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PIAZZA 

VNI  VERSALE 

DI  TVTTE  LE  PROFESSIONI 

DEL  MONDO. 

DI  TOMASO  GARZONI 

Da  Bagnacauallo, 


QON  V AGGIVUTA  7>/  ALCVNE  'BELLISSIME 
Annotàtioni  à Dijcorft  per  Di/corfe • 


Io  quella  yltima  Impresone  corretta » e rincontrata  con  quella > chel'ifteflij 
Auttorc  fece  riflampare , e porre  in  luce . 


IN  VENET1A,  A^preffó  Michiel  Miloco  .•  MDCLXV 

Con  Licenzjt  de  Superiori 3 <&*  rJ>riutkgto . 
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TOMASO  GARZONI 

A'  1 E T T O R I 

ENCHE  io  per  me  fteflò,  & il  Reuercndo  Vfficio 
dell  inquifitionc  , infieme  con  gli  altri  deputati  di 
Venetia  in  materia  di  Stampe  , habbiamo  cercato  9 
che  queft'Opera  venga  fuora  con  quella  finccrità  , 
che  s afpetta  alla  perfona  dcll’Auttore  ; con  tutto 
. , c!^.»  effendo  potàbile  , che  ogni  diligenza  humana  in 

qualche  parte  diffettuolà  , con  quello  prcambulo  a’  Lettori  dichia- 
ff  '[  prefente  Auttore  di  tenere  quel  tanto  . che  tiene  , & afferma 

lnnS!  tn  ìCh,C  a Jl0raan?  Catholicj,  & Apoftolica,  della  cui  dot- 
2°?’  , olfcruatione  non  intende  in  cofa  alcuna  per  minima  , che 
^ ,CO?Cf  all  aperta  dimoflra  nel  Difcorfo  de  gli 
r~ZÌt  Cl  dc  11  InSulfiton  . Per  tanto  fc  in  queft’Opera  foffe  co- 
ri,  F S,  _ c“ragg'nc  Jaiciata  , ch'altcraffe  , oucro  offendeffe  in  qual- 
chc  modo  1 orecchie  de’ Pij  , & Catholici  Chriftiani  , prega  lAuc 
• fiaicuno  , che  s appaghi  della  Tua  buona  intentione,  non  effendo 
in  poter  noftro  d effere  in  ogni  minima  parola  occulatk  perfettamen- 
re , come  fi  conuiene  , & fe  particolarmente  nel  nominare  qualche 
ruttore  di  fede  , ouero  coflumi  profano,  in  coli  gran  Catalogo  d’- 
Auttori  diuerfi  , haueffe  mancato  di  darli  quelli  epiteti  d’infami  , & 
federati  come  da  qualche  volta  all’infame  Aretino  , al  facrilcgo  A- 
grippa,  al  federato  Munflero,  & ad  alcuni  altri  tali,  coq  quella  pre- 
ste corregge  doue  per  forte  habbia  mancato  dichiarando  l’opera  , 
ot  i nomi  di  cotali  monftri  doucrficon  ogni  epiteto  beftiale , & ab- 
bomineuole  pronunciare  , non  effendo  degni  di  comparire  in  Stara- 
r0n,  !n  Jrm?  d}  » & ammalacci,  come  fono  . Se  anco 
fnc!  c,  cofc  dc  co^umi  V1  foflc  qualche  parolctta  più  ardita  , ouero  più 
indulgente  di  quello,  che  a Chriftiano,&  religiofo  s’appartiene  (ben- 

f l.andal°,  perche  gli  rincrefcc  fin  nel  cuore  di  non  poter  capti* 

‘ bu0"'’ «*«W1§r, 
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DEL  Slàncio  ANTONIO 


( 

-J 


VAND AL  I • v 

Dottor  di  Legge , per  1*  Opra  dell’ Auttore . 


f: 

a. 


G 


Rati  P 1 A Z ZA  e quefla,  i fregi,  onde  t'illuflri , 
Son  le  tante  virtù , farti  diuerfe , 

Ch’iti  mille  lochi , in  mille  tempi  aperfe 
il  va  fio  mondo,  e i chiari  inferni  mduflri  ; 

Fabro  è vn  Garzata,  che  gli  artefici  illuftn 

D'occhio,  edi  man  mirabil  Afaftro  feerfe , 

E tante  aggi  un  fé  in  vn  cofe  difperfc , 

Perch'iti  vn  campo  ogni  bclltz,zA  luflri  *. 

7* accia  la  Fama,  e V alte  tombe,  e i tempi 
Opre  di  tante  genti,  e d’anni  tanti , 

Ch’etade,  e vn  fol  con  empia  man  diflruffe  . 

Ouefli  al  fio  colmo  tn  pochi  di  condujfe 
Vn  folo,c  già  con  gloriofi vanti 
Di  se  il  mondo  empie,  e tutti  vince  i tempi . 
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DEL  SIG  BARTOLOMEO 

BVRCH IELLATI  FISICO. 


N 


In  lode  dell’Opera^. 

Ella  gran  T I A Z Z A a le  flupende  prone 
Correte  tutti  b pellegrini  ingegni; 

T urte  farti  vi  fon,  tutti  gli  ingegni. 

Le  cofe  antiche,  le  già.  frefche,  e noue . 

Co’  Cieli,  i Figli;  egli  altri  Dei  vi  è Gioue , 

T ‘atte  le  Signorie,  tutti  li  Regni , 

L’arme, gli  amor,  i penfìer  vuoti,  i pregni , 

Quel  eh’ e,  quel  che  non  e,  quiui,  ed  altroue . 

A quella  manna,  in  cui  v’è  ogni  fapore 
Venga  ciafcun,  ch’ei  diuerra- J atollo , 

E potrà  altrui  cibare  a tutto  (' bore . 
ludi  fi  volga  ad  ammirar  /’  Auttore , 

E dica,  tal  no'l  fe  Palla,  od  Apollo , 

Aia  quei,  che  a quefli,  e atutto'  imondo  e Auttore- 


TAv 


* m 


m t.v  v.r: 

T A VOL A 


ci 


GLI 


A V T T OR I CITATI 


N E LE  A 

a ’ ) 

Goflinn  S. 
Aii  notile . 
Aufonio.  ; 
Alcinoo . 
Aucrroe. 
Albubatar . 
Algazele.  . . 

Agoftino  Augurello. 
Arnaldo  di  Villaaoua. 
Alfidio. 

Agoftino  Pantbeo . 
Alchindo. 

Auiccnna. 

Alberto  Magno. 
D.Aleftìo  Piemourefe. 
Ariftoleo , *j  i 

Atbenagora- 
Alcmeonc  Arotoniate . 
Antonio  Baratclla. 
Archita.  . r, 
Auenzoar. 

Andalo  del  Nigro. 
Antonio  Pagani. 

Afromo.  I 

Acario. 

Ariftofanc. 

Aleflìo  Poeta»  » 
Anaffandro. 

Antifthene. 

Alcidamante . 

Andrea  Barbatia. 

Andrea  de  Ifernia.  • 

Alcftandro  Giurccóiulto. 
Ambrofto  Santo. 
Alcftandro  Farra. 

Afconio  Pcdiano. 

Amato  Lufitano. 
Antonio  Tylefio. 
AndroydcFilofofo. 
Adamo  Leoniceno. 
Andrea  Ccfalpino. 
Afclepiade . 

Appioné  Alcffandrino. 
AriftofancCco. 

Andrea  Tcncdio, 


P R E.S  E N T E.  :0  P E R A.: 


I 


.GL  . J . 

Alceo.  . e ' . . itU 

Anacrcontc  T' tj 
Arato. 

Archippo.  . . . 

Ancifane . . : 

Androne  » r . . . 

Alcanuno. 

Amena . 

Alfarabio. 

Apollonio.  I > 

Archimede . 

Argenio  Vrbico. 
Albumafar. 

Ammonio. 

Archimaco.  i 

Anfclmo  Santo.  ( 

AratoreDiacono. 
AloiftoVefc.  di  Verona  • 
Aluigi  Anguillaia. 
Adelfo  Proconfole.  - 
Alalpo  Monaco» 

Alfonfo  Toftato. 
Atheneo. 

Amaranto  Greco. 
Antigono  Carift/o. 
Aleftandrod'Aleflandro. 
Arido  Salamino. 

Aminta  Hiftorico  Greco . 
Ariftonimo  Philocitbari- 
fla. 

Agatbonc  Tragico. 
Alberto  Lollio . | 

Antonino  Santo.  ■ 
antonino  MufaBrafauola 
AlelTandro  Piccolomini . 
V Acciainolo. 
Angclgono» 

Arididc . 

Arnobio . 

Arrio  Filofofo . 

Archelao 

D.Agodino  Ticinefe . 
AntrS  Grammatico. 
L'Alciato. 

Antonio  Panormic*  * 


jij.% 

jiA 


Antippo. 

Appolodoro.  «;A 

Andrifco . 

Ammiano  Marcellino. 
Antonio  Beccaria. 
Ariftofane . ^ 

Antonio  Placidi . A 

Alieno  Perugino. 

Achille  Marozzo.  .A 

Arctba . 

Antonio  Andrea. 
Alcftandro  Sermoneta. 
Angelo  da  FofambrunOi 
AntonioSiretta . 

Antonio  Fracantiano. 
Antonio  Gazio. 

Ammonio  Grammatico. 
Annio  Hiftorico. 
Anacrcontc . 

Alcffandridc  Greco. 
Anemone . 

Angelo  Polivano. 

Abramo  Coloroni . 

Antonio  da  Porto. 

Antifone . 

Albaccn . 

Abacucb  Profeta. 

Agoftino  Steuco . 

Auenezra. 

Ambrogio  Cathorino, 
Albucafl.  ' i 

Aliab. 

Andrea  Vefalio.  «A 

Antonio  Vipcrano . 

Antonio  Riccobono .' 
Antonio  di  Herbifta . 
Ambrofio  Calepino . 

Alfonfo  Venero. 

Arua  no  Greco. 

Ariele  Bicardo. 

Abcnragelc.  * 

Andrea  Summario. 
Albategno . 

Alfragano. 

Alcabitio . 

a 3 Alba*  f 


3 Em 


h. 


/ ^ Tduold  de  gU 

Alhulater.  Il  Biondo. 

Antonio  di  Monte  Olmo.  Batti  (la  de’  R ubcrti . 


Attalopolitnethoce. 
Alfonfoda  Caflro. 
Augerio  Fcrrcrio . 
Ariflco  Pc  uconniefe. 
Andrea  Mattinoli. 

Archi  loco. 

Agoflino  d’Ancona . 
Ariftarco  grammatico . 
Andrea  Salernitano . 
Accordo  iegìfla. 

Azone. 

Alberico  de  Rofate  « 
L’Abbate  V rfpcrgicnfc  • 
Agoftino  Dato. 

Alano. 

Alieno. 

Antonio  Mafia. 

Angelo  da  Perugia . 
Andrea  dalla  Croce . 
Antonio  da  Butrio. 
Andrea  Fauficllino. 


Beda 

Bernardo  Sai  ignato. 
Battifta  Pio. 

Brocardo  V uormacefe . 


Clemente  Pria»  .' 

ChiloneFilofof», 

Clandiano. 

O fiìodoro. 
Clitarco . 

Ctefia. 


F.Bartolameo  Cartanza . Califlrato. 


jf* 


Il  Budeo. 

Bartolo. 

Buono  da  Cortile. 
Battifia  Mantoano . 
Battifta  Fulgoro . 
Beaularde . 

Boneto  Hcbreo. 
Burcardo  Mytliobio. 
SauBonauenrura. 

Ben  Ioichim  Rabbino. 
Bugardc . 

San  Bernardo. 

San  Bafilio. 

Bionc. 

Bctone  Hiftor.Greco . 
Baldafiar  Cafiiglioni  . 
Bartolomeo  Caualcand. 


Agalli  femina  Grammat.  Battifta  Egnatio. 


Alberico  Lcggifta. 
Alardo  Erafteltedamo . 
Atherio  Capitone. 
Anadlao. 

A rebit  reo  io  Poeta . 
Alcfiandro  Paganino . 
Albatcgno. 

Alfonfo  Ré. 

Albana  do. 

Agata  reo- 
Archimenide. 
Appollonio  Sereno. 
Alberto  Cauddico. 
Ariftodc . 

Aid:  no. 

Atiftoicno, 

Anatolio. 

Archedamo. 

Atrabano. 

Anticilide. 

Appiano  Aleffandrino. 
Apollofane. 
Ar.cipatcoTarlcnie. 
Apuleio. 

Andrea  Anguillara. 

B 

BAido- 
Boctio. 


Ben  Siro  Hcbreo . 
Bartolomeo  d*  Anglico. 
Bernardo  Tafio . 
Bartolomeo  Spatafora . 
Bernardo  Torno. 
Bartolomeo  Caffaneo . 
Bernardino  de  iluflis  • 
Bernardino  Dia*  * 
Bartolomeo  Salignaco . 
ilBianch.no . 
Bartolamco  Sibilla. 
Bcleno  • 

Biado  Hollerio . 


Clearco. 

fTefalo 

Cercida  MegalopòUè. 
Cinoda  Pifioia. 
Chridppo. 
Callirmcbo. 

Califeno  Rbodio. 
Cberemone.  a 
Gratino. 

Coima  Fiorentino  Ì; 
Carlo  Bouillo. 
Carbaialo. 

Calcidio  Platonico. 
Cirillo. 

Conrado  H albe  fi  adio. 
Claudio  Guill  iaudo  . 
Claudio  Catturano. 
Crobilo  Comico . 
Crate  Pergamene». 
Cariflia  Greco. 

Cleone  MimauIoT 
Calli»  Atbeniefe . 
Concilio  di  Trento.' 
Concilio  di  Coftanza  .* 
Conrado  Bruno . 
Cedrina . 

Monfignor  della  Cala . 
D.  Celio  Maffeo . 
Carlo  Si  gonio?. 
Critone  Comico. 
Catullo. 


Fra  Bernardo  da  Lucern-  il  Corio. 

Clemente  Aleffandrino . 
Carlo  Menicben . 


borgo. 

Bartolomeo  Cippolla. 
il  Boiardo  ■ 
il  Bellone  Franccfe. 
il  Bayfro  - 

Borico  Poeta  Greco . 

13  buio, 
il  Boccacio. 

C 

Ornelio  Tacito 


Claudio  Tolomei. 
Calentio. 

Chriftoforo  Landino  - 
Curtio  Hiftorico . 

, Calderino . 

Cleante. 

Crittolao . 

Cornelio  Celio.’ 


Cornelio  Frangimane.  Cipriano  Soatìo . 
ChrillofotoParifienfe.  Canralicio. 

Calido  figliuolo  di  lazico-  CecilioGrammatico. 
San  Opriano.  ClaudianoCcleftino. 

. il  Cor- 


X Corruccio 
Chriftoforo  Parelio 
Corrado  Ceke 
il  Copernico 
il  Rabbino  Cbìmcbi 
Conci  lio  di  Marti  no . 
Concilio  Ancbyrirano* 
Catturato. 

Clcotnede. 

Concilio  Toleranof. 
Con  (tantino  Magno* 
Concilio  Agarcnlc. 
Concilio  A urcliancnfe. 
Concilio  Cartiginefe. 
CrcofiloH.  dorico. 
Concilio  Aquilcgicnfe. 
Cicco  d’Afcoli . 

C'h  rio  Foitonatiana. 
Charctc  Linaio. 
Concilio  Latcrsnenfc. 
Il  Cornazzano. 
Clandio  Imperatore. 
Corado  Hcrcsbacbio  . 
Cedo  Argiuo . 

Fra  Colma  Rofellio* 
Carpo  d' Antiochia. 

Ct  efib.'o . 

Cenzclino . » 

Caninio.  • 

Cefi  (odoro. 

Catone . 

Cicerone  . 

Il  Crufio. 

Celio  Maggiore. 

Celio  Rhojigino. 

Celio  Calc-gnino* 

Il  CarancoNouarefe. 
Cbrifioforo  Milco* 
Coiianzo  Felice* 

D 

DEmerrio  Magncfio 
Democrito. 
Demetrio  Phalcrto. 
Dionifio  Areopagita  * 
Dante . 

Diode . 

Dauid  Profera . 

Didimo  AlefianJrino* 
Diodoro  Siculo. 
Dracene  Corcyteo. 
Dione  Calfio . 
li  Domcnichi . 

De  cucir  io  Jitzanu'o. 


Autieri  citati, 

Dionifio  Leurrico . 
Diceocle  Greco . 
Democare  Greco. 
Diotime  Arhenicfc. 
Dione  Prufieo. 

Il  Durando. 

Ditte  Crctenfc. 
Diogeniano  • 

Donato . 

Diogene  Tragico* 
Damiano  Goej . 

Dauid  Chirreo . 

Dionifio  Africano-» 

Duri  Greco . 
Diofcotide. 

Dinone. 

Da  mone. 

Diomede . 

Diogene  Babilonico  • 
Decalco . 

Domenico  d*S.Gcm. 
Diofanto. 

'Domenico  Nano. 
Dionifio  Alicarnafieo. 
Diogene  Laertio-. 

E 

£Gìdio  Romano» 
Eutropio. 

Eiutic  Otcco» 

Enea  Siluro. 

Elchilo . 

Era  fi  fi  rato . 

Elanico. 

Eubolo  Tytheo. 
Euclide. 

Eutochio  Alcalonita. 
Elio  Spartiano . 

E pie. 

tuemero  Hiflorico. 
Educo  Ftlolofo . 

* Eulcbio  Cefarienfe. 
EuUIio  Vcfcouo  di  CynO' 
poli . 

Encherio  Vefc.  di  Lione* 
Ecumcnio . 

tudolfia  Fcmina* 
picarmo . 

Ennio . 

Eutifilo  Greco 
Erniario  Filefofò'. 

E (ertine . 

Emilio  Probo  * 
tufratc  3 


O 

Epìteto  Fìfofofo . 
Etefichc  Greco  • 

Epicado . 

Eufrone  Greco  » 
Eumero  Coo'. 

Epifanio  Santo. 

Erxia . 

Euphemo. 

Elia  no . 

Egilìppo. 

Enapio. 

Eudotfo. 

Euphorione. 

Egcfia. 

Eliczcr . 

Eratoflbcne. 

Ergia  Rhodiano  » 
Enomao. 

Eupoli  Greco. 

L'Echio. 

Eugenio  Papa  » • 
Eumelo  Greco. 
Egicfidemo. 
Eupolemo. 

Epigene . 

Epicuro. 

Euonimo* 

Emanuele  Briennity. 
Eleazaro  Rabbino. 

F 

FEderico  Imperatore  » 
Filippo  Bcroaldo. 
Franceico  Patritio. 
Filone  Hcbreo. 
Franceico  Giorgio. 
Franceico  Filettò. 
Franceico  Maurolico.' 
Franceico  Petrarca  » 
Fdemone. 

Fcrccratc . 

Felino  Giureconfoko* 
Il  Fa  ulto  Poeta. 

Filippo  Decio. 

Fernando  Lopes  . 
Franceico  Calzolari . 
Filone  Biblico  • 

Fcrecidc  Siro . 

Franceico  Ruftizio. 
Franceico  Ximcnio. 
Franceico  Guicciardini» 
Fauorino  Filolofo. 
Flauto  Vopilco. 

Fefto  Pompeo . 

a 4 Floro, 


r Tduofa  de  gli 

Floro.'  .V  - Guglielmo Bellaio. 

Francefcodc  Marchia.  G ouanni di Mardcuille. 

j ;Giouanni  Potken- 
. (Giouan  Chriloftomo. 
j jGiouanni  de  Platea . 
{Giacobo  Aluaroto. 
Giouanni  de  Montclono . 


IIFIandria 
Filippo  Bergomcnfc. 
Fabbio  Vittorino . (/1 
Fencffclla . 

Frontino . 

Filoftrato . 

Franccfco  Piemontefe . 
Franceico  Balduina . 
Franccfco  Sayzofio . 
Franccfco  Roberccllo. 
Filippo  ImCTero. 
Franchino  Galforo». 
Filido  Greco. 

Filarco. 

Il  Fauffo  Leggila. 
Frane-  Vefir.Squilacenfe. 
Franccfco  Caburacc» . 
Franccfco  Rueo. 
Federico  Comandino. 

Il  Fort  un  io  - 
Fabbio  pittorp- 
Franccfco  Fintino  . 
Franccfco  Diacetto. 
Federigo  Grifone. 

G 


Giacobo  Bona udi. 
Giacobo  d'Arena . 
Giacobo  di  Rebuffo. 
Giafonedel  Maino. 
G-iguino. 

San  Giouanni . 

Garzia  Lufitano.- 
Giouanni  Betono . 
Giouanni  Monhemo . 
Giouan  Lud.Viualdo . 
Giulio  Frontino. 
Giouanni  de  Royas. 
Gemma  Frifio- 
Gafparo  Haiuonio. 
Giouanni  Briander. 
Giorgio.Valla . 
Giouanni  Rauifio- 
Giulio  Capitolino. 
Giouanni  Briedone. 
Gioacchino  Abbate . 


Giouan  Andrea  Giglio.  GiuflinianoGlobcrio . ; 
Germano  A udeberte.  Granio  Giureconfulto. 


Gionanni  Lupo 
Georgio  Lcontino. 
Giouanni  Damafeeno . 
Giouan  Fernclio. 

Giulio  Firmico. 
Giouanni  Pico. 
Giouanfrancefco  Pico . 
Giouanni  Andrea.  , 
Giofeffo  Hebtco. 
Giouanni  XXILPapa. 
Gilgiiidc.. 

Gcbpr ., 

Giorgio  Purbachio . 
Guarino  . 

Galeno. 

Giouan  Schcbelio . 
Giouanni  de  Muris.. 
Giouanoidc  Lineri j,  . 
Giouanni  de  Gmunden . 
Gelilo. 

Giuucnalo. 


Giuda  Leuita. 

Giorgio  Edero . 

D-Gio.  Hoffmeiflcro. 
Giouanni  Buteone. 
Giacobo  Sadoletto . 
Giouanni  Gcrfonc . 
Guarniero  Parifienfe. 
Gregorio  NiBeno. 
ì Gregorio  Romano.  . 

1 Gregorio  Nazianzeno. 

;{ Guglielmo  Pepino, 

• Girolamo  Garioiberto. 
Giacobo  Sannazaro. 
Giuliano  Gofclini. 
Gfulio  Camillo . 
Giouanni  du  B ys. 

; Giouanni  da  S.  Amando 
, Girolamo  Peripatetico. 

Giulio  Polluce.  .< 

- Giouanni  Lucido. 

, Giouambattiffa  Bellafo. 


Giuliano. Giureconfulto.  GiofcffoRolatio . 

Giulio  Capitolino.  Gafparinoda  Bergamo. 

GiacobinodaS -Ccorgjo»  Gugiiclmoda  Piacenza. 


Gjouannf  Camuerwi  r- 
Giorgio  Cedrenio. 
Giouanni  Fornio . 

Giulio  Afro.  • 

Giouanni  Luigi  Viues. 
Giunio. 

Giouan  di  Montaigne. 
Guglielmo  Lemporeo, 
Giaccbo  d'Arnatc. 

Giulio  Celio . 

Giulio  Seiieriano- 
Giouanni  Pifaoo . 
Giouanni  Croto. 

Giofcffb  Cumia . 

Giouanni  Vico.  > 

Giouanni  Briandro. 
Giacomo  Carpi. 
GiafoncPratenfe . 
Giouanni  Bodino. 
Giouanni  Sambuco  .. 
Giulio  Cefarc. 

Gio.  Maria  da  Tholofa^ 
Giouanni  Padoannio . 
Giafonc  Denores . 
Giouanni  Fabro. 

Giacobo  Conte  di  Portia . 
Giacobo  Anc  Cortufo. 
Giacobo  Caftaldo. 

Giofeffo  Anania 
GiouambattiOa  Abiofo. 
.Galeotto  Martio.  * 

Giouanni  di  Bacchonc.  1 
■ Guido  Boriato . . 

Giacobo  di  Valenza . 

Il  Giouio . 

Gafparo  Bugati. 
Giouambattiffa  Porta . 
Giacobo  Sptcnger . 
Giouanni  Torrecremata  ^ 
Giulio  Celare  Scaligero. 
Giouan  CafTiano. 
Giouanni  di  Tintore. 
Guglielmo  Speculatore. 
Giouambattiffa  Cafalupi.. 
Guglielmo  de  Rottile . 

. Giofeffo  figliuolo  di  Ma* 
* tathia. 

Giouanni  Nanclero  • 
Giouanni  Stefieiino. 
Gafparo  Riuera . 

Giouan  Tomaio  Frigio 
Guglielmo  Taidir. 
GiouaobattiffaPol  itùio  » 
G.o- 


Gìouambac.  Mantoano . 
Giano  La ncinio. 
Gaiparo  Concarino. 
Giouan  Crifippo. 

Il  Giraldi  moderno. 
Giouambatcifla  Pigna . 
Giouambat.Mainoldo . 
Gennadio . 

Guido  da  Pcrpigoano. 
Giouanni  Bunderio. 


tAuttari  citati  é ^ | 

Hcraclcoce  Chamaleonte  Ione  Greco. 
Hcrodiano  Hiftorico . 

HoratioMoro. 

Henrico  Machiliuenfc . 

Heradidc  Pomice. 

Hicremia  Profeta. 
HonoratoFafitello. 

Heraifco . 

Horo  Appolline. 

Hubcrto  Goltzio. 


Giouan  Goropio  Beccano  Hicronimo  Beniuieni . 


Fra  Giorgio  da  Vdine . 
Giouanniccio. 
Gicrolamo  Graffo. 
Giouanni  Tagaultio. 
Giouanni  Murmclio. 
Giulio  Grecino. 

Il  Gallo. 

Guglielmo  Scribonio  • 


Hercolc  Bcntiuoglio . 
Hilario  Santo. 
Hippolito. 

H ppolito  de’Marfilij . 
Hcrmagora. 
Hcrmogene- 
__  Hicronimo  Mafaber. 
Hicronimo  Cardano. 


iacomo  Phouiloufo . 
liberate. 

Innocentio  Papa. 
Iamblico. 

San  Iacomo. 
Iacomo  Modonefe . 
Ireneo 

Ioucchio  Greco. 
Iacomo  Filip.bcrcm. 
IGgonio. 

Irnetio. 

Iornando. 

Illauello. 


Licurgo  < 

T 


Fra  Gicrolamo  Viadana . Hipparco . 


Lucano. 

Lelio  Tholomci . 

Laurea  Liberto  di  Tullio. 
Lifidc . 


Giouanni  Hcder . Henrico  d’Hermódauilla.  Leone  primo  Papa  . 

Guido  Cafoni . Hieronimo  Gaboncino 


Guido  Muiico  Homibaldo. 

Giouambattifta  Zancbi . Haly. 

Guidubal.  dc’Marchefi.  Henricainftitore. 
Giouanni  Zonata. 

Goffredo  Gaicta  no . 

Giouanni  Guidiccione . 

H 


Henrico  de  Gandauo. 
Hcliodoro . 

Henrico  G'areano . 


T T Ippigora  . , 

L'Hentisbero . 

fi  Hcradico 

Hicronimo  Capid 

Hcrodoto. 

Hieronimo  Balbo 

Hciìodo. 

Hificbio. 

Homero . 

Hortulano. 

Hippocrate. 

H ppafo  . 

Hatzados  Rabbino. 

Hemctrio. 

Hieronimo  de’  Rolli» 

H ppodamo . 

San  Hicronimo. 

He/aclcotc . 

Hcrofilo. 

H ppcride. 

Haloandro. 

Helinando . 

Hieronimo  Vida . 

Hamai  Rabbino. 

Heraclidc  Lembo. 

I 

L’Hofticnfc . 

T Sidorolipalcnfe 

Horatio. 

A Ioanniccio. 

Het  molao  Barbaro . 

Iubella  Cortefc . 

Hcronc. 

Iodoco  Clitouco . 

Hcttore  Finto. 

luonc  Carnotenfe. 

Haimone. 

Idomenco . 

Htgcfandro. 

Iuba . 

Htrmippo,. 

Icefio. 

Hdlanico. 

lonaflia  Rabbino. 

Hatmodio  Lampreatc. 

IldulfoSuclicn. 

HipponcFilofofo, 

Iuucnco, 

Luciano. 

Luciano  Samofatenfc. 
Lampridio. 

Lcontia  femina. 
Landolfo. 

Leopoldo. 

San  Luca . 

Leonardo  Aretino* 
Lodouico  A riodo. 
Lodouico  Bgo. 
Lodouico  Roanno. 
Luca  di  Penna. 
Leonaido  da  Porto  • 

Il  Linconiefe . 
Laurentio  Valla  . 
Latantio  Firmiano . 

Fra  Luigi  Granata . 

Fra  Luca  Biglioni. 
Libarne  Sofitla . * 
Luigi  Gonzaga . 
Lodouico  Martelli. 
Lifidc  Pitagorico . 

Lilia . 

Lazaro  Balio. 

Lorenzo  Capeliono. 
Lorenzo  Maffa . 
Lanfranco  da  Oriano. 
Lodouico  Viualdo. 
Lucio  lkllantio. 

Leone  Htbreo . 
Lodouico  Pittorio. 
Luca  Gaurico . 

Librone. 


^ ^ T dada  de  gli 


Labcone  . 

Licinio  Mutìano  .. 

Lodouico  Dome  nielli  . 

Leone  Speli-ncano  • 

Lodoufco  Butognino. 

Lacune . 

Leuinio  Leuinio. 

L-unid  * . 

Fr«  Luca  Architetto. 

Lamentio  Giurcconfulto.  llMucagata. 
Ltiorio.  li  Medino 


Marfia . 

Ma  (furio  Sabino. 

D Mattheo  Bo  (To. 
Maftro  Mart.di  Rom. 
Milatella  da  Rimini. 
Mosi 

M ise  Egittio  Rabbino. 

Il  Mudo . 

Il  Mengo. 


Leonardo  Fiorauanti . 

Lucrctio 

Liuio . 

M 

MAcrobio . 

Marc.  Salicilico. 
Mania  le . 

Morie»  o. 

Merlino . 

Fra  Marcantonio  Boldu 
Marco  Maculo. 

Modello . 

Mcnippo . 

Mercurio  Trìmegifto. 
Matrhcode  Lucilia. 

San  Mare  beo . 

Michele  Stifclio . 

Fra  Michele  di  Milano . 
Il  Morigi  Rauegnano. 
Menandro.  — 

San  Marco  . 
MtgalUiene . 
HMiuhiolo. 

Mona: de  Medico . 
Mufeo. 

Macro. 

Ma  rcione  Greco. 
Marciano  Captila  . 

Mi  rlilio  Ficino . 

Ma  reo  Veneto. 

Michele  Medina  . 
McIiioncSardcnl'e» 
Marco  Vlmenlc. 
Mattheo  Autogallo . 
Macone  Comico . 
Marcello  Papa 


Marino  Bcrcichemo . 


Nicolao  Mirepfio. 
Nicolò  Beraldo. 
Nippocrate . 
Nicolao  Leoniccno. 
O 

ORfeo. 

ObGde. 

Origene. 

Orontio  Fineo. 
Onchclo  Rabbino  . 
Ofca  Prophera . 
Ordine  Abbate . 


Marcello  Giurcconfulto.  Orbane  Per  fa. 


Melchiade  Papa . 

Il  Mondino . 

Mattheo  de’  Gradi. 
Mirtino  Rolando. 

Il  Mizaldo. 

Mcffalach. 

Michele  da  Pietrafanta. 
Michele  Scoto. 

Marnilo  Poeta . 
Mironide  Greco  ► 

Maffeo  Vegio. 

Il  Materiale  Intronato* 
Magone. 

Matbodco  Gallo. 
MarinoBidi. 

Martino  da  Fano. 

N 

XT  leandro  Tiatiremo 


Oliucrio. 

L'Ocham. 

Ottomano  Lufcingio. 
OneGcrito. 

Oldrado. 

Orlandino  . 

Odiatore  Aftronomo. 
Oppiano . 

Onofandro* 

Ouidio. 

Omar  Tiberio . 

P 

PI (idrato . 

Plutarco. 

Paulo  Ma nutio. 
S.Paulo . 
platina . 

Pietro  Buono. 


iN  Nicidro  Colofonio.  Il  panormitano . 


Nicoli  rato . 

Numenio. 

Nicolao  Peripatetico- 
Neoptolemo  Daciano. 
Nicia  hiflorico. 

Nicolao  da  Lonigo . 
Nimphodoto. 

Ne  dote  DioniGo. 
Nicolò O. bello  . 

Nilo  Vcfcou o,  & marp. 
Nello  da  S Gcnainiano. 
Ncuio. 

Nonio  Marcello  . 
Nearcho. 

Nicolò  Soffiano . 


MonGg.Maconc  Fràccfe.  Nicànore  Hilìotico. 


MalTimoTitio . 
Martino  Thcologo. 
Mcnefarco. 
Methodio . 

Michele  Ssuonarola. 


Nicolò  de  Lyra. 
Natale  deConti. 
Naafon  Rabbino. 
Niccforo. 
NcroeGano . 


ptragora . 

piatito. 

proclo. 

pfclto. 

pcrGo. 

pieno  Gregorio.’ 
profdocimo  Patauino. 
propertio . 
pittaco- 
prudemio. 

f tacito  Grammatico-. 

I pontano  . 
plutocrate . 
podìdippo.  . -- 
pindaro. 

il  poggio  Fiorentino, 
paufania . 
pontioPaulino . 
profpero  Borgbcrucci. 
phania . 
phi'lonidc. 


.u 

pfaerecìde  ; 
policarmo. 
pane  rate, 
panfilo, 
phileta . 
poffirio . 
pietro  Aureolo.' 
pietro  Appiano, 
pieno  Oercorio. 
procopio . 
proba  Falconia.' 
patberioNodaro. 
probo  Grammatico, 
palemone. 
polentone  • 
pofTì dooio. 
pbilarco . 
policrate . 

fanarce  Greco: 

I plateario. 
pacato  phalari. 
polihio. 

paulo  Giureconfulto. 

#acuuio . 

ra  paulo  Morieeia . 

S Pietro. 

pirro  Giureconfulto. 

fartbenio  Greco. 
Ipartenio  moderno. 
Il  pierio. 
philofirato. 
pietro  Bembo . "~~ 
pompeo  pace . 
ponriano  Greco, 
pietro  Bruto, 
paulo  Pergulenfc. 

Jictro  Crinito . 
Ipurpurato. 

Il  pomponacio.' 
plinio  maggiore, 
plinio  fecondo . 
pompeo  fefla. 
paulo  OroGo. 
patroclc. 
philide  Delio . 
paulo  Diacono, 
petronio  arbitro. 
philoQefano. 
pietro  de  Medino, 
pietro  Garzia. 
pomponio  Gaurfco. 
Pietro  Melila, 
perctco  Mantoano. 


Ruttori  cititi, 

pomponio  Mela, 
papo  Alefiandrinot 
pietro  d’Aliaco . 
pilone  . 

polizelo  Hi  (lotico . 
pbanodemo. 
polictouio. 
paolo  Ghirlando 
pietro  di  Palude, 
pietro  d'Abano. 
pietro  Comeftore . 
polifiefano. 
pontio  Thiardeo. 
pbilocoro. 
polymeflrc . 
pboca . 
papiniano. 
pomponio  Letto, 
philafirio. 
pliarrhafis . 
paria  de  Pinco, 
philcrcro . 
pbornuto. 

fanraleonc  Medico. 

I pulci, 
palladio, 
pietro  Crefcentìo . 
pittorio  V illingenfe  . 
palladio  Sorano  Poeta . 
pancratio  Arcadico . 
pietro  Rauennate. 
paulo  Bureenfe. 

D.  Pietro  Vcf  di  Lione, 
pomponio  Spreti, 
pelagonio . 
pierroMofcllano. 
polieno . 

polidoro  Virgilio, 
piatone 
piotino, 
pbilote . 
philoffeno . 
pianude . 
prilciano. 
primafio . 

paulo  Vefc.  dì  Fofsàbron 

.Q. 

Vintiliano. 

V/  Quintiano  Stoa.. 

. a 

R Odiano . 

Rofino. 

Kaimondo  Lullio. 


) 


Ractìdibo.' 

Raffacl  Volteranno. 
Roderico. 

Rocbo  di  Corte. 
Rainaldo  Galla. 

Rodolfo  Battingio . 
Khrmnio  Phanio . 
Roberto  Cenale. 
Rabano. 

Raynerio  Snoygoudano . 
Rodolfo  Langione. 
Roberto  Abbate. 
Rofctto. 

Fra  Roberto  Ricardino. 
Riccardo  da  Monte  Pul. 
Rogcrfo  B leeone. 
Riccardo  di  S.  Virtore. 
Riccardo  di  MediauHia . 
Roberto  Vallenfe. 
Raimondo  Somilla. 
Riccardo  Smitheo . 
Riccardo  Battolino . 

Rafia . 

Raffaele  Mirami. 
Raffaele  Regio. 

Riccardo  Fcrrabricb. 

S 

SAIuftìo. 

Socrate. 

Seneca . 

Seruio. 

Solonc . 

Suida. 

Sueronio. 

Scrabone . 

Quinto  Sereno  Samonfco 
.Sorano  Epbeflo . 

Secondo  Filofofo. 
Sozomeno. 

Sedo  Aurelio . 

Salomone. 

Sllio. 

Simonide. 

Sofocle. 

Sapho  poctcffa. 

Semo  Delio. 

Seltuco. 

Sofibio  . 

Sileno.  !*Jr. 

Sii  ti  io  Belli. 
ScbafliauoSerlio.' 
Scribonio  Largo. 

Simeone  Rabbino'. 

. SaiontO 


^auola  degli  Zittititi  cìtAtì . 

SalonioVcfc.  di  Vienna.  Tholomeo.  V 


Stefano  Niger. 

Sofitco  Targico. 
Stefano  Guazzo. 
Steficoro  Poeta. 

Scrino . 

SimpoGo  Greco. 
Simmaco. 

Senofonte . 

Senocrate , 

Sedo  Empirico. 
Soficratc . 

Statio . 

Socrate  Rhodio  » 
Sòflpatro . 

Fra  SiRo  Dominicano . 
Stratonico . 

Scoto. 

Simon  da  Lendenara. 
Simplicio. 

Saffone  Grammatico  • 
Sidonio . 

IlStobeo. 

Sempronio  Afellio  . 
Stefano  Grammatico. 
Serapione. 
SebaHianoFoxio. 
Scillace  Cbariandco . 

Il  Se£Ta  . 

Solino . 

Il  Ra bino  Salomone. 
SineGo. 

Siriano. 

IiSanfouino. 

Il  SuGo. 

SimoneGenoefe. 
Strozza  Padre . 
Silucftro  Prierio. 
Simone  da  Butfiano. 
Scamone. 

Sidonio . 

Il  Suado . 

Santo  Pagnino. 
IlStrodo. 

Scada  Greco. 

Silenio . 

T 

TViba  Filofofo. 

D.Tbim.Roffcllo. 
TbeofrattoParacdfo . 
TheofrafloEroGo. 
Thomafo  Moro. 


Theopompo. 

Tucidide . 

Tibullo. 

Tbemifone  Medico 
Timachida . 

Timachira . 

Tbedooro  Grammatico. 
Tauuto. 

Ticonio. 

Tatiano. 

Tomafo  Affebac. 
S.Tomafo  d’ Acquino  . 
TheocritoCbio. 
Traflmaco. 

Theodoro  Hicrapolire . 
Theopompo . 

Tbcogoide  Greco. 
ThcoflTcno. 

Timoleone  Corintio  i 
UTriGno. 

Timeo  Greco. 
Trcbatio. 

Thefco  AmbroGo. 
Tercntio . 

Tbemifto . 

Timodc  Poeta. 
IITortellio. 

Il  Thcodoretto. 
Tbeodoro  Zuingiero . 
Tbeodoro  Gaza . 
Timoflhene. 
Tcrcntiano . 

Thcofilo  AlcOTandrino. 
Thomafo  Caetano . 
Thomafo  Brabantino. 
Timagene  Greco. 
Theodettc. 
TorquatoTaffo. 
Timocratc  Laconico . 
Tremclio  Scrofa. 
TbeodoGo . 

Tiraqucllo  Legifla. 
Tbeomcnenc . 
Taurone. 

Tertulliano. 

Timone- 
Tomafo  Erafto. 

Trogo. 

Tcfibio.  c 

Thomafo  Radino . 
Thconc  Alcflandrino . 
IL  FINE. 


V Ale  rio  Ma  filmo. 

Il  Varchi. 

Vgone  Catalano . 
Volfango  Lazio.- . • 

VoluGoMerianoJ 
Vgo  di  S.Vittore. 

Vicenzo  Lirir.enfe .' 
Villcranovef  Marpur. 
Vclleio  Grammatico. 
Viccnzo  vefe  Bclluaccnfc. 
Vigilio . 

Vgo  Cardinale. 

Il  Cardinal  Vallerò . 
Viccnzo  Quirino. 

Vittoria  Colonna  , 
Vlpiano. 

Vitor  Pifani . 

Valerio  Fiacco. 
Vitellione.  * 

livida.  I 

Il  Valuerde. 

Vitale  del  Forno . 

Verrio  Fiacco . 

Vittore  Turonenfe . 
Virilchindo- 
Valafoo  di  Taranta . 
Valentino  Nabad. 

Vicenzo  Cartari . 

Vlderico  Zaflo , 

Vido  Vidio. 

Volcacio- 
Vittorio  Faufto 
Vanuccio. 

Vulturio. 

Virgilio. 

Venero  Vef.di  Poezuolo . 
X 

XEnarco. 

X'philino . '! 

Z • ■ I 

Z Arata . 

Zenodoto. 

Zoroaflro. 

Zacharia  Vcf.Hietop. 
r Zenone. 

Il  zeriino . 

Zaele. 
llzabarella  . 

Zanch  ino  da  Rimini . i 


TA 


T A VOLA  DI  TVTTE 

Le  Proiezioni,  è Mcfìicri  del  Mondo, 

?C  1.4  V.*  __  • •*  ' 1 • * - 

r Quelle  profeflìoni  .che  fono  con  più  vocaboli  nominate  .fono 
' n ( fegnate  con  vna  Croce  da  banda . 


f Agricoli 
Amichiamoli 
Alchimifti 


Mai-  A Baco.  carte  Banchieri 

firi  d"  il  1 1 r t Banditi 

Accademici . log  f Barattieri 

Accanici  tatari  di  \ /eia  Barbieri 

664  >.  Barcaruoli 

Act  ornanti  292  Baftagt 

Aggumdilatori  di  /eia  Battilani 
664  v Battilori 

t Agozjni  Baue/lari  di  feta 

^71  ■+  Beccamorti 
j Btccari 

.j..  log  Ber  ettari 

Formatori  d'almandcFi  Bettolieri 

SS.  Biccherari 

Ambafciatori  473  Biancheggiatori 
Anato mffi  214  Boari 

Profe/fori  d'antigaglie  -,  0 Bocc alari 
antiquari)  66q.  f Boij 

Apiari*  Bonari 

Araldi.  Bombagiari 

629  Bombaginari 
756  mi  Bombardieri  ■ 
IH  Bonari 

3-58  Bottiglieri 

4S9  Bottonieri 

Arruolatori  138  Bragherari 

Pro/'ejfori  dell’arte  ~Sì  Brauaxxi 
Raimondo  tjj_  Brcntadori 
Prof  e/fori  dell’arte  Specu-  Buffai  ari 
latoria  2 9x  + Buffoni 

19  2 '■  Buoan diere 

,ièt4 

589  AfaeJbi di  buratti 
2~C>  Burlicri 


401  Canonici 
593  Canoni/ti 
67z  Cantori 
6xi  Cape  Ilari 
6x6  Capitani 


4$ 

m 

121 

fi 


466 

SU' 

566  1 

540 

I 

i 


Arcar  i 
Architetti 
Arithmetici 
Armameli 

Aromatari) 


Arufpici 
Afinari 
Affajftni 
A^ftrologi 
Agronomi 
t Athleti 
Auguri 
flAuocati 
Aufpici 


58 d Caprai 
540  Carbonari 
66  x ■ Cardatori  di  lana 
6^4  f Carnefici 
I30 1 Carrari 
1 15  Carratieri 
540'  Carriolari 
522  Carocchteri 
• 299  Cartari 
511  f Cartellanti 
364  t Caftaruoli  • • ' 

: Hi  Caffteri  Slf 

•484  Caftradori  <■ >17  1 

‘ 13J  t Caualcatori  461  1 

360  Cau altari 

360  f Cauallerizxi  461-*  . 

4 1 8*  Camellieri  44 

*Vfl  Cauatori  da  pozxJ  621 
505  Maejhri  di  cazjuafru/H 

ìfH 

612  Afacflri  di  cecca 
580  Cenfori 
586  Ceraiuoli 
364  -J-  C emani 
s<?8  Cerimonieri 
60%  Cernidoridalana  540 
780  Ce/lari  553 

40S  Ceftaruoli 
3J7  Chiauari 


3il 

2Qi 

5g:- 

li 


586 

iìl  \-muHari  ,v?S' 

■*  : 276  Abalifii  387  Chiodaiuoli  da  panni  di 

tintori  di  fiere  lana  ■ 540 


'.V 


V-/  Cacciatori, 

x . 383 

ìoq.  Cadregari 
99  *}* Calchi 


Vi , , ■ 

t TJ  Alte-,  & Bali),  car-  Calderari 
D re  6 1 ? Calzolari 


Ballarmi 
Balleftrari 
Ballteri 
Ball  omeri 


6iì  Calzolari 
331  Campana 

629  Canapari 

479  Cancjlrat 
47 9 Catenari 


540 

6i  8 

615 

280 


Chiromanti 
553  Cialdonai 
1 42S  Ciauatini 
333  Cifranti 
61  s Cimadori  da  lana 
41S  Cerugici 
360  Ciurmatori 
553  Cocchieri 

•-sój  Comari  .jjl 

— " Comico 


m 

iSE 


Cernici 

' \Ccmandattri > 
Co»:  menta  .ori 

& 4Sti 


i 


44 

58+ 

150 


Compofitori  ài  libri  2I4 
I Co  punfii.  tu 

Trofei! ori  di  concili]  12  3 
Confort  inari  6j8 

Confglteri  1 60 

f Contadini  372 

T Contisti  in 

C puff  sbandieri  62  5 
f Contrafan  ori  355 
desuntami  505 

C^st.ilauez.i  338 
Cenisi  tetti  610 
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MOMO  DIO  DELLA  MORMORATONE, 

' - Accufa l'Auttorc prcflo  al  Tribunale  degli  Dei. 

• • J 1*  1 . ' ^ i i.  _ là. 

tfi'mcruA  Dea  della  Sapienza  figlia  Uprotetttone  di  quello,  • 
fjtf  il  Cb oro  degli  Dei  giudica  in  fuo  fattore . 

M O M O. 


T 

.ili* . 
Si  A: 

ìwjwi; 


IL  debito  mi  sforza»  la  ragione  mi  comandate  la  natura  mia  ira* 
patiente  mi  Coftringe,immortali,&:  fupremi  Dei, che  con  gl  “oc- 
chi di  ftloco>&  con  la  faccia  furibonda , à quella  guifa,  Cbauefli 
voi  quel  di,  che  dal  monte  Olimpo  fulminato  i Centauri,  Se 
Lapithi,  dinanzi  al  voftro  (cucco  Tribunale  faccia  vnaflrana 
accula  contri  vn /oggetto  troppo  audace,  il  qual  conturba  il 
Mondo,  e gli  elementi  con  vn’Ópcra  fua, materia  di  mille  que- 
rek  a tutti i profeffori delle  Scienze,  Si  dcll’Arti , i quali  dal  voftro  alto  eiudr- 
ciofono  nel  globomondano  cotoniti,  non  folo  per  ornamento  d’effa  sfera.. , 
mà  perche  facciano  co’l  loro  ingegno  àfuoi  fattori  principali  ogni  forte  polli, 
bile  d’honore . Hor  eccomi  alla  prefenza  voflra  attorniato  da  vna  graffa  ca- 
terua  di  gente  (Ignorile,  Si  di  meccanica  infieme,  laquale  fi  duole, fi  rammarica 
3’affl'gge,  fi  difpera  d’efler  trattata  d’vna  mala  foggia,  & ebe  fia  tornato  al  Mò- 
do Archiloco , Si  Marnilo  à fare  impenderc  le  pecione  da  fé  (lede  con  tante 
giurie,  è tanti  vituperi,  che  riceuonoad  vn  tratto  da  quello  Auttore.  Come  vo> 
le  te, ch’io  non  dica,  fe  tutto’l  Mondo  à me  fi  volge,  e dice:  Momo  tù  /ci  la  liber- 
tà del  Mondo  , tu  il  vero  flagello  de  gl’ingiufli  Scrittori,  tù  foretto  di  quell'O- 
feo , il  quale  liberamente  dt’cca  di  ratti  : però  à te  di  ragione  «“appartiene  redar- 
guir quello  audace  Theono,  che  con  rabbuffa  loquacità  parla  d’ogo’  vno , hauc- 
do  per  fattore , che  la  lingua  d'Hipponace , Se  l’amarulcntia  di  Dafita  fia  ateti- 
baita  alui.  Queflo /oggetto cofi  mordace  è l’Auttorc  della  Piazza  Vniuerfale 
di  tutte  le  (cicnzc , Si  arti  del  Mondo,  il  quale s’bà  prefo  gioco  di  aggrauar  con  le 
fne  parole  tutte  le  condizioni  di  perfone,  lenza  riguardo  più  di queflo,  che  di 
quel  l’altro:  Sci  chi  dà  con  la  mazza  d'Hcrcolc,qualferifce  col  tridente  di  Net-, 
tuno , quale  flroppia  col  fulmine  di  Gioue , quale  ingbiottifee , come  un  Orco 
marino,  battendo  deflinato  di  fommergere  con  la  fua  lingua  tutto  l’vniuatfo  . 
A voi  tocca,immottali  Dei,  3i  vendicar  quelli  communi  oltraggi,  e reprimere 
tanta  licenza,  quanta  vn  mortale  in  dilprcgio  vollro  particolarmente  adopra  . 
Noo  fete  voi  gli  inuentori  delle  (cicnzc ,Sc  deH’arci,chccoflui  sì  viuamente  toc* 
ca?anziferifce,c  impiaga  notabilmente  col  Tuo  dire.  Tù  (aera  Pallade  nd  tei  (la* 
ta  inuentrice  delle  fcielrc  & elettoti difdpline  ? tù  Mercurio  felice, nou  hai  tro- 
uaio  la  Rbcuorica  i Apollo  gioitolo,  non  lei  flato  i'inucntore  della  Pocfia  i 

A voi 
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voi  gritiofe  Camene,  nó bauerc  inuentató  la  Muficafrù  Nuraerta'fbrtuna »n$" 
bai  inucfli'gatol’Arichmctica?  iti  Marte  poterne,  non  hdi  porto  in  prezzo  la  mi. 
licia  fiera?  ni  Polluce  valorbfo  non  bai  (Uro  nome  Angolare  alla  paleAra?tù  Ce- 
rere gran  madre  della  terra  , non  hai  infognato  al  mondo  rozo  l’Agricoltura  1 
none  venato  l’Aftrologia  da  Atblance  ? la  medici  ni  dilìfculapio  ? la  Magia  da 
Zoroartroj  laFilofofia  da  Enjiimiooet  la  oauigatiorteda  Dedalo?  le  leggi  da  Mi- 
no*? la  paRura  dal  Dio  Panila  caccia  da  Diana?  l'arte  del  fibro  tra  Vulcano?  Se 
quella  delle  tazze, & de'bicchicci  dal  Dio  Bacco^Hor  non  è (tata  Venere  fnuen- 
crice  dt  gli  amori  ?Poinona  madre  de  gli-HMtolariitSilifah*  dircele’  PortanVT 
& Boari  ? Arifteo  de’  Ceraiuoli?  Hfpona  Dea  dc’.Cozzoai  ? Laucrna  de*  barri , 

& marinoli?  Murcca  de  gliotiofi?  Portano  de*  rtortonarl?<So6'fade,€onYìg1ieri} 
Dicede’  Giudici?  Arculo  de  gli  Arcari  ? Turano  de’  Tutrori  ? Libitina  de'  Becca- 
molti  ? Se  fin  Stcturio  non  è (taro  Maeftro  de’  curarfcrtrifX^tute^  prp&fliopL 
adunque  vengono  da  voi , perche  defraher  loro  ? perche  nòn  ci  portar  rlrprt  rò r 
per  vgflro  amore?  Mi  vedete  nuouabaklàza  di  qricflo  Atm»Oeiche  yuole  imi* 
tare  Bellorofonte  fu'lCaual  Pcgafco?  Icaro  male  accorto  con  l 'ali  parct nc?  Gia- 
fone,e  Tifi  con  gli  altri  Argonauti  temerari), & il  fuperbo  Fetonte  col  carro  pre- 
fontuofo , mentre  fi  leua  in  aria  da  fe  ftcrto,  è fi  pcnla  confondere  il  mondo  con 
ragionare d’ogni  materia  Se  proferitone , che  il  capriccio,  6 l’humore  fantafiico 
li  detta . Veggo  miracoli  troppo  (uperbi , ò immortali  Numi  del  cielo, & parmi, 
che  torni  al  mondo  vn’altro  Cameade, che  nè'giuochi Olimpiaci  fi  gloripdi  far, 
per  ragionare  d'ognicofa  indifferentemente:  parmi  di  vedere  quell  HippaStj-  ; 
fifta  , ilqualefi  perfuafe  di  fapcr  tutte  le  feienze,  e tutte  farti,  facendo  moftra* 
d’vn  par  di  foarpe , d’vn  par  di  calze , d’vn'anello , d’ vna  gemma , d' vn’amnoU  ; 
la  diverrò,  d’vna  coppa  di  legno  fatta  da  lui*  & ragionando  del  tutto,  come’ 
fc  forte  fiato  vn  Diodi  tutte  le  discipline . Non  so  fo  per  calo  folle  mai  filici- I 
tato  quel  Gorgia  Leoncino  cosi  audace  , ilqualefi  vantò  di  ragionare  all'ira- 
prouifodi  qualunque  dubbio,  òqnertione,  che  proporti  li  forte  da  circon- 
ftanti.  Mi  dubito,  che  quefio  Scrittore  non  Ha  à guifa  d'vn’alcro  Scoctio- 
ne , che  non  volea  parlate , fe  non  di  cofo  infolirc,  è raarauigliofe  all'orccchic  ; 
d’altri  , Se  che  non  fegua  l’ertempio  d’Empcdocle  Agrigentino,  il  quale  fi; 
gettò  nel  monte  Etna  , per  farpenfare  a glihuomini,  che  forte  volato  alita  j 
volta  del  Cielo . Mà  che  credete  , che  non  babbia  fatto  vn  cumulo  «?»  tanti 
A ultori  da  lui  citati  à propofici  dinerfi  , per  mera  oftentatìene  d’bauer  vifio 
quanto  vn  Plinio,  quanto  vn  Celio,  quanto  vn  Thcofrafto  Paracelfo  , fic 
forfè  pii!  di  loro,  Se  che  peniate,  ebe  non  dica  mille  canzoni  come  hanno 
fatto  ancor  erti,  v.  grati#  fauola  di  Lucio  Colico  Tufdritano , quel  Plinio'nat- 
radevifu*  il  di  delle  nozze  in  Affrica  efferrt  cangiato  di  donna  miracolo- 
famenteia  mafehio:  & quella,  cheall’acqueCurilic  fi  troua  vna  felua  opa--  - 
ca,  la  qual  nedi»  né  notte  mai  nell'ifieffo  luogo  fi  vede  : c quella  pazzia  gt of- 
fa di  Celio,  che  Budda  Principe  di  Ginnolofifii  generafsc  dal  fuo  fianco  vaa 
vergine  belli  Ifi  ma  ; Se  quella  piò  folcnnc  di  Thcofrafto,  che  vn  certo  Arca- 
fo  aitrabeffe  per  via  della  faatafia,fenza  fpeeulatione  alcuna,  la  dottrina  , Se 
fapienza  de  glihuomini  al  fuo  intelletto.  Se  farete  anco  giudicio  dcll’vtilc 
ch'apporta  al  mondo  queft'Opcra,  io  credo,  che  la  trouarerc  fierilc  più  ebe 
il  mare  della  fabbia  , perche  qui  non  s’infogna  il  raethodo  delle  feienze  , è 
dcll’arti , come  è l’vfficio  dello  iprculatiuo , mi  fi  fi  una  congerie  di  cofe  non’ 
nutricate  a diuerfi  propofici»  le  quali  hanno  bifogno  d’effer  digcfte  da  huo- 
mini  più  forbiti,  che  non  fi  moftra  egli  al  giudicio  d’ogn’vno.  Oltra  che 


al  grado  di  tale  Anttore  parmi 
re  trattare  * 
bine  leggi, 


, che  forte  molto  più  opportuno, deonuemen- 
te  trattare  fenza  alcun  dubbio  qualche  cofa  Spettante  a’facri  libri  delle  di- 
e per  lo  Audio  fuo  nelle  dottrine  più  graui*  i più  fode , dando 

raggua- 
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ragguaglio  atmondo , ch’egli  fia  frà  gli  Ethnici  vn  Theologo , e non  più  pre- 
fio vn'Ethnico  ftà  Thcologi,  come  fi  fcopre.  Chi  dirà  mai  , che  (offe  ho- 
norc  a’faccrdoti  fall j , mentre  nella  folennità  di  Marte  ballauano  > e faltauano 
a guifa  d’cbrij  ? Chi  porrà  dire  con  verità»  che  bonoreuolmente  fi  di  porta  (Te 
Chorco  facrato  al  culto  di  Giouci vedendo  la  corazza, e l'arme»  come  fc  l'vfficio 
d’vn  Sacerdote  fotte  eguale  a quello  d’vn  faldato?  Cbiofarà  mai  di  commendar 
le  piazze  Menade»  le  quali  porrauanoi  pampini alla  fronte  & il  furor  nel  capo» 
al  tempo  de'  (acrificij  del  Dio  Libero  ? Mà  fc  quello  par  che  non  cóueniffc  al  re- 
ligiofo  culto  di  così  alti  Numi:  non  fia  minore  ìnconuenicza»che  quello  noflro 
Scrittore,  per  l'Ode,  per  gli  Hinn^ptr  Cantici,  c per  gli  Salmi  debiti  al  fommo 
Giouc,  parli  de’ Lcnocinij  di  Venere, delle  guerre amorofe  di  Cupido  , delle 
sfrontate impudicitie di  Flora,  dell'intemperanze  grandifTìmcdi  Baccp,difdi- 
ccndo  quelli  (oggetti  tali  alla  perlona  fu  a nel  modo  ideilo . Màdato  ancora  , 
che  la  materia  fia  bella, che  fia  degna,cbe  fia  marauigliofa,  e c’babbia  ogni  qua. 
lità  d’honorc  in  le  flcfsa  : non  giudicarete  voi,  ch’infinite  cole  fiano  rubbate  da 
quedi»&  da  qucjraltro^er  tante  auteorità  fparfe  in  quell’Opera  I & che  la  cor- 
nacchia d'Horatio,  al  redimite  delle  penne , debba  reflare  femplieemente  fue- 
flita,  Se  ignudai  e poiché  forma  di  parole,  ouero  di  limatura  ci  feorgiamo  I Se 
che  di  le  elegante  è il  Tuo,  che  poffa  paragonarli  con  la  lingua  del  Bembo,  ò del 
Tolomcùòdcl  Rulceilo da  partorirgli  quella  gloria,  che  i buoni  Scrittori  mo- 
, derni  contendono  per  atquidarelfe  false  qui  Calliope  inucntrice  delle  lettere, 
„C  de* punti»  ella  faprebbe  dir  meglio  di  quanta  copia  d'Ortografià , cosi  La- 
tina, come  Volgare  é inferra  in  tal  compofitione,e  forfè, che  Scopa  ci  trauaglia- 
xebbe  dentro  gli  anni  di  Nedore , & lo  Spautecio  fi  fpauentarebbe  a ritrouare 
vn’cffercito  d'accenti,  & di  punti,  che  danno  impegolar!  molto  Anidramente 
nel  fondo  di  qucd'Opcra.  Mà  così  auuiene  a chi  vuol  partorire  auanti  tempo 
che  fi  formano  gli  aborti,  e ne  nafeono  i modri  horrib'li  da  vedere  : poiché  il 
nodro  grauido  Scrittore  non  bà  voluto  affaticarli , come  Latona  in  Deio,  die- 
tro al  fuo  parco:  non  imitar  quel  Cinna,che  in  nouc  anni  compofe  la  fua  Smir- 
najnon  feguir  i vedigi  d'Il'ocratc  , ilqual  formò  il  fuo  Panegirico  in  dieci  anni  ; 
mà  far  come  le  donne  Hebrce,cbe  lenza  balia, ò nutrice, fono  Mire  a cacciare  in 
vn  tratto  fuori  il  parto  da  lor  medefirae, perciò  non  d marauiglia,  fupremi  Nu- 
mi, feaquedo  corpo  del  l'Opera  fua  bà  congiunto  due  prologhi  per  capi, come 
veder  potere,  effendo  rutto  il  parrò  fconcerraro , e per  l’abbondanza  delle  ma- 
terie, nato  quedo  modro  di  due  tede, affai  bene  fciocco,  come  la  legge  de’  com- 
muni Scrittori  faprà  beniflìmo  difeernere , Che  dottrina  poi , dite  di  gtatia-i, 
xifplcnde  in  qucd'Opcra  , da  pafeere , & cibare  gli  huòmini  lodi:  e ebe  fotte  di 
.crudirione  contiene  in  fe  deda  da  vguagliarla  aidotriflìmi  comnicntarij  di  Fi- 
lo!. òTheol.ò  d'altre  difcipline,  che  alla  Srampa  fi  vedono  all'età  nodra  ì Si 
Scorge  qui  forfè  vn  metbodo  fcboladico  «come  quel  d’Aleffandro  de  Ales,  ò d’- 
Henrico  ? vna  profondità  Filofofica,  come  quella  di  S mplicio,d’Auerroc,  e 
diAfrodifeo?  vna  diuerfità  di  lingue,  come  appare  in  Gicrolamo,in  Orige- 
ne, enei  Pico  ? vna  vniucrfalirà  nelle  feienze, come  dimodra  Alberto,  Rai- 
monJoLulliò,  Gregorio  Tbolofano  ,& altri?  vn’ìngcgno  profondo,  come 
quel  di  Boctio ,d’ Archimede , editanti  altri  Mathcrnatici  ; vn  fpirito  eleua- 
ro  , come  quel  del  h'cino,  del  Barbaro,  &del  Politiano?  >na  confumata_  r 
Se  afioluta  Scienza , dy Platonica,  ò Aridotclica , ò daThomida  ,odaScotida-, 
òqualunquc  altra  via  » come  in  tanti  foggetei  moderni  fi  può  addurre  l'ef- 
fcmpio  : Che  cofa  c’è,  fe  non  parole  al  fine  «ciancie.  argutie,nouellc,  fattole, 

> bagatellc , & minuccie , chenon  vagliono  à pena  quel,  che  vale  Buouo 
d Anttna,  ò il  Piouano Arlotto, le  benla  profpcuiuacflcrioredimoflra  al- 
tramente di  quello , che  fi  vede*  Et  perche  porre  iptauola  inomi  .di  ranri 
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Auttori,  quali  che  ogn’vn  non fappia,  che  tutti  non  gli  b’aorl'vfft? , ma  cb<Ls 
vno  farà  citato  da  vn’altro,  & cosi  agenol  cofa  fia  l’allegatione  fupetflua  di 
tanta  turba  : perche  non  dar  qualcb’ordine  ancora  da  pcrfona  confiderai*  • 
tanti  Tuoi  mefricri  » come  par  che  faccia  ilCitolinoda  Strrauallo  nella  fuLi 
Tipocofmia  » Se  come  par  ch'intendefTc  di  fare  Giulio  Camillo  nel  fd» 
Theatro,  & il  medcfimo  Ciroiino  nei  Tuo  Mondo»  partendo  da  quella  ftri- 
da  commnnc  Alfabeiaria , per  guadagnarli  almeno  in  quefta  parrc  lodi  di 
guidinoli  ,c  wnichi  intelletti:  perche  tralafcia  re  anco  nelle  memorie  illude! 
d’huomini  Angolari  > & efpertifTìmi  nelle  profeflioni  » alcuni  forfi  piò  legna- 
nti de  gli  altri  » ponendo  in  Catalogo  i mediocri  » è bordandoli  i nomi  de  più 
glorio!!»  & rari  in  ogni  profeflione  ? perche  non  attender  parimente  alle  lo- 
di lenza dileguerei  defetti  noiofi»  e Annidi  tutti i profcffofi?  Oltra  di  ciò» 
perche  mordere  alcuni  copertamente»  «(Tendo  ficuro  che  anco  i morti  taciti 
fono  inrefi  » Se  oltra  il  perìcolo  d*vn  rifenrimcnto  marciale  » s’acquiffa  nònSe 
di  Zoilo, è d' Aretino  predo  i Magnati» c tiranni  dd  mondo?  mà  qucfto  c quel 
che  preme  al  mondo  più  del  refro»  che  non  douca  queft’Opera  di  ranre  cole 
minime  IpatfaciTcr  dedicata  a cosi  gran  Signore»  dome  è il  Sereniffimo  De- 
cadi Ferrara  » non  douendo  l’orccchic  di  S.  Altezza  aggrauarfi  nell’vdir  tante 
balsezze,  delle  quali  abbonda  quefto  volume,  ilquale  non  é forfè  dedicato  a 
S.  Altezza,  mà  più  predo  S.  Altezza  a lui,  tenendo  l'Auttorcd’cfTo  intentio- 
jic(comc  $’ vfaj  di  ricercar  qualche  bonore  » ò vtilc  dall’Oceano  delle  gratig__j  * 
che  nel-pecto  di  S.  Altezza  tengono  albergo.  Non  voglio  accumulare  foinmL, 
dì  quella  maggiore  intorno  a’  demeriti  di  quefla  nuoua  Piazza,  forfè  a i curiofi 
grata, mà  lenza  dubbio  alcuno  dalla  fchiera  de’Ictterati  au  uilira,e  neglera  (timi- 
do che  le  voci  d huoraini  faggi, e prudenti  più  che  le  lodi  popolari  del  volgo  deb- 
bano effer’effaudirc  nella  condannaggionc  di  quella  del  voftro  predenti Ifimo  > 
& <apicnt iflìmo  conciftoto.Hor  dò  fine  al  mio  dire,afpettando  l’ira  voftra  con- 
forme alla  giuda  accula  raia,&  la  fentéza  eguale  alla  (ciocca  temerità  di  quefto. 

MINERVA. 

NON  debbono  le  perfone  graui  > & gli  huomlni  prudenti,  per  grandini— 
modilpiaccre , ebe riceuano da  altri,  donarfi  immantinente  all’impe- 
to» & al  furore,  mà  con  graue,e  maturo  configlio  prouedere,  che-la  follia  di 
colui,  che  offende,  non  fia  cagione  chcl’oltraggìatq,-&  offefo  appaia  nel  con- 
i petto  de’  faui , mediante  l’ira  ìnfana  » forfè  maggiore  pazzo,  e mentecatto  di 
lui.  Però , ftando  l’ingiuria  graue ,che  Motno,  Dio  de’  mormoratori , hà  im- 
poftoalprefcntc  Scrittore:  & formatore  della  Piazza  Vniuetfale  delle  Scien- 
ze, & dell’-Arti ,-  Se  verfando  la  varia  accofa  foa  dinanzi  à quelto  giuftiffìmo 
foro,  4iò  riputato  io  , che  fon  la  Dea  della  fapienza  , eflcrcofa  ragioneuole,  8t 
honefta  , che  quefto  Auttore  fia  col  mio  fauore  difefe,  & che  rifponda  fauia- 
mcnte  al  cosi petto  voftro,  facratiffimi  Numi,  per  mio  mezo,ahe  varie  obiet- 
tìoni  indegne,  o ftranc,  che  da  si  (tolta  lingua,  come  è quefta  di  Momo , si 

sfrenatamente  procedono  conira  di  lui  • Mà  non  è marauiglia , immortale 9 

Collegio , che  quefto  alpe  mordace,/  benché  con  lìngua  adulatrìce  habbia  ceri 
catodi  leccarci  alquanto)  s’auucmi  addoflòa  vn  mortale, c terreno  foggetro  » 
hauendo  altre  volte  coffuiprefo  ardimento  di  por  la  bocca  in  Ci«lo,c  lact^ 
rat  tutto  il  (aerato  Cborode’  Dei»- come  ciafcuno  l’hà  per  tfperienza  in-femtft- 
defimo  conofciuco  . Chi  hà  rcuplato-  al  mondo, ditefoprem»  Dci,l’infame  rat- 
rodi  Ganimede  farto  ( no’l  dico  da  me  fieffa  ) dal  fopremo  Gioue  ,-fe  non.» 
Momo  ? Chi bà  (coperto (fé  purè  vero  ) chft  (otto  forma  d’vn Toro portaf- 
fc.Europa dinanzi  alla  gclofa  Confoitc»/(c  non  Momo  ? Chi  hà  palcfato 
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H cOMtìiflo  dlDtrne  itipioggigd’oro  , fe  qon  Moina;  Chi  hi  difeetriìna; 
tortadultcrio  d»  Venere  con  Mira  » fe  non  Mbtno;  Chi  hi  publicato  Mer- 
curio» per  Dio  de’  ladri , fe  non  Momo  ? Chi  bà  fatto  fapere  al  mondo * ch’io 
mi  fia  lafciata  veder  nuda  infieme  con  Giunone  > & Venere  . dal  pallore  ideo* 
per  cagione  cofifriuota  diva  pomo*  fe  non, Momo  ? da  Momopur  s'è  i me- 
lo i che  Bacco  c vno  vbbriaco,  che  Apollo  i vno  vano*  che  Marte  évo  furiofo* 
cheCupidoc  vnfrgfca  » che  Vulcano  évo  zoppo  del  cerucllo*  che  Plutone 
i vn  Demonio  , che  ProthcO  è vn  moftrov  che  Pan  è.  va  cornuto  * che  Situa- 
itoé  vnPegoraro.cbePriJpoè-vndifsolutOkC  tutti  iDei  del Gelo  da  quella 
lingua  iniqua  hanno  prouaco roorfi troppo  rabbioG»  è troppo  fieri.  Se  Ma-  , 
mononera*  niffunofaprebbeladifcordiadiGiouecon  Nettuno*  c Plutone 
fratelli  infieme  * nonfifaprebbe,  che  Bellona  haueffe  poflo  tante  diflenfioni 
fra  noi  altre  Dee:  farebbe  ignoro  a tutti  l’odio  ingiufto  * che  potrò  Giunone 
adHercole*  per  cffenlato  di  Gidue^AIcmena.a  lei  rinaie,  rutto  il  Mondo 
Direbbe  ignorante*  che  Glauco  ha  tacile  poffeduto  il  furtiuo  ambre  di  Theti* 
cqnlofdegnoprincipaled'Oceano*&  di  Nettuno;  e finalmente  lagloria  vo- 
flra  commune  non  farebbe  annichilata  * e fopita  dalla  forza  di  qucftalingut-* 
difpetcofa,  è propriamente  beflialc,  coraeogn’vtr  vede  . Et  voi  facratifiìtn» 
Numi  celcfti  tanto  fcornatiVc  offefi,  darete audienza  à Momo  ; afcoltarete  le 
fue  inuide  parole  ? porgerete  le  purgate  orecchie  a cosi  laide  * & cosi  ingiufte 
accu(e*comealprefcncc:  fccondola naturafua  maligna*  sfodra  coatra  vno 
Scrittoreindegnoveramentecoci  di  biaGaio . come  degno,  d’altrettanta  lo* 
de  < Non  pare  al  giadicio  vofiro  limpidifiGmo,  che  tutti  i vituperi  de’ mor- 
tati verta  di  voi  fiano  deriuati  dal  poco  rifpetto  » e minor  riucrenza  * clai  pot  • 
tato  Momo  àquefia  Corte  celcftc,  publicando*  come  infenfato , & maligno 
trombetta  , tante disho  nella , tanti  vitij * tatìte  feorrettioni»  è fcandali*dc‘  qua- 
li fa  noi  altri  con  cfptcfla.  bugia  principali  inuentori  ? Se  Demonace  non 
vuol  factificare  alla  Dea  Eleufina  tquefio  procede*  perche  Monto  hi  detto  * 
cheifuoi  tacrificij  fono  fofpctti,  perche  fi  fanno  di  notte;  fe  Atalanra*  6c 
Hippomene  con  venereo  concubito  macchiano  il  Tempio  della  Dea  Cibele» 
quello  a uuiene  perche  Momo  l’hà  refa  degna  difeherno  * facendola  madre  di 
molti  Dei  notturni , vagabondi , e di doluti . Se  il  Rè  Xerfe  ofa.di  minacciare  le 
tenebre  à Fedo  * & a Nettuno  i ceppi  à piedi»  quello  c cagionato  da  Momoichc 
hi  public.iro  le  roollitic  di  Febo  con  Dafne  baldanzofa  «egli  aguati  di  Nettuno 
con  Doride*  è Arati  trite,  che  ( fe  foffcro  vere  J togliono  loro  il  credito»&  quan- 
ta r/pu catione  fi  perfuadono  d’hauere.  Et  hor  farà  creduto  a Momo, che  lacera 
chcinfama*chc  maligna  si  fi  ranamente  con  tra  tuttala  Deità  celcftc?  Voi  voi» 
celcfti  Diui,giudicaretc  Momo  Dio  da  bcnr»amica  di  cquiti  ; tutore  dell’hono- 
fio>  cbecon  tanta  dishoncftà  diffama  le  voftroinfamie , publica  i voftri  facrilc- 
gii*equafi  tromba  errate  diuulga  per  l’vniuerfo  mille*  & migliata  di  pazzie  fat- 
te da  voùnon  fapete  fe  quello  è il  zoilo  di  tutti  { fc  quello  è Cerbero  trifauccdi 
Plutone  ?fc  quello  è delia  razza  di  quei  Cani  * che  ftracciarono  miferamentc  il 
raifcro,&  infelice  Athconc?Deb  dimmi  fprczzatore  de  gli  Dei,  voragine  ingor- 
da della  fama  altrui;(atira  delPvniucrfo:  Apologia  di  nelfu  no:  chi  l'ha  fatto  quel 
gufto  si  infipido?  quell’odorato  sì  corrotto?  quel  genio  si  deprauato , che  rù  ar- 
chici accnfaredi raaledicenza  quello  Auttorc,  e confortarlo  coi  Timageni,ié 
con  gli  Ana(Tarcbi*cfsenrlo*i.he  le  ptofelfioni  tutte  (parlo  delle  niente  uoli;  fono 
da’  fuoi  difeorfi  ampiamente  illu(lratc»come  da’ pari  tuoi  neglette*  & auuiltc? 
Pentì  iti  forfè»  die  qòcfto  fia  quello  fpirito  petulante  dell’A grippa  * ò quella 
lingua  infame.  dell’Aretino  da  te  sì  fauotico  » che  faccia  profcflkme  di  die 
ben liliale  ,c  che  voglia  trasformarli  in  Pafquino,  & Mortorio  «per  far  ridere 
il  Mondo  delle  sferzate  » Icqualidiamò  a quello»  mòa  queiraluol.Nopbà 
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quello  penfiero  » credi  a me , né  quello  è'I  foggetto  dell'animo  filo  t mentre  ar- 
guifcealtrui  ;ma  dlfcoprci  differii  diquefla.e  quell’altea  ptofeflìone , affinq 
d'cfcludcrc  il  vitio»  c gioirne  à gli  buomioi  eoo  ianoticiadcl  male  à catti  , 
prudentemente  (coperto  : Mà  rifpondimi  di  gratia  Ariftarco  calunniofo  » 
quando  quefto  Scrittore  nel  principio  dell'opra  innalza ,c  (ublima  tutte  le  pco- 
feflioni,  & l'arti  in  generale»  parti  che  fiaanerfario  de  gli  Dei  inuentori  d'effe  ; 
opurlor  fauorito,  partigiano  fingolarei  quando/à  dilcorfo  perdiYcotfo  in  vari 
modi  celebra  Thcologi , Filofofi  , Lcggifti , Mrdici , Aftrologi  »Aritbtnctici* 
Poeti»  Rhettori  Mutici  » Auocati  , procuratori»  Giudici  Soldati»  Cauajigi 
ri»  Religiofi»  Signori , è plebei  d’ogni  fotte»  patri  ch'egli  babbia  del  Neuio 
maledico»  dell'Hiperboloamarulento»  dcll’Eurinno  calunniatore»  ò pur  dei 
nemico  a fpada  tratta?  Quando  arguifcèin  vn  difeorfò  particolare  tuttala  froc- 
ta  de*  maldicenti»  e detrattori  : parti  che  egli  ami  la  fatica»  o pur  l'encomio  de" 
malignanti  i fai  qual'd  l'Arcbiioco»  è’I  Maculo,  é Patacion  futfante  inCe. 
me:  tù  raedefimo  (ci  quello»  perche  le  ro(e  ti  paiono  vrtiche,i  boccioli  ti  pa- 
ionofiori,  & i cardi  lartuche  da  rutti  i tempi.  Miche  penfiero  e quel  di  collui, 
era  tiofi  Numi»  che  nuouo  affanno  é ilfuo,  mentre  chiama  temerità  vna  no- 
bile audacia  d’animo,  & arguilcc  vno  fpitto  cleuaroda  alte  imprete  • effen- 
do  chiaro,  che  non  i (oggetti  arditi,  mà  l’inrentionc  fupctbaé  quella,  che  con- 
danna  i penfieri  temerari)  de  gli  huomini:  Hora  v’accct  ta  quello  Scrittore , che 
non  per  fa  (lo  del  mondo,  f benché  l'honorc  fi  a il  premio  delle  virtù  J mà  vera- 
mente per  vtile  vniuerfale  hi  formaco  l’Vniuerfalc  Piazza  delle  profeffioni,oue 
appatilce  tanto  euideme  il  frutto  (uo , che  non  (ol  da  sfacciato,mi  da  iniquo  fi 
moflra  Momo  a negarlo  impudentemente  alla  prefanza  voflra?  Mà  dimmi  riT 
tratto  d’ignoranza,  e fimulacro  di  beflia,  non  s'bi  in  queft’Opcra  fomraaria- 
< mente  la  virtù  di  cutrc  le  (cicntie  ) Non  conofci  lo  (copo  di  tutte  le  difettine  ; 
Non  feorgi  i difetti  di  qualunque  profeffione  ? Non  miri  gli  allcttamcntt  amo* 
rofi della  virtù  ? Quanti effetupi, quante  (cntenze, quanti  motti, quanti  ricordi» 
quanti  ammaeftramenti fi  poflono  trarredaeflalSara quello d’vtilc al  mondo» 

0 nò  ? Sai  chi  non  la  (limata  gioueuolc  ì quelli  c’bauranno  lo  fiomaco  pieno  di 
ruu  fcluatica  come  bai  tù;  quelli  che  madicano  reobatbaro,  & agarico  del  con- 
tinuo: quel  li  c'hanno ì denti  legati  di  pruni  acerbe, come ogn 'bora  fi  vede  ;qucl 
cumulo  d’Auttori , ch'egli  hà  fatto  » noti  é (tato  peraltro  effetto,  o (ciocco  » fe 
non  per  leuar  l’occafionc  a i detrattori  di  ragionare , c dire,  che  le  fuc  cole  han- 
no dell’inlulfo  » & dell'incerto,  non  hauendoauteotirà , che  le  dia  fede  (uf. 
fidente  preffo  a*  Lettori  : e perche  £ cola  tagloncuole.c  di  gentil  creanza  » 
come  vedrai  nel  dotto  Proemio  di  Plinio  ancora  confcffateda  chitù  hai  ira» 
parato, c non  negar  la  lode  a’  tuoi  mieflri.  Okracbedasi gran  catcruad’alle- 
gationi  fi  manifeda  la  tua  (ciocchczza,  perche  non  prendi  la  pugna  con  va 
A ultore  foto , ma  con  vn'effercito  di  perfope  graui  citate  in  qued’Opeta  > 

1 cui  nomi  parte  confeffaqueflo  Scrittore  d hauer  villo  in  opere  d'altri,  màJa 
maggiore  ne*  fonti  de, le  opere  proprie,  con'  (udori  , é fatiche  lotolcrabilà  i? 
E (c  in  quella  dìfeopri  ciancic  Plinianc  , o cofa  cale , c'c  di  medierò  (come  alle- 
ga anco  Plinio  ) affermare  col  detto  di  Catullo,  chele  fue  ciance  Gatto  qual- 
che cofa  , perche  non  è parola  $i  vana,  che  non  Icrua  à qual  che  bene,  fela  per- 
fora vuole.  Non  v fa  quello  Àuttorc  il  Mcthodo  , qual  fi  tiene  in  dichia- 
rare le  feienze  compitamente:  perche  la  dichiara  tibnc  cofi  minuta  ricercai  ebbe 
avna  p:r  vnai  fei  milJa  volumi  di  Didimo , màficontcuta  difcorrcrc  diede 
ra<diocicmcnte,£non  peto  vanamente,  come  quedoScione  della  Diatetici* 
và  foli dando  co'  fuoi  argomenti . Efequedofoggettonon  corrifpondeall«_* 
qualitaddla  perlona,  nò deue  giudicarlo  Momo  da  alcune  curioutà  mefehia- 
cc  per  ncccffità  dentro  in  quell 'Opera, perche  il  fauio  non  attende  il  dillctto  per 
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fine  principile,  mà  l'etile, che  da' (ibride’  Scrittori  ordinariamente  fi  caua  . 
Olirà  che  negar  non  fipuò  » fc  non  con  fronte  impudica , la  grauità  di  quei  dif- 
corfi,  che  trattano  di  Tbeologia , di  Cabala  »di  Scrittura > di  Filofofia  morale, 
di goucrno Politico,  del  vero  principio  delle  Religioni,  de’  Predicatori  , de* 
Prelati,  cflnquifitori, di Canonidi,  Si  didiuerfe  altre  profcffionihonorate  jr 
che  in  quella  Piazza  fono  raccolte  dal  fuo  Aichitetto  Ne  deue  l'impudcce  Mo. 
mo  radar  sì  cfpreda mente  di  rubberia  quello  Scrittore > conciofìa  che  «s'haurà 
anco  rubbato,  hauerà  imitato  tutti  i Scrittori  antichi , e moderni  in  qucfto  fur- 
to confcntienti . Non  fasi,  cheHcrmctcbà  rubbato  da  Mose:  che  Dlodoro 
hà  tolto  da  Cadmo;  che:  Thucidide  bà  prefo  da  Eforo,  & da  Hecaro-.che 
Arinotele  hàadaflìnato  gli  antichi  ; Che  Virgilio  hà  fpogliaco  Hometo,  é. 
Tbcocrito:  cheTcrentiobà  depredato  Labconetcbc  Plauto  hà  denudato  i 
Comici  Greci  l & fc  la  grauità  mia  comportane  vna  lunga  narrarione  intorno 
à Moderni,  io  conterei  così  bel  numero  di  ladroncelli,  &di  furbetti , che  farci 
quello  l'acro  collegio  per  merauiglia  vlcir  di  le  Aedo  , mi  poiché  Momo  non  è 
per  fodisfarfì  manco  di  quella  rifpolla , il  Babbiena  rifponderà  per  lui , che  va» 
da  a cercare  nelle  opere , ch’egli  allega , & fc  trpua  mancami  cofa  veruna  den- 
tro, all’hora  lì  contedarà  reo,  & le  non,  ballarà  d'apparer  la  Cornacchia  d’Ho- 
ratio,  fi  (coprirà  per  lo  Cuoco  d’Efopo,  quando  bifogni . Dell'eloquenza—,  : 
dallo  Itile , 6c  così  de’  punti,  & de  gli  accenti  non  dirò  altro  in  lua  dife/a,  fenó 
che  i punti  s'imputeranno  più  predo  al  Correttore, ch'egli adopra.ò  allo  Stam- 
patore, & lo  fìilc  alla  natura»  non  ci hauendopodo la  lima  del  Varchi,  ch’c 
rutto  Fiorentino,  per  non  baitele  il  Mario,  che  lo  battagli  doppo  morte, nè 
hauendo  voluto  apparcr  troppo  dolce , per  non  dare  in  vn  Rulccllo  d’amaro  , 
che  li  faccia  fmartir  tutta  la  lua  dolcezza,  becche  tale  llile  da  altri , che  da  que- 
llo Zoilo  da  (latomolte  volte  per  honoreuolc  celebrato . Non  vidi  a ma- 
sauiglia,  fauoreuoli  Dei,  che  quedo  parto  non  da  come  quel  de  gli  Elcfan- 
ti,  mà  poco  manco  di  quel  dcll'buomo,  e c'babbia  due  capi  ai  giudicio  di 
Momo  inconucnicnti , perche  l'Auttorc  di  quedo  altero,  è raro  inodro  bà 
fartoconto  di  modrar  ai  mondo  Bacco  due  volte  generato,  ouero  Giano 
bifronte,  Pan  con  due  corna  d’auotio  inceda;  e non  Briareo  tergemmo, 
l’Hjdra  da  lene  capi,  òMcdufa  mondruofa.  Se  horribileda  vedere.  Se  vi 
farà  dottrina  dentro,  ò nò,  quedo  giudicio  tocca  a i dotti.  Si  contenta  ben 
l’Auttore,  che  il  giudicio  delle  ciancie  tocchi  a Momo,  perche  s’intende  più 
di  quefte,  che  d'altra  cofa.  Qued’ordinc  particolare  è mòpiacciuto  ancqr 
i lui  * come  tal  hor  piace  à vn  pittore  d'ordinare  le  fue  figure  a modo  fuo. 
Però  non  importafe  l’opera  è dipinta  più  all’vna  foggia,  che  all’altra,  pur 
che  non  manchi  di  giatia,  Si  ornamento,  & v’hà  raccolto  dentro i nomi  de' 
più  legnatoti  huomini , Chà  laputo , non  eflendo  obligato  a tener  memoria-# 
deli’unioerlo:  con  tutto,  che  gli  comprenda  honoratamentefemprc  nella-» 
concludono  de’  fuoi  periodi  ; è non  ha  fatto  almeno  come  qucili , che  riccuerr» 
do  la  penna  d'oro , inalzano  indifferentemente  gli  (ciocchi , è i faui  inficino  - 
Non  fi  pigli  Momo  penderò  fe  l’Auttorc  copertamente  morde  alcuno  , 
perche  tacendo  i nomi,  non  viene  à imitar  Pafquino,  è’I  rifentirli  delle  be- 
llic.non  ponne  «trote àgli  huomini  , battendo  fchtrmi»  & sipari  contra  gl'io-» 
fùlri  foro  in  molti  modi.  Mi  sopra  tutto  non  ù disperi»  fc  quella  Piazza  è dedi- 
cata all’Inuittiff.  Altonio  II. Duca  di  Ferrara , perche  non  ricerca  l’Aurorc  ha- 
uer  fama,  c Iplcndore  per  l’Opera  dedicata,  mà  per  le  qualità  del  Soggetto,  Se 
per  la  forma  delle  cofe,  che  in  talcompofm'onefitroua:  fperando,  cheque! 

•ladebba’haucreacertai  comegioueuole  a igoucrni  delfuo  Dominici 
^riudxijciuili.a  i parlamenti  dedo  beato , al  reggimento  della  militia , al  deso- 
lo Signorile,  glia  forma  della  Cotte  * & all' intende  re  quanto S.  Altezza  voglia: 
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coriofamentt  ricercare; flc  ficontefltrfolo  d'intendere,  che  frnfua  Piazzahalv- 
IWa  gratificato  l’occhio  d’vn  l'crfon  aggio  tale,  hauendcHa.  foimata  pcr  la  fuò» 
Sullo  pariicolarcìltnzanfpcttare  il  ramo  d’oro dalla  Sibilla  Giunca  «rotbcque*: 
fto  tripodi  Mcttib  dpiclia  mente  tocca  nel  fuoparlarc  Ma  pcrdic  Bàlia  a medi, 
baucr  difclo  a baftanza  predo  al  collegio  di  tanti  Nomi  qiieftoiScrittòjc  an'm-7 
pugnato  da  Momo»  c da  fuo«  p tari, potrò  fine  al  mio  d, re,  lenza  immergermi  dc- 
tro  alle  fue  lodi  per  non  parcrc,che  la  cieca  pafllonc  m’habbra  dominato  nel  lo»i 
darlo , fecondo  i meriti ,.  mà  che  la  fola  eqùitàm'habbiafptionaro  à-  rcpiimer  la> 
lingua  infoiente  di  quella  beiua  itrationalc,  che  dauàti  a,  vnotanto  Conciftoro- 
hi  gracchiato  come  vn  Corno , è lattato  come  vn  Carta  rabbiolo  cantra  di  luì 
Paté  voi  la  Temenza  » & io  m'acchctto ..  ' ■ 1;  > . 
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C H O RO  DEGLI  DEH  ->  . * 

H Attendo  r.oii  lapicnriflfima  Dea,  la  vera  notitia.,8r  conofcenzaperfet-* 
ta  della  natura  di  Momo,-  è conofcebdo  quanra  prudenza  regni  nelle-*» 
tue  parolcichc  fono  come  gli  oracoli  del  noflro  Delfico  Apollo,nó  ci  cade  alca-' 
na  mcrauiglia  nell’animo,  clfegliàguiia  di  Balena  mondinola  habbia .cercate 
d’inghiottire  quello  Scrittore  da  te  finamente  difclo,  nò  che  ni n’habbia  toltola' 
debita, &hone(la  protettionc.pcefarti  conofcc re, quanta  il  nodro  giudicio  fi1 
conformi  coltuo,è  quanto  la  temenza  nodra  Ila  confcntjenrc  al  tuo  delire:  noi 
tutti  vnitamente  pronunciamo, che  Momo  Ila  vna  bt  dia  .flctvno  Iciagurato , e» 
clic  fia  indegno d’cffcrc ammcllo  in  giudiciocontra  alcuno,  battendo  pudica* 
fama  pre  (Io  al  Cielo,  & alla  terra  , di  detrattore,  maledico,  feminatorc  di  ziza- 
nia , & inuentore  di  tutte  le  triditie . E'ci piace,  che  quello  auttore  fi  Gaaffati- 
cato  intorno  à tante  cofc,  perche  la  nodra  Deità  fi  manifeda  nell’vniueifità  del- 
fuo  ingegno, &fàpalefe  aimondo, .che  i fuoipcnficri  almeno  non  fono  coro© 
quelli  di  Dominano, che  traffiggeua  mofche;  non  come  qhei  d’Artaferlc,  ch’ai-» 
tcndena  alla  nafpa,c  alia  conocchia:  non  come  quei  d’Artabano  Re  de  gli  Hit-» 
cani , che  faccua  le  trappole  peri  Topi;  non  come  quei  di  Biante.Rè  de’  Lidi, eh© 
infilzaua  tutto’l  di  ranocchi, (pendendo  il  tòpo  vrrruofamcmr,è  non  dormendo 
il  fanno  d’Epimcnidc,  come  tanti  emuli  fuoi»fenon  vogliamo  dire  iniettatoti  »■ 
così  (cioperatamentc  fanno . Ci  piace  di  veder  quello  Gazofilacio  delle  profet- 
fioni  con  tanta  fatica  ridotte  à fine , é compito , perche  lemptccrc  piacciuta- 
lacon(uetudinedc’Ginnofofifti,prclTo  a’ quali  andauaaletto  fenza  cena  , chi 
n^portaua  al  Gazofilacio qualche au£zo,c’haue(Te  fatto  il  giorno, & habbiamo 
commendato  Tempre  i coltami  della  giouentù  Egitti»,  che  non  potea  gufiate  il 
cibo  ,fc  prima  non  hauea  cotfo  céro  ottanta  ftadijdiflegnati  loro.Mi  lopra  lut- 
10  ci  diletta  la  gcnerofa  audacia  dell’animo  luo,hauendo  tentato  di  cauatefpcr- 
modo  di  dire  J l’Eufrate  dal  fuo  letto, come  Nitocri  Regina  d’Eguo,è  di  format 
dal  monte  Atbo  vna  citt  à capace  di  dicce  mila  huominwcomc  inteie  Snncrate 
fiupendilfimo  Architetto.  Feròdi  cotnmun  conlcnfo  lo  raccomandiamo  qui 
alla  Dea  Fortuna,  effendo  più  chcficuri»  che  altro  non  li  manca*  fc  non  la  Ione 
amica  del  fuo  valore  E,fe  tù  Dea  brami  di  fodisGr  al  defiderio  vniuctlale  di  tut- 
to quello  (aerato  Collcgio»noi  ti  preghiamo  à pigliare  quello  a (Tonto  di  fauori- 
reni  genio  di  quello.  Scrittore  in  tutte  l’opcrefuc,  d che  ddli  il  magnanimo  fuo 
Signoria  tenerne  tal  conto,  ebe  Momo  i nuidiofo  per  dilperatione  s’impenda 
da  le  racdefimo,prouando  in  fc  lìcitale  Capre  noti  haucràlnafc  da  pagliaio  fa- 
re vno  corlQ  da  leuricri  apprefentati  pur  auanti  al  fuo  coolpetto  » pcrch  c cola- 
da  gran  Signore, riccucr  benignamente  ogni  offerta , benché  picciola,e  fc  nella- 
corte  d’vn  tanto  Prencipc  operi  cofe  al  defiredeuato  di  qncRo-auttoie'Coniot- 
rae,  uccia  in  va  tratto  Tali  di  Dedalo,  & portaci  lieta  nouadi  quanto  operata 
luuui- . 
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INSIEME  CON  LtA  CATERVA  DE’ PEDANTI, 
(jfr  coni' cJJ eretto  de’  buffoni,  &*  Ignoranti,  contra  la 
PIAZZA  del  G ARZjON  l ì 


OVE  SIN  T R ODVCE  BATTO  RIVELATORE 
• de  furti  di  Mercurio  lignificarla  airAuttore,&cffo  vendicarli  contra 
tutti  loro  con  vna  letrcra  belliflìma  fcritta  in  fine  al  Choro  de’  Dei . 


Zoilo  ragion*  d nome  di  tutni^Conuento  de’  Maldicenti . 


» b 
fcl 


OIclic  tanta  ingiù  flit  ìa  fi  trouafra’  Dei  del  Cielo , che  con  spenta 
ingiuria  di  Momo,  é fiata  faoorìta  dal  toro  Choro  l'Opera  modcr-; 
na  del G ARZO N I,  (prczzàdoi  fortifiimi oftacoli, & i faldiflìmi . 
fòdi menti  della  parte  noftra,delufi,e  beffeggiati  cflrcmamctc  dal- 
le  lingue  lorotper  vendicare  cotanto  oltraggio,  almeno  in  parte, cf- 
plicarò  dinanzi  a voi  l’humore  , che  Irò  in  capo,  confidandomi , che  voi  non  fiate 
dal  mio  penderò  differenti,  per  hauer  noritia  ,&  pratica,  per  non  dire  famiglia- 
riti  antiebiffìma  con  tutti  voi,  quali  amo,  riuerifeo , & honoro  p:ù  che  quante 
beflic  fi  trouano  la  sòde  quali  hanno  manco  ingegno.che  gli  Afini.&fonodigiu- 
dicio,  groffi  più  che  i causili,  e gli  elefanti.  Che  vi  pare  compagni  fidcliflìmi  di 
quella  fenteza  goffa,c'bànodatoacópiadntcntodi  Minerua  cotefli  buffali cclcfiit 
Doueuafi  aquefia  foggia  fcornareilDiodituttinoialtrì>&  farci  apparere  infie- 
niecó  lui  temetari;,&  infoienti, per  hauer  detto  con  ragione, che  quella  PIAZZA 
nó  è mai  degna  di  quelli  honorcuoli  fregi , che  all’opcre  illufiri,  & altre  rare  im.-  t 
prefe  fono  conut  neuoli,&  douuti?  Chi  è si  rozzo  d'ingegno,c  si  incapace  d’inté- 
dimento,chc  lenza  pròna  alcuna  non  lo  vedafnó  poteua  badare  a quelli  pilafiri 
d'ignoranza  che  foò  etano  l'Olimpo, l'hauerlo  detto  Momo’e  tutti  noi  altri  cfler 
d’accòrdo  feco  ncll’iftcfTo  pare  rei  che  cofa  c’anda-uaa  tenere  dalla  nofira  ,&  far 
parere  al  mondo,chequefl’optra  Ga  tale.qualc  noi  tutti  vnftaméte  pronùciamo? 
quàd’io  primo  de  gli  altri  taflai  l'opera  d'Homero,qual  fù  quel  pio  si  ardito, che  . 
ail’hora  interrópelfc  i mieidilltgm'fquàdoil  noflro  Battio, & Mcuiocarosfodra- 
rono  cétra  Virgilio  kloroliogna  liberifGma,cbi  fi  muffe  aH'faora  dal  cielo, per  re- 
plicar cétra  di  quelli  in  fauorc  de  H’olfelotquido  che  Palcmonc  fi  •voltò  all’aperta 
«óira  i’opxre  di  rone,dàdo  nome  di  beflia  meritamele  a u ùmile  foggettoick»  s 
ac. 
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lolle  all’hora  la  prortttione  di  quello  Contra  vna lingua  sì  actitq,  e fi  fbibita*> 
Tacquero  piirall'hora  quelli  furfanti  Idoli  tutti  »&  hor  per  fi  debile  Aurtorc  , 
c per  caufa  si  farcite,  e vana»  ledono  per  tribunale,afcoltano  la  Iciocca  Mineru»** 
fi  ridono  di  MomO)  fchernifeono  noi  altri,  dilpregiano  i detti  nollri.è  fcnteniiano 
perfidamente  contra  il  vero.  Deh  Theonc,  che  cola  fai,  che  non  l’armi  hoc^ 
d’dmarulcntiaaffatro  córra  quello  fallo  Choro  inimico  del  noflro  nomeal’pa- 
da  tratta  i Hipponace  » che  fai , che  non  sfoderi  fuor  quei  lambì  da  face  arrabbiar 
coll  oro, che  vilipédono  tato  il  valore,  & la  virtù  delle  lingue  noflrc  ?Ofco  frate!» 
che  fai , che  non  dai  mazzate  da  orbo  a quella  fchiuma  etherea , che  ci  reputa  da 
niente  nel  Concinolo  loro,non  men  ingioilo  veramente  che  profano!  perche  nó 
forgi  Tantalo  dall’inferno , ouc  da  quelli  federati  condinaro  folli  per'bauer  ri- 
uclato  le  lor  poltronarie, e non  ri  accordi  nolcoa  ca Rigar  có  la  tua  lingua  i torti» 
che  fanno  all’bonorata,  Si  nobile  noflra  compagnia  ? Perche  non  hai  tù  Lara  ho- 
rror della  caterua  de’  libri  quella  lingua  > che  ti  tolfe  Gioue , che  ben  larclli  bora 
d'accordo  cónoi,a  rimprouerare  aquellogreggcdi  becchi, c di  Mótoni  tante  la- 
feiuie, tante  mere  fporchezze , nel|^  quali  a guila  d’animalacci  imruódi  lono  llatf 
inuolti  bc  mille»  c mille  volte?  Hauels’iopur  iofieme  cóla  mia  la  lingua  d’Arcbi- 
loco,la  mordacità  d’Anafarco»quei  folgori  di  parole  c'hebbc  Ariftofane,  c Crati- 
no»rimpctuofo  dire  di  Theocrito , & di  Ncuio,  c'hora  fulminarci  più  dardi, che 
mai  non  hà  fatto  Vulcano  contra  vn  Choro  sì  maledetto , & così  iniquo  cotneé 
quello: E chic  mai  Gioue,  lenó  vn  pcdiconc  furiare,  come  quel  ratto  del  PatiCho> 
Ganimede  fa  fide  a tutto’l  mòdo  ? Chi  è quclninfato  d’Apollo  , che  porta  le  lat- 
tughe crcfpc  al  collo»  fe  non  vn  adultero  vergogoofo  »comc  voi  altri  baucte  let- 
to tate  volte  meglio  di  me  l Chi  é Mercurio  ,fencn  vn  Ruffiano  eloquentifiimo 
in  tutte  le  materie  d'amore  inhone(lo»così  de'  Dfci,  come  delle  Dec^Chi  è tutto 
qncl  Choro  di  gete  irrarionalc  vniti  inficme»fe  nó  il  bediame  d’Argo^hc  putilce 
da  Aereo, & da  dalla  per  ogni  bàda?Hor  quello  él’humor  c’hò  irrtcRa^li  lacerare 
rutti  cofloroin'prima,e  poi  sfogarmi  bene,  efcapricciarmi  megliocól’Auttor  di 
quella  Piazza ilquale èttaro  poti filma  occafione  di  tanto  (cadalo  (a cceffo  Irà  lo- 
ro, e noi  Rallegrili  digratia  quello  (aerato  Collegio  d'ignoranti  d’hauerci date» 
cótra  la  fcntenza,&ratt£diamo  vn  poco  al  frutto,  che  farà  la  Dea  Fortuna  predo 
al  Duca  poiché  sì  viuaccmcntc  è dato  a quella  raccommandaro-Che  fi  pcnla  co- 
ti ui?d‘c(lcr  pigliato  in  cochio  forfè  come  vn  Dion  Pruficodal  gri  Traiano?  è che 
SAItczza  gli  vada-có  la  carrozza  incòtta  dà  quattro  Caualli  bianchi, come  fece 
Dionifio  al  di  u in  Platone?  Nó  bifogna  far  torti  in  aiia,c  fabticar  cade  Ili  nel  i’a  re- 
na a queda  foggia , perche  a quel  Principe  non  mancano  foggetti  di  sómo  valore 
apprelTo  al  rifcontrodc’quali  collui  non  vale  anco  vn  quadrante,  fc  ben  fi  dima 
per  quqd’opera  più  grande, che  Scnetionc,i!qualc  eami naua  fu  la  punta  de’  piedi 
per  parere  vngigitcalla  villa  di  tutti.  M<Vchc?  facciamo  cosi. Dica  ciafcunoil  luo 
parere, clic  non  voglio  anco  parer  io  folo  quel  che  affiori  i]toro,-&  occupar  tutta 
la  sbarra  da  me  foto:  Parli  vn  poco  fupra  quella  matcìia  il  dottifiìmo  Mofco  > c: 
fentiremo  quanto  fi  conchiude  da  queda  banda  - 

Mofco  Pedante  a nome  di  tutta  la  caterua  de'  Pedanti  . 

E Cola  congrua, e omninamente  confentanca  al  magiflerio  noflro  in  millepa- 
gine  già  cefo  celebre  » chc  quello  recente  Auttbre  appellato  il  GARZONI» 
di  lingua  garrula  più  che  vn  crociiltc  coruo,ilqualc  hà  contcdo  vn  emporio  tato 
picno.conie  Ccdcriorc  imagJnc  indica  al  mondo, &ouc  con  petulatc  fermone  hà 
dilaniato  l'honor  noflro  coaamunc,adoptàdo  infanamfitc  vn  fatirico  eloquio  có-- 
tra  tutti,  lenza  vn  rifpctto  al  mondo  di  canti  lumi  Tulhanij-ch’illollrano  il  Jccol 
sodio  con- la  eleganza  lepidezza  del  ditc>lìs  vctbciato,ger  cornmunc  vinone». 
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cor»  la  fcutica  noflra  magiftrale  in  raodo>cb’egli  apprenda  quanto  fia  flato  impu- 
dente, c temerario  a deducerc  in  giud/cio  voi  altri, & noi,  con  quefta  fua  Platea, 
dinanzi  al  foro  de*  numi  etherei,  i quali  per  fua  cagione  hanno  decorato  sì  grof- 
1°  numero  dimorami  probi, & perla  loro  libera  loquela, degni  del  nome  di  Ccn. 
formo, ode»  Vncenfecosi  gloriofo.  Né  tù  Zoilo  audace, d’berculeo  valore  refer- 
to, hai  proclamato  tantoché  balli:  perche bifogna  ebenoi  altri  ancora  difeendia* 
ine i nell’arena,,  ecócertiamoda  vna  parte  córra  gli  hofpiti  del  fupremo  Olimpo, 
Cedali  altra  centra  queftoinepto  Scrirtore,cbealla  fimilitudined’vnoimpudcn- 
tiiOimoDafethevi  prouocando  Entello  feco  al  certame,  Hor  non  merita  quel 
Choro  il  lepido,  di  tante  blanditie  cupidinee  aperto  hofpitio  • d’effer  delufo  di  có- 
Itìun  confenfo, poiché  paruipendeal  perfpicuSrocnte  la  ragione,  afpcrna  in  tutto 
iequita,nocipende  la  giuftitia,  e fi  getta  doppo  il  tergo  tutti  i termini  del  doueref 
Quefta  non  é contumelia  tifata  a voi  folamcnte,  ma  tèga  ancora  llionoredi  noi 
alcrr,però  fà  di  medierò, che  tutti  -cóucniamo  in  vno, e pigliamo  i pugioni  in  ma- 
no contra  loro,  per  moflr  are  di  non  negligere  noi  ftcrfì.e  tenere  poca  efliflima- 
tione  della  fama  noftra.IosòcheZopiro,eOrbiÌio,&  il  facondiflìmo  noftroTi- 
mocrate  padre  dell’vrbane  lettere  approbaràno con  tutto  il  gimnafio  inficmela 
mia  opinione,  e fcnz’altro  fcrutinio  di  voci , fi  può  cótraberc  vn  accordo  fri  noi» 
che  lari  tato  eflitialc,&  pernitiofoa  quelli, quàtoa  quello.  Mi  perche  parmi  d'- 
tntuere  gii  ne  gli  occhi  noflri  fulmini  della  iracudia  imprcflì,  dirò  fenza  cogitar 
piu  olirà, che  quelli  numi  tutti  habbiano  hauuro  vn  torto  chiarore  luculcto.c  che 
per  quello  io  infieme  co  voi,  & voi  infieme  có  me  dobbiate  có  dire  imprecatiooi 
in  (orgerc  corra  loro,  e con  perpetuo  dedccore  deprimere  tata  pctulan  t ia,c'hino 
battuto  in  capo. Ignora  no  i miferi, che  noi  Tappiamo  tutti  gli  arcani  loro?chcnó  t 
cofa  cui pc,e  dishosefla  fatta  da  e!IÌ,cbe  mille  volte  ne*  ludi  litcrarii  nó  habbiamo 
letta  a i dilcepoli  noilrif  Quado  il  dominatore dcU'Herebo  fi  cógiufe  promifeua* 
mete  co  la  puleberrima  Minta  vfandola  per  pellice,in  contento  cfprcflo  della  có- 
tuge  fua  Proferpina.cbi  meglio  l'bà  letta  di  me  a Cintheolo  per  le  mie  quotidiane 
Icttioni  erudito  al  par  d’ogn’altro  comire  fuoiChi  é cófcio  più  di  me  di  qucll’altra 
quado  le  venufte  Ninfe  d'Arc.ebric  di  Zelotipia  cóucttironola  Ninfa  Syringa  in 
vn  Calamo  Paluftre,  pche  Pi  Dio  de  Pallori  infcftaua  più  quefta, che  tutte  loco? 
Non  é pollo  in  propatulo  a ogn’vno  il  feguito  anxio,&  vrgentcche  tcacGioucà 
Iuturna  Scorro  nobiliffima,ouc  la  Ninfa  Lara  fece  iattura  della  lingua, per  pàde- 
rejl  fecreto  a Giunone  di  queflo  Icelcftocommorcio  meritamele  ì miidiofa?  nóè 
giutoda  vncardinoal!  altro  il  Lcnocinio  indecoro  vfato.pcr  araordiSiluanocó 
la  biada  Galaibca^b  cmpiedi  verecondia,  8c  ruborc  qualunque  tiene  di  pudiche 
cogl  rat  ioni  jprecord.j  fuoi  replcti?E  chié  d’ingcn.o  cosi  rude, e d’intelletto  cofi  o- 
btulo,che  no  uccia  vngiudiciocxtraneodelcafoignominiofodiClauco.e  Pano- 
pea.per  effer  flati  villi  da  Protheo  copulati  lafciuamcte  in  mezo  dell'Eftuite  Pe- 
lago^ udì  fra  lororMà  che  vò  io  voluedo  fruftatoriamete  i gcfti  particolari  di  co- 

rC,/Ut>ercelcfll  fono  P!ene  di  fctore  di  quelli  luxurianti  arieti  in 
modo  ohe  il  flabulo  Vacc.nco  d'Argo  nò  è di  fetido  odore  tabefatto  come  quelle. 

c Pur'mmeaun  noftrefcntir  ripeter  tante  volte  le  molline 
eli  quelli  tauri  indomiti, onde  bifogna  cóuet tire  il  calamo  addotto  il  liuor  Garzo- 

°-CC?ndo  U condcccnt‘a  noflra, dcll’inuibano  flile,c*bi  adoperato 
r hr  pC  n oft  ro‘  E^J'immor.gento nollro auucrlatio, 

c m . P^  •burmUflimi  gli  eruditittìmi  precettori  delle  vere  lettere, 
h JkwLnl V i - Vé*J? bojìofe, eh  irride  tutta  la  caterua  de’più  erud  ti  viriNc’- 
d Ì n»ì  rCZf!&  d'/Cip,nc  ‘utte.Ecco  vn’altro  Democrito,cbe  có  aperto  ca- 
m '.a  '°«anoftT1  di  tati  pregr, decorata  apprtf- 

fo  r modo. Ma  forfè ba  acuito  la  Inguine  gli  obbrobri/  nollri, perche  in  luinólu- 
Ec  vna  minima  imagmc  d'Oitograficalcciuura»  nella  tua  clocucionc  non  appare 

venutti 
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vernini  d’alcuna  fotte»  nelle  parole  nó  G può  afpicere  vna  colligasa  a}  m&do,oe' 
periodi  non  è quel  numero  cotrpleto.cbc  s'opra  da'  dotti»  ueU’oradone  ruttano 
fi  vede  altro, che  vn’iricondico,&  inculco  modo  di  fermocinarc.  Doue  fono  i mé- 
bri  ddl'oratione  da  buomo  cfpcrto  nell’arte  del  dir  cfculto  ? doue  le  fuppoGtiont 
lepide, doue  l'appoGtioni  venufte , doue  fi/nanifefta  vna  figura  pulcbta,  e degna 
d’oflcr  notata  in  tutta  la  fua  compolitionc?  Qui  fi  defidera  (alc,cruditipne»docu> 
inenti  ingenui, effcmpli  graui.fentenzc  profonde,  vrbanità  bilare, ordine  cógruc- 
te,e  non  fcurilicLe  fammi  coni  mille  infiemc,come  nimiamente  le  vi  admilecn. 
do  in  tuttal'operatperò  lafcio  il  gipdicio  a qucfti  altri  comici,  che  Aprano  meglio 
di  me  come  più  veri» ri  in  tal  fubietto,  produrre  in  luce  la  fentenza  contra  l ine, 
pticdicofiui  per  ftomaco  fouercbiodella  fua  indociliti  »rcpulio  dalla  lingua  di 
tutu  i dotti,  & «rudìti.Hor  promulgate  voi  quel  tanto, che  ingenuamente  fentitd 
di  quefio  Alatore  , & imponiamo  filentio  in  qucfto  mezo  a tante  voci  querule  , 
che  clamano  affiduamente  contra  quello . 

i Proti. io  Buffone,  C 7 ignorante»  a nome  di  tutto  l'efftrcito 

, de  Buffoni , cr  ignoranti . • , . . 

. '‘ai 

BE  N C H E ad  io  principalmente  non  tocchi  in  quella  cofa  fententìare  per 
non  Capere cofi  ben  digramuttacome  bifognarebbe.anzi  più  predo  s’appar- 
tenga a tutto  il  collegio  vodro,  che  si  di  lettera,  per  effer  voi  i veri  pali  della  lati, 
nitida  quale  Gi  attaccata  a voi  come  fi  il  cauiaro  fu  le  carte  de*  libri  da  dozena» 
benché  noi  alcri  non  babbiamo  Gudiato»  Cum  ego  Cato  anmaduertiffem , nè 
manco  qucll’altro  patto  T yttre  tupiatule,  perche  andando  a fcola  nS  babbiamo 
mai  pattato  il  cuium  pecui,  e Tempre  fumo  dati  di  quelli  ,chc  leggono  latauor 
letta, e il  ccnturolo:  & fé  pur  Temo  arriuati  più  innanzi.non  babbiamo  fatro  altro 
falco  che  dal  lanua  fum  rudibus, alle  dilcordanzr, rompendoli  la  teda  coli  per  vn 
mele  ne*  rubricoli, ancora  doue  non  potetti mo  mai  arriuare  al  numero  del  trenta 
in  beac,perch’crauamo  troppo  grotti  di  legnamelo  tutto  quedo  per  vna  butto- 
nana,  come  quella,  fapremo dare  il  giudirio  nodro,&  Tentennar  in  vna  cofa  cosi 
fattatperche  ab  affittiti  non  fit  compaffio  ,vg.  faremo  aliai  buon  giudicio  intorno 
a quella  Piazza  del  Garzoni, perche  li  sà  che , fe  voleua  fare  vna  Piazza  bella , la 
doueua  fare  com’i  quella  di  San  Marco  in  Venctia,ouero  come  quella  di  Siena; 
ch’é  fatta  a Chiocciola, e non  farla  come  quella  de  gli  AfincHì  a Bologna, come  hi 
fatto . E poi , fc  queda  è vna  piazza  , doue  hi  pollo  le  cede  da  fighoni  ? i panieri 
da' pomi  ! le  gabbie  da  capponi  li  carnieri  da  colombi  1 Se  doue  hi  podo  i melo- 
ni,le  perfighe,lc  ceriefe»  le  cucolc.i  nauoni.ì  verzotti,  & gabuG  da  mangiare?  Ve- 
dete di  grana,  che  Gmilitudine  di  piazza  è queda  c'hi  il  titolo  d’vniucrrate,  e pur 
non  c'è  anco  dentro  Cabalato  dalle  mcnole,  ne  tanti  altri,  che  van  gridàdo  cape, 
roccliiolc.cappc  fante, cappe  lunghe, cappe  da  deo,egranceuolc  dalla  mattina  fi- 
no alla  (era  Se  queda  c vna  Piazza, come  G vanagloria  co(lui,doue  c Gambarin 
dalle  correggitlBarafo  dalle  riladella  Ma  ttbia,che  fà  tante  pazzie?  Satin, che  cuo- 
ce le  ballpfelil  Moretto  dalle  bruggtatelJonna  Mcnega  dalle  fricelle?  francelcliin 
dal  Lcccabuono?e  pottìbilc,  che  la  Piazza  polla  darefenza  cotioro?lc  queftafeo- 
Die  lui  dice  )é  vna  Piazzata  qual  dì  fi  fà  mercato?  e fc  il  mercato  fi  fa,  dopJC_* 
vien  la  robba  ?efe  la  robbavien,  doue  lì  paga  la  gabella?  e le  la  gabella  fi  paga-* 
doue  è la  Doana?ele  la  Doana  v’c,  perche  non  l’J)à  chiamata  Doana  più  predo 
che  Piazza,ettcndo  prima  la  Doana,  che  la  Piazza.  Io  per  me  non  sòdir'altro,fe 
nòquedojche  fequeda  è pur  vna  Piazza, è come  quella  di  Granaruolo,o  di  Gat- 
tia,  doue  non  fi  vede  altro,  che  fierco  di  vacca,  e letame  di  dalla  da  ogni  banda.  . 
La  condufione  della  mia  fentenza  è queda  per^ornirla  breuemente, perche  non 
bò  Gudiato Cbiaccbiaroac  corpi c voi,nc,Virgilio  Cadagna»nè  Houtio  Vcnctia- 
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®Oj  nè  Saiuftioda  Cbrifpino,hè  qucll’altro,che  fi  chiama.  N afona»  potilo , che 
coflui»  c'bà  fatto  quella  Piazza  riubbia  fatra  da  Buffone, perche  certamente  darà 
.da  ridere  a tutto  il  Mondo, e noi laltercmo  pertauolicro  a ogn'hora, perche, ic  d 
. trai  taro  da  Buiioni , e noi  buffonando  lo  faremo  apparcr  lui  vn  Piouano  Arlotto 
, approdo*  tutti  . Hocsù  daremo  a vedere.  < ] 
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Sfitto  maialare  de' furti  di  Mercurio  à A [olio  (ìgnifica  la 
'■t:  . " congiura  all' Autore. 
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SE  ben  tal  volta  il  riuelare  le  cofc  d’altri  é prefo  non  (blamente  in  Anidra  parte 
da  chi  l'afccilta , ma  con  pregi adidòefpredo s’incorre  molte  volte-in  periglio 
della  vita-, có  tutto  ciò  nós’hàdareflardifarferuitioalle  pedone,  quando  il  bifo- 
gop  u tinga,  Si  di  due  inali  tempre  fi  deue  eleggere  il  minore,  comportàdo  colila 
<apicn*a,C5c  confideratione  mondana.  Da  quello  oggetto  mollò  di  far  feruirio,a 
te>  le  ben  mi  metto  a manifodorifehio , & dcH’honore,  Se  della  vita  tifò  faperc , 
Garzoni, che  mi  fon  rirrouato  in  luogo, douc  c6  le  proprie  orecchie  coli  nafcoflò 
ho  intefo  vna  congiura  grandilfima»c’han  fatta  contra  di  te  alcuni  maleuoli,me- 
ichiati  concerti  pcdanti,&  alcuni  altrùcbe  al  parlar  rozo,  Si  grolfo  con  fiderò,  che 
Uan  tutti  ignoranti, & goffi:  Si  in  quell'adunanza  loro  fc  ne  fono  dette  delle  belle 
contra  d.  tcdadoucro,&s’é  proceduto  tanto  auanii,c’baurai  non  picciola  fatica 
di  sbrigarti  dalle  calunnie  loro;&  c forza, che  per  lionor  tuo  tù  fodisfaccci  al  Mó* 
do,  oc  tacci  conftare,  che  fetta  è quella  la  qual  t’ingiuria,  Si  dfshonora  flrana- 
t,CD>n,m?d*  tardi  peggio  ancora, letti  da  faggio  non  fei  predo  a rifen- 
<5.1  i °r? 1 ^*e88'  quetti Icrmoni,  c’ban  fatto inficme  de* quali hò  pre- 
joio  ia  copia  con  man  corrcntc,c  re  gli  porro  innanzi  perquedo»acciòcbetilcó- 
prenqa  con  quanto  amore  ti  riuclo  la  cofa}  nè  mi  traitare  da  referendario,  & da_, 
lpionc,perahcafarei,vfficio»chcfocon  te,  mi  muouc  folamenre  vn  fincerilfimo 
^more^hc.ti  porto, come  altre  volteancor  a feci  ad  Apollo,dcl  quale  sò,che  ul  fei 
amipO’Pcr  nop  ^,r  dcootiflìmo  inogni  guifa.Sc  quello  vfficio  mio  ti  piacerà, faù 
lo  condare  al  Mando,  acciò  ogn’vn  lappi, clic  Batto  è galant*hnomo,&  che  Mer- 
bebbe  vn  torto  cfprcITìITiino a cangiarmi  in  altra  forma, quàdo  riuclaiquel 
4qrro  attroce  delle.  Vacche  d’Argo^c  che  i pietofi  Dei  modi  a pietà  del  fatto  mio, 
con  gru  ititi a,  A:  equità  mirabile  11  fono  compiacciuti  di  redimirmi  la  forma  pro- 
pria, acciò  rotolar  potetti  a tc  quella  congiura  : non  però  fatta  contra  ditefoloi 
jpa  confra  c dì  ancora,  come  da  qnelli  parlamenti  veder  poirai.  Del  mjo  amorc- 
«oie  vmcionoa  ti  chiedoaltra  mercé , ic  non  che  mi  sij  amico,  Si  in  ti  prometto 
mogni i occorrenza  riuelarri rutto  quello,  che  fi  dirà  contra  di  te,&  contra  Pope» 
«ac  lue, & per  cuoamorcfaròla  fpia,  & il  Diauolo,  c peggio, pur  che  ti  lappi  trat- 
,*f  nere  col  fatto  mio . Horsù  io  fon  tuo , procedi  da  buomo , tieni  occulto  il  mio 
nome , e fingiamo  anco  fra  noi  di  edere  nemici  inficme , ch’io  frà  tanto  torrò  di 
•3«à»  c pigli  arò  di  là>e  con  la  parte  auerla  cacciarò  carote , e teco  venirò  via  alfiu 
ffWiWrchfr^ebeccco  bi/pgoa  procedere  di  quefia  maniera.  Reda  in  pace,  ch’- 
io vo  a vedere  quel  che  fi  dice . 
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L’Haocr  mtèfo  nouarnenteTupremi  Numi  celcftì.da  vn  Galaot*huomo,che  c5 
/pmma  dignità  del  giudi ffimo  volito  foro,  né  con  minor  malignità  di  pode- 
ri, contra  di  me».per  vigore  della  vollra  fentenza  ditelo  all!  di  padati  dal  morda- 
ce parlar  di  Alomoas’f  tetnerariamente  fufeitato  vn  capo  di  cógiura,  detto  Zoilo, 
il  quale  bà radunato  infieme  tutta  la  frotta de’maldicéti-.accoppiàdo  col  fuosfre- 
oatoardircad  vnoi  cdersitp'ionuracrabiltrdr  Pedanterie  Buffoni,  per  atterra-  • 


re,' 
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re,có  nuouo  infulto.l’bonor  vodro,  Se  il  naio:m'hi  recato  nell'animo  tanta  ama» 
rezza  ili  penale  dolore,  ebe  nó  poffofe  non  con  acerbi  Almo  fdegno  prorópere  iti 
vn  parlarc,c’habbia  l'iftelTa  amarulétia.c  forfè  maggiore, ch’efiì  bino  hauuto.Pr» 
rò  con  quella  mia  nella  fucina  di.  Vulcano  ferina  , a fottiflìmi  colpi  di  Steropf  » 
Se  di  Bromo»  vi  faccio  pii)  che  ccrti»cbe  l'honor  vodro  primate  il  mio  comporta* 
che  quella  iniqua  letta  fia  flagellata  in  modo,  che  l’infoiente  audacia  »ò  temerità 
sfrenata  ne’  petti  loro,non  folamente  perda  il  vigorc.mà  ebe  rimaga  e (lima, e an 
nichilata  affai  to. Io  dirò  il  mio  parere  in'qucfla  materia, e poi  faccia  quel  (aerato 
collegio  ciò, che  gli  piace,che  a quella  turba  così  infoiente  ,fà  di  medierò  rintuz- 
zarci'edrema  libertà  del  ragionare,  e condannarli  a quelle  pene,  & fuplicij , che 
fono  (Ut  Leon  Jan  nati  de  gli  altri  per  hauer  lacerato  ingiuftamf  te  quel  (uptcnio 
Choro,&  morfoimquamentcfrà  noi  le  perfonc  honorate,  & virtuofe.Nó  vi  ri- 
corda,che  faccrtc  legare  Hefiodo,&  H omero  a vna  colonna, 6c  battere  a'pramé- 
re  da’  Demoni  infernali,  perche  ingrati  verfo  di  voi  cópofero  qucll’opere,chc  fin 
.che  dureranno  al  mòdo  fatano  come  ritratti,e  (imulacri  di  tace  co(e  laidc,e  bt  ur- 
te che  fono  a(crictc,e  attribuire  a voitNó  vi  ricorda  parimcre,chc  danna  (le  a vna 
perpetua  fece  l'iniquo  Tantalo,  foJ  per  hauer  fciolro  la  lingua  in  vodro  dishònd. 
re, e temerariamente  riuelaro.quel  che  per  ogni  modo  di  voi  tacer  doueua»Quà- 
do  l'infoiente  D»fùa  armò  la  iingua  (ua  di.  rabbia,  c di  vclcnocontra  Ihonorè  di 
tati  Regi, non  vi  ramniéta  niedc(imamente,che  voi  lafciafle  caftigatlo  con  pena 
giuda,e  debita, redando  finalmente  affido  in  croce  (opra  il  monte  Tborace  come 
vn  trillo, e fciaguratolHor  con  quedi  dagelli,c  (upplicij  bifognarebbe  al  prefente 
proceder  contracodoro, perche  il  contendere  con  quefte  bedienóbi  del  faggio, 
cdel  prudeute,e(Tendo  ebe  malamente  fi  può  reprimere  tanta  sfacciatezza, & dò 
gradi  (fi  ma  difficultàs’ottienc,che  vna  lingua  per  fua  natura  maledica,  fi  ignora- 
re dica  mai  qualche  bcne,che  altri  per  forte  drittamente, Se  ragioncuolnaétc  vor- 
rebbero sò,ch'in  queda  fetta  fono  entrati  fra’  primi  Hipponace.e  Thcone  có  la 
fquadriglia  furfi  tiffima  di  Timagene, Gratino, Atcbiloco,  Staterio, Aridefane,fc 
Ofco;tutti  fono  àmutinati  in  modo  cétra  noi,che  fenon  fono  pedali  come  Anaf- 
fa  reo  iti  vna  pila,  mai  cc  (Tarano  di  rimetterei  colpi»  & di  dracciar  la  fama  nodr» 
có  quelle  lingue  fparfe  di  canina  rabbia  quòta  dir  fi  poffa.Cbe  bene  li  può  fpera- 
re(ditclo  voijda  quelli, che  fono  nati  per  dir  mal eìSe  a qual»  d cosi  propria, & na-- 
rimala  maledicenza , che  onero  G dimoflranoeflfì  efldr  generati  Jaquclla,ò  vera- 
mete  che  effa  come  da  padre  fi  j tratta,  & derìuata  da  lorol  Non  fi  al  che  mor" 
dacità  petulante  é tanto  in(ertav&  incalmata  in  loro, che  nó  fi  puòdifgiungcre,e 
feparare  da  cflì  a petto  a!cuno?Non  fi  si, che  l'Aretino, e il  Franco  hanno  aperta 
la  (cuoia  a queda  canaglia,  che  fupera  di  gran  lunga  nei  dir  male  I fuoi  maeflrn- 
fleflìsNon  fisiche  Palquiooèduce  loro,cbcfotto  lafua  guida  fanno  alla  peggi» 
& oprano  tutti  i mati , che  imaginar  fi  poffaoo  ì Màqucllarazzaafinofcadc’  pe- 
dantiindorti  non  men  sfacciata,  che  impudica  , non  merita  altra  pena  che  quella, 
di  Marganorc,perche  fecondo ch’eflì  dóno  fui  puntare ogr/hora  qucRo,&  qucl- 
l’altroin  cofe  friUole.c  di  neffun  momento:  coli  panche  conuengano  loro  quelle 
punture, che  furon  date  all’emplojcfcelcrato  tiranno  per  fupplicio.Nó  vedete  có 
quanta  infolenza  fono  cóutnuti  in  vnc  al  prcfedtc  Catbilio,Palcraone,  Lutaiio» 
Graffi  rio,  Diomcde^pauteriO;Scupa,c  gli  altri  per  infiltrar  nefariamdtc  il  vodro 
Choto,Sc  deprimere  vilmente  le  vittuolc  fatiche  de  gli  buoroini»  che  dato  bando 
alla  incrcia , cercano  dal  vigore  del  loro  ingogno  (olaraentc  pregio  4 '&  honor»  ? 
Et  che  cofa  poi  fono  r pedanti  indotti,  fc  non  ruggine  di  fciemplcti»fcccia.d' igno- 
ranza, & felli  urna  di  gofferia , lctamc-d’afinità , lordura  di  catciucric  ,-cbe  non_a 
foto  alberga,  nù  domina, & regna  eternamente  ne’  petti  loro  l S'hà  ,for(C_>- 
da  portar  rifpctto  a quedi  boazzi  d'intelletto  , a quedi  c*u»Ua*zi  di  giudi- 
aio,  à quede  aliane  di  materia,  a qgedc'  giraffe  ronza  fenno,  e diictufo  dau 

cuna 
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cuti*  forttf  Non  A siache  la  foflanza  de*  pedanti  indotti  non  è alrrcsclic  eofferial 
la  tjuwua  non-d  akf^cbe  vna  vacuili  di  ceruelfo'Ma  qualità  non  c altro , che- 
vo  funior&raabor»  deficienza  da  tre  bezzi  ? la  relationc  non  tende  ad  altro, 
Fantoli afri illuotonon ealtro  jche  vtia  vilefcuola da  pò! 
cc|oh  luco  non  c.flltrojfhe  vn  vlliflÌTOOfcannorfhtf  molte  volse  gli  éper  ifcherno 
Iduato  di  foaocome  altóen  ne  a Fidentùtfttiabfto  «oh  è altro, che  vna  toga  labile. 
SS» ^«nau.che,non bà  pur  vn  pelo  per  teflitnooiolil  tépo'non  é «fciofcbe quel 
del  (abbaio  d andar'»  Ipafiò  dietro  ari  flumi>come  va  nno  f giudei?  f*atrione  non  i 
akro*bc  dar  caualh,e  flaffilare,cofa  da  carnefice, & da  agozzinolla  pà  filone  noti 
è altro*  che  vo  ftarlegaro  alla  catena  dalla  mattina  fino  alla  fera,  né  hauer  tanto 
luogpda  paOcgpare,  quanto  può  capire  vna1  corda  ? E poi  farà  da  voipreei.ua-» 
qucHa  infelice  cacetua,c'hà  manco  pane,  che  ciàcie,  c per  cibo  fi  nodrifee  d’igno- 
5an“’  la5“4,l°  *,|*tìiìpaP°  ’ BHI’panfodi  tntte  le  operaiioni  loro*  Non  parmf, 
\?™™nTrCek^  c&<?f  h4l>bia  d*Vglfare  troppa  cura  del  fattolore,pm$>e 
al  mormorar  drfimil  geme  dxemcVn  ragghio  da  Affnto'da*f»ggffirtalmétt  tipu- 

So°fi  E "Sniffi 1 ***  <èCCÌ* tn  di  ‘oftoro  edrfao  parlare  4 perche  a IP  viti- 
’ U h,id”toVn  Pillante  indotto,  come  le  fi  dir  effe,  clic  l’hà  detto 
i^Sto*°  v°  batbagi  tnnK  Nc  mai  potrà  vn  pedante  dir  troppo  bene,  perche 
m"  «P°*l*™°Sna,d,e  difcoVdi  quali  per  for- 

jv,vìS7nn^'-50nfarcbb^  ma«>daf*Pgran  «ima  del  ragionare  de’ buffoni , 
ì ^ mctfono  m dozen*  coG  voloncierijperche  rutto  il  roódoèca- 
V?(noo-ì  i°n  mf)r  n3gnu-eimi  p9t  Aliare  Iginio  à molti  d’ammutinarfi  a que- 
ra/nml»*  ^.e.cet^r,°  flnngarli  ben  bene.aeciochc  diano  da  banda,  & nó  ardifi- 
‘ IO  C‘rC?  ° ’iluando  Più  debbono  fiar  ritirati , fc  lontani  dagli  altri. 
Tna<|fpreffa  temerità  buffonefca,cbelìmil gentaglia  da  racnod’vn 
rfr"  v.a,ufta,Y°8|ia  ^fe  •*  Protho»  et  il  Quanquam  fra  la  brigata , & giudicare 
c? . ’ niie  f,?.caPf.^c-E 1 a”n*  di  Mathufalem , non  i mai  per  bauerne  vna  mini- 
ma ramala  d intclligcza?  Deh  fate  eterni  Numi,  che  i buffoni  diano  da  buffoni.e 
che  non  s impaccino  in  altre*  chein  cofc^t^icbe,^  vili.nó  cóportando  il  do- 
uexe.cbe  le  Ocche  faccianoc6c0rrtzatielparlare-?b  • ripulii,*:  che  i Colbac- 

dt  lettere, 

ronafìafa  _ 

gegn°,&  dVntellctto.A  mbpare  il  donerebbe';  btlffoni  debbono  parla*!  d.  bocca. 

rnfr5^DK,°  «r'  «lf*f  °r,na  »,uizangole,di  pfgnatte,dìcraticulc,  di  padelle, di 

cofe  da  bucolica:&  qualche  voitacnjrando  nella  Gcorgica, ragionare  di  compar- 
tinaenti  di  campi, di  cauameti,  di folli, 'tj’cdificii  di  camparne.  A!  rrflmrartn..  a: 


uVTnn-r3Ca°i?C'areVn  dcfl™» ,nhte  w Piffanorio , in  faticare  vn«  color 

rare  vna'nen5^nare  y.Da  c,flerna  da  «nocchi, in  cauare  vn  foffotda  bifcie.ii 

ie  L Hi  vVrS  e‘  re  a atto/Doavn,horto:e  non  gracchiare, in  circolo  di 
re,CC  di  Virtù,  come  fouenre  farmoenn  nanfe,  ALr.„'~  1-  m . .. 


!3rLVHn;av-'r  dl  can,clla  atto£[no  a vn’bortote  non  gracchiare, in  circolo  di  lettc- 
come  fouentc  fannocon  naufea  di- tutto  il  Mondo.  Non  è ci’auan- 
». ' " ?-S?22?S  ? c!f  ,“P‘l?2'matolcda nell. catte*”  de  do,S 

~.if- v"  SUCJ  ° *aCCia.  ouanc|mdo  de’  virtuod?  che  vna  bertuccia  fi  metta  la^ 
pelliccia  da  dottore, che  vn  babuino  porri  la  pilandra  da  fi  udente?  ebevn  merlot 
ro  dia  le  rifpofte  nel  tempio  di  Otlfo.e  paia  vna  Sibilla  faggia,ment“è  vnOflV^ 
ne  cofi  groffo?Non  bafta  quefto,  fopremi  Numi,chc  gli  honori  dS«  i 
fono  manomeflì  da  buffoni , e che  la  mifera  Filotofia  giaccia  nefSniò  feoolta 
mentre  l'ignoranza  gode  le  dclitie  dJHeliogabalo , &fruifce^li  boS d®o2de”- 
g^r,d!‘ren«  d?rg'<  tanto  animdjc'habbtano  da  calpeftarglfnclla  m.^aVcte 
fino.  Veda  qacljiudiciolo  Cboro,fc  la  ragionccomporta,chc  i buffoni  facciano 
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qo«fti  inTulti a I virtuofij&  fe  qaefto  no  é il  doneremo  vi  prego. & TuppUcoeter- 
dì  Numi,  chequi  odo  vn  tépo  haarannó  regnare  Topra  le  perfonc  honorateque»' 
Iti  goffi, vi  ricordiate  di  remeritare  la  patienzade*  virtuoG.i  quali  hanno  Tempre7' 


i nó  é il  douere.io  1 
(tiranno  regnato  (òpra 

fti  goffi, vi rìcordiate.di  remeritare  la  patienzade*  virtuoG.i  quali  hanno  Tempre 
eiuftiffima querela eonrraJoroifeben pccqffercitare la paolzadi qlieili.voi  molte!  » 
volte  gli  Aggiogate  all'Imperio  d’effi  inTolcre,  e beftiatr  in  tutte  Istrioni  loro, Mi  * 
Topra  tutto  comandate  loto  di  g«atia,cbe  quando  G patladibagatclle.di  vanità, dt  I 
fraTcherie.d*  daocie.dinouellc.  & di  Cofeda  vnbagarioo, all  homi  manuali  lì  pa-^r 
uoncggiooheoe  attorno, e con  l’auditorio  pieno dtf(JorpariiTaodano  le<qaaquaJf) 
rate  ridjcoloTe  a modo  loro , & flicn  Tul  contegnofo  nelle  d/fpute  di  tal' materie  ' 
quanto  loro  pìaccimà  che  quando  0 parla  di  Ietterei  dùvirjij  citiTcanaaìIa  pre*  > 
fenza  di  tutti, impongano  liictioalU  lingua,&  giochtRoalla  mutola,  almenoper  1 
crcaoz**conoTcendo,che  i (JriUi  non  hanno  da  canut.ro  • Fanelli*  che  i Fo rotili ;* 
nonbaono  daJinTegnarp  aMinerua , come  per  pfouerbio  G dicr.  Fra  ranco  na* 
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’Tcun  diloro.  Con  quello  faccio  fine,  & d 
prego  l’altiTIì ma  Deità  voftra»  che 
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nc Tcampi  da  maledico  sfac- 
ciato, da  Pedante  prò-  <.ti'isn  u:  • tr 

(oncuoTo,  , . onj-cm f urifuiiiiou  tìo& 
Seda  buffone TciaguratO.  \ viv  -.  • j.<  - 
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LÀVTTORE 


A’  Spettatori 
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icori  nobilifjinii [gettatori , ttJMw/i  agli  occhi pofio  vn  ritratto, 
& tuta  vera  imagine,  anz^i  vna  ejpreffa  idea  dell' opere  Segnala- 
te, e marauiglioje  de'  celebri  * Architetti  dell'età  paffate:  one  mi- 


*■  - 

i»Jl  SkffySz^  wì  ( 


randa  fidamente , haurete  ampia  materia  di  dilettami  nella  va- 
ghezza, nell’artificio,  e nella  compop  rione  della  pref ente  fabrica, 
f ormata  per  voflro  piacere ,•  e diporto,  alla  fembianga  de  gli  edi- 
fici , che  con  tanto  fiupore  ordinarono  già  al  mondo  gli  artefici 
antichi,  per  efft  non  foto  indegni  d’oblio,  mà  veramente  meritettoli  d’vna  perpetua 
memoria,  e [empi terna  ricordanza . lom'hò  propofto  nell'animo  di  Seguitar  le 
grande:^  > e le  magnificente  di  quegli , come  co/e  lodatoli , & honorate  ,e  fuor 
di  modo  aggradite  da  gli  otfhi  della  prefente  età,  di  quelle  marauiglie  eflre-  HermoJ. 
inamente  vaga , & curiofa : Però,  fi  come  leggiamo,  che  l'antico  Hermodoro  Architelo 
formò  quel  memorabile  obelifco  in  Egitto  » Hermogene  il  tempio  alla  Dorica  Hctmog. 
di  Diana  Magne  fu , Meleagineil  fono  di  Minerua  "Pricnenfe , SugHa  il  Man-  Archi  ceto 
folco  d’ cinemi  fio.  Regina  de’Cartf  » Soflrato  la  torre  di  Tbolomco  miracolo-  Sugli*  A c 
fa,Mennnnelacafa  di  Ciro  Rè  de’  Medi  tutta  pofla  a oro , Zenodoro  il  finitila-  abiterò. 
ero  del  Sole,  fiotto  T Sprone  tanto  marauigliofio  , Charete  Linàio  il  Coloffo  1 \o-  ^°,rfto 
diano  d’altezza,  e ài  grandezza  veramente  moflruofia . Così  hò  voluto  io  ( per  w C *l“® 
imitar  cotefla  antichità ^ che  ite’  venuti fiecoli  fi  legga  dello  edificio  d’vna  Piaf  Architelo 
7/a  in  breui giorni , e con  poca  fipefia  fiatta  sì  ampia,  e magna , else  tutta  la  pojleri  - Charete 
td  meritamente  ne  grida , e lietamente  firuifea  il  giocondo  > e gloriofo  fipettaco  Lindio  Ac 
lo  di  quella . E fi  còme  a’ giorni  paffatt  feci  il  curiofo  Tbeatro  , c’hora  diletta  gli  chiccto . 
occhi,  e gli  animi  de’ genttlifiìmi  fiuoi  fipettatori:  così  hò  formato  al  prepente  la 
r'iguardeuole  Piazza , forfè  non  menche  Campo  fior  e,  o il  foro  di  Traiano  edifi- 
cato da  Mpoliodoro,per  grandezza,  e capacità  (bett abile appreffo  atutti.  E ve-  Apollod. 
ro , ch’io  non  fono  troppo  ficuro,che  Celio  Rodigino , col  parer  di  Piatone , non  Architelo 
mi  condanni  nelle  fpcfe,per  batterla  abballata  forfè  troppo  co’  mefheri  viliffi-  CcU  R.od. 
vii fottilmcnte dame dejcritti', nondimeno  hauend'toProcuratori , & Muuoca-  Apuleio  - 
fi  d’ importanza  nella  cau fa  infii,  tengo  non  poca  confidanza  di  rcflar.ìe  difopra , 
e vincitore  affatto  ; perche  Je  il  dotto  spulcio  bà  potuto  con  facondo  ftilecele-  ruc;an(/ 
beare  le  lodi  dell’uà  fino  , Plutarco  comporre  vii  dialogo  del  Grillo  conPliffe . p,taeota  * 
Luciano  commendar  tanto  la  Mafca.  Pitagora  lodar  cotanto  la  Cipolla.  Dio-  £);oc|c.  * 
eie  efloglicr  fuperbamente  la  Rap\.  Virgilio  diffufamentc  fcriuer  della  Zenyi-  Vida- 
la.  Il  fida  far  vn  libro  particolare  della  fcac^beida  ; Homero  formare  vno-  Ho  mero. 


B 
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{ra della guerra  dell*  Rane;  iben  potrò' io  formavi  Vna  •Pianga  di  genti*». 
He-,  e plebea  pur  d’altro  conto.,  & iflimatione",  che  qutfit  miferl  Joggetti,  1 
non  dirò  di  bajfegga^  mà  di  fomma  viltà  mani  fellamente  ripieni.  Eccquì * 
adunqu^laTiogga-vniuerfale  di  tutte  le  profeffioni  del  mondo,  e bonoratefe 
ncghòie  : la  qual  come  gradito  Spettacolo  a f preferito  a gli  ocChifdèllc  per [one  * 
acciò  col  lor  giudicio,&  difeorfo  vedano  quanto  fta  al  Theatro  precedente  (fe- 
condo la  promeffa  mia  ) nella  granflcg&a  della  macbinaJupexwc . Se  Iartp' Ri 
di Q ciglia fcceìquèl  tempio  dCioue ,ornkto di centó  aitai  : tl f il  Reatino  (co*, 
me  fatine  Morene  nel  /ottimo  della  fua  Eneida  ) fece  la  cafafua  di  cfnlo  colonne 
Jublime  : SeTebe  ( comcfctiucGiuuenalc  ) fùxircondata  attorno  i fi  cedro  peri- 
te; Se  jtlefsandro  Macedone  fece  vnpadighoncdou £ fi  diflendeuano  cento  let- 
ti alla  campagna  ; Se  fece  SffoJM  jpMelifcodi  centi  cubiti  in  mi  fura  ; io  vi 
pongo  mangi  quella  mote  da  piu  di  cento 'parti  si  fupftba  ,cbc  non  folo  pareg- 
gia, mi  par,  che  ecceda  nell efieriore  apparenza  tutta  1 antichità  pafsata.Dcgna- 
ttUMégratm  di  paffeggiarealquanto  fono  i fpatioft  'portici  di  quella , che  vede-  ' 
rctè'tmra'gcnte  iui  raccolta , che  l’anfiteatro  Ce  fareo  , egli  Horti  di  perone 
nonpotrebbono  certo  la  metà  capire.  Hor  ferì  piace  di  riguardare  alquanto 
queflo  edificio  monflruofo,  vedetelo  qua /piegato , mirate  quanta  gente  accoglie 
inficine,  & alla  frequenta  del  popolo  fluptte  d'vna  Tiagga  la  più  rara  forfè , e la 
più  celebre, ebe  al  mondo  fia.  1 o non  dirò,  che  la  piagga  d'^ltent  nou  fia  fiata fu - 
perla, per  Ihortorato  concorfo  di  tanti  filofofi  graui  del  fecolo  paffdto . TN {on  diri 
che  i Fori  antichi  di  Ronanon  ftano  flati  celeberrimi  per  ogni  condittion*  di  Ca- 
valieri, e f oliati  honorati , & iltuftri.  Tipn  dirò , che  i campi  Thebani  non  ftano 
flati  per  ogni  qualità  i'huomini  egregij , veramente  magnifici,  e flupendi . Mi 
non  dtròbtn  anco, che  lapiagga  noflra  ( e tutta  la  gldUa  fia  del  F attor  deWvni- 
uerfo)habbia  vna grande  imagme  di  quelle  antiche  si  gloriofe,e  che  nell ’ ampteZ? 
ga  almeno , e nella  fua  capacità  fuperi  tutte  quelle  de'  paflati  tempi . Vedetela  • 
miratela#  riguardatela  bene,  che  quantunque  h abbia  hauuto  architetto  di  debt- 
liffimo  vatore , èriufeita  nondimeno  per  voler  del  fommo  Monarcacelefle  molto 
più  grande , e bella,  che  il  fuo  Ruttore  da  principio  non  s'hauea  creduto , o ima- 
ginato . Eccola  quàin  circuito  dilìefa  : a voi  fià  di  mirarla , fe  la  curio  fi  tà  difofo 
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- . Metaniche  in  tommune  .• 

FRA  tutu’ ì decori i & ornamentjt  che  mirabilmente  aggrandiscono  que- 
llo eleuato  microcosmo  ,dell’buomo  , per  naturale  inltinro  bramofo  di 
gloria  «e  pieno  d’infinito  defio  di  grandezza  lodruole  i può  Senza  dubbio  al- 
cuno riputarli  il  primo  > e principale  il  gloriolo  poffeffò  delle  Scienze  dell  > 
Atti»  fi  come  da  gl'idioti  auuilito»  e negletto  » cosi  da’ Saggi  tenuto  per  ve- 
ro habito  dell'animo  heroicoin  Se  flcSTo  Splendidissimo  » e Singolare . E non  e a 
rneSlicri  vSar  fatica  cArcma  nel  dimoi! rarcotcfla  verità  da  tutte  le  parti  , coo_* 
forti,  & validi argomenti  fauorita»c  SoAentau  : perche  Se  l'huomo  hauefferi- 
guardoalla  pcrfcttionc»  airvtilità,aH'bonorc , che  recano  Seco,  vedrebbe  piti  > 
che  cindentementc  quanto  gl’ignoranti  s'ingannino  in  dannare  le  Scienze 
I Arti,  e quanto  Saggiamente  operino  i Audiofi  d'amendue , ricchi  di  Senno,  e di 
prudenza  vera,  ornatissimi  affatto.  Quanto,  per  mia  fede,  fi  moAròiciocco  Va- 
lentiniano  Imperatore , ilqualc  perseguitò  di  modo  le  lettere , che  più  duro  effi- 
gilo Soffersero  Sotto  di  lui,  che  le  virtù  Sotto  Heliogabalo,  e Sotto  Commocfò,  pa- 
dri vera  menre  di  tutti  i vitiefi , c federati  huomioi  del  mondo.  E quanto  ve- 
ramente apparue  odiolo,  e flomachcuolc  il  detto  ignorante  di  Thamo  Re  d’- 
Egitto, che  osò  con  aperta  temerità  chiamare  dannofi  ,c  nociui  i letterati,  e m 
Schernirli  delle  Scienze,  come  di  cofa  abietta, vilissima,  c profanai  Mi  qual  mag- 
gior Sciocchezza  , e qual  più  manifesta  ignoranza  lì  può  narrare  di  quella  dì 
Lucino  Imperatore  Romano,  che  vsò  di  nominare  le  lettere  vcncno,e  pelle  • 
publica,  digniffìma  dell’odio  di  tutte  leperfonc  di  quello  mondo!  Et  a cui  fo- 
no da  vguagliarfi , Se  non  da  porre  innanzi  quelli , che  fondati  nel  parer  di  Pla- 
tone, diSTero  le  Scienze  hauer  hauuto  origineda  vn  certo  demonio  Thento  no- 
minato, qual  fù  , Secondo  Eufcbio  nel  ptifpo  de  preparai  ione  Enan^ehca , 
alcap.6.  da  gli  Egitij  chiamato  Tbotb,&  da  gli  Aleffdndrinì  Thoth,  & + 

CSrcci  Mercurio,  non  intendendo  i mifcri, che  Adulino  FiloSofo  per  demo- 
ne^ Significhi  vn  faggio , così  in  Greco  chiamato  , come  anco  il  nome  di  Mago  : 
ali’apparcnrc  pronuncia  odiofo,  apprcffoa’Perfi  otriene  il  medesimo  fignifil 
cato,a  benché, Se  foffero  mediocremente  intelligenti , Saprebbono  almeno, 
che  le  lettere,  o Sono  (late  (come  recita  il  Bcroaldo  in  vnà  Sua  orarione  Intro- 
nate da  Mercùrio , oocro  da  Fenici , da’quali  Cadmo  le  prefe  ,c  portolle  in 
Grecia,  & indi.Sur  da  Dardani  trasportate  in  Italia,  oucro  Sono  Siate  ritrouato 
dag'i  Affirij,  oda  gli  Hcbrci,coiue  tengono  affai  de  gli  EccleGaAicf  Scrit- 
tori. Ho  ta  la  perfectione  dalle  Scienze,  Scdall’Ani  cagionata  è tanto  aperta^,  • 
e chiara,  che  Arillorile  nei  terzo  dell’anima  hauendo  affomlgliato  l'anima.* 
noftra  a vna  cairota  ra(a  ,per  cfler  vuora  Sul  princìpio  d’intclTigenza,diffe,chc_^ 
per  1 apprensione  delle  Scienze  ella  Hliiprvna  i i- 


- - - 'Sponc,  la  Scienza  effcreU  pcrfcttionc  di  quefl’anima, 

prima  ignorante,  c roza  affano  affatto  - I'chc  volte  lignificare- ancora  l'au- 
.reo  petto  d eloquenza  Tullio  nel  fecondo-  delle  fue  queflioni  Tufculantj  , * 
comparando  l’animo  noffro  tenza  dottrina  , c Senza  dilciplinà  ad  vn  campo 
fertile  per  natura , ilqualc  (S nza  la  debita  coltura  infruttuolo , t Acrile , Senza!*  ' 
dubi catione  alcuna  rimane.  E tal^  effempio  particolarmente  addùcé  il  dotto  O-  ' 
wdioin  quei  verfii  • 
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discorso 


fertili t afliduoji  non  rene  ut  tur  ardiri . 
Njtttuficum  f finis  germe  n habebit  agir.- 


_ 'apportano  le  feienze,  & l'arti,  è tanto  noto, t palcfc, ... 

ììo  é noto  ilgiorno»  quando  piùfplendono  i raggi  del  Sole  fopra  queflo  lucido 
Hemifperonoflro;  perche  effe  rendono  l’huomo  integerrimo  ,&  ornato  di  ma- 
niere honeftifltme, e di  coflumi  vircuofi , e lanti . Quindi  M.  Tullio  nel  primo 
de*  Tuoi  vflScij  diflc  non  men  faggiamenre,  che  veridicamente  . Pnmus  bone - 
ftatuloius  quitti  veri  c ogni  itone  confi  (iti  , maxime  attinga  naturar»  humanam. 
perciò  lodando  Monfignor  Guidiccione  la  feienza  d’vn  fcgnalato  predicatore^ 
dell’età  l'uà, gli  attribuì  cotcfto  effetto  d’integrità  ,.c  fantiraonia  in  quel  graue  So- 
netto , che  comincia , 

O Me /faggi  tr  di  Dio , ch'tn  bigiavt/ldr 

L'oro , e t terreni  honor  difpregt  tanto  •• 

E ne’  cor  duri  imprimi  il  fermo»  Santo, 

Cbe  te  flt(fo , è più'l ver  ne  mamft/la: 
il  tuo  lume  hà  via  fgombr  a la  tempe/la 

Dal  core  , sue  freme*  da  gli  occhi  il  pianto? 

Contea  » tuoi  detti  non  può  tanto > o quanto  r 
De'  feri  altrui  dejìr  la  turba  tnfefia . 

B che  fece  anco  più  modernamente  11  Morigi  Poeta  Rauegnano:  lodando  Mon- 
fig  Fiamma  vnico  Predicatot  dell’età  noftra,in  quel  Sonetto* 

dì  Dio  con  quelli  ardènti  ** 


*£  «t  Vi  i • 
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Mentre  raggio  di  Dio  con  quelli  ardènti 
T ut  voci , in  noi , benché  gelati , accendi 
Vn'ardor  Santo  ,e  tal,  onde  contendi 
S’ Angelo,  ò Spirto  human  tn  rapprefentl . 


De  più  fanno  le  faenze  quefl’huomo  fimile  al  fuo 
fapcre^  intelligenza  ripieno.  Cofa  che  conobbe 

primo  de  natura  Dcorum  , dille  quefte  parole.  Nthil  e/ft  p 9 Demonio 
Dijs  immortalila»}  Jìmiltm»r>quam  per  ipfum  fare . £ p Jiui- 

«cntatore de’ orimi  parenti,  propofe  la  faenza  come  vera  Omilitudintdiui- 
naalla°gran  madre  noflra  , dicendo.  Ermi  fieni  Di,  fetente!  bonum  .er  ma. 
lum  Per  quello  anco  Ariflotclc  nel  duodecimo  dell’Etbica  affermò  , che 
l’huo"mo  pernii  (apere , Se  intendere  fi  congiunpa  Dio,*c  alle  fùftanze  fcpa- 
rate:  Olirà  di  ciò  li  confcrilcono  vn  bene  fiatile  , e per  nefluno  eccedente 
di  fortuna  quafi  infeparabile  da  effo  . Quindi  Biantc  Filofofo  vno  de  fettg_> 
Y^tfrio  faeei  della  Grecia  cflcndO  ( come  riferifee  Valerio  Maffimo)  da  gl  inimici 
Mafflmo  prcla  la  fua  patria-, e portando  fuori  i tuoi  Cittadini  nei  fuggire  J*  £'u 
'***"  prectofc  fpoglic  loro , effortato  da  molti  a fir  4’tftcffo  , nfpofe  roo'to ol?r®“  T . 

mente  con  quel  notabil  detto*.  Omnia  nota  mectem  porto  ; riputando  egh  cgn» 
altra  cofa , faluo  che  la  feienza , effer  foggetta  alla  perditi  i imminente della  le jr-* 
tona-.  Però  Boccio  nel  primo  delle  fueconfolat toni  fitofofichc  drffca  quefto- 

RtOROftCO.  • 
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> fidi  fai  ttm  nuljut  potuti  ptruincere  tnror  » 

Nt  noftrumcomttet  profequereutur  titr . 

E Microbio  nel  fettimo  libro  de’  Cuoi  fatamali  amplificando  la  {labilità  delle 
fetenze,  dille  quell’acne»  Temenza . Extjhma  dtfctpUnat  multai  multa  effe  pe - 
eurrift  pra/lantiortt',,  tfta  qutdem  etto  defmnnt , illa  vero  pertotum  tempus  per . 
mancai , fcientia  cairn  fola  pofftffio  e fi  immortala.  Coli  Benedetto  Varchi 
Poeta  de’  nofiri  tempi  famofo,com  menda  ndo  il  faperc  d’Aanib»lCaro,conucn. 
oc  ia  ?n  mede  fimo  detto  in  quei  verfi . ^ 

Caro  Anaibalt  che  con  lì  vtil  danni , 

Difpregiate  vitalmente  argento  ,&  or  o> 

Bramofot  e ricco  d'vn  più  bel  te  foro  , 

Che  non  teme  dal  mondo  irti  nè  inganni . 

E quella  fù  la  Temenza  del  Dio  de*  Filofofanti  Platone  » quando  interroga- 
to, quai  beni  acquiftar  fi  doueuano  a Figliuoli  , quelli , rifpofe , che  non  temono 
ne  tempeila  , né  venti , nè  inondatfoni  di  fiumi ] nè  forza  d’huomini . Talché-» 
ragioneuolmeute  conchiuTe  Salomone  ne’ Prouerbijal  terzo  . Che  meltor  ejl  caiom4ll 
acqutjttto  eiuj  acqut/ìtìone  auri  , & argenti  , G r tpfa  fola  tfl  pretiofior  cun- 
mi  opibut . Che  rara  pretiofità  è quella  delle  fcienze  , illuminando  effe  ( come-» 
dice  l'Angeico  Dottore  ^'intelletto  fiumano,  e purgando  l'affetto  della  natia.»  ^ The. 
feofuaJiri.alla  quale  sìageuolmente,  perla  deprauata  natura  fi  congiunge  ; 

Et  Gieronimo  Santo  fetiuendo  a Rullico  , efplicò  il  valore  delle  fcienze-« 
quefla  parte  , dicendo.  Nunquam  de  manti  tua  , & ocuht  tua  recedat 
"ber  * ama  fetennam  fcripiurarum , <y  carrtts  vtiia  non  amaba.  Il  medefimo 
afferma  Seneca  a Lucio ,ouc  dice.  Scio  neminem  pojfe  bene  viuere  fine  fa - 
flint  ia  /Indio . Che  cola  dirò  io?  le  fcienze  fono  quelle,  che  rendono  l'buo- 
JBOd’vno  (pirico  generofo,e  fuor  di  modo  nobiic,  Se  clcuato:  per  quello 

? li  Stoici  diCeuano  tutti  i (apienti,  e dotti  effer  d'animo  libero  , e rifoluto, 
opinione  de’  quali  tenendo  M.  Tullio  nelle  paradoffe,  dille;  Nullut  vir  M.Tull. 
doflut  feruus , aut  ignobili  effe  potefl , nifi  forte  volutabrovitiorum  fuerit  in- 
fettai . Et  il  Filofofo  nel  primo  della  Politica , aggrandì  molto  piti  la  cofani , ✓ 
dicendo  «che  gli  huomini  dotti,  c le  perfone  Capute  hanno  dominio,  & fl- 
gnotia  (opra  de  gli  altri.  Però. non  è marauiglia  »fe  ciafcuno  appetìfee  na- 
turalmente l'Eccellenza  nel  fapére  , fecondo  il  detto  di  Cicerone  nel  primo  Cicerone, 
de’ Cuoi  vfficij  . Omnet  trabimur  , <T  duetmur  cognitionu  fcuntia  cupida  a- 
Uitn  qua  excelltrc  pulcbrum puramut,  quello  fù  quel , che  moffe  a fdegno  il  ge- 
nerofo  Alcffandro  Magno  ( come  riferifee  Aulo  Gellio  vetfo  il  fuo  preccettore-»  Auto 
Arili.  ) hauendoegli  publicato  fenza  faputa  fua  gli  otto  libri  della  Filofofiana.  Gelilo. 
turale^dduccndo  per  ragione  delle  fue  querele  quelle  nobili!!,  parole  , £g* 
cupio  dtleQor  opibut ,cr pottnna  ahot excel/ere,  quantum Intera  , 

C dottrina pr aft are . Noncotefta  fencenza  è lontana  dal  detto  di  Mattialc  io 
quei  verfi. 


Diuitiati  c y opetfrequent  donanti  atnieut , 
Quivelit  ingenio  cadérti  tatui  erte . 


Marti  a- 
le. 


Ne  meno  è differente  dalle  parole  di  Salomone  nella  fapientia  al  lettimo , oue-» 
della  Icienza,  dice  : Prapofut  e am  regna , er  f edibili , e r diuitiat  mhil 
effe  duxi  m compar  anont  tlhut , nec  compar  ani  liti  lapidcm  prtttofum  , quomam 
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bitur  argentata  in  confptUu  ilhns . Hor  mi  fomiicnc  di  haucr  letto  i propofito 
di  ciò  nelPhifiorie  antiche,  che  in  vna  cena  di  Filippo  Rè  di  Macedonia  fri  mol- 

-!i ~ in»'  f»i  mr.fla  una  HìTmira  . miai  fnfìfc  (a  mviPCJinr  enfa  * r'ham«flV .‘I 
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diffe,  che  era  il  gran  moine  Olimpo  , la  cui  cima  iuperaua  Paria , e I*  cui  altezza 
difeopriua  tutti  i paefi  delia  terra  : vn’altro  dille , il  tamofo  gigante  Atlante  , fo- 
pralacuà/epolturacra  fondato vn  monte  di  grandezza,  & immenfiti  mara- 
uigliofa  : vn’altro  dille  il  gran  Poeta  Homero,  ilquale  in  vita  fù  cotanto  cele- 
bre, e nella  morte  con  tanto  ramarico  fù  pianto,  che  f come  allude  M.  Tullio 
nelPoratione per  Atchia)  e i Colofoni), e i Chij,ei  Salamini  »e  iSmirncG , 
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’huomo  faggio , & dotto»  ilchc  lì  conferma  col  detto  di  Tholomeo 
nell'Almigeflo  , Sapiens  dominabitur  nflns  . S’io  vò  feoprire  gli  honòri 
delle  Scienze , & dell’Arti  , veggio  manffcftamcnte  d'hauer  prefo  vo  calico 
graue,  & vn  pefoagli  homeri  miei  faricofo  di  foucrriiio , perche  quel , c’hà  fian- 
cati penanti  fccoliauanti  infinita  turba  d'huotnini  facondiflìmi , molto  più  fa- 
cilmente porgerà  grauezza  allo  fiilc  di  foggetto , come  fon’io,  a tanta  fatica  ira- 
pare,e  difugualc . Mi  non  fi  si  Terza  decorrere  troppo»,  che  feientia  (corno  dice 
iiFilofofonel  primo  dell’anima  ) tft  numero  de  bemrum  bonorabMum  ? E ebe-j 
cofa  dall’altro  canto  e vn’buomo  lenza  feienza  ?non  c egli  vn  cauallo,  òvn  mu- 
lo, come  dice  Dauid  ,fenza  intelletto?  ff oliti  fieri  (diceegliV  ficvl 
mulas,  quibusncn  eft  miellttlus . Et  altrouc  gcnericamcntcattefla  il  medefitno 
dicendo:  Homo  camiti, tortore  ejftt  non  mtcllexit , compararne  tfliument*  in - 
fipicntibn!,&r  fimilisf.ittus  t/Hflis.  None  egli  vnfaffo,o  vna  pietra  infenfata* 
come  dice  Diogene?  Però  vedendo  egli  vn  giorno  vn  ignorante  federe  fopu_* 
vna  pietra,  dille  con  motto  arguto  : Lapis /aver  lapidem . Del  raedefimo  lì  leg- 
ge, ch’alcefo  vn  giorno  in  luogo  eminente,  e lublime,.cfclamò;  Venne  homtnes. 
• ad  me.  & accodandoli  a lui  Imamente  turba  di  gente  idiota, difurjlc, e vile  diffe', 
per  improuerargli , Non  vos , [ed homines  quero . Per  cotefta  cagione  era  folito 
( dicono  gli  Scrittori  ) d’andar  di  di  ,edi  notte  per  la  città  d’Athcnccon  l«_* 
lanterna  in  manoacccfa, cercando  vn’huomo,  cflendo  flato  dalle  perfone  fcicn- 
tiatc  da  tutti  i tempi  grandiffìma  carcfiia . Frijbclliffìmi  detti  di  Socrate  fi  tro. 
ua  quello  ancora  al  propofito  prefente.  Che  tanta  diftanza  d da  gli  buorm'ni 
dotti  a gli  ignoranti  quanta  differenza  naturalmente  li  feorge  effer  dagli  boomi- 

Mia  dhifoftrar più  ampìamenta  gllbonori  deHo  fetenze , & dcll’arti,con. 
ucneono i detti  di  Caffiodoro , Se  dcTfauio.dc’qnali  vno  nelle  fueep:ffo!c  di- 
ce .Non  poi  e fi  ah  qua  in  mando  effe  fortuna , quam  non  auge  a t (iter. .rum 
gloncfa  noi  stia . E l’altro  nella  lapicnza  wl  lettimo . Venerato  mihi  emma 
bona  va  nter  cum  illdyGr  tnnumcrabdij  bonifici  per  munus  illius  • O’tra  dì 
ciòg'i  effempi  di  diuerfi  addotti  da  molti  intorno  a gli  honori  fatti  a varie  per- 
fone letterate , palclano  l’illcffo  Scriueil  Pontano »cbc  Liffandro  per  alcuni 
pochi  verfetti  empi  d'argento  il  capello  ad  Antiloco  Poeta , reputandolo  degno 
di  maggior  bonorc , che  quello  . Si  legge  apprelfo  *Silio  , clic  Otfauio  Auguflo 
faccua  ogn’anno celebrare  il  di  natale  di  Virgilio  ,chc  vemua  negli  Idi  d Otto- 
bre con  Menni  cerimonie, per  mofttare  quanto  corno  tcneua  della  vtrtuola- 
mcmoiia  d’vn  tanto  burino.  Angelo  Politiano  nella  Nutrica  lcrioc,che Sci- 
pione Affricano,  in  vira  .donòcctti  borri  celebri  a Ennio  Poeta , per  le  fuc  let- 
tere, e iiuuouc  gli  dedicò  vna  lìatua  con  doppia  dimollrationc  di  bonore 
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virtù  ececlfa  di  quello . Racconta  Suida,  che  Traiano  Imperatore  fi  degnò  pii! 
volte  d'accettar  (eco  in  carozza  Dione  fofifia  .participandogratiofamentele^ 
grandezze  Imperiali  con  la  filofofia  dell’buomo  (aggio,  c prudente  . Scrabone_j 
nel  quarto  decimo  libro  narra, che  Marcantonio  Romano  donò  f tributi  di 
quattro  città  ad  Aaaffenore  Gtharedo , premiando  Parte  fua  con  dono  cosi 
ficco,  egloriofo. 

Plinio  ferme, che  Appclle  pittore  fù  si  caro  ad  Afeffanaro  Magno,  che  gli  fe- 
ce vn  prfefente  d’vna  fua  arnaua,  Campafpe  chiamar*, quantunque  l'ama  Afe  cal- 
damente, fol  per  honorc  della  pittura  eccellente,  nella  quale  egli  era  vnico,  C__# 
(ingoiare . Lcggcfi  appretto  a Macrobio  , che  RufcioHiftrioncin  tal  profefTìo» 
nè  valenfhuomojco’l  confenfo  dc’cauallieri  fu  donato  da  Lucio  Siila  d’vn’anel- 
lo  d’oro,  in  fegnoc’hflnoraua  il  valore  della  perfona  egregia,  e virinola.  Oui- 
efio  Poeta  nel  nono  della  Meramorf.attribuifce  nella  lite,  per  l'armi  di  Acnilc  , 
fapalma*  Vlittefoprad  Aiace,  pcrlafacondia  del  parlare.  Quindi l'Anguill»- 
va  compofe  quella  danza,  che  dice  *• 

u4h'hcr  conobbe  cgn’tno  apertamente 

Quando  /’ altrui  facondi  a altrui  commoue:' 

Che  de  i due  caualtert  il  più  eloquente  ' 

L'arme  del pronepote  bebbe  di  Giove , 

Ch’accade  accumulare  infinità  d’eflempì,  fe  troppo  è chiaro  l’honore  debf* 
fo,  econucnivnte  alla  feienza  delle  perfone.  Màdoppo  le  feienze , Se  le  di- 
scipline liberali  feguono  Parti  mecaniche  , delle  quali  molte  fono  appo  iT 
mondo  honoreuoli , & degne  riputate  -,  & altre  come  viliffimc  da  ogn'vno 
manTfcflamcnte  biafimate.  Equefle  furono  da  Poflidonio  filofofo(  comc_> 
narraSencca  nel  trattato  de’ dadi  liberali  Jdiuifc  in  volgari.comcfonoimc- 
flicri  vilirin  giocoie  ,c  ditcrteuoli  all’occhio, come  fono  lemachlnc  de  gli  ar- 
tefici , e in  puerili , come  fono  gli  cfTcrcitii,chc  da  putti  vfiamo  ; benché  *cote- 
fta  diuifione  appaia  affai  chiaramente  diminuita  , Se  infufficicnte  . Hòra  il 
Budco  perfona  dottifTìma  , nel  trattato  de  Affé  , hà  chiamato  gli  artefici 
dr  qncftc  fcccic  , e brutture  della  città.  Nondimeno  Cafiìodoro  nella  tcr- 
zlidecima  epiftola  lodando  Parti  mecaniche , le  chiama  decoro  , & ornamento 
di  quelle.  sin  (dice  egli  ) efl  decus  vrbium . Il  Sabcllico  nel  decimo  libro  de* 
fuo>  elfcmpi  dice  , che  Putchrum  efl  in  emm  nrttum  genere  exercere . Mar- 
co Tullio  nel  fecondo  de'fuoi  offìcij  , eflogliendo  queft’arti  dice  ancor  lui 
querte  parole.  Quid enumerem  arttum  mulntudmem  ,fine  qutbusvtta  emm- 
m nulla  tffe  poiutffet  ? qui/  emm  ègri/  fubuemret  ? q-  a effet  obiettano  valen- 
tium  f qui  e zitta  i , aut  culius  corporu , nifi  >am  multa  nobtt  arte/  mtmflrent  * 
Tlatone  le  chiama  prime,&  più  deli’alcrc  neceffaric.  Nella  legge  ciuile, alla  leg- 
ge prima , appielfo  al  fine  , De  inf  intibtu  expoftns . Sono  equiparate  a queflo 
due  cole  infume . l’efTcr  nurrito  quanto  alla  vita,  A'  l’cfTcr  aileuato  in  qualche-» 
mcfticri  , c profcfTione.  Che  honore  di  meno  hà  Piamo  Poeta  comico  il!u- 
ftre  , fe  ben  ferine  Vairone , ch’egli  atrefe all’arte  del  Prillino?  Chebonordi 
manco  Cleante  Filofofo  digni(Tìmo,fe  ben  fi  trotta  ferino*  che  di  notte  cana- 
ti a acqua  da  pozz  ì Che  honor  di  meno  hà  Hello  fofifla,  fe  ben  di  lui  fcriuc_J 
Quintiliano,  che  fù  orefice , givicgliere,  e farto,  e bnccalaro  infume  ? anzi»  che-» 
qticflcartiaccrefcono  la  gloria  loro,eflendo  parfi  al  mondo  perfone  vniuer- 
fali , e di  facile  riufeita  in  ogni  attìone.  Gli  icucntori  delle  orti  non  ciana 
tenuti  per  Di j da  gli  antichi  ? Et  Virgilio  non  pofe  nc‘  campi  Elifij  quei, 
ch’-.iutaro  la  vita  con  Parti  da  jpflì  trouate  ? Callia  Atheniefe  comico  non 
lotfe  ancora  lui  delle  funi  i Epiteto  rilofefo  non  actefe  nell’arte  feruilc? 

0 q Pitagora 
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Pitagora  non  fù  vetturino  , fecondo  Aulo  Gelilo  1 II  prudcntiflìmo  Alfotw 
foDuca  di  Ferrara  non  gettò  rartcgliariada  fc  medeGmo?  L’agricoltura^ 
predo  agli  VtopienG  (s’cvero  quel  «che  dice  Thomafo  Moro)  non  éfctn- 

pre  fiata  m prezzo  grande  ? Preffo  a' Fenici  non  dimoraua  vna  moltitudine t 

infinita d’ancfici  d’ogni  forre, fecondo  Diodoro  nel  libro  17. 1 ThepicnG  non* 
fono  già  niente  lodati  da  Hcraclidc  nelle  fue  politiche  , perche  erano  trop- 
po inetti,  e negligenti , (limando  effer  cofa  brutta  effereitarfi  nell’arti.  Silo- 
dano  qui  Malpomene  ,eThealia  inuentrfei,  l’vna  delie  Tragedie,  l'altra  del- 
le Comedie, fc  ben  conftituifcono l’arte  comica  da  molti  deprezzata-  Non-, 
fono  lodati  nell’Ecclefiaflico  al  capir.  38.  gli  Agricoli , gli  Architetti,  e fabri 
ferrarij»  i Beccala  ri , Se  altri  profefforidi  meflieri,dal  mondo  hora  auuiliti? 
Odafi  la  concludono, che  fà  il  Sauio  in  quel  luogo . Omnej  hi  ( dice  egli  ) 
tnmantbus  fuii  /perautrunttC  t/nufqnfque  in  arte  futi fapttni  tft  ,fine  hit  omni • 
bus  veti  adificaiur  esultai.  Per  tutte  le  ragioni  adunque  è cofa  honoreuole> 
faperese  delle feienze , c delle  difcìpline  ,e  dell’arti  mecanichc  ancora  : e quan- 
tunque alcune  fianoin  fc  (tede  viliffime , & infami , nondimeno  illuflrano  con^ 
la  fua  vergogna  l’arte  più  nobili , come  le  nubbi  fanno  apparcr  più  vaghi  i raggi 
folari,  che  mal  grado  loro  fpuntanofuori  del  renebrofo  velo , c’banno  attorno . 
La  ondc»effcndo  quella  la  conaluGone,  che  nobili (lima  cofa  fla  faper  d’ogni  co- 
fa  in  bene,  io  porrò  fine  a quello  mìo  vniucrfal  Difcorfo  , compollo  in  lode  delle 
feienze,  e delle  arti  in  gcnerale,cirorrandaciafcuno  alla  propria  opcrationc  del- 
l’intelletto  fuo,  la  quale  è ( come  dice  Quintiliano  nel  r-  libro  delle  fue  inftitU'- 
tioni)  cercate  d’intendere  ,e  fapcte . E tanto  più , che  nel  faperò  conGflegraiu 
diletto,  onde  il  Petrarca  dille  - 

Altro  diletto , che  imparar  non  treno .. 


lentia. 


Micia. 

Detto 
notabile. - 
di  Demi- 
trio. 


nano  onureconiuito,  11  quale  loleua  dire  : S^io  bauefp  ambidue  1 pie  1 * 

la  foffa,  ancor  non  refiarei  di  ftudiarc . Leggafl  quel  d Hfefìico  Pontico  app  o 
a Nicia,che  foleua  gloriarli  di  non  hauer  mai  villo  il  Sole  nafccrc , nc  tramonta- 
te, tanto  era  intento  allo  Audio , Se  alla  difciplina . Leggafl  quel  detto  notabile 
di  Demetrio,  il  quale  ratdì  pentito  di  non  hauer’atrcfocoo  tutti  1 «forzi  a fapcre,- 
con  gli  occhi  volri  al  Cielo  fofpirandO,  diffc  - D’vna  cofa  fola  doler  mi  podo.inj. 
mortali  Iddij,  che  più  toAo.chc  bora  non  mi  fla  fiata  nota  a firada  honoratadel- 
le  virtù,  che  non  haurei attefo di  efferc  muitatoda  lci?  roàle  farci. 10  corfo  incon- 
tro ad  abbracciarla.  Cosi  con  quelli  (limoli  d’honore , con  quelli  feto»;  al  fia.- 
co  inuicotuttia’  feeuenti  Difcorfi  particolari,  che  faranno  di  varia  faenza,  m 
vtiiécommunc  variamente  ornati  ,&  iraprcOÌ . Hot  cominciamo  in  nome  àtV 
Signore. 


DE  SIGNORI- 

O PRENCIPI- 

ET  DE’  TIRANNI, 


Difcorfo  Primo» 

PRIMI,  ch’ornano  ìl  belliffimo  cérchio , e Pbonorato  fpatio 
della  gran  PIAZZA  da  me  dcfrritta,fono  i Signori,  che  fo- 
gliono  communcmcnre  palleggiare  per  ella , di  vari , e diuerfi 
titoli  fingolari  illuftrati,  fecondo  che  comportala  grandezzate 
la  nobiltà,  o per  virtù, o per  altro,  o da  loro,  oda  fuoiaui  trat- 
ta già  amicamente,  Scacquiftata;  i quali,  fc  fonolegitimi»€-> 
virtuofi  fignori,  non  hà  dubbio  alcuno,  che  non  fiano  di  gloria, 

&c  honorc  fommamente  meriteuoli  : mà  fe  più  predo  patifeono  di  tiranni , che 
altro,  o per  l’vfurpatione  del  dominio,  o per  diportarli  troppo  flranamcnteco* 
fuddicilorO)  non  lolatncnte  fono  degai  d’odiose  d’abbominatione  » mà  di  feuera 
morte  a’  loro  delitti,  Se  eccedi  conucniente,  e conforme . Mà  per  moftrarc  quai 
Hanoi  veri,  e legirimi  Signori  degni  d’honorc  , equai  fiano  i tiranni  degni  do- 
dio.edi  morte,  bifogna  confidcrarc  dall’alto,  &lnngo  principio  la  differenzi-»# 
loro.  E chiara  cola,  che!  dominij.c  le  fignoric  per  legge  diurna  mai  fi  trouano 
appartenere  a gli  huomini  : ilchc  è notato  per  fentenzad’Agoftino  Santo fopra 
San  Cioanni , oucdice.  Iure  dittino  Domini  eft  terraiGF pltttttudo Otta , cper 
rintuzzarla  fuperbìa  de’ Signori  foggiunge,che,  Dominiti  de  vno  limo  terra 
fica  pauserei,  & diuitei . E meno  lì  può  dire , che  per  legge  natura  le  i domini  j, 
c legiurifdirtionirocchinoalorojcffendo  ogni  cola  per  legge  dinarura,com- 
munc,  come  ne’  Canoni  alla  diftintione  ottaua,al  capitolo  £)uo  mre,  è fufficien- 
temente  dichiarato  » mà  folo  per  legge  fiumana  , e pofiriua  fi  fono  trouati  gli 
fpartiroenri  delle  Signorie  ,c’hoggidi  fonoinnumerabilial  mondo  , e quali  infi- 
nite. Però  ben  dille  nel  fopradetto  luogo  ilgran  padre  Agoftino.  Tolte  tur a 
JmperM  or  um , qui  .ludet  dicere , hoc  vili  a eft  me  a , metti  eft  tfte  feruta , me*  e/l 
hacdomut ? Effcndo  quello  il  vero  non  è da  dubitare,  che  il  dominio, o prin- 
cipato politico  farà  legttimo  di  colui , al  quale  Phaurà  dato  inàmediawmcntc_* 

Iddio, come fù dato  aMosè  fopra  il  popolo  d'Ifrael,&a  Saul  primo  Rè  dal- 
l’iftcffo  Signore  elcrto,  ouero  per  i meriti  fuoi  virtuoGf  cosi  nota  S.  Antonino)  ì 
popoli  per  natura  liberi  fi  faranno  da  fe  fteffi  di  commtin  confenfo  foggiogari,  o 
c'ha  urà  riccuuto  la  Signoria  da  perfona  tale,  che  per  l’iftcffa  flrada  palsido,  fari 
Hata  eletta, capo, e fupcriote  a gli  altrixomefù eletto Giofeffo  da  Faraone  E per  Leoni 
l'oppofito.qucl  farà  dimàdato  propriamente  tirano,  il  quale  con  mezi  illeciti, o di  Pap*  . 
violéza  d'arme, o di  prattiebe  ingiuflc,  e difdiccuoli  hauràoccupaio  il  dominio, e 
la  libertà  d’alcuni  per  fe  (ledo  : del  quale  principato  parlando  Leone  Papa , dille. 

Priva  putta  , quem  metta  extor/ìt , GT  fi  attilla  , vel  montiti  non  offenditi.' 
ik/iuj  tamtn  inutj.  fui  eft  pernii  yfia  txemplo . Né  foto  in  quello  confine  la-» 

• ■ éidercnzm 
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fiutare» 

Salomone 
Prenctpe 
reltgtojo  . 
Jetad.rel. 
Marcello 
Pepa. 
Tuffiti,  tuo 
Detto  di 
Solone. 
Euf.  Ce/. 


SSsSESS*^ 

aBGsaEaaéHai 

fliiU'cofianza  in  farro, Hoffrruanza  delletggi, U ciufnc’L^/Nr  mf ! 
!!anCVor'f,plV’MCr^G  Co:fuddit''>la  à&L  prudenti 
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g?sasssssasaas»flSSS 

si^issslii 
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per  fauore  di  Minerua.  come  Pi  Gftrato  le  gucrre.Rccira  Eufebio  Cefaricnfc  ner 
libro  de  prcparacione  Eoagelicale  lodi  ìmroenfe.chc  da  Apoi  line  fur  dati  a Li- 
curgo fomino  vcnctarore  de  gli  rjdijin  quei  verfi  r 

/miri  Magno,  aui  tempia  ad r offra  Lycurge  - 
Ventjlt  chare,&  cunFlis  dileflaque  Dime  ; 

C.rltT^T  ”e  Dtkm  ? fatando  /aerante» 

X.  4 tibt  tanta  ej;  documenta  exqutrere  legum  r 

Teiouus  natum  Cflefit  ex  fitr[e  [ ulani a. 

Didimo . narraty?ne  artribuifeei  MclilTecr 

V7.  , , 8ran?,n,I”a  religione  ucrfo  gli  iddìi,  per  cagione  dc’faer.firii  e 

fiutano  &'!ZEf1rn'aka*Mhm  l,onorc  inWtnlwdn  loi.E  Plutarco  ra  «Stanche 
fintano,  Sjlla  alrcpo  delle  guerre  po.taua  in  Zeno  vna  imaginc  dipoli  o, la  quale  ne‘pct 

ncoli  iimnentr  fouenre  bafciaua.ecoirre  fua  adiurricc  deuoramenrc  inuocaua  , 
Tito  Liu  £?•  ^C'o  Albino.che  fu  confole.G  legge  in  Tiro  Liuio,  che  commandò  a Ila  moT 
g1,e„V  a , Gelino  i vna  voltaiche  andaffero  a piedi  fol  per  pig  iar  fcco  in  caro zr* 
la  Vergine  Vcft  ak  mfiemeco  le  cofc  facrc.  Quando  il  àiuino  Arinfro  parìa  def 

WttJ'ba,fCC r°pta lU"°  fingolarfSgioli 

£•  egli  tra  Baroni,  e Paladini  y 
Principi, cr  oratori  al  maggior  tempre  T 
Con  molta  religione  a quei  diurni 

•»teruennere  nedtèa  gli  altri  effemdio 
Con  le  mangiane , e gu  occhi  a!  cui  fuptni  ; 

Diffe , Signor  ,bench'tofia  iniquerC empio, 

■ Non  voglia  tua  bontà  per  mio  fallire , 

Cbt'l tuo  pop ol  ftdcl  habbia  a perire  . r 

'*  y-  • Et 


? N ir  B R S A L 

Im  va  » % 

£c  !1  Signor  Giuliano  Cofelini  Poeta  molto  eccellete  dell 
mente  rclìgiofa  nel  petto  del  Ré  Filippo  in  quei  verfi , 


El  *7 

'età  noftrMcfcriue  vna  Cofelini 


Hot  perche  ibonfeftenga , irti  confami  , 

* Sia  u fu a m*n  tremenda , e non  nuora, 

Vna  legge  fiftrui , vn  Dio  j' adori . 

Col  mar  ìndico  Smonti,  i campi , i fiumi  ; 
De  l'alma  Hcfytna  fuaglt  apron  a gara 
De  le  vìfeere  largii  ampi  tbefori . 


ttò  è men  debita  a vn  Signore  l’boneftà  ne’  coButnt>effédo  ella  un  vero  decoro» 
& vn  ornamento  angolare  d’vn  petto  Signorile . Per  queflo  Vegctio  nel  fecódo 
libro  arre  militari  loda  la  continenza  d'Aleffandco,  ebe  approntatagli  vn«_. 
vergine  bell», e fpcciofada  douerdjtnariratain  vna  perfona  nobile, nó  folaméte 
non  volfelaiciua  ncnte guardarla,  mi  có  prefenti  honorarilfimi intatta  Ja  rima, 
do  al  marnosi  legge  in  Valerio  Malli mo  net  fecondo  libro  della  Difciplina  mi- 
litafle>che  Scipione  A Braca  no  caccio  fuori  vna  volta  dcll’cffercito  Romano  due 
mula  meretrici: purgando  il  campo  tutto  de!l‘immonditie,e  dishoneft  i,per  vera 
Virtù, Che  nell  anima  di  luì  (ignoreggiaua . Trogo  nferifced’Annibal  Carcagìne- 
fe,cbe  mai  perle  la  cafhra  fri  l'innumcrabili  prede  di  giouani  donne  , ornate  di 
bellezza  eltremi.e  maraiiigliofa.E  S.Agoflino  nel  primo  libro  della  Città  di  Dio 
r?c5.°5ta,c"c  Claudio  Marcello  Confole  Romano,  volédo  dar  l’aBalto  allaCit- 
ti  di  Siracufa,fecc  vn’editto  perpetuatile  neffun  foldato  ofafTc  di  violare  i liberi 
wrpi  dcUedonnc.eBendo  Signorecontinentc,  e virtuofo.  Hippolito  figliuolo  di 
J neleo  p dipinto  da  Seneca  tanto  honelto.che  pregato  con  molti  feongìuri  dalla 
madregna  l cdra,confentirealle  fue  voglie  praue,cdishoncfte,non  folaméte  n5 
cedette  alla  lolle  dimanda  dell’impudica  donnajmà  d’indi  poi  prefe  vn’odio  tan- 
to cRrcmo  alle  fcminc,cbcnon  porca  per  modo  alcuno  [offrire  di  fcntirle  nomi* 
nare,ondc-dice, 

t , , -!  Exofuj  èmne  {amino  nomen  fugit , 

/ mmittìs  annoj  calibi  vita  dicat  » 

Fra  l’altre  parti.la  verltà,ela  fede  ne’ Tuoi  detti  illu  Arano  mirabilmente  anco  vn 
Signore-E  pero  Franccfco  Patriciojdoue  parla  del  regno, narra, ch’Ifocrare  5mo- 
ni  il  fuo  Kc, che  (opra  ogni  cofa  honorafle  la  yerità,diccndoc(Jercofa  cóucnicte» 

• fP11^  ® debba  credere  alla  parola  regia  lenza  giuramento, che  à mille  giurame- 
li d'huomioi  priuarì.E  ne’Prouerbial  decima  Icfloc  (critto  al  Sauio . Non  dee  et 
JPnncipem  labium  mendax.  Circa  la  fede  c notabile  i’cflcmpio  d’Attilio  Regalo, 
che  volle  piti  predo  tornare  al  fupplicio  in  mano  de’  Cartagincfi.che  violate  la 
tede  data  loro  del  fuo  ritorno  : la  onde  Sillio  Pocu  lodandolo  dille . 

Seramus  clarum  nomen  tua  Regule  prole s , 

Dui  longum  femper  fama  gli f cent  e per  auum  , 
infide  hi  feruaffe  {idem  memor  ubere  pani j . 


Anmbal 
Care,  ri- 
ferito da 
Trogo , 


Seme  ai 


«tv 


Commenda  Appiano  Aledandrino  la  fede  di  Sello  Pompeo  Magno,  ch’effendo 
toccato  a lui  nella  comune  rcconciliationc  fatta  preffoi  Pezzuola  di  fare  vna-, 
cena  a Uitauio  Augu(lo,&  a Marcantonio  Romano  neila  fua  rapitaniaiMeno- 
c°n0  fJ,rctctco  “51'3  toa  armata, mctrel  «re  càpioni  Romani  erano  inficine, auisA 
hello  I ompco fecrctamente,  che  s’ci  volcua^auca  penfaro  diario, captiuando 
trauiojc  Marcatonio, Signor  dcll’voiucrfo:  a oui  ti'bolcqùcTJc  honcr  .te  paro- 
le,cb  cidoueafdrlodalcfcnzaditioaluijgiiconUfcdcaltrctto  all’oileruanza 

della  ‘ 
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della  parola  fai.  Del  Rè  Ale  Diandro  parimente  fi  legge, che  Cadendogli  vn  gioii 
no  Parmenooc  vn  fatto  ch'era  contra  l'honore  • e la  fede  regia  » rifpofe  s’io  foiff 
parmcnonc.io  lo  farei>mà,e(Tendo  AIe(Tandro,non  poffo.Pcr  quello  il  Ferrarefe 
Poeta  molto  mirabilmente  cffaltò  la  fedenel  principio  di  quel  Canto»  che  inco- 
mincia • 

Ni  fune  intorte  crederò,  che  ftnnga 
» v • Soma  così , ni  così  legno  chiodo  ; 

Come  la  fi  ,clfvna  bell'alma  cinga  _ . t 

Del fuo  tenace , i tndijfolubil  nodo  . .ic  S- 

Ne  dagli  antichi  par  » che  fi  dipinga  - • 

■i  ■'  La  Santa  Fi  vefltta  in  altro  modo  » 

Che  d'tn  t ei  hi  anco , che  la  copre  tutta , 

Qh'vnfol  punto,  vn  fol  neo  la  può  far  bruita. 

Non  fi  può  dire  quanto  neccflariamctc  fi  ricerchi  in  vn  fignore  la  magnanimiti 
ne’gefli,  laquale  aggradile  talmente  la  periona  fua , che  refta  perpetuamente-» 
celebre, Se  illuflre  appiedo  al  mondo  - Sempre  fi  diri  della  magnanimità  di  Gnco 
Popilio  commendato  da  Plinio, ilqualc  mandato  da  Romani  legato  ad  Antioco  » 
mette  il  Re  tutto  irreioluto  differ/ua  la  rilpofia,cóuna  verga  tirò  vn  circolo  at- 
torno,elosforzòarifpondercauanti,che  partir  poteiTe  fuori  di  quel  cerchio-Se» 
pre  farà  nominata  la  magnanimità  di  Fabio  Maflimo  da  Tito  Liuio  celebrata-  « 
ilqualc  in  vn  conflitto  cótra  iCartagineG  hauedo  perfo  del  numero  de*  fuoi  cin- 

2uecento  foldati,ericeuuto  vna  ferita  mortale  nella  vita»  có  vncorfo  vcheméte 
Ipinie  contra  Annibale, e per  forza  lileuòil  diadema  di  capo  innanzi  , checa- 
deffe  per  la  ferita  letale  morto  in  terra.  Sempre  fi  fpargeri  la  voce  del  magnani- 
mo fatto  di  Lucio  Poflumio  Albinio  da  Plutarco  con  fomma  lode  celebrato , il 
quale  in  vna  pugna  cótra  Sanniti,e(sédo  calcato  per  morto  in  rerta  ferito  mor- 
talmente,  nella  Tegnente  notte  ripigliando  lo  fpirto  forfè  di  terra, e con  la  delira 
mano  tinta  di  (angue,  crede  vn  trofeo  de*  feudi  de  gli  inimici  vccifi,  cócjuefio  ti- 
. _ tolo.  Romani  de  Samnmbus  Iout  m cuius  potevate  funt  trophaa  . Coli  la  co» 
Ganza  in  fatto  illuflra  marauigliofamente  vn  Signore.  Quindie  lodato  Mafi- 
fa  co/iate.  Ré  di  Numidi  da  Tullio  nel  libro  De  Scncautc.pcrcbe  vecchio  di  nouat .a» 
ni  àdaua  a piedi  nudi, né  per  frcddo.ne  per  pioggia, ò tépefta  può  te  mai  effer  in- 
dotto a portare  il  capo  fenófcoperto . Di  Gallieno  Imperatore  fi  troua  fcritto, 
che  fù  di  tata  coflàza,che  vdédo  la  nona  della  ribellione  nell’Egitto  dell  Imperio 
Romano, per  modo  di  gioco  dille.  Quid  / fine  limo  agiptto  effe  non  pojjumus  . 
Herodiano  hiftoricolodàdodi  coftàza  Seucro  Imperatore  Tenue,  cb  era  huoroo 
infaticabile, patictiflfìmo  del  freddo, e del  caldo,  onde  ralhora  fopra  alt.fiìmi  mo- 
_ . ti ,che  bianchcgeìauano  di  brina, Se  di  ncue,caminò  lictaméte  in  compagnia  de  . 

JlBeroal • , . f0|datj . IiBcroaldo  in  vn  fuo  Panegirico  àLodouico  Sforza  dice  quello  in 
fU4  lode . Cognitum  in  te  efi  forttjfmt  Prtnceps , Horauanum  illud  tlogium  if. 
[e  vtnjfimum  . 

p'->  ^ Sifiuflus  illabat  vt  orbis. 

Jmpautdum  fenent  ruma . 

Se  vogliamo  anco  riguardare  l’ofleruaza  delle  leggi,  quel  Signor  meriterà  sòma 
lode,  Si  bonorc,  che  manterrà  inqiolabilmente  le  leggi  impofte , Se  pubbeate  aa 
S.  jigofl.  lui . E quefla  fó  la  calila, dice  Agoftin  Santo, nel  quinto  libro  della  Citta  di  Uio 
della  proibenti  de'Romani,&  c»  l’Imperio  loro  fi  cófcruaffc  iungamcic,oUcr- 
Falerio  uando  gli  ordini  della  Republica,&  della  miglia  taro  laidamente,  che  fu  vomì» 
M.f,  r àccio  in  loro , & vn  Ilofoic  i gli  .Irri . V.lcrio  M.ffimo  rccit.rcffcmp.o  d, 


■ 


V N t-y  BUSA  LE.  99 

’f'orquato,  che  bauédo  comadato, che  ncfluno  vfciffc  fuor  de  beccati  córra  Pini-  T orquatì 
* micoi  e pugnido  cétra  il  fuo  precetto  il  figliuol  proprio, volle  più  prcflo,che  nto-  offeritalo* 

riffe  quitrique  vincitonchc  mai potcffedirG»cbc  folle  permclfo  asoldati  Roma-  re  delle-» 
ni  difubidire  alte  leggi  da  Capitani  loroimpofte.L’iftcITo  efiempio  quali, nel  pri-  /w  > 
mo  de*  Rè  fi  legge,  ouc  è fermo, che  Saul  uolle  vecidete  Ionata  Ino  figliuolo,  per  Saul  offer 
che  bauea  córra  fa  tco  all’edito  fuo  regio, bcchc  ignoràtemente,e  per  caufa  di  ne-  ùator del. 
ceflità, mag'àdo  vn  poco  di  fauo  melejfe  per  buona  forteil  popolo  Ifraclitico  non  le  leggi 
l’hauefie  dalle  mani  parerne  liberato.ScriueMonfig  Maconehuomo eccellente  Alonfìg, 
nelle  lettere,neli’oratione  funerale  perii  Rè  Fràcefco  Primo , che  l’inuitifiìmo  Macon?. 
fuo  Re  folcua  dircxhc  il  Magifirato,  e'I  Rè  douea  commandar  a tutto  il  refto,Ó£  Ditto  del 
n le  Uggia  lui  Quindi  è che  i Rè  Spartani , come  nota  Atheneo  molto  faggia-  Re. 

mente  fi  fottoponeuano  al  magifirato  Ephoro  chiamato,  volendo  dimofirare 
quanto  conto  teneuano  dell’offeruanza  delle  leggi  del  regoot  degna  veramente 
d’eterna  veneratone  , Scbonore.  Non  è lodato  minormente  in  vn  Signore  la 
cura  de*  Audi)  si  in  le  ftc fio,  come  ne  fudditi  fuoi » mcriteuole  d’attenuonc , Se 
diligenza  , perche  ( come  dice  Vcgetio  nel  primo  De  re  militati ) Nullui  ejt  , ^ 

cm  fapuntta  ritagli  conuemat , quarti  Principi > cunei  dottrina  omnibut  de- 
bei  prodeffe  fubicflis Però  Platone  chiama  felice  quella  Rcpublica  , nella 
quale , o i Filofofi  regnaffeto  o i Regi  filofofaffcro . Et  Seneca  , dille  , il  fcco- 
# lo  efier  d’oro,  quando  i fa  pienti  regna  no:  perche  come  attefia  M Tullio  nel  pri- 
mo libro  De  dignitatc  Regale  opus  eff  /opere  , & dedicare  . Perciò  non  chfe- 
feSalomoncntl  terzo  de’ Rè  altra  cola  a Iddio,cbe  la  fapienza, per  godei  mre  il 
. popolo  cómefloalla  cura,&  reggiméco  fuo  particolaie.E  dei  MefGa  è /crino  io  j)etl0  ^ 
Giercmia.  Et  regnabit  Rex  ; CT  fapiens  erit , (T  faciet  tteftittam  , CT  tudictum  Trattato 
interra.  Onde  fi  legge  in  Policrate  dì  Traiano  Imperarore,  che  luafeal  Rè  de’ 

Fràchi,che  inftituiffe  i propri j figliuoli  nelle  dilcipline,dicendo,cbc  vn  Rè  illirc- 
rato  nó  è altro,  ch’vn’afino  cotonato.Giulio  Capitolino  riferifce,che  Gordiano  i 
- Imperatore  hebbe  più  cura  delle  lettere, che  di  cógregar  tclori-Onde  hebbe  ncl- 
* la  lua  libraria  feflantadue  mìlla  volumi-  ParladoSimaco  dell’atnorc,  che  i Prin- 
N cipi  hanno  da  portare  a*  fludij,  dice  quella  elegante  temenza;  Et  fpecitmboc 
fiorenti  Reipubltc.  t >t  difiipltnarum  profeffortbus  premia  opulenta  penda» - 
tur . Per  quella  caufa  Giulio  Celare  approdo  à Suctonio  è commendato, per  ha- 
ucr  dato  la  cittadinanza  a rutti  i profcITori  dcll’arti  liberali , acciò  più  volentie- 
ri habitaffero  nella  Città  di  Roma  - Il  Ponrano  nel  libro,  che  fà  della  liberalità , 
fcriue,cbc  Antonino  Pio  nófolaméte  donò  falarij,e  mercede  a’  Dottori, e Filo- 
lofi-mà  dignità, & honori  di grandiffìma  importanza.  Battifla  Egnatio  raccóta , 
che  Sigffniódo  Imperatore  accufauai  Principi  di  Germania, perche  hauefieroin 
odio, e in  abbominatione  le  terre;  & che  efiorìprefo  vn  giorno  di  troppo  amore 
vcrfoperlone  humili,tnà  letterate  dille  quella  bella  rifpofia  .Egotoi  amo. quo* 
anrtunbut,  CT  dottrina  ( ex  iji  nobii.tattm  metter  ) tateroi  antecelltrt  Vi- 
deo . Et  il  Volterano  H Dorico  loda  infinitamente  il  gloriofo  Duca  Borfo  Efien- 
fe,  per  effer  fiatone’  fuoi  tempi  amorcuoliffimo  fautore  de*  letterati,  e virtuofi. 

Mà  le  maniere  gentili,  amorcuoli,  piè  , Se  cotteli  co*  fudditi  fono  la  vita  pro- 
pria d’vn  Signore.  Quindi  fù  amato  tinto  l’Imperatóre  Tito,  ilquale  per  la 
bontà, Se  amoieuolezzafua  fù  chiamato  le  dclirit  del  fccolo  hnmano . Di  Alcf- 
fandio  Magno  f parlo  bora  della  liberalità  ) narra  Seneca  nel  fecondo  libro  de* 
benefici),  che  chiedendogli  uno  vn  denaro,!!  diede  vna  città, e dicedo  egli  di  non  Sente*- 
stentar  tanto  dono , rifpofe  clfo,Aóm  quaro  quid  te  acctdtre  oporteat  , ftd 
quid  me  dare.  Però  diceria  à quello  ptopolìtoil  figliuolo  del  Rè  Attafletfe.ef- 
Itr  cofa  più  regale  il  far  fiuorc,c  beneficio,  che  il  torlo  Donum  homtnu  (è 
fitiito  nc’  Prouerbij  ) dilatai  viam  ciui , CT  ante prwtipti  fpatium  tini  facit.  Salomon. 
Pelò  di  Gito  Tenue  Senofótc,  Aie  j fuoi  te  fori  erano  gli  amici,  che  donàdo.s’ac.  Senofonte 

qaiftaua- 
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quiflaua-,  èche  gl’  iflcflì  erano  chiamati  da  luiocchidel  Rè , & orecchie  del  Rè. 
perche  gli  riferiu ano  quando  vedeuano,  c quanto  vdiuano  . Quando  Efaia  nel- 
le facre  lettere  (Ritorno  alla  bontà)  pregaua  Iddio,  che  mandale  (il  Meffia  in 
terra,  lo  chiamò  Agnello  per  la  bontà  condecente  a quello,  dicendo  ; Emme 
_ sJgntrm  Domine  demmaterem  arra.  Però  in  S.  Marco  è feri  Ito,  £cce  Rtx 

Turco  tuus  yVtnit  tidi  m-irfutubus . Seneca  nel  libi o della  Clemenza  à Nerone,  fcriue 
r"CC*iÀ-  £lut^c  Parc*c-  Magni  certe  animi  e fi  p/actdum  effe-,  & tranquillum,ac  inuma 
vii */•  ’ opprefitonef j. /empir defptcere  . I)  Beroaldo  ancorlui,  nel  trattato  della  felicità  ,• 

rofijco.  dice,  che  la  prima  dote  de*  Rè,  feccndo  Vepifco,  è la  clemenza  , è la  benignità  . 
e't  uA.*»  Pcrctò  appretto  Claudiano  Poeta  Theodofio  laggiaracnto  comanda  a Honorio' 
(uofigliuoloydicendo1. 


Geni. 


v. 


- ^ 


Sii  firn  in  primis,  rum , rum  vineamur  in  cmni 
Munire  /fola  Dea  equa:  clementi*  nclns . \ 

Qa  H Giulio  Camillo  nell’oratione  al  magnanimo  Rè  Francesco  per  il  VcfcouoEal-- 
làuiciuo,  vfa  quel  periodo  di  parole  : Se  noi  crediamo,  che  per  gran  peccatore* 
ch’egli  flato  fotte, hauendodimandao  perdono  a Dio,  già  Sia  dalla  fua  mifeticor-' 
dia  abbracciato, chiedendo  il  medesimo  perdono  a vcflra  Maeflà,  vorrà  allonta-- 
narfi  da  quello,  c*hà  fatto  Dio  ? Deh  mifcricordiofoRc,dchclcmcntifsimoMo- 
.narca  de*  Chrifliani  Regni, non  voglia  il  perfettissimo  giudicio  voflro  fare  ad  al-  * 
tru!  quello  in  terra, ebe, per  fe  nò  vorrebbe  in  Ciclo.  La  difereta  prudenza  nel  go- 
uernare,è  molto  necettatia  acor  effa  a vn  Signor.  Per  queflo  è Scritto  nell'EccIe-- 
fiaflico  al  decimo . Pnnctpatusfenfuti  flabtla  erti;  Rex  autem  tnfipiens  perdit 
populumfuum . Et  Ariftotclc  nell’Ethica  ditte . Ktmo  tuuenes  e ligie  in  Ducei  > 
quia  non  confluì  eoi  effe  prudente j,  dalla  cui  auttorftà  fi  caua  quanto  Scioc- 
camente Siano  gouernatc  quelle  Rrpubliche,ne!)equaii  principali  reggimeli  fo- 
no dati  a’giouani,ela  veccbiaiadepretta,e  miseramente  sbattuta ,ettempio  nè' 
tempi  noflri  infclici.prcfo  da  molti,cbe  Solamele  curando  di  mantenersi  in  flato»- 
inalzato  a’primi  vfficij,la  giouentù  compagna  dplfe  loto  voglie,Se  ben  digiudicio 
vacua, di  còfcienza  poucra,di  Senno  deftitma,e  in  tutti  i vitij  non  meno  infèlice- 
mente,cheviiuperoSamcnte  immerfa  coSa  infame,c  dishonorata  e degna  d’eter- 
no biaGmo  appretto  a’  buoni.  MàSopra  tutto  la  giuflitia, e l’equità  conuienc  mi- 
rabilmenre  a vn  Signore, & c proprio  vffìcio  ri’vn  Signore  il  far  giuditio  ,c  giufli»" 
ria  Però  di  Salomone  è ferino  nel  terzo  de’  Rè.  Conflitti  teRegem  ,ut  ftcerei 
ludietum , Ciuflitium.  Perche  ( come  dice  Macrobio  nel  primo  libro  de  fonano" 
Scipionis  J fine  infinta  non  fplum.Rtl  ublica , fed  nec  exiguut  hommum  catue 
me  quidem  perù  a demut  ctnflabii . San  Cipriano  nel  libro  delle  dodcci  abusio- 
ni,lodando  la  giuflitia  de’  Signor  i,dittc  infima  Regii  efl pax populerum,  tuiamen 
patria,  immunità!  pitia  , nutnmtntum  gema  , guadimi  hommum.  Sen- 
ne Helinando  nc’gefti  dc’Romani,clie  Traiano  Imperatore  fù  tanto giuflo, che  ' 
vccifo  vn  figliuolo  d’vna  cetra  vedoua  da  vn  figliuolo  Sno.  per  il  Arano  cafo  d’vn  ' 
fao  cauallo  sfrenato, e fcapcflrato,  pcncrn'olai  la  madre dolentc.e  rammaricata 
gli  concede  il  proprio  figliuolo  inSicmecon  I hcrcdità  del  Regno,  per  la  qual  cofa 
nel  Senato  fù  cfclamato  in  Sua  lodc.A^w  a Iter  fachcior  yJugufie,nec  melar  Tira-  - 
»4«0,Lainpridfofcriuc,cIic  Aleflandrp  Scucrofù  tanto  giuSlo, che  mai  Sacrò  còn-  * 
ftitutionc  alcuna  Senza  il  configliodi  vinti  Iurifpcjiti,  huomini  dottittìmi,e  fa- 
pjentilsimi  .Non  Senza  ragione  diccua  Honrero,i  Prencipi  edere  discepoli  del 
formilo  Gipue,douendo  da  efso  imparare  lagiuftitia  ne’goutrni  de’  Tuoi  regni , • 
L’ImpcratorGluftiniano  diisc  a queflo  propofito  nel  principio  dfcllcfueinfiitu- 
tionUcbe  Imperatoria  matrflatem  non  fdum  arma  dicorat<,m>/od  etano  leglut  ■' 
•ffrtet  effp  armaumty  vi  vtrumqtft  tempia , Q^tllorun*  , C paci/)  reBèpoffit  gp-- 
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fc;r»4r»‘  Quindi  i dotti  Scrittori  l'hanno  cotanto  celebrato , foto  per  eccitare  i Si- 
gnori a’  cari  abbracciamenti d'cfca.M-Tullio  nel  terzo  de’fuoi  vfficij  difjc  quelle 
•arole.  Qui  ver am gloriai»  adtptfct  vult,  iuditta  fumai  ur  offici) j . Platone  nel* 
la  fuaRepublica  la  chiama  vn  fommo  bene  dato  dal  Gelo  a gl'huomini  per  l'vti- 
lc,e giouamento  loro.  Arift. nel  5dcll'Ethica  difsonella  giufticia  contenerli  tutte 
le  virtù , fecondo  il  detto  del  Poeta, 

fujhtia  mfeft  viriate  cootintt  omnet . ' * 

Atheneoi  nelle  cene  de*  fuoifapicnti,  la  chiamò  occhio  d'oro  , Alberto  Lollio 
beH’oratiooe  per  Mefser  Battbolomeo  Ferrino  la  chiamò  madre*  origine,  fonte 
xegola»e  Reina  di  tutte  l’altre  virtù.  Il  Rcu.  Monùg.  Fiamma  Predicator  famoio 
dell’età  nodra,c  Poeta  fegnalato, ancora  la  dclcrifsc  cofi  dicendo  in  vnafua  Oda* 

Qut/la  del* Natura  v . , , \;t.  .v  .-i 

£ vn  Santo  /Indio  honefto , 

Cht’lcommun  ben  con  oggi  ardor procura*  ' > V-J'izrrti.' 

Vn  nodo  * ftnugtr  pre/lo  . i 't  - J . i,i  t- 

Ci  LertK^t-i  e fiere  genti  ( *:d  lwu  •.  :.} 

Jl  mondo, e gli  elementi  • ’*  • 

Tempra  ten  giù  (le  voglie 
■ * ' • E da  etafeun  l' ingiurie , e i danni  toglie* 

Finalmente  la  bellezza  edema  del  corpo  vnitaaquelle'belleparti  fopradetre  del-  s traboti  e* 
l'anima, illuftrano  vn  Signore  affatto.  Riferifoc  a quello  propoOto  Strabone  nel 
qaintodecimo . D*  fttu  orbui  cheglilndi  crino  foliti  eleggere  per  . loro  Ri 
qocllo,chcdi  forma  elegante  di  corpo  fnperalse  gli  altri-Bione  nel  libro  delle  cole  <g)ont  t 
o’Echiopia  dice  acorcgli,chc  gli  Ettiiopì  haueuano  quello  coll  urne  di  dar  lo  fcct- 
*ro  Regio  a colui, che  di  ceal  preféza  bellilTima  apparclle.  Quella  é la  cagione,  che 
Horaerodefcriffe  così  bello  Agamenonc  Ré  de’  Greci,  dicendo , Ho  tu  ero 

Hit  «culti  vi  fot  tiur.quam  formofior  vllus  » 

<Aut  veneranda}  item . > 

t ,-*»  ^ »*M-.  ; • V. 

Plutarco  narra  d’A!cibiade,che  in  tutta  la  fua  età  fù  Tempre  fopra  ogni  altro  bel- 
lilBmo.Non  i maxauiglia  parimente  fc  Atheneo  fcriue,chebauédo  eletto  Archi, 
damo  Ré  Spartano  di  due  donne, vna  difforme, mà  ricca, l’altra  bel  la, mi  poucra, 
la  ricca  più  predo  per  moglie;  fùda’fuoi  magidrati  condannato  in  dinari, dicen. 
do»ct>’eglibaueua eletto  di  generar  gli  Reguli  piccfoli,in  luogo  di  Regi  grandi.il 
gcan  Poeta Mancoano  lauda  àcor  cfloEuria!o,Laulo,c  Turno  per  huominibcl. 


liflìmi  in  quei  verfi  dcll’Eneida, 

• < Eurialus  forma  injìgnit . 

Flint  buie  tuxta  Laufus , quo  pulcbrior  alter 
Non  fuit  ,excepto  Laureimi  torpore  T unti* 
£ d’Enea  dice  qnede  parole  » 

lp(e  ante  aliot  pulcherrituut  omnet 
Inferi fe  [oemm  Eneat , \ ' 


Virpjlh. 


~\ 


"Monfignor  Macone  nell’oratione  per  il  Ré  Francefco  Primo,  d!:e.Quato  a beni 
del  corpo,di  lui  6 può  dire  aUriméti,chc  di  Socrate, cioè  l’anima  fua  dimoraua  in 
vn’albcrgo,cioc,in  vn  corpo  bcllo,difpodo,c  gratioio  I:  Signor  Giuliano Gole  li-  Giuliane 
ni,  il  fauorito  dalle  Mufc,  in  vna  dia  Canzone  fopra  vii  rierano  del  Marchcfe  di  Gojclnu • 
Pcfcara,commcnda  quel  Signorcdcllabcltidcl  Corpo* ouc  u «lincia» 
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fortunato  Pittare  ; ' - *<  - 

i Quefta  tua  bella  imago 

fatta  con  arte , e con  mirabil  cura , 

. . . ì iqi  i <i  a u.  0 v»  * uo  £ 

■ 1 i- 

4i  |*J  ’ 

Ben  f* vagita  il  Paftore 

■S  tit*t%'  } rlC'àr  . li  1 ti.  vxf 

Donalo  forte , e vago , 

Che  regge  Infubrta  in  pace  alma , e figura 
Ben  farà  la  pittura 

1 

V V ^ * ***  4 

•Del  bel  fembt ante  altero 
Fedo  di  qui  a nuli' anni , 

•«'  ’ f Jf  -’*  !.:•  ~ 3.'i?ri;A 
-jI!i  ..:<v.liF--a 

4> 

S'auuten , che  tanto  i danni 

Schiui  del  tempo , t'I  mor/o  tnuido , e fero . 
Mà  le  betle7z.e  interne  , 

Tante  altre  doti  fut , chi  rende  eterne  /»  . 

■ 1 Sii  . :l1_f n 

iJUalTnib  Nonfenzafondamento»c  ragione  adunque MaflìmoTiro  Maconico dìITe, che, 
o Qmne  puichrum  e fi  prectofum . Cosi  Proclo  Lycio  ragioneuolmem  e s’affatici 

• p'i  prouare.ogni  bello  per  natura  effer  buono, & ogni  brutto  cattiuo.  Baldo  famofo 

'Zmc'o  Dottor  di  Legge, in  confermationc  di  tutto  ciò,  nel  proemio  de’  Digcfli,  diffe  ebe 

* Decor  corpont  conferì  adfoehcttatemtn  hoc  mundo  . Di  qui  diffe  Apuleio  nel 
Zfouleio  fecondo  libro  della  Ina  Magia, che  vna  vergine  formofa,fe  bene  èpoucra , è «Cai 

• ' *ult  * bene  dorata . Il  che  cIprcITe1  anco  Ouidio  Poeta, dicendo, 

, . Dot  t[i  fua  ferma  putii  it . 

Cbenon  hanno  detto  i Scrittori  in  lode  di  quella  bellezze  ? Euripide  Poeta  Gre* 
co  diffe, che  Prima  fui  chritudo  digita  eft  / mpcno . Scriue  Hcraclidc  Lembo , che 
fri  Lacedemoni  era  di  grandiflìma  ammiratione  vn’huorao  bello,  e vna  donna 
bella.Homeru  per  quello  chiamò  la  Dea  Giunone,  Albiulna, ciocche  bà  le  brac- 
cia bianche.  E Virgilio  chiamò  Venere  Aurea  per  la  bellezza,  in  quei  verfi , 

)à^\  y-f.  * i)  0t'ì  4 .'a  • . 1 .u  . W*  J . . „ v iv  V»  a 

/api  ter  hac  feudi , at  non  Vcnut  aure  et  centra 

Panca  refert.  ^ 

Così  la  chiamò  anco  Simonide  Poeta , dicendo  , 

Non  ttemm  arcifent  voluti  Peniti  aurea  Perfit 
ytrcem  Gracorum  predire • quam  populent. 

Monfigr.or  Honorato  Fafitclloipvn  fuobelliffimo  End*cafllUbo*diffe  ancor  egli 

* Forma  « Lidia  , munut  eft  Deorum . 

E Pacato  diffe  quella  fentenza,  P’irtuti  addit  forma  fu fraginm . Scr.ua  Nicia 
Hitlor. Greco  nelle  cole  d’ Arcadia,  die  nelle  fede  di  Cerere  EleuGna  era  quello 
coflurac,di  farli  giudicio  della  bellezza  altrui, come  di  cofa  diurna  Diooifio Leu . 
trico  tiferifee  acor  effo , che  appreffo  gli  Elei  fi  poneuano  publici  certami  de  bel- 
lezza,c al  vincitore  fi  dauano  l’arme, che  nel  tempio  di  Pallade  n confacrauano  . 
Scriue  àco  Thcof tallo,  che  apprcfso  a Tencdi.e  Lasbi  s’ofleruano  cotelle  dilputa 
cquellioni.Vogliono  alcuni  in  legno  dcll’ccccllcza  della  bellezza  corporale,  che 
v quella  fia  indicio,&  argomento  della  bontà  interiore, e del  valore  dell’animo  del* 

rhuomo.ondc  Virgilio  diffe , 

Non  tqiudem  ex  iftofperaui  corfirt  po(fe 
Tale matum  nafet forma,  vtlftdtre  fallir . 

Et  all’incontro  molti  argomentano  la  difformità  dell’animo  dalla  bruttezza  aet . 
Pianude . corp0 . oncjc  fcriue  Planudc  nella  vita  d’Elopo.Qualc  è il  corpo»tale  c l'anima, oc  • 
Marna-  a Gmilpropofito  Marciale  diffe, 

l f-  Crine  ruber , ntger , ore , breuis  fede,  lamine  Ufut  • 

Rim  magnam  praftat , zolle  ,/ìbonut  et . ■ 


i 


V N / V É X S A L b:  jj 

cWarJwente  alladiftintfonequadragcfimi  prima»  al  paragrafo  vlcimo.è  ferir-' 
to in  conferma tionc  di quedo.  Incomptfitto corporii  in  equéfitotem  wdic.it  meri. 
H/.Defcriue  le  parti debite»  e conucnienti  a vn  Signore  degno  di  quefto  celebre* 

Se  illudrc  nome-,  confcguenremenre  i’intende»che'l  tiranno  fia  quello, c’habbia  le 
parti  oppoflte,efia  totalmente  da'oin  preda  al  viriocnornte,e  feelerato  Grcga-^ 
rio  Santo  ne’  Morali  dice»  che  qui  . lo  i propriamente  Tiranno. che  ottiene  nella 
Rcpublica  illegitimaméra  il  principato, & S.Thomafo  nel  lib.  de  Regimine  Pnn-  ^ 
cifum*  inOcme  con  S.  Antonino  n,.  Ila  terza  parte  della  fom  ma,  al  titolo  terzo,  ho's' 
chiama  titanno  ancora  quello , che  bà  legitimo  principato,  mà  fi  diporta  acerba- 
inente,  6c  iniquamente  co’  fudditi  fuoi.Quindi  conofca  il  Mondo, che  nome  mc- 
riti,ò  di  tiranno,  ò d’altro,  colui  c’baucrà  cercato  per  mezo  di  p.  atiche  illecite , 8c 
fcócertate»per  via  di  denari, d’atnicìtie.di  doni, c di  fauori,ambiriofaméte  il  prcci- 
pato»e  doppo  l’ingrcffo  iniquo, & ing'uflo  fi  putti  co’  fudditi  più  dranamete,  che 
dir  fi  poffa  imponendo  ogni  di  noue  (nettezze,  per  regnare, àgarie  fcraili.fci  a itti 
cflbfe,taglie acetbiffime,eamare,comportando latrocini), diifimulando  i furti 
cfpreffi,diifipandoi  beni  communi,  leuandoi  priuilegi  confueti,  annullando  gli 
ordini  itichi.cófilcando  i titoli  alle  perfone  mcriteuoli.foblimando  gli  indegni, bi- 
dendo  i virtuofi  dalle  patric,per(eguitando  i letterati,  infamido  i dotti,  conlcruan- 
do  gli  ignoranti,  mantenendo  in  riputatione  gli  infa  mi, dando  libertà  a feor  retti» 
imprigionando  chi  non  merita, togliendo  a’  vecchi, e dando  a’  giouani,  e in  font- 
ina anteponedo  il  vitio.le  fcclcraggiui.rignoriza,  il  dishonore,  la  fciocchezzt,la 
padrone  al  bene, all’honefia, ala  virtù, a Ila  prudenza, all’honore, al  giudo  in  ogni 
cofa.Hcr  quefto  tale.inquanro  vfurpatorc  del  dominio, non  folo  c indegno  per  fe  - T i 

di  dominare,  mà  fi  può  (come  è il  parer  d’Antonino  S.nella  terza  parte  della  Tua 
soma  ) liberamente  difubidire, e non  folodifubidirc.mà  ancovccidcre  fenza  pec- 
cato alcuno, da  qualunque  perfona  anco  priuata.Peròd  lodato  da  Tullio  ne’ Tuoi 
vffici  colui,cbe  vccide  vn  tiranno  di  queda  forte.E  S.Thomafo  nel  fecondo  delle 
Temenze  alla diflintione  vltima,  alla  quedione  feconda,  difende  apertamente  la  T vlUo. 
Tentenna  di  Tullio  con  ragione;perchc  c (Tendo  il  tiranno  inimico  di  tutti, acerbo,  $.Thom. 
et  ingiudo,tuKÌ  ponno  pugnare  cootra  di  luigiuftidìmaméte,e  veder, fe  fi  può  có 
la  fua  motte  leuar  l’atroce  tirània  da  lui  poda  in  piedi, e mantenuta  Però  quedo 
detto  s’intende  all’hora  cfTcr  vero  quando  non  può  farfi  rfeorfo  ad  altro  giudice 
(opra  di  lui, & che  non  fi  feorga  perla  fua  morte  cller  imminente  maggior  danno 
• mina  alla  Rcpublica,  che  non  era  per  la  fua  vita . Per  queda  ragione  dice  Polì— 
cracc>cbe  Eglon  Rèdi  Moab  fù  vceifo giudamente  da  Aod  Ifraelita , eflendo  ti- 
ranno del  popolo  d’Ifraelc,  onde  Aod  è chiamato  nel  libro  de  Giudici  al  ^.Inclito, 
eSaluatore.Cosi  loiada  facerdote  nel  4-dc’  Rè  giudamente  fpogliò  del  Regno, e 
deliavita  l’empia  Athalia,laqaal  tirannicamente  s’hauea  vfurpato  I Impero,  che 
legitimamentc  douea  toccare  aloas  figliuolo  d’Ochozia . Con  queda  giuftitia 
nell’antiche  hiftorie  fi  leggono  quali  tutti  i tiranni  effer  dati  da’  populi  !oro,o  da  < 

perfone  particolari  vccifi  TimolconeCorinthio  fnarra  il  Tedore  ) non  potendo 
có  l’efficacia  de’fuoi  prieghi  indurre  il  fratello  à fpogliarfi  della  tirannide,  da  fc-» 
ftcflos’offerfc  adiutore  a coloro,  che  ccrcauano  di  darli  morte.  Se  in  cópagnia  dì 
loro  l’vcciic  Hat modio,&  Aridogitone(narra  Atheneojfi  celebrarono  a’  tépi  de* 
Greci»quando  vccifcro  intrepidamente  Pifidrato  tirano  in  Athene,  òde  gli  furo- 
no dal  Senato  confecrate  le  datuc  di  bronzo.Glorio/e  furono  le infidie.cbc  telerò 
Charitone.c  Menalippo.giotrtni  be HiUìmi,a  Phalari  tiranno  d’Agt  igento,  fe  ben 
furano  feopette  dall  ideilo  in  grandiflìmo  danno  loro.  Laonde  furono  dall’ora- 
colo d’Apollincjfccondo  Dionifio  Aihcniefc  nelle  lue  Elcgic,lodati,  dicendo  effo 
quelle  parole , 

focìix,  Cr  Cbortton,  O’^Atenoltppui  ode  fi 

Duilonet  hommnm  dmtnum  dtdeem  od  o mtrtm. 

Filippo 


C 
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Filinoo  Rè  diM»eedonia(fcriffe  Cariftio  ne'  fuoi  Commenur.j)  prendedo  il  Re- 
silo docpo  il  Rè  Perdicca,  ammaraci  giuftaract  eie  fagg.amente.Euphrato  d.fce- 
oolo  di  Platone, il  quale  hauea  fuafo  la  tirannide  alfaoantecefforeFcccTO  pruder 
femente  i Lapfaccni(narrano  Eurifilo.c  Diceode  in  vn  fuo  libro  delle  confuexu- 
diailadifcacciareEuagone  Tiranno  loro,  fpogliatogiuftamentc  di  tutto  quello* 
che  nella  tirannide  rubbato  bauea.TymeoCyziccn?  (racconta  Dcmocratcor^ 
toreldiuentato  tiranno  della  patria,  tiene  alquanti  ani  nell  ing.  uQo  poffe/sft  del- 
rviurpata  Signoria:&  finalmente  fù  prefo da’  Cittadini, & poflo  al  giudicio,douc 
di  mille  querele  conuinto, rimale  da  loro  (cornato,c  mori  vituperofamcte,  come 
incritaua.In  fomma  pochi  tiranni  fono  ftatùc’liabbiano  goduto  lietamente,  c lu- 
Eamente  il  dominio  vfurpato  da  loro.Dionifio  fù  fcacciato  da  Dione  Siracufano. 
Io  parlo  di  quel  Dionifio^hc  foleua  dite, il  cimorc,laviolenza,l  armate, e gli  effer- 
citicffcr  legami  adamantini  d*vn  Signore.  Aftiagefù i fpogliato  del  Regno  dal  ni- 
pote Ciro.  Bufiri  tiranno  de  gli  EgitijdaHcicole  . M.lon  tiranno  di  Pl(a/u  P c* 
JTpkJto  in  mare.  Alefsadro  Fcrco  fù  vccifo  dalla  moglie  Tebe  Nerone  fu.ndotto 
a vcciderc  fe  Beffo  effendo  Rato  giudicato  dal  Scnatoper  netnico.Ca,o  CaUfcoU 
fcelcratiffìmo  ìq  vna  congiura  da' fuoi  rimafeeftmro.Dorauiano  fratello  di  Tito 
fù  vccifo  in  camera  da*  propri)  amici, e famigliarì.  Antonino  Coraraodo,  fccci» 
del  Mondo, fontina  di  tutte  le  brutture,  fù  molto  meritamente  ftrsngolato  Ma- 
crino  vcciforc  di Baffìano  vfurpatorc  dell'Imperio, fù  ammazzato ida Hcbogaba- 
ló  «osi  tutti  portarono  delle  loro  fcclcratczze  la  debita  mercede  Noe  enfi  lecito 
altrimenti  difSbbidirc,  & vcciderc  quel  tiranno,  che  guittamente  poffede  con  n- 
c Tcm  fok>  del  dominio  (opra  d'altri, percbcrcomc  dice  S-Totnafo)mo!te i voU< * Mdid  pw 

STm'  punitione  di  molti  peccativi  di  per  fuperiori  queftt  ulmlchc  dannamele  cfptcf- 
fc  anco  l' Anodo  in  quella  Ganza,  ebe  comincia. 

Il  valla  Udto , jvebe  t peccati  nojlrt 
Hanno  di  remtfflon  paffuto  il  fcgno% 

> jietio  eht  la  giuflitia  fua  dimojlrt  — 

Ego dt  alla  pietà,  fpeffo  da  Regno  . 

ji  Tiranni  attrociffimt , C a Aiofln: 

* £ dà  ler  forza,  e di  malfar  ingegni > » 

Per  queflo  Aiario,  e Siila  pofe  al  A4  ondo  $ 

E duo  N troni , e Caio  furibondo  • . , . 

Accua  Ogn' Wjjnoj  Jlt””  fcekraggini^loro^ono  tali , clic  gli  rendono  degni 
E ben  vero,  ebe  molte fine  atrociffìmo  alle  loro  ribaldane  conuen.ente, 
no  d.  morte  L la  bilancia  dritta, fono  con  uni. 

gianitvfano  tutfi  torti, e tutte  le  ftraniezze  a'Iiben, opprimo no .11 
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tante  iniquità, -&  fccleratezze  ogni  vno  tace,  ogni  vno  ftà  mutolo  , ogni  vno  pa- 
uenta  dell’ira  del  tiranno  , che  tutto  tremendo , 9c  minacciofo  non  parla  d’altro» 
che  di  ceppi  , di  prigione  , di  galee  : e fuccede  a tutti  » come  dice  il  diuino  ArioRo 
mentre  parla  de  gli  atti  del  tiranno  Marganore . 

Mèi  il  pepilo  ficea  cornei  più  fanno, 

Cb'i  bbidtfcon  più  4 quei , che  più  in  odio  hanno  » 

Però  che  l’un  dell’ altro  non  fi  fida  » 

E non  ardifce  conferir  firn  voglio  : 
w Lo  Infici*» , eh’ un  bandifica , vn'  litro  vccìda  » 

m A quel  l’banere,  4 quefto  l'honor  foglia  ; 

Mi  il  cor , che  foce  qui,  fu  nel  Ciel  grida , 

Finche  Dio,e Santi  ala  vendei! a inuogha » 

La  qual,  fé  ben  tarda  a utnir,  com  f enfia 
< L’indugio  poi  con  punirion  immer/a. 

No  fi  rittoua  a pena  vn  Laberio»ch’ardifca  in  habito  5yro>coG  di  nafcoRo  forma 
re  vna  parola  contra  il  tiranno, e dire  ò a Roma,ò  altroue, fecondo  che  comporta 
il  cafojCoinc  drffe  egli  in  Senato  . Porro  Qutrites  liberi atem  perdidimuj . Mi  fi 
C(?mc.  '.buoni  Signori  fono  da’  popoli  qui  in  terra, amati, riueriti,  & accarezzati, 
. e la  su  in  Cielo  dal  fupremo  Signore  largamente  compenfati:  Cofi  quelli  tiranni 
per  cafligo  delle  lor  colpe  fono  odìati,auiliti, deprezzati, infidiati  al  mondo,c  ncL 
1 inferno  vltiroamcnte  a perpetue  pene  duriflìme  deRinati. 

Annotinone  /"oprati  /.  Difcorfo. 

Non  farà  rofa  fuor  di  propofiro,  anzi  gicueuole  romenamente , & gioconda  a’ 
Lettori, che  per  vedere  la  vita  dc’Tiranni»&  per  fapcrcl  infelicità, Se  i gufli  c’ha- 
no  in  quello  mondo , fi  legga  il  particolar  trattato  di  Senofonte  * intitolato  il  Ti- 
ranno:qual  da  Leonardo  Aretino  fù  già  di  Greco  in  Latino  tradotto, doue  tra  Sì- 
monidc  Poeta,  & Hicronc  Siracufano  fi  difeorre  della  vita  priuata,  & di  quella^ 
,!  ranno  fuccinramcnre.mà  egregiamente . E chi  fi  diletta  di  fa  pere  l'aftutit-, 
de  Tiranni '»  Aleffandro  d’Aleffandro  nel  fecondo  libro  de’  luoi  giorni  ge« 

nuìi  al  c.31.ne’  curiofieffempi  di  Tarquinio  fuperbo.di  Thrafibullo  Tiranno,de‘ 
Milcfjj,  di  Serto  Tarquinio,  di  Zopiro  Aflfìrio,  dt  PifiRrato , & di  Dionifio,  e cosi 
Pietro  Crinito  ncl^iibrode  Dìfciplina,  alc.r.  La  deferittione  vera  del  Tiranno 
s hi  da  Platone  ne’  libri  de  Repubiica  al  Dialogo  ottauo,  & nono  maffimamen- 
• *^f*OHCnon  porrebbe  dipingerli  meglio  da  elfo  >& da  Marfilio  Ficino  nelfuo 
Commento, nai  rando  dille  fornente  per  ordine  quante  conditioni  ca  ttiuc,mala- 
dette  poffede  vn  Tirannie  Celio  Calcagnino  và  feguendo  le  lor  pedate  nel  libro 
de  ludici  js,oucro  de  Ratione  iudicandi.Checofa  fi  a Tiranno  s’impara  daSpcu- 
iippo.nclk'  diflfiiìif  ioni  di  Platone,  & da  Bcflarionc  Cardinale  nel  trattato  delle  » 
Calonnie  di  Platone.  Il  modo  col  qual  li  mantiene  la  tirannide  fi  trahe  da  A rifto. 
tile  nel  Vitella  Polirica  al  c.i  i;I  pCnticridel  Tiranno,!  rilguardi.  Se  le  confiderà» 
(tonache  deue  hauere  s'hanno  nell’irtelTo  luogo,&r  i madiinamcnri  dd  Tiranno 
fono  deferirti  nel  fello  della  Politica,  al  ca.4.  Onde  babbfa  or  gine  la  tirannide  fi 
può  vedere  nel  5. della  Politica,  al  C.10.&  molte  altre  particolarità  fi  contengono 
m detto  libro,  che  fpettano  a vna  cognitione  della  tirannide  compita.  Ma  quin- 
to al  Principe,GiulioBatbarana  fà  vna  Annotatione  tanto  dirte fa  nella  luaolfi- 
cina.cheda  lui  parmì  fi  polla  cauarcquafi  tutto  qucllo.ches’afpetra  alla  materia 
de’  Prencipii  olrra  chc  in  tal  fbggetto  s'hanno  i libri  intieri, come  Filone  Htbrco 
decteationc  Principimi . Francelco  Patritio  Auttorc  de' libri  de  Regno,  Egidio 
Romano  de  regimine  Principum.  L’Horologio  de’ Principi  di  MonfignorGuc- 
uara, altri  allai.cbc  ex  profcllo  trattano diffolamcntc  la  materia  delprincipa- 
to.Wnde  non  e di  bilogno  inflruirc  i Lettori  più  cltra , bauendo  tante  commodi- 
ti  de’ predetti  Libri. 
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P A riandò  io  del  gouerno  politico, e ciuile  mediante  ilquale  fi  reggono  i fudditi 
virtuofamentc,  affine,  che  negli  animi  loro  s'imprima  il  bene»  l’honefto  , Se 
diano  rcpulfa  condecente  al  vitio  enorme, e nefando, WcròqucH’au rea  (cntéza  di 
Leone  Papa  , la  qual  dice,  che  Integrità*  proj/dentium  fola*  tji  fabditorum  ~ 
Ete.  Pop • Ogni  volta, che  i Rettori  principali  fono  buoni, anco  i fudd  ti  communcmenic  fo- 
no buoni:  onde  Plutarco  fciiucndo  a Traiano , dice , S*  primo  te  compofuert*  ed 
virtutem,  reU'e procederti  umuerfo . Ma  i Rettori  cacciai  courticuifcono  il  flato  di 
fudditi  triflo,  c catti  uo,  perche  (come  dice  il  Pocu,) 


Jfeeret*'. 


A botte  motori  difeit  orare  minor . 


La  onde  liberate  diede  queflo  precetto  fopra  ad  ogni  altro  al  Tuo  Rè, che  vedeflr 
di  non  eflcr  manco  buono  di  quelli,  che  fono  fotto  la  fua  vbbidienzij  della  quale 
Diomfio  opinione  è Dionifio  AlicamafTco, dicedo,  che  quefla  legge  della  natura  è comu» 
Alte  ani.  oc  ad  ogn'vno,che  tutti  i buoni  Gaoo  fuperiori  a manco  buoni.Doucndo  adùque 
i fudditi  imparare  gli  effempi  della  bota,  & della  virtù  da’  principali  goucrni.cbc 
lono  loro  porti  come  vn  lucido  fpecchio  auanti  a gli  occhi  ,c  come  vna  viua  idea 
degliatri,&operationi  loro, è cofa  fommamentc  ncccflaria,cbc  fiano  amici  del- 
la virtù,&  accompagnati  con  la  bontà, che  G ricerca  per  ÌRllruirc,&  edificare  i lo- 
ro foggetti  Dcbbonoi  Goucrnatori  fopra  tutto  eflcr  ornati  di  fapienza,  di  giudi- 
ria, di  fedeltà,  di  catità,  di  religione, di  coRumi  integer  rimi, per  dar  faggio  di  loro* 
honorcuole , & condecente  al  grado  , & alla  dignità , che  tengono  fopra  gli  altri* 
Gli  è neccflaria  la  fapienza,  perche  Platone  dice,  ch’ella  fola  è caufa  di  far  benif- 
fimo  le  cole, che  fi  fanno.  E Cicerone  dice,  ch’ella  è la  macrtra,&  l’arte  della  vi- 
ta . Apollofaoc  Stoico  fece  tanto  conto  di  effa, che  foleua  direbbe  lolo  ella  era  la 
virtù;  oucro, ch’ella  haucua  in  fe  tutte  le  virtù,oucro,cbc  tutte  le  virtù  erano  fot» 
tiene,  topoflcalei.  Bione  Filofofo molto (aggiaraentccommcndolla, dicendo che  lafa- 

pienzaèda  tanto  più  fràl’alttc  virtù, da  quanto  più  fono  gli  occhi  da  gli  altri  fen- 
fi  . Et  Epicuro  al  propofito  noflro  diccua  ancor  elio, clie  il  maggior  di  tutti  i ben  i 
era  la  fapictvraiperchc  quella  cerca  le  caule, vuol  vcdere,petcbe  vna  cofa  fi  debba 
fare;  elegge  I bene, e rifiuta  il  male  . Quindi  i Stoici  dicono.cbc  l’ingegno  del  (a- 
piente  c vn’babito  predo, & fpedico, cioè, vna  preda  ptattica  di  fapere  in  vn  trat- 
to quello,  ch’egli  bà  da  fare.  Onde  Plotino  fcriuendo  delle  virtù  ciuili,fòitopo!e 
alla  fapienza  l'intelligenza  ,la  confidcratiooc , la  prouidenza,  la  docilità  ,&  la-» 
«arnione,  per  dimoftrarc,cbc  l’buomo  fauio,c  intelligcote,confidcrato,prouido,. 
atto  ad  apprendere  il  tutto, c cauto  nel  male  ,c  ne’  perigli,  fecondo  il  detto  d'Ip. 
parcoAnronomo,cbcf’huomc)  faggio  toglie  la  forza  per  fin  alle  ftdle.Quind;  gli  • 
amichi  dipingendo  la  fapienza,formauano  la  fua  effigiedi  quefla  Idea,  che  pare- 
va ch’ella  guardatlc  per  tutto , c flefle  affida  negli  occhi  di  chi.  la  guardaua  : c fù  • 
vna  volta  dipinta  da  Emulio  Romauodi  quefla  maniera, che  diede  gran  lode, Se 
amtnirationc, all'ingegno,  c giuditio  del  fuo  Auttore.  Finalmente  Salomone  nel 
libro  della  Sapienza  dice  inlualodc,  Concuptf centi*  (a  piemie  dedue  tre  edre- 
gnumperpetuum  :e  foggiunge,  che  Adulamelo (apitnmm  eftfomtetorbn  terrò - 
rum , Laonde  vngoueroatorefanio  fari  (limato  degno  di  perpetuo  reggimen- 
to, e farà  la  lalutc  di  quelli,  dir  fono  fotto  il  fuo  gouerno . E le  in  cofa  alcu  na  fi 
" ricerca  faggio  dalla  fua  fapienza,  io  giudico,  ebe  l'occafìonc  principale  fia  nel  fa- 
pcr  reggere  con  pace,  Se  vnionc  la  moltitudine  alla  fua  prudenza  confidata, per- 
che (come  afferma  Caffi  odoro  nella  vigefima  cartola  del  primo  MbroJ  Ad  laude- 
regnontu  tr Abitar  fi  ab  emnibu*  pex  eruttar , End  quinto  libto  aH’Epiflola_* 

, ' ‘ vigsfi- 
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vìgtGrainooa  dfce  il  raedefimo  .■  Quitsfuauifiima  pepati,  & dfoofino  tran  quìi  ** 
laregionum , pracornumprobantr  tj[t  regnanùum . Di  qui  nafcc,che  il  gran  Da- 
dreAncbifc  appretto  a Virgilio  diede  il  ricordo  principale  diquefla  pace  al  Tuo 
figliuolo  Enea,  dicendo..  Virgili»'. 

Hac  tibiartet,  pacìque  imponere  amorem . 

'•  ^ > il  ’ ‘ ili  - ^ 

» ?\cd*rico  Imperatore  la  commendò  tanto  nel  titolo , De  t menda  pace  & anco 
Baldo  Perugino  fopra.il  titolo  d^ila  pace  di  Coftanza  ,con  ampliOìme  lodi  celc- 
brolla . Doucjdtc  Gorgia <Leontmo  d’efla  bonoreuolmcnte  fetide  alle  città  della 
Grecia, quando «animi fc  in  difcordia,  & fi  pottauanoodij  inteftini  E Dome- 
trio.  Magnefio  nc  ftriflirvn  libro  in  (ua  lode  a Pomponio  Attico , quando  il  po-  <- 
polo  Romanocra  difumto.  Mà  il  frutto  della  pace  dimoftra  ecceller)  temete  Sa- 
luftioia  quella  Volgata  fentenza.  Concordia  parva  res  crefcnnt  ; difcordia  au. 

Um  maxima  dilabuntur . Et  parimente  Pofierapio  di  quel  Ré  de’  Parthi.cba  ve- 
nendo a morte,  chiamò  dinanzi  fedue  piccioli  figliuoli  c’haucua, e fattali  arrec- 
^uiyDfr.fanCtta PrlCt>a  ftral1  commandàal  maggiore,  che  tutti  varamente  gli 

SSS^JS!^  fU®  ’ uC  potcndo  c^li  a Zaifa  alcuna  con  tutti  i Tuoi  sforzi 
cffcquirlo.  ditte  al  minore, che  a vna  a vna  prendeffe  quelle  factte , e faceflc  egli  * 
ajucl  ebe  il  fuo  maggior  fratello  non  haucua  potuto  fare, il  quale  vbedendo  al  pa- 

lc  '“P'1.''  • ««={“»  f»"“  eafcun.  fono.  Ouc  ilK- 
inuentionc,dichiarò  a’ figliuoli  il  frutto  della  concor- 

i5SP0Cere,ìC^da  nifluna  for«  poò  effer  motta, ò cóquaf- 
Z^  -P  dr!  Agofl,n/?  ncl,a  Regola, che  diede  a'  Canonici  Regolari  dille 
quella  fentenza.  In  vnum  efhs  congregati,  vt  vn  anime  s habitetn  in  domo  ,Crfìt 
voto  aruma  ima,  & cor  vnum  m Dto,  perche  vidde  egli  benirtimo  di  quanto  fruc- 

* Pace  * & VPrl0n5’ laA^i,c  P«*fce  » ‘noflri  tempi  non  meno  perfida,  cliC_> 
iniqui ffì ma  rcpulfa  . Et  Anftotelc  nc*  fuoi  Economici  diffincndo , che  cofa  fia-j  Arifiott. 

C'Uirajtficmumvnitat  ad  bene  vmendum  ordinata.  Im-  le. 

if *'?'  hnn,"°  da  v,ucr  bcnc  » è dl  meflicri,  che  fiano  vnitì,  e con- 
cordi. Ondcnclla  fila  Politica  proua , che  rhuomo  per  l’vnione  può  pcruenire 
alla  beaci  wdine,  e fclicua.  Cofa  che  preuedendo  Licurgo  legislatore  .ordinò  a*  Licurgo.  ' 
fdoi  cittadini  fra  le  poti/Tirae  cofc, S concordia  fra  loro-.Ondc  faggiamente  parlò  Democri 
Democrito, quando  ditte,  Aflum  oft deciuitate,vbi  impenna» \rld™dfc"dìi  to. 

SiSSSliSSSl^  Tk  S°CratC  dÌC^d°  ’ Hu-U<[ltam  d, fiditi  culpa,  Socrate 
f ùbaS ’ ÌchC  VCnnca  COnfcrma«  Pififlraco  in  quel  fuo  detto  Prjìfirv 
iMatores  atuum  heftes  effe  nequeunt , quam  difident  ciuci  . Però  il  Manroano  *»■ 

ScWcrfi ?rVna  ^ ^ fUa ’ Q dU0'C  COtanr°  dclla  difcordia  dclla  lua  patria  in 

J , 2 • Virgili». 

/mp ito  hoc  lame»  culpa  noualiamilts  habehit,  " 

i Barbano  hai  fegetet,  heu  quo  difcordia  due/. 
p T Perducit  mferotp  en  quos  confucuimui  agroj.  i < * 

c Lucano  Poeta  la  deteflò  tanto  ancor  egli,  dicendo,  Lucane. 

Summum  brute  nepbat  ciuilia  bella  putamut . 

- . j ’ ^ . » • , - * , - ; - !»  1 

Ss  Va8,or5me  2 chc  apporta  a' miferi  gouerni  la  difeor-  rtr  .. 

ndh  fu  dcflrutta  da  Cyro , per  la  difcordia  de*  fuoi  c.V  *S«fb 
radini?L  antica  CaKagme  non  andò  in  mina  per  le  diffcnfionidc’  principali?Nó  p,r  l*  c 

S;«ro°i  °S!,Cn8'?-d; a A.Icffaf»*°j  Greci,per  le  loro  difunioni’Ncn  andò  in  efler-  ccrdl*- 
S?nH  n,ffG" l,da,c^  p"'c  d'(union,  delle  Tribù  difeordanti  fri  loro  ? Se  fri 

k|i°A,tC  l^'lcogdigjSetniranjisnóbaorebbebtterUKoFa  vittoria 
sa  Cile  di  quellj.I  Lacedemoni  nò  fare  bidono  fiati  vinti,  c fuptrari  da  gli  Athe- 
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iiìcQ  infinite  volte, fe  no  haue  fiero  riceuuto  i colpi  di  quella  bombardi, eh» getta 
j tcira  |c  città  intere  rotte>e  dcfolate . 1 Numidi  non  farebbono  venuti  alle  mane 
dc’Romani  fe  nó  foffe  accaduto  loto  la  p<.rico!o(a  diffen Tiene,  che  fu  l’vitima  mi- 
na de  fratelli  di  fa  n iti . E Roma  ifteffacon  tanta  pace  pestanti  anni  retta,  nota 
farebbe  ita  in  tnal’bora»  fe  quel  mal  che  preuide  Catone  non  fofie  entrato  ne’  fu- 
ribondi petti  de1  Tuoi  precipitai  cittadini  • A tempi  nofiri  non  è caduco  dal- 
lato feggio  della  gloria  Tua  la  RepublicaGenouefefolo  per  quella  difeordia.* . 

f O.Y^r»;  mariti  mra  afTnliirn:  narlf  Infra  Ai firn tinnì 


IlUWlU  IU  wuiiiiiiviaiwiiw  a y 'wuwi  * v « 

che  la  pace  della  bella  città  fidagli  animi  del  popolo  llcepitofo  dìfcacciata.  La 
mifetia  de'  Sancii  à tempi  Ile  (fi  quali  da  gli  occhi  noftri  è fiata  vifla  non  efier 

[iroccduta  da  altro, che  dalle  difeordic  de’ Cittadini  poco  faggi  nel  goucrno  dd- 
a florida  patria,  madre  di  tanti  fpiriti  Ululici,  e gcnerofi  -,  Onde  Mefser  Le- 
lio Tolomei,  in  ma  Tua  elegante  oratìone  attribuì  Lamina  di  Siena  alle  factio- 
oi , & al  mal  gouerno  de  Tuperiori, dicendo.  Nè  paia  marauiglia  quello,  perche 
dallo  intendere  le  cofe  della  Città  a monti , & fattioni , Se  dalle  voftrc  forme  de 


ic  huiuui u,  wu,, .......  d conquafiata  l'Armigera  J 

daquefte  parti,  ediuilioni?  Perch’c  ita  la  florida  Hcfpcriajiellc  barbaremani  ta- 
te fiate, fc  nó  pergliodijinteflini,c  per  l’vniucrfalidifcordiede’fuoi  Signori}  Per 
ebe  bino  le  fiere  géci  Maometane  vfurpato  i Chrilliani  Regni  d’Oriente,e  poflo 
il  piede  hormai  douunquc  fignoreggiala  Croce , fc  nó  per  le  noftre  infelieiflìme 
diffenfioni>firagc,e  ruina  di  tutto  il  ChtifiianefimolNc  fegue  adùquc.cbc  la  co- 
cocdia  (ia  cagione  d’ogiiibcne,ed’ogni  contento;Pcrció  Menenio  Agrippahuo- 
Menenio  mo  fagace,c  prudente,  vedendo  la  plebe  Romana  in  difprcgio  da’Senatori  ritira» 
ylenppA-  ta  pcH'AueptinOjCon  TargutiTr.fauoU  della  cógiura  dc’racmbri, fatta  cótra’l  cor- 
po,di  mofirò  lei  chiaramente, nella  concordia  fola  la  fortuna, il  ripofo  » e la  «Iute 
dcllaCittà  efser  collocata . I Laccdemonij  accortili, che  l’oro  era  {cmenra»di  cui 
nalccuano  le  di(senGoni,&  le  garre,pcr  virtù  d’vna  legge  della  città  lo  sbandito  - 
Pldt /treo.  no . Plutarco  nel  fuo  Scdone  racconta, che  Aflride  Atoenicfe  più  volte  «'affatico 
per  acchetar  le  rilse,e  le  cótefe,chc  à guifa  dì  pelle  fra’  cittadini  d Ao^oe  di  gior- 
no in  giorno  rinalcendo,  pigliauano  vigore, de  accrelcimcto.Quindi  auennc.che 
Caio C*[  Gaio  Caffio  Ccnfore  prudentifiìmò,amando  la  Repub  fopra  ogni  cofa , & il  Tuo 
fio.  bene, e la  felicità  di  lei  delirando,  dnzzò'U  (lama  della  Cocord.a  nel  palazato 

& il  palazzo  ificfso  cólacrò  alla  Cocordia, affine  che  quelli, che  coli  cntrauano  fi 
ricordalscro.chc  gli  odij.e  le  difftnfiom  quiui  nó  haucuano  luogo,  ma  che  fi  do- 
ueuano tutte dmazi  alla  (aerata  porta  pcrrifpetto.dc  amor  della  palla  deporre. 
Però  Alberto  Lollio  buomo  per  le  Aie  virtù  dignifs.  di  perpetua  vita,difse  in  vna 
fua  oratìone,  che  la  pacc,lt  quieterà  tranqailità,&  l’vnigne  fono  i fomenti.  Sci 
fofiezni  della  Republica.E  per  il  cóttario  PI  itone  afferma, che  non  è veleno  piu 
afprò,nè  pelle  più  crudele, che  la  difcordia,!a  qual  fobico  metto  (otto  fopra  giar- 
dini buoni,conculca  le  leggi, diiprezra  i inag. finti,  sforza  igiuditij,&  riempie  o- 
gni  cofa  di  furore, di  rabbia»^  di  crudeltà’,  tal  cne  le  t:ictà,e  le  Rcpubliche^diUcn- 

gpnocoaieoicurefcluc  d’huonini  fcelerati.àzid’abbornincuolijflc  horrcdi  mo- 
ri,la  sfrenata  arrogàza  de'  quali  non  ritiene  ne  vergognarne  rimoie,  nc  fede  ne 
patto, nè  religione, nè  collume buono  Diftnmachc  fn  Humamia,lung«mete  in 
vano  attediata  di  RomauùScip'óne  Mmore  dogndò  à Tirella  Prentipe  de  L-cl- 
tiichccoral’haucfscfiooa  quel  téporcnJut4Ìncipugnabilc»il  qual  rifpoic.chcU 
’ cop$9*m 
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concordi t delle  forze  de  gl'inimici  l’hauea  sepre  difefa,  & che  la  difeordia  d’ognt 
#uo  male  era  fiata  cagione.  Perciò  ben  diflc  Cornelio^  Frangìpanehuomo  di  rare 
lettere  invna  Aia  cloquétiflima  oratione  a mefser  Fràcefco  Donato  Doge  di  Vi» 
netia.  O buona, & dolce  pacc*figliuola  di  Dio  ottimo  maffimo,  madre  del  t'pofo, 
& della  tranquilità  , foreila  dell’amore  ,&  della  carità,  nutrice  detrarr!  , delle 
lcienze,&  delle  facoilà,conferuarore  delle  Republiche,&  delle  cictà.Chi  mantie- 
nei Cieli, fe  nò  armonica  cócordia  riceuuta  dal  primo  motorelChi  regge  quefia 
gran  machina  della  terra,fe  non  la  pace  del  fuo  eterno  gouernatore  ? Chi  dà  vita 
quieta  a tutti  gli  animali  del  Mondo.fe  non  quefia  concordia,  quefia  pace  ? Chi 
vuina,chi  difiipa,  chi  difirugge,  chi  annichila  il  tutto,  fe  non  la  difeordia  1 Potrà  n 
xnaifaggiamentegoucrnarfile  Rcpu bliche, è Religioni  Chriftianc, quando  vi  fa» 
rà  nominato  in  loro l'effecrabil  nomedi  difeordia,  partimenro,  e diuifionc? Che 
ctofa  vuol  dire  la  federata  introduttioue  di  quefte  fattioni , di  quefle  patrie  , di 
quefie  parti  propriaméte,che  tirano  feco  tante  feditioni,tanti  fcandali, tanti  am. 
muiinamenti, tante  ribellioni,  tanti  ccccflììCbi  è poti filma  cagione,cbela  Repu. 
blica  vada  in  ruina,fenonilmal  gouemo, la  tirannia,  l’ingiuflifiìmo  giogo  pollo 
a’  fuddici.con  quefia  inimica  d'ogni  bene,pefiifcra  difeordia, non  femtnata,mi_« 
generara  nel  le  vifccre  de*  fuoi  principali  1 Et  chi  tira  all’vtrimo  efierminio  la  ma- 
dre commune.fe  non  quel  trillo , Se  iniquo  reggiméto  inuentato  dall'ambitione 
d’buomini  fediriofi.nati  per  porre  il  giogo, come  Siila, e Ncron  alla  dolere  madre 
da  si  doloro!!  figliuoli  afflitta  indcgnamcnte,ecalpefiata?Chi  à poter  cfvfurpar- 
le  la  liberti, e darla  in  preda  a ladroni  perpetui,  fe  non  la  cieca  difeordia  di  que'li, 
che  amano  più  i Amori  tirannici,  che'l  debito, l’honore, la  fatatela  vita  nella  Re- 
publica  ifiefia  I Hor  quanto  bene  fcriuendo  Seneca  a Lucilio,  dille  allhora  quàdo 
dificjNon  effer  amico  d’buomini  leditiofi,perche  baderanno  due  a riuoltarti.né 
diuenrare  affettionato  di  nouità, perche  potranno  poi  alterarti:  che  adirti  il  vero 
nó  vidi  neilanofira  Republica  nouità,  che  no  generafie  ella  fcandalo,ò  che  qua^ 
che  (ciocco  nò  l’inueutafle:óde  procede  l'auara  feruitù.Chi  affligge  molte  dignif- 
lime  perfone>e  trauagìia  lo  flato  de'virtuofi.fc  nódal  poco  cóto. che  fi  tiene  ogni 
bota  nell'accordarfi  inficine  albe, e mettere  i corpi, gli  animi, le  forzod’ingcgno, 
le  ainicitie,i  danari, e fauori,contra  la  malitia,la  perfidia,  l’ingiuflitia  ,la  proter- 
uia,  la  sfrenata  ambinone  de  gli  huomini(fe  pur  huomini  fono , e non  maledetti 
demoni;  infernali)cupidi  più  che  Lucifero  di  fignorcggiare?Tutto'l  danno  adun» 
que, rutta  la  firage, tutta  la  ruina  procede  dalla  difeordia.  E però  Infogna, ch'i  Go- 
uernacori  lìan’  molto  faggi  in  mantener  la  cócordia, e la  pace  nella  città, ò Rcpu. 
bliche, ò Religioni  governate  da  loro.  Mà  perche  il  fódamcco  della  pace  è la  giu- 
lliria,onde  nella  Sapienza  è fcrirto . In difpcndium  concordi*  efiltx  tuffili * . E‘ 
nel  Salme  fi  legge  , Onetur  tndubuj  emj  tuffiti* , *bund*»tiap*cij  .E  ncceffa- 
xio.chc  i Gouernarori  Ila  no  giudi, e retti, fe  quella  pace  s hà  di  introdurre, e con- 
ferirne nc’lor  foggetti;perche  o me  fi  può  mai  vìuere  in  pace  quàdo  tù  vedi,  che 
{Rettoti  principili  s'vfurpano  per  loro  i beni  della  Rcpublìca,difendono  loucte 
itrilti,c  malfattori,  fauorilcooo  i ghiotti , e fcandalofi,ca!pefrano  i meriteuoli,& 
virtuofi  ,perfcguitano  ingiultamente  i letterati,  mantengono  in  piedi  con  tutti  i 
sforzi  gli  ignoranti,  negano  l’audicnza  a gli  accnfati,  non  rifpondono  a chi 
chiede gtultitia  , 6 fauorc  , ftanebeggiano  iniquamente  le  perfine,  priuile- 
gianocapricciolamentei  minimi, deprimono  infolenrcmcnce  i maggiori, fono' 
acetbi  con  chi  s'humilia  , fono  infidi  con  chi  fi  raccom  mandarono  altieri  co  chi 
gli  corregge , fono  oltinau  (opra  il  turto  in  opprimerei  fudditi,  danneggiar* 
ii»  trauagliarli , cercar  nouità  contra  di  loro,  accettare  informa  rioni  flolte  j 
querele  ingiuftiffime,rc!ation  indignifiìmc  del  grado, c del  gouemo  Ioro?come  fi 
può  viucr  in  pace,  quàdo  i gouernatoti  nó  amano  le  pecorelle  commclfe  alla  co- 
sa,c reggimelo  loro  empio, c fpictaioìcome  può  vn’buomo  libero  tacere, vededo 
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eh’è  affaffìnato  nella  liberti  ciao  gli  è tolta  > nè  priuilegij,che  gli  fono  leu ati.n elle 
dignitàjcbe  gli  fono  vfurpare,ne’titoli  giuridici,cbc  gli  fono  cófifcari,  nelle  vetro. 
naglie,che  fremano  ogni  dì, nella  robba,che  gli  c rùbbata  ogni  horamell’bonore, 
che  gli  è in  fidiato, nella  fama, che  gli  è furata, nella  pace,  che  gl’è  turbata.ocl  pia- 
cere, che  gli  è tomefo,  nel  viuerctch’è  pieno  di  calamiti,  di  ilenti.édi  ramarichi 
affatto  afiattoiComc  può  egli  ftarquieto-fotto  vn  giogo  di  feruitù  infopportabile 
fotto  tn  tiranno,  che  molte  volte  ride  del  fuo  male?  fotto  vn’épio  goucrno  di  chi 
beffeggiate  faggi,e  matti, e vecchie  giouani.e  virtuofi.e  ignoranti, e gradi,  e pic- 
cioli, e amici, & inimici  in  vn  medefuno  tratto?  E di  mcllieri  adunque, che i go- 
uernatori  fianogf  ufti,e  che  tengano  la  bilancia  dritta  come  fi  dee^hc  giudichino 
benc,cffaminino  bcne,feniéiiano  bene,  nò  fi  muouano  a paffione  in  modo  alcu- 
nOiperche(  come  dice  Microbio)  Infitti*  tfi  vmcutqtte  fcruare  quodfuum  tfi  r 
Quinci Ouidio  Poeta  nel  fedo  della  Mctamorfofi , celebra  cotanto  Erirteo  giu- 
AilTìmogouernarorcinquci  verfi*  • . 

Sceptra  loci  rerumque  capit  moderami»  Erittheut  ► 

Infitti  a dnbmm  e fi  volititi  ne  potenttor  orma . 

Buchiti  (come  recita  Suida)  Rè  degli  Egitij  è commendato  di  tanta  giuffitÌ8,  che 
T.to'.o  appreffo  a Paolo  Manutio  paffa  per  prouerbio,  quando  fi  parla  d’vn  giuflo  go- 
Mar.utio  uernatore, nomina  rio  vn  Buchiri.  Hcrodoto  ferme, che  Glauco  Lacedcmonio  fù 
huòmodi  tara  giuftitia,^  equità  àcor’egli,che  molti  foraftieri  partedofi  dalle  pa- 
trie loro)veniuano  apporta  per  trouarlo  nella  città  SpartanatMà  la  fedeltà  com- 
pagna della  giurtitia,anzi  (orclla,  dee  nel  medefimomodo  effer  bracciata  da'  go  - 
uernarori.effedo  di  gloria  infinita  in  tutte  le  lue  attioni.Pcrò  M.Tull.  nel  fccódo 
de'fuoi  vfficij  diffe , Stimma, et  perfetta  gloria  confiat  ex  intuì  Itti,  fi  diligi t mul - 
mudo;  fteum  admsratione  quadam  bonore  noi  dignoi  putti,  fifìdtmhabtt  ■ Et 
il  medefimo  diffe  pura  propofito  dì  quella  fedeltà  nel  lib  delle  leggf,chela  Mae- 
Hi  della  fede  fopra  tutte  le  cofe  era  da  effer  rientrata  , Se  con  lommi  rtucrenca 
offeruata  . Quindi  Platone  fapienriffìmo,di(Ic,  che  vn’huomo  fedele  è di  mag- 
ona, gior  valorcichc  tutto  l’oro dol  mondo. Et  OifeoTheolego  antico  diffe, che  la  fede 
e la  balia  »e  la  nutrice  de  gli  buominf,  che  s'hanno  da  felicitare  : alla  qual  cofa 
allufc  Catone  appreffo  a Tullio  nel  terzo  de’  fuoi  vffirij.dicédo.che  la  fede  hà  va 
tempio  appreffo  Gioite, Ottimo  MafTìmo-Ilcheàco  diede  forfè  occafionc  a Vale- 
rio Maflimo  di  chiamar  la  fede  Nume  vencrabile.Pcr  quello  raccótaScruio,che 
gli  antichi  venerarono  il  cane  a guifa  d’vn  Dìo,  folo  per  la  fua  fedeltà  : Talché  ef- 
fondo il  goueroatore  fedele  meritcràrutti  glihonori  del  mondo.Mà  per  il  córra, 
rio  non  farà  vruperiotchc  non  meriti  vn  gouernatorc  infido,ilqu»le  perfidamé  - 
te  trauagli  la  R.cpublica,s’approprijl’vniuerfale,  faccia  frode  oc’  maneggi,  com- 
metta  inganno  ne’  libri  del  goucrno , fcriua  quel,  ch’c  falfo.lcui  quel , ch’è  vero 
aggiunga  i debiti, diminuisca  i crediti,  vfurpi  il  fuo  a’  particolari, danneggi  i beni 
che  nó  fono  fuoi,  vii  per  lefteffo  ogni  cofa»ncgbi  a’  fudditi  àco  il  vitto  ncceffario 
allaconfcruationcdeila  vita, c finalmente  per  congregar  danari , dils'pi,  fpianti  i 
luoghi  del  goucrno  proprio-E  fi  potrà  dire  di  cortui  più  di  qutl,che  dice  Scruto  di 
Gurione,chc  egli  vendè  Roma  a Cefare  per  vintifei  mila  feudi,  perche, per  accu-^ 
mularc,&  ammaffar  denari  per  fc  folo, non  vende,m«  getta  ; nó  getta, mà  firug- 
, gc,mà  profonda  il  bene  della  Republica  in  vn  trattowMà  doue  lafciola  canta, che 
dàcotàta  lodea’Goucrnatotiamorcuolijquerta  minirtra  volóticri  a'  fudditi  i lo- 
ro bifogni,gVi  prouede  le  cofe  ncccffarie,  gli  cerca  le  vcttoOaglie  a buon  mercato, 
(caccia  la  carcftia  fuori  delle  città,ponc  abbondanza  in  ogni  cofa, aiuta  i poueri  , 
fouuicne  a gli  affiitti.cófola  i mifcri,recrca  i fcon[olati,e  porge  ogni  fotte  d’aiuto» 
e (accorto  alle  perfonc  dcrtitutc;Quindir  agtoncùolmctc  Giuflioiano  Imperato* 
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nella  Tua  Tnftituta,al  titolo  de  Libertini, fece  p'rofeflfionc  di  pofledere  quefia  vitti)) 
dicendo,  Nojira  pietas  omnia  aligere , CT  in  meltorcm  fi.uum  retto  cari  defìderat. 

Torti  gli  antichi  bebbero  in  (ommo  honore  quelle  pcrione,  che  l’vlarono  per  ar- 
gomento del  luo prcgio,Sc  valore.E  perciò  Hcrcolcffecondoche  (ctiuc  Varronc; 
giousndocóririuaincntca  gli  huomini, fù  chiamato,  per  fargli  honore, co’l  voca- 
bolo Greco, diflìpatorc  dc’mali.Et  in  vcro,qualc  é la  più  honoratacofa, ch'aiuta. 
rel'huomo,&  foccorrerlo  pitiche  poflìbilefia  in  tutti  i fuoibifogni  ; Haueuano  i 
Romàni  rei  mezo  delle  loro  Corti  la  cafa  delle  gratie,  volendo  lignificare , che  a 
tintigli  huominicra  neccffario  far  grana,  Scappiacere  a gli  h uomini , &C  edere 
prone  ffìmi  ai  feruitij  ne’ bifogni.  Licurgo,  per  farei  Tuoi  cittadini  fiumani , gli 
aiuzzò  a peniaredi  nò  edere  priuati, nè  viuerc  in  modo  alcuno  da  perfone  pri- 
uatc,mà  che  pcfalsero  efser  come  le  pecchie,chc  fanno  ogni  cofa  a vtilità  comune  &°  • 
Antonio  Tenue  di  Traiano, che  fù  canto  caritatiuo,&  humano,  che  s’abbalsaua  a 
ritrouar  gli  amici  infermi  in  (erto,  come  perfona  priuata  fenza  tener  in  tal  nccef- 
fità  la  (olita  rìputatione,e  maeflà  confitela.  E cofa  adunque  regia  l’efser  caritatiui, 
e i Gouernatori  humani  riportano  infinite  lodi  dagl’atti  loro: come  per  l’oppofito 
i flrani riceuonobiafimo, vituperio, dishonorc, ingiurie»  & olrraggi.Ecrchc  fi  ri- 
bellano loro  i fudditi  fc  non  per  la  flranezza?pcrche  eccitano  flrcpitùe  tumulti,Te  • 
nò  per  que!lc?perchc  pògonomano  all’armi,fenòper  cfse?  perche  fanno  gli  am- 
mutinamenti contta  diloro,fen5pcr  lo  (frano,  & iniquo  goucroo,  c'banno  òde 
na(cono  le  mormorationf,ledifcordie,lecòtefc,le  minaccici  procedi,  le  ferite, le 
morti,fe  nò  da!  cattiuo  reggimento  de*ma  ledetti?  qual'è  lacaufa  di  tante  querele 
de'Tudditi,  di  ranti  gridi, di  tanti  rumori, di  tante  nouità , di  tanti  machinamcnti , 
fc  nò  il  lor  goucrno, fenza  carirà, fenza  pietà, fenz’amorc?dou’è  l'amore?  dou’c  la 
cariti?a  loro  fleffi,a’  parenti, «'confederati  fcoo,a’compagni  delle  loro  flranczzc, 
a’  pedìmi  adulatori, a rcfercDdarij  ? a carnefici  de’  fudditi,  foflentati  da  lor  fauori 
con  tutti  i modi,e  maniere, de'quali  nò  fi  può  dir  meglio  di  quel  che  difsc  Solone  Solerte. 
che  huomini  tali  fono  più  predo  malandrini  da  bofchi,chc  Gouernatori  di  Re  pii» 
b!iche,ò  di  città  c necessaria  lor  parimctela  Rcligion  interiore, & cderiorc,si  per 
bé  dcll'animc  loro,come  per  l’ciscpio  buono, di  che  sò  debitori  in  tatti  gli  atti  pu- 
b!ici,doue  accada  fcoprirla. Quindi  diccua  Quintiliano  che  chi  hà  nel  core  la  vera 
religione  opera  ogni  cofa  bene . Alefs.  veramente  Magno  mod  to  quaro  ella  fotte 
ricce  (sari*  a’Rcttori,e  Gouernatori,  quado  ingiuriato  da  vn  Tuo  feruo.ilqual  fug- 
gì nell'Alta, che  era  vn  lnogo,doue  per  religione  ogn’vno  era  fatuo, fcrifse  a Me- 
gabiro,che  fc  egli  Io  poreua  haucr  fuori  dcll’Afilo  glielo  màdafsc  legato:  mi  fe  nò 
potetti  lo  lafciafsc  dare  féza  fargli  violenza  ■ La  medefima  religione  s’odcruaua 
nel  tempio  di  Diana  Efefina , deue  nò  era  lecito  pigliar  nefsuno , & hauefse  far-  . 
toche  mal  fi  volefse.Nutna  Pompilio  è lodato  da  Litiio, perche  non  folofùofser. 
uatoredel  culto  de  Tuoi  Dei  : mà  in/egnò  le  cerimonie, e i riti  a’  Romani,  co’quali 
venerafsero  le  folenni  fcfte  di  quelli.  E per  l’oppofito  c biafimato  Annibaie  da_* 
Appiano, Se  da  P)utarco,perche  oltra  gli  altri  vitij,htbbe  qui  Ito  in  fommo  gra- 
done fùbcfremmiatorc  degli  Dci,&  fprezzatorc  della  religione  fuori  di  milura 
laqual  cofa  diede  materia  ad  Llannone  d'auifare  i Cartagincfi,  che  non  fi  douea 
permettere  ta nta  infolenza  in  vn  giouane,e  tata  temerità,  quanta  alla  giornata 
fi  difeopriua  in  lui  Dette  adiique  vn’ottimoGouci  natorcefsrre  amico  di  Dio,  è 
«ligiofo,c  deuoto,per  cfserc  egli  vn  fpcccbio  aitati  a gli  occhi  del  popolo, e l’cfsc- 
plare  delle  attioni  di  tanti  huomini, che  riguardano  in  lui;&  non  far  come  molti 
iquali  fuggono  le  prediche, abboniscono  le  Mefscvodiano  le  proceflìonùfi  ritira- 
no da’fanti  vfficij  piti  che  il  Demonio  dalla  croce,cfcguono  più  predo  le  caccie,lc 
felle, i torneamenti,lfc  gioire, i fpcttaeoli  del  mòdo,i  piaceri  venerei, le  diffolutio» 
ni,lc  laici  uic,i  (patti  delle  ville, i folazzi  de’giardini,i  trainili  delle  donne  infami, 
oquanto  detta  loro  l’orio,la  gola  iti  lafcinia,  laicità  della  méte, nella  quale  fono' 
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fommerfi.e  profotrdarì.AII’vItimo  fi  ricercano  buoni»  e fanti  coitami  ne'  Goueri  ' 
natbri  delle  republìche,pcr  li  quali  fono  amati  da  i popoli,  e riueritì  cómnncmé- 
te  da  ogn’vno-Tali  abbódatono  ne’ petti  vi  tino  fi  dc’Romani»onde  nel  primode* 
Machabei  fi  troua  ferino, che  per  la  foauità  de’coftumi  loro»cfil  Machabei  fi  cófe- 
dcrarono  voloo rieri  có  effi. Lodano  i Scrittoti  antichi  la  faccia  di  Demetrio  figli. 

, uolo  del  Re  Antigono, c'haueuavn  ceno  teperaméto, che  parcua»  che  foffe  prò- 
Sfstmfio'  pf  i0  nato  alla  mrdc(lia,&  airacquifiare  có  la  dolcezza  de’  fuoi  coftumi  la  grane 
tLt  Demi-  delle  perfone.  E commendata  la  benignità  de’  co  fiumi  di  Filippo  Rè  di  Itiace* 
Hìo.  donia  ancora, perche  effcndogli  menato  prigione  Diogene  infiemecó  molti  altri 

Efttmpte  dimàdato  chi  egli  fo(Jc,&  tifpondedo,  ch’era  vna  fpia  del  fuo  infatiabi!  defiderio  ; 
dtl  Reti-  non  foto  nól'licbbe  a (degno, màdolciffimamctefe  ne  rife,  & benigniflìmamete 
i*lt0  • irapofe,chc  fulTc  hberaco.Conobbefi  la  loauità  de* coitami  inTibcrio  Impcrato- 
f e,quàJo  c fiottato  da  molti  à poncr  grauezze  alle  prouiocic,  modclliffimamcte 
rifpo!c,chervftì>  iodel  buó  pallore  era  tofare  le  pecore»  e non  le  (corticate.  Si  co- 
mcdejt'f-  nobbe  anco  in  D.onifioSiracuUno,cheottenuto  il  Regno, non  mangiò  altrimcti» 
Mnn-  nè  altrimenti  vedi,  nè  procedette  altri  mòti, che  fi  faceffc, quando  egli  era  prillato 
neU'Acadcmia  con  Platune.Per  la  qualcofa  non  poca  lode  farà  quella  dc’Gouer— 
j • natoti, quido  (arano  ornati  di  quella  dotc,ch‘é  vn  vero  decoro>&  ornamelo  de 
gli  animi  grandi, c (ignorili  Et  all’incontro  nó  poco  biafimo,  e dishonorc  merita- 
no quelli, i quali  fono  cosi  a pri  ne’  gouerni,ch‘appenal’buomo  può  parlargli, no- 
che  conueriare  có  loro,&  hanno  vna  natura  tato  fa  Aidiofa,e  ftoraachcuolc  » che- 
talo a vederli  rendono  naufca.Huomini  veramete  ferigni,e  racritcuoli,più  prc- 
flo  d’haucre  albergo  có  Timone  Atheniefe,  Misàtropo detto  per  proueroio,cio£- 
odiatore  de  gli  huomini.che  cóucrlarc  nellccitrà,&  nelle  Republicbe  có  perfone 
himancied’honorati  coltomi  ornate, Hora  del  nragifterio  de' predetti  Gouerna- 
tori  quando  fuficro  cali, qual  in  bontà  deferini  gli  habbiamo , farebbe  qualche-*- 
- dubbio, fe  ottima  cofa  false  la  perpetuità  da  metti  commédauMaqualein  prima 
faccia  hàdell’appatente  afiaì'.mà  effrndo  trilli, c rei, come  fouente  fi  dinioflrano», 
non  hà  dubbio  alcuno, che  nó  foto  frano  indegni  d’effer  perpetui, mà  di  rcftarc  a- 
co  vn  giorno  nel  grado,c  ncli’v  fficio  ta  nco  iniquamente  amminilf  rato  da  loro.Mi 
per  modcarc  qualche  ragione  intorno  a’ miei  detti, rirorno  a dire, che  il  magi- 

tirato  dc’Gouec-oatori, quantunque  buoni  (.ionó  dirò  già  che  non  fia  degno  in  (É* 
fteffo  di  pcrpetuitàjnó  è molto  al  propofico  al  giudicio  mio  d’effere-  nella  Rcpu- 
blica  perpetuo  ; nevate  quella  confequcnw,  che  può  farmi  la  pane  oppoftta  ,ò 
egli  è buono  in  fe  (ledo, adunque  deue  efirr  ordinato  perperootperchc  molte  co- 
te tono  buone  in  loro, che  nó  per  rutti  i tépi  só  buone, cieèjcome  la  verità  è buona, 
in  fe  (U  tIa,nódimeno  fe  imprudentemete  allevoltc  fi  dice, torna  di  dàno  alla  per- 
fona,che  la  diede  la  corrcttione  c buona  in  fc.nódimcno’vfata  con  imprudenza-, 
pattonlce  più  preti  o cattino  effetto  che  buó-  Cftfi  diremo» il  magift  rato  de’  pre-- 
lenti  Gouecnacori  c prefuppofto  buono  in  fe.mà  però  non  èvtilepcr  tutti ì répi»- 
Vna  delle  ragioni  contrarie  alla  petpetuità  di  quelli  gouernièquefta  '.  che  quan- 
tunque il  magiflrato  fufic  ottimo, nóche  buono, bauddotgU da  effcrcinrepublf- 
ca,  ouc  molti  fan  profe  filone  d’effer  pari  in  bontà.  Si  valore, & in  effetto  fono,  il 
doucr  nócóporta,che  vn’òttimc, per  ottimo  che  fi  fia  perpetuamele  regni  (opra 
tanti  ottimi  non  limili, mà  totalmente  eguali  a lui.  Et  fi  potrà  dire,  che  gl[  ottimi 
fiano  perpetuamente  infelici, nó  rfceuódo  mai  gli  honori  altalor  virtù  cóuenìc— 
ri, perche  l'honorefcome  dice  il  Beroaldoncl  trattato  delle  fclicità}èyn  taauifll— 
mo  parto  della  vittùtperù  diceua  Tullio  nella  fua  Rcpublica,cbo  il  Principe  buo«- 
no  non  dee  riceucr  altro  nutrimento, che  di  gloria.  La  feconda  ragione  è quella; . 
cliedouc  molti  concorrono  per  dignità»  c per  meriti  all’iflcffo  grado  , Se  vfficio». 
porta  pericolo  di  grandi  filma  difeordia  nella  Republica,  fe  cre»ò  quactro»o  dieci». 
a,vcuu  fiauodety  pergetuaméte  Rettori  cedendoli  gli  altri  trattar  da  ipdrgnì». 
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& che  lo  flato  communenon  vada  foffopra  tumultuando  la  parte  ingiuflamente 
«ratea  deTuoi  contrari  : oue  per  rimediare  a queflo  male  della  difcordia.ruina  c- 
fprefa  delle  ftepublicbe,comeattcfla  Boctio  nel  j.lib.delia  filofofica  còiolationc 
io  quelle  parole.  Nojltneqnodomnemquodefit  tamdtu  manere , acqne  fubfì- 
fitrt  ftttfiy  qnamdtu  fit  v*nm>  ftd  interne  far  iter , or  dtjfolui  nece/fe  ejt  , 
quando  vnum  effe  deferte  t Fi  di  meflieri , che  tutti  i meriteuoli  h abbino  da 
qualche  tempo  i debiti  gradi  loro.La  qual  cola  lodò  lommaméte  Cornelio  Frigi-  C omelie 

E ine  huoraodi  rare  lettere,  e cTeloqucza  mirabile, (opra  tutto, in  quella  lua  cele-  Frangi?, 
re  oratione  al  Prencìpe  Donato  nella  Republica  Vcnctiana.con  quelle  parole , 

Quella  prudenti  lima  Repcblica  à tutti  i tuoi  cittadini  comparte  có  giuda  mifu- 
laTTuoi  beni, nè  dà  mai  offa  potetti  intiera  ad  alcuno, nè  lo  rende  si  potére, che  io 
lui  polla  cader  folle  appetito  di  far  noia  alla  bella  libertà  della  (ua  patria.Quì  non 
vno.non  pochi ,oó  molti  fignorcggiano,tua  azi,  & molti  buoni,  & pochi  mìglio- 
rì,&  inficmc  vno  ottimo  pcrfettiffimo.Oltra  di  dò  il  magiftrato  perpetuo  àco  ne 
buoni  è polTibile, cheti  cóucrta  col  tepo  in  tirània, perche  la  Gcurczza  del  regnar 
cagiona  audacia  nelle  métidi  chi  gouerna»fpcffc  fiate  accade, che  la  comodità  rc- 
dal'buomoanimofoa  rapir  quello  de  particolari  có detrimctodell’bonore,  pera- 
colo  della  vita  di  chi  regge, Se  có  periglio  manifcfto  deU'ammutinamcto  de’  fud- 
diti  di  (oucrchio  angariati  dalla  tirannide  de  gli  empi  Però  fi  legge  di  Douiit.Imp. 
che  fece  buó  ingretlo  nell'Imperio,  mà  ail'vlcimo  véne  a tata  inloléza,  che  (come 
narra  EufebioJ  voleua  da 'Sena  tori, & dal  popolo  edere  adorato  come  vn  Dio, e 
ingiuflaméreaogariaua  i cittadini  molto  mal  lodisfatti  del  riogouerno  fuo  trillo 
c (celerato.Di  quell’altro  raccontano  il  Platina,  c'I  Corio,chc  entrò  nel  dominio 
come  Agnello, vide  come  Laone.e  mori  come  lupo  Ne'libri  de'Rcgi  habbiamo  di 
Ioas  figliuolo  di  Ochozia  Rè  di  Giudea, che  per  vn  grà  tépo  fù  ottimo  goucrnator 
del  Regno,e  infine  diuennecometiranno,laóde  meritò  da’feruiproprijellcr  in 
letto  vccifo  Per  vn’altra  ragione  è giudicato  il  gouerno  perpetuo  nó  effer  a prò- 
poGto:  perche  fe  vn’altto  hà  d'ambire  t'ifleflo  gouerno  egli  è molto  minor  male 
defidcrare  la  cótumacia,ò  vacatlonc  di  quello, che  la  fui  morte,  per  laqualc  (ola 
può  peruenire  al  fine  del  fuo  defiato  intctojpcrchc  fqucce  accade, che  i buoni  Go- 
vernatori fi  cangiano  in  rei, ode  porgono  ad  altri  matetia  di  procurargli  dino  có 
la  vacatione  propinqua  lietamente  arpetcata,e(Tì  molte  fiate  impcdilcono  il  dàno 
c gli  altri  portando patienza  cedanodal  male, che  forfi  opcrarebbono , douedo  il 
gouerno  effer  perpetuo. Per  quello  fi  legge  in  Plutarco, che  Siila  depor. édo  la  dit- 
tatura perpetuai  vacando  fpontancamcte,fi  rete  ammirabile  apprefio  a’Roma- 
. nr»&  aflìcurò  ralméte  la  vita  Tua, che  có  tutto, clic  hauefse  infinite  inimicitie  nel- 
la città, non  fi  trouò  mai  altri, che  vn  putto,  alqualc  bauea  egli  vccifo  il  padre.che 
ofafsc  fargli  oltraggio, e uillania.Pcr  il  contrario  Celare , fin  che  fù  contento  de’ 
gtadi  della  Republica  confueti,  pafsò  con  felicità  grandiffima  il  cdrlo  di  fua  vita  : 
mà  quando  ptefe  t'imperio  afsoluto  della  patria  có  qucll'cfsola  perpetuità, rino- 
mò vn  Brutto, c vn  Ca(Iìo,iquali  bruttamente  lo  cifrarono  di  quella  vita  có  infe- 
licìfiìma  mene.  Nè  vale  quella  frinola  ragione, ebe allegano  alcuni, cioè^be  la-, 
perpetuità  de  gouerni  accède  i proprij  Goucrnacoria  maggior  amor  verfo  i luo- 
ghi da  lor  gouccnatijperchc  có  relpcrienza  fi  troua,ch 'appunto  fc  n’inuaghilcono 
tanto, che  vogliono  elser  nòGoucrnatori,  mà  Prencipi,  efi  fan  coli  fotti  in  quei 
luoghi, che  paiono  fignori  a bacchetta, c nó  miniilt>,come  veramente  (ono.L’efc- 
fempio  è chiaro  éppreffo  il  Ctnioal  Platina,al  Sabcllico,al  Biondo  di  molti  titan- 
ni  d'Italia, i quali  nel  tctnpo,che  la  fede  Apoilolica  era  trasferita  in  Auignone  > 
di  puriGoucrn3tori delle  città  de  Ila  Cbieia,diucr,tarono>  mediate  l’aroor  del  re- 
gnateaSoluti  padroni  d'effe, e fi  fecero  coli  forti,chc  a di  cacciargli  vi  bifognorno 
Tarmi, e gli  ellcrciti,e  tutte  le  fory  del  Papato . Hor  cotcfio  è l'amore, ebe  porta- 
no a' luoghi, che  fifa  uno  padrontd'cflì>c  tono  iato  acciccati  dal  proprio  intercfse, 
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ch’oenì  cofa’par  di  loro, le  poffellìoni,gli  botti,!  giardini, le  cafe,i  denari,?  feruico* 
ri  la  rotta  rotta  in  sòma  c la  loro,  nc  fi  conofcc  minifterio  d’alcuna  forte,  mi  fo- 
lamctc  principato, regno,e tirania.Che cofa dirà  il  módo?s’lùnoda  tacere  quelle 
raEÌoni,o  nò?Nó  ccglf-il  vero, che  i Goucrnarori  có  mctamorfoa  druengono  ti- 
ra rfhiJQsiàJo  vn  minili ro  mero  s’arroga  i l comune  per  le  flcffo,diflfìpa  i beni pu- 
bi,ci, conluma  in  bàcbctti  1’cntrate  vniuerlali,  rende  conto  alla  groffa  del  fuo  ma-, 
neggio,fpcnde,e  fpande  come  vn  Prencipe,  tiene  copia  grandi  III  ma  di  Icruirù  pcc 
fe  falò,  s'allarga  in  tutti  i piaceri  carnali  .cdillolutioni  veneree  riducein  miferjo 
fcruitu  tutti  i ludditi.a  fc  fteffo  folo  è clcmctcagli  altri  duro, ama  vfficiali  ribaldi* 
tié  feruitori  cattiuùé  vn  Nerone  co'  Tuoi  foggetti.nó  dirai  cù.che  quello  Ha  vn  ti. 
ràno?  Dunque  chi  vuole  effe  re  filmato  ottimo  Goueroa  torcali  renda  adorno  dcl- 
le qualità  fopradettcconuenienti a effo, altrimenti  farà  giudicaroda  tutti  vnef- 
ranno  folamente  indegno  di  perpetuo  reggimento , mà  degno  di  quel  fine,  che  a 
tiranni  «immunemente  fuole  auucnirc. 


Annotatone  fopr 4 il  fecondo  Dtf corfo . 


.a 


Chi  volcfle  minutamente  fapere  quante  fpecie  di  gouerni  fono  al  Mondo,  nò 
fi  parta  da  Arinotele  nel  quarto  della  Politica  al  c .ySc  6.  & a che  modo  vano  per 
terra  i gouerni  s'hà  dal  medefimo  nel  terzo  della  Politica,al  c.j.Oua  I fia  fri  tutti 
i gouerni  il  migliore  ftcaua  dal  terzo  dell  a Politica, al  c.ji.Qual  Hanoi  più  fitu- 
ri,  Se  i più  durabili,  fi  moflra  nel  quarto  della  Politica  al  c.  1 1.  & nel  quinto  della 
Politica,  al  c.i . Onde  nafeano  le  mucationi  de’  gouerni  fi  può  vedere  nel  5 della 
Politica, al  c.io.Marfilio  Ficino  fopra  Platone  del  Regno  dcfcriuédo,cbe  cofa  fia 
vn  retto  goucrno  séplicemctc,dicc,  che  Gubernatto  re  fin  efi,  cumfit  gréti a g uber- 
narunon  gì ibernatomi  nel  Dialogo  fettimodc  Repub.Plaronis.dimoftral’iltef- 
fo  Auttorcla  caufa  della  difficulti.chcauuienenc’goucrni.CelioRliodigino  nel 
primo  c del  5>lib  delle  lueitichelettioni  dichiara  ortimamete  lccòditioni,chc  fi 
ricercano  in  rutti  coloro, ebe  reggono, & goucrnano  altri, & fà  l’illeffonel  30.ca. 


le  quali  cc  nc  fono  alcune,  che  difeorronoottimaméte  intorno  àRcggimcti  co- 
muni,c particolari  inficme. Mà  per  còro  del  goucrno  particolare  della  plcbe,leg- 
gaG  il  primo  lib.  de  Difciplina  di  Pietro  Crinito,il  c.4.  doue  dice  alcune  sentenze 
molto  notande  E della  difciplina  dc’gouetni  vedali  Àlcfsandro  nel  4*dc  fuot  Di- 
geniali, alcap  6>  

DE’  RE  L 1 G IO  SI  J N G E N E R E » ET  IN  P ART /COLARE 

de  Prelati,  Crfuddm  , di'  Cerimonieri , de'  Su * 
nacite  FratUe'  CanalterhCr  finalmente  de’  Predicatori . Dtfc.T erzo. 

r,  xtEL  deferiuere  che  cofa  fia  Religione»  Scende  quello  nome  dermi,  varij,  c 
/•  i diticrfi  A uttori  hanno  variamente,  & diuerfamecte  parla  co,  conciofia  che 

Nonio  Marcello  dica.  Religione  non  cfferc  altro,  che  vn  fempliee  culto  degli 
eiouc  * Ar  Dei»  conforme  al  detto  diTullio  nel  libro  dcNatura  Dcorum  ; Rehgto  ej  per 
quam  reitererai  farti u tatù  Carimonia  diurni  cu! tue  exercentur . Plutarco  nel- 
la vita  di  Paolo  Emilio  atrefla,  che  i Filolofi  antichi  l’hanno  chiamata  vna  Icicza 
delle  cofecclclti,  & diuinc>  Fello  Pompeo  afferma  ch’ella  fia  vna  difcnttionC^jr 
intorno  alle  cole, che  s’Innno  à fare,  &;  quelle, che  s’hanno  da  fuggire  . Arnumo 
nel  fettimo  libro  contra  le  gcnei,  dica.  Religione, effer  vna  mente  retta  , « 
fa  intorno  alle  diuinc  cole  . Filone  Hcbico  la  nominò  vn  mmiftcno,vn  oiicquio 
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ritti. 


dì  Dìo  chiaro^  efpreffo.Cofi  vuol  Scrino  Sulpicìo,che  quello  nome  véga  ì relei 
gando,quafi  che  il  religiofocol  vincolo  delra  pietà  fia  legato, & annodato  có  Dio»' 
la  onde  Lucretio  vsò  quello  parlare  di  Icioglicre  i nodi»  & i lega  mi  della  Rcligio- 
ne.Maflu’  io  Sabino  per  l'oppofiro  vuole, che  (ia  detta  à relinqucdo, quali  che  re- 
ligiofa  fìa  quella  pedona, che perla  fua  sàtiri  fu  icqueftrata,  e fegregata  dall'aU 
tre. Marco  Tullio,»  Arift.infiemc  ha  giudicato,  che  fia  molto  vtile,  et  neceffaria 
•Ile  città.onde  egli  nella  Politica  dice.Bifogna,cheìl  Précipe  pili  che  glialcri  ap- 
paia tiuerenteverfo  Iddio, perciò  che  fopportano  più  i /addici  il  patire  da  huomini 
tali  alcuna  cofa  iniqua, |&  machinano  meno  córra  quel  tale,  quali  ch'egli  h-ibbia 
in  fua  difcla  ancora  gli  Dei  Hor  quella  Religincf  come  confetta  anco  Àrillore- 
le  ) à per  natura  inferra  veramente  ne  gli  buomini  : il  che  lì  vede  chiaro  da  que- 
llo,che  quante  volte  con  qualche  trauaglio  rumiamo  in  pericoli . Si  paure  lubita- 
nee,fubito  auàti,che  coaderiamo  altro,&  innanzi ogn'alrta  clct rione, ricorriamo 
a chiamare  lJdio,infcgnandoci  la  natura, fenz’altro  madiro,  à chiedere  il  dittino 
aiuto. fcr  già  fin  dal  ptincipiodellacreationedel  mondo,  Caio, & Abel  religiofa- 
mcnte  lacrificarono  a Dio, benché  il  primo  fidiportarte  ti  i(lamétc,&  iniquamé- 
tc  (eco  . Ma  Enos  fù  quello, ch'inllitui  il  modo, col  quale  lì  douefte  inuocare:do- 
pò  il  dilanio  poi  fumo  date  da  molti  molte  leggi  di  Religioni  a moire  nationi, 
perciò  che  leggeft,  che  Mercurio,  e’I  Ré  Menna  le  diede  a gli  Egitij , Mel  ile  ba- 
lio di  Gioue  à Crctenli;  Fanno , & prima  di  lui  Giano  à Latini  ; Noma  Pompilio 
à Romani  ; Mose  Se  Aron  à gli  Hcbrci:  Orfeo  a’ Greci . Trsualì  però  ferino » 
ebe  Caduto  figliuolo  d’ Agenore  fù  il  primo,  che  diede  à Greci,  venendo  di  Fenì- 
cia,i  mille  ri,  le  loleonità  de  gli  Dehconfecrationi  de'  lìmu'acrngli  binni,lc  pò- 
pe, Se  le  celebrità,  con  le  quali  s’honorano  gli  Dei-  Quello  atte  rma>&  ptoua  per 
veroEufebio  Panfilo  ne*  Tuoi  libri  dt  Preptr  .mone  Enarratile  a , che  inai  fù  na- 

rione  alcuna  così  barbara,  Se  fiera,  nòdi  collumi  così  perderli,  & bcfliali»  che ; 

non  bauette  in  fe  qualche  fcintilla  di  Religione , Se  di  culto  verlo  Iddio , parendo  I 
(corde  hò  detto  gli)  che  la  natura  da  le  fletta  l’infegni  ,Se  dimollri  arutti . Onde 
Cicerone  in  vna  fua  oratione  dice . Qtut  autem  cum  fufpextnt  in  calum , Dtos 
effe  non  fenttnt?  er  ca , quntnnl*  mente  fìunr,  tt  vix  qutfquem  urte  vIU  ordtnem 
rerum , ac  vieiffìtudinem  profequi poffit , cafu  fieri  putet  ? Ecco  i primi  gli  Egitti), 
che  folleuando  gli  occhi  in  alto,&  marauigliàdofi  del  moto,dell'orJine,dclla  qua- 
lità delle  cole  celclìùpenfarono  chc'l  Sole,&  la  Luna  fottero  Dei,chianudo  quel- 
lo Offici,  Òc  quella  Ifidc,&  il  rito  loro  in  tale  adorationc  era  tutto  cado, turco  pu- 
ro,c (incero.  Se  vuoto  d’ogni  fuo  fcropulo  di  crudeltà, non  lìfpargcndo  ancora  il 
sangue  .le  gli  animali  per  vittime,  màfacrificandofì  a tali  Dei  i frutti  della  terra, 
e foglie, radici, & herbe  odorifere  foIamcnte.Narra  nódimeno  Macrohio.cbe  foof  , *Cre 

delle  cittadedicaronogl.  Egitti)  iTépi  sótuofi  àScrapidc  ne*  quali  foli  immola»  01  '■ 
uano  fa  ngfic  di  be(liami»ettendo  auczzi  d’offerire  à gli  altri  nelle  città  le  fopradet- 
te  colemia  poi  co!  tempo  lucccffero  altri  modi  di  facrificare,i  quali  pottoo  vederli 

frelTo  a Eufcbio  nel  lcct>ndo,de  przparationc  Euangclìca,Ac  predo  al  Biondo  da 
orli  nel  principio  della  fua  Roma  Trionfante,  ettendocofa  fupcrflpa  sì  ampia 
narratìonc  de*  riti  loro . Dietro  a gli  Egitti)  feguono  i Fcnizi,i  quali  alzando  in 
alto  gli  occhi  riconobbero  per  Dei  gli  venti  dcH’aria,a’quali  fecero  mille  fumiga- 
tioni  iti  idolarti,  & fu  peritinoli , come  era  no.  Et  gli  Atlanti)  popoli,  per  non 
parer  mcn  faggi  d’efiì, adorarono  il  cielo,  quale  fcioccamct  e fecero  padre  di  qua- 
rantacinque figliuoli, attribuendo  fintile  diuioità  a Opc  fua  moglie,  che  fù  detta 
Terra,  Se  ì'ulclTa  a Bafilia,  Se  Pandora  fue  figliuole.  1 Frigi  j diedero  il  culto  loro  ' 
al  celebrato  Adite  parédo  loro, che  per  lapéritia  dcll'Allrologia,  nó  sò  che  di  di- 
urno lplendcttc,&  riluccffc  in  lui,&(come  recita  Euemcro  Hiiloticojcó  magoirti 
cennffimi  facrificij,&  prelcnti  d’oyo,5c  argéto  mirabilmente  preparati,  cercaro- 
no di  conciliarli  vna  moltitudine  grande  d’altri  Dei;  Della  religióne  de’  Romani  • • 
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vcrfo  i loro  Dei  ne  fi  ampia  reflimoniaza  Marco  Tullio  Invna  fuaorationeai  , 
Ponte fiei*doue dice  l'infratcrirte  parole. Cum  multa  dmtnitnj  Pontifica  a ma. 
wibur  noftris intenta,  atqus  in/fituta/ìm,tum  mhtl pracUrtus quam  quodvos  , 

17  religioni  buj  Deorum  immortaltum > Cfumma  Retpubl.  praejje  toluerunt , vt 
amphffìmi,  C clanffimi  Ctues  Remp.  bene  gerendo , Pontifica, Religione*  fapien- 
ter  interpretando  Rempubhcam  conferuarent . Virgilio»  in  molti  luoghi  attri- 
buifee  a Enea  ( per  parlar  de’  particolari)  lapidi  principalmente  vcilo  i Dei 
Penati  » bauendo  più  cura  d’etfi,  ebe  della  propria  talare, nell’vfcir  che  fece  della 
patria  fuori. Lucio  Albino  è da  Li uio  celebrato  per  huomodi  religione  Angolare 
perche  pcrmeiTe»cbe  la  moglic,&  i figliuoli  fmonraifero  nella  flrada , a piede  per 
. portar  nella  fua  carrozza  con  commodirà  le  Vergini  Vedali  con  le  cofe  facrc__j. 
D’Alcffandro  Macedone  racconta  Plutarco»  che  ogni  mattina  « buon’hora  fa- 
ceuafacrificioai  Dei  prima  che  fi  pigliale  cura  d’altro.  L’iHcfTo  narra  di  Siila 
Dittatole, che  nd  reflo  fu  cpio, clic  portaua  ddcótinuo  in  feno  vna  imaglnc  pie- 
ciola  d’ Apollo, la  quale  dinotamele  baciana» quando  G rittouaua  ne’ perigli,  co- 
me auuicne  ; Et  di  Pericle  Atbcnicft,famofifIimo  Oratore  fi  troua  ferino , che 
fluiti, che  fallile  in  cathedta  per  orare,  faccua  voti  A i Dei  per  ottener  da  loro  di 
nò  dir  cola  alcuna  né  che  prudere,  & cóGderata  .Talché  la  rei  glone , & il  culto 
uerfo  i Dei  fù  gride  mete  da  gli  àcichi  tenuto  in  preggio»et  riputat  ione , còciofia 
che  vcrifTima  fia  la  fentézn  di  Cicerone»  nel  Ite  ondo, Natura  Deorum,  oue  di- 
Cictrone.  ce,  Cultuj  Dettjì  fanbhjfimu*  , efumuti  atque  pientfnmus  pittati*  , vt  eum 
ftmper  pura » treorrupta , cr  integra  mente  vece  vtnertmur . Cosi  Epiteto» 
per  tcft.racniod'AriioGlofofo  nel  fuoEnchiridion,  al  capicolo  trigcfimofefio» 
d>cc,Ltberare,(?  JacnficaretrumquttKque/ecundum  patrtoj  more*  docet  abfqut 
Infanta , abfque  ntghgentta  , non  parco , non  fupra  Jacui  totem  - Agli  huominl 
* rcigiofi  cóutngonfì  fopra  tutto  le  rcligiofc  Cerimonie,  òde  acquiti? no  il  nome! 
Cerimonieri, delle  quali  Corrado  Bruno, molto  àpiaméte  dilcorre  in  fei  lib.  par- 
ticolari di  quelle:  oltre  che  il  Durando  nel  tuo  libro  intitolato , Ritiratale  diurno • 
rum  tjfctorum,  ne  mefehia  alfaifsime  pertinente  al  cultodel  Signor  noflro  Cbri- 
flo. Piatone  fù  contrario  me  Irò  alle  cerimonie  de*  tuoi  tépi,volendo,che  nella  rì- 
fj  uercza  del  gride  Iddio  6 leuaffero  affatto  tutte  le  cerimonie  eflcriori,&  Hcrroe- 

ntrmt  e.  tcacj  Afeli  pio, non  admette, quando  fi  prega  Iddio, bruciarli  inccnfo»  & cofeta- 
li. Nondimeno  non  è da  dubitare , che  le  pompe , i riti,  & le  cerimonie,  nelle 
vedi,  ne*  vafi,  ne' lumi,  nelle  campirne , negli organi , nel  canto , negli  odori  , 
ne’facrific  j À nc’gclli,ncllcpitturc,r.cllaclcttiohedc’cibi,&  de’  digiuni  non  Gi- 
no lautamente, & honorcuolmcntc  inflituitr,  imitando,  Arallcttàdo  quefie  cole 
la  dcuotionc  buinana‘,anzi  fpingendo  gli  animi  nofìri  con  (limuli  nobili  al  facto- 
Tanto  culto  de!  noftro  Iddio.Ncjcza  ragione  credo  io, che  Mose  nell’antica  legge 
n’infticuifle  un  numero  così  gride, nè  che  il  Pótificale  Romano  Ga  ripieno  infic. 
me  co’Mcflali,&  Brcuiarij  di  tanta  diuerfità  di  riti,hauendo  per  cofa  chiara  i lo- 
ro inftiiutori  hauerli  con  fcpierza  grandissima  penfa‘ti,&  confine-rati, E quel  re- 
ligiofo  Numa  Pcmpilio»a  cui  Cecina  attnbnifcc  l'inuentionedelle  Cerimonie,? 
Romani  le  comandò  lotto  tal  colore,  che  per  mezo  di  quelle  patelle  annoimele 
indurre  alla  fedc,giu(titra,&  religione  vn  popolo  cosi  rozo,&  così  feroce  , come 
era  quello, & goucinarlo  più  fatuamente, che  poflìbile  fotfe,  & della  fua  ihftitu- 
rione  larga  fede  fanno  gli  feudi  chiamati  Ancil>j,& la  fratna  di  Pallade  , facri  pe- 
gni dell’hnpio  Giano  Bifronte  arbitro  delia  guerra , & della  pace , il  fuoco  dctla 
Dea  Vcfta,di  cui  teneua  cura  vn  Sacerdote, cuftode  dell‘Imperio:!’ano  partito  in 
dodcci  meli  con  (a  varicrl  de’  di  Fatti, & Ncfalti  : il  Magittraio  de’  Sacerdoti  di- 
uifoin  Pontefici, Si  Auguri,  cranti  varijritldi  (acritici  j,  di  fupplicationi,  di  fpet- 
tacoli,di  proccflìoni,c  d vfficij  ordinati  da  efiq>&  da  gli  altri,  che  vennero  dietro 
t luùdouc  ebe  mille  Cerimonie  nc’jnatrimonij.nc’facrifici  jL*jpcrqpli,in  quello» 
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«he  fi  chiamata Ambaruale,  & in  altri  a (Fai  s’offcruauano  da  quelli.  Cotefle  fu  • 
tono  da  Trebatio  chiamate  facrc,  bauédofcome  riferifce  Liuioncl  5.  libro  J Lucio 
Albino  falsato  in  Cererò  le  Vergini  Vedali,  i Sacerdoti,  e tutte  le  cole  facre , on- 
de ne  nacque  il  nome  di  Cerimonie , come  dice  il  Biondo  nel  i^dclla  fua  Roma 
Trionfantc,Scnel  fettimo:  dice  Uuioscbe  a quelli  di  Cererò  fù  conceduti  la  pace 
|>er  cento  anni,fe  bene  haueuano  contenuto  a iTarquinefi  nel  depredare  il  ter- 
ritorio Romano, per  la  memoria  delle  cofc  facrc  da  lorofcruatc.Fcfto  Pópeo  pe- 
rò tiene  qucfto,chele  Cerimonie  fodero  dette  apprettò  a’Romani,ò  dal  predetto 
luogo,oue  furò  le  cole  facre  lor  faluatctouero  dalla  carità  có  più  torta  dcriuatio- 
ne  a(Tai,fecòdo  il  giudicio  mio.M  j qualùque  fi  fia  la  deriuatione  di  tal  vocabolo, 
bafla  cbe  le  Cerimonie  site  da*  Chrifliani  s’hano  fantamcte,&:  inuiolabilmcte  da 
o(Teruare,&  quelle, che  fono  fupecQitiofc  da  fuggirc.Quelle  ch’appartégono  alla 
C(eanza,delle  quali  tratta  Monugoor  della  Cafc,&  l'eco  il  Mondogocto  ,da  huo- 
mlni  nobili  s’baaauwia  teguiretóc  quelle»chc  confittomi  in  vna  prattica  (ignorile, 
per  le  quali  fi  oonftteuiteonoi  ruaeftri detti  delle  cerimonie, s'banno  tri  Princìpi, 
Se  Signori  in  mille  occoricic  da  vfarc. Quelle  ftiuolc  c’hanno  così  dell’affettato» 
& che  putifeono  del  cortigiano  fetuatico  da  ogni  banda,  «infittendo  nel  getto  co 


nelle  fcarpe,il  Galateo  nc’guàti,o  aufticàJo  il  Bocaccio  per  quàte  piazze , & cò- 
trade  camini  no  ogn’fmratdoue  cbe  le  riueréze  d’vn  collod’oca,vn'ÌDcbino  di  ca- 
nielo.vn  (aiuto  di  pedite,vnsfudran)éto  di  quattro  palabrasda  Spagnuolo  mujr* 
lindo, fono  la  falfa  di  quid  incórrano, o fiano  amici, o conofcéti  foli  .Gli itichi  ba- 
llettano be  le  lor  cerimonie  cHiili,mà  nò  cosi  affettate, òde  gli  Idumci quido  .l’io- 
<^aaano,diceuanq, il  S'Snor  convolili  veri  Hcbrei,Dio  ti  f ani  frate!  mio; 
li  Th  ebani , Iddio  vi  dia  falute;  li  Romani,  fiaui  falute , K Siciliani  > Iddio  vi  con- 
ferui',màhoggi  non  s via  altro, che  dire, Bacio  la  mano  di  voftra  mercé, /fruitore 
e (emano  perpetuo  di  quella  ,cò  mill'altre  cerimoniofe  parole , cbe  i Cortigiani 
ina  nanamente  introduttori  d’ogni  adulatione,bàno  trouato  a tempi  nofiri:  Se  (c 
bc  molte  cerimonie  de’modecni  erano  ico  pretto  gli  icichi  in  vfo,come  leuarfi  la 
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cuore, dar li  la  mano  in  fegno  di  fede, ceder  la  flrada  a (uperiori , tener  nel  luogo 
dj  mezo  1 più  meriteuoli,  có  la  mano  prefa  introdurre  altri,  piegare  il  capo  a chi 
rmcriua,nò  federe  nel  cofpetto  di  parcnti,falucarfi  fcàbeuolmcte,  cò  mille  altre 
maniere  di  cerimoaic;nódimeno  ve  n’hanno  aggiunte  tate  i moderni,  che  hoggi 
di  gli  nuomini  non  paiono  buotnini,mà  Dei  dal  cicl  difccfi,  effedo  ita  tato  innan- 
zi la  licenza  delle  riuetéze,  & de’  (aiuti,  che  fino  a’ciabatinijc  caligari  fi  temono 
» ,n?me  di  e quattro  bezzi  in  botfa  fono  (ufficienti  a farti  dar 

ocii  illultrc.fc  ben  non  fei  illuttrc  in  altro, che  in  ignoranza,&  guffetia.La  lupcr- 
. !°°c  * P°*  ‘oralmente  contraria  alla  religione:  & effa  altro  non  è( ftrettaméte 
pigliadolajche  vn  timor  vano  d’iddio, cagionato  da  cofe,  ouc  temer  tió  fi  deureb- 
bc . Santo  Agofrino  nel  libro  ^dclia  Dottrina  Chriftiana  deferiuendo  la  (t>pct(rì- 
tionc,  quanto  alle  fuc  parti';  dice.  Supcr/Utte/urn  eft  quicquidinfiinttum  eft 
Ab  homtmbuj  , ocl  f Attenda , vel colènda  MeU , £?  creuiur^niy  doue  finotifica  la 
prima  fpecicdi  (upcrflitione,  ch'é  l'Idolatria  : dipoi  foggiùgp  ; ttletd  cenfv/t  ano- 
nei  ,pdti4  qutdam  cum  dtmonibus , & quefta  eia  feconda  ; & dopò  aggiun- 
ge ancora,  od  hoc  gema  pertmeru  omnts  ligoturo  , atquc  rimedia  , q»*  ">*- 
dictrum  dijc ialina  comcndat  , c quefta  c la  terza  fpccic . Di  molte  fupcftìrio. 


T r chéti 
Il  Biondo, 


Ftflo  lo, 
feto . 
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ci  friuole»&  vane  fi  mcntìone  Plinio  nel  vigefimo  ottauo  libro  le  quali  non  fl* 
cola  incóuenictc  recitare  : benché  dì  fuperftitioni  lì  parla  ancora  nel  Difcorfo  de 
Indouini,&inqucldc’Maghi,offcru5dofenealcune  a’tempi  noli  ri  Gmiligrande- 
mentcà  quelle.  Pone  adunque  tri  le  fuperftitioni  gli  inciti  amatori)  di  Tbcocrf- 
(o  preffo  a Greci, di  Catu!lo,e  Vergilto  predo  a’Latinùquel  verfo,che  Ccfare  Die 
tatore  repiicaua  tre  volte  innanzi  che  (i  mettede  a far  viaggio , l’inuoca rione  di 
Ncmefi  còcca  le  fafcinationi,col  tintinnamelo  dell'orecchie  volete  prefentir  quel 
che  da  lontano  alcuno  dice  cétra  di  re , col  porre  della  faliua  doppo  l’orecchie  co 
vn  dito, credere, che  i rei  pcGeri  dell’animo  fi  pattir.o;che  fia  cattino  fegno  quido 
il  cibo  ti  fcappa  di  mano, coli, quido  s'incótra  vnadóna  che  filai  chele  faettcca- 
uatc  del  corpo  d’vno  (e  né  hanno  toccato  terra,habbiano  vigore  d’accender  quei 
ebe  giacciono infieme,fccédo  Orfeo»&  Archelao, che co’numeri  impari  di  Pita- 
'lArchelao  gQ[a  fi  pollino  cacciare  le  cecità  de  gli  occhi, edendo  accomodati  gfuflaméte  : che 
il  capello, che  da  vn  putto  fia  tolto,!  leuato,fani  la  podagra, edédo  legato  al  mc- 
bro  molcflatoiche  il  male  de  gli  occhi  fi  ripari  có  l’incontro  d’vno,che  fia  zoppo 
da  ogni  latotcbc  i parti  s’ageuolino,  cingcdofi  la  dona  col  cinto  di  colui,  che  l'hi 
ingrauidat  arche  l’occhio  ri  co  del  lupo  infa  lato  guarifea  la  febre  quat  tana:c  fimile 
altre  ciancio, & fantafic  ridicolofc,dcllc  quali  inficme  cé  Piinio  ragiona  il  Fernel- 
lio  Medico  alfai  copiofamcnte.A:  il  Mondognctofper  non  tacere  anco  quella};* 
vna  lettera  del  fecondo  libro  al  dottore  Don  Giouani  di  Vcamóte, doppo  l’hauer 
pominatc  per  Urie, la  Matbona  dì  Segouia,la  Perixiladi  Auila,la  Labori  di  Hor- 
uachios,'a  Vracca  di  Ocagna.la  Xarandiglia  di  Baezza,dice,  che  vn  di  la  predec- 
ta  Xarandiglia  gli  dille  burlando . Se  voi  Macllro  Gueuara  né  volete, che  alcun» 
pcrlona  vi  nuoca, ricordateci  di  dire  in  ifeambio  del  fegno  della  croce,alla  prim» 
cofa  viua.chc  incontrate  la  mattina  quelle  parole:  Con  due  occhi  riveggo,  eoa 
cinque  t’incàto,il  fanguc  ti  beuo,&  il  cuore  ti  fpartorla  qual  cofa  è veraméte  vn* 
v limicola.  Se  (lotta  fupcrftitione  Alla  religione  fono  poi  conrrarij  l’impietà , & il 
difprcggiofommamente  né  effondo  altro  l’impietì,cbefenrir  malamcted’Iddio* 
ò nega  rio, né  temerlo:  della  quale  impieti  fono  notati  da  Cicerone  nel  primo  de 
Natura  Dariì  Diagora , Protagora, & altri  aliai . Suetonio  di  quella  arguifee 
Zuttenio . Caligula  Imperatore, perche  nel  Campidoglio  fuffurrandoparlauacóGiouc,  Se 
qualche  volta  ancora  lo  vil|aneggiaua,Floro  nel  terzo  librò  «’arguifee  parimen- 
te Euno  Duce  d’vna  moltitudine  dì  (crui, perche,  nalcofla  in  bocca  vna  noce  co 
dentro  del  zolfo, e del  fuoco, parlado  fuffiaua  fuori  alcune  fiàme,  per  dimoftrarQ 
vn  Nume  diuino.Celio  nel  terzo  libro  nota  vn  certo  Pfapho,  ilqualc,  affettando 
la  diuinità,fcce  inftruire  alcune  G a zc  loquaci, le ; qual,  libere  volando  dicevano  a 
PfaDbo  è vn  eran  Dio.Demetrio  dopò  Alcffandro  Magno,  con  quella  limile  af- 
fcuacìonc  ^«"nominar  figliuolo  di  Giouc  . folmonco  figliuolo  d’Eolo  fimu- 
laua  di  vibrare  fulmini  in  aria, per  dare  à capire  à quei  di  Elide,  che  foffe  Dio.on- 

de  Virgilio  nel  fello  dice, 

Ftdi  C crudele / dantem  Salmone*  panai, 

Dutn  fiamma!  ìeuts , CT  fonimi  imifatur  Olympia 

Per  céro  del  difpregioDionigìoè  notato  da  Larrantio,  perche  có  feberno  aperto 
(olle  la  batba  d’oro  a Efculapio  figliuolo  d’Apollo.diccndo» ch’era  inconuenicnte 
che  il  padre  fi  dipingefle  g!ouane,è  séza  bai  ha, & il  figliolo  vecchio  barbuto.  He- 
liogaba lo  preffo  Hcrodotco  > nel  quinto  libro  delle  Tue  hiftoric»  beffeggiò  aperti» 
mente  la  religione  dc’Dei, perciò  che  con  irrifionc  grandiffima  cógiunfe  in  ma- 
trimonio Vrania  Dea, cioc.la  Luna, col  fuo  D!o,ch'cra  il  SoIc.L’oppofito  dique. 
Hi  fono  flati, e lono  i profeffori  delle  tante  Religioni  Chrìflianc,iJ  Catalogo  dclli 
quali  da  diuctfi  Scrittori  hò  fri  mille  opioioui  varie  piti  giuftauiétc  i accolte, che 
’ pofubilc 
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CafllblUfla  flatOjcqpei  Canonici  Regolari  Laterancfi  fignorialprefentcdcll’*  Catalogo 
ola  Trcmirana,  « del  cartello  dcll’Aragona,  Baronia  del  Regno  Napolitano  * delle  Re. 
l ‘origine  dc’qaali  i diTcefa  da  gli  A portoli.  Onde  Vincenzo  VcIcquo  Beluaccnfc  ’ ligi  otti 
nel  deciraonono  libro  del  Tuo  Speculo  Dottrinale,  al  capitolo  fertodccimo , dice , Chnflia- 
Or  do  canonicormr*  Regulanum  primo  ab  Apoftola  , pofiea  à Beato  Augii-  ne . 
fimo  Regalar  iter  fuit  in/litutur . Così  dice  il  Beato  Antonio  nella  feconda  par- a 
c*  della  wa  Cronica  al  titolo  quintodecimo;  il  Volterrano  nel  libro  vigefimo  pri- 
mo con  quelle  parole  . Ordo  Canomeui  non  tam  ab  Augufimo  w/litutui  , 

3uam  renouatm  ,ab  Ap'/tola  etti m fumpfìt  ixordium . Così  Benedetto  duo- 
editto  in  vnafuaErtrauaganrc,  & Eugenio  IV,  in  quella  Bolla  diretta  ai  pa. 
dridi  Frigionia,  ouefono  quelle  parole  infcrte.  Hutut  profittò  facra  ordì - 
ria  , CT  fantìi  prope/iti  poft  fanflos  Apnfiolot  , pnmui  tn  Alexandnna 
Eccitila  Marmi  Retri  Dtfctpulut  fuit  tnfinutor  , CT  conditor  CT  glorio - 
f"i  b*  fior  Augufimuj  eoj  diurna  regniti  decorami . Quelle  fono  anco  le  pi- 
roiedi  Rolete  Dottore  Parifico fc  nobilillìino,  nel  libro  de  Religione  Ecclefid- 
ftieat  «I  Titolo  trigefimoquarto.  De  ipfiut  Canonici  ordina  antiqmtate  non 
aie  incerta  auflonbut  , rcpertmut  , qued  ordo  Canomcetum  Regulanum 
fab  fttnfla  Apojloltt  efi  infiitutm  , d Beato  Marco  apud  Alexandnam 
dilatai , CT à Beato,  (T  magno  patri  Augufimo  infiauratui . Oltra  di  ciò  ve- 
danti  l'allegationi  in  (lampa  dcll’Imola,  di  Scipione  Lancelloti , di  Zaccaria  Fer- 
rerie»» e di  tanti  altri,  che  dimortrano  l’ifleffo  nella  caula  di  precedenza,  crebbe- 
ro già  co’ Monaci  di  Santa  Giuftma  di  Padoa  » per  le  quali  Pio»  1 1 1 1.  di  feli- 
ce memoria, attefa  fa  loro  origine  antica, diede  in  lor  fauorc  la  fentenza  diffiniti- 
la  quale  immediatamenteè  contraria  ad  alcuni  feditiofì  figliuoli  di  Satana  • 
per  buon  rifjpctro  qui  non  notninati,che  fiano  a’  giorni  paflatiin  pregiudicio  loro 
&:  della  ucritàtin  vn  certo  Kalcndario,che  in  molti  luoghi  io  proprio  hò  vifto  in 
querta  parte  temerà  riamente, & fcioccamemeAampato , porto  in  cótroucrfia  di 
nuouo  l'origine  loro,affcgnàdo  loro  per  origine  la  riforma  di  Frigionaia , perche 
Papa  Eugenio,  & vna  loroordinatione  iftefla  la  nomina  plantationc  nouellaj  nò 
ottante ,cbc  Aieflandro  II II  e Gregorio  X.  nelle  fue  bolle  facciano  tedi-*'' 
monianza,che  trecento  anni  innanzi  a tal  riforma, per  la  quale  fi  chiama  la  dee- 
ra  Congrcgationc  plantationc  noudla, fiorì  nel  luogo  ifteflo,  ma  gl'ignoràci,  che 
non  fanno  checofafìa  Mctaphora,  fi  fono  abbagliaci  fubitoa  lentir  nominare  , 
pianta  nouclla,  con  quarta  ragione  propongono  loro  fino  a Canonici»  i quali,  & 
fiumani,  6c  giudi  hanno  ceduto  fempre  il  primo  luogo  a Canonici  Regolari  La- 
icranenfi  fenza  contefa . Minella  Bolla  della  (entenza  data  da  Pio  II  II.  lo-  Monaci 
no  quelle  parole  prccife.  Jpfi  Canonici  fueiunt , (T  funi  de  dia  Clerici  u dt  s- 
Santo  Aigujhno  , quintmo  a Sanila  Apojiota  rnftituai  . Doppu  i Cano.  fiitc  • 
nici  Regolai  i Laterancnfi  fuccedono  in  antichità  i Monaci  diuifi  in  quelli, cfi’in» 

Oitui  San  Bafiiìo , 6c  in  quelli  cb’inttirnì  San  Benedetto . Bada  , che  I Ordine  di 
San  Bafiiìo , che  fiora  fìorifce  nella  Grecia  » ffc  Armenia , bebbe  principio  da  elio 
1 Anno  di  noflro  Signore  360. 

^ jRridì?e  Carmclitano,cbé  milita  fotto  Piftcffa  Regola , principiò  nel  Potili-  -,  . 

caco  d AlelTandro  1 1 L l’anno  1 1 60.  mà  Papa  Honorio  111  gli  diede  l’habito  bià- 
co,c  bora  portano, & ordinò, che  i Religiofi  della  cala  Vergine  del  Mòre  Carme- 
Io  (1  dimandafTcro,con]C  fanno  a!  prc(ente,&  quello  fù  l’anno  1 1 1 7-non  haùèdo 
altra  venta  in  le  quella  discendenza, ch’altri  predica  venir  d i Heiia , & Helileo , 

(e  non  di  ombia,6c  figura, come  anco  i Canonici  Regolari  Laterancnfi  figurata- 
H^ntc  vcn£0no  d-1  Leuiriji  quali  andauano  vediti  dell’Ephod  lineo  . 

I Monaci  neri  detti  bora  di  Monte  CalTìno,  ti  di  (anta  Giuftina  furono  in-  Monaci 
ltituiti  da  Sin  Benedetto  l’anno  JJO.&  furono  reformati  da  O.do  nella  Badia  di  Htr,  nAi. 
Glqrn  nch'iiiitoy1 3 & dopp.»  ancoia  rlnouati  da  Lodouico  Balbo  nella  Badia 

di  Sant*  Giufliua  di  Padoa  l’anno  uio.  i / 

D L’Or. 
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L'Ordine  Camaldolefc.che  milita  fotto  l’iftcda  {Regola  > hcbbc  principio  da  S* 

Romoaldo,  l’annodi  noftro Signore  904. 

L'Ordine  di  Vall'Ombrofa,  militante  fatto  1 ideila  , bebbe  principio  da  S.  Gio- 
uanni Gualberto  Fiorentino,  l’anno  lodo.  t , ; • 

L'Órdine  Cidercienfc,  pur  fatto  l'ideda , principiò  dal  Beato  Roberto  1 Se  bl 
accrefciuto  da  San  Bernardo  , l'anno  1 198. 

Òli  Humiliati  bora  edirpati , cb’erano  fatto  I'ifleffa,hebbero  principio  dal  Bea- 
to Giouanni  Comafco,  l'anno  118  9. 

I Ccledinitpur  dell'ideda  Regola,  bebbero  principio  fatto  Papa  Ccledino  V.di 
quell'órdine  auttore , l’anno  rapò. 

I Monaci  bianchi  di  Monte  Olmeto, pur  dell'ìfteffajhcbbero  principio  dal  Beato 
Bernardo  Sanefe , l’Anno  z 3 19.  ò fecondo  altri  1 3 70.  ò fecondo  altri.  1 406. 

L'Ordine  di  Monferrato  di  Spagna , benché  fia  di  San  Benedetto , pur  ddiuif® 
da' Monaci  neri  d'Italia.  », 

Sotto  la  Regola  di  Sant’Agodino, che  fù  la  prima  volta  data  a’  Canonici  Rc- 
gol.  Latcran  come  largamente  hanno  prouato  taci  Dottori  nelle  loro  allcgationi 
verfandolacaufadi  precedenza  tri  edì  Canonici,  &i  Monaci  neri  ,òc  come 
ottimamente dimodraS.  Cello Mapheo nella fua  Apologia,  & Don  Agodino 
Ticincnle  nel  fuo  propugnacolo  contra  gli  impugnatori  di  tal'Ordine , di  modo  • 
che  non  fi  può  dire,  (c  non  temerariamente  il  contrario  , fi  contengono  tutti  gli 

^Qucllo^e'  Prcdicatori,c’hebbero  origine  da  S.Domcnico,prima  Canonico  Re- 
golare nell’Anno  di  noftra  fai  ut  e 1 216. 

Ordine  Quello  de’  Canonici  di  San  Saluatore , c’hebbc  il  fuo  principi  0 da  Stetanoi  5c 
de  gl' He-  Giacobo  ambedue  Sancii  l’Anno  1376.  benché  altri  tengono,  c*haucde  l’Origine 
Tenutemi.  da  quattro  Frati  Hcrcmitani, l’Anno  1408. 

Quello  de  gli  Heremitam  .ilqualefù  raccolto  da  certi  Heremiti  di  5.  Guliei-. 
no  , Se  da  alcuni  da  San  Giouanni  Buono,  & dalla  Congregatone  de’  Fabali,ÒC 
da  quella  di  Britini , che  fotto  diuerfi  habiti  andauano  per  Italia,  come  dilfi , cer- 
cando elemofinc  qua  ,&  là , bebbe  principio  fatto  Innoccntio  III I.  nell'Anno 
iao4.come  fi  trahe  dal  libro  inritolato,Fa(ciculo  de  tepi»  itquale  Innocentio  con-r 
cedette  (oro, che  pocedero  viuere  fotto  la  Regola  del  Beato  Agodino  ♦ & celebra- 
re l’cfficio  fecondo  la  Corte  Romana,ilche  no  è negato  da  Macdro  Ambrouo  de 
Cbora, padre  di  quella  Religione, nelle  fueConclufion:,  alle  carte  lai.  doue  elle» 
ordinatamente  deferiue  tutti  ipriuilegi  del  fuo  Ordine;  &z  Alcuandro  1 1 1 Ltne. 

fuccede  a Innocctio  iramcdiatamctc,&  fece  quella  vmonc  di  un  d.fpcrfi,aftrin- 
gendoli  à portare  la  cocolla  negra , Se  la  correggia  inGcme,  come  fi  vede  in  vna-, 
_ . ..  . Bolla  (ua  d lombata,  che  hannò  i Frati  Minor,  nclloro  Conucnto  d.  Bologna  , le 

Che  furiti  • paro)c  pcrmaggior  brcuitàlafcio  da  patte»®:  Gregorio  X.ilqualc  faccene  ad 
Aletrandrollll.  doppoVrbano  IIII.  cbcvide  nclPonnficatofolarnenre  tic 
anni  doppo  Clemente  1 1 1 1-chc  ledette  ancor  lui  tre  anni  foli  nella .fcdia  di  Pie- 
tro divedi  volergli  tolerare  inficmc  co’Cartncliti.come  fi  hà  nel  fedo  De^Reb- 
auij  Domtbus  in  enf  italo  Religione m ■>  fino  chefode  ordinato  altro  di  loro  • 
hauendo  bauuto  animo, come  dice  la  Chicfa,di  quel  luogo, di  non  lalciatc  m pie- 
de altro  Ordine  di  Mendicanti»  faluo.chei Predicatori, Se  i Minori  dami  mol- 
co  lodati,  benché  fodero  indituiti  innanzi  al  Concilio  di  Lone.cclebratofotro  di 
luutifono  però  di  qnellifper  non  preterite  le  loro.ragioni)cbc  dicono  cfTl  edere 
fiati  cófcrmati  da  Alcffandro  1 1 1 1.  come  Giouanni  Lucido-,&  altri  da  Honono 
1 1 1.  infieme  co’  Predicatoti,  & Minori, come  il  Fafciculo  de’  tempi  : ma  I ordine 
delle  profedioni  in  tutti  i luoghi  dimodra.chc  antichità  è la  loto,andando  inrun- 
zi  a Predicatori, & a Minori, come  ogn’vno  vede  . Quefia  Congrcgatione  Hcre- 
mitana  c fiata  poi  diuifa  ia  Conuentuali,&  OOtruanu,  c l offcruantc  e diu. fa  m 
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vndici  Congregar ioni Je  quali  doppo  l’vnione  di  Papa  Aleflandro  fi  fono  rifor- 
mare,cioè,la  Illiecràna  principiata  da  vn  Macflro  Bartolomeo  Venetiano  «l’ano  ' 
1387.  La  Carbonaia  cominciata  da  vn  Frate  Simone  Crcmoncfe  «l’anno  1399-.* 
La  Perugina  * che  cominciò  l'anno  7424-  quella  di  Lombardia, ebe  hebbe  prinrì- 

£ io  da  vnMaefiro  Rocco  da  Pauia,  Fauno  1444  quella  di  Monte  Ottone  .che' 
ebbe  per  Auttorevn  Frate  Simone  da  Camerinod’anno  mille  quattrocentofel- 
fanta  La  Battificlla,c’hebbe  principio  da  vn  Fri  Battifta, l’anno  1484. 

La  Dolcezza*  c’hebbe  principio  da  vn  Frate  Felice  Pugliefe  l'anno  14 92. 

La  Z>mpana,che  principiò  da  Frate  FràcefcoZampanaCalaurcfe^'ano  1502. 
La  Daltmtenfe,cbe  principiò  l’anno  ifteflotquella  d| Andrea  Proles,  Germano' 
che  principio  l'anno  1514. 

Quella  di  San  Paolo  primo  Romito, che  principiò  l’anno  1 jyo. 

Olcra  gli  Hcrcmitani  fono  l’ifteffa  Regola  militano  i Frati  de*  Semi  infiituiti 
da  Filippo  Fiorentino  l’anno  1287. 

Così  l’Ordine  di  S.  Girolamo  da  Ficfole  , del  quale  fu  Auttore  Carlo  Conte  di 
Granello  l’anno  1406. 

Così  l’Ordine  di  Sani’ Ambrogio  da  Nemus  , c’hebbe  origine  da  Aleflandro 
Criuello,&  Alberto  BefozZo,&  Antonio  Pietra  Santa  , tutti  tre  gentilhuomini 
Milanefi, l’anno  1431. 

Così  gli  Hcrcmiti  di  San  Girolamo  fondati  da  Lupo  di  OÌmeto»Spagnuolo, l’- 
anno 1433. 

Cosi  l'Ordine  degli  Apofioli,  c’bebbe  principio  l'anno  1484.  fotto  Innocentio 
Octauo . 

Così  l’Ordine  di  S.Paolo  primo  Romito  in  Vngheria  principiato  da  Eufebio 
Srrigonefe, l’anno  iaij.ottcnendo  poida  Giouànni  2»;la  regola  di  queflo  padre, 
l’anno  1367. 

Così  l'Ordine  della  Redcntìone  fondato  al  tempo  di  Clcmdre  Quarto  in  Bar- 
cellona di  Spagna, l’anno  tatffi. 

Così  l’Ordine  de’  Buoni  buomioi  fondato  da  Ricardo  Cóte'di  Cornubia  nella 
villa  Bcrvanllcdio,  difeofla  da  Londra  afkrmiglja, l’anno  1 257. 

Cosi  l’Ordine  Prcmoftratclc,  c’hebbc  origine  da  Notoberto  nato  in  Colom'3  ,• 
Si  prete  di  Lorenod’anno  11*2» 

Così  l’Ordine  di  Sanra  Brigida  di  donne, Schuomini  in  vn  C6aento,mà  fepa-' 
rati,c’hcbbc  principio  da  lei, l’anno  1367. 

Così  quel  Jc’Crocìgcri  Azurini  inlliruiti  prima  da  Cleto  Secondo  Pontefice  j‘ 
come  recita  Fra  Marcammo  Botdù  nella  fua  Hiftoria,c  finalmctea  qucfto  parti- 


L’Orrtine  de’  Giefuati  oderua  bene  la  profe(T)oocdiSant’Agoflino,mànon  la 
r^°.,3.»PctcllC  n’hanno  vnafeome  riferiuc  Ftà  Paolo  Meriggia  nell’HIflotia  deli 
l'Origine  delle  Religioni/  fcrìttaglida  vnode  i fuoi  Frati, che  fù  Vcfcouo»fl^  San- 
tbicnc  è fiata  confermata  dalla  Sede  Apofiolica.  Il  fódatorc  di  quella  fù  il  B Gio- 
Uanni  Colombini  Sancfe, l’anno  1355* 

Sotto  la  regola  di  San  Franccfco  militano  i Francifcani  cónentualij  c’hebbcro 
principio  da  lui, l'anno  111^ 

..  .Così  quelli  del  terzo  ordine  hebbero  principio  da  lui  medéfìmo. 

I Zoccolanti  hebbero  principio  da  S.Bernardino,l’anno  141  ?. 

Gli  Arnadei  da  AmadcoSpagnuolod’anno  1460. 

I-Cbiarini,c  Chia rinelli, reformati  tutti olferuano  la  predetta  regola . 

I C a puccinr  hebbero  principio  da  vn  Fri  Maithco  Bafcbi , 'nella  Marca  Ahco* 
rtiuna,ndla  città  di  Camerino, l’anno  1 tic. 
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1 Certofint  ofseruano  vna  regola  da  loro  ftefli  cópoRa  molto  ftrerta,&  pau(C 
tore  di  quella  fu  S.Bruno  di  Colonia>&  hebbero  origine  in  Francia,  Panno  1084, 

L'Ordine  di  5 Giorgio  d’Alega,  detto  Azurriao  ofscruaua  certi  Tuoi  ordini  da» 
tigli  da'  (uoi  padri  fenza  far  proferitone,  mà  Papa  Pio  Quinto  gli  fece  far  profef- 
fione, lenza  derogar  però  alti  loro  priuitegij , Se  precedéza  nelle  publiche  procef. 
fiori,  Se  ciò  fù  nell’anno  1570  ilfuofondatorcfuil  Beato  Lorenzo  Giufìiniano 
Nobile  Vcnetiano, l’anno  rqo8.ouer©  1407. 

Certi  altri  Hcrcmitidi  S.  Girolamo  nò  faceuanoàcoreflì  profeflìonc»  né  era- 
no fottopoRià  regola  prillata, mi  ofseruauano  alcuni  flatuti  lodeuotidc’  loro  pa- 
dri pafljti,&  pur  Pio  V. volle, ebe  faceffero  profeflìone.come  bora  fanno, & que- 
lli hebbero  origine  nel  Ducato  d’Vrbino  dal  B Pietro  da  Pila, l'anno  1 }8o. 

L’Ordine  di  San  Francclco  di  Paola  fù  nel  Regno  di  Napoli  fondato , Se  infli- 
rtiiro  di  Regola  dall’iflcffo, l’anno  14JO. 

I Canonici  di  San  Marco  di  Mantoua , che  portano  la  bererta  bianca  quadra  » 
& fuor  di  cafa  vn  terraiuolo  bianco, per  vigore  d’alcune  Bolle  d’Innocenzo  lll.8c 
d’Onorio  1 1 1.  fono  de  tti  effcrdifccfi  daSMarco  Euangclifta,  forfè  come  fratelli 
de’  Canonici  Regolari  Laterancnfi,co’quali  hanno  grandiflìma  fomiglfanza  . 

La  Congrcgationc  de  gli  Armeni, detta  di  San  Bartolameo  di  Gcnoua  offerirà 
le  CóRitutioni  de’  Dominicani,  Se  poffede  fei  Monalleri  tra  la  L'guria,&  la  Ló* 
bardia.  Vanno  vediti  come  i padri  di  San  Domenico, faluo  che  portano  la  patié- 
za  nera. 

La  Religione  della  Fonte  Alleila na  fù  fondata  dal  B Lodolfo  vn  cinquanta.* 
anni  innanzi  a Nicolò  Il.mi  hora  è diflìpata , cITendo  l’Abadia  raffrenata  a Ma- 
nici Camaldolcfi,  con  certa  entrata  da  mantcnerui  trenta  de’  loro  Monaci:  della 
quale  il  primo  Abbate  fù  Don  Pietro  dcBagaoli  da  Bagoacauallo,huomo  per! 
(uoi meriti, Se  virtù cariflìmo  al  Cardinale d'Vrbino,  che  allhora  viuendoera  il 
principale  Abbate. 

La  Congrcgationc  de  gli  Romiri  della  Madonna  di  Gonzaga  fù  inRItuita  fotto 
Innocentio  Ottauojdel  1490. 

La  Congrcgationc  della  Vira  commune  fù  fódata  al  tempo  di  Gregorio  XF-da 
Gherardo  Tode(co,huomo  religiofo,  Si  fante, l’anno  1 376. 

La  Congrcgationc  de  gli  Scalzi  in  Spagna, che  vanno  quali  come  Capuccini  » 
non  hò  potuto  cauare  da  chi,nc da  che  tempo  ùa  Hata  inRituita. 

I Canonici  di  San  Spirito  in  Venctiacon  vn  fol  MonaRcrioySccò  vn  membro 
in  Padoa  detto  San  Michele, fanno  cógrcgatione,  & o (Temano  la  Regola  di  Sito 
Agoflino. 

L’Ordine  della  Santa  Trinità  fu  inRiraito  da  vn  certo  Frate  GiouanmM’anno 

spreti  del  Buon  Giesù  di  Rauennafurono  fondati  in  quella  Città  da  vna  ver- 
gine detta  Margherita  da  Rufci,CaRello  di  Romagna  intorno  al  mille  cìnquccé. 
ro  in  circa. 

I Precidi  S.  Paolo  Decollato  di  Milano  furono  fondati  dal  Signor  Giacomo 
Antonio  Morigia,da  Monfignor  Franccfco  Maria, Zaccaria  Crcmonefe,e  Mon- 
fignor  Bartolomeo  di  Cafa  Ferrera, Gcntilhuomo  Milanclc,  poffedono  alquanti 
luoghi, mà  il  capo  di  tutti  è il  Conucnto  di  Milano,derro  dal  titolo  della  lor  Ghie- 
la,  San  Barnaba , onde  fono  detri  aoco  Barnabiti . I Teatini  furono  fondati  da^» 
Giouà  Pietro  Caraffa  VefcouoThcaiino,  clicdoppòfù  fatto  Cardinale,  & pofeia 
Papa,&  fù  detto  Paolo  IV.concorrcndo  alla  fondanone  di  coRoro  infieme  c5  lui 
il  Signor  Catetàno  Tiene  Vicentino  Protonotario  ApoRolico,  il  Signor  Bonifa-- 
clo  Colle  Aleffandrino.òc  il  Signor  Paulo  Romano. 

LGiefuiti  furono inRituici da Ignatio  di  Loyqja  nobile  Spaglinolo  nell’anno» 
JJ4P-fot;o  Paolo  lII.Earnefc,. 
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La  Congregartene  di  quei  Sacerdoti, che  ra  «cogliono  gli  Orfanelli, Pfi  in  flicuita 
da  Girolamo  Mianigenrilhuomo  Venerianodel  i?a8. 

La  Congregartene  di  San  Spirito  in  Saffia  di  Roma  principiò  l’anno  1198  for- 
co fnnocentio  III. 

La  Congregacionc de’ Banchi  fu  inftituita  del  13 96,  Se  fù  eflinta  l’anno  del 
Giubileo  1400. 

L'Ordine  delta  vifione  in  Erhìopift  ritiene  in  vn  Mona  Aero  folo  detto  di  Bri- 
fa‘u, vicino  alla  città  d’Ercoco, della  quale  é Signore  il  Barnagalfo  (udditto  al  prete 
la  ni,  di  più  di  tre  mila  Frati. 

Hoc  narrato  il  Catalogo  delle  Religioni  fonod’auuertirc  tutti  iReligioliin 
comune,  che  la  ruma  principale  delle  Religioni  ( cóme  ben  difeorre  Fra  Roberto 
Richardinoin  vnfuo  capftololda  quindici  caufc procede, Scdcriua.  La  prima  è ii 
pigliare  indiferetamentefrà  loroperfonc  inutili  La  feconda  indebitamente, e ne- 
gligétemcnte  inftituirc  i nouitij  alla  probaticne  prefa  da  eflì.La  terza, il  pigliarli 
da  putti,  non  hauendo  giudicio,né(cnno.La  quarta, il  noneflammar  bene  l'inic- 
ttenc  principale  di  quelli, che  piglicnorhnbiro  loro . La  quinra»l’omiffione  dello 
Audio, & della  deuotione.La  feda, l’andar  girando, Se  vagando,  cosi  iPrelatiiCO- 
me  ifudditi.  La  fettima, la  promorionc  a i gradi fuperiori di  confanguinei  «d’a- 
mici adulatori, & di  perfoneimmeriteuoli.  L’otraua , la  trrppa  cupidità,  Se  folle- 
citudine  delle cofe  temporali. La  nona,ia  diflìmulationc  de  gli mon»&  l'indebita 
corretetene.  La  decima,  le  viftte  negligenti,  Se  malpcfate.  L’vndecima,  la  ma- 
ligniti de’  tempi  nodri,  Se  degli  hnomini  di  quella  età  troppo  cartina.  La  duode- 
cima, la  troppo  abbondanza, & moltiplicatione  d’Ordini,  Capitoli,  e Statuti . La 
terzadecima.l’inefperienza,  ignoranza,  &giouenezza  de’ Prelati  - Laquarradc- 
cima,la  miniArationc  iniqua, & il  compartimento  indebito  che  fanno  i fuperiori 
a’fudditi.  La  quintadecima,  l’amor  carnale  portaro  a’  patenti  di  fuora,a’quali  fi 
donano  i beni, de  la  robba  del  Mona  Aerio:  alle  quali  caufe  io  aggiungo  vna  delle 
potiffìme,  ch’c  il  troppo  amore,  che  i Prelati  portano  a fe  Aedi,  cflenno  rigorofi 
poi  verfo  i fudditiloro  perche  voltata  la  Republica  in  tirània,il  fnddito  fpeezza  il 
Prelato,  Se  impugna  tutte  le  fue  attieni, riputando  non  hauer  di  cófcienza,fe  có. 
tra  lui  procede  comecótra  publicotiràno.Ondc  la  fommadcl  tuttoconfìAein  vn 
buono,cdifcrcto,&amoreuolc  paOore,perchenon  cosi  ageuolmcntc  s'alzano  le 
corna  contra  vn  tale,  come  fi  fàconrra  vn  tiranno  (ttperbo,  Se  arrogante  Vn  ve- 
ro rcligìofo  poi  edeferirto  cosi  da  Eufcbioin  vn  fuo  Sermone.  F’eru*  rehgtofu* 
debetejfe  neglellor  qutetnfygax  voluptan*,  appetì  tor  labori*, patte»*  abiezioni j% 
impane»*  honcru  tpaupenn  pecunia  ■>  diuet,  tn  ce» fetenti  a , bumilu  ad  merita , 
fuperbu*  ad  vitia . Fri  tanti  Religiofi  per  auanti  enumerati  è chiara  cofa  ri- 
trouarfi  ancora  i varij,e  diuerfi  Ordini  di  tanti  Caualieri  ,che  con  militia  Chri- 
Aianadifendono  da  Pagani , Se  infideli  i lìdi  noAri,e  le  ritiiere.  Furono  i Caua- 
lieri chiamati  da  Romani  con  vocabolo  Latino . Equite*,c  Romolo  fù  quello, fe- 
condo Dionifiojcli’inAitui  l’Ordine  di  elTì,  i quali  furono  detti  Cellcret  fecondo 
«•.parer  di  Arnia, da  vn  duce  di  Romolo  chiamato  Celere, il  qual  fù  prepoflo  a tre 
cétuiiedi  loro,1equalierano  mantenute  da  lui  tanto  in  tempo  di  pace, quanto  di 
guerra-Ondc  Liuio  di  (le.  7”  recente*  Romulot  armato*  ad  cujtodmm  corpern  ,quot 
Celere*  nommauil , non  in  bello  foium , fed  ettam  tn  pace  habutt.  Quctti  per  teAi- 
moniodi  Plutarco»furono  leuati  poi  da  Numa,  mà  daalrri  Ré  furono reflitniri, 
leggendofi,  che  Lucio  Brurtb  fù  Prefetto  de’  Celeri  doppo  la  morte  di  quello . Et 
Fello  narra,  che  tali  furono  detti  ancora  TrofTuli  da  vn  luogo  de*  Tofcans  prefo 
da  loro  lenza  opera  di  pedoni:  & Plinio  aggiunge,  che  anco  furono  detti  F/a- 
.vhwf  ««.Crebbe  poi  col  tempo  queft’Ordine  in  modo(comeben  narra  Cornelio 
Sigonio  nel  leconJalibro,  De  ± inuquoiure  Ctwum  Romano  vm,  ) che  nella  po- 
tenza ,&  grandezza  non  folo conrelc  conia  plebe  ,&  co’ Senatori , màcGcrcùò 
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fon  tutti  loro ìnimicitic  crudeli. Scrìuono  Valerio  Malfirao.Dionifio.eFcfto.cbe 
allctreCcturiedi  Romolo, cioè, dc’Rannefi.Tatiélì, e Lucerii  il  Ré  Prifcoo’ag- 
giunfe  altre  trc.aumétando  in  quello  modo  l’Ordine  Equcflrcialquale  e fiere  Ra- 
ti lopraflatiiCélorimoflra  Cicerone  nel  terzo  delle  leggi,  & nó -tutti  quelli,  che 
nùlitauano  a caualio  erano  dell’Ordine  Eqtuftrc,  mà  quelli , che  miiitauano  c6 
cauallo  publico,e  militare,  effédo  eletti  da‘Cenfori,che  portauatvo  per  fegno  d'ei- 
fcre  diflinti  da’  Scnatori,vn  chiodo  angufto  Iccfido  Vel!cio,portàdonei  Senatori 
vn  largo, & per  diftiiuione  della  plebc,vn*anello  in  dito, fecondo  Plinio  affegnat* 
loto  da’  Cenfori.Si  legge  però  nell’Hifloria  di  Diogene,  che  anco  i Senatori  por- 
tarono in  dito  gli  anelli  d’oro.  Quindi  auuenne,cbequelli,che  da'magiR  rati  rice- 
ueuano  anelli  d’oro, godeuano  nòia  dignità  de  Caualieri  Romani , mi  ipriuile- 
gi  almeno, et  1’clTétioni  loro, come  Quinto  Rolcio  Comedo, che  fù  donato  d’vn  a- 
nello  d’oro  da  Siila  Dittatore:  Io  fcriba  di  Caio  Vcrre  Pretore, et  Laberio  ornato 
. da  Celare  Ditratore  del  medclimodono.Fri  Caualieri  Chrifiiani  s’enumerano  ì 


Cau  Alteri  Caualieri  di  Malta  prima  detti  Caualieri  Gierofolimitani , c poi  di  S.  Giouanni  » 
di  MtltA  e p0j  Rhodi,c  finalmente  di  Malta . L’Ordine  loro  fiì  ptincipiato,fccondo  Vin- 


JnutntortbtMi  rerum  al  fettimo  libro  : & chi  vuol  fentirc  i pregi  di  quella  religio- 
ne al  mio  modo  di  difeorrete  poco  accomodati,  uegga  ij  Catalogo  del  Cafsaneo  » 
nella  nonaparte.alla  cólidetationc  quarta,  & il  principio  del  terzo  libro  di  Frate 
Paolo  Morigia  Milanele,chc  fentirà  cofc  digniffime  di  quelli  Illuflriffimi  Caua- 
lieri in  tutte  le  anioni  nobili,&  bonotati  da  doucro.I  Caualieri  Téplari  hebbero 
l’origine  loco  fono  Baldouino  fecondo  Rè  di  Gierufalemme,&  furono  cosi  detti, 
perche  habitarono  già  una  parta  delTcmpio  di  Gierufalemme . Si  Bernardo  gli 
Icrifsc  la  Regola  del  loro  uiucrc,&  fiorirono  al  tepo  di  Gclaflo  fecondo  Papa, ctr. 
cagli  annidi  noftra  (alute  1117.  Crebbero  in  grandiffima  ricchezza,  mi  final- 
mete  per  molti  uitiilofo^nzi  fcclcraggini,fecpdo  uari  Anttori  .furono  eftetmi- 
nati  da  Clemente  V Pontefice, non  lenza fuafioue, Sc  operà  di  Filippo  Re  diFra- 
ciai&  le  loro  ricchezze  furono  poi  diflri.buitc  a quei  di  Malta,  di  Calatraua  , oe 
di  Àlcantata.  Mà  chi  vuol  vederne  pitia  lungo,  legga  il  Platina  nella  vita  del  Ri- 
detto Clemcntciil  Sabellico,  il  Volterrano, P Arciucfcouo  Fiorentino:il  Naude- 
ro,&  la  Sclua  di  uaria  Icttione  di  Pietro  Mcffia . 1 Caualieri  Teutonici  portano 
il  udii mento  biàcocó  la  croce  nera  nel  petto, & di  lotto  la  tonica  nera}  fanno  re- 
fidenza  in  Maripnburghjfurono  fódati.fecòdo  Polidoro  Virgilio,  da  vnTcdefco, 
ilqualc, pigliata  la  città  di  Gicrufalcrome  da  Chriftfani,  con  molti  del  fuo  popolo 
quiui  rimafc:&nefluno  può  efser  Caualicrodi  quefl’Ordinc/.fc  non  Tedcfco . I 
Caualieri  di  San  Giacomo  cominciarono  in  Spagna  al  rempo  di  Papa  Alenati- 
dro  JII  del  ino.cviuono  lotto  la  Regola  di  Sant’Agoflino . L’Auttore  dique- 
ft’Ordine  fù  Pietro  Bernardino , Portano  nel  petto  vna  croce  uerraiglia  (opra  i 
panni  neriyla  qual’è  fatta  a foggia  di  fpada.I  nuoui  Cauaheri.dctti  di  Gicsù  Chn- 
llo, hebbero  principio  nel  Regno  di  Porrogalloda  Giouàni  XXII. nel  Ijao.acciò 
difendefsero  la  Belgica  all’hora  occupata  da  Saracini.  Portano  la  croce  UCrmigh» 
in  vefle  nera,&  ilGrà  Mafiro  loro  flà  in  Marino, nella  DioccG  Siljjenfe,&  il  Cor- 
rectorc dell' Órdine  c In  perpetuo  l’Abbate  d'Alcoflìano  dell’Ordine  dclCcftcllo» 
nella  Diocefi  d’Vlisbona.  L’Ordine  dì  Sanu  Mariadi  redimer  glifchiam»  ouero 
della  Mercede, fù  infticuitoda  Giacopo  Réd'Aragona  Portano  habito  bianco co_ 
pera  croce  nel  petto  . , , r 

LOrdine  di  Montefia,cbe  porta  croce  uermìglia,  fù  ìnnituito  dal  medeurao  , 
l'Anno  121  a. e I’vno»e  l’altro  fù  confermato  da  Gregorio  IX. l’Anno  1230. 
j Caualieri  di  Calatraua,così  detti  dal  luogo, & dalla  Prouincia,  doue  Unno  il 

lor 


fcr  Cóocnto  prlncipale.qual’é  in  Spagna  alla  frollerà  de’  Mori,&  è fortezza  ine^ 
fi>uenabilc,hebbcro  princi pio  da  Satio  terzo  Ri  di  Nauarra,ouero  di  Toledo»  fe- 
condo altri. Fanno  profeflìone  come  fanno  i CWereiéfi,  vfano  veftimeto  nero  co 
Vna  croce  rota  nei  petto.la  quale  ì fatta  ne  gli  capi  d'effa  a modo  di  gigli . papa 
AlcfTandro  terzo  fù  il  primo,che  confermane  qucft'Ordine  mettcdolo  lotto  l’or- 
dine Ciftctcienfe,&  Papa  Benedetto  XIII.  li  diede  la  Croce  l’Anno  1390. 

I Caualie.ri  d’ Alcantara  dì  Spagna  fan  profeflìone  fecodo  l’ordine  Ciftercicfe, 
e fon  deriuati  da  vn  Canaliero  di  quei  di  Calatraua.c  peròc  più  nobile  l’ordine  di 
Calatraua . Hannoil  maggior  tot  conuento  nella  Cartiglia, ricino  alla  citta  d’Al- 
cantara.e  fon  tutti  nobilimmi.  Perpetuo  Cqmmendafqrc  di  quell'ordine  c il  Ré 
di  Spagna  . Portano  la  croce  verde  nel  petto  à modo  dr  gigli."  ^ . 

I Caualicri  di  S-  Mauricio,  & Lazaro  fono  più  antichi  di  tutti , bauendo  prin- 
cipiato fino  al  tempo  del  gran  Bafilio,come  Gregorio  Naziàzcno  lo  fi  chiaro  nfcl- 
Ta  Vita  dergriBaUlio,& come  teflificano  due  bolle  l’ vna  di  Pio  Quarto,  & l'aj- 
tra  di  Pio  Quinto.Fù  quello  ordine  aumentato»  & illufltato  molto  dal  Somo  Pó- 
tefice  Dàmafo  primo, ^ ciò  fu  fino  al  tempo  di  Giuliano  Arpoftata  » circagli  anni 
del  Signore  366.  Sono  flati  mòrti  perl’iniuria  de’tépi  molti  anni,  mi  per  opra  di 
Pio Quirto fono  flati  all’vlrltno  fufcitatidel  1565.  Creando  Gran  Maftro  di 
quefta  Religione  rilluftre  Signore  Giannotto  Caftigliohc  ,Sc  dopò  la  morte  di 
lui.fncrcaao  da  Gregorio  Tcrzodccimo  gran  Maftro  il  Sereniamo  Duca  di 
Sauoia- Portano  hora  Vna  croce  verde  con  vna  crocetta  bianca  in  rriezb  della  ver- 
de con  due  orlcttijvno bianco, & l’altro  vcrde.Hinno  titolo  di  Don  tale , fi  come 
quei  di  Malta  l'hanno-di  Frà  tale.  I Cauajifcri  di S.Sccfano  Papa  hebbero  princi- 
pio l'anno  1 jdr.dal  Sereniffimo  Duvd'CoGmo  de’  MediciVcó  la  licenza  del  Pon- 
tefice Pio-  1 1 ! I militano  fotto  la  Regola  di  San  Benedetto;  e pònano  vna  cro- 
ce di  color  follo  nel  lato  finiftro:  il  Gran  M’aflro  loro  dimora  nella  città  di  Pifa  . 
1 Caualicri  della  banda  di  Spagna  furono  iotìituiti  dal  Rè  Alfonfo  figlinolo, che 
fù  del  Ré  Ferdinando>&  della  Regina  Coftanza  , l’anno  1368.  portano  addotto 
vna  banda  rotTa  larga  tre  dita;c  tutti  fono  Nobili/fimi.  1 Caualicri  dcll’orcr ne  di 
S Michele  poteano  vna  collana  d’oro  al  collo»  &.foionoinflitpiti  da  Ludouico 
• Vn  icc;mo  Re  di  Fricia . Oltra  quelli  ci  fono  quei  del  Tofone  dell’Imperatore , 
quei  della  Nóciata,quei  della  Stella, quei  della  tauola  rotonda, quei  della  Galtie- 
ta  d’Ingb'ilterraiquei  che  fi  fanno  in  Bologna  per  pr!uilcgio,in  Roma  per  denari» 
&qici  che  filano  a fperoni  dlorcrda  Prencipi  diuarfi.de  quali  nó  parlo  più  aliar- 
ti,folo  dicedo  quello,  che  a rutti  fi  conuengono  leconditioni  dtgemilhuomini,£é 
delJe  perfone  Nobili.fecondo  che  nel  difeorfo  de  Nobihfli  polto  habbiamo. Mi  di- 
ftinguendofi  i Re  ligiofi  in  Prelati, & fudditi.c  doocre ch'io difeorta  aoà'i  de  Prc- 
Utr.  AI  difcoifodi  loro  adunque  neflun'altra  fcnienza  è piùpropria,&  particola-, 
fe  quanto  quella  Éuangelica.  ffos  r flit  lux  murtdbnon  potejt  ciuitas  ab/cettdt  fu- 
fra  moment  p fit.t  , ncque  sue  enduri  Internar» , vt  ponuitt  eam  fub  medio  , fed 
fuper  c «fide  labrum , vt  luceat  omnibus,  qui  in  domo  firn . Sic  lucesti  lux  ve- 
fracori.m  bomittibus  , Vt  vtdestnt  opera  ve  fisse  bona  ^p1  glori ficent  pai  rem 
vejirum  ; q»i  irtcxlis  t/l  i'Jella  qual  fentcnZa  fi  notano' due  cote;  prima  l’opcre 
loro  intcriori, & citeriori,  che  ottime  debbono  efferc  per  cor  rifpódcre  a vna  otti- 
ma vtaifecondo  l’inffruttione.Chc  hamTo da  porgete  a fudditi, denotata  per  il  lu- 
me,&  che  dee  procedei  e da  cfTì.JLa  qual  cola  tfpiicachiariffimamétc  S-Chegorio' 
fielpaftof  ale,  mentre  dfce.'Aft*  grtgij  tfl  fiamma  Pstflortt, dtCet  emm  DoMM a 
trini  Pajtoreht , p S-terdotem  moribus , Cr  vita  clarifctrt,  quaterna  iti  to  tati - 
epsam  in  luca  fu*  fpeculo  plebe  Jtbicommiffa,  & cltgere  quid  feqùatur  , & vi » 
dere  pojfii  quid  cor ngat . Nelle  faefe  lettere  il  Pafcorc  Ì chiamato  occhio  dcU 
la  Ciucia,  perche  con  formila  vigilanza  deue  attendere  al  fuo  gregge  , & baaefa 
de  quella  cura  » che  la  Tua  latenza  t Se  grauità  comporta , Se  di  lui  fi  verificano 
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le  patole  di  Zacbarìa  Profeta . Htc  eft  cculus  forum  in  venti  er/a  ttrr 4 . Et  fi  co' 
me  Àthenc  eri  ch'amata  l’occhio  della  Grecia, per caufa del  buon  goucrno,& 
reggimento  fuo,Così  il  Prelato  è detto  occhio  del  popolo  dando  tempre  intento 
alla  cura,  & minift erio  delle  cole  neccffaric  a qucllo.Nè  altra  cofa  intere  Hefio- 
do  antico  Theologo  per  l’occhio  di  Gioue  più  a proposto, che  la  cura  pafloralc  io 
quel  verfo,  Cuntta  vtdens  ocutus  Jouli , & ftmul  omnia  ver/ arti,  né  il  dotto  Ho- 
raero  inicte  altro  fot  le  in  quello , 

Sol  qui  cimila  videi  tu  fingala  qui  attribuì  hauri/  . 

Perche  il  Prelato  deue  hauerc  vn’occbio  come  quel  del  Sole  da  vedere  tutti  i 
bifogni  de’  luoi  f additi,  & e (Ter  come  quell’Argo  Poetico,  il  quale  nd  poffedeua 
cento,  da  vigilar  intorno  a loro.  Onde  per  e (Io  fono  ferirti  quei  ver  lì  » 

Lumina  quot  quondam  /unomus  Arguì  hibebat , 

Tot  vtgtl ani  vigila  paftor/eruabn  Oc tlloi . 

E la  fua  diligenza  dee  aOTomigliarfi  a quella  del  Leone  * die  fi  dipìnge  per  enfi  ode 
innanzi  alle  porte  de'  Prencipi,e  de'  Templi,  & a quella  de’  Galli, che  fi  dipingo- 
ao  in  fu  la  cima  delle  torri.  Onde  l’Alciato  retta  mente  canta  > 

* • A,  0.0 

inflittati  quid /igne  cane  ni  det  Gal  lut  Eoi  t 

Et  reuoctt  JeJis  ad  nouaptnfa  manui , • ,'J  r 

Tumbui  tn/acm  affigliar anca,  mtnttm 

Adfuperoi  pelati  quod  reuoc.it  vigli  e m . 1 

EH  Leo  ìfed  cuflot  oculu  quod  eiormit  aperti! 

T emplorum  ideino  poni  tur  ante  fora  . 


Per  quello  il  dottiflìmo  Virgilio  nel  fuo  ìngenioGffimo  (imbolo  dice,  Stpajhìr 
rei  dormtunt,  ìam  oua  dtjfipantur.  fi ocu/ui  dormiti  catera  membra  externorum 
tncurfibui.mtlleque  mturijt  obnoxta  [unì.  Non  volle  dire  co  fa  leggiera  Hcraciito' 
quando  diffe  , che  homo  prepter  otulum  , C ocu/ui propttr  mitndnm  corA.itui  e- 
rat,  c (Tendo  nece(Tario,&  al  fuddiro,  al  Prdatohauer  vn 'occhio  mo!to:buono 
in  tutte  l’attioni  di  quefla  vita,al  Prelato  a’afpctta  di  pafeerc  il  gtegge  fuo  con  fa 
dottrina, & parola  d’iddio  principalmente,  fecódoquel  precetto  tre  volte  rcpli* 
tratoà  Pietro,  Pafce  ouet  meat , & fccondo  il  precetto  di  Paolo  a Timotbco  . 
Eradica  ver  bum,  nifi  a opportune * importune , arguì , obfecr.i , mcrepa  tee  1 mm  pa* 
Utntta,&‘  dottrina. Onde  a’  Prclati.cbt  ciò  nò  fanno  è minacciato  cosi  in  Gicre- 
mia  Profeta. Tri pajionbut,  qui  dfpergune , C d. lacerane  gregei»  p,.fcum  mea 
CT  ideo  hac  dica  Dominai  Detti  ijrael  ad  p*/lorei,qut  pajeuut  populum  rneum  } 
Voi  difptrfijin  gregem  meam  ,CT  tieeijlii  eoi,  C nomi  fuetti  tot.  Ecce  ego 
v fi'  abvfuper  voi  moliti  am  fludtorum  veflrorum  y alt  Dominai  Deus  ijrael  , 
Et  in  Ezechiele  con  più  rigide  parole  è detto  loro.  Veb  paftonbut  /frati,  qui 
pajcunifimeiip/os  ■ Nonne  gregei  a pajlortbui  pafeuntur  , L iC  etmedebatu  «* 
er  lami  opertebamim  quod  crajfumerat  eccidi  bai  b , gregei»  aulir»  me  un* 
non p. tft  ebar.-i,  quod  n firmar» futi  non  confohdajtii,  CT  quod  agrotum  rten  fava* 
fin , & quod  confrattum  non  alhgafhi , <7"  quod  abiettum  non  rcduxiflu , & quod 
penerai  fon  quafiuijhi  ,fed  cum  aumentate  imperabatn  en , & cum  poteri* 
ua.  Gicrolamo  Santo  in  due  parole  ilponc  quello  « che  hà  da  edere  il  Prelato  , 
dicendo  JT anta  delie  t ejje  conuerfatte , GT  trudttio  Pontifìci 1 , v tornita  ruotai, 
<?  grejfut , CT  vmuerfa  opera  eius  notabilta fint . Et  Bernardo  fopra  la  Lami- 
ca gli  auucFiilcc  con  quelle  auree  parole,  Diate  fubdnorum  manti  va  effe^ 
Àebere.nond  >rmncs  jhtdcrc  magli  amari , quam  mcrut  \C' fi  tttterdum  feuent rf— 
u opus  e(l , pater  tufo , non  Tyrannuetyfuf pendile  verbo , producile  vberape* 
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Urrà  lolle  pingvtfcant  ,nec  typoturgtant.  Si  debbono  ricordare  i Prelati  d’ef* 


fere  il  Sale  della  terra, te  lucerne  ardenti  fopra  il  candelìeroaccefoja  città  rima- 
ta fopra  Paltò  monte  in  profpcttiuadi  tutti,  la  vite  fruttifera, onde  i palmiti  tra- 
no  vigore, & vita, le  lampade  lucenti  del  magnifico  Tempio  di  Salomone  ,&  co- 
uenir  lorod’effere  in  tutte  le  virtù  perfetti,  inferuoriti  a ella  carità , cortanti  nel- 
la patienza, temperati  nella  fobrietà,compiti  nella  fa pfenza,  difereti  nella  beni- 
gnità,modefti  nella  c!emenza,riccbi  di  pietà, adorni  dì  fcienza,fplendidi  per  |*bu. 
miltà, dotati  di  coniinenza/peccbf  di  deuorione,&  effemplar  d’ vna  Tanta  , inuio- 
lata, 8;  perfetta  religione . Tengati  bene  a mente  il  Prelato , Se  leghiti  nel  cuore 
quella  temenza  notabile  d'Innocentio  Papa,  nel  Rbro  della  Mifcrla  Human*-*  , 
per  non effer tale  yStanm,vt  ambir  icfui promotvteft  ad  honorem,  tn  fuperbiam 
txioihtur  ,&  tnia&aniiam  effrtnatur  * Non  turai  prodeffe  ,/ed  gloriai ur  prò. 
effe  ,prafumilfe  mchorem  y quia  cernii  fe fupenorem  ai  bonum  faci!  non  gradui , 
jed  virivi , non  dig/litai,fed  bone  fiat , pnorei  dediguatur  amico! , notoi  ignorai  he. 
Jlernoi , cornuti  contemnit  tannqnoi,  tvltum  aventi , cervie em  eriga  , faflum 
cjlendtt , grandia  loquilur  , fubhmia  medi  tal  vr  , fubeffe  non  patilur , pnee(fe  mo- 
liiur , praceps  ,cr  avdav  glonofus , & arrogane , grava , & importunivi  . Sene- 
ca in  vna  tua  epirtola  infogna  al  Prelato  quel,  c'hà  da  fare  innanzi,  che  comman- 
di a gli  altri , Se  ebe  regga  gli  altri,  dicendo  * Refrenai  pnmum  libìdine i , fpern.n 
voi  vpt  atei  ,tracundt.tm  teneat , avari  team  mercedi  ,c  fieri  animi  labei  repellati 
& lune  incipiai  altji  imperare,  cvm  tpf*  improb;ffimit  domimi  de  decorrer  turpi, 
indirti  parer*  deferii . Miche  co  fa  hi  da  dire  il  fuddiro,  quando  vede  il  Pre- 
lato in  tutti i vici)  immetto  f parlo  di  quelli , che  fono  tali,  offeruando  Tempre  li 
buoni, e giufli  Prelati, Jelli  quali  affai  ve  ne  tono  di  tanra , Se  ottima  vita  ) in  tutti 
glicrrori  implicato, in  tutte  le  colpe  feorrere  a guifa  di  Cauallo  fcapeffraro  ? che 
cofa  hi  egli  da  dirc.métre  lo  vede  nelle  delitie  inuol.o,  ne’piaceri  intricato,nella 
cupidità  dirtratto,neiramb>tioni  affogato  fino  al  collo  ? Quando  un  Prelato  viue 
da  SarJanapalo,!uffuru,comc  vn  Diogene, lafciuifcc  come  vn  Hdiogabalo,  pre- 
cipita ne'  vuijcome  vn  Commodo, che  cofa  di  buono  può  imparare  il  fudJito  da 
querta  vita  ttirta,e  fconccrtata?  qua  io  vn  Prelato  ti  vede  non  curar  Dcmencdio' 
tralafciar  la  dcuot  ione, abbandonar  gli  vfficij  siti, alienar  l'ofleruanze  conine  te  * 
fuggire  il  rigore  della  religione, partirti  dalle  ({rettezze, non  far  conto  degli  ordì-- 
ni, non  ft  imirei  capitoli,  abborrire  le  riforme,  tchcrnirci  mandati  de*  maggiori  »■ 
abfentarfi  dalli  Chicfa, pigliar  bado  dal  Choio,  nó  ttouarlì  ad  alcun’officio,  mo- 
flrarfi  infomma  vn  ribello  di  Dio  a fpada  tratta, che  cofa  à da  dire  il  fudditoin  tal 
xafo, quando  có  tutto  dò  per  ogni  leggerezza  s’adita  fcco.nè  fol  s’adira , mà  l’ar- 

5iifce,nè  fol  l’argoifcc.mà  l’ingiuria, nd  fol  l'ingiuria, mà  lo  Braneggia:  nc  fol  lo 
raneggìa,  nrà  con  precipitofe  pene  lo  tormenta  , Se  affligge,  che  cola  dee  penta- 
ic,òdicc  in  quelle  difperationisì  violenti  ?Qu31o  il  mifero con  gl'occhialial  na- 
to di  vifta  groffa  truo!  mirarei  dite  t i del  fuddiro, 8:  i tuoi  proprijcon  quei  di  riffa 
fonile, con  quello  và  in  colera, con  fe  Beffo  è placido,  con  quello  è vna  Viperaio 
ft  medefimo  c vn’Agncllo.con  quelloè  Teucro  come  vn  Nerone , terribile  come 
vn  Caio, iutiero  come  vn  Minos.implacabilc  come  vn  Rhadamanto, impennato 
come  vna  furia  infcrnale.con  fe  fletto  non  conotcc  altro  che  libertà, frantumiti» 
piaceuolezza,e  pacedehciofa,  chedcedireilfudòitoairhora  ;che  dee  inl  rgiriarfi1' 
nell’animo  tuo  ? che  deue  fare  in  qnerta  oppotìtione  «Rrema^quantlo-  il  Prelato 
è il  primo  a pigliarti  buon  tempo»  a Bar  lopitoin  letro  al  tempo  dcH'hote  mat- 
tutine, a vagare  porgli  claortti,a  frequenta?  la  flaMa,la  porta  ;-e  la  cucina  ,acr- 
•ur  per  le  piazze  , a (correr  per  i mercati,  a nrgoriarc  col  moado,< radicar  co’l  fc. 
colo,  a darti  in  preda  alla  I berta, vdiffoÌutione,cbe  cofa  ha  da  dire  il  (u ridilo  io* 
quello  buono  effciTipio,chcriceuc?  quando  il  Prelato  fli  tutto  ildì  àcauallo  per 
«Krcanur  giumcnti>c  bdlie.quSndo  muta  la  Quota  in  vna  Baila» la  tacriiHa  in 
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»na  difpcnfa»l’orarorfo  in  una  cucina, quando  fu  la  piazza  diuenta  pizzicamo!^ 
da  (ardcllc.ful  mercato diutnta  polaruolo  da  paperi, io  pefcaria  diuenta  merca- 
tante da  ranocchi,  in  Beccarla  diuenta  vn  lardaruolo  da  trippe , & in  ogni  luogo 
auuilifcefcmedefimo  , epetdirtutra  la  grauiti  del  Moncftero , che  cofa  deue 
dire  il  iuddìto  à vederlo  m tal  maniera  diportai  fi  ? quando  il  Prelato  ùr luogo 
della  Bibbia  fludia  foloi  Scurrafacci , il  fuo  maert  ro  delle  Temenze,  e vn  giorna- 
laccio male  acconcio,  il  fuo  Breuiario , è vna  vacchetta  di  mille  errori , & mille 
viluppi  i fuorcanoni  fono  le  partite  della  Tariffa,  le  Tue  prediche  Tono  le  lille 
di  fatoria, i TuoiTheologi  Tono1  con  M»morrerto,&  vn  Catholicorr,  le  Tue  Tura- 
rne fona  gl’ iflromenti  de’ debiti,  c'hà  fatto  al  Monaflcto,- che  cofa  hi  da  dire" 
il'fuddito  mirandolo  tale,quando  altramente  effer  doucrcbbe?’ Quando  il  Prela- 
to non  ticn  regola  nelle  dcliiie,no,n  hi  modo  nella  liberti, nò  hà  ordine  rib’piacc- 
ri.non  hà  ritegno  nelle  cupidità,nóhà  freno  flcfTaiMritie.iion  hi  rimorfodi  con- 
Toenza  in  cola  alcuna,  ch’cflempio  nc  può  trarre  all’hora  nfudJito,che  vaglia  a' 
riformarlo  ? quando  il  Prelato s’ vfurpa  quel  del  MonafìcKT,  defrauda  quel  della' 
religione,  tubba  quello  ch’é  cortimu«e,s'appropria  quello  ch’è  di  tutti,  chiama  i; 
Causili  fuoi,l’cntratc  Tue, le  pofieflTòni  fuc,la  cala  fua,  Jc  non  foto  col  nomc,màl 
con  l’cffetro  fi  ogni  cofa  fua^ffiira  i campi  fenza  capìtolo,  vede  i frumenti  lenza' 
panicipntionc  d’hlc  uno, fi  lineili  di  propria  autorità.  Tabi  ics  fecódoil  fuo  capric- 
cio^ hu  more,  fpende,  Ipandc  à fuo  piacere , conuita  quello , palleggia  quell’al- 
tro,remunera  grolla  méte  quello  adulatore,  dona  foucithiamcteaquel  luoami-- 
co,c  domellico, toglie  a quello,  di  a quell'alito,  confuma  il  tutto»  dilTìpa  ogni  co- 
la, tripudia,  trionfa,  guazza,  dando  in  fine  fòglio  fatuo  con  lagrirneuolecffitoa' 
tutte  l’entrate  del  Cóucnto,&  di  foptauàzo.e  rulli  co  co’Tudditi, importuno  negli 
auifi.grauc  nelle  corrctrioni,faftidiofo  nelle  vifite,flomacheuole  ncll’oflcrinze,- 
feema  il  vedilo, diminuire  il  vitto, pone  f carenazzi,&  i puntelli  a quel  picciolo* 
neo  di  liberti, inchiaua  ogni  cofa,  riferra  il  tutto , c fortifica  i miferi  quafi  in  vn’ 
calici  d’Aiblantc.haucndo  egli  foto  ogni  patente  d’àndare  d’vlcire»  teli  andò 
elfi  incatenati  a quella  cllofa  fcruicùlehe  cofa  vuol  che  dica  il  fuddito,ò  che  operi 
. elTendo  per  quelle  impicca  ridotto  in  cfiremadifprraiionc  ? Quando  il  Prelato  fi 
* porta  da  carnefice  nel  caligare,  da  Bìreno  nel  tradire,  da  Caco  nello  affaffinate 
daMarganore  nel  tiranneggiare  il  fuddito, che  cofa  fi  può  farc,o  dire  di  buono  in4 
quello  puntoiQoando  il  prelato  fia  ignorante  come  vn’  Alino  grofTo  di  legname 
come  vn  Buc,inupido  come  vna  Pecora, matto  come  vn  calitene, ficil  da  leuare 
come  vn  Bufalorquando  la  fua  feienza  G v cade  a kagatini,  la  fapienza  a caran- 
tani,il  giudichi  a bozzetti  di  latta  ,la  dilctettionc  noti  (labbia  regola  ,la  regola..* 
nonhab'oia  formarla  forma  non  habbia  foggctto.ehc  regga  a martello, che  cof*_> 
di  gratia  dee  dire  il  fuddito  in  talvolta  ì quando  il  Prelato  c ambiiiofo  come  vri 
Pauonc, iracódo  come  vn  Gallo  d’india, furiofo  come  vn  Cauallo,  vario, & ìiiffa  - 
- bile  come  vn  Camalcóre,ingordo  come  vn  Lupo,auaro  come  vn  Griffone, lu  flu-- 
Hs'  riofocome  vn’Ofo,  ociofo  come  Tallo,  cervellino  come  vn  Gatto  , ridicolo  co-- 
me  vna  Sin.ia,capricciofo  come  vn  MadralTo,oflinatocomc  vn  Mulo,iniquo,e 
pomerio  come  lamala  bcllia,doue  bada  voltarli  all’bora  il  milero.  Se  sfortuna^ 
to  luddicolMi,fc  per  cafo  il  fuddito  fi  trona  ancora  elfo  della  medéfima  Rampai 
ZV/W-’de  1 Prelato,  all’liora  Gcópilce  la  cricca, all’bora  la  baccani  delle  diffolutioni  è per 
Aiti . fetta, ail’liora  la  Tentiti»  dc’vitijc  colma  come  fi  deuvtaH’hora  l’armario  delle  Ice*- 
leragginr  è ben  fornirà fecondb  il  douere,ali’bcra  Fhofpiral  di  S. Vicenzo  è fiat»'— 
1,'to  » modo-Dcurebbe  1 ortimo  fuddito  principiare  dall’lionore,&  dal  timor  d'id— 
diojfuccedcndo  dietro  a quello  l’honoic  delPrelato.onde  A gettino  nella  fua  Re- 
gola dice , Honort  cor  am  t obts  Prttltnus  fif  vobts  . Si  legge  a quello  propofito  »• 
che  la  Rcpublica  de  Sytioni  j fù  fempte  in  gràdiflìmo  fiore,  fin  che  il  lacro  Gollr-- 
gio  loro  chiamato  Paftophoro,&  il  lomnao  Sacerdote  chiamato  Charmio  fù  tii* 
l fpettato. 
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rfbettftto»&  bonorato  come  il  debito  richiedala, & quado  per  l infoierà  de  faddi  i 
lUintcrmeffo  quello honore,  all’hora  il  curro  àdò  fubitamccc in  rumi.Gli  A hc- 

niefi  fin  che  venerarono fomraamente  il  loro  Arcbictfofvne»  E couba  idc,B 

2iee>c  tutti  i facri  Magiftrati,accrebbcro  fuor  di  modo  lo  (tato  della  Rcpub.loroj 
Sf  quando  a cótcmplationc  d’alcuni  Filofofi,  cioè,  di  P/owgora,  1 D.agora,  ed  JU 
«i,  mtrodulTcro  la  falfa  opinione , che  Dio  non  fuffc , H *1  dlIp^^&7ort« 
facri,  all’hora  pcrfcro  il  decoro  della  Rcpublica,  pnma  febee  v«^ecc,&foru- 
naia.  Fin  dal  tempo  di  Numa  Pompilio  buorao  rcligiofo  parue,cbe  la  Rcpublica 
Romana  andaffe  ogn’hora  aumentando,  per  l’bonore  portato  a Der>&  * ~ 
doti  loro:  mà  poiché  Clodio  uiolò  il  tempio  della  De*  Bona,  Se  porco  si  pucotr* 
fpctto  a'  faccrdoti  d’effa,parue  che  cominciaffe  la  ruina,  Se  dcftruttionc  di : q I 

RepubUca  per  auanti  cesi  altiera, & gloriofa  Deurcbbe  poi  l rb‘" 

dire  volóticti,al  fuo  Prelato, Se edere  offcqoctc  a’  raadati  di  quello, per  clic  - 

le  il  comandamento  del  Signore,  die  dice  in  San  Mattheo.  Ow»»«  «fc  q * 
cunquc dixenut  aobir  feriate  , & fiate  . Ne  deue  fiancarli  di  eucquir  quel 

canto,  cheegli,ò  placidamente,  òvn  poco  duramente  gli  imponga  «ricor  an- 

dofi dell'cflcmpio  poctioo  d’Hcrcole,  che  prima,  Bracco  linuidrola  Giuno. 
ne  in  comandargli,  che  egli  fi  ftancaffe  in  feruirla  ; & dell’ vfanza  de  popo- 
li cflfcbia , che  (come  riferifee  Antonio  Papotmìtano  nel  fecondo  noto  de 
detti  , Se  fatti  del  Rè  Alfonfo  ) fc  ben’hanno  in  odio  il  Rè , con  tutto  ciò  con 
trombe,  tamburi,  & flauti  allegramente  lo  riccuono,  & lietamente  1 vbidilco 

no;  oltra  che  Paolo  Apoltolo  prccifafnentc  commanda  . Obedite  preprint 
vtjtrti  etum  difcela  . Doucrebbc  anco  il  buon  fuddito  pregare  ailuiua- 
rncntc  Iddio  per  il  fuo  Prelato  a imicatione  de  gli  Apolidi  , che  pregarono 
per  Pietro,  mentre  era  in  carcere,  onde  negli  atti  Apollolici  é fcrjtro. Or  Atto  iute 
fiebat  fine  mtermiffìont  ab  E cele  fu  ad  Deumpro  co.  Quella  otatione  dimandala 
S.  Paolo  a’  The(Ialonicenfi,fcriucndo  loro»  & dicendo , F r aurei  orare  peo  nof,‘ 
Deurcbbe  àcor  tener  del  fuo  Prelato  buona  opinione.  Però  Paolo  a Corinton di- 
ce, Sic  nei  extfttmet  homo,vt  mintjlroi  Ckrtfh,  (7  dtfpenfatorei  myferioru  Dei. 
Non  deurebbe  mormorare  di  lui , per  feruare  il  precetto  di  Paolo  a Colotlcnu . 
Ncque  murmur Attenta , fìcttt  quidam  eorum  murmurauerunt , (7  a jerpenti- 
but  penerunt , Se  in  foni  ma  al  buon  fuddito  s'appartiene  d'efler  humllc  , pia- 
ceuole,mode£lo,vbbedicntc,fobrio,  temperato»  continente»  mifericordiofo,  cari- 
tatino,(ludiofo,deuoto,religiofo,  e da  bcne;enó  fupeibo,aflettato,va_nagloriolo  , 
altero»vano,la(ciuo,humorilla,capricciofo,  bizzarro,  diffoluto,  vagabódo,  otiofo  • 

’ indeuoto,irrcligiofo,licentiofo,rcnitentc»calcitrate, sfrenato, IcapcflratOjdifcolo, 

prefontuofo,  c temerario,  come  la  moderna  età  ne  proua  molti,  perche  quàdo  il 
ludditofi  troua  a quella  foggia, & che  vna  beflia  contende  cótta  l’altra»  il  Mona- 
fieno  claullralc  fomiglia  più  prello  la  fucina  di  Stcropc»  & di  Bronce, o la  fpelon- 
ca  de’  Cyclopi,  che  vn  conucnto  di  Rcligioliiconciofia  che  il  PrcI aro  braua,il  lo d- 
dito  grida, quello  minaccia,  quello  non  cura,vno  s’infuria.l’alrtofnalpra , queflo 
ingiuria, quello  oltraggiala  vnos’odono  villanie, dall  altro  vitupcrij  »c  finalme- 
tc  dalle  patole  G viene  a*  fatti, fi  tocca  all 'arma, le  campane  fuonano  a doppio , Se 
bene  fpclfoqualch’vno  riletta  quel,  che  non  vorrebbe.  Ali’vltimo''  per  finir  quello 
dilcotlo)  i Predicatori  del  verbo  d’iddio  fopo  prefidenti  d’vn'officio  più  principa- 
le, che  ncllaChiefa  fia,fi  come  s’hi  ne*  Canoni,  Extra  de  Har  etica  tcup.  cum  ex 
tmunUo  . Sono  chiamasi  perla  loro  ecccllcza  Profeti  da  S.  Gregorio  nclfuopa- 
floralc , fopra  quel  palio  di  Hicremia . Peophtta  tui  uiderunt  ubi  fatfuy  perche 
cflìprenonciano  le  cole  future, cioè,  la  gloria  a’  buoni,  & le  pene  a’ cattiui. Sono 
amo  detti  Angeli  dall’illeffo  nel  trigefimoquarcodc’  luoi  Morali,  per  effer  nun- 
cijd’Iddio,  fecondo  il  di  tto  del  Profeta  » Annunuaturum  opera  Dei , <7 
«tus  intcllcxtrunt , Se  quei  fetrt  Angeli*  che  prctfo  a Giouanni  nell ‘Apoca  bue, 
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cantano  con  fette  trombe, lignificano  i Predicatoti  ne’ fette  flati  della  Cbiefa  pre* 
decanti  cofe  dfucrfr, quali  fono  comprcfe  nelle  parole  della  predicanone  loroicor 
me  in  Quel  luogo  ifpone  beniflìmo  Hugo  Cardinale, fono  anco  illurtri  per  queflò 
che  rvfScio  loro  è vn’vfflcio  A poflolico  » effendo  flato  iropofto  loro  da  Chriflo 
fjug.cer-  Euntei  in  zmuerfnm  mundum  predicate  Euangehum  omm  creature  Anzi 
dirtele,  fch'è  maggior  dignità;^  grandezza  ; è flato  vflìcio  di  Chriflo  ifleffo,  che  i'hà  ef- 

fercitatoin  queflo  mondo  con  tanta grauità,&  perfettione,qua!e  al  (oggetto, & 
all’vfficio  conueniua . A loro,  per  predicare  degnamente , Se  honoreuoìmcnte, 
tre  cofe  principali  conuengono:  prima,  vna  carità  ardente:  fecondo,  vna  difei- 
plina , & conuerfationeeffemplariflìma  : terzo , vna  feienza  di  molte  cofe  affa» 
fondata,  & compctente»peraccennareatutte  tre,difle  Chriflo  in  fauore  di  Gio- 
• uanni  B.ittifla  , luce  de1  Predicatori . /ile  erat  lucerna ardem  ,0" luceni . O uc 
lo  nomina  lucerna  per  la  cognizione  della  legge  diuina  ,c’haueua  infufa  in  lui 
perche.  Lucerna  pedibut  mas  ver  bum  tuum  , ardente  per  la  fl  ngol  a r fu  a cari- 
tà, lucente  perrhonefla,e  morigerata  fua  conuerfatione, nella  quale  adem- 
piti precetto  di  Chriflo.  Sic  luceat  lux  ve/lre  cor  am  bomtntbui , ve  videant 
opera  vefira  bona, & glerificent  patrem  vtjlrum , qui  tnccelìt  e fi  . Deue  dun- 
que il  Predicatore  principalmente  predicare  per  carità , e non  per  cupidità  di 
guadagno, & di  mercede,  come  alcuni  fanno,cbefe  queflo  non  ci  foffenon  apri- 
rcbbonoja  bocca  per  proferire  vna  parola, oc  falircbbono  in  pulpito  per  mouere 
vn  geflolnon  già  ch'io  neghi,che  nonfit  dignui  eperariut  mercede  fua,  Se  che  San 
Paolo  a’  Corinthi  non  protefli  il  vero  dicendo  : Non  alltgabìs  et  bout  trituranti  , 
Se  S»n  Geaòlamo  non  dica  beniflìmo . sìpoflohcit  vini , C r Euangeltte.atonbut 
C brilli  in  rìectjfariji  ifibui  notte  tnbuere , ftipfum  condemnare  eft  , come  fi  hi 
nel  rd.caufa  quefl. prima  cap. penultimo  Deue  anco  predicare  per  far  frutto  nel- 
le anime  de*  popoli, & non  per  gloria  del  mondo,n<5  per  cupidità  d'honore.Onde 
S Gregorio  nc*  Morali  dice.  Spirituali! pradicatcr  m cunttu,  qua  diatfolerti  cu- 
ra/e irfpiciat,ne  tu  eo , qued  retta  predicai  vttio  fe  eletti  orni  extellat.  Se  il  me- 
detimo  aggiunge  queflo  docu  mento  al  predicatore  . Quamuis predicata  debeat 
catterete  ex  arrogante,  & inani  gloria  predicete  tamen , fimotus  retta  intentìone 
, fubrepai  ternario  marni  gloria , non  debet  per  hocdimtttere  » perche  (come  è ferir— 
to  neTEcdefìa dico  all’vndecimo.  ) Qui  obferuat  ventum  , nunquam  ftminat , & 
s a(,<,“fe  dl' San  Bernardo, che  tentato  di  vanagtotia,mentre  prcdicaua 
di  tic  nel  fuo  cuore . N tc  propter  te  tnctpi , nec  propter  ee  dimittam , per  queflo 
rettamente  d:ccua  il  Profeta  al  Signore.  Statue  feruo  tuo  elequium  tuum  in  ti- 
more tuo,  & bene  diccua  Paolo  Apoflolo.  Quiglortatur , in  domino  glorietur , 
non  enm  qui  fe  ipfum  commendatine  probatuiefi , fed  quemDeut  commendai  . 
Con  rutto  ciò  datala  prima  gloria  a Dio  può  il  predicatore  appetere  quella  glo- 
n-un  ria»chc  Agneconfegucntemente  la  virtrt.  La  onde  Marco  Tullio  egreggìamenre 
' diffe,  Neque  emm  lauda  canfarettum  /èqui  contieni!  ; fi  tamen  Luì  con/equitur, 
congemmatur  retti  appetendi  toluntas.  Né  quel  foaue  Poeta  diffe  vna  bugiti  , 
celebrando  la  gloria, che  nafee  dalla  viriti* co'  frguenti  verfi , 

Evcitat  auditor  fludmm,  laudataque  vìrtut 
Crc/ctt,  o-  immen/um  glorie  calcar  habet . 

Et  il  predetto  Tullio  nelle  Tufculane  aggiunfe.  Nono  salii  artes,Cr  omnts  in- 
cenduniur  ad  fiudia  glena  , Si  benché  il  predicatore  non  faccffe  frutto,  non  dee 

per  ao.ftfrcrirfi)  nc  perderli  d’animo,  ò imflfrirG  9 né  inuilitlrpunto*  perche J 

rn+/<rtt'/qtte  { co  me  dice  f Apoflolo  ) nterctdcm  r caput  Jctundum  fuum  labo  • 
rem  . Ocue  il  Predicatole  (come  hò  detto  ) edere  nella  conuerfatione  effcmpla- 
rc,conucnendo  a lui  quel  detto  dcH'EcdeGaflico*.  j Qua/!  Sol  rifulgerti,  fic die  re- 
fu ! fi  t 
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^ fulfit  in  temale  Dei . Per  quello  Simmaco  Papa  dice  beniffimo . Ntmo  ville  me- 

• nutrie  perfonam  fufictptt  ; nifi  qmafltbus  fms  eri /iraconde  mimi , Cr  it  morene 
innocenti*  centi  erfat  iene dentorfirat , ( & come  dice  San  Giouanui  Grifofto* 
rno  ) bene  vtuendo  , c bene  docendo  , populum  infirmi  % quomodo  viueri 
debeai  : bene  autem  docendo  , efr  male  vtuendo  , dominum  infirmi  quomo- 
do  te  debeat  condemnare.  Et  San  Gregorio  all’ifleflb  dice  . Cutus  vita  defpicu  S'Greg. 
tur , refiat  vt  eius  predicano  centtmnatur.  Mi  Dauid  Profeta  al  Predica  to- 
te,ch’è  l’oppoGto  di  quello, che  predica, recita  lefcgucnti  parole  molto afpre  del 
Signore.  Peccatori  aut  ir»  dixit  Deus , qiiare  tu  enarrar  tufi  mas  meas , & af- 
flimi* tefiamentum  eneum  per  os  tuum  ; tù  veri  odiftt  dfaphnam  , C prò - 
teciflt  fermane*  meos  retrorfum  ? fi  videbas  furem  currebas  cum  eo , Ccum 
adulteri*  portionem  tuam  ponebas  , os  tuum  abnitdamt  melina  , cr  lingua 
tua etnemnabat doli j . Se  l'Apoftolo  dice  a quefti  tali, con  improperio.  Qui 
alto s docet  , te  tpjum  non  deca,  qui  pradteas  non  furandum  furari s ? & 
noftro  Signore  gli  arguifee  aframente  ncIPEuangelio , dicendo, /Vegenirt  Pipe- 
/ rarum  quomodo  petefiis  bona  loqui,cuius  fitti  ipfi  malti  edi  nuouo  dice  lo- 
ro. Hippccnta  eijce  pnmum  trabem  de  oculo  tuo  , C pcfiea  eijdes  fefiu- 
camde  oculo  fratris.  Quindi  è che  l’Echnico  Catone  habbia  faggiamente  de- 
fcritto  l’Oratore,  dicendo,  che  Oratore efi bonus  vtr  ,C dicendt , agcndiqtte pe- 
ntii*. Così  M.  Tullio  diffe,  che  il  capo,  Se  princìpio  dell’arte  oratoria  era.  Dece- 
re quodfactas . Onde  è ncceflario  al  Predicatore  cflTer  da  bene  veraméte  , Se  non 
apparentemente, come  Còno  gli  Hippocriti,da’qùah'ci  ritrabcilSignore  có  quel- 
le parole,  jit  tenditi  vobts  fai  fi*  prophens  t qui  veniunt  ad  ioj  in  veftimen- 
tis  cutum  , mtrinfecus  autem  fune  lupi  rapace s , a frubhbus  eorum  cogno- 
fettts  eoi.  Perche  quefti  factileghi  huomini  vano  facendo  commenti  fra  loro  con 
quel  detto  del  Satirico  Giuuenalc. 

Da  mtbi  fa!  leve , da  iufiu  m fantlumque  vi  àtri , 

Noftem  peccanti  C fraudi  bus  obijcc  nubem  . 


EfTendo  moftri  di  bontà , ombre  di  virtù , fepolchri  dorati , fimie  di  fimulatione , 
con  laqualc  inganna,  aflaflìnano,  ammaliano,  & prefeiggiano gli  huomini  (Ta- 
llendola moltitudinea  loro  come  pecore, & parendo  femidei  frà  mortai-, mentre 
fon  ribaldi, fi  ni /ti (Timi  peccatori.Grrgorio  Nazianzcno  nel  fuo  Apologetico  di- 
ce a propofuo.  Adundan  pnur  oportet  ,C*  ficahos  mandare , faptentem  prua 
fieri , efie  ahoj  facere  fapienteijumen  fieri  ìfir  fic  alto*  illuminare , ad  Deum 
accederei  C ahei  ad  Dtum  adducere . Si  ricerca  ancora  vna  commoda  feienza 
qua  fi  vniucrfalcfcome  bò  detto)  nel  Predicatore,  Se  per  quefro  dice  Pietro  nella 
prima  canonica  fua  , Parai  reddcrc  ranonem  emm  potenti  tot  deca  fide  , & 
fpt  , qua  efi  in  tobis  . & per  quefto  c (Torta  San  Paolo  il  fuoTimotheo.  Attende 
tetltcni itxhor lattone tC deforma,  in  figura  di  queliti , noftro  Signore  fpezzò 
prima!  cinque  pani,iquali  lignificano  i cinque  libri della  legge  di  Mose,  Si  dipoi 
li  diede  agli  Apofroli  da  difmouire  alle  turbe.  A lui  è neccflaria  la  cognitione 
della  Theologia  Scolaftica , Se  della  fcrittura!e,!a  dottrina  de’  padri , le conftitu- 
tiooidc’fommi  Pontefici, le determinationi  dc’Sacri  Cócilij,vna  mediocre  Filo- 
fofia,  vna  commoda  Logica,  vna  buona  Rettorica,  c Poerica'infieme,&  quanto 
più  farà  prattico.cflcrcitatOjS!  ìnfttuto  nelle  feisnze,  ricllcarri  liberali , Se  nella 
cognitione  vniucrfalc  delle  cofc  del  mondo, Se  riunirne  dc’viti jdcl  popolo, tanto 
piu  fui  pulpito  apparirà  valente, e confumato. La  materia  fua  principale, Se  quel- 
la ch'c  lua  propria  è la  feriteura  facra,comc  dice  Antonino  Sàto  nella  terza  par- 
te della  fua  Comma, al  Titolo  deg  monono  ; Se  fe  qualche  volta  vorrà  introdurle 
ailaptoua  delle condufìoni fcrittutali i Dottori Ethnici, ci  Filofofi,«  l'biftoric 
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de  Geniitirclò  non  G dee  improbare  ('dice  egli)  affitto , perche  anco  l'Apoftolo  • 
nelle  foc  epiftole,  & nelle  fue  prcdicationi  s'i  fcruito  di  cofe  t *li,c  Clemente  Pa- 
pa (come  fi  hànelladilh'ntionctrigcfima  ferrimi)  diceaquefto  pfopoGto.  Cuna' 
tx  diumu  /cripton*  ah  qua  firmam  regni  am  eh  tritati* , 0"  ventati*  fufccpc- 
ru  , abfurdum  non  erti  , fic  tnam  tx  erudii  ione  communi  , ac  liberali  bui  ftu~- 
di,*  , qua  forte  in  putrida  attigu , ad  affernontm  veri  dogmati*  conferai  ; ito  ta- 
nte*, ve  vbi  verachdicerit , fai  fa,  O"  ft  malata  Atclmtt . Mi  volere  precifamen- 
ec  empire  la  predica  di  Filofofia  ,di  Alcologia > Si  di  fiatili  altre  feienze  vane , è * 
cola  v cipcrabìle,  & indegna  perche  l'ancilla  non  fideue  preporre  alla  Regina,- 
della  quale  c le  ritto  : Aflutt  Regina  à dextnttun  in  ve/htu  deaurato  circnn -■ 
dita  vauet.it  e.  A quello  propofito  dice  Agoftino  Santo.  Quid  veri  Sybil - 
la,*ut  Orpbeut ,CT  jlifgentiui»  Vate*  , auc  Philofophi  pradixijfe  perhibemur  »• 
vaiti  qmdem  ad  Paganorum  vanitatemreumcendam , nontamtn  adtflorum  an- 
Sloritatem  compie Fìendam . Onde  Gregorio  ( come  fi  hi  nella  diftincione 
ottuagelìm-a  feda  ,Cum  multa  ) riprende  vn  certo  Vcfcouo,  ii  quale  predicaua_# 
al  popolo  la  Gra  malica  conchi udendo,  invito  ore  non  bene  ft  eapiunt  lande* 
Chrifli  cum  laudibu*  Imu , doue  la  Chiofa  dice  • che  tal  Vcfcouo  recitarla  le  m- 
fauòle  de'  Poeti,  Se  le  MorStizaua,  la  qual  cofa  non  conuicnc,  fi  come  difeonuie- 
nc  ancora,  che  il  Prcdicator  predichi  cofe  apocrife,  Se  non  autentiche,  à patto  al-- 
cuno.  Però  San  Tomaio  in  vnaeprflola  honedamente  n’arguì  vno  «c’biucua— 
predicato.chc  la  (Iella  appartaci  Magi  hauea  forma  d’vn  purtrvpicciolo.Si  che  la 
Vergine  Madre  ogni  giorno  fcttevoltc  mcJitiui  iapafTtonc  di  Chriflo  .non  .. 
mancando  nella  fcrirtura  cole  infinite  da  dire , lenza  diuertire  à fattole  ignote,  Se 
incerte.  Si  dee  guardare  il  predicatore  maffimanentc  dàdir  cole  falfc  nella  pre- 
dica, Se  tmflìmc  intorno  alle  cofe  di  fcJe , So  pertinenti  i i vitij , Sc  alle  virtù,  per 
nò  réder  fofpctta  tutta  la  Tua  predicationc,  Se  farli  egli  (limar*  ò ignorate, ò ma- 
litiofo.Cosi  dee  guardarfi  grandemère  dairadulacionc  in  quelle  cofe, che  fono  re- 
ptcnfibili  nel  popolo, Se  anco  nelle  temporali  migmficczc, eccetto  fe  per  forte  nò 
adulaffe  téperataméte,  per  fare  gli  auditori  più  pulenti»  tolcrarc  la  futura  cor- 
rcttionc  ; Se  parimente  hi  da  guardarli  dalla  iaitantia  affai , & dall’ollétatioue  » • 
per  non  renderli  difprczzabilc, predo  a i Dottl,c  giuditiofì,  i quali  in  vn  tratto  ca- 
pifeono  il  valore  della  perfona.  Se  tanno,  che  fa  vna  congerie  di  robba,  per  fare-»- 
vn’apparcnza, Se  vna  moflra.non  pecche  Ca  fondato  veramente  come  a vn  Dot- 
to s'appartiene.  Nd  dcucil  buon  Predicatore  dolcamente  detrahcrc  a miggiori»- 
per  nò  generare  fcandalo,&  Tedinone  nel  popolo,ilqual'è  attoad  appigliarli  fetn- 
pre  più  tofto  al  malerbe  al  bene,  Se  datai  predicanone  più  t .do  fi  genera  didur- 
bo  , che  frutto  d*  alcuna  forte,  Nideue  amarle  riffe, Se  lecomcfccon  gliakri 
predicatori, nafcédo  fcmprc  da  tali  cótentioni  qualche  (clima  negli  auditor^  tur- 
bandofi  la  pace  del  popolo  perquclte  frali,  Se  inutili  conrefe,  che  fanno  Guardili 
anco  di  non  effer  troppo  lungo  nel  predicare, impcroclic  . Alimenta  (come  dice 
San  Gregorio  in  vna  lua  Homelu,)  qua  mtnut  fuffictur.t,^  autditu  fitmun’U',Sc 
la  troppa  breuità  parimente  ( dice  SanGierolamo  J viene  a troncare  ildeGderio 
de’  dudiofi. Dcuc  anco  fuggite  fonimi  mente  la  troppa  velocità  del  dite, Se  così 
tardità  , perche  (come  dice  Seneca  ) Pronunciano  Jficut , & vita  dtbet  effe  com- 
porta tOrmhil  ordm.uum  di  quod  pracipitatur  ,cr  properat . E colà  reprenfi-- 
bile  ancora  la  copiad’infinitc  allegai  ioni  ,Sc  dlnfnice  diuifioni,  parche  ne  ,u- 
l'auditor  eie  può  tenere  à mente,  ne  elfo  può  fuggire  la  nota  d'olldmatione . A 
quello  é necedario  fuggire  le  parole  ociofc,8e  ridicole, per  nò  parere  vn  leggiero;. 
Onde  Gi'crolamo  Santo  dice.  Binut  Pradicator  efi  ,qui  prouocat  populum  ad 
luttumtG"  non  ad  nfum  , Se  non  tempre  bà  da  predicare  l'ided*. materia  in  ogni 1 
luogo,  mà  (òggetto-diuerfoàdiuerfi,  fecondo  Ir.  diuerfità  delle  conditioni  «coa- 
tto mi  > oliati..  A quello  propofito  dice  Gierolarao  Santo  dell’ Apoftolo.  Hat 
. d. aeb 
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t/  si  / y b it  s a l b: 

V -4td  in ftar  imperi  t Medici  vno  ccllyrto  omnium  oculos  vult  curare , fed per  fin - 
y pilaf cede  fiat  vulnertbui  medetur  titani  » mà  à quello  in  fomma  s’afpetra  à (c  tn- 

• piici , Se  idioti  non  predicare  cofc  Cottili  , a’  dotti  non  proporre  cofe  criuiali*  non 

• magnificare  le  cofe  leggieri»  come  alcuni  fanno»  nó  indurre  difpcratione  ne’  pcc- 
catori  per  l’ita  di  Dio»  non  fargli  prefontuofi  con  la  mifericordia  > non  predicar* 
gli  cole  noue»  e capricci  di  Cna  tetta, non  edere  abbondante  nel  Tuo  fenfo  in  ifporre 
la  fcrittura  (aera  » arguire  i difetti  publici  » come  fi  conuicnc  » celebrare  la  vetiti 
fecondo  il  luogo , & il  tempo  >&  in  tutte  le  cofe  cercare  l’vtilità  delle  anime  per 
ifeopo  principale  - Quellejarti  Capra  tutto  che  da  Gcerone,  & Quintiliano  fono  * 

defiderate  in  vu  famofo  Oratore  > fi  ricercano  ancora  in  lui»cioè»  Natura»  Atte» 
imitinone,  cflerciratione,  Se  Memoria:  Natura»  perche  (come  dice  Horatio.  ) 

T u ni  hit  inuita  facies  » dicci  ve  Minima , 

E ben  vero,  che  di  quella  non  deue  diCperarfi , perche  ( come  dice  Mattheo  Bollo 
in  vnaepiftola,  doue  tratta  quello,  che  s’appartiene  ad  vn  Predicatore.)^ htl  cfl 
tam  omntno  difficile  ,quod  fiudtum , perunactaque  non  fupcret,  CT  dentque  noru 
fibi  fuppeditet , & Cela  gaza  (dice  egli  ) impara  di  parlare, &ilpipagallo,  & al- 
tri vccelli)  perche  non  impararà  l’huomo  hauendolo  per  natura  proprio , Se  aiu- 
tandolo la  gratia  diuina , & io  ttudio  » con  l’cffcrcitio  Cuo  faticolo  ? Oue  il  gran 
Dcmoflhene  ci  ferue  per  clIcmpio,il  quale  con  l’aflìdua  cttcrcitatione  emendò, 

Se  riformò  la  lingua  (ua,  ebe  era  nel  proferire  alcune  cofe  nodofa,groffn,e  repu- 
gnante fuor  di  modo.  L’Arte,  perche  Ce  bene  Seneca  dice,  Non  deli  flette  ver-  Seneca^ 
banefir a,  fed  profine.  Se  bene  in  San  Mattheo , noftro  Signore  malcdi^c^,» 
quel  fico,  c'haueua  foglie  CoIamcmc,&  non  frutti , Ce  ben  fi  fi  obiettionc  di  quel 
che  Paulo  fcriue  à Corimbi  , CT  pradicatto  mea  non  in  ptrfuafibt- 

itbui  human a fapttnna  ver  bis  , fed  in  ojf  enfiane  Spiritai  , CT  vtrtum  . Se 
poco  doppo  Coggiunge  . Noi  autem  non  fpintum  huiut  mundi  accedimui , 
fed  fptrtium , qui  ex  Deo  eft , ve  fctamus  qua  a Dco  donala  funi  nobti , qua 
Cloqutmur  non  in  dotta  human  a fapienua  verbi!  , fed  in  dottrina  Spiri - , 
tùit  fpiniualia  fpiriiuahbui comparante! . Io  rifpondo  .che  il  Predicatore  non 
deue  darfi  tutto  a’  fiori  della  eloquenza,  et  lafciare  per  il  diletto  ddi’auditore,IV- 
tilità  dell’anima  come  le  prime  temenze  alludono.  Màchein  luinon  fi  ricerchi 
arte  ringoiare.  Se  ifquifita  nel  predicare, quetto  non  lo  negarà  Paolo  mai;  perche 
San  Gierolamo  (criucndoàFamacchio,  Se  Oceano  della  preclara,  Scilluttrc  arte  $ Gitr. 
di  Paolo  nel  predicare , dice  quefle  parole  appunto.  Paulum  Apoftolum  proje- 
ram  , quem  quonefeunque  lego  , non  mi  hi  verba  vtdeor  a udire  , Jed  toni - 
trua  . legite  epifiolai  eiui  maxime  ad  Romano!  , ad  Galathai  , ad  Epbe- 
fios  : tomi  in  cercamine  pofitus  tft  ■>  CT  videbitu  m ufi > monili  ttus  %. 
qua  fumi e de  velcri  tefiamento  , quam  arnfex  , quatti  prudens  , quam 
dtftimulator  fit  eiut  quod  agii.  Vtdentur  quidem  eiui  vtrba  fimpltcta , CT 
quafi  innocenti t hominu , CT  rufiicani , CT  qui  nec  factre  , ntc  declinare  no- 
nt  infidi as , fed  quocunquc  prefptxerii  fulmina  fune . Haret  in  caufa  , capii 
cmnc  ,quod  tcugerii  ; tergum  verni  %vt  fuptret  : fugam  fimulat  ,vt  occidue . 

Non  dico  già  che  Paolo  nelle  precedenti  parole  métifea  da  ic  tte(fo,mà  come  fa- 
tiche egli  erajchc  volcffc  edificare  i Corimbi,  & confermargli  della  fua  dìuiua 
dottrina,  mottrando,cb’in(eg«iaua  loro  più  con  lo  fpirito,cbe  con  la  parola, & più 
con  la  carità  d’iddio  viuificantc,checon  la  feienza  del  mondo  infiante  Et  che  ar- 
te (Dio  immortale)  non  mottracgliin  quella difefa, che  fi  pretto à Petto  , Seal  ' 

Kè  Agrippa,  quando  ì Giudei  cercauanoche  fotte  condennato  ? quanta  bencuo- 
Icnza  da  ogni  patte  cerca  di  captar  da  i Giudiciiquanto  prudenreméte,  piaceuol- 
metuca  & moderatamente  fi  puffca  pretto  a tutti  ì che  colori»  che  ftratagemi  non 

vfa? 
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•via?  che  a*gonienti  non  adduce  della  Tua  irnccenzalche  arte  II  manca  in  tal  diffei 
fa?Ec  colui  che  non  poflederà  qucIVartv  del  dite  t che  riufeita  potrà  mai  fare  » f* 
non  Àruppiaraie  languida  da  ogni  partctche  cofa  indurti  nell’auditore*  fe  nó  te. 
dio,itrifione,&  dispreggio}  che  cffordio.chc  narrationc,  che  confirmatione,  che 
cófutationcjcbe  condnfione.che  epilogo  potrà  mai  fare*  che  Aia  bcne?Chi  potrà 
mai  accomodar  ('orecchie  a pedona  cosi  inetta,cbe  mal  comincia*  peggio  fegui- 
ta,&  peffimamente  fcioglie*  & conchiudcrL’imitationc  è ncceOaria  nel  predica, 
tore*  perche  imitando  ivalcti  huomini*c  accommodandofi  al  modo  loro, fi  fi  va. 
Icte  anch’egli.  L’cfferciratione  maflimamente  li  fi  di  miftiero  nel  pronunciare , 
acciò  polla  mouere  plau(o,triftrtia, lagrime, rifo,ammiratione,bcneuoléza, odio, 
fpauentotfecódo  il  bilogno,queda  è quella, che  tre  volte  inrerrogato  Dcmodhcne 
quod  practpuum  e ([et  in  Oratore  tre  volte  rifpofe . Pronunciano  , pronunciano, 
pronunciano.  Con  quella  mirabilmente  mofle  Cicerone  la  mente  di  Cefare  , 
ìlqualc,  effendo  preparato  a condannar  Ligario  » fl  trouò  per  lo  fuo  dire  cotanto 
mitigato*  che  de  pollo  l’ardore  dell'animo  fi  rifolfcd’haucr  pietà  del  fuoiainiico 
donàdo  a quello  la  vita*  & a Cicerone  la  palma  d'bauer  vinto  il  luofdcgno*e  Ai-, 
perato  l'ira  fua  Có  quella  Hegclia  Cirenaico  Oratore  ftupendo  fuafeal  tepo  filo 
ranro  vnicamctc  le  miferic  humane.che  reuocò  il  dcfidcrio  di  molti  appetire  vo- 
lótariamcntc  di  morire  Con  quella  Pili  (Irato  fù  coli  raro*  & (ingoiare  nella  città 
d’Athene,che  qualunque  haucflccontrario Solonc.qucl  grand’huomo*con  tutto 
ciò  fù  eletto  alla  fotnma  dell'imperio, mediante  l'impero  del  dire, che  fingolarmc- 
tcrifulfe  in  lui.  Con  quella  Catone  cosi  fcuero,fù  pur  chiamato  in  Roma  il  Ro- 
mano Demoflhcne,  tanto  potè  l’eloquenza  di  quello  apprelTovn  popolo, chefù  ia 
tutte  le  cole  nó  meno  (upetbo*che  fierojlV  (e  il  predicatore  haurà  memoria  tale» 
che  polTa  lietamente  decorrere  nel  capo  Ipatiofo  della  fcrittura,&  dcU'altre  fcic- 
ze  a propofito,nó  perdendo  vn'accento*nó  ifmarrcndo  vna  fillaba*non  tralafcià- 
do  vn  punto,  all’bora  diradi  edere  vn  brauo,  & marauigliofoprcd>'carorc,impe- 
roche  l’attione  veramente  della  voce, del  ge(lo*del  moto, la  forzale  energia  delle 
parole,  la  grauità  del  dire, la  copia  dell  ccofc,  l’abondàza  dec5cctti,la  facilità  de' 
diTcorfi,  la  bontà  della  dottrina*  la  vaghezza  della  voce,  la  foauità  della  lingua  » 
lo  (pirico  incorno  allccofc*  l’altezza  del  foggetto*  l’ordine  della  materia*il  vellico 
decoro, & gratiofo*la  forma  leggiadra,&  bella,l’inucntionc  graue,fc  miracolo!* 
J’ecccfib  della  memoria, la  facilità  dell'ifporre*la  riprendono  acre,  l'ammonicionc 
dolce,  il  fauellare  piaccuole,  il  minacciare  cerribìlc,il  confutare  acerbo»l’indrui- 
re  ageuolcjl’infegnaredocil»,  il  dilettare  gentile, il  commooerc  affettuofo,  il  fcr- 
uore  fommamentc  infiammato  rendono  compito*  8c  perfetto  vn  Predicatore ,8c 
lo  fanno  limile  aCaraccioli.a  Panigaroli,a  Lupi, a Tolcdna  Voleri, a Hebrci,&  a 
mille  altri  lumi  d’eloquenza, & di  dottrina  di  noflra  ctade:  la  qual, le  più  apprez- 
zarci valor  loro.nd  contende  flc  loro  iniquamente  le  licenze,  c i pulpiti  princi- 
pali,trouarebbe  valorcjtflcoprircbbe  grandezza,  oue  l’inuidia  mollra  effer  la  vir- 
tù topica, & addormentata.  Mà  chi  vuol  notar  cole  più  ampie  intorno  alla  mate- 
ria  de*  Predicatori,  legga  le  Retoriche  E cele  li  a diche  dell'IlluflrilT.Card  nal  Vale- 
rìo,&  di  Fra  Luigi  Granata, infieme  l’opra  di  Fri  Luca  Baglioni,i  qnali  infegnano 
copiolamcnrele  patti,  che  s’appartengono  a vn’ cccel  lente,  & perfcttillinao  Pre- 
dicatore, mà  tanto  badi  db’  Religiolì  in  vniu  ertale,  & in  particolare . 

sitino  taf  ione  [opra  il  IH.  Dt(corfo . 

Ragiona  dottamente  ( fi  come  in  tutte  lefue  cofc)  Agod.  Sceucho  della  Reli- 
gione nel  decimo  lib.  de  Perenni  Philofopbia  , doue  nel  capitolo  rcrao  dichiara 
qual  fia  la  vera  Religione, e nel  cap.ia.di  che  par»»  conila,  èi  nel  cap.  a parla  de* 
gradi  della  Religione  > & nel  capii-  primo  della  tomaia , cLc  mcccdc  quando  dal 
, Mondo 
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Mondo  2 rìraoffa,& fpcnca  la  forza  della  Religione.  E Gfouan  Francefco  Pico 
Mirandolano  nel  prfmo  libro  de  praenotiooe,  parlando  di  quello  foggerto , nel 
Dono>3c  dcdmo  cipirolodimoflra  ondederiuiil  nome  di  Religione , qual  fìa  la 
Religione  vera,  & che  oggetto  «.quello  della  Religione.  Di  molte  cofe  fpeteanti 
alla  Religione  parla  Ma  còlio  Ficinonel  14.  libro  della  Theologia  Platonica  ,& 
lambii  co  nel  luo  libro  de’ Miflcrij.c  molto  più  Lattantio  Firmianoin  vn  libro 
intiero, che  fà  de  Religione . Beliiuìma  diffinitione  delle  Religioni  adduce  Alber: 
to  Magno  nel  libro  de  Natura,  & origine  animar,  al  trattato  fecondo,  & cofi  nel 
quinto  dcll'Etblca,  al  trattato  J-cap.^.E  Celio  Rhodigino  nel  quinto  libro  dello 
(ue  antiche  Lettioni , al  capitolo ttigeòmonono,  dichiara  onde  habbiano  hauu- 
co  origine  tutte  le  falfe , Si  fuperQitiofc  Religioni,  ponendo  i fondamenti  loro 
nell’Aftrologia . 

Quanto  ai  Prelati,  fudditi  Relìgiofi  , vedali  l'Oratorio  de*  Rclfglofj  di  Monti- 

fnor  dì  Gueuara,cbe  ne  tratta  appieno, & quanto  al  gouerno  tcporaIe,lcggaG  il 
lauarra,fopra  il  capitolo  ne  dicati$,il  quale  è totalmente  contrario  alte  prelatu- 
re perpetue d'alcuni  Relìgiofi. 

Delle  cerimonie  ciuili  fe  n’hà  vna  piena  annotatone  predo  a Giulio  Barbara- 
no  nella  prima  parte  della  (ua  officina  al  titolo  nono,  &dciriflt  Caparla  commo- 
damentc  Alcffandro  d’Alcflandro  nel  fecondò  dc’fuoi  DI  geniali,  al  cap.  19. 

1 Di  qucllccbe  G dimandano  cerimonie  facre  ne  tratta  nctl’annotatione  de  Ri- 
db.  (acris  il  Barbarana  , molto  acconciamente,  delle  cerimonie  della  Mrffa  n’hi 
fatto  vna  bella  raccolta  Giouanni  Garplio  Mìsbagenfc  confcffore  ,&  cofi  Mi- 
chele TimoihtoGatricnfe. 

..  Delle  fuperftirioni  lene  potrà  veder  yn'atpplo  difeorfo  tratto  davarij  Auttori 
ael  mio  palazzo  de  gli  incarni, 'Tqual  potrà  fattar  le  pcrfonecuriofc  di  tafmarerìa. 

De  gli  Ordini  delle  Religioni  leggaft  Giouanni  Lucido,&  il  Catalogo  del  Caf- 
fanco,  olita  quello  che  fe  nc  esua  dal  f upplimemo  dellq  croniche , da  Santo  An- 
tonino, da  ViccntoBeluaccnfe.dà  Raffele  Volteranno,  & da  mill’ajtri . 

, ..A  i Cauali^ti  Ibuoaggiuntinuouamcn'e  iCni'alieii di  S.  Francesco, inflituiti 
disila  Santiùdi  Sifto  Quinto  • Dell’Ordine  Equcflrc  préffo*  Romani  ne  tratta 
acconciamente  Alcffapd  od’Alpflandro  nelfccondo  de’  fuoì  Dì  geniali  al  cap. 
*9.(<  Qiouan  Rotino  nelle  fup  antichità  Romane,  al  cap.  17. 

Quanto  al  modo  di  predicare  , fl  può  vedere  il  Trattato  del  Reuerendidìmo 
Pmigaro'a  lume  di  noftra  età,  Se  cauarncqpef  frutto,  che  è pofTìbile  in  tale  pro- 
fe  filone.  Mi  fopra  tutto  il  Predicatore  non  parta  dalla  Rhcttorica  diuina  di  Gu- 
glielmo Parifknfc,  le  cui  opere  famofiffimc  giacciono  appreflò  a molti  indegna- 
mente lepulié. 

— — — — • ■ — _ ^ 

D?  GRAjU MAT ICI,  ET  PEDANTI. 


MOIti  Teucramente  procedendo  contrk  li  Grama  tìcicoski  litichi  comemo-  / 

derni, hanno  voluto  col  giudicò)  loro  bufinole  i.tufiì  principi)  & i teneri 
fondiméci  loro.quaG  che  veriando  intorno  alle  rmir.'tezzc  di  letictc  ,d  nllabc, di 
dittioni.dl  puri, et  di  cpsifaite  baffczzc.fi  rcndanpiuacgni'pre.ffo  al  Mónio  di  lo-  Sue  fotti». 
de, A:  imm.riieuoli  affatto  d’tSgni  ipecicd’bonorej  5jU1.to.pit1  quanto  Suetonjo 
Traquillo  narra.chealtre  volte  i Gfairuucinófuropi’pauoapprczzatùnc  tenu- 
ti in  alcuna  confiderarione.Mà  nò  hanno  colideraco  fmiJèri  tue  molte  cofe  qua- 
to  p ù picciole  fono, tato  più  rarc,&  p rei  iole  végono  iflinuteda  pi  rione  gìudicio- 
ft  .Clic cofa è piùpiccioli(dic,c  il  ^croaldooclU  enarrationc  di  l'crùo  Potta}qu5-  Il  Btr» • 
to  il  urbondi.oM.c  cola  più  augulta  qcl  dianaatpiche  cola  più  breue.  Se  minima  4 Ho. 

E quanto 


fjomero . 
F'irgplit . 


S.  Gitr. 
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fluito  fl  Giaciotho?&  nódimeno  non  fi  troua  cofa  più  nobiltà  <fl quelle  pfù  prtf 
tiofa  Scriuc  il  gra  padre  della  eloquenz.  Homero,chè  Tideo  fu  d* vn  corpo  molfò 
nleciolo.mà  però  hebbe  vn’animo  grande,*  forze  terribili.Quindi  Virgilio diflCr 
**  Vtdior  Ttdaas,  qui  fi  quid  credti  Htmtro  t ' ’/  >- ■’  / - 

Ingenio  pugnax  , corpose  paruus  erse . c : ' ' 

£t  Paplnlo  non  meno  vciidicamcnte,  che  politamente  dille,  , 

Mator  in  rxtgua  regnabal  corpose  virtus . ' 

ÈtXantippo  Lacedemonio,il  quale  era  di  datura  piccioia,&  breue, ù lodato  non» 
dimeno  affai  da  Silio  Poeta , che  dice , 

Exiguit  tigor(  admtrabde  ) membra 
Viutdut  > CT  magnò. / vifu  qui  vincerei  art  ni . 

E parimente  celebrato  con  inuidiofa  lode  Peti  oPovta  da  MartiaIe>quaotunque 
egli  nó  cóponeffe  altroché  vn  picciolo»c  breue  librò  di  Poefia  d k£do  in  quei  verfi 
S opini  in  libro  mtmoratur  Per/ìus  vnot 
Qutim  lenii  tn  tota  Marfui  Am*z.ontdt . 

Dì  cui  pur  dille  ancora  il  fa  molo  Quintiliano . Mulrum,  Cr  vere  gloria  quamutj 
vno  libro , Per  fini  mermt-Oùc  anco  Gicrolamo  Sito  cblatnollo  il  facirico  cloquc- 

—>  Drr..i.rK;i  il  rriaefimn  rfire. diamone,  che ouauroccfc  fono m 


cne  prepara  nella  mene  il  cido,oc  reica  iua:il  leprettioo.cbe  pone  i.  

tcrra;ia  locufta  che  vi  in  frotta, 5c  a torme  fenza  Re,  ne  capo; & la  Tarantola, 
che  và  con  le  mani,  6c  nelle  cafe  de*  Regi  dimoramon  bifogna  dunque  beffar  coti 
per  poco  gli  Grammatici  quantunque  i fondamenti  loro  fiano  tenui , & deboli , 
perche  conuengono  vna  machina  tanto  più  alta  famofa , (c  fublime . Per  quello 
dice  Quintiliano  nei  primo  Ir.delle  fue  Inflitutioni  ./Ve  quii  igitur  tanquam  par • 
uafadidiat  Grammatica  dementa,  quia  interiora  ve/ut  facn  huiut  adeunubui 
apporr  bit  multa  rerum  /ubidirai , qua  non  modo  acuere  ingenia  puentia  tfed 
extreere  alt. /imam  quoque  eruditmem  yacfctentiam  poffìt . Et  Cornelio  Ne- 
potè  dice  che  Grammatici! t eft  ille  , qui  dthgenter  , & acute  feienterque  poffìt , 
aut  elicere , aut  fortiere . Parti  che  fia  fiata  poca  cofa  l’inuentione  quantunqot 
breue  de’  caratteri  da.  fcriuerc, potendoli  con  si  picelo!  numero  di  lettere  clpltca- 
tc  a tutto  il  Mondo  le  migliaia,  anzi  l'infinità  de*  concetti  noli  n «umani  « 
qual  farà  quell’inuidiofo,  che  non  celebri  lommamentc  Dionigjo  Licinio  no- 
mano, ilquale  effendo  fiato  l’inucntorc  delle  Latine  fillabe , meritò  in  Campi- 
doglio vna  ftatua , per  còsi  notabile  beneficio  fatto  al  Mondo  ? Hor  che  coi»  e la 
Grammatica  veramente,  fe  non  vna  feienza , la  quale  aperta  tutte  s aprono  , & 
laquale  chiufa  tutte  fi  chiudono?  che  cofa  è . fecondo  Ifidoro  nel  primo  fibre  dcL 
le  Ine  Etimoloeie , & Fiancefco  P.  trino  nel  Iccondadclla  Inftuutione  della  Kc- 
Dub’ica  fJnon fondmicntoiji tutte  lVu.fi  liberali , & di  tutte  le  dilciplmc?  perche 
ordinarono  eli  antichi  Romàni  pnbhci  fiipcndij'a’  Grammatici, ficedo  loro  vn - 
editto, che  rinfegnaflcro  pcr-fin  ntfeorfan  della  firada,  fe  non  pei  dargli  il  meri- 
tato Se  douuto  bonore?  & fotfc  da  quello  hanno  tratto  vna  vecchia  vlanza  i pe- 
dagoghi dì  condurli  dietro  i giOuenertf  per  le  firade, infegnando  loro  i themi,*  le 
eóconlanzc,comcfannoanco-àH  età  p dente, perche  fonoordinati  i proTefiorldt 
Grammatica  per  lettere, Se  pbt  Cottomi  probatiirìniii/w/egge  Aiedicoi,  fe  no  per 
qucfl'ifteffo  effetto  honoraroJPFrclit*  d ee  Qbìntiljano  quelle  rare,*  celebri  iodi 
della  Grammatica,  affamando , che  off  r.ecejfana  pueru , tucunda  fembui  , dui- 
ni fecretorum  cornei  ,'Grqua  vtl  folaomm  Jtrdorum  g entre  plut  habet  opent, 
quamojlent aitami  * fenon  per  la  trtedefima  cagione  d’bonorare  i profelJon  di 
quella  feienza?  perche  è ferino  ne’  Canoni, alia  diftintione  ttigcfima  ottaua  » fe- 
condo le  parole  di  Gerolamo  Santo , nella  epillola  a Tito  , ebe  Grammattcornm 
dottrina  cnam  potefl  projìcere  advitam  , dnm  fuent  in  melarci  vjui  «Jjum- 
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ptA{  fé  ooo  per  darle  riioloje  dignità  di  dottrina  falut.'fdra:  qual  fi  conuìenea  lel? 

Perche  cauta  la  conflituifcc  Lodouico  Viualdo  nel  Tuo  libro  delle  perfecutioni 
della  Chiffa  prima  fri  tutte  le  feienze  per  ordine  di  ncceffità  , fé  non  per  impri-  Lodouico 
siere  la  fila  gradezza  negli  animi  di  tutti  i fludiofi  ?Nun  la  fà  Quintiliano  clTer  f^iualdo  . 
vna  feienza  del  ben  parlarelnon  l’accompagnainfieme  co’  Poeti?non  li  fi  amica 
de  gliHdtorie?non  le  dà  per  cariffima  la  Mufica  nella  compofinone  de*  metti, & 
delle  rime?  non  le  fàcITer  congiunta  l'Aflrologii  ncljedcfcn'ttioni  poetiche  de  gli 
orti.Sd  otcafidc  fegni, in  dichiararci  tempi?  nòia  fidomeftica  e famigliare  della 
fìlnfofia,  per  le  quell  io  ni  naturali  che  in  verfi  Greci  hà  trattato  vn  Empedocle, et 
in  Latini  vn  Vairone, & vn  Lucretfo?Hor  perche  dice  caritè  cofe,  fe  ella  non  fulle 
veramete  celebre,e  famofa?Quàto  viene  lodato  quel  Promethco,  ilquale  a Greci 
fù  di  tara  feieza  il  primo  inuctorc?quàto  quel  Crate  Millotc,ilqual  da  Attalao  iti 
roàdato  al  Senato  R frà  la  feconda,  c terza  guerra  Affricana,  a portar  si  pi  etiofo 
dono  alla  prima  cirri  regina  del  Mondo?  Quanto  fon  celebrati  i Dolci,  i nembi,  i N 

Giu  li)  Camilli»  gli  Alunni,i  Sanlòuini  , Si  altri,  c’hanno  di  quefia  difciplina.* 
nell’Idioma  volgar  fatto  le  regole  ,&  dato i prececci  gramaticali  della  lingua  no- 
flra  materna?  quanto  è commendato  quel  Magno  Cario, che  ritrouò  la  Gram- 
matica Tedcfca,  & pofe  nomi  nuouia  i mcfi,&  a i venti,  & quanto  tutti  i nobi- 
li profefioridi  qucft’artc  honorata,come  Arilìarco  Alcfiandrino , che  compolo 
più  di  mille  volumi, & Didimochcnc  fetide  più  di  quattromila:Vaicrio  Catone, 
ch’infegnòin  Roma  con  tanto  fauflo  al  tempo  di  Silla,chcifegucnti  vetfi  furon 
cantati  in  lode  fua. 

Caio  Gr.  mmaticus  Latina  Syrtm  , 

Qui  foius  le gu  , c r facit  Poetai  . 

Verrìo Fiacco  maedrode*  Ncpori  d’Augullo,che  maritò  vna  ftatua  per  la  begni- 
gniti  del  modo  del  luoinfegnarctCaio  Mcliffo  Spoltiàio,  che  per  l'ingegno  luo, 
fùpofloin  libertà  da  Mecenate:  Nicia  cb'acquidò  (agraria  di  Cicerone»  edi 
Pompeo . N*in  padano  lenza  lode  quelle  fapicnti  balie»  Se  madri , che  feguitaro- 
no  il  precetto  di  Ciifippo,infcgnandoalor  fanciulli  qucfl’artc  del  retto, de  polito 
parlare, come  Cornelia  madre  de  Gracchi  macflra  veramente  di  quanta  fplcndi- 
dczza  di  parlar apparuc io  loro,  Aurel.'a  madre  di  Cef.  Aria  madre  d'Augulto , 
lfirina  madie,  che  infegnò  la  lingua  Greca  a Sylcfigliuol  d’Arìpithc  Rèdi  Sci- 
ria  . Non  perdono  la  debita  gloria  a quei  Maeltri , i quali  con  anioni  honoratc. 

Si  coll  timi  ciurli  hanno  alleuaioi  gioueni  ottimaméte  fotte  la  dilciplina  loro, co- 
me C raffliio, ch’allenò  il  figliuolo  diMarcantonioKomaiiO.Filtta  Coo.ch’alle- 
uò  Tolomeo  F lad<  Ifo:  Volcacio , cb’alleuò  Ottauio  Augnile.  Zeno  loro  Efcfio» 
ch'a  leuò  i figliuoli  i'cl  primo  Tolomeo, con  infinita  moltitudine  d'altti  feguenti. 

Meritano cci  taiuinte  fummo honort  iGrainmat  ci  pcrcht  inlegnano  d’ilptime-  - )/ 

re  quanto  bubhiamo  nell’animo  con  parole  própiic,corne  infegnò  E<io  Mclidordi 
fcrmcr  punmt3menic,comc  infegnò Nlcanpic  Alcfiandrino:  di  dettare  cpiflolc» 
come  integrò  Afinio  Capitone  di  poetate , come  infegnò  Ennio  Grammatico  di 
troiiar  gli  Epithui  veri  delie  cofe,  come  Infegnò  Tc'cfò  Pttgamenfc  di com- 
porr! Hiftoric , come  ìnfegnarono  Appìone  Alcfiandrino  , Hcrodiano  »&  Ap- 
pollodoro  Aiheniefc  : di  fare  orationi , come  infegi.ò  Elio  Preconio  : di  leggere» 

Si  ifpt'rre,  ionie  Lucio Cecilie  Epirora  > Afinio  Pollione  »Hcradconc  Eglino, 

Se  a'rri  infiniti*  & cufi  quelli,  che  infegnanole  lettele,  le  fillabe.l  nomi, i prono- 
mi,) vc:b,  l'ora  rioni,  le  propofitioni  ,gli  aucib.j,  l'intcric  trioni,  le  congiuntio- 
ni  ,i  tempi , i cafi  , >e  figuic,  i punti,  de  fimili  altre  cole  grani maticuli . Mi  per 
Puppofitonoii  sòrbe  dire  di  buono  dùcerti  putì  Cumtyàiici, anzi  meri  pedanti,! 
quali  ftà  tutto  i!  giorno  su  le  piazze, Sé  dentro  alte  botteghe  nel  còlortio  de’  lette- 
tati, a litigar  fri uolamcn ledi  certe  fninutic  Ioio,cbc  lédon  naufea  perfinoaeia- 
uatiini,  contendendo  alla  dilptrtta, con  gettar  la  toga  labilc,da  patte, &có  cbù- 
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mare  in  teflimonio  il  Dio  Polluce,  & Hcrcole  à ogni  tracco  , fé  l’ypGlori\  &"il  *• 

, . fi  icriuono  (blamente  nelle  dittioni  Greche, banco  nelle  tarine, fc  l'anima  d’Ati-- 

docile  fi  fcriuc  Endelechia  per  Delta, ò Entelechia  per  Tica;fc  l*H»é  lettera,  òve- 
ramente  nota  d'afpirarióne,  fc  l’X  é ncceffaria,ò  nó,cfTcndo(i  detto  anticamente 
per C & S.lcgs,  & pats , come ateeda Qjintilianoj  (c  l'R  meri.'ta  d*efTcr  am- 
meflbnclconciftorodel|c,lcitcre  per  ncccffafio  fidi  nome  d’VIixes  và  fcrirtbcocv 
l’X  ouer  più  predo  cq  due  SS.fe  fon  tre  parri  ddl*oratibne,croè,noruc,  verbo, &' 
'jìriftoti-  cong'uncion^ome  vogliono  Ariflotele.cTbeodJttc,  oqiKjttró>cbme  vogliono 
/'•  iStoici,feparandogliarticolidallecógiuiuioni,omòlrc  altre  aggiure  dipo;,cioé» 
Tbeodtt-  prcpofitioni,nonii appcllatiuf»  pronomi, patticìpij,  aducrb':i,intcriettioni,comc 
tt • tao  tenuto  Àridatco,  & Palemone:fei pronomi  (dio  quindici,  come  tien  Pri. 

Ariflar.  fc;ano,ò  veramente, pur  cQmc  vogliono  DiomcJe,  & Fota:  fp  le  lettere  s’ad dop . 

pian  come  in  CauflaconducSS.  & Rélligiocon  due  LL-o  uproferifconocon  vrt 
P Alano-  folp,con  infinite  altre  affai  fupcrdin'Qlp  còntefe  d’accenti, di  punti,  J’ortog  afia,dl 
**•  pronuncia, di  lettere, figure,  ctlumologie,  analogìe, precetti,  regole,  deiliiàtiòni, 

Diogene.  modì  di  lignificare,  mutationi  di  cafi,  varietà  di  tempi,  di  pedone  ,'di  rio  meri,  di 
Foca.  vaxjj  impedimenti, & ordini  di.  conflruirc}  dimodoché  merita  mente  qued'infi. 

pidi  contrada  fono  dati  Icherniti  da  Luciano  $amofatefc,qualb-.ffóin  vn  libretto 
molto  arguto  ilconuafto  loro  dcll’S.&  T.  confonanti , Se  da  Andrea  Salenvra- 
no vilqualccou  chiara  eloquenza  deferìffe  la  guerra  grammaticale.  Son  per 
quedoanco  notati  molti  di  loro  per  troppo  G amatici  in  più  cofe,  come  Mefhl- 
la,  che  (criffcd’ogni  lettera  (ingoiare  vn  particola r libro  ; Il  Bcroaldo,  c’hi  volai 
io  notare  Seruio  in  cofe  bade,  & minime,  Lucilio  c'hà  biafimato  Vettio,  per  ha- 
uer  vfato. voci  Sabine,  Drcnedinc,c  Tofche:  Afmio  Pollionc,  c’hà  riprefo  in  Tiro 
Liuio  vn  parlare  troppo  Patauino  :vn  Pallemonc,  c’hà  proceduto  contra  Marco 
Varrò  alla  fcopcrta  per  cUfedi  Grammatica  viliffìmc  : Quintiliano,  c’hì  taffato 
Seneca  d’haucr  con  minutiffimc  (entenze  rotto  ipefi  delle  parole:  il  Valla  ,c’hì 
ba  donato  tutti  i Grammatici  (uoi  anteccffori:  il  Miocjnello>&  il  Poggio,  chc_> 
hanno  badonato  lui  Oltra  che  tanti  Pedanti  fi  fono  ritrouati per  le  lor  male  qua- 
lità meritamente  effofi  al  Mondo, come  Domitiano  intrattabile,  & capricciosi, 
che  fu  ptecectorp  in  Roma:Orbilio  da  Beneuenroal  tépodi  Cicerone  buomobe- 
flialenclleggctej3c  infegnare  a’  putti.Rhcnio  Palcmanciche.fi  glcrìaua  le  le  refe 
effer  nate  con  lui, Se  douer  morire  inficme  cóluitLeonida  Pedagogo  d’Alcfian- 
dto,qual  riferifee  Diogene  Babilonico  liaucr  di  virij  epico  l’Animo  di  quello, men- 
Dio*e»<_  tre  era  giouinctto:Sc  quell'altro  a cui  Cratc  Filofofo  diede  de’  pugni  per  baucr  in- 
B ab, lori-  fegnato  l'ignoranza  io  luogo  della  faenza  a vn  certo  fanciullo,  ch’era  dato  forco 
b difciplinafua.  Che  dito  della  mala-lingua  d*àlcunidiloro(  fcruando  Tempre 
l’iionor  de*  Uuoni)i quali  caffano  Platone  di  difordinato, Virgilio  d’bauer  Iconici- 
to  Thcòcrito,Jc  HomerojM-Tullio d’bauer  parlatqcó  numero  tu rbatotS  ilo ftfo 
per  troppo  affettato:  Tcrcotiod’baucrTncndicarolefuecomedicda  Labconc.Se 
Sc,’pÌQnc,Macrobiodi  vcrgognofo,&  ingrato-,  Pliniodi  rncndàcctOuidiod'crop. 

' do  compiacente  afe  lleflo?&  non  perdonano  ad  alcuno,  màdan  sferzate  da  A- 

guzzinoa  tutti  fenza  re miffionc  Jcheditò  della  temerità  ,con  la  quale  alcuni  d» 
loro  gloripIetii,S£  fauioli, entrano  in  campo  talhora  a far  del  Tullio  con  vna  fen-  - 
texvza  imparata  a mente  di  Cicerone  a far  del  Poeta,  recitando  * 

Ah  Condon  Dridon,  qua  re  dementa  capii  ? 

Et  alar  fopta  tutto  del  Thcologo.Sc  del  fcritturifiaxintendcdoil  fenfoalla  ria:?- 
(eia  per  amar  troppo  la  Ietterai  Che  dirò  della  Profopopcia,chc  fpcndonoalcuni,  - 
tenédofi  per  Idoli  dàlia  Gtàmatica.pcr  recitar  Pcrotto,Cantalirio,loSpatTrerio',i|  • 
MàcincUo.Agoftin  Datilo, il  Prifcianelc,GioiianniDauid  Britanno,  ÀdàTraie- 
ichfc.  Maeffro  del  Bene,  il  Torrcntino,io  Scqpa , & altri  lor  dogmatixàftti , co* 
^ulinen  fanno  manco  iaUiora.il/affM  fym  Nulibnt  del  Donalo  ? Onde  Can-  - 
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tjdicioargùi  degnamente  Branchìta  Pedaore,  dicendo . 

Dune  lega  in  Cathedra  [apitns  Branchìta  Pattai 

Allegai  femper  prò  Cicerone  Phocam  . 

Deh  quanto  meglio  per  loro  farebbe*  che  in  loro  s’adempiffc  il  defi  derfo  dà 
Qiiintiliano,chcdiccua,  De  pedagogie  hoc  amplila , <?*r  fint  eruditi  piane,  quam 
pr/mam  e{fe  curai»  vehm  : ani  fenon  effe  erudii  otfeiant  ,non  effendo  cola  più 
pcftifera»  chela  troppo  perfuafiua  di  fe  medesimo.  Quindi  Cantalicio  pur  Pc- 
dante  arguì  VQoprelòntuofo  di  quella  razza  con  li  feguenti  vctfi  . 

JUe  ( parlando  di  Quimiliano)tribut  brunii s vix  Alpha, (T  Beta  docebat. 

Tèe  tnbut  at  putros  mtnfibta  aflra  docci . 

'Che  dirò  della  fciocca  gr&uiti  Pedantesca  d’alcuni  con  quel  baculo  magiftrale 
in  rmno;con  quella  toga  pelata ,cbe  non  hi  viito  manco  di  cinque  lubilei  có  quel 
modo  di  cantar  cosi  le  profc.come  ivcrfìicó  quella  comitiua  di  putti  per  ogni  ci. 
ione;  con  quei  (aiuti  in  Latini . Anele  domini , Qr  faluete  con  quelle  riuerenze 
flcafoggiace:  con  quello  fiat  futa  fua, che  paiono  tanti  Tullij  in  carhedrajcon  quel 
leggere  affettatamente  come  fanno;con  quel  palleggiare  per  fcola,a  guifa  di  rati 
pauoni:  cò  quel  chieder  di  norme  terribili, & impaurire  i putti  Col  grido  llrepico- 
lo;  con  quelle  lualiuc  a’ giouani  di  Seguire  le  pedate  di  Sier  Prilciano,  & di  barba 
Dioraede,&  caricati]  le  braccia  d'vnbuon  Cornucopia >nc  laSciar  per  bezzi  il  Ca- 
tholicon,  e Papia,  Se  il  Mamotrctto  inficine  2 che  dirò  delle  corruttele*  che  molte 
voice  per  loro  difetto  fono  nelle  Scuole  caufatc?  che  dirò  delle  negligenze  intorno 
a*  Scolari.1  che  cofa  dcli’auaritie  in  forbire  tanti  Salarile  tante  fpefede  Communi! 
che  cofa  delle  Scempietà  d’alcuni  particolari,come  di  quel  Pedate  da  Bologna.cbe 
volendo  dare  vna  noua  * che  nella  patria  Sua  erano  molti  banditi  * e che  portaua 
pericolo, che  vn  di  non  vccidcffero  il  Gouernatore  di  quella  città, dille  Pcditefca- 
mente:Io  vcrco*che  per  la  copia  di  quelli  efuli  vn  giorno  non  vega  necato  l'An- 
tifiitc?  ebe dirò  di  qacIPal ero*  clic  indrizzando  vna  lettera  in  Padoa*in  (u  la  piaz- 
za  del  vino*  alla  Speciaria  della  Luna  * feri  Ut  ; Nella  città  Antenorca  * in  fui  foro 
di  Baccho  all'Aromataria  della  Dea  Triforme.Chc  dirò  di  queH’alrro,che  ingiù  - 
riandò  vna  meretrice, diffe;  Quella  Lupa  Romulea,  bi  femprg  l’occhio  a’ loculi* 
nè  mai  fi  vede  col  vifo  Citherco.per  fin  che  non  c della  (ua  ingiunte  omniname- 
te  fatia.Che  dirò  di  quello,  che  Salutando  vn’Hoilo  Suo  amico, diffe  con  elegante 
thema:Aue  pinccrna  deifico:falue  Macffro  de  códiméti  lautifTìmi.Dij  te  adiuuéc 
Sacrario  di  tutti  i ferculi  cpiparij.’Che  dirò  di  qucll’aItro,che  dimàdando  vn  via. 
dante  la  vera  ftrada  Romana, dille  con  Pedantcfco  Latino:  Dimmi  elegante  via- 
tore,  qual’è  l’itincre  germano  di  peruenite  alla  cittì  di  Romulo?  mà  non  voglio 
accoppia  re  inficine  maggior  Schiera  d’cfscphper  non  diffondermi  foucrchiamcte 
io  quelle  bagatellePedaniclche, delle  quali  mi  pare  hauere  a fuffìciéza  ragionato. 

Annoi  elione  /òpra  il  IV.  D/corfo . 

p 

Due  sepliei  deferittioni  della  Gràmatica  fono  affegnate  da  Ammonio  Sopra  Por- 
firio, &:  da  Simplicio  (opra  la  Pitica,  I vna*  che  dice,  che  Grammatica  eli  peritia 
corum,cjuc  magna  in  patte  a Poctis,ac  rcrum  fcriptoribus  dicuntuiff’alira  che  di- 
ce,vbe  Grammiticesefl  IcirecontuGoncmde  ipfis  viginti  quaruor  litetis.  C^ual 
Sia  il  parlare  delia  Gràmatica^'cfponc  Alberto  Magno  (opra  i predicabili,  dicedo 
ebe Grammatica  Sermone  vtitur, prone  modus  Inflrxjonum*&  conllicutionù in* 
uilcdluslimplicis.òccompofiti.cópIcxcdeSignatiuuscxdlit.Simplicitct  vfque  co» 
quod  iciat  de  lignificato, virurn  lìt.vcl  non  Dicnifio  Thracio,dcfcriucndo  la  Gra- 
ni. tica, dille  ancor  lui, che  Gtamarica eli  peritia,expcrietiaquc  eorum,  qua:  apud 
Foctas plotimum  vcrUncu&EtCbarctc  diffe*  che  Gràmatica  eli  habitus, quo  ex 
*,  E 3 
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arte  di&ion«,&  fenla  n a (cere  tur.  E Cblorodiffe.che  Grammatica  eft  cognitioea^ 
rum  diftionum,qux  apud  Poetas,&  apud  communi  vfum  elfer.  Marlìlio  Ficino 
nei  Fitcbo  di  Platone  dichiara, che  cofa  Ha  ilGrammaiico,mcntredice»cbc  Grara- 
roaticusille  cR,  qui  tenet  quot  in  fpecies  vox  diflingui  porcft  ,8c  quales  dora  ore 
articulatim  in  vetba  mente  conccpta  diflinguuntur. L’  Aunorc>ouero  inRitutore 
della  Gràmatica  fù  vn  certo  Thcur,  come  narra  Platone  nel  fuo  Filcbo.  Diuidefi 
U Grammatica, fecondo  DioniGo,e  Taurifco,in  Artificiale, Hiftorica,&  Propria. 
L'artificiale  è quella, nella  qual  fi  danno  i precetti  delti  elemenujdclle  lettere, dei* 
le  parti  dell’orationi,  & dell'Ortografia, l’hiftorica  é condannata, & giudicata  per 
infiabilc»  trattando  delle  cofe  humane, delle  diuine, delle  cofc  beroiche, delle  per- 
fora:,de' luoghi,  & d’infinite  altre  cofe.  Li  propria  i quella, che  vetfa  in  torno  a 
HifloriciA'  Poeti.  Appartenendoli  a Griraatici  il  fapere  l’anticoiuodo  di  fcriuc- 
rc.  Potrà  notarli  quel  tanto  ebe  feri  ue  Pietro  Vittorio  nel  14.  lib.  delle  fue  varie 
lettioni,al  cap.£.&  per  conto  particolarmente  de*  D bonghi  anticbi,li  qu  ali  arri* 
ueno  al  numero  fcttcnario, potrà  vederli  l'Annotationed’Angelo  Politiano  nelle 
fue  Mifellance , al  cap.  43.  & nel  fuo  PanepiRmon  vna  diflintionc  della  Gram- 
matica, affai  bella  , & piùdiffula,chequclla,laqualdi  fopra  addotta babbiamo. 
Nella  fua  Lamia  tratta  il  Politiano  con  breue  parola,  mà  di  mieRi piene , le  lodi 
de*  Grammatici,  oue  fri  l’altre  cofe  dice,  che  Grammaticorum  hx  luut  parter, vi 
omne  fcriptorum  genus  poctasiHiftorìcos, Citatore], Philofoplius, Medicos,lurif- 
confultos,cxcutianr,atq  enarent.Noflraxtasparuat  perita  retti  veterum  nimis 
breuigyroGrammaticum  fenile . Atapud  antiquosolim  tantum  au&oritatis 
bic  ordo  babuir,vt  cenforcs  effenr,  Se  iudicet  fcriptorum  omnium  foli  Gramma- 
tici, quos  ob  id  etiam  Critico]  vocabant . 

Per  conto dell'inRruttione  de’  Pedanti  circa  i putti , vedali  la  prima  epiflola  df 
Celio  Caleagnino  ferirti  3 Bartolomeo  Riccio  al  duodecimo  libro,chc  ne  difeorre 
ottimamente  Platone  nel  Simpofio  parlando  della  cura  de'  Pedanti, dice, che, Pe- 
dagogorum  precipua  cura  crac,  vt  non  finerenc  pueros  amato]  cumamaroribus 
colloqui  Quel  canto  che  s’infegna  a i putti  di  grammatica  viene  efplicato  da  Mal- 
Uoioijuei  vetlì. 

rudtbus  putrii  mtnfiratur  Ultra  prtmum 
Per  factem , npmenqttt  [uum  eompomtur  z fus% 

T unc  coninntt 4 futi  format  ur  fy/laba  nodti  ; 

JHic  vtrbit  Ji  ruttar  a venir  ptr  veri*  ItgAtidt , 

Tane  rerum  vini  a eque  uriti  traditur  vjut. 

Perque  ptdti  propria  nafeenùa  carmina  far  gatti , 

Smgulaque  in  fam*»*  prodtft  didtaffe  priora. 


Moltiffime  cofe  intorno  all’ammaeflramento  de’ putti  fono  polle  da  Fiuta  ree» 
nel  libro  de  Inflituiioncpuerorum,&  da  Mar.  Varrone  nel  Trattato  de  pucris 
educ  indis,  dal  quale  Nonio  Marcello  caua  affaiffimc  indi  turioni  intorno  a loro. 
E Plauto  nella  Comedia  de’  Bacchidi  introduce  Lydo  Pedante  riferire  l’antica  in- 
ftitutione  de*  Greci  intorno  a’  praticali!  quale  fi  trabe  non  picciola  vtiiicà  per  I*. 
InRrutione  d’effi.  Le  guerre  de’ pedanti, oueroi litigi  loro  intornoa  certe  minu- 
tezzc, s’hanno  da  molti  Auttori,  mà  vna  lite  particolare  incorno  a vocaboli  inue- 
nio,&  reperto  fi  legge  in  A1e(Tandrod'Ale(randro,nel  primo  de’ fuoi  Dì  Geritali 
cap.ar.&  vn’altrafcne  legge  fopra  il  vocabolo  InRratum,&  quid  diffcrtpulfarci 
vtrberare  nel  3.  de'  fuoi  giorni  Geniali , al  cap.  19.  Le  varie  infiitutioni  de’  putrì 
pertinenti  a*  pedanti  fi  tranno  abondantemente  daU’iflelTo  Auttorc , nel  freon*, 
do  de*  fuoi  Di  Geniali , al  c.25.  Virgilio  in  particolare  non  fi)  troppo  inclinato 
a’ pedanti, come  fi  dichiara  nel  terzo  lib.  de  dilciplina  di  Pietro  Crinito, al  c.8. 


DE'  D OT  T O R I D I LEGGE  C / V 1 LE* 
o Giurttonfultt , ò Lefòfh . D fcorfl  V. 

HAuranno  por  quelli  Dottori  gnu!  delle  robbe  lunghe  vn’ampio  torto» 
dolerli  di  quattro  sfrifi»cb*in  fine  hò  preparato  per  reccellenze  loro,  met- 
tendo fui  principio  Vn  mar  di  lodi»cófccrando  mille  honori  debiti  alla  profetino- 
ne delle  leggiicosìin  commune,comcin  particolare, per  inoltrar  Taffettionc  giu- 
fia, ch’io  tengo  verfo  vna  difciplina  sì  egregia , ch’altre  volte  nello  (Indio  di  Fer- 
rara^ di  Siena  lotto  dotti (Timi  precettori  è (lata  da  me  con  (ingoiar  fatica  feguita 
te  abbracciata  E tanto  piti  che  non  fon'io,cbe  dia  fui  vi(o  alle  perfonc,come  fino 
1 maldicenti, e detrattorùmà  gli  abufi  delle  cole  tanto  noti,&  apetti»cbc  lenza  oc- 
chiali al  nalodagliorbi  ideili  poflono  vedcrft,e  rimirarli. Né  dem ano  per  quello 
men  gratiofamente  rifiatar  quello difeorfo , cflendo  (lato  compilato  da  detti  de’ 
più  faroofiGiurecófulti,che  vadino  attorno,  e in  lor  fauore,  &gratia  principal- 
mente da  me  cópo(!o,&  ordinato.  Cen  fomma  licenza  adunque  di  qneHc  illuflri 
roghe,végo  applicare  al  Mondo  i rari  pregi  diquefta  profe  filone, riferuiio  nell*- 
vltimo  U narratiònede’difetti  per  parer(comc  (ono)più  alle  lue  lodi  pronto, che 
a bialimarla  difpofto,  c (ollcuato.  Hanno  le  leggìfparlando  dell'humanej  hauuto 
vari.e  diuerfi  Autori,  & indi  tutori  d’dTe  : perciochc  fi  legge  al  tempo  di  Moisó  , 
che  fcritiTe  la  legge diuina  agli  Hebrei,Cecrope  hauerrndituito  leggi  bumane  per 
gliEgitij.  Foroneodoppo  quelli  fu'l  primo,  che  diede  le  leggi  a’  Greci , fecondo 
IGdoro,haucdole  date  prima  a mortali  Cerere,  fecondo  il  parere  di  Póponio  Le. 
to  ,Se  di  Vi  rgilio,che  dice,  Prime  dedit  legei  Cererà  funi  omm a munuj.  Appiedo 
a lui  Mercurio,  Trimegiflo  le  diede  a gli  Egitti j jdapoi  Dtacone  , & Solonca  gli 
Athcnicfii Licurgo  a’ Lacedemoni:  & Palamede  fù  il  primo  chcfaccffc  le  leggi 
delle  guerre  a giudicare  gli  eflerciti.Narra  Valerio  Maff.nel  lib  de  Gmulara  Re» 
ligione.che  Mi  nos  diede  le  leggi  a’CretenG,Philolao  le  diede  a Tcbani  fecondo  il 
VoltcrrannojApollo  a gl'Arcadi  fecondo  M .Tullio  nel  libro  De  natura  Diorum; 
2Loroc(tro,  fecondo  .Celio,  a BatrrianùPlatonea  Magncsij,fccondol’iftcflo»Dcu- 
calionea'  Delfi,  fecondo  Ouidio, di  cui  dice  quelle  parole , 

N<n  ilio  melior  qut/quam , & am  unti  or  a qui 

ytr  fuit , 

Saturno»  gli  Itali,  fecondo  Virgilio  in  quei  verG, 

Et  gema  indocile , <ic  differ/nm  mwtibus  ulti} . 

C-mpo/uit , legf/ifkt  dtdtl , Lattumque  vocart[, 

Aixlutt . 

Et  altri  Au  tori  vogliono  , che  i Magi  le  delfero  a Perfi.i  Drudi  a Galli,  Zalea- 
co  a’  Lotrcfi, Hippodamoa’  Milesij.iGInofofilli  agli  Indi, Belo  a’Caldci,Eacoa 
Eeina,Pb  donca'  Corimbi,  Zamolii  »’  Scithi,  C ha  ronda, 8c  Pbaleaa’CanagincG» 
Romolo,  te  Numa  a*  Romani  :&  per  maggior  credito  loro  , attribuirono  quaG 
rutti  Pinne,  Urne  di  quelle»  D:i,di  modo, clic  Zoroaflro  di  (Te  haucrle  riscuote  da 
Oromalo,  Trùnpgilloda  Mercurio,  Charinója  da  Saturno,  D<  acone,  Solone 
da  M.ncru;..Zamolfi  da  Veda, Platone  da  Apoi, ine, Minns  ria  Giulie,  Ninna  Pò. 
pilio  dall..  Ninfa  Egeria. La  onde  furono  le  leggi  tutte  inoltrate  nella  Genealogia 
fuor  di  modo.bencbc  tutti  coftoro  andarono(comc  dee  MarGlio  Ficino^come  fi» 
mie  imitando  Mesti. qual  vcramcntt»riceucte.pcr  mano  d’iddio  la  legge, rnà  non 
già  cflTi,ic  bc  col  lume  particolat c,cli’elso  lor  porfe*infotmaronò  i popoli  ai  leggi 
feggic,&  prudcnti,quantorbumana  conofcéaa  puotc  comportare.  Quindi-Pla» 
tone  nel  fuo  libro  delle  leggi  difsc  apcitamrntcchc  le  leggi  nó  poi  sono  cfscres*- 
za  il  lime  d'iddio  conftituirc,  Se  il  mede  fimo  noi  fuo  Protagora  difse  tutte  l’altre 
bumane  diioplinc  proceder  da  Frometbco  cioè,'dairbuannna  prouidcnzaimà  la- 

E 4 


7* 


•P  I A Z Z \A 


SiHpfòte. 


Giuuena. 

le. 


legge  fola  venire  da  Gioue  per  Mercurio  « cioè  ,da  Dio  per  mezzo  dell’  Angelo' 
Qucftoifledodidc  Dcmoflhcne  in  quella fentcza.O/wwiWf.*'  eft  inutnuo,Qr  do- 
ni Deh  Se  M-Tullio  nelle  Filippiche  dide,  Lexmhil  Almi  eft , nifi refÌ4,cr  a me- 
ntine Deorum  trAfla  rano  Qttcfto  medefimo  atteftano  gl’imperatori  nel  Codice 
al  Tìtolo  de  ptA/criptiomb.  Se  a*  Canoni , al  ca.  Nemo , alla  caufa  fcft adeciaia  * 
e queflione  terzi,  fono  fcritte  quelle  parole,  Lege;  funt  pefor a Primi}  um  dui- 
tut us  p'omulgatx  ilclje  euidantemente  cóferma  ancora  quel  patio  de  Proaeibij. 
Per  me  Regei  regnane  ,&  legum  conditore:  tufi  a decernunt,  Nè  fenza  mi  fi  erto 
fdice  MirfilioFicinol  furono  ascritte  particolarmente  le  leggi  di  MmosàGio- 
ue,  quelle  di  Licurgo  ad  Appollme,  Se  quelle «Ji  Solone  a Pa'ladc  perche  toccaro- 
no in  quello  le  trine  perl'one,egli  attributi  loro . che  pet  fede  confclfiamo  noi 
Chrilli.ini, cioc, la  potenza  determinata  per  Gioue  principale  frà  gli  Del, la  l'apio 
za  adula  da  Pallade , c la  bontà  lignificata  per  Apolline  la  qual'c  tinto  ampia,  e 
già  le, clic  /dem  fuunt  orni  facn  fuptr  bonoutp  m.tìor.  In  fauorcdclle  leggi  par- 
lano poi  tutti  gli  Alidori  dotr'»&  ma  Hi  me  Ariflotilc,  che  nel  lib.  della  morte,  c_* 
della  vita  dice, le  leggi  eder  l’anima.  Se  la  vita  delle  città:perche,(i  come  vn  corpo 
non  può  viuer  fenza  l’anima, coli  le  città  non  pedono  conferuarfi  fenza  le  Irggi:- 
snzi  ( come  dice  Macrobio  ncl  'priroo  libro  de  Si  turno  Scipionu . Nec  extguns 
bommum  c fine  fine  tilt  s effe  potè  fi . Se  nel  primo  della  Politicadice  il  Filofofo 
queft’aurea'  fentenza  a propolito . Siene  optimum  ammaltutn  eft  br-mo  fruettt 
le ge , fic  ptfftmum  amm-tlium  eft > komo  4 lege , <Sr  aiu/tma  fepArAtue  Se  nel  pri- 
mo libro  dr’  Secreti,  dimoflta  , che  la  dedruttioue  delle  leggi , e la  deflnutiono 
delle  città  diccJo.che  l’inuidia  genera  la  detrartione  e la  detrattioo  l'odio, c l'odio 
l'Iracondia,  l'iracódia  la  repugnanza,ela  repugna  ozi  l’inimicitia,e  la  ininvcicia 
la  guerra.  Se  la  guerra  la  didolutiooe  delle  leggi,  e la  didolutionc  delle  leggi  la_* 
mina  de  popoli, & l’efterminio  delle  città.  Cofi  dideanco  Senofonte  nel  fuo  libro 
della  Monarchia,  chea  cialcuno  flato  è necedaria  la  legge, per  cdcr’ella  non  vtile* 
folamente,  Se  gioucuole , mi  necedaria  al  reggimento  dell’anima,  Se  del  corpo. 
Però  il  fatirico  Gtuuenale , vedendo  la  didueiudine  delle  leggi  del  filo  tempo,  ef- 


slu<r-  forcò  gli  huomini  alla  odetuanza  di  quelle,  dicendo,  Re/pice  quid  lege; , qutdmj 
Tot,.  quid  curi  a manie  t. 

Quindi  Auicéna  fli  molto  celebrato  dal  Cementatore  Auerroe  fopra  il  + del- 
l’Etbica,  per  hauer  mefehiato  lo  Audio  delle  leggi  inlìeme  con  la  filofofia , e quei 
primi  in  Aiturori  delle  leggi  furono  tutti  ripofli  nel  numero  de  gli  Dei  per  t impe- 
larli del  fcruitio  fatto  al  Mondo;  e di  Licurgo  partìcolarmcte  didc  Apolline  pref- 
_ fo  ad  Eufcbio,che  non  fapcua  fe  nel  numero  èe  gli  huomini, ò de  gli  Dei  doucua 

Pjrgileo.  p0r|c;4  Bti0  fu  da  Nino  dedicata  vna  flatua, come  a facratiffimo  nume:  Minoa  è 
condiamo  da.  Virggiudicc  dell’inferno,  in  quel  verfo. 

Quefirorqu*  Mino; , culpa; , & crimini  dffcit  ; 
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loro  le  rcgolc,&i  precetti  di  viuer  giuflamcntc,&  honcftamentc.Perqueflo  M. 
Tullio  Con  bciliflìmo  Encomio  celebrò  la  legge  dicendo . Ltx  eft  vmculum  erut- 
tate.e,  juìidametitHm  libertari;,  AquiiAfijfonjytnenj,  «mmus,couJìhum,ftntenitAy 
vt  cerpora  nojlrn  [ine  mente , fic  ciwtAJ  fine  le&e  effe  nonpoteft . Et  per  dir  il  ve- 
10, chi  frenai  popoli  contumaci, fc  non  U leggcichi  tiene  in  fedo  la  pazu  gioue- 
tù.fc-tvun  qupllakhi  flringciì  tnotfo  ai. belli, c fcditiofi,fc«óeffa?cbicaftiga  i li — 
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4rì,chi  pnnìfce gli homicidi «cbllcua  Icdifcmfioni  > chi prohibifceì  fcandalf,  chi  • 
vieta  iromorùctlrcpiti, chi  porge  la  vera  quiete  a tutti, le  non  qucft’alma.c  facro 
sàia  leggefa  che  modo  fi  rimouono  i mi  li, a che  modo  s’inducono  ibcni,fe  nó  per 
cllaJcomapuò  g ounrfi  a’  bifogttafi  Soccorrere  a gli  afflitti, aiutare  gli  abbacinati 
divedere  i pupilliVcóleruarcgti  orfani  hauer  protetiione  delle  vedoue,  dar  fu  iri- 
dio a’  grand dollcuarc  g'i  opprefiì, a ITicurari  timidi, dare  il  (uo  debito  a citfcuno, 
fe  nó  p le  IcggìJche  cola  latebbono  i Regni,e  gl'imperi  seza  leggere  nó  latrocini  j 
efprclli  albetghi  d'alTafTinhriccu  di  mariuolidcggi  di  rapine,  babiiacolid’infidic, 
di  iradiméii,c  pfìdic  doccia  fede  dou.lagiufliiia.dcue  la  vergogna  farebbe  t ira  - 
Acggiata  da  oani  bada,  e diuerebbono  vnbofeo  da  ladroni,  & vn'altro  da  malan- 
drini da  ogni  partcfCó  l’imperio  delle  leggi  i decreti  de  padri  vino  inniziVa  gitl- 
flitia  troua  luogo, la  cagione  hi  la  tua  parte,  l’innotéza  è ficuraftà  improbi, l’au- 
dacia de'  protet  uicódu!cara,alla  potéza  de’  fuperbi  è polio  il  freno,  l’hUmiità  de* 
poveri  é ritonofe  uta,la  carità  è abbracciata, là  vii  rii  é tauoriiad’honorc  è in  pre- 
gio,e la  fama  lalifce  gtoriofa  al  ciclo.Qtiefto  c l’orna  mèro  di  tutti  i Regni, il  ringo- 
iar pfidio  di  tui  ti  gli  fiatici  priuHcgio  della  fiducia, la  prerogativa  della  ficuità,  la  . 

fallite  de’  dominij,  la  vita  delle  Rcpubliche  , l’anima  di  tutti  i popoli , cotelia  è la 
pace  de’  fuditija  d ■ fife  fa  de’  mifenM’humanità  della  plcbe.il  nutrirhcio  delle  geti, 
il  gaudio  de  gli  huotnini.la  cura  de  làguidUa  téperie  dell’acre  la  fcrenità  del  ma-  Origine 
rc,U  fecó  lita  della  tcrra,la  vita  bcara,&  fcliccdelciclo.Per  quello  dice  Ariiiotile  delle  /#g_ 
nel  terzo  della  topica  in  fua  lode,  /u/linaregeniij  tflvttlttr  J ~ubditij,<jui  fenili - giciuih. 
tei  temfensifatclìum  pauperum^ereditàt filiorum. Mi, per  difccnder  parncolar- 
métca  le  leggi  ciuilnoucro  Imperatorie,  delle  quali  intediamo  principaimt  te  ra- 
giona rerquefle  per  parer  quaG  di  tutti  bino  Iiauuro  l'origine  loro  a quella  foggia 
Romolo  fù  il  primo  che  diede  le  leggi  a’  Romani , le  quali  furono  dimadate  Cu- 
riate dopò  ilqual  Numa  Pópilio  cópofe  le  leggi  delle  R.cligioni,&  iafiitui  il [culto 
degli  Idoli  có  maggior  venerauonc,&o(Tcruanza, che  prima  non  tra'Indi  Tul- 
lio Hoftìlio  accrebbe  le  leggi  Romanc,e  dopò  lui  Anico  Marcio, e poìTarquinio 
Prifco,  e dopo  Tullio  Seruilio,  e finalmétc  Tarquinia  Superbo:  le  leggi  ds’  quali 
futono  tutte  fetitte  da  poi  ne’  libri  di  Sedo  Papirio,  onde  fi  chiamò  la  ragione  Pa» 
pÌFiana,raà  difcacciati  i Regi, quelle  leggi  andarono  in  ruina,nc  fumo  più  c tira- 
te; & il  popolo  Romano  dette  per  vinti  ani, quali  reggendoli  più  ptedo  per  via  di 
cófuetudine,chc  di  Icggr.Di  poi  (uccc(Te,che  nudarono  dieci  legati  alle  città  del- 
la G ecia,  cioè,  à Attiene,  & Sparta  , per  riceuerc  le  leggi  di  Solone  da  effi,  mi  i 
Greci  nó  vollero  fin  thè  nó  bebberogiudicac'i  Romani  degni  di  quellr.Ondc  nti* 
dati  Ambaiciatoria  Roma  , in  vnadifputa  notata  dal  Giofatorc  Accurfiofopra 
il  Digcdo,al  titolo  De  origine  »»r/z,chc  intcruénc  frà  il  Sau:o  Greco  Legato, & vn 
pazzo  Rortvmo  a ceni, douc  il  Greco  alzò  vn  ditti  in  alto,  intededo  douerfi  vene- 
rare vn  Dio  fulotc’l  pazzo  n'alzò  due  infieme  col  pollice, come  atiuicne  natural- 
métepcr  cauarli  amé.luc  gli  orchi,  péfandociie  volctfe  cattar  ne  vno  a lui,doueil 
fa u io  ititele ,ciie  volcifc  denotare  il  midcro  della  Trinità, r quindi  lubito  apertela 
mano  m ledendo  tutte  le  c<4e  edere apcrtr*  manifcflca  Dio,&  il  pazzo  crcdédo, 
che  yolcfic  dargli  vn  (chiatto, flrinfc  il  pugno  pct  vé-Jìcarfì,dàdofi  a capire  il  lauio 
che  intedeffe  Iddio  chiudere  in  fc  ficfso  tutte  Ir  cole;  mediate  quello  lucccfso, fu- 
rono giudicati  i Romani  d«  gni  delle  leggi  de’  Greci  ; le  quali  furono  date  loro, .e 
icgiftrate  in  io  tauolc  di  brózoullc  quafi(per  parer  quelle  di  minute,)  vi  agguVc- 
ro  due  altre  poi  t^uci  dieci  Ajnbafciatori,  talché  per  acciccle  furono  chiamate  le 
leggi  delle  dodici  tauole.E  vcro,chc  I Vdarico  Za.lio  nelle  lue  Scholfc>&  il  Oudeo 
ncllelue  Annctarionifopra  le  Pidette  dicono  apertamele  qncflacfsrre  vnafa- 
' uola  ridicolofa  tessuta  da  AccurGo,c  cbg  mirò  fui  ono  dicci  legati, mà  tre  foli, che 
iurono  nudati  in  Grecia, quà.ùquelfidoro  gli  nomini  dicci  ancor  riso, cioè  Ap- 
pjoClaudio,TitoGctnilio,;’ubUo,Stftio»Liicio  Vcu*Hio,Gaio  Giulio,  Aalo  NJi-/ 
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fÌ0)Publio Sulpitio, Publio  Curio, Tito Rotnuiio,e  Spurio  Pofllmmio.Hora  haàu 
le  qucftc  leggi.dicc  Póponio  Leggifla,chc  cominciò  a defiderarfi  l’interprctatio- 
r.c  dc’liuomioi  prudenti, le  cui  rilpofle  furono  cóoiunemctc  chiamare  leggi  ciui- 
Ìt,5c  nell'ifteflo  tempo  furono  cópoflc  le  forme  per  l'attioni  di  legge  in  falazzo  » 
che  fono  chiamate  lega  oflione s onero  atttones  indi  per  quella  difeona 

dia  della  plebe, che  fi  ritirò  fui  mòte  Auctino>&  fi  formò  le  leggi  da  fc  fieffa,  heb- 
bcrootigine  i Plcbi(citi,cioè,  le  ragioni  della  piche, che  furono  alTuote  in  luogo  dì 
legge.  Dipoi  che  per  la  difficile  cògrcgatione  del  popolo.e  della  plebe, la  cara  dell* 
Republica  fù  dedotta  nel  Senaro:& quindi  nacque  quella  ragione  di  legge,  cb*è 
dimàdata  Sr  natufcófultunr,&:  ne*  mede  fimi  lépi  i magiftrati,  oucro  i pretori  ré- 
dcuano  ragione, proponendo  de  gli  Editti, qua  li  furonochirmati  Ed- tl*  fattore  s 
o veramente  nn  kouorunum  da  qucll’honorc, ch'era  al  prcror  cfibito.Fma  meri- 
te  trasferita  la  poieflà  in  vn  (olone  nacque  quella  fpecicdi  legge, ch’c  detta  prin- 
cipal  Co.iflitutione, oucro  placito  del  Prencipc  Hora  fri  qucUi,  che  cercarono  di 
lidurre  tutte  quelle  ragioni  cioilìdifpetfe  in  vn  volume,  il  primo  fù  Gneo  Pópeo 
& poi  Gaio  Celate, ma  l'vno.e  l’altro  fopragiùco  dalle  guerre  cit;!li.&  da  imma. 
tura  motte,  non  la  puote  ridurre  a perfeuione.  Al  tempo  poi  di  Gonfiammo 
Cefare  furonoaggiuntennoucleggiaqucftcptirae»forfi  perche  furono  (limate 
quelle  diminute, & manche,&  molt«»lnenefeceroi  fuccefloridequaliYcomc  di- 
ce IGdoi  officilo  difordinatc>&  còfulamcte  melcl.iate  infieme»Theodofio  mino 
re  Auguflo  Icriduffc  mùCodicc,òuolume*cI  eda  lui  fù  chiamato  il  Theodofia- 
neper  fin  che  Giuftiniano  Imperatore» vi (li  i Codici  àtichi,cioè,il  Gregoriano,  & 
il  Hcrmogenario,alla  Gmilitudinf  de’  quali  fù  campollo  il  Theodofiano,  & vide 
le  conflitutioni  cflrauaganti  di'fucccflorì  di  Theodofioderiuatc, diede  il  carico  ft 
diccc  huomini  di  valor»,chc  furono Lcótio, Foca, Bafilide.Thomafo.TribanianO' 
Cóflàtino,Thcofilo,Diofcoro,e  Pinetlrioo>i  quali  córrono  quel  volume  di  leg» 
ge, chiamato  il  Codice  di  Giufliniano,cosìdcttoaeogédo,come  dice  Azone  nel- 
la fua  fomma, perche  per  l'Imperio  delle  leggi  damo  isfoizati  vbidire,  il  quale- fù 
finico»come  nota  il  famofoGiureconfultoGiouan  Battifla  Cafalupi,  il  terzo  ino 


pòi  volgddoeflo  l'animo  a raccogliere  in  vnoglii 
rìfpodc  dc’p:  udenti  Giurecófulti, le  quali  hebbero  origine  àiichi filma, e chefpe- 
cialmentecótengonoi  detti  d'Vlpiano.di  Gaio, di  Sceuola,di  G*llo,di  Papiniano»- 
le  quali  erano  confularucce  raccolte  nel  libro  delle  Pidette  antiche, dette  da  Pan» 
che  vuol  dire  tatui»,  &•  di  corner  che  vuel  dir  capio».  quafi  coraprebendemi  il  tut- 
to,le  quali  conrcncuaito  quaG  due  mila  libri,  Si  che  già  furono  in  Fifa,  Se  al  tépo 
loro  Paolo  Fiorctino Thcologo  eccellete.^  il  Cafalupi differo  rrouarfi  in  Fioré-- 
za,cóme(ica  fei  huomini  niuUii.cioé.àTribuniano  principale,» Cótìàrino.Thco 
Elo»Dorothco  ad  Atholino,e  TheraOino»  ch’infieme  con  vndcci  altri  eccelléti  fijw 
mi  Auocnri  di  caufc  nelle  parti  Orientali,  cioc,Scefano,Menna,Profdocimo,Ea- 
thalino.Ti mot  heo,Lconido,Leoncio, Plutone, Giacifeo,  Conflantino,  e Giou ani, 
legge  fiero  gli  immenfi  volumi  della  prudenza  antica, & tidoci  fiero  in  compcdio 
quella  infinità  di  libnVIche  fù  adcmp'to,&  inficmc  daini  approuato  l’anno  otta- 
uo  del  fuo  impero.  Si  terzo  del  fuo  confolato,còrrendo  gli  anni  del  Signore  654- 
& cosi  fù  ccmpofloil  Digefiodi  jo;  libri  in  tutto, cosi  detto,pirchcdigerifcc  tut- 
te ledifpurc  delle  leggi  : rr,à  Jiuiloìn  tre  parti  principali,  in  Digefto  vecchio, co- 
sì detto,  perche  tratta  di  quelle  ccfe  principiale  nicchino  hauuto  origine  della 
più  antica  ragione, cioè, dalla  1<  ggc  na  rurale, coma  fono  quafi  tutt'i  contratti, che 
per  ragione  delle  getideriuati  dalia-ragione  naturale  introdotti  fono.fciò  fi  Cuoi, 
coprir  di  cuoio  biàco,pcr  figniftear  auclla  purità,  &scplicità  naturale  in  quel  li- 
tro, ch’cdctto  LuCortiato,  ò pere  Le  in  quello  Gaso  leggi  più  ferii, & io  effo  fiano; 
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frittate  l'vltima  volótà,che  fono  fottilijò  da  infortia  vocabolo  Caldeo, che  filoni 
difpofitione.pcrchc  l’vltime  volontà  fono  io  quello  difpode  : o perche  altre  volte 
folle  perfide  poi  trouato  in  Raucnna>&  coQ  la  legge  ciuile  veniffe  a fortificarfi;*- 
fuol  copritC  di  cuoio  negro  trattando  di  cofe  mede, come  delle  caufe  bereditarie» 
dc’tcftamcnti,dc’codiciIli>&  de'bdii  de'  defonti, & finalmente  in  quel  volume  , 
ch'è  detto  Digcfto  » uouo, perche  dopò  la  legge  vecchia  delle  dodici  tauolci  e/pli- 
«a.flc  có  tiene  i notti  editti  de'Prctori,&  fuol  coprirli  di  corame  rodò, perche  trat- 
ta fot  di  materie criminali.come  accufat  ioni, homicidij.furti, parricidi  j,facrilegìj, 

Se  di  pene  aàgt^noléti  debite  a quelle.  Madati  fuor  quelli  due  libri, cioe,il  Codice» 

Se  i Dlgcftijdicde  la  cura  a Tribuniano,  Thcofilo>c  Dorothcojdi  cóporrc  alcune 
indicutioni  per  i gioucni.faccdoui  mifchj^  dentro  anco  quel  tanto, ch’egli  hauea 
crociato  per  fue  particolari  códitutioni;e  quelle  fono  chiamate  volgarméte  l’In- 
flituta  di  Giudiniano, laquale  fuol  coprirli  parte  di  biàco.eparte  di  verde,  per  ef- 
fcrc  tratta  parte  da  iDigedi,e  parte  dal  Codice,  ilqualcèfolito  coprirli  di  verde, 
cfsédocome  vn  verde  prato  mcfchiaaodi  materie  ciuili,criminali,&  nude. Dipoi 
fece  compilare  vn  Codice  nuouo  da  Tribuniano>Dorotbeo,Ména,C3dantino,& 

Giouàni  per  caufad’alcunc  códitutioni  fatte  da  elfo;  il  qual  fece  chiamarci!  Co- 
dice di  Giudiniano  di  Reptttt a pracUchone , perche  appiedo  gli  antiebif  come 
nota  Vlpiano  ne  libri  fcriui  a Sabino)  quando  dopo  la  puma  cdicionc  fi  faceuala 
feconda, eda  fccóda  era  chiamata,  Reperita  preeleflio  quedoauénc  nell’an- 

no decimo  del  fuo  Impcrio,&  quinto  del  fuo  confolato,&  àco  di  Paulino  Còlale 
feco,  corrèdo  gli  ioidi  nofera  falute  6j6.Fcccanco  vna  pxotefca  Giudiniano,  che  » 
fe  per  l’auucnir  faccfl  c nuoue  Cófcrrutionf  per  forte  tutte  le  porrebbe  in  vn  libro 
chiamato  il  libro  delle  Nouclle  Cóftirution:,che  é tenuto  comunemente  edere  il 
libro  dell’ Autentiche, glofato  da  Accurlìo , e commentato  da  Giacob  di  Bcluifo»  , 
da  Bartolo,  & da  Angclo:percbe  dapoi  ne  fece  intorno  a cento,  à bcche  Hirncrio 
Dottor  di  legge, & il  Piacentino  neghino  quedo  libro  edere  di  Ginftiniano,  non 
cGendo  chiamaro  libro  dì  nouclle  confcitutioni» fecondo  la  Ina  protcfta;e  tato  piti 
che  fe  n’é  trouato  vn  cosi  detto, ilqual  contiene  l’ideffccondicutioni, che  conten- 
gono l’Autcnticbe  , di cui  fa  rr.entionc  la  Ghiofa  ndl’Aurcntichc , Se  l’egregio 
commentatore  Alber.  de  Rofate  vuole  (conte  rcferilce  Rafael  Fulgofo/  che  di—» 
quello, come  troppo  lungo  fie  prolido, folle  cdratro  il  libro  delle  Auchentiche, co-  Jilber.  de 
me  piti  breue,&  più  corapendiofo,&  Odorifero  Giureconfultoafferma.chequc-  Rofate. 
fio  librocóticne  lolamcce  nouc  collationijiSc  fotco  Federigo  minore  doppo  la  no-  Raffaele 
na  collationc  vi  fù  aggiunto  in  Bologna  perauttorità  Imperiale  il  libro  dc’Fcudi,  Fulgfo» 
e tutte  le  códitutioni  di Federigo  maggiore,e  del  minoqc,  & alcune  leggi  di  Cor- 
rado Imperatore, e queda  fù  chiamata  la-decima  Collationc , e poi  vi  fù  aggiunti 
ta  l’vndecinu , per  caufa  di  due  conditutioni  d’Henrico  VII.  Il  primo  libro 
delle  leggi  ciuili  adunque  fonoiDigcfti  tratti  dalle  Pandette.  Il  fecondo  é il 
Codice  diftinto  in  noue  libri, che  trattano  de  iure  priuato,&  in  tre  altri, che  trat- 
tano de  iure  publicciquali  tre  fono  podi  in  vn  terzo  lib.  di  legge  chiamato  uolu- 
me,  ilqualc  prima  cócienc  l’inftitutioni  Imperiali,  dopo  queftì  tre  libri  virimi  del 
Codice, che  non  foeliono  leggali  nelle  fcuole,  nel  terzo  Icnouecollationi,  nel 4. 
le  confuetudini  de  feudi  detta  la  decima:  Se  finalmente  alarne  eftrauaganti  còlli- 
cationi  dette  l’vndccima  collationc.  Onde  da  queda  varia  congerie  di  libri  elio  t 
dato  dimàdato  volume  : Se  fi  fuol  coprire  di  vcftc  parte  verde , pane  roda,  con- 
tenendo vna  parte  del  Codice,  & alcune  detcrminationi  penali  per  gli  tranf- 
gredori.  Le  leggi  finalmente  comprefc  ne’  nouc  libri  del  Codice  fono  al  com- 
puto del  Cafalupi  3608.  il  Digcfto  vecchio  ne  contiene  2918.  rinfacciato  2274. 

Il  digedo  nouo  2983.  i tre  libri  del  Codice  mefehiati  nel  libro  del  volumg_!a 
9J4*,Cbe  farebbono  in  tutt»  fomma  di  12707.  Di  quefte  leggi  ciuili  è tarta  la_* 
gloria»  c tal  i’bonorc,chc  da  tutti  le  bande  commendate  fono  M.TullioncIl*ora- 

tione 
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*'oncpcr  Aulo’Cccfnna , <Jicc  quelle  parole.  Qui  ius  ciuile  eontemnendum 
futat  ,ti  viucuU  rtfeiiit  non  modo  ludictorum  , ftd  ttiam  Uilitétis  , vttaqut 
f Smunti . Imperò  che  tutta  la  legge  ciuile  è come  vna  torre  criàgolare  ( dice  Bal- 
dotfortificata  di  tre  fortiflìmi  prcceui,che  fon  quefii;viucr  honcltamécc.oó  nuo- 
cere ad  alcuno, & dare  il  fuo  a cialcuno  : per  %c(loChrifippo  floico  difle  la  legge 
eiuillccffcr  vnafcienzadclgiufto«cdcll’ingiuflo,  c Celio  dife, ch’età  vn’artedel 
giu  (lo,  e del  buono, per  il  cui  merito  vno  può  dima  JarO  facerdore  : e Papimano 
Giurccófulco  la  chiamò  vn  comune  precetto,vn  confulto  d'huominj  prudenti, vn 
freno de*delinquenti,vn  foflcgtjo  della  Republ.&vna  mera  necefTìtà  perii  viuer 
humanoda  nobiltà  di  cui  fi  comprende  da  ogni  partctprima  dal  fii>c»pcrchc(co  me 
dice  M>Tullio  nel  fecondo  delle  leggi  Jc  fiata  i limitata  per  la  falute  de’  Cittadini» 
per  la  Gcurtl  delle  Città , per  la  quiete , e felicità  di  tutte  le  genti  del  mondo  ; fe- 
condo dall’cffetto,petcbcfà,chei  profe  fiori  fuoi  IcggiGi  nò  folo  Gano  ticchi,  fcci- 
do  il  detto  di  quei  verG. 

Dai  Galtnus  opti  , dot  ftnftio  Ufi  i tu  un  4. 

Exalifspaleas,  cxt/tii  celltge  grana.  v’"'  ' 


, Mà  Gano  anco  per  tutto  rifpettati,  & poflì  a prìncipal  gouerni  delle  città, Se  prò- 

ulncie,de’Regni,&  Imperi  mondani:  oltra  c’bànoda  ijo.ptiuilegi  in  fauor  loro* 
de  quali  fàmentione  Alcfiandtone’  Digcfli.eLodou  co  Bologn ino  fopra  l’Auté- 
tica,&il  Cardinal  Fiorentino  detto  il  Zaharella,  fopra  la  quarta  delle  Òcmétine . 
i Zabarel - Terzo  dall’oggetto, per  la  legge  informa  l’anima  noftrajcb’d  il  fuo  oggetto, di  co- 
Ja.  fiumi honefti,& fanti, come  bene  allega  contrai  Medici  Andrea Barbati*  huo- 
mo  per  lettere  famofo.Quarto  dal  foggetto>bauédo  per  foggetto  la  giufiitìa, della 
quale  ditte  Ariflotile  nel  quinto  dell’Ethica,ch’é  vna  virtù, che  luce  come  la  Stel- 
la Diana.Quinto  dalla  virtù,  perche  ci  rende  vbidienti»c  foggeuia  Dio,  fecondo 
quel  verfetto  del  Salmo . Etenimbenedifheoem  dabit  legulatcr  ,tbunt  de  vir- 
tute  in  vtrtutem , 8c  di  più  efTa  fola  illumina,  & illufira  tutto  il  mondo  > infegna- 
do  il  modo  di  reggere, & gouernare,e  perciò  ne’  Canoni,  nel  Trattato  do  panile » 
- tta  alla  Difiintione  feconda,  i Dottori  fono  chiamati  raggi  del  Sole . Oltra  dì  ciò 
, fono  nobili  i Lcggifli per  Pinfcgnc  del  Dottorato  alor  còcefTc,  ch’é  la  beretta  da 

. Dottorerei  quale  dice  Luca  di  Penna , che  l’Ammiraglio  d_cl  Regno  di  Sicilia  è 
adornato  àcor  etto-, l’anello  in  dito, in  fcgno,chc  G cógiugc  co  la  feieza  vcratnéte  : 
• la  Zona  d’oro  in  fogno, che  fi  cinge  di  pctfcttioncrla  toga  virile  in  fegno,  che  vuol 
viucre  quietamele, & da  huomo  ripofato.Mà  con  tate  lodi,  & honori  bano  delle 
ignominie  *ncora:pcrche,qu5co  alle  leggi  loro, nò  tatti  I bino  abbracciate, come 
fi  vede  nc’Francbi,iqua|i  mai  l’banno  accettate, come  dice  la  Ghiofa  primari  ca  - 
picolode  stcci'/anon/bur  alla  aula  tei  za, queGione  quintale  nò  in  quitto  fi  fon- 
dano fopra  la  ragione, & la  ragione  cosi  richiede, rò  perche  cofì  dica  la  legge, co- 
J me  nota  Baldo  nel  principio  del  Godiccjcgl’Hifpani  nófolonó  vfanolc  leggi  Im- 
pet  iali.mà  quel  ch’importa  più,altm  volte  nel  Regno  loro  ordinorno,  ch’vno,ch’- 
allcgaffe  leggi  de  gli  Imperat.fofTecódannaco  nella  teda,  come  riferifee  Oldrado 
nel  còfiglio  6p.alttc  volte  acora  fù  allibito  da  etti, che  rieffuno  potette  tener  libri 
di  IcggCjCome  raccóra  Giouan  Lupo  Giureconfulto;  & fc  bene  i leggifti  fi  vantar- 
ne d’naucr  hauuto  Giurccòfulti dottifIìmi,&  ecccliétifl]mi,così àtichi,come  mo- 
- - derni, & pógono  in  Catalogo  vnGuatncrioderto  Lucerna  della  tcggc*u  Odofre- 

do,  vn  Bulgaro,  vn  Martino  Piacentino , vn  Giouafmi  Azonc , vn  Accurfio , vn 
Rogcrio  cópofitorc  della  prima  fomma,  vn’Gcfft  cdo  Beucucntano  fuo difcepolo 
vnGioan  BafianoCremoncfefommatorcdelle  Pandetre,vn  Lottario, vn  Giaco- 
mo  di  Balduino.vn  Odofl'rc’do,  vnGug.'feluro  dì  Durar, to , detto  lo  Speculatore  * 
un  Giacomo  di  R:!uìfo,un  D>'r,o  dii  Mcgc!lo,vn  Giacomo  d’Arcna,tì  Cino  da  Pi- 
fto.a*vn  Battola  tnco  Burrigario,vq  Nicoiò  da’  Macarcllòvn  Gafparo  de  Galdcri, 
•X.  - ni, 


aKvq  Rimerò  da  Forlì,  vn  Lapo  da  Cartiglioq,vo  Bartolo  da  Sa  ffofer rato, vn’  An- 
Kcto  da  PStugia,vrt  Fràcèfeodegli  Albergotti,  vn  Baldo  Perugino,  vn  Frantelco 
Tiarino,  vn  Riccardo  da  Saliceto,  vn  Pietro  d’Arìcarano,vn’Antomo  da  Burrio, 
vn  Gioanni  d’Imol3,  vn  Paolo  da  Caflro,  vn  Ludovico  Pontano , vn  Nello  da  5. 
Geminiario,vn  Giacomb  A'Iuarbto de Padoa.  vn  Nipote  di  Monte  A'bino  > 
vnÒtrìflbfotò  Porco>vn*Areano,e  più  modernamente  vn  Decio,  vn'Imola,  vn 
Giafone,  vi»  Bofio,vn  Zabarella , vn  Corte,,  vn’Alciato:  vri  Menòcchia  , vn  Lo- 
renzo Mafia  Segretario  dcll’Illurtr-Sign.  di  Vcnctia,  il  quale  oltre  l’cffcr6  orna- 
to della  cognitionedi  Putte  le  fdetie  nobili  in  quella  delle  leggi  e penammo,*: 
fpcrOjCh’vn  giorno  fi  veiéiàno  fruiti  talidei  fublime  ingegno, ch’il  modo  ne  fiu. 
pira, però  meritamele  ilprudétiff  (uo  conGglio  è tenuto  in  gran  preggio  da  quel- 
la Sereniff. Rtpubh della qùal’è primo Leggifla,vn  Rebuffo, vn  Mantua,  vn 
Roncagallo,  vn  Follcrio,vn  Socino,  vn  Rìminaldo,  vn  Beftazzuólo , vn'  Angu- 
fciola,vn  Cann«fio,vn  Brccchlò»vn  TiraqueHoj&  infiniti  altri  profeffóri  di  que- 
lla feienza:  niétcdlmepb  molto  taiaggior’è  il  numero  di  quei  dottorelli  da  dozena 
che  maifannocafd  da  ddefòlliri,al«lrgMidofempre  a baffo  per  l’ignoranza.  Se 
infofficienzaloro,&  a quali  non  bafta'l’ànimo  di  acconciare  due  paragrafi  a bro- 
dettarne metter  quattro  Ghiolc  in  falattìoda, tanto  fonò  digefii  dalla  fccmpicta,la 
quale  é cosi  propria  loro, come  il  parlare  meléfoa  Gratianoda.  Bologna.  Sono 
aco  nella  prattica  loro  in  parte  vili,  petchc  fc’l  Medico  s’impaccia  negli  orinali,  e 
nelle  zangole, & effi  negòriano  co’sbirri,col  Boia, con  le  corde,con  le  berlinese  c5 
le  forche.Oltra  che  fanno  anco  il  mififero  affaibene  del  Caflratore, perche  fc  vn 
villan  graffo  gli  dà  per  forte  nelle  mani, lo  fanno  caflrar  meglio, eoe  nò  farebbono 
•j  Caftrapot celli  ifleffì.Di’gentil  huomini  ricchiV&de’Signoti  non  parlo, nc  delle 
pouere  vcdoue,chc  vn  confulco  per  quelli  palla  la  Pragmatica  da  ogni  bada, e vu 
Ibifìdlo  di  lingua  per  quelle  é pagato  di  tata  carne, che  fi  compra  a s:  buon  merca- 
tdjche  non  corta  altro, che  parotc.Lafcio  ftar  le  difefe,chc  fanno  co’  tedi , e conle 
ghiofc,dfcllc  leggi, che  non  tiranno  tanto  i Ciauattini  il  corame, come  fannocfli  i 
detti  loto, per  portar  la  ragione, ouc  gli.pare, pigliandola  a cauallo , Si  l\pffi  adola 
eó  m Ile  allcgationi  fnutili,&  infenfate, dirci  qualchecofettadella  coda, ch’amano 
tàto  di  dietro, c dinàzi,quando\ano  a palazzo,et  diquei  (érti  d’atcordo , c’hano 
fra  loro, mentre  danno  pet  auocareperle  parti:  mà  temo  di  non  intorbidare  tato 
la  moftarda,cbenonfi  Tenta  altra  cofa, che  la  Iena  pia  fola.  Però  parte  per  quello» 
patte  perebei  Signori  Medici  non  creppino  per  le  rifa  fefiédouu  mal  corerto  sé- 
za  limediojio  lafciolc  botte  della  tefta,  contentandomi  tf’haucrgli  affaggiaiolo- 
la  mente  i calcagni. 

AhMUHicxe  fcpr*  il  f*.  D</corfì.lu  • 

■'  \ « \ ' ! * \ ,.'l  - * * 

In  fauot  delle  leggi  forma  vna  bella  Annotinone  Gftìiìo  Batbarana  nella  fora 
officina  ,atla  terza  parrebbe  per  quella  materia  i’gioucuole  affai , òcaffaiffìme 
cole  intorno  alle  leggi  pone  Grò.  Bauìfta  tìctrtàrdo  nel  faofcminariò  della  fi’ofo- 
fia,come  fà  ancora  intorno  alla  legge  ciuilc  par  treolarmente.  Onde  chi  poffiede 
quel  libro  hao*rà  materia  ampliffima  di  dffeert  tre  interno  a tal  foggeito  . Vien 
la  legge  molto  conimcdata  da  Celio  Rhodigino»  nel  defimo  libro  delle  lue  anti- 
che Icttioni,  al  cap.19.Et  il  valoje  delle  leggi  é molto  eff.iltato  da  Celio  Calcagni-' 
no  in  vna  delle  lue  Epirtolea  Mattbco  Macignò.  E chi  particolarmente  vuol’ 
fentire  le  lodi  cgrcggic  della  leggeciuile-,  non  fi  paria dall’orat ione  del  predetto 
Auttoce  registrata  nel  catalogo  delle  lue  opere . Ifidmidt’Ltggilti  s’baiinotuis- 
pjiflì  ma  mente  dal  cacalogodti  Minto».- 
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Dtftorfa  Vi. 

Decorrerò  fuceintamentc  intorno  alla  materia  de‘  Calcndarij , benché  hog- 
gidi  le  regole  loro  fono  tanto  note  quaG  per  cagioncde*  Breuiarìi  Roma» 
ni>Cc  altri  vfficij  > che  poche  perfone  rcftanoadicrro, nelle  quali  poffa  vna  tal  no- 
titia  meritamente  defiderarG  . Bafla  ,chc  i formatori  de*  Calendarij  hanno  da 
fapcr  tutte  le  cofe_,  che  dirò  breuemente,  cioc.priraicramentc.che  cofa  fia  tempo 
che  nò  è altro  fccódo  Ariftot.cbc  vn  numero  del  moto  del  fupremo  corpacelefle 
che  chiamatilo  primo  mobile, col  qual  moto  il  Sole  rapito  da  Oriente  in  Occi- 
dente *5c  di  ouuuo  da  Occidente  in  Òrientc,ouec3pÌfce  vn  giorno  naturalc,5c  le 
file  parti  fono  molte,cio<?»rirro,chc  cóticne  do deci  mcfl»ò  cinquanta  Jue  leni  ma. 
ne.òc  vn  giorno, ouerotrccérofcfsiracinqiic  giorni, &fei  borcquafijil  mefc.cbe 
contiene  quattro  fatimane,ò  poco  pitica  letti  natiche  hà  fette  giorni?il  giorno 
c’hi  vintiquattro  boreali  Quadratitele  contiene  fei  hoccjl'liora , che  d d.uide  in 
fcBanta  minuti, il  minuto, che  fi  diuideJccondo gli  /)(tronomi,in  fedanta  fecondi 
il  fecondo, che  11  diuide  in  fefTanta  tctzù&cosìin  infinito  fi  può  procedere  perla 
diuifione  feffigenariatbcche  altri  dopòl'bora  pongono  il  punto,che  cóticne  dieci 
tnomcci.dopòil  p.mto  il  mométo,che  contiene  dodici  ócie,  dopò  il  momcto  Pò- 
cia,cbc  cóticne  quatanialcttc  acotnjtdopòl’ócia  l’atomo  indiuibbilc  . Di  pili  bi- 
no da  raperebbe  l’anno  è di  tre  forti.  Solare , Lunare,  & Mignolano  Solare,  ò 
Romano, ch’c  detto  ano  naturale, é quello  fpatio  di  tcpo,ncl  quale  il  Sole  circo  la 
i dodcci  fegni  del  Zodiaco, eterna  al  punto  onde  s’era  partito, il  che  fi  fi, fccódo  il 
cóputo d'A'fonfo, in  giorni  trecéro  feflantacinque.Scliorc  cinque, e minuti qna- 
ritanouCjSc  quali  fedeci  fecódi  L’anno  Lunare  c quello  fpatio  di  tepo,  nel  quale 
la  Itfna  col  proprio  moto  fccódo  il  fuo  corfo  egua  le  circuifcc  tutto  il  Zod  atoniche 
fi  finilce  fccódo  Adonto, in  giorni  vintifcttc.borc  fette, m nuti  quaritaquattro,et 
quafi  cinque  lccód,';ouero,cne  l'anno  Lunare  c quel  Ipatio  di  tego,  chcs’iDtcrpo- 
ne  fri  I’vna,5c  l’alcracongiuntiouc  della  Luna  col  Sole  : >lqua|e  fpatio  contiene 
giorni  vÌHti'noue,bore  dodcci, minuti  quarantaquattro,&  fecódi  tre;  Oucro  che 
Panno  Lunate  è lo  fpitiodi  dodcci  JLunationi  nell'anpo  comune,  c tredcci  nelP- 
Emboiifmale;e  tale  ino  Lunare, cbccótiene  dodcci  Lune, cóticne  trccccociuqua- 
taquattrqgiorni.Qnde  l’anno  Solare  commune  viene  a fupcrarc  queft’ani/o  di 
.vndeci  giorni  quafi.  Mi  Panno  Eoibolifmale  contiene  trecento  c ottanraquat- 
. tro  giorni,  & però  eccede  Panno  folaredi  dccinnuc  giorni  & alami  dicono,  che 
tal  anno  fi)  nudato  a Moisé  da  Iddio.  Mi  nel  r, offro  Calendario  fi  feguita  l'anno 
Solare, e né  altri. L'anno ^Magno,cqucll’ioo  Platonico, che  fi  cópiice  in  quaran- 
tinouc  mila  ini  Rornannoucro  m trentafei  mila, come  altridicono.V’è  vn’altro 
ino  detto  di (cretto, che  non  è altro, clic  quello  fpatio  d<  tempo, che  ciafcfi  pianeta 
in  partì, olaiccompifcc  di  circondare  il  Zodiaco  tutto.  Ati'vltimo  v’è  vn’anno 
detto  Emergente, effe  oltra  Panno  vfualc,&  communr» quando  per  qualche cafo 
notabile  fiaromputa  il  tempo  toifeguenteifi corne  i Greci  computarono  il  tempo 
della  prima O.impiadc, Sci Cbrifttani  della  prima  Domin  ca  del^i  Incarnarione. 
E.da  lapcrc  ancora, càie  Pannodcl  lìifclf  o conila  di  treccotofefTamafci  giorni,  ag- 
gmngcndofenevno  all'ino  comune, che  confla  di  irecentofcfl*ntacinque,&chc 
quest'anno communc  fi  diuide  in  qnauro  tempi , cioè, Primauctn.Eflà,  Autunno  • 
W Inucrno.La  prima  quarta  è detta  calida,butnida,  vernale,  puerile,  e fanguigna-, 
&sfignifjc.i  la  prima  eta^ioe  la  pucnle.fccondo  il  computo  de’  Matematici  fi- 
no a'  vintiuno  anni  compiti, douc  il  sàguc  P'glia  vigore. La  feconda  quatta  c-dct- 
ta  calida,lecca,efliua,co  crica,e  gioucntlc  perche  flgnifica  la  giouéiù,cbe  corniti, 
eia  dal  principio  dc’vcutiduc  fino  ai  quatantaURo»douc  la  colera  (cerna.  La  erra 

quarta. 
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quarta  è chiamata,  frigida,  fccca,  autunnale,  & malcneonica:  & lignifica  quelli^» 
ctS,ch'c  dal  prìacìpio  de*  quarantadue  anni  fino  a’fcITanta,  doue  la  malenconia  ti 
augumenta.L’vItima  quana  é detta  frìgida»  buraida»hiemale,  flemmatica  ,feni- 
leicdefwtiua,&  lignifica  l'cfirema  vccchiaia,cbe  c da  fefTaiira  fino  alla  morte 
Di  modo  che  quelle  quarte, fecondo  la  Chiefa  lì  trahe  da  quei  verdi 
Ftlium  Clcmcntu  hytnrs  caput  tjl  Oritntit . 

Cedir  hyems  retro  Cathtdr.ao  Simone  Petto-, 

Ver  fugai  Frbanui  ; a/latem  Symphortanus 
Id  ubi  quod  re  fiat , autunni  tempora  prajlat . 

Mi  fecondo  gH  Afironemi  fi  caua  dalle  quarte  del  Zodiaco»  fecondo  quei 
verfi» 

Zodiaci  caput  tfl  Ariti  ,<?  Veri!  » & anni, 

A e/t  al ii  ìCanctr , Autunni  penduta  Libra > 

/ufi pii  ex  imo  pluuialti  Htem  Capricorno . 

Mi  in  quii  meli , & in  qual  giorno  ciafcuna  di  quelle  quatte  cominciai  com- 
prende da  quei  verfi» 

Sexto  idut  Marta  Ver  furgit , prtdtc  I dui 
Inni  Ae/lai  ,ipfiStptembribut  idibui  almui 
Proferì  fe  Autumnut , Bis  fena  luce  Dicembri 
Mortala  ftrmgunt  kyem  alta  frigora  prima . 


girare  peri 

nellri  a* dieci  di  Marzo»douepri 
ue  hi  principio  l’Autunno  . Màl'Élìà,  M’Inuerno  principiano  lubito , che  il 
Sdc  tocca  i punti  de’Trop?cJ,ilchc  auuiene  a’  dodici di  Giugno, & a’dodici  di  De. 
cembre  , &quei  punii  del  Zodiaco  fono  detti  Sol(li<ij,vno  Sol(litiocfliuo,&  l’al- 
tro folllitio brumale.  Mi  in  quali  fegni  aucngbino  i Solititi),  & gli  Equiaotij,  lo 
dichiarano  i feguenti  verfi. 

Soljlitia  cjfiuunt  duo, Cane tr  cum  Capricorno % 

Sed  notili  aquari  t yines , C Libra  da  bus . 

fiifogna  aco  faperc.chein  quelle  quattro  parti  dclPanno  fi  celebrano  quei  digiu. 
n-‘, che  chiamiamo  le  quatro  tempora»&  quando  auenghino  quelli  digiuni  lo  mo- 
ftra  il  ieguente  verfo» 

Prjì  ptn , cru , In  % ci , fiunt  inuma  trina . 

Il  che  fi  dichiara  coli , che  ndPEflà  dopo  la  Pentccolle  il  primo  Mercore  i vno  di 
quelli  digiuni,nell’Autunno  la  quatta  feria  dopo  Santa  Croce  di  Settembre»  nel- 
l'inuerno  la  quarta  Feria  dopo  Sita  Lucia  di  D cébrc,nelia  Primiucra  la  quar- 
ta. Feria  dopo  le  Ccneti.  Seno  ico  da  faprr  i g omi.nc’quali  fi  chiudono  le  nozze» 
il  che  fncccde  dall’Aduenro  del  Sig  fino  ali’cp.fanìa, dalla  Setroagelìma  fin  dopo 
l'ottana  di  Palqua,  da*  tre  giorni  delie  Rogationi  fino  al  fettimo  giorno  dopo  la 
Pentccolle.  E così  in  quai  giorni  non  fia  lecito,  o conucnicntc  dimadare  il  debito 
congiiigalc,il  che  auuiene  ne*  giorni  di  fcfla.nc’  giorni  de’digiuni,  ne*  giorni  delle 
procc  moni, tre  giorni  almeno  innanzi  alla  facra  Commtinione,  al  tempo  della 
grauidaoza  s’c  pericolo  d’aborjo, al  tempo  della  pucificationc,dopoil  p-t  .o,&  al 
tepo  del  menfiruo  naturale  . B fogna  anco  faper  le  felle, & le  vigilie  comandate» 
ma  quefio  sgcuolmentc  fi  ttoua  in  tutti  i Breuiaiij  & vflRcij  Romani, legnandoli 
quelle  cole  particolarmente . Di  più  Uà  bene  la  pere  t giorni  Canicolari, cosi  detti 
da  vna  (lella'per  vfar  le  parole  d’Arato  ) polla  nel  mezo  del  centro  del  C<c!c,alla 
quale  arriuando  il  Sole, ti  duplicaci  calore, e però  molte  volte  c r ibbiolaj  A:  pcfli- 
Iqra  come  vn  cane  : ilebe  s’c  ttieoc  per  quei  verfi  ac  gli  All  renomi. 

• v _ / neipiurst 


A 


Sa  .«*  t , » jife  ».  lift  '< 

/ncipiuut  Inni  fridie  idus  Camcularej , 

Et  f lidie  non ai  Settembri!  fine  re/ultant,  t , 

ncpd>«  hoggidi  vi  farà  qualche  differenza  in  qpcfli  verG  per  caufa  delHJggfua* 
ca  de  dicci  giorni  fatta  al  Calendario  Romano.  Non  c fc  nó  beo  fatto  fapcrc  àco- 
ra  gli  anni  della  Creatione  del  mondo  fino  a Chrifto,  i quali  .feròdo  il  Rabbino 
jsjaasó  in  Cydo  pafcluli,  fono  tre  mila, lettecelo  fctte.Jccondo  il  Rabbino  Abram 
in  Cabalarono  tre  mila.fettecéto  cinquant»quattro,fccó.lole  Cloniche  vulgate 
dcgliHebreitremilafettccentofeffanta  Secondo GicioUmOi&r  Beda  tre  rifili* 
nouecentocinquantaduc  . Secondo  Giouanni  Pico Mirandolano  tre  mila  no- 
uccemocinqnantaotto.  Secondo  Giouanni  Lucido  3960  Secolo  l’Abbate  Vr- 
fpergienfe  3961  Secondo  Thcofilo  ad  Autqlico  397-fc  Secondo  Carlo  Bouillo 
3989  Secondo  Giofef , figliuolo  di  Mathathia  4103.  Secondo  Odiatone  Agro- 
nomo 4310.  Secondo  Caffiodoro  4697.  Secondo  Origene  fepra  San  Mattheo 
4830. Secondo  Epifanio  Vcfcouodi  Salamina  5029.  Sccóio  PaoloQrofio  5 409 . 
Secondo  Filone  Giudeo  jipy.SccondoIGdoroIfpalenfe  j 1 96.  Secondo  Eufebio 
5199.  Secondo  Giouan  Nauclero  5210.  Secondo  Albumafar  Atlrologo  53»?. 
Secondo  A godi  no  5353.  Secondo  tornando  jojo.  Secondo  Suida  5600.  Secon- 
do Lattantio  j8oo  Secondo  Filaflrio  Vcfcouo  di  Brefcia  }8  /I  Secondo  Alfonfo 
Ré  di  Spagna  6984.Non  c menneccffariod’ ogni  cofa  detta  òiciegli  accidenti 
della  Luna  col  Sole.  Il  primo  giorno  adunque  della  Luna.cioè.quando  la  Luna  u 
cógiugccol  Sole,fi  chiama  cóginntione.coito,  nouiluniq, interlunio, pi  imatiOne, 

! Jiccìden . cógrtlIo,filéic,Luna  intermefitc, ouero  Iterroeflrio:  il  primo  di  ch'ella  comincia 
et  della  ad  apparerei  fecondo  altri, quàdo  prouiene  al  fcflilc  del  Sole  fi  chiama  cor  nu  ta. 
Luna  con  falcata, c non  anco  fcmipianaùl  fettimo  G dimanda  femipicna^mez-  L’vndcci- 

ilSolt . mo  goba.ogonfia.La  quintadecima  è il  plenilunio,  ototilumo  H°t  quando  Ia_* 

Luna  c in  augumento  diucnti  cornuta, meza  gonfia»  & piena, ma  quado  [cerna» 
muta  l'ordine  fuo,fin,cbc  diuentaintcrmcflre.ò  Cicce,  et  prefica  noi  altri  la  Lu- 
na à detta  communcmentc  di  quel  mefe,  doue  fornifee,  fecondo  quel  verfo. 

In  quo  tomfleiur  ttnenfi  Lunotto  dei  ur  » 

Mi  fc  due  Lune  terminano  in  vn  mele,  la  prima  fi  dirà  Embol'lmale  , è 1 altra  » 
che  termina  in  fine  del  mele  fuffequétc  fi  deputerà  al  feguentc  mcfe,&  lari  detta 
Luna  di  gucl  mefe  : perciò  chela  congiuntionc  della  Luna  col  Sole  non  e ^i  quel 
mele, nel  quale  c(fa  vie  celebrata, mi  del  mefe  fegnente, come  H fi  la  Congiuntio- 
1 nc  in  Gcnato,  quella  tale  nó  è diGenato,  mi  di  Febraro,  & quella  ebe  fi  fa  di  Fe- 
braro  fi  rcfcrifcc  a Marzo,*  così  dell'aluc»  cerne d.moftra  il  precedente  verfer- 
to . Bilogna  lapcr  di  più , che  la  fcctimana  è detta  hebdomada,  ouero  Sabfio- 
thumy  Et  contiene  giorni  tette  denominatifecondo  1 Gentili  da  tette  pianeti  : il 
primo  dal  Sole  Frcncipe  di  tinti  i pianctyl  fecondo  dalla  Luna  , il  terzo  dalla—* 
Stella  di  Marre:  il  quarto  da  Mercurio:  il  quinto  da  Gioite  -,  il  letto  da  Venerei 
il  fettimo  da  Saturno:  i quali  giorni  ptdTo  agli  Hcbrei  tono  denominati  dal  Sab- 
bato,  chiamando  il  Lunedi  prima  Satbaihi , il  Martedì  fccunda  S abbai  li  i,  & la 
Domenica  (emplieenu me  Sabbato.  Mà  la  Chìcfa  Cbrifiiana  chiama  il  pri- 
mo Domenica,  il  fecondo  fccoi.  a feria  j il  terzo  terza  feria , fino  all'vltimp  del 
Sabbaro  detto  lettima  feria  . Così  il  giorno  fi  diuide  in  naturale  di  viotiquatrro 
DiuTione  bore  > & in  a rtificialp  di  dodeci , cioè,  dall'Oricntedcl  Sole  fino  all’Occafccbia- 
deicti  Gr  maodofi.il  refiantc  notte.  E le  parti  del  giorno  fono  tre,  la  mattina, la  fera,  * il 
ddlanot.  niczo  di  Mà  la  notte  fi  diuide  in  fette  parti, in  vclpro.crcpufcuio,  conticinio,  m-- 
te  ’ tempeHo,gajUcinio, m<mumo, c cilutulo,  ouero  aurora . Il  vefproéfubitodopò 
il  tramontar  del  Solc.it  crepufculo  c cosi  fu  le  virtiquattro  hore,il  cóticinioeco- 
sj  alle  tre, ó quattro  bure, quando  tutti  tacciono,  l'intcmpcfto  è quando  nó  fi  può 
far  qictc  cicc  fu  U racza  notte,  il  gallicioio  è quando  canta  il  galldpl  maturino  $ 
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Cori  poco  Innanzi  l'auror*,&  qttefta  è 1-hora  propria  del  matatino  de'  Religiofl . 
L’aurora  c auaoti  il  Sole  vn  poco,&  cosi  poi  principia  il  giorno, ilqual  giorno,  fe- 
Condole  varie nacioni del  mondo  bà  varij  principij , come  dice  Giouanni  Padoa- 
nio  nel  fuo  kafendarìo^etche  fecondo  i Romani  comincia  dal  puoto  della  meza 
notte  fino  all’altra  meza  notte:  fecondo  gli  Egitij,  Italiani , e Boemi  dall’Occafo 
del  Sole  fino  all’altro  Occafo  ì fecondo  i Pcrfiani , Babilooij , Greci , & Noribcr- 
genfi  dal  nafeitnento  del  Sole . Secondo  gli  AtbcnieG  Arabi , Thcutonici , & A- 
ftronomi»dal  puoto  del  rnezo  di.Sccódo  il  vulgo  noftro  dalla  prima  bora  del  So» 
le  fino  a fera,  tt  quello  giorno  d variamente  imitato  in  molte  occafioni,  perche 
quanto  alla  celebratone  de’diuini  vfficij.il  giorno  comincia  da  vcfpro^ufttoal» 
I offcruationc  delle  tregue, comincia  dal  nalccre  del  Soie  : quanto  al  digiuno , 6c 
quanto  al  mangiar  della  carne, comincia  nel  punto  della  meza  notte,cotne  è ma. 
nifcfto  perla  ghiofa  allacaufa  fettina  * queftione  prima  ,fopra  il  capitolo  Ni. 
bil,md  fecondo  la  Chiefa, il  giorno  comincia  da  racza  notte  , perche  la  lucg__» 
dd  mondo,  cb’énoftro  Signore,  Cr  venne  à illuminare  in  tal’bora.  Et  di  que- 
ll giorni,  alcun»  fono  nominati  dalle  klcnde,  altri  da  glfldi,& altri  dalle  no- 
fieli  primo  giorno  adunque  di  ciafcun  raefe  fi  dice  kiendis,  dapoi  feguono  le  no- 
ne» & dapoi  gli  Idi:  & quante  none»  Si  idi  habbia ciafcun  mefe»  lo  moflraao  i fe- 
gucntivcrfi. 

Sex  nonni  Attuti  Oflober , luliut , Cr  Atnrt- 
Qnattuor  at  reltqui  tenti  tdnt  quihbtt  odo . 

Et  pattati  gli  Idi  fi  torna  a nominar  a klcde, lotto  il  nome  del  feguére  mefe,  come 
da  vno  etfempio  folo  fi  vede  tratto  da  Agoftin  Dado,  verbi  grada  ; il  primo  di 
Marzocdetto  kiendis  Marti) , il  fecondo  fexto  nonas  Maruj,il  terzo  quinto 
nonastil  quarto  quarto  nonas, il  quintorertio  nonas, il  fedo  nó  fecódo  nonas, mi 

{iridic  nooas , & così  gli  Idi , klcnde,  al  fettimo  nonis  Martij  : Pottauo  O&auo 
dui  Martij.il  nono  fepeimo  Idus  Martij, il  decimo  fexto  Idus,  fino  al  quarrodeci. 
mo,  che  fi  dice  pridic  Idus  Martij,  & il  quintodccimoldibus  Martij , il  feilodeci. 
mofextodcc.'mo  Klendas  Aprries,  perche  fi  piglia  il  mefe  feguéte,  il  decimo  feui- 
mo  feptirao  decimo  klendas  Aprilcs,  il  decimo  ottauo,  quinto  decimo  klendas 
Apriles,dccimononoquartodccimok.lendas  Apriles,  il  vigefimo  tertio  decimo 
Klendas  Apriles,  il  vigefimop  rimo  duodecimo  klendas  Apriles,  & cosi  di  ma- 
uo  in  mano  calando  fino  al  trentauno,ch’é  l’vltirao  ,oue  fi  dice  pridic  klédas  A- 
priles,&  quella  regola  fi  Terna  in  tutti  fecondo  quel  che  pollo  habbiamo.E  da  au. 
ucntlrc  por  anco, cbe’l  giorno  bà  varij  nomi  fecondo  diuerfi  effetti, perche  alcuni 
chiamano  giorni  dì  (Iella, perche  in  tali  giorni  gl’buoruini  fono  efclufi  da  nauigar 
altri  fi  chiamano  preliari:p«che  I Re  foglìono  mouer  le  guerre!  tali  giorni", come 

•1  TT  rt  np  • I C 1*  npn  ! «t  aI»p!  X L.  .V»  .1-  — t « ..ili  • I / 


Principi 
del  giorni 
dnerfii 
Giouénni 

Pndonmt 


Klenie 
ì 'ditti  no- 
ne,come/i 
pongono 
ne  mtfi. 


tfali,quandoilSolcènel  circolo  Equinotiale>altricaniculari,quandola  canicola 
dimora  fono  i raggi  folari  : altri  Falli,  quando  la  ragione  (li  aperta;  altri  Nefcfli , 
quando  flà  chiufa,&  ferrata,altri  felli,  quando  nó  fi  lauora:  altri  Feriali,  ò profe- 
fli, quando  fi  lauora;  altri  Interrili,  cioè  deputati  a Iddio  la  mattina  ,&  il  reflante 
del  giorno  a diuerfi  vfficij:altri  Comiriali, ne  quali  il  popolo  Romano  fi  cógrega. 
ua  a creare  i Magidrati.  I giorni  Egittiaci  fono  i giorni  infelici  de’  quali  ciafcun 
mefe  n’iià  due,  & fono  detri  Egittiacìuicrchc  in  quei  giorni  Iddio  percofie  l’Eeit- 


. . -,  ..  . jupurato  cola  pcfTima 

cominciare  imprcfa  alcuna  in  tali  giorni, & le  piaghe  d'Egitto  fono  note  in  que- 
lli due  verfi  legucnd.  • 

F S angui s. 


i 


* 


si  .-'pi  lì  s ’.tìB  *A2r‘<r 

’ Sauguitirana,  culex  mufct , moritut  pretti , vtem . ’ *»  i*  ;?oi  •'*>’> 

•>'  • Grondo  i locujla  >nox  ,morr  prim  erta  nteanr*  - n 

£ cosi  in  quai  giorni  de’  mefi  venghino  i giorni  Egicij,  con  le  fue  bore  fi  sì  per  la 
tegnente  tauola  molto  chiara, 

* mUMf  " >• -d  * <1  < ••  : , .i  ::  3-,Ofrc.r>r« 

• T ditola  de'  gì terni  Esiti/  » & delle  fue  fiore  J n 

Gennaro  gior.r.h.  r i.3c  g 25. li. <5.  Loglio gior.r4.h.n.&  g »2.h.ir.  À 

Febrarogior.4.b.8.&g.20.b.io.  Ago(logior.i.h.i.& giorni. h.7. 

Marzo gior.i. h.4. & g.a8  b.2.  Scttcmbregior.^.h.; &g.n.h.4.  10 

Aprilcgior.io.h.io.&g-ao.h  lr.  Ottobre  gìor.r.h- 8.8c  gior.2a.b-9. 

Maggio grór  3<b  6.&g.2j.h.6.  Noucrnbrcgior.j.b.8.&g.i8;b  j. 

Giugno gior.io,b.io-6cg.ié.h.4.  Dccembrc.gior.7.h.i.&g.22.b.9.  f.j.i  , 

* • -•'«  m«  '•  - iOTv  » ‘ iL  . . ;«! :»tt»  .1 

L'anvo  ^°Sna  faper  fri  l’alrtecofc,  quando  venghi  l’anno  del  Biflcflo.ilche  s’impara 
del  biffi - Per  tluc^a  tegola, che  fi  debbono  pigliare  gH  inni  del  Signore,  come  verbi  gratia 
dio  anadò  cinquecento  octanraquatrro>douc  (Tamo  borace  qaefli  ini  fi  partono  per  quat- 
* “ tro, ogni  volta  che  fi  può,  & fe  niffuno  ne  rimane,  venendo giufti,  allborac  Bife- 

fto,  mi  fé  n'auanza  vno , ò due  , ò tre , allhora  non  è Biflcflo , onde  s’afiegnano 
qucfti  verfetti  per  regola , » — À • • 

Anni  dnnfl  domini  per  quattuor  urne 
Monflram  Btffextum  qua  ratione  /ciaf. 

Mà  per  non  lafciare  alcuna  occafione  d’errare,  Chino  Fortnnatiano  nelle  Tuo 
Chirio  regole  dice, che  per  ogni  computo,  che  tù  facci, non  tene  auanzando  alca  no,  del 
Fortuna - auucrrire,che  tal  computo  è il  giorno  del  Bifcflo.  Verbi  gratia, le  vai  computando 
riam.  per  il  deciaoue , & che  nefiuno  ce  n'auanzi , àllbora  il  decimo  nono  è il  giorno 
delbiiefto  ;fe  per  il  quinded , allhora  dii  quintodecimo,  fe  per  ilfeflo.aU’boraè 
il  fettimo,  & Giouanni  Padoannio  aggiunge, che  fc  l’anno  fari  Bi(Teftile,|airhora 
s’accrc  (ce  vn  di  all’anno , mi  in  che  luogo  del  Klendario  fi  deue  porre  que  dì  ac- 
crefciuto,  fi  contiene  ne’  feguenti  verfi, 

• Btffextum  ftxu  Marti:  temere  Xlende  »<  ''  *-1  "*ie| 

Poflertore  die  celtbrantur  ftfla  Matthta . ,rt  A 

. ; . fj‘  Iti  CO  , 

Cioè,  che  in  quella  lettera, oue  fi  dice,  fcxro Klcndas  Marti}, fi  deuc  porre  if 
giorno  del  Bìftcrto^  fopra  quella  foprafederc  due  giorni,  c lafefta  di  Santo  Mar- 
thia,  che  in  quel  giorno  fi  doueria  celebrare, fi  celebra  il  dileguante.  Di  più  fà  di 
rnefiierofapcre  il  Ciclo  del  Sole,  inficine  con  la  lettera  Dominicale,  le  quali  cofe 
fi  conofcono  per  le  ieguenti  auucrtenzc.Nota,iecondo, che  dice  Giouini  Lucido 
che  alti  giorni  della  fettimana  diflinti  fecódo  il  numero  de’  fette  Piancti,ncl  KI6- 
dario  Romano  s’s  degna  per  ciafcuno  vna  lettera  dell‘Alfabetto,cominciado  dal- 
VA,fino  al  G,&  quella  lettera,  che  feruc  al  giorno  della  Dominica  fi  chiama  lct- 
_ tcia  Dominicale,  onero  Solare,  della  qual  lettera  fi  fimutationc  ogn’Anno  per 
, due  cagioni, come  dice  Giouanni  Stofflcrind  nel  fuo  Klendario;  prima  perche  !’• 

tet-  Anno  comune  Solare  contiene  $tfj.giorni»iquaHfciùdiuidì  perfette,  trouarai 
Tera.  1“  5i.fcttimanc,&:  vn  giorno  rcfiduoieiscdo  aduque  i caratteri  delle  ferie  fettecioè» 
mime  ale , A,B,C,D,E>F,G,  co’  quali  più  volte  replicati  compiamo , & numeriamo  le  pre- 
dette fcttim3nc,finalraétc  ci  refla  vn  giorno, per  cagione  del  quale  nel  Klendario 
Romano  la  lettera  A,  vien  pofta  nel  principio  dell’anno, cioè  nelle  Klende  di  Ge- 
naro,  & Viflcffa  lettera  A , è pofta  nel  fine  dell’anno , cioè  l’ vltimo  dì  di  Decera* 
brc,ondeè  ncccffario,  che  fornito  l’anno,la  lettera  Dominicale  fi  moti , & indi  fi 
fi  palclc  ancora,  che  tali  lettere  s’aon umcrano  cò  ordine  retrogrado.  La  feconda 
cauta  di  tal  mutatane  procede  dall’anno  del  Bidèllo, perche  l’anno  Solare  diCaio 

Giulio 


\ 
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Giulio  Celate  conila  dì  365.  giorni  , & hore  fci , le  quali  raccolte  quattro  annidi 
lungo, conftituifcono  vn  giorno  1 perche  Tei  quattro  volte  moltiplicato  réde  vinti 
quarrro:&  e ilo  giorno  a 34.de  Fcbraro,  doue  fi  dice  fcxto  Klendas  Matti) , nella 
fetta  dì  S-  Mattina  ApoQoloé  intercalato  nella  lettera  corrente  ini  tal  giorno  re.  ^tgola 
plicata>&  per  conicguenza  fi  fà  mutatione  della  lettera  Dominicale.Et  di  qui  hà  del  Cyclo 
origine  il  Cyclo  Solare;  il  qual  Cyclo  Solare  non  è altro  che  lo  fpatio  di  28.  anni  Selare. 
folari,&  Cyclo  in  Greco  fi  dimanda  latinamente  Orbis,ouero  Circulus:&  Colare 
poi»  nó  perche  il  Sole  in  tal  fpatio  di  tepo  fornifea  il  fuo  corfo,  circondando  il  fuo 
orbe  tutto, mà  perche  in  fpatio  di  ag.àni  tuttele  varietà, che  poflono  nafeere  dalla 
lettera  Dominicale, Si  dal  Bi fletto, fanno  ritomoa  fuoi debiti  principi)  ,&la  ra- 
gionefeome  dice  Giouàni  Lucidojè  tale, che, eflendo  i giorni  della  fettimana  fette» 

& auucnendo  il  biffefto  Colo  nel  quarto  anno,  fe  per  il  quattro  multiplicaremo  il 
fette.ci  riufciràil  numero  di  anni  vimiotro,  nel  qual  tempo  tutte  le  mutationi,& 
varietà  tornaranno  alla  priftina  forma . Se  tù  vuoi  dunque  trouarc  Quotus  fit» 
cioè,  quanto  fia  il  Cydo  Solare,  aggiungi  a gli  a noi  del  Signore  noue,&  poi  par. 
tifici  il  numero  raccolto  per  vintiotto:  fe  niente  ti  retta,  piglia  l’vltimo  numero  del 
Cyclo  So  lare,  cioè  il  28  prò  Quoro.Mà  fe  te  ne  retta  alcuno, quello  tidimottra  il 
numero  del  Cyclo  predetto,  e tale  operatone  fi  cfplica  per  li  feguenti  vctfi. 

tinnir  addo  noutrn  Domini , partire  per  ette 

Pigimi,  Cycluj  fic  ubi  noi  ut  erte . . 


Dal  Cyclo  del  Sole  nafee  poi  la  lettera  Dominicale,  per  l’inuentione  di  cui  fi  for- 
ma Ulegucnte  tauola,  con  la  fuadichiarationc,  cominciando  dall'anno  1 568.* 
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Nella  qual  tauola.fopradetta  la  lettera  Dominicale.ogn’anno  fi  troua  a queflo1 
modo,  che  la  prima  lettera, ch'è  D.C.s’attribuifce  all’anno  iy<58.  La  feguent^ 
ch’c  B,  s’attribuifee  alunno  Ij6p.  Si  così  fi  vàfeguendo,  finche  s’artiua  al  nu- 
mero di  quell’anno  farà  la  lettera  fi  cerca;  perche  la  lettera  fopra  la  quale  cafra  il 
numero  di  quell'anno  farà  la  lettera  Dominicale, la  qual  lettera  fefarà  vna  fola»* 
l’anno  s’intende  eflfcr  commune:  mà  s’é  doppio  s’intende  c (Terbi  fife  (lo:&  allhora 
Ja  prima,  cioè,  la  fuperìoreferuirà  fino  alla  fetta  di  Santo Matthio  Apoflolo,& 
l’inferiore  s’accOmmodarà  alla  parte  Tettante  dell’anno . E cofa  debita  fapere  a 
ancora  l’Inditionc,l’aureo  numcro,ò  Cyclo  Lunare,  l’Epatta,  il  Nouilunio:&  il 
modo  di  trouar  quanti  giorni  hi  la  Luna,  con  altre  particolarità  pur  affai . Hor 

Suanio  al  primo, l Indinone  fi  conolce  per  quella  regola. Sappiali,  che  l’Inditione 
diquindecianni,&a  ciafcun’anno  s’attribuifee  qualche  numero 
dell  Inditioneda  vno  fin’a  quindeci  per  ordine,  c dipoi  fi  replica  da  principio  an-  jl/n/l 
eora;Nclranno  adunque  1 568.  verbi  grafia, corre  il  numero  vndccidcll’lnditio 
nc,tal  die  l’anno  fcgucnte,chc  è il  fecódo  correrà  1 ].L’altro,ch’c  terzo  j 3. L’altro  “ 
eh  e quarto  1 4.L*altro,ch’c  quinto  fegucntc  15-L’altro,  ch’c  il  fello  .-correrà  vno 
oc  cosi  nel  fcguentc  due  fino*  quindici,  & poi  fi  torna  di  nuouo  aH’vno,comc  di 
*?Pr? * trouar  l'iHdlttii  ne  s’offcrua  qucflo,chc  fi  pigliano  gliannidell'Ihc.di 
.Cbrilto,  oc  a queftis  aggiunge  tre, & poi  quelli  fi  partifeono  per  quindeci  »v  quel 
«ne  rimane  è il  numcjo  della  Indittione:  clemente  ti  retta,  all’hora  l’Indiitione  è 
la  quintadecima.  L’aureo  numero,  ch’è  detto  Cyclo  Lunate  ,&  da’ noflri  Cy- 
clo,0 circolo  dcccm  noucnnale€  quello, che  fi  pone  nel  Calendario,  Se  in  ciafcua 
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irtele  dìmoftra  fa  prima  Lona»c!oè,  il  Nouilunio.Et  è detto  Cy  do  decemnouen- 
naltspcrcbc  depurando  a ciafcun’anno  vn  numero,  s’efléde  fino  a diecinoueànf 
e poi  ritorna  al  fuo  principio,  & di  quello  fu  l’inucntore,  fecondo Giouanni  Pa- 
doanio  , Merhonc  Àtbcnicfe  figliuolo  di  Paulania  . Setti  vuoi  dunque trouar 
l’aureo  namero,  a gli  anni  di  Cbrifto  » che  ri  li  offerilcono  auanti , aggiungi  l’ y. 
niià,& quelli  diuideli  per  diecinoue,  & lana  la  di ui (ione , quel  che  ri  retta, 
iìcdIo  prò  Quoto  Cydi  dcccmnouennalis-,  <?c  le  niente  ri  rimane,  all’bora  pi- 
glia il  compimento  di  tutto  il  circolo,  cioè, 'd  namero  diccinoue.Trouato  aduque 
l’aureo  numero  di  qucH‘anno,le  tù  gli  aggiùgi  vno  (obito  ti  nafee  l’aureo  nume- 
ro-dell’anno  (eguente:  Si  così  di  nuouo,aggiungendo  vnoogni  anno  ti  rilutta  l’- 
aureo numero  lino  a’decinoue  anni:i  quali  finiti,  di  nuouo  fi  torna  alI’vno.Onde' 
conl’elpcricn2a  rrouafi  » che  l’anno  1563.  l’aureo  numero  è 6.  talché  l’anno  fe- 
guentc  farà  lette , & Oc  de  fingulis.  L’Epatta  non  è altro , che  vn  numero  d’vn- 
deci  giorni,  perche  nell’anno  communc  folate  la  Luna  fà  dodici  congiuntioni  col 
Sole,  &loprauanzano  vndeci  giorni  della terzadecima  ,& quelli  vndeci  lopra- 
uanzati  fono  l’Epatta  , il  cui  ordine  procede  eosi . Nell’anno  1568.  l’Epatra  e-* 
vno, nel  leguenfe  anno  al  numero  dell’Vno  della  Epatta  precedente  aggiungendo  - 
vndeci  farà  l’Epatta  23.il  quarto  anno  aggiungendo  a’  23  vndeci,  rifultarà  il  nu- 
mero di  34.Ì  quali  lupcrano-vna  Luna,  da’  quali  tolti,  eleuati  Trenta  rimangono- 
quattro  d’Epatta»  & così  femprc  procedendo  cól'vndeci  fi  trouerà  l’Epatta dell’- 
anno fcgucntc . Quefla  Epatta  adunque  (come  6 vede)  non  è altro  che  vn  nu- 
mero variabile  concetto  all’anno,  per  crouar  ogni  giorno  quanti  di  babbia  la  Lu- 
na . Et  hai  da  auuertirc,chc  in  quell’anno  che  l’Eparra  lata  zp.allhora  loia  men- 
te s'aggiunge dodeci, di  modo>chc rimanga l’Epatta  vndeci.  llNouiluniopol fi- 
troua  per  l’Epatta  cosi , che  trouato  il  numero  dcll'Eparta  rie  a quello  aggiungi 
incluftuamcnte  il  numero  delle  Caleadc  de  i meli  che  Ione  nafcorfi,&  prodotto 
quello  numeroso  leui  dal  tr£ta,fubito  ti  rettali  numero  del  giorno, nel  qual  lì  fi' 
la  congiuntone  de’ luminari.  Mi  le  talnumcro  prodotto  eccede  il  trenta, sì|'- 
bora  leua  il  trenta  da  quello, & quello  che  rimane  feualo  di  nuouo  dal  tréta,&  Al- 
bico ti  reiulta  il  giorno  nel  Nouilunio,&  di  quefla  cola  pógo  tale  elscpio.Ncf  me- 
le di  Gennaro  I j£3.in  tal  anno  ii  numcrodell'Epatra  c 25,8  quelli  aggiungo  vn- 
deci,per  il  numero  delle  Calende  di  vndeci  meli  tralcorfi.c  pattati, & così  tò  vno 
aggregato  di  tremale!, da’  quali  leuo  trenta,^  a me  rcttano  lei,i  quali  finalmen- 
te detratti  dal  trenta,  mi  rimane  vintiquatcro,ecosì  pronuncio  il  Nouilunio  farli 
a i 24.dk  Gennaro  1763.  & così  del  retto.  Mà  per  trouar  quanti  giorni  hà  la  Lu- 
na aggiungi  al  numero  dcll’Epatta  dell’anno  corrente  tanti  giorni  quàre  Icno  le 
Calende  ne'  mefi  precedentùdallc  Calende  di  Marzo  fin  al  mele  ,di  cui  fi  ricerca 
il  numero  de’  gioì  ni,Chà  la  Luna:  & dipoi  aggiungano  tanti  numerhquanti  fono 
i giorni  dcirifletto  mele,  & copulati  tutti  i numcriinficme  fi  rrouarà  quàtipior- 
ni  bàia  Luna  in  quel  mele.  Etfeilnumero  aggregato  da’ fopradetti  luperaffcil 
«èra,  gettato  viali  uéca  , quelli cb’auàzano  fono  i giorni  della  Luna  . Ma  in  elio 
modo  tt  troui  hera  la  Pafqua,c  tutte  le  fette  mobili, fi  può  vedere  taro  agcuolmé- 
te  da’Calédari)  nuoui,c’hò  riputato  quali  foticrcbio  il  mettercele  tali.  Per  raag. 
gior  cognitione  pcròdt’Calédarij,hàda  lapcrfi, clic  i Romani, ò Latini  (fecondo 
che  recita  Giouanni  Stoffle  tino  nel  luo  Calendario,  alla  Propofitionc  ttigefima 
quatta)  pelerò  fuori  tre  Calendari j in  diuerfi  tempi , & lo  proua  per  autorità  di 
Macrobioncl  primo  de*  Saturnali,  & di  Solino  ncHibro  Dt  mirabthb*s  rbùdr.  Il 
primo  fù  metto  fuori  da  Romulo,qual  copi  l’anno  con  304.giorni,fecondo  i pre-- 
detti  Auttori,&  nel  luoCalcndario  non  Ieri  fife  le  nó  dieci  racfija  quello  propofi-- 
ro.cìice  Macrobio,chc  l’anno  fù /labile  folamcntc  appretto  a gli  Egitti;, mi  predò’ 
all’altro  gemi  fù  molto  vario.  Cóciofia  che  gli  Arcadi  (come  dice  Gio.Lucido)k>‘ 
taccuino  di  tte  meli,  gli  Aicanani  di  fti>i  Greci  di  jS4.giorni>»  Romani  al  tempo 
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lì  Rottolo  <C}04- Et  Ouidio  nel  primo  de  Fafli  fà  mentione  di  Romulo  formai 
eote del  Calendario,  ou*  dice  » 

Ttrufbr 4 digerirti  enm  condtlér  Vrbis  , in  ahm 

Confittati  merftJ  quinque  bu  ejfe  fio  . 

£t  mU  dedicò  l'anno  a Marte  fuo  genitore.  Il  fecondo  Calendario  fdinAituito 
da  Nutria  Pompilio,  trottando  eflo.cbc  l'anno  di  Romulo  non  s’v^uagliaua  bene 
al  cori*  folate, mi  che  li  mancauano  due  raeQ,e  gli  aggìunfc  jo . gior  accedendo  0 
d’vguagliarlo  al  corfo  della  Luna»  onde  Ouidio  nel  i.dc  Falli  dille  » ' 

'Jtt  Numtt  ntc  I anatri  , nec  autlaj  preterii  vmbrM. 

Mtnjìbut  étniiquu  addtdit  tilt  dttu. 

Et  con  che  ragione  fc  lo  faceffie , lo  mmifcfta  Giouanni  Lucido  copìofaraente 
sei  trattato  che  ta  de  vero  die  Paffìomt  Chnfh.W  terzo  Calendario  fù  ordinato  da 
CaioGiulio  Celate  Dittatore, riducendolo  al  vero  corfo  del  Sole  pee  veder  quel 
di  Nnma  diminuto, cfsé do  egli  periti  (fimo  dell*  Aflronomia,comc  afferma  Giuli* 

Fi  rmìco.  Et  vogliono  Appiano.e  Macrobio»che  quando  Celare  andò  in  Alettaa-  . *•’ 
dria  d’Egirto.all’hora  imparaiTe  la  vera  quantità  dell’anno,  il  quale  ftà  da  lui  ridot- 
to  a j6j.  giorni,  aggiungendo  dieci  giorni  all’ofleruanza  vecchia , c riformando 
l'anno  della  confufionc  di  ^44.  giorni,  che  fono  mefi  quindeci , per  caufa  dcWt_* 
intercalariooe  de  gir  Egitti/ , 1 quali  in  ogni  ottauo  anno  reflituiuano  giorni  90.  > 

alntiouoanno}&  Ce'are,leuatoil  mele  intercalarlo , chcs’iDterponeua  tri  gli 
mefi  ogn'anno,  volle,  che  ogni  quattro  anni  al  mele  di  Febraro  vi  s’aggiungcttc 
vn giorno, che bi (fello chiamili^ & fece  l'annodi  dodeci meli, come borahibbù- 
mo.L’vItimo  Calendario  è (lato  compoQopcr  opra  del  Sommo  Pontefice  Gre- 
gorio Decimotcrzo corretto,  & riformato  (ccon  lo  il  corfohodierno  del  pianeta 
folare.  Mi  chi  vuol  veder  più  cote  di  quefto,lcggaGiouanni  Padoanino.Giouanì 
Lucido,  Giouanni  Stofflerino,  Francefco  Maurolico,  GiolcffoZcrlino,  il  Cardi-  FrMct- 
nal  Cufano  neljfuo  Calcndario,&  altri  infiniti, c’hanno  trattato  della  reformatio-  Jco  Moti 
ne  dell'anno.  Se  del  nuouo  Calendario . Hor  quello  badi . rotte». 

Annota  ione  fopra  il  VI.  Dfcorfit . 

Vna  dottifllinja»  Se  curiofiflfima  Annotatione  fopra  i fette  gi*rni  della  fctrinia- 
na.cofa  pertinente  alla  materia  de'  Calendari]  fi  G10.  Batti  (la  Egnatio  nelle  fue~« 
Racemationi,al  cap  zi.Mà  Gio.Thomafo  Frigio  abondantiflìmo  per  quefta  ma-  ..  . 
teria  nel  1 4.11'b.  intitolato,  de  Theorica  folis,&  nel  1 j. intitolato  de  Phcrga  Lurue» 
pone  ogni  cofa  quali  che  in  (imilc  (oggetto  fi  ticcrca,e  tanto  chiaramente^  fuc- 
cint  amente,  che  non  sò , fe  alcun  altro  ne  cagioni  meglio  di  lui . L’ vfo  dell  'anno 
in  particolare  appretto  a diuerfe  genti , è trattaco  diffulamcn  te  da  Alcffandrod’- 
Alcttandro  nel  terzo  de’  fuoi  Dì  Gcniali,al  c.24-doue  amplittìmamcntc  difeorre  $ 

di  vatie  fpecic  d’anni  per  coloro,  che  di  tal  materia  fono  vaghi,  & curiofi.  -^.'5 


jD  £’  C /.A  V G I C I.  Dfcorfo  Pii. 

LAChirugia  per  antiebiri  illuflre,  & celebre , come  proua  Cornelio  Cel- 
lo,nel  proemio  del  fettimn  libro,  fecondo  il  detto  d'alcuni,  hebbe  lafua  pri- 
ma origine  da  Api  Re  de  Egi  nj,  <"»  feorae , vuol  Clemente  Alefiandiino  ) da  vno 
p.ù  antico  diluì  chiamato  M. arai, figliuolo  di  Caio,ncpotc  de.  granNoc_*. 

Fm  i Mi  il  a'  : 
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Mi  11  primo  che  fcrìffc  la  medicina  delle  piaghe , fi  dice  élfer  fiato  ÉfculapìoFI- 
lofofo  Greco  huomo  di  grà  dottrina  in  quei  tépi,c  di  poi  faccette  Pitagora,  Empc» 
doclc,  Parn»enide,Democrito,Cbirpne,Peonc,«  altri  infiniti,  dc'quali  non  che  i 
ferini, mi  le  memorie  a pena  fi  f ìfcruano  fri  noi.Raccóra  Plinio, clic  il  primo, che 
l’cffcrcitò  in  Roma  fù  Arcagato  della  Morea,&  dice,  che  per  la  grà  crudeltà, ch'e- 
gli vfaua  in  tagliar  braccia,  gàbe,  & carne  ,.fcnza  pietà  veruna , et  lenza  vna  mi- 
nima frìmilla  di  cópattìonCjOltra  che  s'aequiftò  il  nome  di  boia,&*  manigoldo,  vcJ 
ne  in  tato  odio  appretto  a tutti, che  di  cómun  confcnfo  lo  lapidarono, e lo  Rraici- 
■arono  per  tutta  Romane  l’arte  véne  in  tanta  abborainatidne  a I l’hora>cbe  pubi- 
camente fù  diacciata  dalla  Città, c fletterò  i Romani  vna  infinità  d'anni,  che  no 
volfero  più  tolerar  i Chirugicidctro  alle  mura  loro.  Quello  vocabolo  di  Chirugia 
è detto  da  Chir,  che  voi  dire  in  Greco  mano , Se  Ergia,  che  vuol  dire  operatone  , 
quaG  operatione  manuale  , perche ht  chirugia  non  à altro , eh©  vna  operatione 
medicinale  col  mezo  della  mano  in  carne, ncruo»ò  otto  de*  paticnti;  Se  è da'  Me  - 
dici  chiamata  il  terzo  in  Arométo  della  medicina, effendo  il  primo  ladicis,  ilfecó- 
dola  potione  , & iltctzo  la  Chirugia,  come  approua  Galeno  nel  commentai  io 
del  Reggimento  de  gli  acuti,  e Damafceno  ne’  luoi  Aforifmi . Le  fpecie  poi  della 
Chirugia,  per  teftimonio di  Giouanniccio,fono due*vna, che c'inlegna di  operar  _ 
ne’mébri  molli  ouero  mediocri, l’altra  chec'infegna  operare  ne’  mébri  duritfono 
ì membri  molli, & mediocri,  carne, neruo, pannicolo,  & limili  altri  teneri  mébri. 
Gli  duri  fono, otto, Se  cartilaeine.E  in  tutti  quelli  deucopctarc  có  faggio  mano  il 
Cbirugico  prudcte,;il  quale  (come  infegnaGiouanni  di  Vico  nella  Prartica  della 
fuaCbirugia  ) fri  l'alrrc  códitioni  a lutcóuenienti,hàdaeffM'giqùane,ò  alme  vi- 
cino all'era  giouanilc, acciò  ch'egli  habbia  la  mano  più  deflrà>&  efficacc'.Deue  ef- 
fcr  anco  di  bel  trattenimcto  nel  parlare, perche  la  piaceuo!ezza,&  il  garbo  del  ra-* 
giplrtaméio  lo  rende  più  grato  al  patiente.enó  fole  puòcófolarlo  mà  darli  vna  vl- 
ua  fperanza  di  douer  preda  méte  guarirete  indurlo  có  dolce  perfuaflone  a lafciar- 
fi  porre  le  mani  addotto, c pigliar  i luoi  medicamente, ch’importa  fopra  rutto  alla 
conte ruatione  della  vita  di  ciafcn  ottefo.La  fedeltà, & difetettione  fopra  ogn'altra 
cola  fi  richiedono  in  quello  perche,  fe  il  Cbirugico  è difcretto,&  fedele,  oltra  che 
acquili  a ottimo  nome  predo  a tutri;é  chiamato  acora  volótieti  da  ciafcuno,pche 
la  vita  cli’é  cori  cara, che  neffun  theforo  del  Mondo  è comparabile  a quella, non  fi 
confida  fe  non  a perfora  c’habbiano  fede, e difcrcttione  in  loro.Non  parlo  che  la 
mano  Ila  pròra, & gagliarda, seza  tremore  d'alcuna  forte,non  che  la  villa  fia  per- 
fettarl'animo  ardito, 8c  virilc,la  tenerezza  inutile  aliena  da  lui, nò  che  fpeffo  fi  rac- 
colga ne*  luoghi  de*  valéti  Chirugici»oue  atteda  le  proue  toro,&  le  midi  a memo- 
ria , per  diuenire  egli  prattico.come  fi  dette  t perche  Celta  nell’vltimo  libro  della 
fua  Chirugia,  Se  Aliab  nel  primo  cómcto,infegnanqcotefle  cofe  per  le  principali 
al  Chirugico  pancnetlrmJ  dico  bene, che  fi  dee  ingegnate  cò  ogni  Audio,  e cura 
dì  feguir  la  dottrina  di  coloro,  che  fono  flati  più  famofi.  Se  più  rari  in  quella  pro- 
feritone feacciàdoda  fe  fletto  l'ignoraza  à moderni  Chirugici  in  particolare, pebe 
(co  me  dice  MaeftroSimoneGcnpefe  nel  fine  del  fuo  Procmiojnócdì  poco  mo- 
- , méto  l’huomo,chc  la  vita  fua  debba  péderc  dall’ignoranza  di  vna  mano;  & fi  dee 

Uf/toiu/t,  c|eggere  vn  Chirogicoingegnio(o,fià  ('altre  cofc,  perche  l'ingegno  aiuta  Parte,© 
la  natura  la  operatione.  Il  proprio  vfficio  di  quollo  é tl’appartai  ne' corpi  l'vnito 
vnir  l’appartato, cattare  illuperfluo,có(cruar  séza  dolore, c prohibirc  la  putrefar* 
tió,il  che  fi  fà  fcarpellàdo,vettìcàdo,c6folidàdo,morfificàiio,módificàdo,incarna- 

■ _ e .r  i-  - a A sfolla  VPa 


Ctlfo. 

<dltAb, 


Simont 


difcnGui,&rimcdij  cfTìcar.ti,conl’oppolìtionefinalntcntedi  tutti  i medicamenti 
opportuni  a tutti  i Chitugici  cf petti , noti,  & manifclli.  Nelle  quai  cofe  a dopra- 


no 
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no  per  in  Aromenci  i rafoi,  le  Teghe,  le  lanzerte,le  forfici,  gli  aghi , le  tanaglio» 

Filtratore  torculato,lo  Alle,  il gamauto,  la  feringa > la  Ipatula,  il  diodcò,  le  tcna- 
cule  canniate, dentate, & ferratele  caffè,  il  trapanno,  il  rafpatore.la  lieua, il  cau- 
terio,  le  molettine,  & mille  altri  inRromenti  polii,  e notati  da  Giulio  Polluce  nel  “Mio 
quarto  dcll’onomafticon  ,&  da  M.  Andrea  dalla  Croce  ne’ tuoi  libri  di  Cbinu  rttluc* 
già,  oue  attendono  a tonderc,  radere,  (cotenare,trappanare,  rafpare.folleuare, 
taflarc,  cauterizare,  dare  il  fucco , metter  fili, e rade,  cucire , cmpiaflrare,  onge.  are*  del- 
re,efallaffarc  Mà  fri  irìmedij  communi  vfano ordinariamente  l’onguento  Egit-  **  Croce. 
tiacp  in  forma  lolida, l’onguento  Bafilico,l’oogucto  maellralc  con  fuccodi  fotro, 
edi  piantaginc,che  fi  chiama  Ipatadrappojl'onguéro  di  Canfora  in  forma  liquida 
l’onguéto  de  gli  Apo.l'óguéto  mifto.longucto  di  Minio-.Cerotti  capitali,  cerotti 
di  aquilone  magiflrale,  cerotti  d’1  (opo,  cerotti  di  betonica,  oglio  benedetto,  oglio 
di  rodi  d’oua, oglio  d’ipcricone, oglio  di  màdola  dolce, ò d’amara, oglio  laurinq»o- 
gllorofato, oglio  violato, oglio  di  ruta,oglio  di  ginepre, oglio  dì  tretnétina, oglio  di 
Teme  di  linoipcr  scplici,|a  mirrha  il  boll’arminio,l’incéfo,  l*aloé,il  sàguc  di  drago, 
alumedi  rocca, mei  roiato.e  limili;  per  acque»  quella  d’édiuia,  quella  di  tupqji,  di 
boragine  d'afsczo,di  fa\noQcro,di  vita,  di bugloffa,  di ccrronelia,di  fcabiofa , per 
elettnarij,ildiacatolicó;il  diapruno,Pclettuariodi  Mclue.didiacimin,  il  diacalfia: 
per  pìllole  poi,l’aggreggaiiuc,lc communi, l'aurce,lc  feridc,qoclle  di  icra  cópofte, 
di  turbitbiJi  reubaibaro,d’crmodattili,di  liquirizia:  per  Groppi, i rofati.i  acetofiu 
violati, et  fimili  altri;pcr  sógc, quella  di  gallina  quella  d’orfo,de  oca  anitra,di  por- 
cello.Olirà  che  adoprano  mille  medicine, cófercioni,grafTì,!auade, ctiAcri,fuppo- 
fitioni,vctofe,c t altri  rimedi j>e(Tcndo  infiniti  i mali, che  padano  per  le  mani  loro. 

Quelli  ha  cura,&  l’impaccio  dell’apoficme  tutte, òfrigìdciò  calide,òcolcriche,ò 
alito  che  fi  fiano,i  càcri  toccano  a loro, il  fuoco  di  S.  Lazaro,l‘crifip:I  e,  le  formi- 
che,le  bognicjle  fcrofole,!  flémonM'cfiaturc,  le  fcotrature,i  carboni»  le  veliche, le 
£hiandufle>le  filiole.gli  ardori, i pizzicori, le  tigne, le  pelarclJci  leeoni, le  pianole, 
i porrifighi.la  pizza, la  rogna, la  lcabia,la  lepra,l*anguinaglie,le  rotturede  fcócia- 
ture,le  piaghe, le  ferite  il  morbogallico,cs'altro  v’é  di  buono  tutto  è al  comando 
de’  Cbirugicidal  principio  al  finerpetche  a ogni  modo  gli  piace  l’acquarella  , li_* 
roarciadl  sàguaccio,e  cóboó  ftomaco  parifeorio  di  veder  quelle  cofe,chc  la  natu. 
ra  ideila, come  pictofa  hà  in  odio,&  abborrifice  affatto;  la  òde  falcia  remo  a Glau- 
cia  Cirugico  àricotche  tenga  la  mano  a Tuo  piacere  fra  redicolidc’  cadaueii, 

Critobolo.cbe  póga  le  dita  nelle  putride  piaghe  da  feriti,  come  fece  co  tata  lode  a ^ 

Filippo  R<?  di  Mactdonia.al  Fiora  uàti  che  metta  icerotti  di  dietro, Se  dauàti  doue 
faccia  dibiYogno:a  M.Fiàcelcodal  S Marcoch’épiaflrilc  natiche  di  betonica  a chi 
n’hà  di  mcfiicrotal  Mariano,chc  Icortichi  la  tigna  a’  furiati  degl'hofpeJaF:a  mac- 
llro  Guglielmo  da  Rauéna,ches’ongafinoal  moftaccio  nella  marcia  de'  cancbc- 
rofi:e  tutta  quella  fcola  affìgnarcnw  per  preminone  eterna,  che  dia  col  nafo,e  có 
la  bocca  a làbir  quel  zibet  tote  quel  profumo , cb'cfcc  da  I lazarctto  cflmuneméte. 

Nò  dico  però  che  quelli  cali  non  fiano  flati  valentuomini  in  quell’arte , come  a* 
tépi  moderni  è flato  àcoro  Franccfco  Vitigatoda  Lcdenai  a, Gm.  Andrea  dc’Grà- 
di,Gio  Francefco  da  Buran,Francefco  da  Caftcllo, Lelio  Rama  da  Venetìa,Gio. 

Battifla  Regulo,Fràcefcod’Atimis, Tornalo  da  Tertanoua,Vetcor  Ca!bi,Profpe. 
ro  Borgarucci  Dottor  in  Medicina  cccellÉce,  & altri  infiniti.  Mà  con  qual  modo 
particolare  fi  curino  le  ferite  d’arcobugio, quelle  di  frezza,  quelle  di  raglio,  quelle 
del  capo,  Jtl  petto, del  vette, &ajtrc,vcdafì  il  DiarioEmpirico  di  Girolamo  Crafla 
che  aliai  bendo  manifeflaie  per  conto  di  moke  viceré  particolarijvedafi  Vido  Vi- 
,dio  Fiore-tino  ne’  Commenta rij  (opra  i libri  d'Hippocratc,  De  fiflu'u.a?  vulntnb. 

Così  della  chirugia  in  vnrucrlalc  Alafrancio,  Giouannidi  Vico, & Guglielmo  da 
Rauéna,ilg!oriofo  Fiora uanti  da’miracoli»&  alni  aliai, nella  qual  materia  reputo 
effer  fuor  di  modo  gioueuoli  quelle  tauolec’hà- raccolto  Flora  tio  Moro  medico 
• F 4 Fiorentino 
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Fiorentino  dalle  fatiche,  Se  vigilie  di  Giouani  Tagaaltio  in  quella  proferitone  ce« 
lebratiff.  vedédofi  in  effe  breuemente  quanto  dee  operare  vn  Chirugico  perfcceo» 
Se  compito  nel  fuo  medierò , il  quale , fe  non  6 foffe  mai  d'altra  gloria  ornato  » 
quella  lo  réderebbe  gloriofiffimo.rhauere  hauuto  per  dtfcepola  la  bella  Angelica 
Regina  del  Catagio  appreffo  all’  Arioflo  nel  medicar  che  fece  la  ferita  al  luo  bello- 
c lafciuo  Medoro . OndeN  Poeta  egregiamente  fetide  di  lei  la  IcguentclUnza, 

E nuocendo  a la  memoria  l'arte  ^ 

Che  in  india  imparò  già  dt  Chirugia , 

Che  par  che  quefto  fluito  in  quella  porre* 

Nobile , e degno , e dt  gran  laude  fia. 

E ftnx.a  molto  nuoltar  di  carte , 

• Cht'l  padre  a i figli  htreditario  il  dia* 

Si  dt/pofe  operar  con  fucco  d’ herbe,. 

Ch' a piu  matura  vira  lo  nferbe. 

Hor  trapaniamo  da’  Chirugici  a ragionar  de  gli  altri» che  ci  (tftano.- 

Annoi  attorie  /opra  il  VII.  Difcorfco . 

Fràgli  antichi  Chirugici  valenti  c connunierato  Chitone,  da  cui  è deriuaroit 
prouerbio  Cbironia  vulnera,  intendendoli  delle  ferite  difficili,  e c’hanno  bifo-- 
gno  propriamente  del  valor  di  Chirone, come  afferma  Paulo  medico  nel  4 libro- 
delia  fua  Medicina  . Non  minor  gloria  s'afcriuc  a Machione,  il  qual  fù  quello»- 
che  fanò  la  ferita  di  Filottete  figliuol  di  Beante  , ferito  da  Hercole  d'vna  faceta^ 
tinta  del  veneno  dcll*Hydra-»  tal  che  parlandoti  della  cura  Angolate  d’vn  valente 
Chirugico  n’é  dcriuato  il  prouerbio  predo  a Batrifla  Pio,  nel  4, delle  fue  Elegie. 
Cura  Machaonia.  E ben  vero , che  Chritobolo  non  hebbe  minor  riputatone  ìil, 
Chirugia  di  alcun  di  loro , hauendo  fatto  quella  proua  mirabiledi  cauar  dall'oc-^ 
chiodi  Filippo  Macedone  vna  factta,  lenza  difformità  della  bocca,  fecondo  Cut» 
tio  ndllottauo  libro  de’  geffi  di  Aleffandro,  & fecondo  Plinio  nel  C.J7. 


VE’  POR  MATORI  DE’  PRONOST ÌC  1 T AC  V IN  1, 
Lunari),  & Alntanacbt.  Dfcorfo  Vili. 

SOTTO  il  nome  de’ Pronoftici  co  mprebenderò  tu  tre  quelle  opere,  oueroD?-- 

fcorA  , Si  Giuditij , che  vengono  fuori  hoggidì  col  nome  di  Alman*chi,ò- 
calculi  di  Lunarii , di  Tacuini  »de  cole  tali , addocendo  con  che  ragione , ò irjew 
thodo,ò  fcicnza,ò  forma  fi  fogliono  fare  da  coloro, che  fanno  boggidì  profefTìon  e 
d’AArologi,  anzi<di  flri«lochi,oucro  di  mathematici,  anzi  di  matti , Se  feempi  ve- 
rameotepifi^he  non  fò  MaeflroGrillo,  òche  non  è il  D.  Gratiannda  Bologna  . 
Lo  feopo  di  colloro  ebufear  con  quelle  trufferie  gazzette,  e bezzi  fòlamcnte,  ra- 
pendo, ebea  Rialto  fi  ipaccia più  vn  Pronoflico  d!vnceretano,cheinmerciaria 
qualche  cópofiuonc  fatta  da  vn  valent'buomoin  Padeua,  in  Roma, in  Bologna,  • 
è in  -altra  Cittàd’Iulia  principale , c perche  la-cola  hi  bnona  vuoga , per  tutto  fi  • 
lente  gridar  da  ogni  banda  Pronoflico  notao,  oucroTacuino  nouamete  formato 
fopra  l'ano  corrente  1581  calcolato  al  modo,&  horologìo  d’Italia, ouero  al  meri- 
diano delPindita  città  di  Pauia  , ò di -Bologna  , pe/  1 Eccellente  AflrologoTaley 
clic  don  hauendo  nome, che  palli  le  muragliedclla  lua  Terra, ò Città<ó  vna  fri— 
uola  compofiticncd’vn  Pronoflico,  fi  penfa  di  fpidetlo  da  vn  Polo  all'altro, Si  di 
farli  immortale, mediante  vn  Tacuino.  Et  il  mede  fimo  nó  s'accotge, che  mentre  - 
dà  fuora  vn  Lunario, il  Mondo  gli  dà  nome  di  Lunatico:  mentre  delcriuc  vn’Al-  • 
manaclio»la  gac  fc  nc  ride  comc.d’vn  matto, tnétre  compone  vn  Tacuino,ognV- - 

• aol’af. 
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no  l’afcolra  con  rifa, come  fe  parlaffe  a Bergamo  vn  Talpiuo.Che  razza  di  boriai 
è quella  >ch’vn  foglio  di  carta  ti  porti  per  quante  piazze  ,e  botteghe , e ridotti,  è 
baccane, e barbarie  Gtrouano  al  Mondo  ? Che  tùsijprcconizato  da  vn  furfante 
Ai  vn  a piazza  con  la  cappa  diflefa  per  terra  > come  fe  folti  il  buffone,  e la  ciuetta 
di  iurta  lagentc  ridicolola?  Che  la  tua  imagine  li  veda  con  l’Altrolabio  approdo , 
come  fc  folti  vn  Geometra ,ouero  vn  perticatore  da  terre,  oueroco  i fegni  cclcfti 
ferini  intorno  alla  tua  perfona  :come  fc  forte  nata  da' Cieli,  afincbeogn’vno  fi 
guarda  (Te  dal  fatto  tuo?in  ebe  honor  ti  refulta,chc  tù  fii  Fiftco  talhor  di  profetilo» 
ne,&  che  ti  facci  conofcer  per  dottor  di  Mathematica  dado  fuori  vd  Tacuino  af- 
fai bene  infelice,  & difgratiaro?  che  gloria  è I a tua  robbar  dal  Noftradamo  le  Ta- 
uolc,il  mcthododal  Sarauezza,la  forma  da  vn  Pittore  Verone  fe,  le  parole  da  vn 
Scanno  Bolognefe,l’cflcrapio  di  vn  Luca  Gaurico,per  fatti  tener  vn  Proclo  in  ca- 
tedra,  ò vn  Albategno  predo  al  volgo,  che  non  dlfcerne  vna  Pecora  da  vn’  AGno 
tanto  è difconcio>&  inetto  nel  giudicareiCbe  fpecie  di  laude  péG  tù  di  riceuer  per 
allegare  vn  pado  d’Haly.ò  d'Albumafar , di  Medaalac,di  Lepoldo,  di  Guido  Bo- 
ratto, che  veramente  nacque  vn  bòfeome  afferma  Lucio  Bellàcio)nellc  cole  d’ A- 
flrologia,  facendo  riluonar  Tolomeo  ncll'Almagcflo,  Alpetrago,  Tbcbith,  Aue* 
nazrà,có  maefiro  Bcnodan,e  col  mal’anno,che  Dio  ti  dia,  fuor  di  propoGto,e  sé» 
za  alcuna  con  fide  ratione  per  acquiftar  credito  predo  alla  plebe,  d’eder  vn’Afiro- 
logo  in  terra,  e vn  Fifico  in  aria?  nó  vedi  tù  mefehino,  che  il  circolo  della  Puzza  , 
non  è fe  non  di  gécc,cbe  fi  fà  beffe  del  fatto  tuo;  Chi  chiama  il  tuo  Tacuino  ù bu- 
giardello,cbi  nomina  il  tuo  Pronofiico,ilPronofiicodel  Gonella,  cbi’l  guarda  ri- 
dendo,chi  lo  legge  fmattado,cbi  lo  canta, come  vna  lcttione  da  pedice-, chi  lo  feor- 
re,  come  vna  fauoladel  Piouano  Arlotto?  chilo  manda  a gli  amici  come  vna 
materia  nuoua  da  ridere, & da  pigliarti  traftullo;  ecofi  tù  fei  il  zugo, e l'allocco  di 
rutto  il  Mondo.  Non  fai, che  mentre  difeorri  de*  fegni  cclefti , tù  entri  col  Toro  a 
far  fpcttacoloin  piazza  al  volgo  ? con  la  libra  ifalficciari  comprano  i tuoi  Alma, 
nacbi?  col  Scorpione  (ei  laccratoda  ogni  banda  , come  ignorante?  col  Sagittario 
diuéti  berfaglio  della  lingua  di  ogn*vno?col Capricorno  fei  chiamato  vn  cornuto? 
con  Cancro  ogn’vndice,cbetimangia?con  Aquario,  ogn’vn  dice, che  ti  vada  ad 
annegarc?che  non  fai  quel  che  pefebi.  Però  non  ti  alzar  per  vn  gramo  Tacuino» 
che  tu  metti  fuora,impctoche  l’bonor  nó  cófifie  in  vna  Ecclidc  del  Sole,  che  t'ec- 
dida  la  fama  di  ruttoilreRo:  nonio  vna  rcuolutione  di  Luna,  che  ri  rauolge  il 
ccnicllo,comc  a vn  matto:  nó  in  vn  afpetto  di  Saturno,che  ti  fi  tenere  per  vn  hu- 
roor  maninconico,e  feluaggio  da  tutto  il  módo,nó  nel  capo, ouero  I coda  di  Dra- 
gone,chc  ti  fa  parer  incantatore  da  bifeie  predo  a tutti . Non  feorgi  tù , che  eoo 
gli  afeendeti  afccndi  femprc  più  vicino  alla  Piazza?<o'  Dominanti,  fei  dominato, 
come  befìia  da  £li  humori?con  gl’inrtufli,  fei  influito  da  ignoràza,&  fciocchezza; 
con  le  figure,  ici  figurato  per  vn' orca, per  vn  cartroot?con  lecongfuntioni.fcicò- 
giunto  «'matti  di  San  Vicenzo  : co’  retrogradi, vai  (empie  indictió  peggiorando? 
conlecafe,vai  mutando caprici  dimanoin  mano?có  l’oppofitioneciafcun  t’op- 
pone, che  fei  vna  beftia  con  quelli  tuoi  Altnanachi  ? Ma  non  ti  fono  però  tanto 
córrano,*. ti’io  nó  ti  lodi  per  fcicntifico,ogni  volta, che  volendo  formar  Pronofiid 
ru  fappla  pn’mMifegni  Settentrionali,  Boreali,  & Artici,  che  fono  Ariete , Tau- 
ro, Gemini,  Canoro,  Leone,  Vergine,  & i Meridionali , Andrai», & Amarrici, 
che  fono  Libia,  Scorpione , Sagginano,  Acquario , Pcfcc  con  i caratteri  lot  con- 
fucti.  Così  l'ordine  de’ Pianati  iuperiori,  inferiori,  & mrdijcon  li  caratteri  quai 
pianeti  fono  Saturno  ,Gioue  , Marte,  Sole,  Venere,  Metcurio,  c Luna  . 
Così  gli  afpetti  de  pianeti  fognati  diuerfamentc  , come  la  congiuntionc  con  vn’ 
O,  & vna  virgola  tale:  il  fertile,  ouero  cxagano  con  vna  (Iella  di  fei  rami;  il 
quadrato  ò tetragono,  con  vna  figura  il  quadro  il  Trino,  6Trigono,có  vn  Trià- 
gvlo  : loppofico  diametro  con  yn'O-fcnza-virgola-akuoa.CoM  ì fegni  mafcolioi,’ 

• Oc - 
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& feminini, immobili, fi(fi»8e comuni, quelli  di  lunga  afccGone,  & quelli  dibrc- 
uc  afcéGonc.qaegli  ignei,quciterrei>quclli  aercìmacgli  acquei, quei  pianeti  for- 
tunati,cquegPin  tottunati,  quei  benefìci,e  quei  malefici, có  l'hore  di  ciafcù  piane- 
ta chiare, e diflinte.Io  ti  commendo  per  A litologo, fe  fai.chc  ncll’hora  di  Saturnò 
fi  a buon  comprare,e  ferro, e (lagno,  e pióbo,  c tutte  le  forte  di  mettalli  e pietre  è 
panni  neri,  c cominciare  a lauorare  borti,e  imaginarti  fraudi  contra  i nemicitmì 
non cauar  (angue, nè  pigliar  medicine,  nè  parlare  a Pcfcatori.nè  Vccellatori,  nè 
principiar  muraglie, nè  far  amicitie , nc  tor  moglie,  nè  tagliar  vede, nè  vcflirfi  di 
panni  nuoui,nè  andari  pattar  con  gli  amiciVc  ncll'hora  di  Gioite  fai,  ch’é  buono 
cambiar  argento, c trattar  d’ogni  forte  di  negotij.e  mafTìmaraérc  pertinenti  a la* 
uori  d’argento, a compre  di  panni  azurri,e  colorati, c far  ponti,  Se  cafe  pertinenti 
allaChicfa,c  cominciar  viaggi  da  Signorie  nau’gare,c  pigliar  medicine, rcauar 
fang uc,e  trattar  paci,  e comprar  causili,  arme  d’acciaro,  Se  ordir  tele,  ararca- 
pi,&  feminare,  Se  al  fine  fare  ogni  cofa.  Se  ncll’hora  di  Marte  (ai,  che  fu  buono 
comprar  arme, e causili, armar  gallee, principiar  viaggi  di  guerra, così  per  terra, 
come  per  mare, comprar  panni  rodi:  mà  non  a medicarli,  né  a fare  amicitie, nè  a 
cótrattar  negotij.màfi  bene  a tutte  le  cole  pertinenti  a fcbii, cuochi, fornari,c  for- 
naciai. Se  ncll'hora  del  Sole, fai, che  è cofa  buona  comprar  cofe  d’oro  lauotate, 
ò nò, andare  a parlar  có  i Signori, & grandi  huomini, andare  in  vffiao, cominciar 
viaggi  da  guerra, principiar  guerre, Se  comperar  panni  gialli , mi  il  pigliai  medi- 
cine^ trarre  fanguc,ò  trattar  di  pigliar  moglie, ò far  amicitia  è cofa  cattiui,e  per- 
itinola. Se  ncll’hora  di  Ver, crr,faich’è  buono  comperar  pietre  pretiofe,&  aneli» 
d’oro, Si  tutti  gl!  ornamenti  da  donne, piglia  r moglie, vfar  có  donne,  comprar  ca- 
ualli  bianchi,c  vedi menti  buchi, pigliar  tr.enicinc.cauar  fangue , parlare  a Regi- 
ne, 8ca  nobil  dóuc.Se  nell’liora  di  Mercurio, fai, ch’è  buono  comprar  ogni  pittu- 
ra,cfcultura,grano, miglio, ’pan:co,turte  le  veflì  di  vaiìjcolori,feta, bambagioso- 
minciar  lauori  di feta, pigliar  moglie, far  «miriti*  có  dónc,pigliar  mcdicinc,trar- 
re  fangue, far  viaggi  per  negotij, comprar  atme  di  più  lotte, Se  più  colori, gialli, & 
d’oro, c uefìiméti  di  color  verde, & ordir  tele.Se  ncll’hora  della  Lunadai  ch’c  buo 
no  cóprar  mclcjoglio, fichi, caflagne,noci>madolc, lino,  canapa, grano, carne  por- 
ci»8e  ogni  animale  pertinente  al  macello,  far  fraudi, ordire  inganni , ceder  tradf- 
rncnti,&  fare  ogni  cofa  ingento(a,mà  nò  cominciar  cofe,  e'habbiano  ad  effet  (la- 
bilì,c  di  detata. Di  più  raicontéto  lodarti, fe  tù  t’intendi  bene  della  Luna,  cioè, fe 
tù  (ai, che  quando  ella  crcfce  nella  lucc,G  moflra  fino  à mera  notte  folamente_/* 
quando  diicrcfcc»luce  da  meza  notte  fino  alla  mattinats'eUa  c piena, luce  per  tut- 
ta notte, Se  all'hora  fi  dice  eficrc  in  oppofitione  col  SoIc.S’é  nuoua  mica  d:  fplc- 
dorc,Se  è allhora  in  conginmìone  col  Sole.Sc  allhera  per  il  più  (là  tte  giorni,  che 
non  fi  vedCjCÌoc.la  prima  notte  dd  diffetto, la  feconda  della  cógiuntione,1a  terza 
dcirinnouationejfi  come  àco  nel  p'enilunio  fi  vedequafi  l’iftcffc.nell'vltima  del 
(ecódo  fuo  quarroinella  propria  del  pieno  (plcdore,Se  nella  prima  del  terzo  qua» 
drato,fetù  (ai  le  fuc  diuerfe  figurationi  .chericeucdal  lume  del  Sole  dcfcriitc  be- 
ni (fimo  da  Gioii  Damasceno  nclftcódo  libro  della  fede  ortodofia . La  prima  ch'è 
la  cógiuntionc  col  Sole  c (Tendo  in  quella  parte,  ch’è  il  Sole;  la  feconda,  ch’é  il  fuo-^ 
nafcimento,quidoè  ridante  dal  Sole  parti  quindecij  la  terza, ch’c  detra  cxoriéte 
quando  appartila  quarta  ch’è  detta  mcnoide,ò  falcata, ò cornicul3ta,ilchcédue 
voltc.la  prima  crricendo.la  feconda  difcrefcédo,quido  è difiante  parti  (efianta.  c 
la  quinta  dimidiata,  ilche  è pur  due  volte , quilo  dilla  dal  Sole  parti  nottata . La 
feda  gibbo(a,quàdo  dj'fla  da  quella  parti  cento  è vinfi;  La  fettima  perfetta,  quan- 
do è dillàre  dal  Sole  patti  cèto  ottanta.  Oltra  di  ciò  t’hò  per  qualche  cofa  ogni  vo- 
ta chetò  difeorrf  del  IcuardclSolc  tutti i di dell’anno,  comeche diGénarofi  leux 
à horcquindici>tninuti  quattotdid, crcfce  minati  uno,fccódi  dicci, Se  fino  alfine 
minuti duc.DiFcbraro  a bore  minuti  vinji,«c(pc  minutiduc,e  fcccmdl 
• * qoaran- 
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fluaràtafctrc.Di  Marzo  a bore  quatordici, minuti  due,  crefce  minuti  due,e  fecon- 
di feì.  D’Aprile  a bore  n.  minuti  vincifci  ,e  crefce  minuti  3.  Di  Maggio  à bore 
noue, minati  cinquàtaotto, crefce  minuti  due>c  fccódi  cinquàtaotto.Di  Giugno  a 
bore  otto, minuti  cinquàta  quattro, «efee  fino  alti  diecifette, fccódi  vintitene  fin 
alti  vinticinqueil  fintile, & poi  diferefee  fino  al  fine  fecódi  trentafei.  Di  Luglio  à 
bore  otto, minuti  quaràtaquattro, diferefee  minuti  vno,e  fccódi  dicifcttc.D*  Ago- 
fio  à hote  noue, minuti  vintiquattro;difcrcfcc  minuti  due,  & fecódi  quaràta . Di 
Settébre  a bore  dieci, minuti  quatàta(ette,difcre<ce  minuti  due, e fecódi  quaràta. 
D’Octob.abotc  dodcci, minuti  dicinoue,difctefce  minuti  tre. Di  Nouébrc  a boro 
tredici, minuti  cinquStauno,  diferefee  miuuti  a.e  fccódi  fedici.  Di  Deccbre  a bore 
quattordici, minuti  cinquàrauno, diferefee  minuti  due  fino  a'vstùc  al  Ornile  fi  Ic- 
ua  fino  a’vinucinque,e  fino  al  fine  crefce  minuti  40-  Non  t'hò  meno  per  vn  occa 
ogni  volta  che  tù  fai  Pctrar  del  Sole  in  ciafcbeduno  delti  dodici  fegni  del  Zodiaco 

f;rciafcun  mele?  come  il  Marzo  entra  il  Sole  in  Ariete  «Ili  vintiuno.  D’Aptii  in 
auro  alti  vintiuno.  Di  Maggio  in  Gemini  alti  vétiuno  .Di  Giugno  in  Cacio  all» 
dodcci. Di  Luglio  in  Leoncelli  vintitre.  D’Agofio  in  Vergine  alti  vèntre  Di  Set- 
tembre in  Libra  alli  vintitrs  D’Otob  in  Scorpione  ai  vinciquattro.  Di  Noucb.in 
Sagittario  all!  vintitre.Di  Dccébre  in  Capricorno  allivintidue.  Di  Gcnaroin  Ac- 
quario alli  vinii.Di  Fcbraro  m Pefcc  alli  dicinoue  : £c  (e  có  quello  fai  le  felle  rao- 
bàli,&  circolo  Solare, c Lunare, l’aureo  numero, la  patta. l'indinone, la  lecceta  Do- 
na inicalc,i  tcpi  vietati  al  fpof.tro,e  limili  cofe , delle  quali  fi  dilcorrc  a bafiaza  nel 
traitatode’  formatori de’ Oicdari).  Non  (igiudico manco  vnabefiia, quando  tfi 
a (legni  bé  1 quattrotempì  dell'anno  fecódo  gli  A Urologi, cioè  la  Primaucra  a dc- 
cinouedi  Marzo,  ahorc  quattordici  , minuti  feì.  L'cfiadc  a’vintinn  di  Giu- 
gno , a bore  vna , minati  36.  L’Autunno  a’  vintiduedi  Settembre  , a bore  quat- 
tordici , minuti  48.  Linuerno  alli  vinti  di  E>eccmbre , a bore  diciotto  , minuti 
tredici,  Mà  fe  puoi  ragionar  prudentemente  delle  triplicità  dc’fegni , c inoltrar , 
che  quando  la  prima  tripliaità , cioè , Ariete  , Leone , e Sagittario , ebe  fono  fe- 
gni ignei  liane  nell’hora  dell'alcendente, fia  buono  a maneggiar  tutte  le  opere  de’ 
mctalli,far  pedaggi  per  acqua,far  correr  cauallicri,  mandate  ambasciate , cercar 
tefori,  mondare  folle,  & altre  cofe  tali,  all'hora  t'hò  per  gala  nt’huomo.  Il  limi- 
le moftrando,cbc  quando  la'feconda  triplicità, cioè,  Tauro,  Vergine, e Capricor- 
no,che  (ono  fegni  terrei,  fu  nell’hora  dell’afcédence,  Ila  buouo  a cominciar  tutte 
l’opcre  pcrtinéci  alla  rerra,come  arare, comperar  polTelTìoni,  e cafe,raifurare,ta- 
gliar  legne, edificare, Se  coletali  Cosi  quàdo  la  terza  triplicità, cioè, Gemini, libra, 
et  Acquario,  che  fono  fegni  aerei  fia  nell  bora  dell’afccdéte  fia  buono  a far  tutte 
le  cofe  pertinéii  all’aria  come  mettere  alberi  alle  naui,&£alerc,accommodarl’à* 
tenne, far  viaggi  per  mare, pigliare  vccetli,e  cofe  Umili  Cosi  qui  lo  la  quarta  tri- 
plicità, cioè, Cacro, Scorpione,  & Pefce,  che  fono  fegni  acquei,  fia  ncll’hora  dell’- 
a(cédcte,fia  buono  a pefcarc,c  bagnarli >adate  al  molino , drizzare  i corti  dell’ac- 
qua & far  tutte  le  cole  pertincci  all’acque-,  e fece  quello  fai  trouarc  p le  regole  di 
Àltrologia  il  Signor dcll’bora, tùie!  allhora  vn  maellroin  tenebtft.né  (ci  da  nw- 
co  d’vn  Zaclctfc  fai  trouare  le  (ignificationi  delle  manfioni  della  Luna  pcrtinéti 
abbaioni  bumanc, delle  qnali  tratta  abondantementeGieàni  Padoanino  nel  tuo 
Calidario, e Ba  ttiila  de  Roberti  nelle  fueo(Icruacionid’A(lrologia,come  v g.qui 
do  la  Luna  farà  nella  prima  manfionc  la  quale  comincia  a*  vinti  gradi  d’Arictc,& 
dura  fino  alli  tre  del  Toro.all’h'ora  è buon  far  viaggi,e  pigliar  medicine,  ma  (lime 
laftatiue . Nella  fecóda,  che  principia  dalli  tre  gradi.dd  Toro  fin  alti  fedici  di  det- 
to,è buon  far  mcrcantia,  viaggi  per  acqua, e far  compagnie . Nella  terza  che  co- 
mincia dalli  ledici,  e dura  fino  alli  vetìnoue  del  Toro  ,ccattiua  per  far  viaggi,  e 
uauigare,c  far  cópagnie,mà  è buona  per  comprar  bcttic  dome  Nella  quarta,che 
incomincia  da  gradi  viadotto  dcfToro>«  termina  fino  a gradi  dicci, e minuri  cìn. 
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«juàtadue  di  Gemini, è buono  a fcminare.mà  cattino  a menar  moglie, e far  viaggi 
per  acqua.Nclla  quinta,  che  da  gradi  dieci,  & minati  cìnquantadue  de  Gemini* 
feguita  fino  a gradi  vinti  tre,  e primi  quarantatre  di  detto  fegno, è buó  porre  '‘fi- 
enili; ad  imparare,  pigliar  rooglie,vfarcò-donne,far  viaggi. Ài  medicina  tG.  Nell» 
feti», che  termina  fino  a gradi  fei,  e primi  trétacinque  del  Gràcbio , c buó  comin-. 
ciar  guc  rre.liti,queftioni,c  cofe  male  fo!amente.N<  Ila  fettima.che  terni  na  fino  » 
vinti  gradi  del  granchio, è buono  feminare,  arare ,difporre  la  tcrra,veflirfldi  pini 
noui»mà  nócominciar  viaggi  per  acqua.NeH'ottaua*hc  termina  fino  a*  due  gta-' 
di, e primi  dicifetre  del  Leone, c buono  medicinarG,  & far  viaggi  per  acqua.Nell» 
nona, che  dura  fino  alti  quldeci  gradi, c noue  primi  del  detto  legno,  apporta  I rut- 
te  le  attionidifficultàjfaluo,  elici  mutar  biade,  ch’c  cola  oirimamétebuona.NcI- 
la  decima, che  dura  fino  a gradi  viadotto*  primi  trenta  di  detto  ftgno,è  buono» 
far  matrimoni), far  murare.&difporrela  terra,  mi  non  petfn  viaggi. Ncll’unde- 
cima, che  dura  fino  alti  vndeci gradi  di  vergine, è buono  a inneflarr,  & pianure* 
mà  non  a pigliar  medicine , né  a dar  libertà  afebiaui . Nella  duodecima,  che  dura 
fino  a gradi  23.c  primi  43  del  detto  fegno,e  buono  pur  per  innefiare*  para  rc.de 
impacciar  fi  in  matrimoni),  mà  non  a nauigare . Nella  terzadeci  ma , che  termiti» 
infin  a gradi  fei,e  primi  trctacinque  di  Libra, tutte  le  cofe  ebe  fon  detre  nella  duo- 
decima,fono  buone, fatuo  che  a far  viaggi,&  è molto  buona  a chieder  grafie, e fa- 
ll or  i a Signori. Nella  quarradecima,  che  dura  fin’a  gradi  decinoue,c  primi  vintifeì 
di  detta  Libra  fi  può  medicare,  feminare  piarare, & a pigliar  dona, c’h.bbia  (lanu- 
to altro  marito  e cofa  propria, mà  non  a far  viaggi  Nella  quintadecima  che  dura 
fino  a gradì  due, e primi  dicifetre  di  Scorpione,  fi  può  far  pozzi, vuo.arc.riroonda- 
refar  forti  d’ogni  forte,  e cantine, mà  no  viaggi  .Nella  fefladecimn,che  dura  fin  » 
gradi  quindici,  c primi  noue  di  detto  fegno,  non  fi  può  far  uiaggt  bene, nè  tó trat- 
ti , ò patri d’alcuna  forte , nè  venirli  di  panni noui , nè  mcdicinarfi . Nella  deci- 
ma fcttima,che  dura  fino  a gradi  vintictro  di  detto  fegno , fi  póno  edificar  fortez- 
ze* cafc.c  comperare*  pigliare  vfficij.Nella  decimaottaua,  che  dura  fino  a gra- 
di dicci*  primi  cinqoàtadue  del  Sagittario*  buono  far  ogni  cofa  detta  nella  deci- 
ma fettima,  faluo,  chcfar  matrimonij,e  nauigare:  però  fi  poflono  far  viaggi  per 
acqua.Nclla  decimanona,che  termina  fino  alti  gradi  decinouc,  e primi  cinquàta- 
due  di  detto  fegno, è cofa  faunreuole  a liti, queftioni, brighe  .guerre,  & viaggi, mi 
nó  per  mare, né  per  fiumi. Nella  vigefiroa*be  dura  fin  a gradi  fei , c primi  tréca- 
cinque  di  Capricorno*  buona  a cóperar  bcflic,mà  nò  ad  andare  a caccia, nc  a pi- 
gliar moglie . Nella  vigefima  prima , che  và  fino  alti  gradi  19  c primi  vintile! , (I 
può  edificare, (eminare,comperarcerrc, parlar  con  Prcnc  pi,8r  Signorili  è cofa 
infelice  impacciatfiìn  matrimonij  .Nella  vigefima  feconda, che  tcrmìnaa  gradi 
due*  primi  diciotto  d’Acquario.fi  può  far  viaggi*  medicioarfi*  vcliirfidi  piai 
noui.  Nella  vigefima  terza,  che  dura  fin  a gradi  quindcci*  primi  noue  di  dctt’Ac- 
quario.nóèbuonoafardcpofitijma  fi  bene  a mcdicinarfi*  far  viaggi . Nella  vi- 
gcG  maquarta  ebe  dura  fino  li  vinti  orto  di  detto  fegno , è buoi  fa  r tutte  le  cofe  di 
guerre, & pigliti'  medicine , non  far  viaggi,  né  piantare, né  incitare.  Nella  vigefi- 
maquima.Lbc  dura  fin  a gradi  dieci*  primi  cinquantadue  di  Pcfce,c  buono  far  le 
cofe  cii  guerra,  & viaggi  vcrlo  mezodi>&'  Occidente,  & edificare  . Nell»  vige!!- 
mafclUiche  vi  firm  a gradi  vintiire*  primi  quaritie  di  dctio  legno*  buono  me- 
dicinarli,  nel  refio  è cofa  danneuole.Nella  vigrfimalcttimi, che  dura  fino  a gradi 
lei*  primi  trenracinque  d’Aricfe.ii  può  fcmina(c'patrcggiare,mercàrare, pigliar 
mog  ic,rai  nófar  deporto*,  nc  pi  cita  c danari.  Nella  vigclimaottaua.che  và  fino» 
gradi  dicinoue*  primi  vicifci  di  derro  fegno, è buono  farcogni  cofa  detta  di  (opta 
I iiuo,chr  fjr  viaggi  prr  acqua.  S ili  da  auucrtire  ancora  in-quefie  manùorti  a gli 
a ipeui  fic’p4iicti,:ó  la  Luna.perchc  molto  aiutano*  difaiutano,(ccódo  la  lor  po- 
fiijra, mpuocbe  le  U Luna  bauia  afpcuodi  Saturno,uó  farà  buono  fcminare.ne 
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ht  mercanti  fe  con  Marte, le  difcordic.liti,  trauaeli , herefie  andaranno  in  volta» 
fc  cóGioue,leco(c  adatano  benigne,  & propitirte  col  Sole  effendo  l’afperto  del- 
la Luna  quadrato, ò oppofl  offa rano diftmbi  da  Signore-, (c  có  Venere,  le  cofe  del- 
le delirie , & piaceri  andaranno  crcfcendo  -,  fc  con  Mercurio , s'attenderà  a traffi- 
chi,& negotija  più  potcrc.Se oltra  di  quello  tù  faprai  trouare  igradi  del  Sole,  8c 
quei  della  Luna,e  l'afcendcnrc  in  ciafcima  hora,  ò per  via  d’Almanacbi,ò  d’altre 
regolerò  non  parerai  vn  buffalo  in  quella  profeffionejct  cosi  hauendo af  mente  i 
lignificati  della  Luna  pettinéti  alla  falute  de’  corpi  per  li  moti, che  fàncl  fegnodel 
Zodiacojde’ quali  difeorre  ottimamente  Battifta  de  Ruberò  moderno  Scrittore:; 
il  medefimo  t’auuerri  difeortédode  gli  afpetti  de’Pianeti  có  la  Luna  per  l’artioni 
dcll’lntomo,&  della  naturade’  legni  celefti,pcr  cagione  delle  medicine^:  farai  te- 
nuto Allrologo  buono  ogni  volta»chc  s’intenda  delle  ftclle  fide, della  natura  vnt- 
uetfale  de'  fcgni,come  l’Ariete  è di  natura  caldojnondimeno  nella  prima  faccia  è 
hu mido, per  ritrouarfi  in  quella  certe  (felle  fide  della  natura-delta  Luna  Nella  (c- 
códa  faccia  è caldo  molto, lignifica  mortalità,  liceità, tuoni,  e tépefte:  nella  terza 
pioggia,  6 venti , per  le  ftclle  fide  quiui  polle  di  natura  del  la  Luna  , nella  terza- 
faccia  del  Toro,ncHaqual  fon  le  pleiade  delle  fide, li  fan  vóti, terremoti, nuuoli,c 
pioggic.La  prima  faccia  di  Gemini,1 è fredda, & humida,&  l’vltima  è grandeme* 
te  humida,  Se  corrottiua.  L’vltima  faccia  di  Canoro  fà  l’aria  calda , e piena  di  nu- 
noli  Se  fi  terremotarono  il  legno  di  Leone  fa  oalor  gràde,  e ptincìpalmétc  la  fu* 
faccia  vltima.Cosi  l’vltima  parte  di  Vergine  nella  parte  fettctrionale  cd’vn  dan- 
nofo  caldo, mà  la  parte  meridionale  è molto  humida , Se  genera  tuoni.  Se  è della 
natura  di  Saturno.  Tutto  il  fegoo  della  Libra  è d’inftabilc  natura.  Tutto  il  regno 
di  Sagittariogràdemcnte  produce  vèti,  Se  perturba  l’aria,  l’vltima  fua  faccia  hu- 
metea  la  parte  fua  meridionale  opera  quel  che  fà  Pvltima  fua  faccia , mi  la  parte 
fcctemrionalcrifcalda.Tutto  il  legno  del  Capricorno  i humido,&  principalmcte 
la  fua  parte  mcn'dionale.Tuttoil  fegno  d’Acquario  è frigido, & acquofo.il  legno 
de’  Pelei  è frigido,&  ventofo,&  principalmente  le  fue  patti  meze  generano  gra- 
dine,perche  tono  della  natura  di  Saturno.Sarai  ancora  tenuto  per  dotto  fe  faprai,- 
che  i legni  mutano  natura, per  cagione  del  moto  nella  circófcrézarperchc  quelli, 
che  fono  caldi  fi  fanno  frcddi,&  gli  humidi  li  fanno  fccchi,5i  lopra  tutto  hauendo 
bene  a memoria  le  regole  de  gli  Aftrologi  per  i tépi,cotne  quàdo  vn  pianeta  viri- 
ti d’vn  fegno, & entrerà  in  vn’altro  gencralmctc  fi  fà  mutationc  di  tépo,&  prin- 
eipalmcte  quàdo  alcuno  di  due  inferiori  fi  mutano  d'vn  fegno  in  vn'altro,la  qual 
cola  induce  pioggie.Gli  buoni  afpetti  di  tutti  i pianeti  in  fecófiderati,naturalmé- 
te  raderemmo  l’aere, & i cattiui  afpetti  operano  il  córrano.  Le  màfioni  della  Lu- 
na bàno  porcili  di  mutar  l’aria, c di  produrre  effetti  futuri,fecódo  il  riguardo,  c’- 
baurà  cóquefto»&  có  quell’alt  ro  pianeta, & feròdo  la  regola  di  Alchindo.Gli  pia- 
neti caldi  fono  il  Sole, e Martc;gli  freddi  fono  Sarum0i&  Venere;  quelli  chetano' 
pioggie  fono  Venere,&  Mcrcurio,cla  Lunatquclfi  clic  producono  tuoni  fono  Sa- 
turno, Marte, Mercurio. Le  congiuntioni,oppofitioni,éc  quarte  del  Sole,  & della' 
Luna  difpongonol’àriadiucriamcnte:&  coli  fi  dànoalrreregolchcllfflìmein  co- 
pia affai, per  trouar  le  mutationi  dell’acre, óc  del  tcmpo,dellc  quali  tratta  eccelle- 
temente  Bardila  de’ Roberti  nelle  lue  offetuatiopi  d’Aftrolog-a,  Se  altri  Scrittori 
coli  latini, come  volgari.Hot  bada,  die  con  tali  offeruationi  fi  può  pronofticare, 
Se  far  Lunari, e Tacuini,&  Almanachi,e  calcoli,c  giudiciji&  limile  altre  cofe;bc- 
ebe  a quella  feienza  nó  bilogu^  dar  f ede  compita, c (fendo  ioccrta,&  inftabile co- 
me la  Luna, & cacciàdo  i prole ffo ri  di  effa  infinite  carote  al  móJ9,pcr  le  quali  fo- 
no dclufi,c  fchcrniti  quali  ogn’àno  da  quei  pronofliebi  capricciolì  che  vengono; 
fuori  &(cbc  per  nó  dir  mézognejpronofticano  che  l’ano  auuenire  farà  di  giorni 
ttecétolcfsatacinque,c  principierà  il  primodi  Génaro,&  haurà  dodici  mefidecó* 
do  l’ordinarioic  quarantaotto  fermane,  fccódo  il  calcolo  del  Rd  Alfonfo.  Che  i> 

pianeti* 


% 


9 4 


•PIAZZA 


p;aneti  andaranno  fecondo  il  corfo  confitelo.  Cbc  fatano  venti>e  j>ioggic,buot& 
po  in  diucrfe  ftagioni.  Cbc  sottenderà  a balli, a fuoni»a  fcflc,a  Rudi, a lauori,  a fc- 
menti.a  raccolti  fecódo  i tcmpi.Che  le  fonine  nó  nafccranno  mafcbi.nc  i mafehi 
fcminc.Cbe  faranno  grauidàzc*  parti* dolori  di  parti, c mortalità  naturali,  co* 
me  auuicne.Chc  i Signori  vorranno  dominare*  i ludditi  daranno  foggeti  a loro, 
che  la  principat  guerra  farà  quella  di  Cueagna,  viti  lofi  i gotti  co’boccali,  e lo  pé« 
rote  con  le  faldelle  flranamcntc  infieme.Chc  il  Carneuale  nó  farà  quadragefima 
nè  qnadrageGraa  il  Carncuale.Che  i foldati  amaranno  la  guerra,?  pirati  d'andare 
in  corfo,i  pellegrini  di  metterfi  in  viaggio»?  rcligiofi  di  mutarfida  luogo  a luogo»- 
i mercanti  di  trafficarceli  vfurari  di  guadagnare,!  maeftri  di  farfi  pagare,  i feota- 
ri  di  far  pazzie.  Che  l’Alchimia  andaràin  volta  predo  a curiofi , gli  adu'tcrij, 
predo  a’  lafciui,  l’ambitioni  predo  a*  fuperbi , gli  homicidij  pre  do  a'  brauazzi , il 
gioco  predo  a gli  ociofi»  le  bcftemmic  predo  a’marinari,!c  carote  predo  a gli  bolli» 
i tradiméti  predo  alle  meretrici,  gl'inganni  predo  a’ruffiani,  le  ciàcie  predo  a’cc- 
ratani  , le  calunnie  predoa’ malignale  futbaric  prefica* marioli,  le capedrarie 
predo  a fcauazzacolli»  le  malitic  predo  a galanti»  le  attilatutc  predoa'  ganimedir* 
c le  corna  finalmente  a’  cornuti.  Có  quella  razza  di  pronofiichi  fi  danno  mazza- 
te da  orbi  a molti  Aftrologhi  moderni,  i quali  fono  fallacidimi  ne'  detti,  bugiardi 
nelle  (cntcnze.profontuoft  ne' giudici), fu pc ibi  ncirallcgationijvanidimi  ne’  loro 
pronodici»a:occbi»&  ciuettoni  in  tutte  le  dicci  ic,chc  màdano  fuori,  delle  quali 
non  voglio  venire  al  particolare,  pcroche  in  quelli  Iubtat  Piato  q uitfccrt . tan- 
to badi  intorno  a quelli  matti  Rtauaganti,rifo  del  volgo, & fcherno  dc'faggi  vni- 
uerfali  di  quello  mondo. 


r 


Annotai  iene  /opra  l'Ottano  Dtfcorfo  - 


Infogna  il  Cardano  nel  (no  libro  de  Varietà  te , il  modo  co’l  quale  fl  può  conie*>- 
turare  la  fortuna  di  ciafcun'anno  ,cofa  pertinente  alla  profefnone  de'  prenoftici 
& la  regola  fua  efprctfamentc  (alfa,  perche  fuppone  i pianeti  del  Cielo  farclinfc- 
Uci,e  fortunati  ^ricchi,  c poucri,  allegri,  e fcoitfcnri,  è rcgiflrata  da  Gio.  Giaccbo 
Vncbero  nel  j.lib.  de’  fuoi  fccreti  alcap.l.Mi  quefli  niilcri  »<he  credono  più  alle 
ciancie»cbc  a Ila  verità , non  daranno  fede  alle  parole  mie , Se  fi  pervaderanno  » 
che  vn  par  del  Cardano  (benché  fia  tutto  il  contrario)  non  polla  per  quella  volta 
hauer  mentito . Hor  fappiano  di  quefli  ptonoflicantircbc  il  fotumo  pontefice». a 
Siilo  V.bà  tinouat©  la  Bollacontra  gli  Aftrologi  > per  reprimer  l'audacia  cftrc- 
ma  di  quella  proficflìonc,ncl  predire  i futuri  eucnti  troppo  liccntiofa  . 


DE'  PROFESSORI  D' IMPRESE* -ET 
a' Emblemi  ancora  - Dtfcorfo  IX. 

ASSEGNA  N O cofloro,  c'hanno  trattato  con  diligenza  la  matcradcU- 
Ic  imprcle , fi  cornee  flato  Francefco  Caburraci , in  vna  diffinitione  ali’im» 
prefa  di  quefla  forte*, che  imprefa  non  fia  altro,che  vna  compofitionc  di  corpo  di- 
pinto , Se  di  motto  infiemc,per  accennare  vn  particolare  proponimento  all’huo- 
mo,  Se  per  quefla  diffinirionc  l’impcda  fidiflingue  dalle  note  Gieroglifichc,  &. 
dall’atmi  delle  cafate,  le  quali  ambe  i Ioli  corpi  ticpuono:&  cosi  da*  (imboli, one- 
ro Emblemi»  perche  quantunque  elfi  fiano  all’imprcfa  3flai  vicini  «bauendo 
pitture, & parole  ad  uno  intento  concede, & !cgaic;iuttauia  differifeono  ,&  ncl- 
l intentionc,&  nel  modo,pcrcioche  quàdo  alla  intètionc  altro  nó  vuol  rappac- 
iare il  limbolorfb’vn  precetto  morale  nó  determinato  a vna  fol  plona,  màa  tutte 
guaime  te  perticete, douc  l’imprcfa  m olirà  (gip  quel  determinato  proponimen- 
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•o»cfae  il  tale  imprede  a fare»  & di  che  hi  nell’animo  ferma , & (labile  rifolut  ione 
Se  quanto  al  modo  il  (imbolo  può  comporre  come  vna  hiftoria.comefi  feorgeih 
quello  della  Dea  Iflde.nel  quale  intcruicnc  l’Afino>l’afinaio, l'effigie  della  Dca,òc 
vna  turba  d’huomini,  che  le  fanno  riucréza,  & olrra  di  ciò  l’Emblema  fl  preuale 
de  corpi  Immani, oucl’iroprefa  fugge  la  moltitudine, & inficrae  la  cópoficion  del- 
lebumane  figure,E  in  fomma  l’Emblema  da  vn  particolar  caua  vn  precedo  vni- 
uetfale.mà  limprcfa  argomenta  fempre  ad  vn  particolare»  & più  predo  accéna» 
che  compitarocte  fprima»non  lafciando  il  Gmbolo  cola  adietro  da  dirc.pcr  dìchia- 
rationc  de*  corpi  dipinti,  nella  qual  materia  è flato  fcliciflìmo  J’Alciato  al  giudi- 
ciò  di  tutti  ì dotti, l'imprefa  adùquc  fù  ritrouata  a quedo  Eoe  principal  deprime- 
re accennàdo  vn  proponimelo  virtuofo,&  illudre  dell’animo  intorno  a cola  fatta 
o che  far  fi  deue,  no  importàdo  altro  quedo  nomò  d’Iptcfa»  che  cola, fa  tta»  o cola 
Colta  afarfi»e  fecódariaméte  affine  dì  tener  memoria  delle  viri  uofe, et  honefte  o- 
peratìoni.I preccctti  delle. imprefe  Vniuerfali  fono, che  Pimprefe  habbino  ù fot  cò- 
cctto,che  le  parole  dell’imprefa  fiano  ò trouatc  predo  buono  Auccorc,  còpoftc  di 
manicra,cbe  nò  podano  dare, ne  figmficacedlcóccitodcH’Auttoresczala  figura 
& di  qui  fi  conofce  l’imperfetrione  di  quelle  imprefe, nelle  quali  il  rootop  fc  def- 
lo  compitamele  (igni  fica  lenza  l'aiuto  della  figurala  quale  per  ciò  viene  a rima- 
nerui  polla  di  fouerchio>ccme  Alcdidro  Farra  nel  fuo  Trattato  dcll’imprcfe  ad-  - 

duce  per  edempio  quella  del  Signor  Mutio  CoIonna,il  cui  motto  era  tale.  Forti a f4r_ 
facere-tCT ptu  Roménnm  tft  il  qual  mottoc  reputato  troppo  efpr_e(Euo  da  fc  me-  r4 , 
defin  io, l’ìdefToli  ricerca  nelle  figurc(ò  per  pai  lare  fecóJo  l’vfo  cómunejnc  i coc- 

}>i  dell’imprefe,cbc  non  fpieghino  il  cócettodell’Auttorein  modo, che  il  motto  da 
upetfluoipcbe  altramcte  ricorrerebbe  in  tre  errori. Il  primo, che  niuna  differéza.  _ _ 

farebbe  da  quede figure  a i Geroglifici, iquali da  fe  fteffi  naturai  mente  lignifica- 
no:!! fecódo,cbe  le  parole farebbono  potìc  di  foucrehio:il  tcrzo,ch‘c(Te  paiole,  ebe 
fono  l’anima  dell’imprefa,  no  verrebbono  al  men  a far  altro  vfficio,  che  fcruir  alla 
figura, nò  altro  opcrado, che  dimoflratc  la  fola  natura  di  quella  cofa, che  ella  rap- 
prdenta,il  che  no  é tnaco  biafimcuole,  che  la  vita  di  coloro,  l'anima  de’quali  pri- 
va dello  fplédote  intellettuale, teda  tutta  ne’fcfi  corporati  im  merla  ne’quali  errar 
ridice  ìt  predetto  Autt.offcrincorfo  Monf  Giouio  primo  Scrittore  di  queda  ma- 
ceria, Se  Rimato  maedro  delle  imprefe, come  nel  Venena  Pcllo  d'Aluiano,&  del- 
l'Inclinara  Rcfurgir,  del  Duca  d’Vrbino  . Oltra  di  pò  bifogna  fuggire  l’intricata,  ^ 

Se  confufa  moltitudine  di  figure,  dip3role,&  di cóccttf, conte  detto  habbiamo,  ef- 
fendo  più  nobile  l’vnità  della  moltitudine.Et  effe  figure  debbono  baucre  il  proprio 
lignificato  procederne  dalla  natura  di  quel  corpo,  ò naturale, ò artificiale,ò  ani- 
mato» ò fenza  anima  da  tal  figura  rapprefenrato , c perciò  diuerfo  da  quello  che 
poi  fi  caua  dal  congiuogiméto,chc  fi  fa  d'efTa  figura  co  le  parole  nella  formacioue 
della  iprefa,ficome  diuarfa  c la  forma  propria  del  corpo, da  quella, che  poi  gli  do- 
na  l'anima.  Se  queda  qualità  deueeder  notabile.  Se  agcuol  mente  conofcibile.  fi- 
de fono  riputate  vitiole  quelle  iprefcjle  cui  figure  bàno  lignificati  tato  occulti, che 
appena  podono  edere  dalle  pedone  docci  (Time  iteli,  econolciuti.  Et  i corpi  poffo- 
no  edere  di  tre  forti,fauolou,bidorici,e  naturale  tutti  vogliono  edcrconofciuti 
seza  alito  aiuto  ederiorc  di  parole, di  colori,  ò d’altre  figure,  G come  l'effigie  bu- 
mana  fi  conofce  appieno  scz’altra  infctittione.Tutt’i  corpi  fauolo(ì,hidorici  pof- 
fono  hauer  figure  hurnane,come  ! maginc  de  gl'iddi  j, quale  il  Prometeo  del  Car- 
dinal di  Ferrara, òd'alcu  atico  Hcroc,c’habbi  fatto  alcuna  cofa  memorabile, come 
per  cfsépio  il  giuramelo  di  Mario  Sccuo!a,la  difefa  del  ponte  d'Horatio,o  fc  per 
dimodrare  diurno, Si  inafpectato  foccorfo  in  pericolola  imprcfaiii  dipingede  Va- 
lerio Cornino  col  coruo  in  capo  I corpi  naturali  nò  podon  hauer  figura  humana 
fe  non  motlruofa,  Se  la  ragione  c queda, che  dandoli  alla  figura  il  motto  pec  per- 
fcttionca  tuuc  l’altre  figure  potcà'datfi  eccetto  aU’huomo,  ch'c  di  figura  perfeteif- 

fima. 
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flrna.DcbbonO  oltra  di  ciò  tutti  i corpi  eleggerli  nobili  boncRi*e  tali,  che  no 
uano>ò  difprcggio»o  tifo  ne*  riguardati  più  to(lo,ch’Smiratione,  quale  fu  1* Amo- 
re a tebibuggero  del  Duca  di  Milano,  fe  bene  il  Rufcclli  fauorifee  tal'imptcla  col 
fuo  giadiciojcome  fi  quella  della  feopetta , & altre  fienili  di  quel  Duca  - Di  più  l t 
motti  debbono  effer  breui,&  giudiciofi,e  c*habbiano  vna  certa  cófaccuoleziajòC 
cócordàza  còla  figura,  & fi  prédonotutti  da  luoghi  topici,  come  dalla  còparatio- 
nc,dal  fienile, dal  cótrario,dalla  proportione,dalla  allufione,  dalle  tràslationi, dal- 
la profopopcia,dall’addittione,  da*  prouerbij.dall’equiuoco  con  la  replicatione, Se 
da  altri  umiliti  quali  fono  toccati  dal  Caburacci*  & da!  Farra  nc  loro  Trattati  dm 
imprefe , a quali  rimetto  i ftudiofi  di  quella  profeffione  *6  come  a veder  diuerfc 
imprefe»e  dipinte, e nò  dipinte, bifognabauer  i libri  delle  tmprefe  del  Rii  Ice  I loffie 
delGiouio,  che  nc  pògono  molte  di  quelle  illuflri  alla  fimilitudine  delle  quali  fe 
ne  poffono  formate  da  begli  ingegni  dell’altre,  perche  quella  è veramente  profet 
fione  da  perfone intelligenti,  egiudiciofc*  c c’habbianoinioro dello fpiritofo. 

Miqueftobafti.  ...  _ , _ lV 

'Annoutiotic /òpra  il  1 X.  Dtfcorfo. 

Oltra  i predett  i libri  d’imprefe , fi  può  vedere  il  libro  ancora  del  Signor  Scipion 
Bargaglia , che  tratta  di  quella  materia  frefeamente,  doueper  alcuni fuoi  detti  « 
hi  dato  occafionc  al l’honorata  Academia  diTrcuigidi  fentir con  diletto  cutiofo 
vna  bella  Que(lionc,ctoé,fc  il  corpo  fauolofo  conuencuolmcntc  fideuc  adopera- 
re per  imprefa  . Et  io  volontieri  addurrei  le  ragioni  addotte , s’io  fapem  di  far 
piacere  a tutta  le  pani. 


DE  N O D ARI.  Difcrfo  X. 

L’Vfficio , ouero  la  profeffione  de’  Nodari  è cofa  degna , 6c  bonoreuole  In  fo 
(le Ha, come  fi  rrahe  dal  Codice,  nel  libro  i J al  Titolodc  Primicerio:8C  come 
attefta  Guglielmo  de  Rouille  Dottor  Fraocefe,  nel  libro  j.  de  Iuflitia,  oc  Intuiti- 
tia, allegando  quell’aurea  fentenza  dctt’Ecclcfiaflico  a ptopoflto  d’clit . in 
Dei  pote/lnj  htmiMit  tfi , ©•  fuptr  factern  fcrtb * tmponct  honorem  ; pcrcne  n 


Otlandino  nella  fua  fomma)con  più  vocaboli  addimandari,cioe,  NotariUdai  no- 
tare,che  fino  le  ciuili  attioni:Tabe!liones,pctcbe  anticamente  fi  folcua  fenuere 
in  certe  tauolc  di  legno: Scrinearij,percbc  gli  infiromenti  feruti  da  loro  fono  folta 
a riporfi  dentro  nc’ ferini  -,  Librari) , perche  l'vfficto  loro  é di  librare , «pelare  a 
negotii,  che  padano  per  le  loro  mani , giuda  mente  ,6c  fedelmente  j Scribi , dalla 
ferfuer,  cb’cnì  fanno  cò  quella  pénaruola  Tempre  a canto, ebe  fomiglia  alla  talta 
d'vn  Cirugìco,  la  qual  fpiaceua  tanto  a M.  Filippo  da  Horiuolo  mio  benemerito 
precettorc.ch’era  vno  vrgente  (limolodi  tutta  la Icuola di  diuétar  valct’huomitu 
a difpetto  del  mòdoialtri  gli  chiamano  Protbocolar»alrri  fcrui  publici,  Se  altri  for- 
fè più  giudamente  Grafiarii, perche  fono  di  quella  fetta, che  porta  Tarma  del  Ro- 
fponì  continuamente  per  infegna  Sono  però  commendaci  daV  dalnco  Zaiio.nel 
Digedo,  al  Titolo  De  origine  tutti  * Se  da  molti  altri  Dottori,  quando  in  'or°M 
ritrouano  le  conditioni  debite  a Omil0vfficio,il  quale  non  d di  poco  momento, oc 
confideratione  a chilo  guarda,  e rimira . Debbono  cflcrc  continuiti  per  poteita 
Pontificia,  ò Imperiale  immediata , o deriuata  da  loro , efier  liberi , oc  non  tcrui: 
legnimi,  & non  ba (lardi,  aflretti  dal  giuramento, e non  eletti  per  fciocchezza_*>* 
come  dice  Agoftino  d’Ancona  nel  libro  della  poteflà  Ecclcfiaftica>douc  che  rto- 
fliéfe  tiene, che  per  (coprire  laler  fedele  effecutione, liino  da  giurare  fet  C0l^Ot: 
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che dcllecore,chc  vdiranno,ò  che  vederanno,ò  che  ricercaci  faranno  faranno  I*- 
fafiromcnro  da  perfone  reali  > fenza  fai  Citi  alcuna  dentro  ; che  (errano  fecrete  le 
coreiche  gli  faranno  cómcfle;  che  fopra  ncffun  contratto  vfurario  faràno  indru. 
coìto  alcuno  IcientementeJcbe  fi  roga  ranno  volontieri  d’ogni  inftruméto,chc  fia 
per  fatiche  tarino  fedeli  in  ogni  cofa  a coloro*  che  fi  fidano  di  loro:  Se  fi  nalrnéce 
clic  faranno  l’vfficio  loro  có  buona  confcìenza,  rimodo  ogni  folpetto  d’odio, o li* 
uorc,ò  partialità,ò  timorc*ò  affetto  particolare  vcrlo  alcuno.  A codoro  s’appar- 
tegono  tutti  i cót ratti  in  comune, le  veditele  compre, le  locationMe  Qipulationi, 

SU  affitti, le  obligaticni,i  patti, le  renuncie,  le  ratificationi,  le  condennaggioni,  le 
enócie,gli cdimi,e  legati, i fideicommìffi.i  codicili.i  teftamenti.le  collette,!  fpó- 
falitij,lc  donar ioni,lc  citatiomMc  Gcurti, le probationi,rappclletiom',c  tutti  gli  io- 
finimenti  d’ogni  fotte:  alla  validità  de’  quali  fi  ricercano  molte  códitioni,  & cir- 
condile,come  dice  Guglielmo  nel  fuo  Speculo, cioè,  l'inuocarione  del  nome  del  Guglitl- 
Signore, l’ino  dcll,iftcdoJl’Inditionc,il  di  del  mefe,ii  nome  del  Papa,  ò dclPImpe-  r»o  Spe~ 
ratorc,ò  del  Signore  diquel  Statotil  luogo  generale,e  fpcciale,doue  fi  fà  l’indru-  culatore . 
mèco,:  tcflimonijjil  nome  del  Nodaro,che  fpecificlii  di  chi  fio  figliuolo,  Se  oue  na- 
lo»&  con  quale  auttorità  cderciti  fìmile  v fficio,  & all’vltimo  il  fuo  feeno,  eccetto 
doue  nó  è confucto.come  in  Natbona.fic  il  fegno  c tanto  neccdario  inficme  co’l 
nome, che  colui, che  li  cigiade  cafcanel  viriodifalfario,G  com'è  norato  nel  Codi- 
ce,al  titolo  Dt  *fceffonbus,  e come  notano  Baldo,  Se  Lanfranco  da  Oriano  Giu-  B<ildo, 
reconfultidignidimi,  Se  cccclIcntifTimi . Mi  chi  vuolfapere  piti  diffufamentele  Lanfritt 
pertinenze  de’  Nodari  legga  quel  libro  intitolato./7  or  mutare  tnfìrumcntorum,  & 
il  trattato  Detn/htuertdn  ZV’<?/4*,»//,inGemecol  òcchio  nell’arte  de’ Nodari  di 
Leone  Speloncano.  Hanno  poi  qùefli  Nodari  la  camifcia  imbrattata  ancor  edì 
molto  bcnc,pccche(come  nota  Sant’Antonino  nclja  rerza  parte  della  fua  fomma 
al  titolo  feflojalle  volte  tratti  dall’ignoranza  fanno inflrométi inetti, & con fuG,ò 
difettofi  Se.  ìnualidi,  parche  nó  hàno  le  debite  folcnnità:  la  òde  redano  le  perfone 
dannificare,&ne  fufeitano litigi  dSmporraza con  manifeda  ruina  delle  parti. 

Alle  volte  aco  fclenteméte,  & a pofta  fanno  indrométi  fai  fi,  come  ne’cótratti  di 
cópre,ò  pagamenti, ouero  ne'  teOamenti, intricando  le  loro  cófcienze  nel  falfo,  Se 
fecò  i teftimonij  inGcme,quai pigliano  a lor  modo, per  bufear  qualche  inboccata 
da  perfone  maluagie, e fenza  vn’óeia  di  cófcicza  al  módo,&  qualche  volta  occul- 
tano  le  fcritture  gio'ieuoli,&  necedarie  a gli. litri , ad  indanza  di  qualcuno , per 
giouare  a quello,  c nuocere  al  redo,  come  i legati  delle  pie  caufe  padano  fouenre 
per  quedo  rrabochcllo.  Olirà  di  ciò  vedranno  calhora,  che  vn  contratto  farà  vio- 
lènte fatto  pervia  d‘edorfione,come  nelle  rinoncie,che  fano  alcqni, ch’entrano 
nelle  religioni,ò  ne*  cótratti  di  matnmtmij sforzati,  ò ne’  tedaméti  di  quelli,  che 
tedano  hauédoperfol’vfo  di  ragione, e i.ó-potendo  kgltima mete  tedarcrc  nódi- 
meno.pur  clietrouinoda  pafcolare,  come  bacchi,  e coltroni  corrono  all'berba, e fi 
rogano  via  seza  rifguardoalcuno.e  séza  alcuna  cófiderationc, ne  meno  fi  fa  pre- 
gar taiuolta  a formare  vn'infirométo  vfurario',  come  fi  vfa  in  molti  luoghi  della 
Graffignana.pcr  graffiar  bezzi  a tutte  le  foggìe,i  quali  corrono  p mezo  alle  linee 
delle  righe  Scritte, potédouì  padar  fino  a‘Zàtroni,tato  le  fino  larghe,  c l’vna  dal-» 
raltra-didite  per  guadagnare.Son  chiamati  àco  ralhora  a far  qualche  indromen- 
to  d’importanaa,e  per  non  perder  la  grana  de  gii  amici  ,òpcr  nó  fardifpiaccrei 
qualche  Magnare,  fe  bene  il  dpucre  comporta  altramente, nó  vogliono  andare, e , 

trouano  mille  ifcufe,di,io  delle  liigbc  infinite, vi  cacciano  qualcuno  in  vece  loro, 
che  piglia  sii  i tartuffoli  ipolctini.chcmàcohà  tempo  d’auederfene.  Di  piò  tal’vn 
doloro  fi  fà  pregai  di  foucrchio  a feriti  re  i poueritc  nó  vuoi  fare  indromcto  a in- 
Gaza  di  quelli, né  cócedcrgli  loro  in  publica  forma,pcrChc  nó  podono  cauargli gli 
occhi  co’lampàti , c modrargli  Iqlagriraedicontramaglie,  come  bramano  molti 
di  loro  cflremaructe,gli  orfani,)  pupilli, le  vedouc  t.ógii  vanno  troppo  per  iafau» 

G rafia, 
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xafìa.  cfscdo  ingordi  di  danaio, come  l*Orfo  al  mele, come  i C remonefi  a*  fagiao* 
li,c  come  i Lòbardi  alle  rape.  In  fomma  tù  puoi  veder  agevolmente,  che  iprinci*» 
pali  fri  loro  fon  quelli, che  fanno  meglio  rrauagliar  la  piazz»>inctic«r  le  liti.auui- 
luppar  le  caufc.falGfjca  re  i tcttarocii,gli  inflromcnti»le  fupplicationi » e i brcui,aa 
chesannocccellcntemcnteinganare.truffarc,  & quando  bifogna  giurar  fattoi 
fcrfuerfaWo.hauere  ardimentodi  fare  ogni  malc.ne  fi  lafcrat  vincere  da  alcuno  in 
fabricarc  ingaai>frodi,barrerie, calli  nic.lacci.caprionivinfidie, intrighi, cót  roucr- 
fie,qucrclc,circonuentioni:e  non  v’è  inftromentofrà  loro  ranco  intiero,  c tanto 
valido, c taro  folcnnemcntc  fatto,  che  non  0 polla  lirigarul  fopra  le  aucrforio  al- 
cuno v’c»chc  voglia  cStradire  a quello:  perciochc  diti, òche  vi  G fia  labiata  fuori' 
alcuna  daulula.ò  che  vi  c falfità.ò  che  vi  è frode  dentro, ouero  opponerà  qualcho 
eccettione,  per  impugnarla  fede  dell’inftromcto,ò  del  Notaro, benché fc  tutti.fi 
faceflerocon  quella  fede  che  glifaceua  ilcatiucllo  del  Mainardo^filafciarebbont» 
i bachi  prcfto,fi  fgóbrarebbono  le  matricole, e s’imirarcbbotjo  Dionigio^hcdlue*' 
tò  Pedante  di  Corintho.  Hor  perche  a baftanza  ci  par  d’hauer  toccato  >1  polla 
a quelli  poueri  infermi  fri  falere  particolarità,  amici  de*  zaffi,  c domcflicidc' 
Trombctti,vifirarcmo  vn  pocogli  altri,  acciò  per  forte  non  fi  dogliano  della  rat- 
danza,  e troppo  lunga  dimora  noli  ra. 

Annota  tiene  fopré  il  X.  D<J cor/o . 

Per  faper  mcdeGmamcnte  tutte  lecofe  fpettanti  a*  Nodari,  G può  legger  quel 
libro  di  Giouanni  Andrea,  che  s'intitola  Ordo  iudiciarius,però  che  le  formule  di 
tutti  gli  atri  giudiciali,  che  pattano  per  le  mani  di  colloro, s'hanno  diftìntameace» 
Se  chiaramente  in  detto  libro. 


DE!  MA  THE  MAT1C1  IN  GENERE.  Difcorfe  XI. 

Pitagora  Filofofo  (come  racconta  Celio  nel  quartolibro  delle  Aie  artiche  le t- 
tioni  }Se  con  elfo  molti  altri  «hanno  affermato , A:  detto , clic  fenza  le  duci, 
plinc  Mathematiche  difficilmente  può  l’huonio  ariiuare  al  colmo  della  pei  fett* 
Filofofia,  Se  a quella  fomma  verità  , che  con  canta  anfìctà  l'hpomq  ricerca  , cf- 
fendo  ch’elle  fono  come  gradi, & clementi  alle cofepiù  alte,  & vna  fteada  age- 
uolc  a lalir  quella  fcala  di  pcrfcttionc,  alia  quale  ciafui  no  fludia  digiungcrc  , SC 
pcrucnirequnnro  prima.  Sono  nominare  con  queflo  npn;f  4* Mathcmiricbc  io 
Grcco.che  nell’Idioma  Utino'corac  dice  Ifid.  ; fuonano  fetenze  dottrinali,  onde 
Anatolio  «ima,  che  fiano  cosi  chiamate,  perche  porcndoG J’altre  difciplwc  quafl 
tutte  anptcdcre  da  loro  mcdefime,l«  Mathematiche  foleha,nno,bifognodi  Dot- 
tore , che  le  dichiari , Se  tagli  i fpinctti  pungenti , S(  fpi  di  quelle  «rade  , clic  lo. 
no,&  in  apparenza, & in  effetto  cotanto  falicoft.  Per  quello  MTuHioncI  pumo 
dell’Oratore  fcriue li  Mathematici  verfare  incoino  a cote  ofcurc-, con  arte  alccfa, 
& molto  fottilc.come  può  chiaramente  conofceis:  ciascheduno.  Quindi  Plai.at- 
refe  alle  Mathematiche  a Gai, &cofi  Alberto  M.igno,  Se  Boctio  Sellerina,  perche 
conobbe  quantocleuattero l’ingegno dell’huomo,  Se  q iiu  acutezza  porgettcro 
ai  fludiofi  profeffori  di  effe.  Di  Anftippo  Socratico  fi  legge  a queflo  propofito  » 
che  rotto  aliti  ci  Rhodi  pcrnaufragio»vedcndo  ìn,queirlf0la  fiorir  le  Mathema- 
tiche^ volle  acópagni  della  fua  fortuna,»  diflc.NÓ  dubit.tte,o  fi.di  am'C'jChc  ria- 
mo giunti  in  vn  paefe,  douc  l’intelletto  dcH’huomo,  & l’ingegno  0 tonplcc.  t:  4 
dottiffimo  Alcinoo  Platonico  diceua.che  colui,  ch'era  priuo  delle  Mathematiche 
Difcipline  era  più  nudo  di  Liberide,  et  più  pouero  di  Cindo.Pcrchefcomc  a Ber- 
ma Plat.nell’Epimenidejefie  fono  neccffarie  all?  cognitione  delle  cole  naturali,* 

icodcl  retto,  e ocl  fettimo  della  Rcpubliea  le  Rima  ncccffane  fopra  tutto  all  a di. 
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Uffplina  militare.  Di  quelle  fcienze  dice  Albubarar  Matbematico , che  gli  antichi’ 
ÌBe  furono  prini  fin  doppo  il  tépo  d’ Arillorile,  e per  confenfo  di  tutti  Euclide  è re- 
\ nuto  Précipe  delle  Mathemaciche>lc  quali  fono  quattro  in  fpecie,eioè,  Aridi  lue- 
tica,Geometria,  Muftca,&  Antologia, clic  da  Ariftotilefouo  chiamate  (peculati- 
oc  nel  feflo  libro  dell»  Merafifica  al  capirolo  primo  Hora  l’oggetto  del  Mathema- 

tfeo  è confidcrare  la  quantità  in  attratto,  laqual  dall'intelletto  c feparata  dalla « 

materia, come  le  linee, le  fu  perfide,  gli  angoli,»  numeri, & altre  quantità  di  fimil 
fotte,  & verfa  intorno  a fcienze,  che  fon  nel  primo  grado  di  certezza  come  tiene 
il  Prehcipe  de*  Pèrfpatetirì  in  più  luoghi . Alcuni  però  (come  narra  AuloGellio 
nel  primo  libro  delle  Tue  notti  Àttiche  ) procedendo  col  modo  del  vulgo,  han  dato 
nome  di  Mathtrnrarici  a’O'deùourroa  certi  fuperftitiofi  indouinùcomeChiro- 
mftijPiromatì:  & altri,  a’quali  allu/c  Giuuenale  nella  Satira  14  dicendo.  Nei « 
jifarbem>ittcigenerij  tu* . Et  quali  Cornelio  Tacito  neifecondo  libro  dc’fuoi 
Annali  rifctifcccflere  Itati  già  cacciati  di  Roma  comcpcrfone  infami,  & vitu- 
perofe.  Mi  quefto  nome  volgare  non  deroga  punto  a’vcri  Mathcmctici,frà  qua- 
li oltra  tanti  antichi  ,&  moderni,  é eccellente  hoggidì  il  Signor  Marc’Antonìo- 
Gandino  nobile  Triuigiano,  il  qual  per  lefue  rare  virtù  in  quello  luogo  partico- 
lare hò  volentieri  inferro.  Mà  trapaflìamoad  altri. 


Annoi  ut  ione  foprail  X I.Difcorfo  .■ 


Le  Mathematiche  fi  diuidonO  in  quattrodifcipline,feccndo  la  mente  de’  Pita-' 
gotici, da  Prodo  fopra  il  primo  d’Euclidc,al  ca.i  s.cioc  Arithmetica,Mu(ica,Geo-  1 
»»crria,&  A(lrològia,ccosida  Antonio  fopra  Porfirio,  e Piatone  nel  Filibo  a(Te- 
gnando  vn’altra  diuifione  dice,  che  Mathematica  omnes  duorulogèncrum  funi,' 
ali?  fune  qu?à  vulgo  rraóhntur  i.pra&ic*,*lis  a Philòlohisi.contempl.i  tinte  Si- 
riano fo'pta  la  MetafiGca  , dichiarando  il  valore  dèlie  Mathem  trichc  , dice  , che, 
Mathematica  dodirìnacll  prxparatio quidam, veluti  in  Imàgitlibus  exercentibus 
animamad  per  Icintuititiam  exemplarisattingentum.Dcfcriu»  il  lot  valore  pa- 
rimente Gip.  Grammatico  (opra  il  primo  dell’anima,  dicendo,  Mathematica  iiu  Aleffun. 
rrodu&io  plurimUmconfertaddininasfnbftàhtiascontemplandas:  cThcmittio^  Giu.- 
nel  plinto-delia  Fifìca,alre(lo33.dice,  Mathcmaticasdifcip|inaSii'<i  3iitfKonem  reconful -• 
numtrorum,& tempori*  qui  nonagnofeie  videtur , neque  veltibolmu  quidem  t». 

Iphun  Philofophir  naturalis  ingreffus:  Pinuentionc  loro  è recitata  da  Arinotele, 
nel  i.dclla  Metafifica*ron  quelle  parole, Mathematica:  artescirca  Augyptum  pri- 
mo fubfillcrunr,  vbi gcnusfaccrdotum  vacare  dimìlfa  eli , 9c  così  da  Àkffandrtì 
Afrodifco  nel primodella  Mctafific3,concoteftepato!e  precifc,  Mathemàrfcx  ve 
primo  ab  otiofis  hominibus  facerdotibus.f.  Acgvpd  inuenra:  fuerunr  fic  iplarum 
vfusotium  rcquirlt  La  certezza  delle  Mathematiche  è dichiarata  da  A uerroe 
del  fecondo  della  Mctafifica»nel  commento  féfiódecimo  mentre  dice, Mathema-’ 
tbica:  dcmooflraticnes  flint  in  primo  gradii  certitùd?nis,qnas  lequuntur  natura-* 
jes  Et  nel  primo  dèlia  Poflcriora  al  tetto  s>odoue  dice,  Mathematica?  non  habrnt  ^ ' 

in feerrorem,  nifi  accidateis  fallacia  materia:, quia  in'clleéhts  manifettat cantra' 
differentias,  vt  fenfus  rcru  m differentias,  qUasfcit  adlu  Amonio  fopra  Porfirio 
manifefla  il  (oggetto delle  Mathematiche, dicendo, MUthcmàtirns  traditi  ea,qux 
parrim  materia:  contunda  lunt,  partito  a materia  suulfa  fnht  Gio.Gtammatico'  > >-• 
fòpra  il  primo dcll’anima,al  tcqoiellbdecimo.dicèa  qfienòpfopofiro.cbe  Màthe- 
itiaticus  non  circa  ofunes  fortuàs  vcrfatur,fcd  ràfirom  circa  illas,qóa:  a materia  ">*. 

fcparari  pofTdht.  La  nrceffità  delle  Mathematiche  è propolla  da  Fràcefco  partii 
tio  nel  a.librodc  Repub.mencre  dice, Mathematica*  feietuias  iiuienes  difeerede- 
bertjuupe  enim  eli.  Se  hebetis  ìngenij  ca  ignorate»qux  fingulis  quibufque  horis- 
rioccffaria  lunt . Lrvtil  tì  clpxeff^dclle  Mathematiche  fi  recita  da  Protlo  fopra  il 

& x primo' 
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primo  d’Euclide  con  quelle  parole  precifc  , Mathematica  ad  Philofophiam  vtìle» 
ùinr,  & Tbcologicac  apprchenfionis  intei  ligenriam  preparane»  & Plato  admira. 
bilcs  de  Dfis>  fcntcntias  prò  Mathematicas  formas  nos  docet , nec  non  ad  pollici., 
cum  Mathematica  vtilis  ed.  Alcinoo  nel  cap.  7 parlando  della  loro  vtiliti,  dice  * 
quello  propofito  ancor  effo»  che  1 Mathcmaticorum  confìdcratio  eli  prtcludium 
ad  diuinorumcontcmplationem.  EtBeffariouc  Ordinale , in Calumniatorcrn 
PlatoniSi  1ib.4f.dicc»  che  Matbcmaticsc  intclligibilium  rcruin  imagincs  lunnvt  na- 
tura liti  vmbrx  : ideo  vifles  fune  ; le  lodi  delle  Mathematiche  fono  dcltrittc  breue- 
mente»  mà  con  tutto  ciò  honoratamente  da  Celio  Rhodigino,  nel  f-lib.  delle  fue 
antiche  Icttioni»  al  cap. 30. 


Gmfcnc . 


Db'  PROCVRAT  ORI, OTERO  AVOCATI,, 

e de’  Protettori*  Sollectt  iteri , e Litigami.  Dfìorfo  XIL 

IL  nome  de’ Procuratori  con  quello  de  gli  Auocati  «communemcnte  lar- 
gamente ragionando, i prefo  dalle  leggi,  & da  Dottori  per  l’iftcffo  > e Gugliel- 
mo Dottor  di  legge  nel  (uo  Speculo  nella  Rubrica  de  Salario,  afferma  la  verità  di 
quello  detto,»  cui  còlente  ancora  il  libro  del  Digcfto,  doue  fi  tratta  delle  varie,  ce 
ilraordinatic  cognitioni  nella  legge  prima , al  paragrafo  Aduocatos.  Mi  pro- 
priamente, & Erettamente  parlaudo,non  fono  altrimcntc  l’i(lcffo,mi  diffcrifco- 
no  fra  loro  in  molti  inodi,comc  dice  l’Eccellétc  Dottor  Giafone  fopra  i’iftcflo  paf- 
fo  di  Guglielmo, ouc  egli  finalmcrc  raccoglie,cba  Procuratore,^  Sollecitatore  di 
caule  importino  il  mcdcfimo,mà  l'Auocato  lì  a quello,  che  parla  dinanzi  al  Giu- 
dice,c con  la  feienza,  e con  l’eloquenza , e con  ia  ragione  difende  le  caufc  per  fe_, 
ficITo  Quiuiii  Dottor  predetto  attefta, che  dando  fui  rigor  de’ nomi, & de'  voca- 
boiùqucfio  nome  di  Procuratore  importi  vfficio  vile , mà  quello  d*  Auocato  im- 
porti dignità, & honorcjdi  modo  che  vn’Auocato,efscdopcrfona  di  grà  rispetto» 
nò  può  effercitarc  l'vfficiodi  Procuratore,  Gcometiene  ildottifiìmo  Bmolo,al 
Titolo, De  Decurionibus.ncl  Codice,  Sccosì  la  Gbiofa  magna  l'opra  l’/ftcffoCo- 
B Art  do.  dice  al  Titolo, De  Tabulari), nei  decimo  libro, In  lege  generali.Sono  chiamati  gli 
Auocati  in legno  d'honote,  dalle  leggi  có  quello  nome  di  Honorati,  fi  come  può 
vederfi  nel  Codice  al  Titolo  , De  officio ciuilium  ludicium , nella  legge  prima» 
& fi  come  appare  nel  Digcfto,  al  Titolo  di  fopra  allegato  nella  legge  poma,  il 
lor  lalario  ancora  è chiamato  có  quello  vocabolo  d'Hono cario, perche  da'  Cheti 
lo  riccuono  per  honore-  della  rotella, che  predono  d'effì  Alrroue  fono  paragonati 
a fi renui, e valorofi  (oldari,  i quali  pugnano  arditamente  con  la  lingua  in  fauore 
di  qucflo,&di  quell’altro.come  fi  traile  dalCodice,nclTitolo,Dc  Aduocatis  di- 
ucrforum  iudicioi  fi, nella  legge.  Affuocati.  Anzi  di  più  fono  detti  faccrdoti  > co- 
rueappare  nel  Uigcllo.al  Titolo.Dciufliria,  Se  fine, nella  legge  prima,  forò  per- 
che non  hanno  menanti  de*  ter  Clienti, dici  faccrdoti  ddl’animeacffìcommcf- 
, . fc, Se  racco mmandace.Quando  Alcamo  Pcdianodiflfìnifce, che  cofafofsc  vn’  Auo- 

plC4mt  cito  al  tempo  de’  Romani, dice, ch’egli  era  vn  Giurecófulto, onero  Dottor  di  leg- 
btdiAKo  gc.n  qual  fuggeriua  al  Protcttorc,cheda  quelli  crachiamato  latinamcntcf-tfr*- 
nu*i\ a ragione, ò la  legge ,oucro,chc  accomùio.laua  il  reo  della  tutella  fua  : cd?  fi 
vede, clic  differenza  grande  fino  allhora  era  trà  l’Auoca  to,&  il  Protcttorc;c  Car- 
iò Sigonio  nel  fuo  libro, De  Antiquo  iure  ciuium  Roroanoruru,  dice, clic  da  Ro- 
molo furono  conflituiti  i patritij  protettori, o patroni  della  plebe, & i plebei  C'i€-- 
ti  de  gò  illeflì,dindo  lor  cura, & carico  di  Icuardicala  i pattiti),  Se  lódutli  in  Sz-- 
uato,&  indi  accópagnarli  a cala  con  debito  oflequio,&  boi, ore. Così  furono  con- 
fiituiti  i protettori  delle  Colonie,  & de’  compagni  del  popolo  Romano,dc’  quali 
famérionc  Dìonifio  Halicarnaficoncl  fuo  Romolo, c Cicerone  ocll’orationc.pir 
&Uj  & parimeute  aclie  Filippiche  >douc  dice  ,cbc  Antonio  vcfsò  grandemente- 
V x - ■ r . ..  ^15». 
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<Juei  df  Poztuolo.per  hauerfi  eleni  Caflìo.Sc  Bruto  per  loro  pfotenori.Et  Sueto- 
dìo  nella  vita  d’Augufto dice,  che  i Bologne!!  erano  anticamente  fono  la  protet- 
tione  de  gli  Antomj.L’iftcffo  hoggidi  s’offerua  in  Corte  di  Roma, che  fi  pigliano 

Jli  Illuftriffimi  Cardinali  per  protettori:  la  onde  H Cardinal  Fatnefe  c protettore 
el  Regno  d'Aragonaidi  Lufiunia,&  di  Polonia;il  Cardinale  di  Ferrara  è protet- 
tole del  Regno  di  Francia:!!  Cardinale  Gefualdo  di  quel  di  Napoli:  ai  Cardinale 
Madruccidraccoramandat*  la  prorettione  della  Germania  ,&  a moiri  altri  to- 
so raccomandati  i Principi»  le  Città»  le  Religioni  di  Santa  Chiefa,  nella  qual  co* 
fa  hanno  dacffcqnir  l’vfficio  loro  cnn  fede  » con  amor  » con  diligenza  effendo  da 
loro  Clienti  riccamente  » Se  copiofameotc  remunerati  ; ofleruando  fempre»  che 
doue  fi  tratta  dcll’intcrcffc  publico  de’ Clienti» non  s’anteponga  quel  de’ pri- 
llati con  manitcfto  dishonotc>&  aperta  tuina  del  publico  bene.alrrantentc  fareb- 
bono  dcftruttori.e  non  protettoti  Mi  Pompeo  Gram  mitico, douc  tratta  della  fi- 

{[nificationc  delle  parolc»attribuilcc  il  nome d’Auocato  a tutti  quelli,  che  in  qua* 
unque  modo  operano,»  s’atfaticauoncll’attione  delle  caufe  • M.TullioncH’ora- 
tione» ebe fà in  difefa d* Aula Claentiofà, che  Auocati, ò pacroni»  doratori  fiano 
lo  fteffo.de'  quali  fcrìue  Afcoftio»  che  innàzi  alle  guerre  ciuili  dì  raro  ne  pigliaua* 
no  più  di  quattro, mà  doppo  le  guerre  ciuili.innàzi  alla  legfce  Giulia  s’arriuò  fino 
al  numero  di  dodici,  per  trattar de caufe  con  maggior  maelìi»& grandezza.  A' 
tempi  noftri  ancora  s'offcrua  di  pigliarne  moiri  nelle  caufe  importanti»come  nel- 
la lire  di  precedenza  tri  Canon.  Regolari  Lateranenfi,&  i Monaci  neri  diSanta 
Giuftina.furono  confultori,&  auocati  dalla  parte  dc‘  Monaci  il  Galefio  có  molti 
altri:  c dalla  parte  de!  Canonici  l’Imola  cosi  eccellente , c’1  Lancillotto  cosi  raro, 
condolerli  altri, chq  nei  libro  delle  allegationi  in  materia  di  quella  caufapoffono 
«fiere  letti , effendo  tutti  gli  atti,  & la  fentenza  alla  fi  ampa , la  qual  diede  la  lan- 
citi di  Pio  I U Lin  fauorc  di  detti  Cano.L’vfficio  poi  de  gli  Auocati  non  folamé- 
tee  honcfto  in  fe  fteffo,  Se  vtilc  a Clienti,  mi  ncceffario  a quelli. & meritorio  per 
elfi  quando  aiutano,  fecondo  il  configlio  d’Alberico,»  poueri.  Se  i pupilli  gratto- 
famente.  La  onde  l'Hofficnfe  nella  fua  fomma , alla  col. quarta,  antepone  la  vita 
def  buoni  A noceti,  a quella  di  molti  KcligìoG.  Et  Roderico  Dottor  di  legge  orna 
«Sitante  honorc  gH  Auocati,  che  dice  quelle  parole  . /ufitei  a procul  duòlo  perirete 
fidctfftt,  qui  iujiitiam  aUegaret.Sùao generalmente  honoreUoli  tutti  per  quello 
ancora, che  il  Sign-del  Mondo  non  fol  qua  giù  hà  nome  d’Auocato , ondeGio.in 
vna  fua  Epiftola  dice  di  lui . siduocatum  habemus  apud  pAtrem  Itfum  Chnffum 
iuftnm , Se  Beda  in  vna  homelia  fopra  S.  Marco , vfa  dell’ifteflo  quelle  parole  . 
Flit  ut  vt  formane  bomtms  tmplertt , obfecrAttdum  patrtm  putte  effe  prò  nobtt , 
quia  aduocttus  tpfe  ejl . Mà  bà  auocato  in  fatto,  pigliando  la  procettione  di 
Maddalena  conira  ilFarifeo,dell*ifteffacontra  Martha,  Se  contrai  Difccpoli 
mormoranti,  della  Donna  adultera  contra  i Giudei;  de’  Dilcepoli  contra  i Scribi. 
Sono  Rati  Auocati  ancora  huominì  di  grandilfimo  valore,  & fantità.comc  Am. 
brofio  Santo,  che  per  vndici  anni  fù  Auocato  in  Roma,  San  Germano  Vcfcoua 
Parifienle , San  Ltpardo  fratello  del.  Beato  Leonardo  » jl  Beato  Iuone  di  Berca- 
gna,&  altri  infiniti  di  quei  tempi.  Ma  più  modernamente  hanno  iiluftraro  lo  fia- 
to de  gli  Auocati  il  Chiarilfimo  G;  iti  in  Venetia,Cam!llo  Triuigianoiil  Buon  fio 
Padoano.il  Filetto À\  SilueftTo,  Scbaftian  Bcaui.il  Graffo,  il  Contarmi,  il  Tcrzi.il 
Sonica  ni  Gigante,  il  FinrtùiBcllegno.GiambatiifiaBafalù,  Giacomo  Maddale- 
na da  Serraualle,  Luigi  Antodio  da  Salerno, il  Volpe  da  Vicenza,  e’I  doniff.  Pel- 
legrino,oltre  vna  fchicra  innuraerabile.chepet  l’altrecittàd’Italia  fono  flati.c  fo- 
no al  prefente  diffcminatbc  fparfi.E  di  mefiicro  per  cóftfuar  l’honeflà.flc  il  dcco- 
ro.che  vn  Auocato  vada  veAiio  honoreuolmente  fecondo  il  fuo  grado,  acciockc 
fia  tanto  più  ilimato,c  riputato  dal  Giudice,  e da  tutti,  fecondo  quel  verfo. 

Huvc  homuicj  decorate  qutm  velimene  a decorarti. 
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Et  fecondo  quei Carmi  vulgati»  che  pongono  Sam’Antonuio  r&  il  Cattane#.'  * 
r.  . ytr  bene  v/fhtus  prò  vtftebue  effe  penine  :y  i ■ «;  . / r - - 

v.  . Credit  ur  a mUlt  quamuu  ubera  fit  tilt  ; i 

St  (A  rute  vette  % nccifis  vejluus  bone  fio*  ')  ir:  j 

Nulhue  e s IamUs  » \u*muis  feti  crune  quod  Miètè  .-.  Sì  jS 

Però  fllcgge  di  DetnoRbeneichc  quàdo  non  s’haucua  ancora  acquiflato  il  creffi-r  ; 
iodi  faraofo  Oratore,  portaua  vefli  honoratiffìraedi  tórno  pceggio»  «evalore»^ 
cbenóoffcruòpoi  tato, quàdo  s’hebbe  fatto  vn  nome cclcbre»come  fece  appiedo 
a tutto  il  mòdo. Quàdo  àco  folle  bello  di  preseza, farebbe  doppio  honorc  il  iuo, re- 
fi ado  tato  piti  apprezzato, efsedo  che  la  dignità  del  corpo  è filmata  da  tutti  dignif- 
Gmadirilpctto:  per  quello  dicono  alcuni  Dottori,  che  PapinianoGiurcconlulto 
'jlleffan-  acutifsiù  laudato  da  Giuftiniano  nel  luo  Proemio  de’ Digefti  per  efler  bcllifs.  dì.3 
dro  Giure  beltà  d’animo, e di  beltà  corporale, la  qual  beltà  fa  da  Alofl.Giureconful  nel  Cófir^ 
con/ulto,  olio  àop.hauuta  io  tal  conuderatione,cbe  trouandofi  vna  gentildonna  riccba,mà  . 

difforme,  bauer  ptomeffolafedead  vnpouero,  màbello,epoi  quafi  pentita  per 
la  difuguaglianza  del  grado  diffe,cbe  la  fua  nc*iltà,  c ricchezza  era  del  pari  copc- 
fata  dalla  bellezza  di  quel  pouero . Mi  molto  più  fi  eonuienc  loro  bauer  l’occbi© 
partìcolarmétca  i Tuoi  Clicnti,dargli  cóflglioiaIucifero»fuaderglMl  iuobcnc»non 
afcondergli  la  verità,  difenderli  nelle  caufe  bonefte,  confultarfl  co  perfone  pente 
quandobilogoi»  non  prometter  la  vittoria  innanzi al  tempo, effcadnigéii  nella  tu- 
telia,nQn  hauer  l’oggetto  al  premio  foIo,màaJI%giuftitia»alla  equità, alla  ragione 
e con  gli  AuocatLdclla  contraria  parte  proceder  benignaméte»fcnzn  lodarU  trop- j 
x potenza  vituperarli  punto, nó  conferir  con  loro  le  ragioni  do  fuoiClicoti.no  caci . 
traditoti  a quelli, ùon  fatiftrepici  in  palazzo, non  dir  viHania*nc  bugic.ró  pergiu- 
ri,mà  cercar  con  vcrità»qcon  ragione  in  mano.có  tefiimoni  fedeli,  cóallegitionir? 
cfficaccijcó  argomenti  iodi  di  vincerli, e fupcrarli.Così  con  gliGiudici  portarli  ri-  ; 

’ * 1 ucrentemcntc  falutatli  modcftamcnte,ftarcon  rifpcttodinizia  loro, parlar  co  fan 

pienza,e  prudézajafeiar  l’adulationida  banda,  placar  l’ira  di  quefti»mitigar  i tafo 
tori,  proferir  c5  audacia  le  ragioni  do'  Clienti,  ributtar  le  ciancie degli  auctfarn  »: 
v dir  con  bumiltà.cpaticnza  quanto  efTidiconoje  finalmente  con  gli  attijco’ gemi- 
co n la  voce  col  voltolò  la  linguaio  gU  occhi  moftrar  grauità,  difcrct:one,c  ciuifp 
tàpiùcbc  fla  poflibilc  pcrcaptiuar  la.bcneuolcza:toroin  benefido  de’  fuoi  Cheti; 
Mi  il  fatto  Ra.chc  rari  fono  quelli  e c’habbiano  quelle  parti  in  loro,  e molti  pct  ih 
eòi  rar  io  fono,  che  cadono  in  tutti  quei  vini>e  difetti >che  fogliono  effer  comuni  al- 
lo Rato  de  gli  Auocati.  Eraper  vna  legge,  chiamata  la  legge  Cintbiaiprobibito». 
Romani  il  pigliar  falariojoucro  doni  per  cèto  di  auocare.la  qual  fù  poi  moderata 
có  ragionerei  preghi  di  Appio  Claudio*  acciò  che  igioucoi.leuata  la  fpcraza  del 
premio  non  orafferocon  negligenza-mi  innanzi  a quefto  Antifone  Ranufio  fi'jiJ 
primo, che  offendo  A Uocaw»s eccita fle  mercede  della  fua  turella, come  dice  Fratvr 
cefce  Patriiio  nel  fedo  lib.deU’inflitutione  della  fua  Repub.il  cui  cfscpio  fù  fegui- 
to  da  gli  Oratori  Greci*&da  Latini  finche  la  cofa  s’è  ridotta  a tale, che  fe  nó  spen- 
gono loto  le  roani  innàzi,c  fenon  fi  forma  vn  patto efpreffodi  dargli  anco  più  dì 
quello  che  nó  vogliono  i fiatati,  &c  la  Pragmatica,  nó  pono  indurli  a pigliar  la  ro- 
tella d’ale  uno, & altri  ancora  più  maluaggi  vedono  le  cole, che  nó  fono  in.effejc, 
cioè  le  priuationi,e  i filétiia  prezzo, petciochc, fi  come  pochi  di  loro  parlano  sézu 
effer  pagati »cofì  non  tacciono  lenza  premio, ad  effempio,  fi  come  io  crcdojdi  Dc- 
mofl  bcne,ilqual  bauendo  dimandato  ad  Arifiodcrao  Auttor  di  fauole»quàto  egli 
baurebbé  voluto  per  rapprcfcntare,ori(pódendo  lui  vn  taléroimà  io(dilk.D*n»o«« 
(Ihenc)molto  più  hòhauuto, perche  io  taccili «impcrocbc  la  lingua  de  glUuocati 
è tato  dàno(a»che  s’ella  nó  c legata  codoni  imponìbile  c di  farc  sì.ch'ci  nó  ti  nuo- 
ca.AII’oppofitoàcora  con  lechiaccate  loto  imbarcano  i poucti  litigati, egli  met- 
tono in  zimbello  con  fpcràza  grande  di  vincer  fc  liti, e poi  Ranno  vn’etainnazi  » 
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che  faccino  la  petìtione,3c  entrati, che  fono  a litigare, Cubito  trouano  mille  negati- 
ile, fofpcnfioni,teflimoni  in  contrario,  e vna  lunghezza  di  tempo, che  quali  indu- 
ce i miferi  litiganti  a dilperarlì,&  impiccarli  per  la  gola.  Mè  il  dorto  Alano  nel  li- 
bro  del  pianto  della  Chiefa  ne  fà  vna  ricercata  compita,  dicédo,cbe  oltra  di  ciò  fo- 
mentano le  caufc  molte  volte  ingannando  i Clienti, e dado  le  lor  ragioni  in  mano 
de  gli  auetfariù  con  infamia  cfprclTa  di  traditori,e  quantùque  le  ragioni  fiano  di- 
fpcrate.le  foderano  con  ciancica  con  parole  per  parer  lottili  & acuti, effendo  più 
pretto  garruli, e litigiofi.oue  parlano  alto,  ragionano  da  prefontuoli,  e sfacciati  in- 
tricano,auuiluppano, contendono  fu  vna  minutia  tutto  vn  giornojdi  più  cercano 
d’ottener  dilattoni»  e termini  di  prolùghe  fuperflue  per  fuggir  le  fentezede’  Gl u- 
dici,e  rutto  io  dànode'  lor  Clienti, rimborfando  etti  fra  tanto  gli  vngheri, le  doble 
ne’  marfupii  loro  aperti:&  cosi  fino  appellar  la  patte  loro  indarno,e  seza  ragìo- 
neuol  caula, perche  la  lite  s’allaghi, c tanto  più  corra  il  denaro  alla  volta  loro, che  . 

mai  fornifee  il  corfo,fe  no  quando  il  Cliente  è portato  all'bofpedale],  ò che  fi  cara 
il  requiem  ttnn.tm  fopra  Inrobba  di  quello  ifpedira,e difTTpata  in  rutto.  Alle  vol- 
te anco  fono  ignoranti  delle  leggi,&  in  cambio  d’allegationi  fi  fcruono  d’intrichi, 
ouetodi  cótcfc  obbrobriose  qualche  fiata  informano  falli  teflimonii.o  fino  pe- 
titioni  rauiltofc,  Si  fofittiche,ò  inducono  i Clienti  a pigliar  giuramenti fa!fi,e  dir 
rifpotte  erronee, e triflc,có  manifcfta  perditione  delle  anime  di  quelli,e  delle  loro 
inliemc.Si  fino  anco  pregare  a vfeir  di  cafa,afcoltar  le  ragioni  minutamente, ad 
aprir  la  bocca  quando  fi  richiede^far  quattro  patti  di  più  per  gli  clienti, c màca- 
no  tpeflo  della  debita  diligéza,  e tal’vno  ftà  fui  grande  in  modo,  Si  ritirato, che  la 
fua  altezza  non  fi  degna  per  fe  fletta  ragionare  al  Giudicc,nià  commette!]  bene  a 
qualche  nodaruccio  infufficicte.chc l'informi, in  somma  boggidì  gli  Auocati,ct 
Procuratori  cadono  detro  in  quelle  cole  a piè  paTo:&  colui,ch'é  più  sfiótato,ch*é 
più  intrigofo.cb’é  maggior  viluppo, che  fafar  delle  trouare  più  deH’altro.c  ripu- 
tato il  più  valete  di  tutti, Si  hi  maggior  feguito,  perche  la  verità  non  s’attcde,mà 
In  fallirà  palliata  hà  preio  pottetto  ne’  palagi  ciuili , e criminali  piu  di  quejlo,  che 
r.ó  cóuicncJdi modt',che  giudico  io,cheSidonio,de*cattiui  Allocati  par  ado,&  i 
lor  vitti  dipingcdo,diccttc  vna  piena  verità,  quàdo  ditte.  Cofloro  nel  pigliarci  do- 
ni fono  A r premei  pailar  per  i elicti,  flammei  litigare  befliernell  intéder  (atti:  nel 
giudicare, huomìni  di  legnojal  porre  fu  oco  in  capo,  mongib,clli:al  perdonar  cuori 
di  diamàtc,o  di  fcrro:all*amicitic,pardi:alle  faccrie, orfica  gli  ingàni,  volpi.alle  fu  ■ 
perbie,tori;al  collimare  i elicti, minotauri.  Quelli  foo  quelli, che  ritardano  le  cau- 
le,che  «éprc  v’aggiungono. che  iaipedifcono  il  fine,  che  s’infaftidifcono  per  poco, 
che  ammoniti  fi  (cordano, che  arricchiti  coprano  le  liriche  védon  fin  te  ree  moni» 
che  depurano  gli  arbitri  falli  »che  dettano  igiudiiii  alrouerfcfo,  che  fanno  litigar 
in  damo, clic  allungano  i termini  delle  audiéze.le  cui  orecchie  fi  dilettano  folo  del 
fuono  dell’oro, a cuidrizzar.o  gli  occhi  d’ArgoJemanidi  I3tiar«o,rvnghie  dette 
Sfingi, & c’hàno  in  loro  i (pergiuri  di  Laomedonte,  le  fallacie  d’Vliffe,i  tradiméti 
di  Sinone,  le  pet  fidie  de-  Thraci, le  crudeltà  de*  Scìihi-Tatchr  tthorréda  beflia  tW 
vitìo  porta  nelle  fróti  loro  vna  imaginc,&  vti  fnnulacro  horribrlc,e  monil ruolo. 
é Mà  che  dirò  de’  mìleri  litiganti , i quali  (pedono  la  rotba,  e la  vita , per  figuitare 
i configli  dì  coflorofc  beai  ria  cofa  è il  litigare,  (e  nó  recar  materia  al  cuore  di  fof- 
pirarc.a  gli  occhi  di  lagiimare,alla  lingua  di  ramaricarfi,alla  méte  di  flareaffli/ta 
a’ piedi  di  non  dar  mai  fermila  tutte  le  mebra  di  trbnftgHate  «alla  boria  di  eua. 
cuar(i,ai!o  fcrigno di  tettar  voto,comc  le  fcatole  di  Maflto  Grillo?Clic  allegrezze 
che  cófolationi>che  littori  fono  quei  d’vn  liogitejfe  noti  di  ricco  diuenir  poucro,  « 
d’allegro  tribolato, diliberofcruo,di)iberalc,e  magnanimo, auaro,di  pacifico»ìn- 
quicto,edi(pcrati>?come  può  effer  che  l’infelice  litigate  nò  fi  dilperi, quando  vede 
ogt  i dì  tati  (oidi  v/cirli  di  boria, chc’l  Dottor  vuol  dicci  feudi, il  noJato  ne  vuol  lei 
il  follcciratorcnc  vuol  quattro»ifcómàdadorc  nc  vuol  vno,i  zaffi  ne  vogliono  ot- 
i G 4 *Of 
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ro.  il  guardia  delle  prigioni  ne  vuol  ledici, il  Giudice  chiede  le  fporrule,  Se  ì denari 
della  sctcza,e  tutti  s’accordano  a dcuorarlo*come  fé  folle vn’oflo di  bcecaria  d ini- 
zi a carni  cani?  Dicono  alcunii  che  i litiganti  Ione  gran  peccatori,  mi  l'apparenza 
•flcriore  dimoftra  quali  il  cótratio  perche  nò  moflra  il  litigate  d’errar  nel  pecca- 
to della  tapcrbia,andàdo  per  leflrade  tutto  pcnfota.c  có  gl’occhi  baffi, c affili  alta 
terra  come  vano  gli  h umili  nónel  peccato  dcH'auaritia»  perche  per  troppo  fpeder 
tal  volta  nó  hi  vn  giulio  da  prouedere  al  bilogno  della  caia  fua,&  da  pagar  le  coi 
pie  delta  cacellaria,nó  nel  peccato  dell'accidia, perche  mai  Ai  in  ripota,  òzi  del  có* 
tinuo,gira,hora  a cafa  dell  Allocato»  bora  del  follecitatorc»hora  in  palazzo  a ero* 
uat  i zaffi, iiora  in  piazzi  a cercare  i tc  (limoni  » bora  in  villa  a informarli  de’ con- 
fini» tanto-chc  sepre  è in  volta -non  nel  peccato  della  gola, perche  nó  gli  auàza  u>> 
to,che  polla  far  tauoladc  per  lotte  nó  la  fa  di  noce  fenza  raperò  fopramó  in  luffu» 
tia, perche i trauagii  dell’animo, & i continui  difturbi  fanno  perder  l'appetito  car- 
nale,e quata  concupifccnza  polla  regnare  in  loro.E  fe  fodero  liberi  dall'ira, e dal— 
i’inuidia , farebbono  come  lànci,  mà  per  l’ira  vanno  in  grandidimeimpatienzeV 
mormorano  della  parte, dicono  mal  del  Giudice, beftemmian  gli  Auocatì,i  noda- 
ri,i  follecitatori, fanno  rilalTì  a zaffi, ingiuriano  i medi,  flraparla no  delle  leggi «ac- 
culano i Dettoti,  e menano  ogni  cola  a traucrta,& alla  peggio,  come  fece  l'aite- 
gliariadel  Duca  di  Ferrara  à Rauéna«c  quando  ileampo  è rotto, non  la  perdona»- 
no  manco  a Dio, nè  a 'Santi, che  gli  maledicono  mille  volte  l'horatper  l’inuidia  nó’ 
pedono  mira  re  có  buó'occhio  gli  «uerfari j fauoi  iti, ne  fen tir  c’b  abbiano  ragione,- 
nè  udir,ch*elTì  habbianoil  torto, e ogni  paiola, ogni  gel)o,ogni  motiuo  della  gatte 
auetla  gli  domaca,e  gli  auelona  il  cuorc.Tutti  i loto  intrichi  cófiftono  in  far  no- 
tar l’accufationiidar  termine  alia  patte, allegate  Auttori»  negare  la  dimanda, tice- 
uer  la  proua,cffaminar  teflimoni, ordinar  il  procedo, notar  la  tclatione,  allegar  le 
caufa, rifiutar  il  Giudice  per  folpetto,  fupplicar  di  rhiedcr  vn’altra  volta  lacaola»- 
Se  appellarli  della Temenza  : mà  il  maggior  intrico  di  tutti  è il  bilognar  vendere 
i poderi,impegnare  i mobili  di  cala, dar  via  la  tobba  per  vn  pezzo  di  pane,l>*nder 
fenza  vngiouamentoalmondo, cruciarli  da  le  (ledo  fenza  vtilità  , gettare,  pal- 
li indarno,  diuentar  vn  fallito, andar’all'holpcdale, morir  come  furfante, e perder 
l’anima  come  vn  di!pcrato,lc  dicci  piaghe  de  gli  Egitljfurono  riui  dìsàgue»  rane 
tafani, molchc,locufie,  tenebre, pelle,  iempefla,lcpra,e  motte  di  primogeniti,  & 
le  piaghe  de’  litiganti  fono  lafciare  i primogeniti, & anco  i fccondigeniti  seza  co- 
fa  da  viuer,andar  loletti  come  leprofi,  e («parati  dal  cólortio  de  gii  altri,ricener  la 
sempefta  nc*  campi,  nelle  entrate»  nella  boria,  & in  ogni  cola  eder  fchiuati.come 
appellati, g edcc  tenuti  troppo  litigioG.guccr  nelle  renebre,c  ne  ll’olcur ità  fcpol- 
ti,p  eder  nudi  d’ogni  bene,viuer  di  locullc  come  tati  beremiti,hauer  la  molcbct- 
ta  al  nata  del  continuo, per  Pimpatienza  ne’giudid  j»cder  tenuti  tauanhc  babbio- 
ni  da  tutta  la  gente,  bitagnare  ammutirgli  A . locati,  & i Giudici  come  fi  fanno  le 
rane  al  boccone, Ipargereil  fecondo  lingue  cb’è  la  robba  inutilmente  in  Corradi, 
e litigi  tutto  il  giorno  ,ouc  la  gente  fi  ride,  A;  beffeggia  di  loro:  e chi  gliadomiglia 
a quei  due  fratelli  Euriflhene,&  Procle,de’  quali  Ictiue  Herodotto  » che  tutto  il 
tepo  di  vita  Iqro  litigarono  in(ìcme,c  lalciarono  anco  gli  heredi  loto  heredi  de’lor, 
litigi  : chi  gli  paragona  a quella  vecchia  detta  Piolemai , della  qual  fi  mentione 
Diogeniano,dicendo,che  mai  in  vitalua  volle  cedateli  litigare:  chi  aquell’Hiper- 
bolo  tanto  contcntio(o,chc  da  lui  èderiuato  quel  protierbio.  Vltr*  Hyperbuium 
quando  fi  ragiona  d’vno  di  quelli  eflremi  cauilloii:  chi  àqucl  Paino, clic  per  vna  • 
barchetta  c’haucua  per  ta,mouciu  liti  con  ciafcuno.ondc  ne  nacque  quel  proucr» 
bio, Di/ceptatore  ob  P*rntfc*phulAm  » quando  fi  ragiona  d’vno , ebe  fino  in  vn»; 
minu scia, in  vna  bagatclla  vuol  contendere,  c così  padano  perle  lingue  d'oga’v*.- 
no  con  .focili  (lìmo  honorc  della  loro  pjofcffìone.  Ma  facciamo  uanGto  ad  altri  ». 
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' Annotai  ione  fofrnil  XII.  Dtfcorfo  . 

Al  propofito  de  gli  Auocati,  Celio  Calcagnino  ,nel  T racrato  de  verborum,  Si 
forum  fignificationejpatlando  (opra  il  vocabolo  Patronus,  che  conuicne  a loro  » 
dice>che  accipitur  bifariam  patronus. Nara,vcl  clienti*  correlatiuus  eli,  Se  cum  G- 
gnificat,qui  defenforeft  caufx  alienai  Aut  certe  patronus  corrclatiuum  cfl, liberti 
eumque  lignifica  t,  qui  olim  dominus  feruum  libcrtate  donauir.  Sic  olìm  Prufas  » 
Rcx  Buhyniae  fumpto  pileo,qui  babiruseft  manumiflorum,pcpulum  Romanum 
patrenu  m fuom  pro/i  trba tur.  Di  quella  forte  di  patrone  inrefe  Vlpiano  in  quelle 
parole, Patroni, appellationc,  & patrona  continetur. 

Arrotile  nel  4 dcll’Ethica,  al  cap.é.defcriuendoil  Litigiofo, dico, clic  Licigiofi, 
& morofi  funts  qui  nullain  libi  rationem  habere  putant.  ne  molelli  fi  t.  Gli  effetti 
delle  liti  (on  dichiarati  da  Platone  nel  lib.  delle  leggi,  al  Dialogo  5.1'n  quella  fentc- 
’za.Litcs  vbi  multar,  & iniurix  multx  vbifunt,ciucsinterfenon  funi  amici* 
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IL  frguito  grande,  ch'a  la  fcola  Alcbimiflica  per  tutti  i paefi , Se  quafi  per  tur- 
ti  i contorni  del  mondo  si  di  perfone  ricche, e nobili  (per  non  dir  principali)  si 
anco  di  virtuofe,  &dotre  mefehiate  con  quelle,  Se  le  ragioni  infinite  , ch’adduco- 
no in  difefa  dell'aire  m’hanno  deflato  qualche  volta  vn  capriccio  nel  capo  di  pi- 
glia r protettione  a fpada  tratta  d’efla,  e con  parole  altiere  auuilir  tutti  quelli, 
che  negano  d’entrare  nell’Officina  di  Geber»  e farli  profeflori  della  fetta  d’Arnal- 
do,e  colleghi  di  Raimondo,  Se  di  CbrifioforoParifienfe,  huomini  ( per  dir  quella 
parola)vcramcntc  d’oro:  mi  l'infelice,  & sfortunata  riu(cita,chc  fanno  molti  fuc- 
ceflori,anzi  la  più  parte  fenz’altro  ( fe  non  ci  piace  di  dir  tutti  )mì  taglia  a mezo 
il  corfotutta  la  lena, e mi  leua  tutta  quella  viuadtà  di  fpirito  pròti filmo  alla  dife» 
fa  Ina, dipingendomi  l'arte  per  falla , Se  erronea,)'  profeflori  per  miferi,  gli  inflro- 
ruéti  per  inutili, le  fpefe  per  danneuolide  fatiche  per  vane,  i dcfidciij  per  ciechi, le 
Speranze  per  fallaci  ,lepromeffe  per  bugiarde.  Se  finalmente  la  bottega  loro  per 
vn  merohofpitalc  di  vergognofa  miferia,e  pidocchiofa  furfanta  ria  La  onde  fpa- 
uentatoda  gli  effe  rupi  di  tanti,  ebeinftigati  dall’infatiabil  defidcriohumano  , vi 
i>annocon(umato dentro, per  arricchirli, il  tempo,  larobba,la  fama,  il  cerucllo,e 
l’anima  infieme,io  redo  muto  affatto  delle  fue  lodi,&  honori,ne  pollo  racquifiar 
la  voce  pcrfa,fe  non  col  mezo  di  quell’oro  potabile, che  có  miracolofa  virtù  predi* 
cara  da  loro,  dà  vita  a’  morti, & che  fi  crederea1  fio'ti  le  fapienze  de’laggi.  Non* 
dimeno  cosi  balbuticdo  dirò  vna  parte  de  gli  honori  attribuiti  a quella  profeffio- 
ne, per  non  parer  si  vile, ch’io  non  ardifea  fauorirla,con  molte  ragioni, che  pugna, 
no  dalla  loro-, c poi  mi  voi  getò  dall’altra  patte  a impugnar  quei  mcfchini,che  tin- 
ti di  pece, orni  d’ogli, cotti  dal  fumo.aifi  dal  foco, (fracchi  dal  lonno, morti  dalle  vi- 
gilie gettano  il  tempo*  l’opra  nell’infelice  (cola  dìGilgilide,  &r  Moricno,aflai  p ù: 
faggi  precettori, che  elfi  non  fono  difcepoli  accolti, Oc  auueduti.Tutti  quei  c’han- 
no ragionato,?»  ragionano  contra  l’Alchimia, e che  tengono  l’Alchimia  in  Arabi 
co,ò  Chimia  inGTCco,eflere  vu’arte  ridicolofa,  non  fanno  qua  fi  addurre  altra  ra- 
gione,ò fòdamenro,  che  quello  allegato  dcU’Ecccllctc  Medico  Tomaio  Erallo  nel 
luo  libro  de  metalli, che  l’arte  non  può  far  la  forma  a patto  alcu  no,&  che  vna  fpe- 
cicnó  piò  mutai  fi  nell’altra  del  luo  genere  proflìmo,  ne  per  via  di  natura, né  per 
mezo  d'arte , ilqual  fondamento  , è men  lodo , & fìflo  appretto  a gli  Alchimifii 
che  Mercurio  volatilerperciochc  non  negano,  che  l’attc  in  (c  Delta  fola  cófkkra- 
ta  non  puffi  condurre  la  formaianzi  che  in  quefla  parte  tengono  rifletto  parere»’ 
Olii  lui:  mi  dicono  folojl’artc  fermata  fop*a  la  natura  può  beniffimo  introdurr* 
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li  forma-  e quello  fuccedc  nell’alchimia»  doue  fi  fecondano  con  tanta  prudenza» 
& dcArezza i principi!  naturali, che trouano  la  forma  da  loro  bramata, e con  mi- 
rabile anfictàcercata,&  inueAigata.ndfonodi  parere  contrario  al  fuo  nelle  fpc- 
cie  perfette, e differenti  cffentialmentc  fri  loro,comc, verbi graria  c rbuomo.l'or- 
fo,il  Leone,!  quali  nò  poffono  in  modo  alcuno  tranimutarfi  inGcme:m»  legano 
bene, che  le  fpecie  imperfette  dalla  natura  crcatc.chc  differenti  fono  folamctc  fe- 
condo il  più.&il  meno  fi  poffono  trafmutar  fra  loroficffc.&acquiAar  perfettio- 
ne  col  mezo  detrarre, onde  affegnano  i metalliquefla  impurità,  Si  impcrfcttione 
' naturale, la  quale  per  via  dcH’arte  può  trafmurarfi,  c rido  rii  a maggior  peifcttion 
che  prima  non  crajvi  è ftaro  fri  Filofofi  Egidio  Romano > ilqualc  in  vn  fuo  quo- 
libeto  hi  pugnato  anco  effo  contra  la  fcola  de  gli  Alchimi  Ai , dicendo  vn  alerai 
ragione,  che  I r natura  procede  fcmprccó  alcuni  principij, certi,  prefifn.&dcter-"' 
4 iti  in  «ni  neli'operationi  lu.jfrà  quali  principij  enumera  la  cauta  cfticicntcjla  cauta 
materiale, &il  luogo, onde  il  canalloCdice  egii  ) non  fi  genera  fc  non  dal  causilo» 
come  da  caufa  efficiente, c dal  fangue  méSruato  della  cauall  i,comc  da  caufa  ma- 
teriale,8c  nel  ventre  di  cffa>come  in  luogo  determinato.  Cosi  vuole,  che  i metalli 
habbiano  da  generarli  nelle  vifccrc  della  terra  folamente , Si  non  per  mezo  del- 
l’arte dentro  a crofoli,ò  dentro  alle  fucine.  Màgli  A '.chimi  Ai  Rimano  tintola 
ragione  d’Egidio,quantoflimanoil  loffio  di  minticc  cétra  vn  vafo  lutato  di  luto 
fapienza  da  douero  perche  dicono, che  a quella  guifa,che  l’Api»  c le  Mofche,  &lc 
Rane  che  fono  crcaturcimperfclte,G  generano  doue  fi  troua  la  materia  accócia,c 
preparata, lenza  cófidcrationc  più  d'vn  luogo.che  J’*n’aJtro>cosi  (uccededtf’me. 
talli  imperfetti, che  polfono  generarli, c produrfi, purché  v’intcìucnga  la  materia 
Si  il  calor  che  gli  concoce,  Si  la  frigidità,  che  gli  aduna  » Se  raccoglie  iaficme  5 il 
che  par, che  dichiarar  volcfle  anco  Arittotilt  nel  4 della  Meteora,  mccre  panan- 
do d'alcune  eoa  ioni,  diffe,  che  niente  imporraua  le  quelle  in  vali  naturali , oucro 
artificiali  fi  faccllcro:  purché  l'iAeffa  caufa  da  produrle  v’intcrucnufe . Parmi* 
che  il  dotto  Aucrroc  ancora  lui,nci  primo  delle  generatione  degli  anunali, al  cap. 
I.  affermi»  che  gli  AlchimifU  illudinofe  medefimi,  penf«ndo,chc  l’ette  polla  far 
l’iAcffoiChe  fila  natura  effendo  le  caule  della  natura , Si  dell’arte  fri  loro  molto 
diuerfe  . La  qual  ragione  è come  vn  fumo  dicorofolo  appresagli  Alcbimiltt» 
Ipcrochc  prouano,che  le  caule  diuerfe  in  fpecie  fanno  l’ificfo  I fpecie  naturai  me. 
tccome  il  moto, il  lume,&  ilfoco.che  fono  cofc  differenti, per  (pecic,c  per  natura 
DÓdimcno  producono  foco  dcll’iftcffa  fpecie,  & il  foco  fi  caua  da  fpecie  diuerlc  » 
come  da  pictre,da  legni, da  ferri, & da  cole  fintili  molto  diffcrctifrà  loro:oltra  che 
perfuadono  la  ragione  loro  col  fódameto  d'AriA.ncl  7-della  Mct  .fiiica,duuc  dice 
Che  di  quelle  cofc,che  per  l'arte  fi  fino, alcune còiégonO  in  fc  il  principio  natura- 
le,per  cui  pofTono  mouerfi  al  fine  Itelo  dall’arte, come  la  medicina, e I agricoltura 
nelle  quali  l’arte  alla  natura  òdi  giouaraentogriJc,5c  aiuto,ct  altre  folochepcr 
l'arte  (i  fino  come  le  cale  .egli  edifici}  tutti.  Se  adunque  la  Unità  viene  introdotta 
dalla  natura,&  dall'arte, bcchc  le  caule  della  fua  introdutcionc  fiano  diuerfe , per 
che  nò  fi  potrà  con  raric,ccó  la  natura  cógiuntc  interne, produifi  aU’iflcffo  mo- 
do l’argc*nto,e  l’oro,benchcla  natura, e l’arte  fiano  caule  diffeictiftà  loro  medefi- 
meìQuindi  òche  Pietro  Buono  medico  Fcrrarcfe  piglia  si  Aretta  protettone  dcl- 
PAIchimia, vedendo  le  ft iuole  ragioni  addotte  da  coìloro,chc  l tino  có  la  pofllbi- 
liti  dell’ingegno  loro  biafimata,c dinata»  otte  apparite  lenza  dubbio, dubbiofo  del 
parer  proprio  quel  Prcncipe  degli  Arabi  nd  tcrzJdvli’anima  , alcap.  36.  nel  fuo 
cóméto, Jone  dicc,chc  molte  arti  fi  poffono  impararle  ritrouarc,lc  quali  fin  fio- 
ra fonooccultcjpcrche  le  loro  caule  né  fi  (ano, & enumera  folamctc  frà  quefic  l’- 
arte Chimica, j»  effempio  del  dubbiofo  péfiero,c'hebbe  di  effa  nella  mentc:&  però 
dido  vna  volta  córra  Algazelc , che  foflcntaua  l’alchimia  tramutare  la  foilanza 
de'  metalli , soncbiufc  1 che  » frfnt*(e4 w doctrf  diuturni  txptrttnua  , tempori f- 
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m*e  hngitudt  peterit.  Et  che  l'Alchimia  fia  vera  » par,  che  lo  cófertnì  l’au  ttorità  di 
Ptiniojche  nel  libro  3 J*  al  cap.  4.  ferme,  che  Calo  Imperatore  fece  dell’orpimen- 
to orò  eccellente, mà  non  però  d’egual  peto, col  buono, Se  petfetto.Suida  parimé- 
te  fi  moftra  di  quello  parcrc»mentre  raccóta,che  Dioclctiano  Imperacor  fece  ab- 
bhiggiare tatti  i libri  d' Alchimia  per  faforo , et  argento  ferirti  da  gli  antichi  Egit- 
ti), altroché  i Ptencipl  d’Egitto  del  fuo  tempo  có  quell'alce  ariiochiti  né  mouef- 
fcro  Farmi cótra  l’Imperio  Romano.  Et  Giouiai  Fernelio  Ambiano  filofofo,  fic 
medico  cbiarifI>mo»in  ufuolib.dell’oeculte  caule  delle  cofc, arreda  l’arte  chimica 
«flet  vera,  e d’bauer  egli  fatto  oro  perfetto  có  quefl’artc,  oue  dichiara  il  modo  a- 
cora,che  per  fa  rio  debbono  gli  altri  vfarc.  Non  tacerò,  che  Giulio  Finnico  Aftro- 
logo  eccellentifl!mo,ilqual  vide  più  di  mille,  e dugento  ani  fono, al  tempo  di  C6- 
fl«ino,dice  nel  temo  libro*hò  ferfueà  Manortio  Lolliano.al  capitolo quintode. 
cimo,  che  la  Lana  nel  nono  luogo  dell’hotofcopo,  nella  notturna  genitura, nella 
cafa  di  Saturno  genera  ! 'bromo  inclinato  alla  fcìéza  dell'Alchimia,  quafi  che  i 
cicli  iftcfTì  congiurati  al  tuo  bene  tivoglian  dar  l’argento  per  Luna,  intefo  da  gli 
Alchimifti , fe  tù  con  qaefta  fetenza  tei  fai  prodeotemenre  guadagnare . Quindi 
écbegl’Indifcoma  afferma  Giouann»  Pico  Mfrandolano)  chiamarono  la  feienza 
chimica  vna  difciplina  cc  Ielle , C<  diurna , & Baldo  da  Perugia  famofifKmo  Dot- 
tore leggi ft a nc’commenc*ri>clie  fece  fopra  gli  vfi  feudaliffc  non  mente  Aleffan- 
droFarra  nel  fuo  Socrare)la  chiamò  inuentionc  di  filofofico,  & perfpicacc  intel- 
letto. Per  quello  ancora  Glodannf  Andrea  nelPadditione  ad  fpcculum,  nel  tito- 
lo,Vecrfmtfie  falfiiani,  commenda  gli  Alchimifti, iquali  nel  magifterio  della  lor 
arte  d’vti  vile,  & ignóbil  metnllòne  fanno  vn  raro,  Se  prctiofo  affatto . Et  il  Pa- 
normitano,ncl  cap.  fecondo  De  fcrtUegi afferma, che  per  l'influenza  delle  del- 
le con  herbe, & pietrcmeUe  quali  c grandi  (Ti  ma  virtù,  fi  poffa  naturalmente  una 
forte  di  menarlo  conuertircìn  vn’altra  più  prctiofa , effondo  tutti  i metalli  d’vna 
loia  fpeeie,&  fluendo  da  vr»  ifleffo  principio,  ch’èil  folftse  l’argento  viuo.Gjouà- 
ni  Fernelio  Ambiano  medico  chiariffimo  nel  fecondo  libro  de  Abdtttsrcrùcau - 
fit , parlando  delfa  pietra  filofofica, conferma  la  tranfmutationc  metallica  d«  gli 
Alchrjnift , Se  infegna  a che  modo  fi  fi  fftlixir  diclino  ,c  conchiude  della  poten- 
ti» ftraèo’vòrG  dell’ Augurello  dicendo.  • # 

* ' ; • Tpfiut  -tot  tonti  prore ila  parte  per  vrtdés . 

!'L  i Aeqttrtt  > urgerti  km  fi  tiuunr  tnm  foret  ,equor 
Orane , vii  tmmenftm  vertt  méte  poflet  in  nurum . 
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Olttà  che  la  ragionò  naturale  par  dhe  l’admetra  Icota:  impcrochc  fe  vediamo  c® 
l’arte  fermata  fopra  lanatura  generarfi  animali  fenfibili,  come  fcorpioufelucerte,. 
Se  fimili  altri  per  forza  di  corronkine,  qual  ragion  vuole,  che  1’ifteffo  non  poffa., 
farG  nò’  metalli  molro  più  imperfetti , checotcflì animali  non  fono  ? Si  feil  fciue 
deirÓzimofcomò  attòfta  Martialejpiù  vohfc  feminato  fi  trasforma  in  ferpillo,e  l’- 
arena del  fiume  Belo  dittante  da  Tctfcmaide  fola  mente  due  ftadij  hà  forza  natu- 
rale ( come  dice  Giofeffo  nel  2-lib  de  beffo  lud.  ) di  trafmutarc  in  vetro  tutti  i me- 
talli tocchi:  perche  per  forza  d’alchimia  ,laqual  non  opera  fe  non  confot  me  alla 
natura , non  potrà  vn  metallo  trasformarti  nell’altro  co’  fecrciinatura  li!  Non  c’è 
finalmente  l’auttarità  d’Atnaldo  da  Villanoua,qual  fi  vanta  con  l'artificio  dell’- 
alchimia hauer  formato  verghe  d'oro  eccellenti?  Adunque  l’Alchimia  per  varie 
proue  fi  dimoftra  effet  Wi’arrc  nó  meno  vera, che  miracolofa,c  quindi  veggiamo 
tanti  Auttori trattar  diquefta  profeflìone  ,comc  Rofino,  Alchindo»  Moricno, 
Gilgilide»Chriftoforo*Gebòr,  Pitagora,  Raimondo,  Arnaldo,  Auiccnna,  Alberto 
Magno , Alinotele,  il  Pantheo,  l’Augurello,  gli  enigmi  d’Arisleo,  la  tuiba  de  Fi- 
lofcfi , la  prattica  di  Maria  profeteffa , il  libro  delle  tre  parole,!  fecrcti  di  Cali- 
do  figliuolo  di  lazico,  l’ Allcgoriidi  Merlino,  De  Secreto  lapidi*  • Racaidito  - d» 


Io8 


3»  7 3 t Z ?A'\ 


mal  erta  lapidi!  tfemitàfemiu.  Coxdtr  bucine, correlilo  fautorum  I & jturir  ,, 
con/nrgtnt , eoo  altri  infiniti»  o Rampati, c ferie  ti  a mano,  mi  con  tatto  dò  il  fine 
ali  quella  fcola  tiefee  in  molti  luoi  profeOTori  tato  mifero, e calamito(o,che  tutta  la 
gloria  fua  par  che  trapali!  come  óbra.ò  fumo, loffio  leggcrifliroo,rcflàdo  ogni  Co- 
a Aansa  annichilata, e gli  accidenti  de’penfleri,  defideri  j»c  Ipcrizc  nelle  menti  loro 
piò  vini,  cpiù  vigorofi,  che  fodero  mai . Qpal  fia  la  vita  dcll’Alchimifla  moUra- . 
no  propriaraétc.il  pafeerfi  cflctiormcntc  di  fumo, di  caldo,di  fudore,  Se  interior-  . 
mente  difpcranzc,  promeffe,  e vaniti.  La  boefa  loro  parche  fia  fatta  di  pelle  del 
Camaleonte , perche  non  s'empied’altract)fa,cbed'aria,edi  vento . Però  non  d 
• merauigliafe  Giouanni  XXII.  Papaia  quella  (ua  eArauagantc  contra  l'al^hi- 
/ mia  gli  chiama  poueri,  e mileri»  mentre  dice  t Spenderli  qnajnen  exbibeni  deut- 
ji  a 1 1 . tp4Uper(  / jilchimtft, t.  £ Demettio  Falareo  trattandoli  da  imprudenti  , 


Berne 


Se 


infelici,  dice  de  gli  flcflì . Quod  capiendkm  tilt t «rat  minime  caper  unt , am\f crune 
quodpoftdcbant.  Non  fi  poffono  raccontare  le  fatiche,  i (lenti,  le  vigilie,  le  corn- 
erai rare-  pfCj  )c  vcod;tc,  ; pegni, gl’impteftiti,  le  fpeCc  difordinatc,  Se  ctlremc  con  la  raife- 
* tia,  e calamità,  che  ior  fuccedc  in  fine,  quando  (bacchi  da  tate  proue,  Se  efpcric- 
ze  vane,  fi  vedono  con  lemmi  vote  ridotti  all’vlttmo  cftct  minio  della  robba, 
dcll'haucrc,&  sforzati  a gridar  con  quel  vedo  del  Salmo,  admbilum  redoline 
fum , quia  ne/ctm . Si  coniumano  Imiferi  vanamentein cercar  tutto‘1  di  ricetto 
libri, fccreti, dandoti  a capire  di  congelar  Mercurio  col  Napello,  conl'herba  Ha- 
ta,con  la  cicuta, con  la  lunaria  maggiore,  con  l’vrioa,con  la  feccia  di  putto  lofio 
lambicata,  con  la  poluere  d*alocco,con  Pinfufione d’Oppio,con l*arfcnico,co'l  fal- 
nirro,  col  Salgemma,  col  graffo  del  rofpo,  e finalmente  quello  pazzo  volatile  pi- 
glia vn  falto , e quafi  per  arte  di  negromanti! , tafeia  i crofoli  vuoti  a vn  tratto  », 
i liquori  bollir  dentro  per  ira,!  fali  II  rider  per  rabbia^c  polucri  Arcpitar  per  furo- 
te, Se  ì maefiri  brauar  ftà  lotoefiremamente  per  vergogna, c confufiouc.  Scola-* . 
pazza, bottega  inlana  «officina  di  maceria  piò  che  di  Capienza  ripiena  ; Quis’in* 
legna  di  getrar  via  la  robba  : di  perder  il  tempo , di  Acntat  la  vita,  di  priuaefi  del- 
la fama , d’acquiff  ar  nome  plebeo , di  gabbar  le  pedone , di  far  moneta  falla, e dì 
ptouac  vn  giorno  ù laccio  d’oro, che  pad!  per  atte  del  boia  alla  copella.  Qui  s’im- 
para quella  pratcica  furfantefea  di  RuGano,e  Rotino, di  Tut  ba,  Alfidio,8cGioui- 
niccio  data  iolamentc  in  figurerà ratteri,linee, metafore, note,  punti,  profctic»  fi- 
militudini,fincopc,  Cynonimi,  cnigmi,chc  a interpretarli  non  valercbbono  Edipo, 
né  la  Sfinge.  Quijs’irmpara  quella  grammatica  indilla  di  nomi  Arauaganti  da  far 
rjigoJtin  impazzire  il  diauolo,c’hà  poAa  il  Fanteo,  nominando  la  virtù  trafmutatiua  poi* 
P* fitto . ucre, pietra, terra, vagliente, capo  di  corno»Elixit,  Quinta  efientia  con  infiniti  al- 
tri nomi  diauolofì.L’attc,ch'in(cgna  queAa  Alchimia, Cbimica,Calcecumia,Vo- 
arebaumena,  Voarcbaduraia.  I foggetei  dell’arce, anima, e corpo  denfo,c  rarifor* 
me, e materie,  fidi,  e volatili,  duri , & molli , puri,  Se  midi,  occulti, &:  aperti  . L 
modi  viari  dall’arte, fumi  d'Antimonij,  arfenici,  calcanti,  ferrecti  di  Spagna,  lita'r- 
gfrij,  marcbefite.metallinc,  talchi,  magneti  >zclarainc,glioglidi  lino, di  nitro  , di 
lolfcrc,di  cinnabro,le  tette  tinte, di  calidonia,  di  tutia,  di  fargalia , i fughi d’hcrbc 
di  fapooaria, peonia, cardo  Tanto,  martegon,  i Cali  diucrjì,il  (ale  alcbali,  lai  pietra, 
falgcma,  falnirro,  fai  cattino,falc  clembrotb,  Tale  indiano,  l’vrina  d'buomo , d’alar 
no , di  bue,di  donna  mcnAruata,  c tante  altre  pazzie , che  troppo  lungo  farebbe-» 
a raccontarle  tutte.  Qui  s’impara  di  conofcerc  il  corpo  dc'ialicop  nomi  da  iofpe- 
ritato  effendo chiamati  Biuracli,  Borace, CoagnloSCbonj tri Jon.Hy le, pinguedi- 
ne,clcbtoth^crra  potcntiale,  yctiodi  Faraone, Tincar  materia  prima  dall’anc, 
Quìs’ifnpara  di  conofctr  l'argento  yìuo  principio  di  quella  disciplina  con  nomi 
Aranilfimi  «i’cquato,d\izoib,di cordi  faturno,d’cufratc,  fauonio,flcgma, mercu- 
rio,occidente, bianco  uY>uo,fprcinj,onto,  & mille  altri  epiteti  inlani>&  ridiculoli 
AÌfacto.Qi>ì  s impara  di  chiamar  i metalli  purgar^  incolumi, (ani,  remoti,  calcina* 
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<i»feparati,difpofli,fecchi,  & con  pili  afcofi  enigmi,  cbe  trotJar  fi  poffano  Oui  s’- 
impara  di  nominar  l’argtnto  peifetr^ca!cinaTionc,melancolia,;ncmcrati'.w,ni« 

gredmejluna  femina, .bue, gallina, Hifpoflaft,  & con  tanti  attributi  lontani,  che-, 
flopirei bono  Diomede,Prifciano,il  Cornucopia, & ilCalepin,  s’haueflcro  d . far 
qnefla  farica  per  nomi  tali . Qois’impara  vn’arreda  lambicarfi  il  ccruclloa  im. 

uar  tanti  coagoli1cletrioni,mudarionr>miftioni)corruttioni,altcrationi,r.iblima 

tionijawRiimcntatinni.diminurioni.diieccatiooio’nfrigidationuévn  rompimento 

d,  tetta  fri  bocc  e,  frijamhichi.  fri  bagni , fri  ero  (oli,  fra  fornelli , 3 maXore]* 
d piu  grande,  clic  porta  al  Mondo  imaginarfi.  Qui  s’impara  vn  Cbaos  di  faconde 
da  trouare,  come  facchet ri, peaae.eatnofcie.redaci.pifloni, mortati, crofoli.f  ffict- 
ii,forc/ne,mcletre,porfidi  da  mo!lare,olledi  vetro, lu infornaci, fuochi, graticole, 
coprile- «catini, carboai,e  denarifopra  il  rutto,  che  fono  i primi  a vfeir  diborS- 
prc,  egli  virimi  a remare  in  caffa  . E finalmente  doppotanrc  fatiche,  c fudori  bi 

«STràlrm  afn‘  A!cb'.m,'fla  fi  ft,r!nga  nt|le  Spalle, e con  vn’occhio  a’  crofoli  lutai] 
con  I altro  al  marlopio  vuoto  dica  quelle  parole,  fnfixtu  fum  tnfìxus 

rno  prof undt^CT  non  eft  fubflantia,  La  onde  £fo»ui (lima  cofa  lodar  l’alchimia  di 
Raimondo , & quella  d’ A rnaldo  con  quella  di  Geber  ancora  , mi  non  mmerfi 
punto  a feguirla, perche  come  dice  il  prouerbio;  Panaseli  adire  Connthum  Hnr 
qaeflo  batti  de  gli  Alchimifti  de’  tempi  noflri . J Corte,, bum. Hot 

c , . ...  Annottatone  /apra  il  X III.  D,/corf0 . 

r ra  tutti  quelli,  c’hanno  ditelo  l'Alchimia  non  è inferiore  a eli  altri  r;,nn  r ; 

a*-  I*  tono 

^-ardano.ncf  lo. libale  Venerate  al  ca.i.doue  delle cofe  CfvmiVhr*  n^riar* u 
^cuncparticobnri  perqucfti curiofi  feftatorv dell'Alchimia  di  memori,  degne  • 

SeTn  aTrn  |Ehaft°:Pr‘.ChC  C°nta'°"C'  ,ib’dc  Mctallis.ru tri  li fondamentrlorò 

nere  dsl  • é -r  "°  C lcKKonorP'U  diffufi  fpegne  (atta  la  fpcràza  , cbe  fi  può  ha- 
Jlrroler  !^?^  a°  qU' Pro^aione,riburtidole  ragioni  di  quetto,  e dfquett’- 
2,u  .C  uC°  5U”,°  c‘ò  Pof*ó  vederli  mWamére  il  The  (oro 

a Filolofia,  cb  e libro  d Alchimia,  il  lume  de*  lumi  d’Arnaldo  da  Villanoua,  lo 
Specchio  chimico  del  Bicconc  Effcrario  Monacbo  il  legno  della  vita  del  Brace  (co 
il  Correttone  di  R.iC4rdoAnglo,ilTaud.,lano.olrrA  , ... 


còti  a quefla  profeffionciné  àcó  in  tutto  approdarla  Moderi 

ri  vn  libro  di  GioTranc  Pico  Miradolano,de  AuroCóficicdo,  ilqualeò  fi,  iici'r 

■0^,0  Cu  pari,  dlquctla  ««i.dSSSStat 

*" 


DE  GLI  A C A D E M I C I. 


I 


D/corfo  Xiy, 


L nome  d’Academia  è de  rinato  anticamente  da  Vn  luogo  ombrofo  .V  Muto 

mille  E®  da,,a  Citti  d* A'bene  * « qu.n 8532 S di  wi£ 

«Spili,  * «•»' 


lAUYtil 

Liberi  odi 
Tullio- 


UlVarch- 


no  f i \4  z *z  ir  t 

Quod  tu*  Romutu  vitidtx  cUnJfime  lingua  ry.'t 

SyluA  loto  ottimi f urger*  tufi*  urei, 

yttquA  ydeédemu  celebrAtnm  nomine  vii  lem  > 

Nunc  refurut  cultufub  yottort  vctus . 

E quindi  cdcriuato.chelc  fcuolcfamolcdc’noftri  tépi  fianodimàdate  Academfe* 
e maflime  quelle  che  fono  illuftratc  dalle  gratie  de’  Prencipi.ct  Signori, e faucrrfe 
da  loro  rtegnandufi  d’e  Arre  «ferirti  nel  roiolodc’chiari  Academici  dell'età  prefen- 
re.frà  le  quali  è moltocelebre  l'Acad,  degli  Affidatila  Pauia  perla  gran  copia 
d’huomtui  I lluffri,  che  fi  tt  ouano  in  cfla>  eia  vecchia  Academia  de  gli  Intronati 
in  Sicna^osi  gli  Eleuati  in  Ferrara ,doue  interuennero  Celio  Calcagnino, e Mcf- 
fcr  Batti.lomeoFtrrinohuom!ni  di  poetata-,  cosi  i Filareti,  dcl!a  quale  Academia 
fù  Alberto  Loilio,  il  Sign.  Alfonfo  Calcagnino.il  Sig.  Galeazzo  Gózaga,  il  Sig. 
Hcrcolc  Bentiuoglio,  il  Come  Hercolc  Ettcnfc  Taffone.il  Conte  Tomaio  Calca- 
gnino,il  Giialdi.il  Rjccio.il  Pigna.ct  altri  valorofi  'Oggetti  in  tutte  le  belle  profef- 
ftoni  , c.  sigli  Academici  Infiammati  in  Padoua,  gli  Vnitiin  Vcnctia.  Scaltri  in 
Hioréza  , in  Bologna.in  Perugia,  et  in  tutte  le  prime  città  d’Italia.  In  queflc  Aca- 
dcmiccòmmuncmente  fìcoftumano.ò  filoni, ò lettere  belle, Se  da  genrilhuomo.p* 
far  gl’animi difciplinati  in  ogni  forte  d'anione  lic-norata, Se  iiluflre»  e però  s’-tten- 
de  alle  bclliflìme  ìmptele,  chefpieganoi  rari  cócetti delle  métihutnane»  e s’ofler- 
uanoicapiroli  d’honore , che  i Prcr.cipi  .òConloli  dell’ Academic  fino  iffcquìre 
có  fontina  lode  del  principe  to  loto  E tanto  più  Ione  nobili  qucfti  Academici.qua- 
to  fono  di  (angue  illudi  c , di  vita  honnrat  a , di  cefi  timi  cioili  .dì  faenza  celebri,  e 
di  valore  riccni.ccopiofi  affatto.come  fono  flati  al  lorotépoil  Bcmbo.l’Ariofloii 
Molaa.il  Varchici  Trcflino,  Il  TolomeirilBcuazzano.il  Taffo.il  Pico.il  Capei*- 
lo.il  Cintino, c tanti  più  moderni, ch'illuftrano  l’Acadcmie loro  non  folti  co’dcttl»- 
mà  co’  ferirti  rariVbanno  alla  S rampa-fri  quali  il  Sig  Luca  Contile, il5ig.Giouan 
Bau.  Pigna, e l'Eccci  Farra  portano  egreggio  nome  al  tempo  noflro,oltra  tant’al-- 
tri, ch’io  taccio,  pc  rche  l’opcre  loro  li  rendono  chiarfdi  louerchioapprcfToatutci.- 
Conuégono  adunque  a quelli  talilè  vere  teflimohfàzedi  nobiltà,  la  profefliono 
ingenua  di  lcitcrc,c  di  coftumi,  l'integrità  dclfa  fama,  la  riputationc  della  vita-*» 
la  bellezza  dell’ingegno,  acciò  facciano  eflì  bonoieall’Academia  Ve  non  l'Aca- 
deniia  a loro.c  quanto (ìano  iiluflratf  di  quelle  conditioni.equalità.poffono  cffcr 
re  fcr  itti  nel  numero  de  virtuofi  Academici  .conte  per  l’oppofito  quelli , che  ira-- 
brattano  l’Academie  de  Feda  nt,  cioè,  i Ganimedi  corruttori  dicoflumi,  nitrira- 
no  la  rfpulla  a tutte  balle,  benché  nel  trattarde*  fcolati  fauelliwnod’cflt  più  alla 
•lunga.  Dilcorrcil  Yarehiin  vna  fuaowtionentoltocontmcxUmcmc  degli  vffki 
Academia' , oucdcGucrai  Bidelli  vbhlienti , diligenti  i MaiTari;  follcciii  iPro-- 
ueditori , prattici.c difcrcti  i Cancellieri , giudiciùfi,e  dotri,  i Ccnfori,  prudenti,  e 
fedeli  i Conftg'ieri  .fapientifllmo  il  Gonlvlo , cbCnigtliffimi  li  latori.  E pcrchp 
quefla  eia  fornii»  del  auto,  dà  lui  accoitamente-toccau  lOtinirò  il  Dùcono,  pat- 
tando fri  tanto  ad  altre  profeffioni  - 

jfnnotàtione  fcyrail  X 1 P"-  Dtfcorfo i- 

Méntre  Aleflandco  d’Alcffàndroncl  3 lib.dcTuoi  DìGeniali,ol  c.9.fàmeni-’ 
rtònoincklcntcmemc  delle  (carile  farnofe  d'Aihcjtc,  lé  riduce  si  numero  di  tre  •< 
dicendo  Quse-in  Attica  fucreGymnafia  tria,  vef  maxime  rucmctantut.-Lyceum 
GymoaGum  , & Academia  . E Gabriele  Burattilo  nel  lib.6.  de  bomicìs  farlicita- 
oc^ncl  far  comparatone  irà  gli  Academici  vecchi, Se  nuoui dice,  Acadcmicj 
noni  a vetetibus,  ita  difsennunt.  vt  facilius-fic  umntm  arenato  numerare  qui. 
«munì  (cotcnti^conciliare  fpfsc.-  , 
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LA  difclplina  de’  numeri  ritrouata  dagli  Arabi  fecondo  Giorgio  Puibachio 
nel  fuo  AlgorithmoiC  detta  da  greci  Aritmetica  > perche  il  numero  è 
loco  chiamato  atitbmos,  e fù  trattata  primieramente  ( come  narra  Ifidoro  nel 
Z.lib.dcUe  fuc  Etimologie)  da  Pitagora  filolofo,  e poi  fu  da  Nicomaco  ampliata  , 
finche  Apuleio,  e Boctin  predo  a'  Latini  ne  fenderò  abondantemente  fopra  gl’al- 
Cti.  In  queda  fetenza  Mathematica  ciufci  tanto  Pitagora  predetto,  che  per  quella 
a’eleuò  alla  cogitinone  delle  cofe  cele  di , di  modo  • che  Ouidio  fetiue  in  (ua  lode 
queiverfi*  ; 

hque  licei  cacti  restane  r t motta  ■ r 'I 
Mente  Dnt  *dijt,Crqu<  n aiuta  negahét 
Vtfibus  bu  marni , ocultt  «4  peti  or  e baufit . 


XJoefta  iqnella,  che Francefco Patritio  nel  » lib.  della  infl. della  Republ.  chiama 
necedaria quali 1 a tutte  l‘arti,bifognàdoaunouerarcon  led/ta.ò  fcriucr  in  carta  i 
numeri, e le  ragioni,che  feruono  aìl’vfo quotidiano  ai  de'mecanici,comc  delle  feie 
ze intellettuali, clic  podedequefl'huomo.E  lodocnClit.nellafua  Epid.  introdut- 
toria  fopra  l’arithm.di  Giac.  Fabio,  prepone  l’Arith. a tutte  le  difciplinc  Mathc- 
cnat.pcreiTer  qticl'a.ch'aprc  laflrach  all J Mufica,  alla  Geomct.  età  tutte  l’altre  » lcdcco. 
Quctta  c quella,  che  Piar  oclfEpimcnide  fri  tutre  Parti  liberali^  fetenze  colera» 
piattici  chiama  principale^  lormnantctc  diurna-, onde  interrogato,perchecaufa 
l’huon.o  fode  animale  iapientifs.fi  dice  haucrfilpodo,perche  si  numerare:  della 
«ual  temenza  di  Plat.fa  métione  anco  Arift.  fuodifcepolo  ne’  Probi,  peròdiceuà  ..Stttitl'C 
Picag.tbc  la  natura  de’numet  i ttafeorre  per  tutte  le  cofc,c  che  la  cognitionc  d’efli 
e quella  vera  fapicE»,quale  uerfa  intorno  alle  bellezze  prime, diuinc,  incorrotte, 
e fcirprexfI)dcQti,dallacui  pariicipatìon  fonò  fatte  belle  tutte  le  cofe. Quindi  per 
l*vnit.i  intefe  il  predettolauio  Iddio  Ott. Mais. fapifiza  eterna,  & increata,  fi  come 
aco  il  medefimo  micie  p effa  Xenofa  ne, Parmenide,  Socr.c  Pla.cbe  furono  dopo 
lui.'c  j*ciò  fcriuc  Dionif.Areop.  che  ncll’vnitàogni  numeto  fi  titroua,  e ch'ella  in 
fededa  ogni  numero  vnicamenre  cóprende,  et  che  rutti  i nu  meri  tono  ntU’vnità  fc 
congiuntili:  Iatnbliconc’  fuoimideri  fcriur,chc  Mercurio  ne’ cónicrt.dcllc  cole 
diuinc, pofcl’vnita  innanzi  a tutte  le  cofe,  che  veramente  fqno.  Cosi  Athrnjgora 
Atbct)  fìiofjofonclI’Apologia-jchc  per  la  Chriftiana  religione  Icridc  ad  Antonino, 
c Commodo  Imper.proua,  che  Dio  è vno  có  IViutorirà  di  Liftdc,&.  Obfìdc  Pira» 
goriciVl’vno  dc’quali,  cioè,  Lifidc  diftìnifee,  che  Iddio  fìa  il  numero  ire  ff  abile,  & 

Obfidc  afferma, che  iddio  è quello  eccedo,  col  quale  il  ni. , (Timo  numero  auàza,e 
fupcra  il  numero  vicino  minore, cioè, vno.pche  il  mailìtnomim.è  il  dtec!,c'lià  ui. 

CitlO  lllìOLlNfhf  rpfld  A a I A ir  rt  nn  r 1*un  n ! I/111  .1  *»>.«  X*».#..'  « I 
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tino  ilnoue,che  reda  daldiecifiipcratoper  tVno,ilqualc  tri  il  nt  ue,t  dicci, c l’cc- 
cedo,e  perche  fi  comprenda  affatto  il  valore  dell*  Arirlimct  Boetio  dice,  che  tutte 
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le  cole  del  mondo  confi ano  di  riumeri,perchc  Dna  omnia  fectt  in  numero,}  ccUrc 
Cmen/ura  , come  è ferino  nella  Sapicnzi,alc.ii.ondc  non  è marauigda  lei  Pi- 
tagorici a ncoefTì  hanno  detto  talhora, che  tutte  le  cofe  Inno  fatte  di  nume  ti, come 
narra  Arili,  nel  t.  della  Metafilica , al  c.  5.  In  legno  di  ciò  dice  Mactob.  nel  1,  de 
Sonino  iup.  al  C.13  che  l’anima  fono  adbeiate  a 'corpi  có  vna  certa,e  determinata 
ragione  di  numeri,  c Proclo  fopra  il  Timeo  di  Platone  narra  a quello  propofito» 
chci  Pitagorici  afsegnarono  quattro  ragioni  de  numeri.  La  prima  vocalc,laqual 
fi  troua  nel. a Mufica, e ne’vcrfi  dt-’Poen.La  fccon  la natura  le, che  fi  ritroua  nella 
copofitione  delle  cole. La  terza  rationale,chc  fi  ritroua  ncll*aoima,e  nelle  fuc  par- 
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ti. La  quarta  diurna,  che  fi  titrouajn  Dio, e negli  Angcli£  de*  numeri  particolari 
degni  di  cólidcrationc  n’bàno  parlato  molti, come  Pfclio,che  dice  il  Monadc,oue- 
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ro  vno, perno  poterli  diuider  nell*  Arithmctica  efccr  vn  fcgno  di  pace,  e di  cócor- 
dia.cd’amicitia,  c di  pictade,  & Ariti,  nel  y.  della  Mentì?.  ale.  6.  dice,  che  l’ vno 
i principio  d'ogni  cofa,e  nel  i J al  C.8,rifcrifce  l’vno  a Dio, come  fà  anco  Dionifio 
Areop  ncI  lib.de  Diuinis  nominib.al  ca.4.  perche  Dio  è vno,  come  nella  fcrittum 
Sacra  fi  leggc.E  diquillavnità  parla  aliai  cole  diurnamente  Cipriano  nel  trattata 
de  fimplieirate  prati  a tot  u . Di  più  diceua  Pitag.  che  l’vno  Ggnificaua  idetiti,  Se  il 
due  diuerfità>ondc  Alcmeonc  Crotoniare.che  vifse  a’  tempi  di  Pitag.cliiamòdue 
molte  co  le, le  quali  alla  cótrarieti,etoppofition  ridotte  denotano  la  lite  J'Emped. 
raccótata  d’Arift.ncI  i.dclia  Mct  L’vno  pariméte  fù  da  Zarata  precettor  di  Pitag. 
chiamata  padre, e il  due  madre,  pebe  uno,e  due  fanno  trc,num . primo  incópofio 
che  fignifKa  li  Trinità, Padre,  Figliuolo,  c Spiritofanto,  Se  cITì  co  la  fecódità  della 
diulna  efseza  partorifeono  la  Tctra&y,oucro  quaterniti,  chiamata  da’  Pitagorici 
fonte  dì  ppctua,c  séprc  fluente  natura, laqual  fimbolicamétc  cóticne,c  rapprcsc- 
ta  il  nome  d’iddio  quadrilitero^c  ineffabile,  riuelato  nc’iacri  libri  di  Moisé.L’vno 
di  più  fùda’  Poeti  antichi  detto  Zeua  , nome  attribuito  a Giouc,  (c  il  due  fù  chia- 
mato Hcra, nome  che  fi  riferilcc  a Giunone, c Giouc  lignifica  la  forma»  e Giuno- 
ne la  materia, alla  qual  cola  allufc  Horaero, dicendo, 
fiera  Gtunon  mirò  dui  feggio  d'era 
Giouc , che  nel  nuofo  Ida  /eden . 

Il  ternario  è numero  potetiflìmo,  percho  Iddio  duino  in  perfone,&  vno  inefle- 
za,pcrò  tre  volte  orò  Cimilo  al  padre  nell'orto;  tre  volte  npetilcono  ne'fuoi  incà- 
tefimi  i Maghi,  tome  dcfcriuc  Virgilio  nell'Egloga  8.diccndo , 
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Effimera  duco , numero  Deut  impure  gaudet . 

Trimcg.  Con  tre  cole  ùfatto  perfetto  il  mondo>come dice Trimegiflo, cóla  debita  cóuctfo 
ne  delle  caule  infieme,có  la  debita  c(Iccutionc,e  cò  la  debita  difiributione.I  Magi 
della  Perfia  conftituirono  tte  Précipi  lopta  il  mòdo,  Oromaffim,  Mirrim,&  Ara- 
Orfeo . rninim,cioc,Dio»la  méte, l’anima.  Orfeo  diffe  I tutto  effer  diflribuito  in  tre  parti, 

cioè, principio, mczo,c  fine, & Arili. nel  primo  del  Cielo, dice, ogni  cola  contenerli 
(otto  il  num.tcrnariote  di  quello  numero  ternario  nefciiue  u libretto  intero  Au- 
Ionio, ch’c  da  lui  chiamato  Gripbo  II  quaternatio  è numero  ptinéte  all'anima  ha. 
Archita . mtna,il  che  dimofira  Archita  Talentino  nel  lib.de ila  Sapienza,  conftitucndocS 
lungi,  Si  veramete  altils.  difcotfi , quattro  termini  all’humana  perfettione  appar- 
tenenti; il  primo  de’  quali  è la  diuina  fapienza,  che  ucrla  intorno  alle  prime  idee  » 
e fa  ne  gl’intellttti  quel  mcdcfimo.cbc  fa  il  Sole  nel  inondo, l’occhio  nel  corpo*  la 
mente  nell'anima ;il  fecódo  è l’organica  diipofitionc.c  la  mc:al  capacità  dcll’huo- 
mo  ,&  attitudine  d’effa  diuina  fapienza  ;il  terzo  lappielcfionc  della  mede  lima  , 
U comparatone  tri  la  fapienza  fiumana,  c la  diuina,  c.la  comunione  di  quella. , e 
di  quella  natura  -.l’vltima  c la  ridottone  dell’anima  aha  diuina  vpità.  Il  quinario 
dedicato  a Vulcano  fignifica  bota, però  copile  l’onre  di  cinque  giorni, dille  Mose, 
Viàu  Deus  , q ucd  effet  bonum  . Il  lei  denota  perfettione  di  bontà,  ptrò  finiti  i lei 
giorni  della  ci  catione  dille  .Et  eratit  valete  bona  : Il  fcttcnario,è  numero  infinito 
Filone  un-bolo  della  Vittoria*  d’iddio  i(leffo,come  dice  Fiion  Hcbtco  nel  l.dcll’opifieio 
fiebreo  * '»t,orton3ri0  i il  primo  n.cubico,chc  nalce  dal  due  rtflello.c  moltiplicato 

in  le  ficdo.e  fignificante  beatitudini  II noutnarioè  nu.  Angilkotil  dcccnarioc  u 
nu.cfi’c  l’nlloluciis  idea  d'ogni  pei  Uuione-Sonu  adòquei  num.  pieni  di  foiza.c-  di 
miller  ) <nticme,a‘quali  atcnbuifcono  tato  Buttici, è Thcmil1io,che  (limano  nella 
no  fenza  quelli  po’cr  dii  irtamente  filofofaic  .Onde  Auczoar  B ■ bifonico  diflc,  Ile 
ntr  omn  j > vati , cpi  bene  jie  numerare  Mà  lopra  tutti  alcuni  attribuiteli,, o piti 
ai  numero  Ifui:,cfie  paEC,cptmc  Oiigcnc  fopra  il  7 c.del  Gt^nc.Franc.Gioigio  ne* 
Profilerai  al  Tomo  j.  ettiouc  a.  quefitonc  dj.  fic  Mipputtatc  nc’  libri  dei 

giorni  decreto,  ij.ouc  dicono  i numeri  impari  cilcr  a ugni  cota  più  yrfiemétit  ile  he 
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dfooQra  oeHe  fcbri  con  l’offeruatione  de’ giorni:  Tiltcffo  fi  vede  nella  esliibitione 
delle  pillole, cbe  danno  difpari:  & Virgilio  dice, eh c Numero  Deus  impure  gaudet: 
e Platone  nel  Timeo, e Macrobio  nel  primo  de  fomnio  Scipionis,dicono  il  nume- 
ro imparc  elTer  mafehio,  Se  però  più  efficace,  Se  il  pare  femina;  Se  Vcgecio  nel  lib. 
de  re  militari  ferine  la  larghezza  delle  lode  Jc' campidouc.fi  talmente  accomo- 
dare,che  fiano difpari  : però  Macaco  de  Luthia  medico  Eccell.  in  vn  fuo  libret- 
to^ Dialogo  de’ giorni  decretorii  impugna  có  molte  ragioni  quelle  cole  riferedo 
la  forza  nóa’  numeri, mi  all’efficacia  della  naruia  nc’  giorni decretorii>c  così  nel 
redo,  Se  io  per  me  non  sò  quel  che  mi  dica  de’  Cabalati,  iquali  per  via  di  numeri 
raccogliono  tate  mirabili  virtù  ne’  diurni  nomi,tquali  affermo, e tófeffo  clTer  ve-  -, 
raméte  efficacie  virtuofi,mì  che  nalca  da  quei  numeri  loro, nò  séte  inficme  con 
eflìibécbc  il  Rabbino  Hatzados  nel  Tuo  lib.de  rcuelati  (ecreti,  l’actribuifca  cfprcf-  doSy 
famétc.a  quclli.Mà  voglio pcuriofi  notar  quello,chc gli àtichi  enumcrauano  per  „ , - 
via  de’ditl,e  de  gli  articoli  della  mano, come  narra  Bcda  nel  fuo  primo  libro  de  n.u  ‘ 
tur  stretti al  c piimo.c  Plinio  nel  7 lib.rifetifcc,che  aulti  l’vfo  deile  lettere  gli  an- 
nali cófolari  furono  ànouerati  có  l'affifiìone  de’  chiodi, ò delle  brocchetee, e Tifìcf- 
fo  narra, che  i popoli  di  Tracia  legnauano  i giorni  fclici,e  gl’infelici  có  pietre  bii-  perru 
che,  & nere  in  vece  di  numeri,  alla  qual  cofa  allufe  Perdo  nella  Sa  tira  feconda.  * 
Hune  M scrini  diem  numera  mtltore  lapillo. 

Pietro  Grcg.Tololano  nel  fuoSintalTe  dice, che  àco  inouerarono  có  le  Cifre  Ara-  Pietro 

biche,le  quali  poffono  vederli  a’  tépi  noftri  ancorarmi  hoggidì  fri  noi  s’enumera  Crtsono 
có  note  farine  a guelfo  fine  ritrouate,  della  qual  ptofclfìonc  hàno  trattato  Boe-  putto  ne  . 
tioPifcllo,Di'ophareGreco,M.)niano  Capclla, Ilìdoro,Gio.FabroStabulcfc>0(ó-  Gl  $chè- 
rio  nella  fua  Atithmetica,Butcone,che  tratta  d'Aritbmctica  diffufamente,  Giou.  ui)eho. 
Scheubelio  nella  fua  Algebra, Gio.de  Muris,cbe  mette  in  compendio  TArithme-  qi0  ’ fa 
tica  di  Boctio,Gio.de  Lincrii,Profdocimo  Pa tauino, Bernardo  Salignaco,  Andalo  inerte. 
de  NigroGenouefe,&  altri  infiniti  Hor  per  inoltrare  la  feieza  dclTAtithmctica  profdoci- 
In  brcui  parole, dico, che  l’Arithmetica  fi  diuide  in  pratica,efpccu!aciua,ouero  co-  mapAtst- 
Bolcetc.e agente,  la conofcCrc.Gdiuide  pur  in  due  altre  parti  fecondo  ladiuerfità  ™tI0 
del  numero,  Se  la  prima  detta  numero  séplice,  e l’altra  numero  diucrlo-  Nel  nu- 
mero sepliee  fi  crouano  tredici  diuifioni  La  prima  c Tiftclfo  num.e  l’abaco  infie- 
mcco’fuoi  caraitcri,cioé,ia.3-^5  6.7  8 9 che  gli  antichi  chiamauano  digito.  La 
fredda  lonolcdccinc.cioè.io.io  30.40.  jo.60.70. 80.90.  che  già  fi  diccano  artico- 
lari. La  terza  fono  lecentenara  , cioè,  100,200.300  400.500.600.700.800.900. 

La  quarta  sóle  migliara, cioèwooo  ìooo.finoa  9000.  La  quinta  sóle  decine  del- 
le migliara,cioè,  10000.  roooo.fino  a 90000.  La  letta  tono  le  tentenni  j delle  mi- 
gliara, cioè,  roocoo.  20000  u fino  a 900000.  La  Icttima  fono  i millioni , cioè, 

1000000.  2000000.  fino  a 9000000.  L’otta uo  lono  le  decine  di  millioni  . 
10000000.  20000000  fino  a 90000000  La  9.  fono  lecentenara  di  millioni, cioè . 
IO0000000.  aooooot  00  fino  a 900000000.  La  decima  lono  le  migliara  de 
mi  lioni  .cioè , >000000000  2000000000.  fino  a 9000000000.  L’vndec.  fono 
le  decine  delle  migliara  d,  millioni , cioè,  too->ooooooo  20000000000  ■ fino  a_^ 
90000000000  La  xii.lono  lecentenara  delle  miniata  di  mil.tioe»iooocooooooo. 
2000000COO00.  finca  900000000000.  La  xùj.  lonoi  millionidc  miilionicioè* 
1000000000000.  cuQ  fi  potrebbe  andar  in  infinito, mi  quello  baiti, l’altra  dinifio- 
nc  de!  numero  detto  numero  diuerfo contiene  lotto  di  tele  iiuetfiti  , & l’altre 
maniere  de’ numcri,c  fi  partifce  in  tre  patti  La  prima  è de  u pie  da’  Mathcnu- 
tici.La  fecóda  ad  altro , et  la  terza  di  più  fatte,  guclia,  eh  è detta  perle  fi  partifce 
in  numero  proprio, e in  numero  gcoinetrico.Nel  num.pivprio  tono  due  diuifio- 
ni,cioè, il  pari,c  il  difpari^  col  pari  c il  pari  egu  ii?,ct  il  p , ri  < ifcgualc.c  il  difcgual- 
métc  pati, il  diminuto, il  fouerchio.Òc  i,  pertetto,  Se  i tre  p.;in  lono  qrttlli,cbe  da 
gli  antichi  atithmetici  futouo  dcui  paritcr  par,paritcr  impai  ,c  imparitcr  par.Col 
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ua  la  propot tìonC)laqual  fi  partifcc  in  prima  maniera,  & fecóda  maniera. La  pri- 
ma maniera  córien  la  proportione,cla  proportionaliti, c cómune,e  p opria, e del- 
la propria  la  rationale,  & la  irrationale:  e della  rationalc,  la  qualità, & la  inequa- 
lità,e della  inequalità  la  maggiore, eia  minore:  c quefta  maggiore  è partita  insé- 
plice,  óccópofca:  ffclafemplice  è diuifa  in  moltiplice  » fopra  particolare,  & fopra 
particte. Nella  moltiplice  fi  trouail  doppio, il  triplo,  il  quadruplo,  il  quituru  pio,  il 
fcftuplo,&  il  refio  fin  all'infiniro.Neila  lopra  particolare  fi  troua  la  parte  aliquota 
e nò  aliquota, la  lefquialtera.la  fcfquitcrza,la  lefquiquarta>!a  fefquiquinca,  e fal- 
ere in  infinito.Nella  foprapartiéte  fitroualafoprabipariiéie,  la  fopra  tre  parten- 
te, la  fopra  quadripartente,  c’1  refio  pur  in  infinito  La  cópofta  poi  fi  diuidff  in  due 
membn,l’vn  c detto  moltiplice  fopra  particolare,  et  córsene  la  doppia  fcfquialce- 
ra,la  doppia  fcfquitcrza , la  tripla  fefquialtera,  e’I  redo  in  infinito.  L’altro  é detto 
moltiplice  foprapartientc,&  contiene  la  doppia  foprabipartiente,la  doppia  fopra 
tripartiate, la  tripla  fopra  tripartiére,  la  tripla  fopra quadriparticnte  #lc  quattele 
quinte, & l’altre  purséza  fine:  e tatto  quefioè  nella  proportionc della  inequalità 
maggiore.L’altra  poi,ch'è  detta  minore  hà  le  medefimc  diuifìoni,c’lià  la  maggio- 
rerò que  fia  fola  differéza,  cb’a  tutte  s’aggiunge  quefla  particella,  fo , abbracciata 
dalla  voce,  folto,  e fi  dice  fo  moltiplice»  fo  doppio, fo  trip!o>e  co  si  fopraparticolar 
fo  fopra  parimente, e l’alirc  tutte.Óltr’à  quefte  fei  altre  fpedfdi  proportionaliti  fi 
crouano, le  quali  nó  fono  vnite  có  le  prime, & j_>  ciò  di  fopra  l’bò  diuife  In  due  ma- 
niere. La  fccòda  maniera  adunque cótiene  in  le  feifpcciedi  proportionaliti, cioè 
la  conuerfa,  la  premuratala  congiunta,  la  difgiunta,Ia  rouerfcia,&  la  cgula.  Se- 
gue poi  ladiuiuonc  terza  del  numero  diuerfo  detto  di  più  fattela  qual  cótiene  in 
fc  i numeri  fani,l  numeri  rotti,e  poi  le  radici  quadrarci  cube,c  telate, c proniche 
l’altre  fenza  nome, e séza  fine.Vi  fono  poi  le  regole, & lor  maniere, cioè,  la  regola 
del  tre  có  la  regola  de*  barati, e cópagnic,  efocidcda  effa  procederi:  e poi  la  regola 
del  cinque, le  regole  d’Elcataino,  có  la  difpofitionc  femplicc,c  la  pofltione  doppia, 
eia  regola  del  più,c  menode’séplici,e  doppij,e  poi  la  ntatticad’Algebrà  ,e  di  Al- 
mucabalà,oue  fi  vedono  i feibinemij.co’loro  fei  reciu,ei  trinomi!, ci  mollinomi 
• tutte  qnefte  cote  s’appartégono  alI’Arithmctica  conofcétc.ouero  fpeculariua. Se- 
gue poi  l’attiua,ouero  agate, che  appartiene  a Cótifli.oucro  Cóputifii  nella  quale 
fi  troua  il  numerare, il  fummare,»  lottrarc.il  moltipl''care,có  le  f uc  maniere, cioè 
a caftel!o,a  colóna»per  i fcacchimer  crocetta,  per  quadraco.per  ge!ofia,pcr  ripiego 
a fcapczzo.Vi  è poi  il  partire, e fuc  maniere, cioè, a regola, a danda.a  galea,  a febi- 
fare(mà  quello  è delli  rottila  ripiego, e quiui  farà  l’infilzare, vi  è poi  la  progreffio- 
nc  continuai» difcontinua,ò  ptoportionalc,  ft  moltiplice, ò particolare.E  poi  v'c il 
pigliar  parte, il  ridurre  a parte  il  trouar  le  radici , & all’vltimo  la  proua  , & le  Aie 
manicrc,cioé,la  proua  del  fette,  del  nouc.e  dcll’vndcci,  & del  moltiplicare  il  par- 
titore contra  il  prodotto,  delle  quai  cole  tratta  dottiflìmamentcil  Purbachionel 
fuo  Algorithmo,M  chele  Stifclo,  Franc.Maurolicc,  Giouàni  dcGmundé  nel  fuo 
riattato  deminutijj  Pb’/ìcis,mì  piu  diffulàmente  i moderni  , come  Pietro  Bor- 
go,F.Luca  Borgo, Leonardo  Pifani,NicolòTartaglia,FranccfcoCaligai,  Francc- 
fcoFeliciano  Auttore  della  fcolaGlonialdclli»&  altri  infiniti . E con  quefta  pro- 
feflìone  và  il  tener  libro, e fcmplicc.c  doppio, come  fanno  i mercanti, tó  gli  accor- 
di, vcdite*c  compro, cb’cffi  fanno:&  cosi  rimegnar  d’Abaco  fcmplice,comc  fanno 
i Maetlri  d’abaco , de’ quali  hoggidì  fi  troua  numero  grandiflìmo  perle  Città,  ÓC 
Caflella  d’ogni  ragione.  Non  è peto  tanto  lodata  quefta  feienza  dell’Arithmctica 
che  Platone  nó  habbia  detto, ch’ella fù  prima  moftrata  dal  demonio  cartàio  infie- 
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me  col  giuoco  de’  tali,&  de*  dadi.Lìcurgo  quel  grand’huomo.che  diede  le  leggi  a* 
Lacedemoni  vo'le,  che  come  vcrgognoli  forte  cacciata  dalla  Repub  allegàdo.ch  - 
ella  richiede  vna  fatica  vana,  e fcnzi  pcnGeri,  c lena  gli  huomini  dall’vuii,  & ho- 
reflc  imprefe,  e con  grandiflìme  villanie  fpeflìfTìmo  contende  di  cofedi  neffun 
valore.  Di  qui  procede  quella  oftinata  guerra  de  gli  Aritmetici  ,qual  numero  fi 
debba  porre  innanzi, ò il  pare,  ò’I  dilpare;  qual  numero  Ga  piu  perfetto, ò’I  trc,ò  l 
fci,ò*l  dicci;&  quii  numero  G dice  egualmente  pare:  circa  la  diffinitionc  del  quale 
vogliono, ch'Eudidc  forte  in  grandirtìmo  errore . Quindi  ancora  ne  nafeono  tate 
forti  di  fupcrftitioni  fondate  nt*  numeri, come  quelle  d’alcuni,ch’indouinano  le 
morti  di  perfonc  antecedenti  co’ nomi  loro»  affegnando alle  lettere  numeri  par- 
ticolari, e infiniti  inganni  nafeono  da  quefti  numeri , come  fi  vede  nelle  carte  da 
giocare, nelle  quali  i Ceretani  moflrarvo giochi  fpaffeuoli  fi, mi  pericolofi  da  do- 
uero,per  l'occulte  rubbcrie,che  cótengono  in  loro.Non  parlo  della  Teti  aóbypica- 
goriCT  porta  tra’  diuini  facramcti,mà  però  cofa  falfa,e  fiMtajnon  delle  cole  di  Ma- 
gia, che  vanno  a numeri  quafi  per  tutto,  perche  gl’intelligenti  l’anno  quanto  l - 
Arithmetica  in  queflo  fia  dannofa.mà,pctcheccffaflcro  tutti  gli  inganni  de  frau- 
dolenti, bifognarcbbe,chc  tutti  erti  s’aOomigliartcro  a quel  brauo  Arithmetico  d1- 
Amplirtidc , di  cui  racconta  Suida,  che  non  fapcua  enumerare  olirà .cinque.  Hor 
cosi.in  ben* , come  in  male  fia  degli  Arithmctici  ragionato  a fufficieza . 

Annot anone  fopr*  il  X V.  Xhfcorfo. 

DefcriuendoAmonìo  fopra  Porfirio,  che  cofaGa  Arithmetica,  dice, che  A- 
fithmerica  ert  difiundbc  per  fe  quantirati;  cognitio,&  Gio.Grammatico,  nel  pri- 
mo della  Polleriora,  al  c 7.  dice , che  Arithmetica  cft  de  confonantibus  radon  b. 
difputare  -,  ilqualc  nel  primo  della  Tifica, parlando  della  fua  eccellenza, dice  anco, 
che  Arithmetica  omnr s fi ientias  Mathcmaticas  pricedit.PUtone  nel  Dialogo  fe- 
condo de  Rcpub.  magnifica  la  difficoltà  di  quella  faenza , dicendo , A ritbmetica 
maiorem  !aborem,&  diccnti,&  trattanti  txhibet,  qnam  aliae  feientiae,  l’vtiiità  di 
querta  difcJplina  c celebrata  dal  medefimo  nel  Dialogo  7.  de  Rcpubl-  doue  dice , 
Arithmetica  omnis  ars,8c  omnislciétia  cogitur  effe  particeps,  e di  nuouo,  Arith- 
mcticcs  difciplina  vtilis  multi;  modis  crt,8e  egregia,  fi  quis cognofccndi  gratia , & 
non  componendì  .llam  nmplettatur,  & di  nuouo,  Arithmctici,  qui  natura  funr, 
ad  omncs(vritadicam)dilciplinas  acutifunt  :8e  qui  tarde  ,lcin  haccxcrccr.iiff, 
ctiam  ti  niiilam  aliam  viilitatcmcapianr  acutiortstamcn  «quamantea  fueranr, 
redd.  nmr,  le  parti  deU'Arithmstica  fonocnumeiatc  da  Proclo  nel  primo  libro 
fopra  Eucl'de.oued'cc  Arithmerica:  ircsfunt  parte;, linearum,planorum,8c  foli- 
dot  um  numcrorumconlìdcratio.  Ma  più  diffufamenreda  Angelo  Politiano  nel 
fuo  libro  del  Pantpitlemon.  Gli  fccrctid’Arithmctica  pollono  vederli  nel  15.  lib. 
de  fccretidi  Gio.  Giacomo  Vucchero.  L’inueniione  dcll’Arirhmeticas’atttibui- 
fcc  .l’ Sidonij,  Ictondo  Celio  Rlicdigìnonel  10  l.bro  delle  fu  cantiche  Icttionè,  al 
cap.34.8c  chi  vuol  (apcrc  l’eccellenza  de’  numeri  tì’Ariilfnu  tica  veda  molti  capir. 
dclI’tficOo  Auttore  nel  1 2. lib  pitnodicofcall’Arithmctica  pertinenti . 


DE'  B ECC  A RI , O M AC  E L L ARI . 

• % D< far  [a  XVI. 

1 Beccar!  Latinamente  detti  La  ni)  da  M Varrone  nel  fccorfdo  De  Re  Rujh- 
ca:  8c  uaT'- r.ntl  luo  Eunuco, onero  Macella  ricche  vicneaderiuarc.lecv.ndq 
Don.ito,dall’amm  izzar  de  gli  animali, che  fi  fà  in  beccaria,  fono  poco  inficienti 
da  gii  Anatoinifii,  cfoUmcmc  doloro  dilgradaoo  in  quello  , che  gli  Anatomirti 

H * feorwa- 
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fcoi  ticano,e  fmembrano  i cadaueri  humani,  e qualche  volta  tagliamo  Scora  i vì- 
ui>mà  i beccari  sbranano  , e disfanno  quei  delle  belile,  & animali  con  molto  mi- 
nor pietà,  che  nell’officina  di  Anatomia  nó  fi  coftuma  Fù  ritrouata  l’arte  loro  fe- 
condo il  parere  di  molti  da  quei  primi,  che  cominciarono  a facrificare  le  vittime 
a Dio, come  da  Caino  figliuolo  d’Adamo.ilqual  offcriua  per  facrificio  al  Sig.le  più 
ammorbate  pecore, c’haueffe  nel  fuo  gregge, onde  non  pyù  dirfi  altro  di  lui, le  non 
che  folle  u pe(Tìmo,e  maledetto  bcccaro.E  queft’artc  loro  neceiTaria  molto  al  vit- 
to humano  fapcndo  tutti»clic  il  màgiar  della  carnc,c  fatto  per  nutrimento  de’cor- 
pi,che  malamente  fi  potrebbono  reggere  , e lodcntarc  lenza  di  quella.  A beccati 
pois’aparticne  cllcr  cfperti  nel  cópraregli  animali, faperli  pefare  có l’occhio,  fa- 
perii  ingrallare, fa  perii  ammazzarci  futnare,  acciò  la  carne  nó  diuenti  rofTa*  fa- 
perli fcorticare,  acciò  non  guafti  la  pelle  ragliando  alla  baca,  fa  per  fare  i tagli  co- 
me  vanno  giudi,&  netti,  accioche  il  concotlo  delle  perfonc  fi  faccia  tutto  da  loro 
principa!mctc,fe  poffibile  fia.  Appartieni'!  ancora  a quell’arte  del beccaro  il  fapc. 
re  da  quai  tepi  le  bcflic  fiano  migliori  per  ammazzare,  come  il  verno  per  il  fred. 
do,  i porci , i buoi  graffi  da  Natale , a Pafqua  i capretti,  A:  i vitelli  da  latte,  egli  a- 
gnclki’cftare  i manzi  giouani, l’autunno  i callrat  i,  e così  dilcot  rendo  di  tempo  in 
tempo, perche  quella  intelligenza, c cognitionc  nó  può  apportare  fe  nó  giouamó- 
to  alla  lor  boi  la  ,oucro  cadetta  . Ifuoi  inllromrnri  poi  fon  ola  banca  , il  rallcllo* 
gli  vncini,  i coltelli» le  mazze,  i fpaccliini,  gli  accialini , & i vimini  da  legar  la  car- 
ne .come  s’vla  nella  Romagna  . L’artencl  redo  è commoda  da  farli  degli  amici, 
pche  come  fi  danno  buoni  codetti  di  màzo,  buone  trippe  di  vitello,  c che  del  fega- 
to* del  laccbietto  s'vfi  qualche  concila,  ò della  teda  ouc  flino  gli  occhi  ghiotti  p 
i lcccardi,ò  che  vn  buó  quarto  di  capretto  grado  fi  porti  a cala, il  beccaro  vie  loda 
toinfinicamentc  per  galantuomo,  e tutti có  tali  ageuolczze  rodano  obligatia 
quedofommamccc,nè  v’é  pericolo  ebe  il Cauaglierdicómune  lo  draneggi  cóla 
bilicia  come  fi  gli  altri:  per  l’oppofito  meritano  vna  corona  in  teda  di  gatziquel- 
li,che  non  ridano  altro, clic  pel  lega  te  da  portare  nella  ceda,ò  che  ti  dino  vna  giti- 
la d'olio, che  pela  più,  clic  la  carne  tutta  «òche  ti  mandano  acafa  vna  camerotti 
come  vn  gambaro,ò  vecchia  come  il  Cuco,che  la  malfarà  ci  (pende  vn  carro  di 
falline, ò di  legne  per  cuocerla*  manco  fi  cuoce,  talché  fi  tira  la  fera  co*  denti  in- 
torno a quella  più, che  r.ó  fino  i ciauattini  intorno  al  corame.Mà  il  peggio  c que 
fio  radura, che  i Beccari  (ono  quelli, ch’incantano  da  per  tutto  il  datio  della  carne 
e quando  l’hanno  fu  le  (palle  loto,  cercano  di  dentar  la  góte  da  ogni  bada*  stpte 
soggiunge  qualche  foldo  di  più  a chi  vuol  comprarc-.oftra  che  molte  volte  nó  l à- 
no  c ,cne*  tutto  il  mó  Jo  braua,perchc  le  promette  dc’Beccari  fono  come  le  veffi- 
che  de’loro  animali  piene  di  vento . Nel  pefare  anco  la  carne  con  la  bilancia, v’vr- 
tan  volonticri  dentro  col  diro,  òche  fan  vida  d’hauer  la  paralifianel  braccio,  per 
dartene  duc,o  tre  onciedi più» perche  tù  polli  vn’altra  volta  tornar  più  volonticri 
alla  lor  pofta-E  fe  il  Ccnforc  della  città, ò della  terra  non  faccfle  la  ricercata  feto- 
do  il  debito*  l’officio, che  tiene, io  llimo,che  le  datcrc  Ipro  diurntarebbono  come 
pefetii-deglicnfici, perche  mai  fi  trottare,  bbe  la  lira  della  carne  al  prccio,che  fico- 
pra.T-Imctc, ch’io  per  me  giudico, che  qutlto  nome  di  beccaro  nó  fia  (taro  troua- 
tofenzagiuditio  nell’idioma  noftro:  perche  Icmprc  ti  becca  due,òtreócicdi  più, 
chctùnonte  n’aucdi.  Vu’airracola  di  peggio  fanno  ta!hora,che  comprano  la  caie 
nc  di  qualche  boazzo  vecchio  morrò  da  fc  de  Ho,q  di  qualche  varacela, c’hi  man- 
giato quaìahc  berba  vclcnofa,ò  che  s’c  annegata  in  vn  follo  dentro  nel  pantano* 
la  vendono  alia  plebe*  a’  villani  per  beni(fima,di  modo, clic  la  notte  fi  comincia 
a dar  all’arma,  c le  budella  llridono  come  i cadcnazzi,  lo  ftomaco  vllula  come  vn 
lupo,il  vétretì  difietra  come  vn  chiauifldlo*  tutto  il  corpo  brontolale  par,che 
i dianoli  dell’inferno  vi  fiano  accampati  dentro.  Nondimeno  il  bccctro  malitiofo 
ijiù.dic  la  volge  Ita  laido*  dice*  Ite  la  beftia  era  a^ua,*  ne  fanno  fede  barba  Me-- 

negp. 
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negò*  fc-Tognatto  da  S-  Vito,  tanto  che  a!  popolo  bifogna  hauer  partenza,  e fre-' 
garfi  la  pancia  per  quella  volta. Hor  quelle, Se  molte  altre  fono  jc  malitie  de’Bcc- 
cari,  congiunte  alle  virtù,  delle  quali  fc  farannocaftigati  lenza  rifpccto,  hauremo 
i buoi, te  vaccbe,i  ca(lrati,i  vitelline  pecore,  i porci.c  gli  agnclli»c  buoni,  Se  a buò 
mercato,cotne  ogn'vno  deGdcrasfc  nò.tutto  il  fallidio  lari  nollro,c  quando  lare- 
ino  palciuti  bene  di  quel  diletteuole  Ipcrtacòlo  della  feda  del  toro  fatra  da  cfii,  ci 
rederà  da  grattarli  il  ventre  la  fera , perche  penlaremo  d’ingolfare  vn  buon  cof- 
fetto,e  vrtaremo  in  vna  [quadra  d’orti, e ncrui,che  ci  romperà  quanti  denti, c ma* 
fccllc  hauremo  in  bocca.  Hor  quello  badi  intorno  a fimilprofcrtìonc. 

stnnot attorie  [opra  il  X VI '.  Dt/corfo . 

Gli  Beccari  fono  (lati  detti  Maccllarij  latinamente  da  Macellum»il  qual  fù  cosi 
detto  da  vn  certo  Macello,che  nella  città  di  Roma  cffercitaua  molto  il  latrocinio, 
8c  homicidio:  il  quale  effendo  condannato  (come  dice  Iuniano  Maggio)  da  Ccn- 
fori,chc  furono  Emilio,  & Fuluio,&  i lupi  beni  confidati , della  lua  cala  G fece  il 
publico  macello.  Talché  il  principio  de'  Beccati  quanto  al  vocabolo  latino  non  à 
troppo  buono. 
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D £>  MEDICI  FISICI.  Dt/corfo  XVII . 

a > if- 

MOIti  da  rabbia  morti, c da  cieco  furore  tradottati  hanno  centra  ragione  a» 
guzzato  la  lingua,  & i denti  contra  la  dottirtìma  fcuola  de’  Medici,  paren- 
do loro,  clic  l’ignoranza  d’alcunt  ; & la  cicca  bertialicà  de’  particolari , debba  ag- 
gettar di  fcorno,e  vitupero  tutta  l’arte,  e tutti  i profeffori  di  erta  lenza  vn  mini- 
mo ri  (guardo  di  cosi  nobile, e preggiatadifciplina,e  di  tati  honorati  intelletti,  che 
hanno  con  tutti  * imoii  réfi  le  mede  fi  mi  ìllullri.ela  lor  profefliouc  apprclloal 
Mòdo  chiara, celebre,e  diuina. Quindi  nell’odio  immerG  hàno  aggregato  a’.lor  la- 
trati le  scecnze  di  quelli,  che  in  qualche  parte  G fono  moftrati  auucrG,  e contrari 
alla  Medicina, importunàdo  gli  animi  vniuerfali,cbe  teghino  in  poca  Rima  i Dot- 
tori di  quella  faenza, da  loro  più  che  di  foucrchio  auuiliti,  negletti,  c porti  al  fon- 
do.S’adduce  da  colloro  cómuncmcte,  che  Socrate  preliba  Platone  non  volle, che 
i Medici  moltipiicartcro  nelle  cittàtebe  Portio  Catone  apprello  a Plinio  interdice 
l’ingrcflo  loro  in  Roma,c  lo  chiama  apertamente  dàneuolc,e  pernitiofotche  gl’- 
Arcadi  antica  méte  non  vfauano  medicine,  mà  folamcte  adoprauano  il  latte  della 
primaucra,&  martìme  quel  di  vacca,pcr  mcdicinarGjche  i Lacedemoni  ancb’ertì, 
i Babilonij,gli  Egittij.e  Portugbcfi, fecondo  il  ccftimooiod'Hcrodoto,e  di  Strabo. 
ne,riGutauano  tutti  i Medici*  e qdci,cb’erano  ammalati  pottauano  in  mercato, e 
nelle  piazze, accioche  quelli,  cho  per  Gmil  male  fodero  per  forte  guariti, cóliglìaf- 
fero  altrui  dc’nrncdij  c’haueuano  prouato  in  fc  medcGmi;  che  Seneca  accertai 
Medici  altre  volte  edere  flati  riputati  coG  infami,  ch’era  tenuto  buomo  di  gra  Jif- 
Gma  intamia  colui,  che  fi  folle  voluto  valete  d’vn  fcruigio  d’vn  Medico  : che  A- 
driino  Imperatore  era  folito  di  ditegliela  turba  de’  Medici  vccide  il  Précipc.cbc 
il  Dottirtìmo  Aul'onio  attribuifee  la  (aluce  de  gli  ammalati  alla  fotcc,c  nò  al  Me* 
dico,  dicendo 

La  forte  hbtrolli  non  il  Medico. 

E eoa  fimili  altrcciancic  inutili,  & inuentioni  di  neffun  valorevanocontradicé- 
do  a’ profeffori  di  medicina , i quali  a pena  degnano  lilponderc  a quelle  friuolc 
obiectionijclsendo  chiaro,  c manifcfto,  che  alcune  di  quelle  toccano  più  preftoi 
particolaii  ignorati,  crozi,  che  lafcicza  medicinale,  c altre  iropniàdocontradir- 
tione,vcngonoa  dannar  la  medicina  con  l’vfo  ideilo  de’  medicamenti  de*  Medici 
poflhòe  ordinati . Mà  la  verità  fola,  & (labile  è quella, che  tanto  l’arte,  quanto! 

H 3 profeffori 


■rofcflorifiino  meriteuoli  d'honorì  egreggi.per  altre  ragioni, che  da  cot  erti  cica- 
loni addotte  non  fono,  fri  le  qualifbenchc  il  pelago  fìa  grande,)  s’enumera  quefta 
per  principale, ebe  la  medicina  è flati  creata  dall’altiflìmo  Iddio, c la  diuina  mae- 
flà  è fiata  quella, c’hilnflituito gli  honori  a’  Medici, c non  gli  obbrobrij,e  vergow 
enc , come  eli  affegnano  i detrattori  di  quefta  facoltà  conle  loro  lingue  inette, c 
pialdiccnti.nrrqucftonelPEcclcfiaftico»  alcap  j8.fi  leggono  tutte  le  fltguenti  pa- 
role. Honora medtcum propur  neceffitate.  Etentm  creimi  eum  alttffimu  i,  a Dea 
entm  ejlomnu  medtla,  & a Rege  acciptet  donai  toner»,  di/cipl  in  a medici  ex  alitine 
caput  i lliutì&in  confpeftu  magnmum  colli, udabnur,  Alttjfimus  de  urrà  crearne, 
medtcìnam , & vi r pruderti  non  abborrebitillam  . I Greci  parimente,  apprettò  a 
quali  fù  prima  in  preggio  la  medicina,  attribuifeono  l'inuentionc  (li  effa  al  Diuo 
Apollo;e  forfè  non  temerariamente  per  quefto,che  egà'fù  il  primo,  che  trduòl’- 
vfodell,hcrbc,&  pofe  in  leggio  Parte  prima  da  quelli  amichi  difpreggiata.  La  oa- 
deapprcffoOuidio  s’arroga  il  nome  d’inuentor  di  quella,  dicendo. 

- t ^ ! * ? t » .i«l*  ul  .(  o ri  re* 

fnuentum  medicina  meum  e fi,  optfexque  per  or  Lem.  . rb.r* 
Dicor ,&  herbarum  fubiefla  potcnita  ncbis . pii’ 

Et  il  fìgliuol  di  quello,Efculapio  nominato,  diuéne  in  quella  fcicta  ramo  chiaro, é 
famofo,che  nó  folo  c flato  detto  da  alcuni  inuentoredi  effa*  mà  s’acqulftò  a quei 

tempi  per  la  fua  eccellenza  honori  diuini,  c (Tendo  fama  (benché  fauolofa)che * 

fufeirafle  Hippolito , & Androgeo  figliuolo  di  Minos  dagli  Atbcnicfl  vccifo.  IU 
che  volle  lignificar  Propertio  in  quei  verfi.  i 

. . i * | r*  f 

Et  Deus  extinfhim  Cretii  Epid.turius  berbit . 

Refiituit  patrip  Androgeona  focts . 

E Quinto  Sereno  Santonico  pacando  d’Efculapioallufc  all'ifteflb  in  quei  fuoi 
carmi . T uq;  polene  artis , reduce s qut  tradere  vitar 

Nofii , atque  in  coclum  mante  reuocare  f ipultot , 
j2 ui  coliti  Aegaas , qui  ptrgama  , quique  Eptdaurum . 

Vogliono  alcuni  però  (come  recita  Plinio  nel  7.  Ilb.JcbeChirone  Centauro  figli- 
uolo di  Saturno>&  di  Fìlira,e  preccttor  d’Achille,  per  la  gran  cognitione,  ch’egli 
hebbedi  molte  piante, & d'infinite  herbe.fofle  i'inuctore  di  quefta  egreggiadifei. 
piina,  & altri,  chea  gli  Egitti j fi  debba  PUoncrcdelPinuentioncdicfra , parendo  > 
che  Isomero  attribuifea  loro  l’vfo  de’  medicamenti  in  quei  verfi, 

Fertilit  Aegyplut  rerum  medtcamtna  mixta. 

Optimi  multa  Jimul  dee  errimi  plurima  proferì . 

Mà  Sorano  Efefiocon  breoiparole  attribuite  l’inuentionc  ad  Apolline.Pam- 

S'iificationc  ad  Etulapio.la  perfettione  a Hippocraie, dicendo, Medtcinam  Apoi - 
0 qutdem  tnuenit  amplificanti  Aefculap>ui  , perfecit  Hyppocratei . La  cui 
prcftantia,&  eccellenza  da  molte  bande  fi  (copre.  Prima  hauendo  per  oggetto  le 
caule  delle  cofe  naturaliichc  da  medici  végono  fpeculate,&  diritte  a quel  fine,che 
l'arte  intende, nella  qual  cofa  è tanto  amica,  & famigliare  delia  Fifica  ,chc  fi  può 
con  ragione  chiamar  feienza,  bcncheil  Fcrnelio  Medico  non  voglia  ammettere 
queftonomein  lei,  nominandola  apertamente  nel  fuo  Proemio  arte  in  tutto  fe- 
condojchc  Hippocraie  la  nomina  arte  nel  principiodc’  giorni  decrctorij,&  Auer- 
roc  nel  6.ca.de'  fuoi  Colletanci  la  nomini  pur  artc,diccrtdo.  Medicina  tjt  artja- 
fìtua  rattontiCT  experimcntoinuenta,qi<*tnm  fanttatem  tueturjum  morbum  de - 
peliti , Si  Hcrodottoauttore  dell’introduttorio  medicinale  affeirua  tal  detto  con 
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«otcRc  parole . In  vniutrfum  Abtrrant,  qui  mcdicmtm  effe  fetenti  Am  prndicant, 
qnamobrem mediati* ars  mento dteetur  . Herofilo  però  «quando  affegna  la  de- 
fìnitione  di  quella  manifcftamcnte  la  chiama  lcienza,douedicc.  Aledtcw*  e fi 
fetenti*  f*/ubrium,0‘inftlubnum,Cì"ncutrornm  . Mi  lanciando  da  parte  que- 
fta  difputa  al  modo  del  mio  difeorrere  poco  atta,&acconcia,effcndotratrara  be- 
niffìmo  dal  Cardano  nel  primo  libro  delle  contradictionij  de'  Medici,  fi  cometa 
giudico  effer  fuperfiua  quciraltra»fe  il  medico  fu  tanto  honorcuo!c*che  preceda 
al  lcgRÌfla,il  che  fùcon  motto  faceto, mà  però  mordace  affai  ben  chiarito  da  quel 
podcftà  Vinitiaoo,chein  vna  fimil  conrcfa  diede  la  Temenza  in  quella  foggia, che 
la  precedenza  fi  determinò  fra  loro  a quella  gui(a,che  vanno  il  ladro,  & il  mani- 
gol  do, fape4dofi> che  il  ladro  và  dinanzi, e’I  manigoldo  dietro.Io  propongola  Me- 
dicina per  feienza  vtiliffìma  fopra  ogni  altra  cola , come  la  vita  falutifcra  fi  pre- 
pone a turre  le  cofcvniucrfalinente di  queflo  mondo.  Checofa  vaglionle  ric- 
chezze, gli  ag*',  lecommoditi,  i piaceri,  le  delitie  ,c  gli  imperi  a vnoche  timo  il 
dì  ftia  infermo  in  letto,  ne  quindi  moucte  fi  poffa?  che  pace,che  contento,  ch^_j 
allegrezza  è la  fua,  giacendo  in  languore  a tutte  Tborc?  qual  forre  di  quiete, qual 
fpccicdi  vero  ripolo  può  egli  Iutiere,  fc  dalla  mano  diu  ina  del  medico  non  vien 
per  forte  curato,  & nella  priftina  fua  fanità  felicemente  reftituito  ? Non  c quella 
l'auiea  difciplina  che  preda  agli  infermi fperanza.e  confolatione  .che  fcaccia—» 
il  tedio,  la  noia,  5c  il  dilìutbo  della  mente  ? che  mitiga  i dolori,  che  frena  Tango. 
fcic,che  toglie  la  difperarione?  che  lena  il  rammarico?  che  ferra  i parti  alla  morte? 
cheinduce  l’allegrezza  dell'animo  ? che  raffercna  i fpiriti  ? che  riftora  la  mente  ? 
che  rauiua  ipenficriquafi  morti  » e difpcrati  affatto?  fc  la  feliciti  d'Epicuro»  d’- 
Arillippo,  di  Sofocle,  d’AriftofTeno  haneua  la  fua  fede  nel  piacere  dell'animo , c 
del  corpo,e  forfè  con  ragione  non  difdiccuole»comc  non  fari  infelice, e sfortuna- 
to in  tutto  colui , che  giace  infermo?  c come  non  fia  mondanamente  felice  per 
mille  volte  quello,  a cui  la  medicina  (ubbia  concedo  vna  vita  foaue , Si  vn  fiato 
fin’alla  moire  lieto,  e tranquillo  come  fi  deue?  Felice  teforo  è quello,  che  preda  I 
medico,  ch’ogni  Signore,  t Prcncipe  antepone  fenz»  dubbio  a’  fcrigni  d’oro,  che 
nell’erario  per  molti fecoli  ticn  riporto  ,e  non  può  appretiarfi  con  cola  cquiua- 
lentc  auanzan  Jo  !a  vita  tutti  i beni  ertemi , che  la  fortuna , c il  Mondo  pofsono 
dare  all’buomo.Oltra  di  ciò  la  Medicina  é fondata  fbpra  la  Logica  per  il  difeorfo 
ragiooeuole:  fopra  laRherorica.ilchedimoftrala  dolce  perfuafiua  del  medico  al- 
le potioni  dall'iftcfsa  natura  odiate,  & abhorrite:  fopra  TArithmetica  col  nume- 
rar l'hore  , & i momenti  delle  febri , che  vengono  all'infermo  : fopra  la  Mufica  , 
efsendo  che  Tbcofrafto  fcrìue,  con  la  Mufica  fanarfi  la  fciatica,  c M.  Varronc  di- 
ce con  l'iftclsa  guarirli  la  podagra  ; fopra  la  Geometria  indurando  il  pollo  de  gli 
ammalati come  fanno  tutti  i Medicijfopra  l'Aftrologia,  Tenendo  confìderationc 
delle  lune,  c de’  tempi  buoni,  e cittiui  da  (alafsare,  & da  dar  le  medicine , e con 
l’ifte'saThcologiatien  anco  famigliarità  , perche  il  Medico  èobligato  ricordar 
all'infermo,  che  s vnifea  con  Dio,  efsendo  coli  dal  Sacrofanto  Concilio  (htuico. 

Però  con  debito  honorcs’hà  da  honorar-i  Medici  ranto  vrtli,  e profitto tiolùcome 
ogn’vno,tf  habbia  il  gufto  (incero. può  agcuolmcntc  coftofcere,  c vedere. Mà  per- 
che altri  fono  gl’Empirici  nella  fola  fperienza  de’  rimed’j  fondati, altri  methodici, 
che  confidcrano  la  foia  fortanza  de’  morbi  ,fer.za  rifguardo alcuno  di  luogo , dì 
regione, di tcmpo,di  età,di  natura, c forzcdelTinferm'),d’habito,  di  confuctudi- 
ne , di  caufa:  altri  Dogmatici, e rationali , che  non  (prezzano  l'cfperietizc,n)t_« 
v’aggiungano  a efse  la  ragione-,»  quelli  virimi  fi  conuengonoi  veri  honori, hauc-' 
do  erti  illurtrato  la  medicina, Se  ridottola  a tal  perfezione, chequafi  più  nò  fi  po- 
trebbe defidcrarc.FùdelPEmpirica  medicina  inuentor  Efcul  a pio,  fecondo  Ifido- 
io,c  fecondo  il  parer  di  Plinio*  Acrone  Agrigentino,  la  qoal  fu  poi  leguita  da  Fiw’ 
linoCoo,  da  Strapiene  Alcfsant^inojda’  due  Apolloaij  Antiocheni,  padre,  e fi* 
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gliuolo:  da  Glauco  ,da  Menedotto»  da  Sefto,  da  Herach'de  Tarantino,  e da  vnt, 
cateruagrandedi  Latini , Irà  qaali  s’annouera  M.  Catone  »Gneo  Vaglio,  Pom- 
ponio Leto,  CafIìo,F*lice  Atùtio,  Cornelio  Celfo, Plinio, e molti  altri. DeHa  Me- 
lodica nc  fù  auttore  Apollo, come  dice  IGdoro»o  come  dicono  altri.Thcomifone 
Laodicco,  per  queflo  Galeno  in  molti  luoghi  lo  chiama  inuctore  della  comunità, 
c dietro  a lui  fegul  quel  The  (Tato  Traliano  al  tempodi  Nerone, che  con  vna  certa 
rabbia  Archiloca  sfacciatamente  ( come  dice  Varronc  J detraile  all’opinione  di 
tutti  i Medici  anteccdcnti,e  fù  tanto  arrogante, che  nel  Tuo  monumento  edificato 
nella  via  Appi*  , pofe  vn  titolo  di  cfler  flato  di  tutti  i Medici  vincitore  : a cui  fe- 
guirono dietro Mnafca  , Dionifio , Proclo, Se  Antìpatro,Mi  neU'iftefTa  fetta^ 
furono diflentienti  Olimpiaco  M lefio, Mcnemaco  Afrodifco,e  Sarano  Ephe- 
fio  Di  quefla  rationalc,e  Dogmatica  poi  ne  fi),  fenza  controuerfia  alcuna,  Auc- 
rore  Hippocratc  Coo  Prcncipc  de’  Medici»il  qual  fegoìtato  da  Diocle  Cariflio,da 
PralTagora  Coo»  da  Crifippo,da  HerofiloChalcedonio  >da  Hcraftflrato  Chio, da 
Calino.  Mncfteo,  Atheneo  »da  Afclcpiadc  Bithin'o,  da  Prufla,c  molto  tempo  da  Gal.il- 
qual  feguendoHip.fopragii  altrùreuocò  tutta  l’arte  della  medicina  alla  cognitio- 
ne  delle  caufe,  alla  notitia  de  i legni,  alla  qu alita  delle  cofe,  & alle  diuerfe  habitu- 
dini,e  gradi  dc’corpi.  A quefla  fannoricorfo  t. itti  i Medici  dell’età  noflra,appro- 
uando  la  dottrina  d'Hip.c  di  Gal.  come  più  vere,  & più  reali,  benché  gli  Arabi  , 
Aucrroe,  & Auic.habbiano  particolari  Iettatoti  de  loro  dogmi , fi  come  in  ogni 
feienza  ordinariamente  fi  cofluma.  Aggiungono  gloria  alla  medicina  i profeflo- 
ri  di  quella, che  per  la  rara  eccellenza  I, ano  meritato  d’cITcr  da’ Sciit tori  porti  nel 
S'  ' ’*  Catalogo  de’  pcrici.AfiftogincThàfiooltta  i predetti  è celebrato  da  Suida,  cfTen- 
do  rtatoin  fiore  al  tempo  d’Antigono  Ré  di  Macedonia . Crina  Maflìlfenfc  da 
Plinio, hauendo  lafciato  cento  fcflertij  doppò  motte,  & edificato  i muri  della  pa- 
Bahi/ta  ttia  col  guadagno  della  fua  arte.  Machaone  figliuolo  di  Efcul  da  Battifla  Pio  >di- 
fto.  cendo  in  vna  fua  Elegia  quelle  parole . Cura  Afataerua  r»aior,&  tjta  manu  tfi . 

Oculario  da  Herodoto  ncHa  fua  Thalia.  Filone  da’  Pharmaci  diuini  da  Celio,  Se 
infiniti  altri  cosi  anticbi,come  moderni,  da  isfiniri  aut  tori  delle  lodi  loro-Nó  puf- 
fo trappafTar  con  filentio  alcuni  dell'uà  noflra  famofi.c  fiugolati,  benché  vi  fiano 
molti  altri  vguali,econcoircnti  a loro  in  diuerfe  città, e regioni,  come  ifdct.Car- 
dano,il  Paterno, il  Stefanellodl  Bdlacato,il  Trincatila, il Caodiuacca,  il  Mercu- 
riale da  Forlì, il  Faloppia,il  Ncgro.il  Comafco,  il  Secco,  l’ Acquapendente,  il  Bar- 
baro, Tiberio  Orli  Piacentino»  &i  altri  infiniti,  quali  taccio  più  per  breuità  del  di- 
te,che  per  inuidia  de’  loro  nomi  da  fc  fteffi  chiari, c famofi.più  che  aó  fono  i raggi 
di  Febo  a me zo  giorno.Hor  quefti,&:  altri  hanno  porto  la  medecina  all’età  nolira 
nella  più  alca  patte  del  tempio  dell’honore,  c gli  hanno  aitribafto  cosi  eminente 
leggio , che  la  Mmcrua  di  Fidia  non  fù  pofta  veramente  in  luogo  tanto  Tubi  ime  » 
& eleuato.  Quefla  medicina  fi  diuidc  in  Naturale, Conferuatiua,Caufalc,Giudì- 
ciale,  c Rimediale,  fe  quali  appretto  a Greci  fono  ftace  detre,  Fifiologica  , Igicna, 
Ecologica, Simiotioa.cTrapcftica. Sotto  la  prima  fi  cótengonogli  elemcti,itépc- 
raméti.gli  huinori.lc  parti  del  corpodc  facoltà,  Icattioni,  egli  fpirti  Sotto  la  fecó- 
da  la  cólidcrationc  dell’aere, del  migiare,dcl  bere, del  moro.c  ripofo  del  dormfce  , 
e vegghiarc,  della  pienezza,  & votezza,  e delle  pcrturbationidqiPanimo  . Sotto 
la  terza  fi  còprendono  le  caute  cflerne,&imernc,ct  anco  Icconcaufe, le  malatie. 
Se  i fimpiomati.Sotto  la  quarta  i legnali  in  genere, le  crifi  diuerfe,  i di  dccrctorij, 
indici, c li  inter cidéri, giudicar  per  l'orina,  per  le  fc^cic, per  gli  fputi>e  fpecialmcte 
a gli  polfi. Sotto  la  quinta  ficóprendc  la  dieta, il  medicamelo, c la  chirugia  : c tor- 
to il  medicamelo  in  particolare  dar  medicine  per  bocca.dar  gargarifmi,  dar  colli- 
ti),  metter  natali, metter  pe(Toli,cure,crirtieri,e  fi  mi  li  altre  cofe.Hàno  i Medici  in- 
finiti mezi  per  curar'i mali.i  quali  tutti  nafeono  per  cagion  de’quatrro  humori  dì. 
f carda  luì  ne  c&rp,i„ioèdanguc?colcra,5  fck?TOelàcolia,c  ficg.ma.La  òde  i libri  lo- 
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io  fono  pieni  di  rimedi  j córra  tutte  le  infirmiti, che  nominar  fi  poffono»  lo  fpafi- 
mo.l’epilf pfia,!a  plereufi,!’emigranca, la cefalea^a  vertigine»  la  fcothomia,  la  li- 
targiaiil  flegmone,U  fincope,  il  fabeth,  la  mania»  il  catarro»  l’apofiema»  il  morbo 
cpaticojla  paralifia,la  firanguria,  la  diffenteria,  la  pafTìone  colica,  Ta  pc(lc,i!  can- 
cro» il  fuocodiS.Ant.il  mal  di  S.  Laz.  tutti  fonò  Cofeda  Medico,  però  a quello 
fine  fi  voltano  i tedili  commenti,!  trattati,  gli  aforifmi-i  pronoftici,  i libri  de*  reg- 
gimenti,gli  inrroduttorij  medicinali,  acciò  fi  trouinoi  farmaci,  li  antidoti,  le  caf- 
ftc,i  firoppi,le  pillole, le  medicine, le  diete,  le  beuande>lc confezioni, gli  ongucti,i 
collidagli  elettuarijutrocifci, gli  empiartri,  k p'trime,  le  ventofe,  i forneti,  i leni- 
menti,le  flebothomic,le  dccottioni,le  didillationi.i  violcbi,  i gargarifmi,  i pali  illi, 
gli  odoramentiù  biffimeli, i fuppofitorij,i  criflieri,o  feruitiali,ebe  tutti  fono  al  fer- 
uirio  delle  Signorie  loro.  £ gran  parte  di  quefle  cole  vanno  a grani,  a fcrupuli,  a 
dragme,a  onde  a quadràtica  libre, a meic  libre,  col  fuo  ana  apprettò,  e vn  recipe 
innanzi,  che  femprc  fono  fiati  compagni  per  la  vita.E  fe  per  forte  micafle  l’Aga- 
rico, il  Mallice,  il  Diacridio,  il  Diamoron,  il  Polipodio,  i Draganti,  il  Reubatba* 
ro,la  Scamonea, la  Coloquintida,!a  Stichade,  co'  Tuoi  Marabolani,non  fi  farebbe 
cola,  c'haucffc  del  buono,  mà  putirebbe  la  ricetta  da  vn  Mafiro  Grillo  lontano 
mille  miglia.Hor  perdonatemi  Signori  Medici,  s’io  volto  carta,  perche  quel, che 
voi  fate  ad  altri , è fatto  ancota  a voi.  E di  mefticro ,che  vi  fia  fatto  vn  enfierò 
d’altro  che  di  Betonica  , & bilogna  , che  Aiate  laidi  allo  (contro  della  botta  (evi 
piacc.Quanri  fono  quei  Medici(rireruandorhonordell’arte,equolloda  virtuofi) 
che  non  lanno,che  cofa  pefchino,&  bada, clic  la  roga  gli  faccia  honore  con  l'anel- 
lo in  diro,fc  ben  nò  fanno  accodar  tre  pillole  in  vn  fcartoccio,come  fi  dcuc-Qui- 
t i fanno  del  Galeno  fu  le  piazze, che  non  intendono  manco  il  Matthiolo,e  le  pi- 
dette  de’  Ipecialiiquanti  s’empiono  la  teda  d'Auic.  Se  Albumafar,  che  fono  come 
Afini  alla  lira,  nó  capendo  manco  il  Mefite  in  volgare?  Quali  n'vccidonocofioro 
col  ceruello  da  Mamelucco,  e con  la  man  da  Stradiotro , facendo  delle  prouc,  da 
ignoranza  foprala  vita  di  quefto,edi  quel  particolardquantc  cafe  piangono, per 
1 ignoranza  di  cofioro  ? ah  ebe  i volti  micidiali , le  mani  manigoide,  l’operationi 
aiTafiìne  danno  troppo  chiaro  indicio,  che  qucfti  non  fono  medici,  mà  mendiche 
ignorati  nelle  loro  anioni, peggiori  diqucllo  Accha,  che  curaua  la  podagra  tutto 
al  roucrfcio.Non  c vero,ch'cftì  taluolra  di  puri  barbieri  diuctano  dottori  in  Chi- 
rurgia?d’Hcrbolarij  Protofifici?  Se  dalla  fpeciaria  di  mafiro  Grillo,  faltanocon  la 
toga  in  ca  mpagna,  come  canti  Falopij  eccellenti , e famofi  -,  non  è vero , rhc  defi- 
dcrando  le  pefii»i  morbida  guerra  per  farguadagno,prolungano,&  augmentano 
l’infirmità,  per  intereffe  della  boria  loro?  potendo  liberare  con  vn  fucco  d’herbe, 
fanno  fpcndcre  a tal  vno  il  core  in  medicine  d’oro  potabile  per  parer  vnici  ne’  ri- 
medijgagliardi, balla  quello  feruitialc,ò  Signori?non  bafta,ci  vuol  vn  fiordi Caf- 
fia,cbc  muoua  meglio  la  marerta.Gli  aborri  delle  dónc  grauidc, le  difpctftoni del- 
le vedoue,&  citclle,quàdola  creatura  è animata, putifeono  da  Camomilla, ò da  fi- 
nocchio,  cbi  le  cagionala  cctaurea,ò  la  Dragótca,o  la  latcuca  d' Afino?è  pur  que- 
lli Afini  per  ignoranza  (quelli  Dragoni  per  iicrezzaìQucfìi  Cctauri  per  nioftru«-‘ 
fità?màdigratiafoffritevna  punta  di  lancetta.  Quando  fi  dà  il  venenoa  qualche 
Prcncipe , Se  Signore , come  volle  fare  il  Medico  del  Re  Pirro , Se  il  Cirugico  di 
Papa  Leone, c come  fece  quel  Giudeo, ch'auelcnò  nell  hoflia  CarloCaluo,  parui, 
clic  la  faccnda  fappia  da  mincflra,ò  da  brodetto:  c quando  di  fouragiunta  il  Me- 
dico è pagato  del  luo  maleficio, parui  che  la  conjcieoza  di  Fra  Stoppino , c quella 
di  fierCiapellctto  habbiano  à*far  con  la  fua  ? Mà  digrada  doppò  il  laiatto  non  vi 
inerefea  pigliar  quella  medicina  di  rcubatbaro  . Che  vi  pardi  quelle  medicine 
che  voi  date  tal’hora,!c  quali  fcorrcndo  per  le  budella  come  vn’cffercito  d'huo- 
mini  d’arme,inducono  l'huomo  a tale,  che  con  vn  perpetuo  flutto  dal  buco  mac- 
erale cuacua  gli  incelimi  ,-c’l  core  lenza  ritegno  d'alcuna  forte  1 deb  quanto  ra«> 
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gioneuolmente  proclama  Platone  nel  fuoCrìtone  contea  i Media",  dicendo,che 
Seti  Medico  occidtjft  hcmtnem  ìtnpunttas  tft . Sono  forfè  gli  huomini  elefan- 
ti^ cauallM  mifurarc  con  quella  dilcrettionc  Ima  perche  forfè  diranno,cb’io  mi 
lìa  ri  fatto  delle  lodi, c’hò  dato  loro  con  alcrcranti  biafìmi  addotti  contra  di  effi , io 
protetto  a rutto  il  Collegio  de' Medici,  ch’io  tengo  l’opinione  di  loro,  c’hi  il  Buc- 
leo  nella  Fifica, acciò  (appiano,  che  logli  honoro  , Si  amo  ; mi  dall’altra  parte  mi 
piaci  di  dare  addotto  a quelle  bcfiic  mere , che  trattano  gli  huomini  da  Camcli,  e 
da  G ratfc  < 1 Galant’bticmini  veramente,  che  dannola  vita  a’  morti, frano  tenuti 
•er  itlo'i  di  fapienza,  fi  diano  loro  cpiteiri  di  lode, clic  borifeano  alle  flelle,  quelli 
«ano  i compagni  d’Apol!o,J  fauoriti  d’Efculjpio,ifecretariidiMclampo,  ccon 
doble  Franceft  trouatc  entro  alle  zangole,  e con  vngari  d’oro  trouati  negli  Ori- 
nali, s’accompagnino  a cafamcritàdo  i loro  crifticri  di  còuertirficon  aurea  Mc- 
ramorfofi  in  tante  pignatte  di  cecchini, thè  fiano  al  loro  comando, de’quali  non  ci 
piace, che  tocchi  un  bezzo  a quel  MacftroRauano,chc  ruga  di  dietro  fenza 
alcuna  compaflfìonc/;  che  fa  dell’ Ali  rologo,  hauendo  più  del  Mathcmatico.e  del 
femplìcifta,cbc  d'aitro.  Nè  meno  ci  piace,  che  tocchi  vn  bagarino  a qud  Àiadìro 
Gratiano,cbe  tarda  a vifitar l'infermo  fin  che  Tuonala  campana, c cht’l  Parocho 
fi  mette  la  corta, perche  non  porta  lafpcfa  , che  fua  eccellenza  venga  a toccare  il 
pollo  , quando  la  morte  fà  la  gambaruola  all’ammalato.  Mi  in  cambio  di  feudi  , 
c di  cecchini  auguriamo  vn  feruitiale  di  inchio(lro,oucro  di  brododi  fardello  a 
quel  Macllro  Simon  da’  vermi  ,che  tien  la  malattia  alla  lunga,  per  far  della  (ua 
boria  vna  cecca,  enacuando  in  tutto  quella  de’  poueri  huomini  • & (e  per  forte  il 
collegio  hi  da  fare  anoromia,  ò da  componere  la  Teriaca  non  piglia  altronde  la^ 
mare  ria, che  dal  filo  ventre  ingordo,  acciò  nó  rcfti  confuto  ogn’hora  l’bonore  de1 
buoni,  con  le  vergogne,  e vituperi  di  filmili.  Mi  con  pacc,&:  riucrcnria  di  tanti 
virtuofi,  faccio  fine. 

udnnotiiticnt  fofra  il  X V / J.  Dtfiorfo% 

Dichiarando  Francefco  Patritfo  nel  a.dc  Rep.al  c.J.l’inucntione  della  Medicìi 
na  fifica  dice»chc  Modicinx  inuenror  fuit  Apis  Aegyptiorum  Rtx,qui  ob  hoc  fa- 
lubcrrirmi  inuentu  in  Dcoru  numcrum  fuit  rel&tos,  Se  Aelculapius  de  ea  pritnus- 
fcripfit- Marlilio  Ficino  nel  iib  de  vira  calitusióparada,dice,  che  Medicina  omnis 
exorditmia  Vaticini |5  habuinperche  caufa  fia ftau  trouata, lo  dice  Piatoci  i. Dia- 
logo de  Rep.con  quelle  parole.  Medicina  intiera  ett,qnia  corpus  prauu  ctt,  & n5 
fuffìcir  jp(i,vtta!cfit  ideò  còmoda  illa  luppeditarc  defer.  La  diuifione  della  Medi- 
cina è allignata  dal  Patritio  nel  j dt  Rep.al  c 3*  ouedice.Medicina  in  tres  partes 
diuifa,vna  quq  viebu, altera  medica métis,rcrtla  quòmanu  mtdrtv’tuiJChe  cofa  fia 

10  manifcfta  Piar,  nel  luo  Gorgia,  diicdo»  Medicina  eli  ars, quia  cius,  cjuodcura  * 
Se /ìaturam  confiderai, Se  caulam  corum  qu^ facit,5c  fingulorutn  horum  racioné 
reddere  poteft.  Gli  tuoi  principi  J fono  polli  da  Alcffandro  Afrodifeonel  lib.de  s c— 

(tn(ato,mennc  dice  Medicina:  principia  funi  ea,qua:  a pbilofophode  narnra' 
tradirà  lunr  , qua  fub  philotophia  vii  (ub  tutore  ponenda  efi  : il  fno  fine  è pofio 
da  Albctta  Magno  nel  primo  deH'Etbica.qua  odo  dice.  Medicina  finis  cft'lanitay, 

11  tuo  vftìcio  è dichiarato  da  Marcammo  Natta  nel  J I bde  Pulcbro, mentre  dice , • 
Medici  bunidàtopcram,vf  aigrotaiitib.prcfint,  fi  queant  fi  ncqucant  vltrtiorcm 
prohibcanr  hpfum  . Di  varie  cole  fpctunti  alla  Medicina  ne  fa  vna  Annotarfone 
ampia  Giulio  Batbarana  nella  terza  pane  della  fua  officina,  la  quale  m quello 
propolito  potrà  vederli, v^dafi  anco  il  T-iJefio  inuentor  moderno  di  molti  Dogmi 
filici  ,5t  il  Paracclfo. 
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DP  C 4NÒ  N ÌST  / PROFESSORI  DI  CONCIL/I, 
ClSomtntftt.  Difcorfo  XIX. 

PE  R.QHE  la  comrqune  fentenza  de’  Giureconfult  (come  fi  trabe  dal  Proe- 
miò dc'Digcfti)  èqucda,chc  nel  tratrarc  d'ogni  feienza,  prima  dalla  fua  ori. 
ginc , & inftic adone  cominciar  fi  debba,  acciò  ch’io  non  prctcrifca  il  codume 
vniucrfalc, dico, che  la  vera  legga  Canonica  in  fc  (leda  vtilc,&  fanta  non  può  ve- 
nie da  altroché  da  Dio,dal  quale  come  da  fonte  d’ogni  bcnccidcriua  ogni  lapic- 
za  , perche  Omnt  bonum  elettum , omne  donum  perfelìumde  furfum  e fi  de- 

fcendejnàpdtrelHminum.  e Sant’Agodino  (opraS.Giouannidice , che  111  uma- 
ne leggi  pel  mezzo  de’  Rd,e  de  gl'imperatori  furono  da  Dio  all’humana  genera- 
tone donate  .Ma  tanto  più  quella,  che dall’ifìeffa  parola  d'iddio, & dalla  fua  in- 
carnata Capienza  , fù  a noi  lenza  altri  rnezi  publicata , & poi  daluoi  fedeli  mi- 
nidri  dichiarata,  &alli  cottemi  negotij,&  hiiogni  accomodata.  Alcuni  più  par- 
cicolarmétc  parlàdonc»fono  di  parere.ch'clla  haueflc  principio  nel  Paradi  o delle 
delitiejnella  legge,  ch’impole  Iddio  ad  Adam  (opra  il  frunodetl’arborc  della  fcié- 
za  del  bcne.òc  dcj  malemclla  qual  cola  intei  uénc  la  forma  del  g'udiciodel  Signo- 
re/pcttante  alla  canonica  (denza,aitri  dlconochenel  celc(lcP«  radilo  bebbe  l’ori- 
gincinquel  voler diuipo che. raanifeftò  il  S>g. a gl’ Angeli  della  futura  incarnato- 
ne del  (uo figliolo, h-uendo  piacete,  ch'effi  vnanimamcnre  s’accolla (Tcro  al  voler 
fuojdouc  vnaparte  cedette,  & l’altra  temerariamente  fece  refidenza  : altri  dico- 
no>cliq  quella  canonica,  |cieoza  .uall’antica  legge  Mofaica  bebbe  Porgine , nella 
qual  legge  dcll’ordincgùidiciario  lì  traci. tua  , come  può  vederfi  nel  Lcuitico^nc’ 
Numetijcnel  Dcuterona  in  io-,nc  quali  libri  di  molte  giudiciali  rcgole.eoflcruàzc 
principalmente  fi  difcorreialtri  fouo  di  parere  , ch'ella  principiane  al  (epodi  Co- 
Àantino  Imperatore, quando  i Santi  Padri  della  nafeentc  Gliela,  dato  fine  à tate 
pcrfecarioni, cominciarono  vn  poco  a rei  pirare, c tannarli  inQcme,e  i facriCóci- 
lijcclcbrarc  ne’quali  Iccódola  verità  de  gli  occorrenti  eccidi  ad  ici  ncgotij,diuer- 
le  conditutioniordinatc;&  Ictittc  publicarono.altri  didinguédo  cóchiudono,  che 
quella  feienza, e quella de’facri  Concili j ancora, h&bbianohauuro  il  principio  dal- 
la vecchia  legge  , Si  dalla  noua  la  Tua  perfcttionc  • Et  che  i facri  Concìli)  nel  vec- 
chio Teda  memo  s’incomincialTcro  a coflumarc, egli  appare  nel  libro  de’  Numeri 
al  cap.fedodecimodoue  fi  legge, che  lucri  quei  primi  delia  finagoga.al  tempo  del 
Concilioeranochiamatipernome;&  ùmilmente  in  molti  luoghi  dcll’EuangcIio 
fcritto,  ebei  Scribi,  c Pharilei,  & i loro  Pontefici , per  dar  determinatone  a’  loro 
dubbiamole! Concili),  Si  congregationi  faceuano  E Cbrilto  in  S.  Matetico  cófct. 
mòi  Concilij,  quando  difTcj  P'bifkenm  duo , ve! tra  congregati  in  nvnttne  meo , 
ibi  m medio  eorumfum . Si  ebe  da  tali  parole  gli  Apolloli,  pigliando  l’auttoricà, 
& la  formacene  Cócilij  a diuerfi  tempi  ragunarono.  Il  primo  fù  (opra  la  eletto- 
ne dell’Apo(lolo,cbe  fupplir  douea  il  luogo  di  Giuda, doue  Pietro,  come  capo  fe- 
ce il  parlamento  «fecondo che  fi  legge  negli  atti  degli  Apolloli  al  primo  capo.  Il 
fecondo  fù  fopra  la  fciclta  de  i lette  Diaconi, clic  nel  luogo  delle  Site  vedoue,  che 
alle  mele  dc’difccpoli  diChrido  fcruiuano.fuccc der  doucuino,comc  G legge  negli 
Atti  Apodolicialledo.  Il  terzo  fù  per  mandai  Pietro, & Giouanoi,  come  più  at- 
ti in  Samaria, acciòcbc  queliti  Samaria  lo  Spitito  Santo  riccucfsero,come  fi  leg- 
ge negli  atti  de  gli  Apodoliall’ottauo.  Il  quarto  fù  celebrato  (come  fi  hi  ne  gli  at- 
ti Apollolicial  quintodccimo)fopra  ladcdruttionc  d. Ite  lcgaiiccremonie.il  quin- 
tofu(come  fi  caua  dal  cap.vigcGmo;quando  S.Paolo  nella  Città  di  Milcto  cóuo- 
cò  i Seniori, & i più  laui  della  Chicfa  d’Efcfo,pcr  fargli  vn  ragionamento  intorno 
al  gquerno  della  Chicfa  loro.il  fedo  fù  falto(come  nel  cap.vigcfimo  primo  appa- 
tc;in  Gicrulalcm,pcrior  via  la?ofpitionc>chccontra  l’iftcflo  S.Paolo  alcuni  coq- 
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ccputa  haueanoila  doue  cóchiufo  fù>ch'ei  fi  purlficafsc.il  fertimo  fùfcome  dìcbia* 
raCIcmcntc  primo  Papa  in  vnafua  Decretale  ,&  Leone  primo  in  vna  Epiftola 
ad  Augufta)  nella  dìuiuone  degli  Apoftoli , quando  hauendofi  crii  a partire  per 
il  mondo, compofcro il  (imbolo  Apoftolico.Óc  fecondo  alcuni  determinarono  48. 
Canoni, i quali  nel  prindpio  de’  Generali Cócilij  nominati  fono.  Mà  doppo  varie 
opinioni  intorno  a quefla  materia,  fi  cóchiude  efsere  fiati  ottantacinque  Canout 
dagli  Apoftoli»  & da  Martiri  Pontefici  per  fino  al  tempo  di  Silueftro  Papa  ordì, 
nati, fi  come  nelle  di fiinroni  de  i Decreti  (e  nc  tratta.  Di  modo, che  etiàdio  doppo 

fi?  Apoftoli, innanzi  il  tempo  di  Cóftantino  Imperar,  molti  altri  Concili j celebrati 
urono,  fi  come  fù  al  tempo  di  Papa  Vittore,  che  vno  fc  necelebtò  in  Efefo,vn’al- 
troin  Roma,e’l  terzo  Iti  Cefarca  Paleflina,  fnpradiuerfe cóluetudini  della  Chic- 
fa, fecondo  che  nel  quinto  libro  della  Ecclcfuftica  Hiftoria  fi  contiene :poi  al  tépo 
di  Cornelio,  c di  Dionigio  Póttfici,  alcuni  altri  ordinati  ne  furono, fi  come  nel  fe- 
do libro  della  predetta  Hiftoria  fi  legge,  Se  al  tépo  finalmente  di  Marccilo  Papa  , 
dicefi  ne'le  dittine  ioni  de' Decreti  efsere  flato  vn  folenne  Cócilio  in  Roma  cógre- 
gato  . Mài  Canoni  poi  de  gli  vniuerfali  Concilij»  fecondo  la  piena  vniuerfiràd? 
tutto  il  mondo, cominciarono  al  tépo  del  predetto  Cóftantino,  auega  che  fecondo 
l’vniucrfalità  dell'auttoritd,ctiandiogli fouraferitti  Concilij vniucrlali fofscro; 
imperoche  dalla  pace  vniucrfalc  della  Chi'cfa  fegnira  fotto  di  luifeficndo  flato  per 
auanri  molto  trauagliatajrefpiròafsai  il Chriftianefimo;& affai fouente  faceuàfl 
vniuerfali  Concilij  fpefsefiarc  da  Santi  Pontefici  a varie  nationi  conflitti,  decre- 
tali »&  epiflole  fi  dauano  : molte  regole  per  il  ben  viucre»  & per  chierici,  & per 
laici  Gordinauanor&da’cafi  che  aueniuano  nelle  loro  Sinodi.ncl  nome  dello  Spi- 
rito Santo  raunacc,nuouc  cóflitutioni  fi  formauano.  La  òde  cosi  delle  mateie  de* 
factamenti  alla  noftra  fede  appartencti, come  de  Chriftiani  cottumi, e delle  mora- 
li,et  virtuofcofseruàze,  molte  canoniche  leggi  furono  determinate,  che  parte  dal 
vecchio,  parte  dal  nuouo  Tettamelo,  Se  dalle  Apoftoliche  traditioni  cauate  era- 
no. Mà,  ctTcndo  tutti  quefti  Canoni,  Decreti,  Decretali,  Epiflole,  Dogmi,  Màda- 
ti,  Traditioni  d'ApoftoIi,  auttoritàdi  Santi  Padri,  Se  altre  molte  canoniche  Infti- 
tutioni,per  la  loro  moltitudine, et  varietà,ofcute,e  cófufe;Gratiano  Monaco, fra- 
tello di  Pietro  Lombardo-, & di  Pietro  Comcftorc,a  commune  vtilità  de'  ftudiof?» 
t accolfe  ognicofa  infieme,e  nominò  quefla  fua  compofitione,  la  cócordle  de’  có  « 
fufi,&  vati)  canoni, aggiungedoui  cfioalcuue  belle  fentenzedcllediuinekggi.ee 
benché  fiano  flati  innanzi  a lui  de  gli  altri,  clic  le  diuctfc  canoniche  leggi,  Se  có- 
flitutioniraccolfcro  inficine, come  Ifidoro  il  primo, c doppo  lui  Inone  Carnotéfe 
Se  apprettò  Vgonc  Catalano, che  reflrinfc  in  cópcdio  l'opera  d’1  uone,oltra  a que- 
fti Fulgente  Cartagincfe.chc  fece  vna  bella  abbrcuiationc  de'Decreti  dc'Sàti  Pa- 
dri,& più  oltra  Brocardo  Vcfcouo  V vormacefe,  rbc  gli  riduflc  inlic me;  nódime- 
no  il  noftro  Gcatiann»diucrfi_concilij,&  Decreti  de.  S-nti  Padri, e molte  epiflole  » 
oucro canoniche  Inflìtutìoni  de  Romani  Pontefici  radunando;& àcoquelle cole 
che  per  la  decifionc  delle  liti, e del  gouerno  della  Chriftiana  rcpublicu.più  nccetta- 
ric  li  parcuano,da  diuerfi  Santi  Dottori, & alie  volte  àcora  dalie  ciuili  uggì  acco- 

f;liédo,cg!i  hebbe  il  libro  de’  facri  Decreti  cópofto.Vi  fono  poi  le  Decretali  epifto- 
è.il  libro fcfto.c  le  Oemcntinc.e  le  ftuuaganticonftitutioni, de’ quali  libri,  quel- 
la delle  Decretali  già  PapaGrcg.  IX.ncH'anno  1221.  parte,  d'ai  tre  canoniche  In- 
flitutìoni,c  Concilij, & Decrctaiiepifl  ct  parte del|p  lue intieme  raunatc  cópoflo 
da  M.  Raimódo  fuo  Capcllano,in  cinque  volumi  fece  01  dinarc.E  doppo  trafcorR 
molti  anni,  del  I2p8.da  Papa  Bonifacio  VIH.fù  facto  del  libro  fcfto  il  nuouo  com- 
ponimento,con  altri  cafi  aggiunti  in  lupplimento  dc’piimi  libri Dccretali,c dop- 

foqueflo  nell’anno  1311.  fu  nel  Concilio  di  Vienna  ii  libro  delle  Conttitutioni  d| 
apa  Clemente  V.ordinato,  pigliando  il  nome  da  etto  Auttorc,  c fù  publicato,  & 
fornito  da  Papa Giouàni  XXII  per  non baucrlopotuto  etto  Clemente  compire 

da 
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da  immatura  morte  impedìto.Mì  ogni  altre  Papali, & Srrauaganti  Conflirutio* 
ni, che  doppo  le  decretali  di  Gregorio  nono  compoftc  fo(Icro,alcuna  auttoriti  nó 
hanno, fé  nonquellc,che  doppo  il  fello  determina  te  furono, fi  come  nel  pioemio 
deU’ilfefTo  libro  fello  , & nella  fua  finale  Ghiofa  fi  conchiude.  Quanto  all’3llcga- 
tioni,fc  bc  molti  Auttori  ne  hanno  pailatodiffufaméte,comc  Hiloandro,il  quale 
hà  icritto  vn  libretto  delle  abbreuiature  canoniche,con  tutto  ciò  ne  roccarò  qual- 
che cola, auucnendo, che  delle  tre  principali  parti  del  libro  de’  Decreti  la  prima  fi 
allegò  per  diftintioni>&  per  capi.oucro  anco  per  legni  detti  paragrafi  La  feconda 
parte  s’allega  per  caule, Se  per  quc(lioni,c  delle  caule  il  lolo  numero  s’adduce, ta- 
cédofi  effe  caule, ma  le  quell  ioni  s’allegano  col  numero  loro, come  v.g.dicendofi, 
prima  quefiione  feconda, vuol  dire, nella  prima  caufa  a'Ia  feconda  qucllionr.Mà, 
fé  fi  allegano  le  lotto  di(!intioni»che  in  elTa  feconda  parte, alle  tremane  caule  tra- 
pofle  lono,  diedi  il  tirolo,8e  la  di(lintione,comc  farebbe  a dire.  De  prntentta  di- 
JiivElione  prima,  cioè , nel  titolo  della  penitenza  , alla  didintione  prima , & co- 
si è delle  altre  difiintioni,  che  indi  leguitano.  £ la  terza  parte  finalmente,  la_* 
qual  cótiene  cinque  dillintionònell'illcflo  modo, che  detto  habbiamo  fi  deferiue. 
Olirà  a ciò  i cinque  libri  delle  Decretali  prima  per  g'i  loro  titoli  s'allegano: 
&a!lhora  ad  elfi  titoli  fi  troua  aggiunto  extra,  ilche  lignite»,  che  quei  titoli 
fuora  del  libro  ledo  fi  trouano:  tuttauia  tal  particella  pare  di  fouerchio  polla, per- 
cioche  , allegandoli  il  fedo , fi  come  anco  le  Clementine, fempre  a i titoli  il  nome 
del  proprio  libro  vi  fi  aggiunge , cioè,  libro  fedo , oueto  Clementina.  Poi  in  tutti 
quedi  decretali  libri,  i lorcapi,e  paragrafi,  c terminate  particelle  vi  fono  : & nel- 
l’allegare  fi  nota  il  fegno  del  capo:  & alle  volte , tralalciandofi  il  capo,  loto  la  pri- 
ma parola  di  elio  fi  pronuncia  : come  farebbe  a dire . De  fpanfalibui  dilettai. 
Et  d’vn  medefimo  titolo  alcun  capo  riferendoli,  che  fi  ritroui  di  lopra,  ò di  lotto, 
douc  è l’allegatione  , fcriuefì  fupra  , oucro  infra , etdem  tu.  di  anco  lenza  dir- 
li il  titolo.  Et  alla  fine  quanto  a gli  altri  canonici  libri , cioè  fedo  , Clementine, 
cdrauaganti,  tutti  nell’idelfo  fopradetto  modo  s’allegano, fuorché inficmc co’ 
titoli,  & capi  loro  ctiandioi  nomi  di  elfi  libri  s’clprimono,  & nelle  Clementine 
il  numero  fi  fuol  porte  in  vece  di  capo , fi  come  è.  Clementi/ in  prima  de  ludi - 
dpi , onero  Clementina  quoniam  ,de  vita,&  honeflatc  clencorum  , il  che  vuol 
dire  al  primo  capo  delle  Clementine  : nel  titolo  de  Giudicò  , oucro  al  capo  , elio 
incomincia.  Quoniam,  di  effe  Clementine,  nel  titolo  della  vita,  Se  honedl 
de’ Chierici . A quell»  profelfione  hanno  poi  dato  credito  grande  molti  humni- 
ni  in  lettere,  & viri  lift  moli,  clie  v’hanno  attefo,  come  Domenico  di  Sati  Gemi- 
niano  - Innocenrio  Papa  , Alano , Giona  n ni  d’Imola  ,Gioanni  d’ And  rea  , Gio- 
anni  Monaco  Cardinale,  Vgonc,  Zenzelino , Guglielmo  di  Monte  Lauduno  , 
Franccfco  Zab'.rella  ,Giouanni  di  Toire  Cremata  eccellente  dichiaratore  de’ 
Decreti:  &;  Umilmente  rArciiidiacono,c’l  Cardinale  AldTandrino , detto Pre* 
pofito . Oltra  quelli  vi  fono  Nicolò  Abbate , detto  il  Paoormitano , Baldo  , An- 
roniodi  Butrio,  il  Felino,  Filippo Decio,  Andrea  Batbatio , Raffaele  Fulgofo, il 
Cotfctto,  Guidone  , Guglielmo,  Durando  «detto  Speculatore , Lappo  di  Calli- 
glionc,  Gioanni  Calderine, Odofredo,  Gofrcdo,  Gioan  Antonio  di  San  Giorgio, 
Oldrado,  Piciro  d’Ancarano  : Domenico  di  San  Giorgio , Tancrcdo , Dino  > il 
Gomcfio , l'Hoflìenfc , Hcnrico Bouio , Scaltri  c’hanno  fatto  ifpofitioni , intcr- 
prerationi,  gliiofe,  Se  aggiunte  a i tedi  originali  de’ facri  Canoni,  c abbreuiature, 
come  Gioanni  Diacono  Hifpano,  che  ha  lommato  il  Decreto  di  Granano, 
& Gioanni Battili» Cafaluppo  , c’hà  fortunato  le  Decretali di  Gregorio,  einrro- 
duttioni  ,comc  Maicintomo  Cucco  compofitòre  delle Inllitutiotii canoniche.1 
Quanto  poi  alie  tnolrc  fonarne  « che  s’vfano  fi  come  è la  fortuna  Rofclla,  la  Paci- 
fic»: L Rnimondina,  la  Pifanclla,l’Aftt  nic, l’Antonina,  quella  di  S.Bernardino, 
qiulla di  Pietro Cafuclio , quell* del  Ray.ncrio,laCaictxna,i’Ariuilla  ,la  Ta- 

bicn»,- 
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bicna.la  Silueflrina.quclla  di  Giacomo  Cauirco, quella  del  Sauonarola,la  Mona! 
dina  ò altre, che  fi  fieno, parmi.chc  più  cfpcdicti  fiano  per  trouarplù  ageuolmc- 
re  e preflamete  le  materie, che  ne  fóri  delle  canoniche  leggi, & de' Canonifli  Dot- 
tori fparfe  fi  cótengono,che  per  fermarfi  in  e do  loro, & più  preflo  efplicano  i cafi 
dicófcirnza,che  le  materie  dc’G  udicij»ò  altra  cofa  ne’ Canoni  cóprcfa. Mi  fopra 
tutto  il  Nauarra,!!  Medina, il  Berardutio,&  altri  moderni  feruono  in  materia  ta- 
le per  cccelléza.AH’inrelligcza  particolare  de' Canonie  necelfario  haticre  vdiro 
almeno  le  inflitutionrdi  Giuflinianolmpcr.còrenédoquefla  feienza  olrra  i pro- 
pn'j  termini  molti  vocaboli  delle  leggi  ciuili  ancora,  cosi  il  Fabro,  Chrifloforo 
Porco, Iafone.PAretino,  è altro  interprete  Hi  quelle-  E patticolnrmcte  fi  dee  ha- 
ucr' vdiro  il  titolo  delle  attioni,&  poi  mll’vna.c  l’altra  legge  qtullo  della  (ìgnif  ca- 
tione delle  parole, e delle  cofe,e  àco  quello  delle  regole  di  ragione, c’I  Decio  nelle 
ciuili, e il  Dino,c  Giouàni  d’Andrea  nelle  canoniche  adoperare  tc,  i quali  intorno 
alia  cognitione  di  effe  regole  molto  fcicntcmcrc,  c dottamente  decorrono.  Et  da 
quelle  prime  Icttioni  fi  verrà  a pigliare  la  pratica  de’  termini  di  quella  feienza,  la 
cognitione  de’ quali  c l’vna  delle  parti  del  legale  Audio  affai  importante.!  più  vri- 
li  Dottrri  fopia  i Decreti  riputati  fonoGioànidi  Torre  Crema  ta,l’Archidiaco- 
no,c  il  Cardinale  Alcflandmo-Soprai  cinque  libri delle  Decretali, il  Panormita- 
ro,  Antonio  di  Cuti  io,  il  Fcrino.il  Decio,  Innoccntio,  Gioannid’Andrca,  l’Ho- 
ftienfe»  l’Atcbidiacono, Pietro  d'Ancharano , Pietro  Motoftni  Cardinale, c il 
Gomcfio  vagliono  molto.  Sopra  il  fedo  è molto  a prepoGao  Domenico  di  S-  Ge- 
miniano.Sopra  le  Clcmétinc  tono  riputati  affai  Giouàni  Andrea,  il  Zabarella,ec 
l’imola  pofeia  Guglielmo  Durando  detto  Speculatore  della  praitica,nó  che  della 
TrcoricadclI’vna,&  l’altra  ragione  grandiftìma  cognitione  ci  dona.  Così  mira- 
bilméte  fcgttc  il  Vocabolario dcll’vna  & l’altra  legge,  il  Dìttionariodcl  Bertachi» 
no, quello  del  Crrfc.o  » & a nco  quello  d’ Alberico, ebe  nell’vn»,  & l’altra  ragione 
fono  copiofi.E  tutta  tifa  il  Collettarin,&sóma  deirHoftienfe,chccóbrcue  modo 
tutte  le  Canoniche  materie  sómatiaméte  dichiarano,  a ciafcuno  portano  gràdif- 
fimogiouaméto. Et  parimctc l’haucr  fi ud iato  nelle facrc  lettere, fatico  ne  ptin- 
cipij  di  Thcologi?,&  ma ffimatmntc  quelle  materie, che  alla  fede, & a facramen- 
ti  della  Chiefa  s’appartengono*  trahcndoqucfla  notitla  dalla  fomrrn  di  AlefTvn- 
dto  d'Alcs,  da  S.  Conaucnttira,  da  S.Thomafo»  da  Riccardo  fopra  il  Quarto  del- 
le fcntcnzc.da  Scoto, & anco  da  DioniftoCattufiano.  L’ vtilìtà  di  quella  fcicr.za 
fi  fcotgc  da  quello,  che  ella  (Radamente  ordina  non  pur  gli  Immani  negotijeflc- 
riofi.u  al  Mondo  .appartencti,mà  ctiandio  gl’affetti,  & effetti  dell’anima  intcrio» 
ti»ci  procura  l’vnionc  con  Dio,la  pace  col  ptoffimo,ela  beatitudine  per  noi  fleflì. 
Ella  ci  da  la  norma  di  diventar  figliuoli  d’iddio, di  regolar  la  noflta  vita  conforme 
a quella  di  Ò.iiflo,di  drizzare,  & ordinare  tutti  i (lati,  il  virginale,  il  vedouile,  il 
coriiugale»l.ooe(lamentr,A:  lautamente, di  feruar  lagiu(litia,c  vniucrlale.c  par- 
t colate,  c diflributii  a, c commutatiua  , d’intro  ’urrc  vna  bella  monarchia  nella 
( hrifiiana  Chiefa,  vna  forma  dt’giufli contratti , vna  offciuanz»  dcll'vtile,& 
bone  fio»  vna  cuflcdia  dt’ diclini  Immani  precetti,  vna  foga  gagliarda  da  tutti 
i vitti,  vn  feguito  mirabiledi  tutte  le  virtù  . El  a a qualunque  conditioned  hoc  - 
mini  petfetto  ordine  mette,  configlia  i perfetti,  commanda  a gl’impet  felli , coi - 
regge  i ma!fattori,egl’oflinati,e  cóuitmcifcueramétc  punicea  gii-hcretici  è ini- 
me  j,i  gli  infideii  è centra  ria, e ffc  n<*o  ella  quella  bene  ordinata  Iquadra.et  quella 
rocca  didiafpro,&qucl  fortinìmobaflionc.ilquatda  mille  feud',  & da  ogni forte 
armatura  cdifcfo.fi  come  (idimofiia  da  Elaia  Profeta,  & nc’  cantici  di  Salomo- 
ne, & nt  I libto  de’  Decreti.  Ella  part.'colai mente  (come  Ghà  nel  Procmiode*' 
Digcftijverfoilfinc  delle  Dctrctali,dtl  fclto.&  delle  Clementine)  ci  dona  vngio- 
uamé'.o  (ingoiare  nc  I dichiarare^  conchiudcrc  vna  imméfa  copia  di  varie  que- 
stioni,che  di  giorno  in  giorno  da  gt’occorccti  negocii  ptoccdonotlc  quali  vcramé- 
, tc  lenza. 
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te  lenza  di  lei.  dubie,&  confufc  fi  refiarcbbono.  Anzi  non  vtile  folo,  mà  necefla- 
ria  è tenuta  quefta  fcienza , (omminiftrando  ella  la  pace , & la  giuftitia,  fenza  le 
qualicofcil  Mondoandarcbbcinruina,&pcrditione:pcrcheannullatala  regola  , 

di  effa  cbritliana  giuftitia, che  altro  a quello  noflro  fccolo  maluagio.e  trillo  rolla- 
rcbbe.fe  nó  cftrema  impictà?  che  farebbon  gli  imperi  altro  ebe  tirannie?  che  altro 
i regni  fc  non  ladronecci  ? & che  altro  in  lòmma  ne  apparerebbe  tutta  la  vita  del.  ge  Catto. 
l’buomo,  fc  non  vnmQllrodi  vitijabbomineuole  ,&  nefando?  & fcla  dignità  di  n,CM- 
quefta  fcienza  mirar  vogliamo»  per  incitarci  > & inanimirci  allo  ftudio  di  efla_j  » 
qual  legge  nè  da  Tholomco  a i Greci,  nè  da  Mercurio  a gli  Egitij , nc  da  Solonc» 
a gli  Atbenicfi.  nè  da  Licurgo  a‘  Lacedemoni,  nè  da  Numa  Pompilio  a*  Romani» 
fù  mai  si  anticamente  al  Mondo  data,  che  quella  d'antichità  venifle  a precedere? 
la  quale  dal  cclefle  Paradifo  hebbe  il  fuo  nal cimento , dalla  Molaica  legge  il  me- 
xo»  & dalla  Euangelica  il  luo  fine,  & la  fua  perfetta  forma  Non  vcdiamo,noi,cbe 
l'origine  fu  dal  principio  del  Mondo?  il  luogo  fù  il  terrcftrc , ocelefte  Paradifo  ? il 
datore  fù  elio  Dio?il  fine  fù  per  ridurre  la  creatura  al  fuo  creatore?  la  materia  al- 
erò non  è che  precetti  d'Iddio,fentcr.zc  di  Piofcti,  parole  di  Chrillo,  A:  ordimcn- 
to.ouero  ammacftramento  dello  Spirito  Santo  ? non  la  vediamo  noi  compagna 
della  Tbeologi»,  Si  Filofofia  morale?  la  onde  Gregoi  io  nel  proemio  delle  fue  De- 
cretali epiftole  dice.che  quelle  facre  leggi  fonofatte  a fine»  ebe  l’buomo  honefta- 
mente  viua,altrut  non  offenda, & a ciafcuno  ciò  che  di  ragione  fc  gli  conuiene.ré- 
derc  debba  ; nelle  quali  parole  i tre  ordini  della  moralè  Filofofia  efprefiamente  fi 
contengono.Mà  chi  vuol  vedere  più  diffufamente  le  conditioni  lodeuoli.ehono- 
rarc  di  q nella  faenza,  legga  il  Difcorfo  affai  compito  di  Frate  Antonio  Pagani 
V/nitiano.dal  quale  hò  tratto  io  come  vn  compendio, & vna  fomma  delle  fue  lo.  F.  Anto- 
di,feruendomi  ancora  d'altri  Auttori  più  famofi,  fecondo  l'vfanza  de*  communi  trio  Pa- 
Scrittori  nelle  matetie  occorrenti  da  efplicarc . E chi  vuole  de’  facri  Conci!  ij  dif.  ga ni. 
correr  più  alla  lunga.non  fi  patta  da  Gioanni  di  Torre  Cremata  Dottore  farao- 
fifiimo.il  quale  adduce  intorno  a cotefta  facoltà  bellifiìmi  dubbi  i,&  motiui, quali 
alla  forma  de'  mieivfifcorfi  non  fono  cosi  conformi, come  altri  vorrebbe;#:  vegga 
particolarmente  la  lomma  de*  Sacrofanti  Concilii , compolla  da  Fra  Bartolomeo  F.B.t  rti- 
Q»rratVi.a,alla  dottrina  di  quelli  molto  gioueuolc.e  commoda, fecondo  il  giuditio  lomeo 
di  tutti  I fuoi  profederi . Hor  tanto  baiti  intorno  a quello  foggettodc'  Canoni,  Carata. 
de’  Concilii,  & delle  Somme . 

Annotatane  /opra  il  XVI II.  Difcorfo . 

Seruono  communemenre  per  tenere  a mente  la  ragione  Canonicale  Tauole, 
oucro  Introduttioni  della  legge  Canonica  modernamente  polle  in  lncc  da  Giulio 
Celare  Tinto.  p 

Per  la  materia  de  Concili)  vedali  il  Trattato  di  Giacobo  Nadanto  Vcfcouo  di 
Cbioggia.An  decreta,  Aètaque  Gencralis  Concili!  exigant  neccffarioconfìrma. 
tionem  Papa:,  il  qual  dice  molte  belle  cole  a propofito . Et  cosi  il  titolo  ttigcfimo 
primo  nel  Conpendio  dellcdifpute  fopia  gli  errori  modcrni,coiT>po(to  da  Gioà- 
ni  Bunderio,e  Rampato  in  Parigi.  Et  alcune  breui  Annotationi  di  D.  R-rfaelc  da 
Como  Canonico  Regolare  Larcr.  della  poteflà  del  Concilio , raccolte  in  vn  fuo 
libro  intitolato  Mallcus  Hatrccieorum  . 
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DE'  NO  B l LI  ST  1,  OVERO  G ENT\1L'HV0  MlNt. 

Difctrfo  XIX. 

\ 

S Arino  chiariti  pur  per  quello  mìo  Difeorfo  molti  mccanici  d’hoggidi,  che  per 
baucr  quattro  bezzi  da  ( pendere  in  boria  , e per  veftir  con  la  bcretta  a tozzo» 
amano  tanto  fittamente  d’etter  chiamati  col  nome  di  Signori,&  fanno  del  nobili- 
ta canto  alfa  perta>che  tutta  la  Otta  non  hi  altro  che  dire  le  non  di  loro,  recicaa- 
do  gli  Aui  facchini,  i Padri  brentadori , i fratelli  zaffi , le  forelle  meretrici , le  ma- 
dre ruffiane,  e tutta  la  progenie  antecedente  imbrattata  di  lardo,  infporcata  d’o- 
. glio,  infangata  di  letame,  impegolata  di  pece  greca,  inftcrcorata  di  cura  dcftri  > ì 
decorata  di  fpazza  camini,  cconza  tetti,  che  parche  l'origine  loro  venga  dal  lago 
maggiore,  ò da  quel  di  Como  per  la  gran  (impatta, che  tengono  con  quella  razza 
di  gente  nata  di  Sterope,e  di  Bronce  nella  cieca  fucina  del  zoppo  V ulcano.Saràno 
chiariti  dico, perche  qui  fi  vedrà  qual  fia  la  vera  nobiltà  con  tante  auctorità,e  len- 
tenze  di  dignittimi  fcrittori , che  fe  non  vorranno  ottinarfi  col  nafo  nello  ficrco,e 
nel  lezzo  della  lor  viltà  faranno  sforzati  confettare  d'ettere  plebei,  & non  hauere 
in  loro  alcuna  conditionedi  nobiltà,cheglialzida  terra  piùd'vna  paglia: bauédo 
hauuto  per  lirempi  pattatile  cappane  per  palaggi,  i chiatti  meretricii  per  piazze , 
le  ville  per  città,  la  profpcttiua  fuor  delle  porte,  & delle  muraglie  per  poffe filoni, 
& campiti  bolcbi  per  giardini, le  caueme  per  camere  doracele  pecore, & le  capta 
in  luogo  di  paggi,! 'aratro  per  ettercicioda  cauagliero.il  munger  le  vacche  per  (lu- 
dio  da  gétilhuomo,il  cauar  fottati  per  fatica  da  faldato,  & il  guidar  l’Afino,o  por- 
tar la  barella  per  imprefa  da  capitano  alteramente  farnofa.Nó  fanno  i miferi  ve- 
ramente, che  cofa  fia  nobiltà,  mà  quando  faranno  certificati dell'effcnza  di  quel- 
la, Si  c'baucranno  intefo  da  quante  parti  fi  caui,  allhora  conosceranno  meglio  la 
lor  battezza,  fi  ignobiltà,  perche  le  cofc  oppofte,  mentre  fi  pongono  al  rincontro 
l’vna  dell'altra,  dimoflrano  (come  dice  il  Filofofo  J più  chiar  a la  lor  oppofitione  -, 
lodoco.  H or  deferiuendo  Iodoco  Oittoueo  nel  fuo  trattato  della  nobiltà,  che  cofa  ella  fia, 
ditte, che  nobiltà  non  era  altro, che  vna  eccellenza, e dignità  di  flfrpc,ouero  pro- 
genie, come  nominare  la  vogliamo-  Mà  Bartolo  fupremo  Giurifeonfulto  nel  lib, 
Bartolo,  del  Codicc.dicc,  ebe  ella  c vna  qualità d'houore  honefto,chc  il  Prencipe,òla  leg- 
ge  atta  perfona  conferifce,&  Boccio  nel  terzo  libro.  De  confolationc,  la  d-ffinifee 
Bottto.  jn  vn  3|tro  modo,  dicendo,  che  la  nobiltà  è vna  certa  lode  de’  fuoi  antecettori  ,1» 
qual  prouiene  da  i meriti  egregi  della  virtù  loro . E Landolfo  nella  feconda  Cle- 
mentina con  Bono  di  Cortile  Dottor  dì  legge  affai  noti , dicono,  che  la  nobiltà  6 
Landol.  yna  d;gQjt à cje(|a  cafa,chc  prouiene  dallo  fplcndor  del  (angue  de’  Suoi  Aui,  c vieti 
•i  ' continuata  ne’  figliuoli  leggimi , fok,  per  cfduderc  i baflardi,  & i muli , che  non 
Bono  de  hebbeto  luogo  nell'Arca  di  Noè  ,percffcr  vna tazza fuordi  natura  croppoinci- 
C orlile.  u;|c>  c rozza, Si  communementc  prefloa’  Lcggitìi  fi  piglia  per  vna  certa  premi- 
nenza , per  I*  quale  vna  pei  tona  è differente  dalla  plebe , & dal  voigo , & que- 
llo fi  caua  dall’lnditutlonc  De  iure  naturali , al  paragrafo  Interim.  Ebcn  ve- 
ro,che  quello  vocabolo  di  nobile  molte  fiate  àcora  fi  prende  in  mala  pai  te. Onde 
Hicronimo  Santo  fetiue  d'Heluidio  herctico,ch c nobili!  fottio  tft  w /celere 
tandolo  da  perfona  nc'  deprauati  coltumi  famufj,&  quella  Laide  Coi  inrhia,  che 
per  vn  concubito  folo  dimandò  a Dcmofthenc  dicci  millia  numi, è chiamata  No - 
bile  Scorrer»  da  AaloGellio  nel  primo  libro  deiltffae  notti  Attiche  ;c  Tito  Li- 
uio  parlando  della  llrage  Cannenle,dicc,M>(u/».r  tlla  cl.de  Rimanalocus  ejt.  Ac- 
cettando quello  vocabolo  di  Nobile , per  nome  di  fama  acquili, ita  dal  macello  di 
tanta  gente  . Quello  vo,  abo.o  di  nobile  ancor  a(c>me  ben  nota  il  Budco  (opra  le 
pandcttr)s'accummodiconqueldiGcntilhuomo,  & frà  Signori  Vinitianim  Ita- 
lia,cbi  c Gcntiihuomo,c  àco  nobile, e cosi  per  il  contrario,  benché  più  fpeflo  ami- 
no d'eli- 
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tìfcffeffer  chiamati  nobili\cheGtntilbuomini,fl  come  per  l’oppoflto  in  Francia! 

Mobili  amano  d’effer  detti  più  prefi  oGentilbuoiaini,cnc  Nobili, mà  iu  effetto  fo- 
no  rifletto, perche  Gentilhuotno  (come  dice  Cicerone  nella  Topica, e Boctio  Sco- 
ra J erano  dati  quelli  appretto  a Romani,  che  fri  toro  erano  di  pari  nome,  ebe  e* 
rano  nati  dipesone  ingenuc,&chenonbaueuanohauuto  alcuno  de*  maggiori» 
che  hauette  feruito  vilmente,  &cbe  erano  rimati  nella  famiglia  propria,  come  » 

Brutti  *tScipioni,  iFabij,  gli  Marcelli,  & fioragli  Orfìni,  gli  Colonne!!  , gli 
Farnefl,gli  Sauclli,iCcfari  ,&  altri  infiniti ,&  pretto  a*  Galli  fatnoG,  i Valcsij 
Regij  , i Borboni , quei  dalla  Tramoglia , i Vindocfnij , Se  firoill , che  farebbono 
vn  catalogo  troppo  grande  à nominarli  tutti.  Diuidc  il  famofo  Bartolo  in  l. 
prima  , colui*.  7.  C-  de  dignitatib.  tutta  la  nobiltà  in  tre  fpecie  , dicendo  * 
che  vna  fi  chiama  nobiltà  Theologica,  ouero  (opra  naturale,  li  feconda  natiti 
tale  » la  terra  politica:  là  nobiltà  Theologica,  ouero  fopranaturalcé  conferita 
all’huomodal  fupremo  Prencipe  del  mondo  , mentre  egli  fi  ttoua  nello  (lato  di 
virtù, col  mero  della  gratia  fua,che  fàgratalaperfonaaSua  Diuina  Maeflà; 

Se  quello  lì  proua  per  le  parole  del  primo  de*  Re, al  capo  fecondo»  doue  c fcritto» 
Quicnnque  hononfieauent  me,  gloriata  ho  eum  ; qui  auttm  conttmpf trini  me  , 
arane  ignobile/ . Se  foggiunge  Bartolo,  che  corali  nobili  non  fi  potino  ccnofcere-> 
perfettamente,  fc  noti  perrelatione,  effendo  fcritto  nell’EccIcGaflico  al  decimo. 

Jtf/fctt  homo  vtrum  amore  , an  odio  dtgnus  fit.  Laqùal  dottrina  tutta  caua 
egli  da  San  Bonauentura,  & da  San  Thoniafo  allegati  da  etto , come  anco  Buo- 
oode  Cortile  nel  Trattato  De  nobilitate  ; adduce  il  Madiro  drlie  fenrenze» 
del  fecondo . L’altra  nobiltà , ch'é  detta  naturale , G può  fecondo  il  detto  Battolo 
confiderai  in  due  modi  : prima  cerne  ccnueniente  a gli  animali  itrationali , Se 
In  quetto  modo  fono  detti  nobili , fecondo  la  bontà  dcll’operationi , perche  nella 
medefima  fpecie  d'vccclii»  vctbi  gr.  fi  vedranno  alcuni  nobili,  & altri  ignobili» 
come  ettemplifica  Bartolo  nel  trattato  del  Falcone,  che  vno  è detto  gentile,  e do- 
fnefiico , e l’altro  feluaggm,e  villano, & ilmedcfimo  tediGca  Giacobino  da 
San  Giorgio  nella  fua  inueflitura  Feudale  nclvetbo.  Et  cune  venni  tenibili  . 

Cosi  l'elpericnza  ci  dimottra  ne' cani, che  vno  è chiamatocagnino  gentile, Se  l’al- 
tro mattino  Nel  fecondo  modo  fi  confiderà  la  nobiltà  naturale,  fecondo  che  cade 
negli  huomini,  Se  allhora  fi  deue  intendere  quella  ttocc  intuì  ale,  cioè,  indittinta 
per  ragione  naturale,  & di  cotetta  tratta  il  Filofofo  nel  primo  dcll’Ethica , al  ca- 
po quarto,  doue  dice,  che,  Nihil  atmd  quam  vinai  ,&  materia  ditti  minane 
fitruum,  C r liberarti,  nobile s,  CT  ignobile/.  Et  quetto  non  s'hà  da  intendere  d'ognì 
virtù, mà  di  quella  che  conuicne  ad  alcuni  fecQdo  che  fono  atti  a dominare:  & nò 
eli  quclla.fccnndo  laqualc  tono  atti  a dar  (oggetti  : come  è noto  per  il  Filofofo  nei 
primo  della  Politica  al  cap.  9.  Et  in  quetto  modo  prefa  la  nobiltà  non  viene  ad 
edere  altroché  vn’habito  elcttiuo^hc  cófifle  nel  mczo.intorno  a quelle  cofe,  che 
fono  pertinéti  all’cffcr  fopraftatc.e  Signore  de  gli  altri.La  terza  nobiltà  ch’é  chia- 
mata Politica,  ouero  ciuilc,  è quella  che  di  (opra  c fiata  diffinita  edere  vna  quali-  . 
tà  bonorata  che  prouienedal  Prencipe , mediante  la  quale  vno  c preferito  digli 
lunga  alla  gente  plebea.  Mà  il  Panormicano  io  cap  .venerabili/ , cil.i.pjt  pnnet- 

fium  , de  pr «bendi/ , diuidc  la  nobiltà  in  due  fpecie, in  nobiltà  di  genere, & in  no- 
ilcà  d’animo, nella  qual  cofa  i molto  diminuito, pchc  chiaramctc  fi  vcdc,chc  tut- 
te non  le  comprende.  Però  Felino  fopra  il  Codice  parche  tocchi  meglio, dicédo  la  ptun9  , 
nobiltà  edere  di  tre  tortala  prima  detta  nobiltà  di  flirpc  ,Se  di  (angue;  la  feconda 
•della  virtù,  Se  quefìa  è abbracciata  da  Stoici,  Se  dal  Filofofoin  più  luoghi,  la  ter- 
sa mitta,  dcll’vna,  & dell’altra,  Se  quella  credo  io  effer  la  vera  ,Se  paletti  dima 
nobiltà.  Platone  la  diuide  in  quattro  fpecie,  dicendo,  che  vna  è tratta  da  gli  Aui  Piatite*  * 
noftri,  che  fiano  (lati  huomini  giudi.  Se  da  bene;  l’altra  pur  da  gli  Aui,chcfiano 
itati  Prcncipi , Se  Signori  » la  terza  pur  da  gli  Aui  > dubbiano  per  via  di  Ictrc- 
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re,  ò d’armi  riportato  alla  patria  honorati  trionfi  : la  quarta  di  quelli,  che  perlai 
propria  virtù  fono  famofi,  & chiari,  & diquefta  parlando  Giouanni  Grifoftomo» 
diOc./lle  clarut,illefubhmistille  nobf  Inaile  tunetntegram  fuam  nobili! Aie  putte, 
fidedigeietur  ferutrt  vaili , & ab  en  fuperari . Quella  illcfla  efler  prcflantilfi- 
ma  (opra  l'altrc  afferma  egli , & cosi  recita  il  Poggio  Fiorccino  nel  fuo  Trattato 
de  Nobilitate . Mà  Arillot.  Del  quarto  della  Politica  l'allegna  ad  altro  modo  fa- 
cendone pur  quattro  fpecie , imperochc  dice  vna  chiamarli  nobiltà  di  ricchezze, 
la  feconda  di  llirpc,  la  terza  di  vircù,la  quarta  di  fetenza, e di  difciplina.Et  niente 
prohibifce,chc  vno  fi  dimandi  nobile  per  lo  fplendore  della  patria, benché  quella 
nobiltà  Cadi  molto  picciolo  mométopreffo  a tutti.Pcr  quello  efsendo  a Themi- 
ftoclc,  ch’era  di  patria  Athcnicfc  , oppoflo  da  vn  certo Scrifio , che  più  folle  glo- 
riofo  per  il  nome  della  patria,che  per  fuo  proprio  valore,  fi  dice  haucrgli  rifpoflo 
in  quella  maniera;Mrq*c  tu  fi  Athentenfis  effts.clarus  extmffes,  tteq.  ego  fi  Seri - 
pbim  c(Jem  i^r.obiiii.  Et  efsedo  gettato  in  occhio  ad  Anacharfi  Scitha, ch’egli  fofTe 
Scitha  per  nationc,iifcri(ce  Diogene  Lacrtio, ch’egli  rilpoleaqucl  tale:  Atmbil 
qmdem  mihiprobro  ejt  patria,  fed  patria  tèe  Quella  che  poi  fi  traile  da  Tuoi  mag- 
gioriti quali  ftano  (lati  perfone  virtuofe.c  laudabile, & commendabile  si, mà  non 
però  debbono  i poderi  gloriarli,  e gonfiati!  molto  per  elsa,  conciofia,  che  la  lode 
de’  parenti  ( come  dice  Boctio  nel  3-tib.  De  confolattone  Phtlofephta)  fu  vn  bene 
alieno, che  rende  chiari  loro,mà  non  i figliuoli,  fe  elfi  non  fono  Umili  a quelli , & 
c meglio  lenza  dubbio  < (Ter  per  Icllelso  famolo,che  per  via  de’ tuoi  maggiori  i 
però  diceua  Cicerone  coltra  Saludio . Ego  men  m.nonbui  vinuie  me  a luxtt  tu 
tuu  probroes,Cr  tgetom  ma.  Ec  Mario  ptclso  a Saludio  dilse  nella  lua  ora  rione. 
Alibi  ex  t/ii tute  rubila,  s rapit , Quindi  Seneca  ncll’Epillola  44  difsc-  Ammut 
alt us  nohtltm  j.itit , nir.  atrium  plenum  fum»fis  imagmibur  . Con  tutto  ciò 
Battifia  Mantouanodicc»cbc  Maopum  efi  voluta  adtumcmum  ciarli  ortuna 
effe  parenubus . Così  fù  eccitato  Alefsandro  dalla  virtù  di  Filippo  fuo  padre , il 
minor  Scipione  dal  ptimo,Ottauiano  da  Giulio  Celare.  Pirro  dal  padre  Adiil- 
le.  Onde  Cicerone  nc’ fuoi  officij  ragioneuolmcnte  difsc,  Opttma  hareditas-e$ 
p.unbki  tradnur  liberi 1 , omniqut patrimonio pra/fantior  .gloria  vertuti!  rerurr» 
gefiarum  . Col  qnal  concorda  quel  detto  di  Platone . Giona  paremum  nani , efi 
p rodarvi  magni  ficu/que  thè  fauna  Però  bene  fcrifsc  a quello  propoGto  il  Faullo 
Poeta  regio - 

Ejl  altqutd  clami  magno»  uni  fplendar  auorum 

Jllud  poflentas  amuU  calcar  babet . 

Et  per  quello  Valerio  Maffimonel  fecondo  libro,  al  cap  De  inftitutis, riferifeeef- 
ferc  (lato  vn'inlliiuto  egregio  predo  a gli  antichi, che  nc'  loroconuiti  i più  vecchi 
cancauapo  al  luono  della  lira  Itopcte  egregie,  & famofe,  accioche  i giouani  s’ec- 
citafseto  all’imitationc  di  quelle, e ptcndeùero  animo  di  feguir  l’ormc  fcgnalate 
dihuoinini  per  virtù  chiari, e illullti.  Quinci  A tclsàdro  piante  alla  fa mefa  tomba 
del  fiero  Achille,penfando  più  alla  gloria  di  quel  famofoduce,chc  alle  lodi  d Ho- 
mcro  tromba  gloriola  del  luo  gloriofo  nome.  Celare  poi  vedendo  l’imaginc  del 
giouattc  Alefsandro  fi  dulie  fieramente, e fi  rammaricò  fra  le  fteiso.che  in  ta'e  età 
non  hauefse  operato  ancora  imprefa  fienile  al  valordi  qucllo/ThemiflocIc  Athe- 
niefcdi:se,che  i trofei  di  Milciadcnonlolafciauarin  ptedcrc  ncfonno.nc  quiete: 
Leonardo  Aretino  in  vnoopufculodegli  atu'  de'  fuoi  tempi, cófcisa.chc  a rimirar 
nel  letto  l’imaginedcl  Petrarca, s’accclc  di  mirabìl  defidtrio  &arfc  d’incllimabil 
fere  delle  dtlcipline  Immane.  Per  quello  il  padre  Enea  prcfso  a Virgilio  incita  il 
figliuolo  Alcanio  alla  virtù  con  l’efscmpio  fuo  nelle  leggenti  parole, 

D (ce  puer  viriutem  ex  me  verumque  i.  harem  ' 

Et  pater  Aeneas  ,0"  auuncului  excitet  Heilor . 

E M:- 
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E Meliffa  prcffo  all'Anodo  fir  sforzi  di  fare  arroflìr  Rnggier  prefo  > e captiuato 
dall’amor  d’Alcioa  con  l'effcmpio  d’huomini  illuftti  , dicendo  , L' Ario. 


Q'ic/lo  è ben  veramente  alto  princìpio , 

Onde  fi  può  /per. ir , che  tu  fia  prtfio 
A farti  i/no  Ale/Jandro , in  Giulio  ,vn  Scipio 
Chi  potè Mt  ohimè  idi  te  mai  creder  quefio  ? 

Nc’  libri  de*  Macbabei  parimente  quel  gloriofo  Mathathia  propugnator  delle  pa- 
re rnc  leggi  propofea’ngli  tuoi, nel  morirc>refTempio  della  virtù  dc’loro  Aui  an- 
tichi dicendo.  O/ilij  amulatorei  eftote  legis,  edace  amm.it  vefiras  prò  te  fi  amen- 
to patrum , e mementote  operum patrum,  qua  fecerum  in  generationibut  futi,  e 
ricapititi  gloriar»  magnam  ,cr  nome»  aternum . Hor  quella  nobiltà  della  (lirpc 
confcrifcc  tanta  dignità  ne*  poderi, che  fe  fodero  duoi  eguali  di  feieza, e di  officio, 
ò dignitàquellocb'c  nobile  femplicemente  è preferito  all'altro:&  quedofi  ptoua 
in  l.bonor, ff.de  honorib-Petò  Gio.de  Platea  tiene  quedo,  che  nell'elettioncdegli 
officiali  (i  deue  haucr  confiJcratione  particolare  fopra  l»nobiltà,&:  vn  nobile  sé- 
plicemcnte  c antepodo  con  ragione  a ciafcuno,che  fia  plebeo, come  tutte  le  leggi 
vogliono, eciò  ficonfcrma  poti  Almamente  col  redimonio della  Scrittnra  Sacra; 
conciofìa , che  nel  Deuteronomio  fi  legge, che  delle  Tribù  d'Ifracle»  Moisé  clefTc 
•per  giudici  i più  fauij,  & ipìù  nobili  frà  loro:  c che  la  Scrittura  tenga  conto  della 
nobiltà  fi  può  feorgere  nel  primo  de’  Ré, al  ca.9  douc  Samuele  é chiamato  nobi- 
le per  la  dignità  della  proferia,  enei  2 de'  Re,  al  cap.  23.  Abifai  fratello  di  Giacob 
nominato  frà  trc,c  chiamato  più  nobile, Se  nell'Ecclcfiad.al  ro.vn  Ré, che  Gì  no- 
bile^ commendato  , & effalrato,  dicendo,  terra  cuna  Rtx  nobili!  tfi , Se 

in  S- Marco,  al  ij.  Se  in  S. Luca  al  19.  è commendato  Giofcffo  Abarimathia, 
perche  era  perfona  nobile,  Si  negli  Atti  degli  Apodolial  17.  é fcritto,  che  alla-, 
prcdicàtione  di  Paolo, Conuerja  tfi  ad  Dormnum  de  Gentilibui  mtijntndo  magna, 
C multerei  nobilei  non  pmea  . Arifiotile  ancora  nel  terzo  della  Politica  al  capo 
Cedo  cómenda  molto  la  nobilti,e  doppo  alcune  fuc  lodi  dice, che  Nobilitai  apud 
emnet  m Innore  habitué  perch’cco  a c0nfentanea,cheda  i migliori, nafeano  i mi- 
gliori. onde  é notabile  quel  detto  di  Seneca  . Halite  hoc  propri um  genero/ut  ani. 
mus  q'iod  concttacura  t bone  fia , CJT  ntmtntm  excelfiingentj  vi  rum  humtlta  dele- 
tìant ,0"  fiordida, laqual  coli  fù  molto  bene  efprcfTa  da  Faudo  Poeta  regio  in  quel 
dittico. 

Si  te  tuflicitai  Viltm  genuijfrt  agrefiit , 

Nobilitai  animi  non  forte  tfi  a mi . 

Non  pollo  gii  taceref'per  fodisfare  a mille  curiofijda  quante  parti  fi  ciui  la  no- 
biltà,che  non  lari  cofa  niente  fpiaccuolc.oc  poco  vtile  a molti, ebe  di  queda  ma- 
teria parlano  tanto  confafamCnte.che  par  che  nel  labcrinto  diTbefco  fiano  auol- 
ti  a ragionare . Primieramente  adunque  fi  caoala  nobiltà  dalla  gloria  (comcs’è 
detto;  de’  fuoi  ar.ccccfTori,  perche  (come  è icritto  nella  Sapienza  al  terzo)  Giona 
nomini  f tx  honore  paini  fui , & contumelia  fi/i{ , pater  fine  honore , & nc*  Pro- 
uetbijal  decimo  ottano.  Gloria fili  rum  parente!  torum.  Però  i Leggifii  in  queda 
parte  fono contrarij  frà  loro, perché  alcuni , come  Bartolo  nel  Codice,  al  Titolo 
D'fcrms fugiriuisje  Giacomo  Aluaroto,c  Gio.dc Platea  tengono,  che  vno  nó fia 
r.  obi  le  per  la  progenicdella  madre,  fc  ben  ci  fofTc  vno  da  tutù  contra,&  dall’altra 
parte  Filippo Décio,Dc  fegulisiurisin?.  com.  in  finctc  RocbodiCortc,&  Buo- 
no dt  Cortili  nel  ftto  trattato  della  nobiltà  impugnano  il  detto  di  Butolo  ,&  de* 
tuoi  legnaci . Ma  chi  vuol  vcdtr^di  queda  nobiltà  tratta  da  predcccffoti  cofc  piti 
compite,  veda  il  Ci  polla  nel  fuo  trattato , De  Imperatore  militimi  eligendo . Se- 
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condariamente  la  nobiltà  deriua  dalla  fapienza  della  petlona,  e (Tendo  fcritro  nef- 
la  fapienza  al  7 Omnibus  ncbihbns  nobihor  e(l  /spienti  a •,  Cr  ut'  Proutrbi;  *18. 
Atelier  e/i  /spienti*  curi  fhs  eptbus  preeto/i/imis  & ncll’Ecclefiaflico  al  nono» 
Aleliorejt  / spienti 4 , quam  arme  belile*  » la  cui  preciofiti  viene  egreggiamen- 
te  deferìtra  da  Giouanni  de  Montelono  nel  fuo  Prontuario  di  legge,  alvei  bo,Sa- 
picntia. Terzo, la  nobiltà  li  caua  dalla  faenza, però  dice  vn  tefto  di  legge  nel  Codi . 
ce, che  Alcntum  fetenti*  ciuihs  turi s tpfe iure  reddit  pretium  nobili f/imù.  Quigdr 
Vlpiano  c chiamato  nobile,  1.7. parag  fin.de  cxcufi  tutoris.  &fd  anco  chiamato 
ClarifTìmus.l.Cuflodias,  ff.de  publicisiudicijs;  & il  Dottor  Felino  con  Angelo 
da  Perugia,  non  fi  dilungando  dal  detto  di  Caffiodoro  nella  fila  cpiflola,  Se  di 
Roderico  nel  filo  Speculo  di  vita  al  pt  imo  libro,  tiene  che  Sol*  htter*turs  nobi- 
lem  fscit,  benché  Bartolo  io  l.ludiccs.  C.de  digni.  Se  Cino  da  Pi (loia  in  ditta  le- 
go Prouidcndum,  Se  AlefTandro  nel  configlio  nonagefimoquarto, par  che  tenga- 
no,che  fe  non  è accompagnata  dal  dottorato,  ouero  da  qualche  degno  officio,  vit 
perito  di  legge  non  fia  altrimenti  nobile  . Però  la  faenza  confcrifce  la  nobilrà* 
dell'animo,  & il  dottorato  ne  confcrifce  vn’altra  , ch’c  detta  politica , e ciuile  . 
Oltra  di  ciò  la  nobiltà  fi  caufa  dal  giudicio  ne’  fori,  ò palaggi  di  ragione,  perche  ì- 
Giudici  fono  nobili, come  dice  Bartolo, in  l.ludiccs  C.dedignitatib.Tcngono  àco- 
ra  tutti  i leggiffi  la  nobiltà  caufarfi  dal  dottorato  come  AlefTandro  nel  configlio 
quintodecimo, Felino  nella  Rubrica  de  Magitf  ris.c  l'Aretino, e Giacobo  Bonaudi 
con  altri  infiniti  nc’  commenti, e Ghiofc  loro. Di  più  per  ciafcuna  virtù  indiftcrc- 
temete  fi  tiene  cagionarli  la  nobiltà  Onde  Ouidio  nei  primo  libro  De  poto,  dice». 

Non  /enfasi  noe  opet , nee  elarum  nomen  auorum  > 

Sed  probit as  magno* , wgemumque  fécit . 

Et(conte  dice  Baldo  ini.  2.Cde  commer.&  merca.  ) Quicunque  eft  vir- 
tute praeditus , eff  nobili*.  Cosi  l'Hoflicnfc  nella  fuafomma  dice, che  Nonge- 
nuj  nobilitai  hominem  , /ed  1 nrtutes.  Peto  Luca  di  Penna  G iurecon  fu  Ito , di- 
fendendo la  nobiltà,  dille:  Nobilita*  mhil  ahud  rji  quam  habitus  ,operatio~ 
que  mrtutis  in  homine . La  nobiltà  parimente  ficaufa  per  qualunque  dignità  »• 
onde  Bartolo  in  1. 1 dedignitatibus  » dico  ,chc  Digmtas , Cr  nobilita*  /untidcm 
£c  Giacomo  de  Arena  tiene  quello,  che  ciafcuno,  che  manca  di  dignità  ó plebeo»- 
c colui  ch’c  poflo  in  dignità,  coda  d’cflcr  plebeo , & ciò  fi  proua  in  Lnequis-  C.vt 
nemopr  uatus.Se  quanto  vno  pofTcde  dignità  madore  .comcd’cffer  Prefi  den- 
te. Signor  di  Caflelli, Conte,  Marcbefe,  Barone,  Duca,  Prcncipe , Rd,  Impcra- 
torc,tantoè  più  nobile  lenza  altro  riputato.Si  caufa  qualche  volta  la  nobiltà  an- 
cora dalla  Communc  opinione,cbe  tiene  vuo  per  nobile, come  s'hà  in  I.Lan/onfs, 
jf.afir.am,  fi  de  fundo  indrutto, inflrumcntoquc  legato.  Et  di  qucfli  nobili  il  nu- 
mero è infinito, tnà  nó  fono  veri  nobili, béche  fiano  aderti  per  tali, come  dice  Lu- 
ca di  Penna  nel  Codice , De  dignitatibua  I.MuliereS)  perche  non  c cofa  più  flolta» 
che  con  opinione  del  vulgo  nominare  vno  beato, come  dice  M.TuJIio  nc’  fnoi  li- 
bri delie  leggi,  perche cotcflc  affitmationi  il  più  delle  volte  (000  erronee , e falle  . 
E ben  vero , che  la  fama  vniuerfale  bà  efficacia  di  prouarc  vno  eder  nobile, come 
tien  Baldo  in  I.Prouidendum,  C.de  pofiulando . Et  Decio  nel  capo  primo , nella 
quarta  colonna , Extrade  appcllationibus  . Più  olma  la  nobiltà  fi  trahe  da’  priui- 
legij,&  indulti  de’  Prcncipi, fecondo  Baldo  in  lege  Sacrilegi]  C.de  duierfis  referi- 
pti'.Cosi  dal  luogo, ouero  dalla  patria,comc  tengono  Giacomo  di  Rebuftb,Gio5- 
ni  di  riatca.Òc  Lodouico  Roanno . Si  dice  parimente  vno  edere  nobile , che  Aia 
alato  al  Prcncipc.feruendolo  in  officio  degno, & honorato,  come  tegono  Ange- 
lo, Aretino,  Felino , Iafonc  , e altri  diuerli  Iurifperiti . Sicaufa  ancorala  nobiltà- 
dali;vlad'.v«.tcmpota:c?cLe4^o^«BCi£Ìont3Ìis’iiabb»aicmciiaalcuna:cosi'. 
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quefta  diururnici  » e lunghezza  di  tempo  per  teftimonìodi  ve- 
rità ) il  Barbatili  nelluo  configlio  nono , & Andrea  de  Ifcrnia  in  vn  titolo,  Ou a 
firn  regalia.  Et  Alcffandro  nel  conaglio  fcfto.  Se  Filippo  Decio  nel  confi, 
ghoottaagefinwqumto  . Per  qucfto  la  nobiltà  è molto  commendata  per  l’anti- 
chiti:  Si  quena  è quella  nobiltà  > che  commenda  Arìfiotele  nel  fecondo  del. 
la  Rettone*  » dicendo  » Nobilita,  t/l  maiorum  quadam  clamar  hono. 
rabutt . St  cagiona  pur  la  nobiltà  da’ mattimonij  delle  moglie  nobili,  fi  co. 

vn  tc"°  * ',n  le8c  Mulieres , C.  de  digni.  Cosi  daHe  ricchezze  anti. 
cbimmc  nella  cafa  , come  s’ha  ne’ Digcfli,  De  cufiodia rcorum , douc  fono 
paragonati  infieme  Ih  onore.  Se  le  facoltà  ampliffimc:  Se  la  ragione  è quefta  : 

^ rVj  Per  , ncchczze  vico  coperta, come  s'hà  ne'Digefli,al  titolo  De  decur. 
5c5*®?doi:oneltctito delle fue  cpiflolc alla  dccimanona  dice,  Tantum  quo no-  „ ~ . 
btlior  e/t  ,quantum  ,cr  mortbut  prebus  ,cr  lutulenta  [acuì  taf  e reluxent  , Se. 

Buono  de  Cottile nel  fuo i trattato  della  nobiltà  dice,  Nobilita,  fine  dumi,,  pe. 
ne  mortua  t/l . Ma  dicendo  Sant'Ambrofio  nel  fecondo  da*  fuoi  oflSc.j  quel  detto. 

Ita  tncubutrunt  more,  hominum  admir aliene  diuitiarum,vt  nemo  nifi  Urne, 

h/ntort.  In  tal  detto  dà  piir  prefio  contra  l’abufo  di  quefio  bonorcicbe 
fi  fa  a])c  ricchezze, ebe  altro, fi  come  ancora  fanno. quei  verfi  del  Poeta , 

In  pretto  pretine»  nane  tfi,  dai  cen/u,  ben  or  est 
Cen fu,  amtcttta, , paupcr  vbique  tacete 

lo c*,u(a dal|’addott*on<!>perche,come dice Raynaldo Gal- 
, feudale, nx I trattato  della  nobiltà,  lì  figliuolo  adottino  fi  fi 

niirft^fr  rnn v'  r^ad«C  nobl1*  Non  mancano  però  molti  leggifti  d’eflcrcótrarij 
CUl  -1'1  r.,mctr°  a lor  fon  principali.Si  caufa  ancora  dal  clericato^omc 
' .L,bentl"iide  fe^,t>t  non  orditi. Li  virtù  fopra  tutto  (come 
hòdc«o  ancora)dctermina  quefla  nobiltà-, onde  Ariftotile  nel  fecóndo  dell!  Ree 
ronca  dice  , lllte/lgcnercfi/fimu, , qui  tfi  opttmu,  , &M.  Tullio  contra  Saliu- 
uto,  Santlu,  tfimtmets/ulgere  monito  , quam  maiorum  opinione  inno  t , vt 
firn  pofitro  met,  nobilitato  tantum  , &•  virtutu  exemplum  . Plutarco  a qucfto 

f flrdflnmlofpV-  r"  Vn°  dc  fu0‘  AP°ftcgmi  » «he  effendo  Ificratc  figliuolo  d’vn 
LardaruoIo,gli  fu  nmprouerata  da  Hetmodio  la  fua  baffezza , a cu  i celi  rifeofe, 

4 mt  **  * ,ntttumfumit  > tuum  nutem  in  te  finte.  Però  bco^ifle 

Malo  pater  tibifit  T herfìte , dui» modo  tufi, 

^eacida  fintilo,  vulcanaque  arma  captila,  , , , 

_ ’Qu*mtemThirfit*Jtntlem produca, Achillee.  > 

Etri  medeOmo ferme. 

Tot oltc et  voterei  exornent  vndique  cera , 
r.r*  n°btltta,  fola  e fi , atqne  vntea  virtù, 

foliìo  dfdW !.«•  r5,ms  ll.bro  dellc  fuc  antiche  Icttioni  TÌferifce,che  Licurgo  era 

In  nk°r  v c“e.no.otianop  peto  tanto  dell’affettato  in  qucfto, quanto  i Napolitani 
di  fci.  v mt,an,-fon  dCJ  '.“"o  contrari)  d’humore  a quelli  , ^rchc  vanno  fol?,  ^ 
loto , &UES  fini,veftiti,vna  fol  gondola  tegono  in  cauana,ch’c  la  fiali* 

♦ » oc  esercitano  la  mercanti»,  però  gtoffa,  la  qual  non  era  filmata  da  gli  an- 
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j.l!  Senatori  Romani  a patto  alcano.I  Genoefi  fono  poco  diflìmili  da' VenìtUnT 
iRomanimodcrni  ftano  fu  la  gaiezza  delle  Corri.attédono  alle  caccicela  mili- . 
iia  & a fruir  le  dignità, e gli  vfficii.che  G diftribuifeono  nell'alma  Città  loro.Ger- 
rnani  di  più  hununo  ingégno, attédono  a corteggiare  i Ptécipi  loro.Gli  Alemani. 

più  feroci  godono  le  Ville,  c le  Cartella  loro, come  fanuo  anco  moiri  Signorotti 
d'Italia, con  ladroni, & Forufciti.I  FranceG  fuggono  le  «ttà^efe  ne  «anno  a' loro 
Cartelli,  godendo  le  loro  entrate, c (pendendole  in  causili  »&  in  arme  (prezzilo 
la  mercantia,  e riputando  ignobili  quelli, che  dimorano  nelle  Città  ,i  quali  da  loto 
fono  dimandati  BorgheG  . I Britani  feguono  i Galli  nel  dimorar  fuor  delle  Città  , 
mà  attedono  a viliffimi  cffcrcitij  di  mcrcacuretcom’é  noto  a ciafcuno.G  i Spagno* 
li  hàno  per  primo  grado  di  nobiltà  d'effer  Cauaglieri,fic  dipoi  vipere  del  loroòdc- 
tro  ò fuori  delle  Città, có  qualche  bonorato  molo  di  viucre.  I Tartari, e 1 Sarmati 
penfano  la  nobiltà.conGftere  nell'arme.  E gli  Egitij»c  i Siri  nobili,(ono  tutti  incli- 
nati «Ha  mltftia,  acuì  deferifeooo  i primi  honori  di  nobiltà.  Et  da  querta  militi» 
forfè  è nata  la  nobiltà  , la  quale  hà  hauuto  origine  dal  fangue , & dalla  morte  d« 
eli  inimici, con  premio  publico  apptouata,Oc  honorata  con  inlcgnc  publiched'lio- 
nore.  Quindi  predo  a'.Romani  nacquero  tante  forti  di  corone  Ciuili, mura  li, obu- 
dionali,&  nauali, tanti  doni  militari,  bracciali,  bafle,  barde,  collane,  anclla,  ftatue 
Se  imagini,có  le  quali  s’bonorauano  i primi  principij  della  nobiltà  Predo  a Car- 
tagineft  al  foldato  erano  donate  caute  anella, quante  erano  le  battaglie  douc  s’era 
ttouato.  Gli  Hifpani  drizzai)  ano  tati  obclifchi  intorno  al  fcpolcto  del  morto  qua* 
ti  inimici  egli  liaueua  vccifo.  Appredo  a’  Scithi,  quei  (olamente  potcuano  bercia 
publico  conuito  a vna  tazza  ch’era  portata  intorno,  i quali  baueuano  ammaz- 
zato vnoiniruico.I  Macedoni  haueuano  vna  legge, che  cbi  non  haueua  vccifo  al- 
cuno inimico, per  vituperio  d’ignobiltà,  andadecintocon  vncapertro  Nel  popo- 
lo d’ Alemagna  nettuno  potcua  tor  moglie , il  qual  prima  non  liaucjk  portato  al 
Rcilcapo  d'vno  inimico  morto.  Et  in  fommafi  vedequai  per  l limone  tutte  » 
chelamilitia  c fiata  il  fonte  onde  c deriuato  il  fanguinofo  rufcello  di  querta  no- 
biltà.Molti  però  (ottengono  ( come  il  Caftaneojche  la  milina  veramente  confcn- 
fca  la  nobiltà; mà  crcd’io,  che  la  femplicc  mllitia  non  open  quefto  s tnà  si  benC^> 
quando  vien  congiunta , Se  accompagnata  con  qualche  honorata  dignità  , oucto 
officio  militate.Tutta  la  nobiltà  qutfié  prouenuta  da  perfoneda  princijno  igno- 

bili,  vili.  Ecco  Romulo  natoda  vna  Vertale  incpftuofa,nodnto  da  vna  mere- 
trice ch'occupa  la  nobiltà  con  la  morte  del  fratello,  facendoli  R«ìdc  Romani . Il 
Tamburlano  occupò  tanti  Regni  eflendo  da  principio  vo  femphee  paftorelto , I- 
• zi  porcaro.  Agotoclc  Tiranno  di  Sicilia  fùper  rclacon  dAufomo,  ««'‘uolodi 
vnboccalaro  . Telcfanre.che  prima  faccua de?  carri.fù  fatto  Re  de  Lidi.  Il  padre 
di  Valcntiniano  Imperatore  , fù  vno,  che  faccua  delle  funi . Maur.t.o  Gap  adoce  , 
a;  niirn feruitore,doppo  Tiberio  fecondo  occupo  rlmpcno.Giouanni  Zcraifce  di- 
ne nnT/m  per  a r or  e?dou  e prima  era  pedante.  Primislao  Ré  de  Boemi  fù  da  princ  - 
dìo  vn  poucro,e  mifero bifolcaHipcrbolo  figliuolo  di Gbermide.fece  prima  delle 
lucerne , e poi  diuenne  Prencipe  d’Athcne  . Bonofo  Imperatore,  fecondo  Flauto 
Vopifcojfù  figliuolo  d'vn  pouero  pedante.  Giuflino»chc  fù  innanzi  a Giuft  intano 
fù  prima  porcaro, che  Imperatore . Vgo  Giapctta  figliuolo  d’vn  beccaro, occupò  il 
gran  Regno  di  Francia,  & mill’altri  fono  flati  tali,  c’hora  non  nomino  per  breut- 
tà maggiore.  La  nobiltà  d’boggidiconftflcinbauer  vna  vigna  di  quattro  pcrn- 
chc  di  terra  con  vna  capanna irt  mezoda  andanti  qualche  volta  a folazzo;  vn 
podere  con  vn  cafone,  ò comporto  di  paglia  , ò di  canclla  da  vifirar  alcuna  volta 
vn’ortoda  latugbc.eda  verzotti , ch'è  chiamato  giardino , oc  vindano  da  (pa- 
raci , c da  charclnoffi,  ncll’hauer  lafciato  le  calze  alla  brafuola,  o alla  martingall* 
e coirai  i ca'zoni  alla  Spagnola  , ouero  alla  Sauoina;ncll'haucr  deporto  la  gauar- 
dina  di  tcla.c  pottar  la  cappa  foderata  di  iafo,0c  ùrmefinot  ncll’hauer  rimoffo  da 
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fe  il  capello  di  pagliai  Se  batter  shunto  quel  di  ccndado,ò.  laberetta  diciambel- 
loto,ò  di  veluto:ncl  haucr  lafciato  il  vocabolo  di  barba  Togno,c  haucr  prefo  quel 
lode! Signore  Antonio:  nell’hauer fepelitoCia  Menega, ouero CiaGnefina con 
la  (lanci  la  indofio  ripezzata  >Sc  hauer  tolto  per  moglie  madonna  Lucia  dalla 
vede  di  feta  pauonazza,  ò bianca:  nell'baucr  leuato  il  figliuolo  detro  Checco  dal- 
l'aratro , & haucrlo  mandato  a (ludio  con  la  patente  bauuta  dal  Bidello  lotto  if 
nome  del  Signor  Francefco»  -fatto  nobile  in  vn  traghetto  di  barca  da  Santo  Al- 
berto a Ferrara: ncll’Jiauer  barattatola  villa  nella  Città > il  pagliare  nella  torre» 
lacafuppula  nel  palazzo»  le  concolle  nella  zuecca,la  dalla  dille  pecore  in  quel- 
la da  cattali!  » Se  nell'baucr  mutato  la  zappa  nella  fpada,  il  lenzo  nella  Centura» 
la  forca  nell’alabarda  » il  carro  da  buoi  nel  cocchio  » e nella  carozza  » il  perticato 
nella  letica»  oue  il  villan  rifattoli  fàcódurrc  come  vn  Signore»  (degnando  di  cal- 
car co*  piedi  la  terra^ch'é  fua  propria»  & naturale,  Se  di  fencir  l'atdor  del  Sole, che 
cpiùconucnientea  lui  » che  alla  torrida  zona  cosi  cocente  »p  calda . Quc  (li  fo- 
no i nobili  moderni, che  lenza  altro  priqilegiodc’  Prcncipi,  lenza  continuata  di- 
gnitàdcllor  linaggio.» lenza  alcune  ricchezze  antiche  ,e  vecchie,  fenza  meriti 
deMoroanteceffori»,  fenza  vn  iota  di  virtù , che  regni  in  cflì , con  tre  (tara  di  faua 
folaméte  c’hanno  in  granarono  due  corbe  di  forgo, ò di  m'glio.cbc  vendono  in 
cafa,  con  far  andar  iljbandP  d’vn  buon  vino  d’vua  a lei  quatti  ini  il  boccale  da_4» 
Chiurlino  Trombati*:  urla  moflra  d'vnacafa  dipinta  ruoriagrotefehedado- 
zena:con  vn’artna  alzata  di  nouo  fa  la  porrà  della  cafa,  con  vna  colombara  bian- 
ca da  paffete  edificata  nouamente,  che  imita  l’affo  di  coppe  alla  rouerfeia  : con 
quattro  (pane  d'horto,  che  fi  de’  porri  in  luogo  di cardi,  con  vna  pcfchierada  ra- 
nocchi, e da  bifeie  in  luogo  di  frutte, edi  carpioni,  fi  dipingono  al  mòdo  per  nobi- 
li.  Se  dal  paZzo  volgo  fono  chiamati  tali,  effondo  mera  canaglia,  feccia  di  bricco- 
ni, e letame  di  ipoicitia  ignobile , come  i più  faggi  danno  ragguaglio,  & giudi  tio 
Zon  le  lingue  loro.  Hortrapaffiamoda  veri  nobili, Scgcntilbuomini, ad  altri  prò- 
feflori- 

Anno  taf  io  ne  fofrn  il  X IX.  D feorfo  <■ 

Per  dìfeorrere  ampiamente  della  Nobilrà»(i  può  vedere  l’ Annotatone  di  Giu- 
lio Barbarana  nella  terzi  parte  della  fua  officina  al  verbo  Nobilita  s,  che  fcruirà 
aqueffopropofitocommodiffimamente.  E vn  belcapitolo  pertinente  alla  nobil- 
tà ,&  alla  ignobiltà  fa  Celio  Rhodìgino,  nell'vndccimo  lib  delle  fue  Antiche  Lct- 
rioni,  ilquale  a’  curiofi  di  queffa  materia  farà  d’vtile  affai.  Et  fra  l’alt  re  cole  potrà 
leggerti  il  Gentiluomo  del  Mutio,  libro  in  queffa  materia  molto  acconcio  , Se 
àonorato  Eccoli  lofpcccbio  della  vera  Politica  Nobiltà  di  Pietro  Calciato  lutile. 


*>£’  BOLL  ARliOVERO  DELLE  BOLLE , 

Di fior fo  XX. 

ERano  al  tempo  de’  Romani  antichi  le  bolle  in  pregglo  tale , come  fcriue  Ma. 

crobio,c  come  recita  Carlo  Sigonio  nel  primo  libro,  Dje  nntiquo  tuft  C-utum 
Bomahorum , che  i loro  fanciulli  erano  tenuti  infimi,  Se  vili , fe  non  haueano  la 
toga  pfctcftà,&  vna  bolla  neretto, ch’era  il  fegnode’  figlinoli  de’gcntilbnomini, 
éi  patriti)  conttadiffinti  da  quelli  de’ plebei.  Ec  Afcanio  Pediano  racconta  an- 
«h’cgli,chs  coloro.che  rrionfauano,portauano  per  infegna  fui  carro  trionfa  le  vna 
bolla,  cne  daloro  era' chiamata  la  bolla  aurea  , come  teffimonio  chiaro, Se  aperto' 
nel|a  viitù,  e va', ore, che  nella  guerra  baucuano  conrra  gl'inimici  dinioftrato.Ca- 
Si.da  ture!  i ,épi,&  appretta  a ruttcle  genti  non  fono  fiate  le  bolle  ad  altro  effetto 
*fate>farluoiCbc  a reificare querranto, che i Prcncipi, o le Republicbe  hanno  per 
- I 4 quelle 
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vrueltc  volato  dichiarare.  Et  fi  come  la  bolla  in  fronte  a vno  fcflifica*»  che  egli  i 
vn  ladro, ò vn  rriffo  -,  e la  bolla, o marca  in  vna  balla  tcflifica , ch’ella  i pattata  per 
Eabellajcofi  vna  bolla  ferina  fàtcAimonianza  di  quello  al  cui  fine  è formata , & 
fatta  Le  bolle  propriamente  fono  quelle  lettere  Papali , nelle  quali,  è fi  concede 
qualche  beneficierò  indolgczarò  effcntione.ò  vfuftutto,  ò regrefiì.ò  priuilcgi,ò  fi 
deroga, ò s’inhibifcerò  fi  fulminafcommunica,ò  s’interdice, come  nel  Bollario, che 
pochi  anni  fà  venne  alla  ftampa  fi  può  commodamcnfe  da  tutti  conofcerc,c  mi- 
xare.G  conolcono effer  vere,&  reali, come  nota  il  Panormitano,  quàdo  fi  còfide- 
ra  il  modo  di  dettare,!  tratti  confuen  della  penna,  i punti  foli  ti,  cfarfi  ilfigillo 
comp  ro,  & eguale  da  ogni  patte,  la  vera  latinità  comprefa  in  ette , & comparan- 
do fcrittura  con  fcrittura,  mirando  fe  la  carta  è rafa,  & bella,  fc  v.g.  i Velcoui,  & 
i Cardinali  fono  chiamati  fratelli,  Si  gl’inferiori  fono  detti  figliuoli, fc  finalmente 
hanno  le  conditioni  tutte  delle  bolle, e la  forma  có  che  in  Corte  di  Roma  fogliono 
farfijdouc  non  l’hatrcndo,  i falfarij  di  quelle  fono  fcommunicati,  Si  maladetti  dal- 
la Cbiefa.  Vagliene  communcmente  tantoqnanto  la  lettera  fuona;&  fe  qualche 
cofa  vi  é di  dubbio  s’hà  da  ricorrere  al  Pontefice  ,a  cui  foto  tocca  la  diebiaratione 
della  fua  mente.  Quelle  poi  de  gli  Imperatori  fono  dimadate  più  predo  paten- 
ti, editti,  & priuilegi,  che  bolle,  & hannoanch’effe  la  forma  loro  particolare, & i 
foliti  lìgi  Ili, che  le  fanno  conofccie  da  «iafeuno.  In  Milano  con  le  patenti  falfe  Im- 
periali,vno  fingendoli  Colonellodi  fuaMaeftàlacratifJ.  bòfeò  vna  bella  cena  da 
certi  Reuertndi, fece  apparerebbe  efii  haucuanopoca  praKitadel  mondo,nr,ctre 
alla  villa  della  carta  pecorina, che  nloffròil  guidone, recarono  efiì  cafironidi  Pui- 
glia , dando  ampia  fede  alle  chiacchiere  falfe  d’vn  ghiotto,  Si  mariolo,come  er»j 
egli.  Almeno  quel  da  ben  Treuigiano,  che-fu  da  rre  difgraric  fegnalato,  prima  re- 
flando  bruii  olito  dal  fòlgore  cele  He, mentre  dormiua, fecondo  nóardendo  in  tri- 
t'anni  feoprire  vn  certo  fuo  amoraccio  alla  perfona  cb’amauattetzo  ottenendo  in 
Roma  le  bolle  d’vn  beneficio,  e non  il  beneficio, cófcffa, che  le  bolle  erano  auteti- 
che.febcn  non  hebbero  l’effetto  intento,  Se  defidcrato  da  lui . Mà  quel  matto  da 
Pauia , che  fi  finge  di  dhpenfar  prebende , Se  beneficij  a chiunque  non  gli  vuole  • 
hà  interra  nella  fua  pazzia  quella  notitìa  ancora  lui  ,cbc  dàbol'c , che  hanno  del 
formale  affai, benché  il  figlilo  fiain  vna  feorza  di  noe e,&  che  l’inchioRrolo  lacci 
vn  tizzone  di  cucina . E profelfione  virtuofa  quella  delle  bolle,  Si  fi  riduce  a Ca- 
noni,hauédo  l’ifleflo  oggetto, & fine  quali  in  tutto, cornei  decreti  dc’Sommi  Po- 
li fici  da  Gratiano  rcgi«raii:c  quelli, che  ne  fino  profcffionc.tneritano  molta  lo- 
de,quando  con  pio, A;  purgato  llilc,  con  maniera  grauc,Ac  con  fentenze  tratte  da 
farti  Aurrori, (piegano  la  mente  pia  dc’Sommi  Pontefici, e benché  pochi  Tbeolo- 
•i  occupino  il  tépo  loro  in  Concilij.&  Bolle, bauendo  piti  preflo  a Scolarci  loro 
fido  il  pcnfiero,non  c per  qdcffochc  lo  Audio  d’effe  fia  vile.fic  neglctto,anzi  è fa-r 
molo  c degno  d’ogni  preggio  contcnendofi  in  effe  moralità  ChriAianc,  ammoni  -- 
troni  pie,con figli  lalutiftt i,-determinatiot>i  facrofantc.c  degne  d’effer  riucritt. 

jlrmoMtiont  fopn  il  X X . Dtfcorfo. 

Della  bolla, che  i Pretcflatial  tefnpode’  Romani  portaua no  irt  petto,  Si  dell»* 
confa  di  quella  ragiona  Aleffandro  d’Alcffandrofuccintamente  nel  fecondo  libro 
de’  ftioi  giorni  Geniali  al  capitolo  dccimonono,  Sqncl  quinto  libro  al  cap.decimo 
ottano, palla  della  forma, ò figura  d’effa  boll3,&  come  finalmente  pallata  la  pue- 
ritia,:D  vna  fc  Aa  folcone  a’  Lari  era  fofpefa,&  nel  fecondo  de’  fuoi  Di  Geniali,di- 
obiaca,chc  della  prima  bolla  fotte  donato  il  fuo  figliuolo  daTarquinio  Priioo.c  da 
chifrà  Romani  rode  principalmente  vfato.  Della  bolla  fà  aco  vna  corontoda  An- 
notarionc  Giulie  Barbara»»  nella  grima  gatte  della  fua  officina,  al  titolo  vigeC- 
»ioquauo,al  verbo  Bulla-  DELU. 


& W 1 V E H S A L è:  tjf 

DELL'ARTE  DI  R A/MONDO  LVLLIO , 

Dtfcorfc  ' XXL 

IL  Mondo  é tanto  vago  al  giorno  d’hoggi  di  penetrare  in  vn  tratto  gli  alti  fe- 
creti  delle  fcienze>&  dell'arti  infic  me, che  gran  parte  de*  curiofi  fanno  nell'ar- 
te di  Raimódo  Lullio  vn  fondamelo  così  (odo, che  fi  pelano  col  polle  fio  di  quel- 
l’arte  dinenire  in  vn  (ub?to  talmente  dotti,  che  pollino  ail’improurlo  depurare 
di  qualunque  co(a,e  ragionarne  fondatamenre , come  fé  il  ebaos  delle  lcienzc,& 
illaberinto  dell’arti  riceuefie  forma  ,&  chiarezza  cotale  da  quell'arte.  Ma  Rai- 
mondo ifiefio  ncll’vltimo  capitolo  della  fua  Arte  Magna  apertamente  dice,  & 
chiaramente  procella  in  breuilfimo  fpacio  di  tempo  poterli  imparare,e  appren- 
dere la  Ida  arce,  mi  da  chi  poffede  vn’intellerto  pellegrino, da  chi  è verlato  & in- 
flrutto  nella  fetenza  diFilofefia,& da  chi  pone  diligenza  a cosi  gran  materia  có- 
demente.  E chiara  cola*  che  egli  promette  quello , che  i curiofi  con  tanta  anfictà 
vano  cercando:pcrche  nel  principio  ancora  del  libro  de  MiGica  Theologia,  Se  Fi- 
Iofophia, vuol, che  vno  in  due  mefi  faccia  con  la  fua  arte  più  profiito^hc  altri  nc’ 
fcolafiici  con  due  anni.  Talché  il  Mondo  fcntcndo  quelle  cole»  Se  predandole  fo- 
uerchia  fc  de,reputa,che  l’arre  di  Raimódo  foia  fra  quella, che  faccia  l’huomo  vni. 
«crfalc.óc  arto  parlatore  di  qualunque  materia  all'improuifo  propoda  fia.  Mà  io 
fper  dire  il  parer  mio}  molte  fiate  hò  villo,  Se  lettogran  parte  di  qucdilibti  a tal 
arre  pcrtinenti,&  dal  frutto, che  n’hò  cauato, dicolo  a tutto  il  Mòdo,  che  m’adbe- 
x/feo  alla  fenrenza  comune  de*  dotti,  cioè,  che  da  quella  fi  caui  ben  qualche  vtile, 
mà  che  maggiore  fia  Pappa renza,  Se  la  profpettiua,  che  tutto  il  redo , Se  bò  que* 
fl’arte  in  conto  d’vna  Topica, mà  molto  diminuta , (e  ben  Raimondo  penfa  d’ha- 
nerla  colta  lui  folo:&  fonò  ficuro  poterli  aggiuger  molte  cofe,lcquali  in  vn  Trarà 
tato  (ingoiare  d’vn’arte  nuoua  (pero, con  grafia  del  Signore,  manifedare  al  Mó- 
do.Già  fi  sà,che  gli  antichifcome  fcriue  Giouan  Pico  Mirandolano/jpofero  quat- 
tro trafeendenti  foli, che  con  nomi  Latini  fi  chiamano  Ens,  vnum,  Vcrum,&  Bo.' 
num;a*  quali  i più  moderni  leguitando  Auicenna,  n’aggiurifero  due  altri,  i quali 
fono  da'  logici  detti , Ri s , & alt^uid , Se  cosi  fcriue  il  lauello  nella  fua  logica  ai 
cap.  io.  Se  Giouanni  Murmellio  nel  fuolibto  Ifagogico  de’ dicci  predicamenri . 
Hora  Raimondo  s’hà  fintoda  fc  dello  noue  prìncipi)  iranfcendeotUchiamidohY 
Bontà, Magnitudine,  Duratione,Potedà,  Cognitionc,  Volontà,  Virtù, Verità,  Se 
Gloria,  Se  il  fuo  commentatore  facrilcgo  dell’ Agrippa  n’hà  voluto  aggiungere  a 
quelli, altri  trc,cioé,l’cflenza,la  peifcttionc,5c  l’vnità.Mi»con  quii  ragione  deb- 
bono efier  noue  con  Raimondo, dodici con  l’Agrippa,e  lei  cogli  Aridotclici  tutti 
fi  potrà  altra  volta  difputarc.Che  anctì  le  Quedioni  podc  da  Raimondo  non  fia- 
no  d’vniuerfal  valore,  & che  à quelle  fc  ne  pollano  aggiungere  deli’altre»  l’hò  per1 
eola  tanto  chiara, che  non  babbi  bifogno  di  lunga  probatione.MS  che?  l’Agrippaj 
ideilo  non  confeffa, che  qued’arte  hà  più  odcntafiOne,&  apparenza  di  grandez- 
za, che  vero  effetto  di  render  l’huomo  tale,quale  protrtette?Potrebbc  queda  loia 
ragione  far  ammutir  ciafeu  no  (e  l’huomo  s'appagaffc  d'eficr  appagato  : che  per 
fuo  mezonó  s’impara  di  difputatc  di  ciafcuna  cola,  come  molti  ferina  méte  cre- 
dono,tfi(rndo,che  i termini  foli  delle  faenze  fono  inhumerabili,&  infiniti, che  có 
gli  anni  di  Mathufalem  nó  fi  pottebbouo  mai  capire.óc  qued’arte  partorita  que- 
llo modrojChe  in  vn’anno  fi  poffadifputaredi  ciafcuna  cofa  ? Infegna  forfè  l’arte 
di  Raìrtiondo  come  fi  debba  fare  vn'inftrumerito da  Nudato?  vna  ricetta  da  Me-' 
dico?  vn  conlulto  da  Dottore?  vn’orat  ione  da  Rhettòre  ? vn  cantò  da  Mu  fico?  vn 
conto  da  Arithmctico?  vna  mifurada  Georaetta?  vnTaculnO  da  Adrologo?  vn’- 
Epigramma  da  Poeta  ? vn’inuet^iua  da|Pedanre?  vna  predica  da  Tbeologo,  Se 
ferie  infegna  i termini  delle  fetenze,  Semi  liberali  da  djfconcrc  intorno  a quel»' 
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Te?  & quanto  tempo  fi  confuraarà  a fapcr  fola  mente  le  conferenze  della  Mufica? 
ò intendere  i nomi  arabi  della  feienza  di  Medicina  ? In  quante  cofe  poi  bifogna—, 
la  cegr»f  rione  delle  lingue,  della  Greca,  dell'Hebrea , della  Caldea, dell’Arabica? 
e forfè  l'arte  di  Raimondo  t'infcgnara  a parlare  fecondo  la  proprietà  di  quefte  a 
linguc?)fi  trouatà  fotfc  vn  merhodo  tanto  vniuerfale,  che  comprenda  tutte  le  pa- 
role, che  vfar  fi  poflonoffe  vno  parlarà  per  enigma, ò in  foggia  di  motto  ,ò per 
prouetbio,  ò per  ziffra,  vorrei  faperc  con  qual  punto  di  queft’arte  fi  potrà  valere 
in  tal  materia  ? E,  fc  per  forte  fi  parlaffc  deila  feienza  Cabalfifiica , vdirei  v3lon. 
tieii  da  vn  ptofe flòre  di  Raimódo,a  che  modo  fi  può  applicate  la  fua  arte  a quel- 
li afeofi  miltcri , Si  con  quanto  tempo  bifognarà  prima  imparare  i termini  d’ vna 
feienza  tanto  occulta  , Si  velata?  I Geroglifici  d’Egitto  quando  fi  faprannocoru, 
Tane  di  Ra:módo»lc  Hifloricdc  Poeficantichede  fauolc  morali, le  nouellc.lc  co- 
medie,c tanti  mcOitri,a  che  modo  «'apprenderanno  con  l'arte  di  Raimódollc  al— 
legationiiche  molte  volte  fono  neccffarie  ne*  parlante  difeorfi  nofiti,a  che  modo- 
lì  (apranno  con  qucff’artelc  quello  è il  paffo, che  chiarifcc  il  Mondo, che  il  Scoz- 
zefe  moderno  non  facetta  miracoli  per  via  dell’arte  di  Raimondo,  perche  in  vn 
propofito  folocftaua  diuerfiflìmi  Auttori , ch’era fegno di hauer  virfoaffai,  ed’- 
hattcr  vna  memoria, per  dono  d’iddio,  fingoIatc.Et,  benché  quel  raro  Moflrodc 
moderni  temprarlo  del  Pico  Mirandolano)faccia  nella  fua  Apologia  menrione 
dell’Arce  di  Raimondo, non  è da  credere, che  per  via  di  quella  inetàsìgiouenìlc 
difputaflcdi  tante  cofe;  perche  dalle  allegaiioni  di  lui  fi  comprende  , che  haucua 
lucciiiato  ii  latte  della  feienza  da  altre  poppe, che  da  quelle  di  Raimondo.  Mà  in- 
nanzi all'arte  di  Rannodo,  chi  fece  ragionar  d’ogni  materia  quafi  Empedocle  Fi- 
lofofo,&  Gorgia  Leoncino  ? Plinio  così  dotto,  & cosi  vninerfalc  hà  forfè  egli  ve- 
duto l’arte  di  Raimondo?E  pur  hi  parlatoquafi  d’ogni  cofa.Mà  fappia  il  Mundor 
clic  a voler  decorrere  drogai  cofa,  e parlar  fondatamente , non  fi  ricerca  l'arte  df 
Raimondo, mà  laucr  villo  affai,  praticato  aflai,letro  affai,  difputato  affair  man- 
dato alla  memoria  affai,  Se  per  vltima  conduGone,  ritenuto  affai.  Con  altraoc- 
caGonemoftnròcon  più  tagioni  la  verità  de’ detri  miei,  rimettendomi  fri  tante? 
al  giudicio  de*  più  dotti,  & più  periti,  che  non  fon’io.  Quello  per  hora  balli. 

jinnewtone  fepra  il  XXI.  Di  fior fo  . 

L’opinione  di  Hieronìmo  Cardano  intorno  a Raimondo  Lullioc  moltofinf- 
flratimpcroche  nc’libridcrcrum  Varietatc  parlando  dell’  Abbate  Tritemiopro* 
rópe  in  quelle  parole: Fuit  vir  paulò  ante  notiti  ztatem  mcndacior  Agrippa, ina- 
nior  Raymundo  Lullio , Ioannes  Tritcmius,  dalle  quali  parole  fi  comprende  in 
clic  còro  c cenuro  appteffo  a lui.  Bcnt  he  anco  il  Cardano  paga  il  fioprefsoa  Leo- 
ne Suauio  fopra  il  libro  di  Theofrallo  Paracclfo,  de  vita  lùga.  Mà  i defefot ideila 
dottrina  di  Raimódofor.o  Rati  il  Lauineta, Giacomo  Fabro  Stapulcle-Ferdinàdo 
Corduba  Hifpar.o,  Carlo  Bouillo,  Andrea,  Pietro,  & Giacomo  Canteri'i,  & fi- 
nalmente il  faciilego  Agrippa  di  tal  Dottrina  ptincipaliflimo  Commentatore. 


BE'  PROF  E SSOR/  BE'  SECRET I. 

Dtftorfo  X Xt  L 

NON  effóndo  I!  fccretoahra  cofaf  come  dice  il  Cardano  nel  tuo  Trattato’ 
de  Sten  ih  ) che  vna  cofa  oleova  , velata , Si  occulta , la  cui  ragione  non_- 
è talmente  chiarate debba  a tutti  efftr  nota,  ma  per  natura  a pochi  Itimi  mani, 
fefla:  benché  ritenga  alcuni  femìnatij  in  fc  ^‘inucntionc,chc  vanno  ageuolando* 
fpccuiatiiù  la  via  dì  ciuouare  guanto  coaltoAUcuo  loro  fanno  defiderate , fr 

veggono. 


PNIVtRSAL  E. 


«» 


-Aggotto  alcuni  attendere  a quella  profeflìonede  fecretf,  & con  tutto  il  cuorc_j 
bramar  più  quello,  che  il  vino  quotidiano  si  neceffatio  all'huomo.  Diuide  a pro- 
pofito  il  Cardano dottiflìmamcntc  il  (ecreto  in  tre  fpccie, dicendo  c fferuene  vno 
ch’é  detto  incognito,  il  qual  finalmente  bà  da  venire  in  luce, l'altro  cognito  a po- 
chi,e però  in  prctio  gride,  il  terzo  cognito  a molti,  mi  però  séza  euidente  caufa. 
Dice  di  più, che  alcuni  fecreti  fono  podi  nella  fola  contéplationc,e  c6  la  fola  feien- 
zà  dilettano, come  il  faper  lecofc  occulte  d’iddio,  c della  foflanza  de  cicli;  altri  fo- 
no  podi  nella  cótcmp)ationc,mi  vtilmcce  fi  poffono  porre  in  opra, come  le  virtù 
delle  pietre,  e delle  piante;  altri  confitlono  nella  operatione  fola,  come  la  faenza 
della  feparatione  de’  metalli,  dcllediflillationi, c del  fare  i coloratomi  Cono  chia- 
mati fecreti  gradi, come  il  curare  la  peftc,alcuni  mediocri,  come  curar  la  quarta- 
na, alcuni  leggieri,  come  guarire  la  rogna  ; altri  fono  detti  fecreti  perfetti,  perche 
fempre  fl  fornice  l'effetto  defiderato  : altri  vt  tu  flunbus  , bauendo  il  più  delle  a 
Volte  il  defiderato  effetto,  & altri  di  raro,  come  quei  che  curano  il  mal  di  pietra  » 
rare  volte  guarifeono  bene  l’infermo,  per  molti  impedimenti,  che  gli  mole  fi  ano-, 
alcuni  fono  digràfpcfa, alcuni  di  mediocre, alcuni  quali  di  niente:a!tri  fono  dico- 
fe,cbe  da  per  tutto  fi  trottano;  c altri  di  co(c»chc  malageuolmcnte  bauer  fi  poffo- 
no.alcuni  verfano  intorno  alle  anioni, come  fuonarela  piua  fui  lauto:alcuni  in- 
torno alle  cofe, eh  e fi  fanno, come  far  fuonat  l’mftroraento  fenza  toccarlo;  alcuni 
intorno  all’jpparcza,come  le  cofc  de’prcftigij  Tutti  i fecreti  poi  tato  più  fono  ap- 
prezzabili, quàto  fono  più  perfettive  belli, e in  breue  tòpo  fi  ranno,  & con  facilità 

J[rande;la  qual  facilità  confiftc  in  tre  cofc,  nel  pigliar  poche  cofc, nel  far  poca  fpc- 
a,&  ncll’operare  ageuolraéte.  Il  modo  poi  di  ritrouar  var ij  fecreti, prima  dipede 
dalla  fpcculatione  d’vn  intelletto  perito  ,&effercitato  nelle  cofc  ofcurc»  e profó  - 
de.Secondodall’intentionc  di  cofe  Amili,  adattando  vn  limile  all’altro.  Terzo  da 

?uello,  che  da  altri  talhora  s’impara , come  da  padri,  da  maefiti  • & da  gli  amici. 

Quarto  dall’andar  perii  Mondo  cercando,  c inuefiigando  varic,ediuerfe  cofe  . 
Quinto  dal  porer  cauarfi  delle  voglie.  Se  de’  caprici  dando  a cafà,  fpcndcdo  grof- 
faméte.Seflo  dalla  fortuna, c dal  cafo,pcrchc.qua!che  volta  a forte  fucceriono  co- 
le rairacolofe,&  nuoue.  Vuole  ilptedctto  Cardano, che  colui, che  fi-mettc  a inue- 
ftigatc  fecrctiVofictui  tre  cofc. Prima, che  Sperimenti  molte  cofc  fra  loto  diuerfe  a 
vn  tratto,mà  tutte  lèdenti  a vn  fine, conte  putrefar  molti  animali,e  herbe  inficme 
nel  letame  di  caual!o,&  veder  fe  qualche  cola  egregia  ne  vuol  riufeire.  Secondo 
che  fappia  le  cofe,  le  quali  poffono  glouarc,  che, fono  communemente  lei, cioè  la 
generatione  come  fcminare  in  terra;la  prcparatione  come  Dell’infetto:  la  puirc- 
fattione,come  nel  l«tame:la  feparatione^omc  nel  fuoco, la  purgatone, come  per 
vccelli,cbedeuoranc,c  l’opera  rione  delle  mani»có  le  quali  s'adatta  no,  fi  polifco- 
no.e  fi  cógiiigono  le  cofe.Tcrzo,cbe  fappia  a qual  vfo  vuol, che  li  fcritano,come  ò 
per  medicina  del  corpo, ò dell’animo, ò per  ornamelo, ò per  guadagno, ò ncr  mo- 
ntar, che  si,  ò per  ingànar  altri, il  qual  fine  è del  tutto  da  glihuomini  da  benet- 
dierro  ripulfo.  Quelle  fono  poi  le  códitioni  de  buoni  fecreti,  clic  non  fiano  fallaci» 
che  at  recchino  vtile.e  guadagno  giade, che  nò  nuocano  alla  ió(cicza,chc  fiano  di 
cofe  facilmétc  vcdibtlùchc  nó  fiano  di  lugbiffitna  afpettationc  ; che  nó  v’intcruc- 
ga  fatica  intolcrabile.c  finalmctc,chc  verfino  attorno  a coi  e degne  di  huomo  no- 
bile Molte  altre  cofc  dice  il  Cardano  intorno  a quella  materia  de’fccieti.ehe  più 
prefio  fpcttarebboao  a vn  buó  trattato, che  a vn  séplice  dilcorfo,comc  fono  tolito 
P breuiti  di  fire.I  fecreti  da  ftlpcrfiitiofi  fono  come  quel  che  mette  Plinio  nel  vi- 
gefimo otta uo  libro,  al  cap.  fefiodecimo,  che  vogliono  i maghitcbc  per  guarire  la 
febre  quartana  fi  leghi  lo  Aereo  della  gatta  có  vn  dito  di  gufo, & acciò  ch’ella  non 
torni,  nófi  leui  fino  al  fetiimo  giorno,  cosi  quell’altro,  che  pone  al  capitolo  ded- 
monono  dal  vulgoi'come  dice  cgli)crcduto,cbe  il  mangiar  nouedicóiinui  lepre» 
faccia  l’buo.110  gratiofo.E  parimele  qucIl*altro.da  lui  polto  pc  t vano  nel  c.ottauo 


? i a z z 2 r 


del  predetto  li.che  legandoG  al  braccio  il  dente  della  parte  ritta  del  fnufo  dcll'hìe- 
na,  tutti  i colpi  di  quei»  che  lanciano  vanno  à dar  nel  fegno,  equelli  che  portano 
nella  tarpa  fatto  il  piede  la  lingua  Tua  hanno  facoltà  di  fare  * che  i Cani  non  ab* 
baiano  loro,e  che  i peli  del  Tuo  mulo  accortati  alle  labra  delle  donne  hanno  virttl 
di  far  amare  altrui.Aggiunge  Piiniof parlando  Tempre  per  fama;  che  chi  porta-* 
adotto  l’eft  rema  parte  del  budcllo,è  Gcuro  dalle  iniquità  de’  Prencipi,8e  de  magi- 
strati* Se  bà  felice  faccettò  delle  dimande  > Se  de’  giudici)  * Se  delle  liti:  e che  la  fu* 
cauerna  legata  al  braccio  manco  hà  tanta  forza  alle  cofe  d’amore*  che  (e  alcuno 
riguarda  pur  falò  vna  volta  vna  donna, fubito  è feguito  da  etta.Mà  queliti  grof- 
fl  ffima  * che  ardendoG  il  piè  manco  del  Chameleone  nel  forno  con  l'herba  chia- 
mata ancoretta  Chameleone, c aggluntoui  vnguento  fe  ne  fi  padelli, & u ripon- 
gono in  vafa  di  legno, Se  colui,  che  ne  bà  và  inuifibile  a gli  occhi  altruùdi  pili, che 
gli  inteflini,  Se  Aereo  d'etto  (benché  quefto  animale  non  mangi  cola  alcunajon- 
gendogti  con  orina  di  Simie,  placa  l'odio  d'ogni  crudele  inimico  * & con  la  coda^ 
d’etto  5 fermano  i fiumi,  Se  la  furia  dcll’acque . 

Di  cotali  fecreti  ridicoli*  Se  vani  è pieno  il  libro  di  Beleno  Auttote  antichiffl- 
mo;  fatto  il  nome  d'Hermete  và  vn  trattato  in  volta  dell’andare  inuiGbile  * doue 
co  onguento  di  formica  vuole  il  predetto  Auttore  farti  vedere  di  là  dal  cielo  chri- 
flallino,  Se  aggiuti  alcuni  caratteri  diabolici  afcóder  la  propria  forma  a gli  occhi 
diciafcuno.  Mà  quafi  tutti  coftoro  fono  padri  di  menzogne  , Se  fapra  tutti  i bu- 
giardi corrono  gli  Alchimifti  * Se  i Diftillatori , i quali  promettono  cofe  di  là  da' . 
mòti,  e Tempre  fi  troua  nella  riufeita  qualche  fallacia,  Se  impedimento;  Hor  ba- 
tta, che  i Lettori  Gano  aucrtiti  di  non  lafciarG  gabbar  cosi  per  poco*  perche  dalla 
•fficina  di  qnetti  fecretarì  efee  più  fumo*  che  viuande.  Mà  Ga  di  loro  detto  affai. 


jinnotationt  {opra  il  XX  II.  Dtfcorfa. 


Intorno  alla  profeffione  de’  fecreti  G fono  affaticati  Plinio,  Alberto  Magno  • Ro- 
eerio  Bacone Gierolamo  Cardano Gio.  Battirta  Porta,  Don  Aleffio  Piemontcfe. 
Quel  profano  dell’ Agrippi,  Gierolamo  Rufceelfo*IfabclIaCortefc,il  cui  nome  fi 
tiene  effer  mentito  iotteme  con  quel  di  Don  Aleffio  dal  Rufccllo  »ilFiorauanti 
gloriofo*  lo  Scalifero,  il  Fallopia*AntonioMizaldo*Leuinio  Lcmnio  il  Paracclfa, 
Giacomo  Vvechcro , Se  altri  affai.Mà  in  effetto  frà  coloro  nc  fono  recitati  molti» 
che  hanno  più  del  fuperrtitiofo,  che  altro. 


DE"  SEMPL1CIST  l , ET  H ERBO  LARlI, 

D'fcorfo  XX  III. 

NArraG  da  Scrittori  dottiffimi , che  Orfeo , Tenza  alcun'dubbio , fù  il  primo  * 
il  qual  feriueffe  diligentemente  dell’hcrbe.ed  egli  fù  l’Auttorc,  onde  l’vti- 
li filma  profeffione  de  gli  Herbolarij  hà  tratto  l’origine  , 8e  principio  fao,8c 
doppo  lui  faccette  Mufco  fcrittore  celeberrimo;  Se  indi  agran  tempo  Pompo- 
nio Lcneo  liberto  del  gran  Pompeo  « il  quale  trafportò  in  lingua  Latina  i libri  di 
Mitridate*  die  trattauano  dottamente  della  natura  dcll’berbe . > Nou  fono  man- 
cati poi  per  l’auuenite  altri  fcrinori digniflimi,chc  n'hanno  parlato  fafficictcmé- 
re,  come  Plinio, Sera  pione,  Thcofraflo  Galeno,  Se  "Dìofcoride,  Auicenna,&  alrr  I 
affai. Mà  parendo  che  quella  cognitionc  deH’betbr,c  de’  fcmplici  false  in  vn  certo 
modo  cttinta,Se  che  le  fatiche  de’  Greci,  de’  Latini, Se  d’Arabi  con  vn  certo  otiofo 
oblio  fofsero  pericolate  affatto, falcila  rono  per  darle  vita  nc’  moderni  tepi  l’ope- 
Jl  Rutili»  re  del  Ruellio»d’Amato  LuGrano , d’Hcrmoiao  Barbaro  , del  Brafauola,  d’Ada- 
mo  Lconiccno*  Se  del  Mattiolo*  il  quale  apparando  influite  cofe  da  Lucca  Ghino 
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SaneTe  nella  fcìcnza  de’  fempliei  indubitatamente  Prcnc?pc,hà  comentatocó  fua 
grandi  Aura  lode, nò  hi  moli  anni, l’opera  di  Diofcoride  famofoin  quefta  difcipli  • 
na.Ci  c flato  ancora  vn’ Aloifio  Anguillaia,  ilqualc  hi  difeorfo  compcndiofamé- 
re  in  queflo  genere  di  belle  cofc.&quitoall’herbe.c  fempliei,  che  nafeono  parti- 
colarmcntc  nell’India  Orientale,  Garzia  Lnfitanoegrcgiamétc  n’hà  icritto  a co- 
mune vtilità,  &giouamcnro:  & di  quelli,  che  partorite  l’India  Occidentale,  che 
hoggidì  fi  chiama  il  mondo  nuouo, n’hà  tefluto  vn’hiftoria  così  vtilc, come  curio- 
fa  l’eruditi  fumo  Monardc  Medico  Cafliglicfecccellcntiflimo:  e perche  molti  fé- 
plici  fono  pili  prcfto  annoucrati  fri  le  piante , che  fra  l’herbe,  per  crcfcerc.Sc  au- 
meritare  quefla  particolare  cognitionc  de*  fempliei,  nò  fia  incomodo  alcuno  leg 
gere , & ftudiarc  l’opera  di  Andrea  Ccfalpino  Aretino  Medico  chiarimmo  , il 
quale  hi  Icritto  modernamente  delle  piante  fediti  libri  molto  eruditi , & cosi  l’o- 
perediGiouanBclcno.ediGiouanni  Monhcmo^hedcll’iftcffo  hanno  comporti 
libri  cfquiflti,&  rari.E  da  notare  poi  per  il  propofuo  noftro.chc  Homero  appreflò 
Plinio  nel  quintodecimo  lib.  attribuifee  la  gloria  dell’bcrbc  all’Egitto, c Diodoro 
Siculo  ragiona ndodell’EgittOjdicc  in  cófirmationcdi  ciò  le  feguenti  parole.7"er- 
ra  incult4  rettila  perori ad  paflum , adeo  exuberat  htrbts  >zt  ouei  bit  anno  p». 
navi , bif que  prabeant  lanam . Elchillo  appretto  Plinio  loda,  & commenda  lL* 
virtù  dcll’herbc, le  quali  Italia  produce.Ouidio  nel  quarto  de’  Farti  celebra  quelle 
del  nume  Addicendo, 

Pr*t ent , c nptu  hcrbifcr  Aci  tua! . 

Et  ntirottauo  delle  fue  Mctaniorfofi  loda  l’Epiro  per  molto  herbofo  in  quei  vcrfi 
Adtjit  afrum  quanto  maiorcs  herbidatAuroj 
JV on  habet  Eftrur * 

DIjP«!Ic  v'lcnofe  particolarmente  n’abonda  il  monte  Caucafo,  & la  Scithia , 
onde  C-laudiano  Poeta  nel  primo  libro  Tenue,- 
Quid  quid  lattili  granirne  pollerà 
, , Gaucafut , C Satina  vernane  trigemine  rupet. 

Cosi  n abonda  l'Ilola  di  Coleo, 5c  d’Iberia  j onde  Horatio  Poeta  hi  lafciaro  fcrit- 
to, 

Herbafque  quat  Colta , atque  Iberni  mittit  venenorumferax . 
BucoWca^icc  C°Ìn  & in  Thcffaglìa  coP‘a  grandiflìnia:  òde  Virgilio  nella 

Has  herbas , atque  has  Ponte  mtht  leca  vtnena- 
_ ,,  dedtt  Alarti , nafeuntur plurima  Ponto . 

E Tibullo  nel  fecondo  libro  dice, 

■Q utdqutd  habet  Circe , qutdquid  Alede  a tenerti , 

Quidquid , CT  herbarum  T ejfala  terra  dedit . 

, °n  c me  notabile  quc',che  Plinio  fcriuedegli  inuenrori  di  molte  hertsc  partìco- 
,*"*  co.7’f  Hcrcoic  ritrouò  l’heiba  Hcraclcon  : Mercurio  l’herba  Moly  : Mc- 
1 r Mc,«pP«*»o®  : Teucro  il  Teucrion  :il  Rè  Gentio  la  G.ntiana:  Lvfima- 
* ^.machia:  URt  Iuba  l’Euforbio:  iTracil’ìfchcmone;  i Vctoni  la  Uetoni- 
**. ? “aUA°  DcmocratJ  *,Hibcridc  le  Rondini  la  Celidonia:  i Cani  la  Canaria, & 
«nr  mm.j-r*rd°*^ifingoIannente  Hetbolarijc  da  auuertire  ladili- 

fnn,'flr?^d'U,A°nC-d,,U«t^1c,  hetbe  » & (empiici  del  mondo.  Diuidonfi  l’herbe 
in  nortrane,in  flramere,&  in.njcerte,  per  non  ettcr  ancora  béconofciutc. Le  no- 
mane,o fonofeluanche,o  fonodomeftiche-,  & le  fcluatiche,ù  fono  acquatiche,  ò 
lono  terrcnete  le  acquatiche  fi  partifeono  in  maritime.cin  quelle  d’acqua  dolce. 
rriv,Jan^C AJga,la. ^praHinasil  Corallo, e bianco,e  nero,c  tuffo, & il  Tri- 
Btio1l*Oleandto,c  infiemcci  faranno  quelle  herbe,  chenafcono  ne*  lici,5c 
ogii  del  mare, come  il  finocchio  marmo, il  Camaleone  nero, e b'àco, la  Soldanel- 
la i apaucro  cotnuu),l’Ahpo,l’EVingio  marino, il  lufqutamo  giall©,l’hetba  mo* 
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ra,  il  Tottumagl'0»^  '•  Dendroide, che  fono  fpecic  dì  Titimalo,fc  anco  il  Pepilo 
L’herbc  d’acqua  dolce  fonoò  di  Riui,come  il  Gorgoglicftro,il  Crefcione,  l’Erino, 
la  Farfara,  la  Biondella, il  Bafìlico acquatico,  ò di  Stagni,  come  la  Ninfea,  e bian- 
ca,e ncra,ìl  Potamogcto,  la  Colocafia,  il  Rilod’Hclitropio  minore,  l'Hidropepe, 
il  Tribolo  acquatico , ò delle  Paludi , come  il  Giunco , la  Mazza  Sorda  , la  coda 
di  canallo,  l’Afperella,  il  Cipero,  la  Tifa , lo  Sparganio , il  Limonio , il  Miriofilo, 

10  Scordio,  l’Hippolapato , lo  Sfondilio  , l'Heli tropio  minore , e la  Lenticolaria  . 
O di  luoghi  bumidi,  come  argini  di  folli,  Si  ripe  di  fiumi , come  il  Batacchio,  I - 
A'pio  paluflrc,  & il  Leuifiico,!a  Lifimachia,  la  Celidonia  minore,  la  Verbena,  la 
Publicaria,  il  cinque  foglio,  il  Piantaggine, la  Lancinola, la  Galegavl’hetba  Stella, 

11  Capei  Venere  , la  Potcntilla,e  la  Prouenca  . Odi  luoghi  fecchi,c<  me  fono  le 
ghiartede’  fiumi,  come  il  Vince  ,l’Hclicrifio,r Amelio,  il  Botri,  il  Rha,&  tutte 
quelle  httbe coirono fotto  >a  diuifionc delle  acquatiche.  L'hcibc  terrene  Tema- 
tiche fi  diuidone  in  radici  d'herbe,in  herbe, che  li  vano  arrampando,in  herbe, che 
nalconofopra  altre  herbe,ò  fopra  albori, in  hetbe  pfigemiy'n  herbe  Orate  per  ter- 
ra,& in  bcibc  che  producono  fiori,  c frutti,  in  herbefaffole  ,in  herbe  di  Macerie, 
in  hetbe  di  campagna, in  hetbe  montane,  in  hcibc  bolcareccie,&  in  lurbe  di  col- 
tura. Sotto  le  radicid’hcrbc  fi  comprendono  i TartufFoli,  lo  Agarico  da  Galeno, 
Se  Diofcoridc  chiamato  radice, i Fonghi,ò  Ptignuoli,ò  Porcini, ò Prataiuoli, i Tu- 
rini, i Bolctti,  l'Aracelle,  le  Cardarelle,lc  Manine,  gli  ordinali,  le  Paritiple.lt  > 
Vcfcicdi  Lupo  :&  qui  ancora  faranno  le  piante  tulbofc,  la  Squilla,  iiPancratio, 
l'Ag'iofcluatico,il  Porro  felnaticc,  le  Doronici,  l’Angelica  radice  ddfeariffima,  1 
Trafi , che  nafconofolo  fui  Vcronefe?  i Magoni  feluatichi  ,&  le  Paftinachc  fel- 
uatiche.  Sotto  l'hcrbe.ches’arrampano  fi  contengono  la  Vitalba  , la  Zucca  fel- 
uatica,  i Fagiuoli  Turchefchi , la Cufcnra.ii  Tamaro, la  Balfamina,  la  Matri- 
fdua,  la  Smilacc,  il  Lupolo,  il  Vilucchio , l’A'icacabo . Sotto  l’hcrbe  che  nafeono 
fopra  altre  bctbc,ò  fopra  albori  fi  comptédono  l’Epitimo,  l’Epitimbro,l’Epiflebe 
il  Vifchio,  il  Mofcho,  il  Polipo  Jio,il  Btiottcri,la  Li  ben  a , et  la  Palmonaria.  Setto 
l’hcrbe  pungenti  fi  contengono  la  Spina  regia,  la  Cicerbita,  la  Rambice  , l’Acan- 
to fcluatico , l’Hicraccio  maggiore,  il  Tribolo  terrcflrc , il  Rufco,  la  Speronella, 
l’iringio , ilZaffrano  faracinelco, il  Ranoncolo ,la  Flammolla,  la  Pulfatilla  , la 
Sauinn,il  Cardonc,il  Cardo,  e maggiore,  e minore,  il  Cardo  benedetto,  il  Cardo 
di  S.  Maria  , la  Carlini  » lo  Scaldazzo,la  Pccfttra.  L'herbe  Hraniere  fono  in  con- 
fidetatione  ò per  la  radice,  ò per  ii  fullo*ò  per  i frutti,&'  per  i fucchi,per  la  radice, 
come  la  Galanga, l’Acoro, la  Curcumena.lo  Spigonardo,il  Nardo  mótano.il  Ra- 
ponticc,  il  Rcubarbaro  Indico,  U Dauco  Crctico,  il  Sifaro,  il  Bcen,  il T utbuh  • la 
China, la  Zenfcz.la  Surnag  d’Africa  , Se  fimiii  perii  fufio,  come  l’Amomo, 
il  Calamo  odorato,  laCafia  odorata,  la  Calìa  fittola , per  i frutti,  & fucchòcomc 
il  fico,  il  Cubcbe,il  Cardomonio,:!  Cinnatnomo>l'Opponace,il  Glaucio.il  Gala- 
no, l’Ammoniaco,  ilBcngioino,  l’Alfa  fetida,  Si  altre  tali . Si  fono  dell'altro  her- 
be tttanicrc.chc  non  per  la  radice  loia,  nè  per  il  (olo  frutto, fi  fugo,  mi  per  più  dì 
quelle  parti  inficme  ci  fono  portate  da  patii  barellieri , come  il  Gingidio , il  Dit- 
tamo vero,  & il  falfo  jl’Apiorifo.l’AlIcn'zo  Scrifico,  il  Santonico  , il  Pontìco, 
FOnite.ii Panacc  Afclcp  o,il  Petrofolino Macedonico, il  VcrbafcoEtiopide  * * 
il  Tauro  Alcffandrino,la  Sticadosflraniera  ,lo  Squinanto , l’AlTa  fetida  , laGra* 
niegna  di  B.bilonia,  la  Colccafia,  Si  altre  in  numero  affai.  Fra  l’hcibe  incerte»  ò 
incognite  s noi  s’cnumcrano  da’ Scrittori  il  Bulbosa  mangiare,  la  Ottona, il  Te- 
lcfio,il  Potcrio,  l’Acantio,  il  Sifone,  il  Falangìo,  la  Greca,  1 Epimedio.il  Papaue- 
ro  Spume o,  il  Tropolio,la  Po’igola,la  Britanica, il  Pclio,  il  Citilo, il  Crifocone»  il 
Solatro  Sonnifero, il  Crifegno,  Si  altre  d’infiafto  numero  veramente.  Mi  perche 
molti  f e mpiici  fono  anncucraii  fri  le  piante,  bilogna , che  il  buon  Semplici»*-  ^ 
Labbia  voa  generai  co&uiiione  di  tutte  IcpuutCj  òatbou>cbc  nominar  vogliamo- 
si. 
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Jid'uidono  Rii  arbori  in  feluaticì  Tempre  verdi,  come  è l’Abete,  il  Larice,  il  Pf- 
no,  il  Ginepro, l’Ifcbio.ilNaflb.l’Eccio.rOliuaftro.l’Agrifolio, il  Tamarigio,  lt_* 
Mortella, l’Hcdera, l’Elice,  & altri a(Tai:o  in Scluatichi  sfrondati , come  èia  Vite 
Seluatìcha,  il  FicoSeluatico,  il  Sorbo , la  Quercia , il  Faggio , il  Cero,  il  Salice , il 
Nociuolo»  l’Ocnod’Olmo.il  Platano, l’Oppio, l'Albeo,  il  Tamarigio,  il  Sambuco, 
le  Canne,  la  Spina  bianca,le  Marruche,  il  Cremino  , l'Oliuello,  il  Rafoio  Selua. 
rico,èindomeftichi  Tempre  verdi, come  la  Palma,  J’Òliuo,  il  Lauro.i  Cedri,  i Li- 
moni,! Naranzi,i  pomi  de  Adamo, il  Ciprcffo,il  TercbintOjò  in  domcfiichi  sfró- 
dati,comela  Vite,  il  Fico,  il  Pomo,  il  Melo,  il  Pero,  il  Moro,  il  PcrGco,  l’Armel- 
lino,il  Pruno,  il  G'regio,  i Nociuolli,  il  Giugiolo  , il  Carobolo , il  Noce , il  Man» 
dolio,  il  CaGagno,  il  Pillaccbio;  ò in  arbori  (Iranieri , come  l'Ebcno,  i Mirabo- 
lani, la  CafTìa,  il  Placano,  la  Noce  moTcata , la  Noce  d’india  ■ il  Noce  vomito  , il 
Sicomoro , la  Bonaga , la  Licopfidc , la  Cinogloffa  , la  Bugloffa  , e tutte  le  Tpecie 
d’ortiche.  Sotto  le  herbe  Arate  per  terra  fi  comprendono  la  Gramigna, la  Sangui- 
nella , il  Panace  heracleo , l’herba  Stella  Seluatica  , la  Mandragora , la  Falaride  , 
Il  Glaucio , il  Peligonio , la  PcloTella , la  lingua  ccruina , la  Felce , il  Dittamo , la 
Scolopendra, la  Coloq  tumida, l’Hemionitc,  Paron iccia,&  l’Adianto.Sotto  l’her- 
be,  che  producono  fiori.ò  frotti.G  comprendono, l'Origano, la  Panacea  , il  Ligu- 
flicojla  Paftinaca  Tellurica  , ilSilcrraonrano,  il  CiminioTeluatico,  l'Apio  Mon- 
tano,c'I  Paluflre,  lo  Smirino Teluatico, il  Finocchio  Tcluatico.lo  Sfondilio.la  Fe- 
rola,il  Sera  pino,  l'Alchillea,  rHe!icrtfìo,l.i  Cicuta , il  Mille  foglio , la  Cicutaria , 
la  Tapfia,  l'Ebulo,  la  Filipendula  , & altre  fcco ’.  Frà  l’bcrbe  faffofc  fonocom- 
preTc  il  RoTmarino,  la  Saflifngia,  la  parietaria  , il  Sempreuiuo , il  Capeluenere 
mede  ancodiTopra,ta  Scolnpendrìa.il  PctroTello  fcluatico,la  radice  Rodia,l'He- 
ricriiìo.ilSerpp  Ilo fekutico,  6c  altrancora  L’berbedi  Macerie,  chenafconod’in- 
torno  le  Città  per  piazze , fi  Cimiteri],  lungo  le  mura , fi  le  Siepi  Tono  il  Vcibaf- 
co,  la  Maini,  il  Maluilchio,  l'Ottica,  (a  Celidonia  , l’Ebolo  pur  dianzi  detto.,la 
Biaccaria, la  BurTa  paAoris, il  Morrobio,l’AriGo!ochia  , il  OITanrcmo  ,1a  Spel- 
litiofa.la  Spcronella,l'Eupatorio,il  Iufquiamn,le  Lappole,:!  Coccomcro  afinino 
ìiCardonccllo,la  Dragontea,la  Veronica, il  M£taGro,il  BaGlico  Teluatico,  la  Ru- 
ta capraia, ia  Gerdonella,  rArtemifìa,l’AI!iaria,  il  Geranio,  il  RoGrum  Gruis,  la 
Momordina,il  Pié  colombino,  la  Camamilla,la  Potenzila,  il  Solatro  maggiore  , 
e minore,ilMil!efóg|io,l’Afparagofeluatico,  delle  quali  molteTono  porte  in  altri 
luoghi  acora  Sottol’lierbedi  campagna  io  metro  la  Gramigna, e le  Ferole  già  ve- 
dute,;! Trifoglio, il  Dauco,  il  Giglio  Teluatico,  la  Betonica,  il  Bollio  canape  Gre , la 
Confolida,  la  Eufragia,il  Taflobar  baffo , la Srella  d’Arene,  la  Ccntanrea  , la  Ser- 
pentina,l'Anemone, l'Agrcmone,i)  Morfu  diaboli,  l’Abrotano  mafcbio,e  la  San- 
tolina lua  femina  , laNipotclla  • la  Miride  ,ilMeliloto,l’Orccchiiditopo  , l'A- 
nagallo , l’Agrimonia , il  Cardoniccllo , & altre  affai.  Sotto  l’hcrbe  mon’ane  io 
pongo  la  Centaurea  maggiore,  la  M«ndragora,l'Onfodillo,  i teflicoli  di  cane,la 
Genòanada  Cruciata,  il  Panace  Heracleo,  la  Rabbia  minore,  il  Maccronc,  l’El- 
leboro,la  Ruta  fcluatica,la  Poiemonia, la  Fra  (lineila, il  Titimalo,ìl  Polio  mona. 
no.POliuella,  la  Timelea,la  Camelea,  l’ATdcpiade,  la  Peonia,  ¥ Aconito , il  Na- 
pello,la  Laureola,il  Militi m Solis  , il  Pcucedano , il  Silermontano , il  Teuci  io,  lo 
Scordio,io Sparganola  Tormenrilla,la  Stellaria, la  Bonif\cia,l’Api(i  inoramela 
Sauoreggfa,la  Scamonea, il  Tiivo.l’Hclitropio  maggior  e,&  altre  infinite.  L'htr- 


,lc  viole  zoppe,  uran  rorcino , K altre  in  copia  g' 
tm  a,cht  G vedono  per  i capi  coltiuati,c  perle  vigne, (un  'il  Coriandro,  il  Giacin- 
to,la  Ruta  leluatica,la  Caino  muli,  il  Papaueroleluatico,  la  Perforata»  il  Guido 
leluaticc>il  Uinopodiojil  Ficn  Greco,  la  vcnafcluatica,  il  Loglio, l’ETula  prenda, 
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iIFumcfterre,Ia  Catapuzia  minore,  la  Mercordla,  il  Finocchio  fclaattico, forar* 
chia  di  Topo,  il  Giglio  fcluatico.il  Clinopodio.la  Curcuma»  Se  altre  affai . L'her» 
be  domeftiebe  ò fono  herbe  di  campo,  ò tono  heibe  di  horto.  Quelle  di  capo  fon» 
da  mangiare,  ò da  non  mangiare . L’berbe  da  mangiare  fono  il  Frumento,  la  Se* 
galla,  ('Orzo, il  Rifo»  la  Spelta,  il  Miglio,  il  Panico»  il  Stiamo,  il  forgo,  il  Forme»- 
cone,c  la  Faua,i  Lupini,  i Gcci , la  Cicerchia,  i Fagiuoll,  le  Lcntichic,  & cofc  tali  « 
Quelle  da  non  mangiare  fono  il  Line,  la  bambagia , il  Guado  domcftico.e  la  Cé- 
na . Fri  l’bcibe  d'horto,0  trouano  le  Rape,  i Nauoni,  i Rauanelli.i  Raraorad,le 
Carottc,le  Paftinache,  le  Cipolle,  le  Scalogne,  gli  Agli,  i Porti,!  Cauoli,c  febietti. 
e crdpi,c  Verzotti, c Capucci»  la  Bietola,  la  Lamica  di  varie  fpccie,ìl  Boragine,  la 
fiuglofa»  l'Èndiuia,  la  Cicoria,  le  Spinazze,la  Saluia,  il  Rofmatino  Coronano,  I» 
Ruta , l’Acctofa,la  Peperella,  l'Agretto,  PAmarelU,  la  Méta.l'herba  San  Pietro  • 


Gincflra.laLionide,  lo  Spigo,  la  Lauanda,  le  Viole  di  più  forti,  il  Narcifo,  il 
Giacinto,  il  Fior  veluto,  il  Lilium  conuallium,  il  Garofolo,  & fimili.  Con  le  Zuc- 
che di  piu  forte,  i Cocomeri  J Meloni  di  piti  (pccie,  come  nofìrani,  c turchi, e ro- 
fpini»  c Ftanccfi,  c Mifcadclli,  i Ccdriuoli,  i Cai c:offi,lc  Melàzanc,  » Cardi»i Co- 
riandoli domeftichi , il  Finocchio,  il  Papeuero,  l'Anifo,  il  Ciminio>la  Senape,  & 
altrecosi  fatte.  Il  Fico  d’Egitto, il Sandolo, il  Cacamo,  l’Edillio.l’Inccnlo,  U 
Mirrila,  l’Euforbio,  la  Sarcocolla,  la  Canfora,  la  Grana,  la  spina  Arabica  ,_la 
Acaccia,  il  Papiro , il  Ribes,  l’Aliroo , il  Sangfi , l'Alpalato  fpinofo , il  Legno  Sito 
& altri  infiniti , Se  chi  ne  vuol  maggior  catalogo , legga  il  Mattiolo,chc  quello  fo- 
lamentc  bilia  Non  fono  mancati  (per  celebrare  come  fi  deue  affatto  quella  pro- 
felTionc  degli  Hctbolarij.  & fcmp'icifli>digniflimi  Scrittori, c’hanno  lodato  con 
particolari  trattati  la  virtù  dell'berbe , come  Tcmifionc  Medico , che  bà  compo- 
fto  un  libro  in  lode  della  Pùtagine  : Iuba  con  vn  particolar  volume  hi  celebrato 
l Euforbie:  Erafiftratobi  ferino  fingolarmcntcfoprala  Ltfimaccbia  : Iccfio  Me- 
dico bàiodato  in  vn’opera  faa  l'berha  chiamata  Anor.ymo;  Mufco , Si  HcGodo 
i hanno  magnificato  l'hetba  Polin  : FaniaFificohiiluHrarocon  vnfuo  libro  la 
V ttica  : Aldcpiadc  hà  celebrato  l’hetba  Antemi  : Diofcoridc  nel  libro  de  fimpu- 
ci  medicina,  c doglie  fuor  di  modo  PAnemifia  ,la  quale  Marco  Poeta  emani» 
madre  delle  berbc  in  quel  verfi. 

Herbarum  matrem  drdit  jirtemtpa  nomea 

Cuna  gr  acuì  fermo  tuflum  putoponere  primo. 

• Homcro  bà  renato  per  laudatiffìma  l’heiba  Moly  qual  hò  già  detto, che  da  Mer- 
curio fù  ritrouata.Plinio commenda  molto  vn  herba  detta  Dodecathcon, la  qual 
bcuuta  in  acqua,  dice  faoarc  tutte  l’infermità , Se  parimente  la  Malua  Siiucllre, 
di  cui  tiferifeono  alcuni  efler  tata  la  virtù, che  «'alcuno  hoggidi  bcueffe  un  mezo 
bicchicro  del  (uo  fugo,  farebbe  lontano  da  ogni  fotte  di  malattia.  Chrifippo  in  va 
. volume  particolare  fcrifle  le  lodi  della  Biaffica , la  qualeCatone  riferilee  haucr 
vfato  i Romani  quali  feicenro  anni  in  luogo.di  medicina.  Bittifta  Fulgofo  ne'  luoi 
collcttanci  commenda  fopra  modo  vn'hetba  , chehà  le  radici  dicolor  fanguigno 
Se  di  notte  è luininofa,  che  nafee  in  Giudea  preffo  a Macherunta  Città,  nella  val- 
le detta  Brabrà  , la  quale  cura  le  pcrlònc  di  fpirirv  immondi  agitate.  Marcione 
Greco  feriffe  delle  lodi  particolari  del  Rafano.  Diodc  magnifica  in  vn  libro  paiti- 
colarc  l'eccellenza  della  Rapa,  & altri  hanno  con  altri  trattati  dell'altro  herbe 
faucllato  degnamente , & notabilmente . Non  fi  può  dire  altro  veramente  poi,  fc 
non  che  l’aitcdeH  Hctbolario,  ò Scmplicifta  fia  molto  vtilc  ,c  ncceffatia  a tutti , 
impcroche  ella  ritiene  in  le  della  feienza  medicinale  aliai,  & có  ella  fi  fanno  pro- 
viene talbora  fanno  fiupirc  i Filici  iflcfS, benché  per  il  piti  coiurarij,&  oppofi  i à 
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qùefUt>fcì£di  pfofefforì  » &a  erti  é neceffario  Copra- tutto  Capere  ! luoghi  donti: 
rberbc»&  i (amplici nafcono, reggendoli,  & goucrnandofi  fecondo  quel  tanto  , 
che  difcqrfo  habbiamo.  Oltra  di.ciò  gli  fà  di  medierò  Caper  conotcere  io  che  tetta., 
poteberbe fono  nella  maggiore  lor  virtù,  &allbora  raccorle  ,Sc  cuflodirlcbc- 
ne,  acciò  fi  pofftno  taluare  per  Cernirtene  in  quei  tempi  , che  non  fc  ne  troua  lo- , 
pra  la  tecra.Et  perche  l'hetbc/onotuttegooctnatc  dalla  vinti  de*  pianeti  cclcfti., 

Ceeondc  gii' Ad  noi  agi, come  PElìtroppio  cforropodo  al  Sole,  Se  però  fi  raccoglie 
quando  itSoleé  in  Leone,  perche  «libata  bà  maggior  virtù  : la  Luna  domina  alla; 

Lunaria,  Matte  alla  Squilla,  &co*ì.v^di/correndo,  però  bifogna  Capere  quando 
i detti  pianeti  dominano , & in  che  legno  fi  trouino,  percheic  cofe  fu  per  io  ti  do* 
minano  ,&gouernano  le  inferiori.  Sopra  d’agni  altra,  cola  hi  biCogno  il  Sem* 
pUcifia  diconofcere  la  virtù,  & la  qualità  di  tutti  i (empiici,  fi  come  il  Cardo 
Santo,  la  Carlina,  l’Agrimonia,  la  Corallina , che  fono  tutte  miracololc  conira-, 
vermi, la  Laureola,  la  Diuelle,  la  Soldanella, la  Catapucia,  l’Ebulo.il  Sambuco,  IV 
Elleboro, che  tuttrprouocana il  vomito  a chi  per  bocctk  piglia-  Le  Refe, il 
Pnlk)odio,la  Senna,il  Reubatb.aroirAfoè>ta-  Scarnane^, il  Turbitb,  la-Coloqpin- 
rida  tanno  andar  deicorpoH*  Salfapcriglia.il  Legno  Santola  Cina  fanne  fudarc, 
chibcuela  tor  dccottìonc.  L'Ipeticon,  il  Millefoglio , il  Cardo Santo,  la  Bct toni- 
ca, la  Viticclla,  Caldano  le  ferite  a chi  Copra  ve  le  mette  , La  Celidonia  ,irF.inoc- 
chio,  la  Rutajguarifaono gli  occluda  ogni. infermiti.  La  Qentiaoa , la  Bidona, la 
Carlinaguarifconoi  dolanoci  corpo  . La  Menta  è fiomacaIe,oCana  la  fcbrc__# 
quartana.  La  Laureola  Canata  rogna,  & cosi  difeorrendo  per  tutte  le  forti  d’her- 
bft.  Chi  vuol  Caperdipiù  , legga  l'opero  Copradette,  & anco  quqlje  dì  Meffcr  Prence. 
EranceCco^alzolari  Vcronafc,  & divMf  ffee  Prolpcro  Borgberuccio , &Akti  m o-/c«  Cai- 
derni,  eba^auno  di  gu«fl*  faceti  lajiyu aio  ampiamente^  Se  diflufamcntc.  Pa(-:  xoUn. 
fiamo  ftdaUrcprofcflGoin . ,,.r.  , ,1no 

•(  r u j.ti  ijuj  * .r  Iti  ! . t .j  ■ ' • • : 

..  jltr.'U)JÌ’  !.d  uimut ritiene  fipr * il  XX 111.  Difcorfe . . .ufi .. . -j  . n . 

"T  ‘ , 

, Cbi  vuoi  vedere  vn  Cucciato,  mi  bel  Trattato  dell’  Heibc,&  dotto  inficine, leg- 
gaci vlgefi  monono  JibcodiGioanTbomafoFrigio.intitolato  de  Hctbis  Botano- 
lagia  Mài  per.  compita:  cognitione  non  bifdgna  partirti  daquelli*  che  nel  mio  Di- 
fcotfo.fono flati  podi.  fcc  olirà  gli  dlicgdti  vcdanfidcU’Hctbe,&  piante  Leonardo 
Fqchfioi^.ii Dodoneo,,.  j.  i.r diedre  ■ 

.,;:i i :i  JL-.  . . 
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T2  Ra  cQtgnto  apprc  fTo  gli  antichi  riputata  la  Capienza  della  Geometrìa , hoggi 
X-r  mirahiUncmc  il: udrai» da  Siluio  Belli, 


Dtfcorfr  XX11I1. 

alunni  u>  ibib  :>i*  »»pc  ymu  »ì  li  y 

natala  Capienza  della  Geometrìa , hoggi  Siine» 

__  . ...  Hi.  ficCoCrao  Fiorentino  con  libri  parti.  Belli. 

coliti,  ^'c.nclie  fcuolc  di  Platone  fjlegge.aqanti  le  porte  effer  flato  affido  quel  C'fmo 
PWVWWu  NmUu(  tgPtrifx  Geometri*  inp/cdwtur . Et  quella  afferma  Alfarabio  Fiorenti - 
eter  nata preffogliEgittij per  iaconfofione .del  Nilo.il  quale  inondando  con  no. 
difordinc  gran  didimo  tal  voltai!  terreno  loro,  gli  pofe  innccellìtàdidkiidcre.i  ^//ara- 
termini,  & affegnari  confini  per  via  di  quedafeienza,  la  quale  ( per  moflrar  le  bto. 

Cue  Ipdi  )p  t^ata  chiamata  da  Filone  tfobreo  Prcncipe,&  Madre  di  tintele^  Filone 
diÉpipliop  ,^a,V^oneJ  quarto  libro ddle  fup  antiche  lett  oni,  prinppio,  & me-  H ebree. 
Upjroli di tuttqlqfcipoze Mathematiche, da  Franccfco  Pai ciiio  nel  fecondo  libro  Celio. 

£)f  mjhiutione  Rfipbhca  ; aiuto, cfoucoimcnto  di  tutte  le  ani.  Quinoi  Plato-  Fràcefco 
nc nel  letamo  libro  della  Cua  Rcpublica  tcriue,Ja  Geometria  follcuare  Pani-  Putriti*. 
tnoal**  yc f uà, preparale  la  cogniùone  alla  Filolctia  »effcr  molto  commoda^  Plotone. 
asta  K all’- 
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all’acqu  ilio,  della  difcipline»giouarc  infinitamente  all’arte  Inetti 

campi,  ad  occopar  le  regioni,a  raccogliere,  & dioidere  le  tarme, Se  aHe  midi  ine* 
'Marfdio  cbe  ■ Soldati,  e Capitani  foglionò  vfarc  in  gucrra.MarGlio  Ficino  nell’argome»- 
Fictno.  to  dd  terzo  libro  dell’Eneade  terza  di  Plorilo,  infegna  la  Geometrica  porr  io  ne-» 
edere neneffaria alla giufticia  diftributiua ,ea  cattigli  atti,  che  intcrucngont» 
communemente  in  vna  Republica . Quintiliano  nel  primo  libro  dcAe  lue  indi- 
Quinti-  tptioni, bi  per  opinione,  ebe  tal  faenza  fia  nece(Taria,&  veilc  a tutte Perita  Rio-  r 
Unno.  oioctti  per  agguzzargli  l'ingegno , Se  a gli  altri  per  tnfegnarli  i numeri.  Se  te  for- 
me. GioanniLodouico  Viualdo nella fua opra  regate De  perfecutiombui  Eccle- 
Giu*  Lo-  r4  f a||a  decima  perfccutione , l’cfloglie  canto , che  non  teme  dire , Se  affermare 
demo»  ch'ella  fia  impediente  anco  a va  Tbcoiogo,  effendo  che  molte  volte  nella  fcrittum 
Viualdt.  q fa  mentione  delie  fue  mifure , come  in  Efaia  al  quadrngefimo  capitolo  douefii 
fcritto  fp/e  /«lui  menf hi  efi  pugili  o a quai,  crciboi  panne  ponderanti , q*i  • 

dii  mbuj  digiti i molem  terrò , O"  liberami  fonder  e miei , & colle!  m fiaterà 
Se  di  nouoai  quadragefimootrauod  fcritto.  Al  anni  quoque  ruta  fondami  ter-, 
ram,  O"  dtxiera  una  min  fi  e ficaio! , Se  nella  lapidata  MlfriìdccinwOmnead^ 
r A Litui  in  numera, pendere  ,(rmen/iira . Dalle  leggi  Ciuilì  viene  approbit») 

pt4  M nel  Codice.  De  moie  fica , <T  Mathematica. I.  Arimi  . Geometria  • Et  Luca  di 
riama,  pjnm  Giureconlulco  cbiariffìmo  nel  Codice  Di  txafaticaeb.  arnficum  al  deci- 

mo libro  tiene,  che  gli  huomini  sforzare  G poffono  ad  impararla,  edendo  in  cut- 
tclccofe  commoda, e gioueuolecofl  a Signori  ricchi,  come  a gli  artefici  poueti» 
e vili . Quella  (densa  hà  maggior  lode  di  tutte  le  altre,pcrche  eficndò  grrtndi  >SC 
'■*  ' infinite  contcfe  fri  ie  fette  di  quali  tutte  le  difcìplinc , tutti  i Geomteri  in  ogni 

* ' pane  Raccordano  inficine, né  mai  di  quella  è fri  locnconrentionc  akuna>fe  oon 

che  infino  ad  bora  dìfputano  de*  punn  delle  lince, oc  delle  (uperficie^e  fi  póno  dé- 

* — . uidcre.o  nò;nià  non  perciò  fono  differenti  inficine,  né  di  dottrinale  di  precetti? 

-a  ■ (ni  ciafeuno  fi  sforza  di  fuperar  l’altro cò  nuoue*c  più  fonili  inuentioni.e  la  qua- 

li ncffuns’imaginògiamai.NondimenoGeoqMtra  alcuno  non  hi  rUiouato  ico- 
ra  la  vera  quadratura  del  circolo,  nè  hà  dato  linea  vguale  alla  colla:  benché  Ar- 
chimede Siracusano  gii  fi  penfaffe  d’hauer  ricrouato  quele  cofe*e molcii dopò  la  i 
fino  a quelli  .tempi  il  raedcfimo,come  G ioioni  da  Monteregio.Nicolò  Cofano*? 
Otontio  Fioco, che  hanno  cópoAo  librì,e trattati  della  quadratura  del  arcolo,ms 
in  vano  a vn  certo  modo  fi  tono  sforzaci, benebe  paia,  che  babbiino  detto  cole  li- 
mili al  vero.  Tale  è però  Cambitene  loro,  che  nó  «'acquetano  mai  a’  precetti  de 
primi , mi  crcdcdoli  in  cole  cali  fuperareiloro  macftri  ,da(c  fieni  vengono  ia 
iato  colmo  di  pazzia,  che  l’eli  eboto  di  tutta  la  terra  non  baflarebbe  a purgarla  . 
Senza  di  quella  (cienza  i chiara  cofa , ebe  l’Atcbitettura  farebbe  fiata  fallacie- 
fimi , la  Mathematica  deca  in  tutto , & la  Co( eliografia  morta , perciocbe  l'Ar- 
chitettura con  quell’arte  diffegoa  tutte  le  piante  de  gli  edifici) , Se  le  riparte  , co- 
me all'Arcbiteno  piace,  ponendole  iodi  flcgno,milurado  la  groffezzadellemu- 
ga,  la  larghezza , Se  l'altezza  delle  pone , Se  dclk  fineflre , la  circonferenza  dell» 
edificio,  la  proportionc  delle  cornici,  l’altezza  dei  coperti.  Se  «lirecpfc  nc  et  Ai- 
rie  in  tal’ane.  {I  Marhcinatico  ancora  fenza  tarane  non  potria  mifurar  l’altez- 
za, le circonkrcnzc delle  materie,  la  dcpcndéza  de'  colli,  la  caduta  dell'acque,  il 

- mifurar  per  via  di  parallelì,e  in  diucrfcaltrecofc  a quella  pertinenti.  Il  Colmo- 

grafo  lenza  quell'arte  oon  potria  mifurare  il  mare,  né  meno  la  circonferenza  dà 
molte  Ifolt  ,nè  drizzare  i lineamenti  ndle carte  del  nauigare.oè  mifurar  la  terra* 
né  d.uiderc  le  regioni  l'vna  dall'altraUk  infomma  non  potria  fare  Defilino  di  quei 
belli, & vagliiparti  menti,  che  hoggidi  fi  veggono,  mafTìme  nelle  tauole  cosi  ben 
dileguate  di  T olomeo.Rcfla  duque,chc  la  Geometria  fia  la  maedraquaf!  di  tor- 
te Parti,  feruendo  corf  le  fùe  mifure  a gli  Architetti , Maihcmatici , Cofmografi* 
Muratoli,  Fabri,  Metallari  j,  Marangoni , Fittoli,  Scultori,  Agricoli , Soldati, 

altre 
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«hce  gétJ.  A quella  din©  ampli  (Timo  honore  tari  Tuoi  profe fiori  d’ingegno  mira. 

{Bile  come  l’anuca>&  la  moderna  età  né  ha  bauuto  sépre  in  copia  grandetti  qua- 
li  U primo  séza  alcun  dubbio  fù  l’antico  Archimede  Siracufano , del  quale  fi  leg- 
ge Irà  l’operc  fue  lcgoalate;chc  formò  con  tato  magiftero  vn  ciclo  di  brózo,  che 
vj/icóprcdcuaM>cfaiar<nìmamenre  i mori  di  tutti  i pianetei , & le  riuolutioni  di 
in  tee  le  sfere  celeiliidopqi  quello  Archita  Tarétinodl  quale;  có  ragioni  geometri, 
che  formò  in  tal  modo  vna  cdòba  di  legno,che  ella  fi  leuaua  in  alto,c  volaua, Se  i-.-u.tJy 
egli  fùil  primo  fecondo  Diogene»  che  iìpofe  le  Mathematiche, & ritrouò  il  cubo  3 ■ 

Geometrico.  Poi  Diccarco  Siculo  auditore  A' Ariftotilc,»  fecondo  Pjinio,  ilqualc 
hebbecura  di  milurarei  mòri  Bluffimi  della  ter  ra.ouc  trouòil  mòte  PcliócITer  d’- 
altezza mille  ducento»e  cinquanta  palli  con  la  ragione  del  perpendicolo.  Doppo 
EudoGoGuido.chc  fù  il primo  a porre  in  ileritto  le  ragioni  di  Geometria, e a (pia. 

?arc  le  dimoftrationitf  ifikili,peril  scio  c per  rischi  d’in(lrométi,óde  futa  fiato  da 
latone.chehaueflc  leuatolagrauità.,cla  dignità  alla  Geometria,  ponendola 
Tbeorict  in  prattica  badata  quella  guifa.  Dipoi  DionifioDoro  nobili  filmo  Geo- 
metra,orila  cui  fepoltura  recita  Plinio  nel  fine  del  fecódo  libro , i Tuoi  paréti  ba- 
tter trottato  vna  cpifiola-a  fbo  nome  fcritta  a quei  di  fopra,doue  narraua  d'effer 
giuro  dal  fcpolcroal  più  baffo  cétro  della  terra , c hauerla  trouata  quàto  alla  mi- 
fura  di  ftadif  qoaracaduerailla.Si  leggono  i nomi  di  molti  altri  antichi  Geometri, 
come  di  Scilace  Cariadcno,d’Eucl  jdcjd’Hippia.d’Elco.d’Eratoflcnc,  di  Prodo,di 
Tbconc,  di  Niceforo,  d'jfiacio,  di  Boetho,  di  Theodoro  Cireneo,  di  Leodamame 
Tbafio,dt  Eupópo  Macedone^  frà  moderni, di  Fràcefco  Sàfouino,  di  Nicolòdal 
Corrfuo.e  d’aliti  infinitf*che  per  l’Italia  no(lra,e  per  le  regioni  finitime  con  loro  : V 

grà  lode  fpatfi,e  diffeminati  fono.  Hora  quello  nomedi  Geometria  nò  luOna  al- 
tro che  raifura  della  tcrra»cfsédo,chc  quell’arce  nò  verfa  intorno  ad  altro, le  non 
alle  pure  dimcfioni  trouate  lecódo  Plinio,da  Filone  Argiuo,  ò lecódo  Aulo  Gel.  ^ 

lio,da  Palamedc.fi  come  l’Arithmctica  intorno  ai  puri  nutncri.Ellacólìdcra  i li. 
ncaméti,  le  forme,!  fpatij,lcgridezzc,i  corpi, le  mirpre,e  i peG  tutti,  gi’ingeniofi 
lauori  de  gliO(gani,c  gl’inllcoment»  aitificiofi,manganati, Macanopocetici, Po- 
lio tee  cici,cosidi  guerre, come  d’Arch:tcttura,6c  accomodati  a vfo  dcll’altrc  cofe, 
come  arieti, tclUidini.cuniculi, caia  pulce, feor  pioni, cxoftrc,sàbuche,fcalc,tollco- 
ni  torri^he  caminano,heliopoli,naui, galee, potiamoli, carette  di  pùirùoté.troclee 
argani, e altri  inflromenti  da  foleuare  peli.  Ocra  di  quello  tutte  le  cofe,  ebe  fono 
còpofie,ò  dì  pcfoó d’acqua, òdi  fpirito.ò  di  nerui»òdi  corde, come  horologi.mo- 
Uni>in(i[ornéti,per  dar  piacerei  marauiglia,G  come  fono  palle,  ebe  falcano  da  fe 
Deffe,ructhcttcche  foman  foco  da  loro,  e quello  animale,  che  dice  il  Policiano,il 
quale  rnctre  che  è tagliato  in  cauola,bee,e  rapprefenta  i mouimenti,  e le  voci, co- 
me fe  folle  vino. Di  quella  Gmile  maellra  dice  Mercurio, che  gli  Egitrij  fecero  i fi- • 
roulacri  de  gliDei  per  faigli  proferire  voce  diilinta,&  caminare.Elta  conila  par- 
ticolarmente,per  fentenza  d'Hcrone, di  linee  rette, ò non  rette  alle quaK  Appo!-  «a* 

Ionio  hi  aggiunto  l'infelice, ò piegabili,&  fi  parrifee  in  conofcente,  & agènte, alla  studiai 
conofcentcs'appauicneil  puro, e poi  la  linea  cólediuerGci  fue, cioè, linea  cutua,  „ • 
fleffuofa,retto-.3c  delle  rette  la  pcrpcdicolarcda  pianale  parallele^  poi  l’Angolo,  m 
con  le  fuc  varietà, cioè  angolo  curuilinco,rettilinco;cde  i rettilinei  il  rctto.l'acuto 
Pottufcue  di  poi  la  fopetficie,c  fue  maniere, cioè, nò  piana, e piana, c có  la  piana  la 
coi  uj1ioea,binangola,lamonnngola,lfl  quadrilatera,  e appo,  fio  la  figura  có  le  di-< 
uerfe  lue  qualità,cioè  ilcircdlo,òcgualcinegaale,cinficmela  eirconfci  cza.il  cc- 
tro,il  diametro»il  raczò  cerchio, c del  roezo  cerchio  la  fcuortionecgualc.la  ineguale) 
la  maggiorerà  minorc.il  l«tor<dri  cerchio, cofiildiagono»il  trigono  con  le  fue  di- 
na (ita,  cioè,  equilatero  di  due  eguali  lari,  di  tre  ineguali  lati,  d’vn' Angolo  retto*  ■ 

©lati  ineguali, d’vno  Angolo  ottuofo,d’Angoli  acuti,chc come  G sà,  fur da  g»i  Stia 
chi  detti  Hop}cuio,Uocclc,Sulaoo>Ortogonto>AtQbligonio,Ofigonio.dipoi,iiTe- 

K>-  > tragono,- 
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tragono,e  fu  e manieresctoÉdl  Riettagolo  eqifiTateró,fFtìfbO  rcttJgòló  nóéqtiìTat 
trro,il  RombottA-Bomboiderta  Méfula,  c il  Capo  tagliatole  appretto  il  momfare- 
<o  cò )e  vatie  fucmani»M,cioè  il  Pentagono, VEfagcmo.l’EttagonóìrOfffpigbfoìUfx 
■EhaEOftO.il  Decagono, t-gìrtìltri  tattecò  la  figura  nncofièjl  teTrhtne  (uo.l’eflrè- 
Ctltno.  mkiiOYcn^pliceò  piana, ò eàormèlèfle'fTùOfaie  piòf  fi  tor  poto  fMoV  b feretri  le*& 
Euclide.  qnYd la  Piramide, &?fce'f6rrtie, cioè, t»iartgolare,qkrtl BriVicola re, pcnTBgèrtajlcttà,- 
Alarti*-  gobbi  e l'alcrc-,  e cosi-  Piramide  *e¥ftrta,ò  eofta  Vi  é-poTh  cofortna.e  Tue  htanfèr?, 
ne  Capei-  & all'vlrimo  la  sfera , Cedrile  figure  fi  larga  mentionfeGàWfiò.nelKbfoi  Dé  cle- 
/*.  mentis,  moire  pii  diffufa' Euclide  nel  primos  Marciano  Creila -rie!  fcfloe  Artbf- 
yfrehi mede  Srtacufano  nel  primo, 9c  fecondo  libro  de  Sfera, f?c*Cjlibdro:Oriel  Miro  Dè 
mede.  Cjrcnb  tfimvhfione,  feutochiO  Afealonira-nc'Tdèffii^therifliopra'i pjHèrfi  Ut 
Eumchio.  brtaGiflwi  (tt-Vegriino  Hyalproncfcv  in-  Eletrièroatf  Gr#ndrti^ot  CaVfoftoìPnio 
fìiouanm  mi  PioirirroduttofiòGeolnetrico  ) Scbailtatfo  SHBo  rièl  prfhioJfi^i,odelltÀ#èfif> 
Vegetino.  tenuta, e alle^ìgures'apparrcgono  le  fohqtdeeanipf,ò’'dr«rT^nndtìlì  qirilFtriàL 
CarloBo-  taWigttiiò»  e Gioito  Frontino.  De  a g ro rimi fa)  ?t,bl>5,  cof  fifa'cómt!nratóre'1Agè- 
titlho  . «d  Vrbieo  in  tal  profettìorie  eccellenrc.Mà  all’altra  fpccie  detta  Àgedte,  sMppàn- 
Sebofha-  tengono  gli  idromèli  diuifi  in  AflTolurijMifufe,  Pcfi.  Còti  gfi  Aflldmi  è la  vep- 
re Serie,  ga  del  Geometra, la  fefta,lt>fquadratite,l’brclriprndolo,il  piombosa  riga, lo  ftilo,e 
Hi%tmo . p ladiméfionetìe  gli  inrerualli  s’adoprt  l*Allro!oi>to,  glf  snelli  geometrici,  rlrag- 
Ctuho  gio  AflrónotnfcoOtìaTÒ  il  fercolo  di  Giacob.td  pèrtica, ódè^ono  detti  i pertkarórr. 
Frontino.  & ùmili:  dVquaKirttOroétiinA/conb  tre fpècie-dì  mifure:  la  prima <fett#Alt'm$- 
Vrbico  trias  che  diiftira  l?*taw*an  la  feconda  detta  Planimetria, ebe  mifura  la  Iwighezj» 
Pertica-  Ai  tórgbearajla  terza  deer*  Sterome ttia,  c*>e  mìfùra  il  liìgb,  if  largo,&  il  ^pfondol 
tore.  Dell’Àrtrolabio,  8f  delle  ftic  parti,  &deirvfofito  fi  trouano  quali  infiniti  Aurto- 

S tollerino  ri, che  n’hanno  rrattato : mi  i più  famofi  fono  Sroflcrino.Dc  vfn  Aftrolabij , Ro- 
Modelfo  dolfo  Battingìo Frifio , De Mcthodo  vfus  Afirolabij,Giouanni  de  Royasinvn 
JB attingo  còmétofopra  l’Artrolabio.ouero  PJanisfcrio.GiacoboChcbclio  nella  dichiaratio- 
ne  dell’Aftrolabio.Dc  gli  anelli  fa bt icari  allafimilkudined'vna  sfera  piaria.come 
rAftroiabioancora,banno  pollo  fuori  io  (lampa  libriti  Beu Tarde, Gemma  Frifio» 
Giouanni  Bryander,Boncro  fcfcbreo,Burchardo  Mytbobio,  Orontio'Fineo,  Gio- 
annida  Reggiomoarc.  Dti Raggio  Aftronomico n’hà  comporto  vn  libro  proprio 
Gemma  Frifio.  Della  pertica,  la  qual  fù  vn’inftrunieuro  da  mifurare  anco  pretto 
a’Grrci,&  Romani, di  dicci  piedi, non  sò  cbi  ne  tratti  particolarméte,per  effer  in- 
flrumcntopoco  vtiie  .Bafta,cbc  Cicerone  nella  terza  Filippica  chiama  il  Pertica*, 
tore  col  nome  Latino  di  Dcccmpcdator  -,  c della  pertica  fa  métionc  Varrone  nel 
primo  libro  de  Rcpublicarf  Columclla  nel  libro  quinto  al  capitolo  primo  Et  tale 
Jnfl tomento  fùda  .gli  Hcbrei  detto  Rana^h»  Tuona  latinaméte  arundo,&  fù  vfa- 
to  da  inro,come  fi  c*oa  dal  q^ano  capitolo  di  Ezcchitlle.in  luogo  del  quale  iPWi- 
fidarono  il  funicolo  da  gli  Hcbrei  detto  Chebcl.come  fi  trahe  dal  Salmo  feptua  - 
, gerimofcttimo,in  quelle  parole, D.uifit  tl Interrarti  tnfumcutó  dilbibuiteHii.Qb 
* ' ' gli  Geometri  fi  mettono  ancora  in  numero  tutti  i mifuratori,&  pclatori.Imperp- 

qhe  dalla  Geometria  vegrino  tutte  Icfpccic  di  mifure,&  pcfi,de’  quali  bino  trat- 
tato ex  protetto  molti  Auttoti,così  antichi, come  moderni, verbi  grana, Diodoro 
SìCo!o,bcche  il  fuo  libro  de’  ptfi  Greci  nò  fi  iitrotii.Galeno  in  vno  libretto  de’  pefi 
de’JicorijChe  fi  pongono  dentro  i medicamenti:  Volo  fio  MetianoGiureconfulro 
ehiarittìmo,  Rhemnio  FanDio  in  vn  libretto  De.  pondenbutyCr  menfant,  & pià 
nuouamrnte  Prilciano  Cefaricnfcin  vn  bbtctto  Di  ponderiti#  Hcrmolao  Bar- 
baro, Attgilo  Politiano,  il  Budeo , l Alciato,  Giorgio  Valla,  RcbcrtoCenale  De 
vera  meifuntiont . Lconardada  Porto  Vicctino.oltra  quei,  che  incidentemente 
n’hanno  fauellato,come  Marco  Varrooc,  Plinio,  Coluroelta.Marco  Catone,  He- 
xodotto.Scribooio  Largo, Ifidoro,Cclfo,Athcnco,Giulio  Barbarana,loSchóncrf> 
ilietto  Gxcgptio  Xii^ofaao  t Gioajaoi  Rauifio  » &ulu  i infioiti , AcdaU’opere  do? 
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«piali  fl  puS  fìCCoglicre  la  vera  cogniti onc  di  tutte  le  mifure,  & peG  cosi  de’  Ro- 
mani,come  de’  Greciimi  quato  a*  pcfi.noi  altri  vGamo  al  presele  di  nominare  le 

Guatiti  pelate  lotto  nome  di  granoni  fctupulo,  dì  caratto(  di  dramma, di  faggio, 
i mez*onza,d’vn’onza»di  dae  onze,  fino  a dodeci  oozc : d’vna  libra,  di  due  litye, 
tìnn  a véci  libre, che  fanno  vn  pefo»&  indi  fino  a cèto  libre,  che  fano  vn  cantaro,? 
trna  carica,  e fecondo  diuerfi  paefi  nominai!  toncllato,  il  cafifo,  ranco,  la  roua.il 
chiouo.il  battino.ilsómo.il  rocchetto,  il  battimano, la  fporta,  il  rubo,  il  miarefc.il 
rnotolo,  la  mena,  il  ruotolczeroi,  il  càtaro  dimcna.il  citarozcroi»  il’catiroforfon. 
Et  gli  inftromenri  da  pelare  fono  la  bilancia  có  le  patti  fur,ciod,  il  trabocbetto,Ia 
lcguella  la  mazza, il  marcoJc  libre, leoncie, gli  fcropoli.i  faggi  ; e poi  la  Aadiera  có 
le  parti  foe^ioc  la  mazzata  lcguella, la  cada, le  catenelli  vncini.il  pióbo.i  quarti, 
le  libre, ò alla  lottile, ò alla  grolla.  Taccio  hora  ipefi  Attici,!  Corinthij.i Laconi- 
Ct>gliEginei,gli  Euboici.i  Medici, gli  Hippoiatrici,de’  quali  tratta  a dai  commoda, 
menteoiorgio  Agricola  net  quinto  librotnon  nomino  le  mine, eli  oboli, li  lemfo- 
boli,gli  ercoli, ì fcriptoli,! fefiertij.i  talenti, le  mirie.e  altri  peG  uìi.rimcttcdo  i let- 
tori aH’opcrc  perfette  de  gli  Autcori  predetti.  Et  quàco  alle  mifure  quelle  fono  di 
duefpccic.ò  Diftefc,ò  Capito.  Ledi  Refe  fono  il  miglioro  Aadio.l’atto.ò  minimo, 
ò quadrato, ò duplicato, e poi  la  perticala  càna.il  pa(To,il  varco,  il  braccio.il  cubi- 
to.il  piede, il  palmola  quarta, il  picchio,  l’oncia, il  dito, la  nteza  oncia.il  quadrate, 
la  dramma, lo  fcrupolo, l’obolo,  il  mez'obolo,la  filiquaJl  punto, il  mimuo.il  mo- 
mento.Et  fecondo  diuerfi  paefi  diuerfe  altre  mifure  dirtele, come  fecóJo  il  Friuli 
lagionga,ch’d  il  iugero  antico, il  quarto, la  tauola,e  fecondo  la  Tofcana,lo  rtaioro, 
Il  panerò, il  pugnoro.il  braccio  da  terra, il  braccio  da  panno.E  fccódo  la  Lombar- 
<dia,la  bifolca,  U cornatura;  c fecondo  alni  paefi  la  Icg3,la  corda,  l'alia,  il  varro,la 
jarafanga,  lo  fchcno.Mì  le  mifure  capite  fono,òdi  granii  di  licori;per  quelle  de' 
grani  intendo  io  ancor  diiair,farinè,ceneri,ealtre  cofe  cali  non  liquabilùéc  fono 
quelle,  il  moggio  , la  falma,  il  ruggio,  il  cantaro,  lo  fiaio,  il  tomolo,  la  quarta,  U 
meza  quarta,  il  quartaruolo»  il  quartuccio,la  mina, la  minella,e  fecondo  diuerfi 

Eacfi  flranieri  è il  luto,il  cafifo,  il  feflicrc,  il  chiQctto , il  mondino,  il  cafeffi,  la  ri. 

eba.ia  gualca,  Parchiere,il  bQ  Arilo.  Mà  quelle  de’  licori  fono  l’anfora,  la  boere, il 
carro, il  bigoncio, l’orna, il  congìo,il  barile,  la  corba,  il  ma  dello, la  quarta,  il  miro, 
li  inezaruola,il  fccchio,  U quarto,  la  lira,  il  fiafeo,  la  metadclla,  il  boccale,  l’orcio, 
I*it}ghi(ia ra,la  grolla,  la  foiecta,  ilbicchierci fccódo  altri  paefi,  la  rafca,il  tornello, 
fa  rouail  mi  Aa  te,  la  giara,  la  torchia,  la  pìppa*  il  ce  Aini,  la  pinta.  Taccio  bora  le 
róifurecosl  Latinc,come  Greche  dcll’oncic,de’  diti, de  palmi.de  piedi, de  fpìtami, 
de  partì  geometrici, de  cubiti.de  calami, delle  peniche.de  pletri,dc  climi.de  gli  atti 
quadrati,  de  (ladij^cll’originedc  Diauoli-dc  alili iari),de  dolici,  de  !cuci,de  pìti- 
«nghi.dcfi:heoi,deR4thnii.Cosi  delle  metrette, de  ciarlìi, delle  cotyle.de  fcQarii, 
delle cbenfce,delle/;hQe>dcll’vfne, de  congij, de quartarij.de  culei.de  gl'accettabu- 
ll»e  di  mille  altre  mifure  antiche,  perche  nc’  fopradetti  Auttori  diffufamcntc  fi  ri- 
«rouanocon  le  prouc  di  quelli.cbc  n'hanno  parlato  innanzi  a loto,  a’  qgali  ci  ag- 
giunge il  Rufcello,phe.nel  principio  delle  fuc  ànotationi  fupra  Tolomeo, ragiona 
delle  mifure  per  mifurar  la  terra  hreuemente  si,  mà  chiaramente}  & da  qucAi  fi 
può  Taccone  il  tutto  fenza  troppa  fatica  ,cffcndo  affai  ordinati  (c  non  cosi  facili 
nella  ifplicationc  di  tante  mifure  da  loro  narrate.  Gli  inffru mentì  poi  da  mifurarc 
fono  diftefi,  ò capaci,!  diflefi  feno  la  pcnica,il  palio, la  canna,  il  bracciolarc , & li- 
mili . I capati  fono  il  congio,  l’orna, il  raafldlo,  & altri  tali . Hot  fia  di  tutti  co* 
fioro  a fumeienza  r agiouato . 
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L'inuentione  della  Geomeitla  é manif  citata  da  Proclo  , fopra  il  fecondo  libro 
d’Eoclidc  al  capitolo  quarto, mentre  dice, Geometria  ab  agrorum  eraenGone  pri- 
mo inaenta , apud  Aegyptios  propter  Nili  inundationem  termioos diluenti** 
quamTbalcs  in  Graciam  tranftulit . La  gloria  di  quella  d dichiarata  da  Beffariq- 
ne  Cardinale, nel  Calonniatore  di  Platone, ouc  dice. Geometria  fine  cognitionc 
nemo  dodtas  appellar!  poteft.Et  coft  da  Franccfco  Patritio.ncl  fccódo  de  Regno 
ai  capitolo  quairodecimojin  quelle  parole, Geometria  magis  conuenire  vidccuc 
Dacibus,  & Regibus,  quam  Aritbmctica.  Et  cosi  da  Giouan  Grammatico  detto 
Filopono.ncl  primo  dell’anima,  al  tefto  4».doue  dice.  Geometria  ignari*  non  U- 
cebit  Platonis  fludium  ingredi.  IlfaofoggettocdichiaratodaEuftario,nclfeflQ 
dell’Etilica,  al  capitolo  ottauo,  dicendo , Geometria,  & Aftrologii  circa  magnì- 
rudinem  vcrlantur,  & fi  alio,  & alio  modo,  vt  & Arithmetica , & Mufica  dica 
numero*  ftudiu  m fuum  caccrcet . Diqucfla  difciplina  parla  alcune  cofcapi;-o: 
pofito  Angelo  Poliriano  nel  (uo  Panepiftcmon,chc  pedono  vederfi.Et  de*  fectpti 
Geometrici  debbe  vederfi  l’Vvecbcro.Et  molte  cofc  degne  d’effer  notate, pone  di 
quella  feienza  il  Rbodigino,  nel  quarto  libro  del  Patritio  moderno , che  dichiara 
infinite  propofitionì  di  quella  feienza,  il  quale  potrà  vederfi  acora  lui  & s’afpetta 
pur  tuttauia  l’Eutimetria  di  M.  Abramo  Colorni  Hcbreo  Miroano,  libro  defide  - 
rato  sómamcte,irrcui  rilucono  varij  (emi  di  quefta  Difciplina  egregia, & infinito 
fuc  particolari  inuétioni  mathematiche  dal  fuo  raro  ingegno  prodotic,3c  dcriuaco 
come  da  quello,chc  fcli.ciflìmaroente  poOlcde  cofi  ricco  tefoio  uella/ua  mente. 


DE  'THEOLOG1  IN  V N I V £ R S A L,E* 
^ c r in  particolare  de'  Tbeolegi  Scalafttci , CT  de'  Scritturali*  creati  depfi 
Interpreti , b ìfpcfiton , o Commentatori , b Gbiofueri della 

Scrutar  a Sacra  ,GT  d'altri  libri,  Di  [cor f»  XXV.-.v  ■ ; 
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NON  parlaròal prefente della Theologia de* Fenici, la qnal credette, 

il  principio  di  tutte  Jecofe  folle  l’aere  tenebrofo  ,e  fp.r.talc  . ouero  qu<d 
chaos  torbido  (fogni  luce  ptiuo  affatto , & che  da  Vn  vento  Cplpia  deflo* * J® 
vna  fiamma  chiamata  Baau  nafccfferoglihuomim  d«  quello  Mondo  ,ami mill- 
_ altre  fauolc  inette,  le  quali  Taauto  ne*  fuoi  libri.  De  origine  Mandi,  moito  inet- 

Taautt.  yà  melando , Se  inGeme  con  effo  Filone  Bibho, Se  Epie , c 

Filone  eZoroaftroMago  nel  fuo  libro  facro , vanno  tocCafrdó-,  pernio  Arar  ranocbtfà 
Bibite.  , .a  _i  pcnici , a*  quali  citi  troppo  dcuotrdatitiò  qetUopere  loro  cfltema  fede. 
Eftde.  N5  parlari  della  Theologia  degli  Egitti; , che  parranno  gli  boom  ini  elici  prima 
F crude.  ftatj%,r0cj0tti  in  Egitto,  parte  per  la  téptrdza  del  ciclo, parte  per  il  Nilo  a tal  pro- 
Zoroa.  rnni)riti>nresV  che  ì Dei  furono  huomini  mortali,  che  mediate  la  viCUl 

Jtro. 


Iicmcjco  i none, c uionuuv,  iciunuuiucviin/uw  • •••invìi  apercamcrite ^di- 

chiara. N5  ragionati  punto  della  Theologia  de’  Greci , che  rifer.fce  ogni  cola  a 
Cadmo  figliuolo  d’ Agenore, dal  quale  vuol, che  molti  Dei, e Dee  rrallcro  I ori»- 
nc>c  Genealogia  loro»  co  miìle/franefStaGe  delle  Ninfe, delle  Mafe*dcl  Dio  Li- 
bcro,òBtomio,ò  Bacco, ò Leone, di  Sileno, d’Alccucna,  d’Hercolc,  d’Euriftca,  d’ - 
Efculapio,d’Apollinc,le  quali  Diodoro  nel  quarto  della  fua  Biblioteca  có  ottima 
occa  fionc  dentro  infcrifcc.Non  faucllcti  vn  iota  della  Theologia  degli  Atbalan- 
tii,  che  narrano  il  primo  lor  Ré  edere  flato  il  Ciclo,  al  quale  attribuirono  qua- 
ratacinquc  figlioli, parte  de’quali  dicono  clic  Opfl  catliflima  dona  partorì  a quel  - 
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fb)&  ancorile  figliuole, Bafilia.c  Cybelc,la  quale  é detta  con  altro  nome  Pando- 
fa,  con  infinite  altre  vanità  ridicolofe , le  quali  giudico  ctter  cofa  inconucncuole 
fn  quello  prcsécc  difeorfo  recitare. Né  meno  dirò  cofa  alcuna  della  Tipologia  de| 
Frigi,  i quali alTcgoano  tutta  la  loro  antichità  a Meonc  Auttore,  fecondo  loro,di 
molti  Dei, e che  dicono  mille  erronee  ciancie  di  Actidc,di  Marfia,d’Hippcrione, 
di  Maia,  di  Cerere ^ii  Vetta, di  Saturno,  d'Athlantc,  le  quali  fono  ftate  narrate  da 
Euemeco  biflorico , da  Horoero  Poeta , da  Hefiodo  ,da  Orfeo  più  fauolofi, che 
miiferiofi  veramente  nelle  inuentioni  loro. 

Tacerò  quelli arcarti  roifteri  de’ Gentili  sì  celebrati  dal  predetto  Orfeo , 5:  da 
J^eraclito  bfefino,!  quali  come  pazzi  errori  fono  arguiti  di  Ocracee  Ale (Tandri- 
no  ne’  fuoi  fìroreati,da  Lattantio  Firmiano  in  più  luoghi,&  da  Eufebio  Cefarien- 
fc  nel  primo  libro  De  prxparationeEuàgclìca,molto  dottamente, c ftupfdamc. 
te:equeldiuin  Platone  fri  etti  Gctili, motto  faggiamécc  gli  reprobò  ne’  libri  del- 
le  leggi, chiamando cofc  fauolofe quelle  Genealogie  de'  Dei, alle  quali  colato  cre- 
dettero gli  antichi, c Diooifio  Alicarnafeo  nel fccódo  delle  fuc  bilione,  raccótan- 
do  i getti  di  Romolomarra  che  egli  riputò  cofc  inùtili,fauolofe,e  indegne  quelle, 
che  gli  antichi  fognarono  dei  Dei:  come  verbi  gratta,  che  a Celo  follerò  tagliati  i 
mébrì  genitali  da' fuoi  figliuoli, che  Saturno  vccidefTc  la  fua  progenie,  chcGiouc 
caccia OTe  il  padre  nel  Regno  Tartareo, che  Dionifio, come  furcte.&cbrioanJif- 
fe  nudo  co’  Pampini  alla fróte, che  la  vaga  Proferpina  vlulaffe  dentro  ncll’onde 
Bigie, che  Nettuno  fi  ramaricaffc  per  amor  delle  Ncreidc,&  fimile  altre  cofc  no 
meno  indegne  da  vdirc,  che  da  recitare  di  coloro  «cheda  etti  furono  tenuti  per 
Dei  delCido.  Pattalo  fotto  filentio  la  flotta  Tbeologi»  degli  Arcadi , appretto  a 
quali  quello  era  punito  nella  vita,  che  di  nominare  il  lor  Dio  Demogorgonc  ar- 
di mento  hauuto  hanettc;  onde  Lucano  introduce  Eriflone  malefica  predicare  la 
bocca  dell'Inferno  edere  aperta  p diuorare  colui,che  temerariamete  lo  nomina  f. 
fetMolc?  meglio  tacerò  gli  errori  degli  Epicurei*  che  affirmarono  Iddio  cttcr  o- 
tìofó,cine.ircrcitaro:quellidegli  Atheniefi.chcadoraronoEgeodifpcram.cheda 
fc  fletto  ptee  pitottfj  in  mare, e Edippo,chdvccifc  iniquaméte  il  padre  L iotquelli 
de  gli  Aflìcj,chc  adorarono  Adoqe  figliuo!  federato,  nato  di  Mirra  madre  molto 
più (celcrata.ciscJo  prefa  dali’amor  libidi  nofo  del  proprio  padre;  quelli  de  gli  A- 
fiatic»,che adorarono  Medea  maga  facrilega,tdultrra,c  micidiale  del  fratello, che 
■per  inufdia  có  brutto  incérfio  fece  morir  Cteufa:quelli  de*  Bibilonijxhc  adoraro- 
no la  flato  a di.  Bel, alla  quale  porgeuano  tare  viuàde  il  giorno  da  magìa  re, che  per 
mille  huoraini  fartbbonn  fiate  fofficicù,  quelli  dc’Buttridi  popoli  della  Libia,  che 
adorarono  per  Molo  Buffici, al  quale  facrificauanotutti  i pellegrini,  v.a  Janti.che 
pa ffauano  per  la  regione  loro:quelli  dc’Cipriotti,the  adorarono  per  Dea  l'impu- 
dica Venere  di  rotte  lelibidini»e  disironeftà  vergognofo  ricetto, c infame  albcigo; 
quelli  degli  ludi  nel  Regno  dì  Baar,che  a dora  no  ancora, fccódo  Marco  Veneto, 
il  Bue  animale, come  boazzi,  c beflje,  che  veramente  fono:  quelli  de’  M luritaniV 
che  fecondo  Pomponio  Mela  adorarono  già  i Fauni. c i Satiri,iquali  Rabano  dice 
effer  certi  hormìculi  col  nafo  adunco,e  con  le  corna  in  fronte  come  hàno  i b.-cchi 
& le  capre:  quelli  dei  pazzi  Romani  antichi,  che  adorarono  la  meretrcc  Flora, 
Protheo  mcftfo,  la  Dea  Febre,  il  Dio  Sterquilinio,  il  Dio  Pdapo , la  Dea  vitula» 
la  Dea  Bubona,la  DeaCloacina,  c fin  al  Dio  Monto  «ch’éil  maggior  fnifante, 
che  Ha  numerato  ftà  tutti  I Dei  del  Ciclo.  La  feio  finalméte  da  parte  gli  errori  de' 
I)e!fici,che  adorarono iUupòtquehi de  Sami j, che  adorarono  1»  pecora;queìli de- 
gli Argiui , che  adorarono  il  Serpe;  quelli  de'  Tcnedjj,  che  adora  tono  la  Vacca 
pjrcgnute:quclli  degli  A!laoi,cbe  adorarono  il  Drago  vcncnofo:quelli  de  gh  Egi- 
tij  di  n ciotto,  che  adorarono  l'Afpidc,il  Crocodil!o,c  l’Aglio, e la  Cipolla,  quell:  de’ 
T-cbanijchc  adorarono  la  Muftella:quelli degli  Ambraoj,che  adoraronola  Leo- 
. ocfla:qucllidc  Sirij,cbe  adorarono  la  Colóba:qudli  pur  de’  Romani  che  venera-- 

K-  4-  ‘ rooo- 


IJ2  T I A >Z  Z U 4 

rono  l'Oca  códìuinibonoti.quelli  de’  Tbeffali,chchonoraronosómaracre  la  QS 
gognatquclli  de*  Lacedemonij»che  dcdicoroo  tcpli  al  DioRifo.fc  a!  DIoTimonrp 
quelli  de  gli  Ilolani  di  Siene  * che  adorarono  alcuni  pelei  detti  Fari  .'quelli  degli 
Troiani  de  Mcotide,cbe  adorarono  alcuni  altri  detti  Oflìringùquelli  diGadertL*» 
Città  di  Spagna, che  adorò  già  per  Dea  la  vecchiezza  corporale*, quelli  vltimamé- 
tedc'TrogloditifChe  adorarono, fccòdo  Plinio, per  Dij-leTeftuggini  marine, oue- 
ro  Galane.  Lafcìarò  dunque  da  parte  tutte  quelle  fpecic  di  Theologic  rotato  ini- 
. fipide,&  vane,&  parlarò  lolo  della  Thcologia  de  Chrffliani  honefla,sàta,relìgfo- 

fa;deuota,  fedele , & che  da  tutte  le  parti  (pira  verità,  & vira  a'  cultori,  Se  regna- 
ci di  qnalla.La  noflra  Thcologia  moralmente  é denotata  nei  Genefi,per  quel  fq* 
te,cbe  afccndeua  dalla  Terra  dcliciofa,&  che  irrigaua  l’vniucrfa  lupcrficic  di  el- 
la, impcrochc  tutto  il  Mondo  è flato  ripieno  della  loauità.c  dolcezza  della  parola, 
di  Chriflo, fecondo  il  detto  del  profeta.  In  cmntm  terram  exiuit  fonusttrum , & 
in  fines  erba  ten<  verba  torum  . Hauendola  abbracciata  da  tutti  i Cardini  del- 
la terra  i popoli  più  fieri , Se  più  idolatri  de  gli  altri , non  che  quelli  c'haueunno 
qualche  (cincillà  in  loro  di  culto  diuino,  & rcligiofo.Nclla  Càrica  vien  iomigliara 
a quelle  dolci  poppe  meglio»  del  vino,  fragranti,  & odorifere  come  precidi  vn- 
gurnti)  ctTendo  ella  al  guflo  interno  mirabilmente  faporita,&  odorando  da  ogni 
parte  di  (Ingoiar  dcuotionc;  Onde  fi  rende  amabile , e cara  a rutti  gli  inferuorari 
del  fuo  amore  Ne  Prouerbi  di  Salomone  fi  predica  da  fc  medefima,per  la  felicità» 
c vita  del  chrifliano , clclamando  a tutto  il  M .ndo  con  quelle  parole-  Qui  me  in- 
uencnt inuemet  vitam^rhaurict  falutem  a Domino.  Età  quello  propofito  efcla- 
mò  Chrifto  in  San  Gioanni.  Qui  credit  in  me  /lumina  de  venire  eiuj  flaem  aqute 
vtua.  Et  Agoftino  Santo  (opra  quelverfctto  dellalmo,  Deleamur  de  libro  vi- 
nentium , dice  apertamente  che , Ltber  vita  e(l  notata  Det,qu*pradr//mauit  ad 
vitam  aternanr,quej  prafciua  conforma  fieri  tmagtm  fili/  Dei.  Onde  il  mifleriofo 
Poeta  Fioteatino  non  lenza  confidcrationc  intele  la  noflra  Theologia  per  quel- 
£>■;*<  e.  |a  Bcacricc,la  qual  di  sfera  in  sferalocondulTe  fino  al  Trono  d'lddio,come  dimo— 
Ora  in  quei  vet fi,  < 1 

Qutui  la  Donna  mia  vidi  sì  lieta , 

Come  nel  lume  di  quel  etti  fi.  miftt 

Che  più  lucente  fe  ne  ft  il  pianeta.  Con  quel  che /igne.  . 

La  dignità , Se  gramezza  particolare  di  quella  (aera  , Se  diuina  Thcologia  fi  vede 
da  più  p.ittijcome  dail’origìnc  lua, dalla  purità, &ccttczza  , dal  frutto,  dal  fine» 
dalla  materia,  dall’obietto,  & dal  loggcuo luo principale.  Dall’origine,  perch’ella 
trahe  l’origine, & p r.'ntipio  fuo, dal  lume  diuino, nó  potedofeome  dicono  i Thco- 
logijne.luno  oggetto, le  non  ropranaturalc.produtte  la  Theologfa.nc  potédo  ri- 
R uccia  alcuna  potenza  le  no  quella*chc  lopranaturalmentc  illuminata  fu.  Dall# 

|f  dui  ita,  Sceltezza,  perche  tutte  l’ahre  faenze  hanno  mille  errori  admifli,  A:  In- 

jcrti  in  elle, mi  quella  hi  i fuoi  principi  cctrillìm:,che  fono  gli  articoli  della  fede, . 
fermati  fop.ra  il  lume  diuino,et  lopranaturale,  cioc,lopra  la  lapicnza  inrrcata,la 
qual  non  può  fallite , perche  Deut  tentai  tjt , Gromma  in  tentate  dooet,  come 
èfcr.Hoin  S.Gioanni,  & il  Profeta  dice >Pnncipitvn  verborum  tuorum  veruaitCr 
tnaternum  omnia  wdicta  tujhtta  tua  clTcndo  l’altjc  feienze  fermate  feprail 
lame  della  ragione  saturale»  la  quale  può  ingannarli  agcuolmcnte,  come  dice 
San  Tomaio  nella  piima  parte  della  Somma  » alla  quefliooe  prima,  Se  articolo 
quinto  Dal  frutto,  perche  efla  fola  fupplifcc  ail’offilio  di  tutte  fatue  fetenze,  per 
la  Logica  infegna  il  mcgliore,e  più  retto  modo  di  difcorrercche  fi  ritroui  j per  U 
F-ifica  inlcgna  meglio  le  caule  delle  cofe,&  le  vere  caufalità  loro;  per  la  Medicina 
infegna  i rimedi  j uel.’anima , che  lotto  d’altra  impottàza , che-ì  timcdij  corporali; . 
per  la  legge  infegna  i mandati  d’iddio , ne’  qual*  cófiflc  tutta  la  pcrfcitionc  dell’. 
tìuomo.Rct  l’Eihica  infegna  qual’è  il  fonimo  benebbe  il  Cluiflian©  hi  da  feguirc^ 
^ • '•  i " Pier» 
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per  la  Politica  inregna  qual’c  l’ottimo  gouerno,  e teggiméto  di  fe  (le(!o,&  in  forti* 
ma  quella  fola  infcgna  quel  che  s’bà  da  credere ,da  nppctcre,  da  eleggere  , da  fug- 
gire,da  feguitare, da  incominciare, Se  da  compirc.clla  c il  vero  lume  di  tutte  le  ■» 
noflre  anioni;  onde  nel  Salmo  è fcricro  Lucerna  padibut  mets  verbuut  tuum  , 
& lumen  femiitsmets  : & San  Pietro  nella  fua  Canonica  all’ificffo  propoGta 
dice , Habetis  Prophtticum  ftrmonem  > età  benefacttu  attendente j , qua  fi 
lucerna  lucenti  tn  loco  cahgtncfo . Ella  c’indrizza  brcucmcntc  , al  viro  , Se 
proprio  nodro  fine,eh’é  Iddio.  Quindi  San  Girolamo  ifponendo  quel  palio  dcll’- 
fccclclìadc  al  decimo  . Lab  or  fi  ut  ter  um  perdei  eoi,  quia  nefcierunt  profirre-, 
tn  cimiate,  nomipa  iui molti  Ftlofofi , Platone , Annotile;  Parmenide,  Se  altri , i 
quali  chiama  (lotti,  perche  có  le  faenze  loro  Immane  nó  hebbeco  il  retto  giudicio 
di  quello  vltimo  noitro  finc.Dal  fine  parimente.qual  nò  è altroché  l’eterna  bea- 
titudine , a cui  fono  indrizzate  le  attioni  di  quella  (aera  fetenza.  Dalla  mate- 
ria,& dall’oggetto, perch’ella  s'occupa  intorno  a quelle  cole, che  per  la  loro  altez- 
za trifcendonola  capacità  dell’huomo,&  p quello  è chiamata  Regina, & l’altre 
feienze  ancelle, &fcrue, dicendo  il  Profeta  con  lenfo  profondilfimodi  effa.  jìfli* 
tet  Regina  a dextrts  tuinnvefhtu  dtauraro  circiideta  varietale  . All’vltimo  dal 
foggetto  Tuo  principale,  che  non  c altri,  che  Iddio,  in  quanto  Iddio, C fub  rettone 
dettati 1 fua  fecondo  i più  veraci  ,&  lodi  Thcologì,  che  di  quello  habbiano  di  po, 
tato, benché  Alberto  Magno  voglia, che  il  Tuo  (oggetto  fia  Iddio  in  quanto  rcucla- 
toro:  Egidio , che  (ia  Iddio  in  quanto  glorificatore  Varronemacltro  di  Scoto,  che 
fia  Iddio  in  quanto  buono  Henrico  di  Gandauo.chc  fia  Iddio  in  quàto  infinito, S. 
£onauenrura,che  fia  Chriflo  in  quanto  contiene  in  le  due  naturc;Vgodi  Santo 
Vittore,chc  fia  Chrido»  come  Cbrillo, lenza  il  rifpctto  più  di  contener  quelle  due 
narure,cbe  dirò  conrener'cul  Linconicfc,che  fia  Chrido  in  quàto  vno  di  tre  fpe- 
cie  d’vnità,cioè,dell’Hipodatica»  della  millica,ct  dell’c flentialc;  rilguardàJo  l’cf- 
fcntialcl’vnità  col  padre,  et  con  lo  Spirito  Tanto  in  vna  e (lentia  : la  mi  litea  l’vnità 
di  cflo  con  la  Chiefa  ; l'Hippollatica  l'vnità  delle  due  nature  iu  vn  luppofito  foto . 
Oltra  déquedo  la facra Tipologia  nodra  c dignillìma,c  famofi filma  p l’A tutore 
che  ce  l’infcgna.  La  onde,!!  come  la  più  degna  Grammatica  par  quella  di  Prifcia- 
no.la  più  degna  Pocfia  frà  Latini  é quella  di  Virgilio,ft à Greci  quella  d'Homci  o, 
frà  Volgari  quella  dcll'Aciodo,  la  più  degna  Filolofia  è quella  d' Aridotelc,  le  p.ù 
degne  mathematiche  fono  quelle  d'Euclide,lapiù  degna  Cofmografia,e  quella  di 
Tolomeo , la  più  degna  medicina  è quella  d’Ippocrate , coli  la  più  degoa  Theo- 
logia  è quella  c’hà  infegnato  Cbrido  perche  tn  tpfo  ( come  dice  S Paolo;  tùt  cm - 
itttTbt fanti  fapientra ,cr  feienna  Dei . Onde  ben  dille  a gli  Apoftoli  in  S.Lu- 
ca . Ero  dalie  vobu  os , C fiptcntt.im  , cui  refifiere  non  poterunt  omnei  aduer- 
fartjte/irt.  Finalmente  queda  facratilTima  Icienza  acquida  perfettione  di  di- 
gnità da’  famofi  fettatori  fuoi,  perche  a ella  fi  fono  accollati  i Patriarchi.!  Profe- 
ti, gli  A podoji  i Martiri,  i Confdloti,  le  Vergini, c tutti  gli  huomini  fanti  hanno 
battuto  vn  vincolo  indiffolubile  cò  lci,&  efsedo  ella  p utita  in  Thcologia  fcoladi- 
ca, 'a  quale  èquclla , che  con  forti  argomenti,  con  demodratiue  ragioni,  con  qnc- 
ftiooi  lottili,  cóargnti  fillogifmi,  con  inuincibili  prone  cattate  fuor  d’vn  giudicio 
clcuato,&  d’vn  intelletto  diuino,và  deputando  contra  gli  Herctici,  &•  centra  gli 
infidclt  tutti  dogmi  importanti  della  fede  nodra,  come  della  Trinità,  della  orniti- 
potenza  d’iddio  della  prefeienza  fua, della  diuina  prcdedinatione,del  libero  arbi- 
trio,dèlia  gratta, della  giudi fidinone,  del  peccatole’  meriti, delle  pene,  delluogo 
del  Purgatorio.de’  facra mcti.de  gli  articoli  della  fede,&  altri  tali, et  in  Thcologia 
Jciitcuralc  della  quale  parlati)  più  di  lotto.  A qaeda  prima  hanno  dato  opera  infi- 
niti famofi  Dottori  delta  Chiefa,  come  il  Maedto  delle  (entézc.ilqualc  da’piinci  • 
pah  Dottori  in  quattro  libri  diligetemele  fù  il  primo  a dcfcriucrla.Alcflan.d’Ha- 
Its,  Héiico-diGandauofSà-Ton»afod’Aquino>AlbcrtoMjgno,ilfottilifrimoSco-/ 
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io,  Riccardo  dì  Media  villa,  il  dioin  Booauentura,  Vgo  di  S.  Vittore,  Pietro  Atw 
reoloJ’Odia, Egidio  Romano,  il  Duràdo.il  Caietano,  il  Ca preolo, Guglielmo  Pa- 
iifienle,Gioanoi  di  Bachone,  Nicolao  Gorran,Gioanni  N eber, Guglielmo  Pepi- 
no, Agoftin  d’Ancona,  Alano  Rupenfe.Dionifio  Cartufianoi  vna  infinità  d’al- 
tri eccellenti  Dottori , Irà  quali  parmi  di  numerare  il  dortiffitno  mìo  prece  fioro 
Macftro  Ottauiauo  da  Rauenna  Fràcefcano  fra  moderni,  portàdo  il  debito  della 
fua  vimi  dimoftrata  nello  SudiodiTurrino , & nel  feruitiodeU'Illufiriif.  Cardi, 
nal  Farncfe»e  della  Coogregationc  de’  Canonici  Regolari  Latcranenfi,  e la  grati- 
tudine mia, ch’io  póga  qncfta  come  decoro  della  noftr’età  nel  catalogo  di  tati  pre- 
cedenti le  bc  trapaflogli  altri  con  filentio,  a quali  potrannofar  lume  l'opcre loro- 
più  che  l’inetta  penna  mia.  Mà  la  Tbeologia  fcritrurale , la  qual  confiflc  nella^» 
pura  intcrprctationei  ifpofition  di  ella  fcrittura,  fecondo  i quattro  fenfi  princi- 
pali di  quella, cioè, il  Lictcrale,il  Morale, il  Tropologico,  & l’Anagogico.uicne  ad 
efier  differente  in  parte  della  Tbeologia  lcolaflica,c  diqueffa  ragionaròal  presé- 
re fecondo  ifuoi  principij, perche  (come  S.  Ambrofio  fopra  l’Epiflola  a’Romani  d;* 
ce  ) Principia  rcrkm  quartnda  funt • ve  noi  ma  tarum  habert  pojjìt . Quella  è 
peruenuta  a noi  mediarne  l’inlpirarione , & reuelarione  diuina  fatta  nella  legge 
antica  per  Dio  padre  , mentre  dille  à Mosc(  come  fi  legge  nell’Effodo  al  4.; 
Porge  imitar  , cr  ego  ero  in  tre  tuo,  dcctboq;  te  quid  Inquarti.  Et  in  Geremia  al 
primo.  Ecce  dedi  verbo  me » m ore  tuo  itcce  confluut  te  hodie  /uper  gemei 
regna , vi  tuellat , C dtjtruat , CT  dtf perda , d'ffipei » C Tadifictt . Et  nella  leg  - 
gc  nuoua  per  Chriflo  a tutti  gli  buomioi  del  mòdo  fecondo»ch'è  Icritto  in  S.Mar- 
tcoall’vndccimo  ,Nrmo  nouit  fihum nifi  pater  ncque  patrem  qua  noutt  tufi  fi- 
lmi , creta  t otuent  filini  r melar  e . Et  c peruenuta  à noi  parimente  per  tramino- 
ne de  gli  Apolidi , de  S.  Padri , & de’  Dottori  Ecclefiaflici , i quali  conila  hauer' 
ferino  l’opcre  loro  per  inffinto  dello  SpfriroSanto , Quindi  S.  Paolo  a Galati  al 
primo,  dille  Euangthim  , qutd  euangehzatum  eft  a me,  non  efi  ftoundum  ho - 
tnmtm  y ncque  enimegoah  homine  ac  tept  dindi  ncque  d‘dtci,fed  perreuelationem 
JtfuCbrtflc.  Quella  c qtirlla , c’bota  lì  chiari»  per  il  nomedi  Bibbia  >>diuifo  ita 
teli  a mento  vecchio,  & in  teffameotonuauo:  bora  libro  del  Sign.  conunente  fo  - 
lo  i volumi  dell'antico  tcllatncnto  : bora  libro  di  vitafetitto  di  dentro  quanto  al  . 
Vintcllettomiflico»  Se  alcofo,c  di  fuori  quanto  alPinccllettolictcrale,  biflorico,  e 
patente,  ncll’ApooliCc  al  j.hora  verbo  di  Dio,  ò mandato,  è precetto  di  Dio,co» 
me  mi  Salmo  1 t8.hora  tcftamcnto,pcrche»flcomeil  tertamcco  ccbiufoi  infcr-- 
mo.fin  che  viuc  il  te(latorr;così  la  legge  anticaper  tcOimoniodi  Latr*ntio,fù  in-- 
ferma  , perche  Nomwcm  adptrfetluw  dt>xu  vnquem,  come  dice  S.  Paolo  a gli 
Hebrei  al  Icttimo,  fic  fù  chiula  per  le  profittici  figure,  che  innanzi  alla  morte  dì 
Chriflo  appenna  s’intendeuano,c  però  «ffol’efpole  a’ducdilccpoli.cheidatiano 
in  Emaus.hora  infìromcto,  come  la  chiama  Agoflino  nella  feconda  EpiUola  cótta « 
. r>  Pelagio, ptrebefeorue  dice  Gioon  Dtiedons  nel  primo  lib.  al  c.i  ) cialcuno  viene 

GjoiVni-  jDflrutto  d;  quclrf'hà  da  credere,  da  fapcre,  & farri  perd  e è autentica,cffcndo• 
” con  probatiffìmi  Scrittori,c  tcHimonij  ftgnata.né  fofpetta  di  fa’Gcàda  parte  alcu- 
na. Fiora  legge  diuina.  Fioia  iuftificatione  Hora  teltimonianza . Hora  giudido,* 
come  ne’Salnu  più  volte  s’intende.  FJora  canone.ò regola  effedo  ella  la  norma  al 
viuer  Chrifliano , & douécofi  1 documenti  della  fede,  e vita  Chi  illiana(comr  dice 
CBrEdiai-  G^tbaialo  neltrattato.  Dtrcfhtuuone  Theologra  ale.  l'a.Jprouar  col  tocco  del» 

, v la  Scrittura,  come  fi  fàl'010  alla  pietra  Lydia  .outfro  del  paragone.  Quella  fi  de- 
y j,  g fcriue  dal  gran  Tbeologo  Vgo  di  S.  Vittore  Canonico  Regolare,  largamente,  & 
ari  ore  " ampiamentcinqueftomodo,cbelaSacraScritturaciHibrodcllavita,lacu?ori- 
ir,tt  ginc  étti rna,l’ellcnza  incorporea,  la  Ictiitura-indcltbile,  l’afpctto defidcrabile  »> 
la  dottrina  facile, l»  'cierza  dolerla  profondità incfcrutabile,le  parole innumcra- 
bdi.Ex.  da  Gioanni  Driedouc  c t^uit a^Ucuamaoie , ohe  aldo  non  fitufe  non  vn  « 
j»j  fcrmono- 
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lermoife  dello  Spirito  Santo,  c’babbia  faucHato  per  bocca  de*  Profeti, , Se  de  gli 
Apoftoli  fucccdcnti  a quelli  > per  commuti  confenfo  di  rutta  la  Chiefa.nel  nume. 
rt>,&  ordine  del  Sacro  Canone  riceuuto.Però  S.  AgolUiell’vndecirao  De  Chiù 4. 
M £>«  al  capitolo  terzo»  ragionando  di  Cbriflo  dille.  Htc jnut  per  Propbetat  , 
dónde perfetpfum  ,poJteaper  Apofiolot  » quantUmfatu  effe  indicateti  » locutus  , 
gtiam  fenpturam  Cortdidit , qua  Canonica  nominai  ur , tmtntntiffìma  autt  trita- 
tu.  Queftactutta  differente  da’libri  profani  de’ Gentili  (onde  I fi  doro  nel  libro 
terzo»  De  fummo  bono  , dice»  Gentihum  ditta  exttrtus  verborum  eloquenza 
ruteni  timer  lus  vacua  virtutisfapientia  manenti  eloquea  autem  [aera  exttrtus 
incompta  verbir  apparente  tnirinfecut  ante  miltereorum  faptentia  fnlgent.  Eicon- 
forme  al  fuo  detto  dife-prima  l’Apoflolo.  Habtmut  thefaurum  tu/tum  tnvafis 
fittihbut.  Quella  d tutta  piena  di  virtù,  & t fficacia » doue fi  può  conofeere  , 
parte  dal  vero  vfodi  quelle»  il  qual  non  tanto  confitte  nel  Tuo  vero  fenfo,&  intel- 
letto ragioncuole,comc  dice  S.Gcrolamo  nel  primo  capo  dcll'Epi-a’  Calati:  qua- 
to  nell’cffcrcicio,ò  perfettione  della  volontà,  alla  qual  cofa  riguardando  Paolo  a*~ 
Romani  difle  , Non  auditor  et  legts , (ed  f attor  et  tu/ìtficari  apud  Dcum , patte 
negli  effetti  innumerabili,  & infiniti,  ch'ella  partorifcc,frà  quali  enu/nerarò  que- 
lli pochi,  che  da  lei  deriua  la  nocitia  della  diuina  volótà  : & quella  no'citia  pattor  i- 
fee  il  timore, &:  quello  la  riuctcza.e  la  riucrcnza  l'amore, e l'amore  l’odio  del  pec- 
cato^ l’odio  del  peccato  la  contricionc,e  la  contrilione  la  penitenza,  eia  peniteza 
la  remi  (Bone  de’ peccati, e la  temiffioae  de’  peccati, la  cò(olatione,e  la  cólolationc 
la  tranquillità  della  confcienza , c la  tranquillità  della  confcicnza  la  fperàza  della 
vira  eterna,  laqual  fperanza  non  confonde,  mà  ci  fà  faloi,  come  dice  Si  Paolo  a’ 
Romani  al  quinto  capitolo:partc  nelle  vtilità,die da  lei  deriuano,imperoche  ella 
come  diurnamente  iqfpirata( fecondo, che  dice  l'iftcfio  Paolo  a Timoteo  ) c vaile  a 
infornare, cioè, i dogmi  diuini,  a redarguite  i dogmi  fallì, a correggere  i rhijdSc  a 
iftruirerbuomo  nella  via  «iella  perfettione . Quella  c certa , Se  infallibile  foco- 
sa,come  fi  ftqua  per  la  dignità  dcll’Autiorc,  che  c fiato  lo  Spirito  Santo  per  l’an- 
tichità , perche  nifiuna  (criuura  fi  troua  più  antica  di  quella, che  nelle  memoria^ 
deU’antico  teflaraenco  vicn  comprcfa , per  l’eucnto  infallibile  di  tutte  quelle  cdle. 
che  mai  fi  anofiatein^ffa  predette, come  dice  Sam’AgqA.  nel  duodecimo  lib. del- 
la Città  di  D>o,al  capitolo  decimo.  Per  confenfo  vnanimc  non  folaoictede  Scrit- 
tori,mi  della  dottrina  Tua  fetnprc  cònlia nte, q confórme  affatto, come  dice  l’iltef- 
fo  nd  decimooctauo  libro  della  Città  d’iddio  al  capìtolo  quadragcfimoprimo.Pcc 
l'integrità  de’  Scrittori  Tuoi, come  dice  Riccardo  nel  trattato,  De  T ntut.Mt  al  ca- 
pitolo fecondo.  Perla  conùcnieuza,9c  «qualità,  ouerofcprae  dicono  i Thcologi) 
rationabilità,  non  effendo  cofapiù  alla  ragione  conforme,chc  amare  pi  ima  Iedio 
come  fupremo  benc,&  doppo > il  profilino  al  par, di  noi  fccffi,.ne‘quali  due  precetti 
. conGfie  tutta  la  legge . Per  l'inconucnienza  de  gli  errori , chc^ontra  la  icrittura 
3?  hanno  fognato gfi  Hcretici  ,&  'infedeli,  come  Mahometro  a’  fuoi fegu'aci hà 
promeffo  vaa  felicità  porcina  di  coito  luffuriofo , e dishonefto,  e coll  de  gli  altri. 
Perii  martirio,S<per(ccutionedi tant',c’hannoda’feroci(fimiTiràni fopportaio 
mille  ftratii.  Se  pene  per  quella  fede  che  nella  Sacra  Scrittura  c contenuta.  Per 
le  profetie  de’  Profeti  je  quali  fi  vedono  chiaramente  adempite  . Perla  virtù,  & 
potenza  de’  miracoli,  co’qnali  la  dottrina  Chtiftiana  in  mille  modi,  Se  maniero  è 
fiata  confermata  , per  l’auttorità  della  Cattolica  Chicfa  Jaqnale  mille  volte  c 
fiata  oppugnata  ,&  mai  sbàttuta  :•&  di  cui  tanta  è l'auttorità  , che  Agofu'oo 
Santo  contra  Manicbeo,dicc,cbe  nó  crederebbe  all’Euangclìco,  fc  l’auttotiù  del- 
la Chicfa  non  lomoucffc.Pcrlcteftimomazc  degli auer(ariì»oucro  almeno abc- 
nìjcotnc  di  Giofeifo  Hcbrco , ebe  nel  decimoottauo  libro  delle  àtiebità  Giudaiche 
rende  ampliflimo  teftimonio  di  Chrifro . Delle  Sibille , fri  le  quali  l’Eritrea  pro- 
noùicò  qucuo»  In  vluma  mata  vnittur  bum  ani  tati  diuiniuu  , tacchi  t in  (gno 
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’jtgrtvr . La  TIburtina  diffe.  In  diebns  illit  t target  mulier  de  ftirpe  Htbrér 
rum  nomine  Meri* , habtns  fponfum  1 ofeph , Crprocreabttur  ex  enfine  e ommix- 
ttont  viride  Sfirtiu  S enfio  filmi  de  nomine  Jefus . La  Ci  mica  , dice  , N afe  etite 
Chrifius  in  Bethleem , annunctabuur  t/t  Nazareth  , regnante  T auro  pacifico . La 
Delfica  diffe  , A»  cunabulu  terra  gremium  Vtrgjnis  ertt filtu gentium . La  Co- 
reana dille. 

£ e*/*  rea:  adueniet  per  feda  futurus 
Sctlicet  io  carnem  > prefens,vt  tudicet  orberà . 

Di  Mahometto,  che  in  vn  capìtolo  dell'Alcorano  dice , Nemo  e fi  ex  filqt 
’jidam  » quem  non  tetigerit  Satham , praier  Chrtfium  » CT  Al  ariano.  Platone 
Filofofo  Gentile»  ncll’Epimenide  afferma  il  verbo  di  Dio  diuiuifTìmo.per  il  quale 
fono  fatte  tutte  lccofe*come  narra  Giouani  nel  fuo  Euàgelio,&  il  medefimoac- 
teda  ncH’Epifiola  a Dionifio.  Etbico  Filofofo  in  vn  fuo  commentario  fopra  alcu- 
ne parole  di  Boctio  » De  difciptlinafcholartum  ; rifcrifce.clic  nella  tomba  di  Pia- 
tone fù  trouata  vna  lama  d'oro  fopra  il  fuo  petto,  doueerano  fcritte  quelle  paro- 
le ìCredo  in  le fum  Chrtfium  nafcuurum  de  àrgine , paffurum  prò  bum  ano  gene'-  < 
re, Curii*  die  refi urreflur um . Mercurio Trimegìflo  nel  fuo  Afdepio  ( co- 
me recita  Agoftino  nell'ottauo  libro  della  Città  di  Dio  al  capitolo  a£.  ) confelHu 
notabilmente  la  verità  della  religione  Chriftiana.  Plotino  nel  libro  delle  tre  Ipo- 
flafifcome  referifee  Enfebiojattcfta  il  figliuolo  generato  dal  Padre  eterno, come-* 
•noi  Cbriftiani  confeflìamo . Numenio  Filofofo  nel  libro»  De  bono , predice  quali 
TAducnio  di  Chrifto,  dicendo  .Cum  Deus  conuerfus  refpictat  nei, lune  tp/ìurra- 
dijs  fiet  » vt  viuamus.  Calcidio  Filofofo  fopra  il  Timeo  di  Platone  confetta  la  ve- 
i nerabilc  » & fanta  Hilloria  della  ftella  de'  Magi  nell'  Aducnco  d’iddio  in  terrari, 

• dicendo»  E fi  alia  fanfbor,  atque  venerabtltcr  bi/lona  , quaperkibet  ortum  Stel- 
la cuiufdam  defeenfum  Dei  de  Calo  in  terram - Albumafar  fapientiflitno 

- Astrologo, Si  Filofofo  nel  fcfto  libro  del  fuo  introduttorio  dell’Aftrologia.fccotv- 
do  l'intctpretationc  di  Hcrmano,dicc  quefte  parole  alla  fede  noftra  molto  cófor- 

• mi . feendit  in  prima  facie  Virgtms  putita  , lingua  per  fica  , fidier  DerzA- 
t nit,  quod  strabei  interpretaniur  Cenedepha , e apud  noi  f>nat  Prirgomunda  , 

tenens  puerum  in  manu , C pafetns , puemm  auttmvocant  nomine  ftfim  . Ti- 

• berio  lmperatore»cóforme  al  noftro  dettò, volle  perteftimonio  dì  SuetonìoTra- 
qpillo  poncr  Chtifto  nel  numero  de  gli  Dei.Adriàriogli  dritti»  tépli, perteftimo- 
nio di  Giulio  Capitoliino, e Seuero  nel  fuoSacranoogni  mattina  faceuaoration 
dinanzi  a vna  flatua  . Apolline, fecondo  Lattanti©,  confulrato  di  Chrifto,  tifpo- 

^fe  quella  fentenza,  Sapienr  pra  omnibus,  epotens  rmraculcrum  eff'ctior  . La 
1 Dea  Ecbate  feome  narra  Porfirio  nel  libro  delle  rilpofle  ) interrogata  dell'anima 
di  Chrifto,  r'dpolc,  s4mma  viri  pra/taniiffimi  efhlla,C  ChnJlusipfepMifi- 
tut  pii , in  Calvm  cor  feendit . Finalmente  quella  fetenza  fctittuialc  èctrtiffi  ma 
per  la  fu  a perfeoeranza,  perche . Nec  tota  vnum , aut  vnus  apex  pratenbit  a le- 

■ ge,donec  omnia fiant , come  c fcritto  in  S Matteo  al  5 Qncfta  fcrittura  facra  c u- 

■ ro  commendabile, che  niente  più, comprendendo  in  fe  Beffa  dignità  gfandiflmia 
auttorità  immenfa,vtilità  mirabile,  Se  eloquenza  (lupenda  . Della  dignità  lua  è 

' ferino  nel  Salmo,  Eloquta  Domini, eloquia  cafta,argentum  igne examtnaium  pro- 
batum  terre  purgai  um  feptuplum  ,Si  altroue  , Dejìdir  «bilia  fuper  avrum  , (? 
laprd’m preciofnm  mutium  ,C du/ciora  fuper  mei,  vfauutu \ Della  fua  autto- 
ritàc  (crino  pur  nc’  Salmi.  Omnia  mandata  tua  ventai . Et  Sant’Agoflino 
nel  terzodccimo  libro  delle  confelTìoni  al  capitolo  vigefimonono  . O Dtmineifla 
' tuafenptura  vera  e fi  , quontsm  tu  verax,  GT  ventai  eddtjh  tam  . Della  fua 
’ vtilitàc  ferino  ne’ Salmi,  Boitummiht  lex oris  tut  fuper  nulla aun  ,CT  argen- 
ti .Lucerna  pedibus  mtts  ver  bum  tuum  ,&  lumen  Jemius  mas . Dtclar  ano fcr - 
monum  tuorum  illuminar , & intcllctlnm  dai  paranti! . Pax  multa  dtUgenttbu* 

legare- 
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legete  fttMf,  <f  flint  t/t  tllii  /candititene- . Et  San  Gierolamó  fopra  il  Salmotente- 
iìmo  qiiadtagcfiiiiefeatFmo  . Ptiiguf/Jtmns  e/tferhN  Dei  , eennei  in  fi  b .berti 
de  Ut  nn , <inntqntii  'velufrts  ex  ftr  reiette  dettino  nafAtier . Dèlia  fua  eloquenza^ 
biffa -alia  lunga  S.  Agoflfbcfnel  quarto  libro  Di dottrina  Chriflttoue  , Santc^ 
Pa®n|nbnt1:HbrÒdèlrè‘file»ll«g<>rie  fognila Terfttwrà  ne  ragiorià  rtibrtodiffufa-J 
mdnte/MicHi  viKilfApeceoFepitìiMfbiidl  qoefla  fcienza^critroralejnó  fi  parla 
dar  predetto  Sito  PagWino,da  gfi-Ophfcòlf  di  S.Bonauenr  tir»,  falle  tauole  di  Pie- 
Ito  AuycoItì,&  da queldi  Giorgio Edcro f & da  M'chaele  Me-lina/i quali  n’han- 
mo-ragionatt)  tanto  apia  mtfbre,cbe  ih  vn  pìcciol  difeorfo,comé  fono  i miei, non  fi 
potrebbe  chiuder  yna  minima  particella  de’ detti  loro  Gl’iriterpreli  all'vltimodi  * 
qiprflà  rcic>>za  fcritturale  leeftarncntc  vengono  t»  ìfporfa  al  Mbridosperchcfcome 
tenue  Paolo  àgli  Efcfi  al  qitmo-}  Donnina  pretèr  /è po fleto/,  Propnetas , (T 
•£unm>fi  i/i  as,aubfd*m  dedtt  e il  am  Difterie,  lt  b:  facV osa  libr  ato  trbroj  initrpre- 

/tremar, Se  có  tanto  maggior  ragione  lo  fanno, quadro  è neceffanjfTìma  l’intcr- 
pretarfohe  della  Scrii  ótri  s Si  pfcr  rl  fenfio  vario,  c mòltipKce di  quella  per  parrvbo-^ 


icipér  figure, per  enigmij  per  tropi»  delleqoai  cofcé  piena>comé  dice  Ep:finio,st 
per  Ichifar  l'hercficiilcheelTcr  ftatocagione  principale  d'inrrodtirrel’ifpofhfoni 
della  Scrittura, arteftanoapprobatiflìmi  fetittori,  come  Agbflin  Samofopra  San- 
Gi ou anni  al  capitolo  dccimotrauo»  & Vicenzo  Llrinenfe  'a/Mffiu  hanfa nel 
principio.Hora  ai  propofito dicono  i DóttdrJ  ,chc  la  Scrittura  Sa2rà  hi  dne-fifcm- 
fitKiiopi,vna  pelle  parole.òprbprieicbme  q'ùandb'fi  prendono  fivquel  mede  fimo 
|f>odoycbc  foooaob, verbi  gratta, il  pane  per  quello,  che  fi  màgiare ttó  per  II  p'anef 
ddK-f  grani ,o per  il  San  ri (Timo  Sacramento  : boero  tràslate , coinè  fe  il  detto  pa- 
n*£  pigliale  in  alita  figbificatibnc,chc  di  pane  realcd’akra  dcllccófcile  quali  per 
voci, ò pròprie* 6 figutatc,  dimoftratc,  lignificano  in  effa  ancora  cofa  maggiore» 
Còme  in  quel  palio  di  San  Giouanni,  Egefum  vitti  ver  a,Cf  pater  mene  Agricola 
t(r,x.ospihmtts,ry4 c.  notalo  in  quelle  voci  di  vite, di  Agricola,  di  palm'tejrtìà  ntff- 
^c*?^cofe  fi  contengono  flgnificationi  miner?bfc,&  rare.  Le fpecit delle inrér- 
prctationi  dono  poi  da  vari  variamente  affignatciimpcrochc  Girolamo  Santo  nr* 
alTegua  tre  iu  vnaepiftola  adHelbidìa  della  fcgucnreforrc.  Lapritiia  i l'hifloria-* 
feda  feconda  la  tropologica:  la'ttrzà  la  fpiriroate,  VgodiS  Vitrorònéltcrzò  li- 
bro , De  clkkjfro ottime, n’afJegna  tte  della  feguante maniera,  dicendo»  In  nfe- 
(tene  Sacra  Script  ara  tra  funi  merfa,  b florutes,  myflica,  & morali  j . La  pri- 
ma menta  (dice  eglijtqrtuicne  a’ (empiili , la  feconda  a’  dotti , la  terza  ad  amen- 
due.  La  prima  è cibo  più  groffo  : la  feconda  è cibo  p>'ù  fonile  : la  terza  è cibo  più 
dolce.  La  primi  contiene  fi fapore degli  cfTempì  : la  feoonda  il  faporede’ mi» 
ficrijj  Io-terza  il  fapore  de’  oofiumi . La  prima  pafee  eoo  miracoli:  la  feconda  pa* 
ftecon  figure  s la  terza  pafee  con  paiole.  Sant’Agoftino  nel  libro  Zìe  vnhtatt 
credendt  8c  nel  libro  del  Genefi  adliireram,n'afrcgna  quattro.  Li  prima  è biflo- 
mle,quondola  co<a  fi  nartra  effcr'fu<?ctffa,òdiiiinamcnrc,d  fiumanamente;  la  fe- 
conda è l’illcgoi  ica,qua<lo  i detti  s'intendono  figuratamente ;ta  terza  l’anagogica 1 
quando  fi  dirnoftra  la  conuenienza  del  vecchio, & del  nuouo  Tcftan-cto.la  qua r- 
rael’ctiologìcà,quandofidimofira,perche  caufa  vna  cofa  fia  detta,ò fatta, come' 
quando  Chrillo in  San  Mattbeo  al  capitolo dècimononoprohibi il  repudio  della 
moglie,  eccetto  nell’intcruenco  della  tornicitione,  ptudentemente  ifpofe  la  cwt- 
«,  per  la  quale  il  libello  del  repudio,  era  già  conceffo  a*  Giudei,  dicendo 
pternt’fit  tum  vebn  prepter  durii,4m  corduve/tn . Altri  n’aflVgnano  feifapri. 
ma  e la  lutcrole , quando  fi  vicon  leggier  paffoper  la  forza  della  lettera  concor- 
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« diueril  trepidò  figure  fi  tirano  ie  parole  a’fccrcti  della  Chìefa:la  quarta  è l'imam 
rozìc», quando  tutte  le  eofe  fi  rifcrifcono  a’miftcri  della  gloria  d’Iddk)i&  alla  có- 
tcmplanonc  della  vita  celeflet  la  quinu  è la  topica, quado  fi  rifcrifcono  le  cole  al- 
le  matafioni  dc’tempi,alli  fcambiaméti  de* Regniti  alle  reftitufioDÌde'fccoli,neU 
Cirilla,  le  quali- fono  fiati  eccellenti  Cirillo , Mcthodio , SC  de’  noftri  moderni  Fra  Giro- 
Aitthod . |anto  Sauonarola:  la  fella  è la  Fifica,  ouet o naturale , quando  k forze , Se  le  vifr 
Fra  Giro-  tù  di  tutto  l‘vniuct(o>di  quello  mondo  fcnùbilc»di  tutta  la  natura, & della  fabn- 
tamo  Sa-  Ca  mondana,  fi  ricercano  dentro  nelle  facre  lettere . Et  in  quella  fù  eccellente  il* 
uenarota  - Rabino  Simonc , & Ben  Ioacbin  ».ilqualc  fcrilfe  vn  grandiflimo  volume  lopra  il 
JL’Abba-  Lcuitico,  nclquale,  effaminando  le  nature  di  tutte  le  eofe,  mollra  come  Moisè  »• 
te  Gioéch  fecondo  la  conuenienza  del  mondo  triplice , & lananiradcllc  coioordinó  l’Atr 
Ben  loie.  ca,  il  Tabcrnacolp , i Vali,  & Velli,  le  Cerimonie,,!  Sacrifici),  Se  gli  altri  mille» 
Jt  Rubino  rija  placa  re  Iddio,  Se  a purificare  1’buomoiroagine  di  quelle  eofe:  demolii  Ca* 
Sbmone  ► balilli  feguono  quella  efpofitione,e  quegli, dò, clic  tratunodel  Brefith,ct  e fono  le 
eofe  create, pcrcioche  quegli»  che  difputadodi  Mercana.cioè,  del  Taibuuale  d’id- 
dio per  numeri, per  figure,per  riuolutioni.g  ragiooi  limboliebe,  rifcrifcono  tutte 
le  cole  al  principale  illcllo,  quelli.tali  inuelligano  il  fenfo  anagogico.  Quelli  fona* 
aduque  ileifamofiffimi  seft  delle  facre  lettere, gl’ Aut  tori  de 'quali  Ef politoli, Co* 
meritatoti, & interpreti»  tutti  con  vn  mcdcGmo  vocabolo  fono  chiamati  Theolo* 

fi.Di  Quella  maniera  fon  fiati  Dionifio, Origene, Pòlicarpo,Eufcbio,Tct  tulliano- 
re  neo  , Naaianzcno , Bàfilio,  Chrifoftomo,  Athanafio , Damafceoo,  Lattan- 
do, H'Iatio»  Cipriano,Gierola  mo,  Agoftino»  Gregorio , Ruffino»Lconc,  Ca  fila- 
no, Bernardo,  Anfclmo , Beda,  ficaltriinfinitidi  memoria  femola,&l  illuftre.Mi 
chi  vuol  vedere  più  minutamente  la  dottrina  diqucfti  fenfi  , Se  intcrprctationì  »• 
della  fcrictura,&  mafiìmamcr.tc  l’vfo  delle  allegorie,  vegga  Laurcntio  à Villa 
Vicentinoncl  terzo  libro  de  forttandn  / acni  conciombuiy  Gcnellib.  fecondo 
de  rattone  /ludipibeologici , cosi  la  Biblioteca  di  Fra.  Siilo  nella  prima  pane- 
al  libroterzo -A  qncftis’c  appartenuto  »&  a fimili  a loro  s’appartiene  interpre- 
tare la  Scrittura  Sacra  .perche  t’hcreticonó  fipuò<óuincere,fcacufcunofia  le- 
cito ifporla  a modo  fuo  dicendo  Agoflino  nel  primo  libro  De  rnonbui  tccU/ì*  » 
al  capitolo  primo-Pwi  emm  metliccritcr  fanut  non  facile  mtelligatfcripturér» 
expo/ìiiontm-  ab-  yi  pctetidant-  effe  , qui  earunt-  detieni  ft-  effe  projuentur • 1 Et 
ndi’Ecclcfiaftico  all’ouauo  è fcritto  , Afri  te  préttnat  narrano  femorum , tp- 
fi  emne  didicerunt  a patri  bui  fitti  , q nonni»  ab  ipfii  dtfc  ei  trtt  eli  etìunttCT  in  tem • 
- por  e n e ceffi  tétti  dar*  tefporfunt , s’appanienc  anco  all’iftcffa  Chicfa  Catbolica: 

perche  con  quella  ragione  f dice  Agoftino  conica  Manicheo  ) che  noi  credia- 
mo alla  Chicla.chedice quella, &quellafcrittura  cfler  diuina.conl’iftcffacon» 
uienc  credere  a IciVmctrc  ci  dicequcfio,c  quel  fenfo  cllcr  il  vero, & proprio  ddla 
Icrhtara  (aera . Olira-di  ciò  Otigcnc  nel  proemio  del  primo  libro  del  Periarchon» 
dice  . illa  fola  credendaefì  cintai, qua  tnnullo  ab-  tede  fin  fina  tréditiene  di* 
fcnd.it . Et  Agoftino  nell  Epjflola  quinquagefimanona  dice , In  fenprurn  fa»- 
Ìk\s  mterpretandn  , et  fi  nulla  dici  pcjint  > qua  in,  prebenda  non  funi , tamtn  m 
bneligendum  quod otnnis , volperà  evinti  frequentai  tcclejlay  Chi- vuol  laper 
Ticonio- . beniflimo  porle  regole  ri’intctprctare  quella  Sacra  Scrittura  leggati  libro . De 
D Girini  Regultt  di  Ticonio  ,ilqualc  ferì. Te  guì  contra  i Donatici , Sant’ Agoftino  nel  !► 
Hoffinui.  bro  fecondo  De  DotbinaCl^ifhana,'Ù.G\o\izr\t\'i  Hoffmeililcto, Francesco  Roir' 
/(eroi  zio, Santo  Pagnino  nel  fuo  libro  dell’ Allegorie, Giorgio Edcro  orila  prima  par- 
Fracefco  ,e(jc*  luoi  Eecnomijdclla  Bibbia:  impcrochc  Script  ura  di  uhm  {comedice  Sa» 
Mtutz.it  . GioanCtuiloftomoneiladcciroa  Homclia-fopra.il  GcncG)»»ò»/rni»wr,t/a<  for- 
tuito loqmtur  ,fed  <T  fyllaba , flr  apicului  vnut  mondi  tur » babtt  thefiurum  • 
Mà  per  gli  mttipictiluoi  s’hà  da  notare  principalmente  duefcncenze,  vna-di 
Clemente  ncll  Eaifiola  quinta . De  ummtwt  twa».ilqualc  dice.  Porrò'»  & fi* 
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multa  iirba finti*  fari f tutti  dittimi  » f ua  pofifuttt  trahi  ad  ntm  fenfnm , qutm 
/ibi  vnufyni/qut  f ponte  prafumpfiìt;  non  tamen  td  fitti  optiti  ; non  tntm  fenfium 
qutm  txtrtnfteui  aduueretit talteuum  »©•  txtrantum dtbttn  quarert  ,aut  quo. 
quomodo  ip/tm  tx  ficrtpturarnm  aumentate  confirmare  , ftd  tx  tp/ìtti  ftrtpiutit 
ftnfttm  capere  vtntatii . L’altra  del  Condilo  Tridentino  nel  Decreto  fecondo 
«Ila  fcffionc  quarta»  ilqual  determina  » ebe  Nomo/**  pruduta*  inntxut  tnrtbtu 
fidtt , CT  morum  *d  adificattonem  dottrina  Chrtfttan a ptrttntnttbtti  » fiacram 
firiptnram  *d fitto s (infitti  contorqueat.aut  cernirà  eum  fenfium  ,qutm  tenuti  » CT 
tenti  fanti*  mattr  teeltfia  » cut  ut  tft  indicarti  de  vtrefienfu , c 7 tnttrpr  et  attorti 
fanti arHtu fcrt f tur acntm  » aut  tttam  centra  ztnanimem  conftnfum  patrum  » tp. 
fiam  fcripturam  fatta/m  inttr/retanaudeat  ; tttam  fi  butufmadt  interpretati* - 
ntt  nullo  vnquam  ttmport  nt  iuctm  tdtnd*  forent  ,qut  cetttr  aut  neri  nt  per  ardi» 
mariet  declarentur  » <7*  pentì  a turt  fiatata  pumantur.  Quegli  finalmente  in 
generatele  fanno  l’vfficio di  commentatoritoucro  ifpofitori>dcbbooo guardar*  . 

S fomma mente  di  non  toccar  la  lettera  de  gli  Aottori  » di  non  deprauare  i tdli  » 
di  non  pattarceli  alla  grotta  lavera  mente,  Acinrenfione  loco»  di  non  fargli  di»  . y 
requclloidiemaibebbcro  in  mente»di non  lacerate  immodeftamente  nelle  loro 
gb iole  i Scrittori»  ebecommentano»  di  non  preterire  la  Ictterad'vn  piloto»  & di  v \ 

vn iota» di  non  fchifarla  faticane!  trouar  la  vera  Etimologia»  proprietà  di 
vocaboli  » perche  fuggendo  quelle  «(tremiti  vitiofe  , faranno  molte  volte  fopra 
vn  reftodi  piombo , vn  commento  » d'oro . MI  particolarmente  fopra  la  Ictitiu- 
ra  è da  auucrtire  > tenerli  diuerfi  Mcthodi  per  iiporla,  fpianatla  ,£c  dichiarar- 
la: imperoebe  fi  può  tradurre, & trasportare  come  hanno  fatto  Gicrolamo,  Ago- 
fi  ino  Vefcouo Ncbienfe  » Santo Pagnino  » i fettantadue interpreti»  Aquila  ,Si- 
anaco»  Theodoiione,  Ifidoio  Monacbo  » & altri,  ebe  difiinguendo  i codici,  & cf- 
ftmplati  in  Tetraple  «chi  in  Exaplè,  cbiin  O&apte,  come. dichiara bcniflìmo il  Conrada 
Reucrendo  Fra  Stilo  nella  fua  Biblioteca,  oucro  fi  può  vfareil  Metbodo  ftig-  Albefiad. 
znatico»  onero  puotuario^ol  quale  bà  fimilitudine  la  profodica  clpofitione della  M tht ama 
diuina  Scrittura  pretto  a Greci, onero  il  Metbodo  fillabico,  come  lono  le  concor- 
danze della  Bibbia  {accolte  da  Vgo  Cardinale  >&  da  Conrado  Albcfladio  Mo- 
naco, oucto la pattitionc  di  captdclla  fetittura  facra,oucro  il  còpendio , & epito-  Tatiana  . 
me  icguito  nella  Bibbia  da  Aurelio  Caffiodoro,  & Riccardo  di  S.  Vittore  oucro  il  Amonta . 
Metbodo  excerptorio  feguitato  da  Melitoae  Vefcouo  Sa rdéfe, da  Opriano»da  Be 
da,daEufcbio»daTatiano Alettandrinot&daAmmonio»  oucro  la  ifpofitione 
N otaria  ca  dichiarata  da  Epifanio  Str  atonico  , Suida,  & llidoro»  ouero  la  Profc-  Onchtla 
cica  ifpolitionc,  odia  quale  fono  flati  eccellenti Girolamo  Melitone  Sardcnfe^j»  fonata . 
Merfaodio  mature,  Gioacbin  Abbate,  Proclo  Arciucfcouo ConOantinopolitano»  Raynertn 
Ac  fri  Gicrolamo  Sauonarola , oucro  la  parafrafi  feguita  da  Gregorio  Ncoccla-  Snoygou - 
tienfe  vefcouo  fra  Greci»  da Oncbek)  fonata, & Giofeppc  fri  gli  HcbcciVbe  ban-  dono  . 
no  parafratticato  tutto  ilteftaméto  vecchio, & da  Francefco  Tir  cimano, &Ray  Marta 
nerio  SnoygoudamofriLafimVoucro  il  Metbodo  lcxico,ò  vocabulatio  Icguito  da  Vlmtnft . 
Gierolatuo,  daSanto Pagnino , da  Pietro Bercorio  ,&  Marco  Vlmenfc , & An-  Claudio 
drea  Placo* Francdco  Xìmenio  fopra  San  Paolo,  Se  in  vn'altro  modo  daCIau-  Cutgltard. 
dio  Guigliatdo,  Se  Hcttotc  Finto  fopra  Efaia , & Exccbielc,  oucro  l’Annotatio-  Piti.  Ber. 
ne  feguita  da  Bernardino  Gadolo  » da  Nicolò  Zigneno  ,&  Francdco  Maionio  da  Tinto, 
Appollin  are  fra  Greci,et  da  Vgo  di  S. Vittore  Canonico  Regolare,&  da  .An  (elmo  fr  Xtm. 
Vefcouo  di  Lconefri  Latfni,ouero1cGbiofe,&  poflille  feguitc  da  Hugon  Care  Mattbeo 
fcA  Nicolaodc Lira, ouero i Commentari)  feguitidaò.Gicrolamo, ouero  ilMc-  Aurogai. 
«bodo  Sciografie©  feguito  da  Beda,  da  Pietro  Apiano , da  Mattbeo  Aut  ogabo , da  Rodolfi* 
Gietolamo, da  Eufcbio»da  Alberto  Durerio , ebe  ba  dato  fuori  ilTipo  della  Tor-  Lanerme 
«c  B ib  Ionica, Se  da  Giouanni  Butcooe , c*hà  pollo  fuori  il  Tipo  dell'Arca  di  Noè  llliialf* 
da  fiugardo,da  llludalfoSucjeuyda  RodoUoLangioncrfMieroJ’iipofiuoncTabci  Suffit* . 
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laria, òColaoihare>oneroVEnarrà;ione^;flirrra  in  homéVe^drctettiarfonéfegal 
re  «fa  Gio.Cbrifoftomo>da  Leone  Papa*  da  Gregorio  Sito,  da  Àrtfcktio,Bed*,flC 
da  altri.ouero  la  collatiooc  fcguica  da  Gio.CafTìano,da  Zaccaria  Vefcouo  Hicro* 
poi  ita  no,  da  Iacomo  Sadolcta.da  Salonio  Vefcouo  di  Vienna, de  daGio.Gerfone  *- 
ouerola  mcditatione  fcguica  da T. Bernardo,  Agoftino*  Ànfdmoidc  alcri,ouero»^ 
Methodo  Poetico  frguico  da  ApofliAard  Seniore, da  Gregeio  Na2i«zeno,da  Già 
ecco  prete, da  Aratore  Diacono,da  Eulalio.Vcfcouodi  Cynctpelùc  da  Vilteramo 
Vefcouo  Marpurgenfe^ouera  il  Mctitodo  Epiftol  are  fcgui\exlà  HTd  oro  RetufioM» 
da  Gicrolamo,  Agoftino,  Ambrofio,e  Cipriano, ouerp  it'Mrtbcdnirtquiftrorio,oei 
quale  valfe  fopra  tutti'  A^ofl.  S.  onero  il  Methodo  colle; anco diuifo  in  Rapfodia 
detta  anco  Stronia  ,Sylcgma,  ccAbbreuiationc  feguita  da  Protopio  Gazeo.da 
fincherio  Vefcouo  di  Lipoe»4a  Ifidora  JfpaJcofe»dà  OesoroenicbTheodoeo  prete 
di  Celefiria,  da  Bcda,  da  Thomafo  d*AquÌBo,  & da  Aloifio  Vefcouo  di»Verona  , 
cofi  da  Domenico  Nano  Albcfe,Eudoflìa  moglie  di  TbeodoGo  Jmprrattttdle  Pio» 
ha  Falconia  mqglie  d’Adclfo  Proconfolc,da  Thcofilato , 5fcda  Ordine  Abbate  « e 
da  Haimone,6c  da  Ruberto  Abbate,oucroil  Metbodo  di  Goacfctw>fiOne>fegui èo 
da  Guglielmo  Pepino , da  Paierio  Nodaro  di  S.Grc.da  Claudio  Caflìtano  Abbate 
da  Alalpo  Monaco, da.GuarncrioPariftcnfe,da  Alfonfo  loftaro.da  Thomafo  Af» 
felbach , ouero  P ilpofitiopc  Tbematica , feguita  da  Filone  nel  li-d’Abrarao,  & da 
Gr.  Nifeno  nel  L d>t> Wté  Moyfts>o\ict  il  Methodo  fcolafyco  fcguàpdaftrudéiio 
da  Giuliano, da  Euchert'o  in  un  modo, e da  diuerfi  altri, in  altri  modi  ouero  il  Me. 
thodo  detto  PandcGa  feguito  da  Agofl.foprai  tre  primi  capi  del  GeneG,DcquaJi 
metbodi  tutti  puoi  veder  gli  effe  tapi  chiari  nel  terso  libro, della  Ih  bliotbcca  fatua 
nella  piima  parte.  Mà  qycfto  baiti , . , ,5na  c».  G.  >7- a«il 
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Quanto  alla  Tbcologia  degli  antichi,  MarGlio Ficino nel 4.  lib.della  Tbeofo. 
già  liatonica  al  c.z. vuole, ch’ella  da  Zòroaflro  Ga  dcriuata.  Etnei  17.fi!>.  al  ca.r* 
pone  i nomi  di  tutti  i Theologi  antichi , che  furono  Zoroaflro  »:  Mercurio  Tri* 
megiflo,  Orfeo,  Aglaofrcmo, Pitagora,  & Piar.  L'vnionec’hàla  nofttaThcola* 
già  con  quelle  de  gii  antichi  d dichiarato  da  Agoftino  Steuco  be’ libri  de  Pereti, 
ni  Pbilofophia  in  più  luoghi . Cbé  cofa  Ga  la  Tbeologia  Parificnfe  ,io  manifcflà 
Gio.Franccfco  Pico  Mirandolauo  ,Acl  primo  libro  de  fiudio.  pbilofopb:*  ,al  ca. 
3,  dicendo  Tbeologia  Parifienfis:  nil  aliud  mibi  videtur'  effe,  quammixtio  «piatì 
d’am  ex  diuinis  fcicntijs , & naturalibus  r'atìonibua  refultans.  Ddla  Tbeologia  E- 
gittia  vuole  Stefano  Combentio , nel  libro  de  Afccnfu  mentir  in  Dcura,cbe'rtrr». 
flotcle  ne  componeffe  vn  libro  . Et  di  quella  ifteffa  dice  alcune  bcllc<ofc  Pietro 
Crinito  nel  fello  decimo  VibrodeboncftaDifciplina,alcap.a.  , 1,0,1  or» 

> Y 1 3.  : ' ••  • ii  o:;.  5 o’aiif*  w .■  .1  >0,; 

Timo,  <o>i\  « il-  1 

LE'  FILOSOFI  IN  GENEREvET  IN  PARTICOLARE, 
dt’  EiJict,  Ethici,ò Morali,  Economici, Politici. Confali in, il  1/  J! 

0 Secretarti  e Atttafìfict Lifcorfo  X X VI*  >1.  n ’I;ì  • ' ci 
1, 1.  VàVI  afe 1 r,  « tt  <b  c riunii  eb 

MEntrc  il  dottiamo  IGdoro  vuole  nel  fecondo  libro  delle  lue  Etimologie 
defcriucre,  che  cofa  Ga  Filofofiadadiffinifce  prima  à quella  foggiai  dicen- 
do , Philc/phia  ejt  diut  nona n humanarumque  rerum  m qu.irUum  hominipdffb* 
bile  ejì , probabili s /ninna  . Et  dipoi  con  la  demenza  di  Socrate  affoga»  qileft'ala 
tra  diffinitione  conucneoole  a Chriftiani,  phtlofofhia  tft  meditano  monis  ->Ee 
nelL’ottauo  libro  poi  dichiarando  la  Etimologia  «li  òittflo  nome  Filofofo*riV<  ebo 
Filofofo  altro  non  s interpreta  » fc  non  rimatori; di  fapienza , talché  la  Fikjfjfia  ò 

la 
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I*  vera  fapjenza  del  Chriftiano  ,&  quella  è quella  che  Marco  Tullio  cbiarrtaJ 
ÌBUcntionede gli  Dei: Se  Platone  appella  vn  bene  cofi grande, che nefiuno di 
quello  maggiore  è Rato  a gli  huomini  da  gli  immortali  Idijgiamai  conceffo  :im- 
pcroche  eda  è la  legge  della  vira , la  firada  della  virtù , la  fuga  de*  vitij,  la  norma 
delle  fiumane  attioo  i , il  lume  delle  noftre  operationi  , la  macftra  de*  coftumi , l’. 
ordine  de' penficri  interni , la  regola  dell’intelletto  » l’cfploratticc  delle  cofe  ele- 
mentari,la  contemplatrice  finalmente  de' fupetni  Cieli.  Onde  per  effafeome  dice 
il  platonico  Apuleio  )diuentarhuomo  proflìmo,&  cognato  d’iddio,  anzi  più 
convenientemente  parlando, vn  pio  terreno  in  quefta  feotza  mottale.Et  qual  di- 
fcip’ina  ( Dio  immortale  ) fi  può  paragonate  con  quefta  facratidìma  feienza  ? che 
prima  ci  apre  tutti  i fccreti  di  natura,  c'infegna  di  viuere  moralméte , Se  difcìpli- 
natamcte,di(Tipa  gli  errori, & le  tenebre  deiriotellctoo  falfo  in  fc  ftedo,vnifcc  ad 
vno  lcdiflercnzc,&  le difcotdic  publicbcwnftituifcc  i gouerni  con  ordine  (ingoia* 
re,  regge  le  città  con  giufiitiatemperatiffima.amminiftralc  ragioni  con  f3pien<- 
za  miràbile, ci  dà  cognitione  ampliffima  del  primo  motore,  ci  dichiara  l’infelli- 
genze  affilienti  alle  sfere  cclefli,econ  ottima  ragione  difcorrc.del  tutto, prouede, 
al  tutto,0c  regola  accuratifiìmamenteil  tutto?  di  modo  che  fi  certi  dima  mete  ve- 
rificare quella  fententia  Socratica, che  fantidima  cola  farebbe, ouero  che  i Filofofi 
dominaffcro.ouero  che  i Signori  filofofaffcttf.  Qticfti  fono  quelli  che  Platone  da 
per  tutto  chiama  Religiofi,&  fanti, & che  auanti  a Pitagora  erano  chiamati  So- 

:>hi,  che  s'interpreta  Sapiente: , pcrcioclie  f come  dice  M.  Tullio  nel  fecondo  de* 
uoi  offieijj  Quid  e/ì  per  Deos  immort. ilei  opr  abthuj  quid  me  Imi, quid  hommedi - 
g tuui  /api enti* , qua  Philofophi  nemmantur  ? onde  vn  Filofofo  vero  , per  tedi- 
monio  d’Agofiino,  fi  crede  edere  perfetto  amatore  del  grande  Iddio,  ciré  quella 
Comma  fapienza,  per  la  quale  tutte  le  cofe  del  Mondo  fono  fiate  fatte,  Se  ordina- 
te, & il  nome  di  Filofofo  è nome  Santo,comedicc  Cicerone  ncHccondo  delle ^ 

Tu(culane,al  capitolo  terzo.  Se.  fecondo  che  dice  Seneca  a Lucilio  nella  Epiftola 
fefiadecima , PhtUfcpha  quieta  tfl , CT  eenttfnm  non  potejt,  quimmo  apiid  pt/Ji. 
moi  honori  e/L  Non  fono  flati  i Filofofi, che  co'  buoni  documenti  loro  hanno  illu- 
flrato  il  Mondo?  c’hanno  cacciatogli  errori  dall'intelletto  cieco, Se  confufo?c’ba- 
no  illuminato  con  la  dottrina  quefio  chaos  tcncbrofo,&  ofcuro?c’hanno  depurati 
i fantafmi  dell'anima  groffi,&  irrefoluti?  c’hanno  dato  lume  alle  noflre  tenebre? 
che  hanno  fugato  la  nortedell' ignoranza  con  la  feienza  loro  così  fplendida,&  lu- 
tninofa  ? che  marauiglia  adunque, che  fiano  fiati  in  preggio  prefio  al  Mondo, 
quando  era  fauio, fc  bcn’hora,ch’è  fiotto,  fi  verifica  la  fentenza  del  volgar  Poeta. 

Pouera , t nuda  vai  Fitefepa ì 

Plinio  hà  ragione  d’effaltare  Socrate  Filofofo  Greco, pecche  vna  fua  oratione  fat- 
ta per  vn’haomo  de’  principali, in  fegnodi  gran  reputationc , fi\  venduta  vinti 
ta Itti, clic  farebbono  hora  dodicimilla  feudi. Di  Pópeo  fi  legge, clic  doppo  la  guer- 
ra di  Mitridate.peruenuroin  Athene,andò  a vifitarePoffidonio  Filofofo,  che  gia- 
ceua  nel  letto  infermo,  nè  fellamente  volle  honorarlo  con  la  vifita  fua,  che  giun- 
gendo alla  porta  della  fua  cafa  non  volle,ch'cntraflerodentro  i littori, nè  altre  in- 
fegne  Imperiali, parendoli,chc  alla  virtù, & feienza  tutti  gli  Impetij  douefferov- 
bidire  Di  Dionifio  Rè, Sdiranno diSiracufa  fitroua  fcricto.cheandòa  incon- 
trare Platone  Filofofo , Si  lomenòfcco  in  vna  carozza  tirata  da  quattro  caualli 
bianchiffimi , mentre  dimandato  da  luigiunfc  a’  Cuoi  lidi , per  la  prclcnzadivn 
tanto  Filofofo  felici , Si  fortunati.  Et  il  Re  Mitr>datc  hebbe  in  tanta  (lima  la  Filo- 
fofìa  del  predetto  , che  volendo  fargli  vna  ftatua  egreggìa  ,&  dedicarla  alla  me-, 
moria  fua, cercò  vno  che  fi  chiamaua  Silonc, ch’era  grandiffimo  artefice  per  far- 
la far  da  elio  per  maggior  hono\e>&  riputationc  di  quello . • 


Apuleio. 


*’  . 


GiHUtti 4m 
le. 


tSl  'PIAZZA 

AFaleriodifcep«1o  di  Theofraflo  fecero  gli  Atheniefì  porre  la  faa  fliraa  7% 
trecento  parti  della  Cittì . Non  fù  debole  honore  quel  d’Ariftotcle , che  il  Rè  Fi* 
lippo  diffe  di  rallegrarQ  fommamete  nó  foto  del  nafeitnéto  di  fuo  figliuolo  Alef- 
fandro,mà  che  gli  foffe  nato  in  tempo  ma  filma  mente,  che  tal  Filofofo  poteua  efc. 
fcrgli  maeflroiC  precettore . Et  AlcfTandro  per  Tuo  amore  refìau rè  Stagirìta  pa- 
tria di  effo,  Se  per  il  libro, che  fece  de  gli  «ni_mali(fe  non  mente  Atheneo  nel  nono 
de’fuoi  Ginnofophi(li)gli  donò  ottocéto  talcri,cbe  farebbono  al  icpo  noflro  quat- 
uoccnto  ottica  mille  feudi . Nella  guerra, che  fece  Ottauiano  Augnilo  in  Egitto 
contra  Marc’Antonio  , diceua  c’haucua  lafciato  di  diflruggcrc  Aleflandria  , per 
bauerla  edificata  Aleffandro  : Se  per  amoredi  Arr  io  Ftlofofb;  l'Imperatore  Tra- 
iano folo  per  le  lettere  honorò  tato  Dione  Filofufo»cbe  per  viaggio  lo  face  ue  fede» 
re  appretto  a lui  nel  proprio  carro, & così  lo  conduffc  in  Roma, quando  vi  entrò 
trionfando.  Et  in  quei  tempi  antichi  era  gloria. & honore  mirabile  tener  nc’  pio- 
prij  fludijl’imagini,&  i ritratti,  de'  fornati  Filolofi.  Onde  Giuucnalc  dille , 

Nam  perftfti/fimkj  hot  km . 

Si  quu  fin/fot  eleni  fimtltm , tei  Pyt  bacon  emù. 

Oltra  di  piti  fi  legge,  che  tanto  fù  pregiato  Pytagora,che,iCrQtoniati,&i  Me- 
lapontini l’honorarono  come  vn  Dio,  Se  della  caia  propria  di  quello  fecero  vn  té- 
pio:&(corr,c  narra  Cicerone  nel  primo.  Denatura  Deorum)  egli  fù  di  tanta  aut- 
torità  predo  a tutti, che  la  fola  opinione  fua,fenza  altra  ragionava  leu  a per  veri- 
tà; Se  quando  s’allegaua  il  detto  fuo,  baflaua  adir  fola  mente  tpftdtxn.  Sic  ha 
da  ogni  banda  fi  vede  il  valor  della  Filofofia.Queda  è il  rimedio  ottimo  delle  no. 
(Ire  auuerfirà,&  feiagure , perciò  chiedendo  vno  a Dionifio, mentre  era  cacciato* 
Ce  efclufodal  Regno,  che  cofa  gli  giouadeallhora  Platone, c la  fuaFilofofia:fi  di- 
tte,che  faggia  mente  rifpofe  » tt  tantum  fortune  mutai  toner»  fatile  f tram . Que- 
lla è la  medelia  delle  infirmiti  dell’animo  : ptr  quello  dicendo  vno  ad  Atiflippo 
quafi  per  fcherno,ch«  fempre  i Filofofi  fi  trouano  frequentare  le  porte  de’  ricchi; 
dice  hauer  nTpofto,&  àco  i Medici  frequétano  le  porte  di  coloro, che  fon  infermi; 
benché  altri  dicono  cdo  hauer  rifpo(lo,che  i Filofofi  conofcono  il  lor  bifogno,che 
fe  cosi  conofceffero  i ricchi  il  loro.frcquétarebbono  molto  meglio  le  porte  de’  Fi- 
lofofi. Quella  è quella,  che  nó  hà  bilogno  di  quel  d’alcunaPcrò  dimàdado  il  pre- 
detto Filof.  a Dionifio  vn  giorno  vn  talcto,&  prendendo  egli  oecafione  di  redar- 
guirlo,perche  cffcpredicaua  i Filofofi  non  hauer  bifogno, rifpofe, damclo  vn  poco 
& poi  diiputaremo  di  que(to:&  baucndolo  riceuuto,dìffc  Hor  non  è vero,  che  i 
Filofofi  non  hanno  dibifogno,fe  poffono  a vn  tratto, come  tù  vedi,trouare  quato 
li  màca?Ecco  dunque  la  grandezza , la  gloriala  virtù  principale  di  quella  potcn- 
tiffima  (apienza.Mà  la  fua  gloria  ancora  dipende  affai  veramente  da  feguito  gia- 
de di  tanti  faui  di  diuerfe  fette , che  l’hanno  cflrcmamentc  corteggiata.  A quella 
bino  mirato  i Pitagorici,  che  furono  fecódo  il  dertod'Ifidoro,i  primi  Filofofi  del 
mondo, a quella  hanno  bauuto  riguardo  i Platonici,  Se  gli  Epicurei:  a quella  tri- 
no haquto  l’occhio  i Stoici,gli  Academici,  i Peripatetici,  i Gin  nofofifli,  Se  i Cini- 
ci , benché  quelli  vltimi  con  l'impudentia  loro  habbiano  imbrattato  affai  quello 
facrofanto  nome  di  Filofofia,laquale  fecondo  alcuni  hebbe  principio  da  Barbarie 
da  cfil  paisò  a'  Greci, perciò  che  tri  Perfi  dicefi, che  Wor  primi  faui  furono  i Magi; 
appreflo  i Babilonij,  & A ffirij , i Caldei,  appreffo  gli  Iodi,i  Ginnofofìfli,  della  cui 
fetta  fù  Budda  Prencipe, fecondo  Girolamo  cétra  Giouiniano:appo  i Celti, oucto 
Galli,i  Druidi:  appo  i Fenici  Ocho^ppoi  Thraci  Zamolfì,&  Otfeo:appo  i Libici 
A ridante,  i quali  tutti  fecondo  Lictiio  furono  bauuti  per  faui . Mà  il  medefiroo 
JLaertio  afferma , che  la  Filofofia  da  Greci  hebbe  origine,  perche  Mufeo  , Se  Lino 
fra  loro  furono  i primi  faui- Però  fecondo  Euftb:o‘,laFilofofia,  come  quafi  tutte,* 
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Paltre  dìfeipline,  da  gli  Hcbrei  bebbc  principio . Er  effi  fi  dìuìde  con  vna  diuìfio- 
ne  adeguata  da  Simplicio  • & da  Gisan  Grammatico  nel  principio  della  Fifica.  8C 
da  EutebioCefaricnfe  nell'vndccimo  libro,  Dcprtpuruttone  Eu.int, elica,  al  capi- 
tolo primo,fccondo  la  dottrina  di  Platone,&  di  Attico  Platonico.Sono  peròque- 
fli  Filoiofi  icora  loro  in  molte  cofe  rcprcfibili,cóciofu  che  Platone  nel  tuo  Gor- 
gia la  chiami  corruttela  degli  huommi  per  le  Cottili  argutic , nelle  quali  ftudia 
talbora . Eufcbio  nel  qnartodecimo  libro  la  condanni  per  vna  mera  repugnanza 
d’opinioni, & di  temenze,  èi  Lattando  Firmiano  attefti,  che  vm  fetta  ruina  l’al- 
tra,per  iftabilire  Ce  ftefla,&  le  cofe  (ue.  Altri  la  chiamano  una  fattola, perciò  che  fi 
sà.chcd’dTa  in  prima  fecero  profeffione  i Poeti, come  Prometheo,  Lino,  Mufco» 

Orfeo, Si  Homero.Qual  verità  adfique  potrà  dare  a noi  la  Filofofia,c(scd’eHi  ge- 
nerata minifeftamcnte dalle  fauolcde’Poctilla  qual  cofa  proua  Plutarco có  ma- 
nifcfti  inditijcffer  vera:conciofia,che  tutte  le  fette  de'Filoiofi  baueftero  principio 
da  Homero;&  Atifiotele  medefimo  confetta,  che  naturalmente  i Ftlofofi  furono 
fludiofi  delle  fauole:&  Atheneo  nel  quinto  libro  delle  cene  de’  Tuoi  Capienti  atrr>- 
buifeea’  Filofofila  malcJicenza,dìcend<v,che  P/unbus  Phtlefopbit  hoc  intuiva  e/t 
Vitwm  iVt  m.tg  xs  ttmm  quam  comici  fini  maledici  , & dà  i’effemp’o  del  Socra- 
tico Elchirre,che  mor  dette  Critobolo  figliuolo  di  Crirone  per  la  ulte  riti, e rigide* 
za  della  vita,cbeteneua:  & nell’Afpaffia  chiama  fiotto  H pponico  figliuolo  di 
Callia,  & le  temine  di  Ionia  tutte  a vna  per  vna  chiama  adultere,  & fraudolenti: Calti4.- 
& Callia,fi  ride  di  Protagora,  & Aqpttagora  fofifli  j Se  nel  luo  Allìneo  nomina-* 

Alcibiade  per  vinofo,c  per  iftudioio  delle  femine  fouerchiamcntc,Antificne  rafia 
il  predetto  Alcibiade  per  liitturiofocfiremo,comeclic  giaceffecon  la  madre, cóle 
forclle,  Si  con  la  figliuola  ait'vfanza  de’Perfi.  Archelao  sfodra  fuori  mille  coniir- 
melic centra  Gorgia.  Eufemo  chiama  Platone  con  quefto  nome  di  Sathone.Ari- 
ftippo  c ntord  ice  come  vn'afpidc  contra  tutcijc  cosi  tutti  breuemet*:  bano  inietto' 
in  loro  quefta  tnalcdiccza,e  detratiione.Mà  fri  i Filolofi  primi,]cl)e  fi  occorrono 
innanzi  (onoi  Fiftti,chc  fono  quei  F.lofcfi.che  dilputanode’  princìpijdi  natura, e 
delle  cole  naturali:  e la  natura  non  è altro, fecondo  Ariflotelc  nella  Fifica, che  vn 
principio  di  moto:&  diquicre  in  fucila  cola,  nella  qu  ile  fi  rirvo  ja.bccbe  Galeno' 
nel  dccimofettimo^le  vui,par  la  dcxriua  p ù voiuerfalméte,dicendotche  la  nato-  Gutnoy 
ra  c vnamentc  ornata  di  viirù  mirabilc,chc raggira, Si  circonda  ogni  cofajdoue 
apertamente  piglia  la  natura  per  Dio.  Mi  Lucretionei  terzo  JX-  rerum  natura  , 
la  di (lingue  di  Dio, come  fa  anco  Atiftotclc,dicendo,chcla  natura  delle  cole  Hi  il  Lucrino. 
naicimentoluo  dalla  ditiina  mére.Er  quella  é quella  che  piatone  nel  libro  De  de- 
fittati ns  m .ditlingue  in  natura  (empiee,  Si  Jcomp.itti,  inarima,A:  pattiti»-*  »'  Lutine  • 
Horballachcil  Fificoconfid.  ra  i principi  natur»li,comc  fi  A ri  dotile  nel  primo 
della  Fificarle  caule  naturali, come  fa  nel  (ecódou’l  mot n,.&  l'infinito, come  fa  nel 
tcizoyl  luogo, il  vacuo, Se  il  tempo, come  fa  nel  quattone  ipCcie  del  moro,rO'j>e  fi- 
nti quinto:  il  tempo,che  milora  il  nioiu,iomc  t*nel  felle y,Si  nel  lcttitno;il  primo' 
motore, come  fa  nell’otrauo.Etro  cófidcra  la  materia  detta  Hyle  da  Grcó,4èCho- 
mcr  da  gli  Hcbrei, perche  i vn  fondamento,&  vno  accrescimento  della  coli, qual 
da  Iti  nafee  .Così  la  forma  detta  da  Greci  Endclechia,  Stda  gli  Htbrei  Thosr 
Cc  si  la  ptiuatior.cchiamata  princip  cfper  accidcte  dal  Filofofo, Sc«(To  confiderà 
la  gcnei*tiene,&corrurtione  delle  cofe,  la  natura  ds’Cicti»  la  natura  d.ll’ani- 
ma,  la  natura  degli  animili*  lanatura  de’  metalli  ,e  di  tutte  le  cole  mille,  la  na-’ 

Ulta  degli  clementi , St  delle  cofe  generate  da  e(Ti,oue  fi  fà  petfutocon  la  rognì- 
t«onc  Filolofica  di  tutte  quelle  cofc.  Et  in  quella  patte  fono  itati  cccellétittìmifrà' 

Greci , Simplicio, Them  dio,  AlcHah-'ro  Afrodifeo , Potfrio, Boetio,Siri  nor 
Ideile* , Ammonio , Filopono , fi  altri  sfinì Fra  gli  Arabi , Auiccnna , Alga-  v 
z-’c,  SbAurtroe  Fra  Latmi,S^nTomafo,  Scoto, Evdio,A:bero  Magno.Burleo' 
ài  Sedaci  Vicomercato,il  Bocca  di  furo, il  Genoa,  il  Piccoiomini,  il  Pédalìodl  Zl- 
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mara,  l’Achillìno,il  Liconiefe  , l'Arcangelo,  Bernardino  Crlpa  , Andrea  Cefaf- 
pino  . L’egregio  Se  vnico  Lorenzo  Malsa  .cosi  in  quella , come  in  altre  fetenze 
1 oggetto  al  nollro  tempo  raro, e vna  (quadra  di  moderni  tanto  gride, che  meglio 
farebbe  a tacerli  rutti , che  a tralafcia re  vno  per  forte  con  indignità  del  nome  Tuo 
raro.&  fintolo  Sono  però  flati  séprc  i Filolofi  naturali, ouero  Filici  molto  dilcor- 
danti  frà  loro  in  tre  cole  principali, cioè  ne’  principij  naturali , nella  polmone  del 
JHódo,cnel  difeorrere  dell'animaccóciofìa  che  quanto  a' principij  naturali,  fopra 

Suoli  c fondata  tutta  quefla  faenza,  la  litefia  tale,  che  vno,  comcTbalcte  Mile- 
o,hà  giudicato  tutte  le  cofe  efser  fatte  di  acqua,  Anaffimandro  filo  auditore,  & 
fuccefsore nella  fcuola  hi  detto i principij'dellecofe  clscrc  infiniti  : Anaflìmene 
dilcepoio  di  lui  affermò, che  l’aere  è infinito  principio  delle  cofcHipparco,e  He- 
nclito  Efefio  difsero  il  fuoco:  & a quelli  due  lì  accolla  in  vn  certo  modo  Arche- 
lao Atheniefe,  Anafsagora  Clazomcno  ha  podoinliniti  principila  guifa di  par- 
ticelle minute  come  atomi, & cófufc,mà  ridurre  pur  in  ordine  della  méte  d’iddloi 
Xenofanehà  detto, che  vno  era  ogni  co(a,&  quello  nò  fi  mpnena:  Parmenide  bà 
pollo  per  principij.il  caldo, & il  frcddo.Leucippo, Diodoro, c Democrito, il  pieno* 
& il  vuoto:  Pitagora  Samio  volle, che  il  numero  folle  principio  delle  cole, a cui 
adherifcc  Alcmeone  Crotoniatc:Empcdoclc  Agrigentino,  llatui  la  lite,  & l’arai- 
citia,  & i quattro  elementi  per  principi):  Epicuro  gli  atomi,  Se  il  vano:  Platone, e 
Socrate, Iddio, le  Idee,&  la  matctiatZenone  Iddio,ia  materia, & gli  elementi:  A- 
riflorele  la  materia  appetitiua  della  forma  pgr  priuatione-,i  Filofofi  degji  Hcbrcf» 
materia,  forma,  Scfpirito,  cal  che  quot  capti*  tot  fenttntta.  Quanto  al  Mondo 
parimente  i detti , &i  pareri  fono  flati  vari!  da  douero,  impcroche  Thalctc  difle 
ch’era  vn  Mondo, & che  quello  era  fattura  d’Iddio;Empedoclc  flmilmére  ne  po- 
fc  vnoitnà  di£Te,cb’cta  folo  vna  picciola  particella  dcll’vniucrfo:Dcmocrito,&  E- 
picuroall’oppofltoiche  v’erano  Mòdi  infiniti, e quelli  fono  feguiti  da  Metrodoro 
dilcepoio  loro,il  quale  dilTe.che  i Mondi  erano  innumerabili,  perche  séza  nume* 
rolono  le  caule  di-quelli,  & che  nò  è monocola  pazza  dire  nelI’vniucrfocITcre 
vn  Módofolo,cheaffcrmarc,cbc  nalca  vna  (ola  (pica  in  vncàpo:  A nalTagora  fe- 
ce piangere  Alellandrocon  tanti  Modiche  poncua, quindi  conofcédola  picciola 
gloria  lua  che  in  cosi  lungo  tòpo  non  n’hauea  con  l’armi  acquillato  appena  vn 
mczo.Mà  Gemente  Aleflandrino  ne’  fuoi  ftromatiiè  di  parere, che  per  mòdi  in- 
tendere molte  Ifolcdebniarc,rìmote,  c lógioquc,  la  qual  cola  forte  non  c lórana 
dallo  feopo  di  molti  giuàic  oh  Filofofi, che  tennero  sì  grà  numero  di  Mòdi  a que- 
fla maniera.  Ariftotcle,Ciccrone»Aucrroc,&  Xcnofane  parlando  della  durario» 
ne  del  Mòdo  diffcro,cbc  mai  nò  li  coi  rópercbbe,petcioche(comc  dilTc  Géfor/noJ 
nò  potedo  eglino  capire  qual  prima  fù  generate, ò l’ouo,ò  l’vccello,non  c (Tendo 
po(Tibile,che  nalca  ouo  lenza  vccello.Sc  vccello  lenza  ouo,quindi  credettero, che 
quello  Mando, & il  principio, e fine  d’ogni  cofa  generata, có  perpetua  reuolutio- 
nc  folle  scpiterno.Pitagora , e eli  Stoici  diflcro  > che  perla  natura  diluis’haucua 
da  corrópere,&feco  tennero  Thalete,  Hicrode,  Auicenna,  Aìgazele,Almeo  ,c 
Filone  Hcbreo.  Platone  diflc.che  fù  fabricato  da  Dio  fecondo  l’cflcmpiodi  lni,rtè 
mai  era  perhauer  fine.  Epicuro  il  contrario.cli’cglibaucua  da  .finirc,Dem(*crito 
dille, che  il  mòdo  fù  generato  vna  volta, Se  yn a uolta  haueua  da  perire, nomai  più 
da  rifarfi.Empedoclc,&  Hcracliro  Efefio  a ffermano.che’l  Mondo  non  vna  volta: 
mi  Tempre  fi  generi  ,&  fi  corrompa»  Mi  , le  vorscmo  intendere  da  cflì  alcuna 
cofa  dell’anima, molto  meno  gli  trouaremo  d’accordo  perchc  Crate  Thcbano  di- 
ce,che  no  vi  èanima alcuna , trochei  corpicosì  fi  muouonoda  le medefimi: al- 
cuni bino  tenuto, che  l’anima  fi»  vn  corpo  fotti  i lfimo,c  I parlo,  e diffeminato  in 

2 ‘Ilo  corpo  groflfoiòde  alcuni  di  loro  bino  dctto.c’cgli  è di  foco, come  H pparco,  e 
cucipp  co’ quali  in  vn  ceno  modo  cósctono  li  Stoici, quali  dicono  l’anima  el- 
(u  vn  Ip.irico  fcruido^  Dcuiociito,ilqu»l dice, ch'ella  èdi  fpitito  nobile, Se  infuo- 
».  * caro». 


*ato, infetto  Degli  atomi;altridiffcro>  ch’ella  caria, come  AnafTirriene,  Anaffago* 
r3,  Diogene  Cioico,  &Critia,aqnali,  s’accoda  Vairone, che  dice  cosi»  Anima  d 
aere  concetto  nella  bocca ,bollito  neJ  polmone, temperato  nel  cuore,Sc  Iparfò  p il 
corpo.  Alcuni  d’acqua  come  Hippia  . Altri  di  terra,  come  Hefrcdo,  & Pronopi-  ' 
de,ce’quali  in  vn  certo  modo  conucngono  Anaflaflfìmandro, e Tbalcre.ambidue 
Cittadini  Milesij- Alcuni  vogliono, clic fia  fpirito  mido  di  foco,&  di  aere,  come 
Botilo,  & Epicuro. Alcuni  di  terra, 8c  d’acqua,come  Senofonte.  Alcuni  di  terra, e 
di  fuoco, come  Parmenide.  Alcuni  fpirito  fonile  (parlo  per  il  corpo, come  Hippo- 
crate  Medico  . Alcuni  carne  con  cOcrcitio  di  fenfi,  come  Afdepiade, alcuni  com- 
pitinone de’  auattro elementi , conte  Zenone  Citico,  & Dicea reo: onde  Cleante 
Aniipatro,&  PolTìdonio  difTero,chc  ella  era  calore  ò compleflìonc  calda, a’  quali 
s’accoda  Galeno  Pcrgameno.  Hcraclito  Pótico  diflc,  che  l’anima  era  lucc.Criro- 
lao  Pcrip-tetico  dille,  ch’ella  era  quinta  elfentia,  non  di  quella  de  Rii  Alcbimidr 
perche  troppo  predo  per  il  grà  calore  reftarebbe  lambicata.  Xenocrace  la  chiama 
numero, che  da  te  dello  fi  muouc,gl’Egittij  dicono  l’anima  edere  vna  certa  forza, 
che  patta  in  tutti  i corpi, i Caldei  vogliono,  ch’ella  fia  vna  vinti  sezi  forma  deter- 
minata, la  qual  riccuc  però  in  fc  tutte  le  dranicre  Tutti  però  s’acordano  in  que- 
llo,che  l’anima  fia  vna  ccrtajorza  agile  a metterli,  ouero  vna  certa  armonia  fu- 
blimc delle  parti  del  corpo, ntà  nódimcnodipédéteda  efla  natura  delcorpo.Quc- 
fla  opinione,  e malTìmantentc  leguita  da  Aridotile,  che  chiama  l’anima  con  vo- 
cabolo nuouod’Endt  !echi.i,cicc  pfcitione  di  corpo  naturale  organico, che  hà  vi- 
ra in  potòria  ,laqual  pcrfcttionc  gli  da  principio  d’intéderc,di  fcntirc>&  di  mouer- 
fi.  Altri  hano  detto,  che  l’anima  c vna  certa  foflàza  diuina.cutta  indiuidua,e  tut- 
ta prefente  in  turto  il  corpo, & in  ciafcttna  parte  di  quello-, talmente  prodotta  dall’ 
Auttorc  incorporeo , ch’ella  dipende  dalla  loia  virtù  dell’agente,  & di  queda  opi- 
nione furono  Zoroadro.Hcrmctte, Orfeo,  Aglofcmo,  Piragora,  Eumenio,  A ni- 
monto, Plutarco, Po:  lìtio, Timeo, Locro,5c  il  dittino  Platonc,ilqual  dice, che  i\mi* 
ma  è vnacffcnza,chc  muouc  le  medcfitna,rip>  enad’inteilctto  Cicerone, & Sene- 
ca hanno  dei  co, che  io  modo  alcuno  non  fi  può  la  pere, che  cola  ella  fi  fia.Mà  non 
meno  ridicolofamcte  variano  f;à  loto  della  ttàzi  di  qucila,pcrciochc  Hippocraic 
e Hierofilo.  la  mettono  ne’vccricoli  del  cerucllo. Democrito  intutto  il  corpo.tra- 
fi drato  circa  la  membrana  epicranidc-  Sitatone  nello  fpatio  fra  leciglia.Epicuro 
in  tutto  il  pettó.Diogene  nri  vctricolo  arrenato  del  cuore  Gli  Stoici  cóChrilìppo- 
in  rutto  il  curre,&  nello  fpirito,  che  v’d  intorno.  Empedocle  nel  Saneue.Platonc, 
Aridotile, «Scaltri  più  nobili  Filofofi,  in  tutto  il  corpo  Dt  I dura  te  dell'anima— # , 
DemocritOiC  Epicuro  dicono, ch’cllamuore  inficmecolcorpo.Piragora,e  Phton 
affermano, ch’ella  è mmortalc , & che  vfiédo  dd  corpo  vola  alla  natnradrlluo 
genere, gli  Scoici, quafi  dado  in  mezo, dicono, che  l'anima, abbandonando  il  corpo 
fc  come  più  inferma  in  queda  vita  non  li  lati  inalzata  cóalcune  virtù  fi  muore 
in  (teme  con  qucflo,mà  s’ella  fi  farà  ornata  d'heroiche  vittù;crcdono,cb'clla  s'ac- 
compagni alle  nature, che  durano.&  penerei  alle  più  alte  danze. 

Anttotclc  per  còmnnc  opinione  dc'Filolofic  in  dubbio  in  qvtcda  parte,roà  pc-‘ 
rò  parche  penda  affai  da  qoeda  ,chc  fia  mortale  ,per  effer  tratta  dalla  potenza 
della  materia  - Altffandro  Afrodifeola  pone  manifedamere  mortale-  Platone  la 
fà  immotralc  ITheologi  nodri  la  fanno  l’idcffo.Aucrroe  quel  grandini mo  com- 
mentatore d’Aridotile  dicerflt’ogni  huomohà  la  fua  propria  anima, mi  moitale; 
nondimeno,che  la  métehiimana,ò  vogliamo  dir  inrcllctto,ch’é  in  tutto  cosi  dal- 
la parte  dinanzi quàto  di  dietro, è eterno  Onde  qui  fi  vede  vno  intrico d’opinio- 
iiii&  vn  labcrinthorfi  fentenze  p-ù  ofeuro, che  quello  di  Minos.  Non  parlo  poi  di 
mille  clprtffe  follic,c’hanno  detto  i Filici  in  particolare  circa  altre  cole:  come  Pie-’ 
rfirre  Elicfc,c’hà  negato  in  tutto  la gcncratione.Zencn  Stoico, c’hà  negato  il  mo- 
to, Euripide  leguacc  d’ Anaffa|ora,&  Archelao  bilico,  c’hànoderto  i primi  huo.- 
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minia  vfo  delle  herbe  effer  nati  dalla  tetra,  non  men  ridicoli  in  quello  de*  Poeti» 
c han  fauoleggfatc»cb’alcuni  buomini  nacquero  de’déci di  ferpenti  feminati  : Pi* 
tagr  ra.ch’introdulle  la  trafmigrationc  delle  anime,  onde  Ouidicfcgucndo  quel» 
Oicdio.  lo,diffe  nelle  fuc  trasformationi . 

L' alme  fino  immortai , ma  ■,  abbandonai# 

La  prima  Jtanz.a , a nuoue  cefi  vanno , 

* E qui  facceli  e ftanfi , V hanno  vita. 

Lucifctiano,&  Apollinare  Vcfcouodi  Laodiceahereticamcte  ditterò  vn’ani- 
ma  generarli  dall’altra, come  corpo  da  corpo,  cétra  i quali  S.Girrolamogaglisr- 
damente  difputa.  Del  terremoto  Anattagora  ha  detto, ch’egli  è aria  • Empedocle 
fuoco  Democrito,  cThaletcMilcfio,  acqua  Ariftorilc,Thcofraflo,  & Alberto 
Magno, vento,  ouero  vapore  di  fottcrra.  Poflìdonio,  Metrodoro,  Calidcnc,  H>'p- 
parco,Seneca,&  altri  diuerfi  in  diuerfe  parti  diflero  cercarli  indarno  della  cagio- 
ne di  quello  effetto.  Et  perciò  gli  antichi  Romanqquàdobaueuano  ferito  tremar 
la  terra, ò ne  folle  venuto  nuoua,  comandauano,cbc  lì  facrficafle;mà  non  publi- 
I cauano  a qual  Dio  bifognaffe  facrilìcare,  perche  non  fapeuano  per  qual  forza, e p 

Sua!  Dio  tremaffe  la  terra . Ci  fon  infinite  altre  cole  faradiche  da  doucco  in  que- 
a Filofofia  naturale , ch’io  lafcio  da  aflrologatc  a loro:  come  l'Echeità  di  Scotto  »• 
l’atto entitanuo  dcll’ifteffo  ,1’idee  Platoniche,  l’vnirà  delÌ*intellcttod’Auerroe,l 
tre  elementi  del  Cardano^:  tante  materie  che  nalcono  da’grodì  fanrafmi  di  certi 
Filici  da  vn  foldo  la  dczena,cbe  la  péna  arrofTifcc  a pena  a toccarle,nócbc  a nar- 
rarle affo!uramente»c  compitamente . Seguono  dietto  a quefli  Filofofi  morali  » 
ouero  Eihici  ,i  quali  trattano  della  cempofitione  de’codumi  retti, & honefli,  Se 
delle  virtù  dell'animo  ,lequali  fonovna  drada  aperta  alla  felicità  nodra,&  non 
l’ideila  felicità,  coree  dice  Gt  egorio  Naziarzenonel  libro,  Dt paupir late  am an. 
da.  Et  in  quello  palio  hà  da  notarli, che  il  fommo  bene  dagli  antichi  fù  molto  va- 
riamente^ diucrlaméte  collocato,perciò  che  alcuni  l’banno  podo  nel  piacere, co- 
nte Epicuro, Aridippo, Guido, Eudolo,  FilolTeno , Se  i Cirenaici,  altri  haono  con- 
giunto l’honefiàcol  piacere,  come  Dinontache,&:  Clifonetaltrirelle  cole  primo- 
genite della  natura, come  Cameade,  & Gerolamo  Rhodiano:  altri  nell’augumc- 
to,  come  Diodoroj  altri  nella ffot runa , come  Theoftado  ; mi  Aridotcle  nella  for- 
tuna congiunta  co’prirai  genij,&  con  le  virtùiHcrio  Filofofo,  Alcidamo,&  molti 
Socratici  credettero,  elle  la  Icienza  folle  il  fommo  bene  :i  popoli  Tiberini  vicini 
a’Calibitde'quali  Apollonio,  & Pomponio  hanno  fatto  métionc, ditterò, che  la  la- 
fciùia,&  il  tifo  dia  fomrr.a  felicitai  Platone, & Plou'no hanno poflo il femmo be- 
ne,^ la  felicità  dcll’huomo  nella  vnionc:  Biantc  Tricnio  nella  lapicnza,Bione,  & 
Borillhene  nella  prudenza:  Thalete  Miletio  nella  cumulatione  di  tutte  due:Pftf- 
co  Mitclcneo  nel  far  bene;  Cicerone  nen’eflcr  libero  da  tutto  le  cut c,e  altri  poltro 
la  fomnia  felicità  nell’honorejncl'a  potétia,nell'ocio, nella  ricchezza, nella  fanità, 
Se  in  cofe  talijcome  PeriandroConnthio,Licofonc,&  quelli, dc’qaalì  dille  il  Sal- 
mida  quorum  os  locutum  tjl  vamtatem , C7- dtxttra  corum  dexiera  iniquità! ts  .. 
Però  fra  tante  opinìonijchc  al  numero  di  dncento  ottanta  otto  fono  date  raccolte 
daM.Varrone.pct  rcllimoniod’Agodinomon  ve  n’è  alcuna  più  propinqua  al  ve- 
ro,quanto  quelli  di  Pitagora, di  Socratc,d’Ari(lonc,d’Empcdocle,Democtito»' 
Zcnone»Cleantc,Hecatore,Poffidonio,Dioni(3oBsbilonico,AntilllieDe,&  di  tut- 
ti gli Sroicitche  hàno  podo  il  fommo  bene  nella  vintljnoraletalla  quale  opinione 
s?accoda  in  vn  ceno  modo  la  fcuola  dc'Theologi  noltri,difputando  tuttauia  della 
conntflionc  delle  vittù,,come  che  quelle  liano  il  fondameto  comune  della  felici- 
tà.nella  quale  tutte  le  virtù  s’hanno  da  cumulare  . Hora  quello, in  che  elle  fi  deb- 
bano concordare  tutte,  Ambtogio,Lattantio,StMacrobiofeguendo  Platone 
nella  fila  Rcpublica, vogliono , che  da  la  giufliria , altri  la  temperanza,  che  inetto' 
modo  tuuuclccoic;  altji  lagicw^som*  vuoiPliWnonrll’Epjmfnidejaltti  la  ca- 
« . . citai. 
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ziti,  (cu**  la  quale  non  fi  fà  frutto  alcuno  nell’altre  virtù, come  tiene  San  Paolo.' 
Mà  balta,  che  le  virtù  fono  vn  mczo  perfettiflìmodeU'bumana  felicità.  Si  dee 
imuertirc  a polito  noflro, che  due  fono  le  principali  parti  dell’animo, come  (cri- 
ne Francelcofilelfoin  vna  Epiflola  a Marco  fuo  figliuolo, vna  c communc  a noi 
«on  Dio,  con  la  quale  intendiamo:  l'alrradcommuneanoi  con  gli  animali, con 
Ja  quale  appetiamo,  & defideriamo  ,edi  tutte  due  ragiona beniffimo  Arinotele 
sei  primo,  & nel  fecondo  dell’Ethica . Hor  quindi  fi  generano  due  fpccie  di  vir- 
tù» cioè  , le  intcllettuali,& le  morali.  Pet  l'intellettuale,  òrationale  andia- 
mo decorrendo  quel  che  dee  feguirfi,  & quello  che  dee  fuggirli, & quella  virtù  è 
polla  nel  cófultarc  con  prudenza, e di  ella  ragiona  Cicerone  nel  quarto  delle  lue 
quelli oni  Acadcmiche , & in  breuità  quella  tal  virtù  può  dirli  retta  ragione,mi 
la  virtù  morale  confide  circa  le  qualità  dell’anima  appctitiua,  perche  in  quella 
regnano  i collumi, come  dice  Plutarco  nel  libro,  Z)r  t ir  tute  morum \ rintellertuali 
virtù  fono  lalapiemea,talcienza,la  prudenza,  de  quelle  che  fi  riferilconoa  loro. 
Le  morali  fono,la  liberali tà,la  temperanza,  la  giuAiiia,  la  fortezza,  Jf  quelle,  che 
fi  riferifeono  ff  effe,  delle  quali  o'hà  tratuto  Aridatele  neirEtbica»Eufiratio,  Alci 
fandro  Piccolomini  nella  fua  filofofia  morale, l'Acciaiuolo, e Martino  Theologo 
n’bidifpurato  molto  heroicaraentc.  La  virtù  intellettuale  procede  dalla  dottrina, 
anà  la  morale  da  ll’babito,  c dall’vfo.  Onde/e  vno  impara  da  teneri  anni  a far  be- 
ne^ s’afiùefa  alle  virtuofe  att ioni , quello  li gioua  affai  a diuenire  fommamente 
virtuolo . Quindi  Platone  nel  quarto  Dialogo  de  Rcpublica  dice  Educatio,erudi- 
tioque  bonaf trutta , tngtnté  qu  oque  bona  ejjìctt , & nel  primo  delle  leggi  dice, che 
il  capo  della  difciplina  none  altro,  chela  retta  educationc.Così  ditte  Ouidio  nei 
■terzo,  De  Arte  araandi. 

Sedmmiut  Ubar  tjl , f dpi  tv  ter  taUibut  vii . 

Matus  opus  morti  compofwjfe fiuos  . 

Et  ciò  dichiarò  beni  fórno  Licurgo, lecódo  la  rclatione  di  Plutarco,  nel  l»b.  dtedu- 
caudts  liberaci'  Lacedemoni,  mentre  volendo  inltruirli  quanto  valcffc  la  cófue- 
cudine  buona  nella  virtù, gli  mofirò  quei  due  cani  d’vn  mede  fimo  parto  nati,dc* 

Squali  vno,  per  effer  allcuaco  bene  corle  a dar  la  caccia  a vn  lepre , & l'altro  alja 
cccbia  del  brodo  le  nc  volò  immantinente . Rifcrifce  a quello  propofito  Senofó- 
te  Irà  i detti  diSocratc  edema  (lato  vno, doue  effédo  egli  chiedo  di  che  cola  douef- 
fe  baucre  odore  vn  vecchio,  rifpofe,di  bontà, & doppo  interrogato  in  qual  luogp 
fi  vendeffe  vn’vogucnto  tale  profeti  quei  verfi  di  Tbeognide  , 
jì  berta  qui  don  bona  di  feti, fin  antera  mala 
Jmmificutrt*  te  perder , C quarto  babet  mentori . 

Cbaronda  parimente  commandò  à Tiburij  drettamente  per  vna  fu  a legge, che  fi 
guarda  fiero  a ogni  modo  dalla  cóluetudinc  del  vitio,c  pole,  (opra  di  ciò  viva  pena 
gràde,  come  ri  fenice  Diodoro  Siculo  nel  duodecimo  lib.  Mi  la  prima  jegge,  dop- 
po l'imploiatione  del  diurno  aiuto  ad  acquiltar  la  virtù>d  (cbifarc  i vitiofi,&  con- 
uerfar  co’  buoni.La  lccóda,fcguìrc  i (ludi j,  ebe  indrizzano  l’huqpio  alla  bontà  La 
terza  fuggire  i detti  ,&  i fatti  Iporchi - La  quarta  preferire  l'bonefio  all’vtilc  i La 
quinta  cóuertire  i beni, ch'iddio  ci  dona  in  vlo  buono. La  feda  nò  far  ad  altri  quel- 
lo,che  nó  fi  vuole  per  le  deffo-Lalcttima  fi  compréde  in  quelprccetto  Pitagorico 
Ne  quid  irò»/*, perche  la  virtù  dà  nel  mczo,cnó  negli  cdrerni . Hàno  però  qual- 
che rara  ancor  loro  quedi  Filolofi  morali, perche  in  effetto  fi  vede  le  cole  dc’coflu 
mi  pattare  appretto  a diucru  molto  diuerfamete,  anzi  tathora  córu-riamécc;  laó- 
de  auiene,cbc  quello, che  vna  volta  fù  vitio.hora  è tenuto  virtù, c qucljo,chc  in  u 
luogo  i virtù, altrouc  c uitio, quello  che  a vn  è honcfto.a  u'altroé  nitide,  ciò  che 
a noi  è giudo, à gli  altri  è ingiudo, fecondo  l’opinioni.ò  le  leggi  del  tempo  del  luo- 
do, dello  (lato,&  degli  huomini.  Approdo  gli  Athenicfi  era  lecito. chelT. uomo  to- 
glicflc  per  moglie  la  cognata,equelio  predo  a Romani  era  tenuto  ribalderia.  Fri 
Greci  nò  è vergogna  alcuna, nè  acnalcbi,ndi  femine  comparire  in  Set o«>c  edere 
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fpettacólo  del  popolotlequali  cofe  predo  a Latini, c Romani  erano  (limare  abietta 
infami*  iScaniflimcdall’boncflà.Nó  fi  vergognauano  i Romani  menar  le  mogli 
a’conuiti,&  farle  cóucrfarc  in  publico,  mi  in  Grecia  nò  andana  moglie  al  cóuiio 
fe  no  de*  paréti*  quioi  pur  ftaua  ritolto  fecretaméte.  ICipriotci  teneano  poco  cò- 
ro delle dóne  loro*  i Rom.dcll’honeflàdi  quelle  hàno  hauuto  sépie  cura, e gclofi* 
particolare,  alcuni  fti  noflri  moderni  tengono  cara  dell’vfanza  rcccbia  d’andare 
cóle  calze  alla  brafuola,  o alla  martingalla  fenza  braghetco  d’alcuna  forre:  Se  al- 
tri, imitando  i Suizzcri,  Se  i Tcdefchi , vogliono  i bragbettoni , & le  braghe  gon- 
'fiecomeballoni.Cièchidanna  la  lafciuiadc’  veftiracnti cftcriori  : Se  chi  la  loda 
cócflempi  infiniti  molto  fuperbamére  ,nó  mancano  di  quelli  che  biafimano  l’at- 
'tillatura,et  la  cóciatura  delle  femine;  Se  per  il  córrano  infiniti  fono  quclli,che  l’à- 
roirano.Se  la  predicano  con  ccccffìuc  lodiVccondo  il  diucxfo  capriccio  de  gli  huo- 
mihi-Mnl  peggio  è ben  quello , che  fra  tante  fctie>c’tunno  trattato  de’  coflumi 
come  l’Academica,  la  Cirenaica, ^Eliaca  , la  Megarica,  la  Cinica  »la  Eroi'.i- 
' ca,la  Stoica,  la  Peripatetica,  ci  fono  flati  alcuni, c’hanno  dife/o  apertamente  il  vi- 
tto per  fua  natura  danncuolc,  Se  riprenfibilc  affatto.Ecco  Diogene  Cinico, ilqual 
non  folo  con  parole  commcndaua  l’ vfarc  con  le  femine  di  cbiafTo,mà  publicamc- 
) te  fu  le  piazze  vfando  con  loro,matencua  quello  fatto  cflér  lecito, Se  boncfto.Ec- 
v co  quel  gran  Theodoro  Filofofo  il  quale  dicono  i Scrittori,  che  fu  chiamato  Dio, 
che  nódimeno  profeti  quella  trifla*  federata  séccnza  II  fauio  darà  opera  a]  fur- 
to, aU'adulterio,  Se  facrilegio,  quando  nc  farà  tempo,  perche  nell'uno  diquefli  vi- 
ti) c naturalméte  vergognofo,  mà  fe  torri  via  da  loro  l’opinione  volgare, la  quale 
è (lata  fatta  dalla  plebe  vile  de  pazzi , Se  ignoranti  : l’buomo  (auto  potrà  publica- 
mete  vfar  có  meretrici, séza  ro  flore  alcuno  d’efferui  colto. Vi  (on  dcll’altrc  opioio 
ni  di  qucfto  Filofofo  federato  aflai  futfàti, delle  anali  nósòfecofafi  potrebbe  dire 
più  dishonelta.come  quellachc  leggiamo  e (Ter  fiata  cóccffa  da  Gerolamo  pcripa- 
. letico, clic  p cagione  di  effa  fi  fono  già  tolte  via  di  molte  tirannidi.Gli  Economici 

. poi  fono  quelli, ch’attendono  alla  cura.  Se  al  goucrno  della  propria  cafa,òdc  fi  fi- 

no habili  all’amminiflrationc  politica,  Se  ciuilc.  Quindi  Paolo  Icriueua  aTimo- 
ibto.Qtu  domut  Jue  praeffe  nefett , ecelefì*  Dei  nuomodo  dtltgentiam  habebit  ? 
Et  quciteduc (orti  di gouccnidififcrilconofrà loro  pcrcentodella moltitudine-, 
(blamente, che  del  redo  veramente  fono  pari , come  attefta  Senofonte,  nel  terzo 
E con»-  libro  de  Detti, 8e  de’  Farti  di  Socrate, 8c  di  Piatone.  Economia  adunque  nó  è altro 
mia  , che  che  vna  difciplina  pertinente  al  retto.  Se  dcgnogoucrno  della  famìglia  propria,ò 
co/aè.  afsóta  come  propria, fi  come  tiene  Atiflotele  nc’luoi  libri  Economici*  Senofóte» 
Se  Platone  ne'  libri  loro.  Qucfta  fi  diuidc  da  Atiflotele  nel  terzo  della  politica  , in 
,v  Economia  dcll’huorao,S£  in  Economia  delja  donna-,  Se  all’huomo  s’alpctca  d’ac- 
quillare;  alla  donnadi  conferuarc.  Mà  più  largamente  qucfta  difciplina  dome- 
dica,  8e  famigliare  fi  diuidc  in  quattro  fpccic.La  prima  fi  domanda  Economica  di 
marito,  Se  moglie. .La  feconda  Economica  paterna  . Laterza  Pignorile.  La  quar- 
ta acquifitiua.  Quanto  a quella  di  marito , Se  moglie  c da  notare, che  [a  donna-* 
fùria  ta  all’huomo  pér  vn’aitnofimilc  a lui, come  é ferino  nel  Gencfi  al  primo,  c 
fù  fitta  compagna  dell’buomo  in  modo, clic  lefù  commandato, ebe  lafciaco  il  pa- 
dre.s'adheriffca  lui  : quindi  pei  la  (ua  buona  compagnia  (benché  ella  fia  animale 
molto imperfettb  ,Se  c’hàbifogno  d’vna  ftretta difciplina  , pecche fc  tùia  pcr- 
cuonVubitofalta:(ctùlattringi  come  vn’anguilla.ti  fcappa:fe  tùia  premi  ti pun- 
gere tù  le  (ci  indulgete, acquifta  imperio  fopra  di  tc:Jl'huorno,inducédola  alla  Ca- 
pienza più  d*  poflibile  fia,  mantiene*  conferita  la  cafa  quietarne*, coptofamc- 
t e, Se  prudenternem  c;  per  queflo  é (crino  nc*  Prcucrbij,  al  capir,  quartodecimo  . 
Stfve  fu  rnulier  /edificai  domum  fu  am  , tnfipiens  etiam  exi  ruttar»  mani  bus 
fuu  drfiruet  , talché  l'Iiuomo  hi  da  cercar  principalmente  vna  donna  fama  , Se 
da  bi:nc,-fc  penfa  baucr  vna  famiglia  a modo  fuo.*Ec  Platone  nel  terzo  dille  leg. 
gì  delùderà  l’h  uomo  di  trcntacinquc  anni, Se  la  donna  adulta, per  potè;  acqui  ilare 
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vna  prole 'gagliarda, & robulla . Senofonte  nel  libro  della  Republica  de’  Lacede. 
moni.édiparcr  fcnz’altro  ancor’effo, che  Q cerchi  vna  donna  da  bene>béchc  que- 
lle fiano  rare, come  la  Fenice, onde  il  fauio  efclama . Multtrtm  far  ter»,  quu  in. 
utnitt?  Sete  quella  non  fi  troua  deue  pigliarli  meno  imprudente,  ebe  fia  po  (libi- 
le, & quella  tale  è da  riccuerc  dalla  mano  d’iddio  , qualunque  ella  fi  fia,  ricor- 
dandoli di  auel  prouerbio  fentcntiofo  di  Ben  Syro  Hebrco.Garma,  denaphil  beh 
le  Kadgarcìch,  cioè  » Os  quod  tibtforte,vcl  in  pattern  contigli , rodilo , attendi  i 
roder  quell’offo,  che  per  forteti  tocca,  le  quali  parole  fono  cosi  cipolle  da  gli  He- 
* brei.  Ncffun  Q dee  curare,  fe  non  piglia  per  moglie  vna  donna  notile,  perche  co. 
si  è dato  di  (opra , nè  per  ciò  ripudiarla , fe  ben  toffe  peggiore  di  Iezabcle  , ò della 
moglie  di  Chore,  perche  nondiuenca  per  ella  reo  in  giudicio , conciofia,  che  tre 
fotti  dihuomini  non  vengbino  in  giudicio  communcmcnte; coloro, che  fono  e- 
ftrémamcntc  poueri,  quelli  che  patifconola  pa (Ti one  colica  ,Se  quelli  che  hanno 
cattiua  moglie  nè  la  ripudiano  per  quello . Mora  le  leggi  dell’huomo  nel  goucr- 
nare  la  donna  fua  fono  qucae.l,rim3,chc  fi  ricordi, ch'ella  gli  è (lata  data  peccò- 
pagnada  Iddio»  ne  rauuililca,comc  vna  ancella,  nè  tenga  in  magnificenza  come 
lua  Signora,  effendo  ella  comporta  dal  fianco  deli'huomo,come  (ecrerariadcl 
fuo  cuore, non  dal  capo,  ne  da'  piedi  d’elTo,  non  douendo  clTcr  padrona  di  quello» 
nè  ferua  vile.  La  feconda,  che  l’vno,&  l’altro fcrnila  fede  congiugale . La  terza, 
che  l'huomo  fia  vn’cffempio,&:  vno  fpecchio  di  bé  viucrc  iella  La  quarta, che  fia 
indulgente  a quella  ne  glierrori  di  picciolo  momento,  & nò  la  minacci  iracóda- 
mente, mettendole  paura, & terrorc,come  fanno  alcuni  perche  fimi!  timore  ma- 
nifella l’huomo  più  predo  per  tiranno,  che  per  marito . La  quinta, che  l'huomo 
facci , Se  dica  alla  prtfenza  della  moglie,  cole  che  l'auuertilcono  in  Tua  abfenza  » 
quanto  più  vtile,&  commoda  le  fia  la  prefenza  del  matito,chc  la  lontananza  fua. 
La  feda, che  il  marito  fempre  nafeonda  alla  moglie  tre  cole.  Prima  il  fuo  theforo. 
Secondo  l'impotenza  fua  al  contentarla  ne'dcfiderij  di  carne.  Terzo  i configli 
fuoifuor  delle  cofe  dicafa.  MàCarone  nel  libro  de  Re  Rujhca  ci  aggiunge  altre 
leggi  tali  dicendo,  fiche  la  donna  ti  tema:  fi  che  non  fia  troppo  lu(Turiofa;non  la 
falciar  domcllicarc  troppo  con  le  vicine, entra  odo  in  cafa  loro  accettandole  nel- 
la fua, non  vadaa  palli, c conuiti, acciò  non  diuenti  vagabonda; Se  Plutarco  ne* 
fuo  precetti  congiugali  comanda, che  la  moglie  non  fia  difTìmilc di  religione  dal 
marito, nè  di  culto  differente  da  elfo,  acciò  polTìno  viuer  voltamento  in  pace.  Se 
cariti  fri  loro,  & quanto  alla  madre  di  famiglia  in  particolare , pone  Atidotcle 
nel  primo  de’  fuoi  Economici  molte  leggf.Prima,che  la  donna  conimandi  a tutti 
quei  di  cafa,  fatuo,  che  al  marito , fecondo,  non.  lafci  alcuno  entrare  in  cala  len- 
za licenza  del  niarico:terzo,non  (copra  ad  alcuno  i fecrcti  di  cafa;quarto  vii  vna 
fpcfa,vn  vefiimentojvn’appatato  al  fuo  fiato  conuenicntc:  quinto  inllituifca  i fi- 
gluoli,  Se  le  figliuole  prudentemente:  non  le  laici  andar  vagando  nèpartiefi  ,ò 
decollar  G da  lei,  & loco  vieti  tutte  le  parole  impudiche,  e tutte  le  cantilene  fcan- 
dalofc:  fedo,  non  fi  mefehi  nelle  facendo,  Se  negocij  della  republica:  fcttimo,nj>n 
dia  mai  otiofa, ne  lenza  l’ago,  ò la  roccha,  nè  patifea  l'ancella,  o le  figliuole  Ilare 
otiofe,  perche  l'otio  è il  fomento  di  tutte  le  cole  veneree:  ottauo  non  fia  litigiofa 
có  le  vicine.non  curiofa.non  maledica,  non  protcrua  col  marito,  non  dedita  alla 
gola,  non  dilconcia  nel  vcflirc  ,non  troppo  aitilaca  , e lalciua  , perche  quel  bel 
(pcttacoloagli  altri  c mifcroal  marito:fi  Ipogli  affano  del  propr  io  arbitrio, Se  vo- 
lere,cercando  d’clTcrc  vbidiente  alle  voglie  del  marito,^  l’iiabbi  nel  cuore,  negli 
ocdii,  Se  nella  lingua:  rida  al  rifo  di  quello,  compatifca  al  fuo  affanno,  non  a gui- 
fa  dell'adulatore , ò alla  fimilkudine  del  Camaleonte  di  colore  varia  , mi  come-, 
amica,  ecompagna  carifiìma  , anzi come  vita  propria  dc>  marito.  L’Economia 
(ignorile  coniillc  ( come  vuol  Arinotele  nel  primo  de  i Tuoi  Economici , al  capi- 
tolo quinto;.in  quello, che  il  fignore,  ò padrone  non  laici  inlùpctbirc  ij  feruo,  nè 
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tneno  inuilirfi  ; & i gli  operanti  dia  da  mangiare  abondantemente  , mi  poco  ti- 
no da  bere.  Et  trecofe principalmente  contitene  vfare  verta i tuoi  Cernitori» 
cibarli  bene , Si  caligarli  temperatamente  , Se  fargli  affaticare»  p*ms  ,&di- 
/eiphnatCr  opus  ftruo , è fcritto  ncll'EccIcGaftico  . Guardili  anco  il  padrona 
di  non  metter  due  Cernitori  Copra  vnoifteflo  vffìcio,  perche  vno  guarda  all’al- 
tro ordinariamente  «onde  chi  ne  mette  vnol’hi  intiero»  cbiduen’hàvn  raezo* 
chi  tre  non  n’hi  nettano . Al  Signore  parimente  s'appartiene  premiare  i buoni» 
Raffilare  i cattiui  » mandarli  in  ordine  fecondo  la  conditionc  di  lui  » non  ftaudar* 
gli  il  Calario»  non  fargli  infoienti,  non  vfar  crudeltà  con  loro  a modo  di  tiranno» 
non  ingiuriarli, non  granarli  di  fouercbio,ricordandofi,  che  fono  buominiàcora 
effi,  e non  Camelli, ò Elefanti;  curarli  nelle  infirmiti,  non  cacciarli  di  cafaicome 
fi  doleua  l’Amalecchita  d'cfferc  flato  dal  tuo  padrone  abbandonato , Se  ( come-» 
riferifcc  Dione  CaCfio  nel  Certo  libro  delle  Romane  Hiftoric  ) i fcrui  infermi  per 
vna  legge  di  Qaudiano  Impcrator  diuétauano  liberi  doppo  la  recuperatione  del* 
la  fanità,fc  da  i padroni  erano  abbadonati,  & elclufi  nelle  infermai  loro.  Le  leg- 
gi poi  de  i Cernitori  fono  qucfle»che  fiano  vbbidienti  a i lor  padroni, che  non  fiano 
di  raflidiota  palato  a modo  alcuno, mi  cdtentidi  qualunque  cibo  » c'bibbianol’o- 
reccbied’Afinotfe  per  Corte  il  padrone  grida  loto,c'habbiano  la  groppa  di  Causi- 
lo per  portare  volctieri  i pefi  importi  loro,c*habbiano  le  mani  apetee, e nó  riflret- 
te,  ò d’ongbiate,  per  fuggire  i latrocinij,  e robbamenti:  c'habbino  i piedi  di Cerua 
per  caminare  prontamente  doue  accennati  loropadrone,òfignorc.L'Econoraia 
de*  padri  verta  i figliuoli  confirte  in  queflo^he  il  padre  c6  l’eflempio  tao  medefi- 
mo,&  con  lo  fpeccb  o d’altri  inrtruifca  il  figliuolo,  fecondo  ebe  infegna  Plutarco 
nel  Trattato,  De  liberis  educandi;;  che  lo  caflighi  quando  falla:  poiché  (fi  come  d 
fcritto  ne*  Proucrbij)  qui  pareti  virg*  oda  ftlium  faam , che  non  li  dia  poterti  fo- 
pra  di  lui, perche  è meglio  comandare, & farti  pregare  da  quello,  che  pregar  effo; 
non  bifogna  prouocare  i figliuoli  a fdegno,nò  gli  inuilire,non  gli  far  profuntuofi» 
accarezzandoli  di  foucrcbio,  mà  edificarli  con  buoni  documenti, con  fpefiìffime 
ammonitami,  con  paterna  cariti, auuezzarli  alla  fcuola.alla  Cbiefa , all’Acadc- 
rnie.a  i luoghi  bonorati,&  nobili,infegnarli  timor  filialc,la  modertia,  la  fobrietà» 
la  diligenza, l’bonerti,  la  riuerenza,  la  ciuilti,difdpllna  egregia,  come  conuicnfi» 
e 'finalmente  bauere  vn'imperopatcrno  (opra  di  loro , e non  tirannico , qual  era 
quello  de'  Perii, i quallfcomc  riferifcc  Annotile  nell'ottauodell’EtbicaJvfauano 
i figliuoli  propri)  alla  guifade’  (erui-  A’  figliuoli  poi  s'afpetta  (come  ben  difeorre 
Senofonte  nel  libro  de*  detti,&  fatti  di  Socratc)obedirc  a’  padri, non  fargli  entrar 
in  colera, fopportar  l’ircAc  ingiurie  loro:hauer  rifpctto,&  riuercza  alla  canutez- 
za di  quel|i;elTcr  offe  numi  con  erti, e rimeritargli  in  quàto  pedono  de  i benefici) 
riceuuti.Quanto  all’Economia  acquiGtiua  non  dico  altro, fe  oon  che  il  nò  andare 
innanzi  è vn  ritornar  adietro, il  non  guadagnare,&  auanzare  é vn  vero  perdere. 
Mi  i modi  d’acquiflare  Cono  infiniti  quafì,  perche  Parti  mccanicbc.  Se  le  difcipli- 
nqonde  fi  guadagna  fono  innumerabili . Però  Platone  nel  tao  fofirta  adegna  due 
modi  d’acquiflarc,vno  clic  fi  dimanda  commutatione,  la  qual  confirte  in  trecofe, 
in  doni, in  vendite, ò compre, Se  in  mercede?’*  altroché  fi  dimanda  mancipatione, 
'Prodico  & quella  è di  due  forti, perche  o fi  piglia  con  mani  all’aperta,  o fi  vi  cacciado  di- 
Eptctur.  uerfe  fotti  d’animali  per  guadagnare  : il  guadagno  principalmente  confirte  nelle 
no.  mercantie,nell’atti,c  nelle  lettcrc,quando  fecondo  [|  debito  s’infcgna  per  merce- 
de/» orni-  de  hone(la,pcr  quello  Prodico  Sapiente  non  erudì  mai  alcuno  gratiofa mente, mi 
te,  fempre  baucua  in  bocca  le  parole  d’Epicarroo.  Manu:  mattar»  lauat  Se  quelle  di 

Che  coja  Scnocratc  nel  lib.del'a  morte.  Dar.s  *Uqutd,*hquid  acctpe.  Mi  de  gli  Economia’ 
fi*  il  gfl»  fia  detto  a fufficienza.  Seguono  dietro  a quefli  gli  Politici , Si  Politia  predò  Ari- 
ne™» Po.  flore  le  nel  terzo  della  Politica,  non  c altro,  che  vna  legitimaordinationc,  oucro 
luteo , & gouerno  di  vna  Città,  ò d' vno  flato, ò d’vn  Rcgr.o,fccondo  la  quale  altri  cornata  > 
• da,  Se 
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és,Sc  altri  flà  (oggetti,  Se  Ifocrate  nella  decima  (uà  orat  ione  dice  che  Polirla  nò  é 
altroché  l’anima  della  Città,  la  quale  hà  tanta  forza , Si  virtù  quàta  in  vn  corpo 
ne  poffede  la  prudcnza,ò  la  mente, pcrcioclie  ella  d'ognicofa  con(u!ra,tutti  ibeni 
confcrua,  c tutti  i mali  prohibifee.  Et  Senofonte  nel  quarto  libro  de’ detti  di  So- 
crate,  chiama  la  Polirla  vna  feienza  regia , ouero  vna  feienza  da  Principe , nc  al-  Scnofott . 
tra  differenza  cade  tra  l’amminidt  atione  d'vna  Città,  & quella  d’vn  Regno , che 
in  quella  d’vn  Regno, G gouernano  più  genti, Se  in  quella  d’vna  città  maco  affai, 

Se  da’  Gouernidelle città  fono  nati  i Rqgni.  Così  gl’Atheniefi  nell’amminidrare  „ 
la  Città  loro, s’vfurparono  il  Règno,comeriferi(ceHeraclide  nel  libro  delle  Poli-  Heratli* 
tic,Romulo  daU’àminift  rat  ione  della  citrà  (uà  diede  ptincipio  al  Regno  Romano,  *e' 
fecondo  Liuio, e Plutarco-Deiocc, fecondo  Herodotto,  dal  gouerno  d’alcune  città  Deioce. 
crede  il  Regno  de'  Medi  co <1  ricco, & gloriofo.Mà  le  fpecic  della  polit/a, ouero  del 
gouerno  politico  fono  tre, fecondo  Platone  nel  libro  del  Regno, e nel  quarto  Dia- 
logo della  Republica,e  fecódo  Arinotele  nel  terzo  della  Politicate  fecódo  libera- 
te nella  terza  orationc  a Nicocle, fecondo  Efebinc  contra  Timarco,  cioè  quando 
gouerna  vno ,&  quando  pocbi,cioé,  gli  ottimati,  Se  qqando  molti, cioé.il  popolo. 

Mi  Diogene  Laertio  nella  vira  di  Platone  recita,  che  Platone  diuife  la  politiain  pj 
cinque  fpecic  efplìcando  le  tre  predette  più  copiofamente,e  ponédonc  vna  popo-  ,ra  one’ 
lare, l'altra  de  gli  ottimati,  la  terza  diffufain  pochi,  la  quarta  Regia, la  quinta  tira-  prVUe’ 
nica.Mà  la  terza  fi  vna  fpecic  con  la  fecondate  la  tirannica  peffìma  fi  riduce  alla  t-Jctl,nc  • 
polirla  di  vno.Mà  Polibio  nel  fedo  libro  de’  fuoi  Epitomi,  pone  fei  fpecic  di  poli-  p t.um_ 
rie.  La  prima  detta  Monarchia  purché  (la  di  confenfo , & volontà  de’  popoli  fog. 
getti.&  dalla  monarchia  nafee  il  Regno  Mà  quando  il  Regno  è occupato  per  vio- 
lenza,ouero  retto  con  ingiuffitia, quindi  ne  nafee  la  Tirannia.  Terzo, dedrutta  la 
Tirannia  ne  nafee  l’Ariftocraiia,  cioè,  il  gouerno  degli  ottimati,  il  qual  tal  volta 
per  Tua  natura  G muta  In  Oligarchia, cioè,  nell’àminidratione  de  pochi, mà  qua- 
do  la  moltitudine  ingiuflamente  eppreffa  tratta  dall'ira, & fpinta  da  furore, G de- 
libera vendicare  gli  oltraggi  riccuuii,fubito  nc  nafee  la  Democratia,cioè,l’ammi- 
niflrationc  del  Popolo, Se  quando  il  popolo  diuenta  sfrenato,  Si  vfa  l'audacia.  Se 
l’infolenza  in  vece  della  giuftitia,  & delle  leggi , ne  nafee  quella  forte  di  gouerno- 
detto  Ocblocratia, cioè,  l'infolentc  imperio  popolare.  Fra  le  tre  principali  politic 
fi  tratta  poi  quella  queflione  molto  ambigua,  qual  di  loroGa  miglio;  e,  et  quelli 
che  foftentano  la  monarchia,  ouero  il  regno  di  vno  effer  più  eccellènte  sfoderano 
la  loro  opinione  con  molte  auttorirà,&  ragioni  addotte  per  la  banda  lorojimpcrò 
che  Platone, Arinotele  nel  terzó  della  Politica, Se  Apollonio  tegono  da  queda  ba« 
da,  & a loro  s’adhcrifcono  fra  nodti  Cipriano,  Gerolamo,  Antonino  Santo  nella 
quatta  parte  della  fila  fomma . Egidio  Romano  nel  fuo  libro  de  Regimine  Prin.  Egidio, 
ttpum . Bartolo  nel  Trattato  de  Redimine  ctuitatum . Se  il  Cardinal  Fiorenti- 
no in  cap.  in  uiptbus.  Se  il  Bolierio  nel  fuo  trattato  de  cujlodia  clnutum  et. 
uttatum  . Quinai  Homerodiccua(come  recita  Em?lio;che  la  Rcpubtica  nó  potè-  Nomerei 
ua  effer  retta  ben  con  l’Imperio  di  moltijft  predo  Atidocclc  nell'Etilica  cóchiu- 
de.  Neu  t(l  bona  multando  pnnctpum , vnus  ergo pnneeps . Se  appreffo  Hcrodoro, 

Dario  in  vna  confulta  del  gouerno  dello  dato  PerGano , coti  vna  belliffìma  ora-  Dario,  ^ 
rione  vinfc,chc  migliore  fodc  il  dominio  d’ vno, che  di  molti,  laonde  fù  doppoda 
loro  affuoto  al  Regno.  1 Leggidi,  Se  Giureconfulti  tengono anch’cffjaucllo pa- 
reteapprouato  dal  redo  miopi  § demde,  ff  de  ong.iur.  Se  per  rn  rèdo  tnleg.g.f.- 
jguamuu  «titcm,ff'de  admtntff.  tutori j.  doue  la  ghiofa  di  quel  luogo  dice  queda 
ragione .Segntns expedtutitcommiJJdnegocup/nrej.  L'Arciuefcouo Fiorentino’  v 

nel  luogo  piedetto  affegna  queda  regione  per  la- parte  fua , che  tal  reggimento 
di  vno  rapptefenta  l'ordine  della  natura, per  la  quale  ogni  moltitudine, G riduce 
ad  vn  gouetnarorc  principale,G  cometuttc  lecofe  mobilia  vn  ptimo  mobilcch'è’ 
il  Citlc.Pei  quedo  vediamo  nelf  vniuerfo  cffcrc  ù foto  Iddio  creatore^ gouerna* 
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tore  del  tutto,  nelle  delle  vn  Sole.nell'api  vn  R£»  ne  gli  armenti  vn  paflore,  fri  le 
S. Girsi*.  Gril'vna  principale  :c  San  Gierohmo  fopra  il  Salmo  146.  adduce  vn 'altra  ragio- 
mo . ne,  ch'è  molto  meglio  bauer  paura  di  vno, che  di  pili,  fi  che  Phuomo  può  adìcu- 
ratfi  piu  da  vno.chc  da  molti.  Ci  fono  mill’altre  ragioni  per  quella  parte,  le  quali 
taccio  pereder  molto  lontanodallofcrpo  de’ mici  difeorfi.  I modi  poi  di  quello 
lAriJht.  Regio  goucrno  podonoeder  cinque,  coinè difcórre  Arinotele  nel  terzo  della 
Gievttim  Politica  al  capitolo  decimo,  e Gioqàni  Fabro  Stàpulenfe  ne’  cómentariffopta  di 
Fabro  quella. Il  primo quàdo  la  sòma  di  tuttri  negotijè7data  a vno  per  l’eccellente  fu» 

virtù,  Se  pct  la  gràdczzadc’bencficij.chclù  fatto  a tutti, e quello  dii  proprio  mo- 
do del  goucrno  Regio.  Il  fecondo,  quando  vno  non  bi  anttotità  di  ogni  cofa,  ini 
folatnéte  bà  autorità  perpetua  delle  cole  della  guerra.il  terzo, quàdo  vno  fecon- 
do le  leggi, e collumi  della  patria  domini  a gli  aliri,efsédoefIì  còlenti  di  (lare  for- 
to  il  fuo  giogo  volótieri.II  qu.uto,quàdo  nc’cafi  vigenti  fi  elegge  vno, che  a guifd 
di  Signore  eflercita  l’imperio,  fin  che  dura  la  fua  portila, fi  come  era  il  Dittatore 
Romano.il  quinto,  quando  vno  rìceuc  la  potefià  di  tutte  le  cole  publiclie  si  odia 
Città, come  di  fuori, Si  regge, é gouerna^uellc  a modo  fuo.  Que'li  che  lodano  I*- 
Ari(locratia,cicd,il  goucrno  de  gli  ottimati,dicono,che  nó  c mcgl.o.per  goucrnat 
le  cole  grandi, che  le  confnlte  di  molti, e de’  migliori,  che  s’accordino, in  vno, e ebe 
nclTuno  foiosa  quàtocóuienc,cirendo  quello  officio  di  Dio  folo  A quella  opinio- 
ne fi  fotcofcriuono  Solone,  Licurgo,  Dnnoflenc.Tullio,  c qnafi  tutti  quelli  àtichi- 
legislatori  Quella  c lodata  molto  da  Fràccfco  Patritio  nel  fuo  libro  de  ntjhiutto- 
vt  ReipuUica , al  c-4-e  cofi  da  Filippo  Beroaldo  io  vn  fuo  libretto  de  opnmo  fia- 
titi s’allega  da  colloro  la  Temenza  di  Plauto . Ntmo  frlus  fatiti  fapn.  coli  la  fen- 
tenza  della  fcrktura.  Vehbcmini  foli,  quia  Jìctctderit  ,non  habetvruU  fubltut- 
tur.  Arillotilc  nel  terzo  della  Politica  dice,  che  Vno  duo  mchores  funt  , &Ho- 
Hcmtrc  nwtodicc,  Duos  ad  omnia  effe  praftantiorts.  Quindi  Agamcnone  predo  a lui  dc- 
fidcra  luuer  predo  di  fe  dieci  aonGglicriconfimili  a Ncllore.  Per  quello  ancora 
edotta  ua  Mcgabizu.chc  il  goucrno  dclRepnodc’  Per  fi  fi  riduccdca  quella  poli— 
eia  detta  Aridocratia . Et  del  goucrno  de  gli  Ottimati  cóflituidc  Arinotele  nel  4.- 
della  Politica  al  c 7.quaitromodi-ll  primo, quSdcadolutamenteA'  fcmplicemc- 
te  gli  oitimatidccódo  la  virtù  gouernano  la  Rcpublica;  e quello  è il  proprio  ino- 
do  pettineme  agli  ottimati.il  fecondo  , quàdo  nella  Città  li  crcggono  Magillratì 
Iccódo  i rispetti  nó  folo  de’virtuofi,mà  ancode’iiccbi.ll  terzo  quàdo  s’hà  rifpetto 
alle  ricchezze, alla  virtù, & a'  popolo,  ouero  a due  di  loro, al  popolo, c alla  virtù  II 
qu  utoquandola  Rcpubtica  eretta  dalla  potenza  di  alcuni  pochi:&  i tre  virimi 
modi  fono  meno  da  ottimati , clic  il  primo.  Quelli  poi,  c'hanno  medo  innanzi  la 
Rt  publica  de*  popoli  dctia  Democratia»l’bàno  chiamati  có  quel  bellìdìmo nome 
de  Jfonomia,  cioè,  equ&liià  di  ragione,  perche  le  cole  fi  rifcrifconoinCÓmune,c 
tutti  i còligli  fi  pigliano  più  certi  dalla  moltitndinc,nclla  quale  lenza  dubbio  fi  ri- 
• ' *’  trouano.Onde  fi  luol  dire,  Voce  di  popolo, voce  di  Dio.Però  necedsrio  c,che  tut- 

to quello, che  piace  a ogn’vno,e  che  s’ordiria  per  còfcntiméro  comune  del  popo- 
losi tega  per  cofa  ottima, cgìuflidima.  Dice  in  sòma  quello  goucrno  eder  più  fi- 
curo,cÌic.  quello  de  gli  ottimati,  perche  nò  è (enopolio  alla  feditionc,&difcordia> 
come  il  loro,cadédo  Irà  nobili,  per  ràbitione,diffcrenze,e  litigi  di  sòma  imponi- 
za.  Olirà  di  quello  nel  goucrno  popolare  £ tutta  la  equalitì , e la  libertà  non  op» 
preda  dalia  tirannide  d’ale  uno,  douc  fono  i gradi  eguali  de  gli  honori,  nè  alcuno 
è maggiore  del  -vicinoimà  ciafeuno, e tutta  la  moltitudine  comanda  a vicédc,&  è 
commendato . Quella  Politia  fopra  l’altrc  fù  lodata  da  Othanc  Perla  , da  Eufra- 
te , da  Dione  Siracufano.  Et  noi  veggiamo  boggidi  »cbe  Venitiani, cSuizzcri 
con  quella  Dcmocratia  fiorifeono  fopra  nini  i principatidqlla  Chrillianiti,&  ot- 
tengono la  palma  della  vittoria,  c la  lode  dlprouidcnza,  di  grandezza  di  ricchez- 
ze,^ di  giuttitia.  Et  ancora  la  Republ.dc  gli  Aibcnicfi  » la  quale  altre  volte  potcn- 
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tlflimameote  fignoreggiaua,goucrnauafi  con  la  fola  Democraiia;e  tutte  lecofe 
erano  fatte  dal  popolo, & apprello  il  popolo. I Romani, che  già  prouaronotutti  i 
modi  digouerni>acquiltaronograndi(Tìnia  parte  dell’Imperio  lotto  le  Dcmocra- 
tia  popolare,  nè  mai  fletterò  peggio,  che  fattoi  Rè,  & fatto  i nobili  : mà  peggio 
che  mai  fatto  grimperatori,  fatto  i quali  tutta  la  grandezza  loro  andò  al  fódo.  A 
quella  Democratia  s’attiene  ancora  Franccfco  Patritio ,& altri  feco  infiniti. 


N 


Di  quello  popolar  gouerno , fono  cinque  modi , ò fpecie  polle  da  Arinotele  nel 
quarto  de.lla  Politica,  al  cap.4.  La  prima,  quando  fecondo  il  dominio  della  legge. 


Se  i poueri,  & i ricchi  gouernano  egualmente ..  La  feconda,  quando  c pofia  vna 
legge, che  chi  poffede  tanto,  (iahabilea  i magiflrati,  Se  chi  noi  polfedc  reni  inba- 
bile  ■ La  terza  , quando  tutti  i cittadini  affatto , pur  che  fiano  idonei , Se  la  legge 
domini,  fonohabili  a riccucrei  magiflrati.  La  quarta,  quando  dominando  1«_^» 
legge  tutti  compitamente  lono  babili  La  quinta,  quando  tutti  affatto  poffono  ri- 
ceuer  maginrati,nó  dominando  la  legge, mà  imperando  la  moltitudine.  Se  allho- 
ra  lo  nato  popolare  è ridotto  manifcftamcnce  in  tirannide,  potendo  piti  i decreti 
del  popolo,  che  le  leggiti  regnando  i capi  della  plebe,  i quali  fono  da  Greci  detti 
Demagogi,  Se  da  Socrate  erano  detti  Foci-  A Magiflrati  eletti  s’appartiene  d’ef- 
fer  fauij , c timorati  d'iddio,  di  vita  incontaminata , Se  per  quello  andauano  ve- 
diti di  bianco,  predo  à Romani  fecondo  Liuio,  quelli,  che  dimindauano  i Magi- 
Arati  nófol  delle  mani,mà  anco  de  gli  occhi  erano  cótinenti,  come  Sofoc'càmo. 
nifee,  e Pericle  predo  a Tullio  nel  primo  de’ fuoi  vfficij:  non  ptomodo  per  via  di 
pecunia, perchcfcome  diceua  Aleffandro  Seucro  predo  a Elio  Lampridio  ) è ne- 
cedano,  che  chi  còpra  i magiflrati  gli  venda  ancora  -.giufli  nella  diflriburione  de’ 
premi), & delle  pene  medefìmarnentetpetiri  nelle  leggfcommuni,&  deila  patria; 
giudiciofi  de  i goueroi.cìrconfpctti  nelle  anioni, & prudenti  nelle  loro  opcratto- 
■ni.  A prencipi  parimente  s’afpctta  di  edere  pictofi,  c timorati  d'iddio,  pcrchc.CV 
Repjs  m munii  Dei . Se  non  è degno  del  nome  di  Ré , dice  Angelgono  nel  libro  Angtlgo. 
quarto  de  Regno  colui  chcfprezza  regger  fe  (fello  , & i fudditi  tuoi  fecondo  i no. 
mandatid'Iddiotdcbbono  eder  fauij , ptrche  Rcx  fspunt popoli  Jlabiltmcntum  , 
è ferino  nella  Capienza  al  fedo.  Plutarco  ne  i fuoi  Politici,  dà  la  forma , & la  nor- 
ma con  breui  parole  a’  Prencipi  d’ vn  benigno  gouerno, dicendo,  che  debbono  cf-  Plutarco. 
far  trattabili  col  po£olo,graui  nella  conuerfàtione, alimenti  dalle  lafctuie,  fobrij, 
c temperati  oc  i deli  Jcrijdi  haucrc,  fauij  nel  confutarli, ponderati  nel  riloluerfl 
giudi  nel  determinare,  amici  Jcll'boncflo, cupidi  del  giallo , arnorcuoli  del  per- 
dono, non  rigidi,  non  feueri,  non  tiranni , come  molti  fono.  Mà  chi  vuol  veder 
di  meglio  intorno  a i Prencipi , legga  il  difeorfa  de  i Signori , Se  de  i Tiranni  in_, 
particolare  . Sappiali  doppo  quello,  che  non  fi  può  cosi  agcuolmcntc  giudicare,- 
qual  delle  tre  polir»  fu  la  migliore  ,-baucndo  ciafcuna  i luoi  defenfori , Se  parti- 
giani.-pcrciòchci  Ré,  a’  quali  è lecitofaie  ogni  cela  fenza  pena,  pochi dime  vol- 
te fignoreggiano  bene, nè  regnano  quafi  mai  fenza  flrcpito  di  guerre, &?  molti  di 
loro  buoni  innanzi  al  pofledo  del  regno  ,diuengono  Infoienti  dopò  i'acquiflodf  /. 
quello,  come  l’cfsempio  ci  dichiara  in  Saul,  Se  in  mille  altri  ; vfano  maleconrra  i 


fudditi  la  poflanza  loro,  caricando  fenza  modo,&  lenza  fine  i Cftradfni  d’impte- 
flitMa  plebe  di  granezze,  alcuni  d’angaric,  altri  di  gabelle,  : 


^ _ ..  ,a  più  potere,  benché 

in  effetto  qùefli  tali  Gano  tiranni.  Se  non  Prcnc:pi  in  quella  parte.  Et  quando  gli’ 
Ottimati  tégono  il  pofseffo  della  Republica,quiuiinficmc  cóetloloro  viuono  l’- 
ira,l’odiò, & l’emulationc:  per  la  qual  cola  tariffimi  volte  regnano  d'accordo  in-- 
Geme,  anzi  con  fattioni,  con  partialità,con  moti,  & guerre  ciuili , in  danno  della 
Republica,  fi  vanno  diflruggcndofrà  far  medefimi . Mà  infiniti  fono  quelli,  che 
giudicano  il  gouerno  del  popolo  per  lo  peggiore.  Apollonio  con  molte  ragioni  lo 
difspadc  à Vcfpefiano;  Se  Cicerone,  fet  iucndo  a Piantìo,  dice,  che  nel  vulgo  non > 
Sragione,  coniglio, differenza*  ncdiligcnza,&  il  Poeta  dice . 
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Scin ditur  irte  ertum  /india  tri  contraria  vulgns . 

£t  Odiane  Perii  dice,  che  non  è cofa  più  infoiente, nè  più  pazza  della  moltitu- 
dine del  pò  polo, & è proprio  della  plebe  non  intender  nulla,  mi  precipitofamcrc, 
& fenza  configlio  correre  ad  effequir  le  imprefe,  aftomigliàdofi  a vn  fiume,  oucr 
torrente  pre  cipirofo,Demoflhene  àch’cgli  chiama  il  popolo  mala  bcftia>&  Piato- 
ne lo  dimàda  beflia  con  molti  capi,&  Falari  feriuedo  ad  Egefippo,dice.Ogni  po- 
polo è temerario,  pazzo, Ac  da  poco,prótifTimo  ogni  volta, che  gli  accade,  a mu- 
tare opìnione.pcrfido  incerto,  veloce  traditore,  fraudoléte,  vtilefolo  nella  voce, 
facile  all'ira,  & alla  lode  d'adulatione  : Arinotele  per  queflo  nell’Ethica  giudica  » 
chc'l  gouerno  del  popolo  fia  peflì<no»pcrcioche  la  plebe  è capo  de  gli  errori, mae- 
flra  delle  cattine  vfanze,&  cumulo  grandi  (lìmo  di  malizila  piegarnon  fi  può  có 
ragioni, con  auirorità,nè  con  perfuafioni,  perche  quelle  non  intender  quelle  ri- 
fi  ura, alle  fuafioni  c dura,&  oftinara: i coflumi Tuoi  (ono  Tempre  inconftantiffi.nt 
d sfiderà  cofc  none,  Acodia  le  prefenti , ne  fi  può  raffrenar  per  dottrina  de*  laui, 
perdifciplina  di  padri, per  auttorità  di  magifirari,  nè  per  maefià  di  Prenc ipi;  non 
clfendo  gli  huomini  prudenti  afcoltati  da  lei,  fi  come  è chiaro  di  Socrate  nell’opi- 
nione de  gli  Dei, in  Paolo  Emilio, che difTuadeua  la  pugna  di  Canne, in  Maggio 
Campano,  il  qual  configliaua,  che  Annibaie  non  fi  togliefle dentro  Cartilagine*, 
per  cÌTer  troppo  fcditiofo,e  'osi  tutti  i (lati  patiscono  ccccttioni  dannoie,&  peri— 
colofe  da  doucro. 

Nel  gouerno  politico  all’vltimo  fi  porrebbe  poncr  la  profcflTonc  de*  CóGglierr 
AtSccretarij, benché  fiano  più  predo  vfficij,che  altro.mà  perla  diligenza, & cu- 
ra con  la  quale  molti  v’attendono, e per  lo  AudioiChc  dentro  vi  rastremo  (ingoi  1- 
re  nó  farà  cofa  inconueniente  dargli  nome  di  profeffioneiHora  a quelli  tali  s’ap, 
partirne  effer  nclconfiglro  maturi, per  queflo  Seneca  ne’Prouerbijdicc.Elut  de- 
libera, cito  /..atomi  curare  yhoc  eft  tnfvmm  effe,  mi  poffe  , hoc  t/i  monuuaa- 
vtutre  , c Tullio  nel  fecondo  della  Rhetorica  dice , Confi  iuta  t/i  examinnnda- 
rum  tgkbtrnandaruKjque  rerum  fubttht  animn  profetila t , cosi- fe  gli  appar- 
tiene la  pcritia,&  fufficienza . Onde  Valerio  MaflTtnodice,  Confultundum  tumr 
pentii  komitubus  de  fin  ,C5*  ab  ip/is  quid  dire  placcai  exquirere » Cr  fi  quid 

rtprthtnfum  fit  eirrigere . Se  gli  appartiene  ancora  la  fccrccczza;  & per  ciò  Ve— 
gerio  nel  libro  de  re  militari  dice,  Nullaconfiha  me  fiora  funi  ficut  illa , qua  ad - 
uerfunuj  ignorauent  ; e tali  configli  t’hanno  da  dare  ne’bifogni  miri,  onde  w 
Gì  egof  io  Santo  ne’  morali  dice.  Dare  fluito  confi:tum,eharit  ani  e fi,  darefapnn -- 
ii,oJltmattomv.  d.ir  reterò  tempore  ptrutr fit  atti,  fapt  ernia.  & s’hanno  da  da  ri-, 
da  chi  c tale,  quale  brama  efler  tenuto  fecondo  il  fuo  configlio , per  queflo  Santo- 
Ambrogio  neMecondo  de  gli  Vffkij  dice  : T aludebet  e/fe  qui  confiltum  dai , z>t 
/eij flirt,  format»  altftyC  e ve  rapiti/»  bon  orina  operarti  txhtbsat  in  dóflnna , trtJ 
inngrttatt,*nqrauuate,vt  fit  fermo  eius  falubrts,  atque  irreprehtn/ibihi , con— 
fihum  vlilt,ttra.hone/la , fini  enfia  decora . oue  comprende  beniflìmo  le  quali- 
tà d*vn  buon  configliero,  &fceretario  , dcui  in  fommas’afpctta  prudenza grar-- 
diffima,  e accortezza  mirabile  ,?iudicio  fingO'ariffimo  ,.vniuctfalirà  d'ingegno»* 
deflrtzza  di  parole, omamentoui  dottiina  , giauità  di  maniere,  decoro  d’cltv- 
quenza,  fedeltà  nc’fccretl,intcntione ottima, fine  honefliffimo,confcienza  irti-- 
maculatale  vita  itreprenfibilc,  £c.aIihora  vn  tale  farà  da  piùdi  quel  valorofoGa- 
pitano  Nicia  si  lodatoda  ftutJrco>di  cni  rctiue,ehc*mai  erròco(.i,chepcrcófiglio* 
d’alt  ri  egli  faccfle . Ma  chi  vuol  veder  alquanto  meglio  letondttionid’vn’ortinw 
Contiglielo,  leggi  il  Pontino  nel  terzo  libro  de  priidentia.Ncli’vItimo  lùogo  vé- 
gono  i Mmfifici.i  quali  confidcrano  le  forme  irparatc,&  alzano  il  penfiero  a'!© 
cofc  foptanaturali,non  contentandoci  di  fermarti  in  quelle di  natura.  Per  queflo* 
Antcenna  nel  primo  deila  l'uà  Mctafitaca  al  capitalo  terzo  dice,  che  Pvltimo  (cu- 
po dvla  Mcufiàca  è UcogjMioo*  dcU’altiflìmo  Iddio  ^dell'ùitelligcnze  ipàri 
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tuali>pfrchc  l’anima  nó-può  quietarfi  nelle  cofc  naturali, e vifiblli.mà  bifogna  che 
«fecnda aHacognitioncdeHa  prima  caula  lenza  principio, & lenza  fine . Quindi  Opinioni 
nacquero  quelle  infinite, & in  ogni  parte  a fc  medefime  contrarie  opinioni  de  gli  de'  Filo. 
Dei. non  meno  épic,chc  ignorantùpcrciochc  Diagora  Milcfio,e  Thcodoro  Ciré-  f0fi  mtor . 
naicodiffcro.chcnon  vi  era  alcun  Dio.  Epicuro  di(Te,cbe  vi  era  Dio.  mi  che  però  no  4//0 

non  prcndeua  cura  alcuna  delle  cofc  inferiori. Pi tagoradide, che  nò  fi  poteua  fa-  Dcuà  . 

pere  fé  vi  folle,  ò nò.  Analfimandro  penfaua , che  gli  Dei  nafeeflero , & che  per 
lunghi  fpatij  nafecffero,  & motilTero.  Xcnocrate  dille,  ebe  vi  eran  otto  Dei. An- 
tiflhenccra  d'opinione, che  vi folTcro bene  di  molti  Dei  popolatami  vn  naturale 
gride  artefice  del  tutto.  Nel  ragionare  poi  della  Diuina  Eflenza,chi  dille  vna  co  Parie  «. 
Ca  chi  vn'aJtra  . Tbalete  Mìlcfio  diffe,  che  Iddio  era  mente,  il  qual  fece  ogni  cofa  ptmom 
d’acqua.  Cleante,  & AnalTimene-dilIero,  che  Iddio  era  acre  Crifippo  diffe,  che  d * Filo. 
era  vna  forza  naturale  ripiena  di  ragione , oucto  uccelliti  diuina  Zenone , yna  fofì mtor - 
legge  diuina, e naturatc.AnalTagora,  vna  méte  infinita  mobile  per  fe  Beffa.  Pira-  n l'ejfem. 
gora,vn’*oimo»ch’é  intento^  palla  per  la  natura  di  tutte  le  cole, da  cui  ogni  co*  & j di  Dio 
fa  prende  vita  AlcmeoncCrotoniatcdi(Te,che  il  Soleva  Luna,&  Valere  ftclleera- 
no  Dei. Xenofa  ne  volle.chc  tutto  quel  ch’é  folle  Dio.  Parmenide  fece  Dio  vn  cer- 
to cerchin  de’  continenti  de  la  luce, il  qual  chiamò  Stcfano,cioc,corona.Tralafcio 
l’opinioni  de  i Mctafifici  molto  varie  dell’Idee,de  gli  corporei, de  gli  atomi , de  bi- 
le della  materia, della  forma, della  eternità,  del  furor  de  i trafcédenti,  della  intro- 
duttione  delle  forme;  della  maceria  del  cido.dcll’intclligenzc  fc  le  (Ielle  fono  fatte 
di  clementi^  di  quinta  cffcnza*dcl  vero  feopo  d' Arili otdc, nei  libri  di  Metafilica, 
oue  la  noflra  età  moderna  forfè  gloriar  fi  può  di  ritrouarlo  nell'opra  del  Signor 
Thcodoro  Angclucci,  il  quale  non  meno  acutamente , che  politamente  difeorre 
intorno  a quello  foggetto  particolare,  ch’c  flato  caufa  di  notabile  còccia  trà  ciTo,e 
il  Signor  Franccfco  Patritio,buomo  per  le  lue  vietò, Se  per  le  opere, c’hà  dato  alla 
(lampa  riputato  dal  Mondo  dcgno,&  mericeuole  di  perpetuo  honore.Baflùcbe  il 
foggetto  del  Metafilico  nò  è altro  che  l’Ente  in  vniucrlalc.Pcr  quello  Arinotele 
nel  primo  della  Metafilica  s’affatica  aliai  intorno  all’vniuerfale  principio  di  tutte 
leco(e,&i  lui  s’ifpetcalaconfideratione  delle  cole  alleane  vniuerfati  ,cornc  de’  .v 

dieci  predicamcntbdc’  fei  trà(cendéci,della  potécia, della  farinacei  ncceflario.del 
c6riogentc,deldependentc,deU’independcte,del  finito»dcll’infinitOiC  di  cole  tali: 

& fopra  tutto  la  (ottima  verità  é l’oggetto  di  tutte  le  Tue  fpeculationi . Non  fono 
però  nc  quelli,  né  gli  altrìFilofofi  tali  ,che  non patifeano  tutti  in  firme  di  molte 
ccccttioni  graui, perche  S.  Gierolamo  chiama  i Filolofi  patriarchi  de  gli  beretici , lontra  i 
primogeniti  d'Egitto, & catenacci  di  Damafco.  Quelli  fono  quelli»  c'hanno  adul-  pt[0 
cerato  la  facra  Theologia  in  gran  parte,  & clic  l'anno  ridotta  (come  dice  Gioan  1 1 ’ 
Gcrfone)a  loquacità  rofi(tica>&  piena  di  fauole,&  a Mathematica  colma  di  chi- 
mere, benché  alcuni  fanti  huomini  ragioneuolmente,  & quali  nccclTariamcnte  Ql0m  Q:r. 
fi  ano  (lati  conllretti  a prouar  le  cofc  facce  con  le  ragioni,  Accògli  argomenti  for-  ront% 
mali  di  fìlofofia,i  quali  non  fono  da  me  per  quello  biafinutT,  anzi  lodarci  Roma- 
ni cacciarono  altre  volte  i filofofi  fuor  della  Città  loro, come  corruttori  della  gìo- 
uanezza-.e  lotto  Domitiano  furono  per  quello  medefimo  rifpetto  banditi  di  tut- 
ta Italiati  Mcffani.e  Lacedemoni  non  gli  ammelmerò  giaraai.Ecci  ancora  vna  or- 
dinatone del  Ré  Antioco  contra  i Gioucni,i  quali  bauefsero  ardimento  d'impa- 
rare fi!olofia;&  contra  i padrinancora.i  quali  concede uano  quello  a’ figlino  i.Nc 
follmente  furono  dannati,  & cacciati  da  gli  Imperatori,  & da  ! Rè  , màccn  libri 
còpolli  reprobati  da  huomini  dottilfìmi,  nel  numero  de’  quali  é Timone,  il  quale  jlrijlofdi 
fcrilse  vn'opra  intitolata  Sillos  in  vituperio de’Filofofi  Arillofanc,il  quale  fcriisc  ut. 
vna  Comedia  contra  di  loro,  il  titolo  della  quale  è le  Nebbie  ; 6c  Dione  Perufico  Dune 
fcriisc  vna  orationeeloquctillìrtya  córra  di  loro-Ariflidc  ancora  fcrifss  vna  ora-  Ptrrjieo 
tionc  molto  elegante  contrariatone  , per  quattro  nobili  Athcnicfijc  HoticnGo  Anjttde. 

Romano 
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Remano  huomo  eloquentiflimo  , & emulo  di  Cicerone»  con  forti  Alme  ragioni 
peifcguìtó  la  Filofofii , come  hanno  fatto  motti  altri , &C  maffime  l’ Auttore  della 
sferza  de  i Scrittori  attribaita  à HortenGo  Landò . Hor  quello  baili . 

» Annototion*  /opra  tl  XXVI.  Dtfcorfo. 

Chi  della  Pilofofia,  & di  tutte  le  fue  parti  deGdera  vedere  vna  bella,  &c  Comma 
raccolta,  legga  il  (eminario  di  tuttala  Filofofia.cofi  Ariflotelica , come  Platoni- 
ca di  GioBattifla  Bernardo.Et  coG  il  libro  del  Panepiftcmon  d‘ Angelo  Politiano. 

E parimente  legga  il  terzo  libro  de  Phifica  di  Tornito  Frigio , & l'Indice  dell’o- 
pcre  di  Celio  al  verbo  Philofofia  • Et  Celio  Rhodigino  nel  4.  libro  delle  fue  anti- 
che Icttioni,  al  cap.jo.8c  le  lodi  della  Filolofia  fono  trattate  dal  medeGmo  nel  no- 
no lib.alc.  41.  & Gmilmcntencl  libro  16.  al  cap.7.oucdi  quella  dicecofe  molto 
polite.  Circa  gli  Economici  in  particolare  veggaGil  Pontino  ne  ilibri.de  Obc- 
» dtentia»  Se  Giacomo  Fabro  Stapulenfe. 
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DE  GLI  ORATORI.  Dtfcorfo  XX VII. 

Q Velli,  che  noi  altri  vGarao  di chiamar  con  quello  nome  di  Oratori,  preffo 
a Romanfanticbi , fecondo  il  tedimonio  di  Fedo.furonochiamati  Atto- 
ri, dalle  caufe  dei  quali  natra  Plinio,  che  nella  nobil  famiglia  de'Curioni  (era- 
prc  ne  furono  tre  tanto  continui  ,ch’eranodi  non  picciola  ammiratione  a qua- 
lunque vedeua  di  tanti  Oratori  in  vn  tempo  fiorir  cì  illullre , & gcncrofa  cala  . 
Et  (econdo  i generi  del  dire , cosi  da  tatti  i tempi  fono  riufeiti  gli  Oratori  al  Mò- 
do perche,  fecondo  Macrobio  nel  quinto  de*  Cuoi  Saturnali , il  dir  copiofo  fù  pro- 
prio diCicerone.il  breue  di  Salu(lio,il  fecco,8clarido  di  Frontonc.il  «affo, 8e  flo- 
rido di  Plinio  fecondo, 8c  di  Simmaco  fuo  coetaneo, fecondo  che  i flili  tono  difpa- 
ri,e  che  vno  c maturo,e  grauc.qual’è  quel  che  viene  allignato  a Craffo,  vn’altro 
fiorato,  è ardente, & infuocato»  qual’c  quello  di  Antonio,  fecondo  che  Homcro  affeena 
vn  parlar  magnifico  a Vlifle,  vn  fottile  a Menelao, vn  moderato.e  fauio  a Neflo- 
re,così  a gli  Oratori  è fucceffo  gloria, & honore  conforme  allo  flile,&  al  modello 
Rutilio.  nelle  orationi,da  lor  feguito.  Onde  Rutilio»&  Polibioparranoamcduc, cheque! 
Polibio  . tre  Oratori, che  da  Athene  furono  mandaci  a Roma,  cioè, Cameade, che  fù  della 
fetta  Academica,  Diogene  Stoico, c Critolao  Pcripatetico.furono  di  raarauiglia, 
c di  ftuporc  al  Scnato,e  popolo  Romano,  ciafcuno  nel  (uo  genere;  perche  vn  dir 
violento, c rapido  (opra  modo  vsò  Carneadc;coa  parlar  todo,&  grauc  orò  Crfro- 
lao;8c  tutto  modefio.cfobrioapparuc  Diogcnc.Moltefonolcpartnche  fi  richie- 
dono in  vn  perfetto,  8ca(Toluto  Oratore,  come  quel  che  defcriuc  M. Tullio;  mà 
da  felua,8c  congerie  così  grande  a me  par  (ufficiente  toccar  quelle  più  tarc.oue- 
to  più  necefiarie,che  egli, e altri  Gabbiano  aferitto  alla  perfona  d’vn’Oratorc.Ho- 
ra  il  noftro  oratore  c definito  da  Marco  Catone , la  cui  fentéza  feguonc  Ciccro- 
M.CaIo - BC,  Quintiliano,  8c  IGdoro,  che  fia  vn  huomo  da  bene,  rno'to  inft  rutto, & perito 
W*  nel  dire,  impcrochc  la  bontà  della  vita  dee  corrifpondere  all’apparenza  efleriorc 
delle  parole, acciò  più  agcuolméte  difenda  rhonc(lo,e  procuri  rvtilc.e’l  bene  del- 
la Republica  cògiufiitia,&  equità  conuenicnte.  Ee  quella  fua  bontà  gli  bà  da  fat 
conolcerc  i coftumi.co’  quali  fi  formano  gli  animi  delle  pecione, & s'orna  no  fl  u- 
. pendamente  come  di  tanti  ricchiflìmi  fregi. Onde  auuiene,che  Cicerone  in  molti 

luoghi  delle  fue  Epidoto  dica, la  faco'ta  del  dire  fluir  da’  fòli  più  intimi, e più  rac- 
chiufi  della  fapienza  , impcrochc  il  faggio  oratore  conofeeri  come  s’imprima  il 
giudo, come  fi  fuada  l’honedo.come  fi  faccia  credibile  il  vero, come  fi  dia  a capir  il 
rcito^omc  fi  dedi  vn’anitno  forte, come  0 lèda  va’ alma  gcnerofa,comc  fi  pieghi 


jr 


c 


'V  N I V B-  R S A L B'. 


*ÌT 


vn core  t mifericordia,  come  s’ccciti  vn’huomo  alla  liberalità,  come  G Rampi  va 
figlilo  di  prudenza,  e d’amore  nel  petto  dell'auditore.  A lui  s’appartiene  celebra-, 
re  la  coftanza  di  Mutio,la  patienza  d'Attilio  Rcguloda  grandezza  di  Cefarc_j  * 
la  gcncrofità  di  Pompeoila  continenza  di  Scipioue,  la  magnanimità  di  Fabritìo  • 
la  frugalità  di  Curio,  la  fortezza  d'Horatio,  la  prudenza  di  Catone,  e la  gloria  di 

E pctò  Lucio  Craflo  nel  terzo  libro  dell'Oratore  afferma,  che  quanto  fi  può 
dire  di  buono  intorno  al  giuflo,all’honefto,al  virtuofo.alvero, tutto  è proprio  par* 
ticolarméte  dell'Oratore.  Et  al  medefimo  c ncceffaria  la  cognitionc  delia  Filofo- 
fia, per  tedi  monto  di  Tullio,  il  qual  arietta  non  folamentc  d'effer  obligato  alla^* 
fcuoladcRettorì,màanco  a'fpatiofi  portici  dell’ Academia, nè  tanta  copia  djcofe 
farebbe  da  quel  torrente  d’eloquenza  potuto  feorrere  fuori» cò  allagare  il  modo  si 
ampiamente  con  l'abbondanza  del  dire,  fe  non  foffe  entrato  audaceméte  ne'ric- 
chi  itimi  confini  della  Filofofia,come  anco  Dcmotthene  cbiatiflìmo  fopra  tutti  gli 
Oratori  della  Grecia  fu  auditor  di  Platone , & Pericle  si  faroofo  fu  alleuato  fotto 
«.difciplina  di  Praffagora  filofofodcl  fuo  tòpo  molto  celebre, & illuflre.  Aggiun- 
lgi  ancora  la  notitia  delle  leggi  ciuili,doucndol’Orator  trattare  innumerabili  cau- 
le,ncllc  quali  entrano  pumi  di  legge,  che  fi  decidono  col  patere  de’  fapicntiGiu- 
reconfulti  folamentc.  Per quefio  fi  legge  >che  Marco  Catone fù  tosi  peritonei* 
la  legge  ciuile  , come  fondato  nella  polita  feienza  del  dire.  E Sceuola  , Se 
Seruio  Sulpicio  bebhero  con  la  dottrina  di  legge  congiunta  vna  facondia  mi- 
rabile,come  ne' più  moderni  tempi  hanno  dìmofirarorAlciato,e  il  Man  tua, cosi 
ùa  cathedra  leggendo, come  in  ifiampa  feriuendo.  Nè  meno  cóuienfi  all'Oratore 
lZ.cognition  dcll’biftoricjdouendo  egli  effcmplifìcare  moltifTìme  volte co'fucccfH 
delle  cofc  pallate , & dare  ad  intendete  le  prefenti  con  le  cóformità  delle  preteri- 
te} nella  qual  cofa  tanto  più  valente  apparirà , quanto  più  fi  mottrarà  vniucrfale 
con  la  copia  dell’Hifioric,  cheal  propoli  to  fuo  commodamente  potrà  recitare . E 
quàto  alla  cognitionc,che  a quello  fi  richiede, è chiara  cofa, che  quanto  più  baurà 
letto, & ftudiaco,&  quanto  più  fata  effercitato  nell'arti,&  nelle  difcipline,  tanto 
maggiormente  difeorrerà  nelle  caule,  & mofiraraflì  matauigliofe,  quando  fi  ve* 
drà, ch’egli  pofTcJa  vn’ampia  cognitionc  difiinta,  e chiara  di  tutte  quelle  cole,  che 
fono  per  pa  dargli  perle  mani.Frà  l’altrc  cote  cóucngono  a quello  vna  fadlìffima 
copia  di  parole, e di  figure,  vna  bella  inuentione,vn'ordìne  ftupcndo.vna  memo- 
ria tcnaciffima,  vn'attione  tutta  gratfofa  ,&  fopra  tutto  vna  preflantia  d’animo 
che  nó  fi  franga  pcrtimote,nó  s'ateerifea  per  gridare,  nc  fi  ritardi  oltra  la  debica 
riuerenza  dalla  grauità»&  auttoritàdcgli  auditori . La  modefiia  in  lui  ftaràbc- 
oifTìmo,farà  amata  la  % 
dorato  l’affetto  nel  dire; 

Corità  della  fronte,  la  pi  _ 

che  lofaràno  apparcr  doppiarnete  gìortofoiC  taro  più,fe  faràno  nó  foto  eguali  alja 
gratia  de’ Tragcdi,comc  ricerca  M Tullio, mi  fopra  quanti  Ttagedi  fono  al  mo- 
do,come  ricerca  Quintiliano.Giouerà  parimente  all'Oratore  affai  fe  farà  cfferci- 
tato  fin  da  giouanctto  nel  formare  Granoni,  come  fi  legge  di  Demofìcne,di  Liei* 
no  Caluo,di  Politone, & di  Cefare,che  di  dodici  anni  ditele  Auia  có  elegantiffìma  11 
Orationein  Giudicioipur  che  non  profuma  troppo  di  fe  llc(To,&:  che  nó  ptédavn 
carico  a gli  homcri  fuoi  troppo  grauc,  & foucrchio,  perche  a quella  guifa  (ditte 
M.Tullio)cheicagnini  s’auczzano  alla  caccia  de  i gatti  mentre  fono  piccioli,  & 
poi  più  grandi  fi  mettono  dietro  a gl’orfi,&  a cinghiari.così  a gioucni,fi  dano  pe- 
li propot  t tonati, & commodi  da  portare, che  quando  fono  più  rubufii,&  gagliar- 
di s’aggraua  lor  la  mano  addoffo , & fecondo  la  forza,  coli  le  g i ripone  il  pelo  in 
/palla, oue  l’opera  loro  per  pietà  del  rco,&  per  giufiitia  del  noccnte,s'hà  da  accó. 
rnodaic  tanto  alla  tuicllamuàtoaH'accufa  come  faccuauo  Catone, Hortcfio,Lu- 
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cullo, SulpitIo,c  Cicerone,  fc  delle  lor  fatiche  hano  da  riceuer  quel  premio  bone-  * 
(lo, che  fi  cóulenerdiccdo  Quimilliano,  che  anco  Socrate  Zenone, Cleàte,c  Cbr# 
fippo  fofferfero  d’effer  premiati  dell'boneftiflìmc  fatiche  fatte  per  gli  (coltri.  Et 
hreuemete  quelle  códitioni,ch’aflegnòagli  Auocati  delle  caule,  fi  richiedonon* 
gli  Oratori,efiédo  loro  i defenfori  delle  caule  nc'palagi  ciuili.e  criminali . E qui-  ’ 
dohauranno  le  douute  códitioni  all'bora  Tarano  da  por  nel  numero, e nella  cc  io- 
na de’ veri, & perfetti  oratori, qual  fùEfcbine  Atheniefe,  Arirtidc,  Aletfaudro 
jta>n  Ef*fi°>G«rifio,Cefalo,Cenca,Cleomaco,Magncfio,Dcmade,  Serapione  Alcffi- 
(iegl  Ura-  drino,  Domitio  Africano,  Epicrare,  Nicoftrato  M rccdone,Onefimo  Ciprio, Fe- 
tm.  iccide  Siro,Filoflrato  Seniore, Theopópo  Gnidio, ThcodoroGadarco,i  due  Car- 

boni Romani,  i due  MeOalla , Montano  Narbonefe,  Metello  Macedonico,  Giu- 
lio Africano  ,Deraocare  Dcxippo , Calilo  Seucro,  Godio  Sabino, Plocio  Gallo  #• 
Marcello  Pergameno,  Marin  Napolitano,  mà  (opra  tutto  le  quattro  Lucerne 
d’eloquenza, due  Grcche,e  due  Romane, Ifocrate, e Dcmoficne:Hortéfio,e  Cice- 
rone. Sarano  fomiglianti  a vn  Pericle  cbìamaro  Olimpo  ; perche  nell’orare  baie» 
naua,  tuonaua,  e folgoraua:  a Lucio  CrafTo  fonte  d’vrbaniti , & di  grauità  infic- 
ine, p tefiimonio  di  Lullio:  a Caio  Cotta  cosi  lineerò  nel  dire;a  Lilia, per  tedi  mo- 
nto di  F^uorino,  tanto  Icntcn tiofo»  & a Piatone  tanto  elegante, che  diceua,  che  a 
mutar  qualche  cola  di  Platone  fi  leuaua  l’eleganza, & a leuar  da  Lilla, fi  rimouc- 
ua  la  Temenza:  a Gorgia , che  fù  chiamato  Gioue  per  la  grandezza , e tnaeflà  del 
fuo  direta  Hippia,cbe  per  reftfmoniodiTullio,porraua  nella  lingua  la  vita,  & 1» 
morte  di  chi  oppugnaua  ; a Cameade,  che  al  certame  d’Olimpa  fi  gloriò  nóefier 
materia  al  mondo, della  qual  non  lapcfle  elegantemente  ragionare:!  Cinea  Art*, 
bafeiatore  di  Pirtbo  di  cui  effoconfcfiaua,«he  molte  più  Città  lì  redeuano  all’elo- 
quenza di  lui, che  aU'atmi  (uc,&  finalmente  a vn  Tulli», qual’d  chiamato  dal  Be- 
IIBoreol-  tualdo  (ròba  d’eloquenza, & con  quei  tre  nomi  particolari  di  Polyflhor,Philofo- 
4o . photatos,&  Poligraphotatos,cioè  vniucrfal  nelle  fcieoze,di  Icienrilfimo  nella  F i- 
lolofia,&di  (crittor  luculctifiìmo  in  tutte  le  cole,  del  qual  Icriuequefle  honorate 
C4tulle.  parole  Catullo,  Difcrtijfime  famuli  nepotum  quei  Junt  quotque  fiere  Marcel 
Tullhquotque  poft  «lip  rrmt  in  annu  del  qual  Icriuc  coli  Lucano  • 


Silio . 


Martin. 

le. 


- Romani  maxtmus  auRor 

T ulhui  eloqui] , 

Del  quale  canta  Silio  quei  verfi  honorati , 

• Furiali a bella 

Fulmine  compefeet  lingue,  nec  deinde  retinquef 
Par  decut  eloquio  euiquam  /per are  nepotum. 
Del  qual  compone  Maritale  quel  bellilfimo  epigramma  » 
Jllud  Laurigoroj  agirei  cum  lata  tnumphos 
■ Hoc  tibi  fama  caput , cnm  loquererts  erat . 
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Il  qual’è  da  Plinio  chiamato  luce  di  dottrina,  da  Celare  detto  padre  delle  litio* 
lettere, & da  Apollonio  Rettore  fù  proclamato  per  vnico  imitatore  dell’cloqué- 
z«£rcca,effendofilaDea  del  perfuadere  detta  da  Greci  Pithone ,«  da  Latini 
Suada, fermata  in  qucH’au  rea  lingua, come  àco  in  quella  di  Cethego  oratore, Ieri- 
uonogli  Oratori  efferfi  pofata.  Hor  vengano  tutti  gli  Oratori  del  mòdo  a pigliar 
da  coftui  foio  tutta  l’arte, e tutta  la  forza  del  dire, perche  di  lui  ferine  Quintiliano 
che  perdonodiprouidenza  diuina  fù  generato  tale,  che  l’eloquenza  ifperimcntò 
tutte  le  lue  forze  ndla  lingua  di  effo. Vengano  a fcncir  la  copia  di  Platone, la  gio- 
códità  d’Ifocrite,iI  feruor  di  Cclarc,l’cmpito  di  Gracco:  la  lenità  di  Lelio,  la  fanti- 
ràdi  Caluo  l’ordine  u’HottcnGo, la  grauità  di  Cato.Mi  fopra  tutto  attéda  l'Ora- 
tore a farG  bene  cloquemc.Sc  cercar, come  faccuà  Pericle, di  pop  dire  parola.cb* 
*'  - pofi» 
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roflTatoolefljre,nèInfaflidjrc  l’ofeccbìe  dcll'autfjrore.  Quell’anrea  EloqiienKf 
e detta  da  Tullio  prima  dì  tutte  Parti, eficndo  quella  faui»  gouernatrice>che  reg- 
ge,& modera  le  co  fé  diurne , & bpmane.  Da  Cornelio  Tacito  è chiamata  ipada , 
tc  feudo , perche  come  feudo  ripara  i colpi  de  gli  au  uerfarij  contra  i rei,  & come 
fpada  fenice  con  Pacarle  i trilli,  e federati  , che  non  hanno  riguardo  alla  giufti- 
lia,&  equità  del  mondo.  Quella  c quella,  di  cui  dice  Fràcefco  Patrie  io  nel  fccódo 
libro, De  /nfhtutiont  Reipubhe e , che  Animi  medicina  efl,  et  Philo/ophi a ratio- 
tnbuj  ad  vma  ntmium  elatot  comprimi!  ,depreJfo[qite  eleuat , Or  ign.tuot  fortes 
efficit . Onde  Euripide  diceua.  Omnia  confici!  ratio  ; que  ettam  beffile  ferrata 
conficere  nequtat.Q uerta  è quella,che  fono  velato  miflerioè  lignificata  per  l’oro 
che  comandò  noflro  Signor  c eflcr  leuato  da  gli  Hcbrei  dalle  mani  de  gli  Egitti]:  e 
lotto  alcofa  figura  è denotata  nel  mele, che  per  primitia  comandò  Iddio  edere  of- 
ferto a lui . Quella  chiamò  Girrolamo  a Paolino  vtiliflìmaa’  mortali, quella  ftì 
dalla  fpofa  nella  Cantica  adomigliata  al  fauo  diilillante  , quella  fù  da  Ennio  del- 
ia vincitrice  de  gli  animi  humani,  perquefla  Arafione,  fccódo  Homcro,  meritò 
la  cetra  da  Mercurio.Con  quella  Mcrcuriofacondo  efponc  Pàbalciatcdcgli  Dei. 
Da  quefla  fù,|ccondo  Lattantio , detto  Orfeo  figliuol  d’Apollo  , Se  della  Muf*-» 
Calliopc.Secódo  quella  Gallo  fù  dalle  Mule  condotto fopra  il  mótePamafo,  Al- 
ceo fù  prcsét’atoda’fuoi  d’vna  belliffima  cetra  : Hcfiodo  ottenne  dalle  Mule  i ca- 
lami,& la  lira.Per  fua  gloria  Arinotele  ne’  fccrcti  ad  Aleffandro  dicc,chc  gli  huo- 
mini  eloquent  i fono  l'ornamento  de’ Regi, & Imperatori*  Platone  nc’libri  della 
Republica  dice , che  il  decoro  della  Republica  è l’eloquenza  de’  Filofofi , Quefla 
bà  fatto  illuflrar  Demolì  bene  di  queU’Epigramma  in  Gtecia . 

Si  t ibi  par  lingua  robur  natura  dediffèt . 

Mactdonum  bello  Grana  tuta  forte  . 

Quella  donò, fecondo  Valerio  Maflìmo, l’Imperio  Regio  a PiG(lraro,bécheSolo- 
nc  foffe  principale  amatore  della  patria  conosciuto.  Qnclla  fcce,cbc  Egefia  tanto 
terribilmente  luadeuale  miferic,  &i  mali  di  quella  vita,  che  ingeneraua  vn  dcG- 
dcrio  e (Iremo, fccódo  Diogene,  nel  petro  altrui  di  morire . Quella  hi  fartochia- 
mar  Tito  Liuio  da  Gicroiamo, latte  d’Eloqucnza  ,&  quella  nell’iflcffo  Liuio  at- 
(rade  da  gli  virimi confini  della  Spagna  alcuni  nobili, molli  dalla  (lupenda  fama  di 
p'ona  tato  facóda.ct  cloqucte  Quella  operò  in  Antonio  Oratore,fciódo  Plutarco 
che  i foldati  del  Triumuirato,  rellaron  ci  me  fi  ripidi  nonosàdo  porgli  le  mani  ad- 
dogo, finche  bebbe  voglia  di  parlare.  Per  quefla  Paolo  apparue  nell'Areopago 
ftup.-ndoa  DioniGo.  Perquefla  Catherina  pnrue mirabile  a Mafftntio . Ma  la 
voglio  fornire  con  quella  córnedarionc  copiofiflìma  di  MarcoTullio  ncIPoracio- 
reper  Atchia  . Eloqucrttta  /India  adoU/centum  alunt , fentfluttm  oblili. .nt  , 
fczundns  rtt  ornanti  aiutrfis  [cianumi  er  perfngium  prafiant,  domi  dtURa>:t,fo- 
nsnon  impediuniipcrnotlant  nobif canti  peregriniti  uriCT  rulli  cantar.  Hor  quello' 
batti  de  gli  Oratori  in  vniuerlale . 

Annotai  ione  [opra  il  XX  VII.  Dt/corfo. 

Sono  rtotateda  Pietro  Vittorio  alcune  cole  buone  pertinenti  all’Oratore,  nel 
VTgcumoprimo  libto delle  fuc  Varie  lettioni,al  capitolo  fcllodecimo.  Mi  coffe  vti* 
liurme  per  quello  dice  lo  Smanio,  & Daniele  Barbaro  nella  lua  Rcttorica  ,oltra 
quello, che  le  n’bàda  tanti^hcdelj’artc  Rcttorica  hanno  fcritto,  comeGio.Gia- 
£yn  °y v?c“50,  che  moderna  méte  bà  intauolato  tutta  la  Rcttotica  di  Cicerone» 
di  A r moti  le, di  Qu«ntiliar;o,di  Hcimogenc,  &di  lutti  i più-  politi  Aifttori  topi» 
«fugn’aluo  fuo  antecedere  .•  * 
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G L l SC  RITTO  RI , O'  SC  RIFAN  I , E CART  Af.Tr 

t TemperAtori  di  Penne , e CifrAnti , e profefon  di  Geroglifici  r 
Cronografi.  Dfcorfo  XXf'l/l. 

PEnfodi  hauer  prouatonel  Dilcorfode’  Profcdoridì  lingue  l’vfo  antiebiflinw' 
delle  lettere.  Hora  fia  neceffario  di  moftrare,  in  ebe  cofa  gli  antichi  fcriiicfle- 
ro,  pefdare  vn  perfetto  compi  mento  a Cimile  materia , non  tanto  euriofa  , e va- 
ga, quanto  gioueuole,&  vtilc  a tutti  quelli, che  nel  prefenre  dilcotfo  ferroatanno 
Ili  occhi,  eia  mente.  E chiara  cofa  certo,  che  in  quei  primi  tempi  gli  huomini 
niancauano  della  carra,de!la  quale  abbonda  fommamentc  l’età  noflra,in  diuerfe 
parti  del  Mondo  a perfcttionc  ridotta.  Mi  in  vece  di  carta  adoperauano  le  foglie 
di  palme  . E perciò  dura  fino  al  giorno  d’hoggi  cbiamarfi  fogli  quelle  de’ libri . E 
Virgilio  nel  terzo  dcll'Encida in(cgna,che  la  Sibilla  Guinea  fetide  oc’  predetti  fo- 
gli, dicendo»  . . , 

Fati i camt,  folùfque  notai  ,&  nomina  mandai 
Qualunque  m folijs  d'fcripfit  carmina  virgo. 

Ditte  Crctcnfe , il  qual  fù  nella  ifpeditione  contra  Troia , feri de  della  guerra-. 
Troiana  fei  volumi  con  lettere  Fenici  in  certe  foglie  d‘arbore  Amili  all’edera, che- 
fi  chiama  Tilia  latina  mcntc.E  morendo  voilc.chc  fodero  fcco  fepolti;  mà  doppo 
quello  nel  tcrzodecimo  anno  dell  Imperio  di  Nerone  , per  vn  terremoto  fatto» 
s*  aperte  la  lepoltura.critrouati  quelli  libri.furono  portati  a Nerone, c confettan- 
ti E tutto  quello  arreda-  Quinto  Settimio  nella  vtta  di  Ditte  . Flauto  Vopifco 
nella  vita  d’ Aureliano  attella,  che  Adriano  Imperatore  inftitui , che  gli  atti  fuoi 
fodero  ferirti  in  libri  coròpofti  di  tela  di  lino  brunita  d’Vn  certo  colore  particola- 
re Però  prima  fi  fcriuca  in  feorze  d’arbori,  dopò  delle  foglie;  cmaflìmimento 
fh  Quella,  clic  con  maggior  faciliti  fì  fiacca  dall’albero,  come  dal  Platano,  dal 
FralTino , e dall’Olmo . E quelle  erano  le  feorze  interiori , che  fono  tri  il  legno» 
& il  tueinofo,  fuori  delle  quali  fottilmcnte  cauare  fc  ne  facenano  libri,  congiun- 
gendo l'vna  artificiofamcnte  con  l’altra.  E perche  quelle  in  latino  fi  chiamano 
Li  ber , quindi  auucnne , che  coli  fi  chiamano» -libri  ,benchc  più  non  fi  ferma tn^ 
quella  materia.  Doppo  quello  pur  in  quei  tempi  antichi  fi  fende  in  foghed. 
piombo  fonili  Ili  me,  delle  quali  faceuano  libri  alcune  perlonc  particolari . Onde 
riferilce  Dione  Caffio  rfeiquadragcfimofcfio  libro  delle  fue  Hiftone,chcdouen- 
do  O tauio,&  Hirtio  fcnucrc  a Dccio  Bruro.che  non  s’arrcndcdc  a Marc’Anto- 
nio  niàfperalle  venia,  e perdono  da loro, gli  fenderò  in  lamedi  piombo  folti  fifa 
rimamele  ridotte,  c piegate  a guifa  di  catta  • 

Et  Parthenio  ne’ luoi  Erotici  al  capitolo  nono.  E coli  Andrilconel  primo  li- 
bro De  RebttJ  Naxicth  recitano,  che  Diogneto  tradì  i Millcsi)  con  vna  lettera 
ferina  e piegata  in  vna  lama  di  piombo  tale . I Parthi  bebbero  queft’vfo  di  tef- 
ler  nc’  vcfiimcnti  le  lettere,  fi  come  narra  Plinio  nel  terzo  decimo  libro-,  al  capi- 
tolo vndccimo.Similinentc  fcridcro  gli  antichi  in  certe  rauolctte  incerate  molto 
* lifeie, nelle  quali  faceuano  lettere  con  certi  fottilidlmi  (lecchi,  che  fi  chiamauano 
flilie  quindi  rimaftl’vfanza,  che  colui,  che  ferme, e deità  bene , dicono  hauet  vn 
' buono  flilc,  pigli  andò  il  nome  dall'inflrumcto.c  l’vfo  di  quelle  tauolette,  fi  legge,- 
in  Homcro,auàti  la  guerra  Troiana  edet  fiatoc(Tgrtitaio.E  da  aunertire,cbeein 
non  (criueuano  có  penna, mà  có  vna  picciola  canna, ò calamo,comc  hoggidì  vfa- 
no  alcuni. E ciò  fi  fece  ancora  in  vna  certa  torte  di  carta, che  fi  faccuadi  certi  pic- 
cioli alberi  detti  Papiri, che  è vna  forte  di  giunthi,che  fi  generano  nelle  lagune  del 
Nilo  E Plinio  dice,chc  vi  fono  parimente  nclla-Siria  predo  al  fiume  Euftate.Hor 
quello  albero  deno  Papiro  baucua  cene  foglie  piccole  trà  la  fcorza,e  l’albero,che- 
Ituandoiciottilmcntc  có  pupte  di  ago*  có  cerea  mifipra^he  li  faceuano  có  fari- 
na beo. 
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SA  ben  cernirà»  & altre  cofe;  G veniua  a fcriuer  in  efle»  facendofene  carta;e  dell» 
parte  più  interiore  fé  ne  foceua  di  più  bella  « e delicata  : e perche  il  nome  di  quel 
GiGco  G chiama  Papiro, rcfiò  il  nome  Papiro  alla  forte  di  carta  d’bora, che  fi  fà  dì 
Oracci  di  pannidi  lino, per  forza  di  torcoli,in  cui  G confiderà  la  fottigliezza,la  de-  ' 

Gtì,la  bianchezza, e la  politezza.  La  prima  inuentione  di  quelli  Papiri  antichi  M.  1 ' 
Varronc  affcrraa,cbcfùncl tempo d’AlcffandroMagno,quando  fi  fódòAlcffan-  i 

dria.Mà  Plinio  prouaeffer  fiata  più  antica,  per  li  libri,  che  GneoTarétinotrouò 
della  (ua  beredità  i quali  erano  fiati  di  Numa  Pompilio  Ré  di  Roma, che  erano  in 
vna  caffa,doue  erano  ripofie  le  offa  fuc,  i quali  erano  di  quel  Papiro:  e fi  si  elio 
Numa  fù  più  antico  affai  d‘  Aleffandto.il  nome  della  carta  fi  dice  hauer  hauut» 
origine  da  vna  Città  vicina  a Tiro,  chimata  Carta, ouero  da  Cartagine.  E da  no. 
tare  oltradi  quello,  che  prima,  che  fi  trouaffe  la  carta  lenza  i detti  rimedii,  era_* 
molto  antico  cofiume  dì  fetiuere  in  pergamìno,fa tto  di  pelle  di  pecore, di  che  ra. 
eiona  Hcrodoto  nel  libcofettimo:erinuentione  di  quelle  pergamine  attriboifee 
V arronea  quei  di  Pergamo,  de*  quali  era  Ré  Eumene.  Nqndimeno  Gioiello  nel 
duodecimo  libro  delle  lue  Antichità  Giudaiche  fi  le  pergamine  più  antichcjrcci. 
landò,  che  i libri  Hcbrei,i  quali  Eleazaro  mandò  al  Ré  Tolomeo  per  li  Icttanta* 
due  interprctierano  marauiglioiamentc  Icritti  in  pelle,e  pur  quello  fù  molto  in. 

□anzi  a Eumene.  Ifidoro  nel  (elio  libro  delle  fu^Jìtitnologie  vuole  che  l’vlo  della 
carta  baueffe  il  luo  principio  in  Egitto,  preffo  alla  città  di  Mcmphi , onde  Lucano 
dice, 

Corficitur  bibula  Alcmpb/tis , eh. irta  Papiro. 

Della  qual  confiituifcc  varie  fpecie,come  fà  anco  Plinio, nel  terzodecìmo  libro 
al  capir,  duodecimo  . La  prima  é l’Augufiea  Regia,  in  honorc  d'Ottauiano  Au-  1 fìdtro . 
gufio.  La  feconda  Libiana,  in  honore  della  prouincia  di  Libia  . La  terza  Hiera-  Lucano. 
cica, così  detta, perche  s’adopraua  folamente  nei  libri  Sacri . La  quarta  Teneoti. 
ca, da  vn  luogo  in  Alelfandria,doue  G focena  . La  quinta  Salica  , da  vna  cit- 
tà detta  Salò. La  feda  Corncliana,  formata  prima  da  Cornelio  Gallo  prefetto  del. 
l’Egitto.La  fettina  Emporitica,ch’é  quella  da  llracci.A  nofiri  giorni  in  Italia  Iru 
Romana,  la  Fcrtarcfe,  claFabrianclehan  nome  affai . Hora  gli  feritoti,  o Ieri. 
uani(  bende  fermano  importi  nome  più  particolare  )furon  latinamente  detti  Carlo  Si- 
Scriba , e (come  narra  Carlo  Sigonio  nel  fecondo  libro  De  antique  iure  Ciuium  gonio, 
Romanorum)  erano  preffo  i Romani  del  numero  de  gli  Apparitori,  cioè,  di  quel- 
li, che  fiauano  pronti  al  feruitiode  i Magifirati  ; & erano  più  preflodc  gl’inge- 
nui, che  de’  Libcrtini.Onde  quell'antico  fcriba  de’  Pontefici, Gneo  Flauiomon  fù 
Libertino,mà  nato  di  Libertino, e Cicereo  fcriba  di  Scipione,  non  farebbe  potuto 
effere  eletto  fetiba,  le  non  folsc  fiato  ingenuo.  Di  Cicerone  però  fi  legge,  ch’vsò  _ _ 
per  fcriba  Marco  Tullio  luo  Liberio.Fefiodefcriuendo.quaifofsero  quegli  anti- 
chi  fcriuani,dicc,che  Puerunt  librari j , qui  rattonei  publicas  fenbebit  in  tabulisi 
come  fono  hora, verbi  gratia,i  Nodarùe  Marco  Tullio  nella  quinta  Orationc  có- 
tra  Verte, dicc,che  l’ordine  de*  fcribi  fù  boneflo>qt«J<f  eorurn  omnium  fida  tabula 
pubhca  ypenculaque  Alagijlratum  commutantur - e nel  terzo  delle  leggi  dimo- 
llra,  che  i fcribi  haueffero  àvn  certo  modo  le  leggi  in  mano, e clic  fuggct.fscro 
quelle  à i Magifirati, dicendo,  ylmmuduerto , quofquein  Al ag. {Ir ai  bui  tgn-r atto- 
rie iurte  fui  tantum  faptre,  qunntum  slpparttorcsvelint . Probo  digniflirooautto- 
rc  fcriuc,che  gli  fcriuani  furono  in  molto  maggiore  (lima  prcfsoa  Greci,  chg__j 
prcfso  a i Roma  ni,  perche  prcfsoa  i Romani  erano  meramente  mcrccnètii,  nai 
prelsoa’Grcci  faccuano  tal  officio  có  honeltà  molto  maggiore.  Però  prefsoa’Ro- 
raani  erano  tali, che  potcanofalir  i gradi  maggiori,  come  Cicerone  nc'fuoi  vffici* 
fi  métionc  d’vno,  cb’ciscndo  fiato  nella  dittatura  di  Siila  prima  fcriba  in  quella  di 
Celare  fù  poi  Pretore  Vi bano. Mi  fri  tutti  gli  fcriuani  dice  Fcfio,chc  lo  fetiba  na- 
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alle  fu  di  minOfeauttorirà,e  di  minore  prezzo, che  alcun’altro.Epifarifo  Saio  nef 
primo  libro  del  Panario  dice, che  gli  Icribi  appreso  gl’Hebrei  erano  detti  gli  efpo- 
firori  della  Sacra  Scrittura,,  e che  dalla  (crii  tura  tratterò  il  nome  di  feriti,  cS  A- 
goftino  nel  primo  libra  De  {ormone  Domini  tn  monte,  riferifee , i nelTuno  effere 
Rato  ledto  predo  à gliHcbrci  di  fcriuere  lettere  fante, cioè, f libri  della  facra  fcrit-> 
turatfe  nò  à gli  fcribi  foli, come  à protettori  di  maggior  fapléza,chc  gli  àhri.Gl’ìni 
llromcti  poi  de’  fcritcori  fono  fuetti, la  pennati  calamaio, rinchiottro,!!  poluerV 
no, la  penamela, le  forficinc  da  cartata  riga,la  falfariga,il  piombino, il  remperan- 
no;onde  derma, il  léperatoreda  penne, il  coi  artifìcio  fi  apprende  in  quel  libro, c*^ 
hà  pollo  fuori  D Agoflino  da  Siena, Monaco  Certofino, il  qual  infegna  ogni  forre 
di  lcttera,c  far  inchinflro,  e téperar  penne  per  eccellenza:  benché  non  manphincr 
milPaliri  Barrolini, ch'ialcgnano  quella  profettìone  da  pochi  bezzi,  oue  fri  gli at- 
tri  Macttro  Martino  di  Romagna  s’c  di  moli  rato  Theorico,  e prattico  molto  dili- 
gente, e finalmente  la  catta , ò buona,  ò rea,  ò picciola>ò  commune»  ò mezzana, 
o reale,  ò imperiale, ò papale , ò da  (lrazzo  , ò fucchia , ò capretea,  ò cartone, ò 
Fabriana,  ò Fcrrarefc  ,ò  d’altri  paefi  . E l’attioni  loro  fono  il  temperar  la  penna, 
rigar  la  carta,  (udrai  la,  fcriuere,  fpegazzare,  fcanccllare,  razzare , porui  della.-* 
vernice,  refetiuere  .ricopiare, imitar  l’altrui  mano  con  le  lettere  limili, o d/f- 
fimili, grotte, o minute,  chiamò  brune, por  $ù  la  carta  fucchia, e gettami 
della  ppluere , e nello  fcriuer  lettere  adoprano  carta , figlilo  , cera  , inchiotlro  , 
penna  (torchietto,  fpago  da  lettere;  le  dettano,  le  finifeono,  fan  la  data,òìt* 
tempo , fan  la  fottolcrittione  , le  piegano , le  ferrano  > ci  fanno  il  capclletto , fan 
la  (burafciirra  , le  condannano,  ò francano,  e le  mettono  alla  polla , ò fiano  pri- 
llate , ò credenziali . Ergli  fcrittori  ,fcriuendo  litterc  volgari,!]  feruiranno  * 
òdi  quelle  del  Bembo, del  Parabofco,delTolomci,del  Tatto, e d’altri  hua  • 
miui  illufìri  : c fcriuendole  Latine  , appararannoil  modo  di  comporle  da  Fran- 
cefco  Negro  nel  fuo  Trattato  De  modo  epifiolandt  ,e  da  Libano  Sofitta  tra- 
dotto da  PonticoVirunio,il  quale  pone  varie,  e diuerfe  (pecic  d’epiftole,  di- 
flrngucndolc  in  Commendatitie , Pctitorie , Munifiche , Laudatiue  ,,ò  Vitupe- 
ratiuc,  Ringtatiatiuc,  Amatorie,  Lamentatone,  Confolatorie,Ifpofitorit«ljr* 
Gratulatone,  Ettortatorie,  Dittualorie,  Inuettiue , Difputatiue , Domcllichg^ 
Communi ,Giocofc  ,Commiffiue , Regie ,c  Mille.  Scriuogo  poi  cofloroin 
più  maniere  di  lettere  come  in  lettera  Hebraica,  Greca,  Latina  ,Tedefca» 
Arabica»  Canccllarefca,  Mercanterà  ; e limili  con  lefueabbreuiarure.eCifre, 
onde  dcriuano  i Cifranti,  arte,  fecondo  Eufcbio , trottata  d a Tiro  Liberto  di  Ci- 
cerone. A propofito  di  quelli  Cifranti  narra  AuloGellio  nel  fcflodeeimo  delle 
fue  Notti  Attiche, che  Caio  Ccfare  folata  fcriuere  à Caio  Oppio,  c Balbo  Corne- 
lio alcune  epiflolc  feflendo  conuenuti  cofi  infieme)doue  erano inrerpofle  alcune 
lettere, che  afcofamcntc  rendeuano  il fenfo  à ciafcuna  parte.  Se  Ifidorodice,  che 
Brutto  con  lettere  tali  fcriucua  ancora  lui;  e Probo  Grammatico  hà  fatto  vn 
commentario  affai  curiofo  dell’occulta  lignificatone  di  tali  lettere  ; & oltradl 
ciò  dichiara  alla  lunga  vn  modo  occulto,  che  tcneuano  i Lacedemoni,  feriuend» 
à iloio  Irrpcrarori  nelle  guerre,  acciò  le  lettere,  intercctte  da  gl’inimici  pcrca- 
fo-,non  folferoda  toro  intele  la  qual  forte  d’Epillola  è detta  da  etto,  Surculvm 
Loncarum  ,e cofi  recita  d’Afdrubale  Cartagincfe  ,che  fcriucua  in  rauolctredt 
legno,  e le  copriua  con  cera,  la  qual  fi  radeua  da  cofbi,  che  riceueua  la  lertera_v, 
è cefi  fi  trouatu  la  fcrittura,defignata,e  ne  narra  vna  d’vn  certo  HiQico,huomo 
Bar  baita  affai  ridicolofaal  quale  eflendo  in  Perfia  appretto  al  Rè  Dario,  feri  ttc^_» 
ad  Agrittagora  alcune  cole  occulte  con  tale  inocntione,  che  prefe  vn  fcruo,  qual 
palimi  de  gli  occhi,  e lo  fece  radere,  come  per  medicarlo , e sii  quel  rafo  feri Ile  a 
quanto  volle,e  fecreta mente  tenne  quel  fcruo;  insala  fin,  che  li  capelli  li  crefccf- 
Icrojc  poi  lo  mandò  ad  Arillagora , imponendoli  , che  da  parte  fua  li  dicette  j 
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die  lo  faeeffe  radere  ,e  non  altro;  dalla  qual  cofa  egli  feoperfeà  vnrraitol’m-' 
uentiotic  dell'amico.  Sitrouano  rnill’altrcinuentionida  gl'ingegnofi  , acciò  le 
lettere  non  fianotrou3te»nonchc  imefe,come  porle  in  vn  Icgr.ctto  d’Abeto  r"*‘ 
/pacato  per  mezzo  : Si  iui  nel  vacuo  rinchiuderle  , il  quale  lcgnetto  con  acqua.» 
digomma  al  Sole  s’vnifce  infieme»  e col  coltello  fi  polifcc  .dalla  quale  inucri- 
tionc  vn  Francefc  dimandòà  me  cinque  ducati  «fé  l'haueua  da  riuelare:cdio 
la  Zeppi  poi  per  mcn  di  cinque  bezzi  da  vna  pedona  »che  l'haueua  capitaci 
.par  di  lui:  doue  hora  l’infegno  per  men  di  cinqucbagatini  à tutto  il  Mondo.Ooe- 
ro  con  fare  vn  fatto  artificiale  molto  duro  di  fatto  pedo > pece  greca  , vetro  ma- 
cinato > (caglia  di  ferro  in  vna  pignara  non  vitriara,  la  quale  inuentionc  mi  fù 
mottrata  già  in  Milano  da  vnGcntiPliuomodeiRufconi  amico  mio.  Mi  per 
tornate  alle  cifre , indoro  nel  primo  libro  delle  Etnimologic,  pone  alcune  paro- 
le d’Augufio  a (uo  figliuolo  tali  . Qucd  innumerabih * tnc.dunt  affidue  , qué 
/crtht  nlterulrum  evolteti  , & effe  féerita  , h.ibtamui  inrer  nei  notai , fi t ut,  t<t- 
4tt , U cum  altqmd  noni  fcnbtndum  tnt  prò  vnaquaqut  Uteri  fcnbimui/e-  Bellafo, 
jfuentem  , VI  prò  A,  b.  prò  b.  c.  prò  Z.  anrem  redtundum  ad  duple x A A.  Diruti» 
ftc  Cifre  n’hàfcritto  modernamente  M.GiouambatriflaBellafo  nobile  Bréfciano  ' 
con  molti  ettempi  di  Cifre  particolari  poco  communi  j mà  per  edere  alla  flam- 
pa,  farebbonointefi  quando  occorrcffc  il  bifogno,ondeé  riputato  mólto  meglio 
fingere, di  fuo  ccruello>&  ritrouare  nuoui  modi, per  non  edere  intefo,fc  nò  da  gli 
atri'Ci.Ec  qua  rendono  ancora  le  tCr:(Wr?:Che  fi  fanno  con  acqucdi  cedro, o latte 
di  fico,òd’inchioRro,  di  paglia  abbruggiaracon  fullìgine*&  gc!!:^  la  fcriurrc  fin- 
za  carta,  efenzà  inchioltro.c  lenza  péna,  con  vn  fol  pezzettedi  tela,  A:  col  fcuo, 

. & có  vn  flecco,abbruggiando  vn  poco  di  tela,ò  di  carta, per  far  quindi  vn  nuouo 
• inchio Aro,  e coli  timi  i modi  fecreti  podi  da  i BertolÌBÌdelSpagnuoto,  i quali  fo- 
no variijc  diuer fi  Hor  dietro  a quelli  Cifranti  feguono  iGterogffici*  i quali  fart-  \ 

no  profeflìone  dì  quelle  note  de  gli  EgitLj,chc  etti  chiaritati  c£l  cerere  facre,  ò fign- 
ted’animali,con  le  quali  etti  Egiiij  fpicgauanofimbolìcaniérè  i più  nobili, & più 
Jublimr  concetti  deliamente.  Hor  non  è dubbio  alcuno,  clic  dalla  lunga  conocr- 
fationc  ha  tutta  da  gli  Egitij  con  gli  antichi  padri  Hcbrei,  nel  rempo»ch’cttì  habi- 
. rarono  quella  regione  finche  fotto  Moscfurnodt  fcruitù  canati,  etti  Egicii  molte 
cofe  appreferoda  lorodella-dmina  (apicnza,!equali  più  ndlé’ttiemoricloròripo- 
fero  , & come  proprie  s’vfutparonó  f Quello  dimòflrario  chiarapaente  i ferirti 
di  Mercurio  Trimcgìflo  per  la  molta  conformità  cbé  hanno  con  quelli  di  Mosé. 

Et  a propolìcodiciò  le  vocicofi  venerande, & (acre;  le  quali ricorda  Iambhco  nel  , » » • 

.libro de’ Miflerii Egicii cioè  . ICTHON,  AMEPH  , & AMVN,  lono  m 
voci  dalla  lingua  latiti  difeele,  A:  in  ciò  fi  dichiara,  che  gli  Egitiì  vollero  ctterc 
imitatori  deil’alciffìma  fapienza  de gK'Hcbrci,defcriuendoin  qOede nòrei  occul- 
ta filosofia  di  ranci  miflerii  in  efse,  À:  per  ette  ermprefi  Ci  fonodiquelhVhe  pen- 
ano gli  Egirii  non  hauer  hauuto  altre  lettere , che  quelle  note:  nuTheleo  Ami- 
brofio Canonico  Regolare  Laterancnfe  huomodi  famofa  auttorità  nel  fuo  libro  Ambra»' 
delle  lingue,ticne  il  parer cótrarro,pcrcaula  d'vn  certo  libro arichittTmò  portato  fi,% 
d’india, ch’ci  dice  d’haucr  vifloin  mano  d’vn  Canonico  Bologncledi  cala  Palcot- J 
ri»  il  quale  era  coperto  d’vna  pelle  di  Tigre,  Si  nel  quale  erano  dipinte  varie  fi- 
gure d’huomini.d'animali.  Si  d'altre  cofe,  & cosi  intorno  al  libro  certe  note  , che 
..lui  ftimò  veramente  efftre  le  tcre,mì  occultiflìme.cmd’cgli d cc,che  penfa  glhati- 
tiebi  Egitii  hauere  hauute  hoo  (oloimagini,  & figure,  mà  -caratteri  veri,  c iti  prò.' 
pofico  fuo  adduce  Apuleio,  che  ncH'vndccimo  del  luo  Afino  d'oro  afferma  gli  E- 
gittiiliauerc  ferino  có  caratteri  ignorabili, benché  per  tali  lett'errfi  bottino  intc- 
nete  quelle  imaginì,&  figured'animati,&  quelle  feguentì  furto  lc'fu'e  parole. De 
opimi  Adytn  proferì  que/dam  libro i Inerii  ignor/rhlibri prttiot. noi , partirti 
figura  cuiu/cemoii  animai  tuffi  concepii  fermami  compendio/.!  vtrba  fugpjren- 
noli  MJ  4/  tti»< 
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teli  partir*  n»bist  & in  modum  rota  tortuofls,  capriolai  inique  eondenflt,  curii* 
filare  prephjnerum  leditene  munita . Di  quelli  Gicroglifici  fi  mentione  il  dot- 
ti (Timo  Filone)  Alcffandrino  nel  primo  libro  della  vita  di  Mosé,  in  quello  modo  t 
Cosi  egli  imparò  da  i maefiti  EgitijinumerMa  Geometria, tutta  |a  Mufica,l«_J 
Riihmerìca,  l’ Armonia, la  Metrica,  & di  più  l'occulta  filofofia  dcfcricta  con  lette» 
tc,chc  c(Ti  chiamano  Gicroglifici, cioè, con  note,&  figure  d’animali, che effi  come 
diuinii  à riuerifcono.E  Gemete  Alcffandrino  nel  quinco  de'  Cuoi  Straniati  (cròie 
che  Mose  fecondo  la  còfuctudine  di  quella  dottrina  Geroglifica  diede  molti  pre- 
cetti della  vita  morale  forco  (imboli  mèdiche  tropici d'animalhcome  quelli.  ATe- 
que  Porco,ntque  si  qui  la,  ncque  /iccpitre.neque Corno ve/cendum.  Erutta  quella 
arte  fù  feome  fcriue  Cornelio  Tacitojriirouata  affine  che  le  cofe  Sante, Se  vene- 
rande non  fodero  dalla  volgare  intelligenza  profanate . Et  afferma  il  Magno  la. 
blico  ne'  M (lcrij,chc  Mercurio  con  effi  Geroglifici  crollò  la  deifica, Se  anagogica 
flrada  alle  diuine  Iofiitutioni.U  qua!  feguendo  Birtiy  Profeta  Egittio,  doppo  ba- 
vetta trouata  nafeofla  nc’fecrcti  della  Città  di  Sion, la  iniegnò  poi  ad  Amonc  Ré 
inficine  có  la  notiiia  di  quel  nome  d’iddio, ilqual  difeorre  per  tutto  i’vnjuerfo.difi. 
fegnatoda  gli  Egitij  con  l'occhio, con  la  verga.còlofcudo^col  ferpente,  le  quali 
quattro  cole  fi  rifcriicono  alle  quattro  lettere  del  nome  ineffabile  d’iddio, perciò 
che  l'occhio  eder  (imbolo  di  diuinità  predo  a g'i  antichi,  ce  lo  infogna  Cirillo  Pa- 
triareba  nel  nono  libro  dell’Apologià  contra  l’impietà  di  Giuliano  Apoftara.  La 
verga  s’attribuifee  da  Homero  a Pallade;cbc  dinota  la  fapieoza  d’Iddio.Lo  feudo 
esagono  lignifica  il  corpo  folldotc  perciò  c (imbolo  dell'vniucrfo  perfetto  dal  só* 
mo  Opifice  ne  fei  giorni  della  crcacionc , Se  il  ferpente  ci  dimodra  la  prudenza-, 
dcll'etccno  Iddio:  òde  nell'Euàgelio  l’ideda  verità  ci perfuafe  ad  eder  (imiti  nella 
prudenza  a i fetpenri . La  dignità  di  quella  Sacra , Se  fimbolica  Scrittura  di  note 
. Egictie  è deferirla  da  Plotino  nel  libro  della  bellezza  intelligibile  con  cali  parole. 
Pare  a me, che i Sapienti  dcll’Egitro,ò  per  vna certa  cófumata,&  perfetta  fapic- 
za,ò  per  in  (finto  naturale  dell'Intelletto,  doue  determinarono  di  lignificarci  mi- 
fieri  della  lapic  nza,non  babbino  vfato  i caratteri  delle  lettere  fignificàci  i difeor- 
fi,Sc  le  ptopofitioni  del  fauc!arc,&  imitanti  le  voci,&  le  pronuntiationi  delle  re. 
gole, mi  che  più  lofio  dclcriuédo  le  imagini  fingolari  diciafcuna  cofà, e quelle  di- 
' pingendo.habbiaoo  ne’  mifterij  fecrecaméte  dinotato  la  ragione, o il  cócetto  del  la 
cola,  & il  Magno  Dtublico  ne’  mifieri  fcriue , che  la  fublimità  de'  Geroglifici  bà 
bifogno  di  Mufa  della  diuina  fapienza  ,chc  la  dichianVpcrciocbe  i Teologi  Egitij 
(foggiongc  egli  limitando  mirabilmente  la  natura  dell’viiiucrfo,  l'architettura»# 
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fbffc  da  diurno  furore  prefo.  Se  di  fpirito  diuino  ripieno.  Et  racconta  i’hillotic  de 
gl'Egitij,chc  morendo  egli, Se  facendogli  perciò  Efcula  pio, come  a facerdote  fi  cò- 
uenuia  le  debite  effcqttic;  le  Tiene  d’Ofiro , nelle  quali  erano  le  Sacre  Figure  di- 
pinte, & le  quali  elio  al  corpo  d’Hcrdifco  cinfe  intorno  furono  repentinamente 
da  tanta  luce  circondate , che  da  efio  corpo  vfciua  , che  quegli  occulti , & Sacri 
Caratteri  non  mai  riuclati  adocchi  profani,  St  volgari, cbiatiffimi  nel  concetto 
di  tutti  i riguardanti  rifulfcro.  Di  quelli  caratteri  Egitii  ne  fece  anco  mcntiunek*. 
Lucano  Poeta  predo  a'  Latini  in  quei  verfi..  > 

Nondunt  flammea:  Memphis-  conttxtre  biblcs,. 

N onerai , & faxts  tantum  volucrtfqut  feraque 

Siulftaque  ficruabant  magteie  ammalia  hnyuif\- 
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Hora  il  Pierio,  die  n’hà  compoflo  vn  dfgnìrtìmo  , Si  fingolarirtìmo  volume  di-* 
ee>che  il  parlare,  òfcriucrcGitoglificamente  non  è altro, che  mi(ìcriofsmente,et 
flmbolicamente  fpiegarc  la  natura  delle  diuinc , (i  Immane  cofe , onde  qtnfi  po- 
tremo dire, che  tante  parabole  della  Scrittura  Sacra  non  fiano  altro, che  Gerogli- 
fici veri, che  ci  feoprono  vari , Si  diuerfi  miflcri  facri , Si  occulti  acciò  non  fi  dia- 
no leìctife  Sante  ai  cani, né  fi  gettinole  perle  innanzi  gli  animali  immondi . Coli 
trouiamo  l’Hiftotia  Euangclica  piena  di  viti, di  palmiti, di  Tementi,  dì  vigne, dì 
colombi,  di  torridi  ftrpcnti,  di  fate, di  lucerne  di  frumento, d’vccelli, di  folgori, Si 
d’altre  limili  miflciiofc  voci,  il  cui  fenfoa'legorico,&  miftico.c  flato  deferitto  da 
Santo  Pagnino  Vefco.io  di  Luca  in  vn  volume  fuo  particolare . Di  quelli  Gicro- 
glifici pare, che fc  ne  dilettafsero  anco  non  poco i i Scithi , fra  quali  Idantura  Re 
loro.mìnacciando(come  ferine  Ferecide  Siro)il  Re  Dario, che  pafsato  l'Ideo  gua- 
terebbe tutta  la  lor  regione, fe  non  obedifsero  a lui,  in  luogo  di  rifpofta  per  lette- 
re gli  mandò  (imboli  Gicroglifici,  cioè  vn  Topo.vna  Rana.vn’vccello.vn  dardo* 
fi  vn’aratro,&  oafeendo  dubbio  intorno  a quelle  cole,  Oi  ontapaga  Tribuno  de’ 
.foldaci  interpretò, che  edì  fofscro  per  dare  l’imperio  a Dario,  congiettura  lo  dal 
•Topo  l’hab.ratoni  della  terra  , dalla  Rana  dell’acqua  , dall’vccello  dell’aria , dal 
dardo  l’arme, dall’aratroJe  camai;mi  per  il  contrario  H'podrc  interpretando  dif« 
le, che  fecome  vccclli  non  vola(scro,comeTopi  non  fi  caccia fs.-ro  fo:to  tcrra,co- 
.mc  Rane  fott’acqua,non  fchifarcbbono  le  faette  loro , Si  che  òingrafsarcbbono  i 
loro  campi  redando  vccifi , ò farebbono  podi  all'aratro  lotto  il  giogo , redando 
fchiaui.Sono  alcuni  di  parerete  l’vfo  de’  Gicroglifici  pafsafs;  a gl’Egittii  da’  po- 
poli d'Ethiopia,  de'  quali  erti  furono  Colonia,  percioche  àco  gli  Et  biopi  Colettano 
fpiegar  i concetti  oro  con  varie  figure  d’animali,  Si  di  piante,fccond  j la  propria 
natura  di  ciafcuna.  Altri  dimarono,che  follerò  i Geroglifici  inuentione  de  gii  a- 
tichilTìmi  Magi  del  la  Pcrfia,  perche  i Migi  tutte  le  cole  inferiori  fottopongooo  i 
gli  Archetipi, oucio  ImaginirChe  fononclla  mente  diurna,  dalla  quale, come  ver- 
bo proprio , Se  intrinlcco  d’iddio  difccnde  la  virai  del  parlare.  Ma  né  l’vna  , nd 
l’altra  opinione  par*c'habbl  ilei  confcntaneo,  imperò  che  gli  Etbiopi  non  htbbero' 
Olii  fama  di  pofl  rdcr  alcuna  fapienza , Se  la  magia  ( come  afferma  Mercurio 
Trimegirto  nell’ Afclcpio)  fd  trottata  in  Egitto.  Oltra  di  ciò  Cornelio  Tacito  nel- 
l'vndeciino  dcll’hifioric  Augufie  conferma  , che  gli  Eglttij  primieramente  con1 
figure  d’animali  il  feminicutò  dell’intelletto  fpiegar  ono.  Et  Ammiano  Marcel- 
lino neldecimofcttimo  libro  tag  onando  deH’Óbcìifco  Egittio, ferine,  che  l’antica 
autorità  della  mideriale  fapienza  accrebbe  la  riputarione  ad  infinite  noce  di 
forme  Gieroglificc , che  d’ogni  intorno  egli  haueua  ico'jvce.  Non  però  a tutti  gli 
buomini  Egictijera  l’vfo  di qucrtanobilirtima  fciéz.vdeGcroglifici  concerto,  mi 
ciò  fola  mente  li  permeacela  af/acerJoti,&  3 quelli,  chef  come  affermi  Suida  ) 
eran  chiamati  Hierograramati,oioé  fcriitoi  i,  a moltideqn.ilifcomc  il  medefimo 
fcciue)era  concerto  di  Profettare.&indoUinare  quello,  clic  forte  per  aunenire.lt 
line  dc’ Gicroglifici  era  di  rapprcfentarc  con  la  natura  della  cofad  pinta  ilcócet- 
to  dello  Scrittore.  Quindi  (come  ferine  Diodoro  Siculojli  figura  dello  fpa ruicre 
fignificaua  ne’medetìmi  l’operatione  fatta  in  vn  I libito,  il  Crocodrillo  la  dannofa 
libidine, perciò  che  raccontano  i Magi,che  la  mafcella  delira  del  mede&inoappe» 
la  al  braccio  deliro  incita  la  lurturu  in  chi  la  porta.  Per  le  parti  anteriori  del  Leo- 
ne intefero  la  fortezza.  Per  lo  Cinocefalo  deuoto  della  Luna  intefero  l’adoratio- 
nc.Si  la  religione.  Perla  corta  del  Pauone  intefero  l inflabìlicà delle  ricchezze; 
& pompe  mondane.  Perlo  fango, fecóJo  lamb  ìeo  nc’mificri  iutendcuanoognl 
cola  corporale.  Per  il  Serpente,  chcfnnordc  la  coda, intefero,  l’ano, & il  corto  del 
icrapo.  Perla  Mofca  l’imprudenza . Per  la  Formica  la  prouidenza.  PerilCiel 
dipinto  intefero, (coondo  Apollonio  ,la  difdplina,  od  arte . Per  la  forma  del  Peli- 
caiio,VDO  che  toOdia,  Per  la  Cicogna  l'amore  al  padre.  Per  l’Hiena  dipinta  l’in- 
i contiate» 
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con  danza  dell’huomo . Per  l’Anguilla  vno  inuidiato  da  tutti . Per  il  Camello*  fi* 
pegro.  Per  l’effigie  dell’Ape  il  Re, fecondo  Pietro  Criniro  nel  fettimo  libro. Per  la- 
figura  dd  Bue  la  terra  - Per  la  Pernice  gli  huomini  vitupcrofi , fecondo  Celio  nei 
fcftodccimo  libro. Per  l’occhio  la  caflodia,  fecondo  D.'odoro  nel  quarto  libro.  Per 
il  Nocchieto  la  Prouidcnza  , Se  coti  vi  decorrendo . Hor  di  Tali  note  n’hà  difeor- 
foabondjntcmcntc  Clicrcmone  Hcraifco,Hcpic,Horo»  Apollinee!  Pierio,B a tri- 
lla Pio.il  Tcftorc,  Aleffandro  Farra,chc  particolarmente  del  Gicroglifico  della—* 
Colomba  dice  cofc  molto  belle, & curiole  da  fcntirc;Cclio  Ca’cagninOjGioàGo- 
ropio, Beccano  Se  altri  affaitmà  io  per  non  efTcr  troppo  lungo, rimetto  i lettori  alle 
opere  loro^Sogliono  anco  i Scrittori  cercar  con  diligenza  i titoli  da  darfì  cofiin 
Latino, come  in  Volgare  a quelle,  & a quell'alno  perfonaggio , oue  il  Trattato  di 
Carlo  Mtnichéfcruità  per  i Latini,  Si  il  libretto  di  Giofcffo  Rofa^c  io  peri  Vol- 
gari,c perabbreniaturc  delle  IcttetoRomane.matcriapcrtinentpa’iiicdefimifcri 
uirà  l’opra  del  dottifs.  Hubcrto  Goltzio  in  quella  cofa  fiiigolarc.Q*i  Quografì  fi- 
nalmente feguono  dietro  a quelli.  Et  Ortografia  inGrcco  s’intcrp  reta  Èénnuncv 
te, fecondo  Jfidoro  nel  primo  delle fue  Ethimologie  terta  fcrimira.ptrchequeft*  r 
disciplina  c’infegna  di  fcriuerc  per  il  dritto,  verbi  grafia >sld  fi  fcriue  con  d,  qua- 
do  è prepofifione.c  fi  fcriue,con  r, quando  e congiuntionc, cosi  aquut  fi  fcriue  per 
c, quando  è animale,  Se  ptrdifrongo , quando  lignifica  giuflo  ,&  in  quella  parte 
glicflempi  farebbonoquafi  infiniti. Bafta.ch’a  gli  Ottografi  s’apparticnefctiuerc 
giudacmntc  i nomi,i  vttbi,e  tutti  i tcrminidella  lingua  coli  Latina j come  Volga- 
rc,cofi  Greca , come  Hcbrea , & lo pra  tu  tto  bifogpa  (spere i diftonghi , de’  quali 
Guarino  Vcroncfe , Apuleio,  Se  Gafparino  da  Bergamp  n’hanno  fatto  nella  lin- 
gua Latina  particolari  trattati  - Cofi  a loros’afpctta  il  mododcipuncaredi  cui  ne 
bà  ferii  to  pur  Gafparino  Bcrgamafco  , & PrifcinnoCefaricnfedifcotrcndode  gli 
accenti, & dichiarando  qual  fiailgcaue,l’acuto,ilcirc.ooflcffo,;i  lungo, il  breue^/, 
l’afpirato,il  molle,l’apoflrofo,la  virgolai  retta,e  jaccntc, e conuefla, la  parcntcfì 

i pfificopulatiut,abbrcuiatiuì,ìntctrogatiui,fufppnfiui,diflintiui,cohclufìui,oucro 

punti  fermi, lequali  cofes’appjrtcngoooa’Grammatici  otdina;ianicte.Ecd,'que- 
fii  moderni  poi  GioanniFuroìohà  (crirto  dell’Ortografia  affai  compitamente 
tantoballi  diturtelcfpecic  diScrittoti,edi  fcrftturc  in  generile. 
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sitino! airone  [opra  il  X XV  ! 1 1.  Difcctfo  •• 
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Delcoflume  renuro  da  gli  antichi  nello  fcriuerc,  dice  alcune  belle  cole  degne* 
di  annotationc  Pieno  Vittorio,  ori  fello  decimo  libro  delle  fue  Va  rieLerriotìì  al 
oap.  quinto  il  medefimo  nota  ,checofa  lia  fcriucre  Inacqua  , & vento-,  nel  nono 
lib.alca.tcrzodecimo.  E Filippo  Beroaldo  nelle  fue.  Annòtirioni  rontra  Seruio  ■ 
dice  alcune  cofcttc , che  a quelto  prOpofito  de’  Scrittori  non  lonfringrare  . Mi  il 
Cardano  nel  lib.tetzodecimo  de  Rcruin  Varictatcalc  O4.  dice  cofc  molrìfTime' 
intorno  a Sctittori,  a Temperatoti  di  penne, Se  a Chartari,  che  in  qu  el  luogo  poi-  - 
fono  notarli  Fri  Scrittori  moderni  è celebre  Camillo  Buonidio  Piacentino. 

De’ Hieroglifici  dice  alcune  cofc  nocaude  Celio  Rhodigmo , nel  1 e:  delle  fue 
Antiche.  Ltttioni  al  cap.  2?.  Et  cofi  OattiSba  Egnatio  nelle  lue  Raccmationi . Cofi  • 
P.ietro Crinito  nel  7.  De  Hònefia  Disciplina  nf  c,ev&  nel  ao.al  c.4.  • 

De’  Ziffranti  parla  il  Beroaldovncll’AhnoradonixontraSeruiOjCon  l’oceafio-' 
ned’vn  patio d’vna  Epifioladi  Cicerone  ad  Altticu&,& judito  più-I’Vvecbcro  nel 
Hbwde.’luoi  lecreti  come  anco  dc’ffcritteii  invniuetfalolaaH  liti.  r 
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TVtte  le  cofe  mifteriofe,  e grauì  da  gli  buomini  prudenti,  efaui,  con  giudi* 
ciófo  precetto, fono  (late  all’orccchic  del  volgo  probibite,o  almeno  c5  tai  ve* 
larai,&  ombre  recitare,  che  degnamente  fono  (late  tenute,  come  fccrcti  di  sòma 
!mporranza,e  mirteti  pieni  cfammirationefe  di  Aupote  Infegnò  quefta  fecretez- 
za  MercurioTrimcgifto  con  quell’aureo  fuo  detto,  che  era  cola  da  mete  religio* 

(a  palefar  per  poco i ragioriamenti  pieni  di  macfti  ,&  di  Nume  ,1’infcgnò  anco  Mercum 
Fiatone,  il  qual  fcriuendo  a Dione  alcune  cofc  delle  prime  fottanze,  ditte.  Per  Trimep. 
émgmata  dteendum  tjhne  fi  tptjtoln  forte  ad.  aliorum  per  ut  neri!  manus , qn  e tu  /"  • 
bi  fcnbtmus  yab  alqs  tntelhgaruur . L'infegnò  parimente  Pyragora,  col  fito  cf .Piatone  . 
Tempio,  perche  della  Tua  dottrina  grauiflìtaa  poche  cofe  viuendo  fcritte , & quel-  Py,aiora. 
le  poche  morendo  raccomandòcon  grande  inrtanza  a Dama  Tua  figliuola  , ac- 
ciò non  fodero  nell’altrui  mani  diunlgare . Có  quello  intero  feriffe  il  diuino  Dio- 
nifio  A rcopagita  al  fuo  Timothco , nel  (eguente  modo.  O T imothtt  Diutnus  in  Piion.Ar, 
dm»* delirine fatine , fecreto  animi , qua  fanti* fn»t , circumtegens  tx  immuri - 
dn  multtiudtne  , tanquam  vmformia  hft  eujhdt . Non  è chiaro  , che  Lifide  Pi- 
tagorico fcriuendo  a Hipparco,  inlegna  effer  cola  pia  tenere  occulti  i mifteri  del- 
la vera  filofofìa  ? non  giurarono  per  quello  Plotino,  e Origene  (come  fcriue  Por-  rrjp- 
firio  nel  libro  della  educa  tione,&  Dottrina  di  Piotinoci  loro  macftro  Ammonio  ■ ' 1 e 

di  tener  Teereti  (dogmi  importanti  da  lui  imparati':  Non  racconta  Themiftio,che  1 £ *>or'co  * 
Ariftotelc  con  quella  legge  mandò  fuori  i Tuoi  libri  della  Filofofìa  naturale,  che  7 
neddn'glt  intendede  fenza  l’inrcrprctationc  dilui:  Nei  templi  degli  Egitij  non  1 jem> ' 
fi  trouaua  per  quello  (colpita  la  Sfinge , volendo  dimortrare,che  i dogmi  siti  folo 
per  enigmi  s'haueuano  a palelarciNondide  a quello  propolìto  noflro  Signore  a- 
cota  lui  che  le  cofe  fante  non  s'Iranno  a dare  a cani?  non  grida  Paolo  a gli  Hcbrei 
nefacramenti  diChrirto  ancora  rozzi,  a quello  effetto  lEJfnobis  grandu  fer.  $ Paolo, 
mo,  C 7 interpretabili*  ad  dteendum  , quia  imbecille e falli  ejflu  ad  audtendum  . 

Nò  recita-Origcne»chc  molte  cole  riuelò  Chriflo  Signor  nortro  a’  fuoi  Dilcepoli  nrtzCne  „ 
le  quali  etti, pebe  non  diucnittcrocómuoi, non  vollero  altramente  porre  in  ifcrit-  6 

to?  miche  accade  tanta  copia  d’allegationi  ,fc  la  natura  irteda  c’infcgna  di  far 
differenza  da  vna  cofa  all’altra,  palcfandone  vna,  ritener  l’altra  nello  ifcrigno 
del  fuo  pcrtoiQuindi  credo  io , clic  la  mirteriofa  faenza  della  Cabala  fia  Hata  con 
tata  fccrctezza  de  gli  Hcbrei  folto chiaui  tenuta,  che  fqlamctcn'habbiano  hauti- 
io  odore  i Latiai  al  tempo  dcll’vnico  Pico  Mirandolano,  come  egli  medefimofi  checor4 
gloria  nella  Tua  Apologia  di  effer  flato  in  Latino  il  primo  fctittorc,o  annunciato-  tr/t[ì0rtift 
re  d'eSa, tettando  ancora  nella  fua  ofeurità  pretto  a Volgari,  a1  quali  Aleffandro  „c^„e 
Farra,  fecondo  il  luo  folitoin  ogoi  cofa  ofeuro , n’hà  dato  vn  poco  d'òbra  nel  fuo  Cabala * 
Settenario, defiderando  il  mondo  bauerne  più  ampia,  & piu  chiara  notiti* , che 
non  hi  hauuto  fino  al  giorno  d’hoggi.  Però  volendo  io  fodisfar  l’appetito  di  molti 
curiofi,hò  penfato  farne  vn  difeorfo  alquanto  più  facile  da  capirebbe  non  fono  t 
trattati  de  gli  altri,  non  già  per  metter  in  publico  i fccreti  tbefori  della  Cabala, mi 
per  chiarir  molti  huomini  igooranri.e  tozzi, i quali  fi  dano  ad  intendere  di  poter 
con  la  fciéza  della  Cabala  imparar  in  vn  tratto  le  fcicze,e  difcipline  a quell,  gitila 
che  fi  promettono  anco  có  l’arte  di  Raimondo  E di  mirtiero  adunque  notare, che 
alcuni  imperiti  hanno  penfafbfcomeriferifce  il  Pico  nella  (ua  Apologiajche  que- 
llo nome  di  Caba'a  fia  flato  ilnorac  di  vna  perfona  diabolica, •&  liercu'ca,  da  cui 
fiano  dcriuati  quelli,che  Cabalifti  nominiamogli  quella  lor  fantafiaù  seza dub- 
bio alcuno  ridicola, & fciocca,imperocheil  nomedi  Cabala  pretto  a gi’Hebrei  nò 
importa  altro, che  Kecettionc  pretto  a noi,  conciolìa  che  la  Cabala  non  fia  altro 
che  vna  Icienza  riccuuta  dalla tyxca  d'iddio  non  in  Icrìtto,  maio  voce, da  i padri 
antichi  per  cótinua  (ucccfficnc  ne’poflcridcriuara-Hora  Iccòdo alcuni  la  prima  44. 

Cabala 


Chettfa 
fi*  Cobo» 


Cabala  fù  data  ad  Adamo,  mentre  dolete  del  fuo  peccato,  e languido'fuor  di  mò^ 
. „ do  fù  dall’Angelo  Razicle  confatalo,  có  quella  riuelationc.dhe  la  colpa  originale 
rji  chi  fu  difccfada  lui  farebbe  cfpiata  cóla  motte  del  Figliuolo  d’iddio,  che  della  progeni6 
rouficata  fua  per  opra  dello  Spit  ito  Santo  nafcerdoueua:&quc(la  nuoua  dicono  clfer  Hata 
frtm/i  la  p0i  rcuclata  da  lui  alla  moglie,  & da  tutti  duca  i figliuoli , &da  quelli  agli altri 
Cabala . 4;  mano  in  mano . Mi  il  Pico  dalla  Mirandola , & Paolo  Riccio,  che  fri  moderai 
Paolo  latinamente  n’hà  ferino , danno  principio  alla  feienza  della  Cabala  nella  feguéte 
Riccio  . forma  che  diremo.Dicc  il  Pico  principalmentc,che  la  Cabala  nó  è altro , che  vn* 
fecrcta  ifpofitionc  della  diuina  legge  riccuutadaMosé  dalla  bocca d’Iddio.&da 
lui  in  vcccreuelataa  i padri,  iquali  di  mano  in  mano  l’hanno  riuelata  a i poderi» 
contenuta  finalmente  in  quei  (cttanta  libri  po(lcriori,cbc  Iddio  comandò  ad  Ef- 
dra  che  conlcruade  có  quelle  parole  polle  nel  quarto  libro  d'Efdra,al  ca  pitolo  24. 
Priora  , qua  fcripfifh  in  palar n pone , CT  legati!  digr.i , Or  indigni  ; noutjjimos  att- 
imi f epiuagmta  con/eruabu,vt  tradat  eoi  / apnnnbui  de  populo  tuojn  hu  enti»  e fi 
vena  tnrelltttus,C  fiptentia  foni , & /ai  mia  fiumcn , C feci  fio  . Et  Cocca  (ione  » 
& origine  di  quelli  (cttanta  volumi  d’Eldra,  che  Iddio  comandò  doucrficóicruav 
re  fono  liferite  dal  Pico  per  fentenza  del  Rabbino  Mosè  Egittio  a quella  gui- 
!a,che  edendo  afeefo  Mosè  Copra  il  monte  Sina  , riceuettc  doppia  legge  da  Iddio* 
vna  littcrale,  la  quale  elfo  in  caratteri  efplicata  • per  diuino  precetto,  diuulgò  a i 
Giudei, l’altra  (piritualclaqual  ( così  dimandando  Iddio  ) non  fcri(fc,mà  occulta- 
mele comunicò  a quei  fettàta  laui, che  egli  s'hauca  eletto  fcco  per  cu  (lodi  a dell» 
legge,  & a e Hi  parimente  comandò  che  non  la  metrefsero  in  ifcrittq.mà  con  viu* 
voce  la  riuclalsero  a’  Cuoi  fuccefsori,c  quelli  a’  poderi  loro  di  man  in  mano, e che 
Iddio  olirà  la  legge  littcrale  fcritra  ,ne  riuclade  vn'altra  a Mosè  fpirituale,o  mi- 
ftica, la  quale  é vna  {eparata  ifpoCtione  della  fetitta,  lo  tcftificano  (dice  il  Picojle 
parole  d’Eldra  mentre  egli  nel  14-  cap.  al  4.  libro  introduce  Iddio  parlargli  con  le 
feguenti  parole:  Reutlam  reuelatus  fum  Aioyfi  fupcr  ruburn  , quando  popu • 
tue  meut  ftrutebat  in  stegypto , & adauxt  cune  fupcr  Aiontcm  Syum,  Cr  dame - 
barn  tum  apud  mediebui  mutui , Ó"  enarrala  ei  mirabilia  multa  , O"  offendi 
et  temporum  fecreta-,  & finem , C pracepi  tidicent . Hac in  palam  facies yerba 
C kac  ab/ccndei . Alle  parole  diEldra  fottofetiuendo  Origene,  nella  ifpofi- 
rione  di  quel  paCTo  di  San  Paolo  a’ Romani,  al  terzo.  Quia  credit  a/unt  cu  elo- 
quio Dei:  dice  a’  Giudei  non  folo  effer  fiate  da  Dio  credute, & confidatele  lette- 
re,mà  anco  i parlari  d'iddio, dal  qual  detto  d’Origene  fi  caua  oltra  la  legge  litcc- 
rale,e(Ter  flato  dato  a gli  Hcbrci  non  sòche  altro, che  quiui  Paolo  chiama  eloqui) 
d'iddio.  Mi  Hilario  Santo  nella  ifpofitionc  del  fecondo  Salmo  attefia  quello 
medefimo  molto  più  apertamente, dicendo, Erat  autem  tam  a Aloyfe  amemffi- 
tutum  ,m  omni  Jmagoga  feptuagmta  effe dotterei  : nam  idem  Moyfes  qu am- 
un  teff  amenti  verbo  militerà  candidi ffet  ,tamcn  feparattm  quadam  ex  occul- 
ti! tega  fecretiona  Myfleria  fentenbur , qui  demeept  dottore  1 mancrent  , m- 
timauerat , cuiur dottrina etiam  Domwus  m Euangeho  memmiitdicens . Super 
Catbedram  Moyfis  (e  dei  uni  Scriba , Phanf ti , imma  ergo  qualunque  dixe - 

rtm  vobu  ,feruaie , CT  facile . Dottrina  ergo  horum  manjit  m pojlerum  , qua 
ab  tpfo  feri  prore  lega  accepta,m  hoc  feniorum  numero,fecreto  conferuata  cft . 

E (Tendo  dunque, 'dice  il  Pico)  che  fin  al  tempo  della  Babilonica  capttuirà  niente 
era  ferino  di  quella  più  fccrcca  ifpofitionc  della  lcggc:Efdra,dcppo  la  rccdificatio 
ne  di  Gierufalcm,&  doppo  la  refiauratione  fatta  da  lui  della  legge  volfe,  che  que- 
lla Cabalifiica  ifpofitionc  folle  polla  in  ifetitto, acciò  per  forte  non  fi  perdefie  per 
cagione  delle  captiuiti,  fc  dilperfioni  Giudaiche,  nelle  qnali  non  fi  poteua  fcruar 
l'ordine, & la  primiera  confuctudinc  d'infcgnatla  di  mano  in  mano.  Onde»chia- 
mati  alcuni  fidelifiìmi  notaiij , raccolte  tutti  i miflcri  della  Cabala  in  (cttanca  li- 
bri,  fecondo  il  mimeto  de’ (cttanta  fenioti  della  finagog»  da  communicarfi  per 
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Pauuenìr  a1  (olì  fapienti,i  quali  libri  riferifce  il  Pico  hauér  lui  comprati  con  gran* 
difTìma  fpefa,  Se  diligentemente  letti  , & hauer  trouato  in  loro  non  folamente  la 
religione  molaica  , mà  anco  la  ebrifliana  > iui  il  miflcrio  della  fantilTinia  Trinità  t 
hai  l’incarna  tiene  del  verbo  >iui  la  diuinità  del  MefTìa,  iui  del  peccato  oi  iginalc,  Se 
della  eipiationedi  quello  per  mezodi  Chrillo, della  caduta  de’ demoni, de  gli  or- 
dini de  gli  Angeli, delle  pene  dell'inferno, & del  purgatorio,che  fono  cole  da  traf- 
iggere con  le  proprie  arme  loro  i Giudei, predo  dei  quali  l’auttorità  de’  Cabalidi 
è in  grandilfimo  honorem  riuerenza.onde  predo  a loro  con  tanta  religione  lipc 
al  tempo  nodro  venerati  fono, che  nedunoda  quaranta  ini  in  giù,nó  può  fludiat 

2uci  fectanta  libri  d’Efdra,  che  di  iopra  habbiamo  nominati  : i quali  libri  Papa  Si- 
o quarto  curo, che  traslati  in  latino  fodero  alla  Rampa  mandati,  nó  potédo, ve- 
der l’intento  fuo  fé  non  tre  di  auanti,che  moriffe,&  incòfcrmationc  della  conue- 
nienza,  c'hà  la  feienria  Cabala,  con  la  Religione  Cbrilliana,  riferifce  il  predetto 
Pico  nella  fna  Apologia,  che  Antonio  Cronico  huomo  eruditi  filmo  narraua  d*. 
hauer  con  le  proprie  orecchie  vdito  invn  cóuito  Dattilo  Hcbrco  periti  (Timo  delia 
faenza  Cabaliflica , tener  l’ificdoco’  ChriRiani  intorno  al  dogma  della  Trinità , 
né  punto  punto  difeodarfi  da  ooi.Mà  perche  per  decreto  dalla  Santa  Inquifìrione 
di  Roma  fono  dinati  tutti  i libri  pertinenti  alla  Cabalai  da  auuertire,  chedidue 
forti  é la  Cabala,  vna  vera,  Se  l’altra  falfa.  La  vera,  Se  pia  c quella, che  dichiara.* 
i fecreti  mideti  della  legge, bauendo  grandidìma  fimilicudine  có  quella  ifpolìtio* 
ne,che  noi  chiamiamo  Anagogica, dcll’altre  per  queRo  più  fubiime  perche  ci có- 
duce,e  folleua  in  alto,cloé,dallecofe  terrene  alle  ccleRi,  dalle  fenfibili  alle  intelli- 
gibili, dalle  temporali  all’ctetne,  dalle  corporee  alle  fpirituali , dalle  humanc  alle 
diuinc,c  quella  fpecie  di  Cabala  R giudica  cder  ncccdariaall’interprctatUine  del- 
la diuina  icrittura  per  teRimoniodi  molti  Dottori, cofi  Latini  come  Greci, che  v- 
fata  l'bàno  neH’ifpofirionc  loro,comc  di  lotto  vedradi , Se  queRa  mai  don  è Rara 
dànara  dalla  Chicla.La  falla, & empia  Cabala  norwé  altroché  vna  certa  inoctio- 
nc  finta  de  gli  Hcbrei , laqnalc  effi  (atramente  affermano  efler  venata  da  Mose  ai 
padri,  Se  da  quelli  fin’a  loro  di  mano  in  mano,  piena  di  mille  vanità,  Se  errori,  Se 
niente,  ò poco  dalla  negromanti»  differente,  perche  eda  efplica  certi  nomi  alcoli 
d’iddio, & le  lue  occulte  virtù, i quali  fono  viari  da  alcuni  Giudei  rupcrRitiolì  a le- 
gare i demonij>&  a far  preRigij  come  fanno  i Negromanri.affcrmàdocmpiaroé- 
te  con  queRo,  che  Mosé  con  quella  Cabala  facelle  tanti  legni , loffie  fcrmaflc  il 
Solc,Hclia  mandaffeil  fuoco  dal  Ciclo, con  mille  Ornili  vanità  loro,agg:ungcndo 
ancora,  che  Salomone  era  dottiffimo  in  queRa* fetenza,  & peróne  fenile  vn’arie 
contra  idcmonij,moRrando  traodi  da  legargli, & i rimedi)  icodcll’inficmitijco- 
me  telìimonia  Giofeffo , che  farà  forfè  quel  libro  nefando  detto  la  GUuicula  di 
Salomone  prohibito  dalla  Chiela. QueRa  fpccic  adiique  diCabila  impropriamé- 
te  coli  nominata, è Rata  quella, che  la  Chiela  hi  danaio  come  facri!rga,c  lupcrRi* 
tiofa  affatto, béche  molti, che nósànódiRinguer  ttà  vnateza,c  vp  pagliaro,  ten- 
gono ignoràtcmentc  l’vna,c  l’altra  effer  dannata  infìeme.  La  prima  Cabala, ch’é 
la  vera  fù,  per  parere d'alcuni  Cabali<li,data  da  Eidta  a Simeone  gran  facerdotc, 
prefetto  della  finagoga,&  a Antigono  infìeme  có  alcuni  fuoi  compagni, fra  quali 
furono  Zadoch,e  Retho  radice d'Heretici, òde  deriuaruno  iZadocbai.flc  i Bctbu- 
fai, come  fcriue  Giuda  Leuiti  nel  libro  dcH’Alcofdcr,  al  lenitone  terzo,  dipoi  Isu 
ticcuctte Giofeffo  figliuolodt  Iocrzcr,  Se  Giofeffo  figliuolo  di  lohannà,&  da  que- 
lli la  riccuette  loffia  figliuolo  di  Parahiah>&  da  elio  due  dilcepoli  fuoi,  vnocba- 
mato  Giesù»  che  fù  all’età  de’  Machabei,&  l'altro  Nithai  Atbcllcnfc,  da  quali  P- 
hebbe  Giuda  figliuolo  di  Tabai,&  Simonc  figliuolo  di  Sota  fucccdcndodi  mano 
in  mano  finoaGimalìde  figliuolo  di  Ginda  Hagid,il  qua ifù detto  il  maR.rò  Un- 
to,e perche  certi  Cabalili  i dillinguono  intorno  a quefli  tre  nomi  Calici,  Cabalei, 
& Cabalilli, chiamando  CaiiQ  quelli, che  per  Spirito  Santo, & per  celefle  afflato 

riccuono' 
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riceuono  quella  faenza  Cabalei»quclli,cbe  fono  (colati  loro,  &Cabalifti, quelli# 
' che  vanno  imitando  i redigi  de’  fecondi, pongono  fri  Calici  vn  par  di  Mose  & di 
£fdra,friCabalei  tutti  auclli.chc  qui  di  fopra  habbiamo  nominati, fri  Caba lidi 

Suedi  frguenti  ,cioé,  Hanania  figliuolo  d’ Acafia , il  Rabioo  Tarfone  , Acabia 
gliuolo  di  Mabalallclc,  Anania  Principe  de  Sacerdoti  , Anania  figliuolo  di 
Tardiooe, Anania  figliuolo d’Achineo,Hcbonia  figliuol  d’Hacona,Dofa  fig 'mo- 
lo d’Archina,  il  Rabbino  Achiba.  Halafta,  Bufcai,  Eleazaro  figliuolo  d'Hazaria  » 
il  Rabbino  Leuitam  , il  Rabbino  Iohanam  figliuolo  di  Barocba  , & altri  infiniti  » 
i quali  tutti  hanno  feguito  i detti.Sc  l’intcrprctationi  anagogiche  de’  gii  detti  Ca- 
blici. Intorno  à quella  faenza  Cabaliftiea  fono  citati  molti  Auttoricon  l’opro 
loro  da  moderni, come  il  libro  di  Abram  de  Creatione , il  quale  da  alcuni  dotti  è 
rotori  a^'buico  al  Rabbino  Achiba  -,  Se  il  libro  de  (plcndorc , cópoflo  da  Simeone  figli- 
jT1.*,  . nolo  di  Iobai.il  quii  (lette  per  Ipaciodi  anni  vintiquattro  afcofo  in  vna  tenebeo- 
5.  / , fa,Si  horrida  (peloncacosì  il  libro  de  Cadore,  chiamato  Lucidano  da  Latini,  & i 
jjbrj  j-^braam  Alafice , infiemeco’  cómentarij  egregi  i del  Rabbino  Moisè  Gie- 
rondclc.i  commentar»  del  Rabbino  Minabcm  Racanat^upia  gli  arcani  di  Ram- 
ban:  cioè, del  fopradetro  Nloisc,  lì  cita  ancora  il  libro  de’  Pcrplcllì  di  Mosè  Egit  - 
tio,  il  libro  della,  porta  diGiuftitia  del  Rabbino  Gioiellò,  figliuolo  di  Carnitole,  il 
libro  deila  porta  di  Luce  del  Rabbino  Giofefto  Cadigli  ano, il  libro  delle  Credulità 
del  Rabbiuo  Siadia  Alìano.il  librodcl  millcria  della  legge  del  Rabbino  Abraani 
Abcnazra  , il  libro  del  Rabbino  Hamai,  ch’é  chiamato  Prencipc  de  eloquenza 
nel.a  Cabala, & il  libro  della  Ipcculationc  del  medcfimo.infìcmcco’  Commenta- 
rli della  Santità  del  Rabbino  Azariele.  Oirra  quelli  fono  citaci  i libei  dell'Efplica- 

tioni  dell’ Alfabctto  del  Rabbino  Achibi»  il  libro  del  Rabbino  Ama,  delle  cofe e 

alcofle,e  miftetiofe  del  5àlmodccimonono,il  libro  (ingoiare  de  f'/Mtf/j«Toucro  de 
(ollcchonc , di  cui  fa  mentionc  il  Rabbino  Abraam  Aòenazra , il  libretto  di  Gar- 
bala d'Orielc  Garoor  nfe  il  libtp  de  fide , 0 ' exp lattone , il  libro  delle  quedioni  ab- 
flru  c,il  libro  de'  mi(lcrii,il  libro  rdegantiffitno  in  Cabala,  contra  Philofophaftri  * 
chiamato  A kofer  « fecondo  il  coll  urne  arabico,  del  Rabbino  Giuda  Lcui,  il  qual 
cóchiudc, che, Cabalati  ne/i  butti  ntfeum  cerde  bone.  Onde  i Sofìfti  maladctt» 
fono  rcpulli  da  quella  fama, Se  dettata  cótcmp!.itione;(i  trouano  anco  comèta  rii 
fopra  il  libro  diMaedro  Giacobo  Chocn,&  i commenti  del  Rabbino  Ifaacfopra» 
l’iilcllo  libro, c cofi.il  libro  delle  dicci  Numcrationicaballidichedd  Rabbino  Te- 
daco  Letti,  & il  libro  fattamente  infcritto  a Salomone  lotto  nomedi  Raziele,  Mi- 
per  g.udicio  di  moltimcffuno  bà  ferino  di  quella  feienza  più  artificiofaméte,  piti* 
oilhmamcme, più  chiaramente, quitto  il  Rabbino  Giofeffo  Bar  Abraam  Cafliglie 
fc.cinadino  Salernitano,  nel  luo  libJntiiolato  Horto  di  Noce  douc  nel  primo  vo- 
lume palla  delle  ditrioni»nel  lecondo  delle  ltxterc, nel  terzo  de’  punti  della  lingua 
Hcbruica , lacciaie  é tutta  miftetiofa,  onde  delle  lue  lettere  d lenito  coùnclliuro 
diktzira,£/ni/p/w  cwn  e»  /pinlu  Deus  vidimi  du.es  Ltteras,  ires  murer^tptem 
duplice jyty  a'wdecim  Jìmpltces , 0 qtuJibei  illeruet  ejt  fpiritut.  Qui  c da  nota- 
te (come  nota  anco  il  lbco  j cbegli  A tutori  della  lapicnza  della  Cabala  non  fono* 
‘ particolarmente  nominati  da  noltri  Dottori,  mà  lolaracjue  in  vniuetfalb , effen- 
do  (oliti  di  àirCr/ic  dicunt  Hcbra.ouao  k<ù  eft /antenna  Hcbreorum . SoloQ* 
sigent  allega Huil  o Patriarca  fuo  coetaneo.  Gicrolanto  hi  percolinole  di cbia-- 
matli  tuaeìl i i dicendo  hl*c  tfi/cm enuu  yf/wgi/fr«rw«,.Clemcnte,Eufcbio,  Sc-aU- 
rrì  fono  (oliti  di  dire  Referebei  mibi  Hebreus . sJudi&t  *b  Htbue» . Hi  braorunt' 
#J?i/?4/*wr*B/n».ncllc  quali  parole  non  poterò  intender  d’altri,  che  de  Cabalidi»* 
perche, le  alcuno  diccllc, eoe  elfi  intendono  de’  Tlialtuudifti.quedo  non  può  da*- 
re,  perche  molti  di  quedi  Dottori  fono  dati  innanzi  alla  compofitione  di  Thal- 
mud.che  fù  dopo  la  morte  di  Clirillo,  più'di  ccntocinquam’ànnùoltra  che  la  dot. 
trina  Talmudica,  ciucia  cóuaiiaanoi^c  diesile  iw  *chc  inicdcflcro  d’allegare  L 
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FiloCofi  Hebrei,  quelli  cioè»  che  fecódo  la  Filofofia  hanno  interpretato  la  Bibbia» 

SucRo  maco  può  cffere.pcbe  da  poco  tépo  in  qui  s’é  dato  queflo  principio;  else* 
o Rato  il  primo  Auttore  di  tale  interpretatione  il  Rabbino  Mose  Egittioiil  qua- 
le vifle  al  tépo  d’Auertoe  Cordubéfe,cbe  non  è troppo  piti  di  trecento  anni,  ch’é 
iporco. Retta  adùquc,chc  cffì intcdeffcro  apertamele  de  CabafiRi,  la  qual  anota, 
rione  chìarifce  molti  beiceruclli  moderni, che  per  poffeder  tre  termini  di  Logica  , 
béchc  habbianq  l'intelletto  fatto  come  Cbaosivàno  di  fputàdo, che  tutta  la  Cabale 
c la  maggior  follia, che  al  Modo  fia.E  queRo  procede  dal  tenerfi  troppo,nè  fape- 
re  i fódaméti,  e Porigihe  della  Cabala,  c prefumere  col  giudicio  baldazofo,  poter 
far  miracoli  in  ogni  difputa>nó  rapendo  màco  talhora,  che  cola  importi  il  nomedi 
Gabala;come  quel  Scolar  Padoano,chc  teneua  la  Cabala  efler  la  fciéza  della  ma  - 
tcria  primaje  qnell’altro  più  (ciocco, che  crcdeua, la  Cabala  cRerc  vna  fcmina,co- 
mc  fono  le  Maghe, e le  Fate,verbi  graffa,  yna  Mcliffa,  vn’Alcina,  vna  Logiflilla, 
vnaFalcrina,  vna  Morgana,  ch’infegnaflc  per  via  di  demoni!  tutte  le  feienze»  al- 
vi s’hanno  ptfnfato  che  la  Cabala  fi  a l'arte  di  Raimódo, qualunque  in  ciòs’acco- 
fiino alquanto alvero,perchefecondoil  Pico, nella fua  Apologia,  ciafcuna  feien- 
za fecrcta  apprcfTo  gli  Hebrei  fi  chiama  Cabala,  talché  la  feienza  di  Raimondo  i 
tariffimi  nota,  fi  potrà  dire  con  improprio  vocabolo  ancor’cffa  Cabala, e quindi 
è deriuata  quella  voce  commune  apprcfTo  tutti  gli  fcolari , anzi  predo  a tutto  il 
Mòdo,  che  la  Cabala  infogna  ogni  cofa,e  che  bifogna  fludiarc  la  Cabala,  per  ira* 
parare  tutte  le  feieze  pretto,  perche  Raimondo  nelle  Tue  opre  protnettef  però  va- 
namente almio  giudicio  , comedifcorro  nel  Trattato  de’  Profefloti  dell’Arte  di 
Raimódojqueftl  miracoli  al  Mòdo  à queRo  effetto  fi  troua  in  Rampa  vn  Libret- 
to aferitto  a quello  (benché  in  tal  materia  fi  cópongono  bugie  di  là  dai  monti )cbè 
Viene  intitolato  De  / tnduu  Cabaltftico.  il  qual  non  é altro  finalmente,  ebe  vn 
Commino  breuiffìmo  dell’Arte  Magna,abbreuiatadaluiséza  dubbio  in  quell’al- 
ttojcb’ei  chiama  Atte  breuo . Mà  fc  intendeffero  fanamente,  che  la  Cabala  infe- 
gnafle  tutte  le  feienze, intédendo  per  Cabala  la  dioìna  rcuclationcrall’bora  nófa- 
rcicontraffoal  detto  di  qucRi  babioni,i  quali  Ranno  à terrai  terra,comc  i Ron* 
donhnon  hauedo  ingegno  da  cleuarfl  tant'alto,come  vorrebbono  almeno. La  ve- 
ra Cabala  aduque  dicono  hauer  doppia  feienza , l’vnadiBrefith  , la  qual  fichia*  Dijtin- 
ma  acori  Cofmologia, cioè, che  dichiara  le  forze  delle  cofc  create, c naturali^  ce-  ,tone  del- 
lefli»e  che  ifponc  có  Filofofìcbe  ragioni  i miRerii  della  legger  della  Bibbia, la  qual  Cabj- 

per  queflo  rifpetto  nò  viene  ad  cffcrc  differente  dalla  Magia  nani ralc.nellaquai e 
apparue  molto  eccellente  il  Ré  Salomoneibauendo  deputato  dal  ccdrodcl  Liba- 
no fino all’Hiflòpo.e delle  beRfe ancora, de  gli  vccclMe’  nrniithede*  pelei, doue 
San  Gierolamo  dice,chedifputò  della  forza,natura,c  proprietà  di  tutte  qucReco*  S.  Giero- 
fc , e Giorgio  Cedrenio  , nel  compendio  deH’Hiflorie  narra  i Greci  Sondi  hauer  turno. 
rubbatola  matcria,egliargomcti  della  medicina  dal  Libro  di  Salomone,  che  dif-  Giorgio.  ' 
putaua  delle  (opradette  cole, il  qual  Libroftì  difperfo  (dice  egli)  dal  Rè  Ezechia,  Cedrino 
(degnato  da  queflesebe  i Giudei  nelle  loro  infirmiti  ricorrevano  a que (Impera  di 
Salomone  folaméte«e  lafciauano  Iddio, medico  veto  di  tutti  i mali.Hor..  Fra  Siflo  Fra  Si- 
buomo  dotti  (lìmo,  nella  (ua  Bibliotbeca, chiama  cotcRa  fciéza  del  B,  euth,  Fifica  / io . 
ilpoGtione  perche  và  ricercando  nc’diuini  eloqui»,  c pai  lari, moto,  oc  dmc.oxna- 
xnento  di  sfere  celcfii  , qualità  d’elementi , proprietà  di  metalli , vinti  di  piante, 
coflumi  d animali, & in  lomna  tutte  le  forze,  & opere  di  natura:  transfert  ndo  i 
fenfi  miftici  della  Scrittura  Sacra  a limili  cole  naturali , & egli  pone  vn’cffcmpio 
nel  Tabernacolo  deferitto  da  Mosc,ncl  vigefimofoflo  capitolo  dell  ElTodo  di  que. 

fla  ifpoGtionc  Fifica, fecondo  Filone, Giofeffo.Clementc  A Icffandtino^.  Gicrola- 

mo  Santo;douc,diflinguendo  Mosè  nel  Tabernacolo  (uo, l'atrio, ò vcflibu)o,l’au- 
la  fanta,&  gli  aditi, oucro  penetra  Ilici  hi  voluto  rapprc(cntare(dic’egli)tu[to  il  di-  . ò r 
uino  opificio  in  tre  parti  diflintò,in  Mòdo  fublunarc,  babitatoqui  da  noi, in  mò- 
do ce* 


19* 


P ì *4’  Z Z ’ A 


1VA 


4o  cclefle  » proflìmo  a quello,  & in  Mondo  fopremo.cb’è  quello  » che  i Theolog» 
chiamano  agelico.^ciFilofofiintellctcuale,  da  nefluno(comedice  Platone)  a fuì- 
ficicza  celebrato.La  prima  parte  adfiquc  del  Tabernacolo  chiamata  Atrio,  ò Ve- 
fìibulo,rapprcfcnta  queflo  Mòdo  (ublunare,  alla  cui  fimilitudine  era  polla  al  dif- 
coperto, nó  difefa  da  tetro  , nc  da  óbracolo  alcuno, mi  Tempre  logge»  a alla  piog • 
già, al  Sole,al  caldo, al  freddo,  e vetfauano  in  ella  mefebiatamente  non  foto  b uo- 
mini módi,eimmódi,facri, c profani,  mid'ogni  forte  d'animali,  di  era  in  ella, per 
i (acrilici  j continui, che  fi  faceano,e  per  le  vittime, che  s’offeriuano,  vna  perpetua 
riuolationc di  vita,e  di  morte . La  feconda  parte  detta  Aufa  S >ntj,che  occupaua 
il  luogo  di  mezo  fri  il  veftibulo,8f  il  penetrale, e ch’era  tutta  ornata  d’oro  rappre- 
lenta,  e figura  il  Mondo  cclefle,  pollo  tra'l  fubcclcftc,c  foptacclcfle.c  perche  nel- 
la fua  piaggia  auflrale  era  il  candeliero  d’oro, diftinto  có  fette  Lucerne  ardéci,  vie- 
ne a lignificare  i moti  de'  (ette  erranti  pianeti , i quali  s’ofTeruano  p.ù  nelle  parti 
auflrali  del  Mondo,  che  nelle  Settentrionali,  dallequalli  piegano  da  lungi  affai,  e 
frà  quefle  Lucerne, quclla.chc  ottencua  la  sómità  di  mezo  del  candeliere  che  da. 
ogni  banda  n'hauea  tre  altre,  figura  il  pianeta  del  Sole,che  è poflo  in  mezo  a tut- 
ti.La  terza  parte  del  Tabernacolo  fecrctiflìma,  e sàtiflìma  detta  adico,ó  penetra- 
le, ò S Arti  A Sanftorum  ; figura  il  fopracelcflc,  & angelico  Mondo , che  è habita- 
colo  degl’ Angeli, e d'iddio, perche,fi  come  quella  parte  era  a tutt’i  mortali  chiufa, 
e folo  al  fommo  faccrdotc  apcrta:cofi  quel  Mondo  è aperto  folamentc  al  Tornino 
Antiftite  delle  coiefacre  Iddio,  c neffuno,  che  non  da  ramificato  da  effo , può  ea- 
rrarul  dentro  è l’arca  diuina , pofta  in  quel  luogo , doue  fi  riferuauano  le  tauole 
della  leggera  verga  d’Aron, e la  manna, rapprefenta  laproaidenza  d’Iddio.intot- 
no  a qucflo  Mòdo, il  qual  con  la  (ua  diuina  legge  gouerna  ogni  cofa,  con  la  verga 
della  Tua  potefià  cornada  al  tutto,  e con  la  manna  della  gratia  Tua  pafee,  e viuifìc* 
queflo  vniucrfo,&  i Cherubini, che  con  l’ali  circódauano  l’arcajfignlficano  l’ofie- 

2 uio  de  gli  Angeli,  i quali  ad  vn  minimo  cenno  del  Motor  fopremo,  con  velocit- 
ino volo  efieguifeono  quel  tanto, che  per  gouerno  di  queflo  Mondo,  ricerca  dal 
rainiflcrio  loro . Hor  quella  c la  Icicnza  di  Brefìth,leguica  potifiìmamcre da  Mo- 
se Egittio,c  da  molti  Thalmudifli,la  quale  c Hata  abbracciata  dal  Pico>e  da  molti 
altri  frànoflri.  L’altra  Icicza  della  Cabala  é detta  di  Mercana,!a  quale  è quaG  vn» 
certa  fimbolica  Tbeologia  delle  più  fublimi  contemplationi  delle  diuine,&  agelì- 
chc  virtù, e de’  lacri  nomi, e fignacoli  diurni»  nella  quale  le  lettere»!  numeri,le  fi- 
gure,! nomi  de’  caratteri, le  linee»*  punti, gli  accenti, e le  cole  tutte  fono  fignifica- 
trici  di  profondilTìmi  fecrcti,  e quì  patìlcc  nuoua  diuifione,  perche,  in  quanto  da 
numeri  caua  quelli  mifteri , fidimàda  dal  Pico  Scfìrod  ;&  in  quanto  gli  cauada  ì 
nomi  fi  dimanda  Scmod,e  di  nuouo,  in  quanto  và  inuefligàdo  la  der/uatiooe  de* 
mi  Aeri  da  certi  nomi  alcofi  d’iddio-,  & a quei  nomi  attribuisce  certe  occulte  virrtl, 
per  Icongiurar  demoni), e far  prelligij:fi  dimàda  Tbemantia,  la  quale  i prohibita 
affatto.mà  in  quanto  tratta  de’  nomi  d’iddio, nella  Icrittura  attribuiti  alui»oueto 
d’angeli, ò d’altri  notnùcdittioni, dalle  quali  (olamcnte  caua  miflcrij,  che  reiulta- 
no  in  lode  della  diuina  rraefli,  e che  manileflano  qualche  verità  fcritturalcque- 
fla  fi  dimanda  Arithmantia  ; nc  dalla  Chicla  è (lata  prohibita , benché  molte  per- 
fonc  graui  a tali  mifteri,  & efpofitioni  diano  poca  fede,  nó  le  (limando  cole  lode» 
mi  capricij,  c fantafic,che  có  quella  facilità  fi  rigettano, con  la  quale  s'affermano» 
• e quella  forte  di  Cabala  è chiamata  da  altri  clcmci?tariai(pofitione,laqual(ucce- 
dc  in  due  modi,  ò per  via  di  rifoJutionc,ò  per  via  di  compofitionc,  ò per  via  di  ri- 
folutionc,  come  quando  fi  (cpara  cialcuna  lettera  di  qual  fi  voglia  dittione,l’vna 
dall’altra, e da  cialcuna  lettera  (eparata  fi  cfirahono,e  cauano  molte  dittioni  prin- 
cipianti sù  quelle  mede  lime  lc(terc,lc  quali  aprono  i mifteri  alcofi  nella  midolla 
S.  Cicr.  di  quella  prima  dittie>ne,c  di  quella  pratica  fi  pone  Teficmpio  di  Gicrolamo  Santo 
lo  pra  il  terzo  de  i Re. Il  qua)c,clIaminando  quelle  parole  di  Dauid  monéte  a Sa- 
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lomone  bts  quoque  Aùud  te  Seme»  fihum  Gern  Fili]  Gemitìi  de  Behurimi 
qui  mnledixìt  nubi  maltdiflunc  pefflma  : cfplìca  la  forza  di  quella  esecranda 
malcdictionc»dimoflrando  le  yillaoie^be  Scmei  raccolfc, con  tra  Dauid, dalle  Iet- 
terebbe fono  in  quella  ditrione  peffima,  la  qual  Hcbraicamente  é detta  Ninre- 
zetbe  e conila  dì  cinque  lettere Hcbraiche,cioc,d’vn  Nun.d'vn  Mem.d’vn  Reti 
«frvn  Zaddi,d*vn  Tbau:  io  Num  (dice  egli)  fi  lignifica  Ncoph,cioè  adultero>e  rat-  -yÀ 
*prc  dell'altrui  moglie,  hauendo  egli  adulterato  per  via  di  rapina  la  moglie  di  V-  • 
rìa.ln  Mem  lignifica  Moabita>có  laqual  voce  Semei  li  rinfacciò  la  viltà  della  pro- 
pria ftirpe  tratta  dal  Seme  ignobile, £c  infedele  de  Moabiti*  per  via  di  don  ne»eio£« 
di  Rudi  Moabìtc.In  Res  fi  lignifica  Rozcba,  cioè  fiomicida,  perche  baueua  fatto 
morire  con  inganno  Vria,  & hauca  tagliato  a pezzi  tutto  il  (eme  regio  di  SatiUin 
zaddi  fi  lignifica  zarua,cioè,leprofo, perche  da  tutti  gl’buomini  era  (cacciato  fuoc 
del  Regno  alla  fimilitudine  d’vn’huomo  leprofo,  qual  cómandaua  la  legge  etica 
Scacciato  dalle città,e  dal  cófortiohumaao.  In  Tbau  fi  lignifica  Tboeua,cioé,ab- 
horninatioìinicndcndo,  clic  non  loto  gli  lino  mini, mi  aco  Iddio, com’cpio  l’haucf- 
le  in  abbqminatiqae.  Agoflino  Santo  ancora  nel  trattato  nonolopra  S.Giouani» 

C dinanzi  a lui  Cipriano  nel  trattato  de  Syna,  e Syon.c  doppo  l’vno, e l'altro, Be-  $ Atefi 
da  ne’ commentaci) fopra  San Gioannì, dichiarando  l’ethimologia  del  nome  di  c'nrieum 
Adamo:  pensàdo  il  primo  huomoefler  fiato có  tal  vocabolo  detto,  perche  quella  Beds  ™ 
terra,  dalla  qual  fù  formato, folle  da  Dio  pigliata  da  i quattro  cardini  del  mondo* 
rauali  fono  cóprcG  nelle  quattro  lettercdel  medefimo nome,  parche  A. lignifica 
f-Anatolin  jcioè  Oriente.  D.flguiflca(DiGn)cioc  Occafo,  L'altro  A.  lignifica 
fAr6lon)cioc,  Settcntrionale.E  l'M.lìgnificafMefimbriain)  cioi,mczo  di,  e que- 
lla intetpretatione  del  nome  d’Adamo  fù  elprerta  dalla  Sibilla,  molti  fecoli  auan- 
ti  nel  lecondo  de'luoi  Oracoli,  co  i feguenti  verlì,cbe  di  Greci  fono  fatti  Latinità 
guelfa  guila , 

Ntmtrum  Deut  tt  finxit  T etrngrdmmaton  Ad  am  , 

Qui pr itti us  fillus  tfltGr  qui  nomine  compiei , 
Oriumque,OccA/umque,Au/lrum,Boreamquengentem. 


l!t  a quella  patte  di  rifolutoria  ifpolitione,(ì  potrebbe  riferire  rinterpretatione  di 
quelle  dittioni»dellc quali  ogn’vnada  fcflgnifica  vna  oratiooc  intiera,con»e  fon 

Suelle  tre  dittionijchc  la  prodigiola  mano  dipinfe  nel  parere  auanti  a gli  occhi  de* 
>ddi  Babilonia,  cioè,  Mene,Tcchcl  ,epiurcfim  :cfoè , Numeratum,  Pondera- 
nti1,» diuilum,  le  quali  interpretando  Daniele, per  inricre  orarioni  l’clpofc.dicc- 
do.  M imerAturh  e/t  regnar»  tuum  <x  D'o  , compì  et  um  efl . Pender  attim  efl  m ft*. 
ter* , CT  muenium  efl  Heficie/u . Diut fum  efl  regnunt  tunm  ,(ydatum  efl  Me- 
dthX?  Perpt , e da  quello  luogo  porto  nel  capitolo  quinto  di  Daniele  Proferii 
hanno  pedo occafione,e  materia  i Rabbini  de  gli  Hebrei  di  penfar  quello  nuouo 
modo  Cabalifiico  d'inrcrpretare  le  facrc  lettere:  arguendo, clic, fi  comcfù  lecito  a 
Daniele elplicare  ciafeuna  dirtionep intiere orationi,cofi  è lecito  a’  Rabbini  del- 
la finagoga , a effrmpio  luo  interpretar  le  fillabc,  c le  lettere  delle  dittioni , l’vna 
dall’altra  teparata  per  qualche  dictinne, la  qual  fu  da  quelle  letrcce  lignificata. 
La  qual  conlcqucnza  però  C potrebbe  negare  a tutto  tranfito , perche  da  quello 
tal  pacticolarc,che  tutto  auuennc  per  illurtiinatione  dello  Sputo  Santo  in  Danie- 
le, non  fi  può  cauarc  vna  conclulìone  tanto  vniuerfalc  • Pu  vìa  di  compofi rione 
fuccede  la  elementare  ifpolitionc,quàdo  có  nuouo  ordine  fi  cómut  ino,  c (dipor- 
tano le  lettere  di  qualche  ditrione,  prima  dilgiuntc,  c Icpatate  l'vna  dall’altra  ,e 
con  variara  lede  fi  conucrtono  inficme,c  fi  formano  nuoue  fillabc ,c  voci,&  ora. 
tioni,ò  forme  di  parlate, con  l’aiuto  delle  quali  lifpiegano  l’iotclligenze  di  diuecll 
lenii, c mirteti!  molto  (ccrcti,e  «he  quefia  tralpofi rione  folle  in  vlo  appretto  a gli 
aoticbillimi  H ebrei, lo  dimoierà  quei  vaticinio  córra  il  Ré  di  Babilonia,  deferita» 
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in  Gìcrcmia  Profera,al  cap.vigefimoquinto.Del  qual  luogo  il  Profeta , per  no 
ritare  apertamente  contea  di  le  il  Ré  ifteffo, commutò  artificiolarocnte.c  trasfor- 
mò il  nome  di  Babel  in  Scfac , dicendo . Et  Stf*c  caheem  i ra  Deibibtt  po/i  tot  S 
accennando  per  il  vocabolo  di  Scfac , fecondo  la  regola  diqucfta  CabaliQica  i fpo- 
fuionc.douerft  intender  il  nome  di  Babel, e la  regola  d’clplicarqueftonomefco- 
f'.r atomo  me  in  quel  luogo  rifetifee  GcrolamoSancoJétale»cbe  fi  come  noi  leggiamo  per 
s' ...  ordine  l'Alfabeto  Grecoda  A fino  a A , edi  nuouo  per  cffercitare  la  memoria. 
*'  de’ putti'»  fogliamo  voltar  l'ordine  d I leggere,  e con  le  prime  Ictrere  mclchisc 
le  yltime»  congiungendo  A,c  A <c  B»  con*:  Cosi  gli  Hcbreidall'Alcph  , che 
dia  prima  lettera  «vanno  per  Bcih,eGhimcl  procedendo  fino  aU'ylrima,  cbtf 
d Tbau , la  cui  é penultima  Scin,  de  di  poi  congiungenda  inficine  l'Alcpb , col 
Thau  , e poj  il  Beth  col  Scin,  quando  tremano  al  mezo  dcll’A  fabetto  , allo 
lettera  Limcd  occorre  Beth  ; onde  auuiene.che  fi  come  frorrend  ' con  ordine^ 
retro  l’Alfabetto,  leggiamo  Babel, cofi  permutato  l'ordine  .leggiamo  Sefic  » 
perche  )e  Ictrere  vocali  fra  Lamed  , Se  Beth  , & Bith.dcl  nome  dt  Babel  * 
cqucllcfràle  lettere  , Capii , Scin,  e Scin  , del  nome  Sel«,fcconcoriuorna- 
Hcbreo  non  fi  pongono.  E quello  pafiocop  l’auttorità  di  Gierolamq  Sento  da, 
sù  la  tefta  aliai  bene  a coloro , ebe  fi  ridono  affatto  di  quella  tralpofitione  liete» 
tale:  la  quale  però  ip  molte  colcpotrtbbe  edere  volontaria, e capricciofamcotc 
Gioa  fitti  fa  alcuni  fatta.  Gioanpi  Pico  Mirapdolano  nelfuo  Eptaplo  jiponcndo  quel- 
le*• la  ptìrua  dittione  del  Genefi,  In  principio, che  in  Hebreoli  dice,  Bercfcit  ,»«- 
dulie  vno  eflcmpio  chiariamo  di  quella  lotte  di  Cabalili ica  iipofitionc,  perche^ 
fe  tu  congiungi  la  terza  lettera  ,che  è vn’Alcpb  , alla  prima  enee  vn  Bcih;fi  fa  la 
dittione  Ab.  (calla  prima  raddoppiata,  pb’éil  Betb,  aggiungiamo  la  ■ccofl'l 
da  , che  i Aleph , li  fi  Bebar  le  leggiamo  tutte , eccetto  che  la  prima  , il  ti 
Refcit.fc  congiungiamo  la  quarta , cb'é  vn  Scin , alla  prìma>che  c vn  Beth,  oc  al- 
l’vltima  «che  è vnThau,  fifaSciabithifc  poniamole  tre  prime  con  l'ordine,  cbfc 
giacciono  , fi  fa  Bara  ■ le  laicista  da  pai  te  ja  prima  «peniano  le  tre  feguenn,  u 
faRos.lc  ialciate  da  banda  la  prima  ,cla  feconda,  poniamo  le  due  fcguenti  » 
fi  fa  Es.  fe  lafciatc  le  tre  prime , congiungiamo  la  quarta  all’vltima  ,u  fa  beiti  » 
fp  congiungiamo  la  feconda  alla  prima , fi  fa  Rab . le  doppo  la  rerza  poniamo  la 
quinu,c  laquarta.fi  fà  Ilcb.  Iccongiungiamo  le  prime  due  alrvltituedue,  b fa 
Bericb.  (econgiungiamo  l’vltima  alla  prima,  fi  fa  Tob,  voltando  il  Tau,ia 
Thc( , come  Ipcffo  s’vfa  preffoa  gliHcbrei.  Hora  tutte  quefie  d.tt.oni  hanno  i 
(cguenti  lignificati . aib  .Jìgmfica  Pater  . Bebar , in  Fiho  , e per  Filium  . Rcfcit , 
principiar»  . Soabat,  qutttem,0’ finem  Bira,  creami . Rrt  7Caput.  Et  ignem  . 
Set,  fundamentum.  Rab,  AI  agi»,  /fth , Homtmt.  Ber , Fa  aere  .T‘b,  Bono  . 
«COSI  fi  forma  tutta  quella  piattone  . f-itr  infinti  ,<T  per  Jit/um  principiar»  * 
CT  fino»,  fi uè  qui  e ter»  creamt , caput , folio  t ,certbrum  bemmu  fignem  ,/««• 
iteti , por  t fot»"»  calori],  CT  vita  ; C 7 fund  .mcnrum,/cilicet^emtaliamtmbra  » 
qua  funt  fundamentum  getter ancitu  : mago  bominn  ,fohctt  mutidi,fic  diti»  ad 
difloentiam  tornino , par w mundi;  j cedere  bon» , ideft  , feeder  e attuabili  na-. 
tura.  E quello  nvltcriodciPicofù  poi  leggiadramente  vfurpato  da  Giulio  Ca- 
mìHo,  lenza  palciarc  i nomc  delt'Annorc  in  vna  lettera  Icritt»  alla  Signora  Lu« 
eretta  Martincnga,  doue  caua  dal  nome  di  Lucretia  rari  (ccreii di  luce, cara* 
rara  •,  ft  altti  tali  • puteti,  con  quello  modo  d’ifpofftionc  Cabaliftica , il  quale  e 
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li  luoghi  «dando  come  alcnm  pumi  rudimenti  ai  queu  aire;  in  prima 
mente  iptcrprrta  ciafcunu  elemento  <kll’Alf*bcifo  Hcbraico*dicco<Joichc  Aleph 
s’interpreta  dentina . Betb , domus . Ghimel.  plcnitudo.  Dalet>ubularun%  He  , 
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Siti.  Vua,& Zaln,H*c,Het  vita.  Teth  bonum  Iod  , principium.  Capb , martus  • 
Lamcd,  difciplin*  > onero  cordis . Mem  ex  ipfis . Nun,fcmpiccrnum . Samech  > 
àdiotoriom.  Hain, fons, ouero oculus . Pbeosabore,nonaboffedi£tum  Zad- 
di-,  luftilia  . Capb,  vocatio.  Res,  capitis . Scio , dentiixm . Thau, Cigna . E dop - 
jJo  rfntcrpreratione  di  quelle  lettere , a degna  fette  conneffioni,  ouero'  combina-» 
tieni  intorno  ad  effe , dalle  quali  caua  grandi  (Timi  mineri:  dalle  quali  conneflìo- 
n!  la  prima  è quella,  Aleph,  Beth  , Gbimel  , Dalet  , dottrina  doma*  pie* 
fntudo  tabularum  ; quod  indetteti  ( dic’egli  ) dottrina  Eccle/it  , qua  t/l  do- 
mus  Dei,  m librorum  diuinorum  reperiatur  plenitudine  . La  feconda  connef.  1 
{ione , è di  Hè , Vau , Z-iin,  & Hctb , tfta , Q"  hoc  vita . Qua  e. ut»  alta  vira  . 
fdiceegl \)poteft  effe  i fine  fcienna  [cnpturarum  ? per  quarti  ettam  rpfe  Chri- 
fius  agno fcitur,  qui  e/t  vita  credentium.  La  terza  conneffione,hàTeth,  & Iod» 
bonum  principium  , perche  ( dice  egli  ) quamuis  nunc  fctamut'ujniuerfa  , 
qu{  [cripta  funi  , e amen  ex  parte  cogno/ctmu*  , Cr  ex  parie  prephetamus  , 

& nunc  per  [peculum  ,Cr  m emgmate  videmuj . Cum  autem  rtxruenmui  effe 
cum  Chnflo  , C 7 fimiles  angeli*  fuenmus , tunc  librorum  dottrina  eej/abit  : C r 
tuncvidebimus  facie  ad factem  bonum  principium, /ìcuti  ejj  . Laquacta  conncf- 
(ione  hi  Caph  ,è  Lamcd,  manne , di/ctpliha,  ouero  corda . perche  ( dice  egli ) 
marni*  mieli  iguntur  in  opere,  cor,  <y  di/ciplma  mttlhguntur  in  fenfus , quia  ni- 
trii facere  po/fumus , nifi pnuj,  qua  facienda  [unf,[cienmut . La  quinta  conncf- 
fionchà  Men,  Non,  e Sairfech  ex  ipfi*  { emputrnum  adiuronum  . perche  ( di- 
ce egl  i)  ex  /cripsuns  eterna  fubfidia  mtmjlrantur . La  Ietta  conncOione  , hi 
Hain,  Plie,  & Z:dJi,  fons  fine  ocuhs  ori*  influir.  Secondo  quello  ( dice  egli  ) 
che  nella  quarta  cóncffione  dilato  detto.La  fettimacóneffione  bà  Coph,Res,Sci 
& Thau , tocniio  capiti*  dentium , fignat.  perche  ( dice  egli  ) perdente r amen- 
to t a i ox prem  narrò1  in  hi*  J igni * ad  caput  omnium , qui  e fi  Chnftus , peruemtur 
per  quem  venirurad  rrgnum  /emputrnum  . Tutto  queflodifeot  fo di  S.Girola- 
ino, il  quale  è {ufficiente  ad  ammutirevn  Mondo  di  brauetti,iquali  fgrignano  in- 
fi  pi  Jameutc  d’alcune  interpretationi  del  nome  d’iddio:  c maffimamenfc,dì  Gie- 
Su  Noflro  Signore, cattate  da  quella  clemcnfana  ifpofitione,comc  le  non  ci  Coffe 
vn  Girolamo  huomodottìttìmò,  e peritiffìmo  nelle  diiciplinc, clia  fatto  l’iflcffo» 
tenendo  quello  cofe  per  friuolc , Si  indegne  di  paffar  per  l’orcccbic  ittzttcarato 
delle  altezze  loro  più  graui  di  Monte  Baldo , e più  limpide, che  non  é il  chrittallo 
di  Montagna.  Mi  rifponda  di  grafia  vn  poco  vndi  cottoro,  perche  cauto  nella 
Scrittura  Iddio  mutò  il  nome  ad  Abramo , c gli  agginnfe  vna  lettera  ; volando  » 
che  d' Abram  fotte  detto  Abraam  : c per  il  contrario  alla  fua  moglie  Sara  netrato 
fe  vna  fuori  effendo  prima  detta  Sarai  : fc  nelle  lettere  ( come  a'IUdon  quelli  Bel» 
fegori)  non  fi  troua  mittero?  fi  vede  pùr  chiari ffi inamente,  che  nella  diminutio- 
nedi  vna.e  nell’augumcnro  dell’altra  in  quettiduc  nomirldJio  bà  voluto  {igniti* 
care  qualche  fccrcto  dell’animo  fuo, perche  non  è da  dire,chc  fia  flato  fatto  lenza 
propofito  II  medemo  fi  potrebbe  dire  di  Btniart>in,che  prima  fù  detto  Bcnomi»  di 
racob,che  fù  detto  Ifrael.e  di  Pietro  nell’Euangello  » a etti  nò’fù  cangiato  il  primo’ 
nomettenza  qualche  mittero  importante . Quello  modo  d’ifporre  Gabalicodico* 
nogliHtbrej  d’hauerlo  ritrouatoeffi:  mi  nó  è cosi  chiaro, come  etti  lo  fino  per- 
che fi  tcoua  Scora,  che  pretto  gli  antichi  (Timi  Greci  c Hata  in’offcruationc,  nó  fo» 

Io  appretto  a Platone  nel  Crajylo  , douc  ihtofno  all'Éthfmologia  de’  nomi  tratta 
Vna  dilciplina  iimile:  mi  anco  pretto  a E topo  Frigio,  ilqual  fi  crede  hattcr  vittuto 
innizi  alla  guerra  di  Troiane!  tempo  ifteffo.chc  fiorirono  Lino.c  Orfeo:  perciub 
«he  effo(come  fi  legge  nella  vita  fuajx'iuedendo.inlìeme  có  Xanto  fuo  padrone  al- 
«une  rotture  d’edifici  j , s'incontrò  per  calo  in  vna  colonna  di  marmo, nella  quale 
erano  {colpire  fette  lettere  Greche,  le  quali  dimoflrauanopocolùgida'la  colfina 
•ffcre  ripolio  vo  tbcforodcllc  quali  ccrcàdo  aniiofamécc  Xante  l’inrerprcratio- 

N i ne  »- 
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ne , Efopo , tronare le  dittioni,  che  cominciauano  da’  medcGmi  caratteri, tlaftrft 
qne'U  frittura,  con  tre  illnflri  cfpofitìoni,  che  in  lingua  Lacina  fono  quelle,  pri- 
ma, yìb/ctndem  gradui , quitti  iter,  fcdiès  , t nutnttJ  thtfaurù  tur  tu  dipoi  T riat- 
ti, ftt  /dimdi  te,  que  tnutntflu  tbe/aurié,  turtum  , di  poi,  refi  (lèdo  Xanto  di  dilli» 
der  quello  trouato  ihcforo , minacciollo  Efopoeol  precerto  dell’altra  parte  di 
quella  fcrittura . Ridde  Reg*  Dtpuyfio , qua n tnuemJU  thejaurum  aureum,  c tur. 
to  quelle  sefo  fù  cauato  in  Greco, accommodando  alcune  dittioni  a quelle  lettere 
. , che  in  quella  colonna  (i  ritrouaronofcolpite-Son  àco  predo  a Greci, per  redimo. 

I fiderò . nj0  dqfldoro,  cinque  lettere  miftiebe,  cioè,  le  lequenti.Y.e.T.  A.  A.dclle  quali, I* 
prima  lignifica  la  vita  humanajefù  la  prima  volta  vfata  da  Pitagora,  per  tal  fl- 
- . gnificatione.OndevncertoPoetaantichidìmofcomefcriucLattantiooclfefto 
Lattario,  al  capitolo  tcizojtcflificollocon  quelli  verfi. 

, ; Littcra  Puhagora  difcrtminc  fella  bicorni  . 

. JjHmiWtvi'a/pectcmpraferrtvidetur . ^ 

La  feconda  lignifica  morte, perche  i Giudici  apponcuano  tal  lettera  a inomi  di 
coloro^he  condanriauano  alla  morte.  Onde  va  certo  Poeta  diffe , ' . 

Omu.'tum  ameahas  mfcelix  Intera  T hit  a. 

La  terza  dimoftra  la  figura  della  Croce  del  Sig-comc  fa  anco  la  lettera  Tbau- 
predo  a gl’Hcbrci . Onde  fù  detto  ,in  Ezechiele , SignnThau  in  fronte  gemen- 
ttum  , V dolenti', tm  , l’altre  due  s’atrribuifcc  Chi  ilio  a le  mcdefimo,chc  fi  dima» 
da  Alpha.&  Omega,  Principium,  & finir.  A quelle  lettere  aggiunge  pur  Giuw 
Bino  Filofolo,  e Martire,  nella  feconda  Apologia  ad  Antonino  Pio , la  lettera  X. 
affermando , in  quella  cAtcnerli  il  miflcrio  della  Sàtiflìcna  croce  di  Cbriflo>citàdo 
per  teftimonio  Platone, che  nel  Timeo, difputàdodelfigliuol  d’iddio, dìcc,chc  Id- 
dio pofcil  figliuol  luo  in  quello  mondo  alla  foggia  della  lettera  X Trappndo  per 
breuità,  che  M Tullio  chiama  la  lettera  A.  falutare , perche  era  predo  a Roma- 
ni nota  di  adolmione,la  lettera  C,infaufla, perche  era  legno  di  códcnnagione.  Al- 
l’vltimo.fc  le  lettele  non  hauedero  in  loro  midcrio  occulto,  io  non  sò  (come  dice 
Gierolamo  Santo)  perche  caufa  i Sette  Salmi  di  Dauid,  la  Miiropcdia  di  Lamue» 
le  Ré,  Se  i Thueni  di  Giercmia  fodero  fiati  difpofti  con  ordmediAIfabetco,  co- 
me fi  vede.  Mà, fi  corno  nó  fono  da  donnarc  quelli, che  moderatamele  accottimo, 
dano  ai.fuoi  luoghi  taliilpofitionialfabettarie;  cosinon  fono  da  lodar  quelli  che 
troppo  anfiofamcte,ecó  vana  fatica  le  fcguouo,cfsédo  chiaro»  eba  da  quello  fóte 
fono  vicirc  l'hetefie  degli  Ofitfj*  de  Gnoftici»  e de  Valcntiniani  herctici,  i qual, 
(come  uflificaDO  Ireneo,  & Epifanio, l’vno,c  l’altro  nel  primo  adutrfu:  Hare- 
* fa  Jinuefligarono  vna  certa  Cabala  Greca , volgendo  fottofopra  tutti  i mificri 

della  fede  CÌuiftiana  : ccon  herctica  maluagiti  flralcinandogli  a lettera,  cim- 
meri Greci,  mollraodo  , dio  lenza  quei  mificri  di  lettere  ,<  numeri  nòli  puòri- 
trouarc  la  verità  nc  gli  EuangcJij.  L’altro  modo  della  ifpofitione  clemcntatia, 
detta  diiScfirod  fedendo  l’anrcdctta  chiamata  di  Scmod  ) confitte  nella  figniftea-- 
tionc  de’  numeri, r3pprclentati  dalle  lettere , clic  nelic  fillabe,  c dittioni  pofti  fo- 
no, il  qual  modo,  fi  come  apprettò  a noi  è quali  incognito,  così  appreflo a Greci, 
fc  appretto  a gli  Hcbrei  per  quella  ragione  è v beato,  che  le  lettere  lorociafcuna 

8ec  le  dinota, e fignifiaa  qualche  numero-,  come  predo  a gli  Hcbrci  Alcph 
gnifica  vno, Beili  due,  Gimel  tr*,Dalet  quattro,  è cosidi  mano  in  ma-- 
no. Appretto  a Greci  ancora  l’Alpha  fignifica  vno,  Vita  due,  Gamma  «re,  e 
cosi  vàdifeortendo.  Mà  appretto  a Latini  non  c cosi , appredoa  quali  fette  leu 
xcrc  loie  fono  rapprelcntatiuc  di  qualche  numero, come  l’I.fignifica  vnott'V.cin.- 
que;  lo X. dicci ;la  L.  cinquanta  il C. cento,  D,  cinquecento; l'M.  mille  . e' 
per  quello  i Latini  fprezzano  quello  modo  , come  inno  alle  lettere  Latine  , il- 
quale  efscrc  fiato  vlitato  predo  Greci  ,&  Hcbrci  , lo  dimottnno  alcune  vulgate- 
elpofitioni  dcU'vna,.c  Faina  naiiO{ic  ; come  quella  di  Appione  Grammatico 

Atofsao»- 
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"JMeflandro  » che  da  Tiberio  Augufio  fù  detto  cembalo  del  mondo , doue  efpo- 
nedo  la  prima  dittione  della  Iliade d’Homcro  fumo»  folcua  dire,  che  Homcto  ha. 
usua  principiato  con  arte  dalla  fìllaba  pa  il  fuo  libro, cioè,  per  dimoftrar  io  quelle 
due  lettere  tutto  il  numero  di  4$.  volumi  mandati  in  luce  da  lui  della  Ilìade,  e 
della  Odiflca  > perche  i Greci  legnano  il  numero  48.  perla  lettera  #*fca  & Fi. 
loqe  Hcbrco.  nelle  Ifpofitioni  dell’Examexon,  e del  Decalogo  moftra, fopra  il  no. 
eoe  ineffabile  d’iddio  Hebreicaniente  detto  I E H O V A (Contenerli  tre  numeri» 

Cioè»  il  dicce  nella  lettera  Iod»  il  Tei  nella  lettera  Tau;e  oc’  due  He, due  volte  cin- 
que»cauando  quello  mifterio, che  il  dieci»  come  cópimétodi  tutti  i numeri  Ugni, 
fichi  la  pienezza  d'ogni  fcienza,&  fapienza;  il  fei,  la  virtù  »c  perfettionc  di  tue. 
ce  le  cole.Bcda  acor  egli  nel  primo  libro  de’fuoi  commentarij  fopra  S.Luca,caua  » . 
mifterij  dal  nome  diGiccù,per  via  di  numeri  dicendo  » Huius  facrofanflt  no. 
minis  Je/u  non  tantum  ethymolcgia , (td > (f  tpfe  qui  htteru  comprehenditur 
otumerut  perpetua  [aiuta  noftra  mtfteri « redola  > e Pietro  Brutto  Vefcouo 
di  Cataro»  nel  Tuo  trattato  còtra  i Giudei,  di  di  tal  cola  un  nobile  effempio  fopra 
quel  vaticinio  del  Media  in  Efaia,al  capitolo  quarto , Multiphcabitur  impe- 
riano emi , douc  cerca  petchecaufa  la  lettera  Mem  polla  nel  mezo  della  dittione* 
Lemarbc,corrifpondente  al  verbo . Multtplicabitur , fia  oltra  la  Tua  natura  cbiu. 
fa;  nò  ritrouandofi  in  mezo  della  dittione  cbiufain  altro  luogo  della  fcrittura.mi 
fempre  apcrta,oue  rifponde  per  fenteza  del  Rabbino  Haraay , nel  libro  de  Sena- 
drin,  che  Efaia  volle  per  quefla  lettera  Mem  cbiula  lignificare  con  cetto  artificio 
occulto  di  fupputatione,il  numero  de  gli  anni  dal  fuo  tempo  fino  al  tépo  del  Mef- 
fia,la  qual  fupputation  è ifplicata  dal  Rabbino  Hamay,nel  predetto  luogo  citato 
mentre  dice:S'alcun  vorrà  fapcr  il  tempo  del  Mcdia.prenda  il  numero  della  let-  Rabbino  - 
cera  Thau,  ilqual  è 400. dipoi  pigli  ciafcun  numero  di  ciafcuna  lettera  da  Alepb 
fin  al  Mem  cbiufo,cbesómano  t8je  cógiunga  quella  sòma  col  num.400  e hau- 
rà  ani  j8j.che  fecondo  il  computo  degli  Hebrei  cópifeono  lo  fpatio  di  tutto  il  tc> 
po  da'giorni  d’Efaia  fino  all’Aduéto  del  Media, Saluator  nodro.Onde  c da  nota, 
re»  che  Alepb  (come  anco  hò  detto  ) lignifica  vno,  Bcth  due,  Ghimel  tre  » Daletb 
quattro,  Hacinque.Vau  fei.Zcin  fette,  Chct  otto, Thet  noue,Iod  dieci,  Caph  vin- 
ti, Lamed  trenta, Mem  aperto  quaranrauno,  Mem  chiufo  quaranta, &c.  & Thau 
fignifica  quattrocento.  A queflo  propofito ifteffo  fà  quel paffo  d’Agoftin  Sàto nel 
trattato  decimo  fopra  San  Gioanni.douc  ifponédo  quei  paffo  dclPEuàgelio, Qua- 
dragmta,  & [ex  anni  adificatum  eft  templum  hoc  ; dice  il  numero  di  quaranta  fei 
anni  della  edifica  tionc  del  Tempio  lignificare  la  cdificacione  del  tépio  corporeo , . _ 

che  Chriftoedificò  dalla  carne  d’Adamo, eflédo  che  queflo, nome  Adamo  fi  com-  S'  ^ieP' 
pone  preffo  a Greci  di  lettere, che  «prendono  il  numero  di  4d.impcrochc  Alpha 
fignifica  vno , Delta  quattro, l’altro  Alpha  vno, Mi  quaranta, iquali  numeri  con- 
giunti  fanno  46.perche  in  tanti  giorni  fù  finito, & affollilo  il  corpo  di  Chtiflo  nel 
ventre  di  Maria . Hor  quella  forma  efirpofitionenondin  tutto  da  difpreggiare,p 
-caufa  iPalcuni  luoghi  della  Scrittura  (acra,cbe  séza  quella  effortationc  di  numeri 
nelle  lettere  cómodaméte  ifplicare  nò  fi  poffono,frà  quali  c notabile  quello  ncll’- 
Apocalìffc  al  terzodecimo,doue  Io  fpirito  Santo  parlando  d'Anticbrilfo  ci  coma, 
da, clic  fuppuiiamo,e  confidcriamo  diligentemente  i numeri  delle  lettere, dicedo; 

Qui  boba inteUetlum,cemputet  numtrum  bejhet  ; numttus  tnim  bomirrur/i  ,& 
numcruj  tius  fexccntt  j exa&nt*fex  . nelle  quali  parole  ci  auifa  lo  Spirito  Santo, 
che  il  nome  della  gran  bellia  d’Antichrifto  farà  comporlo  di  lettere  numerali,  li- 
gnificati il  numero  666. Onde  da’  Padri, più  prefio  per  cffercitationc  dell’ingegno  Ireneo. 
che  per  affeimationc  alcuna  fiabilc  fono  fiate  dette  pi  j co  c intorno  al  nomee'- 
haura  Ant  cl.rifioj.  Secondo  Ireneo,  ScHippolito  Laura  nome  TEITAN  ,idcft 
GIG  AS, perche  le  note  numerali, delle  quali  fi  caua,&  deduce  quello  nume, fon  le 
feguenti.  * 
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Ticonio.  Secondo  Ticonio  haurà  nome 
& le  lettere  numerali  fono  le  feguenti . 
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Primarie.  Mi  fecondo  Primafio  haurà  nome  ANTEMOs.  & le  note  numerali  fono  le 
1 * feguenti.  . , 
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Particolarmente  nota  il  Pico  nella  fua  Apologia.chci  Dottori  Catboli'ciartri- 
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primojdicc  quelle  legucntiparole  formali:  Non  tfl  autem  ignorandum > tndtfcre- 
tutti  a pud  Hebreoiefji  nnmerum  ffalmorum,Cr/ine  ordina  annotat  ione  effe  con- 
fcriptoi,non.n.illtc  p rimiti, aut  fecundus,  ani  tertius,aut  qutnquagefimus#ut  ceri - 
tefimui  pranotaturfed fitte  prafcriptione  siliqua  orditili , in  vnum  permixti  funt. 
Efdras  .n.fvt  antiqua  tradii  tonti  ferunt  ")  tneompofìtes  coi  ,CT  prò  auttorum , ac 
tempcrum  dtuerfitate  dfperfos  in  volume»  vnum  collega*  e T rotula*  ftd  ftptua- 
ginta  finterei fccundum  Aioyfii  tradii tonem  ad  cufhdtam  legts,atque  dettrma  in 
finagoga  manente s , pcfiea  quatto  illit  a Rege  Ptolomao  transfer  end*  ex  Habrao 
in  gracum  fermonem,totiui  lega  cura  mandata  efi  spiritali, O"  caltfit  fcientia  vtr- 
tutes  Pralmcrum  intelligentei  ; innumerum  eoi  atq;ordinem  redegeruntfingiilti 
qwbifq;nomeru  pto  iffiaentta  fua,C?  abfolutione  perfetti!  perfettorum , & effi- 
ctcntium  Ffalmcrum  crdtnem  deputantei.Gietohnio  5.  ancora  contra  Giouinia- 
no>dicc  il  numero  del  vinti  edere  infaufto, perche  in  quello  fcrui  Giacob  liì  ven- 
duto 
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àuto  Giofeffb,e  fù  amato  da  Efau  ne’  prefenti  offerti.E  nel  medefimo  luogo  có- 
meda  il  numero  donarlo, dicendo  d’hauer  più  volte  delle  lue  lodi  ragionato.E  pu- 
re nell  ideilo  lib.al  c.7.dicc,che  per  quello  nel  fecondo  di  non  fu  detto . Et  vidit 
.u sottomani  bonur», pcrchc’l  numero  binarioe  catciuo>anzi  dal  numero  bina- 
no piglia  l’argomento  cétra  i bigami , epcr  quella  ragione  dice  tintigli  animali 
immondi  entrar  nell’arca  di  Noe  a due,  a due,  & I mondi  a fette  a fette , & di  più 
Kabano  illuftrc  Dot  tote  della  Cbiefa  cópofc  vn  libro  fpeoale  delle  virtù  de’  nu- 
rnen.e  tutte  qucRo  viene  annotato  dal  Pico.Con  tutto  ciò  la  commune  opinione 
c quella, che  non  fia  alcuna  virtù  né  efficienza  ne'  numeri,  benché  non  fi  neghi 
V ™lftcro  * c la 1 figmficatione  afccfa  tal  volta  d’eflì . E da  notare  particolarmente 
intorno  a quella  puma  efpofitione  elementare.cbe  non  folamente  i carattcri.mà 
anco  le  lmee,c  i punti  delle  diuinc  Scritture  apporti, c infetti  dimoflrano  mirterii 
c . , . 1 dl  quelle  lince, ò punti  fù  molto  vGtato,mafIìma  mente  da  gl! 

antichi  ilpofiton  Greci,  & ma  (Time  (opra  il  teda  mento  vccchioronde  tale  ifpofi- 
iione  cosi  di  caratteri, come  di  linee, c punti  fi  dimanda  cfpolìtioneNotariaca.  E 
quf  da  ballò  porrò  gli  effempi  cauati  da  Epifanio,  Gierolamo.Sttatonico.Suida, 
oc  iridore.Ogm  cfpofitione  adunq;,cbc  conila  di  note,  oucro  c di  nota  litorale, ò 
di  note  iilucratc,lc  figure, & i nomi  delle  quali  fono  le  feguenti . 
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note  literate. 

A Apile-  9 n Pncuma. 

r Gebennon.  lo  T Tropos. 

r P,a“olos-  li  T Ypfiloo. 

tcclifis.  ia  T Tpfilon  Tpogrammenon . 

t T,  - 13  X Chara&cr. 

Mellon.  14  XX  Charaaerdiplos. 

S Xcnion,  ,5  o Scgor. 

V Vramon.  ,6  0 pc,bacb. 
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illiter 

A T E.' 

7 

Stauton. 

9 

Limnifcus, 

2 

Ancyra. 

IO 

Sublinifcus, 

3 

Ancyranos. 

ir 

Antigraphus. 

4 

Artetifcus. 

li 

Antifima. 

5 

Obelus. 

J3 

Crypbia. 

e 

Mctobelus. 

14 

Dipla, 

7 

Cerauniom. 

i ‘“'-i 

*5 

Dipi  a Perifligme. 

S 

Obelos  Agnofiigmf  non,  16 

Scilus  Ncchudor. 

^MtfciKe’' s’'"tcrprcta  cóminatione,  s’appone 
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Jtege,prapantii  profunda,  Cf  dilatati  nutrimenti  etui  igniti  & ligia  multi:  fli- 

* * La  wr«  wa  ta [^nn” a S aSote nzl  dimoflra  quelle  Temenze  douerG  inten- 
dere del  diauolo , come  quella  del  Gcncfi , A Dtxit  auiem  / trpem  id  multerò» 

La*qu a n adTnTcccliG s, ideft  Euocatio , dimoflra  II  Periodo  delle  parole fauef- 
lare  della  vocatione  delle  gcnti.o  della  Chiefa  di  Chnfto,che  dalle  genti  hauea  da 
coner'eearfi,  come  quella  in  Efaia  Profeta.  E Surge  illuminare  Hierufnlem,  quii 
venit  lumen  tuum > & gleni  domini  fuptr  te  orti  eft  ,CT  .imbuirne  g entnttu 

lM  La^uinta  detta  Zitima , ideft , Qucfito , denota  voa  fentenza  ofeura  , Se  ab- 
flrufa  dadouerorqual’c  quella  di  Paolo  a’  Romanici  nono  Z.  cum  nondum  na- 
ti e/Tcnt , ncque  ili  quid  boni  vel  mah  tiiffent  (vt  (teundum  elefhonem  propofitum 
Dei  Pianerei )non  ex  cvcnbuufed  ex  votante  dklum  eft  «,  qua  mator fcrutet  mi - 
ntru  ficut  /iriptum  eft,  hcob  dilexi , Eftiu  autem  cdio  h.ibui  ; quid  ergodtcemus  / 
nunqutd  iniquità  apud  Deum?  abftt. 

La  fcfta  deità  Mellon  , ideft,  Futurum  .s'antepone  alla  fentenza , la  qualar 
becche  moGridi  patlat  dclprefente:  couticnc  peti  vna  pranotitìa  de’ futuri 
- tempi  t come  predo  a Efaia  M,£cce  ego  creo  calutu  nouumtcr  terram  ne- 

"4La  fettiraa  detta  Xenion  .ideft  , Donum  aduenu  diri  fohtum , dimoflra  lt_> 
fentenze,chc  s’hanno  da  interpretate  de  i doni*  delle  promeffe  terrene.c  tempo-  ' 
tali, fatte  potiflimamcntc  al  popolo  Giudaico-, fi  come  in  Efaia.X-/? audientu  vo- 
ctmmtarn,  borni  trrf  comcdetn.  , _ , , . 

La  ottaua  detta  Vranion,  ideft  Calefte , d.moftta  vn  luogo  nel  quale  fi  deferì 

uela  felicità  di  vita  eterna,  come  nel  falmo.83.V  Quam  diletta  nbernaculatui 

domine  viri  ut  em  concupifcit,  CT  deficit  anima  mea  in  a, ria  domini. 

La  nona  detta  Pncuma, ideft, ftpintui,  Ggmfica.ildctto  non  doocrfl  intendere 
carnalmente  mà  fpititualmcnte.coroc  nella  Cantica  al  fecondo  n,  S urge  properi 
amica  mea  fvencfa  mea, V vem  (olumba  mea  in  forampubus  petra, ere. 

La  decima  detta  Tropos,ideft,  locut tonti  modus  ciauuertircc,che  ilfeguento 
detto  non  s’intende  fecondo  la  nuda, c («mplicc  figmficationc.mà  fecondo  la  frafe- 
di qualche  gente, come  nel  Salmo  J J-T .Fanti  cectderunt  mibi  in  prillarti  jtan- 
to  vale,  quanto  fc  dkcfc,Opiimi,cr  lUuftrufon  mihi  obligli. 

La  vndecima  detta  ypfilon  dimoflra  la  fentenza  feguentedouerfiifporre  del- 
la refutatione , e dcpolitionc  del  popoo  Giudaico;  come  in  quella  fentenza  d'- 
Eiaia  al  quinto  T Oftendam  vobu  qutdfuciam  vinca mea,auferam feptm  etus,CT 

^ La”duodcdma  detta  Ypfilon  ypogramenon,i.linea  fubfcriptum,  GgnificaU-# 
fentenza, alla  quale  ella  nota  è prepofla,  parlar  della  repulfa  della  logge  vecchia 
i fecondo  la  carne, verbi  gcatia, quando  Iddio  dice  per  Efaia, al  primo.T-  Non  offe» 

rata  vhra  (acnfìctumftuftra.  tncenfum  abhominartp  e fi  raihi.Cr  eatera  ■ 

La  terza  decima  detta  Charaótcr,  ideft  Stylus  , fi  pone  alla  frafe,clocutio- 
ne  propria, c più  eletta  d’vno  Auttorc,fi  come  Diogene  Laertioattefla.cbc  i Pla- 
tonici, per  Ggnificare  quefte  poncuano  tal  nota  ne  i libri  di  Platone:  e Stratouico 
afferma  il  tnedefimo  effere  flato  oflcruato  da  alcuni  curiofi  nei  fcritri  di  Grego- 
Sfratimi-  jJq  f^azianzeno . , 

ao-  L»  quartadccima  detta  Charaótcr  Diploiyideft  duplicnu: , fi  poneua,  fecon- 

do Diogene,  ncll’opre  di  Platone,  à dcfignarc  l’opinioni , e dogmi  Tuoi  peculiari , ■ 
• quefla  nota  fò anco  vfata  dal  Nazianzeno , e da  BaGlio  nc  i ferini d’Origent-»  » 
per  dimoflrarc  i peculiari  dogmi  di  lui^ifcrcganu  dalladififioitione  eommunc^ 
de.'  Parili.  * 

La  quia-- 


r n i versai  e.  ioi 

La  quintadecima  detra  Scgor  > idcft  Clausura,  inferra  ne'  facri  Codici  He* 
brci,dimoftra  la  feguente  narratione  aecoftarfi  con  la  prima . 

La  fcftadecima  detta  Pethach,  ideft  porta  tei  apertura  , ne’ diuini  volumi 
Hebrei  jdimoflra  la  narratione  feguente  bauer  dìucrfo  argomento  dalla  prima. 

Fra  lenorellliterarc  la  prima  detta  Stauron  in  Greco , Se  latinamente  Crux» 
s’affigge  alle  claufule  del  tefiamentovecchio,che  predicono  qualche  cofa  di  Chri- 
fto:comc  nel  S*\.ti.'\,Fodemnt  manui  meai,cr  pedes  meoi. 

La  feconda  detta  Àncyra, ideft  Anchora  prcfiffaalla  fentenza , demolita  in_. 

3uella farfi  mentionedel  nuouotc  (lamento, e dcU'EuangeliOtcome  in  quel  palio 
i Giercmìa,  al  cap  terzo , Ecce  diei  vemunt , diete  Dominai  , CT  fen.tm  domai 
I frati-,  GT  domai  luda  { cedui  nouum , &c. 

La  j.detta  Ancyranoi , idei)  Ancora  fuperior  is’apponeua  a’ luoghi  più  nota- 
bili cosi  della  Scrittura. come  de’ commentati]  , fi  come  hoggldì  vlanoi  Giure* 
confnlti  vna  mano  con  l'indice.chc  fporge  in  fuori  più  dell’altre  dita  . 

La  quarta  detta  Aftenfcat  ,ò  Ajlerilmui,i.flella , dimoflra  le  dittioni.efen* 
lenze  della  diuina  Scrittura , che  gli  Interpreti  antecedenti  hanno  tralafciaro , e 
gli  altri  dall’Hcbraica  verità  le  hanno  redimite, come  neH’intcrpretationc  di  Gie- 
rolama  prefica  Ofea,  fi  vede l’afterifco  a quella  fentenza.  Ex  Aegypto toccai 
filtammeam:  perchequclla  fentenza  era  fiata  lafciata  da  i 70.1nrerprcti,  da  Gie- 
rolamo  fù  nel  luo  luogo  ripofta.  Mi  nelle  opere  di  Platone  fi  poncua  quella  no- 
ta per  l’approbationede’  dogmi. 

La  quinta  detta  Obelui,t. L'iacea,  ve  l fora , tei  fjt/fa,  tei  incerti-,  tei  T ran- 
fuerftfi  prepone  a quelle  parole,  òfenrenze  della  Scrittura, che  fono  fuperflua- 
mente  replicate,  ouero  a quei  luoghi,  doue  la  lettione  fi  dimofira  afeititia.  Se  in* 

certa, c fofpetta  auttorità.'acciò  da  tal  nota, come  da  vna  (aetta  Ciano  traffilfc  le r 

cole  fupertìuc,c  lofpctre.CosìGierolamonel  libro  di  D micie, trafigge  con  que- 
fta  nota  l'Hifioria  di  Sufanna.e  di  Bclo,pcrcbe  ne  gl'Hebraici  vo'umimon  fi  tro* 
uano,&  Epifanio,  dice,  che  Origene  fù  il  ptimo , che  per  li  detti  effetti  vsò  l'Aftc- 
rifco,é  l*Oi)elo. 

La  é.Mecobclust.f*/?  font,  fi  pone  fubìto  doppo  le  parole,  ofentenze  iugula- 
te, e trafilile , acciò  iugulate  fiano  diftinte  dall’alt  re,  clic  nel  teffo  feguono,  come 
nel  Salmo  Deai  Deus  meni, teff  tee  t<t  me,quare  me  derei tqutftt,  appare,  che  quel- 
le due  parole, rtfptce  mme,poÌ\c  fri  l'Obelo,&  il  Metobelo,fono(uperfiue. 

La7.  detta Ccraunion/  F/wiwe».  fi  pone  ogni  volta  , che  molti  verfi  erano  re- 
probati acciò  non  fiano  obelati  a vno  per  vno;co!  qual  fegno  Origene  reprobò  I- 
Hiftoria  di  Sufanna,e  quella  di  Belo  pofienel  fine  di  D .nìele. 

La  8.  detta  Ohclus  Àgnoftigtnenoi./#f>fr»è  panforti  habeni.Ci  pone  in  quelle 
cofc, intorno  allequali  fi  dubita  (c  debbano  !cuarfi,o  porfi  come  nel  terzo  capo  di 
JLuca.lageneratione  di Cainam,intcrpofiada  elio  frà  quelli  di  Arpharad,&  Sale, 
c numerando  i j.  generationi  d'Adamo  fino  a Hcber,pir,  che  debba  regnarli  con 
l’obelo  puntato  difopra,  perche  nei  io  & t i.capo  del  Gcnefi,e  nel  principio  de] 
primo  del  Paralipomcnon.d'Adamo  ad  Hcbcr,G  nominano  folamente  ij  gcne- 
zationi,e  mai  fi  fà  mentione  di  quella  di  Cainam; 

La  9.  detta  limnifeus  a.  itrgala  tu  ter  gcminoi  punRoi  t aceti*,  alterar»  fuptrnc > 
alttrurn  tnferne  s’appone  in  quelle  cofc,  le  quali  da  Vati  interpreti  della  tenitura 
al  meddimo  fcnfo,tnà  non  con  l’ifteffe  parole  fono  Rare  Tradotte. 

La  io.dett3(ubliminifcu^i;/?»»p/<a:/i»M,  fobie  fom  habens  /»n»fl«m,figni- 
fica.chc  la  fentenza,  al  laqual  effa  é prcpofta  ,da  due  , otre  interpreti  con  l’ifleffo 
Hnfo,&  paro  c è fiata  tradotta. 

La  indetta  Antigraphus  i.Semtcirculus,dextra  fptfl  atti,  & punttum  intra  /è 
tenerti,  fignificainelle  traslationi,  oucr  frà  gl'interpreti  effere  fenfo  diuerfo,  oue- 
ro dall'Hcbxaica  verità  diITcqjicntCìG  come  quel  paffo  dclGcncG . £t  hfepbat- 
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tuf.xit  fratrts  futj apud patrem  de  crimine  pefimo,è  tradotto  da  Aquila  con 
fcnfo  dall'Hcbraica  fcrittura  differente , cosi:  Accu/auerant  / o/eph  fratres  fui 
pud  pai  rem  de  crimine  ptffimo . J 

La  i a detta  Antifìma  fi  pone  a quelle  linee,  ò verfetti  della  fcrìtcura,il  cui  or» 
dine  dee  punita rfi.fi  come  nella  Gtcca  editionc  dcil’Euàgclio  fccódo  Matetico,)*, 
qual'bcbbc  in  vfo  Chrilofiomo,!a  beatitudine  dc'lugéti  c ptepofia  a quella  dc'mà- 
lueti.onde  la  beatitudine  da’lugcnti  fi  dee  notare  con  l’Antifima,acciò  conofca  il 
lettore,  chc’l  vero  ordine  delle  beatitudini, è trapoflo. 

La  P3.  detta  Cryphia  , i.  cccultatio , è poRain  quei  luoghi doue  laqueflionc 
ofeun  non  s’e  potuta  fcioglierc  come  in  quel  palio  di  Vìo\o<0  alntudo,wc.  doue 
lafcia  indccifa  ia  qutflionc  dell’clettionc  delle  genti, c della  reprobatone  de’  Giu- 

La  indetta  Dtplc,é  fiata  pofta  ne’ libri  de  gli  buomini  ccclefiaflici.a  fcpara- 
re.o  moltrarc  1 tellimonij  della  Scrittura  Sacra  da  lor  citati  : mi  bora  s’vfano  ca- 
role groflc, onero  quefta  nota.))  v 

La  15.  detta Diplc  Pcrifligmc.i.  cum  gemimi  puntlij,  stè  vfata da gliEcelc 
fia  Rici  in  quelle  cole, che  gl'interpreti  bino  aggifito.ò  leuato  all’Htbraica  verità* 

La  16.  & vlt.ma  detta  ScilusNechudoth,  c in  vfo  picffo  a Cabal.fii  ogni  voù 
ta,che  per  ciafcuna  lertcra  d’vna  dittione  vogliono  intenderli  tare  diitiom , come 
in  quel  palio  del  Sal  ino  '.  Multi  nt/urgunt  aduttfum  wc.douc  in  Hcbrco  fi  legger 
Rabim  in  luogo  di  Multi , & in  ogni  lettera  del  nome  Rabim  ^intende  vnadiu 
rione^i . 

Oltra  quefte  note  deicritte  ci  fono  alcunìcaratreri,co'quaIi  fon  notate  le  fette 
celebri rraslationi  del  Tcflamcto  vecchio , come Ob lignifica  l’cdittione  de* 71  ,*» 
luogo  del  quale  carattere  i Latini  fouctc  fcriuono  LXXtafciado  p breuità  la  pa 
roladidue.  A.R.  denota  la  traslaiionc  d’Aquila . 2.  quella  del  Simaco.  0.  quella 

di  Tbeoditione  « Epfilon  minufculum, la  quinta  editioneGreca,trouata  da  Ori- 

gene  in  Hiericontc  città  di  Paleftina , r'Epfigmon  denota  la  fefia  editionc  Greca 
trouara  in  vna  botte  nel  lito  intorno  a Nicopoli.  A denota  la  fettima, fatta  da  Lu- 
tiano  Martire . Mi  tanto  baflì  intorno  al  difeorfo  de*  Cabaltfli, 

Annotai  iene  /opra  il  XXIX . Di/cor/o, 

. Contra  la  Cabala  dice  molte  cofe  Tliomafo  Erafio  ne’libri  delle  fue  difputatio- 
m conira  la  Nuoiu  Medicina  dì  Filippo  Paraeclfo  E cofi  Pietro  Garfia  Vefcouo 
Vllcllcnfc  in  vna  conclufione  còtraGioanni  Pico  Mirandulano, detto  ia  Fenice 
fct  de’ Cabalifti  ragiona  alcune  cole  Celio  Calcagnino  in  vna  Epiftolafua  a Tbo- 
mafo  Calcagnino  luo  nepote. 


BE'  CORK  ET  T ORI , O CENSORI . D/corfo  XXX - 

LA  proft  filone  de’  Correttori,  ò Ccnfori  a molti  capi  s’cficnde.i  quali  porgo- 
no grandiffima  difficoltà  a chi  vuole  ampiamente  trattare  di  loro:  Mi  prin- 
cipalmente verfano  intorno  a vitiofi  parlari;  c circa  l’ortogcafia  , la  quale  Sucto- 
nio  nclla  vita  d’Auguflo  chiama  forma , e ragione  vera  di  Icr  ucre,da  Gramma- 
tici mflituira, perche  Orto  in  Grccofcomc  dice  Jfidort»  nel  Mi  ddlefuc  Ethimo- 
logie;iìgnifica,rctta,e  Grafia  fcrittura , e perche  molte  volte  accade, cb’alcuno  in 
ferino  faccia  qualche  errore.^  nelle  lettere, ò nc’puti,ò  nelle  dittioni.ò  nella  locu- 
trone, intorno  a quello  s’affaucanoparticolarmécc  i Correttori, béchc  molrefiate 
corrcgano  1 foggctti,lc  ragioni,  i mot/ui,gIicircmpi,  le  metafore, có  tutte  le  figu- 
re modi  vfatr  cororaupcmétc  ne  Ut  cópofitiooi,il^c  farebbe  fatica  grauiffima> 
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fc  materia  di  libro  particolare  a trattarne  come  fi  debbe . Balìa, che  venédo  a*  par- 
lari vitiofi  pongono  mete  a Barbarifroi.a  Solecifmi,tll’AcyroIogia,alla  Cacopba- 

} foia, al  Plconafmos,alla  Peri (Tologia, alla  Sytomia , alla  Macrologia,  alla  Tauto- 
ogia,  all’Ecclifli.alla  Tapinofis,  al  Cacozclon, al  CacoGntbcton , &all'Amfibo- 
logia, iqnali  fono  da  giuditiofi  Auttori  per  parlari  vitiofi  maftìmametein  profa 
reputaci.  Vn  Correttore  non  può  patire  ibarbarifmi  de  gl’idioti, i quali con  tanra 
fciocchezza  talbor  fi  fannotcome  quel  del  Tenet  Piacerino  appretto  a Quintilia- 
no,che  diede  occafione  a Hortenfio  Romano  di  corregger  lo  gìulìamcnte,  profe* 
rendo  Precula,in  luogo  di  Pergula , benché  feruentemére , (ccòdo  la  fua  piaccuol 
natnracosidific:n5cfsédo  Barbarifmo  altro  eh-  vna  corruzione  di  paiola, ò nelle 
lettere, o nelle  fillabe,o  nel  pronùciarla  brcue,ò  lfiga,doue  nò  fi  ricerca  .E  bc  ve - 
-roiCbe(come  dice  rifletto  Quintilianojmolti  non  hàno  riguardo  a pigliarne  cfsc- 
Pj  <1*  poeti  per  fare  vna  mottra  d’apparente  eruditione,  tafsàdo  gli  Auttori  inni* 
zi  vifti,&  letti  da  loro,  mi  hoggidi ! inoltri  moderni  fono  diuentati  tanto  maefiri 
di.  quella  profefTìone,che  ne  in  latino , ne  in  volgare  fiamo  fi c li r ì horamai  dalle 
ecfore  loro, perche  fc  anticamente  fi  trouò  vn  Catullo,  ilqual  in  verfl  Latini  bef- 
feggiò quell’Arrio  , che  douendo  proferire  Cotnmoda  fenza  la  notad'afpiratio- 
ne, ve  la  mectraa»epronunciaua  ancora  infidta:  con  rifletta, onde  cornpolc  quel- 
l’Epigramma  che  dice. 

Cbommoda  dicebat  ,'fi  quando  commoda  velici 
Decere , c r hm/ìdtas  sìrnus  infidi  a: . 

C redofic  water  Jìc  hber , auutrculutentj, 

P!C  materna:  auuj  dixcrat,acauia. 

A Tempi  noflri  ci  fono  le  migliara,cbe  Rampano  cenfure  di  parole  cétra  quello» 
5 centra  quell’altrorbenchepiù  prefio  imbrattano  il  mefticro,chc  l’edifichino, e fi 
tanno  tenete  per  meri  pedici,  mentre  cercano  il  nome  di  Poeti  della  lingua,ò  la- 
tina,ò volgare.  Difpiace  al  correttore  il  Solecifmo  ancora, ilqual  vitio  fi  commette 
quando  leggendofi  vna  cofa fi  confonde  la  clatffdla,Qgnaftano  le  paro  le, l’ordine 
1 clegaza,c  le  regole  della  latina, e volgar  lingua.Onde  Ili  doro  nel  fopradetto  luo- 
go, chiama  il  Solecilmo.vna  compofition  di  parole  vitiofa.  Cofi  dice  icora  Quin- 
tiliano,che  Solectfmt  vtttum  non  tfl  mfenfu,fed  in  compie  xu,  come  fe  tù  cigialfi 
quel  verfo  del  Petrarca. 

Per  far  vna  leggiadra  fua  vendetta . & due  fi 

Per  far  vna  vendetta  fua  leggiadra . 

Non  men  pare  ifirana  l’Acyrologia,  come  quado  fi  ragiona  impropriamcte;ver- 
bi  grana,  s vnodiccffc , Quelle  orecchie  l’han|vifio,qucfti  occhi  vdiro,efscdo  tut- 
to roppofito,  che  gPocchi  vedono, c le  orecchie  odano.Bcnche  a’Pocti  qucfti  par- 
lari improprij  tornino  in  gracia,c decoro  molte  volte, cloro  fia  concedo  per  figu- 
VÌgìlkjChCa * fcri,toridi  Profci totalmente  vietato.  Però gratiofamcntc  ditte 

Excifum  Euboica  latut  ìngenr  rupi : in  antrum . 
poue  impropriamente  diede  il  lato,ch*è  proprio  dell’huomo  al  monre.Cofi  diffe 
leggiadramente  il  Poeta  Dante, 

E quella,  a cui  il  Sauio  bagna  il  fianco , 
intendendo  di  Celena:  & altrouc , 

V tdendo  la  cagton,  cite't  fiato  ptoue . 

Ondcaoco  il  Petrarca  gentilmente ditte. 

C'ha  si  caldi  gli  fpron,:t  duro  il  freno , 

De  fi  andò  t fior  per  queflt  ombrefo  bofeo . 

Odiofo.e  dilpiaccuol  fuono  rende  all’orreccbia icora  de’  correttori  la  Cacopho- 
gnia.oucro  Lacopbaton, cominciandoli  la  parola  feguente  nell’ifreffo  modo,  ch’è 
i vitima  fi|laba,oucro  lettera  delrantccedcntucomcqucl pafiodi  Vcrgilioncl  J. 

Tret 


Dante. 


Il  P tirar 
ca. 


• r» 


Virgilio. 

Petrarca. 

Petrarca. 

Petrarca. 


Virgilio. 

Petrarca. 


Virgilio. 

Petrarca. 
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T tei  adeo  incerti  per  caca  caligine  foles 

Erramut  pelago , tottdemque  fine  fydere  notiti,  Se  l'altro  % 

Et  Dorica  caftra . 

Lequali  parole, feandendofi  il  verfo  fanno, caca  in  cxcx  caligine, & Dorica  caftra.' 
Nè  manco  fpiaceuole  appare  loro  il  Pleonafmos,  che  nó  è altro  che  vno  aggiun- 
gimentodi  parola  iaperflua,  come  farebbe  a dire , Hò  toccato  có  quelle  roani, bà 
caminato  con  quelli  piedi.  Il  Petrarca  11  prefe  licenza  d’vfarla  per  figura  in  quel 
verfi. 

Onde  benché  talhor  doler  mi  foglia, 

Com'huom,ch'i  offtfo , quel  che  con  queftì  occhi 
Vidi,  m'e  in  fren , che  mai  non  fi  di/ciogha . 

Corregono  la  Perittologia.la  qual  nóé  altroché  u’adiettionc  di  piti  parole  fuper-  - 
due:  come  fctùdiccflì . Vinai  Rex  nonmonatur , non  cllendo  altra  cofailnoa 
morire,  che  viucrc,&  il  viuere,  che  non  morire,  parue  l’vfalTc  il  Petrarca  in  quel 
verlb , 

Moutrfiil  vecchiarei  canuto , e bianco . 

Doue  canuto, cbiico  fon  tutt’vno, perche  canuto  effer  vno  può,cbebiico  nó  Ga. 

E ben  vero  ,cbc  qualche  volta  rende  vago  ornamento  alle  rime  de’ Poeti)  come 
in  quei  verfi  graciofi  dcll’idcffo. 

Dolci  tre , dolci  f degni , dolci  paci . 

Lieti  fiori , felici , e ben  nate  herbe . 

Doue  l’ire, gli  (degni  fono  vna  cofa  idctta.-c  cofi  felici, e ben  nate  herbe, e lieti  fio* 
ri, nel  lenfo  (ono  vna  ideila  cofa:  nondimeno  podi  grariofamente,  Se  adunaci  in- 
flcmc.La  Syntomia  è notata  per  vitiofbencbe  qnalche  volta  riefea  alla  pronuncia 
vaga,  e gratiofajda  gride  ili ,&  è quàdo  nel  lodate,  ò biafimare  fi  accumulano  pili 
nomi, che  l’idclTo  imporrano,  come  (e  cù  dice  (lì  lodado,Il  tale  é cortcfe,dona  vo- 
Iontieri,c  liberaIiffìmo,queI  chebà  nó  è fuo.  E biadmando,II  tale  è auato,mifero 
fpiloizo,tcnacc(chc  fono  tutti  fylR>nimi)nó  ti  darebbe  vn  bicchier  di  acqua . Coll 
la  Macrologia, la  qual  d fà,  quando  la  diferirtione  delle  cofc  è più  luuga  del  douc- 
re,coroe  alcuni  la  notano  in  Virgilio, in  quei  verG . 

Pofter avi x fummo  fpargebat  lumino  terrai 
Orta  dui , eum  primo  in  altofe  gurgit e tollnnt 
Solu  equi  jlucemquo  elatit  naribus  efflant , 

Et  parimente  nel  Petrarca  in  quelli, che  dicono , 

Già fiammeggi  «uà  l'amorofa  fttlla 
Per  C Or  terne, e quella , che  Giunone 
Suol  far  gelofa,  nel  Settentrione , 

Rotava  i raggi fuoilucente,  t bella. 

Doue  cotante  parole  l’vno  e l’altro  Poeta  altro  nó  vollero  dimofttare,  che  l’Au- 
rora. In  quello  nuraerocade  parimente  la  Tautologia,  la  quale  è differente  dalla 
Syntomia  in  quedo,cbe  nella  Syntomia, béche  le  parole  Ggnifichino  ridetta  cofa 
vi  danno  però  da  fc  medefime,non  come  dependenti  dall’altre . Mi  in  quefta  vi 
(Unno  come  corriipondcnti  all’a!tre,c  quafi  patte  del  tuttoicotne  farebbe  a dire» 
Io  medelìmo  dctto-Io  detto  folo.  Quel l’idc Ho  io.  Di  quedo  vàrio  da  alcuni  pare, 
che  fia  taffaro  Virgilio  in  quei  verC 

Si  fata  vi  rum  f emani, fi  vrfeitur  aurea, 

Aethtrea,neque  adhuc  crudehbui  vccubatvmbrii. 

E Gmilmentcc  vitiola  l’Eccliffi, che  fuooa di fectoiò mancamento, fuoleauuenl- 
rc  ogni  volta , che  nella  ciaufula  manca  il  verbo  principale  : come  nel  primo  fo- 
lletto del  Petrarca  dicono  alcuni  effer  auucnuio,e  cofi  in  quegli  altri  verfi. 

Quefl' burnii  fera  vn  cor  di  7* igre  , è d Orfia , 

Che  in  vi/la  fumana,  e informa  d'Atiget  viene . 
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Done  nel  primo  verfo  manca  il  verbosa  che  altramente  farebbe  imperfetta  con» 
ftruttionci  e vuol  dire . v\j 

Quefta  burnii  fiera  bà  vn  cor  di  T tgre  , b d’Orfa  • 

La  Tapinolìs  medefi  marciente  difpìace  a’  Correttori  : la  qual  fi  fi,  quando  a vna 
cola  grande  G dan  parole  bade,  come  allega  Ifidoro  quel  paffo  di  Virgilio  nel  pri- 
me  della  fuaEneida. 

Apparent  rari  mentes  in  gurgtte  va fio. 

Èbue  al  fpatiofo,&  larghi  filmo  mare  diede  nome  di  gorgo.Qjìndi  è notato  anco 
il  Petrarca  in  quel  verfo>chedlce, 

Che  in  [ino  a Roma  n'vdirai  lo  /cappio. 

Perche  eflendo  lo  feoppio  Tuono  di  cofa  balla, c piccola, non  parue  cofa  conitene, 
uole^hc  dalla  Prouenza  fi  folle  vdito  fin’a  Roma;bifognàdo,che  fofle  flato  mag. 
giure, che  i tcrremoti.Bcncheà  Poeti  molte  di  quelle  licenze  fono  conceffe  Hau. 
rebbe  luogo  quella  figura  .quando  perdichiararc  vna  gran  pioggia  lì  diceflc»  la- 
grima il  ciclo;  &:  ad  vn  gran  vento,  che  Eolo  fofpira.e  la  feuitia  fi  dimanda  ITe  ira- 
condia, c la  fcelcragginc  errore, & il  facrilegio  furto.  Correggono  pur  anco  la  fi- 
gura cacozelon;  la  qual  è contraria  alla  fopradetta,  & hà  luogo  quando  vna  cofa 
baffa  fi  dice  con  alco»&  tifuonante  Itile, quando  anco  fi  fi  vn  principio  ranco  altoì 
ch'c  impoffibilca  fcguitarlo»  conte  Horacio  nella  fua  Poetica  racconta  di  quello, 
che  cominciò . 

Fort  imam  Priami  cantabo , &•  nobile  bellum  . Hor  Oliti 

Oueabbafsòfubicolo  Itile  in  luogo  di  crescerlo, & inalzarlo.  Hi  dello  tirano 
pur,  dello  fpiaceuolc  ancorala  figura  Cacolyutbcton  ,chc  Tuona  parlare  impro- 
prio: e fi  vfa,  quando  fi  dà  vna  qualità  ad  vna  cofa  inconucnicntc  a quella , come 
notalfidororcflempioinquel  luogo  di  Vcrgilio. 

V tr/aque  tuutneum . Virgilio.- 

Terga  fattoamus  ha  fi  a. 

One  ?I  fuperbo  Remo  per  moftrar, che  la  gente  Latina  era  armigera,  diceria,  che  . ' ^ 

ellì  arando  la  terra  per  pungerei  buoi, in  vece  dello  fiimblo  vfauano  l’ha  Ila, cioè, 
la  picca,oucro  altr'arma  haftata . In  vltimo  r'appartiene  a’  Correttori  di  notar  le 
Amfibologic.cbe  non  fon'altro,  che  parlari  dubbiofi,  come  fù  quello  dcll’Oraco- 
lod’Apolloa  Pirro,’. 

sticte  Af  acido  Romania  vincere  pofft . 

Et  quell’altro  poco  differente  da  quello  , che  dille , 

Ibis  redibus  non  tuonerà  in  bello , 

Cosi  quel  verfo  del  Petrarca, 

Vincitore  Ale[f andrò  l’ira  vinfe. 

Doue  manlFcftamente  appare, che  fenfi  oppofiti  G ponno  dare  a corelte  parole 
amfibotogiche , c dubbiole . Non  fono  ma  nco  degne  di  correttione  in  profa  la  fi* 
gora  Afcrcfis  permefTa  a*  Poeti  foli, nella  quale  fi  lcua  vna  lettera, ò fillaba  alla- 
parola,  onde  il  Petrarca  dille , 

Largai  tl  de  fio  .ch'io  tengo  bor  molto  a freno , 

Ponendo  Largai,  per  allargai.Et  alttouc  dille,  elio,  in  luogo  di  queflo;comcflcH»‘ 

Canzone, che  comincia, 

Quell'antico  mso^dolce  empio  Signore , Oue  diffi,- 
E le  mie  d'eflo  ingrato 
T ante , e sì  grani , e si  g iufie  querele . ; 

Onde  anche  i moderni  hanrto  tolto  sii  di  dire, prcGo, (loria, vangelo,  Spagna , Se 
limili  altre  parolein  luogo  d’Appreffojd’Hiftoria.d’Euangelio.cd'Hifpagna.più 
dal  Bembo  lodate,  clic  le  prime  . Coli  l'Epetcnfis,  che  nei  raczo  della  paróla  ag-  Bombò i 
giunge  lettera,  òfiHaba,  come  in  quel  vedo  del  Petrarca  > 1 Parano . 
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E fpejfo  fon  contrario  l'altro  ac  ciuf  e - ■ 'j  J. 

Ouìdio  > Oue  la  lettera  n.vi  è di  più  • Et  Ouidio  Poeta  dille» 

Septemquetriones.  Pro  (cptcmtriones  ; Aggiungendoci  di  più  quella  GJIabqr 
in  mezo.  E Celare  fù  arguito  in  vn’epiftola  da  Ottauio,come  fcriuc  Quintiliano, 
che  dicci! cCalhdum  e non  più  pretto  CalJum  riputando  quella  lettera  » fu  per- 
fida,benché  gli  Auttori  dotti  non  habbiano  (eguito  in  hiodo  alcuno  il  Tuo  parere. 

...  CoG  la  Sincopa, che  toglie  di  mezo  alla  parola,  ò lettera  >òGllaba:cotne  fece  Vic- 
rirgiho.  giiioinquel vcrìo»  V • ;lJX  T 

Al.xnet  alta  mente  repoflum , >'•*  * 1 

v Vfando repoflum  in  luogo  di repofitum.  Et  il  Petrarca  difle» 

retTATCa.  <7,4  non  fojlu  nudma  in  piume  al  rent*- 

Vfando  fothi»in  vece  di  folli  tù  E ben  veto,  che  qualche  fiata  G fi  anco  in  prof* 
con  qualche  gratia,e  leggiadria.  Coli  PApocope»cbe  tronca  nel  fine,  ò lettera,*» 
fillaba, come  in  quel  verfodi  Dante  , 

T'hanno  mojlrato  t Serafi,  e Chcrubi.  ? 

Vfando  quelli  in  luogo  di  Serafini,  c Cherubini, e quello  del  Petrarca. 

Come  Cri , thè  Fabriùo. 

Vfando  cré.per  credi, benché  talhora  in  profa  ancora  fi  pertnette,dicendo,  amor, 
fior,pen(ìer,languir,dcGr,in  cabio  di  dire  amore, fiore, pélìero»  languire,  delire ,c 
Fefh  Po'-  finiili  altre  cofe.  Correggono  ancora  le  parole  troppo  antiche,  come  Fello  Pom- 
peo.  peo  ragfoneuolmentc  corregge  la  parola  AntigerioTU  parola  Toper,  la  quale  v- 
Neflore - farono  gli  antichi  in  luogo  di  valde.di  Ciro.  Et  NeAoreDionìfioNouarefcnefè 
Dtomfì'o ► Vf>  catalogo  grande  di  quelle  vociantiche, alle  quali  i più  moderni  hanno  dato  re- 
Jl\Aiutio  P®lf*  affatto. Cosi  nella  volgar  lingua  di  molte  fi  menrione  il  Mutio  nella  barta- 
" glia,chcfàindiffcfa  dell’Italiana  lingua-,  comedi  Gnaffe,  Chentc,  Allaccio,  Klo- 
• glicna , Fratcltnc,  Intorbiate,  & infinite  altre  vlareraafTirrwmenteda  Poeti  To- 

Icani  nelle  rime, e prole  loro.  Nè  mancano  di  correggere  l’antica  Onogra  fia,co.‘ 
megli  fcrittoiì  fcguenticorrcflcrofficomc nota  Raffael  Regiofop:a  il  primo  di 
Raffael  Quintiliano)  lo  fcriuere  di  Clandio  Celare,  che  voleua  ,che  fi  vfafTe  la  lettera  F, 
Regio-  roiier  feia  alla  foggialequcntc  j.in  vlfce della  lettera  u.dicendo Seruuj,CrFulgiij 
ferirti  cosìSerjùs  ìCT  jnigus . E parimente  correggono  la  moderna  inuentione 
del  Trillino , c del  Tolomer,  c’hanno  voluto  porre  in  vfo  l’Omìcron , & Omega 
Greci  nella  lingua  volgare, e così  lo  H»nora  d’afpiratione,alfa  quale  il  Rnfcelli  hi 
djto  quafi  perpetuo  bando  dalle  ftampc.óde  anco  inficine  col  Mutio  reprobano 
quegli  affetrariTofeani, a’qual? è piacmuopiùlaz.cheil  t.fcriuédo  orazione, dr«- 
" uozione, malizia,  fio!tizia,ozio,giuflizia,fapicnzia,  fentenzia,  prefenzia,  e fimili 

altre  voci  fecondo  i lor  capricci, A:  humori,c’hanno  nel  capo,  e Riuflamente  dar» - 
CPamtj.  nano  gli  antichi»  i quali  vfauano  qualche  volta  ( come  atteda  Quintiliano  ) la  B,- 
in» luogo  dell’F.Hie  della  alpiratione,  & il  Ti  ili  luogodel  D,ela  0,in  luogo  del- 
}’V,  c la  E,  in  luogo  dcll'Micendo  bruges.pro  fruges,  Belena,  in  luogo  di  Helena, 
Alexanter,&  Caflantra,  in  luogo  d'AlcxanJcr,  & Caflandra;  Hècoba.eNotrix,- 
in  luogo  di  Hecuba,e  Nùtrix;  Mcnerua,c  Magefter,  in  luogo  di  Minerua,e  Ma- 
giflcr.  Alcuni  litigano  di  leuare  la  fua- gìurifdittione  totale  al  K,  col  parere  di 
Quintiliano, dandola  folamentc  alla  parola  Kalcnde, altri  accrefcono  quelladella' 
, S^èla  pongòno  in  caufla,&  in  cadusun  diuifficmes.addiicédo  elle  cosi  fende  Vir- 

gilio di  (ua  mano, come  nota  L’iflcffo  E finalméte,ciji  la  vuole  ad  vn  modo,  & chi 
ad  vn’al ero, nc s'odono  altroché  riffe, c cotennoni, le  anali  eiplicarò  forfè  più  di. 
Almamente  nel  difeorfo  de’  Grammatici,ó  Pedanti.In  lomma  fi  correggono  àccv 
{ ra  i puntùche  ncce  (feria  mente  fannoingteffo  dentro  neH’oratione,comc  le  come 

o imezi  piui.i  punri  fermi,  i punti  doppiagli  inrcrrogaciui,  le  pareteti,  gti  accen-- 
*.-»k  •»*  ti-e  vertano  i Correttori  in  queHemlnutiecon'giODamento,£c  vtile,grandi(Tìmo* 
• *’ùttoti.N*.  pochi  vitij;con  tutto  ciò  haanamcftjiiato  m loro, vfando  negliger 
<;'•  • *ain- 


' ^ P*  E R S AL  £,  jo  y 

«a  infinicit»!  volta  nelle  flampe, come  l’vfano  fcriuendu  ignorantemete  vna  co-' 
fa  ad  vn  modo, ebe  vi  ferma  aII’altro,dannando  imprudenteméte  il  parere  altrui, 
douc  peccano  e flìjcomc  Didimo  Grammatico,  ebe  volcdo  biaftmare  vn’biftoria, 
come  inutilc,Q  trouinchc  l'hauca  porta  egli  ifteffo  itf  vn  fuo  libro:  e come  il  Ru- 
fccllijcbc  yien  condannato  nelle  (pcfe.dal  Mutio,per  hauer  litigato  cantra  il  Dol- 

Iftasu*  M vf,,s  ■ Et  b,n' «■««  «=■  e— °<J; 

Annotatiomi /afra  il  XXX.  Di/cor  fa , 

- ^rettore  feruiràfommamentetutta  quella  fcrm  ma,  che 
precede  il  Dimonanodi  Fra  Gioaoni  da  Gcnoua , olir*  le  regole  di  Prilciano,  in 
Latino, c quelle  de’  aoftri  Auttori  volgari  moderai . cruciano,  in 

DE'  LOGICI  . ET  SOFISTI.  D.fcorf,  XXXI. 

pOcbifono  flati  quelli , c’habbiano  bauuto  ardire  di  biafimar  quella  parte  di 
orn.i»m,aì,  qua  e infogna  ( come  dice  il  Genua  ) con  venflìmc  dimoftraxioni  di 
ca  d o l ^«i!C  tan‘°^e|-buomo  molto  amatore  della  verni  tato  fludiofamete  cer- 
pc* il  contrar,P  infiniti  fono  flati  quelli,  c'hanno  ben  giu- 
- . «or-  a?  *U  na^°  alp,niportuna  (cuoia  de’  Sofirti,li  quali  più  preflo  con  gar- 
fra  Ir  or  »•  c COn  pa,ro'c  flr,du'f , mc/chiate di  vana  ambinone  foglion  deputar 
a * . cofl  alcuna  maniera  né  di  verta. né  di  creanza. ò gentilezza  vera, 
dina  rr.rV.,0  °rC/r  °no.1  primi  lodati  per  la  dignità  della  fcicnza.ouero  della  difei- 
f,  p.rA  c„3p.?  *e  «a  B*1  anticbiVomc  approdo  a’  moderni  molto  celebre, & famo- 
rèitntt  r nl  ^8°“ino, lodando  la  Logica  reale  dilTe.che  Logica  e fi  ars  arnum,&  S. 

\l"li  J!ìlcnt,*rum  » 1U4  Aperta , omntj  ali a apertimi ur , <y  qu  i claufa , omnes 
Mduntur  cum  quali  bel,  O fine  qua  m**-  Con  le  cui  parole  conuengo- 

no  qucHc  del  gran  commentatore quale  nel  primo  della  Topica  chia- 

ficando^f(CucKC;P‘>&  T-  ,C  ^en?c-S«o/o  Suip. tamagni  Guerre, ; 

beando  le  me  lodi, la  eh— "ó  grandiflfima  di  tutte  I ar Sporgendo  ella , come  vna  Scruta 

ss  4j“i '°"°  sj,™ 

ch7è VrSS d‘ flrib“,r® ,una  '*  ma,cr‘®  ta  partile  diffincndo,  .(plicarc',  quel 
SSldS 1 P' retando»fp,*nar  lefiole  ofcutr,&  diftinguere  le  dubb.ofc.dan 
doci  oltra  quello  vna  regola  certa, e ferma  da  giudicar  le  cofe  vere  dalle  f.lfr  Cicero  ne 

tfi  dt/Lipl ma  ad  difiernendas  rerum  caufas  mutata . E S.  Tornalo  .dando  la  dif 

d,ffC^  ff***  *J?**r«**+,  ailuum  fattomi  dire.  I fidare . 
dnnTfRnin  ^'«'O  * che  e fi  ficienim  difcerntns  vtrum  a fallo  . Et  il  S Tornar. 

domnimo  Alberto  Magno  dichiarandoli  fuo  valor,  diffe,  che  Lozuallt  au*\  Bxtto.  J 

CjTST2S?r  f Auerroe  nel  p^lnm^le'l la  Fi-  X» 

TK*  VC  “ A°na,C-.C,aaiC  d,thuri)  non ^ Acre pltro, che  >a  L>i!ca.  M.i  l'acutirtìmo 

^cCg!andeAzza°fua0  l^thema'S  Ch'  i °gn‘  , f°  p,u  Otf  «atti  la  n-  bil-  Antonia 

ìmad,<»veli^ ^P  TOledeli'ÈcclcfiaflicoCy  um  cali  c,r.  Andrea, 

wr  n(«o  i?rff  r bU‘fCC  o9*  C3pac»la«lertc,  potendo  noi  «*ogn;  problema , 

?AriflotiIc  nel  nrimo  Hrlf’vf  ob,lti/U^remad,c'.,,ataod‘)pcr  <cntcnza_^ 

p imo  della  Metafific*  , ebe  fia  vna  icienza  ritrouata  loto  per  Anfiot.  J 

, fapcte. 
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di  fclcnra,  òinfirumento  di  faperc , è quella  che  l'amico  diatetico  Zenone  affo- 
mieliò  politamente  al  pugno  chiufo  della  mino  ,imperoche  fuccintamentc  » Se 
brevemente  procedendo  arguite,  confata,  prona,  diffinifcg 
alle  matcrie,c  (oggetti, che  fi  trattano  in  cffa.Et  in  ogni  Pa^c  ch'^aWittetìlcot- 
ec  il  fuo  pregio, c valorc;perche  ella  fola  trotti  l*e(Tcntialc  diffinitioncdi  ciafcuna 
cola, benché  Ariflot.ci  metta  per  ignote  l'vltime  differenze  vere,  ella  ci  diftingue 
la  verità  dalla  falfità,  facendo  a guifa  di  vaga  paftorelta  in  deliqofi  prati,  che  eoa 
la  mano  và  feicgliédo  gli  odoriferi  fiori  da  (pini , & virgulti , che  la  terra  mefehia, 
rnlhora  infieroe  có  cfTì:c’infcgna  di  ridurne  a capi  vmuerfali  tutti  gli  enti  pel  Mo- 

vsssxssss^^ 

SSsssss; 

dola.ònegandola.Ellac'infcgna  i diuerfi  modi.d'argute,e  prouar,  quel e 
mo  concetto  nella  mente, & imparato  d’enuntiare  affirmatiuametc,  ò n*K**??** 
mcntcTnc  lottililfi  mi  libri  della  Priora.  Ella  c’infegna  tatti,  mod,  probabili  da 
argomentare  inognifortedimatcria  neilibriTopici . Ellac  infcgaa  la 
SStionedcll7cofe,ritr0uando  le  caule  vniuerfali,e  facendo  enunt..t.om,che 
Eno  da  per  fe,e  fecondo  loro  iUrffe,  e conuertibili  fri  loro, per  Icq^l.fitoaala 

perfetta  cffentialc  verità  della  cofa  cercata.Ella  finalmente  c infegna  n g ^ 

chi  i tratti  alcoli, gli  hami,  le  reti  de  Sofifti,  i quali  fondano  a gu'/a  di  fallaci  Greci 
nel  Cattai  Troiano  tutta  la  forza  de  gli  argométi  loro  nelhnfidied.  parole  amfi- 
boloeichc,e di  parlari.che  portalo  feco  diucrfita  di  lenii  non  med  • 

té  co  no  la  palma  frà  gli  ant.chi  Z«:«r0  Sofifta.Eutidemo  Clcate,Criflppo,Gor- 
gU LeommoSdre  dell'arte ifteffa,  Protagor-  Ahderitc, Filargo, Dio  Prufieo.A^ 

mille  1 Sofifli  poi  fono  quelli , che  vengono  cfdufi  meriramcntedalia  Kcpuo  cu 

lamo  nella  Ep.ftola  a Damato  dice  a qucfto  propofito.M»» 

CT  obfcuruAtt  motta  tngrcdt  SopbtJU  vtdtntttr , qitidtebtn  ,i P faenza 

fttcAtorqutnrur?  Hor  molti  fono i viti.  d.  queft, , c-hannotido  Ola  vua  c^ct^ 
advna  fioayoga  di  romori,c  di  ftrcpiti  foUtnente , etamo  piti  che  vammtnv- 
mente  fi  contrafta  bora  (opra  vna  parola,e  fi  (pende  vna  ,olo 

termino  è legno  d’oratk>nc»ò  veramente  IcgtioKl’liilloria/e  da  orin- 

. piato  vcrbojò  pur  v’c  àcora  chi  genera  periata  orat.onc  seza  lutilo  s 
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cipìare  dal  fuono  co  Pietro  Hìfpano,o  par  dalle  voci  có  altri  nominati: fe  il  nomi». 
hatiuo,ò  retto  fi  orationciirera  ò falfa,  ò pur  l’obliquo  ancora  elio;  fé  il  nome  fi- 
enifica  naturalmctecó  Platone, oueropiùpreflo, ad  p!acitu,có  Ariftotiletle’l  conft 
9bdertcbe  Sorte  da  vn‘Afìno>fia  in  materia  cótingcte.ò  neccffaria;fe  l'ente  c vn 
capitano  fuperiorc  a ratti  i predicamen  ti,ò  vt»  tranfcendente;  fe  finalmente  Pla- 
tone* ch'é ncU'Infcrno  bi  fornito  di  difpurare  àcora,ò  Sorte  per  fua  difgratia  cor- 
rendo s'jià  mai  rotto  il  collo.  Io  nò  dirò  niétedi  tanti  trattati  di-appcllationi*fup- 
pofltionijobligationi.moralità^ndiffolnbili,  cfponibìli»  confcquctie»  redaplicatiue 
efclufiue, formalità, reftrittiqni)apliari'oni>dcrtribiitioni.inherétie,hccchcit.ì  par- 
ticolari attionì, indanze, è mille  altre  fantafié*  doue  tutto  il  giorno  perdono  qtia- 
co  ceruello  hanno  per  forte  incapo.  Nó  dirò  come  nelle  fcuole  fi  pauoneggìano 
Intorno, per  veder  feqnalcbe  vnoacafo  gli  mira  quado  cócl odono  fortilmcte.che 
,t Mus  tft  in  muro,#  Dita  non  tft  in  calo,o uero  che  sitipia  tft  terra,pannus  eft  de 
Anglia, ergo  panna*  eft  de  terra.  Non  dirò  come  nelle  difpute  entrano  baldanzo- 
famente, credendoli  di  concbiuderc  il  Mondo,con  prouare,che  Omne,quod  vide - 
tur -.  fecondo  Protagora*  tft,  ftd  vide  tur,  che  tua  cenci  u/ìo  ftt  fa!fa,ergo  tft  falfa, 
Nó  dirò  della  fuga  prefa  da  loro*come  fi  vedono  alle  ftrctrc*cbe  vera  méte  in  que- 
lla parte  fono  poco  differenti  dalcombattere  de  ParthMi  qualifcome  dice  Appia- 
no Aleflandrino)  pugna uano  fuggendo , ritirandoti  a gnifa  di  tanti  fcrpi  fri  quei 
fpinetti  degli  olcuri  termini  nel  labirinto  del  loro  cctucllofeparati.  Non  diro  de 
gli  affa  Iti*  che  fanno  nelle  fraudolèti  dimandc,con  le  quali,  cóuincono  colui, che 
BU’improuifo  riTpóde*òlofannoarro(Tìredf  vergogna  per  nó  faperalla  loro  im- 
portuna richiefla  dare  quella  viua , c rifoluta  rifpofta,cheeffi  vorrebbono  a vn_. 
tratto. Mà  fopra  tutto  fano  il  diàuolo  có  le  fottiglic2ze  d’Olioerio,deirHét?sbero, 
(TAIersàdroSermonetatdcl  Strodo,del  Mégo*dell’Ocham,del  Mucagata,del  Fli~ 
dria,di  Paolo  Pergulenfe,  del  Buridano.  di  Marfilio,  di  Simone  da  Lendenara  * dì 
BernardoTorno*  di  Me  ili no*  d’ Angelo  da  FofTambruno,  di  Antonio  Stretta  ,di 
Nicolò  d’Orbello,di  Francefco  di  Marchia  di  Boneto^Ji  Ricardo  Ferrabrich, d’An- 
tonio Fracancia no, della  Boria  Laurentiana.la  quale  fegirtafle  tanti  be2zi*quato 
fofifiicarie*fi  potrebbe  far  guerra  al  Ré  del  Petti , ór  al  Sofi  infieme,&  fopra  rut- 
to hàn*  del  valore  affai  buona  qpinione.perche  con  le  lor  vie  nominali  ti  voglio- 
no far  diuenir  reale , che  fe  folli  nello  flato  di  Milano  io  credo  che  paflarefii  per 
dieci  foldùné  più, né  meno  come  quei  di  Spagna-Io  lafcio  l’vltima,che  adado  die- 
tro a loro*haurai  cofi^pieno  il  cipo  di  figure, e d’equipolléze*che  tornado  da  fcola 
potreftidrucntarc  vn  carro  da  buoi,  ouero  d’animal  rationale, chetò  feidiuétare 
cquipollctc  a vn’Afino*o  vn  Cauallo.Hor  tanto  balli  de’  Logici, c Sofifìi  infieme. 
i . f > yiy  ; 7.  • ■ ■ . J , 

jinnotattont  fopra  il  XXXI.  Dtftorfo. 

Della  Dialettica  ouero  Logica  ragiona  molte  cole  Gio  Battila  Bernardo  nel 
rao  Seminario  della  Filofofìa*al  verbo  Diatert.de  al  verbo  Logjca.Et  cofide*  So- 
nili, al  verbo  loro,&  de’  Dialettici  tratta  ancoraCdio  Rbodigino  nel  4.  lib.  delle 
Hje  antiche  Lettìoni*  al  capii. trigefimo. 
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DB  R H ET  O R I.  Dfcorfo  XXXII. 

L’Inuentione  della  Retorica,  s’attribuifee  da  Quintiliano*  e da  Bartolameo 

Caualcanti  principalmente  alla  natura,  corse  quella*  che  inlegna  nell'Imo-  Quinti, 
mo l’attitudine , & la  prontezza  al  ben  parlare  , Se  quindi  pct  l’cffercitio , Se  an-  Uano . 
co  per  l’ofieruatione  degli  buomini  è data  dalle  nacioni  più  ingegnofe  ampliata. 

Se  anco  accrciciuta  in  modo , tbepofeia  s’é  ridotta  ad  arte  da  coloro,  che  v'han- 

Q no  pò- 
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no  porto  dentro  maggior  Audio,  e maggior  o (Ter ustione  de  gli  alfri  - fi  forfè  pe^ 
quello  M.Tullio  ditte, che  la  Rettorica  haueua  ha  liuto  U fuo  principio  |a  fu* 
M.Tull-  prima  origine  da^conditori  delle  Ciccò.  & da’ formatori  delle  leggi  cedendo  ffc- 
to  ncccffario.chchuoraini  tali  hauettcro eloquczaA  fpfferomoltQiQfliurii  nel - 
l’arte  del  pcrluadcre  . Mò  per  trattar  del  Tuo  principio  vnpoco  più  particolare 
mente,  dico,  clic  fi  legge  ne  gli  apptouatiAuttoti,  che  dopo  la  motte  d’afcnni 
Tiranni  in  Sicilia-*  per  effer  il  goucrno  d’effa  diuenuto libero.  Se  popolare,^ 
trattandoli  dopo  molto  tempo  molte  cofe  ne’  giuditjj,  Coracc  , Se  TiGaSici^ia- 
nifpcrò  che  quella  oationc  c d’acutilfimo  ingegno,  & molto  conwntiqfa  ptr  na-, 
turaj furono  i primi,  che  compofcro,&  Iciiffcro  i precetti  della  Rettorica  , 
jinjtot.  ^tiftotile  però  doppoi  primi  inuentori  di  ella,  nomina  -Tifi*  doppò  Tifia— » » 
Trafimaco  Galccdone,  doppo  TraGmaco, Theodoro  Bi*apii*,pcr  roacrtri^f 
quert’attCflaqual  fiori  mirabilmente  da  prìacipio  in  Atene >&  poifcotrcndtj^. 
in  Roma»oiicnc  il  principato  della  gloria  lotto  11  primo  otator  drl-módp  cbcftf 
M Tullio . Secondo  Diodoro  nel  primo  ella  fùtitrouatada-Mcrcurj>7 però 
dille  Horatio.  , . • . to:r. 

HorAtio  O Mtrcunfacundt  ntfes  Athlantis . , , i . 

’ Intorno  a quella  poi  bino  ferino  valoroGflìme  perfone  A quali  i più  celebri  » 

Se  fioriti  huorqini  del  módo,comc  Empedocle  Filolofo,e  Gorgia  Leótino  (ofl  di- 
fcepolo, Prodico  Chic,  Protagora,  Abdcrite,  che  l’in legnò  ad  £uatio  per  diecimi- 
la denari, Hippia  Elio,  Alcidanunte.Eleaxc,  Antifone,  che  fùil  primo  a fctfuere 
orationi.c  Policratc  infieme  có  eflTo.  Cicerone  però  nel  fuo. B r u t o ticga.c  b’i  n n i zi 
a Pericle  fofsc  ferino  cofa  .alcuna , c’hauefse  ornamento  da  Oraiore.Ifocrate  pai 
col  tempo  fu  maeflrodi  quella,  per  la  cui  gloria  mofso  Ariflotele  compofc  i libri 
della  fua  Retorica  dicendo  quell’inuide parole.  Turpi  tfl  J/'ocrétem  dtctru  * 
CT  An fiotti  tm  uctrt . In  quel  njedeGmo  tépo  nè  fcrilscTheodette,  e poi  The»» 
fratto  difccpolo  d’Atillotilc , Filirto  MileGo  frolare  d’I/pcrate,  da  poi  Herman 
gora,che  da  moiri  fù  feguito  A pofeia  Atbcneo.Doppo  quelli  nè  fcrifcero  Apollo*, 
nio, Mql.qne  Cccilio»DioniGo  AUcarnafco,Apollodoropcrgaroeno,Hcrode  Atri-»  * 
coA  Eudemo.ll  primo  dc‘Romani,che  nc  fcrifsc  alcune  cofette  fù  Marco.Caia» 
nc,c  di  poi  Marcantonio,auo  del  TriumuiroA  dipoi  M.Tullio^li  poi  Cornili  ciò 
èSteciinio.Gallionc, Cello, Lena, Virginio, Plinio, Rntilio,AGnio  PoUionc,Quin- 
^ tilianoA  più  raodernaméte  il  Caualcàti,  il  Tradeo,Chrifloforo  Barzizio»  il  dotv 

tiflìmo  Fortunatiano.il  TofcancllaA.altri  infiniti.Mànon  voglio  lafciat  di  rac- 
contar le  lodi  dcll’Ecc.dottor  M. Baldo  Antonio  Pennata  S.  Angelo  in  Vado  Pio- 
uano  di  Sita  Folca  in  VenetiailquaUhauédo  fatto  publica  proftlTìone  di  Rettore 
cò  gran  fua  lode  in  detta  Cittì  per  ifpatio  d’anni  20.  come  già  fece  Quintiliano  in 
Roma:paòchiamarG  meritamente  vn  Quintiliano  de*  nolltt  tempi  anzi  bò  ardir 
di  chiamarlo  vn  Gorgia  Leontino.percb’eglidìfcorre  abondantemete  di  ogni  co- 
la propellagli  A anco.vn’altro  Ifocratc,  perche  egli  hà  di  già  cófeguito  có  la  mol- 
ta dottrina,eloquéza,è  prudenza  fua  mirabile,quellc  cole  appunto, lequali  ad  ef- 
fe Ilocrate  partorirono  già  tanta  in  uidia:Ondc  fu  forzato  poi  a fareqneH'oratio- 
nc  bcllilTi m a de  permutatione  per  difenderfi  dalle  calunnie  degli indqttùarrogàtl 
e maledici  Sofirti . Mà  chi  vuole  più  a pieno  ellcr  informato  del  molto  valore  di 
Monfig.Penna,  legga  la  letrera  dedicatoria  del  BendaG  polla  auattil  diporto  del- 
la Villa,cb’iui  feorgerà  le  fuc  lodi  mcgliq  fpfcgatcA  t me  balli  baderne  detto  fin 
qui . Quella  fù  diffinìta  da  M.Tullio  nel  luo  Oratore, edere  vna  ragione  del  dire 
ouero  vno  lommo  Audio  d’cloquéza-,da  Quintiliano  erte  re  vtìafcienazdcl  bèdt- 
Métffimo  rc,ouero  vna  forza  grandilTima  del  perfuadcrcida  Malfimo  Tirio  effer  u’oratio- 
Ttrto.  ne  cnunciatrice  de’ penrteri dell'animo:  da  Aiillotelccffcre  vna  facoltà  di  vede- 

re^ di  toccare  quchche  c atto  A accómodetoa  petluadereinciafcuna  cola  : c da 
Hcrmogene  fù  diffinìta  cosi, che  la  Retorica  Ga  vna  forza  artificiofa  da  perfuadet 
; ^ » ragioncttol- 
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nrgioneootrti6te  Rj  ógni  negotio  ciuile,  e polirit'o  : da  Patrocle  fd  defcritra  effe  tv  ^ fJcrmeg. 
«a  forza  di  ritrouar.quàto  per  via  d’oratione  fi  poffa  perfuadere-, Intorno  a cui  va*  Pttroclo. 
riamcnte,e  diucrfaracntc  hanno  gli  Auttori  ragionato,  mentre  che  altri  l’hanno  ^ 
chiamata,  arte, come  Cicerone,  clic  la  nomina  artificiola  eloquenza  d Qulnrilia* 
no, che  la  pone  tra  l’arti  pratiche  : dtlqual  parer  non  é fiato  Lilia , mostrando 
die  i Barbari  fanno  naturalmente  le  harratiue, le .prone,  le  còfutationi,glicpllo. 
ghl, lenza  comprenfione  d’attificio  alcuno.  Altri  la  nomina  (cienz»,comc  Cica-  Cleante. 
te,cbe  diuide  la  Filosofia  in  Dialcttic»,&  Oratoria,  in  Morale,  e ciuile, in  Fi  fica  » 
è naturale . Per  qutfto  Zenone  Stoico  le  congiunfc  talmente  infieme,chc  aHimi* 
gliela  Dialettica  al  pugno  chiufo  .come  ofeura  ,e  la  Rcttorica  alla  palma  della 
mano, come  chiara,  & aperta  ; è Platone  feguirato  dal  Itinio  acjribuifce  alla  Fi- 
losofia ttc  vffioj,  cioè,  la  modcrarionedell’oratione, ch’appartiene  alia  L"gica,& 
alla  Rcttorica  : la  modefationc  dell’intcllctio,  che  s’alpetta  alla  Fifica,e  la  mode* 
ratione  dcll*affetto,ches'afpetta  all  Ethica  .11  che  viene  cóle trailo  anco  da  Craffò 
nc’  libri  deH'Oratore  che  col  (enfo  ilk-lTo  diulde  la  Filofofia  in  tre  patti, in  oscuri- 
tà di  natura,in'(òttilitédrdire,  Bc  in  Vita,  ò coli  unsi,  c lanciandone  due  da  f arre, 
affermaschc  quella  di  mCzoè  fola  periirtéce  airOraiote.  Aldi  per  maggior  digni- 
tà fua  la  chiamano  virtù  come  Graffo  pteffo  Marco  Tullio  dicendo.  £//  emm  eh* 
quenttA  vriA  quedAt»  de  fummtrvtrtutibus  , & Mnefarcoichc  dice  Qua  ex  MnefdT * 
bene  dtcendi  faentin  afidi  , titriuj  eft  quAdam , qu.int  cnm  qu’fptAm  jtterti  co. 
corrfecutar, calerai  facniime  poffìdeat . Altri  l’hanno  chiamata  per  vn’vfo  del  Cntolao  . 
dìrescome  Ciitolao,&  altri  per  vh’artcdcll’ingànare.come  Ateneo,  a cui  parche  Ateneo.  ' 
cófenta  CornchpCelfo  in  quella  (ua  fcntcnza.C/rw/p»  fìntile  tAntunt  veri  peritino  Ccrnelto 
tntm  bonA  tonfutiriiAt  ftdvtflortn  litiiAnttt  ejt  piAmuim . Il  cui  fine  iccon  Cetfo. 
do  il  pareredi  Chrifippo.é'fapetbcndirc,  Secondo  Hermagoradirc  accodarne  Chnfippo 
te  per  persuaderete  (Sfóndo  Hermegene  non  è il  perfuadere  Semplicemente,  mV  Htrmag. 
l’vlare  metodi  perturbili , & accommodati  all'intento  de  ll'Otatorc , perche  ( fi  tlcrmog. 
come  dice  egli)  vn  mèìdiio  béche  nó  fini  l'infermo, non  refta  d'effere  medico  pur 
che  adopri  conurnicti.  & idonei  medicamentitné  vn  Filtffofo  riman  d'effer  Filo- 
fofo, benché  non  imprima  ne  gli  animi  dc'gioucni  i Buoni  coftumi,&  la  modefiia 
cò tiene uole*,così  vn’Oratofe  acor,che  nó  persuada, nó  refia  d’effer  Rettor, pur- 
ché vfiogni  arte,&  ogni Stùdio  affine  di  persuadete, è quefiofì  fi  (dice  ilGaluacà* 
re,)col  pjrlare  eloquenti  beniSTìfno  cópoftopcr  far  credibili  all’vditoré  i fuoicó- 
cctti:&  Ipicgatido  con  belle  maniere,  & con  dcfirczza  i pensieri  dell  animo, è ac- 
coyrmodandoi  getti  alle  parole^  le  paiòle  a i getti  có  forma  più  polita,  ó più  leg- 
giadra,che  poflìbil  fu, che  tale  è il  mczo,è  l’intlruméto  proprio  da  fuadcr cialcu- 
oc  in  qu.dùque  materia  fi  voglia,  nella  qual  cola  fi  Scopre  i'vt  ititi, & la  fot  za  del- 
la Renorica,tfiédo  quella, die  tratta  tutti  i maneggi  della  Republica  , tutte  le  ci* 
uili  anioni  impot  tantissimi  ,8c  mirabilméte  fuadc  il  ben  cominune,ouer  partico- 
late,lccondo  clic  la  cauia  richiede. Quella  accula  i noccnti.fa  cód'innar  i rei,  fa  li-’ 
bcrar  gl’innocenti, afcolrare  i pupilli, torre  la  protettane  delle  vedone.  fouuenire 
a’  luoghi  P:j,in>miniflrarc  la  ragion  per  giutiitia, partorir  miScricordia  , quando' 
accadare  pebe  c ncceffirio  nella  vita  ciuile  Saper  perfuadere  cote  córra  rie,  come' 
if  mede  fimo  effer  viile, è dannofo, bone  fio,?c  inhoneffò,c<la  dimoftra.è  Spiega  ho-* 
noiatifltma mete  ciafcuna  partc.Ghi frenò  lafedittlondì  CatrHna,fe  nó  l’elcqué-' 
za  di  M.T ulliò?  Chi  diftfc  Ajcne  dall’arme  di  Fil  ppo , le  non  la  facondia  di  De», 
moltcnc?  Oli  Soggiogò  Cartagine  à Roma,(e  nbn  d dirpotentiSTìmo  di  Catone?' 

Chi  fuadc  la  pace  ? Chi  difluade  la  guctra  ? Chi  corffigba  il  bene  : Chi  tiplill» il* 
male?  Chi  propone  l’honefto?Chi  mufira  l’vtile?Chi  danna  l’ingiuftorCbi  Softcn- 
tk  il  giusto, Se  rcttn,  fc  non  quella  vtiliffima  facoltà  dello  luadci  e ? Onde  nalcclè 
Stia  tipniationede  nó  da  quella  forza  diuina  inferra  nelle  parole , nel  gc  fio , nella  > 
VóconiHcrobìamochc  tuonale  làpxggia»chc  fulmina  icuori,qua  fico  tate  face. 

O »•  se»’ 
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te, come  faccoa  l’oratione  di  Pericle*, dache  nacque  la  marauiglia  intorno  all’ora, 
tionc  d'Efchinc.fe  non  da  qoeflo?è  qucflo  diede  materia  all'ecccllcte  oratore  del. 
la  Grecia  di  dire  vcrlo  di  quelli,  ebe  fìupiuano  d'erta  • Quid  fi  audiffttu  befìiam 
tllam  magnétm  fu a verb a refonantem  ; ò potentirtìma  orationc,  ò efficaci  dima  . 
eloquenza.  Quàte  fono  quelle  ride, cheti)  bai  fedato?  quelle  difcordic,  che  tubai 
acquetato, quelli  odij,c  quei  liuori , elici ù potentemente  bai  mitigato? quàti co- 
ri di  Lconi,&  di  vipere  hai  refi  Agnelli  manfueti  ? quante  furie  infernali  hai  fat- 
lo, come  piaccuoli  Colombciquantc  facellc  ardéti  hai  col  tuo  vigore  cftintcìqui- 
ti  tumulti  borribili  hai  raccbcttato?quitc  feditioni  int  ertine  hai  iuclco  per  fin  dal. 
le  tadici?Ocara,òbclla,òfoaue,ò  pregiata  eloquenza  , mille  volte  f»nta,& 
benedetta  - Per  qual  cagione  i Stoici  t’hanno  nominato  fapienza,  fe  non  perche 
fapiétiffimaméte  difcorri,ccol  dlfcorfo  rcggio.c  col  gouerne  cflerciti  nella  fapié. 
zai  tuoi  amatori?  Per  qual  cagione  Homero  t’affegnò  permaertra  d'Achille 
nel  ptecettot  Penice  huorno  di  eloquenza  confumata, le  nó  perche  tù  fei  la  feorta 
de'  putti, il  refugio  dc'gioueni  ,&  vn  loftegno  mirabile  della  vecchiezza  ? Onde 
auuenne,che  Platone  dcfideraua,che  gli  buomini  eloquenti  follerò  Rettori  delle 
Città,  come  furono  Solone, c Licurgo,lc  nó  perche  tù  lei  conofciuta  pei  macrtra 
del  mondo, per  regola  dc’popoli,e  per  cfsépio,è  fpccchio  di  tutti  in  vniuerfa1c?PcB 
che  forti  tù  in  quel  (oggetto  raro  d'cloquéza  Gorgia  Leontioo,d'vn’aurca  (fatua 
in  Delfi  rimunerata, fc  nó  perche  l'O  o,lc  Perle, è le  più  pretiofe  pietrcdel  mondo 
non  fono  cofc  cóparabili  al  tuo  pregio , & valore-,  Perche  caufa  il  Sauio  né  Pro. 
uerbijdillc  quella  (entenza  . Cor  fapientii  eruditi  et  fuum , ty  labijj tlhus Addot 
granoni  . Se  non  perche  tù  tei  lafauorita  delle  graric,  é tutti  i fauori  dipendono 
più  da  te, che  d’altra  parte  ? Perche  caufa  quel  raro  fpettacolo  d’cloquéza ( parlo 
«l’Aaton  (accrdoie)fù  dato  dal  Signore  per  compagno  a Mosèdi  lingua  impedi- 
tale non  perche  tu  gli  haucfli  a conquistar  la  gratia  dciroRinato,cprotcruo  petto 
di  Faraone?  Mi  (c  ut  forti  nel  merito  vile,  ò per  forte  degna  di  non  efler  ammolla 
nel  concirtoro  della  Chiela^ome  vogliono  alcuni  inetti,  c tuoi  nemici  particolari 
(’haurebbe  celebrato  il  Sauio  mai  con  quella  fentenza  . &ui  fapieru  e fi,  corde  ap- 
f elUbitur  pruderti , fr  qui  dulcts  eloquio  muterà  perctgiet  / c fe  tù  non  forti  ca- 
ra fuor  di  modo  non  credo, che  Homero, cosi  celebre  Poeta,  t’baucffc  prepofta  al 
mele  nella  lingua  di  NcRorc-,dicédo,  chela  fua  orai  ione  era  vera  mete  di  me'c  pid 
dol*c,è  più  loauccè  (enó  furti  nella  Chicfa  nortra  vtilirtinaa,  nó  credo  che  Giero. 
lamo  Santo  haucrtc  cotanto  celebrato  il  parlar  d’Elaia  nella  (uà  lingua  tanto  di. 
lcrto",c  facondo, che  dice  non  hauct  potuto  esplicare  col  Latin  idioma  l'immcnfa 
tacódia,&  clcquczadcl  Protetta, c le  le  parole  dei  reai  Profetta  forteto  rtareincr- 
ic,clciocchc,ènópiù  predo  cloqucù,èfuordi  modo  di  Rctcorica  piene  ha ureb. 
bc  egli  mai  fatto  quel  lolcnncinuito  » Audtte  Ccelt\qua  lequor  , tudtat  urrà  ver-, 
ba  onimet,8c  perche  Gicrolanio  Santo  loda  Gregorio  Nazianzcnoprincipalmé— 
re-p  l'eloquenza  (ua?pcrche  chiama  Hilariocloqucntiffimo,  della  diana, lucerna 
della  Chicta,è  pietra  pretiofa?  perche  ertoglic  in  Laicantiola  gran  forza  del  dire 
è la  copia  delle  parole,  chiamandolo  fiume  d’cloquéza  Tulliana?  perche  piàgc  la 
mot  tede)  luoNtpotiano, qual  chiama  dolci (limo  Cigno  per  l'eloquenza, c per  ìt* 
canto,  fc  quetta  famofifs.  virtù  forte  cosi  lprczzabi|e,come  alrridice?  Che  ccfa'.d' 
meglio  séiirc  i Cocui  è le  Cornacchie  gracchiare,ò  i Gardclini.èì  Rofignoli  rap- 
piesctarc  con  le  dilctteuoli  voci  la  grandinìi  Ragione  di  primauera  ? Checofa  è 
meglio  ftar  sù  gli  alpertri  fcogli  della  frigida  Scithiajò  della  calda  Libia, ò dimorar 
con  felici  (lìmo  albergo  né  i mòti  Aonij,oueroin  Parnalo.flc  Hélicona?  onde  ca- 
lce, che  Grifoltomo  Sàio  tù  cognominato  bocca  d'oro?  Perche  Sàt’Agortino  defi- 
dcro  có  dertderio  imroclod'baucr  potuto  voi  re  le  predicanoni  di  Paolo, rato  clo.- 
qucte,è  grauc,cbc  il  popolo  d' Atene  volle  honorarlocom’ù  Mercurio, fc  Peloquc 
ZA.  Là  lolle  degqa  àngui  d|ogiu  buuorci  J4 outla  matcua>c  feggcuo.dcU- 
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b Rettarfea  fecondo  il  parer  di  Gorgia  preiTo  a Platone»  è l’oratione,  elegante»  • ' 
beninimo  cópo(la-,e  fecódo  M.  Tullio  nell’Oratore,  e ciafcuna  cofa, che  propoli» 
fia  all’Oratore  da  dir  copiofamérc, cornata  me  te,fccondo  Hermagora  il  fuo  fog- 
gertofono  lccaufe»c  le  queftioni;e  fccódo  Hermogene.e  Quintiliano  piu  da  tutti 
Feguitijfono  le  caufeciuili  particolarmente,  ebe  vertano  iatorno  algencrede-  , N' 
móHiatìuo«deliberatìuo»egiudiciale:  da*  quali  generi  fi  canano  tutre  le  fpecie,ò 
parti  alla  Rettorica  a(fcgoate;quefta  allegria  le  patri  dell’officio  all'Oratore»  ette 
lonol’inueotionetla  difpofitione»  l’clocutione,  la  memoria»  e la  pronunciamone; 
infegna  l’oratione  farli  dalla  quefiione  ; la  quefiione  diuiderfi  in  finita»  & infini-  » 

ta  : dalla  quefiione  nafcerc  la  caufa  » le  caule  edere  di  tre  fpecie  • demoni!  rat  iuc  » 
deliberatine, Su  giudiciali-, le Ipecie  delle  caule  effer  quattro » honefia  dubiofa  , 
men»  che  honefia,  & humile:  il  primo  confitto  delle  caule  chiamarli  fiato»e  que- 
llo hauer  tre  generi, vno  di  congietrura,vno  di  dcfinitione,evno  di  qualitàQuc- 
fla  infegna nell’oratione  i’cdordio,c’hA  due  parti,  principio,&  infinua rione,  do-  t 

uc  fi  fi  beneuolo,  docile, & attento  l’auditore,  Ichifando  ncll’edordio,  che  fia  có-  *i 

munc.volgare,còmutabile,lugo.feparato,traslato,c  córra  i precetti.  Quella  infe-  w> 

gna  la  narratone , che  è di  quattro  forme , Fabulare , Fittile , Hifiorica,  e Còlile» 
che  debbe  edere  chiara,breue,probabile,&  illufire.  Qupfta  infegna  di  confermar 
con  gli  argomenti multiplici  predo  all’Oratore,diconfultare l’altrui  ragioni  con 
le  proue  diuerfe , d'amplificare  i luoi  detti , e di  mouere  a compaffione , ouero  à 
fdegno  l'auditore,  e di  perorare,  facendo  vn’cpìlogobreue  delle  cole  antedette . 

Per  quella  infcgnamo, dilettiamo,  c molliamo:  e quello  principatmére  con  Telo- 
cutionc,ònatarale>có  parole  fcmpìici.o  conucrfa,e  mutata,  con  parole  cógìun- 
te,e  translate, come  fono  i tropi, e le  figure, cofi  delle  parole, come  de’  cócetti,che 
i Latini  chiamano  temenze,  & ella  ci  dimofifa  in  quanti  modi  fi  perturbano  gli 
affetti,  e con  che  parole,  e di(corfi,addattandoi  getti  di  tutto  il  corpo  fi  perfua- 
dano  gli  alcoltanti  fecondo  il  noftro  intento . Quella  è la  mìracolofa , 8c  diuina 
fetenza,  che  piega  gli  aoimidiciafcuno,clic  intcncrifcc  i cuori, che  fi  dileguar  l’al- 
inc  d'amore, che  molifica  gli  animi  turbati, che  racchetta  i mouimcnti  irapctuofi,  > 

die  confola, che  riflora.chc  ricreale  Imarrite  fperàze  dicialcuno,  che  tiene  la  bri- 
glia » & il  morfo  alla  bocca  de  gliauditort , anzi  incatena  gli  animi , i defidcri , le 
volontà, i penficrijgli  appetiti, e gli  raggira  come  effa  vuole.M  t con  tutto  ciò  Ifo- 
cote  preflo  à Platone  prona  con  fermiffime  ragioni,  ch'ella  nó  c nè  arte,nè  fcié- 
za,ma  vna certa  aftutia  e che  ellanonèfamofa,nèhone(là,anzi  vergognola,  Se 
fcruilc  adulatione  • Quella  fù  rifutata  in  tutto  da  Lacedemoni , i quali  diceuano 
che  il  parlar  degli  huominidabenenon  dee  venir  dall’arte, mi  dal  cuore.  Gli  ici- 
chi  Romani  caMiffimo  nella  Città  loro  introdufferoi  Rettori  molto  fofpctti  pec 
le  mézogne,e  aduladonì, che  proferifconnd'ogn’hora.  Talché  Archiamo  dice  di 
Pcticie  Sofiflafcome  tefiimonia  Enapio/cbe, benché  foffe  da  lui  vinto  in  barraglìa  ■ £ntai9. 
con  la  fug  eloquenza  ragionando  di  quella  guerra, pareua  egli  il  vincitore, c nó  il 
vinto,è  Plinio,  dice  di  Cameade,  che  quando  egli  nrgomentaua  « difficilmente  fi 
potcua  conofcere  il  vero;  come  quello,  che  vn  di  con  gran  eloquenza  dille  molte 
cofe  infauorc  della  giufiirìa,  e l’altro  dì,  non  con  minor  dottrinale  facondia  orò 
contra  lagiuftìtia.Quindi  diffe  Euripide,  che’l  faper  dir  molte  cofe  bà  non  sò  che  Euripidr^ 
del  tirannc,&  Efcbiliodice,chcN  più  vergognofo  male  di  tutti  fono  i parlari  bene 
ordinati.Caron  Ccnfotinopcr  quattro  volte, che  fù  acculato  Iettata  volte  accusò 
altri, e sfauorì  con  la  eloquenza  1 Caffi),  i Brutti,  e i Gracchi,  con  la  fua  Retroy- 
ca  modero  infinite  feditìoni  a’  tépi  loro.I’Vticcnlc  prouocando  Celare  con  l’ora-  G/trol*- 
tione,  milcla  liberta  Romana  al  fondo.  Cicerone  con  la  fua  eloquenza  prouocò  mo  Copi- 
Antonio  a’ danni  della  Republici.Tal.hc  anco  la  Rettorica  èdànofa,c  pericolo-  doro. 
fa,  Quindi  Marco  Catone  luafe  a’  Romani , che  non  afcoltaffcro  pubicamente  Lo  Stri- 
quei  tre  oratoti  Atcnicù»cioè*Caxni:ade,Critolao»c  Diogene, pchc  nófuadcdero  btt, 
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* loro  le  cote  gìufte,8c  ingiù  fte  infleme . I Romani(come  dice  Suetonìo)cièciaroih#’ 

due  volte  i Rettori  della  toc  città  per  publico  editto , come  peftifcri . gli  Atcn  iefi 
gli  probibiroootche  non  andafsero  in  giudicio,comc  diftruttori  della  giuffitia.efe 
cero  tagliar  la  teda  à Timagora  per  l’adulatiooe,  che  fece  al  Rè  Dario,  I lace de- 
V etter  tnonicaeciatonoTeGfonte.il  qual  s'era  uàtato  di  poter  tutto  vn  dì  intiero  parla- 1 
Pi  funi.  re  elequentemente  di  qual  fi  voglia  cola. Mi  chi  volelscdcllaRcttorica  vdir  qua 
,C ter oU-  to  s’afpetta, legga  GieroUmo  Capidoto . M.Fabi  o Vitrorino.lo  Strobeo , Vettor 
mo  Méf-  pifani.Gierolamo  Mafcber  Mantoano, Marino  Brecichemo.Gioanni  Riuio.Giu- 
thtr.  |;Q  Celio, Giulio  Scucriano. Martino  Capella, Celio  Calcagnino, Cipriano  Soario 

& altri  infiniti  c’hanno  di  quella  molto  dottamente»  e fctitto»c  ragionato.  Hor 
facciamo  tranfuo  ad  altri.* 

'Annctttiorufopr*  il  XX XII,  Difcorfo . 

Delle  lodi  dell’Eloquenza  a Rettori  pertinente  dice  alcune  belle  cofe  Pietro  Vìe* 
torio, nel  14-libto delle  Tue  varie  Icttioni, al  capo  vndecitr,o,fì  può  veder  parimé- 
tc  II  feminario  della  Filofofia  del  Bcrnardo.al  Verbo  Ek>quentu,&  al  verbo  Rew 
torica. Intorno  alla  Rettorica,vedi  Demetrio  Falereo,ìl  Longino,  il  Fortunatiaoa. 
Pietro  Ramo, lo  Sturmio,Ia(one  Dcnores.  il  Granata,  Scii  Cardinal  Valerio»  Cc 
la  Rcttorica  intauolata  nouaraentedclI’Vvccbero. 
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LA  compoGtione  dell’opere  ctantoauidamento  da* mortali hoggidi  feguica# 
che  ben  fi  verifica  a’  tempi  noflri  affatto  quel  detto  di  Salomone , che  mai 
s’hà  finc(tinto  è vrgente  il  de  fio  degli  buominijdi  formare,  c di  componer  libri  » 
Chi  furo-  )a  quale  inuentione  deriuò,  fecondo Laettio , da  Anafsagora,  fecondo  Gelilo  nel 
noi  primi  fedo, da  Pififlratojmà  fecondo  la  verità»  ò da  gl’Hebrei,ò  da  gl’Egittij  facerdoti  » 
e rutti  fi  muouono,  quanto  al  fine  intcfodalorojda  quei  due  amori  poRi  da  Ago- 
Rino  Santo  nc’  libri  della  Città  di  Dio, cioè, ò dall’amor  di  Dio, il  cui  nome  brama 
no, che  fia  fantificato,e  predicato  per  tutto  l’yniuerfo, al  qual  vie  a nncfso  l’amo- 
re del  profsimo,  a cui  dcfiderano.di  partorire  vtilità,  e giouamentotpcrilcbegUtf 
ncccfsariohaucr  l’affetto  loro  di  dentro  illuflrato, fc  vogliono  dar  luce  a gli  altri, 
eperciòftì  detto  al  Profeta  fili  hominit  fl*  fuptr  pedet  tuoi , quafl  dir  voi  else 
lo  Spirito  Santo,  chi  vuol  raddrizzar  altri  bifogna,  ch’egli  prima  fia  raddrizzato  : 
ouero  dall’amore  proprio  cóponendq-pcr  acquiflar  fajna,&  bonore  apprcfso  al 
moado,  per  di  inoltrare, che  fanno, per  ifeoprir  il  lor  valore, per  vtiliti  ptiuata.per 
guadagno  particolare, per  interefse  propt  io,  ò di  gloria, ò di  rrcchezze.Quindi  è, 
che  le  materie, e i foggeti  fono  così  differenti  fra  loro,  perche  i primi  còpongono 
cefe  gioueuoli  alla  falute  dell'animo , et  cedratine  della  (peranza , e della  carità  , 
la  onde  Agofiin  Santo  parlando  delle  compofitioni  intorno  alla  Sa  ora  Scrittura 
s,  difsc  Propter  f idem , fptm  chontutem (ouendam immum  focrorum  volumi- 

num  macbwomenta  corfurgunt . E trattano  ( come  concede  anco  l’iftcfso  Agofiin 
Santo  poterfi  fare  pei  giouar  al  profsimo^  di  Grammatica,  Dialettica,  A ritti  me- 
lica ,ed’Hi(ìorie.nellc  quali  fi  commendi  la  prouidenza  d'iddio,  a cui  fi  puòag. 
giungere  la  Leggera  Medicina, la  Geometria,  e molte  altre  faenze  inficine  có  la 
Fifica,  ò feienza  delle  cofe  naturali , rifecando  però  cetre  fuperfiuità  di  quefiioni 
Sente*  inutili  jffatto, perche  lor  non  auucng»  quel  che  dice  Seneca  Ntcejfétrui  ne/ciunt, 

•’  quia  fuptrflua  dtdtccrunr . Mi  fopra  tutto  verfano  in  Theologia  , la  quale  è loro 
ilfafciculo  di  Mirrha  della  Ipofa  da  tenere  in  fcnojcj'vnica  colomba, c la  Regina, 
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die  fede  veftlta  d'oro  dalla  defiri  del  grand'iddio . (I  fecondi  affumono  (oggetti 
meramente  curiofi»matcrie>che  dilettano  al  mòdo  (olameme, opere, che  nò  palco 
do  vn  punto  lo  fpirito,mà  fono  di  vaniti  circondate , Se  veftirc  attorno  attorno  , 
perche  fono  fondate  nel  puro  piacerete  traftullo  dell’animo  folò.Nella  forma  poi 
jJel  comporre  i primi  bene>e  fpeflo  hanno  queUche  fi  richiede»  cioè.la  giocondità 
vcra>c  l'vtilità.  Onde  Horatio'  Poeta  dilse»- 

Omne  tulit  punttum , qui  mifeuit  ville  duleì  .■  Horatio  »• 


Perche  lo  Spirito  Santo  infegna  loro,  efsendo  caufa  efficiente  delle  buone  cópo-' 
fitionìt  mi  i fecondi  hanno  qualche  volta  il  diletto  apparente , mi  poco  vtìle  vero' 
mefchiatoncU’opre  loro.Et  s’acquiftano  quelle  due  cofc  in  vari)  modi . Prima,  le 
il  compòGtore  non  varia  troppo, c non  fi  vna  moftra  eflrema  di  laper  d'ogni  cola 
in  vn  difeorfo,  come  fi  Hippia  apprelso  a Platone  perche  da  quella  grà  congerie 
nafee  con(ufione,&  non  può  l'huomo  tenete  a mete  le  cole  dette, e capire  quelle 
c'hanno  da  dirG,  digredéuo  II  compofìtore  !upcrfluamente,come  accade.  Onde  il 
lèttore  tal  volti  dice  douc  vuol  arriuar  coftui  ? che  cofa  vuol  inferire  ; egli  hi  co* 
minciato  vna  caraffa, efornifee in  vn  boccale  In  quella  parte  s’Iùnodi  ifeufare 
gi’Hiftoiici.c  Poeti  con  tutti  quelli,c'hanno  preio  da  ordire  vna  tela  variale  quali 

f>ec  la  neccffità  del  fuggetto  bilogna,che  da  vn  filo  trapalino  all'altro, per  tclser- 
à tutta  infieme.  Però  li  vede,chedaH’Eufopa falcano  in  Afia,per  porre  inficine 
tutta  l'orditura  principiata  da  loro.  Secondo  fe  il  Compofìtore  da  bando  alle  voci 
troppo  antiche,&  a quelle, che  fono  troppo  volgari,  perche  rendòno  ofeura  , c li- 
guida l’ora  none, Se  fumo  riputati  per  else  perfonC  indotte, & inette, come  fe  vn  fi 
diletta  in  iingua  volgare  di  vlar  ilChente,  il  Guari, il  Talborta>&  limili  altre  voci  _ 
che  apprelso  a pòli  ti  Auttori  hanno  patirò  degnamente  elfiglio.Pcrò  é da  leguire  Fauorifler 
il  configlio  di  Fauorino» che  die e.verbit  pen/ennbui  tncndum , et  moribui  pra- 
teritu  uiuendum.  Al  che  s'aggiunge,  che  l’oratione  Ga  numcrofa,  c li  periodi  for- 
nilcano  con  numero  compiute  iopra  tutto  vi  fu  breaiiàcohuenience,nó  mutili 
non  fiacca, non  cadente, nò  manca  t come  in  molti  auuiCne,i  quali  perciò  diuen- 
gonoofcurilfimi  perche , come  dice  Horatio  >* 

Ob/curui  fio,  dune  breuis efte labore.'  Horatio • ' 


Terzo  le  il  Compofìtore  vfi  modelliate  mòdo  non  congregando  tutto  quello, che’ 
a vnpropofito  potrebbe  dirG  ,mà  lalciando  ancoqualche  frammento  a Ruth  da* 
raccogliere  nel  campo,  acciò  gli  altri  clferctldno  ancora  elfi  il  luogiudicio,&  in- 
gegno, c trattando  i palli  oleuri  cò  chiarezza  di  moire  parole,  per  non  fomigliarfi 
a-qucllafcpia  nera  di  Ariftotclc,chc  in  tutte  le  olcu rezze  fògge, come  vn  caneba-' 
fto_nato:Sc  intorno  a quei  chiari  non  dimorando  troppo, come  fi  l'iHefco.Bilogoa 
preder  l'elsempio  dal  lcme,ilqualc  s'è  feminaro  in  troppa  quanticàda  biada  G lof- 
fòca,  e s’é  poco, il  granò  non  s’empie:  adunque, è neeelsario  haucr  modo, e mifu-* 
tà,  come  dice  il  Poeta.  ' 

E fi  modus  m rebus , funi  certi  dénique  fina  ; 


Horatio 


Ne  far,comfc  fanno  la  più  parto  de’  Filofofi  de’  noflri  tempi,!  quali  difputàdo  del 
minimo, vi  confuruanograndifiìmo  tempo, contendono  del  vacuo,»cJono  vacuo 
l’inrclletco  che  doutebbeeffer  pieno: e altet cado  dcll’infihiro, dicono  infinire  paz- 
zie ridicolofc.Qùgrro  bilogha,  chc’l  compoGcore  lubbìa  ordine,?  proceda  con  le  ' 
iiicdiuifioni  ordinarci  chiare,  più  che  poffibìl  fid,  perche  (come  dice  Ambrogio  ’ 
Sànio  ,)Sare  qmdfncial  , CE  nejctre , quo  ordine  td  facmi  ; non  tfi  (erftìla' 
cogauionu , e l'ordine  ( com^dicc  M /Tullio  nel  primo  de  gli  Vffici jjc  vna  com-; 
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pofitione  delle  cofe  bene  accommodateinfieme.Ondc  prudentenétediflc  Balda 
M Tuli  ne)  configlio  del  Scifma.cbe  l'ordine  è vna  figura  cereria  della  follàza  della  eofa. 

Quinto  bifogna,cbe’l  cópofitore  fi  a veridico,  fcriuédo  hiftorie,  e fé  fcriuc  poemi 
dica  almeno  cofe  Umili  al  vero: fcriuédo  cole  di  fetenze,  alleghi  le  ragioni,fcriuc- 
do d’arti, adduca  l’ifperienze:fcriuédo  di  Grammatica, ò Retborica, proti/  p aur- 
torici, offendo  che  il  lettore  non  ama  d’edere  ingannato , mi  di  leggere , e (entire 
cofe  vere  In  ogni  cóponimento,ò  almeno  fodétate,comc  vcrc.Hora  tutte  quelle 
cofe  s'acqui  (la  no  mediamela  purità  della  mente,  e candidezza  dello  fprito  pur- 
gato,& infieme  con  vna  diligente  fatica,ò  faticofa  diligenza  vfata  dal  compoGto- 
rc.La  purità  de’  fpiritì  c ncccffaria, perche  fi  come  in  vn  fonte  rorbironó  fi  vedo, 
no  l’imag?ni,cofi  in  vn’animo  fcn(uale,&  carnale  non  fi  feorge  la  fapiéza.Però  fi 
legge  di  Cameade  Filolofo,  che  purgaua  il  corpo  có  l'elleboro  innàzi,  che  fi  mer- 
cede a fcriuere , per  bauere  i fpiritì  più  netti , e purificati . Quindi  dice  Marfilio 
;<ii  Ficino,  che  colu1,  che  dà  opera*  i fiudij  delle  lettere,  hà  dbaucr  cara  poti  (Tì  ma 
- della  fanità  corporale,  perche  da  dia  dipende  in  gran  parte  la  purificationr  dell’- 

animo dell'huomo.E  ncccffaria  Scora  la  faticofa  diligcza,  laquale s'acquilla  pri- 
ma con  la  lunghezza  del  tempo,  richiedendoci  a vn  compofirore  di  generar  parti 
perfetti, e non  abortiui,come  molti  fanno  A quella  cofa  adunque  vi  vuol  tempo 
commodo,&  cógruentepetò  dice  Quintiliano  nel  decimo  libro  delle  fue  indirai, 
tioni  , Ntl  rtrum  tjft  natura  voluti  magnum  fieri  cttovpraj>ofuitque  cinque 
operi  pulchtrnmo  d'jficultatem  , il  che  dichiara  P.in.  ne  gli  Elefanti  , i quali 
dice  portar  dieci  anni  i proprij  parti  nel  ventre, benché  Arinotele  dica  due  ani  fo- 

- li . Secódo  col  fottopotre  l’opcre  fue  al  giudicio  di  perfone  dotte, e pen'te,nó  fi  fi. 
dando  troppo  del  giudicio  fuo  priuato,che  fpeGdìme  fiate  6 fallace.  Terzo  cóla 
varia  Icttioned'affaiffimi  Auttorida'qualia  guifa  d'api  habbiano  da-fpiccare  i 
fiorì  melliflui  dc’deui,e  fentenze,che  rinouanoin  loro,feruendofì  propriamente 
d’eflì,e  non  ve(lédofi,come  la  Cornacchia  Horatiana  in  tutto  delle  péne  ai  quel- 
li. Quindi  è che  di  Platone  racconta  Aulo  Gellio , che  có  dieci  afilla  denari  hauuci 
già  da  Dione  Siracusano  comperò  i libri  di  Filolao  Pitagorico,  c l’ificfTo  narra  , 
che  Arinotele  comperò  con  tre  talenti  Attici  i libri  di  Speufippo  loto  per  nudia- 
te,e fcruirfi  dieffi  nc’  fuoi  bifogni-Grandiflfìmo frutto, e gioua mento  acquifta,e 
caufa  poi  qualunque  cópofitore  dalPoperc  fue,c  mafiìmaméte  quello, che  molte 

- - cofe, che  àdcrebbono  in  oblio  mediate  le  cópofitioni  végono  a vn  certo  modo  a 

immortalarli, & i ferirti  hannoquafi  penne  veloci  da  volar  pcrtutto, dando  fama 
efplendorealoioauttori  :&  in  quefio  vagliono  più  della  viua  voce  dell’liuomo, 
ch’è  di  maggiore  cnergia.comc  dice  Gierolamo  Sito»  fcriuédo  a Paulino,oue ad- 

. duce  l’elIcmpiod’Efchilic.cbe  leggendofi  l’orationc  da  Demoflene  recitata  córra 
J .laura,  mentre  era  edule, e bandito  in  Rbodi,c  flupcndo  tutti  della  gran  perfua. 

Guadi  quello,  fofpirando  dice^wd  fttpfam  audtfietij  bcfliam  juavtrb.tr  rfo. 
»<i»/mw /perche  i ferini  non  ti  ponno  latiarc,  come  farà  vno  che  parli, efsédo  ch’è 
in  tua  liberta  chiudete  il  libro, quando  ti  piace, & non  ècofi  molte  volte  di  poter- 
tipartire  dal  ragionamentodi  vn’Otatorc. Olirà diciòcon  la  cópofitione  fei  da 
per  tutto, perche  in  vn  tratto  feorri  iu  piazz3,vai  alla  villa, mutti  paefe,  trouiì  che 
gente  ti  pare, confabuli  con  tutti,  ridi  con  tutti, dai  parolea  tutti,  predi  piacere  a* 
tutti,  c ti  sfoghi  con  tutti,  ttì  pafei  i dotti,  aguzzi  i rozi,  imbocchi  i putti, ammac- 
. ftri  igioueni, fomenti  i vecchi, rifueglij  morti, inanimilo  i vili»foflentii  buoni, ba-- 

floni  i catiiui,e  tutt’il  mòdo  riceuc  da  te  giouaméto.ln  oltre  le  cópofitioni  ti  por- 
gono grandiflìmo  traflullo,e  fono  come  quei  figliuoli  piccioli,  che  da'  padri  fono 
prefi  cofi  volentieri  in  braccio, iquali  ridono  feco,gcflffcono  feco  amorofettaméte 
e có  vezzi  piaceuo|i,hora  fi  fpiccano  da  loro, bora  inflanteméte chiedono  d'cfscr 
di  nono  prxfi,albracciati,  bafeiati,  c caramente  Gretti  al  feno  paterno,  perche  à.- 

ontosi  dcfidtr- no  d’effe  r prefi  iqroan^rridoaoaUuobuinorcjfodisfan' al  tuó> 
- -v  Volere-,» 


fk1ore,córe ntano  il  tuo  appetito, e fé  talbora  fi  partono  da  te, bramano  di  tornar^ 
ti  in  manodi  nuouo,e  d’clser  vifte,c  riuille,mirate, confidente, e tenute  per  carf 
parti  del  tuo  fecondo  ingegno.Hanno  le  cópofitioni  ancora  quefla  vtilità  in  loroy 
ebe  mettendoli  l’buomo  a cóporre,afsottiglia  le  flebo, e troua  molte cofc  ne’libri 
d’altri, le  eguali  mefehia  ne’  ruo/,cbe  lo  fanno  apparer  vn’huomo  grande, e famofo 
in  breue  tepo,fi  come  auuiene  a vn  fanciullo, che  di  pìcciolo,ch'egli  è,s’è  pollo  stì 
le  (palle  d’vn  gigante,  appare  a gli  occhi  altrui  di  vna  datura  fmiiurata.  E parto* 
rifeono  a'  lettori  vtile  gtandifsimo  da  vn’altra  banda , che  cacciano  via  il  tedio , e 
l’otio,chc  molte  volte  rraùaglia  gli  animi  humani,  inficme  có  quelli  humoti  ma- 
ninconicitc  felnatici,che  affliggono  tanto  i corpi, e le  menti  noflre,  dando  rifloro 
all'anima, confolàdoi (piriti interni,! icreando  la  fanta(ìa,e  dilettando  mirabil mé- 
te tutre  le  poterle  noflre  interiori.Vno  finalméte  degli  eccelléti  frutti, e dc’print. 
cip  Ai  delle  cópofitioni  c quello, che  pet  else  l’kuomo  può  diuentare  Santo, e per. 
ferro, leggendo  gli  efsempid’huonvnigiu(li>vdcJo  le  parole  di  pcrfonepic.ttouà* 
do  i getti, c l’operedi  perlone  in  ogni  parte  perfette, e quello  nófolopuo  luccedct 
ne'  lettori,  mi  nel  cópofitore  iflelso,  perche  leggedo  le  cofc  altrui  trotta  vna  (Ira. 
da  aperta  a corregger  fé  ftefso.c  feguitare  i vefligi,d’lutomini  veramére  giudi , e 
fanti.  Non  è marauiglia  adunque  per  le  fuddette  ragioni , fé  tanto  conto  fi  tiene 
de’  farnofijc  grandi  cópofitori,e  fe  cotanto  è celebrato  vn  Theofrafto',  che  fcrifsc 
trecento  volumi, vnChrifippo, che  ne  (ertile  (ottanta, vn  SeruioSulpirio, clic  coni, 
pofe  cento  ottanta  libri  di  legge  ciuilc,vn'Ateio  Capitone, che  formò  fcfsanta  vo- 
lumi, vno  Empedocle, che  ne  fece  quarantatre,  Galeno,  che  n’hà  com pollo, ceto, e 
trenta,  vnoAriftarco  difccpolo  d'Ariflofane  Grammatico  «che  n’hi  comporto 
fopra  mille, vn  Bcda,  che  n’hà  fatto  in  fcrittura  quafi  da  trentafei,  vn’Origene , di 
cui  Icriuc  S.Gierolamo  bauer  letto  (ci  milla  libri,  vno  Agoflino  ,che  n'hà  ferino 
quafi  vna  infinità, come  raccóta  lfidoro,e  tanti, ch’appena  fi  potrebbono  leggere, 
non  che  fcrinerc.  Quelle  fono  le  códirioni  honorate,che  póno  dar  nome  a celebri 
&il!uflricompoGtori,breucm£tcdamedefcrittc.  Mài  vitij loro  communi  fono 
quelli, che  molte  volte  pigliano  (oggetto  baflìllìmo,  c vilifsimo,  come  Pitagora  , 
che  fcrifse  u volume  de  i Bulbi, e Fania  Flfico,che  celebrò  le  lodi  dell’vrtica,c  De- 
mocrito che  (criffe  ti  volume  (opra  il  numero  quadernariotalle  volte  troppo  ridi- 
colofo,come  le  facetic  del  Piouano  Arloto , & del  Gonnella  , & la  Macaronea  di 
Mcrlinotatttc  volte  troppo  (porco, &dishoneflo, come  fonol’opcrc  cómunemcte 
deU’Aretinotalle  volte  troppo  ingioilo, come  Policrate,c  Kocrate , che  lodarono 
Bufiride  Tiranno, Se  Glauco , che  lodò  (‘ingiù (liria,  e Fauorino,  che  lodò  la  febre 
quartana, c Ortéfio  Làdo,chc  fece  quei  Paradofli  có  troppo  (ottil  ragioni  córra  la 
ricchezza, la  libertà, & altre  cole  naturalméte  al  córrano  defiate  : alle  volte  trop- 
po fitiricocomc  Nicolò  Franco  inficme  col  fuo  maeflro,el’inucntore  della  sfera 
de’Scrittori-,» Ile  volte  troppo  empio,  come  fono  l'opcre  de  gli  hcrctici  polle  fuori 
córra  la  S'.Chicfatlllc  volte  troppo  profano, com'é  l'Alcorano  di  Mahomctto  : al- 
le volte  troppo  fallo,  come  il  libro  della  vanità  delle  feieze  Cornelio  Agrippi 
le  Pafquinatedc’  moderni, con  tutti i libelli famofi in  puhlicoappefi  : alle  tolte 
troppo  (ciocco, come  le  barzellctre,c  i (Imbotti  de’zeraranitalle  volte  troppo  inu. 
*i le, come  molti  Romanzi  deferirti  da  Poeti , lecuiMufc  ficcano  l'amor  cógra* 
chijr.étt’elG  poctauano:  alle  uolte  troppo  flomacheuole,come  quel  che  celebrò  la 
zangola  in  verfi  sii  la  piazza  di  S.  Marcote  cofi  và  decorrendo  d'infiniti  (oggetti 
veramente  indr  gni  Se  vititJfi.Hanno  i competitori  ancora  vn ‘altro  virio  grande , 
che  lodano  fouéte  le  lor  cofc,e  biafimano  intieri  ifcritti  d altri, come  Banio,e  Me 
uio,chc  vitupcrauano  affatto  Virgilio , cflogliendo  fe  fteffi  fola  mente . Hoggidi  il 
mòdo  è p cno  affatto  di  quella  cccità,paredo  a tutti  dVffere  Arghi  nelle  cofc  pro- 
pese,ed  altri, oue  non  fono  bene  anco  Ciclopi,  òdi  quelli  non  addurrò  altri  elsepì 
litio  cntrjr  coloro  iofchiera.mtticriprcda  in  parie  l’opcre  loro  • Nel  modo  poi 
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del  cóporre  nó  macino  viti)  da  per  tutto,petchc  chi  c troppo  ofcuro,chi  i troppo^ 
lfigo.chi  é troppo  trafcurato, chi  è troppo  laguido,chi  è troppo  gófio.chi  è troppo  • 
baffo.Nel  fine  peccano  molri,cercando  folamcnte  applaufo  dalla  plebe, honor  dal 
vulgo,vM* *le  da  ttamparori,premio  da  Mecenati,  guadagno  da  Signorù  grana  dalia • 
Madonne, e corte fie  da  tutte  le  bàde.NcI  titolo  inciàpano  diuerfi,epiflole  chiama - 
do  i Volumi, PtoblemiTOmclic,Scbolij  i Sermoni, Tomi, i trattati,  nódifllngué- 
do  a modo  intorno  a quelle  cofe.Nclle  dcdicationi  fopra  tutto  moArano  fouente*. 
quito  fiano  adulatori, perche  vn  buffalo  fanno  vn  dottorc,vn  plebeo  per  natur  a»- 
vn  nobilifia,vn  puro  gcntilhuomo , vn  Conte , ò Marchefe,  vn  Signor  priuato  vn* 
Pfcncipc,vnalor  fauorita  vna  Dea,  che  fia  venuta  giù  dal  terzo  cielo,  eC  vanno- 
lambiccando  il  ceruelloper  trouareepitteti  da  darte,  acciò  s’acquiftano  la  grariai 
di  cote  Ae  perfonc  in  tutti  i modi.  Hor  quello  balli  de’  Compofitori  in  vaiacrfalc.. 

Annotationt  fofra  il  XXX 111.  Dtfcarfo.. 

Fra  quellùchc  hanno  compollo  affaifiìrae  opere, e connumerato  Filippo  Para— 
celfo  tri  modernwdcl  quale  Valétino  deRetijsfcTioe  in  quefla  foggia  Theophra— 
flus  Paracellus  ex  nobili  prolapia,  Suedigcna.apud  Hcrcmitas  Hcluetii  natus  a- 
Stoicis  Paracellus  magnus  vocatus,ducentum,&  triginta  in  philofophia  cófcrip- 
fic  libros  Se  quadragintafexin  medica  fo|emnitatecdidit:&  duodecim  de  Rep.c- 
mendauir,&  leptem  in  Mathemaricaconfiruxic  arte,  & rria  opera  fimo!  in  vnù!- 
compofnit  ìibrum  , qui  TheopbraAia  nuncupatur  ,&fexagintafcx  librosdc  Oc - 
cultioribus, Se  abllrufis  condidit.E  ben  vero, che  ne*  (noi  libri  lì  trouano  pur  cen- 
to tnilla  pazzie  delle  più  (olenni, che  altri  mai  s'babbia  detto  nelle  quali  gran.,, 
patte  c confutate  da  TomafoEraAo  Medicaccccl lenti  filmo- 
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S Vppofla  là  veritàcuangelica , e per  fède,  e per  efperienza  molto  ben  nota , & * 

* chiara, che  i corpi  Immani  fiano  da  demoUii  maligni  crudelmente  vefiati,  pec 
cacciar  quelli  fuora  de*  corpi,  e dare  loro  quel  cafiigo,  & flagello,  che  la  loro  per-* 
tinacia,&  iniquità  contra  Dio, e contra  gli  huomini  con  ragione  merita, fi  tfoua 
, Patte, e p.roftfiìone  de  gli  Efiorcifli,i  quali  tormétano  in  vari  modi  effi  fpiriti  ne*  * 

corpi  Immani  racchiude  finalmente  gli  fcacciano,come  da  albergo  temerà  ria— 
mete, e tirannicamente, fé  bene  con  pcrmifiìone  diuina,da  loro  occupators'afpet— 
ta  propriamente  ali’Eflorcifla  la  poreflà  di  fcongiurarc,  hauendola  riceuura  per 
l'órdine,  nientedimeno  s’è  trouato  con  l’tfpcricnza  (benché  di  vado)  che  alcuni 
, v huomini  giulli,ediooti^enza  efforcifmo  fermalg,con4’oratione  a Dio,  Acconta 
Fra-  Gì-  p^ro|»  fua  hanno  liberato  gl’indemoniati,  & fatturati.  Et  qoeflofdicc  Fra  Gicro-- 
relam c-  jamo  Viadana  nel  luo  Compendio  detratte  Efiorcifiicaol  capitolo  nono  del  3.H-- 
fftadana.  brojlo  poflono  far  lecitamente, come  anco  fi  può  dire  la  meda  in  vn  luogo, che  nó  • 
fia  confacrato,  benché  h confccratione  della  Chiefa  fia  ordinata  a quello  fine  dì 
dire  nel  luogoconfecrato  la  mefla.Mà  poeta  pericolò  ne-  focolari  temerarii,fccó— 
do  l’effcmpiojcb© fi  legge  negli  Atri  Apoftolici  al  decimonono,oue  fi  hà.che  cura-  • 
do  Paolo  Àpollolo  molti, che  da  fpiriti  immondi  erano  vefiari,  certi  huomini  a_*»- 
fua  !mitatio.ne  tentarono  d’inuocareil  nome  diGiqst!  fopra  d’altri  dicendo:  lo-tf 
feon giuro  per  quclGicsù,chc  predica  Paolo, a quali  rifpofe  lo  fpitito  maligno.  Io 
ftò  conofciuto  Gicsù  ,cconofcoPaolot  mà  voi  chi  fere?  & di  più  furono  afiahati  - 
malamétc  da  vno  di  quei  Demonii, talché  fuggirono  nudi, e feriti  graueméte  fuor  • 
di  quella  cafa  . Dcue  poi  rEfiorci(la,òScógiuratore  hauer  per  la  prima  la  gloria 
^IdJioauàti  agli  occhi, Scoppiare  a qwfto-fia^Sccódo, veder  che  1 òpere,  ch’eia 
1».  f fi-p.ec.- 
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*f|  pertinenti  ad  altana  afiinenza,oucro  eOercitio  corporale  nello  Scógìutare  (lai 
no raffrenatioe  della  humana  concupifcenza  col  modo  conueniente  alla  virtù» 
(ecódot’l  rito,òcoftumeeccleliaftico*  oucro  fecondo  la  dottrina  melale  : Onde 
Paolo  a’  Romani  al  duodecimo  dice,  Rettori  abile  fin  obfequmm  »r/7r«w*.  Terzo, 
che  tali  opercG  facciano  da  lui fecó do  la  confuerudine,ò  (lato,  ò traditionc  della 
Ghiefa  vniuerfale.ò  almeno  di  qualche  Chiefa  particolare.  Quarto, che  l’opera-» 
fatta  p qualche  effetto  habbìa  naturale  proprietà  a produrre  quello  effccto.Quin- 
to»chc  non  vi  fia  pcricolodifcandalo,comc  toccando, & maneggiando,dou:  no» 
cóuiene.Mà  più  chiara  méte  dee  il  buonoEffòrcifta  còfidcrarc,chc  le  parole, cb’- 
eeli.vfanon  fiano  pertinenti  allainuocationetacita  dc’deinonij,c  che 


iui  nò  fiano  cóprefi  nomi  incogniti, iquali,  fecondo  t_hriionomo,argui(conosé-  p/ut4re0t 
pre  qualche  fupcrflitionc.Però.quandogli  antichi  Magi  co’  nomi  Efesi] i (caccia-  fattine  ' 
uano  demonij, fecondo  la  reftimonianza  di  Piu  tarco  nel  fett  imo  de’  fuoi  Simpo- 
ffaci, iuì.nó  ere  forza  natura  le,mì  vn  tacito  patto  de’  demoni,i  quati(conK  affer- 
ma Tatiano)fitnulauanod’efferc  da  cocali  nomi  vintùecóftretti.Bifogna  acora, 

che  la  materia  di  tali  parole  no  contega  in  fefalGtà  veruna,  onero  pazzie  ridico- 
lofe  come  fono  certe  fila  (fioche  d’alcune  (folte  vecchiarelle , Se  iui  non  G pógano 
cofe  vane, uè  caratteri  ferirti, eccetto,  che  il  fegno  della  Croce,  e che  non  fi  ponga 
fperanza  nel  modo  dello  fcriuere,ò  di  leggerli,e  che  nel  recitare , ò proferire  tali 
pai  ole  facres'habbia  foto  hnteto  aclTc,& al  fenfo  lorcsc  l’occbioalla  virtud’Id- 
dio.&ancoa  quella  de*  Sauri,  le  cui  reiiquics’applicanoagliobfdlì  per  quello 
4fine.ÀH’vltimo,che  reffetco»che  s’afperra  (ì  lafcial  beneplacitodclja  volontà  d’* 

Iddio.  Et  con  l’oiTeruanza  df  quelle  cofe  è lecito  cfforcìzare  gli  fpir  itati , e porgli 
brcui  al  collo,  acciò  gli  portino  eoa  elfo  loto.  Et  quàco  al  modo, fi  dee  prima  effor- 
cizare  l’huomo  inlpt  citato, c poi  feongiurare  il  demonio, che  fi  parta  benedicendo, 
&c(!orcizando  tutte  quelle  cofe, che  fi  applicano  a gli  obfefiì, come  cibi, c beuàde, 
e cofe  tali,c  cctcar  diligentemente  per  cafa  gli  ftromeci  del  maleficiojchc  abbrug- 
4 iar  fi  debbono , tinouando  il  tutto,  {ceffonare  gli  obfcfTì  alla  contritione  de’  lor 
peccati, e alla  fantiflimacommut»o»e»eaoiti  alla  confelfione, e prepararti  acb’- 
cflì  come»  deuoti  facendoti  fi  conuiene,fuggédo  le  parole  giocoli:,  fuperflitiofe, 
curiofc.c  fofpettc  in  quell’opera  Santa, come  bene  auuertifce  Gioanni  Nider  nel  Gieanm 
fuo  Precettorio-, e hauer  quella  fede  nelle  reliquieSante, che  fi  conuiene,e  nó  per*  Nider, 
derfi  d’animo,  nè  lafciare  i precetti  dalla  Chiefa  vfati  per  la  proteruia  del  demo- 
nio ribelle.  Et  chi  meglio  vuol  vedere  il  modo  di  feongiurare  i demoni! , legga  il 
Trattato  di  Silueflro  Prierio  fatto  contraquefli  fpiriti  maligni.  Mi  dee  notare  Silueflr» 
ciafcunoEfforci(la,cbefrà  l’altre  cofe  potenti  a fcacciare  i dcmonii,fi  connumera  Pruno . 
l’inuocatione  del  nome  di  Giesù,comediceGiuflino  nel  primo  libro, Origene  có-  Giufìtno, 
tra  Cello»  & Athanafio  nel  libro  della  inuocatione  del  verbo  . Cosi  il  fegno  delta  t/<7  *>*»<*- 
Croccjcame  dice  Cipriano  nel  libro,  Oc  patitone  Domini , Se  SanGioan  Chrifo-  fio. 
flomocon  quella  volgau  fentenza  Vbtcunqu*  vidtnnt  fignìi  Dominicum;fugiunt  Ctpr>*ns- 
qmdem  d(  monti,  cr  comremifcunt . Così  l’acqua  Santa,  come  dicono  Epifanio,  Niceforo . 
e Niccforo  » laSanriffìmaEucbariflia  da  tutti  reputata  vn  rimedio  principale  ,e 
finalmente  rune  l’orationi,  e parole  facre  . Si  (cacciano  ancora  tal  volta  conue- 
nientementecon  alcune  cofe  (enfibili,e  materiali,  come  con  hcrb:,firoppi,fufni, 
medicine, purché  fiano  benedette  nel  nome  della  Sitiffima  Triniti,  c lì  mitigano 
le  veffationi  introdotte  da  loro  ne’  corpi , con  introdurre  qualità , Se  difpofttioni 
contrarie, come  ben  proua  il  Viadana, e con  ragioni, e có  edempi  nel  capìtolo  fet- 
timo del  libro  terzo, ouc  allega  ftà  gli  altri  quel  di  Saul,  che  (uouàdo  Dauid  la  ce- 
tra dinàzi  a lui, era  allegorico  dalla  vedanone  dello  fpirftoimmódo,come  fi  legge 
nel  primodc’Rè, al  capitolo  fcftodecimo  La  qttalcofa  attribuiffe  Nicolò  diLyra  Nicoli 
(opra  quel  palio  alla  dilpoGtionc  caulata  dalla  Malica  nel  corpo  di  Saul,  per  la  di  Lini, 
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dell'Angelo  Raffaele,  che  in  Tobia  al  fedo , (cacciò  il  demonio  da  Sarn,  Che  nò* 
cecquc  a Tobia, có  l’inteftina  d’ vn  pefcc, dicendoli, che  poncdo,  il  fegato  di  quclV 

10  lopra  gliSarboni  acccfi,  quel  fumo  (caccia  ogni  genere  di  demoni  rito  dal  ma— 
fchio»quanto  dalla  femina.Dice  parimente  G-iido  nella  lua  Mu fica, che  fono  ccrrf 

Guido.  demoni, che  nó  poffono  rolerarc  la  melodia. Narra  anco  Giofeffo  ncH’orta  uo  dei» 
{jioftfft,  |e  Antichità  Giudaiche ,cbe  nell’efferato  di  Tito  era  vn  certo  huomotil  quale  coq 
voa  pietra  d'vno  anello  Icacciaua  gli  demoni  da’  corpi  de  gli  obfe(Ti,R.iferi(ce  puc 

11  medefiroo.che  vn  certo  Eleazaro  Efforcifta , adoprando  i Scongiuri  di  Salocno- 
ne, in  (ua  prefenza  (cacciò  vno  demonio, poncdo  la  radice  d’vn’herba  (otto  U na- 

, . , fodcl  veffato.Plinio  ancorotto, fecondo  l'opinione  d'alcuni,  dice,  che  l'orina  de* 

a Caualli  mefehiata  con  l'acqua  ferrata  delle  pilje  dc'fabri  fà  guarire  gli  infpirkacr» 
i-3.  cm.io.  e ncj  |jjjro  ttigefimo,  al  capitolo  fecondo,  recita  per  auttorità  d’Appione  Gram- 
ruatico,ritrouarfi  vna  certa  herba  chiamata  Cinocefaglia,  &in  Egitto  OOrite, la 
quale  hà  forza  diuina , &t  é contra  tutte  le  malie  : Ma  colui , che  la  fueglie  > (ubico 
muore. Et  più  afferma(dice  Plinio)  eh  egli  confi rinfc  per  virtù  di  quett’herba  (pi- 
riti a dilli  di  qual  patria  fùHomero,  e chi  fù  il  padre,  & la  madre  (ua  (nondime- 
no non  ardi  dire  quello , che  gli  fù  rilpofto . A quello  propofìro  hò  conofciuto  io 
vn  certo  (uperflitiofo  da  monte  Falcone  , di  nome  grandirttmo  in  cacciare  i De* 
moni  j,  il  quale, vedendo  me  (congiurare  a Santo  Vbaldo  d Vgubbùnmi  tiro  in  di* 
(parte,  e dille  volermi  infcgnarc  vn  (ecreto  ( chiedendomi  per  rico mpenfa  vna* 
gratia  molto  illecita , Se  ingiufta  ) da  cacciar  predo  i De  moni,  ouc  mi  moflròl*- 
herba  sferra  Cauallo,con  la  quale diccua  far  gran  parte  de' miracoli  fuoida  me 
non  vitti , mi  ben  per  fama  da  molti  intcG,  Se  fri  l'altre  cofc  mi  ditte , vn  (ecreto 
d'vna  nocella  con  argento  viuo.fic  vn  (egno  di  Carbone,  della  qual  cofa>come  di 
ridicola,  e fuperftitiofa  affatto  mi  ritt  (eco;  non  badò  però  l’animo  a lui  di  cacciar 
quel  demono,  ch’io  (eongiuraua  con  gli  efforcifmi  di  Santa  Chiefa  allhora  . la 
(omma  quella  conclusone  c tenuta  da  Raimondo  Lullio,  nel  fecondo  libro  della 
Raimon-  quinta  ettenza  , clic  per  vendetta  della  diuina  giuflitia.i  demoni  per  natura  (u- 
d°  Lullio.  perfori  alle  cofc  (enfibili , rimangono  (oggetti  alle  anioni  loro  ; e quella  opinione 
Cioonm  e fauorita  ancora  da  Gioanni  Rube(ci(a,ncl  libro, che  fa  della  confi  deratione  della 
Rubrfci - quinta  ettenza.  Et  Paolo  Burgenfc  proua  con  molte  ragioni , che  non  (olamente 
[a  . fi  debbe  concedere , che  per  le  cofc  (cnfibili  gli  afflitti  da’  demoni  portino  più  c5* 
Paolo  modamentc  (ottenere quella  veffatione, miche  anco  per  certe  cofc  fenfibilipof- 
JSurgenfe  fono  ctter  totalmente  liberati  da  loro . Con  quefte  cofc  adunque  lecitamente  fi 
Nicolo  (cacciano,  e non  con  quefte  inuocationlfupciftitiofe , delle  quali  molte  riferifee 
A4y rep-  Nicolò  Mircpfio  Medico  Alettandrino,nella  (ettionede  Antidotis,nè  con  quegli 
fio.  anili  incantamenti,  quali  dice  Ammiano  Marcellino  nel  libro  IcHodecimodeìlz 
Pindaro.  Hiftoria  Romana,  ctter  permcrtì  da'  Medici , fi  come  anco  Pindaro  ne’  (uoi  Pjr- 
I Str  abone.  thii  all’Oda  terza  dice, che  Chirbne  Medico  guariua  con  incantcfmi.Et  Sirabone 
nel  quinto  della  (ua  Geografia  narra  .che  appretto  gl’indiani  potemittìmi  ri  me- 
di] di  medicina  erano  gli  incanti . Mà  chi  vuoldiquctta  m iter  a di  (congiuri  ve- 
der cole  più  ampie,  legga  Michele  Pfello.il  Martello  de’  Malefici, il  Viadana,  Sii— 
P fello . ucftroPrictio,  Paolo  Ghirlando, Gioanni  NiderThomafoBrabantino, Paola 

C‘o  Fri  Burgenfc, la  Strega  diGioanFrance(coPico,&altrilibritali,cbcqucftop«  vo 
ctfeo  Pi-  fempliee  diicorfo  vò  che  batti . 

f o.  • . 

slnnot  attorte  [opra  il  XXX1M.  Dtfcorfo. 

De’ (congiuratori  tratta  ottimamente  Giacomo  V vacherò  a mente  altrui  nel 
fuo  libro.  De  (cererie . Et  nel  mio  Palazzo  de  gli  incanii  fi  potrà  vedere  vna  bella 
raccolta  di  co(c,chc  faranno  a I p topo  fico  loro . 
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Dijierfo  XXXV. 

LA  faenza  della  Profpettiua  > & Oprila,  vicina  alla  Geometria  » è tutta  perti- 
nente al  vcdtre>e  come  dice  AuloGellia  nel  fcdodecimo  libro  delle  lue  not- 
tiatriche,  non  rende  ragione  d’altro»  (alno  che  delle  forme  di  vedere,  & de  gli  in* 

{;anni  varice  diuerft,  che  nella  vids  ficaufano.  H foggettodi  queda  fcicnzi  fono 
e lince  vifuali»  mà  diede  fono  due  ipecic»  l’vna  c di  qoclfe»  per  le  quali  procedo- 
no! raggi  retti,!  quali  non  fi  riflettono,  ne  rifrangono, e mediante  li  quali  fi  fi  l'- 
atto del  vedere diritto.è  (come  diconoi  profpettiui)  la  vifione  retta  ;c  l’altra  é di 
quelle  linee,  per  le  quali  ca minano  r raggi»  che  fi  riflettono,  ò fi  rifrangono, 
mediamele  quali  fi  vede  obliquamcntc,&  (come  dicono  gliidcffi  Profpcttiuijfi 
fa  la  vifione  obliqua  . Indi  fono  nate  due  parti  della  profpettiua,  fecondo  che  ella 
confiderà  quelle  due  forti  dì  linee  vifuali,  & quella  parte»che  confiderà  la  prima 
fchìera,  c fiata  detta  Optica,  cioè»  profpettiua  femplicemcntc,  mi  quella,  chc_j 
s’hà  tolto  per  foggettoil  fecondo  ordine,  è fiata  chiamata  fpecularia  si  da’  Latini» 
come  da’  Volgari  ideila  quale  parliamo  in  vn  dilcorfo,  particolare . Circa  l'O- 
tica.ò  Profpettiua  f»  confideraoo  (ci  cofc  principali,  cioè,  il  vedere,  la  cofa  vjfi- 
ije.il  mezo  del  vedere,  la  fpecie  vifibile  y il  vifibile  raggio , & il  modo  del  vedere# 

Quanto  al  vedere  effo  procede  dagli  inflromenti  organici  degli  occhi, c de’  nerui 
optici, che  fluifeorto  dal  ceruello,  & vengono  fino  a gli  occhi, portando  feco  dall’- 
tiumore  fecrctodel  ccracllo  vna  parte  purifTìma  fino  a quelli, onde  Ariflotilc  nel 
quinte  della  generatione  degli  animali, hebbe  a dire,  il  vifodouerfi  attribuire  all*  A riftott- 
acqua  il  qual  vifo  viene  a leccarti, quàdo  l’humido  nuca, fi  come  afferma  Hippo*  le. 
crate  nel  libro,  De  v<fhu  rat  ione, flc\Gì\cno  nel  libro, De  inflrumento  oioratur, at-  Hippo- 
teda  il  vifo  caufarfi  apertamente  deU'humorccriflallino  Qucdo  vifo  non  e altro  crate - 
che  vna  potette  pcrfpettiua.la  qual  apprende  gli  oggetti  viGbili  per  fua  proprietà  Galeno. 
Angolare,  appartenendoti!  all’occhio  propriaméte  di  vedere,  fi  come  dice  Nlacro- 
bio  nel  fcrtiarode' Saturnali,  alla  ragione  di  giudicare,  &c  alla  menaorjadi  ricor- 
dare Queflo  vilo  è il  piùcertoquafiditutt’ifcofi,perchedifcernedalótanotutte  Alaerq- 
le  cofe  pcrtincti  a corpi, come  il  colore, la  quantica, <a  figura.il  moto,  la  pofitione,  bit. 
la  diftenza,o  intcrualloiCome  nota  Galeno  nel  feflodccimo  libro,  Dez/u partium 
corion:  i bum  am.  Circa  poi  l’atto  del  vedere , onde  nalca.ci  fono  varie , e diuerfe 
opinioni, imptrochc  Democrito, Epicuro,&  Lucretio  nel  fedo  libro  vogliono, che 
il  vedere  ficaufi  da’  fimulacriJ&  imagini  delle  cofc,  che  da  fedeffe  entrano  negli' 
occhida  quale  opinione  c ributtata  da  Macrobionel  fettimo  libro  de’fuoi  Satur- 
nali al  cap.dccimoquarro  Hipparco  dice, che  il  veder  fi  cagiona  dalla  proretrione 
deH’vno,e  l’altro  occhio,alla  cofa  viGbilc,la  quale  viene  cò  vna  certa  palpitatone  Hippsr» 
quafià  toccare, afiìggcdofi  in  quella  tato  drcttaméte  come  fecon  la  mano  la  toc-  co. 
cafTc.PL  tone  crede, d e il  veder  fi  faccia  per  via  della  chiarezza  del  lume , (corre* 
do  da  gli  occhi  vna  luce  a guifa  di  fuoco  portata  nell'acre  cdrinfcco.ch'è  riportata 
in  dietro  dai  corpi  vifibili, che  le  fi  fàno  incórra, è Gal.èdell’idelTo  parere  cò  Pla- 
fone. rStoicilianno  detto  la  caufa  del  vedere  non  efferc  altro,  chel’cmiffione  de’  Platone. 
raggi  digli  occhi  nelle  cofc  viGbili, & inficme  l’aere  di  mezo.  Porfirio  dice, che  nc  Oaleno. 
i raggi, nè  le  scbianzc,r.è  alcun’altra  cofa  è cagione  del  vedere, mà  l’anima  ideffa,  . 
chete  medefima  conofce  vifibile, & clsédovna  di  tutte,  conpfce  femedefimaìn  Potprto. 
tutte  le  cofc  che  fono, e quetìa  fentenza  è feguitata  parte  da  lòffiicl  Nfirani  He- 
breo  nel  fuo  dilcorfo  della  Specularla , al  capitolo  fettimo.  1 Matematici  dicono, 
che  il  mododcl  vedere  è tale-Da  quel  punto  neU’occhio,il  qualeè  veraméteilcé 
riodi  tutto  il  fuo  giro.fi  partono  i raggi  vifiuia  guifa  di  lince  rette, che  fono  prò* 
dotte  dal  cétto  di  vn  circolo  alla  fua  citcófcrcza.che  qnàto  più  innanzi  vano.tan- 
fb  più  fi-dilcoflanojé  unii  tanno  angolo  ndcótfo.  Quelli  raggi  o procedono  fera» 
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pre  per  linea  retts.fm  che  uouano  l'oggetto  vifibile, ò prima  vannopeftìndjirefe 
ta  allo  fpeccbio.fic  indi  fono  rimandati,  c refleflì  per  vn’altra  linea  retta  aH’og. 
getto,  & cllendo  illuminati , & alterati  dall’oggetto , portano  quella  altcratione  , 
che  Pimaginc  dell’oggetto  all’occhio , dentro  al  quale  l'anima  fi  (pecchia!  8c  veg ^ 
gendouiqueirimagini.c  quei  raggi  colorati  dì  dette  imagini,  le  apprende*  le  eoa- 
nofce,cncdàquelgiudicio,cbc  deue , adoperandoti  in  ciò  con  tutte  qucltefae* 
facoltà,  delle  quali  bà  bifogno:  e però- l’occhio  è (lato  chiamato  ipccchio  dcll’ani- 
tna,  conrc  di  fic  quel  nobili  (Timo  Poeta  Tofcano, 

Fidi  /pecchi  dell' uiima  occhi  Incinti, 

Perche  fi  come  noi  mirando  nello  fpecchio,  veggiamo  le  cofe  da  lui  remote, cosf 
panmcteranim3  guardando  nell'occhio, conolce  lecofc,chc  fono  fuora  di  lui.Fri’ 
gli  altri  Euclide  apertamente  ricnc,  che  dall’occhio  nofiro  efea  vna  certa  vii  tu  , ò 
ceni  fpiritùò  alcuni  raggi  luminofì,i  quali  procedono  dirittaméte  a guifa  di  linee' 
dhc  fi  a no  prodotte  dal  centro  d’vn  circolo  alla  lua  circonftri  nza,&  vadano  a fro- 
llargli oggetti  v fibili,  e trouati  gli  rapprefent  ino  a gli  occhi , & a quello  modo  fS*- 
fifccia  l’atto  del  vcdcre.fcnza  che  vi  fia  altro  bilogno  della  fpccic  vifibile,  la  quale 
è polla  da’  filofofi:volédocfTi,che  la  fpecie  vifibile  vadi  a trouar  l'occhio, ch  e tra* 
fpàtéte,c  diffendedofi  ineffo,giunga  al  Ino  ceno, o in  altra  parte,  douc  è dall'ani- 
ma noflra  apprefa,ecofi  fi  faccia  la  vifionc,ò  voghamodirc  l’atto  del  Ytdtfè.Có— 
fentono  pcròquafi  tutti, che  il  fcnfodel  vifo,medianrt  I aere, vada  ad  afftótate  ta 
Galene  cofa  colorata , come  dice  Galeno  nel  fetrimo  libro  de’-Dccreti  d'Hippocrate  ,e  di 
Platone.  Circa  alla  cofa  vifibile, qocftaffi  dimanda  l'oggetto  dell’occhio.fceondo 
'Jinjlcl..  Ariftocele  nel  fecondo  de  gli  animali, 6C  vcdafbo  non  vedali  pur  ché  fia  atto  nato 
a pocercffer  viflofemprc  fichiama  il  Ino  oggetto,  feròdo  l’i  Aedo  nel  fecódo  del- 
l’anima,al  capitolo  decimo, il  quale  oggetti*  I»  vede,  mediante  If  lume , Se  il  colo- 
re,come  dice  Tbeofraflo  nelle  parafrali  (opra  il  fecondo  dell’anima.  Vn  mezo  a- 
Thctfra-  cota-c  quello  fpacio  diuifibilc,  per  lo  qnalc  la  fpecie  dell’oggetto  vifibile,  c da  effio* 
ffo.  poetata  al  vifojimperochetrà  l’oggetto rifibilfc,  eia  (uperfidedcll’ocrhkxvid  bi- 
logno di  di  danza. La  fpecie  poi  vifibile  non  è altroché  la  fimilitudine>oucrotma- 
ginc  di  quello, che  fi  vedc,chc  rapprefenra  la  cofa  vifla  al  fcnfo,&  il  raggio  vibbi* 
le  non  calerò, che  vna  linea  retta, la  quale  fi  parte  dal  cétrodtl  vifo,e  va  a termi- 
nare al  centi  o della  cofavifibile.il  modo  finalmc  nre  del  vedere  è dì  tre  (otti,  cioè 
per  vifione  diritta, ò per  rifleffa»  o per  refratta. La  vifione  diritta  é,quandoil  rag- 
gio vifibilealla  cofa  vifìa,e  prrpédicolare,ilchepuò  auenire  edi  (opta, e di  (otto* 
è da  i lati,  t (Tendo  l’occhio  il  centro  rifpctto  di  tutti  : è da  fa  pere,  che  con  vna  fola 
vifione  non  fi  può  vedere  inGemc  di  (opra, di  fotto,&  dalle  bande,  imperoche  I*-. 
accutezzo  del  vifo  non  fi  drizza  a piu  bande  in  vn  tratto, come  inlegna  V/tellione 
*'  principio  del  quarto  libro  della  fua  prolpeoiua.  La  vifione  r-ffefla  fi  fi  ne’ cotpi 

eliti,ò  per  natura,o  per  atte, come  iono  i (pecchi, perche  il  raggio  è aguilad’vna. 

Ila  gettata  ni  1 muro,  ch’è  ribattuta  da  quel  cotpo  folido  indietro,  e (oina-vcifo  • 
il fuo  principio,  come  diuinamcntc  cfplùò  Dante  dicendo,' 

Et  fi  come  fecondo  ras&io  [noie 
Vfctr  del  primo  ,e  rtf itine  m fufo*~ 

Pur  , come  per  egri»  che  i ornar  vuole*'  :r 

• i • 

if  qual  ritorno  c chiamato  riffe  ffìonc.La  vifione  refratta  procede  a qticfta  fogg  lài- 
che fi  come  ogni  agentc,c’babbia  da  operare  in  materia  paffibilc, tanto  più  fi  rin- 
forza^ augi* menta  il  fuovalorc,quar.to  piti  (ente  la  materia  contra  rcnitcte.& 
alili  auueria,co*i  fi  il  raggio  luminoso, che  qual  bortroua  il  corpo  diafano,ò  rta-- 
fgai«te,cbcda  lai  debba  elici  illuminato,©  dé(o,ouer  opacr^ò  nò  capaceli  lume,- 
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a,vetro,&  limili  cole, egli  tanto  più  fi  rinforzate  accrefcc  il  fuo  potè» 
re  Mcomodidofi  a penetrarlo, e forarlo  con  angoli  retti,  ò con  àgoli  vicini  al  ret- 
ro, fecondo  che  fi  fente  il  bifogno,6de  fi  piega, & declina  da  quella  linea  retta.per 
U quale  caminaua  , Se  s’inuìa  per  vn’altra , la  quale  forma  vn’angolo  con  la  pri- 
ma, & quella  declinar  ione , che  fà  il  raggio  dal  fuo  dritto  corfo , c fiata  chiamata 
refrattionc,  & il  raggio,  che  fi  qucfi’cffctto,vicn  detto  da’  Profpettiui  raggio  rc- 
fratto  ,&  di  tutto quello  tratta  diligentemente  Gio.  Pifano  in  tutto  il  terzo  libro 
della fua  profpettiui. E d'auertir  ftà  l'altrecofechela  luce  fìdiuide  in  prima,  fe- 
conda, & minima. La  prima  è come  quella, che  illumina  tutta  la  cofa,  la  feconda 
comequella,eh’énegli  angolidella  cala,  la  minima  èquclla , cbcfubdiuidendofi 
a pena  ritiene  l’atto  della  luce:&  i Theoremi  della  luce  fono  dichiarati  da  Gioan- 
ni  Pifano  Vefcouo  Cameraccnfe,  nel  fuo  primo  libro  della  profpettiua,laquale  è 
fiata  poi  mandata  fuori  corretta.e  caligata  da  Pafcafio  Hamelio,e  inficine  infic- 
ine bifogna  confidcrare-chc  il  colore  è vn  moro  dell’acro  perfpicuo  appiedo  Ari- 
fior,  mà  predo  Themiftio  nel  fecondo  dell’anima,  c predo  a Platone  nel  Timeo, 
egli  è vna  certa  fiamma, e fplcndore,  ch’efce.fuor  da  ciafcun  corpo,  la  quale  hà  le 
parti  accommodatc  alfenfodcl  rifo  per  ogni  forre  di  profpettiua, & chi  voi  vede- 
re molte  cofode  eolori,  legga  il  Cardanp  of  l terzo  decimo  libro. De  rerum  v*ne- 
tati irSe  Aatoa io  TSIefioocJ  ltb.de*  calori . Hora.la  (cientia  profpettiua  tratta  le 
fopradetVtcQfcdnfcgnzfqciòiChe  fw  luce*e  colore, & ombre,c  fpatij.ò  intetualli 
di  cofc,  có  le  caule  delle  cofc  vifibili»có  la  diuerfìtà  de’  mezi,  có  le  figurationì  def- 
l’orobre,e  de*  lumi, e fìmili  altre  cole,  e gioua  adai (Timo  a comprcdcr  la  verità  de* 
colpì  celèdT,  la 'dìdàntìa,  la  grandezza,  il  mòto,  le  riuolutìoni,  egli  aggiramenti 
di  quetfix  fetue  ancora  al  «rthitettura  in  mifurare  gli  edifici]:  appredodi  qucfto 
aggiunge  grandiffìmo  ornamento  all’artificio  del  dipingere, & alla  fabricadcgli 

Éecchi,  di  maniera, chequefic  arti  lenza  effa  non  fi  ponno  ridurre  a perfettionc. 

oo  quella  faenza  fi  fanno  anfora  molte  apparenze  marauigliofcnel  vedere,  le 
quali  apparenze, ò fallacie  auengano  f come  dice  Vncllionejin  due  modi.O  fecó- 
do  il  uitp,à  fecondo  la  virtù  diftintiua  dell’anima  > ccotefie  fi  fcbiffaoo  con  l’of- 
feroationedi  otto  cautcUe.La  prima  é quella  Se  la  cofa  vifibile  partecipa  in  atto 
della  luce,  perche  altramente  non  fi  vede, la  feconda,  fe  farà  oóueniente  di  danza 
tri  la  cofs  vifibitc,&  il  vedete, fecód»  la  facoltà  dell’occhio,percbc  le  cofc,  che  fo- 
no troppo  dittanti , benché  vclociffimamente  corrano , mofirano  nondimeno  di 
edere  inquictc.come  appare  nel  Sole,nclla  Luna.c  nelle  ftcllctcoltra  di  ciò  le  co- 
fe quadrate  paiono  rotódr  .Tctz6  che  la  cofa  vifibile  s’oppóga  al  vedere. Quarto, 
che  il  corpo  vifibile  habbia-tal  proportione,  quatoalU quantità  (ua  con  l’occhio, 
vcder.fi  poda.  Quinto, che  il  corpo  vitto  Ua  in  qualche  modo  folido,  perche  fc 
egli  è diafano, non  fi  di feernetà, cofine  anco  fc  fia  con  vn  mezo  di  Ornile  perfpì- 
cuità,ficomeil  mezo  del  vetro, che  fia  rodo, fi  parere  ogni  cofa  rofia.$c(lo,fi  ri- 
cerca a vn  veder  ccito,e  determinato, vn’aere  diafano, tra’l  corpo  vifibile;, & l'oc- 
chio,perche  s’è  crado, nuoce  al  vcderc;c  la  luce  dcu’eder  anco  coouenictt  tpcrche 
fc  folle  troppa, c maflìme  ne  i corpi  politi,pcr  la  rìfledìooc, l’acutezza  del  vifos- 
onufeb crebbe, comeauuicacachi  vuole troppointentamente  mirar  nei£ole;c 
fe  folle  minima, o nicnte>l’ombrc  leuarebbon  le  cofc  dinanzi  a glioccbi-Scttimo* 
in  vn  veder  certo  fi  ricerco  tempo  conueneuolc, per  poter  còfidcrare  Incoia  vifta,  1 
Impcroche  in  vngirod’occhifl  folo  non  fi  può  giudicar  cofi  bene,  fe  non  fi  torna 
di  nuouo  a veder.Ottauo,c  vltimo,fi  richiede  vna  lana  ditpofìciotie  di  .veder, per- 
c^al,?n^?no  ni0't‘  inganni  per  l’infirmità, che  l'occhio  patiicetorxk  f«  l'humac 
cnflaliino  è lcfo,allhora  l'occhio  s'inganna  gràd.nìtmmcre,come  dice  Vitcllione 
Del  libro  terzo  della  fui  profpettiua  . Cosi  l'humor  citi  ino  neli'occhja,  oil  rodo 
rappresela  colori  cali  nelle  cole  vifle.Se  nella  pup  Ila  fi’Ciouahtimor  craffojlc-co-, 
fe  appaono  forate, fc  v'c  humoft  negto.par  che  fi  vegga  niofihc.Sc'i  dito  fi  pone' 
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fopra  vn’angalojònell’angulod’vn'occhio  par  che  fi  vedano  due  eofe.Se  l'occhiò 
fimuoue  col  ditojparchc  lecofc  fi  muouino.  Conqucfia  medema  ragione  An ti. 
fonc  falfamente  efiimaua  di  veder  veramete  sepre  innanzi  a fe  vn’huomo.laqual 
cofa  Arinotele  nel  terzo  della  Meteora,  c Claudiano  Celcflino  nel  libro  De  mi. 
rabthbut  mundi > riferifee  alla  debolezza  del  vifo , & alla  rifiefiione  dell’aere 


■reflioniidell’iL.^^W 
che  penfano  di  veder  de*  motti, perche  non  conGderano  le  cofe,c  hanno  innanzi» 
mi  da  quelle  rollano  allucinati.Mi  chi  vuol  faper  tutta  la  feienza  della  Pcrfper- 
tiua  quali  perfettaméte  legga  Vitcllione,Gioan  Pifano,Ri>gcrio  Baccone.Alba- 
ccn, Pomponio  Gaurico, e molti  altri, che  ne  trattano  diffufamcto,parcndo  a noi, 
ohe  tato  badi  per  vno  (empliee  difeorfo  molto  commodo  intorno  a quella  profei • 
fione, cétra  d’elfinon  dico  altro, fe  nonebequafi  tutti  i prcftigij nalconoda  loro. 

Annotatane  Jofrà  il  XXXV.  Dt/cor(e . 

Al  propofito  de’  perfpettiui  G può  vedere  tutto  il  quinto  libro  di  Gio.  Thoma* 
Co  Frigio  che  darà  qualche  intelligenza  , di  più  a chi  fi  prende  diletto  di  quella 
fcicnza,&  cosi  Proclo  Platonico  fopra  il  primo  d’Eaclide,&  coli  il  feminatio  del- 
la Filofofia  del  Bernardo,  al  verbo  Pctlpedliua . 
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DE  GLI  ANATOMISTI . Difcerfe  XXXVI. 

L'Anatomia  profe filone  vtilillìma  col!  a Medici  Filici  « come  a Cirugici , d lj 
Galeno  commendata  nel  nono  della  vtilità  delle  particole,  per  quattro  cau* 
fc principali:  prima»  perche  nella  varietà»  cuci  flto  de’ membri  human:»  ci  fi  ve* 
dere»&  conofcere  l’onnipotenza  del  grande  Iddio: fecondo*  marmetta  le  partico- 
le de*  hiembri  fottopofti  » e foggetei  a mille  infermiti  mortali  : terzo»  fa  preueder 
la  difpofitionc.c'hà  da  efier  de*  corpi  nofirifluarto,  & villino,  Cmlcgna  a curare 
con  (apienza  i mali,eflendo  prattici  de’  luoghi, doue  le  malatie  t’amdano,e  crea- 
no l'apofteme  dellamalignità  loro.  E colui,  ch’é  ignorante  dell’ Anatomia,  co  me 
ben  dice  Albucafi,  mentre  che  opera  ne*  carpi  humani,molte  voltearamazza»K 
vccide, perche  nel  tagliare,  v.g.pigliarà  n neruo  per  la  vcna,&  cadtri  in  milieu 
errori  fconci  , Se  cITorbitanri  a tutte  l’hore;  offendo  quelli  tali  fimiliacuoccbi.e 
fcalchi  ignoranti, de’  quali  dice  Galeno  nel  fecondo  della  Terapentica, che  no  ra- 
aliano  la  carne  per  filo,  mà  latritane,sfilano,cfUopiano,ecoacome  vnciecoc 
sforzato  (come  dice  Henrico  de  Hermóda  Villa  nel  fuo  primo  libro  della  Chiru» 
gia)a  errare  bene  (peffo,e  colpeggiare  indarno, mentre  cerca dcfendere,e  diparti- 
re il  legno  coli, e non  altramente  conuicne,  che  il  Fifico,  ò il  Cirugico  commetta 
errore  non  cfsédo  inllrutro,  come  fi  deuc,  dell’Anatomia,  Se  procededoda cicco 
nel  tagliare  Per  decorrere  adunque  de  gli  Anatomifli , fi  come  faccio  de  gli  al 
profcffori,&  dar  notitia,fc  non  compita, almeno  còmoda,  Se  chiara  di  queltarrc, 
dico, che  Anatomia  non  è altro  che  vna  retta  diuiflonc»ò  partimelo  de  ™cyr* 
corpo  humano,&  è con  vocabolo  Greco  chiamata  a quella  ‘OKg,*>Pfrcb.c(e^ 
dice  Gioanni  Vico  nel  primo  libro  della  fua  prattica  vniuerfalc  in  Cbirugia . ) ad» 
lignifica  rctto,eTomosdiuifione,quafl  retta  diuifione  di  quelli»e  confine  in 
colefcomc  dice  Guidone  di  Cauliago,  huomo  eccellente  in  Chirugia)  nella  icien- 
za  theorica,la  quale  da’  libri  s’apprende, mà  peròdiminutamenrc.  Se  nella  itteu 
pratica,  ò ifpcricnza  tratta  da’  cadaueri  de’  lofpefi , ò decollati  per  giuuitia  in  - 
copiò  aperta,  Se  manifetta,  vedendoli  con  gli  occhi»  Se  locandoli  confenflqu 
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fjOìmo  Giouan  Fernelio  Ambiano  nella  dcfcrìttionc  delle  parti  del  corpo  hu. 
mapojcheil  cadauero  G pigli  d’vna  buona  habinidine  intiera  della  carne,  éd'v- 
nacià  ferma»  e loda » d’vna  datura  mediocre  » & acconcia  » incorrotto  ,&  faldo 
da  ogni  parte,  ne  per  malaria , ne  per  ferite  morto  » mi  fofpefo , ò fl  rangolato  , 
ò fommerfo  inacqua  , è pollo  Copra  vn’alto  banco , che  fi  volge  intorno,  in  me. 
zodelluogo  preparato  dando  i Barbieri, è Cirugici»  e tutti i miniflri  con  le 
lanqcue,cengliffili,con  l’agucchie,  con  glji  vncini,co’  fca  rpelletti,  con  tutti  ifet-, 
gifoliti,  & con  le  rpongic,inRnitrii& parati,  fi  dia  principio  col  nome  del  Si-, 
gnore  all’Anatomia,  oue  fi  fanno  quattro  reiette  principali  , la  prima  di  mem- 
bri nturitiui,eisf  odo  i primi  .che  fi  corrompono  j la  feconda  de*  Ipiritali  : la  terza, 
de  gli  animali  ; la  quarta  dell'eflcemità  di  tutto  l'altro  corpo , Se  coG  fi  dà  fine  alla 
Ànatomia,e  in  ciafcun  membro,  fecondo  l’opinione  del  Commentatore  Alcffan- 
drino  è di  tutti  gli  AnatouiOimouccofe  generalmente  s'hanno  da  veder c,ciod, 
compoGtione, foftanza,comptrffione, quantità, numcro,fig«ra>  colligantia,atto,é 
Vtilita.Doppo  quello, c,he piali pofion  auuenira  quella, acciò chc’l  medico  perla, 
faenza  dell'Anatomia  tonof^cndo,  preuedendo  , e curandoli  ageuolmentc  polla 
dargli  il  rimedio  opportuno,  è conuenicre.Quindi  è,  che  l’ottimo  Galeno  dajcor-, 
pi  delle  Simie,  dei  Porcelli,  è altri  animali  s’acquiflò  la  piena  cognitione  di  tut- 
ta queft’artc>al  medico  non  fola  mente  gioncuole,mà  necefiaria  affatto . Mi  per- 
che impollibilcofa  farebbe  chiarire  le  cofe  dell’Anatomia  lenza  faper  minuta- 1 
menfe.è  diftintaméte  tutte  le  parti, che  fono  in  quello  corpo  humano  co’fuoi  no- 
mi difiinti,  iole  tratterò  brcucmente,e  conipendiofamenu>affìae,  che  a i nouitij 
principiati  s’apra  vpa  firada  di  capir  facilmente  tutte  le  cofe  principali , fi  ardue 
di  quella  piofc(Coneièicguiròqucfl.’ordinc,cbe  cotninciaròda’capcllidel  capo ,e 
aqdarò  fino tollc  pi^ntcuudc  dc^pie^fper  nò  lafciar  cofa  adietro, che  diligentemé- 
tc  tocca  non  Ga,  Con  quelli  Anatomiiti  adunque  fi  và  decorrendo,  che  la  prima 
parte  del  capo  lon  le  chiòme,  che  a gaifa  di  tanti  fiori, c biondi, è roflì,c  bianchi,  fc 
ofcutiVpuntaDo  fuori  d’c(To,  come  da  corpo  terredre,  hauendo  la  Tua  radice  nella 
pelle, cutefi»  patini  addimandata.  A quella  fucccde  la  carne  mufculofa , 6c  a ella 
quel  a nicrobiàoa’ò  pannicoli', ò tcllctra,ò  pellicola, che  cinge  la  caluaria,che  da’ 
Guci  è chicmata  Pericrane<;,&  altramente  Gengiua  maire, nafeendo  dalla  dura 
mane  per  le  comi (Tuie  flcll^a  d£|  capo. Et  a quella  pelliccila  fucccde  quell'olla. 
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Vcrùx:  fottql^Caluaria  immediatamente  fi  trbuano  due  membrane, ò pellicci^  Our^md 
le,outio  ttllertc  ,chc  fannia  vp  velo  al  cerucllo,  delle  qualila  prima  è grofletta,*  ,re  * tbt 
più  gagliarda  contea  rpqcori^nze,  che  ponno  caufarfi  dalla  crcpa  , i chiamata  cojtjté* 
membrana  CratTa,  ò dura,n^t;e.aLa  fccóda  più  tenue, è fottile,che  ricopre  il  cer- 
uello^c  detta  membrana  icniic^ò  pia  mitre,  cjpois’arriua  al  cerucllo,  ma  innanzi 
c^c  parimi  a quclletdiconp  gli  Anatomini, eh*  fi  trouano  tre  cuciture, o commi!  • 
jfure  fitCc/p'o.la'prima.ch'è  pglja  parte  gntejrijOféiJc)  Crancqchiamata  $inciput,|i 
djmàda  Goronàlc.perchcj, ti  quella  pam  portano  la  cotoni  loro, e li  D -me* 

Ijicrgliufandcilaqualcda  Aliàb,  njtna,,fua  Theorica  deH’Anatonua  , vico  di- 
jn /iodata  ptoua  dfl,capo.  La  feconda,  h’c nella  pai  te  pollcriore  del  Cianci)  detta 
Qcciput.fi  chiama  Lauda  , c fi  attrajiejfa  cjictro  alla  tefia  nella  guila,  che  fl  icnue 
ì*  lettela  Lambda  A la  Gicci:&  in  tal  parte  per  vn  buco  di  fono  elee  la  nuea,ch‘c 
corqe  vn  fiumuchc  derma  dii  qcrue((o.La  terzi  fi  donati  da  Rit'a»ò  laggitalt_^» 
perche  và  dircttaincntclungoil  cà'po'di  trtezo l’offù Coròfi ale: alla cómmuta  nc* 


Teli 


"minata» 
* 


» ( * t Zi  Z Z 2 2 

dnìna  tardetta; Ltoda.  Et  per  quefla  commiffun  di  mezo , oucro  Sagittale  paffaoè 
.due  vene.chevengono  dal  fegato, fott’cntrando  al  Cranco.Quindifi  viene- afeer- 
uello.qual  dicono  effcrc  voa  certa  midolla  diuifa  in  tre  ventticoli,deqoali  il  mag- 
/Ceratilo , g;ore  ftj  nella  parte  dinanzi,  l'altro  nel  mezo , é’I  terzo  di  dietro  dalia  faz  parai» 
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tef» .ti dettaCci ebe llu m,  d però  fecondo  Galeno,eglidil  fondamento  dell’imagini- 
tionr  Jella  cogitatane, i della  memoria. £.parimente  RaG  da  AI(nanfore,ncl  ca- 
pitolo dell’Anatomia  del  cetuello,dìcc  quello  effercil  fonte  de’  (enfi  Ac  dd  moui- 
mento  volontario,è  il  vinicolo  dinanzi, & quel  di  dietro  fi  dioidono per  mezo, in 
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letto, ò camera, fotto  cui  G jlunga.però  da  Latini  G chamano  Camera, & Fot  nix*’ 
Ac  fono  quelle  due  foftanze , vna  come  verme  di  color  rotto  alto1  a (tenderti, è ri. 
nicchiati, onde c detta  Ve*  rnìr.é  l’alttacomevn’Ancha  di  (opra  larga , é di  lor, 
to  Gretta, oueto  come  vn  bicchiero,  onde  è detta  Scyphus,  oucro  pleu:s.  Il  ventri» 
.colo  di  mezo  d affai  lungo,  e fonile,  & hà  il  tranfito  dal  primo  a Tvltimo  perciò-' 
che  fi  toccano  l'vno  có  l'auro, il  terzo  vétricolo  ha  il  fuo  luogo  nella  parte  di’die- 
tro  al  capo*  Si  hà  la  (ollanza  più  dura  degli  altri  VehtfiColi  ,é  però  i ncrtrf,  che 
procedono  da  quello, mediate  la  nuca  fuamìniGra,fonodi  piu  dura  natura,  e no 
è inuilupp.uo  in  quella  telletta  chiamata  pia  matte,  come  fonogl’altn  ductfsédo 
la  fua  (ollanza  dauanzi  fartt.fi  ff a, è buona  per  fc  Geffada  conferuarfl,&  c dì  for- 
ma piramidale,  è ncll'eilremo  di  quefto  ventricolo,  cioè»  nella  pbtre  piramidale, 
procede  la  nuca  inu  iluppata  in  due  pannicoli  del  ccruelloffjqual  nuca, e midola  è 
della  medefima  fofìanza, chc’lceruello.Di  più  diconocofioio,ihe  fonofertr pa- 
ra Jj  nemi  cb’immediatamentc  nafconodal  ceruello.fccondo  la  fua  lunghezza 


ATi ttdycht  trenta  per  mezo  la  nuca,i  primi  due  nerui  che  vengono  dal  camello  Cono  dirnida- 
ri  vifori], perche  fi  apparrengono  a gli  occhùflc  gl’impaitìfcono  la  fadoltidel  vede- 
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re,&  (ono  incauati , & molli  fopr»  tutti  gli  altrT.fie  fono  congiunsi  inficine  , mifl 
(partono  innanzi  ch’entrino  negli  occhi,  degli  altri  fi  dirà  ai  fuo  luògo, piA  birra  ti 
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ncirctlremo  del  primo, d fecondo  ventricolo, di'fotio  (cedendo, fi  termina  fi  certo 
buco  tódo,è  che  da  alcuni  fi  chiama  la  finffcttal.Otl  mezo  del  qual*  c fi  picciól  fo- 
rame, che  vi  al  palato  , è la  natura  per  clpurgarc  la  luper fluiti  del  cerebro,  ciré, 
del  fecondo,  & vitimo  ventricolo, ha  forato  il  pannicolo  duro,egroffb,chc  fi  chit- 
ina Dura  matre,&  all’iGeffo  modo  hàforato  ilprcdetto  pannicolo  dinari  dd  cet- 
nello, lotto  l’odo  della  froace,acciò  medclimamctc  fa  luptffluità  del  primo  vèrri- 
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buco  fono  pezzi  di  carne  gran  ii,  eminenti,  & rotóndi  a foficntaf  le  yeoc,e  ratte* 
attutilo  r'.t,che  CtRliuoo  dal  rericello  mirabile  a i predetti  ventricoli.il  qnal  lèticellomira- 
m i . biletircuiffe  .1  cercbro,&  c in  forma  direte,  fie  compoffo  di  vene  polfatiue,ed'ar- 
’ tcric.E  nella  parte  poGcriore  ddr cerchio  fi  tioua  vna  midolla  d'vnafpina  da  M** 
diri  detta  Sp  nar  mcdulla,che  ma  nda  fuor  feil anta  due  nctui. 


Ducorrono  poi  di  quella  patrie, ch’é  lotro  il  fmeiput, vacua  di  petMir|ùale  chia- 
mano fronte, Se  a’  lati  della  fronte  mettono  le  lépicicbe  fono  così  dettc,perchtL> 
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incile  fi  ..onofee  il  tempo,  Srglij  anni  c’hanno  gl’atiimali,&  quelle  conGituifcono 


. 


due  offa , che  fono  pofic  da  quei  Ha  , & quell’aura  orecchia,  & perche  paiano  pie» 
ire, (ono  chiamate  offa  petroli, J mero  hpidola,  & alle  tèpie  lono  due  commifsutC 
le  quali  fono  chiamare  le  tncddlc  ; per  e Ito  p ene  di  fchcggie,  e douc  fornifee  Ita 
fronte. cominciano  le  fopra  cigli  ia  di  peli  emincti  ornati. Indi  feguono  gl’occhior- 
PJri  ^lopta.cdi  lotto  di  palpctj  tic  coligli  fuoi  prische  fono  chiamati  riglia  lupe- 
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Hor  la  cópofl  rione  de  gli  occhi  c di  fette  toniche»  e tre  huraorl,  laquale  deferì-  • 
dono  nel  feguente  modo;prima  dicono,che  dalla  pane  dinanzi  del  ceTebrb  fi  Gé-'  Aiutiti' 
dono  due  neruiconcaui,  iquali  partiti  dal  cercbro  fi  congiùngono  alquantol’vn  w»4deg/<< 
l’altro  qua  fi  in  croce  » & in  quel  luògo  amendue  cosi  congiunti  fi  fèruono  di  vna  tceht . 
fola  concauità,  fecondo  GuHelmp  di  Piacenza',  anzi  di  due  .fecondo  il  Mondi-  Gnv.lieU 
no, rimanendo  a ciafcuno  il  luocócauo,  di  poi nrll’vfcir  che  fóno.s’appartano  dal  modi  Pi 4' 
orancot&s’inuiluppano'in  due  pannicoli  del  cercbro, & fi  dimandano  optici, ouc-  et»*.* . 
ro  vifonj.come  s’c  detto  di  fopra  e ciafcun  di  quelli  ncrui  vfeiti  dal  craneo  viene  II  Aititi’ 
al  (qo  occhio, & genera iui  vn  pannicolo  groflo,  & duro, che  s’addimànda  Sdirò-  dino^ 

.tico  barbaricamente, ò la  Dura  Latinamente  : dietro  al  qòale  fegùe  un’altro  pari- 
nicolo  detto  la  tunica  iecondìna  ,per  efler  quella,  che  viene  dietro  alla  prima, 
comien  qucfto  in  (egli  bumori, vitreo,  e criftallino  dell'occhio,  nafee  dalla  te- 
nue membrana . Viene  dietro  per  ordine  la  terza  tùnica  additila  ndata  Retina,* 
bauerfi miJitudinc  divna  rcre,laqualconchiudé  in  fc  la  metà'dcll’humore  cri- 
ila  limo,  Doppò  qoefta  fi  genera  vn'altra , che  chiamano  TAranca , perche  e fat- 
taà  goila  di  rete  (fi  ragno,  nellaqual  vi  cape  l’àlrra  metà  dell’hòmorc  chriflailino,  * 
c peto  fi  viene  a rotonda  re  con  la  predetta  Retina.  Seguita  poi  la  vtfes  cofi  detta- 
per  efler- umile  a vna  fcotzà  d’vua  nella  villa,  fidìipofitrone  Tua.  Nclmezodi' 
quella  la  natura  hi  farro  vn  buco;  che  fi  chiama  la  pupilla,  & s’allarga  , eriflrin- 
gc  fecondo  il  bifogno,&  ciò  fi  nell'bnmoré  chriflàllino,conducendo  a pet  fctrionc 
la  virtù  vifluaj.  Àncora  la  predetta  tonica  iertà  in  fc  tutto  l’Iuimor  bianco,  per 
difenderete  cóferuare  l'bumor  chriftallino.che  gli  e neccffa  rio.  Vie  dìrico  a que- 
fio  la  cornea, che  non  lafcia  vfeir  l'bumor  bianco  per  il  bùcodèll’Vuea.laqual  na-* 

Ite  dal  pannicolo  durò  chiamato  lo  Sèlirotico,&c  chiamata  Cornea, ptflci  fimi* 

Jeal  cornó»che  irafparc.Finatméte  Carràia  alla  fertima  detta  congiunrnia»  ouero  ’ 
adnata,  perche  col  perfetto  pannicolo, a quello  fiòcgroffo,e  duro, farro  dalla  na-" 
t(fta,cogiugc,&  lega  otiimamete  rutto  l’occhio,  'aluorfbe  il  uero,ouer  pUpillaiflc 
bà  quella  tonica  il  fuo  principio  dal  pannicolo,  che  rrcuoprc  il  tcfchiodel  capo, 
cioè  dal  Pei  icraoeo , e quindi  fi  fèorge  quato  gioui  là  incifione  della  vena  fopta  il 
ffòte  in  cuacuare  le  materie,  che  végenodalcapo.e  dal  cercbro, e da  gliocchi,pcc 
iacopofitionedcl  pretato  pannicoli  , che  c compoflo  di  néruìidi  vene.&d’artenV. 

Di-  p.u  ancora  vengono  dnteamete  per  il  formare  per  Craneo  certi  ncrui  affecó- 
do  paro  d.  quelli  del  cercbro  a gli  occhi, che  porgono  à quei  il  séiimcro.e  il  moui- 
mero, di  modo, che  a maraifigba  scrono  le  cofe  nociut.da  qUeilc-tonichc  inlicme 
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lorica-, quelli  tre  fono  duri,  il quarto  e della  fecondine, il  quintadeli’ Vucj,il'fefto 
dell’Aranea,  il  leuimo  delia  Retina,  & quelli  quattro  fono  molli.  G l huroori  pòi 
dt  gl  occhi  tono  tfe.il  primo  e il  vitreo,  cofi  detto, perche  c limile  al  vetro,  tufo,  il 
iecoodo.il glaciale, o chriftalhno,  perche  c concreto  a mòdodighiaccìo,òdicbri- 
iftUIopI  terzo  t’acqueo.perChe  hà  tomiglianza  con  l’aiqua.Ma  ncll’cflrcmo  dello  ' 
mafcelle  dalcapo  di  fopra  di  qua,  &d.  Ii,e  nell'eflremo  dèlie  rcpie  vi  fonoattac* 
care  I orecchie  fondate  fopra  vn'otlo  petrofo  , duro,  & perforato,  ch’c  dèll’oflc* 

Vi  foro’  Pcr  c»''s'odc,  e intorno  al  fo- 
rò  a t ITe.ac  diremo  delle  rqafcelle  vi  nafee  vna  cartilagine, per  attorniar  le  dette 
orecchie, dal  a cui  radice  fi  traggono  in  tondo  vene,  arterie, ncroi,filì, pannicoli, \ ■ 
legamenti , la  pi r teda babo  dcll'brecchia  piùcraffa , fi  chiama  fibra  , & la  parte 
foprema  pinna.  Nella  parte  po.,chefegue,dcftta,  & fihjflra  dd  collo;  fi  .remano  * 
dieiro  ali  oreccpic  vene , chcthiaramentc  nàtconodal  fcgato,fotto  le  quali  vi  fon' 
anci  ic  venute  dal  cuore  » che  (alcndo  al  capo, pcr  via  delle  cómiflure;  paffanonel 
pcfucllojci  £iuyaioc;hanno  altercbioA’  pannicoli  fnoi  feendouo' 
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a D’orecchie»  & ìndi  per  via  delle  rene  mandano  ne’  tefifcoli  non  sé  che  di  licori 
che  fi  far  lofperma  , Se  di  qui  tengono  alcuni*  che  il  tagliare  affatto  le  fopradet- 
tc  venefotro  all’orccchie,  vietati  far  de' figliuoli.  La  più  eminente  pane  della  fac- 
cia c detta  nafo»le  cui  parti  (ituate  di  quà,&  dili»acconcic  per  render»  &nceuer 
Paria, fono  chiamate  da’  Latini  Nares.e  le  parti  eflcriori,chc  fi  muouono,  fon  df- 
rnandatc  pinu'x,  oueroale,  & la  parte  interna  cartilaRinofa,chediuidclenari  é 
detta  Ihtcrfcptura.  Fri  il  nafo,di  qua, e di  là  danno  di  foptauia  leguancie.chc  fo- 
no fatte  a gu  ila  d’vn  pomo  rollo  nelle  perfone  modelle,  & vergognof».  Difptto 
al  nafo  (là  la  bocca, laqual  fi  parte  in  vn  labro  di  fopra  pelofo, dotte  i giouetilmo- 
detni  fabrican  quei  muftacchi  d»  Torchisi  terribili  ,&  in  vn  labro  difetto  ad* 
cor  a lui  pelofo,  che  da  MomodaTrcuigi  paté  chefia  piantato,  come  fi  fanno  fé 
paladelle . Dentro  alla  bocca  fono  due  malccllc,cbc  fono  offa,  doue  danno  attac- 
cati i denti, di  più  vi  fonolegcngiuc,che  noti  fono  altro cbecarne.doueidéti  da- 
rò affidi. Et  i denti  communemcntc  fono  trenradue  , & alle  volte  vintfòito,  pel- 
che  ciascuna  maffclla  n’hà  federi, ouero  quattordcci.dc’quali  i primi ofro,percMe 
tagliano  il  cibo  nella  patte  dinàzi fono  detti  inciforij,c  quattro  fono  detti  canini» 
perche  hanno  fimilitudinecon  quei  de’ Cani,  c vinti»  che  (lamio  tra  di  fopra, e di 
lotto»fono  chiamati  molati. perche  tritano  & macinano  il  cibo, come faqolt  mà- 
cine il  frurrétoè  peròl’vfficio  loro  fi  chiama  prima  digedionc  Là  nrafdclla  di  fo- 
pra d'ogni  lato  fi  copre  con  vn  certo  pannicolo, che  vicn  dalla  parte  dinanzi, cioè, 
dalla  f i nte  chiamato  Pcricranco,c  cosi  l’inferioreDaqualdcompotìa  di  due  offa* 
& fi  và  a chiuder  nel  mento  La  lingua  poiché  dà  dentro  alla  bocca , di Ipugne/a 
compie ffionc,&  carnofa,c  fatta  di  nerui,&  loro fili,dimufcoli,di  vene, d’arrerif, 

& di  legamenti, la  cui  radice  è piantata  nell’offo  della  Lauda, e co*  legamenti  Irg4- 
ta,  ciotto  la  lingua  fi  fcorgono  anco  due  vene,  il  raglio  delle  quali  c molto  gioite, 
uole  a i mali  del  gorgozzalc . Efia  hà  nouc  mulcoli  rthe  ■vengono  dall'offo  delia 
Lauda;&  della  commiffura  fagittalc.Soneàco  folto  la  linguaalctini  pezzidìcar- 
neglandofi,i  quali  fono  chiamati  da  LatiniTonfi:lx,eda  Barbari  Amigdala?, ne* 
quali  Hanno  due  piccioli  bacchi,  che  (purgano  la  faliua  a guifa  d’vn  colatoio.  La 
pane  fuperiore  della  bocca  è chiamata  palato, e la  parte  interna  della  bocca  i det- 
ta da  Latini  Faucts,e  quella  càna  di  detro, dalle  fauci  tende  fin’al  polmone, è chia- 
ma t a da  Latini  alpcra  aitcria,&  il  capo  di  quella  édetto  latinamente  Gimur,& 
è comporto  di  tre  cartilagini,  & a quello  gut  tur  nella  parte  di  fopra  é fiata  inferra 
'«uaficome  vn  coperchio  vnacetta  pariicclIafpugnofa,cdi  naturarara, che  nafee 
dalla  radice  della  lingua,  laqual  da  Latini  è detta  ligula  eda  Volgarila  lenguetta , 
ò l’Vgola.Enell’eftrcma  partccarnofa  della  bocca,  e pala  rovi  ù fiata  polla  vn  al- 
tra parrtcclla,chei  Latiui  hanno  chiamata  Gurgulio,&  i Volgari Gorgozzo,Gor-- 
eozulc,  nel  cui  efiremofonodue  meati,  ouero  cane,  per  vn  de’ quali  il  cibo,  e fi 
bere  fi  conduce  allo  fiomaco,e  fi  chiama  da  Latini  gula,  eda  gli  Arabi  Mcrf,  e da 
altri  Ifofagcvópofiodi  due  toniche,e  fili,vna  delle  quali.cìoò,  la  intcriore  è mol- 
to neruola.e  colina  col  palato,  l’altra , cioè»  l’eftcriorc  c altrettanto  più  camofa»e 
mulculola,  che  Ili  attaccata  con  la  pelle  fotti  le  irò  dello  flomaco-  Per  l’altro  mea- 
rorflctto  la  Trachea  fatta  di  anelli  cartiiaginofi  , vn  fopra  l’altro  legati,  ouero  ar- 
teria,fi  manda  l’acre  al  polmon. La  canna  del  Meri,  ò della  gola,e  pofla  dietro  fo- 
pra cinque  (fondili  del  collo, che  (ccndeudogiù,  và  a forare  il  Diaframma, di  que- 
gli due  meati  adunque  è principio  il  gorgozule  ,cop,  vn  certo  I patio  douc  danno 
due»ch;  fi  chiamano  Amigdale,  dall’vno,c  l’altro  canto  camole,  c neruofefcome 
dice  Auiccnnajacciocbe  aitino  a mandar  giù  il  c.'bo.tranghiottireil  bere,  & am-- 
mettere  /aria  virino all’Epigloto,  chgd  vn  ceno  membro,  che  fopraflà  alla  Tra- 
che i .quali  per  copeichio, acciò  mentre  fi  piglia  il  cibo.ebeé, nulla  vi paflì,rccett’ò' 
che  tfla  aria;  ondefe  a cafo  altro  vi  Idrucciola,  di  (ubito  per  primo  malcnefcgae 
Yuatot]e.faUidiofa,.laqpalcci  molclla  p.cr  alquanto.  Etiicll'vno,  c l'altro cantoa 
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■<M1a  canoa  del  Meri  (o  gola  fono  certe  vene  grotte  inflrumentali  chiamateci 
Guidegi, fatto  cui  fonoanco  Gtuate  arterie  grandi*  però  H raglio, ouero  puntura 
di  qnellc  è cofa  molto dubbiofa,haucdo  viciniza,&  parentela  col  fegato, c col  co- 
*e.5eguitano  quali  nel  Gioì  fleffo  del  collo, le  due  ceruici,ò  coppe,fatte  vna  da  ma 
delira,  l*altra  da  man  mica  di  effo  collo,  le  cui  fondamela  fono  porte  nell'offa  d« 
capo, è però  fonodi  natura  dMigaméto.che  feendédo  allo  ingiù  dall'vno,e  dall'al- 
troiaio  del  filo  della  fchicna  , vanno  infino  alla  coda . Tutto  quello  fpatio  poi  che 
è fri  le  corte  dalla  band  a dinanzi  è detto  da  Latini  Thorax  , & il  fuo  fine  più  alto, 

& eminéte  è detto  da  barbari  medici  le  foreele,  e quel  che  è più  baffo  è chiamato 
Latinamétcjfeptum  tranfucrfum.Le  corte  dall’vno,e  l'altro  lato  quali  in  tutti  gli 
animali  fono  vìntiquattto  le  fette  prime  più  lunghe, fanocbiamate  vere, e legit- 
time, l’altra  da  baffo  più  Arene  cinque  per  lato,  che  non  arriuano  al  petto , (ono 
chiamate  bartarde  illcgitime,c  tnendofe,  e fornifeono  in  quella  parte, che  è detta 
Latinaméte.feptum  tranfuctfum.NcI  mezo  delle  cotte  dalla  parte  dinazi  v’C  l'of- 
fa dal  petto  chiamato  Thorax  Latinamente,ncl  cui  fine  la  natura  bà  fatto  nafee- 
te  vna  certa  cartilagine  con  la  fua  pelle, e con  la  carne  mufculofa,che  dalla  forma 
d’vna  fpada  è detta  mucronata  Cartilago,  e da  altri  fcutale,  ò feuto  della  bocca-» 
dello  ftomaco.  Contiene  fette  offa.cbc  tutte  hanno  cartilagini  nell’cflreroo*  nel- 
la parte  di  fopra  del  petto  ve  n’c  vno  in  cui  fi  ferma  la  forcella  della  golla , egli  bà 
di  fatto  verfo  la  bocca  dello  ftomaco  la  cartilagine  molto  fattile*  però  foprafti  à 
cotale  artificio  dello  ftomaco.I  Mufcoli  del  petto, fecondo  Auiccna.fono  diciotto, 
de’quali  alcuni  feruono  al  collo, alcuni  al  Diaframma, quelli  allecofte, quelli  alla 
febiena,  altri  a gli  bomcri , Se  alle  fpalle,&  altri  folamcnte  al  petto  - Attaccare  al 
petto  danno  le  mantelle, che  fono  inebri  comporti  di  carne  rara,  ò fiacca,  cbian- 
ca  fpugnofa, e glandulofa, nelle  quali  affainerui  fi  calanodal  ccrcbroi3e  affai  ve- 
ne anco  forgono  dal  fegato, 8c  arterie  fi  trasfctiftonodal  cuore,la  fommità  di  effe 
è chiamata  Latinamente,  papilla,  & quel  circolo  negro  clic  circonda  la  papilla* 
detto  da  Greci  Fox , la  parte  che  è dietro  al  Thorace , d de  t rada  Latini  Dorfo.GJi  Sponin: 
fpondili  fono  odi  perforati,da’  quali,perchc  molti  fono  fi  fa  il  filo  della  fcbiena,&  _ 

per  i buchi  di  quelli  paffa  la  nuca.  Hanno  in  fc  gli  fpondigli  varij  pezzi  ,cbe  s’ap-  ~ 1 

picano  infieme  co’ legamenti  per  fin  rantolile  con  Facendo,ne  végono  alle  parti . ’ 
vltime  della  fpina,cda’latidiciafcun  fpódilen’elcononerui,chc  vino  alla  delira, 
c ànidra  parte  del  corpo.E  le  parti  della  febiena  fono  quattro,  come  proua  Gale- 
no nel  duodecimo  dell*  vtilità  delle  particole.prima  il  collo, fecondo  gli  fpódili,rer- 
zoi  lobi, quatto, & vlrimo  l'offo  facto-  Daglihomeri.ouei  fp.ille  pendono  di  qui, 
edi  lì  le  braccia, il  góbito  c detto  Latina  mente  cubitus,  ouero  vlna,  che  comincia 
di  fopra,  &:  vicn  fino  a mezo,  c hi  due  offa  di  dentfo,  vn  maggiore,  l’altro  mino- 
re,dalgombitoin  giù  fin’alla  mano  fi  chiama  Brachiale  Doppoquello  v’è  lofpa-  Mct<tc*r 
tio  del  polfo  Metacarpion  detto  da  Grecite  peflen  da  Latini*  però  i Medici  cer-  > cf,e 
cando  il  moto  del  pollo, (ono  detti  manu  mittcre  in  carpii  La  parte  interiore  del-  CoU fi*. 
la  mano  prello  al  diro  grotto*  l'indice, è chiamata  palma, quella  di  mezo  cócaua 
è detta  vola, il  dito  grotto  è detto  pollex, l’alno  index, quel  di  mezo  Medius, l’altro 
Mcdicinalis, ouero  Anularis,  l'vltimominus,  penetrando  detro  al  petto, quella 
membrana, ò tela  o pannicolo*!*  detro  cinge  le  colle,fi  chiama  fuccingcns,ouc- 
ro  Pleura,  & é molto  <enfibile,&  molto  foggiaccall’aportema.e  da  quella  ne  na-  Jl  A4t- 
feono  due  altre, che  di  quà,C  di  lì  pigliano  il  petto  in  mezo.c  fono  chiamare  inter-  dtafttno 
cipiétcs-mà  {barbari  medici  le  chiama  no  il  mediaflino.che  nòe  altro, che  vna  re-  che  cofit 
la,o  pannicolo, che  diuide  il  petto  per  lungo*  cosi  àco  viene  a dluidcrc  il  potino-  fi 4 . 
ne  per  mezo*  fi  lega  a gli  fpondili  della  febiena, fofpcndédo  effo  polmonc.Quclla  Pencar- 
mcmbrana.ò  tela, che  aguifa  di  vagina  copre  il  cuore,  c detta  pericardio  da  Gre-  dien , che 
et*  da  Latini  inuolucrum, onero  capfula  cordis.il  cuore  quarto  alla  forma,é  co-  cofu  fu. 
me  vua  pìgoa,quàto  alla  carni  è duro*  mufculofaiftà  nel  mezzo  del  petto, come  li  cuore. 
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Kè  di  tutti  i membri  , fenza  declinar  più  a quella,  che  à quell'alcri  parte , leeoni 
do  l’opinione  di  Galeno,  tutta  via  Rafi  Amanfore  nel  capitolo  dell'Anatomìa 
del  cuore, dice  che  par  più  volto  ver  fo  la  linidra  parte  co’l  corno, in  che  egli  fi  fec- 
ma, è però  in  quella  parte  più  fi  lente  battere, che  nella  delira  per  l’arreri^c’hino 

Suini  origine.  Di  più  vuole  il  predetto  Rafi,  dubbia  due  grà  vctricoli , voo  dàlia 
cifra,  l'altro  dalla  finiflra  , tra  quali  vn  poco  più  Copra  fia  vao  calettino  attor* 
ciato  di  pannicula  neruofa,  qual  chiama  il  terzo  vétricolo.Hor  nel  deliro  ventri* 
colo  Cono  due  buchi, de  quali  la  natura  n’hà  fatto  vno  per  le  Vene, che  nalccno  dal 
fegatocó  3. pellicole  a ppreflo, l'altro  c il  buco  della  vena  di  offocartilaginofoichfr 
và  dal  vétricolo  al  poi  mone, laqual  vena  fi  chiama  vena  arterialc,é  Copra  quell'oc» 
lo  è buco, onde  ne  naCcc  la  prefata  vena.Tono  polli  ti  e pannicoli,  ouero  pellicole» 
Ancora  nelfinifiro  vétricolo  fi  troua  vn’altra  arteria  lolamétc  di  vna  tonica, che 
da  alcuni  è chiamata  la  venale,  ò la  venofa,  c manda  del  langue  Cottile  al  polmò» 
ne,ilqualc  lo  trahe,  é fi  nutrica  di  quello.Tien  ancora  per  giunta  il  cuore  due  pez* 
zi, che  li  danno  a guiCa  di  orecchie, vn'a  mano  delira, l’altra  da  mano  manca , che 
Cono  dette  Auricole cordis,Dal  lenodcl  vétricolo  finidro  naice  vna  arteria  gtà* 
de  che  è origine  di  tutte  i'altre,  da  medici  chiamata  Arteria  magna,ouero  Aorta* 
Polmone  Quato  al  polmone  di  détto  egli  è vno  membro  di  fiacca  iodanza,  è lpugnola,le- 
cht  co/a  gato  al  Mediadino  pinicolo,  che  ricuopre  il  cuore,acciocbe  nò  fi  moledi  dall’offa 
1 j4 . del  petto, & c congiunto  al  cuore  con  cinque  fibre, é nelle  cócauità  del  petto, douc 

fornirono  le  code  lpurie,ò  médoCe,v’c  vno  cerro  mufcolo  gride,  è rotondo, che  i 
Greci  chiamano  il  Diaframmaci  Latini  SeptumTranCuerfum,é  Plinio  parrico» 
Il  Dìa-  lamière  prarcordia, è hi  principio  dal  capo  di  effo  petto, come  dice  Rafi.DoppàQ 
frommo , petto  (eguita  il  ventre  dalla  parte  dinanzi , il  qual  di  dietro  hi  l’offa  di  cinque  Cpó. 
che  cc{a  dili, pelle,  c carne  mulculola,  c comincia  dalla  patte  inferiore  di  effo  petto,  è vai- 
fu . fc  ne  fino  alle  parti  vergognofe  il  Cuo  coperto  ( fi  come  di  tutte  le  parti  del  corpo)® 

la  pelle  detta  da  Latini'  cutis,rvltima  luafuperficieé  da  Latinidetta,  suma  cu- 
ticula.  il  ventre  fi  piglia  in  due  modi, «ioè» per  lo  domaco,é  per  la  danza,  oue  po« 
lano  i membri  nutr’uiui>&  comincia  lo  domacodinàzi  allo  cdremo  di  effa bocca 
è di  dietro  Icéde  nel  collo  fopra  gli  fpondili  di  quello  per  fin  che  viene  a forate  il 
Diaframma, lopra  cui  dì  legato  infieme  con  certi  pannicoli, doppo  il  quale  atto  fi 
dilata^  di  coli  nafte, & alquanto  declina  verfo  la  partefinidra  , onde  la  bocca-* 
dello  Komaco  pende  Tempre  da  cotal  parte, & il  fondo  fi  di  dalla  dedra , & è fiat, 
to  a guila  d’vna  zucca  rotonda , che  hi  il  collo  lungo  nella  parte  di  lopra.  A baffo 
poi  slunga  vn'altro  collo, che  cógiiige  col  duodeno intedino,&  pesò  cotedo  collo 
fi  chiamai)  principio  de  gli  intedini,  ouero  il  portonaro.-acor  lodomacoalquaro 
s’allarga  vedo  la  lchiena,é  fi  lega  con  gli lpondili,écon  le  vifeere, mediante  i Caldi 
legamenti, a'  quali  gagliardamente  s'attiene.  Di  più,!econdo  Rafi,  hi  tre  toniche 
v « r vna  di  fili  orditi  per  lùgo, l’altra  di  fili  teffuti  par  largo,  la  terza  di  fili  podi d’ogai 
lato  ì trauerlcio,  benché  Aliab,  nel  terzo  della  Tua  Thccrica  tèga, che  fiano  due-, 
toniche  lole.Quel  concauo,che  é in  mezo  del  ventre,é  dettoda ‘Latini  orabilico,® 
quella  pelliccila  intorno  a IPóbilicoé  chiamata  Anus,cioc  vecchia,  perche  qùado 
e uigol.-, e legno  di  vecchiezza.  Alla  pelle  del  ventre  dalla  parte  dinanzi  foggiacc 
vna  mébrana  camola  >che  da  Latini  è detta  Abdomé,  é Sumcn,  da  gli  Arabi  Mi- 
Miroch , rach,il  quale  Miracb  è còpoflo  di  quattro  cole,  pelle, graffo,  pannicolo  carnolo,® 
che  co{a  mulcoli,che  nalcó  dal  cuore, é tutte  quede  quattro  cote  fi  poffono  app:  rtarc»l’  vna 
fu.  dall’altra. Dcppoi  muftoli  dal  Miracb,che  Tono  otto,  legue  pur  dinanzi  vna  mé* 

brana  limile  a vna  teladiragno  larga, da  Gtcci  detta  Peritonio,&  dagliAtabi 
Siphac,che  vicuc  a effere  vn  pannicolo  affai  duro, è Iccndc  all’ingiù  dalla  Tcbiena 
P tntomo , douc  s’appica  lo  domaco,  Se  viene  finire  lotto  il  ventre  Rimoffo  il  Peritonio , fi 
*hc  co/a  occorre  lubitovnccttocorpo,chc  da'  Latini  c chiamato  Omcntum,& da  Barbari 
Zìa  . zirbo, ò rete, che  non  è altro, che  vna  tela  fatta  di  dtfc  toniche  lottili, è dcnle, ouero 
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fide, di  ditietfe  art«rie»è  vene,é  nó  poco  graffo  .Queft’Omcco,  ouer  zirbo  é fegui- 
tato  da  gliinteflini,ouero  budelli, che  fono  fei, de'quali  i tre  fuperiori  fono  molto 
fornii, c gli  alni  tre  inferiori  fituati  dall'óbilico  in  giù  G chiamano  i groffì.per  ha- 
liei  due  toniche, la  più  interiore  vifeofa  a modo  di  muroincaldnato.il  primo, de 
fectìli,  che  G attiene  alla  bocca  inferiore  dello  ftomaco, fi  chiama  portinaro, oue- 
ro  duadeno.pcr  c fferc  lungo  dodeci  dita  li  fecódo  é detto  digiuno,per  elsere  fem  • 
pre  vuoto, Se  queffi  due  inceflini  fono  riti,  & fi  Spargono  lago  il  corpo.  Il  terzo  fi 
dimida  l’inuoluto,pcr  hauere  molte  inuolqtioni , è la  quiriti  di  quelli  é eguale  i 
quella  del  portinaro.il  quarto  interino  fi  chiama  Monoculo, cóucneoolmctc  lar-  . 
go,c  capace , che  lolo  hà  vn  bucco  come  foffe  vn  facchetto,  onero  boria,  c però  fi 
dice  Monoculo.c’hà  vno  folo  occhio, & vna  bocca,  per  doue  ciò  che  entra  vn  ho» 
raaefce  l'altra, & il  fuo  luogo  e nel  lato  deliro.  Il  quinto  è nominao  Colo , che  an  • 
ch’egli  é nel  lato  dcfiro,c  fi  difléde  per  il  largo  dei  ventre, canto  che  peruéga  alla- 
to Gnifiro.  Hfefto.Si  vltimo  iuteftino  à addimandato  il  Recto,  ò Longanone,  8c 
il  fuo  officio  è détro  la  fua  ampiezza  raccogliere , Se  adunare  lo  fterco  de  gl'intc- 
ftinijnè  più, né  mancoìche  della  vcffìca  la  orina.Ncll’eftrcmo  àcora  di  quefio  in- 
teftìno  c il  buco , onde  fi  màda  fuori  la  feccia  del  corpo , fu'l  qnalc  fti  vn  mufeo- 
lo,  che  vieta  allo  fterco  l’vfcirc , per  finche  da  doucro  ne  vien  voglia.  Si  trotta- 
no anco  neircftrcmo  del  fopradettobuco  cinque  vene  create  i potere  euacuare  il 
fàgue  groffo,c  mclàconico,è  però  fono  dette  lcHemorroidali,cioé,vene  delle  He- 
morroidc:c|ueHa  parte  poi  di  tnezoé  patta  fri  gl’intefiini,éclielega  quelli  al  Dor- 
fo,c  chiamar*  il  Mrsétcrioò  Mefareone,ch’è  vn  membro  comporto  di  pannicoli 
corde, c legamenti, ordinato  dalla narura»pcr  poter  legate  condecentementc  gl’in 
tcftinr,&  é di  fofianza  graffa , c fepofa  : & in  effofono  alcune  vene  dette  da'  Me- 
dici Mcffenteriacx,ò  Meferaicst.é  fuori  del  MèfcenteWo  nel  fuo  vuoto  vi  c fi  cer- 
to corpo  glandulofo,  quali  tuttodì  carne  .clicriépielofpatio  vuoto  tra  il  tiene,  il 
ventriciilo,é’l  fegaro.  Il  fegato  Iti  nel  deliro  Uro  fortole  coffe  fuperiori  dalla  par- 
redi  dktro,  Se  c vn  membro  carnofo,  però  di  teneriffìma  fortanza,come  fe  foffe 
sigile  liquefatto:  Se  hi  porli  più  cinque  pinole, òFibt*,acciò  che  doga  loftoma 
co  f benché  qualche  volta  fi  trouafenzè  )&  alle  Volte  due  , alle  volte  quattro  . 
•Econcauo  di  deaero , égibbofo  di  fuori . Dii  cuncauo  fuo  né  nafee  vna  cannella 
chiamata  la  porta  del  fegato,  che  decina  nella  vefica  del  felc,ò'dclla  bile,  che  li  fià 
appendente;  èquella  canna  c vna  vena  generata  di  natura  fpermatica  del  fuo 
intcriore;  e quella  vena  4ì  diuidè  in  più  parti , onde  ne  nafeono  da  fette,  ò otto 
vcnc,cJic  anco  effe  fi  fubdiuidono  quali  in  infihiro.lequali  fpargendoG  in  più  luo» 
ghi  » fono  dette  le  Mcfcraicc . Parimente  dal  gibbo  del  fegato  efee  fuori  vn«  j 
vena  delie  piùgrandi  del  corpo , detta  caua, oueró  la  Citile, che  co*  fuoi  rami 
và  a rifieonccarfi  nell’alcre  vene,  è trahe  fuori  tutto  il  fangue,che  fi  genera  dal 
fegato . Il  fele  fta  lòpra,  il  fegato , è tiene  due  pori  ò meati , Se  vno  nè  mandi.* 
netconcauo  de!  fegato , l'altro  lo  diuide  in  più  riut,  che  vanno  alla  volta  de  gli 
intcflini  fuperiori , è del  fondo  dello  flomaco.  La  Milza  pof  da  Latini  detrae- 
Splcn  »ouero  Lieo  è di  lunga  forma,  c Dà  nella  manca  parte  del  ventre  legar»  - : 
Qutito  membro  da  vno  lato  s’appiglia  per  tutto  con  lo  flomaco  : dall’altro  con 
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tOiisr  indi  nafeono  alcuni  meati,  detti  meati  at’traror5j,ouero  le  vene  emulgénrf'. 
Vno  d’iflì  fi  ftcnde  fino  alla  vena  grande  fituara  nel  gibbo  del  fegato,  l'altro  và 
Calandoli  giu  fino  al  a veffica,concui  fi  congiunge,  equini  fi'forrriano  certi  mea- 
n detti  Vritidi  > onero  Vrinarij.  Dal  Slphacb  pannicolo  fi  generano  ivafi'fe»- 
ruma  ri)  da  Greci  detti  Didimi , che  vanno  a ricoprire  i teflicolicon  la  pelle  molto 
lodile , peri  qua, i pattinole  vfoc ,èl'ar{erie  incili  tcfticoii,  nodrcndoli  ,cdarf- 
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doli  lo  (per  ma:  è per  elfi  Dicimi  fagliono  da'  tefticoli  due  rami  di  vene»  chi  fl 
chiamano  i vali  dello  sperma, da’  quali  vaG  fl  manda  cflo  fperma  da'  tefticoli  alla 
verga.  Gli  tefticoli  fi  tengono  per  membri  principali,  per  effer  neceffari  j al  gene* 
fare. Sono  membri  glandulofldi  carne  bianca,  di  forma  rotonda,  molto  fenfibiU* 
per  l'affinità, & colliganza  ebe  tengono  con  le  parti  nernofe . £ ciafcuno  tefticolo 
i coperto  da  due  membrane , vna  lottile,  l’altra  più  forte.  Sopra  quelle  membra* 

B c,&  fopra  tutti  gl’intcriori  è vn  velo  rugolo.che  da  Latini  è detto  Scroc&La  vi- 
file  poi  da  Latini  detta  Coles,  & Penis,  hi  la  lùa  eftrcmitì  detta  Glandis  da  Lari* 
ni,Jc  vna  pcllkella*con  la  qual  c coperta  , detta  Pratpurium.  Erta  verga  è vn  mé- 
bro  mufailo(o,5c  neruolo  comporto  d’allai  legamenci  pieno  di  venc,&  arterie, SC 
oltra  modo  caucrnofo . La  onde  per  le  fue  cauernofità,  che  fi  riépione  di  vèto  ge* 
iterato  nelle  vene  pulfatiuc,  legno  il  rizzar  fi  di  ella  verga,  il  quale  atto  fi  chiama 
priapifmo.la  velica  è il  ricettacolo  dcll’otinn:  ella  Uà  irà  il  buco  da  (cdere,&  il  pe* 
tcnccchio, coperto  di  due  toniche , nel  principio del  collo  d’effa  vellica  fi  trouauo 
alcuni  mufcoiiiche  ftringono  clTocollo,è  vietano  all'vrina  l’vfcir,  p fin  che  da  do* 
ucro  non  la, pigli  la  voglia.  La  matrice,  ò vulua, oucro  vtcro  della  donna  (là  Orna- 
ta rrà  la  vellica, c rimedino  retto, su  alia, li  come  vn  altra  vellica,  è molto  ncruo- 
la»c  contiene  io  le  due  vctricoli,  tiene  anco  p giunta  due,  che  fi  dimandano!  cor- 
ni della  matrice, dietro  a'  quali  dimorano  i tetticeli  più  larghi  di  quei  dell’buo- 
mo,mànóco$i  lunghi, òde  vii  lo ipet maglie  Ipr uzza  fuori  dello  fpeco  della  ma- 
trice Di  più  in  ella  matrice  è vn  collotcbe  spinge  fuori  la  natura  della  femina,  iC 
i quel  in  Ìci,ch‘è  la  verga  ncU’huoino.Nellc  vergini  la  buca  della  natura  i rirtret* 
ta.òc  rugo(a,&in  tali  rughe  fi  trottano  cinque  vcne,cbequàdolcdónc  lonofuir- 
ginate,(i  rompono,  & le  predette  rughe  s’allargano.  Nel  roezo  della  vulua  vi  c v- 
tu  mébrana,c'hà  forma  di  rete , doue  fono  quelle  vene  , che  da  Greci  c detta  Hi- 
mcn,&  da  Latini  Interfepium  virginale.  Si  alla  bocca  eltrema  della  vulua  v’è 
vna  certa  carne  alta,&  clcuata,  che  da  Latini  è dcttaNympha.  Quando  la  donna 
ha  cóceito, dal  Teme  fi  generano  tre  mcbraneychc  circondano  la  vulua  di  détrotd 
nella  granidanza  la  buca  della  matrice  fi  chiude  talmétc.chc  vna  punta  d’ago  non 
vi  potrebbe  penetrarci  venuta  l’hora  del  partorirei  innanzi, le  per  disgrafia  fi 
dilperde  la  cola  s a prc  in  modo,  che  il  fanciullo  nepuò  vfcir.Seguono  poi  le  gam- 
be dette  crurjyc'bàno  le  cofcie,che  fornilcono  alle  ginocchia-, è tutto  quello  (patio  ■ 
citeriore  detto  è da  Latini  Fcmur.  Quella  carne  ebe  copre  il  ginocchio  c detta 
Rotula , oucro  Patella.  L’orto  minore  della  gamba  è detto  da  Latini  Sura , Si  il 
maggiore  Tibia.  Le  cauiglic  poi  fono  dette  Malleoli  da  Latini  ,ò  clauiculx  tibiz  » 
c fina  lincee  s'ai  tiua  a*  piedi,  c'hanno  1!  calcagno  di  dietro,!  diri  dinanzi.  Se  la  pia- 
la ai  lotto . Ma  quelli  Anatoinifti  vanno  in  genere  ilplicando  quello, che  in  parti- 
colate non  fi  può  coli  ben  chiarire,!!  dicono  dc'mcmbri  alcuni  effer  cópofii,come 
la  (acciaile  mani.il  cuore,  il  fegato, & limili, de' quali  altri  lotto i principali,  come 
il  cere  bio,i!  cuore, il  fegato, i terticoli,ctutti  gli  altri  (erodati), come  il  nafo,l’orcc- 
chic, il  collude  bracciale  colcic, le  gàbc, altri  lono  (empiici, come  il  ncruo,lacarti- 
]aginc,ro(Io,la  vcna,l’artcria,il  pannicolo:!!  ledamelo, la  corda, la  pelle, è carne  al. 
k quai  cole  fi  pedono  ridurre  l’ooghie,i  pelli, c il  grado, con  tuttoché  i piimi  due 
liano  piu  pretto  lupct  fluita,  cbcaluaméic,  la  carne  fi  parte  in  séplicc  jglàdulofa 
Se  mulculola.La  lemplice  (là  loto  nel  capo-delia  verga, & nellegcngiuc  La  glan-- 
dulofa, oucro  nottola  nelle  poppe,  è negli  emuntorif,ène’  rctticofi.  La  mulculofa 
per  tutte  le  parti  del  corpo,che  fi  mucuono.ò  che  póno  moucrfi.La  pelle  è u velo 
della  carne  tcrtura  difili»dincrui,di  vene,  c d’arterie  minute, & c di  daelpccicJ,-. 
vna  ricopici  membri cllrinfcci-.l’altta detta  pannicolo  coptcgi'intrinfeci,comcle 
telette  del  celebro, delle  colle, e de  gli  altri o(I>. La  vena  e vn  ricettacolo, douc  llà'l 
fsnguc^'aqual  nalcc  dal  fegato.  L'arteria  parimente  c il  valodel  (angue  fpiritalcy 
«iu(ccdafcu(tfc>c.bcachc  aoapawflodiil^^ng^uouadofi  qpjfipeciution 
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eorpo  arteria  fenza  vena  per  l'vnione  grande, c'hàno  infiemecon  tutto  ciò  in  aW 
cuni  luoghi  la  venali  vede  appartata  dall’arteria  » fi  come  nel  mnnifeffo  dello 
bracciale  nel  tcticcHo  mirabile.il  neruoè  vn  membro  scplìce.a  cui  ftàfeome  dice 
Auicennajporgcre  il  fcn(o,&  il  mouiraéto, tolti  dal  ceruello  all’altre  parti  del  cor- 
p o.  Mufcolo.òlacertoc  vn  membro  comporto  di  neruo,di  legamento, e de1  lor  fi 
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della  natura  de*  ncrui,e  fono  mezzane  trà  il  legamento, e il  neruo.I  legamenti  fo- 
no di  due  mamere,a|cuni  hanno  origine  dalle  corde, c alcuni  dall'olla  . La  cani* 
lagine  è quali  natura  d'erto, nondimeno  è più  molle,  fatta  a Cupplire  douc  màca- 
no  l’olla  Hora  l'offa d'vn  corpo  humano, fecondo  Auicenna  fonodugento,  qua- 
ranta otto,oltra  gli  orti  chiamati  fifamini,e  quello  della  Lauda,  oue  fi  fóda  la  lin. 
gua. Quelli  dèi  capo  fono  crcntafei,fecondo  Rafi.eccettuado  però  i dcti.Sei  di  lo- 
ro  fino  propriaméte  il  relcbiodelcapo,e  fon  chiamati  propri]  orti  del  capo.  Dop- 
po  nc  fegue  vno,ch’c  il  fódamenro,efoftcgnode’  prefari  fei  offi.Vcn’è  poi  vn’al- 
tro  gride, che  rtà  dietro  lotto  il  Cranco, porto  trà  effoCranco,e  la  mafcella  fupe- 
riorc , ch'c  chiamata  Alguatcdi , Si  quiui  feguitano  quattordici  orti  fondati  nella 
mafcella  fuperiore,e  altrettanti  fondati  nella  inferiore  Trenta  ne  fon  poi,checó- 
pOngono  la  fpina,òfchiena.  Sotto  al  coltone  fono  due  chiamatile  forcelle.  Quei 
del  petto  fono  fette.Quei  delle  corte  fono  dodici  per  banda. Quei  delle  braccia  fo- 
nodue  Dominati  gli  Aiutorij,i  capide'  quali  entrano  ne’  boffoli  delle  fpal)e,il  de- 
liro nella  delira, & il  finillro  nella  finirtra,  nel  gomito  (là  vna  rotella, come  quel- 
le, che  aiutano  a trarre  l’acqua  delle  cirterne.  Dal  gomito  al  principio  della  ma* 
no, che  fi  chiama  la  Rafcetra,fi  (ranno  due  orti  chiamati  i Focili, il  minor  de  qua- 
li ftà  nella  parte  fuperiore  del  braccio, e il  maggiore  nell'inferiore. La  Ralcetta  di 
qualunque  mano  cótienc  in  fe  orto  orti, che  nò  hàno  midolla  dctro.Dietro  a que- 
lla leguita  fi  Penine  facto  di  quattr’orti,che  fi  vanno  a legar  con  legaméci  molto 
forti  a quelli  della  Rafcerta.Cos)  poi  quei  del  Pettine  fi  «ingiungono  có  quei  del- 
le dita,&  in  «alcun  dito  fi  trottano  ire  olii. Per  tato  in  ciafcii  braccio  nc  vengono 
• efftr  tréta,c  (Tendone  qu'ndcci  in  cinque  dita  Gli  Orti  della  colcia,  della  gamba, 
è del  piede,fccódo  il  Mondino, fono  vinriorro  in  rutto.  Nel  ginocchio  particolar- 
mente ve  n’è  vno  i otódo,e  cartilaginofo  detto  l’ occhio, ò rotella,nel  calcagno  ve 
n'è  vno  detto  la  nauicella,il  qual  di  forco  fi  raggiunge  con  vn’altro  in  Arab^o  det- 
to lo  Achib.La  Ralcetta  del  piede  è cópofio  di  tre  orti  II  Pectine  di  einque.  L%dita 
tutte  di  trc,sa!uoche  il  dira  graffo, <b’è  formato  didiie.Ijnujjyffd^cotnoAurna-, 
nofonocinquecéto.ctrétauno.fccódo  Auicéna.mi  RaBfgijfflttqffcaj^^lenoJ 
nc  numera  (olamenre  quattrocento,  e vintinoue.Quei  e dcAKlo  font 

viotitre  Della  faccia  quaratacinquc  Della  lingua  noue.DclIrgolaf  danèpiglor-^1 
fo  trentaduc;  a mouer  «'alcuna  (palla  ne  concorrono  lette,  c dalla  pane  n’hanno  w 
quattordici-,  negli  a iutoti  j- ve  ne  tono  otto,  cioè , quattro  per  aiutorio  in  ciafcuno  , 

braccio  diciotto, c tati  in  ciafeuna  mano. Il  petto  n’hàccnto  fette. La  fchicna  qua- 
rantaotto.  Il  ventre  orto,  i tefticoli  quattro,  & altrettanti  fanno  rizzar  la  verga, 

Vno  ve  r.’é  nel  colto  della  vellica,  quattro  ocl  buco  da  federe,  nelle  natiche  vinti-  - 
cinque, e vinticinque  nelle cofcic,c  vinti  nelle  coftc.Nclle  gàbe  vintiotto.c  vinti- 
due  fui  piede  De  i nerui  po>ne  fono  (ette  para,  che  immediate  nafcono  dal  cele- 
bro,è tròta  para  poi,có  vno  sézacópagno,i  quali  fànoenpoda  diuerfe  bande  del 
corpo,dc’quali,fi  come  àcodcbicfto.ci  rimettiamo  al  Modino, al  ValuerdeU  An»  Vnlut'rtfo' 
dica  Ve  fai  io,  a Gioàni  Diandro,  a Giacomo  Carpi, a,  Matthco  Curtio  Paucfcc  ad  jtndren- 
aliti  cccdléti  Anatomitli,c  famofi,i  quali diligétemcntc  nc  trattano.Mà  chi  vuol  YtfdUo, 
veder  particolarmente  i morbi  del  ceruello,  non  fi  parta  da  Giafon  Pratenfe  nel  £ )to*nni 
proprio  volume  de  Cere bri  morbi^-dalia  Praujca  di  GuaT&crio  Paucfc , con*  Dmndr/.- 
t.k.  “ \ ciucila* 
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M C*rP‘  * quella  di  Valafcodi  Tharanta.Delletonicbe»hutnori»e  morbi  de  gli  occhili  rga- 
M attico  mence  ne  tratta  Mattheo  de*  Gradi  nel  nono  d'Almanforc , e Quinto  Serena , e 
Curtio  Cello  nel  libro  letto.  I mali  del  cuore  fono  effamihati  beniffimo  da  fracelco  Pic- 
Pautfc.  mòtefc,nel  primo  l'opra  Mefue.I  malidcgli  inteftini  fono  trai tan  jiquifitamcntB 
Gtafont  daGìcrolamoGaboncinoin  vn  (uo  libro.I  dolori  de' piedi  fono  dichiarati  da’vi. 
Prattnft.  tale  del  Forno  in  vn  fuo  libro  di  diuerfl  rimedij.  Delle  veneto  particolare  ot  r«w 
spinto  giona  ottimamente  Marcino  Rollando  nel  libro  de  Phlcbocbomia,&  altri  infini. 
Sereno  — ti  vanno  effaminando  ciafcuna  parte  di  quella  machina  corporca»affì ne  che  nic- 
Ctlfo . te  G deGderi  per  mantenerla , e conferuarla  in  piede  al  meglio  ,-chc  poflìbii  fia. 

Fractfco  Hor  trapaniamo  da  gli  Anatomifti  ad  altri  profeffori . . . 

Pie  mote-  . , , • 4 • I - - 

fi.  Giero-  Annotatione  [opra  il  XXXV I.  Dficorfo . , 

lAmo  Ga - 

boriano.  Molte  belle  cofe  degne  d’Annotatione  intorno  alla  materia  doli'  Anatomìa  pò» 
Vitale  del  ne  Pietro  Crinito  nel  decimoterso  libro  de  Honcfta  Difciplina,al  capitolo  fetti- 
porno . mo  Mi  molto  più  ne  tratta  nel  trigcfioiofctlo  libro  Gio.  Thoniafo  Frìgio, in  que- 
M Arti  no  ita  parte  degno  d'effer  vitto.  Et  vedali  anco  il  Sintaxc  di  Pietro  Gì  egorio  Tolo- 
Rollando.  fano,cbc  delle  parti  di  quetto  corpo  difeorre  affai  bene. 
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Q E'  COSMOGRAFI , E GEOGRAFI  J 

Dijfrgnanii,ì  Corografi, e Topografi.  Dtcforfo  XXXVII. 

• vfl  in :l  * „ . ,*»  *•  y * 

PArlaròdi materia  difficile, e fenra  dubbioalcuno  più,  che  il  Labirinrotfi 
Thefco  Intricata,  mentre  comincio  l'alto  Difcorfo  de'  Geogr.ifi.ou  ero  Cof- 
mografi,  il  qual,  perla  varietà  de’  icrittori  antichi,  per offeruatione  dr molti  mo<- 
d*rm  differentemente,  per  lo  (oggetto  da  le  fletto  arduo,  e fcabrolo,  hi  dato 
ludarc  a infinita  turba  d’huomini  in  quefta  maceria  cfporti  da  douc$> , c verfari 
mentre  con  piena  bocca  hàno  voloco  dichiarare  la  deferinione  della  rcrra,có  tut- 
ti quei  modi, ordini, lirùraifure, dittarne, qualità, e condirioni,che  fi  ricerca  a vita 
piena,  e pei  fetta  deferittione  di  quella.  Si  fono  fiancati  incorno  a quella  materia 
Homcro  la  Higparco chiamato  di  quefta  facoltà  primario  intelligente , AnaffU 
mandra  Hecaieo,  Democrito,  Eudoffo,Dicearco  Eforo.H  ppia,  Bionc,Seno(6te 
Lamf%c«tio,3eronc,TlraeoJEratoftene,Polibio,PofGJooio,D.'onifio,Strabooe, 

Solido, Pomponio  Mela, Marino Tirio, Tolomeo, Se  infiniti  altri  antichi  v'banno 
conluÉ^^dqptt^j^^grandilIìmo , con  fomma  vtil  rà  del  fccol  noftro , per  la 
dotrflf^ati^iumi^RElmoquafidi  tutta  quella  fetenza  moltogioueuole  , Se 
Ito  cÉdbrc  a I g®icio  d’agn’vno. 

Sono  o»iJ^ie  i olografi  quelli  «che  vanno  imitando  ("come  ben  dice  Claudio 
Tolomeo^diffegnudi  tutta  la  terra  da  noi  conofciuro,  notandoin  piano»  ouero 
in  balle  i pacfi,e  le  città, non  con  la  propria  forma  loro, come  fi  fà  nel  d:ffegno,mì 
folamcte  con  alcuni  fegnettuò  punti  tondi.ò  quadretti  piccioli, òde  più  pretto  va- 
no imitando  il  diffegnojChe disegnino  veramete  il  Gtoloro.Etfonodiffcréti  affai 
da  Corografi,  perche  quelli  propriamente  dipingono , & diffegnnnoal  naturale 
la  torma  (.tela  figura  d'alcuni  paefi,e  città  particolari, come  chi  difftghaffe  il  paefe 
intorno  a Roma, dintorno  a NapoliOltra  che  i Corografi  artfidonb  più  alla  quag- 
liti de*  luogbbrapprcsétandole  vere  figure, e fomlgliàze  !oro;ei  Geografi  all’op- 
poficb  attendono  più  alla  quanrhàfdolcriuendolomilurc,  i lìti,  c la  proporrione 
dellclontananze:&  i Corografi  basino  bifogno  del  diffcgno,&  della  pittura,  mi  i 
Geografi  nò,potcdocfli  con  minute  letrerc,&fegni dimoi! rare  il  fico,  & lafigur* 
di-tutta  la  tetra, come  fanno, mà  fi  bene  hanno  bilogno  della  faenza  delle  Matbe* 
maliche, che  Iciuoao  loto  a confidetjMC  la  graodcszA  della  cetra, fi  fico, la  difpofu 

«iblea  * 
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tióhe>c  M col  cielo,che  la  circonda, lotto  qual  parale! li  della  sfera  celerte  fia  porto 
dafeuno  fao  luogo, & fim,|,  a|tre  cofc.Sono  poi  detti  i Corografi  coG.percbc  Ce- 
rosi n Greco  lignifica  luogo, e Grafo  lignifica  fcriuo,  onde  corografia  tanto  vale, 
qaantodcfcritnonc  di_vn  luogo, cioè, d'vna  citta, ò terra  particolare, ò àcor  paefe, 
****  WrÒ  troppo  giade, effendo  queflo  nomcl’iftcCTo  predo  a Tolomeo  col  no» 
me  di  Topografia,la  qual  propriamcte  pirlàdo  didegna  vn  luogo  partieoi  a re,  co  • 
~**lt0  * uoftrj  giorni  D.Gicrolarno  Righettino  Canonico  Regolare  Latcra  - 
■eie,  I opogralo  mirabile  in  péna, è tato  più  mirabi le, quàto opera  con  la  finirtra 
manocofl  ecccllcteractc.ilquale  diflcgbò  quattro  ini  fono  rifola  noftra  Tremi. 

2,d?HOa  2-?n  Duca di  Tofcana* "Porfido àpia  rimunerationc 
delle  fue  fanche,&  due  anni  fono  d.degnò  la  città  di  Torino, & ne  fece  vn  prese- 

DuC*  dl  Sauo,a» 6dc  cfi  poco  meno  di  ducerò  feudi  d’oro  fi  tro- 
^kg*-r  CntC  r‘“>ropcnfato  dall’alta  cortcfia  di  quel  Signore.  Alcuni  però 
“‘ì’f  qC  Topogf'fi*  non  lìa  altro,  che  vna  deferittione  in  parole , come  fi  il 
t '!lt<,,f^ril,Vc^l,t,dlvn  ,uo^°  particolare. De’  predetti  Corografi 

*?' nc^u.no  fi  vedc,ne  Greco, nè  Latino, che  itico  fia,efsédo  flato  di  nrcflic. 

d‘^Daffero  con  grandiffima  difficulti,  & hoggidl  anco, che  s'é 
trouaioilmodod.  eia  Dar  _» j»  . 


Ctrogrtfi 
onde  fon o 
detti. 


Tof». 
grafi  qud. 
li  fiAno. 


Tvaltra  ve  ne  fia  molto 
felle 


*«•  *-oaouico  v icentmo , « d'altri  aliai,  che 
mnlrn  k,n„  PrcS*‘o;ti  tr/oa  pero  vn  di  degno  della  Francia, qual  fece  Oiontio 

f ( J’f!!®  * e I^SI^ro.  Ma  aliai  più  bello  è quello,  che  in  nouc  pezzi,  ò tauole 

, ff  .r®  ’ P^Sn^nunoR^Francefco  Primo  con  l'opra, &di]igcza  di  tutti  i Ma- 
a,ICl  dc  • ° Rcgno»&f  fpecialmentc  di  Ioliueto  Limofinodiuomodi  grandi!» 
,B  qUC£a  Pr°|c^°nc.E  bella  parimente  la  Grecia  del  Soffiano, il  Pie- 
Giacomo  Caftaldoila  Tolcana  del  Beliarmato  cofi  in  legno,  come  in  ra- 
me, l InghiHjrain  rame  fatta  dalPVniuer  firà  dello  Audio  de  gii  Inglcfi  , la  Spa- 
gna,chefc»D.Dicgo;vnaRom  ' m ~ * Y 

buona;  UTe^a  Sita  in  Jcgnotledue 
in  legno grande,the  fin  qui  è giudica t-ajn  miglio; 
acconcia  in  rame  fccódo  lecar  ‘ 1 

fimo  è deferiuo  dal  Rufcello 
a co  peifcttoicofi  il  Tailnero,  enroiftllDi  v.»  iru-t, 

Bartolameo  Galuano  ottimo  raifTimamente  ne’  diui 
legno  generale  è di  mifl/cro  notare,  che  interuégono 

accampanate, dar  gaibo, pulire, fare  imagini,  écornic 

pana, ò a faccic,e  diritte, e spczzate,ò  a meze  faccic,e  ca 
rugmi,o  carta  rcfchi,òazzimini,ò  Indiani,  ò Arabclcbi.ò  ntH 
lecauriuolerf  le  bacellc  loro,lechioccbiole,òqpadre,ò  tondR^— 

*i ? Panm"cJ°|c“«o,la  profpettiua.la  maeflà.c tutto  . nucucnnic 
. ■ CP-°’e  rdJea°  baffo. I Geografi  poi(per  far  ritorno  a lorojfono  detti  daGea, 

òde  litòvuo l r V“01  J‘tC  ,e-rra  pur  dal  vcrbo  «raPbo‘ che  lignifica  fcriuo, 

eaiadSk  ‘«  Geografia, quato  dilcrittionc  della  terra,  cioè,  di  queflo  aggrc- 

fure  irrLr  a fn  dC-  r“cquc,i?  dc'lacrc’chc  è deputato  all'habitationc  delle  crea» 


Onde 
JtAn»  det- 
ti t Geo. 
grAfi. 


to: vogliono, che  fi 


in*vnoi;«n«  ~1.  r-  r ; ; r — wnwwire  4'pndinuc  UKiiinu  umame 

nl&  if 1 Normografi fijno quelli, che séza curarfi della  particolar  quàci. 
i luta  delle  lotananzc  de*  luoghi, narrano, & delcriuono  le  nature, & pro- 

, prictà 


Cefi» ». 
grafi  qua- 
hfiano. 
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oricti  de*  pae0,&  delle  cofe.che  Inerti  fono,i  coftumi.i  p«po1.,lé«ofc  notabili  i» 
cadute  di  tepo  in  tempo, come  pare, che  faccia, Solino, Diodoro  Siculo, e molti  al- 
rr^r  Geografi  fiano  quell i.chc  trattano  folo  della  terra, e del  Mondo, in  quatoalla 
fola  di(pofltione,allc  mifure.Sc  al  Geo  fuo.  Mi  in  fine  fi  vede,  che  neffuno  d.  loro 
fià  tanto  riftretto  in  quelle  condltioni, che  non  «api  (fi  ne*  termini  del  copagno: 
onde  fia  meglio  a giudicargli  vna  iftefla  cofa,  verla  ndo  i otorno  all’i  fteflo  di  com- 
mun  confcnfo,come  fanno.Prendendo  adunque  il  nome  di  Geografia, & quello 
nifi*»*  di  Cofmografia  in  vno  ideilo  lignificato,  dicoche  la  terra,  fi  può  modernamente 
midema  diuiderccon  gran  comoditi,  &còueneuolez*a  in  fei  parti  principali  dime  per  et- 
delia  ter-  fereauafi  dalla  natura  iftefla  a quella  maniera  di  (Uibrntc.  La  prima  c detta  Li- 
rk . .*  bia.ò  Africa;  la  feconda  Europa-,  la  terza  Afia  con  le  Proumcie , Se  Ifole  a ciafcu- 
oa  vicine, & pertinéti.cofi  con  quelle, che  fono  fiate  di  gli  antichi  conofciute, co- 
me con  quell’altre.chc  fono  fiate  ritrouate,  Se  aggiunte  nouamente  da  moderni 
perche  fi  sì  cheTolomeo(come  bc  proua  il  Ru’cellojdi  tutta  lafuperficie.o  di  tur; 
ra  la  circonfcicza  della  terra, aò  hebbecognitlone.fc  nód’vna  fola  quarta  patte, 
e fcdeci  gradi  più  fono  l’equinotialc.La  quarta  dalle  Indie  occidctali  noconofeiu- 
ta  da  gli  antichi  c detta  A merica . La  quinta  parte  Settentrionalifiima  feoperrafi 
mà  ancora  nóbé  conofciuta.la  pofiìamoda  vna  fua Itola, ouero  proumcn,  chia- 
mare Grutlandia.La fetta  parte auftralifiìma fcopctca,  mà niére conofciura.è in- 
nominata fino  al  prescte.Ec  quanto  appartiene  all’cftcriore  fuperficic  di  efla  ter- 
ra,la  natura  i Bella  l’hà  diuifa  in  cinque  Zone,ouero  regioni, che  le  vogliamo  d,re. 
Vna  c foeectta  dirittamence  à i ragi  folari,&  perciò  la  chiamamotornda,  la  qua- 
le c confinata  dal  tropico  del  cancro,  e dal  tropico  di  Capricorno . Due  fono  nel- 
le cfircmità,&  lontanili! me  dal  camino  del  Sole,  Se  perciò  fredde, I vna  delle  qua- 
liè  terminata  dal  paralello  artico , Se  l’altra  dal  paralcllo  antartico , é due  fono 
ripofte  tri  quelle  fredde,  c la  torrida,  c perciò  temperate  , circonfcrittc  l vna  dal 
cerchietto  aulirai^,  e dal  tropico  del  Capricorno,  l'altra  dal  cercbicuHScttentrio- 
nale.fic  dal  tropiSfccI  cancro,  tutte  però  babitabili.come  da  qucMhime  naui- 
eationiper  efpcricn^^pcrtamentes’éconofciuto.  E di  tutta  qqjpa  fuperficic 

5-n.  — -ij — McroMpù^ltra  verfo  Aulirò,  A:  la  Bonfiene 

olirà  verfo  Occidente  >8C 
hauuta  intiera, ni  patticola- 

frofcopcra  , & ricercata  hanno 

Juin  dodici  meridiani  differenti  l’vno  dall’altro  nello 
■padi, cioè,  per  lo  fpatio  di  yn’hora  perfetta,  e l’hanno 
nrOucro Regioni , che  lo  vogliamo  dire  intendendo  pe  c 
(Pfrno  alla  terra  dall'Equinotialc  verfo  il  polo  fettentrio- 
mwèi variare  iTroaggior  di  dell’anno  per  mez’bora . 

—j  J|ima,per  Meme,  il  maggior  dì  dell’anno  farà  di  horc  rrede- 
ci.NPnJtònMCIima  perSycnc,  il  maggior  dì  dell’anno  farà  di  tredici  & mi  za. 
Nel  terzo  CI  ma  per  Alcllandri*,  il  maggior  di  dell’anno  farad!  bore  quattordi- 
ci. Nel  quarto  Clima  per  Rhodi,  il  maggior  dì  dell’anno  Tara  di  bore  quattor- 
* dici,  & meza . Nel  quinto  Clima  per  Roma , il  maggior  di  dell’anno  tara  di  bo- 

re quindcci.Nel  (erto  Clima  per  Ponto, il  maggior  dì  dell'anno  farad,  horc  qum- 
deci.  Se  mezza . Nel  fctiimo  Clima  per  Boriftene.,  il  maggior  di  dell  anno  farà 
'Martin,  di  horc  fcdeci  . Però  Martiano  Capclla  più  faputo  m quello  , clic  Tolomeo  , 
no  Cauti  Alfragano,  Giulio  Firmico,  Albumafaro,  Ermano , Aliabcn  ed  altn,chc_> 
U * * fette  Climi  (oli  pongono,  hà  pollo  ragioncuoimcmr  l’ottauo  Clima  , cioè,  peri 
. Rifa , perche  loro  era  incognita  quella  parte  Settentrionale , che  c a noi  ^ttapa- 
lefc  , Se  altri  hanno  aggiunto  ancora  il  nono  Clima  chiamandolo  per  Da- 

dtìuur.  n Et  i da  notare  ,chc  dall’altra  parte  fi  troua  contra  Meroc  concra  Sycnc  » con, 
IV*  • 


della  terra,  gli  antichr 
“ al»  


V 


v a i v e r s à l é: 


tra  Aleffandria,  contra  Rhodi,  e cóntri  gli  altri  rollanti. Ella  terra  è di  figura  rc£ 
tonda  fecondo  la  ptóua  Tolomeo  nel  primo  libro  dell’  Almagello  » non  però  del 
tatto  eguale  in  fé,  rilpetto  all’altezza  de  i mon  'i , & al  la  profondità  delle  vali , mà 
a fomigllanza  d’vn  melarancio, U qual,  quantunmic  nella  (upetficic  habbia  qual* 
ebe  piccioladifuguaglianza,  nondimeno  alla  pr^n  villa  fi  rapprefenra  del  curto 
qjiafi  vgualmentc  rotondo  . Si  con  l’acqua  fi  vn  globo  ifleffo , 5;  è collocata  nel 
centro  di  quella  gran  machina  mondiale  . Circuilce  anco  falciando  ftar  l’opinioi. 
ne  d’Araroflhene,  che  vuole  ch’ella  foffe  di  circuito  dugento  cinquanta  due  milla 
dadi,  laqual  mifura  fecondò  il  ctontQ  Romano  fà  trecento  qaindici  cenrinara  di 
miglia, e di  Tolomeo, che  la  fi  di  cèto  ottanta  milla  dadi, e quella  di  Dionifidoro,  Circuiti 
cb’clla  fia  per  circuito  dugento  cinquàta  cinque  milla  dadi, a quali  n’aggiuge  Pii-  della  ter* 
nio  fette  milla , fecondo  l’armonica  ragione  naturale  , per  fare  che  la  terra  fia  la  r4- 
pouantcfiraa  millefima  patte  di  rutto  il  Mondo:  circuifcc  dico  fecondo  la  proua* 
de’  moderni  trent’vn  milla  miglia , c clhqueccto  La  fua  larghézza  édiece  milla, 
e vintiduc  miglia  quafi  La  fua  gro/iczza  dal  centro  fino  a noi  è cinque  milla  Si  Cdrghet^ 
vndeci  miglia.  Didima  adunqueda  terra  nelle  (ci  parti  fopradctte,difcorrcrò  del-  dell* 
PAfla  in  prima,  per  efler  la  maggiore . terra 

L’Afia  cofi  denominata  da  Alia  figlia  dell’Oceano  »& di  Thete,&  moglie  dì  $ua  Pr0“ 
Giapetbo,  bài  fuoi  termini, Sconfini  da  piùbande.II  fuo  confine  verfo  Ponente  /onditi. 
che  la  diuide  dall’Africa,  è vna  linea  dal  Promontorio  Samonio  in  fino  al  mar 
Ro(To,&  indi  procedendo  per  lo  golfo  di  c(To  alti  mari  dcll’Ifola  dì  S. Lorenzo, la-  Dell’ A» 
fciandola  detta  Ifola  nell’Africa. Il  confine  poi  verfo  Ponente , che  la  diuido  dal  fi*  prima 
l’Europa,  è vr,a  Linea  dideia  dal  Promontorio  Samonio  dell’lfola  dìCandìa  per  P*rttdel - 

10  mare  Egeo,&i  indi continuando  per  l’Elcfponto,pcr  la  Pcopontidc,per  il  Bosfo-  la  terra. 
ro  Thracio,  per  lo  Ponto  Enffino,  per  lo  Bosforo  Cimelio , perla  paludeMeoti- 

de,  perla  Foce,  & per  la  Fonte  del  fiume  Tanai.  Il  fuo  confine  verfo  il  Polo  An- 
tartico , che  la  diuidc  dalla  Tetra  Auflraliffima,  è vna  linea , che  comincia  dalli 
mari  dell  Ifola  di  S Lorenzo , procedendo  verfo  fcUante  per  lo  mare  Macchian  , 
fino  al  maredelPIfolc  Maluche  . Il  fuo  confine  verfo  Lcuante.chc  la  diuide  dal- 
l’America , è vna  linea  del  mare  dell'Ifolt;  Maluche  procedendo  verfo  fettenrrio- 
nc  per  lo  golfo  Chinan,  eper  lo  dreno  di  Anian  finoal  marefertentrionaìiffimo. 

11  fuo  confine  verfo  tramontana  , che  la  diuide  dalla  Grutlandia , è vna  linea  dal 
fine  del’a  precedente, con'rinuandodirittamontc  verfo  Ponente  per  l'Oceano  Se - 
rliico  fino  al  mare  Drobàfaf.douc  finifee  la  linea,  che  diuide  l’Europa  dalla  Grut- 
landia  - E da  tre  parri  circondata  dall’Oceano , che  dall’Oriente  fi  dice  Euo,  dal 
mezo  di  Indico,  dal  Settentrione  Scithio,&  hà  in  fc  ftc/Ia  il  monte  Tanro,  che  la 
diuide  quafi  per  mezo, e fi  diflende,  dall’Oriente  all'Occidente,  lardandone  vna 
patrc,che  guarda  tramontana, & vna,  che  rimira  il  mezo  giorno,  ilqualc  monte 
è lungo  quanto  éiuttal’Afia  cioè  cinque  mill3,e  leiccro  vimicinque  miglia,  5c  é 
in  moiri  luoghi  largo  trecento  feffanra  cinque  miglia , Si  piglia  fecondp  i vari) 
patfi  diuerfi  nomi,come  di  Caucafo  dfìircano, di  Tauro, & di  Sinai. EiTa  è larga 
fecondo  il  computo  di  Timoflhenc  due  milla  ,e  cinquecento  trcnt’orrd  miglia» 
cominciando  dalla  foce  di  Canapo,  ialino  alla  bocca  del  Pc  rto,  mà  hoggidì  i mo- 
derni a fiegnano  quafi  ogni  cola  differentemente,  Secondo  Tolomeo  lì  diuide  in’  v. 
quarautaottoprouincie  famofe  pi incipali»  che  fono  quefteieguemi. 


3 la  Propria  Afu . 

4 la  Liria  . 

5 la  Galatia,  nella  quale  è 

6 l’ilauriav 


1 II  Ponto.  7 laPanfiia 

z Eia  Bithirtia  inficine  poftedà  lui.  8 laPifidià. 


7 la  Panfi  ìa,  nella  quale  è- 

8 la  Pi  fidi  a. 


9 la  Cappadocia  . " 
io  l'Armenia  pìcciola'. 
iTlaCilfcia. 

¥*  la  Sarmaua^ch'coell’Afia. 
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13  la  Colchide.- 

14  l’Ibcria. 

1 j.  l’A  bania- 
jó  I* Armenia. 

17  rifola  di  Cipro  i- 
ifr  la  Siria  qaua. 

19.  la  Fenicia-. 

so  la  Palefl  ina  Gìudba  - 

si  l'Arabia  Petrea . 

2S  l’Arabia  deferta 
2$  la  Mefopotamia. 

24  la  Babilonia. 

25  l'Afiria. 

26  la  Paflagonia»&  feco  .. 

27  la  Media. 

28  laSnfiana.. 

29  la  Perfide. 

30  la  Pfuthia 

31  laCaramania  deferta .. 


32  l'Arabia  felice . r 

33  laCaramania. 

34  l’Ircania. 

35  la  Margiaoa . 

36  la  Battriana.- 

37  iSogdiani.- 

38  ìSacì. 

39  la  Sci  thia  dentro  al  monte  Imao,  Si- 

fuori  del  monte  Imao. 

40  la  Serica . 

41  l’Aria . 

42  iParopanifadi. 

43  laBrangiana. 

44  l’Aracofia. 

45  laGedrofia. 

46  l’India  dentro  al  fiame  Gange.' 

47  la  India  fuori  del  fiume  Gan~- 

ge  •- 

48  llfola Ta proba na. 


H Ponto,  & la  Bithinia,cbe  fecondo  Solino  fò  chiamata  primamente  Bebricìa,* 
’ JBitbimA  edi  por  fd  detta  Middonia,  & hoggì  fi  chiama  Burfia,  Se  prouincia  de'la  Natòlia,  * 
’fn ouero  Turchia  da  moderni  detta  ,& parimente  Afia  minore, e termina  verfp* 
(tonda  Occidente  con  la  booca  di  Ponto, col  Bosforo  Tracio, c con  vna  parte  di  Pfnpon- 


donia , Nicomedia  derta  Nicor  da  Turchi  *&  da  mat  inari  Comidia , Apamia^»' 
Nicea»cpxufa  predo  al  monte  Olimpo,  capo  dell’Imperio  Afìatico-  Vi  fono  an-- 
co  Acrira , c PofTidio  Promontorij , e la  Palude  Afcania  . Dalla  feconda  banda 
vi  è Heraclca  città  principale, ca podi  Sellili  promórorio,e  i fiumi  Pfillide,  Catpa,  • 
Jppio,e  Pattenio.Dalla  quarta  banda  vi  è la  Città  di  Gittoro,  e due  monti  princi- 
pali Orminio,  Se OH mpo;  fra  terra  fono  Libiffà  oue  mori  Annibaie.  Prufa  in  fu! 


Sumc  lppio,Parauio,Gefarea  detta  ancora  Smiraglia-»eN’Cca»che  ffr  poi  detta1 
j.  Vnigonca.L’Ifoie  vicine  a quefta  Regione  fon  le  Ciance, l’Ifola  Tinta  detta  an- 
co Dafnufia.fc  Apollonia  da  Plinio, & Plfolc-dcllo  fcoglio chiamato  Eritnio . 

VAfu  propria  termina  vctfo Settentrione  con  la  Bithinia  verfo  Occidente  có’ 
vna  -parte  di  Propontide,con  l’Ellefponto,&  col  mare  Egeo,leario,  Se  Mirtoo  Da'1 
«oez  v>  di  col  golfo  di  Rhodi,  Se  con  Liei  a,  Panfilia,  & Galatia.  Vèrfo  Oriente  pur 
JL.  l’iicia  ila°vn’altra  banda  . Ella  fidiuide  in  piùProuincic  minori , conrencn-* 
v**,  Mifia,minorc,laquakedalla  partedelPEllcfponto, oue hà  principio  il  mó-: 


df  ; 


lo  al  mare  Egeo, chiamata  Troadr,lu>ggi  Epiteta,oucro  Frigia  EHcfpótiM,douc 
èT'roia,oucro  U<o:&  il  nuouo  I.io,fecondoSttabone,c  lontano  dal  vecchio  trfta 
ftadi,cquiiri  ancora  c Letto  promontoriodetto  catodi  Saura  Malia  Córicnean- 
*coraìa  i-rigia  grandc>douc  tono  Amàdro,Apollonia,Ttaianopoli,  Pergamo  Na- 
tòlia città  princidaledc'  Turchi , aitanti  poilcdcfleroConftaniinopoli,  A-pamia,» 
iRumcniaiUrapoli,Tiberrppoli,Iuliopoli  ciirà.c  il  fiume  Cairo  contiene  parinté- 
teia  Caria  lógo  il  golfo  Mirtoo, douc  fonoHcracbea,Milcto, Tripoli»  Metropoli  > 
4iCaiia>Laodicia  (opta  Uco  fiumcj  Antiochia  pjcffoaMfàdro  fiume,  A frodila. 
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TSfagnefia  » Napoli  .Sintonica  «Apollonia  cittì  ,Bc  Idìffa  promontorio.  Netta 

firouincìa  fuadi  Doride  è Goìdo  città , & Alicar  natto.  In  Lidia  • & Meonia  fono 
crone,Cc(aria,Tiatira  Egara  da  Cornelio  Tacito  detta  Egeara*Sardia,c  Fiiadel- 
Aa.L'Ifolc  vicine  pretto  all’EMtfponto  fonoTencdo  ifola,  e città , nel  mare  Egeo 
detto  hoggidi  mate  dell'Arcipelago,  Lesbo, Eolica , hoggidi  chiamato  Metcliino 
di  Mitilene  cit  tà  con  Pìrra  .Bc  Argenno  promontori)  » nel  mare  Icario  , hoggidi 
mare  di  Nicario,  Nicaria  ifola  »Chio  ifola, & città  blindo,  Po  (lìdio.  Samo  Ifola,  Bc 
città,già  detta  Cipariffa,  nel  mare  Mirtoo,boggi  mate  di  Mandria,  Arcefina, Bc- 
gialc  Minya»Afiipalca,ò  Stampali*  i(ola>&ciità,&  vna  di  quelle,cbc  Cicladc  fo- 
no nominate,  nel  mar  Rhodiano,  Bc  Carpathio,Simaifola,  Bc Coo  ifola .&  città» 

Carpathi  ilota,  boggi  detta  Scarpanto-,c’hà  Poilìdio  città,  «Toantio , Bc  Efaltio» 
promontori],  in  vjtimo  l'itola  di  Rhodi , c*hà  Rbodi  città , c Frane  promontorio 
con  Onagnarodecto  Capo  Siadia,portoMalfetta>&  la  bocca  del  fiume  Calbio.l  \ 

tnonti  piti  celebri  d’AGa  (ono  Ida  famofo  per  lo  giudido  di  Paride,  Cimco,Tim- 
no»  douc  è Tettino  citta,  Branchida,&Tmolo,  e Fenice. 

La  Licia  hoggidi  detta  Briquia,  confina  da  Settentrione,  & Occidente  conl*- 
AGa  da  Oriente  con  patte  di  Panfilia.da  meato  di  col  mate  di  Licia, douc  fono  Ca-  LéLki*^ 
ria,  Telmcfo,  Olimpio,  e Qiilidonia  città  , i fiumtXuntbo , e Limito,  e Capo  di 
Chelidonia  promontorio  Le  Ciri  à fra  terra  intorno  al  rem  te  Cragarre  fono  So- 
lima, Xànto,  Bc  alt  un'altre.Preffo  al  monte  Mafiteto  fono  Rodiopoli4.imira,  Bc 
altre.  Contiene  in  (e  M'Iiade  prouincia  » douc  è Nifi  citta  ,&  cosi  vna  parte  di 
Carbalfa.douefi  nona  Eneanda,L'ifolc  lucfonotre,Maffima,McgiAo,e  Dolicu«  1 
fle,  con  cinque  (cogli  di  Chelidonia1, 

La  Galatia  da  Galli  detta  Gallogrec?a,a'  quali  popoli  fcrilfc  Paolo  ApoAokndo- 
U ci  rifa  uria  fetta  prouincia  di'Alìa,  hi  per  confine  verfo  Occidente  la  Bitinia,&  L*G*Xà- 
vna  pifrcdcll'AGa, da  mezo  dì  la  Panfilia.  Da  Oriente  vna  parte  diCappado-  tra- 
cia,da  Settentrione  vna  parte  di  Ponto . Vi  fono  Ciroro,e  Tripoli  Città. 1 mon- 
ti principali  fonoOlifa>Didime,é  il  mòte  detto  fèpokhro  de*  Seleni.Lc  parti  tfcf- 

8i  Otìfialj  fonò habitate da  quei  di  Paflagoma, douefrà  terra  fonoGcrmanopo- 
i o Pdibpeiop'oli , Bc  Oaudiopd]? . Contiene  dhcó  vna  parte  di  Licaonia  douc  é 
Temidi© città, Bc  Laódiéia  bracciata . Cosi  dalla  parre Occidentale  vna  parte  di 
Pifidia,doue  fono  Napoli,  Apolloniacitta  Da  Leuàteélilauria  fetta  prouin-  . , 

eia  di  Afia,con  Ifaura  città  . Nel  mezo  di  fono  gli  Orondici  gente,  con  Miftio,  e 
Pappa  città. 

La  Panfilia  detta  anco  Moffopia,  e boggidi  più  volgarmente  Satalia  ,doueé  . _ 

. ancor  laPìfidia  ottaua  prouincia  d’AGa  Sconfina  da  Occidente  con  la  Licia  \ ^ 

C con  vna  pai  te  dì  Alia , da  Settentrioni  edn  Galatia , da  Oriente  con  Cilicia»  V?-.’  * 
e con  vna  parte  di  Cappadocia , da  tpe*ó  di  col  mare  Panfilio,  douc  fi  troua  *lIl*lAy 
Sataìiaci ttà reale, e Magide, e frà  terrai  Petga  cèn  Eurimodonn- fiume  -La 
Ciliciaafperaéprouinciaminote.dooe  eCnracenfio  città.  La  Frigia  c vn'al- 
tra,cbeconnene  Anriochia,oueroCefarea,(econdo Plinio,  èScleucia . La  Pifi- 
dia  hoggidi  detta  da  Turctn  Sauria  n’d  vn’altra  «oUe  i Talbonda  città . La  Gar- 
bala é vo  altra, dotte  è Vranopoli.L'ifole  virine  alla  Panfilia  fonoCrambofa  ,Bc 
Alebufa . 

La  Cappadocia  termina  vesto  Oriente  con  la  Galaria,  c parte  di  Panfilia,  da  ra 
mezo  di  con  la  Cilfcia  ,econ  parte  della  Siria , dall'Oriente  con  Armenia  gran- 
de  pre  tto  all'Enfrate,  da  Settentrione  colmate  Eulfino.  Al  lido  dei  mare  Eulflì-  9 • 

no  vie  il  fiume  Irio . Dfcl  mare  di  Galatia  intot  no  àlla  pianura  detta  Fanagor  la 
vi  éTemefcira,e’l  Promontorio  d’Hc  cole.  Del  mire  Polcmoniaco  vi  dia  città 
d’Ermonafla.e  Tcrmodonte  fiume.e  c po  S m Thomaf  >.Dc!  mar  i C iprtdbcft 
pretto  a Sindone  vi  fono  Trabif«nda,c  Tripoli  I monti  famofi,ci  c cingono  Cap-  .rv'^- 
padocia  fono  Argeo,OQdc  corre  il  fiume  Mela, de  il  monte  Amicamo, c Scordi icd  a-' 

, monte» 
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«onte.  Hà  alcune  altre  città  fri  terra,  come  Scbaftopolì  » Amafia  patria  dì  Stra- 
bone.  Stbaflia  ,e  Noua  Cela  rea.  e fi  diuidc  in  piti  preture . ouc  fono  molte  altre 

città  noo  pari  a quelle  di  nome . , ; * 

>r,  . L'Armenia  minore  già  detta  LeucoGria,  fecondo  Procopio.cioé.Soria  bianca*. 

Arme.  j fuoi  habitatoti  Chriftiani . mi  non  contengono  con  la  Cbiefa  Romana-  Fri 
****'  loro  évo  Prela  fojch’cflfì  chiamano  Catholico.  e nella  loro  lingua  ^dimandato 

Anduolc.  La  Tua  parte  più  Settentrionale  fi  chiama  O.  baimela,  e fotro  cflave 
n é vna  detta  Etulana.  e pofeia  c Eretica . rotto  la  quale  c Orfana . Hi  alquante 
otti  lungo  l'Eufratc.  come  Ifmara  ,c  paiinda  è di  dentro  predo  alle  monta* 
goc.Nicopoli.Domana»&  altre-  Si  diuide  anch'cfTa  in  mqlte  preture, dqlle,  quali 
voa  è detta  Raucnna,  doue  fono  molte  città,  & particolarmente  Giulliopolùe  m 
Claudiopoli.  ...  j -ri  ..  ‘lornlly  ' • . 

La  Gl  eia  hoggi  detta Caramania, confina  dal  Ponente  c*n  Panfilia,  da  Lrpi?, 
te  con  vna  parte  di  Siria, da  Settentrione  con  vna  parte  di  Cappadocia.ch’è  pref* 
foal  montcTauro,da  mc&odìc5la  valle  di  Glicia,ecol  Golf.)  Iflico.Della  pro- 
uincia  di  Selcntide  predo  al  mare  vi  é Antioc|ietta  , e fri  terra  DioccITarea,  Fila- 
delfia, Seleucia  afpera.Di  Ccride  predo  al  mare»  vi  fono  Afrodifia,  & Arfiode.có 
Scrpcdonc.eZcfirio  promontori),  e fra  terra  Olbafa.Dì  Pifidia  in  Glicia  predo  il 
mare, vi  fono  Augnila, e Pompciopoli  cicgà  con  Piramo  fiume. Di  Lacanitide  vii. 
Ieropoli.Di  Lamotidc,Lamo-Di  Briclica,  Augufla.  Della  propria  Glicia  frà tee* 
rn,  Tarlo,  Ccfarea,  N/copolifcEpifania,c  le  porre  Amanicc . 

LaSarmatia  hoggi.dcttaMofcouia,  h^per  confini  da  Leuante  la  Scìthia  » c_s 
parte  del  marcCafpio»de  mezo  dì, parrete!  mare  Eufino.ela  Colchfde,e  l'Ibetia, 


Là  Cili. 
fi*. 


Là  Sàr- 

màttà , 


e l'Albania  jdaPoocnte  la  Sarmatia  d’Europa , la  palude  Mcotide,&  il  Bosforo 
a.  Cimmerioda  Settentrione  la  terra  iocognita: di  quella  Prouincia  vogliono! 

Scrittori,  che  fodero  le  Amazoni  donne  sì  bellicofc  .Quiui  é il  Monte  Caucafo  i 
monti  Iperborei,  le  colonne  d’Aledandro.cla  flàza  regia  del  gran  Ré  Miteidarc; 
vi.é.Gmmerio promootorio.il  golfocajcctico.in  lejfi  cópr^de  vna  parte  di  Col* 
cbidc  col  monte  Coracexosi  l’Ibcria , doue  fono  le  porte  Sarmatich  e,«  il  monte 
Caucafo  : cosi  l’Albania , che  termina. fino  al  mere  Hircano  , doue  è la  bocca  di 
Soana  fiume, vno de’  fuoi  fiumi  principali  é la  Vo’ga.ò  Vola.da  Tartari  detto  E- 
’H  C mi  del:né  egli  nafee  da’ moti  IpcxborciVomehincrdctro  alcuni,  mi  dalle  pianure,  e 
pa|U(^i  di  Mofcouia,ccmcbene  (criuono  ilGiouio.e  Matthiada  Michou. Predo aU 
Alàthià-  la  tcrfa  inC0gniia  habicano  in  Sarmatia,i Sarmati  Iperborei , e i Sarmati  Magia* 

d-C.  rnn  aliri  nnnnli.  f Ha  tutte  le  h,nile-Tnl/)tnf  n nnmìii,  u.n'i.  narìnr^j  ll’of* 
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per  la  f*uola  di  Mec)ea  fig,ia  del  Rè  di  £qlco»la  qualche  nc  fuggi, faguedo  Giafo- 
nc.tìbe  con  gli  Argonauti  era  venuto  quiui  a guadagnarli  il  veio  d’òroTermitU 


_ . mia* 

verlo  Settentrione corv  la  Sa  rmati^  fopradccta.verfo  Occidente  pur  con  ella.  Da 
mezo  di  col  golfo  di,Capp.adocia,c  con  vna  parte  di  Armenia  maggiore  Dt  Lc- 
uantc  con  l'iberia.  D > Occidente  bi  Si  ballatoli, Napoli, e T eapoli  città  co’fiutni 
- ~ . t Ippo,cCianco  I L-izi>c  i.Manrali  fono  popolidi  qpctìa  Regione,  doue  fi  troua- 

nqMedcdo,  e Madia  città  ; ->  . . ...  . ,* 

L'ibtrià.  Liberia  hoggi  detta  Giorgigqi , babitata  da  Chriftiani,  differente  da(liberia 
* d’Europa,ch’c  la  Spagna  confina  da  Settentrione  con  vna  parte  dì  Sarmatia.  Da 
Occidente  con  Colchiup.  Da  Oriente  cqii  l’Albania  , io  eda.e  Attamifa  città,  eoa 
a1cu«)«altro  di  poco  nome  . 

L' Alito-  L’Aib-nia  hoggi  detta  ^uiria^a  qualee  fottìi  Imperio  del  gran  Cham  , IraT 
fini.  pesatore  de  Tartaree  nella  quale  Pompcp  Magno  vinfc  Mitridate, diffcrctc  dal* 
s ' l’ Albania 
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L’Albania  di  Europa  detta  Epiro,  termina  da  Settentrione  con  laSarmatia.  Da 
OrienrecOM  l’Ibaria.Da  mezo  di  có  l'Armenia  grande.  Verfo Occidente  col  mi- 
re Hirc«no,eh’è  di  quindi  fino  al  fiume  Soana . Le  porte  Albanesi!  i monti  fono 
memorabili.Così  hanno  qualche  nome  i fiumi  Soana»  Albano, Caffìo,c  Cabala, 
le  città  fono  Talbe , Gclda»  Albana  » & altre  poco  nominate  » e predo  all’Albania 
fon  due  Ifole  chiamate  Palufiri . 

L’Armenia  maggiore  bo^gidetta  Turcomania  foggetta  tutta  all’Imperio  de*  ^ • 

Turchi  termina  da  Settentrione  con  parte  di  Colchide,  d’Ibcria*  e d'Albania,  P«  ... 
lo  fiume  Cirro.  Da  ponente  con  la  Cappadocia- Da  Lcuante  col  mare  Hircano  . 

Da  mezodi  conia  Mefopotamia  ,ecol  fiume  Tigre, e con  parte dell’Afiria . I 
monti  principali  fono  i monti  Mofchici,il  montePariadrc,Gordico,e  Antitauro.I 
flqrai  principali  fono  Arade,Cirro,Eufrate,e  Tigre.  Le  paludi  fono  tre,  Tcfpite, 

Licnice,&  Arccifa.Le  fuc  Regioni  fono, Cara  rzene,  Odarena, Morena, Coltena  * 
Soducena,Sibicena,Sagapena,con  altre  ancora, in  ella  è Tigranocerta,e  Goridc*  > 
città  affai  nominate,  infieme  con  Zoriga . 

L’Ifola di  Cipro  termina  da  Occidente  col  maredi  Panfilia, e da  quella  bada  ci  L'jfaln 
fono  Acamante,Zefirio,e  Drepano  promontori], con  Pafo  nuouohoggi  di  Bafo,  4,  ^tpro , 
&Pafo  vecchi  a.  Da  mezodi  col  mare  Egittio,  oc  con  quel  di  Soria  , 5c  da  quella  r 
banda  ci  fono  Frurio,  Curia , Dadi,  e Troni  Promontori!’ , il  qual  Troni  è detto 
Capo  della  Grorrn,&  è ancoGittà,i  fiumi  fono  Tetio,c  Lieo. Le  Città  fono  Curio 
altrimenti  detta  Limilo, e Amatunre,e  Citio.Da  Orienre  termina  col  mare  di  So- 
rta,doue  dii  fiume  Pedio.Elea  Promontorio, cSalamina  Cirtà,hoggidì  nomina- 
ta Famagofta. Da  Settentrione  termina  con  lo  llretto  di  Cicilia  doue  fono  Cró- 
mio.5c  Callinufa  promontori!, il  fiume  Lapito,  e Lapiro  Cittì  có  Carpafìa,Afro- 
difio  Macaria, Chcronia,&  Arfinoe. Fra  terra  vi  fono  Chitro  Trimero, e Tamaf- 
•foCitrà.L’Ifole  che  fonoinelfa  fi  chiamano  Clide,  & le  Ifole  Carpafie.  Hoggi  di 
la  città  di  Nìcofia  fra  terra  èia  città  regia,  & è dominata  dal  gran  Turco  hauen- 
dola  leuata  infieme  col  redante  del  Regno  a'  Signori  Vinitiani  có  ingiufla  guer- 
ra, a*  quali  era  già  (lata  donata  da  quella  gran  gentildonn  a di  Cala  Cornata  , che 
diede  occafione  a’  belliffimi  Afòlani  del  Bembo , la  qual  Ognora  era  rimala  bere- 
de  d'clfa  pcrdifpofit'one  del  marito. 

La  Siria,  ouero  Soria  confina  da  Serrentrione  con  la  Cilicia,  e con  parte  di  Là  Siri 4 
Cappadocia.  Verfo  Occidente  col  mar  Soriano.  Dal  mczo  di  con  la  palemna  , ò 
Giudea,  8c  con  vna  parte  dell'Arabia  Petrca.  Da  Oriente  verfo  l’Arabia  deferta 

Eretto  all’Eufratc,&  verfo  Mefopotamia  con  vna  parte  dell’Eufratc  pur  ancora. 

>alla  parte  di  Settentrione  bà  per  città  Alettandria  Scleucia  , Pieria,  Eraclea, 

Laudicea  detta  Ramata  da  gli  Hcbrci,  e bolidi  Licbc  da  Soriani , Gabala  detta 
Gebol  da  i Hebrci,&  boggidi  chiamata  G'bel  ,e  il  fiume  Orunte , doue  è boggi 

Sorto  di  San  Simeone, & fra  terra  pur  da  Sutétrione  in  Commagena,  ouero  Eu- 
atilia  Regione  fi  rroua  Aleppo  , pretto  al  Monte  Tauro.  Epretto  all'Eufrare 
Semolata, o Comagenc  patria  di  Lutiano . Di  Cantaride  Regione  Antiochia  fo- 
pra  il  fiume  Orute  detta  da  gli  Hebrei  Rtblara,doue  per  la  dottrina  di  Pietro  fu- 
rono i primi  huomini  cognominati  i Chrifiiani,  Di  Cirrillica  Regione,  Hierapoli 
e Heraclea  .L’altrc  Regioni , come  Apamene,  Calcidica,  Calibontide,Laodicln» 
hanno  ancor  effe  Città  particolari, mà  non  cofi  faraofe  I mòri  celebri  di  Soria  fo- 
no Pieria  , Callìo»  Libano , Antilibano.  Alfadamo  pretto  all’Arabia  deferta, & 

Ippo  pretto  alla  Giade». I fiumi  celebri  lonoChrilora,  che  patta  per  Damalco»  Se 
quella  parte  del  fiume  Giordano, che  và  verloilLago  detto  Gcnefarete,chc  non  è 
altro, che’l  lago  di  Tiberiade,  eTiberiade  è vn  Cartello  vicin  a quel  lago. In  quel- 
la parte  cbP  è detta  Soria  caua,fonu  Eliopoli  cognominata  Abita  d'  Li  fan  io , Da- 
mafco,Antiopia,Abida,Gerafa,Scitopoli,  Zadez,  Gala  atb, Etti  bon  , e Filadelfia» 
ch’era  Cittàdc  gi‘ Amoniti  chiamata  Rabbath . In  Palmimn  Regione  fono  Pai- 
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fnita  edificata  da  Salomone,  e detta  da  gli  Hcbrei  Tatnor , che  pofeia  ftl  chiami 
ta  Adrianopoli , Atcia.ealtre  Della  Prouincia  Batanea,  oucro  Gethfuri,  della  r 
quale  la  tribù  diManafle  occupò  già  feffanta  Cartelli,  fono  Gcrra  , Se  Adramtf 
Città.  Le  lfole  vicine  alla  Soria  fono  l'Ifola  di  Tortofa,  c Tiro  congiunta  con  ter* 
ra  ferma,  hoggidì  detta  il  Sur . 

La. Fenicia  comprefa  nella  Soria  vetfo  il  mar  Soriano  hi  Tortofa , Tripoli , 
Gtbcletro , Baruti,  Sidone  prima  detta  Sichem,  & hoggidì  Saito , Tiro  detta  Sor 
da  gli  Hcbrei , Se  hoggi  Sur , Tolomaidc , Dora  detta  Dor  da  gli  Hcbrei , che  à 
tempi  de  Macabei  fù  poremiffìma,®:  hoggi  detta  Caftel  pellegrino. Per  promon- 
tori; hà  capo  Pagro, & Ccdipa.Pcr  montc,il  monte  Carmelo.  Per  fiumi,  Adoni- 
de, e Leontc,  Fra  terra  tiene  ArcaGabala  , Cefareadi  Pania  , hoggi  detta  Ccfa- 
rca  di  Filippo . 

La  Palcflina  detta  ancor  Giudea , & minor  Soria , termina  da  l'Arabia  Petre» 
onero  faffofa  in  Oftro,  fino  al  monte  Libano  in  Tramontana. 

Et  da  i monti  di  Galaad,  dìe  Amon»  detti  da  Tolomeo  Hippus,  vetfo  Leu  Ante» 
prcutnctA  fino  al  mare  Mediterraneo  verfo  Ponentc,il  qual  paefe  non  è più  di  due  giornate 
d'AJÌA.  largo,  nc  più  di  cinque  lungo,  fc  ben  fi  tenefle  da  Bcrfabec  , cli’d  fuo  termine  au» 
Arale.&fiandaffcfindcntrodcl  monte  Libano.  Erpurin  queflo  paefe,  ch’é 
* tutto  (cogli,  Se  monti,  fuor  che  la  valledi  Galilea  , Ma  pianura  del  fiume  Gior- 
dano, per  sòma  prouideza  d'iddio  fono  flati  alle  volte  da  quattro  millionid’huo- 
mini  annouerati  Da  Ponente  verfo  il  mare  Mediterraneo  fitrouanoCcfarca, 
Su  atonia  detta  Flauia,  Accaronc,&  Cefarea  di  Palcflina, cofi  Apollonia  già  detta  ' 
Afor,  loppe  già  detta  Iafer,&  hoggi  Zaffo,  Azoto,  Afcalonc , detta  Gad  in  He- 
breo,  che  poi  fù  detta  Agrippina, & hoggi Scalona,  il  fiume  Corico,  Se  il  fiume-. 
Giordano, che  diuidc  la  Giudca,il  qual  fiume  è preffo  la  palude  Asfaltile, che  non 
c altro,  che  il  lago  di  Sodoma, hoggi  detto  mare  morto,  nel  quale  non  và  à fondo 
alcuna  cola, che  vi  fi  getti  dentro,®:  c fetidiffimo  ancora,  & produce  vn  birumc» 
che  brucia, il  qual  c detto  da  Greci  Asfalto, onde  chiamano  anco  quel  lago  Asfal- 
tile . Fri  tet  ra  nella  regione  di  Galilea, fi  trouano  Safet,  Cafarnao , e lulia  detta 
Bcthfaida  in  Hcbrco,&  il  lago,oncropalude  Tiberiade . In  Samaria,  Napoli  già 
detta Sichcn,&  hoggi Ncptalim,cTcna  già  detta  Tapuab,&  hoggi  Tcchua» 
nella  Giudea  dalla  parte  Occidentale  dal  fiume  Giordano, vi  fono  Rama  de’  He- 
brci.Gnza,  ò Gazara,Iamnia , Lida già  detta  Diolpoli , Antipatra  detta  Arfur» 
in  hebreo,  Se  hoggi  Afioch.Dotaim , Scbaflc  detta  ancora  Samaria , Bctacar  %SC 
Emans,chc  Nicopoli  fù  chiamato  ancora, Naalon^JIcrofolima, che  fi  chiama  an- 
cora Elia  Capitolia,  c Gicrufalcra  ,&  da  Turchi  Cods  Barich,  Tamnata,  Eri- 
ga Jdc  città  delle  palme  ,&  Ebron , dalla  parto  Orientale  del  fiume  Giordano  vi 
* fono  Sorot.Coronaim  A Carat. Nella  Idumea,chc  c rutta  dalla  parte  Occidenta- 

le del  fiume  Gioì  dano  vi  è Bcifabce,  & queflo  era  il  termine  della  terra  di  pro- 
miffione,  poi  Celia  Eleufa,  Gibclim  ,&  Mafia  preffo  al  lago  morto  era  la  città  di 
Hiet  ico,oouc  bora  a pena  fi  vedono  I vefligi.Betiem,c  Nazareth  già  tanto  fatuo» 

. (c  perla  natiuità  di  soffro  Signore, bora  fono  piccioli  borghi.  Sichem,  òNapolo- 
fa. con  Sebafla  fono hora minate. 

VAta-  L’Arabia  Petrca,o  latlola,  detta  cofi  da  Petra  città,  & non  per  eflcr  fafiofa , la 
btA  Pt - qual  da  Turchi  c dimandata  Baraab,cNabatea da Strabone,  Se  Plinio,  termina 
rrea  tige ■ da  Occidente  con  patte  dello  Egitto, da  Settentrioni  con  Palcflina  Giudca,c  con 
firn  apri  pane  della  Soria  , da  mezodi  con  la  parte  interiore  del  Mare  Arabico,  òEri- 
pro-  treo,  ò Marc  Rodo,  ò Mare  Suf,  Se  con  la  parte  ch’c  lungo  il  golfo  E>  opolitc  , & 


THi 


tanna  di  col  golfoE 'anice, da  Oriente  prefsoalla  Arabia  Felice,®:  prcfso  alla  Arabia  defer 
AJia.  ra.  Qi.i  U rumano  i monti  cb  amati  Neri , quali  verfo  la  Giudea  , Se  dall'Occi- 
dentale p,rtcdi  rai  monti  lungo  l’Egitto  c la  Regione  Saracena, Se  qui  ù il  monte 
Situi,  che  hoggi  chiamano  di  fancaCatherina,  He  da  gli  Hcbrei  é chiamata 

Sur, 
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Sur,  &fotto  quelli  eia  Regione Manichiate, detta  Medina Talbi,oueé  il  fepol- 
chro  di  Maumeto,Bo(lra,Mcdauia,e  Petra  fono  fue  Città.  In  effa  Arabia  videro  ’ 
gli  Ifmaeliti.gli  Agareni,  i Moabiti, & gli  Amoniti . 

L’Arabia  deferta, coli  detta  per  efferarcnofa,  deferta,  monruofa,  & dishabita-  . 

ra, fc  non  da  Saraceni,  che  viuono  Tempre  alla  campagna  foprai  carri,  termina  L'Ara- 
da  Settentrione  con  parredella  Mefopotamia:  da  Occidente  con  partedcllaSo-  biadt/er- 
ria,e  della  Giudea  , se  dell'Arabia  falTpfa;  da  Oriente  con  Babilonia  ,&  con  pane  ta  • 
del  Golfo  Periìco,  da  mezo  di  con  l'Arabia  felice.  Pretlo  all’Enfrace  Tono  Albin, 
c Calap  Citià  , predo  al  golfo  Petfico»  Am.nca,  A;  Adicara , fra  terra  Tanto , Se 
Zagnnidc  i Tuoi  popoli  fono  molti , fra  i quali  Tono  i Martini , i Caucabcni,  i Ca- 
iani), «Scaltri. 

La  Mefopotamia  in Hcbreo  chiamata  Aram  Nearot,cioé  Sorta  de  i fiumi 
& Mefopotamia  con  voce  Greca, per  cllcr  in  mezzodì  fiume  Tigre  , Se  Eufrate, 
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& hoggi  chiamata  Regno  di  Dia.rbccs , termina  da  Settentrione  con  l’Armenia^ 


mia. 
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maggiore , da  Occidente  con  l’Eufrate , predo  all*  Sotia , di  Oi  ienre  col  Tigre  i 
predo  all’A  dina  , da  mezo  dì  col  rimanente  dcH’Eufratc  » predo  Arabia  deferta , 

& predo  a Babilonia,  inftno  alla  congiuntionedel  fiume  Tigre,  prclTo  ail’Eofra-. 
tfc  fi  troua  N.'cefóriocittà  con  mo'te  altre, A:  doue  /ì  diuide  l'Eufrate  in  due  parti, 
vna.che  và  in  Babilonia  l’altra  in  Selcucia, fi  troua  Seleuda  Città, & doppò  quel- 
la, Apamia  . fotto  la  quale  fi  mefehia  il  fiume  Baliiio  col  Tigre  . Predo  al  Tigre, 
fi  troua  Sipgara  Città.  Le  fue  Regioni  fono  diucrle,  come  Antcmufia,  Calcitide» 
Acabcne,&  altre  I monti  fuoi  principalifonoil  M.ifio,cSingata.I  fiumi  più  cele- 
bri fonol'EuPtate,  il  Tigtc,Cabora,  &•  Saocota . 

La  Babilonia  , i cui  popoli  furono  propriamente  detti  Caldei,  & ne’ tempi  no-  - .... 
firi  fono  parte  rjJedoriani  ,partcMaumctani , termina  da  Settentrione  con  la_*  * 
Mclopotarr.ia.da  Occidente  con  l'Arabia  deferta , da  Oriente  con  la  Sultana  ,di 
mezo  di  Col  go  fo  Perfico. Corrono  per  quella  Regione  il  fiume  Bafilio , il  fiume 
Biarfare,  & I Eufra'c,citecotre  per  Bab.  Ionia  Città , adendo  Babilonia  nomedi 
ptouincia,  Sedi  Citi  àich’i  hoggidl  chiamata  Babil»  u.à  didrutta.  Quella  città 
era  già  unto  grande,  clic  giraua  quarantaotto  miglia  dc’nonii , Se  per  le  mura  ' 
P^degguitano  le  carezze,  i Saraceni  lacltiamaron  la  Valdaca,onde  il  Petrarca  la 
chiamò  ancora  egli  B .1  dicco  , Se  quiui  Nembroth  volle  edificare  Ugran  rorrc . 

Predo  a quella  parte  del  Tigre,  vicino  al  mare , lì  troua  Biibi  città  co'n  altre  fr.i  la 
fóce  delle  bocche  dei  Tigre  fono  Idacara,  Ammea,  predo  al  fiume  Baai  la  re  è B j v 
fifa  , A:  preTso  a i I ghi,ò  Paludi  fi  trotta  Oreoa , & quella  eia  patria  d’Àbramo , ' 
che  iCaidrfcbiamauanoHur. 

L’Adìri.i  data  Attardagli Hebrei, A:  heggidaquei  pòpoli  detta  Azinia  , è 
comprcfa  nella  preuincia  diSoriate  termina  da  Settentrione  con  Armenia  mag- 
gioreprcfso  al  fiume  N/fate,  da  Occidente  con  la  Mefopotamia, da  mezo  dì  con 
la  Sufianj.da  O.ientccon  la  Media,nella  qoal  parte  è iimonrc  Cabota.  Picfsoal 
Tigre  fi  troua  Matda  città,  & Nino  detta  Melul,  ch’d  la  città  di  Niniue,ouc  pre- 
dicò Iona, quale  è diflriuta  in  gran  parte,in  mezo  fi  trottano  Apollonh.Gomora,  » 

Se  aitrc-Lc  natìont  Topo  diuerfe, come  i Gararnci,g!i  A Jiabcni,&  altrùi  fiumi  più  1 
celebri  fono  Tigre, Ltuco,  Lieo, &Cayro.  , .. 

La  P.ithgonia  è polla  da  Tolomeo  ncila  Galaria, però  fi  può  vedere  difopra  a - LaPàflà-  ' 
la  preuincia  di  Galatia  quinta  d’Afia  . g;»M.  La 

La  Media  hoggi  deira  Serusn  d folto  l’Imperio  del  Sofi,  & termina  da  Sctten-  Aitita*'' 
tricne  có  parfedcl  mare  Hirc.ano,  dotte  che  prcfsù  il  fiume  Araise  fi  nona  Ciro-  » 

poli  c uà,  Vallo  de  Cadus’j,  gli  aitati  Sabei,  e i fiumi  Càbife,  Ciro,  & Mardo,  vi  d 
anco  la  palude  «Marcane, da  Occidente  termina  con  l’ Arme  nia  maggiore,  Se  con 
j‘Alfiria,&  le  patti  Occidentali  lotto  tenute  da'  Cafpi,loito  i quali  e Maifiana,  e 
fòr^a  il  mare  ione  i CadusH,  S* altre  gemi,  da  Lutante  ccrpiina  con  l'Hircania,ó; 
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con  la  Parthia,  doue  fl  troaa’l  mòte  Zagio,&  la  Regione  Corotnitrene,da  mero 
-,  dì  habit ano i Sidici,&  altri  popoli,!  monti  principali  della  Media  fonoZagro.O- 

r6ic,Iifonio>&  Parcotbio.Le  città  fra  terra  fono  Arfifaca,  Eradca,Morunda,& 
altre  afsai,é  pae!c  fieri  liflìmo,  e viuono  di  pan  di  mandorle  macinare, & d’alcunc 
radici  d'hetbe  fanno  vino  da  bere.  Echatana  è la  città  Regia  de*  Medi. 
r.  ^ La  Sufiana  detta  hoggidi  zague  Ifmael  da  quei  popoli , è così  nominata 'dal 
lmùhjis-  fiumc  Sufo,  ouerot  da  bufa  città  grande  del  Rè  Afsucro , 8c  è parte  della  Perfla  , 
"4t  rcrmina  da  Settentrione  con  l’Afliria.da  Occidente  con  la  Babilonia  lungo  il  fiu- 
mc  Tigre  fino  al  mare, da  Oriente  con  la  Pcrfia,  da  mezo  di  con  la  parte  del  got- 
to Pcrfico.I  fiumi  Tuoi  fono  Mulco,  Euleo,  & Oroatidc , c vi  c vn  golfo  detto  Me- 
lode, o fangofo . Ha  vna  pianura  nobile  detta  Deera  con  molte  regioni  princi- 
--  pali, come  Caracenc,Cauandina,&  altre.Le  città  di  Soflana  prefso  al  Tigre^opò 
gl'altri  di  Hcrcole , lono  Agra,  6c  Afta,  e fri  terra  Sufa,  e Baldac.doue  fià  il  gran 

Pontefice  di  quei  popoli , chiamatoda  loro  Califo,oCalifa,oCalife.  Eprclsoà 

Sufiana  è ancor  l’Ilota  TatTìana 

LtPtrfi  La  Perfide,  ò Pcrfia  termina  da  Settentrione  con  la  Media,  da  Occidente  con 

J >a  Sufiana, da  Oliente  con  la  Caramania.da  mezo  dì  con  parte  del  golfo  Perfico, 
che  è dalle  bocche  del  fiume  Ruaiidc  fino  al  Bangrada  ,doppo  le  bocche  del  fiu- 
me Ruatidc  fi  troua  Cbertonelo  Promontorio^  il  fiume  Bangrada  . Le  città  di 
Pcrfia  principali  fono  Toacc , Saura,  Ornata,  Perfcpoli  boggi  detta  Siras,cbegià 
fti  ruinata  da  Alcfsandro . L'Ifolc  fuc  vicine  fono  Tabiana , Sofia , & Arafia  d’- 
Aleisandro  Hà  molti  popoli,  frà  quali  fono  Ippofagi , ouero  Mangia  Caualli , il 
paefe  c fertili (Timo, & il  tielo  tempcratiffimo  fopra  ogn'altro  di  quelli  d'Afu,oue 
fl  dice  per  cola  notabile, die  pafsàdo  per  quelle  pianure,il  fiume  Arafse,ouunque 
bagna  fà  nafeer  copia  grandiflìma  di  vaghi (Timi fiori  d’ogni  forre.  E paefe  molto 
habitatq,&  infc  fiefso  pollo  in  piano  ,mà  circondato  quafi  d'ogn'intorno  da  al» 
tiflìmi  monti,  frà  quali  da  tcigo  éil  monte  Caucafo,  clic  tira  fino  al  mar  rofso* 
Loggidi  il  Regno  di  Peifia  fi  forma  della  A ffiria,  Sufiana,  Media,  Parthia,  Cara. 
mania,Mclopotamia,  & Ircania,  che  al  tépodi  Tolotnco  erano  prouincie  diftfn- 
te.&hoggidìTaurisèla  città  Regia  dell’Imperio  del  gran  Sofi,  che  domina  la 
Pcrfia  urna, A:  che  guerreggia  col  gran  Turco,  haucndolo  perbcrctico  nella  leg- 
Z*  Pat-  ge  di  Macomctto.  Mi  però  Siras  èia  ptincipal  città  regia  della  Pcrfia  propria. 
9hia.  La  Parthia  trigefrma  ptouincia  d'Afia  parte  hoggidi  della  Pcrfia  » è molto  Ae- 

rile, & quafi  tutta  montuofa  .fono  lenirne  flati  i Partiti  buomini fieri,  & nemi- 
ci nuffimamcntedcl  popolo  Romano.  Ne’  loto principij furono  fottol  Imperio 
de’  Macedoni, & poi  r.bcllandofi  crearono  il  loro  Ré,  clu-  fi)  chiamato  Arfacc,  & 
cosi  polcia  furono  chiamati  tutu,  Come  Faraoni  quei  d’Eggitro.  Qnefta  confina 
La  Cava-  da  Settentrione  con  la  Media , & con  l’Ircania,  da  Oricutc  con  Aria,  da  mezo  dJ 
wnniAcU.  con  la  Caramania  deferta;  le  fuc  citta  fono  ApatniaTaftaca  , & Afpa,doue  fono 
feri  a in . le  porte  Cafpic,  le  fuc  regioni  fono  Co  min  (ma,  Patthicna»Cotoana,  Aniccnc,  c 
gr/ixtApri  Tabicne. 

tr>A  prò-  La  Caramariia  deferta  hoggidi  chiamata  il  deferto  di  Dulcinda , termina  da_j 
u/nciA  di-  Occidente  con  quella  patte  di  Pcrfia  prcfsoal  fiume  Bagrada,  ch’c  prefsoal  mó- 
JÌJìa.  te  Parcoatro, da  Settentrione  con  la  Parthia;  da  Oriente" con  l’Arabia.da  mezo  dì 
1 Ambi  a col  rimanente  della  Caramania,  i fuoi  popoli  fono'gl’Ifaticbi  .iGanandopini  ,Sti 
felice  tri-  Modom  all  ici . • 

gtfìmAfo-  L’ Arabia  Felice  così  cognominata , per  efrcr  veramente  felieiflìma  di  cielo,  & 
coda  prò • di  paelc  fertili  (Timo  d’ogni  forte  di  frutti, otte  nalcono  la  mirtha,la  cannella, il  ca-' 
ture  a dt  I mio  aiomatico, il  legno  Aloe, l’inccnio,&  altri  aromarf,  & douec  ferino  nafee- 
Afi.i.  re,  de  viucre  la  Fenice  vccellofellciflìmo.ilquale  oltra  la  rara  bellezza  del  corpo 
L'Ano . luo.  v:m  500.  anni,  A;  poi  fi  rinoua,  e rinate  di  te  fiefso  frà  prctiofi  odori,  onde- 
rà.. l ’AtioflOfcdclaiuwido  il  viaggio  d’  Afl oi^o  > cantò,. 
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Fi tn  per  ? Arabia  » cb’è  detta  Felice, 

Ricca  di  mirrha , Cinnamomo  , e incenfo. 

Che  per  fuo  alberga  l'vntca  Fenice , 

Eletto  Jhd  di  tutto  il  mondo  immen/o . 

E non  meno  copiofa  d’oro, & di  gemme  pretiofi  ffìme,&  in  eda  I a Regione  de* 
Sabei,  hoggi chiamata  Meca , oue  in  vna  cittì  detta  MclUda,è  l'arca  dell’empio 
Macometto,  ch’adorano  i Torchi.  Eda  Arabia  d chiafa  come  in  mezo  del  gol- 
fo PerGco, & dell'Arabico,  ò Mar  Rodò,  che  la  fanno  come  Perniala,  & in  elio 
fono  alcune  Itole  vicine  al  lido,delle  quali  in  VDa  detta  Scoira  dicono  cGcr  Chri- 
fliani,  & hanno  vn  loro  Arciuefcouo.  Va' altra  ve  n’è,  chechiamano  Itola  de  De* 
monij,&  vna  detta  Itola  delle  donne, che  habitano  folamctc  donne, et  iui  appref- 
Io  vn’altra  d’huomini  foli , i quali  vna  volta  l’anno  vanno  a trouar  le  donne , e G 
congiungono  inGcme.Sc  dicono, che  fonoCbriQiani.Termina  da  Settentrione  co 
i lati  dell’Arabia  SafTofa,&  della  Deferta,  c con  la  patte  Settentrionale  del  golfo 
PerGco,  da  Occidente  col  golfo  Arabico,  da  Oriente  con  parte  del  golfo  PerGco, 
le  col  mare,  che  é dalla  Foce  Tua  Gno  at  Promontorio  Siagro  Dalla  parte  mariti- 
ma  Gtroua  Cherfonefo  promontorio,  & Ebanite  cittì,  con  popoli  diucrfi;  bà  per 
cittì  Aden  forriflìma,  5c  mercantile  aliai,  Thebe,  Egida,  & Sana,  e Mcfat 
villa,  douc  l’empio  Maumetto  compofe  lo  Alcorano  l'anno  feicento  ventiquat- 
tro; cofi  Acarmaoc  Regia  , Nafco Metropoli, Baraba  Metropoli , Nagara  Me- 
tropoli , Menambe  Regia  , Sabauda  Metropoli , Meta  Metropoli , Saffara  Me- 
tropoli, Are  Regia,  Saue  Regia  - IoeffaG  troua  il  fonte  dell'acqua  (ligia.  Hi 
popoli  in  quantità  grand  iffi  ma , fra  quali  i piu  nominati,  fono  i Mangiapefci  • gli 
Etei,  i Scenici,  i Saraceni  .Nabathei,  i Sabei, i Nafcmani , iMageti , i Carabeni 
c i Ratini,  i monti  piti  celebri  fono  i monti  Didimi,i  monti  Neri,  i monti  Mariti, 
&il  monte  Scala  I fiumi  più  famoG  fono  Belio,  Ormano,  & Lar.LcIfolc  fue  vi- 
cineappredo  al  golfo  Arabico  fono  molte , mà  fri  le  altre  quella  di  Sorate,  & nel 
mar  rodo  due  d'Agatodc,c(ei  di  Cocconago  città  di  Diofcoridc, nel  golfo  Per  fi- 
co Taro , e Ti'o  con  alcune  altre, & predo  al  golfo  di  Steatite  fette  Ifole  di  Zeno- 
bio,  oue  è Scrapide,  che  hi  il  tempio. 

La  Caramania  è hoggi  detta  Turqueflan , bà  tutti  i fuoi  popoli  Maomettani , 
che  viuonofolodi  pefeuche  cuoconofopra  i fallì  al  caldo  del  Sole,  e termina  da 
Settentrione  con  la  Caramania  deferta  Da  Leuantc  có  la  GedroGa,  predo  a mó 
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rj  di  PcrGa.Vcrfo  Occidente  con  parte  della  PcrGa,&  con  parte  del  golfo  PerGco 
detto  anco  golfo  Carmanico , doue  è Armuza  città  , Se  i fiumi  Darai,  & Arapo , 
con  Carpclla,&  Armozo  promontorii  da  mezo  di  confina  col  more  d'ìndia  le  fuc  a> 
città  fono  Sarmanc  Metropoli, Alc(7andria,Sabide  hoggi  detta  Befcnegal,col  fuo 
Ridetto  Narfindo  potentiflìmo,e  Tifa,  Se  Cantape.  I fiumi  fono  Saro,Samido- 
co,&  Idriaco.I  monti,  quello  di  Semiramis  ,Sttongilo,eTondo;  i promontorii , 

Bagia,  & Alabagio:  i popoli  più  nominati  fono  i Pafci  Camelli,e  iSodoti.  L’Ifole 
vicine  nel  golfo  PerGco  fono  Sagdcana , Se  Vorrota , Se  nel  mare  d'india, Palla» 
Carminna,&  Liba. 

L’Ircama  è da  quei  popoli  detta  hoggidi  Cadan,&  fetiue  Strabone,che  quiui  le  L'Irta- 
api  fanno  il  mele  ne  gli  arbori  ; il  regno  delle  Amazone  era  vicino  all’Ircania,  pe-  „,a  mee- 
rò.foggiogata  eda  da  Aledandro:  T alcflrc  Regina  di  quelle  lo  venne  iui  a vifita  nmi  6 
rc,pet  farfi  ingrauidar  da  luf, eda  termina  da  Settentrione  col  mar  Ircano,  infido  quarta 
alle  bocche  del  fiume  Odo.  è quedo  mare  Ircano , ò Cafpio,  hoggi  fi  dice  il  mare  lrowocia 
Abacuc,o  il  mare  di  Sale  : Vcrfo  occidente  con  parte  della  Media  i fino  al  monte  sfa. 
Oro. Da  mezzo  di  con  la  Parthia  Da  Lcuante  con  la  Dragiana.Hà  per  città  Irca- 
nia  Metropoli, Sorba, Cafapc,&  altre.  Gli  Afcbenifono  i pW  nominati  popoli  di 
cffa,hà  vitina  vn  lfola  chiamata  Calca  ,&  c copiofa  dicrudcliflimcT'gii.  Onde 
Didont  conila  Enea  predo  aVirgilio,diffc . 
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%A  Mgr  HirCAnéque  aditi  or  unt  Vbcra  Tur//. 

gurtd  tri - x.a  Margiana  termini  da  Occidente  con  l’Ircania»dh  Settentrione  co  vna  parte 

g efima-  di  Scithia  .Da  mezo  di  con  vna  parte  della  Media , da  Oriente  con  la  Buriana. 
quinta  Corre  per  quelli  prouiocia  il  fiume  faraofo  detto  Margo.  I MafTageti  fono  po> 
proumci*  poli  di  quella  prouincia.  Le  Tue  città  fono  Arata,Ia(omo,Rea,e  Alcffandria  Mar- 
ci* jijia . giana  edificata  da  Aleffandro  Magno  » pdr  I a marauiglia  prefa  delle  viti  di  quel 
paefe  cosi  grolle, & thè  due  huomini  infìeme  con  le  braccia  diftefe  non  le  pofTono 
abbracciare»  Se  per  gli  racemi  di  ll’vua  tanto  grandi,cbe  fanno  due  braccia  di  cer- 
chio» la  qual  città  fù  poi  da  Seleuco  detta  Seleucia . 

La  Battriana  termina  da  Occidentecon  la  Maga.  Da  Settentrione»  & Leuan- 
fjé  Bat - te>|ung0  j|  rimanente  del  fiume  Offo  , da  mezo  di  con  vn  \ parte  di  Aria  » & co  i 
trianatrt.  ptr0panifadi.Corrono  per  effa  i fiumi  OlIo,Zariafpe,&  Oco;i  più  nominati  po- 
gtfimaft-  jj  jfj0j  fono  j Maruci  : predo  al  fiume  Oda  bà  per  città  Catacarta  » Catilpa»  Si 
Jt*  grò-  & predo  all’altrc  fiumare  Battra  » Regia  » Se  Comara . 

Hincia  di  | Sogdiani  detti  Corafini  terminano  da  Occidente  con  la  Scithia»  dalla  parte 
del  fiume  Odo,  predo  a Battriana»  Se  Margiana.  Da  Setrentrionecon  pane  pur 
- , dell*  Scithia,  predo  al  fiutale  Iadartejda  Oriente  con  gli  Saci . Da  Lcuantc.c  rae- 

/ Sogdia-  20dl,e  anco  Occidente  con  la  Battriana, predo.al  fiume  Odo,&i  monti  Caucafi, 
m tngeji-  . cc|cijr;  fiumi  fono  Iadarte,Odo»Dimorf  Bifcatejlc  città  principali  fono  Of- 
mafetti-  fiana,Maraca,  Aledandria  O diana,  c Drefpa  Metropoli  : frà  fuoi  popoli  fono  gli 
ma  grò.  Auga|idoppo  i monti  Sogdij,  ei  Mordieni  con  altri  adai. 

Mina*  di  j jacj  confinano  da  Occidente  con  gli  Sogdiani  da  Sctcentrione>&  da  Oriente 

. con  |a  Scitbia,  da  mezo  di  col  monte  Imao.  Quella  regione  eri  de  i Nomadi  ,-i 
quali  non  haueuano  cale, mi  habirauano  nelle  fpelonche-Sono  i Saci  come  i cin- 
/Saci  tri.  -,  andando  attorno  con  le  famiglie  per  gli  bofehi , Se  per  le  campagne . Plinio 
g ejimaot-  coinprcndc  fottoi  Scithinon  follmente  loro,  mà  anco  i Sogdiani, & i Margiani. 
t*u*  prò-  Scr|ucfi,chc  cofloro  baucuano  in  vfo  di  guadagnarfi  combattendo  quella  moglie 
Mina*  d - cbc  dcGderauano,&  chi  perdcua  s’andaua  nafeondere  in  qualche  grotta, & quini 
faccua  poi  femprda  vita  Tua.  Frà  i Saci  èia  montagna  ,&  la  felua  de’  Comedi, 
Se  la  torre  detta  di  Pietra. 

Le  Scitbie  fono  due,  l’vna  dentro  del  monte  Imao , detta  Scithta  Occidentale» 
La  Set-  |,a|(ra  di  fuori  detta  Scithia  Orientale, fono  popolazzo,  Se  gentaglia  lenza  cultu- 
thta  tri.  politia  di  viucrc,ne  hanno  luoghi  habitati,mà  come  fiere  vano  per  gli  bofehi 
grfitna-  ^ |c  Campagnc  rubbando;  affafilnando,&  mangiando  la  carne  bumana,o)- 
ttonapro-  mc  huomini  cruddiffiroi,& quei  d’eflì,  che  i Greci  dilTcro  Abij.cioc,  fenza  vio- 
tntieia  di  |cnza,  ptr  effer  alquanto  meno  bcftiali  contra  gli  huomini,  che  fono  nella  parte 
jiJÌA.  jy  jn  fuori, viuono  di  carne  di  Caualli  cruda.di  pefce,&  d'altre  cole  si  fatte  .E  Frà 

effi  Plinio  ferine  effere  i popoli  Arimafpi,  che  hanno  vn’occbio  folo  in  mezo  alla 
fronteicofi  vi  fono  i popoli  Alani  crudclilTìmi,hoggi  tutti  quei  popoli  di  Scithia  fi 
compre  r.dono  lotto  il  generai  nome  di  Tartari,  & fìàno  tutti  lotto  il  gran  Cbant 
di  Tartaria.  Hora  la  Scifhia  dentro  al  monte  Imao  termina  da  Occidente  con  la 
Sarmatia  dell’ Afia,da  Settentrione  con  la  terra  incognita,  da  Oriente  col  monte 
Imao, da  mezo  di  co  i Saci,  Sogdiani,  & con  la  Margiana.Molci  vogliono , che  il 
Regno  del  Catai^he  è del  gran  Cham  de’  Tartari  comprenda  quelle  Scithie.Oae 
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fuor  del  monte  Imao  termina  da  Occidente  con  la  Scithia  interiore, e co  i Saci  da 
Settentrione  con  la  tetra  incogmta.da  Oriente  con  la  Serica,da  mezo  di  có  parte 
dell'India  di  la  dal  fiume  Gan^e,  frà  fuoi  popoli  (6no  gli  Mangiacauallf,&  altri 
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aliai,  Auzacia.Caurana,  c Sciti  fono  foc  città,  & il  fonte  del  fiume  leardo  fi  tro- 

*#La  Serica  qoadragcfima  prouincia  d’Afia  chiamata  da  quei  popoli  Camba-  La  Seri* 
lù,oue  é il  fcggioprincipale  del  gran  Cbam  de  Tartari,  & oue  dicono  primiera-  ca  q»4- 
mente  efferfi  trouato  il  modo  di  far  la  leta  , & da  lei  haucr  prefo  nome , termina  dragefi- 
dà  Occidente  conlaScitbia  fuor  del  monte  Imaó,  da  Settentrione, & da  Oriente  ma  prà- 
conia  tetra  incognita, da  mezodi  con  l'India  di  là  dal  Garfge,  6c  ancor  co'  Sini.  uir.cta  di 
Ha  per  montigli  Anibi , gli  Auffacij,  gli  Afmirci,i  Sèrici,  & altri.  I fiumi  fono 
Icorda,& Biute  ile  patti  Settentrionali lono  habitate  dagli  Antropofagi , die 
rtiàgTanohuomini,& vi  fono  altri  popoli  affai  di  poco  nome, le  città  fuc  fono  Dà-  ■ , 

na , Afmirca,Sfcuca:  de  glifledi,  Paliana,  Solano,  Sera  Metropoli,  &r altre . L 
L' Atia  confina  da  Settentrione  con  la  Màrgiana,  è con  parte  della  Batriana,da  qnadra- 
Occidentccóla  Pàrthia,  c có  la  Caramaniadefetta.da  mezò  di  tola  Drangiand,  gepma- 
dà  Ofiéteco  i Paropanifadi:  Ha  diuerfi  popoli  d'ofcuro  nonaf.com’i  Cafiroti.i  Pa  prima 
rudi.fc  altri:  le  fuecittà  fono  Aria,  Aleflandrla  in  Ary,Smargàna,«c  altre  affai, 5e  proutttaa 
il  fiume  Aria  fcorrcpercffa  Qaefla  prou  è hoggi  detta  por  il  R'egnòdiTurqu.  di  yìjia. 

I  Paropanifadi  ,cbc  c pur  vna  parte  del  Regno  di  Turqucftan,  fono  il  gran.,  ira' epa* 
Cbam  de  Tartari,  termina  da  Settentrione  con  Aria , da  Occidentt  con  la  Bat.  mfadt 
triana,da  Leuantecon  parte  d'india,  pretto  al  fiume  Affo,  da  mezodi  con  la  Ca  quadra* 
ràcofia,  le  fuecittà  fono  Parfiana,Parfia,&  altre  inftcmecol  fiume Dorgamane.  g efimaje* 

2 La  Drangiana  parte  della  Tartari* , Sr  parte  del  Regno  hoggi  detto  Gazi  rat , coda  pro- 

rtrtninadaOccidente,cSetten'rionccon  Atia, da  Oriente  con  Aracofii, da  me-  uincta  di 
zo  di  con  parte  della  Gedrofia.Corrt  per  effa  vn  fiume, che  c ramo  del  fiume  A-  -^A4*  _ . 
rabio,  le  fuecittà  fono  Ruda,Sarfiara,  Scaltre.-  La  Dra- 

3 L’Aracofia  parte  pur  della  Tanaria,  & parte  del  Regno  hoggi detto  Guzarar,  gatta  qua- 

li qaalcè  da  Pomponio  Mèla  deità  Ariana  , termina  da  Occidente  có  la  Dcagia-  dragtji- 
ria, da  Settentrione  co’  Paropjnifadi.  da  Oriente  con  parte  dell’India, da  mezo  di  materia 
con  parte  della Gedrofia  c in  ella  la  palude  Aracoté . Le  file  cittì  fono  Fodide , prouincia 
Alcffandiia,  Aibaca,  Si  altre . _ • 

4 La  Gedrofia  hoggi  dcitail  Regno  di  Tarfa,  che  fonò  tutti  Chriftiam  termina  L-  Jiraco <- 

da  Occidente  con  la  Caramania  da  Settentrione  con  la  Drangiana , & AracoGa  fra  qua- 
d*Orientecon  parie  dell'India,ptéf!ò  al  fiume  Inde, da  mezò  di  con  parte  del  m a-  drage/i* 
re  lndico.fi  trouano  per  città,Rapata,Bìaba,oucroCambaia,chcé  capòdi  nitro  ma  quar-' 
quel  Regno, è il  fiume  A rabico, di  monti  Arbiti»é  i Bartij.Vi  fono  anco  altre  cit-  taproutrt*  ' 
tà, come  Badar», Mufarna,OfcannajOmiza,  con  popoli  d’ignoto  nome.  L’iiolc  ria  di 
fue  vicine  fono  Affca, &Codame.  , -^A4- 

5 L India  turtà  fi  dice  effer  paefe  tantó  grande, che  ella  fola  è la  terza  parte  La  Ct-' 
di  tutto  il  Mondo;5c  è detta  dal  fiume  Indo  grandiffìmo.che  la  bagna, & è paefe  drcjìa  * 


» l'UUC  uu  man.  luuiatiw.i  m 

ic  patti  marni  me  c l'orto  nanaic,c  urtumiuw  v.  ma, nel  gólfo  de  BitigazCtrijCa-  di  jdfta, 
mane,cjoè  Calicut,  che  hoggi,  mtfrcè  de*  Portirehcfi,  dmcrcato  delle  fpéciaric  di  L'India  ' , 
lotto  il  Mòndo,de  i Dioni,Cottiara  Metropoli.Bàbala,e  Camaria  città, e pronao-  dentro  al 
torio, nel  golfo  Gàgctico  Pleura  citta, 6C  i fiumi  Tindo.DofaroncA'  Adamante,  punte 
monti  nominati  nel  gólfo  detto  d’Iòdia  fono  gli  Apocopuil  mòre  Sardonice,  Se  il  Gange 
ifcótc  B ttigio  I fiu mi. ebe dal  mòte  lmaOcorfonónell’lftdofonoCr.a,Suafto,Bri-  quadra- 
dàfpoiSc  altri. Della  Regione  Pandora  è Bocciala  città,  de  Cafpirei  popoli  éCra-  g ejimafe- 
gama  Metropoli-,  de  gli  Datici  è Margara  città:  di  Prafiace  regione  e Sàbalaca  tjia  pro- 
ne. Ganagota  città  deh'fndoicithia  é Banagara  città:  de’  Sirani  c Coffa  città  doue  utneta  dà 
na(cc4l  diamante  : degli  Adiiatti  c Sagida  Metropoli:  de  Mandrali  fono  Afta-  jljia . - 
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gara,  Ac  Palibrota  Regia  «de  Bracmanì;  e Btacme  Regia  de*  Cocconaghàe  Dof*3 
ra  città  de’ Gangaridi , è Gange  città  Regia  fra  Binda  ,&  Pfeudoftomo  fiumi,* 
Mondogalla,  Ac  Ipocura  Regia , de  gli  buomini  corfari , i Mufopale  Metropoli  , 
fri  Pfcudoflimo,e  Bario  «è  Purata^uc  fi  troua  il  Berillo, e l’Aloè, dc’Carei  e Mcn- 
dela  fra  tcrra,Tangara,&  Mondura  Regia,dcl  litro  de’  Sorici  fra  terra  fono  Ten- 
nagora»&  Ottura  Regia, l’Ifole  vicine  fono  nel  golfo  Cati.Barace  nel  golfo  Col- 
chico, Mitzigeride,&  alcune  altrc.Hi  vari)  Se  infiniti  popoli, con  città  particolari* 
c fiumi,  e mùnti,  mi  i popoli  Gtonofofift/fono  i più  celebri  del  refto.  Vedali  To- 
lomeo, che  in  quella  parte  c lungo  da  douero. 

L’India  fuori  del  fiume  Gangt,  boggi  detta  il  paefe  de’  Macini  : e India  minb- 
re,  termina  da  Oriente  col  fiume  Gangc,da  Settentrione  con  la  Scithia,e  Scrica- 
na.Da  Oriente  co’  Sini,  da  mezo  di  co!  mare  Indico, & con  patte  del  mar  Prafiò- 
dc.Ncl  golfo  Gangctico,dopò  la  bocca  del  Gange  detta  Antiboli, fi  troua  Pctapo. 
li, e Baracura  mercato, col  fiume  Latameda .della  Regione  Argira  c Sambra  cittì 
de’  Bifnigeti  Antropofagi  è Bcrabc  città  col  fuo  promontorio, Se  il  fiume  Sipa.def 
l’Aurea  Chetfonncfo  c Taccia  mercato,  hoggidi  Malaca  prefa  per  fona  da  Por- 
tughe  fi  co'  fiumi  Chrifoana.Ac  Palan  la.Dcl  paefe  de’  Cotfali,  boggi  detto  il  Re- 
gno di  Pcfo  è Pagrafa  città  col  fiume  Sobuna,  e il  golfo  grande,  boggi  detto  il  Re-  ^ 
gnoSur,fie  B »longa  Mctropoli.hoggi  detta,  Pcgo  città  coG  nobile,  & ricca  come 
alcun’altradi  Lcuantc,Aequiui  fono  ancora  i monti  Damali. 

Nella  Regione  Cirradia  nafee  l’ottimo  Malabatro,  berba  odorar»  .cbechia- 
mano  folio  Indiano.Sopra  la  Regione  Argentea flàno  ipopoli,  che  bino  più  oro- 
ebe  i Bafiangcti,  nella  Regione  Calcitidc  è gradi  filma  copia  di  rame.La  Regione 
de’  ladroni  poffede  molte  Tigri»Ae  Elefanti,  Achà  buomini  di  si  dura  pelle,  che  nò- 
li può  paffar  co  le  frezze.e  preffo  a loro  cTrilineocittà,doue  fi  dice  cfTer  i Conti 
ci  Papagalli  bianchi,  Aci  Galli  con  la  barba  , le  Ifolc  di  quefta  parte  fono  Baza- 
gatta.doue  è gran  copia  di  conche,c  tre  a Itre  Ifolc  dette  Sinde  de  gli  Antropofagia 
c cinque  delle  Baruffe, douc  danno  quei-chc  mangiano  gli  huomini.c  l’Ifola  di  Ia- 
badio  fertiliffìma  d’oro  con  la  fua  città  Metropoli  detta  Argentea  , e di  piti  tre_* 

Ifolc  di  Satiri.doue  fi  dicci  fuoi  habitatori  bauer  la  coda,  Ac  alcre  dicci,  nel'e  qua- 
li dicono,chc  lenaui  cb’  chiodi  di  ferro  fono  ritenute  dalla  calamita,  che  è in  quei 
luoghi, e però  le  incatenano  cótraui  di  legno.Ha  popoli  quafi  infiniti, & cofi  mó. 
u,citti, fiumi, protnontotij.Ae  porti, de  quali  non  parlo.perefferdinomeofcuro. 
Preffo  a qjicfta  prouincia  poi  ftanno  i popoli  Sini,  che  fono  le  prouincie  di  Mar- 

?i , & Ciamba  forco  l’Imperio  del  gran  Cbim  de*  Tartari,!  quali  confinano  da 
)nf  nte.vV  rnczo  di  con  la  terra  incognita,  Se  hoggidi  fi  chiama  la  grao  China,& 
Rafferma  il  loro  Rè  efferii  maggior  di  tutto  il  Mondo,comequello,chc  fra  l’altre 
grandezze, habita  in  vo  palazzo  di  fette  muraglie  cinto,  otte  di  fuori  ftanno  fem  - 
pre  alla  guardia  diecimila  huomiai , mutandoli  a vicenda  . Fra  quefti  Sini  an- 
cora c l’Aureo  Chersónefo, che  boggi  chiamano, il  Regno  di  Malacca,  Se  nel  goù 
fo de’ Sini  babiranogl;  Etbiopi  Antropoidi, ouc  dii  fiume  Gottiaro.Ac  Catrfga- 
ra  po  ro  .li  rnare.alcuni  moderni  mettono  qui  il  Rrgoo,che  chiamano  Var  Mo- 
abat  fri  Sini  ancorarono  i Mangia  pelei , fiele  citta  di  quefta  Regione  fra  terra 
fono  Afpitra,Sagara,  fic  Tine  Metropoli. 

L’Ifola  T.i  proba  na  boggi  detta  Samorra.ò  Sumatra,  ò Salice,  che  c fotto  l’Im- 
perio di  quattro  Rè.ftàair.'ncontro  di  Acori  protnótorio  dell’Ir. dia,  i fuoi  babire- 
rori  fi  chiamano  cómunemétc  Sali  coperti  in  tutto  dicapelli  di  dònc  Nafee  pref- 
foa  loro  rifu, mele, zenzcuerc,  Berili, Giacinti, Se  mttallid’ogni  furtecon  Tigri, Ar 
Eicfa  i I mòti fuoi  notabil.  fon  i Gabbi,  fic  il  munte  Male»  i fiumi  fono  Falì.G  in- 
gelositi, Azano,B*r.acc>fic  altri. I promotori j fono, Ogaliba.Promótorio  di  Gro- 
tte e.promptnrfp  de  gli  vccclli.ie  Otta  fono  logcna.Smdocnida.Dsna  citrà  facra-  • 
aaaltu  Lmu,Ccuuaaa,  Stallie  affai,!  popoli  fono  i Nag#dtb,,i  Nagiri,  paliti  al-- 


VNtPBRSALÈ 


*49 


faì.Dauantì  alla  Taprobana  è vna  moltitudine  d’itolc,che  dicono  effer  di  numeri 
mille, e trecento  lettanta  otto,  tra  le  quali  fono  Vangalia,  Ba  lacca,  Zaba,  Ecidio, 
Canaria, & altre, che  io  nó  nomino  Et  delle  Balene  del  mare  di  quella  ilota  fi  dice»* 
che  lo  no  lì  moli  ruofe, che  ingiottifeono  vna  naue,non  che  gli  huomini,e  che  vc- 
cidonocol  fiato  vclenolittìmo . 


DELL'AFRICA*  O LIBIA. 


LA  Libia, che  con  voce  comrauneé  detta  ancora  da  Latini,  Africa  òd’Afcf  nrrt 
vno  de  defeendentid’ Abramo, IccódoGioleffo  Hebrco,ò  d* Africa  dona, che  „ fJ** 
fei  moglie  di  Libio,  hoggidi  in  vniuerfale  lì  chiama  Barbina , Se  i luoi  popoli  rutti 
fi  chiamano  Mori,il  (uo  confin  verfo  il  Polo  atartico.chc  la  diaide  dalla  terra  non 
conosciuta  auftralilfi ma, é vna  linea  dalli  Mari  dell'Ilota  di  S.Lorenzo, proceden- 
do drittamente  verfo  Ponente  per  lo  capo  di  Buona  fperanz* , fino  al  meridiano 
delle  Ilolc  Fommate.Et  il  fuo confine  vcrlo  Poncnte,chc  la  diuide  dall’America, 
è rifletto  Meridiano, procedendo  verfo  Settentrione  fino  a quel  punto  , oue  ter- 
mina il  confine,  che  diuide  la  Europa  da  ctta  allo  incontro  delle  colonne  diHcr- 
cole» vctlo  Tramontana, il  fuo  confine, che  diremo  effer  confine  dell’Europa  ver- 
lo  mczodì,&  il  fuo  confine  verfo  Leuantc  è quella  parte  del  confine  Occidentale 
dell’Atta,  che  difeorre  dal  promontorio  Samonio  verfo  mezo  giorno  per  lo  mar 
Rotto.  Ella  fi  diuide  in  vndcci  prouincie  leguenti . 


In  Mauritania  Tingitana . 

E Mauritania  Ccfarienfe. 
Numidia, ò Africa  minore, 
Cirene,  òPcntapoli. 
Marmuica . 

Libi'j  propria-. 


7 Egitto  inferiore. 

8 Egitto  fuperiore  detto  Tebaide . 

9 Libia  intcriore. 

10  Ethtopia,  ch'è  iotto  l’Egitto . 

u Eihiopia  più  a dentro  > <SC  più  Au- 
flrale. 


Le  due  Maurìranie  hanno  per  confini  da  Orìenre  l'Africa  minore,  da  mezo 
dì  la  Libia  intcriore  verfo  la  Gctulia,da  Ponente  l'Oceano  Occidcntalc;da  Sctcc- 
trione  lo  (treno  Herculeo , il  mare  Iberico , & il  Sardo  Nc’la  Mauritania  Tin- 
gitana dii  monte  Affilante,  che  hoggi  chiamano  Idatiachal,  & ella  fi  dice  hoggidi 
il  Regno  di  Fcs , Se  il  Regno  di  Marocco , fri  i quali, c la  Spagna  fono  in  mare 
le  Ifole  Canarie, che  fono  ftatedectc  le  Ifole  Fortunate . La  Cefarienlc  è detta 
il  Regno  di  Tremifen  in  Tingitana . Sonoi  fiumi  Zilia , Valone , Malua  , 8ral- 
tri.I  promontorij  fono  capo  di  Sparto.capo  Gucr.Promontoriodi  Febo,&  oliua- 
flro.  IcCitti  fono  Cala  • Metta , Suburo,  Arzilla  prefa  da  Portoglieli . Fetta 
Regia  capo  del  Regno  di  Fes,Marocco  Regia, & altre.I  Monti  fono  Diuro  Focra 
Ai  i due  Ath'anri.vnaggiorjSc  minore, Se  in  quella  (onodiucrli  popoli.  Nella  Ce- 
farienfc  fono  i fiumi,  Sigi»  Cartellilo, Sano, t-  Silari.I  monti  fono  bordo Zalaco, 
Bircno,Valua.e Gara,  i PromontorijtonqMcga,cpromontoriodi  Apolline.  Le 
città  maritiméfono,  Sigi,  Se  Oran  cittì  Regia,  G:uli»Celarea  detta  Algìeri,  che 
prima  fi  cbiamaua  Fol  città  Regia  di  luba  Ré  ; mi  poi  in  bonored’ Augnilo  Ce- 
lare fù  detta  Cclarea.eBugia  Regia, con  altrc.Fra  terra  foooThcmifcn  Mezana, 
Cozu’i,S e altre  aflai',vi  e anco  vna  Itola  vicina  à Giulia  Cefarca,con  vna  città  fa- 
mofa  detta  Giulia  Celare»-. 

La  Numidia  , ò Africa  minore  termina  dalla  parte  Occidentale  con  la  Man*' 
rftaoia  Ccfarienfe,  da  Settentrione  col  mare  Africano,  da  Oficntc  pretto  il  golfo 
uidenTo  della  Sirte, da  mczodìcòla  Regione  Cirenaica. Ha  per  fiumi  Rubrica-- 
to.e  Tritone, nel  quale  tono  le  paludi  détte  Tritonie.Promótori'j  tonoTrcto  capo 
di  Bona , Apolline,*  cjpodella  Zudcca  • Nel  golfo  di  Num.dia  tono  lp« 
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pone  Regfa,  detta  Bona  Conflantina, Bugia  Regia  detra  Tabbraea,Itaca»ò  Vaca' 
detta  anco  Biferti,  Tunigi.la  Goletta  hora  diftrntra  da  Turchi,  Timiffa,  è Carta- 

fine  diflrutta.  Vi  fono  le  due  Sitti  famofe,cioc»  la  maggiore, & la  minocc,dcrte  le* 
ceche, ò le  Seccagnedi  Bubaria.E  preffo  alla  minore  fi  troua  Edafta  città,è  Tri- 
poli di  Barbaria , detta  già  Napoli , c Lepei  grande,  predo  alla  Sirte  maggiore  vi 
c la  villa  di  Fileno,fotco  la  quale  tono  gli  altari  chiamati  Fileni  : di  Numidia  noua 
vi  e Tigibn  colonia,  & Aspuca , e Bulla  Regia  . I monti  nominati  fono  Monte  di 
Giouc  .Tizibio,  Audo,  Se  altri.  Le  paludi  fono  Sifara,  Ipponite,  e Palla . Le  Ifole 
vicine  fono  leZerbe,Gamelara,Bcìt,Lampcdola,  Limofa,  Pantolarea,  Se  Malta . 

La  Regione  Cirenaica  , ouero  Pcnrapoli  termina  da  Occidétc  có  la  Sirte  mag. 
giure . Da  Settentrione  col  mare  di  Libia , da  Oliente  con  parte  d;j.la  Ma r mari- 
ca,da  mczodl  co’ deferti  di  Libia, da  Settentrione,  fi  troua  Dcprama  promonto-' 
rio,d  Zefirio.con  le  famofe  città  di  Pcnrapoli,  cosi  detta  per  le  cinque  preclare  p 
città, che  fono  in  lei, cioè  Berenice,  ArGonc , Ptolcmaide:  Apollonia, & Cirene  »>■ 
damezodi  fono  i monti  detti  l’Arcned'Hcrcole,  c Bccolico  mòte, con  la  palude, 
detra  Ltthc  da  poeti,  chcnafce  dal  fiume  Latone,& cosi  quella  palude. che  » 
e (otto  Palinuro  L'I  ole  vicine  fono  Mirmetra,  Se  Lea,  ouero  Itola  di  Venere  j. 

La  Marmarica  hoggi  detta  Bàrcha  .congiunta  daTolomeo  con  l’Egitto,  con- 
fina da  Occidente  con  la  Regione  Cirenaica  Da  Settentrione  co’l  mare  d’Egitto. 
Da  Oriente  con  partcdclla  Giudea.  Ditmczodicon  la  Libia  interiore . Ha  per 

Eromótorij,Ceronio,&  Ardane, Se  c hoggi  quafi  tutta  deferra  Dì  Tripoli  di  Bar- 
aria finoin  Aleffandria  d'Egitto,  il  quale  ip  ario  «li  defertohoggi  G chiama  Bar- 
ca . In  quella  c il  Regno  di  Nuhia,  Se  piu  paludi,  clic  in  altro  paefe  del  mondo  »• 
Se  fra  l’altre,  la  palude  di  Sirbonc,  di  Fonte  fole,  di  Licomedc  , & il  lago  di  Me» 
ride.LagràChcrfoneloc  città  di  quella  prouincia;  i monti  fuoi  fono  Afifo,  Alpi-- 
do,&  altri. 

La  Libia  propria  e defetitta  da  Tolomeo  preffo  alla  Marmarica.  IneffaePa- 
rctonio città  Pythi  promontorio , c Leucafpio,&  Glauco. 

L’Egitto  e diuifoindue  parti,infupetiorc,&  inferiore, l’inferiore  ch’c  vicino  al 
mare  Oècano.viccomprclo,  ò formato  dal  Nilo  ideilo, che  lo  rinchiude  in  fofma’ 
triangolarctóJe  alcuni  mettono  queffa  Regione  nel  numero  dell’lfolc.per  effer 
cinta  intórno  dall'acqua  del  Nilo  » Se  in  quella  parte  era  la  città  di  Babilonia  , & 
la citràdi Tane  , l'Egitto  fuperiore  fi) detto  ancor  Thcbaidc» per  effer  in effo  la 
famotiffìma  città  di  Thcbc,  c’ha  ucua  cento  porte , Se  di  ciafcuna  d’effe  vlciuano  * 
doccntohuomini  con  carrb&caualli,  come  nota  Hometo  nel  nono  dell’Iliade  có 
vctfi  Greciyche  in  nollra  lingOa-fuonano. 

• • • ' ' ' •>  " . 

La  quale  ha  cento  fori* , Or  da  ci  afoni  a* 

Efcon  duomo-  Canali**!  armati.'  . ’ * 

In  qtieflàcirtàfoleuano  bàbitare  da  piTncipioiRé  d’Egitto , dettiTolomei  ,• 
màptiina  Faraoni, por  in  Memfi,  hoggi  Cairo  , c all’vltimo  in  Aleffandria..  Nel- 
l’Egitto inferiore^  la  città  di  Alclfandria  tanto  celebre,  patria  di  Tolomeo  Cof- 
roografo, principal  mercato  dì  turto  Lcuante.  Le  città  princ  pali  d’Egitto  hoggi 
fonoil  Cairo, Alcffandtia,Damiata,tf:  Refferto.con  Tolomaide.Drofpolila  gran- 
de Sitene,&  Berenicc,cli’ardono  di  caldo.Chiamnnoin  quella  lingua  hoggi  l’Egitto  ‘ 
Elchribith,e  gli  Hebtcilo chiamano  Mlzraim.c  è tnttoin  potcrde’Tnrchi.da  To»' 
lomeo  fi  congiungc  infieme  conia  Marmarica,  & cosi  da  Occidènte  confina  có 
Cirene, Ha  Settentrione  col  mar  d’Egitto, Da  Ofiencocon  parte  della  Ghidca.c  có 
parte  del  maré'Arabico , da  mezo  dì  con  la  Libia  interiorede  fuc  regioni  fono  al-  • 
foiffìme,come  la  Mentire, douccMctifi*  Atabia  Afrodite,  douefono  B-bilonia  ,« 
Jk.Elipoli  a Afttinocte , douc  c la  ciicàdi  Aminoci»;  Antcopoli  > doue  c la  città  di' 
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Anteo.  Il  Nilo  è il  fao  fiume  prirvcipa  le , rifole  vicine  fono  nel  mare  Egittiaco 
Edone:  i ire  fcogli  detti Tindarij.Enefippa, le  due  Didime, è Faro.Nel  mare  Ara. 
bico  fono  Sapirene.  Afrodite,  è rifola  di  Agathonc. 

La  Libia  intcriore  termina  da  Settentrione  con  le  due  Maaritanie,  ecòCire* 
ne, Da  Lcuante  con  parte  della  Marmarica , & con  l’Ethiopia,  che  è folto TE'gìt-  LaLipim 
co  . Da  mezo  di  con  l’Eihiopia  > nella  quale  c la  Regione  Agifimba,  Da  Occiden- 
te con  l'Oceano Occidctale.Hà  per  fiumi,  Cinifo,  Nigir,Bagrada>&  altri.  I Pro- 
montori j fono  Capo  bianco.  Cataro,  & altri,!  monti  fono  Mandro,  Carro  de  gli 
Dci.è  il  monte  detto  valle  Garamantica.Le  paludi  fono, le  Cholonide,  Ctonia,  è 
Negrito.  I popoli  principali  fono  i Garamant  i,  & i Gctoli  neri,c  i Pirrei . Le  diti 
principali  foro,Nigira  Gara  ma,Gira?con  altre,  l'Ifole  vicine  fono , rifola  di  Giu  • 
none  detta  Aiitolaa.l’Ifola  innaccefTibile.c  l'Ifole  Canarìe,ò  Fortunate. 

L'Ethiopia  lotto  l'Egitto  confina  da  Settentrione  con  parte diLibia  interiore,  £»rtLjtm 
& cosi  da  Occidente, da  mezo  di  con  l’Etbiopia  interiore , da  Orictitc  col  mare  7 " 
Arabico, & col  Barbarico, c col  Roflo.I  monti  fuoi  fono  Monce  de  Satiri,  Elefan.  * ' 
te, & altrùi  promontori},  promontori}  di  Cererete  gli  Afpidi,di  Saturno,di  Cor- 
no noto, di  Sarapione.AIrarc  d'amotc, & altri:  lediti  fono  Prolcmaidc  delle  fie- 
re, Arfinoe.At  ornato,  Malao,Mofilo,Opone,Effina,Rapta,Mcroe,A(TinneRcgia 
& altre  afTai.  L'Ifole  vicine  fono  , Aitar  di  Palla,  l'Ifnla  di  Mironc,  le  Che* 

Jonitide,  l'Ifoladc'  Magi,  l'Ifola  degli  vccclli  « l’Ifo’a  di  Bacco  ,ed’Antibaco , !'• 

Ifola  di  Pan,  di  Diouoro , d Ifjdc , Acantina , Macaria, ò Fortunata , & alcune—* 
altre . 

L'Ethiopia  interiore  confina  da  Settentrione  có  Repto  promontorio»da  Occi- 
dente col  mare  Oceano  Ocridétale,da  mezo  di  có  la  terra  incognita, da  Oriente 
col  Barbarico, che  fi  chiama  Afpro  per  Ib  gran  calore. Vi  è Praflo  promontorio, et 
vicina  l'Ifola  Mcnuthia  ■ Habitanoin  quefla  Kcgionegli  Ethiopi,Antropofagi,i 
fuoi  monti  celebri  fono, Daucbio,Ionc,Zifa, Bardito, e monte  della  Luna.  Vi  è an- 
CO  la  Regione  Agifimba . 

della  evropa. 


L'Europa  coli  detta  da  Eurcpa  figlia  di  Agenore  Rè  di  Fenici, e moglie  di  Gio- 
nc  Rè  di  Candia,  hi  per  confine  verfo  Lcuante  vna  linea, che  la  diuide  dall'- 
Afra diftefa  dal  promontorio  Samcnio  dell'Ifola  di  Candia  pel  mare  Egco.conti- 
nuado  fin’alla  palude  Mcotide.èfinoal  fiumeTanaiarriuSdo  al  mare  Drobafafa 
da  mezo  di  è vna  linea , che  la  diuide  dall’Africa  prefa  dal  promontorio  Samonio 
per  lo  mare  Mediterraneo  fino  alle  coione  d'Hcrcolc.  Il  fuo  corine  verfo  ponete 
e il  Meridiano dcll'ifolc  Fortunate  da  quel  puro,  oue  termina  la  linea,che  la  diui- 
de dall'Africa, decorrendo  per  l’Oceano  della  Spagna,  & dcH’ffolc  Botaniche, fin' 
al  mar  Congelato  fcttentrionalc,&  per  lo  detto  Meridiano  è diuifa  dall'America 
il  fuo  confina  verfo  fcttcntrione  «che  la  diuide  dalla  Grutlandia,è  vna  linea,  che 
comincia  da  quel  puto  del  Meridiano  dcll'ifole  Fortunate,  oue  termina  il  corine* 
che  la  diuide  dall'America, contipuando  verfo  Ponente  fin’al  mar  Drobafafa, oue 
termina  il  fuo  confine  orientale,che  la  diuide  dall  Afia.  E di  lunghezza  dall’eflrc- 
mità  di  Spagna  fino  a CoAantinopoli  2750  miglia, & di  larghezza  poco  meno, 
fecondo  i moderni  ,le  prouincic  d'Europa  fono  in  tutto  35.  cioè 


1 Ibernia,  ò Irlanda  ifola  Britannica 

2 Albione  ouero  Inghilterra  ifola 

Britannica 

3 Tuie,  òTile  ifola  » 

4 Ifpagna  Bctica. 

5 Ifpagna  Lufitania.  * 


6 Ifpagna  Tarraconefe. 

7 Gallia  Aquitania 

8 GalliJ>Ludduncle. 

9 G»llia  Belgica . 

10  Gallia  Natbonefe. 

Ji  Germania  grande. 


•t>a 


laRetia, 


15*  ? 

I»  Rctia,  & Viadelcia . 

13  Nerico. 

X4Pannonia  fuperiore. 

J S Paononia  inferiore# 
l6Lburnia. 

27  Illiria,  ò Dalmatia . 

*8  Italia. 

29  Corfìca  itola. 

20  Sardegna  itola# 
ai  Sicilia  itola . 

*2  Sarmatia  d’Europa. 

23  Taurica  Chertoneto . 
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24lazìgi Metanafti.  T'"'  '> 

aj  Dacia.  f 

26  Mifia  fuperiore.  ' - ... 

57  Mifia  inferiore  r 

28  Iracia  di  Grecia  ^ 

29  Macedonia  di  Grecia.  c_ 

30  Cherfoncfn  di  Grecia . 

31  Epi  ro  di  Grecia  . 

32  Acaia  di  Grecia. 

33  Peloponcfodi  Grecia . 

34  Creta  itola  di  Grecia  . 

35  Euboca  itola  di  Grecia.  . 

L’Ibernia,ò  Irlanda  itola  della  Briragna,ò  Inghilterra  dal  lato  fcttenrrionale 
è bagnata  dall’Oceano  Iperboreo.  Dal  lato  Occidentale  é bagnata  dall’Oceano 
Occidentale.  Dal  lato  Orientale  dall’Oceano  detto  Ibernico  al  mezo  dì  dall*. 
Oceano  Vergaio.  E poQaquefta  itola  tri  l'Inghilterra,  &la  Spagna,  è tira  di 
lunghezza  duccnto  teffanta  miglia  ,&  di  larghezza  cento,  &c  di  forma  quali 
oualc . Hi  cinqunnta  yctcouati  hoggidi,&la  maggior  patte  di  effa  è folto  il  Re- 
gno  d’Inghilterra, è il  rimanente  fi  gouerna  da  diuerfi  Signori, Se  Prencipi.  Ifuo» 
numi  principali  tono  Sui  ro,  Boando , Sinco  . 1 promontori)  tono  Capo  de  Mar  * 
capo  Stat,d  Capo  Vcrfoda.kcùtà  tono  Eftanforda.Arglas,  Vaforda.Diuilin  città 
principale  N»gnata  città  famofa>&  fri  terra  fonoTors.Ganaforda  , c Ambre# 
Coni. Le  tue  Regioni  fono  Lcginia,Hultonia,Connazia,Momonia,c  Irlanda  Sei. 
uatica.Sono  fopra  l’Ibcrnia  cinque  Itole  dette  Ebetidc,  Se  dalla  patte  Oriétalc  fo- 
no  Bra,Man,  Li(ler,c  Ragrin  tutte  Itole.  E Itola  libernia  temperati fTìma  d'aere  è 
non  vi  nafee  alcuno  animale  vclcnofo,  n è berba  velenofa.  Furono  gli  Iberni  con- 
uertin  alla  fede  catbolica  Romana  da  S.Patr!tio  Canonico  nofìro  Regolare  La. 
teranéfc,&  (ì  dice  efferui  anco  il  pozzo , ò purgatorio  di  S.  Patritio  memorabile, 
che  già  fù  affermato  a me  per  vero  da  vnCanonico  noflro, figliuolo  d’vn  Signore 
di  quell’Ifola, benché  Gio.Tomafo  Frigio, nel  Trattato  della  Corografia,  lo  metta 

Grcota  fa  uolofa, Albione, ouero  Inghilterra  dal  lato  Settentrionale  é battuta  dal 
are  Oceano, detto  Deucalidonio,ò  Mar  Calender,dall’Ocddéte  è bagnata  dal. 
l'Oceano  Ibernico, è dal  vergiuio,dal  mezo  di,dall’Oceano  Britanico , dall’Oriéte 
dall’Oceano  Germanico.  E da  notare,che  Briragna  è fecondo  Tolomeo, nome  có- 
mune  all’Inghilterra,  é Ibernia,ò  Irlanda,  Se  alle  Itole  Orcadc,e  aTile,&  a molte 
altre.  Mi  quali  tutti  i Latini  hanno  prefo  Bretagna  per  Inghilterra  , onde  àco  l’- 
Ariofìo  dille. 

Br  et  Ago  4,  che  fu  poi  detta  Inghilterra. 

Quefi'Ifola  circonda  i700.miglia, fecondo  i moderni.  Hi  zt.Vcfcouati , e 39. 
Contadi.viuonogli  inglcfi  lotto  le  leggi, & flatuti  loro.  I principali  fiumi  tuoi  fo# 
no  Tamigi, Babrina,&  Vmbro,checil  maggiore  di  tutti.E  copiofa  di  oro,  argen- 
to,& altri  mrtall , mà  principalmente  di  flagno,finiffimo>che  pare  argento,  cosi 
di  lane,carni,frumcti,e  biade  d’ogni  torte. Hoggi  é dominata  da  vne  Regina  tutta 
cetraria  affatto  alla  Sàia  idigione  Catholicaù  luoi  promontori)  fono, capo  Hor- 
thond,capo  S. Michele, capo  Abroth , capo  di  Sant’Andrea , capo  Spron , & altri  # 
Appretto  a Rhent  promontorio  i Cantuaria,ò  Cantclbur  città  famofa.A’coufini 
di  Scoti  a, e Ber  uich  Caflello  fortiflìmodclRc  d'Inghilterra  Quella  Itola  cótiene 
anco  la  Scoria  ricchiffima  di  vna  pietra , che  arde  come  il  carbone,  & che  è come 
vna  (pccic  della  pietra  Gagate  cclcbrara  da  gl’cntichi.  Viucno  i Scozzcfi  lotto  le 
leggi  Imperiali . La  principal  città  loroé  Edimburgo . La  Scotia  verfo  Leuantcc 
(partita  dall’Inghilterra  da  Tucda,&  verfo  ponente  da  Solueo  fiumi. L'Ingbilicr- 
ra  di  più  fi  diuidc  io  quelle  fegucci  regioni, in  Dcn<mfcier,Chent,Locabria,Cate* 

aia. 
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»ia,RofTia,Cbe!edonia,Cornouaglia,Argadia,  Morauia,Nortumbria,Norttura; 
lia  Veftmerlanda,Deuonia,Bcrcberia,Sulfocia,Sourualia,Cubiia>Butania,Stra- 
uernia,Soteolanda,Galcouidia,Atolia,Marnia>  Augufia,Tiffa,Lardonia,Vualia. 

Le  citta  principali  fono» Londra  città  Regia,  Vincellria,  Glouceftre,  Poueftand, 
Doncaftrc,  Ncuburg,Ncucalle,Dorce[le,Ilchellre,  & altre  adii.  L'iiole  intorno 
fono Ocitc.e  Dumna,  con  trema  ifolc  chiamare  Orcadc,  & li  maggiore  di  tutte 
é detta  Netlandia, nella  quale  dia  città  Episcopale  detta  Orcada.Di  più  l’ifoIc,Tc- 
no»  Sepei,  Se  Vuit,  nella  quale  fono  due  Callelli  Galbork,  & Neuport. 

Tuie,  òTilc  è bora  nomata  Islanda  . Quella, c quella  , che  c (l  ira  tenuta  fin  ~ , -, 

quafi  all’età  noftra  per  l’ vi  t ima  del  nollro  Mondo , onde  l'Ariofto  la  cbiama  ifola  VV 
perduta  in  vn  verfo,  dicendo,  * i' a ° * 

filtri  perditi  Ai  altri  han  nomati  filanda.  „ to- 
te innanzi  a lui  didc  Virgilio  nel  primo  della  Georgica»  ts  r 

Tibi  feruiat  vi  tinta  Thyle.  t'trgtlia  w 

Alcuni  però  fcriuono,  che  non  quedà  Tile  da  Islanda  , mi  vn’altra  ifola  detta  „ . . 
Tuie, nel  mar  Ghiacciato, al  qual  fi  nauiga  in  vn  giorno  da  queda  Til«r»come  feri- 
uc  Plinio,  di  lei  fi  nominano  quelle  Regioni, Bergbem,  Vcftrabord, Iodici, Roch, 
Oitrabord,  Heigfial,  Vallcn. 

La  Spagna  Bctica,  è coli  detta  dal  fiume  Beri , hoggi  detto  Guadalqueuir  ,che  rast>a 
le  palla  per  mezo,  hoggi  fi  dice  il  Regno  di  Granata,  per  rifpctto  di  Granata  città  Seti- 
Ina  principale,cheiMori  fecero  capo  di  quel  Regno  intorno  a gli  anni  ottocento  “ a 
della  falute  fiumana. Quella  prouincia  c foinigliata  molto  all’Italia  per  la  confòr-  4‘ 
mila  della  bellezza  del  paefe  , per  la  fecondità  de  gli  ingegni , Se  per  la  copia , & 
grandezza  de’  frutti,  c predo  all'ifole  Fortunate , c lotto  il  quarro  clima  d’ortima  >.  ir 
temperatura,  è detta  Tudertania  da  Stnbonc,da  Occidente, & Settentrione  có- 
fina  con  la  Lufitania,c  con  parte  della  Tarracooefc  ,da  mezodì  ol  mare  Ocea- 
no, di  Oriente  col  mare  Balcarico.Sidiuide  in  quelle  Rtgiooi,  Andaluzii.Ellrc- 
madura,  & Alcudia.  1 fuoiconfini  fono  Guadiana.Guadalqnibir.Rio  Varuatar, 

Rio  vcrdc,&  altri,  i promontori»  fono  capo  di  Gatta, c porto  Berger  Le  città  fono 
Gibilterra,  douc  è lo  (Ircttto  coli  nominato,  Varra  , Granata , Medina, (e  altre.  I 
monti  fono  Sierra  Morena , e Sierra  Ncuada»  a cui  (là  spptedo  in  mare  vn’ilola» 
douc  è vna  città  detta  Caliz. 

La  Spagna  Luficaoìa  hoggi  fi  dice  Portogallo, dal  porto,  che  prefero  i Norma-  CaSptr- 
di  Galli  già  70o  anni  fono  in  quella  Prouincia, mentre  andaua  no  in  corfc.faccn-  gnaLufi-' 
doquiuilcala  . Gallina  è prouincia  di  ella,  fecondo  Tolomeo,  pur  coli  detta  dal  tanta, 
padar  de’  Galli  fotto  Carlo  Magno,  forfè  da  gli  antichi  popoli  Cataici , che  l’habi- 
tarono.  Il  lato  fuo  Aufiralc  è congiunto  alla  Bt  fica,  il  Sertentrionalc  c congiunto 
alla  Tarraconelc,prcdo  al  fiume  DorioiC  in  quella  parte  è il  porto  có  la  città, che 
per  nome  proprio  fi  chiama  volgarmente  Portogallo,  da  Lcunnte  fi  congiunse 
pur  con  laTairacona.da  Occidente  con  l’Occidentale  Occano,per  fiumi  hà  Rio 
Serubal,  il  Tago.Rio  Coimbrc:  & altri.  I ptomonrorii  fono  Capo  Piche  es,Capo 
S.Vicenzo  Le  città  lono  Lisbona  Regia,  Badaioz  detta  già  Pax  Iulia,dou’c  fiora  il 
Vefcouato  Pacenfe,Co»mbra,Alcantar,Norba  Augnila  Emcrira,&  molte  aitre. 

Appretto  à Lufitania  vi  è l’ifola  detta  Londobria,oucro  BirlinigasJ-ioggidi  que- 
llo Regno  per  ragione  d’hcrcdità  é caduto  nelle  mani  del  Rè  Fiìippo.SÒno  vaici! 

I Poi  tughe!!,  arditi , c coragiofi-,  come  nello  Icoprimento  delle  none  Indie  fi  può 
vedere,  Se  inimici  deg'i  a'triSpagnuoli  quali  per  natura  Nella  Galitia  poi  fono 
capo  di  Baioni,capodi  Viana,e  capo  Finis  terra:,  promontori; . I fiumi  fono  Rio 
Auia,Rio  L'mia,Ìcre  Rio, vi  è anco  Mondognedo  cittl,TurrigiaiSalamanca  nel 
hto  Orientale  di  Lufitania,  Se  altre 
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La  Spagna  Tartaconcfc, che  contiene  l’Afluria,  la  B Scaglia , Cadigli#  vecchia,  g na  Tar-, 
Galligli»  nuoua,  il  Regno  di  Marzia,  il  Regno  di  Valenza,  cdiToìcdo,'  ~ 
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Iognd,l’ Aragona  Regno,la  Nauarra  Regno,  e la  Lepufca . Termina  da  OccidSte 
con  l'Occidentale  Oceano,  da  Oriente  coi  monti  P.rcncirda  mezo  di,&  Lcuàto 
con  Lufitania,&  Bctica.  Appretto  al  fine  della  Betica  G troua  Carcagcna,  Tarra- 
cona.e  Barcellona, col  fiume  Ibcro.Promótorij,capo  de  Palos,c  Lunario. In  Anu- 
ria fono  per  città  Aflurica  Augufta,ò  Aflorga,  Ouiedo.c  altrc,in  B ficaia  dettai 
Canrabria, Miranda, c Vittoria  Nel  Regno  di  Toledo, i cui  popoli  cran  dcai  Car- 

E:tani,To!cdo,  Madrid,  Maiolonda  Regno  di  Murzia,  i cui  popoli  furono  detti 
al\icani,Sctta,c  Cartalona  Nel  Regno  di  Valéza.icui  popoli  furono  detti  Con- 
teftani,Valéza,  c Xatiua.Nel  Regnod'Atagona,  Ssragof*  capo  del  Regno , Tor- 
tofa, Scaltre.  Nel  Regno  di  Nauarra, ò fra  Vafchi  fonoPàpalona  capone!  Regno 
Tolofera.èaltre.  L'ifole  vicine  fono  i fcogli  Trilcuci,  l’iiolc  di  Baiona,  diesò  dic- 
ci, rifole  de'  Dei , le  due  Pitiufc  , e le  due  Balcari , cioè  Maior  ca  , & Minor ica  .• 
La  Galiia, oucro  Ccltogallia  e detta  da  Gala  paiola  Greca,  die  vuol  dire  lane, per 
effer  quei  popoli  tuttibiàchifltmi.Operdicdoppoil  dilnuioquafi  d-ill’ucqiie  per 
tari  venitteto  in  quella  parte  ad  habitarc,  ptrclit  Galat  in  lingua  Arti  eia  Vuol  di- 
re ódeggiato.o  portato  dall'acque.O  da  Galati  figliuolo  n’HcrioIc.che  fi  fermò  in 
Borgogna,&  la  chiamò  dal  Tuo  nome  Gala  ria  ,et  indi  s’accorciò  poi  in  Galiia. Ella 
fu  detta  Francia  intorno  a quattrocento  anni  doppo  ChriOo,  quando  per  le  varie 
Rrpnb'ichc, della  Galiia  furono  chiamati,  o eletti  Rei  primi  dcila  Ftancooia,  na- 
tionc  Tcdclca,&  valorofifirma,con  la  quale  i Galli  per  nouc  cento  ani  hauenano 
fatto  guerra,  capitolado  con  !oro,cliC  le  femineni  n potettero  fucccdcre,erefiàtio 
concìiiufojchc  la  Galiia  per  Pauucnitc,  fi  chiamatte  Fi  ancia  benché  per  la  gloria 
del  tiomeloro.contra  i patri,&  ordini  Jetuatteroilm  me  di  Galiia  fino  al  tépodi 
Carlo  Magno.  Scriut  Strabone.cbe  i piò  chiari  popoli  di  Ponente  fon  oiGa  Ili,  Q 
come  in  Oriente  gli  Scribi.  Sono  in  tfla  fiumi  nobili , & ottimamente  nau igs  bili  t 
Locrc, Senna, la  Sona.il  Rodano, &.  la  Gironda, ne'  quali  entrano  altri  fiumi  pur 
nauigabili.Sono  in  clla(ccmc  dice  il  Riilcelìo.dodcci  Vefcouati , nouatafei  Cera- 
di, e poi  Abadic,& Parocbic  vn  millionc . Celare  nc’fuoi  Commentati)  diuidc la 
Gabia  tutta  in  tre  parti, Aquitania,  Celtica, & Belgica, in  le  qnali  ttc  parti  furono 
cóprcfc  àcora  folto  nome  di  Galiia  Cornata,  coli  detta  per  lo  (indio  che  poncua- 
no  quei  popoli  io  nutrire  li  chiome, còiflingue  l'Aquitania  dalUCeltica  col  fiume 
Gatonna, la  Celtica  dalla  Belgica  col  fiume  Scquana  , U Belgica  dalla  Germania 
colfiomc  Ritmo  . Mi  Tolomeo  la  diuidc  ir.  quattro  parti  principali,  cioè,  Aqui- 
tania,Luddoncfc,  Belgica,  & Nai  bone  le  , già  detta  Galiia  Bracata , da  certe  brac- 
chc  particolari, c he  portauano  affiora  quelli  popoli,  comcfàno  al  presète  Suizze- 
xi,C  Tedi  (ibi  Ma  hoggidi  della  Galiia  antica  gran  parte  s’incbiude  nella  Germa- 
niche chiamano  infct!orc,ò  Alemagna  batta,  cioè  la  Fiandra  , l’Annonia  ,&  la 
Batbmtia . Era  olrra  di  ciò  la  Galiia  dagli  antiebidiftinta  in  due  parti, l’vna  der-- 
ta  Tranlaipina,cioè,di  là  dall'alpe, rifpttto  a Roma.ò  all’Italia,  & l’altra  d'alpi- 
na di  qua  dall’alpe  vttlor.oi , che  anco  fù  detta  Togata,  per  l’vlo  della  Toga  por- 
tata da  quei  popoli, come  feccuano  i Romani, c hoggidi  fi  chiama  Lombardia ,c  fi 
Rende ua  fino  al  fiume  Rubicone, ch’è  tràCe(cna»e  Rimini.  Hor  qtìcfi’Aqntania 
termina  da  Occidente  con  l'Oce-no  Aquitam'co,da  Settentrione  , Se  da  Oriente 
cóla  Galiia  Luddoncfc, da  mczzojh'coo  vna  pattedi  Ptrene.cdclla  Narbonefe . I 
Pittaucfi  luoi  popoli  polfcdonoLimon,  Poiticrs città  J Xatoni  tégono  Xaintcs.  I 
Tai belli  tégono Baiona.ICadurctuCabors,i  Lcmcviici  Liinogcsgl'Auernij  Ne- 
ucts.I  Rmbeni  Rodcs,  altri popoli  nc  pofledono altre . Qui  fi  trouano  per  fiumi 
Ligirìo,Cancntclo,claGaronna  Promontorij  fonoCapoS  Maria, e Portine  lafo. 

La  Galiia  Luddonelc  termina  da  Settentrione,  ci  da  Oriente  có  l'Aquitania, 
da  Occidente  con  l’Oceano,  da  mezo  dì  è Bagnata  dall  Oceano  Biitannico.Hoggi ; 
dì  fi  chiama  volgarmente  Britagna.  I monti  d.  Gtbcna  lon  in  quefta*co' fiumi  Eà  * 
zio, è Scquapa.cd  Prouiuaiorio  Capp  di  San  Maiolico . Quiui  è Noomaeotitù , * 
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IuUatóna>Vines,Leondul,Baìcux,  Anger  nelPAndegauia:  Vandofme,  Nate*» 
Orleans  fri  gli  Aurelianéfi.Sen  fri  Scnoni.  Luretia,  ò Paridi  città  Regia  «fra  Pa- 
tifi  preffo  alla  Sequana,Nemour  fra  Vadicafii.Lndduno.Lioncc  cittì  Tua  princi- 
palifltma,c  in  qUcfla  pronincia  fi  contiene  la  Normandia, doue  è Sacz,  c Baicux. 

La  Gallia  Belgica  da  Oriente  termioa  dal  fiume  Rbcno  predo  alla  gran  Ger- 
mania Da  mezodi  cólaNarboncfe  Da  (Decidere  predo  alla  Luddunete.  Da  Set- 
tentrione predo  all'OceantyBritanicrt . In  eda  molti  pongono  la  Fiandra  «d'altri 
pofla  nella  Germania, Piccardia,  Brabantìa,  Gbcldrìa,Lotbaringia,Zelandia  « do- 
uefono rifole,01uant,Tirche,&:  altre, Olandia, Borgogna,!  Suizzerùe  i Grifoni, 
i fiumi  fuoifono,Mofa,Tabride,eRheno,co'monti  di  S Gotardo.  In  PicarJia  fon 
Arras, Cambrì, Cales, e Bologna  città.  Fra  Bellouaccnfi,  Vcaucis.  Fra  gli  Ambia- 
lti Cambrai.FraMoriniTerrouaine.Fta  BrabantiniFiamméghi,  Anuerfa,  Bruf- 
felcs.Ganr.Burges,  Malincs,CleuesrLouanio«  & altre.  Fri  Gbeldrcfi , Iuliach  . 
Fri  Tornaceli  Tornai.Ftà  gli  Eulrnfi  Roan  Frài  Romandui  Luzcmburgo città. 
Fri  Rcmenfi  Rcms.  Fri  Mctcnfi  Vneftcricbi,e Mct2 . Fri  Lotoringi  Nani  .In 
Olanda  vi  fono  Aquifgrana,Amcfierdam,e  Rorerdanv,e Colonia  fi  troua  predo 
à Magonza. Fri  Vormari  Vormatia,  & Argentina.  De  Rsurici  Bafilea.  Fra  Bor- 
gognoni Langres-Borbón,  Se  Scalon.  Predo  al  Rbeno  fri  Suizzeri  Condanza  : c 
Magonza, è Spira  fono  dietro  all’iffedo  fiume, e più  fri  terra  Bczanzon  , & Fti- 
burg,&  fono  effi  fri  Sequant  ù Affomburgfi. 

La  Gallia  Nirbonefe  verfo  Oriente  tocca  leparti  Occidentali  dell’Alpi  , Se 
con  l’Aquitania  confina. Da  mezo  dì  rocca  il  m6tc  Pirenco,c  la  Belgica,^  la  Lud- 
dunefc-Quiui  fi  troua  il  tempio  di  Venere.  I fiumi  «Varo,  lllerio>&  Rhodano»le 
fofic  Mariane, ouero  Acquamorta-, co'fiumi,  Arari, Baro, & Dtuentia,con  Mom- 
polier  città. Ci  fono  per  prouincie,la  Proucnz«,la  Sauoia,Légucdoch,il  Delfinato 
la  Guafcogna,in  Lcngucdoch  fon  Pirpignnno,Narbona,  c Tolofa.  Nel  Delfinato 
Guiena,  e Auignonc  con  fnoltc  altre , che  per  breuità  tralafcio  da  bada.  Il  Gua- 
feogna  Bórdeaus,&  Montalban.  L’Ifole  virine  fono,  Agata  , Blefcone , le  cinque 
dette  Sricadi , Se  Ljrone  Ifola  . Nella  Sauoia  cGineura  colfuolago-  Nella  Pro- 
uenza,  Digne,Arli,  Marlilia,c  Nizza. 

La  Germania  grande  hoggidi  detta  Alemagna,  ò Terra  Tcdèfca , termina  da 
Oriente  con  gli  Iazigi  Mctanafli , & con  la  Sarmatia  d’Europa . Da  mezo  di  con 
la  Recia,Norico,&  IcduePar.onie.Da  Occidcntccol  Rbeno  fiume, & cóla  Gal- 
lia Belgica.  Da  Settentrione  coni  Oceano  Germanico . Effi  Germani,  fono  ftir- 
pc  di  Gomcr  nepore  di  Noè,  ò Giano . Furono  detti  Germani,  cioè,  fratelli  de* 
Gal'i  , perche  nclie  guerre  , clic  lubberoi Galli, cofloro  fi  trufferò  invnaideda 
conditionedi  fortuna  infieraecóIoro;àticamente  furono dettiTeutomV  in  Ita- 
lia poi  fono  flati  detti  Tedefchi.  Alcmani  fono  fiati  detti  dal  lagoLemano.  E 
piena  di  gente  valorofa  quafi  infinita,  & rfcchiflìma  d’ogni  cof»,abondantiffima 
d'ottimi  ingegni, e copiofì  filma  di  molte  nobilifTime  città. Abbraccia  hoggidi, fecó 
do  alcuni  l’Vnghcria.l’Auftria  la  Bauicra,ia  Sucuia,  là  Boemia, Ha  fila  R.gionc  , 
B Ducato  di  Vuutébcrgb,  Prifgaudia  prouincia,  Dacia  Penifola  detta  già  la  em- 
brica Clierionefo,Dania  ch’è  focto  Rè  Cbrifiiano,  ebe  cótien  in  le  l'Ifola  di  Scia- 
dia,ò Scolandia^afTonia , Pomerama  Ducato,  Mifnia  prouincia, Sclefia  ptouin- 
cia,il  Ducato  Oppolcnfc,il  Ducato  diTcfchcns, Morauia,  Tujingia,F: igia,  Suc- 
tia.Slefia, regione  vicina  à Polbnia,Vratislauia,e  Polonia.l  fiumi fuoilonoyRhe-' 
no, Danubio,Vifurgio,Drauenna,Albio,&  altri  affai.LeScluc  fono, que'la  di  Boe 
mia,  la  Turingora.Selua  negra,  c laSclua  Ircinia  , in  Frigia  vie  Gnngcri  città. 
Nel  Clima  Settentrionale, Btandeburgh,&  altre, nel  Clima  fono  quefto , Vitren- 
bcrgh,c  Miitiburgh.NcI  Clima  piu  fotte  Hcidelburg  del  Ct  me  Palatino , e Nit- 
rente r^h  in  Turingia.Eufordia, Praga  città  Regale  di  Boemi*  , Vratislaoia  capo 
.di  Slcfia  Olmumz  citta  Rcgalt’di  Morauia  «Craccouia  citta  Regale  di  Polonia. 
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Vienna  città  Imperiale  in  Aufltìa.I  monti  fono  i mòti  Anubi.e  altri  affai . L’IfoJ 
le  vicine  alla  Germania  fon  le  tre  dette  Saffonia.et  (opra  la  Cimbria  Cbcrfonefo* 
tre  altre  dette  Alocie*  dalle  parti  Orientale  di  tifa  Cher  foncfo,quattro  altre  det- 
te Scandie,  dooe  vna  particolarmente  fi  dice  Scandia.  Mà  quella  ebe  Pomponio 
Mela  chiama  Gadanonia^  Plinio  Scandinava, e noi  Scadta,non  è I(ola,mà  Peni- 
fola, onde  i Gothi,&  le  lor  mogli  Anuzoni  hebbero  origine , & fi  diuide  in  Suctia 
Regno, Gotthia  Regno, è Nouergia  Regno.InSuetiaparricolarmctcè  vna  città 
grande  polla  in  acqua  come  Vcnctia.in  Gotthia  ui  è vna  delle  belle  fortezze  del 
mondo  detta  Calmar.e  ftàcffi  fono  gli  Oflrogbotti,  e Veftreghottt. 

La  Rethia, che  boggidi  contiene  la  Sucuia,  Se  vna  parte  della  Videlicia,  laqual 
hoggi  fi  chiama  Rethia  feconda,  Se  è comprefa  nella  Prouincia  di  Bauiera  dal  la- 
to Occidentale  étetminata  dal  monte  Adula,  da  Settentrione  coufina  col  Danu- 
bio,da  Oriente  col  fiume  Eno,damczo  dico  le  Alpi, che  d’indi  fi  Rendono  fopra 
l'Italia,  per  fiumi  hi  il  Danubio , Se  Lieo  • Ocra  monte  fi  troua  in  effa  Le  città 
fono Pfulcndorff,& Stulingen,  con  altre.  Il  Danubio  diuide  la  Rethia  dalla-* 
Vindclicia, nella  qual  Vindcliciac  polla  Ratisbona,Augufla,Mclding,  Se  If- 
prueb.  . 

La  Norica  hoggi  comprefa  nella  Bauiera,  da  Occidente  confina  col  nume  Eno 
da  Settentrione  col  Danubio, da  mezo  dì  con  vna  parte  della  Pannonia  fuperiore 
da  Oriente  col  monte  Cetro.In  effa  è Mura  fiume.il  lago  Kcnfe,cò Lintz,Nouc- 
flate,Pcrnat  città,e  ftà  l'Italia, e la  Norica  è polla  Carinthia  Regione. 

La  Pannonia  fuperiore, laqual  vogliono  alcuni  che  fia  bora  l’Arciducato  d’ Au- 
flria, termina  da  Ponente  col  monte  Cctio,&  col  monte  Carauanca,  da  mezo  di 
con  vna  parte  dcll’Iflria,&  della  Illiria,da  Settentrione  col  Danubio, e con  la  No- 
fica, da  Leuantc  con  la  Pannonia  inferiore.  In  quella  pronincia  è polla  da  molti 
Vienna  d'Au(ltia,cPoffouia,c  Vefprin^on  altre  città. 

La  Pannonia  inferiore , la  quale  i hoggidì  V nghena , di  fopra  polla  nella  Ger- 
mania grande, termina  da  Occidente  con  la  Pannonia  fupenorc.da  mezo  di  con 
parte  dcll’Iria,da  Leuantc, & Settentrione  col  Danubio.Vi  fono  per  fiumi,Nara- 
bonc , laSaua , il  Danubio.  Fràle  città  fono  Buda  Regia , Belgrado,  Segbedin  » 
& altre  affai  .In  Vngheriaé  anco  1*  Croati»  comprcla  folto  quello  nome  comu- 
ne di  Schiauonia. 

Lilliria,  ò Dalmattìa  termina  da  Settentrione  con  l’vna,&  1 altra  Pannonia . 
Dall’Occafo  con  l’iftria.  Da  Oricte  con  la  Mifia  fuperiore  preffo  a i mòti  Sardo- 
nici. Da  mezo  di  con  parte  della  Macedonia.  Et  di  lunghezza  dal  finuie  Lana 
48.  miglia,  & di  larghezza  dal  mare  fino  a*  monti  di  Crouatia  é di  110.  miglia. 
Vi  fono  per  fiumi  TarGa,Narenta,Chercba,è  Dr.lone  . Le  cuti  Zara, Segna , Se- 

t*nico.SDalatro,Ragugi,Cataro,Budoa,Dolc.gno.Smdonia,doue  nacque  S.  Gi- 
rolamo,Nadin.Scutari.  L’ilole  vicine  fono  Lillà  Ifola,  & città,  Buia  Ifola , e Trail 
dttà.Licfcna,Curfola,c  Melcda.  . . 

La  Libutnia  c contenuta  nella  Illiria  Dalmatia.lecui  citta  fono  Zemimco,  O- 
dria,Narona,Scutari,&  altre  L’Ifolc  viciue  fono,  Chcrfo,  Offaro  , Pago,  Viglia  * 
Labtazza,&  Scordone  La  Stiria,c  la  Crouatia,  Se  il  contado  di  Zara  fi  dimanda- 
rono già  Liburnia.  . . . . 

L’Italia  famofiffima  prouincia  di  tutta  Europa  già  detta  Hefperia,  Latio,  Au- 
fonia, Enotria, e Saturnia,  nella  quale  feriffe  Igino  effer  fiate  già  fetrcccnto  città  , 
Se  il  Biondo  al  fuo  tempo, ducéto  fedita  quattro, c’haueuano  Vclcouato.  Termi- 
na dalla  parte  Occidentale  co’monti  dell'Alpi  fecondo  la  linea  , che  fi  Oendc  dal 
monte  Adula  fino  alla  bocca  del  fiume  Varo,&  parimente  col  lido  del  Mare  Tir- 
reno da  Napoli  fino  a Leuco  pietra  Promontotio.Da  Settentrione  co’moti  dell  - 
Alpe, folto  alla  Rctia,fc  con  Peno,  Ocra,&  Catulodiomóti , i quali  fono  (otto  la 
Nprica, confina  etiandio  col  lido  del  mare  Adriatico,  ilqual  tira  dal  Taglumcn- 
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*0  fiume  del  Friu\i> fin  al  mòte  Gargano»  & fino  a Otranto . Da  mero  di  col  lido 
del  mare  Adriarico  dal  Tagliamenco  fiume  fino  a’confini  della  Illiria,6c  anco  col 
mar  Liguftico,&colTirrhcno,cioè  dalla  bocca  del  fiume  Vaco  fino  a Napoli,  Se 
da  Leuco  Pietra  fino  alle  marine  d'Otranto.  Si  diuide  comunemente  in  diciotto 

Erouincic  principali  > cioè  in  Piemonte,  Riuiera  di  Genoa,Tofcana,  ncllaqual  è 
unigiana,  & Maremma  Ducato  di  Spoleci,  doue  è la  Sauina, Campagna  di  Ro- 
ma, Patrimonio.Tcrra  di  Lauoro,einGeme  il  Prencipato,Ba liticata  «Calauria  • 
Gallogrecia,  Terra  d’Otranto,  Terra  di  BarrùPuglìa  con  la  Capitanata,  Abbruz- 
zoiMarca  d’ Ancona, Vmbria.Roraagna , e di  qua, e di  là  dal  Pò,  Lombardia,  e di 
qua , e di  là  dal  Pò , Marca  Triuigiana,o  prouincia  di  Venetia , Friuli  con  la  Car- 
gna,&  Iftria  . Nel  Piemonte  fono  por  città  Turrino,  Olia,  Inurea»  Vercelli  » 
Aliì,  Pinaruolo, fortezza»  Saluzzo  Marchefato,  Cafal  di  Monferrato,  e molte  al- 
ne.II  fiume  Sedia  corre  per  quella  Regione.Nella  riuiera  di  Genoua  fi  troua  Ge- 
noua.Vmtimiglia,  Porto  Venere, Porto  della  Specie, e Lauania  fiume  Nella  To- 
fcana  vi (ono  Fiefole, Fiorenza,  Siena, Pifa.Piftoia,  Luca,  Arezzo,Cbiufi,  Corto- 
na,Picnza, Boi  go  S.Sepolcbro,Montalcino, Volterra, Bolfena  lago,Liuorno,e  Te- 
lamone porti, e pur  dietro  al  mare  Tirrheno , Luna  in  Lunigiana  predo  à Sarza- 
na,mà  hoggi  ruinata,  Librafatta, Cornerò,  e Ciuità  vecchia . Della  prouincia  del 
Patrimonio  è Capo  Viterbo.Nel  ducato  di  Spolcti  delI’Vmbria  fono  Todi, Spole- 
to, Foligno,  Afpclli, Numi:  & nella  Sauina  de’Sabini  è Norcia  , in  Campagna 
fono  Roma, Tiuoli,Anagni.Veletri, Aquino, Palclirina, Frafcati  ,Traictto,c  Fon- 
di.In  terra  di  lauóro  fono  Vcnafro,Scua, Carinola,  Auellino,Trcpergole,  eTia- 
no.NcI  prencipato  fono  Aufidcna  ,Triuetto,  c Bencuento  . Nella  Bafilica  vi  fo- 
no Laorina,  c Gropuli  ,in  Calauria,  cioè,  alta  vi  fono,  Cofcnza,e  Biuona.I»  Ca- 
lauria  baffa,  detta  già  la  magna  Grecia , vi  fono , Altamura , e Siliano . In  terra 
d’Otranto,  Rutigliano  ,c  Lece . In  terra  di  Barri,  Barri  col  fiume  Aufidio  Nella 
Pur  lia,Nocera,Cidonia, Manfredonia,  Siponto  : col  monte  Gargano,  o monte  dì 
S. Angelo» Termole,  & il  Guafto-  Nell’Abruzzo  , Penna , Aquila,  & Ortona. 
Nella  Marca  d'Ancona,  Ancona,  Sinigaglia,  Fanno,  Pcfaro,  Fermo,  Arco- 
li, la  Madonna  di  Loreto , Recanati . Nell’ Vmbria , Città  di  Caftcllo,  (Vgubbio  » 
Icfi,  Perugia,  Affiti,  Camerino,  cNoccra.  In  Romagna  detta  già  Gallia  Toga, 
ra,  Flaminia,  &Emiglia,  Regio,  Modena,  Bologna,  Ferrara  , Imola  , Faenza  , 
Forli,  Ccfcna,Raucnna, Cernia , Arimino,  Bertinoro , Co  macchio , Lugo , e Ba- 
gnatatelo, principali  Caftellidi  Romagna , de  quali  il  fecondo  è patria  del  pre- 
dente Auttore.  La  Lombardia  conricne,  Pauia,  Milano,  Nouara, (forno, Cremo- 
na, Brcfcia,  Mantoa,  Verona. Bergamo, Crema,  Lodi,  Parma,  Piacenza,  benebe 
di  molte  di  quefte  fono  diuerfe  opinioni  frà  fcritt  ori , come  anco  di  quelle  di  Ro- 
magna^ d'a  Irri  luoghi , (opra  le  quali  città  molti  ignorantemente  disputano, non 
fapcndo  manco  vna  bidona  » ne  vn  termine  di  Geografia  per  buona  fotte-  Nella 
Marca  Ttiuigiana  ,0  nella  prouincia  di  Vinctia  fono,Vinctia  , Trcuigi,  Padoa, 
Vicenza,  Serraualle  patria  di  Guido  Cafoni , Se  Marc’ Antonino  Flaminio,  Ciui. 
dal  di  Bclluno,Ccncda,  Aitino,  e Torccllo . Nc-I  Friuli , & particolarmente  nella 
Cargna  fono  Concordia ,&  Aquilcia.In  Iftria  fono  Trieftc,Parcnzo,c  Pola;li  fiu- 
mi più  celebri  fono, Pò, Tefino, Adda,  Adige,  Arno,Tcbro,  Trebbia, Brenta,  Min- 
cio, Oglio,Taro,  Sergio,  Silc,Fiumcfmu,T  ronco,  Mifcbio,  L<ucnz»,Tagliamcto , 
Nadifone,  Scaltri.  I monti  più  celebri  fono,l'Apcnino,  il  Gargano,  & il  Vefuuio  . 
Frà  laghi  il  lago  Maggiore, il  lago  di  Conr»o,lago  di  Garda, o B-naco.quel  di  Peru- 
gia, òTra(ìmeno,&  quello  di  Bolfena. I porti  principali  fono,  Ciuità  Vecchia  Sa- 
to StcfanojCornctu, Napoli, Ancona,Genoa, Sapri,  Taranto, Oitanto,  Brindili, 
Oflia,Cbioggi3,Malamocco,  Vinetia  , Marano,ePoa  in  iftria.  NelmarLigu- 
flico  fono  quelle  ifolc,  laGorgona,Caprara  ,Elba  del  Signor  di  Piombino . Nel 
Bui  Titthcnofono  quello,  la  lSanofa, Ponza, Palmaria,  l’rocida,  Bcntclié,  fichi* 
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Capri , e Galle «òCirenufe.  Nel  mar  Ionio  fono  cinque  ifole chiamate Diomfti 
dcc,oucroTremito,fotto  il  dominio  dc’Canonici  Regolari  Laterancfi  col  CafleU 
lo  frà  terra  dell’ Aragona, Baronia  del  loro  Abbate  di  nó  poco  honore,laqual  cofa 
rn’é  piacciuro  di  toccare, per  nótta'afciar  da  parte  quella  dignità  d’vna  Religio* 
re  cosi  egregia.bécheci  polla  apparer  qualche  particolarità,  per  efler  io  indegno 
Canonico,  c minimo  predicatore  di  e(Ta . 

L’Ifola  di  Cirno,ò  (.orfica  è circondata  da  Occidente, & Settentrione  dal  Mat 
Liguflico.  Da  Leuante  dal  mar  Tirreno.  Da  mezo  di  da  quel  mare,  ch’è  trà  ella . 
& la  Sardegna.  Vi  fono  promonrorij.  Capo  Reuclar,  Granirò,  Rio,  Scaltri.  I 
fiumi  fono,  Alcria,Circidio,Ticario,Pitano,  & altri.  Le  città  fono  Calui,  Ccntu- 
ri,Rogela,Hcbio, Marano, & altre.  La  CorGca  d hoggidì  fono  la  Signoria  de'Ge- 
nouefi. 

L*  5 4r-  La  Sardegna  è circondata  da  Oriente  dal  marTirrheno.da  mezo  di  dall’AfriW 
dtgn*.  cano,  dall’Occidente  dal  CardootdaSetrentrtane  dal  mare, che  paffa  tra  efTa,  e la 

Corfica.  Vi  fono  promontorij>Gorditano-,Ermeo,ei  promontori]  Pachi)  có  altri. I 
fiumi  fon  Temi,Cacro,Tirfo,Epro,e  Sedrio.l porti, porro  Olbiano,  porro  d Her- 
cole,porto  Bici, porto  Colcio,  porto  Ninfeo.  Le  città,Ta  rra,Santa  Rcparata, No- 
ra Giuliola  ,Cardos.  Valeria  badi  lunghezza  140  miglia , e di  larghezza  ao.  Le 
Ifole  attorno  fono,Fintone, Elba ,Ninfea, Erculea, Diabate, Icraco,  Piombarla,  Fi- 
caria,Ermea. 

j La  Sicilia  gira  intorno  non  meno  di  Settecento  miglia:  fcrìuono,cheaticamétA 

. ” foffe  congiunta  con  la  Calabria , & che  per  vn  terremoto  fi  diflaccafle,  Se  vi  s’in- 

terponefle  quel  mare;che  è da  mille  cinquecento  paifi,  detto  lo  «retto  di  Meffina 
ò del  Faro.  E abbondantiffima  di  frumento,  & è nelle  capitolationi  della  Chìefa 
co’  Suoi  Re, che  eflì  debbano  ogn'àno  lafciar  trarredi  quel  Regno  per  vfo  di  Ro- 
ma fino  alla  Somma  di  dicci  mila  Somme  di  frumento  E valorofifiima  in  arme,- 
e lettere,  & è Sempre  cofi  fiata.  E circondata  da  Occidente , da  Settentrione , dal 
marTirrheno,damczo  dì  dall'Africano, da  Oriente  dall'Adriatico . Vi  fono 
promontori]  Pcloro.ecapo  del  Faro,  Falacrio,  Tauro  capo  di  San  Todaro,  Pa- 
chino, oucro  capo  PafIaro,Vliffea,  capo  Razi,Tazir  , Argeno,e  Lilibeo . I mon- 
ti famofi  fono  Etna , ouero.Mongibcllo,Cratas,o  monte  Miregel  prefio  a Paler- 
mo Le  città  fono  Palermo  «Regia  , Medina,  Trapani,  Agrigento  città  mer- 
cantile , Saragofa , Mcgara . L’ifole  vicine  fono  Didima , Panaria, Alicuo  » Vul- 
cano, Lipari  Iiola,ecittà,Vulcaneto, Strombroli,  Vftica,gli  Poccelli , Leuanfo 
Fauagnano,  Maretamo , Pamalarca , & Eolia  . In  quefia  fono i fcogli  di  Scilla  » 
Se  Cariddi. 

La  SAr-  La  Sartnatia  d'Europa  hoggidì  fi  diuide  in  pii)  prouincie, cioè, Colonia, benché 
t»m:i  a.  fecondo  altri  fia  fiata  pofiadi  Sopra  nella  Germania  gràde,Rofiìa,  PrufTìa,Litua- 
nia,Liuonia,Podolia,e  Mofcouia.da  Settentrione  termina  có  l'Oceano  Sarmati. 
co,prefio  al  golfo  chiamato  Veneco, da  Occidente  col  fiume  Viftola,&  co’mont* 
Sarmatici, da  mczodìco’Iazigi  Metnnafti,da  Oriente  con  l’Ifihio,  &con  la  pa- 
lude Bice,  Si  con  vn  lato  della  palude  Meotide  . I fiumi  f|ioi  fono,  Paflaria , Pre- 
gcl,Mcmet,Borificnc,Tanai,Ipanc,&  Eftcr,ch'é  fiume  della  RofTìa.I  monti  fono 
Crapac, Bendino,  Alauno, monti  Atnadoci.vcnedici,  e Rifci. 

L Ifole  vicine  fono,  Alopecia, e Tanai  .'Mà  la  Sarmatia  d’Europa  è boggi- 
di  perla  maggior  pancia  Polonia  moderna,  perche  lotto  il  Regno  di  Polonia  è la 
Pruffia  «Lituania, e Liuonia,  in  Moicouia  è Mofco  fiume,  & Mofea città,  eoa 
Otozeria,&  altre  - E dominata  dal  Rè  Chrifiiano  potcntifiìmo,c’hà  Sotto  di  le 
gran  Prcncipi,&  baona  parte  deTartarf.E  paefe  piano, con  molte  felue,c  paludi 
e fiumi , & è freddiamo  cccefiiuamcntc,  di  modo  che  non  s’alligna  altra  pianta» 
che  ileiriegio.  In  Ptnffia  è Viflola  fiume, è Straborgocittà,con  H Speiga,&  Bor- 
go Santa  Maria.In  Mafiouia  Ducato  è Burg  fiumC,c  Ploccnza  città  ,cò  YcrSoui* 


bn i re  K s a l e 


*J  9' 


U T*u- 


L*  Di- 
eta. 


Jji  Lituania  è Depena  fiume, e Denubergo  città,có  Krisborgh,e  la  felua  Hercinia. 

Mi  Liuonia  fono  Riga, Cromen»eScgefclt,città:in  RofTiafono  Noungirdin.Col- 
mogora,&  Viborg,città.Mà  le  Roflìe  fonuc,Roflìa  roda,  Roffia  nera,  Se  Roffia 
Bianca.,  , , 

LiTaurica  Cherfonefo  hoggi detta Tartaria  minore, Gazania, e Precopita , è 
fignoreggiata  da  Tartari  gente  fimil  a’ Turchi  fecondo  che  (erme  Paolo  Giouio. 

In  effa  fono  CoracePartemio,  e Ninfoo  promontori),  col  fiumelftriano  Lr  città  r,c*t  - 
fono  Pópeiopoli,  Famagoria  del  Bosforo  Cimmerio  • Eraclea  della  pallide  Meo- 
ddeiCimmerTo.Tabiria.e  Tarona  fra  terra,  Ja  Oriente  lià  il  Bosforo  Cimerìco.la 
palude  Mcotidc,  & il  Tanai  per  confini , da  mero  dì  il  mar  Poncìco,&  parre_* 
del  a Milia  inferiore , di  Dici»,  c de’  Iazigi  Metanafti , da  Ponente  i monti  Sat- 
inatici,da  Settentrione  il  golfo  Venedico,  & la  terra  incognita . 

Gli  Iazigi  Mctanafti,  detti  coli  anco  hoggidì  .fono  dominati  parte  da  g'i  Vn- . . . 
gheri,&  parte  da  Valacclii  . Confinano  da  Settentrione  con  parte  di  Sarmaria  u /4V&  • 
da  mezodi  co’  monti  Sarmatici  fino  al  monte  Carpato , d»  Occidente,  Mrzo 
dì  con  pirte  della  Germania, lecittà  toro  fono  Tartarea, Germano,  Dandauo,  Se 
altre.  . . 

La  Dìcia  parte  di  TranGluania.e  di  Valacchia,  quella  cioè,  che  fi  diftende  ol- 
tra  il  Danubio  fino  alì’EulTìno.cófina  da  Settentrione  con  la  Sarmaria  d'Europa, 
da  Occidente  co’  Iazigi  Metanafii,  predo  al  fiume  Tibifco , da  Mezodi  col  Da- 
nubio, da  Oriente  col  fiume  Icrafo.  I fuoi  fiumi  fono  lerafo,  A'uta.Rabonc^Ti- 
bifco.e  Iftro.  Le  città  fono  Afflo,  Rucon io,  Pretoria,  Augnila,  Zi rmizétufa  'còtti* 

Regia, detta  horaCró,C!efemburgo,&  molte  altre.  Et  atlucrtafi;che  quella  Da-  A. 
eia  è molto  lunga.  Se  diuerfada  quella  , cb*c  Cimbtfca  Cherfonefo  la  qual’hoggì 
communcmétc  chiamano  pur  Dacia,mà  corrottamente  diluendoli  dire  vetamé- 
te  Dania.  A 

Li  MKìa  fuperiore  dentro  da  cui  cófini  fi  contengono  hoggi  la  BofTìna.la  Va- 
lacchia, la  Bulgaria,  c Rancia  bora  pofleduta  da  Turchi,  da  Occidente  confinai  La  Affa 
. con  la  Dalmatia,  da  mezo  dì  con  la  Macedonia,  da  Oriente  con  parre  della  Tra-  fì.t  fnpe~ 
cia,  &-con  parte  del  la  Milla  inferiore  , da  Sctfénrrionecon  vna  parte  del  Da-  riore. 
nùbio  . I luoghi  che  fono  più  predo  alla  Macedonia, fono  habitat  i da  i Dardani,& 
quì  defcriucil  Vòltcrranno  la  R:ifcia,&  la  Seruià.I  filimi  fono,  Mòfco,&  Danu- 
bio, le  città  habitatedei  D.rdani  fono,  Vlpiano",  Arribantio,c  Scupi . Approdo 
ai  Dànubio  lono.Timico &Orréa . 

La  M Tu  inftriorfc  detta  Sagotia  dal  SabcHico,dicui  vna  parte  hoggi  è detta’ 

Bulgaria, è vii’altra  Seruia,  termina  , da  Occidente  con  Ciabra  fi  urne,  & col  Da-  Mi- 
rubio  dal  mezo  di  con  parte  della  Tracia,  da  Settentrione  con  la  volta  del  fiume  fi * 

T ra.d  i Oriente  col  Ponto  Buffino, hoggi  detro  mare  maggiore  I fiumi  fuoi  fono  fiore t‘ 
D>nubo,B  Jtiftene, Icrafo, Ciabro,c  Tira.I  Promontori),  il  facropronioniorio.  e 
Pttcroic  Fireflc  Le  città  fono, Dinogetia, Tirifla.Chilia, Niconìo,  TÌra,&  altre  « ^ 

ifl  ote  vicine  fono,  Boti  Acne,  Alba,  e l'ifola  d'Achille.  *>.' 

, Contiene  la  Grècia  in  fefieda, la  Tracia,  la  Macedonia, Cherfonefo, l’Epiro.l-  _ _ 

A.haia.ìl  Pcloponefo , Pilota  di  Creta  i A:  l’Euboa.con  altre  Ilole  attorno . della  ' r*f‘ 

qiul  Giccìj  ha  trattato  in  difegno,e  jn  libro  Nicolò  Soffiano  huomo  dottiffimo.  c*4' 

M i la  Tracia  , hoggi  li  vi«n  detta  Romania  , oue  è Conftantinopoli , e la  città 


•ohia  parte  di  Macedonia  hno  al  mare  Egeo,oucro  Atcipelago-da  Oriente  coq  la 
Pii>poniide,omarediCoflàfinopoli,&có  la  bocca  del  Ponro  detto  Bosforo  Trai 
cw,  ò tiretto  di  Coltanrinopoli;.  I fiumi  di  Tracia  fono  Neio,Màriza.  Ebro.&la* 
Mi  la.  1 monti  fono  11  monte  Emo , detto  cathcnadd  mondai  promontori)  fonò' 
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Capo  Tinnias,e  i promontori  Filiale  città  fono.Coftantinopoli.Nicopoli,  Andri- 
nopoli,Partenopoli,Eraclea,Finopoli»rifole  vicine  fon,Pcrconncfonelfa  Propó* 
ride»  nel  mare  Egeo,  Talaffìa  ifola,  e città,  Samotracc  ifola,  & città  detta  S amo  » 
Dardania,  Lcbro,  & Lcucofia. 

~ La  Macedonia , che  già  fu  cofi  celebre , é hoggi  tutta  in  poter  de’  Turchi , Se  hà 

• 4”  *c  ^uc  c,tti  clu*®  tutte  dcfolate.da  Oriéte  termina  col  mare  Ionio , da  mezo  dì  co 
4 cattila  » |’Epiro,da  Occidente  c6  parte  di  Thracìa,&  co*  golfi  del  mare  Egeo, da  S«ttcrrio- 
necon  la  Dalmatia,Mifìa  fupcriore.cThracia  I fiumi  Tuoi  (ono,Vaiufa, Glabro* 
Penco, & altri.I  promontori)  fono.Nifco,  Magncfia,  Poffìdio,&  altrui  monti  fo- 
no, Ato»Oiimpo,Offa,Pelio,Otrio,&  altri  Le  prouincic  fon.Calcidica,dou’c  Pa- 
normo  porto,&  città,cóEgea,Edonidedauc  c Grifopoli.AnfaftiJc,douc  cTadi- 
. 1*  no, Se  5alonichi,e  nel  golfo  Sirgicrio,  e Stra  tonica  detta  pofeia  Adrianopoli,  Fitio- 

de, douec  Tebe diFitiode^Migdonia, dotte  c Apollonia  di  Mìgdonia.c  Amigonia 
Pelafcia,i  cui  popoli  furono  detti  pofeia  Argfui,&  Danai , doue  fono  Aleria, c La- 
riffa,  TcfTaglia , douec  Lamina  ,c  fra  TauUntij fono  Durazzo,  éclaVallon*  . 
L'ifolc  vicine  lononel  mare  Ionio,  Saio  ifoù  nel  mare  Egeo,  boggi  Arcipelago* 
Lemno  ifola, hoggi  detta  Stalimine,  nella  quale  fono  due  città, Sciato  dola,  c città» 
Preparerò  ifola, c citta, Scopulu, c Stiro  noia, t cirri  . 

La  Cktr-  Ea  Chetfooefo  termina  ua  Settcnrr ione  c5 b Propont!dc,da  (Decidete  col  gol- 
fonrfo  fo  Mclano»doue  è la  città  di  Ordia , da  me*odì  col  mare  Egco.douc  eia  città  E- 
® l«o,da  Oriente  con  l'E;cfponto»le  città  fuc  fooo,Silla,C»ll>opoli , Sefl,&  Crire». 

L’Epiroc  fottopofto  all'imperio  de'  Turchi, le  fue  città  (Xccódo,  die  fcriuc  Ma» 
L' Spiro.  rinoBarlctiojfuronogià  tutte defolate  da' Gotti,*  G.!logr«ci,hoggidì  fi  chiama 
Albania, Se  quiui  regnò  il  Re  Pitrlto  Confina  daScttcutriooc  con  la  Macedonia 
da  Ot  lente  con  l'Acaia,  da  Occidente  có  gli  Acrocerauni,  hoggi  Cimcriaci  del  li- 
do del  mar  Ionio,  dal  mezo  dì  col  inuc  A iriatico  fino  al  fiume  Acbeloo . I pro- 
motori) fono, Poffìdio,Attio, e Lcuca.  1 fiumi  fono  Acbeloo*éc  AcheronicJ  po;  ti 
só  porto  Palormo.Sàti  quaiàta»Caffopo»&:  altri. Le  città  fono,Norico  d'  Caonia, 
Nicopoli  Pel  golfo  Ambracio,  oucro  la  Prcuefa.  Fra  terra,  Ant'gonia,  te  Onfalie» 
L’ifolc  vicine  fon  Corcita,boggi CorfO  , douec  capobiàco promótorio  > & Fala- 
cro,putcittà,Corfu,eSanca  Maria  di  Cafopo»cbcuì  già  detta  Callìope  Vogliono 
alcuni, ch’ella  folle  l'ifola  de  Fcaci  tanto  celebrata  da  Homero  ncH’Odiflca,  out-» 
•rano  quei  miracolofi  borri  del  Re  Aldnoo-V’è  ito  Cefaleoia  hoggi  detta  Ccfa- 
lonia  ilola, e città,  doue  c Santo  Sidro  promontorio,  e Capo  Tracaro  coftB.xo 
ifola. L'ifolc  dette  Echinadi,  Itaca  ifola  , c città , Zacinto  ifola,  c città  detta  hoggi  il 
Zantc, dotte  è Vcfcouo  MonCgnor  Paolo  Bologncfe  Canonico  Regolare  Laiera- 
ntnfe  huomo  verlato  nelle  lcttcre,polito  nel  dir, dotto  nella  compofitiont  nc'  Au- 
di j fcritturali  mafCmamente  raro.  Se  di  bclliffìrao  trattenimento  nella  ciuile  con» 
«cifatjone  per  la  copia  delle  virtù,  ebe  regnano  in  lui  ► 

»,  . L’Acaia»  ebeb  oggi  fi  chiama  propriamtntcGrcciahàpcrconfinivcrfòOcci- 

&.SKAU.  deme  ì'Epiro,  da  Settentrione  la  Macedonia  ; da  Oticnrc  il  mar  Egeo,  da  mezo- 
dì  il  mar  Adriatico  I fiumi  fono  Acbeloo,  Untene , Cefifc,  Se  altri;  I promontori), 
fono  Etolia,e  Cinolura:!  monti  fono  Parnafo, Elicona, Coracc,Imeito,&  aitri;Le 
prouincic  fono  FociJe>douc  è Antitirra,Delfo,c  Picbia.Boctia.doue  fonoCrcula 
Antcdonc,  Thebc,eTisbc,  Megatide , doue  c Mcgara,  Attica,  doue  c Alitene  > 
Maratona, Municbia, porto, c Picco,  Etolia»ch  è il  Bucato  d’Acarnania,  dotte  fo- 
no Calcidc>c  Calidonc:  Doride,  doue  fonoEtinco,  Se  Lieti,  Locri  dotte  fon  Anfi- 
fa,&  Le,*anto.L’ifolc  vicine  fono  Icra  Zea, Io , Policandro.Nf  {’toponce,Terafia» 
Dclo,  Rena, Mtconc, e l’ifolc Cicladi, hoggi  Iclfole  dell'Arcipelago  come  An- 
dro Ifola, e città, Tcno,ò  Stiro  Ifola, c città,  Naflo  Ifola,  e città,  Paro  Itola  , & cit  • 
ià,cSifmo. 

li  Pcloponefo  hoggi  4cuq  la  Marca  contiene  già  i Laccdemom.Sicioni,  El  eu  ». 

Miteni,. 


Miceni,Argiui,Pili  j,Mcffcnij,&  Arcadi, popoli  ìlluflrifCmi,  e confina  da  Setten- 
trione col  golfo  di  Corimbo  boggi  golfo  di  Lepanto, & con  TIflmo.da  Occidente, 
Se  mezo  di  col  mare  Adriatico,  da  Leuante  coi  mare  di  Candìa  ; i fiumi  Tuoi  fono 
Afopo,Alfeo,Panifo,Eurota,  Penco, & Inaco:  i monti  fono, Minoe, Ctonio, Scin- 
tali,^ altri;  i promontori)  fono  Capo  Maleo,  Acrite, Capo  di  Modon,CipariiTìo, 
le  altri  ;i  potei  fono,  Erineo,  Scheno,c  Bucefalo,  le  prouincie  fono,Corinthia, 
doue  è Corimbo,  c Policadro,  Acbaia  propria, douc  fono  Egira,  e Patri, doue  fu 
martiricato  S.Andrca,Mefenia,douefono  Cipari(Ta,Modonc,c  Corone,  Laconia, 
ò Laccdemonia,  doue  é Maluafìa , & Elapo . Argia.doue  è hoggi  Napoli  di  Ro« 
mania, & Argo  Elide,  doue  fono  Elide,  & Olimpia.  Sicionia  doue  óFoica. Arca- 
dia, doue  tono  Anrìgonia  , e Megali  poli,  PIfolc -vicine  fono  Sirofadc,  ò Piote  ri- 
cettacolo dell' Arpie , Liftriuali.  Salamòia , jdetta  Piciufa , Egina  detta  Legicni^ 
Itola,  c città.  Citerà  itola,  c città,  con  alcune  altre  di  poco  nome  . 

L’Itola  di  Creta  boggi  Candia  fù  da  Homero  chiamata  Ecatompo)i,cioc,di  ce- 
co città,  perche  tante  vene  erano  già.  Hoggi  dominata  dalla  SerenifTìma  Rcpu- 
blica  di  Vcnetia  Fùjda  gl'an tiebi  detta  Maccarond,da  Occidente  cófìna  col  mare 
Adriatico  da  Settentrione  col  mar  Crctenfc.da  mezo  dì  col  mare  di  Libia,  da 
Oriente  col  mar  Carpathio, ifiami fono Mifalia  >Eletia  ,c  Leto , i promontori] 
fono  capo  Salamone,Zefìrio,  Drepa no, capo  Spada, Se  alititi  monti  fono, il  monte 
Ideo,&  Dite,  le  città  fono  Candia,  Cortina,  Fenice,  Cambrulia,  la  Cania,  Arta- 
cin  a,Ci  fa  mo,  Gmofa,  Palocaftró,  lerapoli,  & altre . L’Itole  vicine  fono  Claudio 
Itola,  e citta,  Lctoa,Sandcar,  SicanJro,  Melo  Itola,  & città,  hoggi  detta  Millo. 

L’Itola  Euboea  boggi  0 chiama  Negroponte,  doue  c Ccnco  promontorio.  Oa- 
po  Mantello,  Capareo,  ò capo  d’oro  col  nume  Badoro,ele  città,  Cbalcidc  chiara 
per  la  morte  d’AridotcIc,  Negroponcc,  e Carido.L’Ifolc  vicine  fono  Icra,&  Zea. 

D E L L'  A Ai  E R ì C A. 

S’ Attribuire  l’inuentionc  del  Mondo  nouo  communcmente  a Chriftoforo  Co- 
lombo Gcnoucfc»  l'anno  149  z.&  d’vna partea  Vcfpucci  Fiorentino , d’vn’sl 
tra  al  Mrgallancs,  benché  F.anccfco  Sanlouino  attribuire  la  prima  inuentio- 
ne  a Marco  Polo  Venctiano^ognominato  il  Milionc.chetrouò  noui  paefi  auan- 
ti  al  Colombo,  mà  non  licbbc  la  fede,  che  G doucua  della  fua  narratione  appreffo 
al  Mondo.  Hor  fri  le  Rtg.oni  del  Mondo  nuouo , alcune  fono  fiate  incognite  a 
Tolomeo  c altre  nò,mà  più  predo  intcrmelfc  quanto  alla  nauigationc  de’  nodri, 
& poi  Tipode  in  vfoda  Poi  tughcG  , come  Calccut  nomedi  Prouincia,  & di  città» 
mercato  grofTìflfìmo  di  leuanra,  laqual  Prouincia  d contenuta  nell’India  dérro  al 
fiume, Gàge,e  vogliono!  ooGri,chc  Calecut  Ga  quella, che  Tolomeo  chiama  Cot- 
tura,ouero  l'antica  Efàconc.Si  dice,chc  l’Indie,  ouero  Mòdo  nouo  circóda  noue 
milla  trecento, c più  leghe  per  lo  mare  di  Tramontana, e tre  railla  rrcccntofcttan- 
tacinque  per  lo  mare  di  mezo  dì.  La  prima  rcrra,chefùrcopena  dal  Colombo  fil 
l'itola  Guanahanìjch’c  uà  l'Ilota  Florida , & Cuba.  L’America  particolarmente 
quarta  parte  della  terra  da  moderni  difcopcrta,econofciuta,Gdiuidepci  lo  Gret- 
to di  S.Michelc  in  due  parti  l’vna  delle  quali , cb  è dallo  Gretto  verto  Tramonta- 
na,G può  chiamare  America  Settentrionale, ouero  cóaltro  nome  Noua  Spagna, 
l’altra, ch’d  dallo  flrct  to  verto  mezo  giorno,  G chiama  America  Audralc, ouero  il 
Perù. L’America  Settentrionale,  detta  Noua  Spagna, contiene  in  fedodeci  Pro- 
uincic,la  Nicaragua,  la  Guatemala,  il  Medico  di  TcmiGitan,  la  Florida,  Xalifco, 
la  Nuoua  Gallicia.la  Nuoua  Franza,  il Bacalaos , la  Canada,  la  Ciuola  , la  Qui- 
uira  , Titola  Spagnuola,  A:  Titola  Cuba.  L’America  Audralc  detta  il  Perù  «con- 
tiene ferie  altre  ptouincic , la  Cadiglia  dell’Oro  , la  Pana  ,ilQuiro,ilBrafile,la 
Chilida  Piata, Se  la  Cbincastdouc  G rrouano  infinite  città, c poni,e  monti»*  fiumi 
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Mare»  e Ragni, e laghi, e promotori;, fecondo  ebe  può  vederti  in  Pietro  Media,  in  Marco 
Polo . polo , in  Lodouico  Bartbcma , Se  altri,  che  trattano  del  Mondo  Nuouo . Mi  per 
Lodouico  vnabtcue  dichiarinone, al  L#«fir4*afti  intendere, che  p affando  il  monte  Imaodl 
Barthe-  Tartacia.G  troua  Mongal.e  Ciambahl,&  paffaodo  nell’Ind  le  per  quetiavia,ti  tro- 
tti ua  dalla  parte  di  (opra  il  Regno  di  Tangut , Se  il  Regno  di  Mangi , e nella  parte 
più  Occidentale, tetra  di  Laboradore,  e difendendo,  Terra  del  Caccalao,  Terra 
di  Nurumliargci,  Terra  Francefca,  Terra  Bertona,  il  Paradiro,  la  Flora  Augule- 
roe,  l’Arcadia , la  Florida,  la Toua  ,laGuatimala  , la  Nicaragua',  & molte  altre 
pronincie.  Onde  paffando  nell'India  inferiore,  ti  troua  IrCaftiglia  dell  Oro,  la 
Morta, la  Benecuola,  la  Paria,  la Nuoua  Andaluzia,il  Braille,  le  Amazoni.Lu* 
gan,  l’Andcmarca.il  Quito.  Et  ritornando  indietro  per  l'Itihmo.la  Nicaragua, t 
paffando  nell'India  di  là  dal  Gange,  fi  troua  il  Regno  della  China, quello  di  Coc- 
, chin  China,  quello  di  Sian,  quello  d'Erancangui , quello  di  Daufian  .quello  di 
Campaa,&  nella  Penifola,  quello  di  Malacca,  & cornando  in  sù  il  Regno  di  Pe- 
gù,  quello  di  Brema,  quello  di  Campaa,  quello  di  Bengala,  quello  d'Oi  iza  , quel- 
lo di  Aracan  quello  di  Caus,  quello  di  Tipura;  Et  nell’india  di  qui  dal  Gange  S 
troua  il  paefe  di Calecut , col  Regno  di  Narfihga .quel di  Trffa  , quel  d'Inagori , 
quel  d’Idelcan,  e Malabar,  c Iuliata  Regioni,  Se  il  Regno  di  Delti, quel  di  Coc- 

chin,  quel  di  Coluan,  quel  di  Cananor  quel  di  Carabaia>&  Colmedcran  Regio* 

ne. 

Il  CU-  **a  (lUinta , & la  (erta  parte  della  Terra  Settentrionali (lìmi  > Se  Auflraliffìma  » 
(coperta,  mà  ancora  non  conofciute,  non  rapiamo  in  qua  nrc,nè  in  quali  Prouin* 
Leonardo  eie  fia  no  compartite,  non  effendodi  effe  Rata  fatta  fino  al  dì  d'hoggi  deferittione 
da  Porto  alcuna> 

irtele  * Bada, cbe  al  Geografo,  ouero  Cofmografo  s'appartiene  l'antedetta  dcfcrittio- 
B teardò  nc  dclla  terra, & “ fi  s’afpctta  la  cognitione  de’  climi , de’  Paralleli,  delle  mifuce 
* Gcograficc,  come  del  Calmo  maggiore, e minore, del  piede,  del  Cubito, del  Gref- 
Pato  f»  dell’Orgia,  del  Plcthro,  dello  Stadio,  del  Dialos,  del  Dolico,  dello  Scheno,  de! 
' Ale fs ad  Leuca.dcl  Parafanga.del  Statano, delle  quali  mifure  trattano  il  Budco.il  Glarca- 

**  ' ’ no,  Gioan  Tomafo  Frigio,  Leonardo  da  porto  Vicentino,  & altri  Auttoti.  Oltta 

Polente.  d*  c‘*  *c  *onc»  * poli  trattati  da  Albatcgno  nel  libro  della  feienza  delle  ftelle»i  Cir- 
m Helà-  co*'  dichiarati  da  Ariele  Bicardo , i Tropici , i Coluri , L’interfecationi , la  Sfera, 
dico  Sci"  gli  inftromenti,  come  il  Gnomone,  lo  Scioterio, il  Torquctto  del  Monteregio,  1’- 
, f,  ' aftrolabio»  il  Quadrante,  & altre  cofe  (imiti  fono  detta  fuaSpeculatione  . Àll’vl* 
* . * timo,  per  venire  alla  perfettione  di  quefla  feienza  , bifogna  legger  quelli  auttori , 

r tartaro  ^ n>hanno  egregiamente  fauellato , come  Pappo  Aleffandrmo,  nel  fuo libro  de 
■‘Jiofi'J10  Situ  Orbis,  e ne'  Commentari)  fopra  Tolomeo  ; Polentone  Helladico,  che  fende 
siffru*.  dell'Origine  delle  Città, ScilaceCariandeo, che  feriffe  il  fico,  e le  mifure  del  mare 
fuor  delle  Colonne  d'Hercole.  Dionifìo  Africano,  che  fcriflt  la  Geografia  con 
ùc  non  ero.  verfi  £jamclr|  t qUa|i  Prifciano  fece  poi  latini  : Dionifìo  Alcffandrino  n«4  fuo  li* 
..  J',elr * bro  de  fitu orbis,  Dionifiodoro,.CIeom«de,Aih#gano,Orontio,Schoncro  nel  fuo 
Opufculo  di  Geografi#,  Pietro  Appiano  nella  ptima  parte  dclla  fuaCofmogra- 
uiojejjo.  fia>  Gcmma  Frifi0j ,,  Copernico, Giofeffo  Anania, Frencefco  Mauroliccio.Giaco- 
unnanta  . mo  Caflaldo  Piemontefe , Gioantomafo  Frigio, &alrri infiniti,  Se  con  quefta 
OMcawe  feienza  s’intenderanno  la  balle,  & i Mapamondi  mandati  fuori,  come  quel  che 
g,  a/taiao.  fccc  fjrc  p#pa  PaQ|0  j|  & quci  ftampa(i  da|  Valuaffofi.e  tante  Carte  particolari, 

cbe  non  trattano  altro»  cbe  il  partimcnto»cdiuiflonc  di  quefta  tcrra»poffcicndo 
vna  intiera  notitia  di  tutto  ilglobod'effa* 


Annotti- 
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jinnotatione  fopra  il  XXXVII.  Dtfcorfo. 

Della  Geografia , & della  Corografia  fi  può  vedere  rutto  il  vigcfimofccondo,e 
tutto  il  vigefimo  terzo  libro  di  Gio.  Thomafo  Frigio*  che  ne  tratta  aliai  cornino* 
damente.  Etcofiledrfcrittioni  Corografie  del  Cardano, nel  Duodecimo  de  Re* 
rum  Variccate,  al  capitolo  feffageGmo.  Et  il  Sintaxe  di  Pietro  Gregotio  Tholo- 
Fano,  & cofi  Gerardo  Mercatore,  c’bà  corretto  le  Tauole  di  Tolomeo,  & bà  di* 
legnato  il  Mondo , e l’Europa  a parte  con  tanta  lode  i che  è chiamato  il  fecondo 
Tholomeo,  cofi  Abramo  Hortelio,  c’hà  fatto  ilTbeatro  delle  città . Non  tacerò 
gli  honori  di  Monfignor  Gicrolamo  Righettino  ,che  dalla  Santità  di  Papa  Siilo  . 
Quinto  è flato  più  meli  fono  parte  perle fue lettere,  & virtù,  parte  per  vnccle- 
bratilfimo  difsegno  d’vna  Roma  Trionfante  di  rarillìmo  fregio  ornata,  in  dono 
a fua  Beatitudine  concelsa , premiato  del  Vefcouato  di  Caorli , con  afpettatione 
di  cole  maggiori  alla  giornata . 


DE  GLI  HIST ORICI.  D’fcorfo.  XXX Vili. 

Diffidi  cofaé  veramente  ,trà  le  molte  varietà  descrittori,  faper  la  verità  fauentor 
dachifofse  la  prima  vo!ta  ritrouata  l’hifloria,  Conciofia,  che  Microbio  dell'Ht- 
nel  primo  de’ Tuoi  Saturnali,  al  capitolo  ottauo  dichiara  innanzi  ajla  venuta  di  florta% 
Saturno  in  Italia,  tutte  le  cofeefscre  fiate  a vn  certo  modo  occulte,  & confnfe,&  ' jif^ro» 
doppo  l’vnionech’ei  fece  del  popolo  rozoin(ìerric,cfserG  cominciato  a notare  i \jl0t 
geftidegli  huomini  per  aitanti  folto  filentio  in  quella  barbara  etàpafsati,& 
quindi  auenne,  che  nella  più  alta  parte  del  Tempio  di  Saturno  in  Roma  furono 
polli  i Tritoni  con  le  trombe  tenore  in  mano,  dimoftra  Jole  code  alcofe  in  terra 
per  fignificare.che  inanzi  a Saturno  le  cole  erano  alcole, c fopue;&  doppo  lui  có 
l’ofseruaiione  s’è  fatto  il  tutto  chiaro,  manifefio,&  palefe.  Nè  però  dice  chi  folte 
il  primo  inuctore  dcli’Hiftoria. Plinio  nel  fettimo  libro  poi  nari  a,  che  Cadmo  Mi-  Plinio . 
lefio  fù  il  primo, che  componcise  Hifloria  MàGiolcffo,  nel  primo  delle  Antichità  Gtofcffo 
Giudaiche, limita  la  cola  dicendo, che  fd  il  primo, che  apprefso  a*  Greci  ne  fcn'uef.  Hcbrco. 

I e,&  nel  primo  libro  contra  Appione,par  che  lenta,chegli  antichi  facendoti  Egic- 
tii  falserò  dell'hifiorica  narratione  i primi  inuétori.Eufebio  ne’  Tuoi  libri,de  prar- 
paratìone  Euangelica  , attribuire  più  predo  quella  inucntionc  a Moisé  , clic  ad  Eufcbio. 
altri,  come  fi  anco  Francesco  Bilduino  nel  libro,  De  inftitutione  H ftoriar.  Laer 
rio  nel  fecondo  libro  vuo'e,chc  delle  cofc  Greche  il  primo  Filolofo,che  cóponelse 
Èifioric  folse  Senofonte  figliuolodiGrillo,  & auditore  di  Socrate.  E Snida  tiene,  Francò* 
che  il  primo  Oratore , che  fcrivcfse  hiftoria  fofse  Filifto  Naucratita , ouero Sira-  feo  Bai* 
cufano.  Altri  tengono, che  Abram  folse  il  primo,chcannonciafsel’hiftoria  della  duino.\ 
Creatone  del  Mondo, & delle  cole  feguenti  fino  a’  luoi  tempi, Se  che  Moisc  da  poi  Lamio. 
l’inlcrilse  dentro  a’  fuoi  ferini  » Altri,  chci  figliuoli  di  Scthindue  colonne  di  Snida. 
marmo  Ufcialsero  fcolpita  l’hifioria  «fi quei  primi,  che  furono  auanti  il  Diluuio. 

Altri,  che  Noè  doppo  il  Diluuio  alle  radici  del  monte  Gordicoin  Armenia  no- 
talsc  in  vn  falso  le  cole  fin’allhora  occorfe:  & altri,  che  l'Hifioria  principiafse  al 
tempo  di  Nino  Rè  di  Babilonia  «ottocento  anni  innanzi  della  guerra  Troiana . Sciafita • 
Mà  Sibafliano  Foxio,e  Antonio  Vipctano, benché  moderni,  trgonóragioneuol-  no  Foxio. 
mente, vno  nel  libro*  De  Inltirutionc  Hifloria*, l'altro  nel  libro,  De  feribenda  Hi-  sìntomo 
Boria » che  la  memoria  delle  cofe  fatte  in  quei  primi  fccoli  andafsc  per  tradittio-  Vip  erano 
tic,  Se  il  padre  la  narralse  a i figliuoli,  & forfè  con  qualche  legno  fi  notafse,come 
con  llatuc,  ò piramidi, ò gieroglifici, finche  le  lettere, & i caratteri  prcfso  a diuer- 
fc  rationi  furono  trouati,ondc  allbora  cominciafse  a fcriuerfi  l’hifioric  delle  cofe 
occorrenti  di  mano  in  mano,&  qucllafolsc  l’origine, & inftitutione  dcll  Hifloria 
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ferina . Della  qual  cofa  n’è  argomento  ( dice  il  Foxio)  che  anco  prefjo  a gl’indi 
Occidentali  pochi  anni  innanzi  conquidaci  da  Portugbefii  mentre  vinfero  il  Ré 
MotccufmaTquei  popoli  quaG  per  vn  certo  fatro  cedendo  a’  nodri,  doppo  molti 
sforzi  fatti  da  loro , difsero  di  voler  foggiacere  all’Imperio  del  Ré  di  Portoga  Ilo  » 
perche  era  vnoàiico  oracolo  da  lor  maggiori  riceuuto.&  fra  tutti  fparfo,e  diuul- 
gato.che  quella  Regione  doueua  vn  giorno  vbidire  a gente  Barbara»  Se  per  mare 
condotta  a’  Lidi  loto . Hor  queda  hilloria, fecondo  Marco  Tullioinel  primo  de  I- 
Che  cefi il  |a  fua  Rettorica  ad  Hcrenio,non  è a lire, che  vn  fattoioucro  vna  cofa  fcguita.mà 
fi. i biffo-  da||a  memoria  deH’ctà  noftra  molto  remota, & lontana,  nella  qual  cofa,fi  còpre- 


ria. 


V cerio 
F tacco- 


de  ladifferenza  , c’hà  l’hìdoria  dalla  fintone  fauolofa.che  non  hà  hauuto  fucccfso 
vero,  nè  reale  in  modo  alcuno, & lo  ideilo  quaG  ripetifee  nel  primo  de  inuentio. 
ne.doueifponcndo  che  cofa  Ga  narrarionc.ponecliiaramctc  l’hidoria  cfiTer  parre 
di  quella,  mà  SebadianoFoxio , & il  Vipcrano  diffinìfeono  l’Hittoria  effer  vna 
nartationc  vera,  ornata, c calta  di  qualche  cofa  fatta,  oucro  detta,  per  imprimer 
fermamente  la  notitiadi  quella  nella  mente  de  glibuomini.  Dcriua  predo  a’ 
Greci  ("come dice  IGdoro)  dcapo  tu  idorin  , cioè,  dal  vedere, onero  conofcere , 
fcorrcndo  i luoghi.fc  i pacG»perche  anticamente  neduno  fcriueua  hidoric,fe  non 
chi  fodc  dato  prelentc,  Se  hauede  vitto  le  cole, che  poncua  io  ifcritto-pcrche  me- 
glio con  gii  occhi  apprendiamo  il  tratto, checon  l’vdito  . Perciò  Verrio  Fiacco 
diffinì,  toc  l’hiftoria fodc  vna  narrationedi cofe  fatte, per  mezod’vno, chcl'ha- 
uede  viflc,flc  così  la  piglia  Aulo  Gcllio  nel  quinto  libro, Luciano  Samofatcnfe  nel 
libro  de  Scribend»  Hiftoria,&  Ariftotfle  nel  fecondo  de  gli  animali  j in  qucfto 
modo  Plinio  G gloria  diferiucre  lafua  nidoria  naturale,  e Theofrafto  l’hittoria 
delle  piante  oflcruate  da  edo.  Mà  Strabene  ncll’vndccimo  libro  della  lua  Gco- 
Luc“no  grafia  tiene all'oppoGto,  chela  narrationedi cofc  vere, benché  dall’Autore  non 
r Ganodate  vide,  Ga  nondimeno  hiGoria;&  il  medefimo  tiene  Polibio  nel  duode- 
t enfr  c!mo  libro, & GioTeffo  nel  fecondo  libro  contra  Appionc . Il  luo  (oggetto  (come 

StrÀb  ne  dice  Franccfco  Robertello  nel  libro  de  fcribenda  Hirtoria)  fono  gli  huomini.non 
S ot  vii to'  *n  quanto  fi  muouono , ò fpirano , ò decorrono , perche  cosi  (penano  a Fdofofi  » 
At IP h- fio  ,n  quanto  trattano,&  parlano  de’  publlci  negotij,  onero  delle  priuatc  anioni» 

' ‘ mà  fa  moie,  Se  Gngolan,  enon  vulgate,  A;  commum.  Il  fuo  fine,  fecondo  il 'mc- 
Fr  m ce-  defimo  ,<  narrare  le  cofc  fatte , per  giouarc  ad  altri  benché  Luciano  del  gioua- 
fcoR  h r mento  folo  come  di  fine  proprio  faccia  mentione  : Et  non  è dubbio , dicilgioua- 
niente  non  Ga  grandi  fiimo,  si  per  tedimonio  di  molti  Auttori,  come  pc'  rag  om 
1,119  ’ cuidcnri,  che  dimodranoil  f tutto,  &l’vtiliti, che  da  tal  difciplina  mamfdlamen- 
tt  fi  caua  per  la  prima , Cicerone  a quefio  propofito  lafciò  fcritto  . Nibil  e-irunt 
rerum  fare,  qud  amequam  na/cerern  f*(/a  fiat  ,hoc  e fi  femper  effe  punum  , 
Cicerone.  t9„nerctrt  Vtro  rei  , anrtqutiatum  .extmplrumque  memorabihum  bob  ere 
notui.tm  , ttileydecorur»  , iaueiabileque , oc prope  dmnum  eft  Si  il  medelimo  di- 
cc,ibc/uticmbuj  cvgmtio  hiftonarum  tu  volervi  ttiam  ante  atfu  feculis  ti.xiffe 
vide  amar.  Diodoro  Siculo,  narrandola  lua  vtilità,  dice  quella  bella,  c notabile 
fentrnza . Pu'cbrum  eji  altorum  erronbus  vitam  noftra  tn  meltut  mjiituert , <T 
quid  appetendum  , {ugtendumvt  fit  y ex  aliente»  exemplu  poffe  dipnofccre . Per 
quedoDemctrio  Falerco  ammoniua  Ipeflc  volte  il  Rè  Tolomeo,  che  leggedt_> 
i libri  cotupodi  de  Regno , pache  quelle  cofe,  che  gli  amici  temono,  fc  nonar- 
difeono  tal  volta  dichiarare  a i Principi , fi  trouano  dentro  a’  libri  euidentemen» 
te  fcritte,  Se  infette  : il  predetto  Marco  Tullio,  nel  fecondo  de  Oratore^ r 
dice.  L’hiftoria  è vna  icdimonianza  de’ tempi  , luce  della  verità»  vita  della- 
memoria  ,maedra della  vita,  & nuncia  dell’antichità.  Pcròdiffe  Paufania »che 
la  memoria  delle  cole  vecchie  s'hà  da  causi  da  lei,  & non  da  ichori  de’Comi- 
ci  onero  de’  Tragcdi  . Polibio  dice  , che  la  cognitione  dell’hidoria  è vna 

vcridìtna  ioditutionc  , & preparatone  a gli  atti  po  idei  , Se  vna  mae~ 

Hraik- 


Di  odoro 
Siculo, 


Paufama 
Polibio . 
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lltaHIuflrettolerate  patientemcnrc  tutte  le  mutationi  della  fortuna,  percho  _ 
('come  dice  il  Poeta  ) Foeltx  qutm  fdcmnt  diteti*  ptrtctiU  c*utum  ; Lefuc  vti-  * »» 
liti  principali  fi  cauano  da  Dauid  Chitrconel  libro  De  Leeone  fhffortarur*  Lonrto  . 
ritte  tnftnuendd  , da  Chriftoforo  Pczclio  neH’orationc  Tua  in  Vuitcra-  yn 
ber  eli  recitata  del  frutto  deH’Hiftoria , da  Simon  Grineo  in  vna  Epiftola , f*™  n* 
che  tratta  della  vtilità  del  leggere  l'hfflorie  . da  Antonio  Riccobono  nel  Ino  *•  10 • 
commentario  della  hifloria,  dal  Proemio  di  Giouan  Badino  nelfuoMctho- 
doHidorialc , daSebaftianoFoxio,da  Antonio  Viperano,  Si  da  altri  moder-  1 
ni  affai, ì quali  difeorrono  l’hifforia,  porfi  dinanzi  a gl’occlii  il  uff  ricfsempidcl-  oaino. 
la  diutna  fapienza  goucrnatrice  de’Rcgni.Sc  Imperi,c  l’attionì  honorate  della  vi- 
ta priuata,per  regolare  no?  fteflfì  rcttaméte  : falche  principalméte  a Gouernatori 
delle  Rcpubliche  gionanofommamentc  le  hi(lorie,cauando  da  gli  atti  ingioili  le 
mine, che  nafcono,& dalla  giuffitia,  & prudenza  quàro  frutto  G generi  ,&  cau- 
li in  loro.Sc  i priuati  ancora  dalle  mutationi  di  fortunata  cafi  horrcndi  auucnu- 
ti  a*  potenti,  e fupetbi.da  (ucceffì  cattili?  di  quelli, & di  qucll’altro.  Imparano  a 
regger  fc  medeGmi,&  inftitnir  la  vita  loro  ottimamente, e (auiam’ente.L’hifloria 
inflituifee la  vita  ciuile  , edifica  la  fpirituale,  illuftra  la  dottrina  de'la  ferititi- 
ra  ,giouaa  conofcer  l’antichità ecclefiafficbe  , aiutala  prudenza humana  , au- 
menta la  Capienza,  adorna  l’eloquenza,  accrefce  mirabilmente  la  fcicnza,ampli- 
ficalapratticajatutte'e  fefenze  porge  mirabile  aiuto  come  laThcologia  gran 
parte  conGftc  nell  hiflorie  del  vecchio,  Si  nuouoteftamenro;  La  legge  ciuile  negli 
Editti  de’  Pretori, nelle  rifprfte  de’  prudcntimelle  conffitutionidc’  Prcucipi  Ro- 
maniche fono  hifforiali . La  medicina  ncll’hiftoria  delle  piate,  de’  séplici,de  i mi- 
ncrali,&  di  altre  cole  piti  volte  ifperimentate.  La  Fifica  ncll’hiftoria  de  gli  anima-  & 

li,la  Moralene  glieftempidi  viriti , che  da  gli  Hiflorici  cattiamo,  la  Grammatica  , w 

fer  via  de  gli  Hiftorici  ifpone , quai  fono  i Dei  Tutelari»  clic  cofa  fiano  Luperci , 
otiti ),Flammini, Sali), Fcciali, Duuinuiri, Edili,  Tribuni, Qutftori.Erarij  ,&  Pa- 
rici,con  mille  altre  cole,cbe  lenza  qtiella,ò  malamente  ò niente  capire  potrebbe. 

I poeti  vanno  imitando  la  verità  hiftorialecon  lefauole  loro,  onde  Horatiodiffr. 

Fitta  volhptanr  cau/a  fint  proxima  vtns . 

E il  Riccobono  dimoftra  con  piti  ragioni  il  poeta  haueredlbìfogno  Comma  me- 
te dell’liiftoria, gli  oratori  magnificano  a ogni  paffo  có  l’hiftorie  le  proue  lorote  fi- 
nalmente tutte  le  ddciplinc  rìccuono  fométo.c  fuffidio  nó  mediocre dall’hiftoria. 

Quella  infiimma  gli  animi  alla  viriti,  gli  rimoueda  ivitij  ,dona  la  vita  a virtuo- 
fi.icpelifce  « federati, premia  con  facri  honori  i meritcuoli,  opprime  có  vituperi  i 
mal  riofi,irrichifce  di  fama , cdifplcndorei  letterati, e pone  in  perpetue  tenebre 
igoffi,3c  ignoranti, quefta  commenda  la  Religione  verfo  Iddio, la  pietà  verfoi  pa- 
remi, la  carità  vcrfnciafcunojoda  lagiuftitia,el'cqualità,innalza  l'honeftà, rito- 
glie la  prudenza, fublima  la  virtù,  ti  con  fregio  d’oro  nobilita  quello, che  c degno 
d’effer  nobilitato,  Se  ilhtftrato  . Qucfta  diletta  le  menti  anco  de’  Barbati,  confola 
gli  afflitti, róforta  i difperati, folcita  gli  oppreffì,  di  audacia  a’  pufillanimi  infogna 
a gl’idiotti,  Si  incita  tutti  egualmente  all’opcrc  heroiche,  fi  virili;  come  Scipione 
leggendola  Pcdia  di  Cyro  s'infiammò  d'ardente  defideriodi  diuenirlieguale.Ce- 
fare  leggendo  i gefti  d’Alcffandro  , arfe  di  honoreuolc  inuidia  della  fila  virtù , Se 
valore.SclinoRéde’Turcbi  dall’hiftoria  di  Celare  in  quella  lingua  per  opera  fua 
tradotta  fu  (limolato  dì  no&iliffimozelo  d'imitar  la  brauura , Si  eccellenza  del- 
l’hnnmo.Catlo  V Imperatore  dall’hiftoria  diConvnÌo,nue  fonoferitte  le  guerre 
di  Ludouico  vndccimo  Rèdi  Francia  perteftimoniodel  Budino, s’accefc  di  mira- 
bil  cupidità  di  fegtiire  l’ormc  di  quello.  Effa  aguifa  di  pittura  moftra  l’ima-’ 
g ni  de  gli  antichiicome  vn’altra  (coltura , l’imprime  nelle  noftrd  menti, e più  che 
r vn 3 ,e  (altra  ci  manifefla  gli  animi  iute* ni,i  coft  umi,lc  attioni,  le  nature,  le  ope- 
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rationi  di  quelli  ci  dichiara  le  nouiti>  ci  palefa  i faccetti,  ci  racconta  i tepi, ci  nar- 
ra gl’crdinide’  flati*  ci  pone  innanzi  a gli  occhi  mirabilmente  rutti  i Temi  d’anti- 
• chita,e(qucllo,che  il  Viucs  reputa  grandifTìma  gloria  dcll'hifloriajci  feopre  la  Ge- 

nealogia de  i noftri  maggiori, che  lenza  lei  nó  potremmo  conofcerc,ò  fa  pere  cosi 

f>ei  poco.  In  sòma  mirabili»  & flupcndiiono  veramente  i frutti dell'bifloria.  Ella 
atia  i curioflicome dice  Plutarco, prefla  falutiferi  documcti  a ciaicuno,come  di- 
ce Liu  io  nel  fuoprocmioifà  le  perfone  caute,  & auuertite,comcdice  Polibio  nel 
primo  libro»rende  gli  huomini  efpcrti,c  prattici  affatto, come  dice  Diodoro  Sicu- 
lo,dona  il  douuto  fplcdorc  alle  perfone  gloriofe,come  dice  Herodotto,per  quella 
ficonofconogli  huomini  cattiui  da’ buoni, igiufli, da  gli  ingiufli,i  vili  dagli  auda- 
ci,i  miferi  da'forti,i  volub'li  da'coflàti,i  vitiofi  da’virtuo(ì:in  lei  fi  manifefla  la  ve- 
rità de’faccettì.l'infottunio  de’  cali:  il  valor  nell'imprcfc,  la  fagacità  ne’fatti,Ia  fa- 
picza  ne’gcflijda  quella  imparano  tuttià  reggerfì,egouernarfl,ella  accuifce l’in- 
telletto, augumenra  il  difeorfo,  nobilita  la  memoria,  diletta  la  fantafia  , coniola  il 
lettore, ricrea  l'auditore, è dà  allegrezza,  c dolore  fecondo  le  cofc»  che  narra  a di- 
uerfi  fini.  Per  lliiftoria  Tito  Liuio  fù  da  gctllhuomini  foreft ieri  fin  dalle  Gaddi di 
Spagna  vifitato  a pofta  fino  in  Roma.  A Giofeffo  fù  crctra  vna  flatua  da’  Romani 
per  i libri  decaptiuiratc  ludaica.Antipatro  Hicropolitanofù  cari  (Timo  a Scucro, 
Clitarco  ad  Ale  flandro,Defl  ro  à Thcodofio;Hclla  nico  da  Mitilene  a Aminta  Ré 
de’  Macedoni,  Eratoflenea  Tolomeo  Euergetc:  Hicronimo  Rodio, à Demetrio 
Poliorcete,  & q nello,  che  è mirabile,  peri  Hifloria  de  gli  animali,  Ariftotele  toccò 
ottocento  talenti  dalla  fomma  cortcfia  del  Ré  Alcffandro  Le  leggi, & ofleruatio- 
ni  poi  dcH’bifloria  fono  trattate  dal  Riccobono,  dal  Foxio,daGiouanni  Sàbuco, 
Gtou.tnnt  & da  a Ieri  aliai  compitamele,  oue  frà  primi  precetti  fi  pone  queflo,  che  l’bifloria 
Sambuco,  debba  effer  vera,  anzi  luce  di  verità,  in  queflo  differente  dalla  poefia,che  per  nu- 
trir di  diletto  gli  animile  pafccrgli  di  vanità,  mefebia  le  cofc  fatte  con  le  vere,  òde 
Horatio  Poeta  dille, 

- PtSloribui  atqut  fiottìi 

Qmdhbet  audendi  fender  fuit  équupott/idf . 

Per  quello  é notato  affai  Diodoro  Siculo, bauédo  ne’  primi  fei  libri  abbracciato 
i fauolofi  gefli  degli  antichi  innanzi  alla  Troianaguerra , Si  fi  giudica  Aleffan- 
dro  Magno  per  huomo  egregio,  per  hauer  gettato  in  vn  fiume  l’hifloria  d’Arifloi 
bolo,nel!a  qual  dicena  molte  menzogne  (però  bonorate)di  lui  nel  certame, e che 
eglihebbe  con  Poro  Rè  de  gli  Indi , £&  prudentemente  diffeThucidide  » che  egli 
penfaua  di  iafeiare  a’  poflcri  vna  hrfloria  durabile , fi  perpetua  per  cagione  della 
verità,  vedendo  quella  d’Hcrodoto  piena  di  fauolc,&  menzogne  pur  aliai, come-, 
quella  di  Thcopompo,c  per  tale  giudicata  da  Dionifio  Alicarnaffeo  Secondaria- 
mente  l’Hifloria  dee  abborrir  l’adulatione  come  il  fuoco,  Si  effer  libera  nettar- 
guire  i Magìflrati  crudeli, & i Ti  ranni , come  fi  deue,ouc  è notato  Valerio  Maf» 
fimo  dal  Rpccobono»perchc  indrizzando  a Tiberio  Celare  l'opera  fua, colui, che-, 
appretto  à rutto  era  chiamato  per  gioco  Biberia  Merone  percaufa  della  vinolen- 
za,& meritamele  s’baucus  acquetato  tal  nome  jéinuocato  da  elio  come  nume 
diuino  Se  feco  và  del  pari  Caio  Vclloio , perche  nel  narrare  i gefli  d’Auguflo , & 
di  Tib;rio,cafca  nel  vitio  .fletto  ad  ogni  trarto.Nc  me  per  odio  decl'Hiflorico  dir 
màle  d’alcuno,comcéraffatoZofimoGazco,ilqual  hcccfo  d’impictàcontta  la_, 
Cbrifliana  religione , arguì  fmifuracamente  i Prencipi  Romani  initiati  in  quel*, 
la,  Se  il  Giouio  par,  che  contra  i Fiorentini  lubbia  vn  flomaco  pien  di  Reubarba- 
ro,  dicendone  affai  male, con  tuttoché  i Medici  di  Fiorenza  fi  purga  Acro  la  cole- 
ra con  vna  medicina(comc  fi  dicc)d’oro  potabile  alla  fua  milatia  conueniente  < 
L’altro  precetto  c,  <^ic  l'Hiflorico  fcrui  l'ordiuc  de-’  tempi, & clic  deferiua  chiata- 
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{Réte  i paefi,é  le  regioni, e fi  come  nella  prima  vcgono  riprcfi,  Parercolo  Giufti- 
no»Lampridio,Trcbcllio  Pollionc,  Flauio  Vopifco,E1io  Spartiano , Giulio  Capi- 
colino>Vo!cacio,c  Gallicano,  come  inetti  nella  difpofitionc , cofi  nella  fecóda  vc- 
ghi  lodato  sommamente  Appiano  in  quella  parte  diligente, & accurato  . S’olTcr- 
aa  ancora  quello  da  periti  Hiftorici.thc  fi  narrano  ftudiofamente  i còligli, gli  ar- 
tigli euenti, i cali,  le  ragioni,  le  caule  de'  fatti,  la  fama,  il  nome,  la  vita,  eia  natu- 
ra  delle  pcrione. 

Però  Sempronio  Afelio  , riguardando  quella  legge  difie.  Nobts  non  mo- 
do foltt  e(ft  video , quod  f*clum  tjftt  ; td  pronunci ore  ; fed  etiam  quo  confuto  , 
quoque  rottone  gejlo  ejfent  dtmonftrore . Et  in  quella  legge  c predicato  per 
mirabile  Dmnifio  Halicarnalfeo,  né  Saluftio  c da  deprezzare , il  qual  mirabil*  • 
mente  cfprime  la  vita,  & la  natura  de*  fifigolari.comc  fi  di  Catilina  , di  Cela* 
ce,  & di  Catone  nella  comparatione  fri  loro  due.  Ol  tra  di  ciò  fi  dcfidcranell'hi- 
ftoria  vn  Itile  elegante,  mi  non  affettato, ò troppo  diligente,*  più  predo  càdido,  e 
corrente, che  altro,  nella  qual  parte  mancano  al  giudicio  del  Ricobono  molti  Hi» 
dorici  pa(Tati,come  quel  di  Cornelio  Tacito  conia  fnagtauità  porta  dell'aipro , 

Stcl  di  Plinio  é fcabrofo,quel  di  Suctonio  é leggiero,  & l>à  più  del  Grammatico  , 
cdcll’b  idoneo,  quel  di  Lucio  Floro  negli  Epitomidi  Liuio  é concilo, quel  di 
Patercolo,di  Giulio  Capitolino,d'Elio  Lampridio,diTrcbcllio  Pollionc,di  Flauio 
Vopi!co,d’Elio  Spartiano, di  Volcatio, Gallicano  é molto  rcnuetquel  di  Scilo  Ru- 
fo é corrotto, quel  d'Eucropio  é contrario  all’eleganza  .quel  d'Ammiano  Marcel- 
lino é duro, e seza  alcuno  ornato, quel  di  Procopio  é quali  naturale,  quel  d'Aca. 
tbio  è confufo,qucl  di  Iornando,di  Paolo  Diacono,  & infieme  del  B;ondo  è giudi- 
cato barbaro.  Si  aggiunge  a quelli  prccetri  dati , che  l'hiiloria  fra  breue  in  modo , 
che  non  tralafci  le  cole  necefiarie,  né  dica  più  di  quello,  che  dibifogno  fia. Quindi 
Tbucidide,&  Sallulìio  dispiacciono  a Trogo  Pompeo, perche  vfino  orationi  crop- 

£o  lunghe.  Liuio  dal  Prcncipe  Caio  lù  notato  come  vn  ciancione.  Plutarco  ,& 

(ione  Afiaticoiono  (limati  molto  loquaci . Plinio  Iuniore , Appiano  ,&  Paolo 
Diacono  fono  trattati  da  manchi , & diffettuofi.comc  anco  ElioLampridio.  Elio 
Spartiano,Trebcllio  Pollionc  , Volcatio,  Gallicano , & Flauio  Vopifco,i  quali  fo- 
no brcui  ,douc  non  accade,  & lunghi  doue  non  bilogna  . E di  medierò  parimen- 
te,che  l'hiiloria  fia  perlpicua , Si  chiara  , Si  che  lopra  tutto  non  fia  negligente  in 
quelle  cole, che  lon  degne  di  memoria,delqual  vitio  é notato  Diodoro  Siculo  nel- 
le cole  Romane,  & altri  nelle  bidone  loro.  All’vltimo , per  giudicio  del  Fozio, 
il  buono  Hidorico  debbe  haucr  prudenza  nel  dire.  Se  nel  tacere  moderatione  de 
gli  effetti  nel  giudicare, fortezza,  & libertà  dì  animo  nel  proferire  il  Tuo  parere  » 
vguahtà  nel  raccótare  i fatti  di  diucrfi^iudicio  nel  conofcerc  le  cole  degne  di  lo- 
de,^ di  riprenfione, perito  dell'antichità, indruteo  di  clTcmpitpicno  di  lentenze , 

& di  detti,prattico  del  mondo, verfato  ne’  publici  negoti  j.eiploratorc  de’  fatti  oc- 
culti.imclligcntc  delle  cole  di  guerra, e (Tercitato  nelle  facende  importati,  huomo 
grauc.intcgro.fcucro, dotto, vtbano, pronto, diligente, acorto,  dudiofo,  Se  di  mille 
virtù  adornatole  quelle  fono  le  qualità,  che  fi  ricercano  in  buono,e  perfetto  Hi- 
flotico  .11  redo  fi  può  trarre  da  diuerfi  Scrittori,!  quali  fi  fono  affaticati  grande- 
®cPtc  per  illudrare  il  Methodo  Hidoriale.comc  Giouàni  Puntano, Fràcclco  Pa- 
tritio,FranccicoBaIduinoiFrancefco  Robcrtcllo,Vberto  Folieta, Celio  Secondo, 
Cbridoforo  Milco,&  altri  afai . 

L' vniucrlali  bidoric  poifpcr  raccoglier  in  vno  ftrcttamcntc  i Cataloghi  del  Bu-  Huomin* 
dinO)C  del  Zuingcro)  fi  iranno  da  Mosé,da  Berofo,da  Filone , Herodotto , Theo-  eccellenti 
pópo, Trogo, Pópeo,Polibio»Diodoro  Siculo, Ephoro,Cumeo,Hcllanico,Hecateo  tquoh  hi- 
UionifioiMilefio,PofTìdonio , Marco  Catone , Nicolò  Datnafccno,  Preculpho , no  feruti 
Paulo  Oiofio,Deltro  figliuolo  di  Padano, Traiano,  Patricio,Zonara,  Hcfichio  , htjltne% 
Adon  Vicunùc,rrofpeco  Rhqgino,  Eultachio,  Epifanio , Pelagio Pacritio,  Luit. 
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prandoPapienfe.Ochone  Vefcouo.Hermanno  Contratto,  VicenzoBeluacenfe  « 
Antonio  Arciuefcouo, Donato  Bollò,  Marc’ Antonio  Sabdlico  «Filippo  Bergo» 
menfc.é  Pauk>Giouio,&frà  volgari  dal  Tarcagnotta  , dal  Sugato  «dal  Guicctar- 
dino,c  da  altri.  Quelle,  che  parlano  di  Geografìa,  s'hanno  da  Strabone,  Póponio 
Mclla,Paufania  Cclariéfe.R  fficl  Volnrerrnno>&  da  altri.Quellc,cbe  ragionano 
di  cole  diuerfe , fono  i libri  d' Atheneo,  d'Eliano,  di  Zcizcs,  del  Leonico,  di  Solino, 
di  Valerio  Madìmo.di  Plinio,  & di  Suida.  Quelle,  che  parlano  de* Gentili, & pa- 
gani,fono  fcritteda  Ireneo, Clemente  Alcffandrino,  Arnoh'o, Lattando  Fienaia- 
no, Paulo  Orofio, Liuto  Giraldo.c Giouanni  Caulis  Quelle  E.clcG  artiche, fi  vedo 
nonelnuouoTeftamento,in  Giuftino  Martire, Tertul  iano,Irenc,Origene,Eu* 
febio^ocratc,Sozomeno,Theodorcto,Ca(Iìodoro,Génadio.Eiiagrio,Nicephoro 
Hieronimo, Marcellino  Conte, GiouanGuglielmo,  Giouan  Slcidauo.Se  altri.  Le 
particolari  pertinenti  a'Giudci,fi  trouano  nella  Bibbia,in  Gioleffo  Hcb  ao.Egeft» 
po,GiufloTiberienfc,&I(ìppo  figliuolo  di  Corione.  L’biflor.e  de  gli  AfTiri,  Pcr- 
fiani,&  Medi, s’hanno  Metaflbene  Per  fi  ano , Crefia  Greco  > Senofonte,  Agarar- 
co,Mennone,CritonePieriota  , Dionifio  Milefio  «Egcfippo,  & Procopio  ■ L’E- 
gittie  da  Philifie  Naucraria  , le  Lidie, & Carie  da  Xanto  figliuolo  di  Can- 
dido , Leone  Alabandeo,  & Apollonio  Afrodifeo.  Le  Troiane  da  Darete  Fri- 
gio,  c Ditte  Ccetcnfc  Le  greche  da  Cadmo,  Cbarone,  Lainpfaccno,  Damafie, 
Thucidide  , Philocio  Atheniefc  .MelifTandro,  Senofonte, Palcphato,  Abidcno , 
Dcmocrate.Marfia,  Critone  Pcriota,  Cberilo  Samio,  Plegon  Tralliano.Timco 
Siculo,  Leo  Alabandeo  , Zenone  Rbodio , Polemone  Hclladico , c Theopompio 
Chio.  Le  Romane  da  Lucio  Oftatilio , Quinto  Fabio  pittore , Polibio  Megalopo- 
litano,Velleio  Patcrcolo.Tito Liuio , Giulio  Cefare,  Saluftio,  Afinio  Pollione_», 
Dionifio  Alicarnafteo  , Dione  Caffio  , Xipbilino  Patriarca  , Lucio  Floro  * 
Sedo  Ruffo,  Cornelio  Tacito,  Appiano  Alefiandrino , Ammiano  Marcel- 
lino, Profpero  Aquitanico, Eutropio, Paulo  Diacono, e Flauio  Biondo.  L’Italiane 
in  communc  da  Timeo  Tauromenite , Marc’ Antonio  Sabellico , Pietro  Bembo 
Flauio  Biondo, Bernardo, e Pancratio  Giufiiniani , Gafparo  Contarino , Andrea 
Moccnico, Leone  Aretino, Ambrofio  Nolano, Bernardino  Corio, Gaudétio  Me- 
rula,  Gioan  Battifia  Ronacoffa,  Platina , Marc’Antonio  Michele  da  Bergamo  » 
Nicolò  Macchiaucllo:  Franccfco  Guicciardini),  Giouan  Pontano,PàdolfòColle- 
nutio,Michclc  Coccino, Galeazzo  Capella,  fi  al  tri.  Le  Siciliane  da  Philifio,e  Cri- 
ione  pieriota.  Le  Cofiantinopolitane  da  Procopio,  NiccphoroGrcgoratc,  & Ni* 
cera- L’Hilpane  da  Afeliio  Sempronio, Francefco  Tarapha,  Rodetico  Patentino, 
Antonio  Ncbrifcnfc , Giouanni  Bracello , Carlo  Verardo , &c  Damiano  Got fio . 
Quellede  Galli, ò Franchi  da  Giulio  Cefare  Appiano,  Guglielmo  Paradino, Gre- 
gorio Turonenfc,  Anonio  Monacho,Robcrto,Froflardo,Engucrrano  Mólkrle- 
to,FilippoComineo, Giouan Tritemio, Roberto,  Gaguinr,  Nicolò  Giglio,  Paulo 
Emilio  Vcroncfe,GiouàFcrronio.GiouàTilio,  Vbeiro  Leonardo,  Bocbeto  Hcr- 
*nannoContc,Bee(rello,&  GiacoboMeicro.  Le  Germane  da  Cornelio  Tacito , 
Beato  Rhcnano.Hnldrico  Mutio.Fràccfco  Ireneo, Giacomo  Vuimpblingo,Gioua 
ni  Auentino, Giorgio  Nouiomago, Lamberto  Hortenfio.Giouà  Stumphio,Volfa- 

§o, Lazio  Riccardo, Bertolino,  Alberto  Cranzio,  Viticbindo  Sa  Bone,  Si  bali  inno 
•otfTelinero  Quelle  de  gli  Vnghcri in  particolare  da  Giouan  Tucotio»  Melchic- 
rc  Soitcro,&  Antonio  Bófine  Afcolano. Quelle  de’  Polacchi  da  Martino  Cromc- 
ro,c  Filippo  Calimacbo  Quelle  de’Schiauoni  da  Hcrmaldo  prete.Quelle  dt'Dani 
Suetij, òGotbi  da  Alberto  Crantio,  Olao Magno, Saflonc Grammatico, Proco- 
pio, Aganthia  Smimeo , Idacio  Siconio , Apollinare,  Iornando  Vefcouo,  Aurelio 
Caffiodoro,Let»nardo  Arttino.Quellc  de’ Longobardi  da  Paulo  Diacono.Q  ielle 
de'  Bohemi  da  Enea  Siluio,eGioua  Drubauio  Quelle  dc’Brittani  da  Gddi  Brit- 
tano,GiorgioGiglio  Poetico, Vittuuio  Ttiuigiano,Polidoro  Virgilio»  Bcda,  Ga  U 
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frido  ArtarOjHcttore  Bociio,e  Nicolò  Triuctto.Quelle  de’Saraceoi  da  Leone  A- 
frico  Hcimanno  Dalmatino,  Roberto  Monaco  > e Guglielmo  Arciuefc.  di  Tiro. 

Stadie  de’  Turchi  da  Andrea  Cambino,Guglielmo  Po(tclo,Lconico  Calcondila, 
briltoforo  Richiero,  Martin  Barlacio,  Paulo  GiouiojHcnnco  Pcnia.Franccfco 
Sanfouino  Quelle  de  gli  Arabi  da  Corano,  ouer  Forcano.  Quelle  de’ Tartari,  5c 
Mofcouiti  da  Haitonc  Armeno>PauloVencto,Mathia  Miclieo,&  Paulo  Giouio. 
Quelle  de  gli  Ethiopida  Francefco  Al uarcGo. Quelle  del  Mondo  nouo>di  Gloifio 
Cada. nudo, Chriftoforo  Colobo,  Alberto  Vcfpucci,  Americo  Vclpuci , Gioicffo 
Indiano, Lodouico  Romano, Gonzalo  Fcrnàdo,&  altri.  Quelle  de  gli  buomin  II- 
luftri  da  Thcfco  Hiltorico,  Acufilao  Argiuo.Eumcro  Meficoio  Charó  Canhagi- 
neic,Cor nelio  Nepotc,PbiJone  Hcrcnnio.Damopbilo  Sofìfla, Plutarco  Gcnad  o, 
Gicronimo.Ifidoro,  RalTael  Volterrano,  Paulo  G>ouio,c  Fràcefco  Pettarca, Quel- 
le delle  dónc  Ululi  ri  da  Cbaron  La  r tingi  ne  fe,  Pmtarco, Filippo  Bergoméfc,Gio- 
uani  Boccaccio, Si  dal  prefcntc  Auttore  di  quella  Piazza.QÙcllcde'Papi  da  To- 
lomeo da  Luca, Damalo, Anallafìo, Guido  Raucnnate,  Sigiberto  monaco,  Hugo 
Floriano  Siccardo  Cremonctc.Gotfredo  da  Vita  ho,  Mai  tino  Car(ulano,Làdo?o 
Carnoté(c,SozomenojGerualio  Riccobaldo,  Si  Platioa.Queile  degli  Imperatori 
da  Giulio  Cordo , Elio  Spatriano  ,Giouanni  Scylace,  Elio,  Lampi idio,  Àmmia- 
no  Marccllino,SuetonioTranquillo,Gurgulio, Marnale,  Pomponio  Leto,  Ali  • 
nio  Pollione,  Flauio  Vopifco  Bittifla  Egnatio,  Pietro  Media,  Si  alcrijqudlc  de’ 
F.lofofì  particolarmente  da  Diogene  Laetrio,  L'biflotia  finalmente  tanto  cclo- 
brata da  MarcoTullio , ncll’Oratione per  Archia,che  dice, che  vna  infinità  di 
buomini  giacerebbe  al  Mondo  lenza  fama , fe  non  forte  l'hilìoria , Se  (criuendoa 
Lucio Lucullo, dice  d'baucr  vndclidcrio  incredibile  d’edere  illustrato  da  Tuoi 
fcritti  per  quella  cagionate  Plinio  Oratore  feriuendo  a Cornelio  Tacito  diman- 
da d’edete  immoi taìato  per  via  delle  fuc  bilione, (a  pendo»  che  la  vita  gloriofa  di- 
pende più  da  quelle»che  da  altro  Però  veggiatno  ne  i fecoli  padati,  & prefenti  gli 
Hiftorici,  come  molto gioucaolial  Mondo  elite  (tati  da  Prenci pi  accarezziti,  te 
fatturiti,  anz  i gran  Signori  più  con  dare  honorato  trattenimento  a i profetimi 
dcU'hiftoric , che  con  altri  meziederfi  illudraci . Di  cui  per  non  moltiplicare  in 
edcmpi.ci  baiteli  quiui  addurre  il  Signor  Giulio  Pallauicino  gcntilhuo.no  Gcno- 
uefe,  nuouo  Mecenate  all’età  noflrc . Ilqua'c  olirà  le  opere  p c , clic  fi  infoile- 
uarc  perfone  poucrc,  mà  nobilmente  nate, te  in  adornare  con  magnifici  apparta- 
mentii  Tempii  di  Dio,  non  minor  lodcs'acquifta  con  le  continue  tpefe  ch’egli  fi 
acciò  i fatti  degli  buomini  illuflri della  Tua  patria  fìano  bidonati , te  appaiano, 
i n luce  à fplcndorc,&  ornamelo  della  nobililTìma  città  di  Gcnoua.On  Je  la  al  prc- 
IcnteftamparclchiHorieGenoucfi  del  Bonfadio  latine  ,te  volgari  tradotte  a ri- 
chieda fua  dal  Palchetti  in  bel  idìmo  Itile;  ilqualc  à requifitione  di edo  Signor 
Giulio, da  cui  è sómaméte  fauoritodetiue  le  cole  della  Rcptiblica  Gcnoiufc,cbc 
feguonoall’bilìotia  del  Bonfadio , da  nidun’altro  fcritte  per  l’adictro,  dilla  qual 
benemerita  anione  g,i  nedebbe  tener  obligqla  città  di  Gcnou'sc  honorato  cisé- 
pio  anco  pigliarne  ogni  perfona  nubile , ricca,  & vi  tt uofa  . Duideli  i’iiittoria  da 
Aulo  Gelilo  nel  quinto  libro  delle  lue  notti  Atiicbe.in  duefpcicd'vna  fi  chiama 
daGicci  Ephcmcridc.teda  Latini  Diario, che  non  c altro, che  vna  narratone, ò 
dcfcritticne  à giorno  per  giorno  di  quanti  tucccfTì  vn’ Auttore  piglia  a elplicarc , 
come  fà  Codanzo Felice, ilqualc  tratta  delle  cofe  luccellcà  di  per  dì  in  tutti  i Me- 
li dell’Anno, Se  dcll’vfo dicali  effemeridi  trattano Orumio,Mizaldo,Francelco, 
S y zollo,  il  Fontano,  Clcomede » Se  altri  aliai, l'alrra  fi  chiama  Cronica  , ourro 
Annali, ebe  non  è altro, che  vn  raccontar  le  cofe  padjte,(c$ondo  che  fono  fuccef- 
je  d’anno  per  anno, della  qual  ipccic  parlando  M irco  Tullio  nel  lecódo  dell'Oca- 
ore  didc . E>at  Rom-tms  hijion*  nihil  altud,  rttji  Annatmm  confi  (Ito  ■ Out_* 
«ogJungCjcbs  al  Pontefice  i\Jaflì mo, fino  al  tempo  di  Publio  Mudo  toccò  la  cu- 
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71  Poma-  ra  d;  qUC(lì  Annali.per  mandare»  alla  memoria  iglorioG  fatti  de  loroanteceffort 
no.  & Cornelio  Tacito  nel  quarto  libro, facendo  mentione  di  quelli  Annali  fcriue-#' 
Clcomede  t0sr . Indenti»  ilUs  Annata  bell*,ex  pugnattones  vrbium  , fufot ,c.,ptcfquc  Re- 
ges  Ufardiat  confulunr , agranaj  lega,  CT  optimatum  certamina  libero  tgrejfu 
Flauto  memoratami . Però  Flauio  Vopifco  narra,  che  quella  potcftà  nondurò  Tempre 
Vopfco.  appreffo  a Pontefici  » il  ebe  all'oggetto  nollro  uon  pregiudica-  molto  mà  s’ag- 
giunge a quelle  Ipcciela  terza, che  G chiama hiftoria  lemplice  «cioè  , lenza  parti* 
colare  , Se  precifa  detcrminatione  coli  puntalmente  de  tempi , effendo  che  , per 
parere  ò’Iftdoro,l’hi(loria  fi  dice  di  quelle  cofe.chc  ne'tempi  dell’hillorico  fi  fono- 
potute  vedere,  mà  gli  Annali  di  co'c  per  molti  fecoli  innanzi  InccelTe,  Si  pafface: 
i])doro.  Onde  Saluflio  vien  connumerato  fri  gli  hillorici,  mà  San  Gierolamo,  Se  Eufebio' 
fri  Ctenidi,  Se  Scrittori  d’ Annali,  a quelle  tre  Ipecic  iGdoro  ne  aggiunge  anco  la 
qnarta,che  tono  i KalcnJarij,i  quali  digerirono  a mefe  per  mele  le  cole  fucceffe. 
ia  piu  probata  fpecic  poi,  & la  più  vera  c quella  lenza  dubbio  i come  ben  dilcorre' 
in  vna  Epidoti  lua  Gioiun  Maria  da  Tolola,  compofitore  del  Breuiloqnio  de’ ré- 
pi,)  douc  s’ofTerua  il'corfo  de  gli  anni.cllendo  cola  troppo  fallace  quella  de’  meli,- 
6c  molto  più  quella  de’  giorni,  la  qual,  fe  riufeifle  vera,  per  quella  particolare  co» 
gnitionecosi  Ji(linra,farcbbe  da  elfcr  tenuta  in  maggior  pregio  d'ogn’a  tra.Que- 
fla  ìftatafeguirada  Eulcbio,da  Filone  Hebrco,daGierolamo  Samo.da  Profpero' 
ÀquitanOjd.il  Palmario  Fiorentìno.dal  Palmerio  Pilano»da  Bcda.da  Helmando  , 
da  Miniano  Fui  lenle, Scoto, da  Honorio  Auguflodunenfe  , da  Sigiberco  Gallo,- 
dall’Abbate  Vriprrgcnfe, da  Giouan  Manderò,  da  Achille  Gaffaro  , da  Giouan 
Garione.da  G riparo Pcucero,  da  Hcnrico  Biilingero,  da  Giouan  Funcio  Prutc-- 
no, da  Giouan  Lucido,  dal  Genebrardo  Franccfe,  da  Annio.da  Viterbo, da  Barto- 
lomeo Fondo,  da  Rìccobsldo  Ferrarcfe,&  più  modernamente  di  turtùda  Giero- 
iamoB.irdo  Fiorentino, feda  Onofrio  Panninio.Quedi Cronilli  fonoquelli»che‘ 
deferiuono  gli  anni»i  mefi,i  luflri,l’olimpiadf,le  Indirrtoni,l’Hore, .Giubilei,  i fe-' 
coli,  l'età, le  Monarchie,  le  Dyna(lie,i  Regni, i Pontificati, gli  Imperiale  Gcncalo- 
eie,  gli  Episcopati, le  Scifmede  Herefie,  i Goncilii,le  Religioni, le  pcrfecutioni  de* ’ 
Martiri  ,k  tanolede’  tempi , Se  mille  altre  coletali . L’anno,  fecondo  Ifìdoro,* 
vien  detto  qnafi  ab  annulo,  effendo  come  vn  circolo  per  caufa  della  Ina  tiuolu- 
Virgilio  l‘onc*  Pérciòdifle  Virgilio. 

6 ” Alque  in  fe  fu*  per  tefiigi.i  voluitur  annue . 

Se  per  quello  effetto  gli  Egittii  (come  dice  Hóro  Apollinc)dipingeuà_no  l’Ilio  fot-- 
to  la  forma  d’vn  dragone, che  da  te  (leflb  fi  deuoraua  la  coda  raccolgcdofiattorno.  • 
Quell’anno  da  diuerfi  popoli  có  ditterle  forme  fù  diuerfamenre  có  limito,  ini  pc-a 
Fièro.-  rodici  Romani  al  ccmpo  di  Romolo  l’hcbbero  di  dicci  mefi,  al  tepo  di  Numa  di 
Fhmo  dodici,  gh’  Arcadi,-per  tclHmoniodi  Floro  nel  primo  libro,  di  tre  meli  toh  \ P imo 

àrda  * nel  7:  Ùb.  dice, che  gli  EsttiilTicbbero  di  lei  : mà  Beda  dice  di  qtiartro,&  Scnofon-- 
Senof-t,  te  nel  tranato . De  aqmuocis  tempori, m , dice  che  alle  vo  te  l’hcbbjro  d’vno , alle- 
J volte  di  due,  alle  folte  di  tre.  Sbanco  di  quattro , & vfarono  taloo  ta  l’anno  fola- 
re,  gli  Ibcri  i’hcbbero  diquartromefi,  & anco  didodeci  ,gli  Acirnanidi lei, i La-- 
’^teffan  iiintJi  tredici,  gli  Hebrei  di  dodici  congiuntioni  Lunari, come  di  tutti  quelli  re-- 
. né  c|ia  Alcllandro  di  Alcffandro ne’ luoi giorni  geniali  .Quell’anno er»  poiprinci-* 
piato  da  gli  Hcbrci  antichi  dalla  conghintione  del  Sole , di  della  Luna  più  vicinsu- 
all’cqnmotio  vcrnalc,quei,che  facce  litro  a loro, fermarono  bidello  nel  fcriucre' 
dell’hiùotic,  mà  ne’  córr-ttiche  anticipò  quell*  cógiuntione  del  Sole,  e della Ln- 
Elt.iz.aro  na,5c  cùi la  pofpofe  alla  predetta  inimediatamére,comefcri(fero  il  Rabb  no  Elea»* 
ziro,  & il  Beuthcro  nel  primo  di  Falli.  Fràchrilliani  alcuni  lo  cominciano  dalla  * 
Nitiuità  del  Signore:  altri  dal  giorno  dcha  fua  conccttìone,e  appreffo  a Gali*  cr  a 
- cv-  collume  nell’epìllolc.e  publici  indromfti  cominciarlo  il  di  di  Pafqua.come  nar-  - 

rat!  predetto  Beuthcro  • 1 R*bb;ui  de  gff  godono  » tbc  fi  cominci  dalli» 
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cfSatione  dei  Mondo, mà  in  quella  cofa  fon  poi  discréti  fra  loro  affa;,  impcrocho 
il  Rabino  Elizei  nel  Senedrira,  al  capitolo  pritno.vuole  ebe  il  mondo  foffe  creato 
nel  raefcTifri,ciod,di  Settembre,  mentre  i frutti  erano  maturi.  Al  tri  vogliono  , 
che  foffe  creato  a*?  j.di  Marzo  detto  Elul,coroe  fi  troua  fcritto  nel  libro  detto  Se- 
pb#r  le  matzat  moledotmcl  trattato  delle  Neomenie, ilqual  libro  è Rato  tradotto 
in  Latino  dall’infame  Mneftero.onde  noflro  Sig.diffe  nell’Effodo,parlido  del  me- 
fc  di  Marzo .Menfit  tfteprimut  erit  vobn  in  menjìbus  anni,  & Virgillio  nel  fecó- 
do  della  Geòrgie  a,fi  vi  accodando  a quella  temenza  in  quei  vera. 

W on  alia  prima  erefctntii  origine  mandi 
Jllntc  dits , altumve  babutjfe  tenortm 
Crediderim ; ver  tllud  erte  ver  magna/  agebat 
Orba , & hybernit  parcebant  fl.it  ihui  Euri , 

Cum prtmum  lucem  pecudes  bauferet  Virumq • 

'F*rre  a progeme  dunr  caput  extultt  arme . 

VOJiOuid/onel  primo  de  Falli, oue dice. 

Die  agefngoribui  qnarenottus  incipit  annui 
Qui  melme  per  ver  tnciptendus  erat  ? 

Cóla  prima  opinione  tégono  il  Bodino  nel  luo  Mefhodo  Hiflorico,  e il  Crufio 
nel  libretto  de  Epochis.Numa  Pompilio  cominciò  il  fuo  ano  ( come  dice  Gioiunì 
I adoaaio;  dal  Solftitio  Hicnaalc,  perche  il  Sole  alPhora  comincia  afcédcre  a noi  - 
Però  djffeOuidio- 

Bruma  noui  prima  efl  vetenfque  nouijjima folti 
Prwcipium  captane  Pbebut,<y  annutj  QT  idem. 

Secondo  gli  Egittij,  Perii,  Greci, c tutti  i popoli  Orictali  cominciarla  daH’equì- 
notio  dell'autunno, ciod, dalla  cógiuntione  dei  due  luminari  a lui  più  vicina,o  fof- 
Je  ateriore.ò  foffe  pofteriore  appretto  gli  Arabi  da  meza  rtarefeome  riferifceGia 
1,0  Firmico,e  leco  Móf.Paulo  Vefcouo  diFofsombrunoJmccrc  il  Sole  era  in  Lco- 
■eapprcffogl’Alefsadrinia’vintinoue  d’AgoflOxpreffo  a Romani  il  primo  di  Gé« 
naro^benchepiù  particolarmente!0  comincino  nel  mcfcd’Aprile , nel  qual  mefe 
fu  edificata  Roma,  il  che  Rima  Giouanni  Lucido  effer  flato  di  primauera  a’  vinti, 
d Aprile, a , horcvintidne,  cminuti  cinquauta.  Prcffoa  gli  Alt ronomi comincia 
quando  il  Sole  entra  nel  legno  d’Atiere,  ileheedi  Marzo,  perche  in  tal  mefe  alili 
•n°rt0  ,nJ*orno  Domenica  G tien, che  foffe  creato  il  mòdo.l  meli  predo  Cro-1 
nidi  fono  di  tre  forti, o lo  la  riichefonoquello  (patio  dìccpo  ,che  il  Sole  dimora  in 
circondarcun  legno  del  Zodiaco,0  Lunari,  che  lono  quello  Ipatio  di  tòpo,  chela 
Luna,partcdo(ì  dal  Sole, fatto  il  fuoc»fC°lo,di  nuouos’vnifcc  leco.c  quello d det- 
to anno  lunare  dalla  più  parte,òcommuni,  ouero  vfuali,chc  só  qnei  meli  che  có- 
u°°  in  quello  modo  diuerfl  fono  i meli, fecondo  la  diuer- 

Bta  delle  nationiide’ quali  trattano  Albategno,e  Thcodoro  Gaza  in  un  libro  pro- 
prio. I meC  comuni  fono  quelli, che  vna  volta  Còmodo  Celare  (come  Icriue  He» 
rodiano  nel  primo  librq)infuperbito  di  le  Reffo  volle  cognominai  da*  Tuoi  cogno- 
mi, laida  ti  inorai  antichi,  & quelli  tali  hanno  uarij  nomi  predo  a gli  Htbrci  * 
conciona, che  il  mele  di  Marzo  preffo  a noi  li  chiami  da  loro  Nilan,  il  quale  cor» 
rifpondeua  già  al  noflro  Aprile, Se  a’quindecidi  quello  mefe  A cclcbraua  da  loro 
la  1 alca  per  lette  di  continui>cominciando  dall'Occalo  del  Sole  nel  giorno  quar» 
t°decimo,doue  fi  mangiaua  l’agnello  Pafchale  con  gli  Azimi,  c le  lattuchc  agretti 
,a  {lua*  ‘ a,c?  cra  detta  Pbale,&  lolcnnìtà  degli  Azimi . Il  fecondo,  che  è Aprile, 
e da  loto  chiamato  Iaar, ouero  zio, che  già  cornìpódea  al  noflro  Maggio,  e tal  no- 
me  fi  crahe  dal  terzo  de’ Rè, al  capitolo  lefto,ne!qual  mele  nò  fi  cticbraua  alcuna 
iella  fxincipalc.il  terzo, che  c Maggio,  è da  loro  detto  Siuamfilcui  fello  giorno  e 

celeberrimo 
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celeberrimo  predo  a quet|ì,per  la  memoria  della  legge  data»  & (I  chiama  Pére  col 
ftc,  ouero  la  feda  delle  fette  hcbdomadc, perche  Tempre  nel  quinquagefimogior* 
no»  doppo  fette  hcbdomadc  fi  celebra.il  Giugno  è detto Themus»  nel  cui  decimo* 
fcttinio  giorno  fi  offerita  da  loto  il  digiunoper  la  rottura  delle  tauole  della  legge  « 
quando  Mosè.dcfcédcdo  dal  monte'Sina,le  ruppe»  trouando  il  popolo  idolatrare 
con  l’adorarioncdcl  vitello.il  Luglioé  detto Hau  »ncl  cui  nono  giorno  s'ofletaa 
il  digiuno  della  defolatione  di  Gierufalcra  , nelqual  giorno  fu  la  prima  volta  ab* 
bruciato  il  Tempio  da  Nabucdonofor  Ré  de*  Caldei»  di  poi  da  Tito:  onde»  quàdo 
inGiofeffo  rilegge  nel  fettimo  libro  de  bello  Iudaico^»  al  capitolo  quartodecimo» 
il  Tempio  edere  flato  abbtuggiato  nel  decimo  giorno  d’Agofto  » nell'Hcbrco  (1 
legge  ciò  eflcr  flato  fattoi  i nouc|del  mefcd'Hau, cbccornfpondeua  al  noflro 
Agoflo,nel  medefimo  di,  che  prima  dal  Ré  de’  Caldei  era  flato  arto  II  tatto  mefe» 
che  bora  è Agoflo  éda  loro  detto  Helul,  nel  quale  no  fi  faccua  alcuna  fetta  prin* 
cipale.H  fettimo, che  é Scttcbre»&  che  già  corrifpódeua  a Otrobrc»é  deno  T ifri,& 
il  primo  fuo  giorno  è celebre  perla  fetta  delle  trombe, in  memoria  della  delibera* 
tione  d’Ifaac  dall’Imolatione,c  però  in  tal  giorno  fuonauano  có  le  corna  delle  pe* 
core,  perche  l’Ariete  imslato  per  lui  fràfpineci  era  auoltacó  le  corna:  flcomeé 
fcritto  nel  vigefimofccondo  del  Gencfi.il  decimo  giorno  di  emetto  mefe  é la  fefta 
della  efpirationcjch’é  celeberrimo, in  memoria,  che  Iddio  gli  perdonò  il  peccato 
còmcflo  per  l’adoratione  del  vitello.  Il  quintodecimo  è la  fetta  della  Scenofegia» 
ouero  de’ Tabernacoli, che  fi  cótinua  per  fette  dì, in  memoria  della  diuina  protct- 
tione  verfo  di  loro, métre  dimorarono  dcrro  a*  tabernacoli,  nel  deferto.  Il  primo 
.dì  é celebratiffìmo,&  il  fettimo  di  de  tabernacoli,  che  vico  a eflcr  il  vige  fimo  pri- 
mo del  mefe,  che  fi  chiamala  fetta  de  Rami,  ouero  la  frafcata,in  memoria  della 
prefa  di  Hierico,la  qual  ftl  la  prima  città  foggiogata,  & dittrutta  da  loro.  A vèti- 
dui  del  detto  mefe  fi  celebra  la  fetta  della  Cógregarionc, ouero  Collettame!  la  quaj 
fetta  fi  cògregano  denari  per  gli  facrifìcii . Mà  oltre  quefle  fette  legali,  il  terzo  di 
quefto  mefe  celebrano  gli  Hebrei  il  digiuno  di  Godol;a»del  qual  é fcritto  in  Gere- 
mia,al  c.4i-L’ottauomefe,ch’è  Oitobrc,é  detto  Marcatati, nel  quale  nó  fi  celebra, 
ua  alcuna  fetta  principale  II  nono  ch’c  Nouébrc,è  detto  Caffco,ncl  quale  nò  fi  fà 
alcuna  fetta  !egale:mà  a’ 25  del  detto  meta  fi  celebra  la  fetta  dcgliEncenii,laqual 
dopò  la  legge  data  ftìinftituita,in  memoria  della  dcdicatione  dello  altare, ìnftau- 
rato  nel  Tép  o da  Giuda  Machabeo , doppo  la  córaminattone  fatta  dal  Ré  Anto- 
nio Epifane  al  fantuario,fì  com’c  fcritto  nel  i.dc’Machabei  al  4.  E bc  vero  che  al 
tepo  di  Chrifto  quefli  25.  di  rifoódeuano  a’  vinticinquc  di  Dccembrc,  onde  in  S. 
Giouàn i a I decimo  fi  lege fum  Encem*  ih  Hicrofolwits,  Cr  Hytms  erat.ll 
decimo  mefc,cb’è  Dccébre,e  detto Teuet, nel  quale  nó  fi  troua  alcuna  fetta  prin- 
cipalc,mà  nel  fuo  decimo  storno  s’oflcrua  dacfTì  ildigiuno>pcr  II  giornojche  Na- 
bucodonofor  attediò  la  prima  volta  Gicrufalem.  L’vndecirao  mefe, cb’é  Gena  ro>d 
detto  Scuet,’ncl  quale  non  fi  celebraua  alcuna  fetta  principale . Il  duodecimo,  Si 
vltimo  cb’è  Fcbraro , e detto  Adar,  come  fi  caua  dal  terzo  capitolo  d'Heftcr , nel 
cui  rctzodccimo  giorno  s’offcrua  il  digiuno  d’Hc0er,cb’é  chiamato  da  gli  Hebrei 
digiuno  di  fot  »c, ouero  di  Vrna,j.>chc  in  tal  dì,  per  le  preci  d’Heftcr,  fù  iofpelaA» 
ma  loro  inimicò  inficme  co’  figliuoli,  c tutti  gl’inimici  loro  fino  a fettantacinqué 
millafurno  vccifi,et  il  quattodccimodi  rimalerodill’vccifione»qual  confi  icui- 
rono  folènilTìmo . I Luftri  furono  fpatii  pt  etto  a’  Rimani  (comcdicclfidoro)di 
cinque  anni  copiti  L’Olimpiade  cosi  detta  da’  giuochi  Olimpici, che  ogni  cinque 
ani  appretto  Elia  citta  fi  celcbrauano  in  bonor  di  Giouc,vacàdonr  quattro, viene  ì 
effer  vno  (pai  10  famulo  di  4.àni,e  la  prima  Olimpiadcf  fecondo  Gioàni  Padoanio) 
licbbr  principio  ne  gli  ani  774  innazi  alla  Natiuità  di  Chrifto  cótte  indi  appret- 
tale quitto  fual  rempo  di  Ioatban  RcdiGiuda,ncgli  anni  della  «catione  del  mó. 
do  fecondo  Gioàni  Lucido»386.  non  copiti  ancorar:  talché  dal  principio  deli’ Au- 

tunco  | 
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•ninriO  dell'inno  del  mondo  3 1 86.  fino  all'Equinotio  autunnale  dell’ano  di  Cbrn 
Ilo  1584.  faranno  fcorfe  590.Olimpiadi , L’Indittionerontcncua  qoindcci  anni  , 
Se  fù  infatuila  da  Romani  per  cagione  della  folu(ionede’tributi,vedédoefIì  cflfcr 
cola  difficiliflfima.cbeogn’anno  fl  pagaflTcro  i tributi  da  tate  Regioni  lótaniflìmc 
da  loro>&  nel  primo  quinquennio  s’offeriua  ferro, per  fabricare  armc>ncl  lecódo 
argctOiper  lo  flipéqjgde’  loldati,ncl  terzo  oro,  per  gli  fimulacri  degli  Dei,  et  l’In- 
dittionc  cominciaua  all!  vintiquattrodi  Settembre,  Se  la  Tua  prima  otigine  ftl  l’i- 
no terzo  innizi  alla  Natiuità  di Cbrifto,  nella  Olimpiade  194.  nià  glianni  del- 
le Indittioni, fecondo  i Poterci  Romani»  pigliano  il  lor  principio  nel  dì  della  Na- 
tiuità  del  Signore.  L’Hera  fecondo  il  Rè  Altonfo,é  vn  tépo  digniffìrao.honorarif- 
fimo,&  meriteuoledi  memoria»principiatodal  tempo  di  qualche  Rè, ò Principe 
famofo,&  degno  di  memoria, fi  come  l’Hcra  di  Chrifto , Se  è quel  principio , dal 
quale  gli  Aftrologi  cominciano  le  loro  fupputarioni.Ec  c da  notare,  ch'àticaméte 
in  Gattiglia  (come  narra  Pietro  Media  ) negli  iflromemi,  & fctitturc  per  notare 
il  tempo, fcriucuano  i'Hera  di  Celare, come  hoggi  fi  mette  del  noflro  Redentore 
Gielu  Cbriftojoflcruàdoli  il  medefimo  flilc  nelle  croniche , & bilione , Se  quoflo 
vocabolo  vien  da  Herus.che  voi  dir  Signore , onde  Hct  a vuole  dire  Signori^Mo- 
narcbia^  Regnoredi  quello  parere  è Antonio  di  Ncrbiffa,chc  nel  luo  Vocabo- 
lario della  lingua  Spagnuola  dice  Hera  di  Celare,  cioè  Monarchia  di  Cclare.Cofi 
il  Rè  Don  Alfonlo  nelle  fuc  Tauolc  chiama  Hera  i princìpi)  di  Regni, come  quel 
di  Filippo, quel  d’Alefsàdro,e  quello  di  Nabucdonofor.AI  tri  (criuono  AL:  a có  dif- 
tógo,&  vogliono, che  uenga  ab  xrc,  quafi  che  il  luo  principio  dcriui  dal  ccnfo  , o 
tributo, che  lì  cominciò  a pagarea  Ottauiano  Augullo&  di  quello  parer  è indo- 
ro nel  quinto  lib.dclle  Echimologic,alcap.tiigclìmofefìo,  & cofi  Ambrofio  Cale- 
pino nel  Tuo  Dictionario,  nella dittiocci£rc,&  quelli  Auttori  fonofeguiti  da  Al- 
fófo  Veneto, Frate  Dominicano, nel  luo  Encbiridion  di  tepi . In  Ifpagna  il  far  cóto 
per  I’Hera  fù  raolto4tico,&  lecr-omcbe-di  Spagna  rifcrilcono,cbcsépres’vsò>fin 
che  il  Re  Don  Giouanni  primo,  che  prede  la  battaglia  d’Algiubarota,  nel  quinto 
anno  del  Tuo  Regno, comàdò, che  da  indi  in  poi, nè  in  in(lruméti,ncin  hidorie  più 
fimcttcffcdall’Hcradi  Celare, mà  dalna(cimóiodiChri(lo,&-quefto  fù  nell’an- 
no del  Signore  mille, c treccntootrantatrr,c  del  I’Hera  di  Celare  mille  quatrocc- 
tovintiuno.il  Giubileo  s’interpreta  anno  di  remiffìonc,&  è parola  Hebraica,e  nu- 
mero (dice  IfidoroJ  tefluto  di  felle  (ettimane  d’anni  cioè  di  quarantanouc  anni  » 
nel  qual  ano  lì  fuonauacon  le  trombe, & a tutti  tornaua  l’antica  po(TclTìonc,s’al. 
folucuano  i dcbiti,&  lì  confìrmauanole  libertà. L’età, benché  da  alcuni  0 faccia  di 
vn’anno,da  alcuni  di  lette, da  alcuni  di  cento>nondimeno  propriaméte  fi  piglia  in 
due  modi,o  per  l’età  dcll’huomo.ò  per  l’età  del  mondo . L’età  dell’huomo  lon  let- 
te,l’Infamia, che  comincia  dal  princìpio  della  vita,  c dura  finoal  quarto  anno.  La 
pueritia.cbc  dura  lino a’quattordici.L’adolelccptia,chcdura  finoa’  vinti  due-  La 
gioucBtù,cbc  dura  fino  a’  quarantauno . La  virilità,  che  dura  fino  a’cinquanta- 
lei.  La  vecchiezza, che  dura  fino  a’  lelfatuaotto.  La  dccrcpirà,  che  dura  fin’alla 
motte  . Alla  prima,  fecondo  gli  Alltoiogi , domina  la  Luna . Alla  feconda  Mer- 
curio. Alla  terza  Venere.  Alla  quarta  il  Sole.  Alla  quinta  Marte.  Alla  Iella 
Gioue.Alla  icttiina  Satutno.Lc  etàdcl  mondo  ancor  loro  fon  fette, fecódc  il  com- 
puto di  Gio.  Lucido  . La  prima  da  Adam  fino  a Noè  d’anni  1656  La  feconda  da 
Noè  fino  Abramo  d’anni  292.  La  terza  d'Àbramo  fino  alla  legge  data  di  Mo- 
sè  , d’anni  cinquecento, e cinque . La  quarta  dalla  legge  di  Mosè  fino  al  principio 
del  Tempio  di  Salomone  d'anni  quatrroccnco,c  ottanta.  La  quinta  dal  principio 
d’cffoTcpio  fino  alla  fua  dclolatione  d’anni  quacroccnto,e  quaràta.  La  Iella  dal- 
la fua  dciolarionc  fino  alla  Natiuità  dijChriflo  d’anni  cinquecento, e ottanrafette» 
aa.iiKntc,chcdalla  crcationcdel  mondo  fino  alla  Natiuità  di  Chrilio,lì  raccog*^}.' 
00  neofilia,  c nout  cento  icfiaìua  anni  có  tre  meli  di  meno.  La  fettima  età.  £ dalla 
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Natiuità  di  Cbrifto  fino  alla  fine  del  mondo . Del  cotfo  di  quefte  eri  ne  hi  fct jffeì 
Giuliano  Africano,frà  noflri  al  tipo  di  Aurelio»  Antonino,  Eufebio,GierolamOj 
Pittori  ‘ vittore  Turronéle,MetbodioVelcouo,Gcnadio,Ifidoro,6c  altri  infiniti,ll  fccolo 
T nero-  fecondo  alcuni.è  vno  fpatio  di  trent’a  nni,  come  è il  cotfo  di  Sa  turno,fecódo  altri 

tttnft . di  ccnro>&  fecondo  altri  di  mille.  Le  Monarchie  fono  quattro.  La  Monarchia  de* 

( Caldeitouero  Aflìrijdctta  Regno  Babilonico, della  quale  trattaiioBerofo,  Meta- 
flbenc,Pcrufiano,et  Manethone  Egirr.La  Monarchia  de’PctfiA'  Medi  vnita»pro- 
feguita  da  Diodoro,  Cretia,  Metafthcne,  Filone,  Se  altri . La  Monarchia  d’Alef- 
fandro Magno  Se  de  Regi  a lui  feguenti,profeguita  da  moiri  Auttori,& final- 
mente la  Monarchia  de  Romani  da  molti  più  raccontata.Lc  Dymflie  fono  quel- 
lo Ipatio  di  tempo  che  occorfe  nell’imperio  di  que(li,e  di  queli’alrro  Re  di  Egitto»’ 
mentre  vno  fignoreggiò  fette  anni,  vn’al  tro  otto.vn’altro  dicci,&  cofi  di  mano,ia 
mano,lequali  Din  a fi  ic  durarono  trccente,e  cinquantanoueanni. 

I Regni  fono  lo  fpatio, che  Regnò  quello  Ptencipc,&  qucll'altro  in  diuerfi  Re- 
gni,come  i Rè  di  Egitto  in  Aleflandria  , i Redi  Francia  , i Rè  di  Spagna,  i Re  de 
5icionij,dc  gli  Argini , de  gli  Atcnicfi , de’ Troiani,  de’  Romani , de  Rii  Hcttu- 
fci,de’  Corinthì, de* Lacedemoni,  de*  Lidi, de*  Macedoni,  de  gl’Ifracliti.  Gli  Impeti 
fono  quei  da  Gaio  Giulio  Ccfare  fino  allo  Imperatore  Rodolfo,che£hoggidi. 

' I Pótcficati  da  Pietro  fino  à<SiRo  Quinto.Le  Genealogie, come  quella  di  Chriflo 
* polla  da  gli  EuangeliAi,  & difeorfo  diligentemente  da  Gioanni  Lucido,  & la  Ge- 

nealogia de  gli  antichi  Dei,  che  pone  ilBoccacio  . Gli  Episcopati  fono  come  quel- 
li di  Hicrofolima,d‘  Antiochia,  di  Aleflandria  d’Egitto  polii  da  .Gioanni  Luci- 
do, & quei  di  Rauenna  recitati  ad  vngucm  a Riccobaldo  Ferrarcfe.  Lcfcbif- 
mc,c  herefiefón  come  quelle, che  recita  Agollinonel  libro  de  Hetreftbus-, Ifidoro 
neirottauo  libro  deH’Ethimologie,  Platina  ncl'c  Vite  de’  Pontefici, & Alfonfoda 
Cadrò  nel  fuo  libro  contra  Herefit.l Concilij  fatino  trattati  in  vn  difeorfo  parti- 
colare,cofi  le  Religioni.  Le  pcrfccutioni  della  Chiefa  fon  come  quelle  dieci  princi- 
pali pofieda  Eufebio  nell’hifioria  Ecclcfiafiica.  La  prima  forto  Ncrooe.La  fecon- 
da (otto  Domidano  La  terza  fotto  Traiano  . La  quarta  fotto  Antonino  Vero  , 
La  quinta  lotto Stuero.  La  fella  fotto  Maffimo.  La  fertima  lotto  Decio . L’oc- 
taua  lotto  Gallo , & Valeriano  .La  nona  fotto  Aureliano . La  decima  fotto,Dia- 
clctiano.  Le  tauolc  de’  tempi  fono  come  quelle , che  pongono  Eultbio,  Gioanni 
Lucido,  Gierolamo  Bardo,  Se  altri  infiniti,  c tanto  badi  de’Cromfli  .Non  man- 
cano poi  taflc  che  alcuni  fi  sforzano  dare  a gli  Hiftorici,come  in  ogni  ptofefTìon 
auuù  nne-ycrbi  grada, che  pongbinohuominimaluagi, e indegni  di  nome  affatto 
nell’hiflorie  loro,  fi  come  Trogo  pofe  in  catalogo  Paufania  Macedone  fa  mola  per 
1’homicidio  del  Rè  Filippo, & AuloGellio.c  Solino  ci  pongono  Hcroflrato.ilqiia. 
le  abbruggiò  il  Tempio  di  Diana  Efcfia,  folo  per  fai  fi  celebre,  benché  có  aipriflì- 
mc  leggi  fi  foffe  ptoucduto,chencfsuno  ricorde<Icqueft’huomo,né  in  voce, nè  io 
fcritt..  Sono  taflati  ancora  per  troppo  dilcordanti  fra  loro,  cóciofia  che,  intrido 
vno  ifleflo  ncgocio,&  ditédo  cofc  fi  varicfimpoffibi'e  fia, che  qualcuno  di  loto  np 
dica  mille  menzogne,  & quello  auuiene,  perche  nò  fon  flati  preferiti  molte  voi- 
tea  luoghi, c a fatti  de*  lutee ffi,&  raccogliono  dalla  rdaticnc  (alfa  di  diucrli,òda 
gli  ferirti  difeordàti  di  quello,  & qucll’altro  Scrittore  . Per  quella  caula  Strabono 
riprende  Eiaroflhenc.Mctodoro.PolIìdonio  , & Patrocle  Geografo.  Sooo  alcuni 
altri  che  hanno  vifto  parte  delle  cole, come  per  tranfito  di  gucrra.ò  roédirddo  fot- 
to prctcllodi  voti,fcot rendo  per  gli  hólpcdali,&  per  le  ptouincic,&  voglion  feri— 
• ime  troppo  audacemente  hif)orìc»fi  come  già  lei  ifleto  Qnoficrito,  Se  Ariflobulo 

della  India  . Aliri  per  cagione  del  diletto  interpongono  qualche  bugia  nelle  cole 
Vere  : (pelle  volte  ancora  lalciando  la  verità, del  qua  c vitioè  riprtloda  D:odoro 
V'ulo,  Hctodoto, da  Liberiano,  & Vopilco.Trcbcllio,  da  Ttrtuliano,&  Oiofio 
CoriiL  *‘0  Tacito , & in  quella  fchicra  vengono  pofti  Danudc , Se  Filoltrato . y# 
5“^  toa 
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tón  altroché  rauolgono  le  cofe  vere  alle  fauolc.fi  come  fon  Gnidie.Ctefia,  Heca- . 
iéo,3e  molti  altri  Infiorici  antichi , altri  có  nouità  piene  di  ciancic  hanno  empiati* 
gli  foglidi  eleganti  bugie, & mófiruofi  mczogne.dàdo  a capire  al  mòdo, che  hab- 
bìano  vifto  prouincie  incognite, Sduoghi  innàceflibili.cò  raccontare  le  fauole  de 
gli  Arimafpi,  de’Grifi  >de  Pigmei , delle  Grò  .de’  Cinocefali,  Aftromori  ,Ippo-  , 
podi,  Panisi  j,  e Trogabiti , fra  i quali  fi  può  annoucrare£foro , che  dite  gli  Ibe- 
ri  hanerc  vna  città  fola.bencbe  iiabitino  cofi  gran  parte  della  Spagna, & Stefano 
Greco, ilqual  diffe.che  i Franchi  fono  poppli  dell’Italia, & Vienna  effere  vna  città  s,tl *na 
di  Galilea,  & Arriano  Greco,  il  quale  afferma,  che  le  fianze  de  Germani  fon  po-  Greco  • , 
co  lungi  dal  mar  Ionio- Scriue  fimilmeoteStrabone  con  bugia efprcfla, che l’I- 
ftro,ci°c.il  Danubio  hafee  poco  lunghi  dal  mare  Adriatico, & Hcrodoto  dice.che  Greco. 
egli  vicncdill  Hcfpero,&  apprettò  i Celti, che  fono  gli,  virimi  popoli  di  Europa 
oc  entra  in  Scithia.Strabbne  dice  anco,  che  Lapo,&  Vifurgò  fiumi  vanno  aU*Ha»A 
malo, benché  Lapo  fi  mefcoli  nfcl  Rheno.&Vifurgofi  fcarichi  nell’Oceano, Plinio 
Bnch’egli  mette, che  il  fiume  dèlia  Mofa  và  nell’Oceano,  Se  pur  corra  nel  Rheno . 

Cofi  d SabelKco .vuole,  elicgli  Alani,  vengano  dagli  Alemarii , Se  gli  Vngherida 
gli  Vnni.&chei  Gotbi,e  i Gechi  fiano  Scithf  ,&  confónde  i Dani  coniDaci,& 
mette  il  monrc  di  Santa  Ottilia  in  Biuiera , eficndo  predo  ad  Argentina  II  Vol- 
teranno anch’cflb  confonde  l’Aufteranfa,  & l’ Aufiria,  gli  Auari.co  i Sauari,  Se  ' 
d.ce,che  Plinio  ha  fatto  menrione  de*  Bcrncfi  Suizzèri.i  qualigran  tempo doppo 
hebbero  origine  da  Barcoldo  Duca  di  Zaringi.  Slmilmente  Corrado  Celie  prede , ’ 

che . Daei  Piano  vna  medefima  cofa  co  i Fiaménghi,  Se  dice  che  i monti  Rifci  fo-  r,/,7 
no  in  Sarmatta  liogg.  Polonia.  E merrèebe  l'ambra  c gomma, che  nafee  da  vn  ar  ’ 

oor^,  Altri  per  paura  non  ardifeono  toccare  i vitij  de’Principiquatunquc  Tiran- 
ni adatto.  Altri  adulando  i Signori  fingono  l’origini  loro  antichifiìmccó  efprcffc 
menzogne,  come  quello  Hànibaldo  Bàrbaro,  che  fcriucndol’hiftória  de  Franchi,  Hunihal 
simaginò  Scuhica,  Sicambna,  Priamo  giouqnc,&  altri  nomidi  luoghi, Se  di  Ré , 
che  ncflunO  altro  bifioricoM  toccato  mai . Di  quefta  farina  c Vicilcbindo  àcora  b*r„ 
il  qual  dicc.cheiSaffoni  prima  habitatori  della  Germania  Vennero  di  Macedo-  r.nUim  f 
nfa,&  gli  dcriua  dalle  reliquie  di  Alcdandro  Magno . Altri  fcriuono  hifiorie  me-  aJ  * 
Tàmenretauolofc.coinc  quelle  dei  Realidi  Francùt.di  Morgana, Fàlerina  , Mar- 
ga  ona,Me|ufina,Amid.s,Florando,Tiranre  Florifello.Conaniòro,  Aituro.Là. 

^r0I|t0r’  T- ,rtan°’r&  * lté  3,ucfr'  fono  a!cun‘  P'ù  pazzi.chc  fcriuonò  : : 

cofe  befiiali.come  Luciano, & Apule.o.Non  fi  parla  delle  nafatè.chc  fi  danno  l’vn 
alyoacon  milleoppoutioni  fi  rauaga  nti.onde  aUuiene , che  Hcrodottonócficu- 
r o da  Agefilao.HcHatvco  da  Eforo,  Eporo  da  Timeo, Giòfi  fio  da  Egcfirpo.e  rosi 
•vi  decorrendo, imperoche  ciafcun  di  loro  cerca  di  farfi  valente, molando  ch’ai . 

™“a  2°?'ar.d?!°  'gnorante.éc  elio  veridico,  Adotto  lopra  tutti . Mi  tanto  bafrr» 
o*gh  Hifiorici  in  gencrele.  • 

Annotartene  /afra  tl  XXX VÌI/.  Difcorfo , * 

! mtorfio  gli  Hiftorici  difcórre  il  Beroaldo , nelle  fue  Annorationi  ‘ 

^ “2*'.^  u'ce  *' Polli,iano  nc"a  toa  Làmia,  & cofi  il  Bcrnar- 

fnnn  !!  F0ar!^r  nC,,a  lCTÌÌ  PaI,c  dcl!a  fui  oflScina  , Che  pof. 

2ZZ8S&S&3Ì&1 W tì  fo"oannoucra,i  MerfilóLHtro,  c’hi  trar-  • 

2 £2*  Turrcnorum.Cofi  Porclo  Catone  de  Origine  gentium 

SL-r,hallCarUm^f*  A rh,loc°  Greco  de  temporibus,  Metafihcne  Pcrfia  ’ 
dclod.ciotemporum,^  Annal.um  Perlarum.  Filone  Hcbreo  de  temporibus  . 
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DE  GLI  ASTRONOMI,  ET  ASTROLOGÒ.- 

Dtfcorfo  XXXIX. 

IO  voglio  fcapricciar  me  ftc(To,&  tutto  il  volgo  infieme  con  non  picciola  parte 
dc’dotti(béche  con  e(Tì  io  fia  come  Acuto  di  portar  emette  ad  AthencJ  fcioglic- 
do  vn  mared’intrichi.quai  feco  apporta  l’anticha,&  la  moderna  AArologia,  mo- 
flrando  difeor Guarnente  i Icogli , & gl’intoppi  di  qucfto  pelago  confuto,  Se  difeo- 
flando  con  ogni  mio  potere  la  nauicclla  dalla  mente  del  Aero  Scilla, & dall’iniquo 
Cariddi,per  trafportarc  con  allegrezza  al  vero  porto  l’bumana  curiofità  cotanto 
vagadi  faperc  lecofeoccu!te,&  fi  può  dir  contale  di  quella  fcéza,cofi  infc  ftefla 
alta,&  diuina,come  approdo  al  popolazzo  , Si  (pecialmente  predo  a Pedali , & a’ 
0 Sofilli  tipuiata  degna  di  fchcrno,  &rd’i'rrifione.  Horpcr  non  fare  ii  prologo dtu 
Ccrctano  fc  bc  porto  la  mafebera  a gli  occhi  da  Adrologo,  m'accingo  hor’hora  a 
forbire  il  muta  a molti  Marna  lochi  Squali  fu  le  piazze,  & botteghe  radunano  il' 
circolo, mentre  parlando  dcll’Aftrolabk>,dcHo  (ciotcrio,del  quadrante, del  diretto- 
rio, inft tomenti  Aflronomici, mentre  meglio  fi  conuicnc  loro  vn  ciffolotto in  ma 
no,  ò vn  caccapcnficro  in  bocca, offendo  infipidincl  (emione  più  che  vn  zocco,e 
frolli  di  ccruello  più  che  foche  de  gli  Hebrei.  Arrendano  adunque  le  fignotic  loro 
fodratedi  toucrlc  o nelgiudicto,d’vn’ingegno  piolato,  Si  fcarpellato,  cornei  co- 
rS  y fini  dalla  fcmola,  die  cola  fia  l’Aflronomia  ,& che  cofa  da  Afttologia , con  tutto 

il  timancntCjchc  porremo  in  tauola «parte da  dar  collationc  a’ lapilli,  parte  da  de- 
finare  a gl’ignoràti.da  cena  a’  grotfolani.e  da  crepare  il  vétre  dc’buffoni.  L’Aflto- 
nomia  adunque  fecondo  il  parere  d’Ifidoro,  Si  d’alcuni  altri  pare, che  dffi'créte  fia 
non  poco  dall’  Aftrologia.cóciofia, che  elfa  quali  come  Theorica  tratti  del  mòdo 
. x in  vniucrfale, delle  sfere, & de  gli  otbiin  particola  re, del  fito,del  moto, c del  corfo 
.di  quelli, delle  (felle  fide, de  gl’alpetti  lor, della  theorica,de  piancti>dclfccchflì,dcl. 
falle, dc’poli.dc-’cardini  cclctti>dc’cli»nf»ò  piagge  degli  Hemtlperi,de’circoli  diuer- 
fi,d’cccétrici,di  concentrici, d’egicidi, di  retrogradationi , d’acce ITì, di  recedi  di  ra- 
pii, Si  d’altri  moti, e cerchi  de’  moti,  con  mill’altre  cole,  a’  Cieli, & alle  (Ielle  pcrti- 
ncnti,3c  elplichi, perche  con  tali  vocaboli  fiano  quelle  cofe  panico  armctc  norai- 
* 'AftrcJo  • natc.Màl’Aftrologia  (parlo  di  quella, che  naturale  fi  dimanda  ) ponga  in  praui- 
gi4  , ch1*c*tSc  io  cficcuiionc  i corfi  de’  Cicli, & delle  delle  con  le  Cationi  de’  tempi, facendo 
t*fA  fin.  naturai  giudiciodo’  futuri  auuenimcnti  delle  cole, dfédo  differente  da  quella  (pe- 
cie  d‘ Antologia  lupcrflitiola  da  Matbematici  feguita,  la  quale  comtnuncmcre  fi  * 
chiama  Aflrologia  giudiciatia.chcdcfctiue  le  natiuità  de  gli huomini,c i collu- 
mi  loro,dicui  ditcorrctcmo  in  finc,dicbiarando>che  torte  di  verità, ò faldù  fi  tro- 
uiin  lei, rimettendoci  Tempre  a miglior  giudicio,6c  particolarmente  a quello,  che 
ne  determina  la  lanta  Chicfa,&i  Dottori  c.i titolici  d’c(Ta,a  quali  non  intediamo  a 
modo  alcnnoin  vcrun  tepo  declinare, e tanto  più  che  narreremo  l’obxttionijC  le 
rifpoflcd’lmomini  valenti, che  a quelle  fi  fauno,séza  precifa  determinationc  no-- 
Ara  in  imtctiatale.Hora  parlidodelf  Alìronornia,c  infieme  infieme  dell’Aftrc»* 
_ , fogia  naturale, che  só  come  foicllc  fra  loro  vn  ie,&  abbracciate, é chiara  cola,che 
JjfdéXO-.  qUCfla>^  quella, òf  vna  prefa  per  l’altra, fia  degna  d’ogni  pregio,' impcrocbe  Pàti- 
chiù  primieramente  le  commenda  molto,  Tenue  ncollìdoro  nel  terzo  libro  delle 
tae  Eihimologie,  che  gli  amichi  Egitij furono  inucmoii  dell'Agronomia,  benché 
Gmftfo  i Caldei  fodero  i primi,ch’infegnarono  l'Aftrologia  in  prattica,  e l’ofleiuàsa  an- 
r,  < : j-  cora  delle  natiuità, però  fi  condo  Giofeffu  Hcbrco  l’impararono  e ffi  da  Abramo , * 
1 ‘ ’ cfssndo  (come  egli  tiene  nel  primo  dell'Antichità  Giudaiche)  deriuata  da’  figlino, 
li diScth  nipoti  d’Adamo.I  Gvcci  tengono  quella  feienza  cifer  Hata  ritrouata  da* 
Minio.  Atlantc,ondc  iPocti  hanno  finto  poi,  clic  tgl  loflencflc  l’Olimpo  con  le  fpallt*  . 

- * pjinio  nel  fclW  libio,al  capatelo  viggfimoUflo,attribu»(cc  fimicmionc  a Belo, mi  ^ 
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od  quinto»»]  capitolo  duodecimo  l’actribuifcc  a Fenici.Luciano  nel  lib.deM’aAro- 
logfa,  dice*  che  gli  Etbiopi  furono  i primi , cb’infegqarono  quefta  Icienza  a mor- 
uliA  ebe  da  erti  l’apprcfero  gli  Egicij,  benché  imperfccra.Quindi  è, che  Diodoro 
Siculo  nel  terzo  libro  attribuire  cotanta  peritia  d’effa  a’  Babiloni , & Caldei , & 
die  Filone  Hcbreo  nel  libro  della  trafmigratione  d’Àbramo  faccia  l’/Aeflo:  mà 
qualunque  fla  Aato  il  principio  di  effe , fl  moAra  queAa  feienza  effer  chiari  Alma 
per  la  copia  de  gli  Aatrori»cbe  nella  profeAfooe  di  lei  fi  fono  trouati  celebri  da  do« 
ucroi  corse  frà  gli  antichi  AnaflìraandroMiicfiodifccpolodi  Thaletc,  chefabri- 
cò  la  sfera*  notò  le  conuerfiom  del  Sol  e, e gli  Equinotij.  Eudoffo  Gnidio  nobilif- 
Orno  AArologo>il  quale  fenffe  di  queAa  feienza  io  verQ  molto  raramente.Cono- 
nc  Egittio,  che  intorno  a ella  lafciò  ferirti  lette  volumi  bclliflìnai , onde  meritò 
d eflcre  lodato  da  Virgilio  in  quei  vctfi  Bucolici . 

-fi  . .tJ  1 . ■ ; 

,o.  ••  In  medio  duo figna  Corion  , C quii  fnìt  alter/ 

Dt/cnpfit  radio  totum  qui  gennbui  orberà. 

Giulio  Higinio  familia riAItno  di  Quintiliano , che  fcriffe  fei  libri  de’  regni  cele- 
fti.  H.pparcoN.cco,che  ferrile  delle  ftcllefide,&  del  moto  della  Lunacontra  Pia- 
tone^ ebe  trouò  fecondo  Plioio»gli  inAromcnti  a’Mathematici.Manetto  Egit- 
bocbefcriAe  di  effetti  delle  Aellein  verfi,  come  racconta  Celio,  auanri  al  quale 
l“tu  C Manilio  Antiocheno.fece  poem:  Latini  d’A Arologta.  Publio  Ni- 
gidio  igulo  AArologo  pcritiflimoicbe  viene  lodato  da  Lucano  co*  fcgueoci  verfi. 
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* cui  cura  Deos , fecretaque  mundi 
IVoJJe  jutt  , quertr  non  fieli arum  sie$yptia  Aiemphis 
ui equoree  vtfu > numcnfque  mouentibut  a [ir  a . 


Clcoflrato.che  icotìò  primo  ifegni  del  cielo.Endimione,cbefù  finuentore  del- 
la naturatila  Lunatonde  fù  finto  poleia  da  Poeti , ebe  ella  di  luis’innamoraffe . 
INeceplo  R<»  de  gli  Egittij , il  qual  da  Giulio  Firmico  è chiamato  giuftirtìmo  Im- 
petatore  d’, Egitto Ma  Aìmo  AArologo . Cosi  Arato,Tlialete  Milefio,  Theone 
Aletta  ndrino,  Protagora,Eoopyde  Chio,  Archita, Horo,  Apollonio  Tina  neo, To- 
lomeo  Egitoo , ch’adeguò  tutti  gli  antichi  nelle  feienze , & illu  Arò  gli  iArumenti 
da  f iippajxo  ritrouati,  fi  nominano  parimele  nel  catalogo  degli  AArologi,  ò A- 

uronomi,Timochare, Leprino,  Proclo,Pappo, Menclao,T ràfibulo, Dorochio,AI- 

iarabio,  Azarchcle.AlpctragOtThcbith,  Aivtruzagar,  Vuelio,  Albumazar,  Albu-i 
, '^at,Cpu  Mcfl*hala>  Egimondò  Bctone , Almanforc , Zacle,  Alchindo, 
A boriale, Galy  Hcben,  Rodoan,  Abramo,  Auenazrà,Omar  Tbcrino,con  molti 
vn  poco  piu  moderni,  come  il  Rd  Alfonfo,  Pietro  de  Abaco,  Guido  Bonato.il  fa- 
croBolco, Pietro d’Abano, Gioan  de’  Linctij.Francefco Efculano, il  Putbacchio, 
il  Montercgioyil  Biancbino,  Lucio  Bcllancio.lo  Stoflerino , Gioan  Sconero , Ci* 
prianoLcouit.o.Franccfco  Soizofio.il  Iuntino,Gioani  Stad  o,Gberardo  Cremo- 
D5^:°'aSomo"11cdiCo  figliuolo  di  MacAro  Ilaac.MarcoCaluo.maAtoGioinidi 
Sicilia,  Gioanni  de  Denaco , Gioanni  Laureano , Gioan  Garceo , & infiniti  altri 
fopra  mpdo  valenti  Cofl  in  AKrologia,come  in  A(lronomia,E  cómcndabile  fimil- 
mcnte  I Aflrologia  per  I appìobatiene  d’huomini  dotuiTìmi , Se  d’altra  profeflìo- 
ne.chc  qucAa,cociofia  che  AriA.(come  bene  adduce  Gio.  BattiAa  Abiolo  Mathe- 
mat.co  va_ctejncl  fetòdo  de  calo,cr  muudo  dimoAri  il  cielo  baucr  anione  in  quc. 
ite  cote  inferiori  p cagione  del  moto, della  lucc.c  della  ma  ii.fluéza.c  nc’libri  fel- 
la Meteora  «tene, ebe  tutte  le  virtù  inferiori  fianogouernarc  dalle  configuracioni 
upe.iori.c  ne  libri  della  Gcncracione  affcrm.i»chu  le  gcncrationi,  e corruttioni, 
u uccianu  j?  1 eccctfo>e  recedo  del  Sole  nel  circolo  obliquo>c  ne’problcnvYcorac 
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allega  Francesco  [untino  Aflrologo  moderno  EccellemiiIìmo)ridace  facSunlfld* 
ne  de  gli  infanti  all’accioni  della  Luna.  Mi  patticolarmcte  nel  proemio  della  poli» 
tica.volendo  dicnoflrare  l'vnità  della  Filofofiaiadducc  l’cfsépio  dìTtletc  Milcfio  » 
il  anale  effondo  riprefoichc  folle  poueto,dimoftrò,che  volòcariamcce  difprezzal- 
fe  le  ricchezze,  godendo  di  fapcre  pronoflicarra  che  modo  poreoa  la  breue  fard 
ricco, il  che  gli  fucccffe  a quella  foggia,cbe  preuide  vna  futura  penuria  grande  d'-- 
oliue.la  onde  feruato molto  oglio,  quando  la  carcflia  venne, fi  vaifedi  quello  ve- 
dendolo,& a vn  tratto  ricco  diuenneie  quindi  lì  caua  l’aflrologi*,cffer  pa  rte.deU  > 
la  Filololìa  naturale, Se  vtiliffima  a ciafcuno,chc  ben  la  pofft-de  Aucrroc  parimé- 
te approua  quella  fcienza,imperoche  fidimollracffcr  vno  ii  quelli  .che  aitribuial 
fee  le  prime  quattro  qualità  airatticne  de*  corpi  fupcrion.comelfì  vedo  ilestòwi 
tolo  fecondo  del  libro, De  fubftantta  Orba, doue  grandemente eòthéda  gl1  iticHbi 
quali  dilTero  con  verità  alcuni  de’  corpi  celcfti  dar  il  calido,&  il  lecco, alcuni  il  ca- 
lido,&  l'humidoialcuni  il  frigido, Se  11  lecco-,  alcuni  il  frigido,^  l’bumWo  ; & cofi 
le  quattro  prime  qualità  effer  communi  a’corpi  celcftitmà  nel  cómenro  feda  geli- 
do ottauo  del  fecondo  del  cielo,  egjì  fleffo  conferma, che  le  flette  hàno  nó  folo  la 
comune  atcione,mà  le  proprie  in  ciafcuna  cofa  in  fuo  genere: fi  come  Saturnòhà 
Piatene  la  fu‘  ProPn?  att,onc  nelle  piante , & minerali,  Se  cofi  dell’altre  (ldle.PlaronC> 
ancora  nel  Timeo  afferma,  ch’in  quello  mondo  inferiore  niente  lì  fa, che  nòhab- 
bia  il  fuo  nafcimcnto.c  non  proceda  da  celcftccaufa, e Galeno  nel  libro,  Da  femi -• 
Galeno,  ^chiaramente  attefta  ogni  loltanza  corporea  animata  cITcr  connetta  a’  pianeti») 
& alle  ftellcdel  Zodiaco, per  prender  l'influenza  loro.Damafceno  ne'fuoi  Aforif* 
mi  confcffa  i difetti, Se  le  ioflrmità  auuenire  per  la  variationc.Se  mutationc  del- 
le lìdie, onde  Alberto  Magno  difle  quel  l’aurea  lentenza.  Detti  creator  cahiO"  ter . 
raycetum/lper  dementa  tn/htuit , vt  motu  fuo  generati  corrumperet,  & conferita - 
rei  curila . E Boccio  ancora  pare , che  dica  l’ifteffo  in  quelle  parole.  Deus  per  fe 
folum  curila  difponit,fed  ad  opera  perpcienda  .inferiora  per  fupertora difperfat . 
fi,  T hot w,  E San  Thomafo  d’ Acquino  nel  libro  de  Fide , Se  nella  fomma  centra  Gentili  af- 
ferma, ch’iddio  goucrna  le  cole  qua  da  baffo  per  le  creature  fuperiori,cioé,per  fe 
feconde  caufe,&  che  dalla  virtù  de’  Cieli  riccuonole  cole  inferiori  le  lor  fpecie»ó 
forme  . JlSuelfano  ancora  ftà  moderni  Fiiofofi  approua  rAftrologia»bauendo-. 
ne  in  più  luoghi  parlato  in  breue  , & ma  (lì  me  ne’  libri  delle  fuc  Eruditioni . Coli 
PerettoManioano  huoraodinon  picciola  auttorità, il  quale  parlandone!  libro 
De  immortaliate  amma,dc'  prodigìj,&  degli  efferti  loro, rutti  gli  attribaifee  alla 
diucrla  poficione  delle  delle, addocendo  l'cflempio  di  qucil’infirc,  che  pone  Abé- 
ragele  Aflrologo  in  vn  fuo  libro,  il  quale  in  fpacio  di  albore  parlò,  Se  pronunciò 
la  propria  morte,&  a che  fine  era  nato.cioè.per  manifeflarc  al  padre  la  roìna  del- 
lo (tato  luo . Mà  l’alta  cogniùone  delle  fàcile  fù  molto  abondantcmccc  da  Ooi*. 
Gnidio,  dio  effaliaia  in  quei  veri! , / 

Felice j anima  , qutbut  hac  cognofeere  prtmum , 

Inane  domos/ operai  /panciere  cura f Hit  , o J .>.1.'  ». 

Non  V enuiiCt  vmum  fubltmta  peilor a fregio*  il:  ri 

Officiumque  fon , militavi  labor . ■-  • *' 

Il  che  toccò  Virg  ancora  nel  fecondo  della  Georg.in^quei  vulgati  Carmi»  ' ’V  » 
Fcchxtqti  potuti  rerum  eognefeerecaufast*  . O'  • V:'"t 

jitque  menu  omnes  tC  tre xor abile fatum  J"'  \ 

Subiccu  ptdibuj. 

S.Gieroiamo  fcriuendo  a Paulino,  non  afferma  la  fetenza  de’  Medici,  Se  quel- 
la degli  Autonomi  edere  vtililTìmaa  mortali;Dionigio  Areopagita  nonfù  gran- 
di flìmo  tutore  deli’Aflronomia,óde  per  via  di  quelli  Icicza  conobbe  Iccciiffc  del- 

la 
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ft  padrone  diChrifto  mir*colofa,e  fopranaturalc, vedendola  fatG  nel  plenilunio? 
falche  efclamò  in  Athene.  Aut  Deur  natura  futi  tur  ,aut  tota  mundi  machina 
diffolmtur . Chrifto  Signor  noflro  non  viene  a comprobar  l’Aftrologia.quido  in 
San  Matcheoial  c.ié.dice  quelle  parole  a’Farifci»&  Sadducei./7 alio  vefpere  dici-  •>  ,*»' 

tu  tferenum  crii , rubicundum  efl etum  coelum  ,CT  mane , badie  tempefiai,  ra. 
ulne  enim  tnfie  cglum , & 1* Abbate  Panormitano  nel  ca piroio  de  firiitegiii  ; non 
l’ammette  per  faenza  lecita»  Se  vera?  c S.Thomafo,  nella  fomma  centra  Gentili  % 
alcap.84.  non  conchiude  quello  »cbe  Cor  por  a caie  [Ita  confa  f uni  omnu  altera-  ^ Thorn, 
tionij^àr  omnis  motui  in  hoc  infimo  mundo  ? c Scoto  nel  fecondo  delle  fentenze,  ^C0t0m 
•Ila  diffinicione  quartadecima  » quell  3.06 tiene  ebe  le  flelle  Gabbiano attione  r.c 
glj  clementi  » ne’  mifti»  nelle  cole  animate  » inanimate»  e fenfitiue?  Hor  ecco  con 
quante  auttorità  viene  comprobata  la  faenza  dell' Agronomia . Mà  di  più  l ec- 
cellentimmo  H/ppocra  te  nel  libro  de  gli  Afpetti  delle  flcllc  vctlola  Luna,  vuole  , 
che  il  Malico  Ha  peritonei!  Aflronomia,  dicendo,  Medicui fi  non  e fi  in  fcientia 
fleti arum  prcfpeftiuui , quii  in  eius  mambut  non  diffidai  ; quia  cacto  mento 
poterli  diffimrit  Se  Ipparco  nel  librone  vmculo  fpiniui  al  fecondo  capitolo,  di» 
ce  chiaramente,  Meduui  fine  AJh  otogin  efl  qui  fi  culai  , qui  non  eli  in 
potatila  adrperanonem  , & Apollonio  nella  fui  arte  Magica  conchiude,  che 
Medtcur fine  fitllu , c T Nuromannbus  fate  ojfibut  mcnuoium , e/t  qua/i  ima. 

? 0 » W ”9n  afpirtttbuj  adiuta  . Non  dice  parimente  il  dotto  Aibuma- 
dar  nel  tuo  introduttorio  , Aflrorutu  /henna  efl  prmctpium  mediana  . 

Onde  Hippocrate  nel  libro  de  Atre  dice  quelle  parole  precifc , Et  fi  ex  atnffi. 
mis  confidar  auens,tnuentes  Afirctogiam  non  effe  min-m, -.m  pan  em  fetenti  a Me - 
diana.  Se  Hermete  nel  primo  de  Specoli! , er  de  Ance,  dice  apertiflfima  men- 
te , Operiti  Medicum  de  ntccffìtatc  fare,  ac  cunfidtrare  naturai  /tettarne», 0 ca - 
rum  operaiionei  ad  hoc , vi  d’ut’ftrum  cgritudnium,&  dierum  ermeorum  habtat 
noiilitiM  ,quontam  alterabili!  tfi  cquidem  tpfa  natura  fecundurn  afpethet  , 0" 
comuntUoiu  corporum  fuptnorum  . Mici  voglio  pur  anco  aggiunger  quello  , 
che  Lodouico  V maldo  nella  lua  opera  rcgale.rfr  pcrfetticne  tuli  fu  Dei,  nella  de-  rinatelo  r 
cima  perfcttìone.attcll»  che  conucnga  a vn  Theologo  faper  dAllrologia,  còcio- 
fia  che  nella  Sàcra  Scrittura  in  molti , Se  varijmodi  lì  parli  de’  cicli, del  corfo  del 
Sole  Se  della  Luna,  Se  cofi  delle  Stelle.  • 

Qy.ndi  è , che  i!  dottiamo  Theologo  Pietro  de  Aliaco  Cardinale  Camera- - 
cenlc  hahbia  in  vn  fuo  particolare  trattato  fatto  la  concordanza  dcll'Aflrono- 
ima  'nficme  con  la  facra  Thcologia  : & per  aumenrare  gl»  honori  a quella  Iciéza 4 
adduco  in  nenie  col  Beliauo  corra  il  Pico* che  il  feguitofuodi  pedone  dotti  ffimc 
e (taro  ano  fri  modernrgrSde,imperochc  l’hàfcguira  Gìouani  Mai liano  h uomo 
^ruiiT]mo>F-iolq  Fiorctino  Mjthcmaticofamolo.tàtaltimaiodjIMagnoCoG- 
*no,  (yljrulioFitino,  & Angelo  Politiano,ilquale  tenne  ogn’hora  voléticri  com- 
f^re'°cofl  haomini  periti  di  quella  feienza,  laqualeé  tornmédaia  Scora  da  Bau* 
fida  Alberto  buomo  dott.B.mo  nel  fuo  libro  di  Architcturra.da  Franceico  Nino  * 

Sancft  ,fpoRa,d4  Lacchino  fuodifccpolodicbiarata.c  da  infiniti  moderni  abbrac- 
cu(a,&  fauorira.L  vediti  di  quella  feienza  i notiflìma  come  qutlla,che  ci  Icopre 
i tempi  di  piantare, di  fcm.nart, di  tagliarc,l’abondanza,le  penurie, i vérr.le  tem- 

alticc«(c:ódc  He 

rna  poft  decimane  foelìx  incidere  vi  ter  » - 

Ei  tempe/iiuam  fegèti fupponere  falcem. 

E eri  ta  poft  decimar»  piantannbus  optimaftire.il . 

Virgilio  parlando  della  natura  de’ Pianeti  diffe.  C 

Atque  baevt ariti  piffimui  d, fiere fignii, 
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Ipfe  pater  JlMMt  quid  menffrua  Luna  moueret-,  •* 

Sol  qu t gue,C  exortenitGr  eum fe condii  in  v ridai 
• . . Stgnadabit,/clem  cernffima ft&na fequentur. 

diritto . Francefco  Patritio  ancora  nel  fecondo  libro  de  Influutione  Reipvbticé : >*n- 
fegna  l'Aerologia  effer  giouenole  in  ogni  Republica  per  cagione  dcll’Agricof- 
tura, ch’ella  molto  peritamele  a profedori  d'cfla  ifpone,ódc  il  fopradetto  Hcfiodo 
fc  riffe . 

Pleiadoi  efl /ubigenda/igei  jfihalantidiiortn. 

Hac  Autetn  effe  fletta  condente  ferendum  efl . 

E Columclla  comanda  oderuarfi  ciafcon  giorno  có  ragione  Aflronomica,si  p 
vtilità  delle  cofe  della  villani  anco  per  fuggire  moiri  pericoli,de’quali  ci  fàno  cau- 
ti i periti  di  quella  difciplina  ne’  pronofliciloro . In  fomma  l’Aftrologia  naturale 
come  vera  feienza  è vtilifTìma,e  necctfaria  grandemente  al  viuere  noflro.  Non  è 
peròchc  ne  gli  Auttori  d'effa  nò  fi  trouino  molti  difconci  errori*  & infinite  repu- 
IFlinie*  gnanze,che  la  tendono  fofpetta  al  mondo,  ed’vna  iftirrutionc  fallace,  come  in 
tutte  le  fetenze  auuicne  rtalchc  Plinio, per l’inconlìanza  de  gli  Autieri, ofa_* 
di  dire  publica  mente,  clic  l’arte  fia  vnonon  nulla.  Prima  circa  i principi)  d’effa 
fono  differenti  di  opinione  fra  loro  gl’indi,  i Ca  Idei»  gli  Egirtij,  i Mori, {Giudei  » 
gli  Arabi, i Greci, i Latini, e gli  àtichi,  e moderni  inficmc  inficine  : impcroche  Pla- 
tonc,Proclo,Arillotile,Auerroe,c  quafi  tutti  gl’Aftrologi  innanzi  A Ifonfo, eccet- 
to alcuni  pi  chi, hanno  pollo  folamcnte  otto  sfere  ;Nondimcno  Hcrmete,&  alcu- 
ni fiabilonij  hano  pollo  la  nona  sfera, alla  quale  opinione  s'accolta  Azarcbcl  Mo- 
lo , Therebith  , Macftro  Ifaac,A'pctrago,& Alberto  Magno:  mi  gli  Aftrolo- 
gi  medetni  pongono  tutti  la  decima  sfera  . Alfonlo  alle  volte  bà  feguito  il  giudi- 
ciò  di  Maefiro  Ii'aac  cognominato  Bazan  tenendo  noue  sfere  , mà  quattro  anni, 
dapoiche  diede  fuori  le  lue  tanole  accodandoli  all’opinione  di  Albuhaffem,  del 
Moro,  & di  Albaregr.o  , fi  ritornò  alle  otto  , & anco  Maeftto  Abramo 
Auenazrà,  & Macftro  Lcui,  & Maeltro  Abram  Zacuto  fono  di  parerebbe  non 
r ai-  - ' vi  fia  alcuna  sfera  mobile  lopta  l’ottaua . Circa  il  moto  dell’oltana  sfera  douq^ 

fono  le  (celle  fide,  combattono  anco  grandemente  fri  loro.pcrciochc  i Caldei,  Se 
gli  Egitti)  affermano  ella  muouerfi  folo  a vn  modo:  co’quali  s’adhcrffce  anco  AU 
pctrago  »&  fr  à moderni  Alcffandro  Acbilino . Mà  gli  Afuologi  da  Hipparco 
finoa’noltri  tempi  dicono  ch’ella  s’aggira  con  diuerfi  moti.  I Giudei  Talmudifci, 
T olcmec.  e Thcbith,gli  attribuilcono  doppio  moro»cioè,vno  luo  proprio,e  l’altro  della  nò- 
na sfera.  Azarchele,c  Giouàoi  da  Monrercgio  gli  ndegnano  il  moro  loto  dr  trcpP- 
datione.Gli  Afuologi  più  moderni  danno  moto  di  tre  forti  a quella, vno  proprio 
detto  moto  di  trepidatione,il  quale  fi  viene  a cópire  in  fette  milla  anni,l‘altro,che 
dimandano  aggiratone  della  nona  sfera,  la  riuolutionc  della  quale  nó  fi  finifeo 
in  meno  di  quarantanoite  milla  : il  rerzodella  decima,  che  chiamano  moto  del 
primo  mobile, ò moto  di  Rapto,ouero  diurno,  ilquale  in  termine  d’ù  giorno  na- 
turale ogni  di  ritorna  al  fuo  principio . Non  fi  no  però  meglio  c’accordo  infieme 
nella  milura  del  moto  dcll’oitaua  sfera, & delle  (ielle  fide,  còciofia  che  Tolomeo 
dica  le  (ielle  fide  muouerfi  vn  grado  in  cento  acni  ; Albategr.otéga  che  quello  fi 
faccia  in  fedentafei  anni  Egitti),  a cui  s’adhcrifcono  Maeftto  Lcui , Maeltro  Za- 
t>.  - , • culo, & Alfonfo nella  corninone  delle  fuctanolc.  Azarchde  Moiodice, ch’elle 
fi  muouono  un  grado  in  fcdantacinquc  anni,  Hipjftrcodiccìn  fcuàtaòtto.Mae- 
frro  Iofue, Maeltro  Mosè,  Macftro  AuenazTà,Mae(tro  Bcrrodam  dicono,  infet- 
tanta.  Gioanni  daMontcrcgio  inottanta,  Agoltino  Riccio  và-fcherzandotrii 
lcdanrafci,&  i fettanca.  Mà  nel  parere  del  moto  del  ciclo  criftaltino,onoua  sfera 
s’accordano  poco  Scora,  perche  Ariele  Bica  rdo  nell*  queftioni  (opra  la  sfera  vun 
lecite  fi  compilca  in  quattrocentonouàta  milla  anni,  altri  in  cinque  milla  anni, a 
il Éùrbaclùo  nella  Tficorica  dcli’Qttauasfcrs>d.'cc*cbc  di  quel  co  motto  fi  tepifeo.  • 
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no  vn  gradone  vfnriotto  minuti  in  docéto  anni.Olcra  di  ciò  Alpetrago  è di  parere 
che tuttauia  fiano  ne’  cieli  varij  moti  non  conofciuti  da  gli  huomini,ilchc  s’c  veto 
vi  poflònoefler  acora,&  (Ielle, c corpi, a*  quali  quei  moti  fi  cóuengano,&  che  fin* 
bora  conofciuti  non  fiano,  al  qual  parere  s’adhcrifce  ancora  Fauorino  Filofofo 
predo  a Gellio  ncll’oratione  (ua  contra  i Genetliaci, ne  infino  ad  hora  è fiato  co- 
nofeiuto  ancora  il  vero  moro  di  Marte,  di  che  fi  lamenta  Gioanni  daMontcre- 
gioin  vna  certa  epifiola  a Biancbino,  è fiato  vn  certo  Guliclmo  da  S.  Clodoaldo 
Aftrologofamofo,  che  quafi  trecento  anni  fono  hà  ferino  l'errore  di  queflo  mo- 
to né  però  alcuno  doppe  lui  l’hàfaputo  correggere,  & quello,  che  più  viene  (li- 
mato imponìbile  é trottare  il  vero  entrare  del  Sole  ne’  punti  Equinoziali , ilcho 
Maefiro  Leni  prona  con  moltidìme  ragioni.  Circa  il  moto  del  Sole,  & la  mifur» 
dell’ano nó  fono differentiffìmi  Tolomeo, & Hipparco,da  Maefiro  Leui,Albate- 
gno,Auenazri),&  Alfófo?dcl|'Imagini  del  Ciclo,&  della  cófidcratione  delle  (Iel- 
le fi  (Te  non  tengono  à vn  modo  gl’indiani, a vn'altroiChaldeì,  a vn’altrogli  He- 
brci,a  vn’altrogli  Arabi,aque(lo  Timorheo,a  quello  Affatili,  a vno  Hipparco,a 
vn’altto  To!omco?Nó  fono  manco  didentiétì  fri  loro  nell’ordine  de’  piancti,pcr- 
ciochc  alcuni  con  Piatone  mettono  la  sfera  di  ISole  feconda doppo  la  Luna,  gli- 
Egitti  mettono  il  Sole  fra  la  Luna,&  Mercurio.  AriftarcoSamio  pofe  il  Soleim- 
^mobìlc  in  mezo  del  Módo,ecircódollo  col  pianeta  di  Mercurio, e poi  di  Venere, 
ponendo/opra  Venere  l’orbe  magno  abbracciarne  la  terra  con  gli  elementi , & la 
Luna  inficmc,il  qual  errore  c fiato  all’età  moderna  rinouato  dal  Copernico,  che  panico] 
in  quefla  follia  da  FràccfcoMaurolico  viene  giudicato  più  predo  degno  di  flaffile  * 
che  di  riprefione,  Archimcnide,  c i Caldei  pógono  il  Sole  in  quarto  ordine  .Me  * 
rrodoro.Chio,  Anaffimàdro,c  Crate  dicono  il  Sole  effer  l’vltimo  di  tutti, dopo  lui 
la  Luna,infri  quelle  l’altre  (ielle  erranti, & poi  le  fide, le  anali  Senocratc  crede-  j 
muouerfi  tutte  in  vn’ifteffa  fupcrficie.Mà  dapoi,che  habbiamo  meffo  in  bozzolo 
le  differenze, & oppugnàzc  de  gli  Aflrologi,bifogna  aggiugcrc,chc  Andrea  Sumi 
maria  grauiffìmo  Mathcmatico  parlando  de  motìdellè  (ièlle  dice  chiaramente . Andrei 
Aletta  fltlLtrum  .in  fari  poflìnt  ntfao , ttcndum  effe  fatum  c truffimi  tento  & Sùmxria". 
rende  la  ragione  del  brodetto  per  la  fallacia  de  gPinffromcnti,ch’adoprano  gli  A- 
flrologi  a mifurarc,  non  potendofene  fare  alci) no/comc  atrefia  Hérico  Micbilo-  Htnrico 
nenie  nel  fuo  trattato  della  cópoficionc  dcll’AftrolabioJcosi  perfetto, che  in  qual-  Machloy 
che  modo  fallace, & erroneo  noufia.  Riferifce  a quello  propofito  Abrà  Giudeo  ntnft'à  : ; 
nel  fuo  libro  (opra  l’opra  delle  tauole,di  due  Aflrolabii  formati  con  sòma  diligéT 
za  da  due  fratelli  in  quella  profe  fifone  celeberrimi  perofferuar  l'altezza  del  Sole 
nell’ingredo  d’ArietCji  qua'i  non  mofitarono  il  medefimo,  mà  furò  l’vno  dall’al- 
tro di  due  minuti  differenri.E  il  fopradei  to  Hcnrico  narra  d'hauerne  vitto  due  al-  Leone 
tri  in  Parigi, clic  fecero  vna  proua  molto  più  difi  ante, perche  v’interuénc  diffeté  Htbrto'. 
za  di  4Z. minuti  l’vno  dall’altro . E Leone  Hcbrco  (come  narra  Gioanni  Pico  nel  Gioanni' 
nono  lib. contra  l'AfirologiaJhauendoimnginaro  vn’inflrumcto  nuouo,i  cuica-  PtO>. 
noni  fapcuano  da  vna  marauigliofa  fottilità  Mathematica,  alla  pi oua.ch’ei  fece-, 
nell’odcruare  alcuni  pianeti , dice  , che  ritrouò  l’vno  diferepar  dall'altro  per  due  Proclo'. 
gradi,e  tntta  la  colpa  di  queflo  riferifce  aH’aere.Ouc  fi  cèchi  ude  da  gli  auuerfarii  Clemente' 
dell’ Aflrologia,che  poco  di  vero,  e di  certo  fi  titrcui  in  cda.  A qnefla  fciéza  final-  Albata- 
mete  s’appartiene  trattar  de  gli  orbi,  e delle  sfere , deli’ade,  de’  poli,  ò cardini,  de ’ gno  ■ 
quali  trattano  Proclo*  ClQomcde  nel  primo  lib.de’ circoli  maggiori,e  minori  tU^ilfraga- 
plicati  beniffimo da  Macrobio  nel  primode’  fuoi  Saturnali,  delle  (Ielle  erranti , e ne. 
delle  fi  (Te, che  fono  cfplicatc  beniffimo  da  Albatcgnond  lìb.della  feieza  delle  delle  //  Rabitto  ’ 
cda  Alfrogano  nel  lib-dcglierudimenci  Attrononvci,le  quali  il  Rabbino  Cltimchi  Cbtmcbi. 
dice  da  fapiéti  cffcrc  fiate  conoidi  te  al  nu  di  joj»8.  hauendo  delle  prime  trattato  Ofuualitk: 
dii  géteniéte  Alcfsàdro  PiccoIomini.Gcorgio  Putbachio.Erafmv  Ofuualdo,Filip^  Filippo 
po  lm(Tcro,il  Buchino, il  Prugocro,Luca  Gamico, il  Tai(ncro>&  altri  infiniti  cosi  ImfTtroì" 
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de’  legni  celcfW,  de*  qui  li  tratta  Galeotto  Martio  nel  lib.  De  dottrina  promifeua 
Si  il  Poficlto  in  quel  lib-cb’cgli  nominai  sipotelema  r#7i, dichiarando,  perche  .a 
caufa  fiano  di  gli  Aflrologi  con  quei  nomi  chiamatile  moti  celefii , de  fi  ti,  de  gli 
orbi.dc'corfi  lotoidclle  materie, delle  formc.dell'cccliflì, delle  icegradationùe  re- 
trogradationi,dellc  delle, delle  congiuntiooi  de’  pianeti,do  gli  afpetti.dellc  figure. 
Si  d’infinite  altre  cofe,  che  à vn  femplice  difeorfo,  come  quello,  fono  poco  cóue- 
nienti  I principii  poi  dell'  Aerologia  li  pógono  efferc  trc,cioè,il  zodiaco,!  pianeti, 
e le  dodici  cafe  del  cicloni zodiaco  fi  diuide  in  dodici  fegni  celefti,dc’  quali  parlia- 
mo nel  difeorfo  de’  Pronofiici,&  Tacuini,  & quelli  fidiuidouo  in  mobili,  fi  ffi,  Se 
comuni,&in  quattro  triph'cità,cioé,aerei,aquei,terrei,&  ignei,ne’ pianeti  fi  cófi- 
dcrano  cinque  cofe»cioéile  ca(c,(’c  fTalrationi,  le  nature , le  qualità,  egli  afperti,& 
da  quelli  fondamenti  polli  cariano  quella  loro  Antologìa  giudiciaria  .nel cui 
difeorfo  citiamo  al  presele . Mà  per  fauellarnea  modobilognaauuertire  fccódo 
Che  dichiara  Pietro  de  Aliaco,  c doppo  Ini  Fricelco  lutino,  che  tre  fono  fiate  l’o- 
pintoni  degli  Aflrologi.vna  di  mezo»  Si  due  vera  mente  cllrcme.  La  prima  cflrc» 
ma  c.  fiata  quella  dc’  StoicijC  degli  Hcrctici  Prifcillianiltiii quali  bino  pcfaro,cbe 
i^icli  operino  in  noi  per  ncce fitti, come  narra  Agoflino  wo,  nel  quarto  iib.  del- 
la città  di  Dio,  & di  S.Thomalo  nel  lib.  della  Catholica  verità  ale.  85.  Se  hanno 
detto, che  quello, che  viene  di  (opra  nó  (1  può  fuggirr,r>nde  hino  nominato  quella 
virtù  eriche  Faio,iSc  in  quella  opinione conuénerof  come  fcriuc Cicerone  nel  lib.- 
de  Fati, ;pcmocrito,Heraclico,  Empedocle, Auftide.A:  altri  Fiiolofi  -aliai,  Si  fra  gli 
Afiro,ogi,SemÌ!Ìone,Hrenctio,e.Poffidonio,cfrà  Poeti  Lucana, ebe  nel  lib.  6idite- 

Pieceffaf.it  omnia  Fatum ,, 

e Seneca  in  vna  Tragedia  dice , . ■„  r-,  , fi  -, 

Regime  Fani  mortale  gerite. t . • N 

E Ouidio  nel  terzo  de  Triftibus , 

Ratio  F atum  vincere  nulla  vaiti  .■  't 

Cosi  Giuucnalr  in  quei  vetfi , 

Plus  eterni n Fati  valet  bora  benigni. 

Quam  fi  tue  V entri s commenda  cptjlola  Marti. 

Quinto  Curtio  cade  ancora  egli  in  quella  opìnione.óde  nel  quinto  lib-diffe  quelle' 
pato'c  Equtdem  aitrna  cinftnutione  credidertm,  nexuque  caufarum  latenuum. 
W multo  amtdtjhnatarum  .-forum  quemque  ordinerà  immutabili  legc  per  cutter  e. 
Ilchc  pare , che  tenga  parimente  Plinio,  nel  primo  I bro  delle  fuc  Hifloric  na- 
turali , lalciando  quelle  parole  ferine  . Singulti  fydtra  tributa  funi  nobit . 
tiara  ditti tt bus , minora  pauperilrus , obfcura  defechi , CT  prò  forte  cutufque  lucere • 
turai  muncr a mortthbus.  E Quintiliano  nel  primo  libro  delle  dedamaiionu 
dice  quelle  paiolo  chiare.  Fatovitumuj.  langutmui , C mort.imur  . Medicina 
quid  p’ajtas.  nifi  t/t  tuxta  te  nemo  defptret.  E tanto  crebbe  quello  errore  pici» 
fo  a’Gencili.&malIìmcpreflro  a’  Babiionii,  & Caldei, che  come  narraFilonc  He- 
breonel  libto  della  migratone  d’Àbramo  ( ott’erfero  facrificii , Se  incenfo  all’in- 
telligenze  »chc  muouono  i corpi  celefti  ,&  in  turre  le  loro  operaiioni  ofieiuaro- 
no  il  corlo  delle  (Ielle, come  le  da  quelle  fole  dipcndcfle  affatto  la  vira,  & la  fata- 
te dclt’huomo.  Però  Iddio  minaccia  in  Efaia  Profetaci  capitolo  quadrag.Gmo-- 
fenimo,.  a quelli  conlultori delle  (Ielle, che  (prezzano  lui,òc (cguono  la  vanita, Se 
infama  di  quella  opinione  in  tutto  falla,erronea,&  cpia,comè  quella,  che  ci  pri- 
lla della  libertà  del  libero  arbitrio, econflituifcr  Iddio, non  volontario,  mà  natu-  - 
tale  agéic.La  lecóda  opinione  efirema  è quolla  di  coloro, che  negano, che  le  Itclle 
pollino  cola  alcuna  in  noi.mà  che  iddio  per  le  (tetto  regga  ogni  cofa,e  a pano  al- 
cuno r.ò  comunichi  il  fuogoucrnoaUc  feconde  caule,  laqualc.opinione  è impro- 
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Itti  da  5-Toraafo  nella  fomma  cotra  Gemili  al  terzo  libro, oue  tlìmoflra,che  be- 
ote Iddioquanto  «ll'ordinarione  difponga  ogni  cofa  per  le  medesimo, nòdi  meno  S T ornai 
quato  alTcfccutioncreggc  quefli  corpi  inferiori  per  mezode*  fu  per  iori  ,c  Scoto  / • • 
nel  fecondo  delle  fenrenze,  alla  didiotione  q nart  adecima  qued  ione  terza,  pone, 
chele  flclle  operino  per  natura  ne’ corpi  aoAri»inchinando  l'animo,  o al  beoe,ò  Sceto, 
al  male.  E-Sant’Agoflino  nel  quinto  libro  della  città  di  Dio, dice  quefleparolo. 

Non  vfqutquaque  abfurde  dm  poteft  ad  folti  cor  forum  differenti*!  affla.  SAgof. 
tut  quofdam  valere  Sydereos . Cosi  Damafceno  nel  fecondo  libroal  capitolo 
fettimo  dice . Aljf , & ali)  Pianeta  dtunfai eomplexiones , & habitat , & dfpo - Dama- 
fuontt  in  nobu  confiitnunt  . L’iftcdo  conferma  DiOnigio  Arcopagita  , nel  (ceno. 
quarto  capitolo . De  dmms  Homtmbuj , Si  il  medcGmo  arredano  S.  Bonaucn-  Dtonifio 
tura, Si  Gioanni di  Bachone  nel  fecondo  delle  fentenze  . Onde  B può  affermare  Arcopa- 
per  vero(dice  S.Tomafo  nel  predetto  libroni  capitolo^  ) quello, che  dice  Tolo-  S'rj  ■ 
meo  nel  Cendloquto , aU’Aforifrao  t ripe  fimo  otrauo,  Cam  Mcrcurinsfntnt  B.  Bona- 
innatiaitate  ahcuiattnaliquadonontm  Saturm,cripfe  foriti  tae(fe  fuo  , ambo,  aentara  . 
nitatem  tnteltgtnua  mrduihtus  ut  rebus  ; Se  cosi  anco  le  flette  podono  effer  cau-  Gtouanm 
fa  per  accidente  della  noftraò  buona,  ùria  volontà , perciocbc  quando  il  fcnioc  di  Bacco- 
bene  ordinato  la  volontà  fi  piega, &s’incbhia  a regger  bene:  mi  s’egli  c di  lordi*  tu. 
nato,  perca  uf*  di  tale  ine! mattone  > procede  malamente  nella  fua  operaiiono , 
perqueftodagliAflrologi  fi  fanno coniernire de’ buoni >&cattiui  coftumi.  Se 
de’  fortunij.  Se  in  forami  j.Onde  S.Tbomafo,neika  prima  parte  della  fomma.alla 
qucftionc  115.  Si  all’articolo  quatto , dice,  Pltrumqot  Afirologi  veruno  dicunt 
intudicandu  homtnum  moabiti,  pauci  tmm  funi  ,qutrefì(lunt  fenfta,  Se  nel 
tergo  libro  contrai  Gentili,  al  càp.91  dice  , Lieti  Deus  volani atem  noftram 
motte  at  ,<y  Angelus  diurni» et , GT  oodum.  .ad  bene , vii  male  agtndum  indi  net, 
tamtn  cum  alt  qua  fatiti:  tft , qua  ad  Deano,  dia  tur  bene  reflui , quo  ad  Angelum 
bene  cu  [ì  odi  t ut , quo  ad  eaJum  bene  nata*.  Se  netfecondo della  GcncrationL», 
quali  predo alfihe.fcriuequcQe  parale, pianti ( in  Penodtalt  circulo  erunt 
fortiera,  flitres  d shunt  annoi , Cr  cum  dcju/tores pancioni . Onde  fe  alcuno  fa- 
per  patella  virtù  da’ legni,  & dette  delle  pofte  in  quelli,  conofcercbbe  certa- 
mente quanta  folle  l’influenza  del  cielo  ,&  fi  potrebbe  pronoflicare  di  Cottala 
«Era del  nafeente-,  benché  neduha  di  quelle cofc imponga  neceflui  , potendoli  in 
più  modi  impedire,  & da  Dio, &da  glihuominì , perche  . Sapiens  dommabitar 
Ajlru , coraeattefla Tolomeo  nell‘Aforilmoquinto,&ottauov  La  terza  opi- 
nione dtm«zo£quelladc,'più  faggi, che  tengono corpi  celefli  operare  in  noi, 
con  tra -la  via  feconda,  mà  noe  per  neccffità  ,coflrra  la  prima.  Hora  con  quella 
diflintione  firifponde  generalmente  a calunniatori  dcll'Aflrologiagiudiciaria  , 
che  quella  AArologiax  reprobata , che  impone  neccffità  nelle  cofc . La  onde  nel 
Decreto , alla  caula  vìgefimafeda  , queflione  quinta  fopra  il  capitolo  , Non  liete 
Chrtfl tauts.  la  Gbiofa  dice,  Non  nprobatur  dia  Aflro/ogia,qua  a corponbus  fupe- 
riortbur ntceffitatem  nommptmt . Peròquclla>chedicclc  flclle  inclinare,  mà 
non  necelficare,  c dalla  Cbiela,  & da  tutti  conceda.  Se  fi  dice  anco  a coll  oro , che 
l'Aflrologiagmdiciariaéreprobara  quanto  a vnaccrta  inucfligationelupetflua, 
e fu  perd  ir  iota,  onde  Santo  Agoftino,  come  s'hà  nella  cauta  vigcGma  feda  ,quc- 
Elione  feconda,  al  capitolo  fon , dice  CoQ,  A/lronomia  apudCsrbohcos  in  dtfuc- 
tudmem  abili , quia  dum  pnfpna  curtofitate  ei  nimts  crani  intenti , m min  vaca- 
barn  hit,  qua  falutt  ammarum  crani  accommod.ua  ; & per  la  fua  ceca  bone  j 
gli  huomioi  alle  volte  cadcuano  in  Idolatria , credendo  le  creature  edere  neccf- 
litateda’  corpi  ce  ledi,  ^ che  non  è vero,  come  fortemente  toilcnt  Bartolomeo 
Sibilla  nel  (no  Specchio  delle  Peregrine  queflioni . Ma  perche  G:ouann!  Pico  Bsrtolol 
MitandoUno,  huomo  diuino,& miracolo  del  Mondo  ( teper  quel  mottattato  meo  Sì. 
centragli  Aflrologi  none  di  f'aà  Gieroiamo  SauouaruoU,corue  alcuni  tengono^  bill 4 
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$'è  allargato  molte  bene  conrra  l’Altro  logia  giudiciaria  , & hi  dato  inficine  Ma' 
altri  moltìffimiftegi  a qucfli  Aftrologanti,  fecondo  il  giudicio  di  molti, io  andsrd 
toccando  alcune  obiettioni.che  qucft’huomo  Illuflre  con  moiri  fcguaci , fi  contrs 
loro,  & porrò  le  rifpoftc  del  Bcllancio,  & di  Fra  Michele  da  Pietra  fanta  ,Theo- 
logo,  dell’Ordine  Domenicano,  accioche  i bei  giudici)  del  Mòdo  poflìno  dilettarli 
nella  fottigliczza  de  gli  voi , Se  prontezza  de  gli  altri , & aggiungerò  moltealtre 
cole  aqueftea  fin  chela  verità  maggiormente  fi  feopra,  Se  manifefti . Adducono 
adunque  vna  tal  ragione  in  prima,che  quella  Alcologia  fi»  vana, perche  i primi 
Filofofi  del  Mòdo,  come  Platone,  Arinotele, Dcmocrito.Epìcuro^cncca^  altri 
non  hanno  curaro  di  quella  feienza  fnon  parlo  hora  di  quei  che  l’hànofchernita). 
mà  l’hanno  adietro  lardata,  fenza  fauellarcc  appena. Il  qtul  fon  damerò  è repro- 
bato dal  Bcllancio,  perche  non  hanno  manco  fentto  di  Mufica,  nè  di  profpertiua, 
né  di  Geometria, che  fi  veda, nè  per  quello  fi  può  con  chiudere, che  quelle  fetente 
fiano  vane,  oltta  che  di  (opra  s’cdilcorfo  molti  Filofofi  graui  bauerm  arrefo  len- 
za loro.  Secondariamente  oppongono  a gli  Allrologi  giud  ciarij  l’aurtoriti  TE- 
faia  profeta, al  cap.quadrageiìmolettimo,douc  dice,  Stetti  riurte , fatutnne^ 
Augura  caclt , qui  contemplabantur  fydera , O fupputabant  merifet  ,vt  armari . 
Ctent  ventura  ttbh  ecce  fatti  fvnt  quafiflipula*gmt  cembujjit  eoi  ,nec  liberatotene 
animai»  fuam  de  manu  fiamme.  Se  poco  auanri  dice  Sapuntia  hoc  & feientta 
tua  dtctptet  te,  fernet  fupcr  te  malta», Cr  nefetet  ortum  eius,  & orna  fuptr  teca - 
lamitai,  quam  non  poterà  ex -piare  ■ Doue  par  , che  Efaia  danni  apertamente.,» 
quelli  Allrologi  giudiciarij , & indouini  * mi  rifpondono  gliaucrlari),  che  quella 
auttotità  procede  contea  la  falla  opinione  de’  Stoici,  & Babrtonij , & Caldei,  che 
pongono  il  fato.  Se  è rifpofia  del  Bcllancio,  del  lumino,  della  fornirla  Ar mila  nel 
verbo  Allrologia  ,&  diSanTomafo  nel  fecondodellc  fentenze , alladillintione 
quintadecima  qucAione  feconda,  & per  chiarirli  meglio  fi  dice, che  fenza  dubbio 
é grandi  (fimo  errore  de  gli  Allrologi,  fe  effi  vogliano  porre  la  neccffirà  del  Faro, 
fejteofanodi  preùcdere  tnttc  lecofe  ne*  cieli  ,/e  pcnfanodiconofccre  le  panico»' 
lari  differenze  delle  cofc,chc  preuedonesfe  non  vogliono fottomertrre  le  cole  dal 
cielo  dimo(lratc,alla  diuina  vototi,  fc  credono  alcune  cole  nò  anuenire  per  diuia 
volere  fuori  d’ogni  ordine  de’  cieli , talché  contra  quelli  tali  procede  l’aurtorità  di 
Efaia.  Terzo  dimoltrano  la  feienza  dell'Allrologia  eflere  incerta  per  auttoriti  tir 
Tolomeo  nel  primo  de  gli  Apoteiefmi,d<<ue  fono  ferine  quelle  parole  jiftrologta 
magie  v infirmila  captai, quam  quicquam  prò  vero dicern.u,  ouero  fecondo  vn’al. 
tra  lettera  ad  nutlam  burnì  mate  "tei  fciènj  veracifer,/èd  opinabili!  a peruenimur 
alla  quale  auttoriti  rifponde  il  Bellantio , che  Tolomeo  intende  in  quel  laogo,  la 
COgnitione dell’ Allrologo eflere  vniuerfale,&  perciò  imperfetta, & quantunque 
ficonofconoda  molti  panicolari.di quelli  bauerfì  cognirìone  vniucrla'e.come  in 
tutte  le  feienze  auuiene.nódimcno  moli  rado  eflere  cofa  inctrilfimi, afferma, che 
Tolomeo  intede  altramcntc,cflendo  ebe  negli  Aforilmi  di mofìra  apertaméte  co 
quella  feienza  Iccolc  humanc,&  diurne  prcuedcrfi.Quarto  per  auttoriti  d’Haly 
attella.il  Picoquclla  patte  d'Afirologia  effer  inefficace, & frittola , che  inlegna  di 
eleggere, la  qual  cofa  c reprobata  dal  Bellantio  a tutto  cranfito.e  tenuta  per  mera 
falliti  .effendochc  nel  commento  lopra  il  fedo  Aforifmo  di  Tolomeo  dice  torto 
l'oppofito.  Quinto  perche  gli  A Urologi  dicono,  ebe  le  vn  fortunato  s'accoda  con 
vn  sfortunato  vno  participa  della  qualità  dell’altro, fccódo  la  potellà  delle  figure, 
e il  predominio  loro, coli  l’infermo  dal  medico,! Iferuo  dal  padrone, il  figliuolo  dal 

? ladre  può  cller  dilpodo  a diuerfe  qualità, di  che  elio  Pico  le  ne.ride.il  Bellino  al» 
ega  S.Thumalo  in  lua  difcla , che  dice  nel  terzo  libro  contra  Gentili  al  capitolo 
nonagefimo  fccódo.  Magna  ferrum  at trabit  ex  vtrtute  corpom  cflefits,  & lapi- 
dei ,C  ber  beai  tai  occultai  vira  babau  ,vndc  mhil  prohtbet , quodettam  ahqun 
homo  kabeat  ex  tmprrjjìonc  lorports  (oclefiti  aliquam  cfjuactam  m\J>qutbus  e- 
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f eribui  faciendiuquòd  alias  non  fiabe  t,  futa  mediati  in  fan  andò, agrìcola  in  flati» 
tardo, Cr  mtles  in  exfugnando.  E però  f dic’egli)  lì  vedono  alla  giornata  Medici  ec- 
cellenti, che  di  raro guarilcono infermi, & altri  più  mediocri  gli  lanano  diurna- 
mente.Nega  parimctc.chc  de' corpi  inferiori  fitrouino  le  proprietà  cclcfiMcqua- 
li  non  poflbno  attribuirli  a gli  elementi,  & il  Bcllantiodice  il  contrario  per  autto- 
rità  di  Scoto  nel  fecondo  delle  fentenzc,doue  afferma, ebe  Metalla  in  quibu/dam 
■ regiontbui  ex  confi  dianone  generar  tur , nam  terra  non  eft  «finta  hu  tu  diuer fila- 
ta . E S-  Thomafo  nel  terzo.Dc  catholica  vcricate  dice.  Mantftflum  eft  quod  etti 
inanimata  cor  fora  qua  ( dam  urei,  C efficacia i a celtfftbus  cor  fon  bus  confequun- 
tur  , CT  etiam  frater  e ai , qua  ad  quatti  atei  ■tfliuaStO’  f affinai  elementorum  con. 
fequuntur  , quaj  etiam  non  eft  dubtum  cflejhbut  corfonbui  ejft  fubitflis . Mi  ol- 
rra  il  dottiamo  Pico,  ci  fono  de  gli  altri  affai,  che  arguiscono  con  tra  gli  Adrolo- 
gi,prouando,chc  effi  nó  pollone  hauere  ifpericnza  del celeftc influito,  perche  nó 
è ancora  fornita  la  riuolutione  del  cielo,  la  qual  fi  fa  in  trentafei  milla  anni , de’ 
quali  appena  vna  picciola  particella  Icorfa  habbiamo.  Alla  qual  cola  rifpondo* 
no  i Theologi,  ebe  le  ne  può  hauere  notitia  per  la  feienza  infufa  nel  primo  padre 
Adamo,  lafciata  per  fuccclTione  a poderi  luoi,  c quello  bada.  O' era  di  ciò  li  può 
rispondere  con  Riccardo  3a  Monte  Pulciano  chiari flfìmo  mathematico, negando 
corsi  moto  nella  nona  sfera, come  in  vn  certo  fuo  trattato  arguto  nega  egli, e rif- 
póde  alle  ragioni  contrarie  addotre  Oucro  concedendolo  dice, che  la  genèratione 
e alterationc  delle  cofc  inferiori  fi  fi  per  lo  moto  de'  Dianeti  folo,  Si  de’  luminari 
fono  il  Zodiaco,  de' quali  motis’è  fatto  molte  voltcilpcrienza,e  che  il  motodel'a1 
nona  sfera  confcrifce  poco  a queflo,  per  caufa  della  fua  tarditi  . Alcuni  allegano 
anco  quefla  ragione,  che  narreranno  alle  volte  due  gemelli  dilfimili  di  corpo , Se 
anco  del  redo, come  Prode, & ChyTiflhene  Rè  de*  Lacedemoni  furono  gcmclli,e 
nondimeno  la  vita  del  primo  fu  più  breue,  Se  anco  più  gloriola, & adducono  l’ef- 
fempiodiGiacob,  Si  E'au,chc  furono  di  corpo  , & d’animo  differenti  (Timo  affat- 
to, onde  pare  che  di  tali  cole  non  fi  polla  far  giudicio , die  vaglia  per  via  d’ Aflro- 
logia  , & perche  i Mathematici  toglionorifponderc  ,che  la  conftellatione  c mo- 
mentanea, toltola  quale  vno  nalce , onde  nafecndo  vno  doppo  l’altro  con  inter- 
uallo,  bifogna  dire, che  fianodiuerfe  condellationi.  Agodino  Santo  s’oppone , 
Se  dice  che,  (e  la  cofa  delle  coli, ne  feguire bbe,chc  vn’huomo  haueffe  diuerliffìme 
condellationi, la  qua I cola  c inconuenicntc, perche  il  parto  non  efee  mai  dal  vétre 
tuttoin  vna  volta, mà  luccclTiuanientc,fccódo  le  parti,e  coli  ogni  parte  haurebbe 
la  toacondellatione.cfli  rilpondono,chc  l’imprelfione  ccleflc  iubito»chc  il  nafec- 
tefpira  fuori  fi  fa  in  tutto  il  corpo  humano  in  brcnilfimo  (patio  di  tempo  però  in 
vn  momento  fra  due  nafeen  ti  variano  le  loro  indinationi, talché  la  replica  d’ Ago-  ' 
dino  non  vale  E ben  vero  che  Gtacob  A Efan  fecero  le  loro  opetationì  maggior- 
mete  diuerie  per  cagione  delle  volontà  libere  dal  ciclo.  All’argomento  di  S. Gre- 
gorio in  vna  lua  Homelia,che  in  vna  citrà nella  medefima  bora  nafeerà  vn  figli- 
uolo d'^vn  Rè,&  vn  figliuolo  d’vn  córàdino  folto  l’idc (fa  babitudinedel ciclo, o- 
nero  códcllat  ionc.c  nódimcno  có  procedo  di  tepo  il  figliuolo  del  Re  (uccedrà  nel 
Regno,e  il  figliuolo  del  cótadino  farà  lauoratore  della  terra  penero, & mi  Terna- 
rio,rilpòJono>chc  mai  s’é offcritato,che due nafeano ncU'ifieffo punto  precito d- 
hora.beche  foffe  neirideffa  hora,&  fc  pur  cjuedn  accade  in  diucrle  Rcgioni.bau- 
ràno  il  ciclo  variamele  podo  per  la  diucf  fila  de  gli  Orizonti,&  de’  Meridiani, mà  * 
cóceffo  àeo  fi  dice, che  i padri  naturali  & le  volati  gli  finodiucrG  ler6doche,vno 
i più  o meno  fortunato  Olirà  che  gli  Adrologi  non  tengono  il  ciclo  effete  affatto 
caufa  de’  nodri  fortuni),o  infoi  rumi, ma  fecondo  laloggetta  maceria, la  quale.ìe- 
códo  la  luadifpofitìonc  riccut  piùomcnol’inffuffoccicdc.Quefta  ideila  rifpoda 
fi  da  a M- Tullio, quando  nel  fecondo  de  Dtuinattone><\iiCi  che  piu  perfone  in  vno 
ideilo  tempo  pnotero  nalccg*  fottoVifteflc-conftcllationi  d’Homcro.dAfrìcaao,  ' 
. d'Alcflan- 
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d’AltlTandro,*  nondimeno  nui  fi  fono  vidi  altri  Alefiandri,  altri  Africani,  nè  «li- 
tri Horneri,  de  qoando  lo  federato Gaioino  heretico,  rubbaodo  l'argomento  dì' 
. M Tullio  nel  fecondo  de  dtui»atione,ticecc»,qaido(pc(se  fiate  in  vna  pugna  fola 

muoiono  foranea  mille  perfone , come  interuene  nella  rortadi  Canoe, fe  bifogna* 
•degnare  vn’Horofcopo  foto , & vna  fola  condcllatione a coftoro  tuffi  morti  in 1 
ma  voli*  fola, parendo  ciò  cofa  ridicolofairifpódono,ebe  per  particolare  cóflclla- 
tlone  polsnnoincorrrre  tutti  nella  morte  violenta, porédofi  ella  cagionar  dal  eie-- 
|o  indiucifi  modi,  & aco  può  cfser  vna  genetalc  còficlla  rione,  c’babbia  virtù  d*- 
cc citar  goerre.ddc  per  effe  muoiano, hauédo  maggior  affinità  cffi.che  gli  altri,  co' 
raletóflcll  jtione.  A quelli  ebe  dicono  Iddio  folo  fapcr  il  futuro  r.fpóde  S.Thoma- 
(o,  nel  terzo  libro  cótta  Gelili,  che  Iddio  folo  sì  le  cofc  future  cónotitia  certa.  Se- 
determinata  di  tutte  le  cole , mà  che  però  gli  huomini  poffono  hauer  cognitione 
vniuerfalc,  &.nó  bendiflinta , Mi  perche  molti  cóccdono  l’A Citologia  efiTer  vera' 
a quello  modo,mà  però  cfser  pcticolofa  alla  falutc  de*  Idioti, che  nò  la  pigliano  a 
quefla  foggia,  rifpondono,  che  quella  ob'cttionc  manco  vale,  perche  ne  anco  gli  • 
Idioti  intendono  bene  le  cofe  della  ptede(linationc,&  l’adorarionc  delle  imagini 
nò  è capita  da  loro,nc  per  quello  il  trattar  di  tali  cofc,o  fludiarle  è prohibito  ad  al- 
cuno.Cifono  poi  certi  Sicofanti,  che  dàno  cótra  l’AOrologia,  arguédo  prima  per  ' 
PaUttnritàd'Efaia  al  c 41  ouc  dice,  annunciai  e qua  tentar*  rum  tu  futurum  ,CT' 
f(iemuj,quta  dq  tflis. Alla  quale  aurtorità  firifpódc,chc  Iddio  folta  c quello, liqua- 
mi • le  può  fapgre  quelle  cofc  future, che  còecrnono  la  liberti  dcll’fiuomo  Onde  Scoto  • 

v‘  nel  Prologo  del  primo, alla  qocfiiònc  feconda,dice,che  Antichi  irto  nó  potrà  Cape- 

re quello, clic  l’huomo  debba  péfarc,ò  appcttere-intal’bora.MàZacle  nel  fuotib. 
delle  Interrogationi,  feguicando  la  fuperCtitionc  de  gli  ARrologi  al  tempo  d'Efaia,  » 
p vuole  per  la  fetenza  delle  Interrogationi  conolccre,  fc  vno  inuicàto  a vn  conuito  * 
mangiari  più  pulmcti»oucro  vn  fo'o.ìlchc  è reprobato  manifcClamente  per  falfo. 
Dipoi  adducono  vn'altraatittoritàd'Efaia,  ni  capitolo  quadragefimoqnarto,  oue  ’ 
Jf  dice  Ego prtmus,&  ego  r,9Hiffimuj,0'  abfque  me  non  e fi  Deus  i Quis  Jimtltt  ntet,  • 

tocet,QT  annunctet,cr  o/dtnem  expenat,ex  quo  con/lniu  mthi  poputum  unti  quarte,  * 
qua  venture  fune  aniunttet  eu  . Alla  quale  autorità  fi  rifponde  ,che  Iddio  prò» 
hibifee  quiui  l'Aftrologia  druinatoria  fuperllitiofa  ,c  non  altro.  A quella  aur- 
torità del  quarto  de’  Rè,  al  capitolo  decimofcttimo,  che  i figliuoli  d’Ifraele  furo- 
no puniti, perche atrendeuano  allediuinationi,  fi  tifponde  .ebeattendeumoaj 
quelle  Hioìnatìoni  per  incanti,  & .tuguri )> le  quali  fenz'altro  fono  vietate.  A ll'aut-  * 
1 oriti  di  Gieremia,  al  capìtolo  decimo.  luxiattai  g enfiar»  notiti  d [cere  ,a  fi-' 
pnte  certi  niltte  mituere , qua  1 imeni  gente s fi  rifponde , che  quiur  fi  pjobibifee  il 
timor  del  Cielo  in  quelle  cofe,  che  concernono  la  volontà  dell'huomo,  ome  dice 
Mtlfa-  Sin  Thomafo  nel  libro  contra  Gentili , al  capitolo  ottuagefimo  quinto.  Ma  M.  f- 
* falach  nel  fuolibrodcllc  Interrogationi  volcua  faperedcl  fermo  per  viad’ARto-- 
(ogia, fe  vnodoucua  ellcr  Re.onò.  All’autrorità  dcll’EccIefialleal  capir. ottauo.  • 
Multa  borni  ms  affittito,  quia  ignorai  prartrit* , Cr  futura  nullo  potè  fi  fare  n uri- 
ci e (1  ri/ponderhc  quffi  dà  contra  quelli,  che  fi  chiamano  Aftrologi,  & vogliono  * 
fapcr  per  via  delle  loro  luperltitioni , le  vna  donna  c vergine , o nò,  & s'hà  fatto  * 
figliuoli*, o nò;lc  quali  fupcrflirioni  legu  ta  Zaelc  nel  fuo  lib.dellc  interrogationi,  * 
c parimente  fi  dà  contra  l'errore  del  predetto  Atntorc,  che  nell'iRelJó  libro  vuol 
conolccre  per  viad*intcrrogationi,(e  vn’huomo  fia  per  generare  dalla  tal  dona, ò ' 
nò.  A quciraltrodell’Ecclefiafteal  capitolo  decimo, doue  c fc.icto  .Ignorai  ho-  ■ 
enee,  quid  aure  fe  fuent , Cr  quid  futurum  fir,  qms  et  poterti  md  care  ? fi  r fponde,  « 
che  quegli  Aflrologbi  (ono  pazzr , che  vogliono  conofcer  tutti  i particolari,  come 
é.ftato  Zaelc,e(Iendo,che  per  tcllimonio  di  Tolomeo  nel  Cétiloquio  l’Afirologo  » 
dee  allenctfi  da  enunciare  Iccole  fingolari,e(Tcndo  la  fcicnza,fccondo  il  Filofofd,  • 
delle  cofc  vniucrfali,  c non  gli  indiuidui , perche  lo  lo  gli  inlpitati  da  Dio  predico-* 
»».l  •*  noie» 
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cofe  particolari.  Onde  Tolomeo  dice  A te,  & a /Iella  e fi  fcientìat\  ut  fi  in- 
ferendo, che  ci  vogli  queflo  lume  particolare  d’iddio.  Alla  fcntcnza  di  San  Pao- 
lo a’  Galat hi . Diti  obfieruata ,menfet , tempera CT annoi , ttmeo  ne  forte  fine 
.caufa  luborauenm  tnvobaSx  rifponde,  che  l'Apoftolo  reproba  l'offeruationc  de’ 
tempi  circa  i facramcntida  pigliarli  ,&  circa  l’orationidafarG,  la  qual  fuperdi- 
(ione  forfè  regnaua  ne’Galathi , perche  anco  Ha|y  Abenragel  hà  voluto,  che  la 
circonciGone,&  il  battcGmo  fi  dettero  mécre  la  Luna  fofse  eleuata  (opra  Venere, 
come  è manifcfìo  nella  parte fetcima  della  fua  fomma  al  capitolo  trigelimotetzo. 
AH'auttorità  dijob , al  capitolo  trigefimo  ottauo  . Nunqutd  no/ìt  ordmcm , cflt , 
autraucncmeiut  pena  interra?  fi  rifponde,  che  tale  auttorità  conchiuda  l’A- 
flrologia  giud  eiaria  non  poterti  haucre  perfettamente,il  che  bcniflimo  G cócedc  ~ • 

Al  paflo  del  Concilio  Anchiritano , al  capitolo  vigefimofcflo,douc  dice, Qui  di-  ^ \ * 
tunattones  expetunt  , Cr  moretti  g enttltum  [ubftquuntur  ,fub  regula.qumqueni]  ,r,m 
taceant  G rifponde, che  iui  G prohibifee  non  l'Allrologiagiudiciaria.màl’indoui-  * 

tiare  per  via  di  Negromanti  , Geomantia , Idromantia  . Piromanti  , & Giuili . 

.A  quello  del  Concilio  di  Martino  Papa,oue  fono  ferine  le  feguen  ti  parole  regi-  Concilio 
Arate  nella  caufa  vigefima  fella  . Non  hceat  Chnfitana  tenere  tradttionem  ^ 
.Gentiltum,cr  cbferuare , Cr  colere  Elementi*  ahi  Luna,  au t fiellarumcurfut,  tin^ 
ani  tnanem  fignorum  fa/laciam  prò  domo  fac  tendi  , aut  proprer  fegette , ve l.p4 
arborei  plantandat , ve/  coniugio  foci  and  a;  fi  rifponde  con  laGhiofa  di  quel  luo-  * 
go  , che  tilt  reprebantur  qui  credimi  tnef/e  ncctffitaum  fupencrtbui  ; i nde  non 
■ tft  dicendum,  qued  fuptnorajìm  cau fa  rerum,  licei  fint  figna  rerum.  A quel  patio, 
che  Alefsandro  terzo,  al  capitolo.  Ex  tuorum  De  Sortilegi] i , comanda  cfTcc 
irapofìa  vna  penitenza  d’vn’annoa  vn Prete, il  quale, per  ricuperare  vn certo 
furto  della  Cbiefa  haucua  per  fìmplicitiguaidato  nell’Adrolabio,  G rifpondc_y, 
che  tal  Preicfù  condannato,  perche  credete  alla  falla  dottrina  difefa  da.ZaeIe-, 
nel  tuo  libro  delCInterrogaiioni , cioè,  che  per  tale  fetenza  G pofsa  fa  pere,  fc  vn 
ladro  Ga  domeflico>o  forcflicro . A quei  pafTì  delle  (aggi  ciui'i,  nel  nono  libro, al 
capitolo  de  Malefici)!*  doue  fono  ferii  te  quede  parole.  Geometnam  dt[cert,ai  que 
oxerccre  licei  *an  au  lem  Al  At  banane  a damnabi/u  e/l , CT  interdilla  centuno 
&dinuouo  per  la  legge  Nemo, nell’iftcfso  luogo  Nemo  atufpiccm  confutai,  a ut 
Aiathemattcum  fub  pano  rapita  ; G rifpoode,  che  per  Mathematici  non  s’inten- 
dono iuigli  Adrologi  diuinatorij , mi  i Maghi, ouero  i -malefici..  AH’auttorità 
di  Gierolamo  Santo  regidrata  alla  caufa  vigcGmafeda, doue  chiama  fuperdi- 
tionc  ,obferuare  augurta,requirere  curfui  Jìellarum  ,CT  euentut  ex  ha  rimari, 
fi  dice,  che Gierolamo Santo  reproba  in  quel  luogo  l’Adrologia  diuinitotia_j  » 
che  eccedei  termini  della  feienza  , la  qualec  infegnata  da  Abramo  Auenazra 
nel  fuo  libro  delle  interrogationì,  doue  vuole,  che  per  la  feienza  delle  interro- 
gationi  Gfappiafe  vna  cofa  furala  G recupera  rà,  & fcvn  fcruofuggitiuo  ritorna- 
rà.  All’argomento  fondato  fopra  il  detto  di  Bifilio  fopra’l  GeneG,  doue  afferma 
che  Ars  tft  a eft  occupattffima  vanii  ai  , G rifponde , che  il  detto  di  BaGlio  s’/ntcn- 
de  d’Adrologia  troppo  curiofa , & piena  delle  follie  de  Geomanri . A quell'alito 
fondato  fopra  due  auteorità  di  Gierolamo, vna  fopra  Sofonia  al  cap  primo,  doue 
parlando  de  gli  Adrologi  dice  , Ht  funt  qui  elenantur  aduerfui fetenti  am  Dei, 

C?  omne , qtted  gerì  tur  in  fcc\lo,  fili  Am  fibi  fctcnttam  politecnici,  referti, u ad 
ortui  ftellarum  ,& occubitui,  Maikemattcorum  fequentet  errar es . L’altia  fo- 
pra £.f aia  , al  capitolo  quadrageGmofettimo  . Hi  funt  qui  vulgo  appei/.miur 
Matbemattct  ,CT  ex  aflrorumcurfu  ,lapfuque  fyderum  rei  human  ,. rezi  orbi, 
trantur,  Cr  cum  falutem  a/fir  premutemi , fua  ignorane  [oppiata  Si  rifponde* 
che  nella  prima  auttorità  San  Gierolamo  impugna  quei  Mathematici,  che 
tengono  l'Iuimana  volontà  cfsere  foggetta  al  Ciclo  , Si.  nella  feconda  di  contra 
4iucgli  Aftrologij  che  leuauO  la  libertà zfcH’arbitrio  > i quali  fanno  male* 
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A quel  palfo  d'Agoftino  Santo , nel  quinto  libro  della  cirri  di  Dio  «il  capitolo 
fettimo»  doue  parlando  contra  gli  Aft tologì»  dice»  Eletto ad  femmandum  agrum 
die  . multa  gréti*  fimul  ineerram  ventuno  fimul  germinane  , fimul  herbefeunt  » 
fiautfeunt , & tamen  fptcat  inde  ccaeuae , cr  (tt  ira  dixenm  ) conge r minute/  , 
aliai  rubtgo  intentate  ,aluj  auee  depopulantur , aliai  bomtnei  eue/lunt . Onde_* 
pare, «bei giudici j degli  Aftrologi  fiano  fall] , fi  rifponde,  che  Agofiino  éiui 
contrario  a quelli,  che  vogliono  gli  ani  huiuani  edere  foggetti  in  tutto  al  Cielo  , 
geda  quello  ncceflariamente  caufarfi,  il  che  fili  buono  ad  Agofiino,  non  cffci»- 
doin  quello  a gli  Aflrologi  veti  contrario.  A quell'acro  palio  d’Agoftino  nel 
quinto  della  Trinità  al  capitolo  fetiimo,  douefà  vna  inuentiua  contra  colui,  che 
eie  (Te  vn’hora  precila  da  congiungcrfi  con  la  moglie, fi  tilponde.che  fi  rettamele» 
elTendo  fiati  alcuni, c’hano  creduto, erroneamÉte.cbe’l  Cielo  operi  necclTariamc- 
te  ne'  coflumi  del  nafccnte,ondc  l'oppofito  è tenuto  da  Tolomeo  nel  primo  libro 
del  Quadripartito  al  capitolo  tcrzo.A  quell’alrra  anttorirà  d’Agoftino  nel  fecon- 
do libro  delle  cjucflioni  del  vecchio , & nuouo  Tcftamento , al  capitolo  decimo 
ottauo,  doue  dice,  Mf.il  tam  conera  Cbrtfhanes  , quam  fi  arti  Matheftoi  adht- 
beant  curar*, hac  emm  mimica dignefcitur  legi  Dei.  fi  rifponde,che  Agofiino  par- 
la di  quclli»chc  per  guadagno  s’intromettono  a parlar  di  quelle  cole,che  non  pof- 
fono  fapetfi  da  glihuomini,cótra  il  precetto  di  Tolomeo  nel  primo  lib.  del  Qua- 
dripartito. A quell’altra  dell’iftcfto,  ncll'Homelia  quadragefimanona  fopra  quel- 
le parole. Ego  fum  vitti , doue  dice.  Quam  multoe,o  bone  Dette  Mathemattci  fi- 
fa llerunt  quia  fibi  plerumque  lucra  promtferunt,<J  damna  inuenemnr;  G rifpon- 
de  pure  nel  fopradettomodo.Aauella  finalmente  d’Agoftino,  nel  libro  Denota* 
radamonum  , doue  dice , Gene  diaci  appellati  fune  pr  optar  natalitiorum  con  fide - 
rat  toner  d'crttm  ; Gene  fu  emm  hommum  per  duodeam  cflt  figna  de/enbunt  » 
fyderumque  curfus,nafcenttum  maree , attui,  <y  eutntue pradteere  conantur  .i.quit 
quali  figno  fuent  natue , aut  quem  effettum  vita  habeatqui  nafcitur  » tnter pres- 
tane ur.  Hi  fune , qm  vulgo  Mathemattci  vocantur , cutut  fuperfUttonie  genut 
confi  di  et  tonte  vocant.  & a quella  che  é regiftrata  nel  quarto  libro  delle  con* 
feffioni,  con  quefie  parole.  / llot  planetanos%  quos  Mathematica  vocant  piane 
confuterò  non  defi/tebam , quot  tartan  Cbnfiiana  pietas  expelltt-,  & damn.it  » 
fi  rifponde,  che  Agofiino  quiui  reproba  quei  fall]  A Urologi,  che  credono  i cicli 
operare necefTariamente  negli  atti,&  coftumi  de  gli  huomini.  A quel  palio 
d’Ambrofio  Santo,  nel  quarto  libro  dell  Exameron  al  capitolo  quarto , oue  dice  » 
Noni  ulti  tentarunt  natiuitatum  expnmere  quali  tatti,  quahs fit  vnufquifque-t 
qui  n Aliti  fit  » cum  hoc  non  folum  var.um,  fed  inutile  fit  quaranti  bui . c poi  fog- 
giunge.  Redempti  fune  jìpoftoli,G‘  congregati  ex  peccatonbut , non  vnque  ex 
fiatiuitatti  fua  bora  , ftd  Chnfh  eoi  fanttificauie  aduentui  ; G rifponde  che 
Ambrofip  parla  contra  quelli , che  voleuano  tutti  gli  atti  immani  produrli  dal 
ciclo necclfariamenrc,  & anco  PingrclTo  ncIParadifo  , onde  nell’iftcllo  luogo 
foggiunge.  Latro  mcrucem  damnatio  ,non  beneficio  fua  nettuniane  ,fed  fidei 
confejfione , ad  Par  udì  fi  iranfiuit  gaudi* . ìonam  non  tu  natiuit.it  ti , diurna  pra- 
ceptionu  t-ffenfa  pracipttauit  m mare . Alla  cui  fentenza  è conforme  Tolomeo 
nelCcntiloquioalla  propofitioncottaua,&  nel  primo  libro  del  Quadripartito  al 
capitolo  terzo , doue  dice.  Non  cogitemui  ea,qua_acctdunt  ex  cacio  effe  nece fia- 
to*, vt  qua  fune  a Deo  Di  più  arguirono  alcuni  l’Aftrologia  , perche  Albuma. 
far  nel  fecondo  libro  delle  gran  Congiuntioni  alla  differenza  ottaua  , dice , che 
la  congiuntione  di  due  infortuni)  lignificò  lanatiuitàdi  Maumetho,  & vn'al- 
tra  poi  lignificò  la  fua  morte,  ilchc  pare , ecceda  i termini  d’Afirologia  -,  & di  più 
ncll’iftcfto  libro  a'i'vltima  differenza,  dice , die  vn’al tra  congiurinone  lignificò 
Gir  su  figliuolo  di  Maria  ,la  qual  cola  pare,  che  berctica  fia  . Oue  fi  rifponde , 
Che  Albumafar  fù  uoppo  audace  veramente,  ti  chcpafsò  i termini,  faceti- 
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adèonìR  la  dottrina  di  Tolomeo  nel  Cétiloquio  , alla  propofltione  prima  , e nel 
primo  lib.dcl  quadripartito, al  capitolo  terzo  douc  non  vuole, che  l’AftroIogo  vóga 
costai  particolare.  Nondimeno  Alberto  Magno  nel  Tuo  Speculoaflronomico , al  -j liberti 
capitolo  tcrzodecimo  dice , che  Nthil prehibet  in  hit , qua  ab  homtnu pendette  vo-  ari  agno  . 
Inni ate , calar»  effe  fignum  , & non  caufatn  ,vnde  fetta  Maumeth  , C sira. 
bum  potuit  effe  in  calo , vt  in  figno , nam  diutr/arum  partium  contradittiont  , 
quaruut  alttram  pottjì  homo  eltgtre , feiebat  Deut  ab  aterno,  quam  tlldrunt  eli. 
geni  • Vado  in  libro  Vhiuer  fìtattt , qui  e fi  Cali  peliti  , potute  /lenificare  fi  vo. 
lui t > tante»  per  hoc  infrmgitur  Itberum  zirbi  tr tur» , ficut  nonmfringttur  di. 

urna  prouidtntia  pofita  - Altri  arguirono  gli  Aflrologi  , perche  giudicano 

{ter  Immagini  del  cielo, le  quali  fono  note  da  gli  huomini,  come  confetta  Albuma- 
arnel  fuo  Introduttorio  al  capitolo  primo  nel  trattato  fecondo . Alla  qual  co- 
fa  fi  rifpondc,cbc  quantunque  tali  imàgini  fiano  fìnte  da  gli  huomini, nondimeno 
gli  effetti  delle  (Ielle  in  tali  figure  imaginate  fono  con  refpcrienza  prouate,  come 
dice  rifletto  Albumafar  nel  fedo  libro  del  fuo  Introduttorio , al  capitolo  primo , e 
San  Thomafo  nel  fettimo  deila  Meta fifica.  Oltradiciò  dicono  , che  Hermete 
nel  fuo  Centiloquio  alla  propoGtionc  fcfiagcfimafefta  dice,  (c  vno  haurà  nel  fedo 
luogo  delia  natiuità  fua  Mercurio, fi  conuertirà  dalla  fua  fede  ad  vn’altra,laqual 
cofa  c vana, come  quella,  he  dal  cielo  non  può  cauarfi, onde  àcol’AdroIogia  è va- 
ca. Alla  qual  cofa  fi  rifponde.cbe  l’Adrologo  nò  può  fapere  realmcte  cofa  alcuna 
di  certo  in  quelle, che  concernono  la  volótà  dcll’huomo.comc  dice  Tolomeo  nella 

Jrima  prcpofirionedel  fuo  Centiloquio,  eia  fedacafa  per  tedimoniod’AIcabitio  yplcabim 
cafadi  leruitù,&  d’infirmità,  c non  inchina  alla  Religione,  come  fi  la  nona.  Di  Ug  _ 
più  s’arguifcc  a queda  foggia . I tempi  delle  vere  congiuotioni  di  raro  fon  eguali , 
come  attedi  Pietro  de  Aliaco  nel  tcrzodecimo  capitolo  del  fuo  Elucidano»  oue  p,ttrodo 
dice , Raro  concordane  tomunttionet  media , vera , nifi  quando  pianeta  e fi  tn  ^i,ACa 

auge ytel in  cpf tfito  auptt  fm  Epicicli  y alla  qual  cofa  G rifponde,chel’AGrolo  1 

go  non  deue  fare  riudicio  aficrtiuo , perche  i giudici)  fon  mezani  tra’l  neceffa- 
xio>&  il  pi  fTibilc,conie  dice  Tolomeo  nel  Ccntiloquio^tla  piopofition  prima. Pa*  Tolomeo* 
ieduDquc,chc  rimanga  in  piedi  la  difefa  dell’Adrologia  giudiciaria,ettendo  rifpo- 
fio  a tutte  le  cbicrtioni  più  fottidc  gli  auuetfarijdi  c(Ta,in  tedimonio  dcllaquale 
s’adducono  molti  pronodici  riufeiti  veri, come  quello  di  Spurina  recitato  da  Plu- 
tarco, ilquale  hauendo  auucrtito  Ccfarc,che  fi  guardatte  da  gl’idi  di  Marzo, iqua- 
li  offendo  arr.uati  fenza  «làno  di  quello,  & redandone  per  ciò  beffato, l’Adrologo 
diffe  a quello,  ^tiqui  venerane  illa  qutdem  ,/ed  tamen  nonf>aicrierunt  ,&  cofi 
auuennc,chc  in  tal  giorno  fu  vccifo  da  Brutto  nel  Senato.  Di  più  Afcletarionc 
Mathematico  prediffe  a Domitiano,che  donea  edere  vccifo, della  qual  cofa  offefo 
& fcandalizato  Dominano, chiefc  all’ Adro'ogo,  clic  motte douea  tare,  & rifpon- 
dédo,cbe  in  breue  doueua  etter  da  cani  diacciato, & lacerato, etto, per  dimodra- 
re  l’infania  dcll’Adrologo  Io  fece  vccidere , c diligentemente  fotterrare  ; mà  con 
tutto  ciò  per  vn  cafo  improuifo  fu  da  cani  (coperto , & dilaniato,  rimanendo  etto 
ancora  da  indi  a poco  vccifo,fccódo,cbe  l’AftroIogo  predetto  banca, VaierioMaf- 
fimo  riferifee  ancor  egli,  che  ettendo  predetto  a Efchilo , che  doueua  morire  d’vn  Valerio 
colpo,  che  da  alto  gli  doueua  fopra  il  capo  cader, & fuggendo  etto  quanto  potcua  i Matfìmo 
rettideìlecafe,  vn  di  che  alla  campagna  col  capo  (coperto  fi  trouaua  vn'Aquila 
gli  lafciò  cader  fopra  la  teda  Vna  te  fìngine,  che  di  terra  leuata  haueua  , & cofi 
egli  mori . I Caldei  parimente  prediffero  ad  Agrippina  madre  di  Nerone  (come 
arreda  Suctonio)  che  il  fuo  figliuolo  doueua  fucccdcr  ncll’Itnpcrio  Romano,  mi 
vccidere  lei,  &:  cofi  auucnnc  deil’vno,& dell’altro.  DiSclcrico  Mathemari- 
co  fi  troua  ferirlo  , che  prediffe  ad  Othonc , come  doppo  Neron  in  breue  doueua 
imperare,  Se  qucfloauuenne  . Di  Sula  Mathematico  narra  il  Tcfiore, che  in- 
terrogato da  Caligola 'del  gcnwc  deila  fua  morte , ditte  che  farebbe  veci  fo,  & cofi 
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f^.Et  Elio  Matbematico  predifle l’Imperio  ad  Adriano,  laqaal cola fucceffc  I 
Parimente  Plinio  nel  fecondo  libro  al  capìtolo  feflageflmo  racconta  d'Anaflago- 
ra  che  predifle  nella  Olimpiade  fettuagefimaottatua  fi  faffo  douer  cader  dal  Oc!» 
& cofi  cadde  appretto  il  fiùme  Egeo . E nel  fcttiino  libro  dice , che  per  gli  vetiflì- 
mi  pronoflici  di fierofo  antico  Aflrologo,  gli  Aihcniefi  li  dedicacono  vna  (fatua 
con  la  lingua  d’oro.  Plutarco  nella  vita  d’Alcibiadc,  ficdiPirrho,  narra  di  Me- 
fone , che  c (Tendo  nella  miliria , & preuedendo  la  Tua  parte  douer  perdere,  come 
auuennc,  fi  finfe  matcouSc  a quella  foggia  fù  liccntiato,conferuando  (a  vita  fua  . 
Miche  dirò  d’Augufto, che hauendo  vditoda  Theogine  Aflrologo,cbe  la  fua 
genitura  li  prediceua  l'Imperio  Romano , li  diede  tanta  fede, che diuulgò  la 
icntenza  di  quello  , & fubito  Rampò  vn  denaro  efargeto  col  fegnodi  Capricorno 
folto  ilquale  era  nato  ; Horecco  da  quante  teflimonianze  fi  feopre  la  verità  del- 
l'Aflrologia  giudiciaria . Quella  è quella , ch'inueftigai  gradi  dcll’afcendentt  a 
ignoto , per  la  trutin  a d’Hermete  dichiarata  da  Albubnter  nel  capitolo  terzo , Se 
dal  curiofo  Leopoldo  nel  tratrato  fettimo  delle  Natiuità.ouero per  la  regola  Ani» 
modar  dichiarata  da  Omar  Tiberino  nei  libro  terzo,  da  Antonio  di  Monte  Ol- 
ino,  & dal  Sconcro  nel  primo  libro, &cofi  da  Guido  Ocnattinel  trattato  delle 
Natiuità.O  veramente  per  la  regola  de  gli  accidenti  buoni,ò  cattiui  della  perfona 
nata, la  qual  regola  dichiarano  Cipriano  Leonino,  e Gioanni  Stadio  nelle  (ue 
Efemcride?  & Valentino  Nabol  nel  fuo  commento  (opra  Alcabitio  . Effa  di- 
chiara le  congiuntioni , Se  gli  afpetti  de’  Pianeti , le  difpoUtioni  delle  (Ielle  fi fife , le 
figure  delle  natiui.tà>rcgritudinide’  Pianeti  ne*  dodici  legni  del  Zodiaco, Icdirct- 
tioni  delle  cafe,le tauole  delle  i(lcfle,&  finalmctc  tutti  i giudicij  delle cofe  vniuer  -• 
fali£  ben  vero  che  fi  trouano  hoggidì  certi  Aflrologi  prefontuofi,  che  cercano  di 
fufeitar  quei  vecchi fuperflitiofi  di Zael , di  Abramo,  di  Mefsalah  , nel  far  delle 
natiuità  de’  particolari,  & nel  volere  (coprire  l’intentione,  i penficri,  e i coltomi 
delle  perfonc  fingolari.ncllaqual  cofa  quanto  fiano  fallaci, e ingannatori, tutti  gli 
Aflrologi  più  graui  lo  dichiarano,  nó  rimettendoci  mai  in  quelli  auueniméri  par- 
ticolari alle  caule  d’Aftrologia,cioè,a  i corfi  delle  (Ielle, & alle  forze  loro  prcnfsa- 
mentc,detcrminaCamcntc,&  Angolarmente.  Mà,volédo  io (ccódo  il  cófueto, no- 
tificare al  mondo  i diffetti  di  tutte  le  profeflìoni,  c forza  veramente  eh’  io  póga  vn 
pane  frefeo  in  tauola  , Se  ch’io  lo  dia  da  maflicare  vn  pocoa  quelli  Aflrologi  da 
vn  bezzo, che  prefso  al  volgo  amano  cotanto  di  farfi  valere, & prouare  quello  di- 
cono di  tanti  prono(licbi,eTacuini, che  vengono  fuori  con  efprcfca  menzogna^ 
bugia  ne’dcttiloro,bencbe  hanno  vna  cautela  mirabile  in  quella  parte, che  metto- 
no fuora  pronoflichiti  quali  fono  come  terifpoficdcl  Pithio  Apollo»ràroofcuri,e 
dubbiofi,  che  nè  la  Sfinge, né  Edipo  gli  faprebbono  fcioglicrc,  e tanto  communi*,  • 
che  pofsono  applicarli  a molti  principia  vn  tratto,  a diuerfe  nation/,&  a cofe  in- 
finite in  vn  roedefimo  tempo.E  non  c gran  fatica  il  torre  a indouinarc  quello  che 
indouinanoiconcioflacbefrà  tante  (Ielle, che  (on  in  Ciclo,  bifogna^  che  ve  ne  fian 
diquclle,che  promettono  bene, e di  quelle, che  promettono  male, òde  poffono  be- 
niffimo  dire, che  alni  haurà  vita, honori, ricchezze,  grandezzc,vitroric,faniià,  fi- 
gh‘uoh',atnici,matrimonij,prelaturc,mag;ftrati,&  a Ieri,  morte»  dilperationi»  cala- 
mità, eflrigli,priuationi  di  parcnti,infirrnità,de(gratic,mi(eric,elacci,eforcbe,  che 
gli  impicchino.  Ambrofio Santo  nel  libro dell’Exanjeron.mctrc  l’efsepiod'vno 
Afttologo del  fuo  tcmpo,che  promeffe  la  pioggia, ch’era  fou.mamentc  dcfidcr3ta 
il  dì  della  Ncomcnia,c  quel  di  non  auuennc  altro»  finche  per  le  preci  della  Chic- 
fa  finalmente  s’ottenne . 

Il  Pico  nel  fecondo  libro  contra  l'Aflrologia  al  capitolo  nono, ne  pone  vn'altro 
che  in  Bologna  madre  d’Aftrologf, dille  vn  Aflrologo  in  tal  giorno  prefiffo  douer 
piouere  grandeméie,c  quel  giorno  fri  il  più  bello, c’I  più  fercno,chc  mai  fi  foffe  vi- 
llo pcp  ?uanti»e  pone  per  Angolare  l’cffcmpio  dj  Gitftolarpo  Manfredo  Aflrologo 
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Angolare  nell'età  tua, che  prediffc  a Pino  Ordclaffo  Prencipe  di  Forlì  in  qacll'art- 
no.ch’ei  morì>vna  vita  faniffìma:&  di  più)  non  conobbe  la  morte  Tua  f itale, per- 
che in  quell’anno, cb’ci  morì  hauca  prometto  di  douer  dire  molte  cofcfcgnalare,c 
marauigliofe  dell’ano  feguente . Il  medefimo  inganno  riferifceegti  effer  faccetto 
a Pietro  Attendolo  gioitane  ingeniofoda  queRi  Aflrologi  vani,  &:  fallacirtìmi 
affatto.  Per  quello  Cicerone  nel  fecondo.  De  Ditiinutierrc,  beffeggia  gli  Aflrologi 
di  quefla  razza, dicendo,  che  molti  Caldei ^rediffero  a Craffo,  a Celare,  Si  a Pó- 
pco,  che  morirebbono  nel  letto  loro  proprio,  nella  patria,  in  felicità  ,&  vecchi , c 
nondimeno  non  fucceffc  cofa  alcuna. Tal  che  non  é nmauig|ìa,fe  Éudoffo audi- 
tore di  Platone , Intorno  dortiffimo  nell’AArologia,  & prencipe  de  gli  Aflrologi, 
fecondo  Tullio,  lafciò  ferino  le  feguenti  parole.  Ghtldtis  mprodiÀtontt  ,&  m 
ftof.it tonti  cutufquc  vité  tx  n.tfnlt  die  minimo  crtdeudum  efl.  EtPanetio  Stoi- 
co nomina  Archelao , Si  Caffandro  fonimi  Aflrologi  dell'età  fua  , i quali 
nell’altre  parti  dell’Affrologia  furono  eccellenti , mà  non  vollero  vfare  quefl*_* 
giudiciaria,  né  Intricarfu'nlei.Diogene  Stoico  conceffe  bene, che  potettero  predi- 
re qualche  cofa  delle  naturali  indinationi,  Se  dell'attitudine  naturale  a qualche 
eofa  per  via  della  feienza  loro,  mà  non  già  gli  ingegnivi  coflumi.gli  animi , la  for- 
ma del  corpo, l’attioni  della  vita,i  cafi , & auuenimenti  humani.  Però  è da  nota-* 
re,  che  il  volergiudicare  de  gli  atti , & auuenimenti  humani  con  ferma  certezza 
per  via  di  cofleilationi,  è cofa  feome  dice  Antonino  Sàro)nella  feconda  parte  della 
lomma,al  titolo  vltimo,  da  fuperfìitiofo,  & infidclc,  perche  toglie  la  libertà  dell’- 
arbitrio,né  le  delle  bàno  influtto  alcuno  fopra  l'animc  noflrc  dircrtamenre  a mo- 
ucr  la  volontà, ò l’intelletto  dcll’huomo  benché  i pianeti, & le  Arile  conflituifcono 
diuerfe  compleffioni,  difpofìtioni.  Si  habiti  ne’  corpi  da  loro  predominati , dilla 
qualità  delle  quali  complettìoni  fono  eccitati  nelle  potenze  (enfitiue  affitte  a gli 
organi  delcoipodiucrfi  moti  di  paffioni,&  inclina  ttioni  a diuerfì  vitij.&  peccati, 
nel  qual  modo  A dice, l’l>uomo  dalle  Arile  cttcr  inclinato  a peccare,  quantunque 
rati  inclini  rioni  pofsono  deriuare  ancora  d’altre  caufc,come  dalla  malacnflodia 
, di  fc  Aclso,ò  dall-  praua  cótuct Udine, che  lì  volge  in  narura.òdaqttalchcdiaboli- 
ca  fuggellione  Onde  Hi!icarnafso,A'rchelao,tudofso,Cafsandro,  Hoich  lace.có' 
gran  numero  de’  moderni, confettano  nó  poterfl  frouarc  cofa  alcuna  certa  della 
lcienza  de’  giu  licij,  sì  per  infinite  altre  caule  operanti  infiemccol  cielo,  si  per  la 
libertà  dell’animo  dcll’huomo, & per  ladJfciplina  di  quello, pe’l  cui  mezopuòim»- 
pedire  gli  infiuttì  celcAMi  quali  inchinano, & non  sforzano, come  dicon  etti  me- 
definii, (i  anco  per  cagione  delle  regole  de  Giu  ilei, le  quali  contendon  in  loro  ma- 
rifella  oppofitionefeome  prouail  dottittìmo  Picojnon  pofsonodar  a gli  Aflrolo- 
gi  a'cuna  ficiKczza  d’indounare . Però  non  d maraniglia  (c  SueroninTràquillo 
narra, che  Tiberio  Imperatore  commandò,  che g;i  Aflrologi  ,come  quefii  notiti 
*nodcrni,fcfserofcacciatidi  Roma,  benché  riuocafse  l’editto,  prometten  loloro 
d’emendarfne  di  lafciar  ral’artc  : nette  Cornelio  Tacito  riferifee,  che  Vitcllio  Im- 
peratore gli  (tacciò  dopò  in  vn’altra  volta  : né  fcv’cra  vnt»  gabella,  òdacio  in  A- 
lefsandcia,che  qneAi  AArologi  pagauono , Biaccminon  chiamata,  dalla  pazzia  »> 
guadagnando  etti  con  vna  certa  ingegnofa  pazzia, fc  pur  non  vogliati)  dir  truffa-- 
ria, facendo  ricoifo  a loro  fe  non  huomini  pazzi, Se  infani,&  ptiuidi  giudicio  na- 
turale-,perche  fe  la  vita  delt’huomo , & i tuoi  cuenti , & la  Ina  f<  rte  fofsero  dallo 
fàcile  nccetsariaincntccaulaxinon  accatterebbe  che  noi  Tene  pigliaffimo  alcuna 
cura,  in  à bìfognarebbe  lafciare  il  carico  alle  flcllc,c  nó  accatterebbe  piantar  le  for- 
che per  i ladri, nc  maledire  la  crudeltà  dc’Tiranni.né  benedire  gli  huomini  giufiiV 
«là  m ogni  cofa  voltarti  conrra  le  Aclle,ct  afsatirlc  con  improperi  a fpada  tratta  .. 
Onde  fon  ridicolofi  i Poeti  così  antichi,  come  moderni, li  ouali  sfogàdoloro  paz-- 
x • amori, ad  ogni  tratto  chiamano  le  fàcile  empie,  c,crudcli,il  dettino  épio, e il  fati 
to  loco  acerbo, c difettato, <fuafi  che  tutte  le  flotte  del  Cielo  fìano  cógiuratc  fola*- 
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mente  ai  dano,&  ruìna  loro.Mi  fopra  tutto  e da  redarguire  la  temerità  df  alctmr 

peggiori, che  beretici,&  mfidclbche  vogliono,  che  il  dono  della  profeti» , la  forza 

delle  Religioni»!*  fcrcreti  della  cófcienza, l'impero  fopra  Demoni, la  virtù  de  mira- 
coli,la  pofsmza  de’  priegbi.et  lo  flato  della  vita  futura  tutta  dipenda  dalle  «elle  , 
fi  da  loro  fi  riconotfca.Pcrò  Lattario  Firmiano  nel  libro.  De  origine  erroru, alca- 

Eltolodecimofettimo.per  tali  cagioni  forfè,  dice, che  l’A Urologia  fùinuctione  de*' 
lemorn*.  All’vlt  imo  (per  compirla)  pafsano  con  ratti  i fcherni  del  mondo,  quelli 
A litologi,  che  aftrologano  altri  del  futuro , ne  fanno  aftrologare  fe  medefimi  del 
prcfcnte.come  qacll’Aftrologo,a  cui  il  Moro  Inglcfc  fece  vno  Epigramma, ilqual 
indouinau»  le  cofc  d’altri  nè  la  prua  indouinarc,chc  la  moglie  impudica  lifaceua 
le  corna  publicamctt.  Cosi  Marullo  Poeta  fchernffcc  in  vn  fuoEpigràma  vn  cer- 
to Bfliocto  Aftrologo,ilquale  non  conobbe  il  vcncno,che  li  fùdalo  in  vna  coppa» 
dicendo, 

Dum  cauti  AflroUguj  perituri s fydera  Nauta  » 

Dm n /ibi  boleti s non  c<  uet,tp/<  peni . 

DAti*  ..  Hd-ui  no  Ariofto  ancor’cffoin  vna  (tanza  beffeggia  vn  certo  Alfeo  Aftrologo»- 
fio dicendo,. 

Pr:d  tto  egli  t'bauta,cht  d'anni  pieno 
Dotte, i morir  alt  a /uà  miglio  in  fono. 

Et  horgh  ha  mtfso  il  canto  Saracino 
Ea  punta  de  la  /padane  la  gola . 

Mi  facciamo  horraai  pafsaggio  ad  altri  profcfsori,  hauendo  largamente  de  gli 
A'ftrologi  ragionato . 

Aline  tati  ine fopra  il  XX XIX.  Difcorfè. 

Dell’Afttonomia  ragiona  alcune  cofc  Angelo  Politiano , nel  filo  libro  del  Pi» 
nep:'ftemon.&  Gio.Thomafo Frigio  nel  libro  nono,&  PictroGregorioTbolofa-- 
no, nel  Tuo  Sintaxe.  Dell'Aerologia  giudiciatiaVi  potrà  vedere  vn  lungo  difeorfo 
in  reptobatione  di  quella, od  mio  palazzo  de  gl'incanti. 


DE  GLI  INDOVINI  IN  SPECIE , CIOÈ 
Profeti,  Sibille,  Vati,  An/ptct , Auguri,  etnie  /prete  di  Tripudi],  Omini , CT 
off -ru  ottoni fuperfìttio/,  prefeffbrt  dell’Arte Sfeculatona,  che  conjìjìt  tn  Aion- 
J/ri , PurtentiyOfltnti , Pndigi),e  Co/t  tali,  Prono/ficann,  ò Pre/agienti  naturali  , 
Prcjeffori  di  Oracoli , Sortilegi , 0"  muffirne  Lottatori , Interpreti  di  /igni  , 
Fi/tonomifli , Metopc/copt , Piromanti , Hidromanti , Aeromanu , Giornan- 
ti , Chiromanti,  GT  altri  Jìmilt  • D/cor/o  X L. 

SI  fono  trouati  alcuni  fri  gli  antichi  d’ingegno  tanto  beftiale,&  di  giodicio  così 
. infenfato.e  folco, che  quello, ch’c  chiaro,^:  euidente  più, che  il  Soleranno  nó 
meno  oftinata  mente, che  ftolidamétc,ne’dctti  (oro  cercato  d’/mpugnarc.E  quella 
è futa  la  verità  della  diuinariorre,  la  quale  in  vniuerfale  Senofane  Colofonio,  & 
Epicuro  affai  ben  balbutente  intorno  alla  natura  de ^li  Dei, bino  manifcftamc- 
te  negata, & Panetio  maeftro  di  Poflìdonio,  Se  d’Antipatro  difccpolo  , akneno  di 
dubirarnebà  detto  cfpreflamctc  nelle  fuc  parole.  Nondimeno, chr  l’animafcome 
diceAgoftino  Santo  nel  lib.  delle  ConfcflTmni)ba bòia  vna  forza  diuinatoria,ò  fia 
per  la  participatione  dell‘Idcc,comc  vuol  Platonc.ò  per  l’imprcflroni  delle  caufe 
fup:riori,come  vuole  Ariftotilc,&  che  da  più  parti  fi  icopra.cbe  rcalmcte  ella  in-~ 
Jft.  orti  douin:,  fi  potrà  agcuolmentc  in  quefto  difeorfo  degl’Indouini  a gl'ignoràti  mani— 
fili,.  fcftare.Ei particolarmente tcniamo>thc4adiuinati*ncp;ofcuca  da  tutti  debba. 
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èffe rè  concerta*  come  infallibile,  apparendo  da  tante  bande  la  verità  di  offa, mani-' 
feda  dalle  Scriccure.Sc  cófermata  da  Sacri  Dottori,  olcra  l’cfi  to  delle  profecie  per 
diuinadifpofitione  Tempre  troaate  vere. Nella  qual  cola  nota  Giacomo  di  Valer* 
nel  prologo  de’  Salmi.che  il  Profeta  propriameate  chiamato  Profeta  » deue  mo<te  Gtacobo 
cole  in  Te  ftcflo  polfedcre.Prima  che  preminci  cofc  future,  perche  la  Profetiamo-  vaIc^a 
me  dice  Gregorio  S.  fopra  Ezechìelejperde  la  ragione  del  fuo  nome,  quàdo  par- 
Udì  cofc  preterite, & prefentf.efsédo  detta  profctia  da  predire  le  cofe  futurejOn-  Grt&'  *r* 
de, quando  Agoftino,diffinendo,che  cola  foffe  profctia  diffe,che  Prophett*  tft  di.  S.  Agof. 
vimtreuclAtto  corum.qux  precul  funt  *b  hum.tno  intuita  ; non  prcfe  allhora  que- 
llo nomedi  profctia  ftrettamentc.micommunemenre.Secòdo  che  vetfi  intorno 
a’  mirteti  j di  Chrirto>e  della  Chicli, perche  delle  cofe  profane  del  Mòdo  nó  é pro- 
priamente profctia,  mà  pronoftico,  diuinatione, e confettura, ein  quello  modo 
Origene  chiamò  Profeti  quelli  del  tertamento  antico, & Gio.Euangelirta  profeta  (Jr,S(ne * 
del  nuouo.Oltra  di  ciò  bifogna,che  tali  miftcrij  fianorapprelentati  a erto  profeta 
in  qualche  oggetto  enigmatico.^  ofeuro,  non  hauendo  erti  in  loro  edere  alcuno 
teale.Et  di  piò,  che  tali  minifterij  futuri  gli  fìano  mortrati  innàzi  perdiuina  riuc- 
latione;onde  il  parlar  di  Caifa.e  il  fognodi  Faraone  nó  furono  altraméte  profeti* 
propria, & vera,  mà  apparéte.  Et  fopra  tutto, ch’egrinrenda,&  ifponga  le  viGoni, 

& riuelationi.che  gli  vegono  fatte, perche  altramente  farebbe  detto  Vidente  folo, 
e non  Profcta.onde  anticamente  tutti  quelli, che  vedetiano  vidoni, ouero  che  l’in- 
tendedcro.ò  nò,  erano  chiamati  V/denri,  come  li  trahe  dal  primo  de’  Ré  al  capi- 
tolo nono,  e tali  furono  Faraone, e Nabucodonofor . Quindi  é che  in  Daniele  al 
capitolo  decimo  è lenito, che  la  inrclligcza  è ncccrtaria  nella  Profetia.  Onde  me- 
ritaméte  nel  CócilioTolctano  fil  códannaro  per  heretico  Theodoro , affermàdo  q jncilio 
egli, che  i Profeti  non  hauertero  intefo  le  loro  vidoni,  & Profctic.Suppofle  quelle  7 VfM/wj 
cole.bìfogna  códderare  Scora  quello,  che  dice  S.Gicrolamo  nella  Ghiofa  fopra  S.  " 

Mattheo.chc  vi  c vna  Profetia,  la  quale  fi  chiama  profetia  diprefeienza  ,ouero 
prccognirionc,la  quale  iempre  fi  adcmpifce,come  quàdo  Iddio  riuela  à vn  Profe- 
ta qualche  cola  ptcconofciuta,  da  lui,come  fti  infe  fteffj.oucrochcegl'intéde  di  ' 

fare,  come  il  mi  Accio  della  Concettione  della  Vergi*  circa  il  figliuolo  d’iddio  sc- 
prcs’adcmpifce,  & vn’altra  ve  ne  é,  che  0 chiama  profetia  dicomminationc  , la 
anale  non  G adempifee  Tempre, come  quando  Iddio  prcconolce  alcune  cofc  come 
(tanno  nelle  caule  loro,  alle  quali  fopragiungendo  altre  caule, fopragiunge  Scora 

10  impedimento  dello  effetto  delle  prime.  Cosi  Iddio  preuide  la  mina  di  Niniuc 
per  caufa  de’  fuoi  pecca  ti, & la  fece  annonciare  da  Iona  profeta, mà  fopragìungé- 
do  la  loro  cóuerGone, rimale  impedito  io  effetto  della  rtrage  preuifta  dal  Signore. 

Et  lotto  la  profetia  della  comminatone  è comprefa  ancora  la  profetia  della  pro- 
mi (Hone.la  qual  fi  muta  fecódo  le  caule, che  occorrono  talhora:  nè  refia  per  que- 
flo.che  nófia  vera  affatto  la  diffinitionc  della  profetia  allignata  daCalfiòdoro, 
che  Propbeti*  ejì  ditti»*  tnfpiratn>yrerum  tuentut  immobili  ventate  demonj/rans, 
perche  non  G muta  il  verbo  del  Signore,  mà  rt  mutano  i foggetei, intorno, a’  qua-  C Affici. 

11  verfano  le  profetic.Hor  quelle  Profctic.ouerò  riutlationi,  G fanno  a Profeti  da 
Dio  in  tre  modi  communemente  : ò per  viGone  corporale , & fcnfibile  ad  extra , 
mediante  le  fpeciericeuutc  per  lo  fenfo  crteriore  del  vi fo;  fi  come  Gieremia  ve- 
deua  reai  méte  la  carena. di  legno, la  qual  portaua  al  collo  per  precetto  del  Signore 
In  cui  preuedeua  la  futura  cattiuiti  di  Sedcchia , onero  per  viGone  imaginai ia  ad 
intra  mediante  le  fpecic.  Se  imagini  nceuute  nel  fenfo  interiore,  come  nella  virtù 
knaginatiua  del  profeta,  la  qual  viflone  alle  volte  G là  in  fogno,  Si  alle  volte  veg- 
giàdo, alienati  però  1 IcnG  cflcriori>&  artratti  da  ogni  atto,&  effercitio  da  fuoiog- 
gett'.fi  come  Efaia  riceucrtc  a quella  guifa  nella  fua  fàtaGa  l’imagine  d’iddio  fe- 
dente fopra  vn  leggio  fublimc,  & le  fpecic  di  due  Serafini  con  fei  ale^c  così  Eze- 
fbielc  vide  le  Gmilitudini  di  quattro  animili.cbc  haueuano  quattro  facete  piene  d* 

» T y occhi» 
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«echi, e trabcuaao  quella  ruota, oue  lo  Spiritofanto  có  lume  fopranarurale  aiuti* 
ua  l’intelletto  di  quelli  Profeti, & l’innalzaua  a prcucderc  i futuri  mincri)  in  quel 
fanralmi  figurati, Se  rapprc/entati.  Et  così  interpretauano  le  vifioni  imaginarie, 

■ Se  cnigmaticc,  le  quali  diueniuano  vifioni  intellettuali,  Se  profetiche,  in  virtù  del 
sferico  lume  in/ufo,  & infpirato  in  loro,oueto  p famigliare  locutione,fc  riuela- 
uone  di  Angeli, ò vifli,ò  ardici.fi  come  Moisè  rfialmctc,  vedcua,&  vdiua  l’Angelo 
Mitrató,chc  s’interpreta  Principe  delle  faccie, in  corpo  a(Tonto,in  quei  quaranta 
giorni  fu'l  móre,&  Samuel  vdì  folamécc  la  vocedell’Anzc!o»chc  io  chiamò, cuero 
per  lo  foto  intuito  della  mente  illuflrata  da  Dio  per  le  fpccie , Se  forme  intelligi- 
bili, & per  la  pura  infufione  del  lume  mcnta^ , per  cui  fi  vede  la  verità  per  fpiri- 
juale  illufiratione  intefa, lenza  alcuna  fpecie,ò  imagine.ò  cor  potale, ò lenfibile.fi 
.come  Daniele  conia  mente  illuflrata  vide  quello,  che  Balda  (Taro  ha  ne  ua  con  gli 
occhi  corporali  innanzi  vifio,  o per  vn’altro  modo  aggiunto  da  Giofedo  Hebrco  , 

Il  R*b-  dal  Rabbino  Salomone,&  da  CabaliAi>chiamato  per  Hurym,  Se  Thummym,  che 
Imo  fignifica  dottrina , Se  verità,  perche  nel  rationalc  del  Sommo  Sacerdote  ( come  fi 
lomont.  legge  nell  Eflodo,al  capitolo  vigefimofettimo)erano  cucite  dodici  pietre  prctiofe, 

■ ' cioè, lei  per  ilpalla,  Se  nel  fronte  della  mitra  era  affida  vna  lama  d’oro,  ncllaqua* 

le  era  fcritto  il  nome  di  DioTetragrammaton,  ilquale  luccua,  & lucendo  impri- 
meua  la  imaginc  di  quelle  lettere  in  quelle  dodici  pietre  prctiofe  . Peto,  quando 
i figliuoli  d’Kraele  vole  uano  profetare  qualche  futura  profperità,ò  vittoria, cono- 
fceuanola  verità  di  ella , fc  luccua  queflo  nome  Tctragrammaton , Se  appariua 
la imagine/ua  nelle  dodici  pietre  prctiofe  >ouea!lhora  con  fiducia  procedeuano 
«Ila  guerra  Per  quello  era  chiamato  Rationale  iudicij, facendoli  gì  ndicio,in  que- 
fta  maniera  de’ futuri  auuenimenti  felici,  fic  infelici  .Quindi  fi  legge  nella  Scrit- 
tura , che  quando  Dauid  volle  Capere , fc  gli  buomini  di  Ccile  doueuano  tradirlo 
nelle  mani  di  Saul,difse  a Abiathar  faccrdotc  » che  fi  ornade  di  vcftimenti  Sacer- 
dotali, Se  fatta  l’orarione,  rifpofe  il  Signorc.chc  ciò  auetrebbejil  che  non  fù  altro, 
fecondo  gli  Hcbrci , fc  nonché  allbora  non  apparue  l’imaginc del  nomedi  Dio, 
jn  quelle  pietre,  fi  come  apparue  innanzi , quando  dimandò  nel  primo  de*  Ré  al 
capitolo  vigeftmotcrzo  concito  a Iddio  della  futura  vittoria  contra  Filiflci  -,  ouc 
per  quel  nome  lucente  in  quelle  dodici  pietre,  Dauid  preuidc, qualmente  Cbrifto 
( che  è il  nome  del  Signore  ) doueua  riceuere , 8e  imprimere  la  fapienza  fua  ne’ 
dodici  Apofloli,  li  quali  doueuano  annunciare  la  verità , & dottrina  Euangelica 
per  l’vniucrlo  Mondo . Et  queflo  era  il  doppio  fpirito  ,chc  Helifeo  dimapdaua  a 
ridia,  che  douede  farfl  in  lui,  cioè,  di  preuederei  futuri  miflerij  di  Chriflo  nel- 
le cofe  figurate  ,come  verbi  grada , prcuedendoil  ratto  di i Helia , volcua preue- 
dcre  inficine,  che  cola  figurade  queflo  ratto , ilquale  figmficaua  l’Afccnfione  di 
Chriflo  in  Cielo , & queflo  era  cofa  difficile , né  conceda  cofl  a tutti  i Profeti . 
Onde  meritamente  gli  fù  detto.  Ari»  diffìciltm  fo/tulafte.  Quella  diumatione 

Erofctica  può  fiat  finalmente  ( fé  non  vogliamo  contradirc  alle  fcritture , & a_« 
(ottori ; anco  nc’  cattiui.pcrchc  é dono  ( come  dicono  tutti  Jgratis  dato , onde  fi 
legge,  che  anco  Saul,  Caifa , Se  Balaam  profetarono , benché  fodero  trilli,  & rei 
'Etile  Si  nelle  opre  loro.  Dietro  a Proferì  vengono  le  Sibille,  le  qnali  lenza  dubbio  alcu- 
bilie  no  predidcro  di  Chriflo  cofe  non  me  no  per  verità,  che  per  marauiglia  notabili. 
? ttm  ÒndcrHiftorialorocdignilIìma  di  elserlargamcnrcjn  queflo  difeorfo  dichiara- 
ta.Sibilla  dice  Diodoro,  c^c  vuol  dire  donna  profeterà  piena  d’Iddio.Scruio  fo- 
pra  il  quarto  deH’£ncida,&  Lattantio  nelle  fuc  inflitutioni  la  chiamano  configlio 
d’iddio. Pel  numero  loro  c didcrcnza  grande  frà  Scrittori:  alcuni  fanno  mentio- 
nediducfolamcntccomc  Marciano  Captila,  altri  di  quattro  come  Eliano,  al- 
tri di  dieci  in  tutto,  come  Marco  Varrone»  Se  la  prima  detta  Sambctra,  illu- 
N, cerno-  Arata  da  quel  Nioanore, che  fcrilsci  gefli  d’Alcdandro.ò  fù  di  Pcrfia,ò  Caldea, o-^ 
r$ . ucro  Giudea  nata  in  vna  città  prcfso  il  mar  rofso  drtta  Noe , generata  dal  padre 
, Bei  ol  o , 
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Crifippoì 


Berofo,  Se  dalla  madre  Erimanra,  e predice  la  predicatione , c Battefimo  del  pre£ 
curforedi  Chrifto  con  quei  verfi,  1 

T Ufic  quoque  vox  qvadam  veniet  per  deferta  locorum 
Nuncta,  mortala  miftros  qua  clama  ad  omnet  , 

Vtrtflos  Jactant  calla,  animoi  que  repurgene 
A vaili,  er  aquu  perlufirentur  carpar  a mundis . 

La  feconda  dicono  edere  Rata  di  libia , di  cui  fà  mentione  Euripide  nel  proio-  ^ . . , , 
o della fuaLania,&elsa  proferì  tal  variciniode*  miracoli  di  Cbriflor  Euripide* 

llle  qutdem  morbi t prejfos  fanabtt,  Cr  omrta 
Lafos  quotquot  et  fiderei,  cacique  videbunt  » 

Inciderei  Claudi,  Sarda  audtre  lecchi t ; 

Infoiti  ai  muti!  dabitur formare  loquela. t , 

Expellet  funai,  opprtfjì  morte  re/urgent  * 

. La  terza  nata  in  Delfo  fi  chiamò  Antbemi , & vifse  innanzi  alla  ruma  di  Tro- 
ia,&Homero  nella  fila  opera  inferifee  molti de’ fuoi  verfi.  Diodoro  Siculo  dice 
quella  efser  Dafne  figliuola  di  Tirefia  ,&che  gli  Argiui , bauendo  foggiogata 
Thcbr,  la  mandarono  a Ddfo  doue  fi  fece  poi  nell’oracolo  d’Apollo  profctcfsa , 
di  modo  che  per  quello  fi  chiamò  Delfica  fecondo  lui , & d’elsa  hà  fatto  fpeciale 
mentione  Chrifippo  nel  fuo  libro  de  Dimnattone.  & ella  parlando  della  pallìone 
«Cimilo,  dice,  r 

Impenget  tilt  colaphoi,CT  fputa  fcelefiii 
Ifrael  labtjj,  nec  non  & fella  amari 
Appone t efeam , potumque  immuti  aceti* 

La  quatta  detta  Cumana  «generata  in  Cuma  cittì  dell»  Ionia,  fd  chiamata’ 
anco  Ainalthea,  Erofile,  Si  Demofile  . Di  cortei  fcriuc  Dionifio  Alicarnafseo  »• 

Solino,  Aulo  Gclliu,&  Scruio.chc  portò  vendere  a Tarcjuinio  lupetto  Ré  di  Ro. 
nta  noue  libri,  ancorché  dicaSuida  , che  fu  aTarquinio  Prilco , peri  quali  ella 
chicle  3ooo.Filippei»ch’crano  monete  d'oro,  & parédoal  Ré  il  prezzo  ecce ffiuo, 
non  gli  voile,  & ella  in  lua  prefenza  abbruciò  ire  di  elfi , & di  nuouo  dimandò  il 
medefimo  prezzo  per  gli  tei,  che  gli  erano  reftati , Se  parendo  a lui  domanda  più 
fciocca  della  prima  la  fchcrni,&  elsa  incontinéte  abbracciò  tre  de’  fci,&  dilsc  che 
per  quelli  tre  rollanti, non  volcua  minor  prezzo  di  quel,c’haueua  cbicrto  per  tut- 
ti noue.  Onde  marauigliato  il  Rèdi  tal  rifolutione  giudicò  douct’efsere  incili 
qualche  gran  mifterio,  & comprò  quelli  tre  per  lo  prezzo  domandato, i quali  fu- 
rono riporti  in  Ca  mpidoglio.e  tenuti  fempre  in  vencrarione.Dice  P inio, che  quc«  Plinio * 
fli  libri  cranotre,&  che  abbrucciò  ella  i due,  & per  quell’vno che  rimale,  hebbo 
l’irtclso  prezzo, che  per  i tre  haueua  addimandato.Solino  rifcrifce.che  il  lepolchro  Solino * 
di  quella  Sibilla  fi  vede  in  Sicilia,  Se  fi  tiene  anco  che  folsc  di  Cuma  cittì  d’Italia 
in  Campania  prclso  a Baia,  fc  d’cfsa  fi  leggono  i feguenti  verfi»  » 

7* unc  ad  mortala  venie t mori, elibus  tpfit 

In  i erra  fintila  natta  paini  omnipot  entit  Apollo i* 

Corporei  vefiitut , C re.  doro. 

La  quinta  i quella  celebratilTìma  Eritrea , nata  in  Entra , città  della  Ionia  , la  Euftbto. 
qual.lrcondo  Apollodoro  Eritreo  prcdifsc  a’  Greci  la  diflruttionc  di  Troia, bcchc  Strabene * 
tulcbio  la  faccia  meno  moderna  ponendola  nel  tempo.che  regnaua  Romolo,  Se  Clemente 
o rrabone  nel  tempo d’Alefsandro  Magno, Si  Clemente  Papa  là  mentione  di  elsa  Papa. 

«ir*  1 1 V r»  I flr,l  « <,*1  /winlL,  ..II.  JM  * — — — t « p 1 ^ ^ 

la. 

C ò/fiiina 
Mappa* 


dati  fuor  da  lui  delia  vita  di  Conftantino»  recita  vn’oracolodi  quella  Sibilla  del» 

T 4r  rauuc-  " 
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PanuenimentodiCbriflo  algiudicio  .douenel  prmcipiodelle  lettere  de»  vérflft 
notano  quelle  parole./r/K'  Chn/lus  Dei  fitius  Strutto*,  & il  medefimo  Impc- 
ratorc  afferma,  che  MTullio  Cicerone  mofTo  dairartificio  di  tale  pocma.che  ^ 
eli  venne  in  mano, lo  fece  latino, & lo  pole  nel  numero  dcll'altrefue  faticbc;&  S. 
S.  Agofe.  % 'odino  nel  libro  decimo  ottauo  della  cirri  d'iddio, di  rai  verO  latini  feopre  Par- 
are/ /».  z8.  t;ficio,come  ciafcuno  può  nel  predetto  luogo  da  fe  flcfloconofcere,&  vedercag. 
g,  13.  giungendo  che  Flacciano  Proconfole  della  Grecia, huomo  dottiffìmo,  gli  tttorttò 
In  vn  codice  Greco  Parte  mirabile  di  qucfti  carmi  Sibillini  molto  meglio, <h!eglì 
non  haueua  viflo  nella  traduttione  imperita  di  certi  latini  malamente  formati, 
& comporti. 

La  fcft a è la  Samia,  natiua  dell’ifola  dr  Samo  nel  mare  Egeo , predo  la  Tracia  » 
oucro  dell'altra  Samo  Ifola  del  medefimo  mare  in  contro  a Efclo,  querta  frt  chia- 
mata Pithone,  & di  effa  fanno  mcntione  gli  annali  de’  Samij,  come  nferifee  Era- 
Er4to  t0R,ien<:>cI13  prcdiflc  l’ingreCTo  di  Chrifto  in  Gicrufalem,  co’  feguenti  verfi, 

fi  tene.  Salve  calla  Syon,  p ermultaque  paffa  puellm- 

Jpfc  ubi  ine  tufo  Re*  in  tuui  tntrat  Afelio 
Erga  cmnts  nutis  , i uga  ubi,  quo  tuga  iemat 
Jntoleranda  ubi,  qua  fen  cervice  fubatta  . 


La  fettima  c la  Cumea,  nata  in  Cuma  città  di  campagna  di  Roma , della  qual 
* , • fanno  mcntione  frà  gli  Etbnici,  Neuio  nel  libro  della  guerra  Carthagincfe,&  Pi- 

p r „.  fone  negli  Annali  ; & frà  noftri  Latantic  Firmiano  nel  quarto  libro  fuo  centra  le 

I trino  genti, & fcco  Iuflino  martire  nell'Ammonitorio  delle  genti  di  quella  Sibilla 
]uA'  particolarmente, come  di  fatidica  fà  mentione  Platone  nel  Fedone  , mà  nel 

’Eitfra  Mennonc  marauigliato  della  verità  de  gli  oracoli  Sibillini , chiama  i fatidici  per- 

wiator.t  diuinc.  E Santo  Agoftino  nella  efpofitionc  principiata  della  Epiflola  a” 

Romani,  dice  le  fegucnci  parole  di  quella  Sibilla.  Fuerunt  C inter  Gentiles 
Prophelt,in  qiubus ttiam  ahqua  tnuemuntur  ,qua  de  Chnfto  cecm  crune , fìcut 
citar»  de  Sybilla  dia  tur  , quod  non  facile  crederei»  , nife  quod  poetanti» 
quidam  nobiliffimm , anttquam  dteeret  ea  de  mnouatione  , [acuii,  qua  in  do- 
mini nofir*  rtgnum  fata  coincidere  , er  convenne  vtdtntur , prapofuit  ter  bum 
dicens > 


Siro  toni . 

CO- 


VI lima  C untai  iam  venie  carmini s atat . 

Cumaum  autem  Carmen  Stbtlltnum  effe  nemo  dubieauent  ,&  innanzi  a luì 
Eufcbio  nel  quarto  libro  della  vita  di  Conftantino  ,ifpofc  nel  medcGmo  modo- 
Pifleffo  verfodi  Virgilio . Sera  tonico  Vcfcono  Cumano  nc'fuoi  Collctanei  pon* 
gli  infraferirti  verfi  di  quella  Sibilla . 

Cum  Devi  ab  alto  Regem  demittcvOlympo , 

Tutte  terra  cmntparcns  fruga  moriahbuj  agri*.  ‘ «• 

Reddet  tnexbauftas  frumenti,  tini , oleique . 
j Dulcia  tutte  meliti  difendetti  pocula  cali , 

Et  muco  latice:  erumpent  latte  fanne s . 


•attornia*  Mi-  A'mmìano  Marcellino  nella  biftoria  Tua  riferifee,  drequerti  verfi  della  Si, 
-iter  Alar,  bilia  furono  appreffo  a Enacittà  abbrucclati  da  Giulfano  Apoflata . 
nettino.  L’ottauaè  l’Hcllcfpontica,det  ta  Marmitta, nata  nel  territorio  Troiano.la  qual 

Miraci i-  fcriuc  Hcraeiide  Pomico  effer  vi (Tuta  nel  tempo  di  Solone  Filofofo,*$c  del  gran  R£- 
tUJEhico.  Circj&qncrtalafciò  della  dottrina  di  Cbriflofcritto  il  feguente  oracolo, 

Ille  Dei  legem  compiebit,  non  violabit  '. 

Per  fem.ltm  formar»  referenti  cunttoaioccbit . 

■ ' ' Lia  cona» 


Li  noni  èia  Frigia,  che  profetò  nella  città  d’ Andrà, & cantò  la  morte  di  Còri* 

fio  con  quei  ver  fi» 

Scindei'  r templi  velum,  mediumqucdtci 
Ntx  tenebria  trtbus  premei  admtrabths  bori}  i 
. Et  tridut  fornito  perdei  mortali a fata . 

La  derma  è la  Tiburtina.  chiamata  Aibunea,  che  nacque  in  Tiole, luogo  Tedici 
miglia  dittante  da  Roma  . Etqacfta  predille  la  Rcfurrctionc , & Afcenfioncdi 
Chrifto,  dicendo» 

‘.ai  li  Sed po/f  quatte  triduo  lucei n repctiuerit  ,atque 

Jldcnjlrauit  fommtm  mortahbut , atque  docendo 
Concia  t luflrartt,  cfle/ha  ttfta  fubibit 
Niibihut  tnutttus  . 

Hora  Cic<  ronc  nel  fecondo  libro  della  Diuinatione,  parla  có  molta  riputino- 
ne diquefle  Sibille,  douc  dice  quello , che  fopra  addotto  habbiamo  de’  mifteriofi 
verfi  dell'Eritrea,  & Giofeffo  Hcbreonel  primo  libro  dell’antichità  Giudaiche, al 
capitolo  nono  allega  il  detto  d’vna  Sibilla  in  materia  del  ragionamento  della  tor- 
re di  Babilonia . E Giuucnalc  mofttò  in  vn  verfo  di  quanta  auttorità  fiala  parola 
della  Sibilla, dicendo. 

Creda  e me  vobii  fcliurn  recitare  Sibilla . 

Di  più  Clemente  Alc(Tandrino,nel  fcQo  libro  de’ fuoiStromati,  certifica, che 
Paolo  Apoftolo  in  vna  certa  fcrittura  afeofa  conforta  i Tuoi  alla  lettione  de'  libri 
Sibillini,  dicendo.  Ltbros  Gracos  fomite  , <?  Sibilla}  agnefate , quomodo  vnum 
Deum  fi-nifteent,  CT  ea  qua  futura  funt,  G"  tnuentetts  m tu  filtum  Dei  clarini,  cr 
apertiti}  fcriptum  . Però  Ambrofio  Santo  ne’ commentari)  della  prima  a’  Corin» 
thi , penta  le  Sibille  effereftate  da  ca ttùio,  & improbo  fpirito  incitate . Et  Arido • 
tele  nella  trigefima  fettionc  de’  problemi  dimofira  , che  furono  cflagitate  dal  ca- 
lme dell’atrabile  intorno  alla  Sede  della  mente  . Altri  tengono,  che  lìano  fiate 
feminc  piene  dello  fpirito  di  Dio  di  perpetua  virginità  fiorenti,  Se  del  futuro  per- 
dono d’iddìo  prefaghe,  ondehabbiano  meritato  preliba  gli  buomini  credito, e ri- 
pu  tallone  Angolare.  Qnindi  Cornelio  Tacito  fcriue,  che  Auguflo  fece  cercar  Sa- 
mo , Eritra,  Troia,  Africa , e per  tutte  le  colonie  Italiche  , accioche  in  vn  giorno 
prefifto,  foffero  portati  dinanzi  al  Prefeto  della  città  tutti  i verfì  Sibillini  da  efier 
giudicati»  gccènfurari  per  quindici  buomini  dottiffi mi,  acciò  nefiuno  gli  haueffe 
priuatamentc , efiendo  che  al  fuo  tempo  n’andauano  intorno  molti  fotto  nome 
delle  Sibille,che  non  erano, Scindi  a quattrocent’anni  Scilliconc  fecero  di  Hono- 
rio  Ccfarc  curò  che  follerò  aboliti  quelli  verfi  in  vn  luogo  appartato  riporti , per 
concitare  feditionc  conira  il  genero  fuo  con  rate  occafione , la  qual  fcclcraggine 
non  fù  taeciuta  da  Rutilio  Claudio,  onde  fcrilfc, 

Ncc  tantum  Gettai  Craffatus  preda  or  armi}. 

Ante  fybilhnc  fata  cremami  opri . 

Mà  pochi  anni  fono , che  dalla  Germania  vfeirono  otto  libri  di  verfi  fibiilini  in 
Greco, Se  in  latino,  ne’ quali  quafi  tutti  i predetti  oracoli  fi  ritrouano.  E Thcofilo 
fefto  Vcfcouo  d’ Antiochia, nel  fccòdo  libro  ad  Autolico,  recita  d’vna  Sibilla  inno- 
minata quafi  oliata  verfi, de’  qnali  alcuni  fono  ne’  predetti  libri  infetti, Se  altri  nò. 

Quanto  a gli  antichi  Vati, si  huomini,comc  donne, i quali  prcdiccuanofcome  fi 
diccjmille  cali  futuri, la  vetità  ricerca,  che  fi  dica,  la  più  parte  di  talieffcmpi  efier 
flati  finti  dagli  Auttori,  fi  come  Tullio  nel  fecondo  libro,  De  Diuinatione, dice 
manifcftamcnte  di  Ca  fiandra  T roiana,d’vn  caro  Publio  Vate,  & de*  Vati  Mar- 
ti), & afferma  a quello  propofito  di  nó  poter  capire  » che  auttorità  s’habbia  quel 
furore  da  alcuni  chiamato  dittino,  che  quello  che  non  vede  vn  faggio,  lo  veda  vn 
p-.zzo,Sc colui, che  bà  perfe  i (entimemi  humani, Stabbia  cófcguito i diuini.Oucro 
diciamo, che  il  demonio  gli  frceua  ptopóciare  quei  cali  da  lui  per  cfprcffc  coietto» 
: ■ rc,io*- 
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re,  inrefi  per  imirare  Iddio  nella  anticipatone  del  futuro , 8c  per  leuare  il  feguittx 
a’veri  profeti, & darlo  a’  federati  Vati.Ouero^he  Iddio  fece  parlar  coftoro.come 
fece  parlare  ancora  l’Afina  di  Balaam,  per  qualche  fccreta  fua  difpofirione  igno- 
ta a noi.Ouer.che  toglieuano  a indouinare,&  indouinauano  a cafo.Cosi  diremo 
adunque  di  quel  Protbco  Vate  appredo  a Virgilio  nella  Gcorgica  di  cui  dice» 

Eftin  Carpathio  Nep  tutti  gurgite  Pater 

C trillata  Protktui . ,,,  } 

Dì  Mopfo  appreflo  Ouidio,  di  Polibio  Corimbo  appreflo  Tullio , di  Heleo  ap« 
predo  Hcrodoto,  d’Arunte  appredo  Lucano,  di  Meone  appredo  Stario,  di  Car— 
menti, ò Nicoftrata  indouina , di  Manto , di  Sofiparra , di  Theano,  di  Martha,  di 
Eu(fippc  >& d’infinite  altre , clic  mettono  gli  Hiftorici  per  tali  Mà  gli  Arufpic» 
cosi  detti  quafi  hor.trum  tnfptttortt  andando  ( come  dice  I fi  doro  ) dietro  all’hore 
da  porfi  a negotij.ò  gli  Aufpici.che  cosi  fono  detti  ( come  vuol  Fedo  Pompeo  ) da 
riguardarci!  viaggio, che  gli  vccelli  tengono,  quafiauiumafpicium:  ogli  Augu- 
ri cosi  nominati  dal  garrito  de  gli  vccelli  notato  da  loro,  benché  Nonio  Marcello 
dica  ‘'Augurio  appartenerli  allacongicttura  in  gcncred’ognicofa,come  anco  di 
prodigi j, di  monftri,d’oficnti.ò  portenti, fono  vniuerfalmcntc  d , innati, c reproba- 
tile quantunque  molti  gli  habbianoammedi.&cómendati,  come  Cicerone  nella 
terza  oratone contra  CatiiinatFlauio  Vopifco  nc’gcfti  dell’Imperatore  Aurelia- 
no,c Tito  Ltuio  nel  quinto  libro  con  quelle  parole.  Qutdtmm  e/t  fi  pulii  non  pa- 
fetntur, [ì  ex  caurts  tartina  txnnitt , fi  hoc  tremerà  aua  ? parta  funthac,  ftd 
parta  i/l.i  non  conremnetido , maiores  ncftri  maximum  batte  rem  fectmnt  , & 
(opra  tutto  Quinto  fratello  di  M Tullio  nel  primo  De  Diumatione,  alfumédo  la 
diffefa  loro, narra, che  Rotnulofù  Augure, «Se  che  ordino  i magrifirati  cófirmarfi 
con  gli  Augurij:  c dice  i popoli  di  Cilicia , di  Panfilia  , di  Frigia , di  Licia , d’Ara- 
bia, di  Caria  haucrgli  hauuto  in  vencratione,  i Druidi  di  Gallia  haucr  ui  attefo , I 
Lacedemoni  haucr  dato  a’  tuoi  Re  per  a Uc fiore  vu’Augure, appreso  a gli  antichi 
cfler  fiato  (limato  cofa  regale  l’augurare, come  àco  il  faperctPitagora  haucr  defi- 
deratod’cfier  Augure;  il  Re  Deiotaro,perlo  volod’vn  Aquila, ritornado  adietro 
dal  (no  viaggioihaucrc  (capato  vn  pericolo  della  ruina  d’vno  albergo, doue  fareb- 
be alloggiato,  fc  andana  innanzi:  Catone  efierfi  doluto, cheal  Cuotépo gli  Augu- 
rij,per  la  negligenza  del  Collegio  loro,  fodero  quafi  dcAruttùl’antica  Aca demia,! 
peripatetici, & i Stoici.faluochc  Epicuro,  haucrgli  dato  fede.  Zenone  Cleanthc  » 
Cbrifippo, Democrito, Diogene  Babilonio,  Antipatro,Po(fidonio,  & con  detti , e 
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di  ciò  Diopifio  riconti  l’arte dcll’a figurare  eder  antica  fin  da  gli  Aborigini.Sc  ag- 
giungaci* Afcanio  prefe  l’augurio  innanzi,  ch’egli  vfcidc  in  campo  contra  Mc- 
zentiocosi  narri CotnelioTacito  i Germani» pigliare  Augurij  daH’anniirircdc’ 
CauallitHomerocilcbri  per  ottimo  Augure  Calchante,.&  i due  Rè  degli  Argiuj 
Anfiloco,e  Mopfo,  cTìrefu,  & Anfiarao  Re  dc’Thcbàni  huomini  predanti  ^ 
Se  Hclcno  figliuolo  di  Priamo  :Propcrtio  commendi  per  talcMclampotÒuiditT 
nell' vltimo  delle  MctamorfolìTage  ,cbc.  ffi  il  primo  che  inlcgnò  l’Arufpicio  i 
Tofcani  dicendo.  * 

■ lndigen<tdixereTagemtqm primia  Hctrufcum 

F.dotutt  fttnicm  cafus  aptnre  futuro!. 

Virgilio  faccia  mctiona  di  Ranncte  Rc,&  Augure  gratidìmo  a Torno, io  quei- 
verfi  del  nono  > 

Re x tdem,Cr  Regi  T timopratiffìmut  Augur  . 

Scd  non  augurio  potyit  dcptiltre  pefltm , . 
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Cornelio  Tacito  nomini  Vmbrio,Tercrio,VarroneIodi  Vettìo:Plinìo  nel  deci- 
mo librorfómendi  Ma(furio,&  Mucio, Plutarco  nella  vita  di  Pclopida  faccia  rac- 
rione  di  Thcocrito,c  infiniti  altri  fiano  dagli  Auttori  a quello  propoGco  nomina- 
li. Non  dimeno  appreflo  a gl’iflcfTì  Gentili  molti  hanno  deprezzato  tutte  le  forti 
d’augutijjò  aufpicijiò  aru'picij  apertamente  : fri  quali  Dicearco,&  Cratippo  Fi- 
lofon furono  i primi,  benebeammetteffcro  la  diuinatione  da'  legni,  Se  dal  furore 
cagionata.Carncadc,&  Panetio  fe  ne  rifero  affatto, dimàdido  per  burlale  Giouc 
bauea  comidato, ebe  la  Cornacchia  cantale  dalla  fiaiflta»e  il  Coruo  dalla  delira 
nel  par«re,egiudiciode’qu  ali  cadde  il  dotttiffimo  M Varrone,ilqualc  di  ffc  quel- 
la prudctiflìma  scrcza,chc  i Dei  farebbono  otiofi,  Se  feriali  da  doucro,fc  cófidaf- 
fero  i loro  configli  a i Corni, Stalle  Cornacchie- 11  Biondo  nel  primo  lib.dclla  Tua 
Roma  Trionfante, recita  l’cffcmpiod'vn  Confole,qualfù  Publio  Claudio  molto 
faggicKil  quale  effedo  auifato,che  alcuni  Polaftri  fri  le  cofc  (acre  nó  augurauano 
cola  alcuna  fauorcuo!e,per  nó  voler  cibarli, gli  fece  gettare  nel  Tcbro,d  cedo, poi 
che  nò  hanno  volontà  di  mang:are,vadino  a bere.  Recita  pure  l’iflcffo  àcora,  che 
Cicerone  facetamente  motteggiò  Labicno.il  quale  nell’effcrcito  di  Pompeo  else* 
do  intento  a gli  Augurij,di(Jc,cbe  Pópeo  farebbe  contra  Celare  vincitore, dicédo. 
£ noi, perche  fpctauamo  quello,  babbiamo  poco  fa  perduto  i ripari , e la  fortezza 
del  campo  apotla.Cosi  narrai!  mcdefimo,cbe  dicendo  Nonio, come  quei  della.-* 
parte  di  Pompeo  doucuano  fperar  bene,efsendo  apparfe  fette  Aquile  nel  Campo 
Ioro,&prerc  da  Soldati  Pompeiani.  L’iflcfso  M Tullio  difsc  con  motto  faceto,  Se 
folazzcuole,chc  l’augurio  era  buono , fes’hauefsc  bauuto  a combattere  contra  lè 
g»zc  per  ventura.E  Cicerone  nel  primo  de  Diumatione, racconta  Pefscpio  di  Fla- 
miniojilqual  (prezzò  chiaramente  quel  genere  d’augurio,detto  da  Romani  Tri- 
pudio, perche  clsendoli  detto,  ebe  differisse  il  còbattcre  finche  gli  Polli  hauefsero 
fame,  e chiedendo  egli  quello , che  hauelse  poi  da  fare , le  non  mangiauano , Se 
essendogli  rilpoflo, ch’era  da  febifar  la  pugna , difsc  con  ifchcrno  grande , ò quelli 
fono  auguri}  imporranti!»  Se  degni  d’olseruationc,  che  il  combattere  è illecito 
mentre  i Pólli  hanno  fame,  óre  conccfso  quando  fono  bene  picni,Sc  (atolli:  onde 
beffando  gli  augutij  di  quell  * /otre, Gommando, che  fi  leua  fscro  i (lendardì,e  ogni 
vnlolcguicalseàlla  pugna:  il  mede  fimo  narrancl  fecondo  libro  de  Diuinatio- 
nc>che,  mentre  Annibale  era  bandito,  e ritirato  in  Cotte  del  Re  Prufia , parca-' 
do  ad  elso,che  quel  Rè  còbattcre  douefae,  Se  dicendo  il  Rè,  che  nò  ardiua.prohi- 
bcndologli  Arufpici,per  caufa  de  gli  intcrio:  i de  gli  animali,  che  vietauano  la  pu- 
gna, difsc  , Vuoi  tù  creder  più  prclìo  a vn’intcrioredi  vna  Vitella  , che  all’ifpc- 
rienza  d'vn  vecchio  Imperatore  ì Ouc  M.  Tullio  conchiude  quello  . Quid 
ego  Arttfptcum  rtfponfa  commemori»*  ? prfsum  quidem  tnnumerabilia  , 
Hue  *ut  nullos  hqbuerunt  exitui  , aut  contrario* . Eriuj  l’iflefso  confuta  tur- 
W.lccofe  addotte  da  Quinto  fratello  in  fauote  degli  Auguri],  Aufpici  ,&  Aru* 
(pici  dicendo, che  le  cofc  (cguiic  fouo  fiate  a cafo,&  di  cole  fortuite, che  nó  fi  po- 
teua  predite  có  quell’arte  cola  determinata  da  lor,né  quelle  cofc  fi  pofsono  acco- 
modare alla  foituna  di  quelli, che  facrifican,ò  che  pigliano  augurio  da  cfse.c  fi  ri- 
de M.  Tullio  in  qucflodclla  ieconllanza  de  gli  Dei,  clic  ne  i primi  intcriori  mi- 
naccinole nc’  fecondi  promettono  bene,che  tdtadifsenfione  ha  fià  loto, che  gl’in- 
odori d’ApoIline  fiano  buoni , quelli  di  Diana  cactiui,ouc  rifolue  ,chc  fi  come 
1 hoflic  tono  immolate  a calo, cosi  anco  l’incctiora  di  quelle  vengon  à calo, come 
fi  ttouanOiC  dice, che  i popoli  c’hanno  feguito  quelle  cofc  bino  fatto  come  il  vol- 
go ignorante,  e fciocco,  & chein  legno  ìli  quclto  v’é  diuerfiti  grande , anzi  con- 
irarictàclpreffa  nc  gli  yccelli  offcruaii  da  loro,  ertegli  altri  legni, con  infipitefu- 
perllitioiii  ridicololcidi  maniera  che  fi  dimoflra  non  credere  niente  à quefre  cofc 
benché  vada  con  parole  , talliora  coperte,  per  non  cntiatc  m fofjpcito  di  violata 
Keligionc  appretto  alla  patti? £ quantunque  egli  od  fuoBruuon  glorij  d’cfTerc 
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Rato  da  Quinto  HortenGo  detto  nel  collegio  de  gli  Auguri , nondiméno  moftré  • 
nel  predetto  luogo  più  chiara  mente, che  egli  fotte  d’altra  opinione,  perche  fe  beo 
qualchuno  ne  riufeiua  vero,  come  quello  della  Ciuctta,  chefi  pdiòio  cima  della 
ilei»  del  Ré  Pirrho,  quando  andò  contra  Argo,8c  quello  del  Pico^il  quale  fi  posò 
fai  capo  di  Lucio  Toberonc  Pretore  di  Roma,  il  qltal  rendrna  ragióne  in  piazza 
al  tribuna  le  tanto  domefiicamente,chefù  prefocon  mano, nondimeno  le  migliaia 
faceuano  edito  ridicolofo,e  vano  apertamcncc-Hota  q liciti  Angurijde  gli  vccel  - 
li  furono  trouati  lecódo  Plinio  nel  fettimo  lib  al  capitolo  quinquflgefimofedorfJa' 
Car,  onde  hebbe  il  nome  la  Caria , Orfeo  v’aggiunfe  gli  auguri)  de  gli  altri  ani- 
mali,e Delforitrouò  l’Arufpicina . Cotcfta  vanità  de  gli  Augurifconfideua  poi 
(come  dichiara  Fedo  Pópeojio  cinque  cofc.Primaneiroffcrua  tionc  del  cirla.co^ 
me  nel  cadere  di  folgorici  tépcfte,di  pioggie,oue  i Romani  al  cadere  del  folgore 
nóhaurebbono  mai  fatto  confeglio  ,&  affolfcro  vna  volta  da  alcune  irr.purandni 
Publio Clodio, per  fauor  d’vna  improuifa  pioggia,  quaG  che  Gioue  ifietto  l’affól- 
ueffe,  fecódo  offeruauano  i legni  de  gli  vccelii,dimado  quella  àtichità/’come  dice 
Ouidiojche  gli  veeellùper  volare  alla  volta  del  cielo, & accodarli  alti  Dei,  fodero' 
come  medì,&  fecrctari)  loro.Quindi  augurauano  per  loro  mczoifalendo  l’indo- 
uino(comc  notano  Varrone,e  Liuio)fopra  vn  luogo  emincte,&  quiui  fededo fo- 
rra vna  pietra, con  vn  certo  badone  intorno, Lituo  chiamato, nella  corte  vecchia? 
ò fecondo  Fedo  Pópeo.talhora  nel  luogo  detto  Tcfca,o  nel  Podmurio,  ch’era  vn 
giardino  a ciò  depurato,  tiraua  vn  fegno  vcrfoil  ciclo  da  Oriente  ad  Occidente - 
chiamadola  partededra  da  mezodi,da  Settentrione  la  finidra, quella  dìnàzr  anti- 
ca,e podica  quella  di  dietro, e da  poi,podo  il  badone  nella  finidra  mano,mertcdo 
la  dedra  fui  capo  di  colui, per  cui  pigliaua  l’augurio,prcgaua  Gioue,che  nelle  par- 
ti da  lui  tignare  inadatte  fegni  certi, e manifedi  di  quello, che  defideraua  fapere,& 
attedeua  al  Volo,&  al  garrito  loro,ilquale  nó  sòfe  fotte inrefo  da  quelli,come  Tuo- 
no,ò come  loquela  d’efiì.Sol  bada, ch’etti  antichi  credettero»cbegli  vccelli  hauef- 
fero  fra  loro  vn  linguaggio,comc  habbìamo  noi»intefom5  da  tutti  gli  buomint  c6- 
munemente.mà  da  qualch’vno  alle  volte,  come  fi  legge dclfauolofoMelapo, cui 
furono  da  certi  (erpenti  leuàte  l’orecchie,&  che  pciclò  ìntefe  dapoi  tutto  quello, 
che  diceuano  gli  vccelli.  Et  d’Apollonio  Thianeo  appretto  Fil offra ro  fi  legge,  che 
vedendo  vn  giorno  vna  moltitudine  di  Paflcre  far  gran  feda,  & wi  frigotamento 
molto  gràde  alla  venuta  d'vna  di  loro,  c tutte  inficine  poi  ledale  fi  volarono  vìa, 
ditte  a coloro  ch'erano  (eco,  che  quelle  Paffete  s'haucuano  rallegrato:  pcrcbC__j 
quella  gli  hauea  detto  d’hauer  trouatoper  firada  vna  sòma  di  grano  da  vn’Afino 
gettata  à terra, & che,  efsédo  i lacchi  rotti,  rutto  il  dumeto  era  redato  fparfo  per 
ftrada,&  così  trouarono  i cópagoi,che  era  il  vero.Oltta  di  ciò  fi  fcriue  di  Demo- 
crho,che  beuédodel  sàgue  mefehiato  d’alcuniparticolari  vccelli, da  lui  benittìmo 
conofciiui,intcdeua  il  parlare  di  tutti.e  per  etti  indouinaua  a quatto  modo,bcche 
fi  poffa  dare  quella  fede  acodoro.cbe  fi  dà  a’  Citinbanchi,  & à Ceretani,effend» 
quefio  troppo  grofse  popolate  da  rccitare  Erano  auczzi  àcorad’augurarc  media- 
tigli animali  bipedi, e mediati  gliquadrupedùe  fìnalméteda  certi  legni  catiioi  dd- 
rinteriora,&  del  fegato  de  gli  animali, da  loro  Diri  chiamati,  mà  pàfticolarmcte 
nella  crcationc  de  Magidi  ati(comc  nota  Carlo  Sigonio,  nel  libro  de  atiquo  i urej 
vfauanogli  aufpicii  de  gli  vccelli  quei  del  Cielo, & il  «ripudio»  ciocd’offeruatione! 
de’  Polli, da’  quali  haueuano  buono  augurio^e  migiauanO,  c particolarmente  fe 
qualche  poco  d’efea  gli  cadcua  di  bocca. Il  Cigno  pretto  a gli  litichi  era  prefo  in  au- 
gurio da  i Nocchieri, cfscdo  vccclloda  acqua  Le Colóbe  dauaao  augurio  a’_Rè 
perche  fi  dice, che  quefie  nó  volano  mai  fole,comcàco  i Re  notvvàho  mai  fcópa- 
gnari.Dell'Occa  faceuano  grà  cóto  i Romani,hauédo  vn  Occa  col  filo  grido, mé. 
tre  taccuanoi  Cani,fucgliato  le  guardie.Quàdo  i Franccfi  al  tépodiCamilloprc- 
fcro  quali  il  Capidoglio, la  onde  furono  foliti  portati  vn  Cane  in  croce  cól’Occ» 
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fa  cima  baufdo  punito  così  il  Cane  per  la  faa  mala  guardia, e honorato  cosi  I Oc- 
ca  perla  vigilanza  . L'Auoltoio  era  di  buono  augurio»  perche  dodici  n’appar-  • 
fero  a Romolo  ncll’edificare  la  città  di  Roma:  Se  Herodoro  fcriue  » che  le  femine  HtYoaolO' 
s’ingrauidano  col  zcffiro,comc  fanno  gli  arbori, òde  fono  più  puri  de  gli  altri  ani- 
mali.L’Aloco,&  la  Ciuctra  erano  funebri»  il  Coruo  pefTìmo,  la  Mufldla  puriltì- 
mo  animale  d’ottimo  augurio  •»  gli  Aufp/cij  caduchi  erano  cattiui,  cadendo  qual- 
che cofa  nel  Tcpio:i Cliui ancora  effi  cattiui  prohibcdofcmprclecofe.l  Piacula- 
*i  dauano  Porteti  a’  faci  ifìcanti  molto  triflircomc  le  la  beftia  percofla  daua  mugi- 
ro.òl’HoQia  dall’altare  fuggiua.I  Peftiferi  erano  rrifliflimi,&  accadeuano, qua- 
rto il  cuore  nell’interiora,ò  il  capo  nel  fegato  non  fi  trouaua.  Non  c gran  tòpo  che  - ^ 

Michele  Scoro  buomo  fupetftitiofo  in  vn  Tuo  libro  di  Fifionomia, trattò  molto  ri- 
dkolofamétcdegli  Augurii , non  fi  vergegnàdodi  nominate  col  nomedi  feienza 
quella  pazzia, oue  molto  p ù follemétc  chiama  nomi  graui  alcuni  nomi  firauagà- 
fi,&  inuentati  dal  Diauolo,atttibuiti  a quella  ridicolofa  profefifìonex  cosi  diflin- 

Pue  gli  Augurii  in  dodici  fpecie,alla  giiifa.chc  fono  dodici  fegni  del  Ciclo,  cioè, in 
ernoua.ìn  Feruecchia,*n  Viaram.in  Confcrnoua,in  Confauecchia.in  Sciina  lai- 
vecchia, in  Scafsar  nuoua,in  Scaffar  vecchia, in  Emponcnth,in  H irrenam,  egli  al- 
tri due  nel  fuo  libro  non  fi  trouano,chc  il  Diauolo  fc  gli  hà  portati  via, e dichiara^ 
do  quelle  dicci  fpecie  d’ Augurii  » dice  le  più  belle  materie  , che  pollino  vdirfi,  le 
eguali  IcrflTc  allimperatorc  Federigo»o  mentre  era  vbbriaco,  ò métre  il  Demonio 
li  dettaua  quella  fata  fi  a,  dette  che  io  credo,  che  fe  folle  (lato  al  tòpo  de*  Romani, 
l’haurebbono  elcttocertaméte  per  Pontefice  de  gli  Augurii, dillinguendo  cosi  al- 
raméte.Sc  profó  Jamentc  quella  fciocchczza.  Il  Fcrnoua  predo  a lui  c vno  augu- 
rio, quado  tù  efei  fuori  di  cafa,c  che  rù  incórri  vn'buomo  àdarc,o  vno  vcccllo  vo- 
lare in  modo, che  fi  póga  innanzi  a te  dalla  fìnifir.t,  e all’hora  il  valét’huomo dice, 
che  è buono  augurio, perche  Chiappino  è fiato  il  fuo  interprete, che  egli  l’hà  tiue- 
Jato, métre  dorme  io  vn  giorno  farncticaua.il  Viaram  c vno  augurio, quido  vn’- 
huomo,  o vn’vccelloti  pada  innanzi  dalla  delira , Stendendo  alla  (indirà,  t’efce 
fuor  de  gli  occhi.c  quello  è Scora  buono  apprclso  a lui, perche  Moplo.e  Mtlampo 
relufcitSdOjl'hàno  inlegnaro  alla  fua  fuperlliciofa  Signoria,c  pèrche  da  quelli  due 
van-ITìmi  cisépi  fi  concicela  vanità  de I redo, nò  accade  imbrattare  i fogli  dcl;a  fua 
dottrina  imparata  foric  ferro  la  noce  di  Bcneucnto, nell’infelice  cógregatior.edc’ 
Striozzi.Onde  pcrauucttimétodel  Mòdo  bifogna  notare, che  lecole,óJc  fi  piglia 
l'augurio, nò  polsono  per  ordine  di  natura  dimofirar  quella  cofa.ocaufar  quello 
effetto  naturalméte, & eccedono  quello  ordine, fecòdo  S.Thomafo  lono  reproba- 
temi le  pofsono  lignificarlo  per  via  naturale , fi  come  il  gracchiare  frcquctedel 
Conio  prcd'cc  futura  pioggia, e Pattuffarfi  del  Mcrgo nell’acqua  fpefsopronofli- 
cal’illtlscMséza  dubbio  alcuno  fono  Smcfse.Vi  è vna  fortedi  augurio, che  fi  piglia  j4UeaTÙr, 
dalle  parole  humane,dettolatinamérc  Omé,al  quale  porgedo  indubitata  fede, nò  ® ’J  * 

d dubbm,  eómetterfi  cgual  fuperftitionc  a gli  altri.  Come,  quando  Paolo  Emilio 
preparò  IMpeditione  córra  Pcrfco  Redi  Macedonia  » fra  tanro  vennegti  incontra 
vn  dì  vna  fui  piccìola  figliuola  Traccia  nominata.tutta  mefla,cdoloiofa,  Snun- 
ciSdoli.che  Peifia(e  quello  era  il  nomcd’vna  picciola  cagnina  di  cafa)  era  morta; 
òde  diffc.Io  accetto  quello  augurio  per  buono  d’haucre  a vincere  Perico.  Di  Ci- 
c»IL  Mciclla,fi  legge  àcora,cbcch  cdcdole  vn  giorno  vna  Ina  nipote  di  leder  nella 
fua  ledè  perche  era  (lfacca,rifpofe.Figliuola  io  ti  cócedo  vtramete  la  fede  mia:  St 
così  auéne  che  ella  mot  i fri  pochi  giorni,  eia  nipote  fua  fi  maritò  nel  marito  d’- 
elsa  àJado  a fruire  appuro  la  lede  lua.  Di  Pompeo  M .gno  fi  narra  parimele,  che 
dopp-o  la  farlalica  pugna, fuggéo’o  alla  volta  di  Cipro, p ritlorar  alqtiato  le  me  for-- 
ze  in  quel  lunghe  di'izzSdoft  alla  voltadi  Baffo,  vide  per  iflrada  d bclliffìmocdi-' 
trio, di  cui chicdcdo  il  nome, feinrédendo, che  fichiamaua  Cacouafilca,rcflò  tal-  t 

méte  gramo  dal  cattino  augurio>chc  i!  triflo  nome  li  porgtqa, clic  fino  có  le  lagrù- 
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me  feoperfe  la  meuitia  dell'animo  fuo.Con  quella  ideili  vaniti  di  Aiperftitione  V 
Romani nó  haurebbono  mai  elettoli  primo  (oldato  » c’haucflVfiauuto  brutto  no- 
me dub  tàloséprc  di  qualche  cattino  incontro  per  quello.  Eti  Pitagorici  più  in- 
léfan  di  loro  in  tutte  le  cofe  da  farli  offeruauano  quella  forte  d'augurio  aliai  ridi- 
colofo;  & vano»  nè  s’accorgeuanogli  àliebi  ,che  quelle  cole  tali  nófono  caule  di 
tali  eflfctti.c  però  nóci  c cagione  ragioneuole  da  temer  diloro>òda  pelarne  bene* 
potedo  auuenlr  la  cola  si  bene  come  male . L'indouinare  àcori  da  certe  offerua- 
tioni  fupcrrt  itiofe  bà  del  fallace  affitto  , c nó  c augurio  da  farne  vn  minimo  còto»- 
come  Suctonio  narra  di  Celare, che  àdàdo  in  Africa  cócra  Liba, nello  fmótar  di  na- 
ue  cafcò  in  terra, e da  quello  prefe  egli  buono  augurio, dicédo,  Africa  io  ti  tégo  le 
mani  addotto. E pure  có  tutto  ciò  poteua  cfferc  àco  il  cótrario,c  che  reflaffe  in  A- 
frica  morto,efepellito.S.Ago(lnel  primo  libro,  De doòtriaiChrilliani,  pone  frà^ 
quelle  ofseruationi  fupcftidolc, quando  nel  caminar  di  due  amici  G dà  in  vn  fatto- 
ouero  in  vn  putco,quàdo  fi  pilla  innari  a cafa, calcar  col  piede  l'errata  della  porta 
ritornare  in  lettole  ynocalzàdofi  (lernuta,  cornare  a cala,  quàdoper  lùrida  ca- 
lchi per  fciagura,non  vfeire  di  cafa^quando  i Topi  ti  rodono  la  velie  per  (orte,c  fi- 
ntili alt  re  pazzie, più  dalle  dóniciolc, che  da  huumini  (enfiti  polle  in  ofseruatione 
tome  rincontrarli  per  viaggio  alla  prima  in  vno  vcùieodi  berctino  , ouero  in  vn 
morto,  oucro in  mèdico,  ouero  in  vn’ Afino,  ò vedere  il  Lupo,  e voler  da  coteùe 
cole  augurar  malc,o  bcne,fccondo,chcu  detta  il  capriccio, e la  fàtafia  del  tuo  ccr- 
uelaccio  ignorarci  lloUoqnóro  dice  fi  polTa.L’aite  fpecularoria.ch’ardilce  inter- 
pretare Móùri, Portenti, 0<léri,Prodigij,Taoni, Folgori, Tèpc(lc,Comrte,&  cofe 
tali  è reprobata  àcor  elsa, quàdo  occedc  l’ordine  naturale  delle  cofc.I  Móflri  fono 
coli  dcrti(dice  IGdoro  nel  duodecimo  Kb-dcllc  fuc  Etimologie]  perche  (ubito  mo- 
llrino  qualche  cofa, che  dee  apparcrimi  quello  è riferuaro  poi  nel  lecreto  di  Dio  - 
Fù  vn  Mollro  quello,  che  narra  ilTeùorc , che  nell'Ilo!  a di  Coo  dal  gregge  d’vn 
certo  Nìcippo  vna  pcccora  partorì  vn  Leon. E Ione  Cbio  raccóta,chc  quàdo  nac- 
que Hcrcclt  nacque  có  ere  ordini  di  dc<ij&  1 Giouio  narra, che  al  fuo  tèpo  in  Ro- 
ma nacque  vn  putto  có  vn  capo  di  vicclloie  nel|a  patria  noffra  a quelli  ani  paisari 
vna  femina  partorì  due  bàbini  dalle  parti  poùeriori  attaccati, òcvniri  infieme  nó' 
sèza  m-irauiglia  deWegcti.iqualiciparono  fette,ouero  otto  giorni, faluo  il  vcto.I 
Portenti  fono  detti  à porcendendo,e  gli  Olienti, ab  offendendo, & fono  dell  illef- 
fo  tenor,cbe  fono  i Nlollri.  Per  qneùo  dille  Labeone,gli  Odami  non  edere  altro» 
che  quando  qualche  cola  fi  genera  , o fa  fuori  dell'ordine  naturale  dell’altra  ,e  fi 
pigliano  hor  in  buona,  bora  in  mah  parte . Portento  mirauigllolofù  quello» che 
racconta  Plinio  nel  fecondo  libro, al  capitolo  ottoa  geli  moterzo, quando  nel  Con- 
fidato di  L..Martio,  & Sello  Giulio,  nel  Contado  di  Modena  due  monti  corfero 
l’vno  cétra  l’altro  con  gran  Urepito  cozzando , e tornado  adictro , oue  fecero  vn 
dino  grandi  Armo  ad  vna  infinità  d’animali, Nè  fù  puro  minor  porterò  quell’acro 
ncll’vltitno  anno dcll’I mperio di  Nerone, quando  i prati, e gli o iui,  ch’crano  nel 
CócadoMarucmo.ncilcpoffcffioni  di  Vcttio  Marcello Caualliero  Romano  s il— 
quale  faccua  i fatti  di  Nerone»pa(Iaronoda  vu  luogo  all'alrro.ellcndoui  la  via  di 
mezo,&  quel l’anco  nófù  picciolo  porte ntr, quàdo  all’arriuo  di  Scrfein  Laodicca 
vn  Platano  diustò  vn’oliuo.!  Ptodigij  cofi  detti  a pi  tedicédo,  fecódo  Nonio  Mar- 
cello,fi  pigliano  séprc  io  mala  pai  tc, effondo  comeirc,&  nfnaccic  de  gli  Dei. Mi 
gli  iddìi  acccttauano  per  prodigi]  ancora  coli.  rd'cololc>&  Iccómctauanocome 
cofe  degne  di  gràdiffima  cófidcraiionc.Frà  queflc  recita' Plinio, ni lópo della  guer- 
ra di  Sicilia,  Imontaio  fui  lino  Auguflo,vn  pcfcegli  (aitò  fu  i pie  di,  onde  gli  Au- 
guri le  differo, che  Ncttunohaucua  rifiutatoSdlo  Pompeo  per  figliuolo, & l’ha- 
uea  addottalo  lui,  nlchc  quella  picciola  cola  fù  vn  prodigio  appreflo  loro  per  Sc- 
ilo Pompcojt  M.  Tullio  nel  (cconde  Dtuinationt,Ci  ride, che  foffeprcfo  per  viv 
jrodiJojChe  i Topi  iniùzi  alla  guerra  de’  M-rG,kauiffcroioduto  intorno  a cer- 
ti fi-tedi. 
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feudi  militari, ouc  dice, che  fe  quello  valcffc,  hauendoli  rofo  i Topi  ancora  a lui 
I libri  della  Rcpub.di  Platone, farebbe  dibifogno  accettarlo  per  prodigio,&  hauc- 
re  timore, che  qualche  Arano  accidéte  nó  accadere  alla  Repu»Romana  per  forte» 
E foggiunge  vn  motto  facctiffimo,  dicendo,  che  fe  per  forte  il  libro  de  Voluptate 
di  Epicuro,  li  foffe  rofo,  egli  farebbe  giudicio  «chela  fallicela  s’haueftea  incarire 
da'  (alficciari.E  finalmente  beffa doG  di  cofioro,  che  pigliano  ognicofa  per  prodi- 
gio narra, che  vn  certo  interprete  di  quelli  prodigi  j,c(Tcndolì  riferito  per  cola  prò» 
digiofa^he  vn  ferpentc  in  cafa  fi  folle  auolto  intorno  a i gdgheri  della  porta,  dille 
ptudentemente,ehe  quello  nó  era  marauiglia,mà  fi  bene  fe  i gangheri  della  por- 
ta fi  fodero  rauolti  intorno  a lui.Onde  all’vltìmo,  parlando  fodamcnrc,dicequei 
tre  grani,cbe  furono  trouati  nella  bocca  di  Mida,  quando  era  putto, & l’ Api, che 
fi  fermarono  fu  lelabra  di  Platone, e il  fuono  dell’armi  nel  Tempio  d'Hercole  ap. 

Ereffoi  Lacedemoni, cl’apprirfi delle  porte improuife  del  medefimo  Dio  inThc- 
e;&  i feudi  appeG  in  alto  ritrouati  in  terra,cofc  tutte  accettate  come  per  prodigi) 
o furono  cofe  faife,ò  fuccefie  a cafo  per  qualche  moto,  nè  da  farui  fódamento  fo- 
pra.Có  tutto  ciò  diciamo  Menni  fegni  poter  fi  dare  da  Dio,c  darli  in  fatto  di  qual- 
che futuro  auucriimfto, da’ quali  nófi  può  predir  indubitaramcte.fe  nó  perdiui- 
na  rcuelationc,cofa  determinata» innanzi  che  la  cofa  f ucceda:  mi  fi  bé  coogiettu- 
rare,ò  male,o benef potedofi  anco  il  prodigio,fccódo  Carlo  Slgonio,  interpretare 
in  buona  parte)  & farli  giudici)  più  chiari,  & fermi  fecondo  1 3 chiarezza,  Se  ma- 
oifcfiatione  dc’fegnf,comc  nella  vita  d’Ambrogfo  Santo,  fi  legge  efferfi  fermata 
vna  moltitudine  d’Api  fopra  la  bocca  di  quello, mentre  era  picciolo  infante, che-# 
dimofirò  la  futura  eloquéza  miracolosa  deH'huomo.  Et  nei  fecódo  de’  Michabel 
•I  capitoloquinto.fi  legge, che  per  rutta  la  Città  di  Gierofolima  per  giorni  quari- 
cali  videro  caualieri  armati  difcorrcre  per  l’aria  con  le  Roled*oro&  con  l'hafiein 
mano,ecorfì  diCaualli,mouimcntidi  feudi,  flringimentf  di  fpade.lanciarcdidar- 
dì,  fplendore  d’ogni  forte  d’atme,  c battaglie  ordinate , Qua  propter  omnts rog*~ 
baT>t\:nbom<mt)ionflraconuerUì\  quali  prodigi)  furono  fegni  dati  da  Dio  del  Tacco 
futuro  della  città  diGfcrofoI/ma , prima  per  Giafone,epoi  per  Antioco  Epifane. 
Così  Giofcffo  Hcbreo  narra  moiri  (finii  prodigi  j cfsere  apparii  innanzi  all'vltima 
difirutt  ione  di  Gierofolima  «come  quella  flella  Splendida  fimile  a vna  fpada,  che 
llaua  imminente  alla  cirtàrle  comete  mortifere, che  per  tutto  vn'àno  fi  videro  ar- 
dere in  aria,  il  lume, che  di  notre  durando  mez’hora  circondò  l'Alrarc,e  il  Tépio, 
onde  pelarono  tutti  che  fofsc  giorno, la  Vitclla,che  nel  facrifìcio  partorì  in  mano 
de’  facri  minifiri  vnaagncl!a,la  finefira  del  Tépio interiore, che  guardaua  l’Oric- 
te, si  grane, c pesare, e co’  fuoi  cadcnazzi  bcnilfimo  chiufa,che  s'aperfe  all’impro- 
tjjfo,i  carri, & lecarozze,chcal  tramontar  del  Sole  fi  videro  per  l'aria  vn  giorno, 
& lefquadre  di  gente  armata  mefehiarfi  frà  le  nubili  mouimcnti,!  firepiti  fentiti 
nel  Tempio  da  Sacerdoti  nella  fella  di  Pcncecofle  di  notte:  le  voci  horribili  vdite 
che  diceuano, partiamo  di.quà, il  figliuold'Anania  chiamato  Giesù,  huomo  ple- 
beo e ruflico,  che  quattro  ani  innàzi  il  di  della  fella  de’  Tabernacoli , cominciò  * 
gridare  all’improuifo.Vna  voccdaU'Oriente,vna  voce  dall’Occidente,  vna  voce 
da  quattro  venti,  vna  voce  fopra  Gierofolima, c fopra’l  Tempio, vna  voce  fopra  i 
fpoli ,&  le  fpo(e,vna  voce  fopra  il  popolo,£cinccfTabilmentcgiornOiC  notte  fopra 
le  piazze  intuonò  quelle  cote, ne  per  battiture  da  alcuni  riceuutc  volle  cefsare,nè 
pertormentùche  li  fumo  dati  gettò  tnai  vna  lagrima, anzi  vlulando  mitcramcte» 
ridisse  molte  volte  l'iftclse  parole  in  mezo  dc’  tormcti,&  aggiunte  àco,guai,guai. 
alla  Città  di  Gierofolima.  Saràtcmitoancora  per  prodigio  grdJiffimo  quello, che 
racconta  Plinio  nel  fecondo  libro, al  rapitolo  quinquageliino(cftò,che  nel  cófola- 
to  di  M.  Ac/lio,5c  Gnco  Portio,pioouc  dal  Cielo  latte, & iangue,&  efsendo  Con- 
doli jL.Voltinio,&  SciuioSulpitiopiouuc  miracololamcte  dell  carne, &:  piouud 
dato  ancora  in  Lucaiiia,l’aonoinnàzi,  che  M Craiso  fofsc  morto  da  Pariti, e di- 
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Brutto  l’cffercifo  fuo,&  nel  Confolato  di  L.  Paolo,  e Gneo  Marcelfo.piouuè  fan» 
approdo  il  Calici  lo  Cariffano,  douc  l’anno  fcgueotc  poi  fù  morto  T.Annìo  Mi- 
lonc,&  nel  capitolo  feguente  na  rra, che  nc|!a  guerra  de’ Cimbri, & fpcfTe  volrc  a- 
Cora,&  prima, e poi  furono  vditi  llrepiti  d’arme,  & Tuoni  di  trombe  dal  Ciclo,  & 
nel  rerzo  confolato  di  Mario,  in  Ameba, e in  Todi  furono  vcdurc  armieelefìi  da 
Leuanrea  Ponente  correre  a incontrarli  fri  loro,  douc  quelle  di  Ponente  furono 
anelfc  in  fuga.Et  nel  capitolo  cctcGmo  narra, che  quido  Dionigio  tirauo  di  Sici- 
lia fù  cacciato  di  Signoria, auuéncvn  prodigio, che  per  vn  giorno  il  ruarefù  dolce 
in  porto.  Innàri  alla  morte  di  Ccfare  li  legge  quello  prodigo,  che  vn  fuoCauallO 
pianfe forte-mete, & nella  morte  di  Caligola,vna  (fatua di Gioue  rifedi  cuore  al- 
lcgri(Iimamctc:e  pollo  àcora  per  mirabil  prodigio  quello  da  Troco.chc  in  Egitto 
alcune  dónehàno  fatto  qualche  volta  fette  figliuoli  a vn  parroMa  molto  più  mi- 
rabilc(febcn  lo  tégoio  per  fauolofo)è  il  patto  di  Margherita  Córcffa  d Holanda, 
l’anno  13 i4.faccndo(comc  fi  legge)  trecento  feffanta  figliuoli  viui  in  vn  fot  trat- 
to,mi  fopra  tutto  è da  dire  affai  intorno  a quello, che  Plinio  racconta  nel  capito- 
lo quarto  del  lettimo  libro, cioè, che  effendoCófoli  Publio  Licinio  Craffo,&  Gaio 
Calilo  Lógino  aCa(Tìno,vna  fanciulla  diuctò  mafehio  lotto  il  padre, & la  madre, 

, & per  comandamento  de  gl’indouini  fù  portata  in  vna  ifola  deferta  . Parimente 

Licinio  Muriano  fcriue  d’hauer  veduto  in  Argo  vna  cerra  Arefcufa,che  mife  l«_* 
barba, diuentò  mafebio, & anco  menò  moglie,  & ci  medefimo  narra  de  vifu,  che 
in  Africa  L.Coffitio  cittadino  Tifdritano,fi  càgiò  in  mafebio  il  giorno  delle  noz. 
Lodouico  zc . Et  Lodouico  Domenichi  aggiunge  in  confirmarione  de  gli  effempi  di  Plinio, 
Oomtm-  nelle  lue  margini, che  al  tempo  di  Ferrando  primo  RcdiNapo!i,Carlotta,&Frà- 
fhi.  cefea  figliuola  di  Lodouico  Guarna  Salernitano,  in  età  di  quindeci  anni  «amen- 
due  di  femine  mutarono  lcffo,&  nome, e di  più, che  lotto  il  medefimo  Ré  in  Ebo- 
li,vna  fanciulla  la  ptima  notte  ch’andò  a marito, diuenne  mafebio, rihebbe  la  do- 
te, Si  viffe  poi  come  huomo . Però  chi  non  vuol  credere, non  paga  datio . Tutta 
quell'arte  (peculato! ia  adunque  viene  reprobata,lì  come  fono  reprobare  tutte  le 
Concilio  forti  d’auguri j*  Però  il  Concilio  Agathcnfc,  &l’Aurcliaccnfc,  e il  Carthaginefej 
'Agatèfe , vogliono, che  ò Chierici,ò  Laici, ch’attendono  a gli  augurii,  lì  debbano  ifeomuni- 
'uiurtUa-  care.E  Gregorio  in  vn  Decreto  determina, che  i ierui,che  v'attédono  fiano  battu- 
titnfe , Gr  ti,&  i liberi  incarcerati, & il  Cortcilio  Tolerano  determina,  che  fiano  fofpefi  tutti 
C/trttgi-  quei  di  Chiefa  da  tutte  le  dignità, & bonori,&  per  la  legge  ciuile.  l.ncmo , & l.nuU 
tirfe.  /«/,  & t .culpa,de  moie.  & moth.  a quelli  tali  lì  debbono  còfìfcare  ibeni , & dar  la 
Concilio  morte. L indouinarc  per  ria  di  prefagii,òprono(lici  naturali, quello  fi  bene  è leci- 
Tolctano.  to  come  i Medici  indouinano  le  morti  de  gl’infermi  da  legni  naturali  Per  quello 
Hippocrate  fi  vn  libro  . De  progno/licts  particolarmente  »&  Galeno  tratta  di  tai 

[>rclagii  nel  libro fiediebut  decretoriji,crde  Chnjfibuj  ; come  anco  fi  Biafio  Hol- 
crio,  nel  fecondo  lib  della  fua  Theorica  di  Medicina  - Così  l’fndouinarc  per  via 
fiollerto.  dicomete»faccllc,coronc,lampadc, fuochi  ardcnti.difcqrfi  di  (Ielle,  & altri  often- 
ri,con  naturai  ragione, c lecito,  Si  concedo,  delle  quaicofc  tratta  beniffimo  Vito 
Amcrbachio  nelle  lue  Meteore , Si  il  Mizaldo  nel  primo  della  fua  Cometografia, 
P’ito  A-  mà  fopra  tutti  Paolo  Ebcro  Reiingcnfe  in  vn  fuoopufcolo  delle  Apparitioni  delle 
tnerbac-  Comete, c de*  Tuoi  effetti  L’indouinare  ancora  per  via  d'oracoli  è cofa  dalla  Chie- 
thio , Il  (a  dannata, & nó  c punto  differente  dalla  petniciofa  idolatria, nc  meno  c mcdacc 
Afizaldo  Se  vanadi  quclIo.cheliiper(liiiofa  fia;per<juc(lo  Euf£bio  nel  quarto  Ub.de  prapu- 
'Paolo  tirine  Euangelic.i  al  c a.dice  1 Peripatetici, 1 Cinici,  egli  Epicureidilptegiauano le  \ 
Ebcro-  rifpollc  degIioracoli,come  vane, bugiarde, Se  falfe  affatto, & l illcffo  nel  cap.  i.di- 
pufcbio.  ce,  cbcqnafi  tutti  gli  amichi  oracoli  li  trouaoo  falli,  c fc  qualcuno  pur  ne  riufei- 
ua  vero.era  piu  prellon  cafo.chealtramcntc.ll  medefimo  nel  6 i.al  ca  nora  alcu- 
ne parole  aperte  di  Porfirio,il  qual  dice  chiaraméce,cbc  il  Delfico  Apollo  cófcffa- 
Uàt  di  nó  poter  dire  il  vero  d’alcunc  cofc  future, che  gli  erano  dimanda  tc,&  ch’era 

impedito 
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Impedito  dal  jnoto  delle  fieli», che  nò  lo  lafciauan  difccrncr  la  verità  a fuo  modo . 

■O.UC  Porfirio  eòe  hiudc.cbe  molte  bugie  diceuano  gl’idoli  efsedo  affretti  da  gl’in- 
tcrrogàntì,nó  hauedoefiì  efquifitacognition  delle  cofc  future, pcrcbcfcoeic  dice 
egli  fieno  nel  lib.de  Or*cultJ)q\it\\o  che  prediceuan,ò  d’infirmfti.ò  di  guerre, ò di  Porfirio  ! 
pe(Tf!cbze®  d’altroloprediccuanocon  l’offcruatione  del  moro  delle  cofccclefli, 
e £ó  ragion»  MàtIi£ruatica>corne  fanno  acogli  Aflrologi  noftri;  benché  meglio  di 
loro  per  la  fclcza  maggior, che  potfcdeuano,&  Celio  Calcagnino  nt  I fuo  t ratrato  Celie  Col 
de  Or  Acuiti  adduce  a quello  propoflto,che  Apollo  molte  volte  a grinterrogiti  ri-  cognato  . 
(pofc'cpn  quel  verfo 

Quid  fruflra pentii  ? r.cn  nofìrum  tft  fette  futura . 


lMàEnomaó  Greco  tanro  in  Filofofia, quanto  in  Eloqucza  famofo, benché  gentile 
fetiffe  vn  libro  dclla.falflti  de  glioracoti  antichi,  ridendoli  & beffeggiando  aper- 
tamene? i rtg  nienti  degli  Pei  adoraci  da'GentrlÌ,&  maflìmamente  procede  cótra 
Apollo  Delfico, dfcnf  molti  oracoli  mèdaci  dimofcra,  è fri  l’altre  cofecjfte  parole. 

igtiur  lu,  qhe  Ditphce  habil’w , inde  ad  vmuerjum  crbtm  aiata  a Jnndtt 
tefporfa  , infatti,  autrm  otnnei  bómmer,  qui  ad  te  qua  fi  c.d  verrdteum  Deum 
accurrufit  ; tire  me  tpft  nt  tnfanum  (tuffi  mficior , qui  Q-  bit  ambiguaate  , n<~> 
ignoratala  tu*  dicam , futnm  decepnu.  Clemente  Aleflandrino  ancor  lui  in  quel 
libro, doue  confortai  Gentili  #11*  f#  le,  beffeggia  i Gentili  con  quelle  parole .Vlti- 
nìtjtl'intie  Ctfhitus  iCrColepyìthm  fonte  , ctteraqne fluttua , qua  duuti.vtdi 
ttnit  baine  t idei dii tur , exnrff.i  cinti  futi  fabula  dèfluxerunt , tottusque  una- 
fiorii  pìf’UJ , dannar  lenti  nefanda  my/fenaceviderunt  Siiti  Oartut , Pi- 
thu.i i pid'iitntuilJihtpbtaraury  ^pol/OyAmphilccjatì  t netta  Arufputi , Augurei 
fctanin  utnh  tf'prnet,  & qui  farina  , aut  hordto  x/aticaiabantur . Et  L&ttantio 
Firmino  nell  bro  de  Origine  irroriti  al  capitolo  decimo  fettimo  parlando  de’ 
Dcuip.iidicc  anch'egli,  in  Or  acuiti  attieni  vtl  maxime  f.illuut,  quorum  pr affi* 
già  pi  'ipnqfii  ita  eli  tgm  non  paffuta  . Quindi  c nato,  che  il  douiflìmo  Celio  Cal- 
cagnino in  vn  fuc*  Dialogo  facctoitmoduca  molte  rifpoftcd’Apollodate  a quelli. 
Si  a quell'alito  intcrn»gante,ch«  nonfon  piene  d’altro,chedi  burle,  e di  giuoco  a 
chi  le  leggaicomo  quella  data  a Lofciniola,  che  nel  fuo  Tempio  niella  fofpiraua_> 
per  la  morta  del  marito  defldcrapdo  di  fapere  a die  modo  potette  fruirlo  ancora  » 
•uc  il  fallace  Apollo  f ilpondc . 

Deftnc  noQteagoi  le  maree  tnctjjtre  fleti/. 

Va'  timi  /daho  textt  de  flore  coronarti 

Ante  pcdei  Paphia , Papbio  late t additai  borio. 


Enom-t\ 

Greco. 

v>y 

vA 

/.  ,‘.3. 


Catanie, 


Có  quel, che  fcguc. E troppo  chiara  la  malitia  di  quell’idolo, di  cui  fà  mctìone  Er- 
giaRhodiano  Hiflorico,  il  qual  prediffe,  che  la  città  d' Adira  con  la  fua  Regione 
intorno  farebbe  di  FaUnto  Fenice,  & dc’fuoi, finche  i Corui  diuentaffero  bianchi, 
& i pdei  nota  fiero  nelle  tazze,infegnàdo  poifcomcauueriifce  Polizelo Hiflorico 
nellccofedc’  Rhodianijalla  bella  amante  d’ificlo  Dcrtia  nominata, d’informar  il 
fuo  amatore, die  dipìngendo  i Corui  col  getto, c facendo  gettar  nella  tazza  doue 
beueua  Palanco  alcuni  pefei  viui,có  quetla  aduna  fpaucntallc’l  Signore, ò l’indu- 
ccfle  a róder  fc  fletto, la  città, è la,Regione  in  man  dcll’afturo  ingànarorc,  è Crco- 
filo  Hiflorico, dou*  tratta  determini  de  gli  Efcfi  dice.che  la  citta  lorofù  edificata 
•in  vn  luogo, doue  l’oracolo  hauea  predetto, clic  farebbe  trouatofi  pcfce,&  vn  por- 
co cinghiar  e, operando  fra  tanto  l’idolo  iniquo, che  certi  pefeatori  -felina  ficrovna 
mattina  predo  al  fonte  Hipdco,douc  màgiàdo  pelei, fi  di  loto  fi  fpiccò  dalle  brag- 
gie.e  falto  ia  vn  cefpug’io.dou’cra  afeofo  u Porco  cinghiaro.ilqu  1 1 vedédo  il  fuo- 
co, sboccò  fuori,  Se  iui  fù  edificata  có  vn  miracolo  di  tanta  importanza  la  città  di 
£fck|Hauca  auto  predetto  vu’oracolo  a Filippo  Rè  di  Macedonia, che  fi  guardar- 


X 
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gio,pdimoftr»re  p ^ Vn graij  cafo  racióta'l Bugiti, ch'auénc a Ifaraofo 
da  craintagl liat a perche  cfscdoli  flato  predetto  da  vno  fpitito  folfotto,chcf 

' capitanoAnt  crsM,  i farebbe  Icpulto  in  S.Dionigi.roctr’egli  indubitacamcrc  crc- 

paIief,&  nella  famofaChiefa  di  S.Dionigi  effer  col  tempo  fcpolto  i 
* p'SSreiw afi'Impcr.CarloV.  fi  trouò  morite  in  Franza,&  il  tuo  corpo  là 
nonato  i stilano, ó fcpolto  nella  Cbiefa  di  S Dionigi.  Ma’l  dotiifliino  Aipinate  . 
£°,‘°b  ™D>», t>*tiont , fchemifce  Apollo  con  le  legucnti  pMo\c,  Sedane  adtt 
* ì ranfie  cipolle  , y>i  vmbiltcum  ferrar  un,  certum  ab /idei  ; inde  /uperft,- 
VicfllrUm  euaftt  zoxfera  ; tuuenm  oraci»  Chn/ippui  lotumvolnmen  im u 
i'iLii  tartine  fallii  , W ego  opinar  , partita  cafu  ter» , pattini  flex,lo<\u»  , (T 
ìbfcur» , vt  mterpru  egeat  interprete , CT  ftritpfa  rtferenda  Jit  adfortei  , 5C 
tr  adduce  quell'oracolo, ambiguo  (opra  Crelo  Re  dell1  Aba,  cbcdiccua  .Grafititi** 

Htrodo-  »aou,,cH  . nhumf.tm  . dotte  che Ctefof come  ItnucHcro* 


u. 


iM 


Rè  de  gli  Epi  coti.  - 

sito  te  Ae  acida  Rem  ano  t vincere  poffe- 

Hqual  potcua  intederfi  a due  modi,cioè,che Pirrho  v.nccffc  . Romani, &>  Ro- 
mani  vinceffcro  lui, benché  Cic.dica,  ch'egli  è finto, perche  l'oracolo  d.  Apo  bn<* 
nò  patlaua  Lai, no, ma  Greco,*  okra  di  ciò  Apollo  a tcp.  di  P*trho  c, ta  rcliato  di 
far  verfi,*  folle  queflo  auucne, perche, inucccbiandofi  egli,  le  deli  t roie MufeoS 
orariinano  l'amore  d’vn  vecchio  barbuto»comc  haucuano  fatto  nel  tempo  della-, 
fiouentù  lua.Tutti  gli  oracoli  antichi  adunque  furono  fallaci>&:  pieni  di  menzo- 
fnc,come  Libero  appreffo  a Siciliani, Cerere  appreffo  a Rhod.otti,Diana  appref* 
fo  a eli  Efcfini , Giunone  appredo  à Nunndiam , Belo  appredo  a Paleftini,  Bcre- 
cinthia  appredo  a Romani, Venere  appredo  a Tbcbani,Prolcrpina  appu do  * gl> 
Hifpani,  é l'oracolo  predetto  d’Apollo  piu  celebre  di  tutta  I Alia , nelhlola  di 
Umilili  ■ Delfo  I Sortilegi  mcdcfimamctc,  che  pigliano  a indonnate  col  gettar  delle  fo  _ii 
fon  mandeflaméte  reprobatici  bifognt  notar,  che  la  forte  «folto  ria,  «la  duu* 
foria  in  tutti  i dubij  c conceda  alpcttando  l’cuento  da  Iddio, quado  co'co^'| 
prudéza  humana  non  fi  può  determinare  quel  tato,cbc  s ha  da  fare, J^rcbc  qua- 
flo  procede  da  mero  diffci to della  fcienza,&  prouidenzadcll  huotno.Si  I g& 
primo  de’  Re, che  Saul  fu  eletto  Rè  dal  popolo  d'Ilracl  pc  r forte,  M ' 

fpiratione  diuina  fatta  a Samuclc,ch’ordinò  1 elcttion  a quel  a f®K  - . . 

Et  Iona  con  la  ' Cosi  Iofue  trouò  con  la  forte  il  malfattore 

Signore  ,& 1 ^'nr  cui  t a t (f le  f p og  li  ed  cgl’i  n i m ic  i,e  Saul  trouò  fonata  fuo  figliuo- 
Acbor.ch  liaueaocculta  °P.J0  yn  *,co  di  fauo  me|c  cétra  l’editto  Regio.  Pe- 

lo con  la  loi  e,c  , a j^»almi,chc.  Sort  nati  e/l  aliqmd mah  , fed  tei  in  hu- 
S.  Jigoft.  dm, nani  indicane  voluntatem  . E ben  vero  ( dicono  Gicrolamo 

T , , ralona.dBcda  fopragli  Atti  Apoftolici  ) che  non  bifogna  in  un  tratto 
J.  Girci,  rirorwéalìe loKi,ficcredeUoro  indiifcrcntcmcntcjjpcrchc gli  ctfcmp.  d.  Iona,  e 
di  Matthia,c  d'altri,chc  Angolari  fono.non  fanno  vna Jeggc  communc  . & >c  puc 
cohtettida  nccefliia  pefiamo  di  fatui  ricorfo  con  l'cfscpio foro, bifogna  cole  pre- 
ci noli  re  dcuotc  impetrare  da  Dio  l'clctt  io, che  bramiamo,  perche  all  bora  fi  raa- 
nifcfta  efier  diurna  inlpirarioncmèbifogna  inelchiarc  gli  oracoli  diurni  in i nego- 

Sjrocramcmexerrwi|3,&  mondani.OndcS.Agoflinoallc  dimauc,&inquifitioni 

di  Ianuariodice  . i/la  mihi  difphcet  corfuetudo adnegaeia  /*c»‘ari*y<7*dott€ 
VtHtva»m*>  ‘diurna  oraci*  vcl/c  connetterai  & UGhiofa  de  Canon.  , 


vinvai'si  t a.  io-) 

fcllacanfaié.q.l  dice, che  quelle  forti  fon  illecite»  oue  interuengono  magiche  in- 
cantationi.ò  che  fi  fanno  per  effercitare  qualche  vanità, come  vetbi  gtatia.i  giuo- 
chi di  carte, di  dadi,&  fimili  altri,ò  doue  n comprendono  alcune  fuperft  trioni  in 
cercare  qualche  cofa  occulta.  Mi  quelle  fon  Iccite.cbc  fi  fanno  per  neceffi'à,im- 
petrando  l’aiuto  diuino,oue  non  bada  l*humano,&  adduce  vn’cflempio  d*  Agofli- 
BO,  che  fetide  ad  alcuni, ch’eflendo  la  città  affediara.e  dubitadofi  dal  Clero  chi  do- 
ueffe rettami,  & chi  vfeir  fuor? , quello  cafo  fi  decideffe  con  la  forre  . Le  onde  è 
fcritto  ne*  Prouerhij . ContruAtthontt eompnmit/erj , & anco  Agoftino_  Santo 
ncll’cpiSola  ad  Honorato  dicc,ch’c  lecito  in  cafo  di  neceffitl  implorare  c5  debita 
riuercnzi  l’aiuto  diuino  có  le  forti.  Sono  prohibftc  ancora»&  falfc  infiemefeome 
diceS-Thomafo  In  a.z.q  9j.ar.8  ) quelle  forti , lequali  s’vfanócó  quella  intétio- 
ne,quafiche  gli  atti  bumam.chc  fi  ricercano  in  quelle  forti,fc>rttfcano  l’tffetto  fe- 
c5do  ladifpofitionedellt  delle.  Il  Biondo  nel  primo  lib  de  Roma  Tnuphanre.  fl- 
uide le  forti  dc’Romani  in  due  fpcciejdiccdoich'alcunc  fi  cbiamauano  le  forti  Vir- 
giliane, quado  aperto  il  libro  di  Virg.  fi  pigliauano  prr  augurio  i ver(ì,che  per  or- 
dine,& numero  dedicati  gli  occorreuano  a forte, & Elio  Spargano  né  fa  mentio- 
jje  diquefic-forti  Virgiliane,  nella  vita  d'Adriano.Ve  nè  fti  vn’altra  fpecie  poid’- 
ontichifiìme  da  Sacerdoti  cópode,&  molte  fimili  alle  rifpode  degli  Oracoli  fcrit- 
te  in  certe  rauole»come  memorie  di  diuerfi  auueniméiUequai  effi  Sacerdoti  face- 
uano  fopra  gli  altari  alle  volte  cadere  all’improuifocó  arte,  inducédo  i popoli,  & 
i Prencipi  in  timore.ò  fperanzi  fecondo  che  piaceua,&  aggradiua  a loro, é di  que- 
lle nèfà  mrntioneTitoLiuio  nel  ai.lib.dellc  fuc  Hiflorie.  Hor  tutte  quelle  àcor 
fono  dannate, & in  fonimi  fonjreprobitc  turtt  le  lotti,  ch’indouinanocóTcflere  Tito  £»'- 
con  Ta  li, con  Dadi\iaucn:ione  feome  dicono  alcuni  ) ritrouafa  da  Aitalo  Afiati-  uio . 
co,&  a cui  attefe  Augufio.è  Claudio  Imper.  de  gli  altri  piti  dedito  vicompofe  vn 
libro  fopra.  Et  q, tei, che  arrendono  a'  Lotti, danno  opera  a vn  medierò  vanifiìmo, 
nel  qual  fi  cómettono  molte  fttrbarie , dado  balle  in  mano  ad  altri  della  fimilitu-  Lotti  * 
dine  di  quelle, clic  fono  ne’ boffolUafciàdo  pigliar  legni.  A:  cordelle  di  pitia  qual- 
che vno  , vAledo  la  rtibba  di  foncrchfo , òc  bene  fpeffo  argéto  alchimiftico  per  ar- 

Ì*  èro  di  copctla,  oue  Tirando  la  brigata  a lor  có  la  coneoi  rcza.e  regatta  del  cito  la- 
cìuo,e  dilso'uto  finno  mcflra  d*vn  bacino d’argcnto,ccauanou  morioneda  fol- 
dato.propongono  vna  collana  d’oro  di  cinquccéto  feudi, e tirano  fuori  vn  paro  di 
manigli  da  dieci,diconodi  ipedirc  il  lotro  in  quindici  giorni,  & vi  Hanno  atrorno, 
per  trafficare  il  denaio,  due  ò tre  anni,  & finalmente  fi  caua  con  la  folcnoitàd’vn 
zaflb.&  d*  vn  furbctro,cbe  molte  volte  è anucrriro, doue  fon  i bolettini  auuentu- 
rati  perbufe-ir  la  buona  mano  Sono  dannate  anco  tutre  le  forti, che  có  nu.  pari , 
è difpiri.con  lettere, con  figure  attribuite  a’fegni  celefli,con  cógicttore  tolte  dalle 
fimilirudmia  forre  caufatc dallo  llrepito  della  terra,ò  dal  moro, 6 dalla  fifluraja 
fimi  li  bagarcl'etdelle  quali  cofe,  che  nute  fono  fpecie  di  Geomantia.n’hà  trattato 
fra  g’ì  antich  Haty.c  Irà  moderni  Gherardo  Crcmonefc,Barrolomcoda  Parma* 

£ vn  cere-'  Tondino , inficine  con  A'madele  Arabo, tutti  bugiardi , c più  di  tutti 
CotnfWo  Agr  ppa  inuentor  di  bugie  ,cdi  f.ilfiti  fopra  gli  altri  marauigliofo.  OI» 
tra  di  iò  fono  dannate  tutte  le  forti  dì  Pitagora  ,ilquale  fù  inuenrore  (come  dice 
Plinh  che  il  numero  difparc  delle  vocali  nc’nomi  proprif  fignifichi  acceca  rione 
d’occl  ,z>  ppicarc  de’pvdiVfc  fimili  altre  difgratie  : cosi  quello  chediflcroi  Pita- 
gorici falf.imcnr,clici  cara  veri  delle  lettere  hanno  certi  fuoinum.da’  quali  s"  in-  V • ' 
' donfna  per  li  noniì  propij  de  glihuomini,  hauendo  raccolti  i numeri, nella  Iònia 
di  ciafenn*  lettera  , le  quali  vnittfinfieme  danno  la  vittoria  à colui,  la  fomma  del 
quale  auanzil'altraWccóipctìèffmuouc dubbio, òdi  guerra, òdi  lite, òdi  matri- 
monio, òdi  vriliià  , ò d'altra  fimifeofa,  é in  quello  modo  dicono,  che  Patroclo  fti 
vinro  da  Rettore, A:  égli  da  A bile,  la  qual  cofaTcrcntiano  Poeta efprcfie  in  ai- 
diti  verfi  molto  cccclIcmcmctc.LaClcronwntia  adunque, che  comico  in  fc  tur- 
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te  le  Torti, è dannata, è reprobata:  bèche  più,é  mcno.fecódo  l'ecccffòdef  peccato? 
che  più  in  vna  forte,  che  nell’altra  fi  commette  . Erottole  foni  cadono  le  proi 
uc  d'innoccntia  per  via  di  duello, òdi  fetro  affocato,  il  gettare  delle  fcftuche  ine| 
guati, il  confiderarc  le  figure, ch’auucngono  nel  piombo  jjauemjtwl^r  f Hjjfm 
fopro  vna  tauola,ò  pietra, con  la  faccia  riuolta  ella  luna, il  tirar  le  fané, come'  fin? 
no  piti  meretrici,  & ruffiane  nelle  citta,  & Ornili  altre  facende  di  quelli  fohf-* 
legi  poflc  invio.  Quella  eia  caufa.chc  Leone  Quarto, folto  pena  di  fcomniunici 
prohibifcclc  fortité  Gregorio  feriuedo ad  Adriano.Nodaro.approua  ebei  fonile*; 
gi  frano  perfeguitati,&:  punir  i.Quido  Indoro nefl’otrauo  libro  delle  lue  fthirqó- 
logie  fauella  di  coAoro,nè,parla  ancor’dTo  molto  malamctc»diccjfo,tbc  i farjilfgl 
non  fono  altroché  alcuni, li  quali  lotto  nome  di  finta  religione,  cóalcune  forti 
loto  chiamate  forte  di  Sàti,ò  d’Apolìoli  indouinan,  ò col  guardare  d’ogni  Icrittu  - 
ra  promettono  cole  fu  turc.Cicerqne,bcncl[ie  Gelile,  parla  acor  Ifii  molto  chrilljii 
namcntc  di  queli'arte,diccdo, clic  nelle  forti  non  c’è  altro, clic  ccYnerità,dcnloi8c 
che  iui  non  è ragione  alcuna, nè  confìg!ìo,è  perciò  danna  all'atto  i fcrtilégi.c  djart 
che  il  volgo  loto  a’ fuoi  tempi  attedeua  a certe  forti  Picatfljne  ritrouatc  daNil- 
mcrioSuffuGo  Prcncttino,có  alcune  note  di  lettere  àtìcbc.lp  quali  fi  cadano  péfr 
ammollinone  della  Dea  Fortuna.&crano  mefeoiate  per  man  di  vn  putto, Se  ca  - 
uatc,cchc  niffunomagiUrato,òliuomoillullrc!c  vfauai&  quali  inogui  luogo  C- 
rano  annullate,  cfpcnte.  Perilcbe  ferme  Clitomato,  cUe  Cameade  filologo  era 
folito  dire, che  in  luogo  alcuno  nonbaucua  mai  villo  la  fortuna,  piji  fortunata, 
che  a Precede, trouandofi  iui  urne  forti.  Mi  ir*p«tf*p(lo  » foeei^gi'intei preti  de* 
quali  fono  dimandati  c6iettori,dici*mt', die  per  quelli  G può  fare  ló  ettura^natil- 
ra!c,mà  nó  far  piot’eflìon  d’indouinar.Nè  G dee  creder  a TLeniifliOjifc  àStntUÒ 
Platonico»li  quali  bjnao  detto  non  fogoatficoU  indarno,  pcicbc»iccóè|o  lamétte 
loto,:  fogni  procedono  da  gl’influffi  celefti  nella  poter»  fi  tati  lentie  s'imprimo,- 
no  con  celcdc  dilpofitionc  i fantatmi,a  Gne  dì  produrre  alcuno  effetto,  càcio  clic 
la  più  parte  chiaramente  procedono  a calo,  £c  tono  euidenteméte  faiu  .E  t. quieto 
alle  caule  intrinlccbc,S:cllrinfcebe  de*  fogui, dii, dice  vuacofi,  chi  dice  vu'a  tra1. 

I Platonici  vogliono.cbe  i fogni  nafcario  dalle  feeder  cognixioni  generate  r,cll*‘- 
an;ma.Autrioedairimaginatiua,Ariflote!edai  fé  nfa  communi»  oufarifaJticQt». 
Albctto  Magno  dall’inflollo  delle  cole  fupeinc,  mediante  però  alcune  fpccic_J , 
che  del  cótinuo  deriuano  dal  Cielo:  i Medici  da  vaporate  liutnori  del  corpo:Ma- 
crobio,&  MarcoTulliodagli  affetti  ,fi £ pcnficridclla  vigilia  : alcuni  Arabi  dalla 
potenza  intcllcttualc:gii  Allrologi  dalle  loroconftellationi,&  ogn’vno  dice  a fuo 
modo *Jdà baila,  che  poca  verità  c in  loro, che  non  auucnga  à cato»£c  mohiilìiui 
fono  talG  in  tutio»onde  ben  diflc  Tibullo,  - 

Somma  jaJ.acilnUuot  temeraria  notte  t,  -,  ... 

Et  uavtdas  miHit}  (alfa  lustre  wlnnt  x , 

Da  qucfto  nùmero  de’  faifi  intendo  cfrcxJontaniiflatto  quelli,  che  per  dolina  df- 
Ipofitionc  luucugono.coin'.-  qqcrdi  Faraouf^interpretati  da  G;ofetfoJ&  quelli  di 
Kabucodonofor.ilpoQi  da  Daniele, c altri  Gniili.Mì  tutte  le  diebiarationi  de'  fo- 
gni ferine  da  Daldiano,c  da  Aithemidoro,  oucro  da  coloro, c’hanno  finto  i^libecp 
di  Abraam.di  Salomon  e, &.rii  Daniele  iutot  no  a que(lo,fono  cole  erronec,c  pie- 
ne  di  millefalfità.  RUenlcs^qticlto.jnopofuo  Agoflino  Santo  ne’ libri  della-* 
città  di  Dio,  Porfirio  bauct  delio  lc.diuinatioqijdc’ fogni  effer  tutte  da’ demoni j 
deriuaic„VLTullio,ncl  fecondo  de  Dmina^en^  fuide  ancor  dio  dì  Pitagora , Se 
di  Platone, di'effortauano, per  veder  in  fognò. cóle  pi,ù  ccrw,andàrc  a dormire  Ci> 
vn  «itodettrniinatoculto»&vitto;pcròi  Pitagorici  vóicuanoriiel’hiiomos’à- 
fltncile  dalla  faua,quafi  che  non  il  venire, mi  la  ménte  fi ainfluifa  datalcibo.Ec 
di  piiidlpe  Tullio, clic  de’  fogni  bilogna  dire  quello  .clic  fi  dipc  dcllcimagioatio.ni 
éc  di  tbiì]j&  dc^i  infanijìlc  A’qqali  molte  cote  y«c  p.àiont)  in  contraiio  di  quel- 
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lo»che  fonOi&  fi  cornei’  nauigàcì  lecofe,  che  fiàno  ferme  paiono  monerfl  p caf^' 
fa  del  moto  della  nane,  Se  vn  lume  d’vna  candela,  ò lucerna  pare,  ehc  fiano  due  t 
così  potrà  dirfitche  le  cofe,che  danno, parcdo  muouerfi  fignifichino  i I terremoto» 
ò qualche  repétina  fuga.&chciduc  lumi  dichiarinoqualcbe  futura  ledicione, co- 
me fi  dice, che  I fogni  lignificano  quel  tato, che  deue  auuenirc.Mà.fe  pur  qualche 
fogno  hà  fortìto l’effetto  della  intcrpretatione  dclconicttorc,  quedo  c nato  ò dal 
ca?o,#dal  Demonio,per  eccitar  la  credulità  dell’huomo  in  quedc  vaniià.Di  Ciro 
fcriue  Dionifio  nelle  cole  di  Pcrfia , che  dormendo  vide  il  Solca’  fuoi  piedi , c vo- 
lendolo con  le  mani  tre  volte  pigliare , fcmprc  li  fcappò,óde  gli  fù  predetto,  che  p 
qucll'appetitoic’bebbe  tre  volte  di  pigliarlo  regnerebbe  trentanni,  Se  cosi  fù.  Mi 
qui  non  c’é  tagione,chc  proui,  che  per  quell’appetito s’intéda  più  trenta, che  tre, 
onde  bifogna  cóchiudcrla,comc  di  fopra  hò detto.  Scriuc  Heraclide  Pontico  àcor 
Ini  del  fogno, che  fece  la  madre  di  Falaride,ouc  le  panie  fri  gli  Idoli  nella  cafa  fua 
confecratl,vedcrc  Mercuriocon  vna  razza, che  tcncua  in  mano,  fpugerc  fangue 
per  tutta  la  cafa, & imbrattarla  tutta,  il  che  confermò  la  barbara  crudeltà  poi  del 
figliuolo.  E A gatodc  nella  fua  hidoria  narra  ,che  Amilcare  CartagincfctcfTen- 
doaU’oppugnationediSiracufa,fcnii,ògii  panie  di  fentire  vna  vocc,cheglidi(re 
Domani  tù  cenerai  in  Siracufa:&  quello  fogno auuenne  vero, perche  la  mattina 
fegucre,nato  tumulto  nel  fuo  cffcrcito,i  Siracufani accorti  feruedofi  dell’occafio- 
oe  penetrarono  nel  campo  d’Amilcarc.lofeccro  prigione,  & lo  códuffcro  dentro 
alla  città  loro.  Platone  rifcrifce  medefimamente,  che  eflcdo  Socrate  in  prigione , 
dille  a Critone  fuo  famigl!are,come  dopò  tre  dì  douea  morire, eflendogli  appatfo 
In  fogno  vna  giouane  bellilfima,  la  quale  chiamandolo  per  nome  gli  dine  vn  vcr- 
(òdi  Homcrotalc, 

Ternate  Pytbiétempeftai  lata  loeabit. 

E cosi  è fcritto  effer  auuenuto.  Ài  iftotcle  raccóta  d'Eudemo  Ciprio  fuo  grad’ami 
co, che  andando  in  Macedonia , arriuò  in  vna  città  bclWflfima  di  Thcffaglia , Fera 
nominatala  qual’era  da  AlefTàdro Tiranno  crudelméte  opprefla,doue  s’infermò 

Juafi  a morte,  & vnanotte  in  fogno  li  parue  di  vedere  vn  giouane  di  faccia  befiif- 
ma,chc  confortollo,è  gli  dille, che  in  breue  fi  fanarcbbe,&  ch’AlelTandro  Tirino 
in  breue  farebbe  vccifo,  Se  cosi  fucceffc,  Se  Sofocle  ( fi  come  narra  M.  Tullio  nel 
primo  de  Diutnattotte  ) Poeta  egregio,  effendo  Rata  rubbaradal  Tempio  d’Her- 
colc  vna  tazza  d’oro, fi  fognò  di  colui, che  furata  l’hauea,la  onde  rifercdolo  à Ma- 
giflratigli  fece  porre  le  mani  addo(To,c  fù  trouato  il  vero.  Intorno  a’quali  fogni  è 
di  meflicro  darli  l’antedetta  rifpofta . Qui  cadercbbono  anco  gli  Aflrologi  giudi- 
ciarij.mà  perche  di  loro  fi  parla  alla  tuga  in  ù difcorfoparticolarc,frà  quello  me- 
zo  gli  lafciamo  da  parte. L’indouinarc  ancora  per  via  di  Finofomia  , eccedendo  i 
termini  della  natura, è cola  fallacifTima, perche  gl’affctti  dell’animo, Se  le  difpofi- 
tioni  del  corpo, & le  forti  delle  perfonc  da  quelle  debili  congietture  nò  pofToncó- 
prederfi  dall’huomo,fi  può  bene  cógierturar  di  qualche  indinatione,comc  Zopi- 
ro  in  quello  , vedendo  la  imagine  di  Socrace , lo  giudicò  lafciuo  , Scappante  per 
giudicio  di  lui  (ledo  vn  valentuomo . E fiata  trattata  quell'arte  da  Ari(lotele,Sc 
Auiccnna, Condanno, File  mone,  Laxo,  Pietro  da  Padua,  Michele  Scoto,  & altri 
affai:  mà  per  la  fua  incertezza, Se  per  la  concorrenza  di  molti  legni, che  a vna  fo- 
la ccngictcura  bifogna  hauere,ilche  di  raro  anuiene,  non  fò  piùlùgotagionamc- 
to,ò  dilcorfo  intorno  a quclla,nè  meno  intorno  alla  Mctopofcopia,cbc  confiderà 
le  linee  della  fronte  particolarmente,  effendo  vn  ramo  della  Fif%ioinia  . All’ viti - 
nio  fono  dannati  i Piromanti , ebe  indouinano  nel  fuoco, m irando  le  figure  delle 
fiamme  faradiche, gli  Hidromanti,che  nell'acqua  (colgono  l’ombtc  de'Demoni 
gli  Acromi», che  gli  vedono  in  aria, gli  Axinomanti.ch’indouinsno  per  via  di  fe- 
dite,ò manaic,  i Capnomàti»cu‘indouin.ino  per  via  di  fumi,  Capiromiti.c'indo- 
uinjuo  pei  via  di  fpccchi  denteo  a quali  vedono  l’imagini  , fi  come  vn  putto  vide 
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it^vn  fpccchìo  gl’inimici  , che  s'affretta  nano  alla  morte  di  Giuliano  rmpe  ratort 
con  marauigliadel  Cardano  ncMibro  19.  de  Subtilitatt  ;ì  Cofchinomanti.che  » 


Ftloftr.  v 


à»  niiHMui«iwiivus  iiiuwumauu  pwi  v 14  ui  11  u ni v ti iu»  ìx  ai  liimaii  1 ironiari»  che 
.ndouinano  per  via  di  cafeo.ò  di  formaggio, i Gcomanti.ch’indouinano  per  via  di 
linee, & punti  in  terra#  finalméte  i Chiromanti  approbati(comc  dice  Ccli#C’L 
cagnino  nel  luo  trattato  de  Magìa  ) da  Arinotele,  & da  Probo  grauiflìmi 
Auttori,i  quali  confi  Jcrnnoi  mòti  della  mano.queldcl  policc,de!i’indice,dcl  me- 
dio, & dcll’anmillare,  Se  dell’auricolare,  & inficmc  i pianeti  loro  , & c<  sì  le  lince 
_ . di  quella, c prima  le  quattro  principali,  cioè,  la  vitale,  la  naturale,  l’epatica , Se  (a 
a,,m  menfale,  e con  effe  le  lorolorelle,  Se  inficmc  il  quadrangolo,  è’I  tri.ingolo,róJ'a« 
goto  fuo  fupremo,è  deliro,  è fioifiro,  e poi  le  tre  maniere  della  linea  Saturnina,  à 
le  tre  della  lattea, & cosi  la  linea  folare, la  mercuriale,  ilcingolodi  Venere, cÀal- 
trcmille  maniere  di  lince  perfette,  imperfette,  groffe,fottiÌi,  apparenti,  coofufc, 
continue.intcrrotte.intiere, intercife, diritte, tortuofe, profonde, tupei  ficialùmat- 
cate,rifl  ffc, biforcate, ramofculofe,puntuateToffole, circolari,  fcmicircolati,  Bel- 
iate, incrocciate, congiunte  ,è  parallele,  dando  fede  vanilTìmamctitc  a que- 
fli  fegni,  cjuafi  veridici.  I Pitagorici  , éFaraote  Rè  de  gli  Indi  ( come  dice 
Filoftrato  ) pofero  a’ tempi  antichi  in  qualche  credito  quefta  vaniti  , dando  ope- 
ra allo  ftudio  di  efla  mirabilmente , & coli  Lucio  Siila  , Se  Ccfarc  Dittatore  oltra 
che  né  ferissero  in  quei  tempi  Hermette,Zaele,Alcliindo,Pitagora,il  fudetroFa- 
raote,Zopiro,Hcleno,Alfarabio,  Materno,  Giuliano,  Fdemone,Confrantino*  Se 
fri  moderni  Pietro  d’Abano,Albcrto  Todcfco, Michel  Scoro, Bartolomeo  Code» 
Antonio  Cermifione , Pietro  dell'Arca,  Andrea  Coruo,  il  Tricalso  Mantouano , 
Di  dotte  Gioanni  d’indagine, c molti  altri  a’noftri  tempi  in  quefta  materia  giuftamentc  a 
dicendo,  reprobati, non  hauendo  in  loro  altro, che  congiemire  viliflime.fc  indegne  di  fede 
no  1 Cm-  affato  affatto#  hoggidìètantoauuilita  qucft’arte.chc  i Cingari,  foli  difccfida 
gitfi . Gbus  figliuolo  di  Charo  tri  l’Egitto,  Se  l’Eihiopia,e  fecondo  il  Volterrano  venuti 
di  Pctfia,attendono  a quella, dando  con  fpa(To,etrafiullodcl  mondo  buona  vetu- 
. ra  a tutti, guardando  fu  la  mano,c  dicendo  mille  nouelIe,alle  paparute  maffima- 

mcntc.non  con  minor  falliti,  che  gioco,  cfsendo  da  tutti  fumata  vna  ptofcffionc 
ridicola#  erronea  da  doucro.  Hor  quefto  bafei di  tutte  le  fotti  d’Indouinì , 

1 

Annotatane  [oprati  XL.  Di/cer/o. 

Di  tutte  quefte  materie  particolari  ne  tratta  l'Aiurofc  diligenti/Tìmamenre,& 
Copiofiffimamente  nel  fuo  Palagio  de  gli  locanti,  ouc  fi  preteritone  d’accumu- 
lare piil.chc  non  hi  fatto  di  gran  lunga  ciafcunalcro , ebe  di  tali  foggetti  babbi aj 
parlare, e fopra  tutto  raccogliete  cofe  pù  degne#  più  cccclfc  del  Bodino .benché 
quali  ncll’iftcfso  tempo  egli  componga , 
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tagora,ò  Gfnnofofifta  predo  agli  Indi  • è Sacerdote  predò  a gli  Egìttij , o Profeta 
prcffoa’Cabaliflijò  Druido  predo  a’ Galli, ò Bardo  predo  a gli  Aflirij,  Babilonie 
Caldei.  Mi  non  G prende  quello  nome  ogni  volta  in  buona  parte,perchc,fi  come 
la  magia  « data  da  alcuni  diuila  in  due  fpecic,cioè,in  naturale, e cerimoniale,  co- 
si il  nome  di  Mago  in  fe  ritiene  doppio  lignificato . La  prima  fpecie  adunque  di 
Magia  non  è altro:che  vna  fomma , perfetta  , & confumata  corninone  della  Fi- 
lofofia  naturale,  aiutata  nelle  fue  opere  marauigliofc  dalla  notitia  della  virtù  in- 
trinfcca,&  occulta  delle  cole, con  le  quali  applicate  conucneuolmsntea’foggetti 
difpofii,  c’infegna  di  partorire  quaG  miracoli  in  natura  . Onde  ragioneuolmente 
dille  Plotino , che  la  Magia  era  della  natura  ancella  f.igace , Se  minidra,  Se  quelli 
Magi, come  diligenti (Tìm  efploratori  della  natura,  cotiofcendo  quelle  cofe,che  da 
lei  fono  preparate,  & applicando  per  tempo  gli  ardui  ai  paffiui , Ipcffiffimefia- 
te  innanzi  al  tempo  fiatuito,  Se  ordinato  dalla  natura , producono  effetti,  liquali 
dal  volgo  fono  per  miracoli  tenuti  , edendo  pure  opre  naturali, nè  v’interuencdo 
quafì  altro  di  più,cbela  fola  anticipinone  del  tempo  «come  fe  vnofacede  nafeer 
rofe  per  Natale, ò di  Maggio  vedere  l’vuc  mature,ò  formar  nuuolc  in  aria»ò  piog- 
gie,  ò tuoni, ò animalTdi  diuerfe  forti, cqme  fi  vanta  d'laauernc  fatto  molte  Rogc-* 
rio  Biccone.có  la  pura, e naturai  magia, & fi  come  fi  profedione  d’infegnarcofe 
fimiliGioanni  Battifla  Porta  Napolitano,  in  vn  fuo  libro  adai  curiofo  di  Magia 
naturale,  alla  qual  cofa  fi  riferifee  quel  che  Giulio  Camillo  perfona  di  fede , Se  di 
auttorità,  riferifee  di  quello  fuo  amico  grande, che  formò  per  via  di  Lambicchi  fi 
fanciullo  di  camr,a  cui  diede  anco  fiato, benché  per  vn’iflantc  folaméte  ritener- 
lo potcde,&  qui  fi  riferiscono  tutti  i prefiigij  magici  naturalmente  fatti  » iqualt 
non  fono  altro, che  mere  illufioni,&  inganni  apparenti, come  quei  de’ ciurmatori 
béche  vi  fiano  5co  i prefiigij  fatti  c6  incanti  Geonci,imprccationi,&  fraudi  di  De* 
monùne’quali  inferirono  certi  vapori  di  profitti, i.lumi, medicameri, ccrortì,leg4 
mi,&  fofpenfioni,con  anella»imagini,fpecchi>&  altre  fimili  ricette, & inftromen» 
ti  d’arte  magica  . Onde  Platone , nel  terzo  della  Repuhlica  , fi  mentionede  de- 
monij  prettigiatoti,  i quali  hanno  proprietà  mirabile  rt’ingannarc,oltra  che  vi  fo- 
no alcune  pronte  lottigliczze.  Se  indnfiric  di  mani  vfate  da  gli  Hiflriont,  & Gio- 
colati,che  ti  tiducono  (otto  quello  genere  di  prcfligio,&  huomini  tali  fono  dima- 
dati  da  Greci  Chìrofophi,  cioè,  (aui  di  mano  : Se  di  quello  artifìcio  trattano!  libri 
de’  prefiigij  d’Hct  mette . Dell’arte  de* prefiigij  parla  Iatablico  ,n  quello  modo. 
Quelle  co(c,che  i prefiigiati  s’imnginano,non  hanno  cfséza  alcuna  d’attionc,  tnà 
lolamente  im  .ginatiua, perche  il  fine  di  quello  tale  artificio  nò  c in  fare  fcmplice- 
mcntc,ma  porgere  imaginationefino  all’apparczi.  Leggefi  che  di  quelli  predigli 
fi  dilettò  grandemente  Nutra  Pompilio.  Cofi  Pitagora, il  quale  fcriueua  col  fan- 
guc  dentro  in  vno  fpecchiociò,che  gli  parcua,&  riuolgcdolo  al  tondo  della  Luna 
piena  motlraua  a dii  gli  era  doppo  lefpallc  le  cole  foriere  nel  cerchio  della  Luna, 
il  predetto  Hcrmette»c  Bclcno  huomini  fupcrftiriofi  ripongono  folto  i prelligiilc 
trasforma  rioni  apparenti,»?;  inuifibilità  degli  huomini, delie  quali  compongono! 
trattati  ridicolofi,po(Iìbili  più  per  opcratfonc  diabolica,  che  per  via  naturale,  in- 
legnando a che  modo  gli  huomini  andaranno  inuilìbili  affatto  ,oucro  pareranno 
Aiini, C malli,  ò altri  ammalia  gli  occhi  abbagliati  : oucto  eITcndo  trauagliacoil 
ntrzo  Fra  quelli  prell  ìgia  tori  c commendatada  Atheneo,nel  primoddlecene 
de’  luoi  (apiéti  Senofonte,ikqual  faceua  nafcercilfuocoda  fc  fleiro,ondcgii  Imo- 
mini  impazziuano  quali  di  marauiglia  a vederlo ,& ciò  faceua  naturalmente, 
come  operauo  naturalmente  lo  Scoto  Piacentino , Se  Luca  Trono  gentiflmomo 
Vinitiano  infiniti  effetti  marauigliofi  al  rcmponollio . Cosi  Nimfodoro  prell i- 
giature  è commendato  da  Duri  Diopcihc  Lucro  da  Fanondemo,ScymnoTaré- 
tino,  Filiitidc  Sitacufano  , & H<  radio  Mytilenco  preti I già  tori  del  magno  Alef- 
fa  odio  da  Athcoco  nel  primo  libro, c tal  fi  tico,  che  folle  Hiarcha  pretto  V Bradi- 
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mani  » Tefptone  preffoa  Ginnofofifti  , Zamolfi  apprcCTo  i Thracf,  Abbati  appref- 
fo  gli  Hipcrborci  , Hermere  apprcflo  Rii  Egittij  , Zoroaflro  figliuolo  d’Oromafccy 
apprcflo  i Perii  , e Buda  apprello  a'  Babilonij  Macflri  principali  di  queQa  magia 
non  foto  prefi/giatoria.  mi  naturale . Fra  gli  antichi  fi  recitano*  Boco*Zenoteno» 
Almadelt  Thctcl,  Alchido*  Tolomeo»  Geber  Zael,Nazabarut,Thcbiib,  Beritor 
Aftofanc,  Hip  parco,  Alcmconc,&  molti  altri, l’opere  de’  quali  hoggìdi  al  mon- 
do (ono  quali  annichilate . Et  fri  più  moderni  fono  annouerati  Alberto  Maguo» 
Raimondo  Lullio.Rogcrio  Bacchone  «Arnaldo  da  Villanoua,  Pietro  d’Abano,5c. 
Antonio  de  Fantis*  i quali  due  virimi  fono  da  molti  per  negromanti  Scora  fpar- 
fi,&  diuuIgati-Hora  quella  magia  naturale  è quella, che  Polychorino  fopra  Eze- 
diiclc  riferifcccllere  da  Origene  commendata  nel  quinto  trattato  fopra  S Mir- 
ifico,con  quelle  parole:  Ari  magic*  non  mi  hi  vide  tur  alteutui  ret  fubfifttntu  vo. 
cnbulum  ifcdGr ftfit  *non  t/f  opini  mah  ,nec  quid  hihtrt  poffìt  contemplai  .• 
Con  l’occafione  delle  quali  parole  inuchifce  centra  lui  mirabilmente  Tbeofilo- 
Velcouo  AlcITandtino.dclnomed’Origcnc  perpetuo  inimico,  nel  fecondo  libro 
Pafcha!e:mà  però  a torto,  perche  la  magia  falla  , & demoniaca  c ricredala  vera- 
mente in  più  luoghi  da  Origene, & malli me  nella  vigefimaterza  Homelia  fopra  i- 
Numeri. fic  qui  in  queflo  luog*  non  dà  egli  occafionc  contraria  potendofi  inten- 
dere fanamenre  deila  magia  natturale  . Si  come  anco  Gicrolamo  Santo,  nel  pri- 
mo libro  de’fuoi  commentatijfopra  Daniele,  ifponcndo  quelle  parole  del  (ccódo 
capo  i Precepit  RtXt  vt  potar  tallir  Arie li,  Q-  Magi , C Al  al  e fio  , QT  Caldei  . 
Per  Aiioli  intende  gl’incantaroti , per  Magi  i Fintoli , per  Malefici  quei , chc_^ 
vlanoil  (angue, & le  vittime, & che  fpeflo  maneggiano  i corpi  dc'morti,per  Cal- 
dei i Gencthliaci,  ò Mathcmatici,  ch’è  l'ific(Tò;&  A nude  fimo,  nel  a.lib.  contr«_- 
Grouiniano  dice, che  Eubolo,  c’fià  deferirlo  con  molti  volumi  l’Hifloria  di  Mi-* 
tbra, narra  apprcffo  a'  Pcrfi  cflcr  fiato  tre  forte  di  Magi,i  primi  de’  quali  dotti  (Ti- 
eni,& eloqucriflìmi  ch’crano  cocchi  naturali)  eccetto  farina. & betbettc,  di  nìéto 
altro  ordinariamente  fi  c bauano , & innanzi  a Gicrolamo,  Giufiino  Filofofo,  & 
marcire,  nel  libro  delle  quefiioni  delle  gèli,  alla  quefiione  vìgefimaquarta,  Si  vi- 
gefimafefia,difiinguctrài  miracoli  vcridiMosé,&  quei  falfi  de’ Maghi  Egitij 
da’  Demoni)  fauoriti,  & quei  di  Apollonio  Thianeo  fatti  per  opera  della  Filofo- 
fia  naturale  :£t  quella  naturai  Magia  è commendata  da  Filone  Hebrco  con 
le  feguenti  parole  , nel  libro  delle  leggi  fpeciali  • f'tram  magmi» , hoc  tjl  ptrfpt . 
Si nutm  fcientiam , ptr  quam  nature  òptra  ternumur  clanus  ,vt  hentftanu  , 
expetendamque  non  plebei  falum  fc 'clan tur  , ftd  etiam  Regei  rtgum  maxi - 
ni,  preferì  tm  Ptr  [iti , tam  furto  fi  harum  artium , pi  regnare  noti  lutai  nifi  tur» 
Alagn  ttrfato  familiari!  cr  . Con  quefli  Magi  naturali  vannodc)  pari  alcuni 
Mathcmatici,ancora  cfTi  fagaciffimi  emuli,  À:  arditifTìmi  InquiGtori  di  natu- 
ta  , i quali  con  difcipline  Mathematiche  fo'amente  aggiungcndoui  gl'influfli  ce. 
Iefli,&  con  alcune  ragioni  di  proportioni,fi  danno  vanto  di poter  produrre  alcu- 
ne cole  molto  conformi, c fomiglianti  all’opere  della  naturalo  me  fono  corpi, che 
hanno  moto,&  parla  nojséza  che  po (Tedino  l’anima  di  dentro  -,  come  fù  la  colom- 
ba di  legno  d'Archita,  la  quale  vohua  , della  quale  fi  fnentionc  Fauot  ino  Filo- 
fofo preffo  Aulo  Gellio , le  fiatile  di  Mercurio, che  parlaiiano  : il  capo  di  bronzo 
fabricatoda  Alberto  Magno,  che  per  relationcdi  molti,  è ma  (Time  di  Francefco 
Giorgio  nella  fua  Armonia  del  inondo, mandaua  fuori  voa  voce  articolata, & di- 
pinta,& in  quella  profcfTionc  alcuni  dicono  effer  apparto  ccccllctilfimo  Boetio» 
& che  perciò  da  Caffiodoro  in  vna  Epifiola  a quello, nc  fù  mirabilructe  celebrato.  - 
Mà  la  Magia  ceremoniale  in  fe  (iella  è nefanda,  & federata , la  quale  fi  partifee 
in  Tiieurgia,&  Goccia  detta  Negromantia  largamente,  per  (cnten-zadi Porfirio 
citato  da  Agofiino  Santo  nel  decimo  libro  de  C>uitatt  Dei  al  capitolo  nono  , & 
anco  in  Farmacia  per  fcntcoza  di  Filone  nel  libro  delle  leggi  fpeciali  per  lc_*. 
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fflperflitionì,fcongiuri,incanti,  venefici j,  & maligniti  diaboliche  inferte  in  effa  » 
da  tutte  le  leggi  vniuerfali  viene  facciata,  & bandirà  . Et  benché  Porfirio  con- 
tenda molto  in  fauore  della  Theurgia, volendo, che  fu  gouernata,&  retta  da  nu- 
mi diuini;  che  con  effa  l’anima  fi  renda  dilpofta  al  riceuere  eli  fpiriti  angelici , Se 
a vedere  li  Dei,confcruandofi  ella  monda, c purificata, & offerendo  facrificij  im- 
maculati  a’  mperni  numi,  col  qual  modo  vuole  nella  vita  di  Plotino,che  quel  sti- 
mo Filolofo  foffe  tanto  accetto  appreffo  a’  Dei, che  diueniffe  nelle  fuc  attioni  mi- 
racolofo,  & celebre  per  quello  la  fentenza  di  Pitagora,  che  diceua  li  Dei  non  ve- 
nire a noi  fpontaneamentetmà  da  vna  certa  neccITiià  cóftretti  per  vigore  di  que- 
lla Magia-,  nondimeno  , perche  ella  rifguarda  alcnnc  lolennità,&  cerimonie^* 
fupcrflitiole  «come  di  tenerli  mondi  nel  corpo,  & nelle  cole,  che  Hanno  circa  il 
corpo  freome  è nella  pelle,  ne’  vdlimcnti,ncll'babicationi,ne’  vali, nelle  (Tuffati- 
ti*,nelle  oblationi, nelle  boflic,  nelle confecra rioni,  Se  vuole,chcla  purità  dique- 
flc  cole  allctti , & prouocbi  gli  influffì  celclli , c'bà  del  Pagano , c del  Gentile , Se 
per  quelli  le  diuinc  virtù  fi  conciliano,&  congiungano  a noi,che  é peggio, & per- 
che attribuifee  troppo  alle  forze  naturali , lenza  riguardo  , o mira  alcuna  della., 
gratia  del  primo  Mororc.Quindin’auuiene.chc  quella  Tua  Magia  da  lui  detta  di- 
urna,lia  tanto  più  danneuole  riputata  in  cffctio,  quanto  più  nel  fembiàte  efferio* 
re  appate  a gli  ignoranti  cola  diuina,  & celcfic  Onde  l’antico  Zoroaffroinfieme 
con  Gcniftio  Plcttone,&  Ofia  Caldeo  interpreti  fuoi,  Helìodo,  lamblico,  Eudol- 
fo  , Plotino  Proculo , Se  limili  altri  hanno  più  predo  hauuto  vna  picciola  ombra 
di  diurna  Capienza, che  la  vcra,&  propria  participatione  di  effa,  doue  che  in  qual- 
che parte  Cono  lodati  ,& in  mille  come  idolatri  ruperflitiofi  guidamente  repro* 
bati . Ct  sì  vengono  dannati  ancora  i seguaci  dcll'attc  d'Almadcl,  quei  dellanc 
Notoria,  in  fecunda  fecundar,alla  queflione  nonagefiruaCcfla,da  San  Tomaio  re- 
probata , quei  dell’arte  Paolioa , Ci  quei  dell’arte  delle  riuclaiioni  da  infinite  fu- 
perflitionì,  & vanità  accompagnate . Mi  la  Goeiia.oucro  Negromanti  larga- 
mente detta,  la  quale  è tutta  fondata  nella  prattica  di  (piriti  r baldi , Si  maligni, 
piena  d’incanti , & di  (congiuri  illeciti , auczza  alle  vocationi  de’  Diauòli , Se  alle 
diuinationi  pet  mezo  loro.cfiendo  da  Maghi  allettati  con  l’vfo  del  languc  trama- 
no  (come  dicono  lfidoro,&  Agofiino)ad  apparire  dinanzi*  loro  in  forma  di  per- 
(onc  Colettate  , & imiouinare  , fecondo  che  vengono  interrogati , la  onde  Nicro 
lignifica  motto , Se  Mancia  diuinationc,é  molto  più  Ccclerata , & maluagia  an- 
cora, che  la  Theurgia  nè  per  conto  di  Cceleratczza  c differente  quali  da  quella  la 
Farmacia,  la  qualcconliltc  tutta  in  certe  beaande  diaboliche , che  prete  per  boc- 
ca inducono  l’huomo  ad  amare,  ò ad  odiare,  o ad  impazzire,^  far  limili  altre p 

attioni  per  forza  d'incanti.  La  minima  cola,  che  fanno  quelli  Maghi  fono  l’offer- 
uanze  (uperftiiiofc  di  caratteri  inu!itati,&  nomi  ofcuri,co’  quali  incantano  i ma- 
li, & le  infermità  delle  perfone, perciò nc’ decreti  .alla  vigelimalclla  cui  fa,  Se 
queftione  feconda  .fono condannate, ouc con  vanità  cfprclIìITìmainfcgnanodi 
fate  alcuni  breui  Diabolici  in  carta  vergine  nello  fpuntar  del  Sole  con  certe  fiia. 
Si  nodi  panico  ari  infiemelegaii,de'qna!i  s'imédc  il  detto  dì  Gregorio  Papa  «alla 
caufa  vigclimafeffa,  qucllionc  quinta  . Si  quts  01  tolos  s auttncanuitores  obftruti' 
utrtt,*ut  pbiUitrt]i  r>/m  fuent,  onathemafìt . E tutte  l’altic  fupcrftitioni  fanno 
capo  qui, come  quella  recitata  dal  Biondo  nel  primo  libro  de  Roma  Trionfante, 
che  i Romani  beuetiano  ilfangue  de’  Gladiatori, per  feruarfi  liberi  dal  malcomi- 
tiale.Sc  la  nouclla  tpofa  ancora  vergine  per  rciationc  di  Plutarco  ne*  problemi.ffc 
di  Matco  Varrone  nel  fecòdo  libra  della  vita  del  popolo  Romano, roccaua  il  fuo- 
co,& l’acqua,come  per  buono  augurio  della  futura  gencratione,  fomctata  dall’* 
leoni  do,  Se  dal  calore  maturalc-Erano  coll  oro  da  gli  antichi  Epodi  chiamati,  por- 
ci cincancauanoanco  i fanciulli, come  fùyfccondo  Horatiu  Poeta, con  incàtefmi 
mmaliato  Varo  putto  pccuxiato,da  quelle  tre  Colendi  incaucatrici,Fulia,  Saga- 
* na,6e- 
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na.fc  Vcia,&  gli  faceuano  dite  oracoli  all’orcccbie  alcrui  rari.  & Rupendi.E  n5 
hi  dubbio  alcuno, die  per  opcrationi  del  demonio, le  parole  de’  maghi  hanno  vir- 
tù, & efficacia  d’incantare,  & cosi  quelle  degli  buomini  fupcrftitiofi,  benché  Pli- 
nio,nel  vìgefimo  ottauo  libro, ponga  per  qucflionc  indecifa  da  gli  antichi, fc  le  pa- 
role.e  gli  incantefmi  vagirono  alcuna  volta,  perche  l'cdempio  di  Tuccia  vergine 
Vertale  accufata  d’incerto, la  quale  fece  vn  prego  particola  re,  doppo  il  qual  prego 
portò  acqua  nel  vaglio, nell’anno  doppo  la  cdificatione  di  Roma  feiccnto.e  none» 
dimolìra  la  verità  di  queflo  fatto.  Cosi  il  prego  d’Emilia  Vergine  appretto  a Va. 
Icrio  Malli mo.che  perefferle  fmorzato  il  fuoco  séra  fuaco!pa,&  voiédo  prouar 
la  innocenza  Tua, pregò  la  Dea  Verta  có  alcu  ne  parole  incognite, & porto  vn  velo 
fopra  il  fuoco  incontinente  lo  racccle.  Le  mcdclimc  Vertali  con  certi  preghi  loro 
inibirti,  e nuoui,riccucuano  ferui  fuggiti, i quali  nò  fodero  dora  vfeiti  fuori  della 
città. Et  Lucio  Pilone  nel  primo  de  gli  Annali,fcriue,che  Tullio  Hortilio  volle  far 
venir  Gioue  dal  Cielo  con  quel  mcdefimofacrificio,  che  Nutria  Pompilio  prima 
l'haueua  fatto  venire, & perche  egli  non  odcruò  per  appunto  certe  cole, clic  fono 
in  talfacrificto,fù  pcrcoflodilla  faetta.Non  fi  recita  di  Ccfare,chb'poichccó  pcri- 
co'o  cadde  deila  carrctta.fempre  fubito  ch’era  montato  fu  la  carretta, vfaua  certe 
parole  d’incanto, le  quali  cglidiceua  per  fuggire  tal  pcricolo.c  li  giouaronosépre? 
Non  afferma  Aitalo,  che  le  quido  vn  vede  vno  fcopione,dice  due,ch’ci  G ritirale 
non  fi  mnpue  a nuocere?  &in  Africa  non  dice  Plinio  nel  libro  vigefimo  ottauo, 
chcneffunofi  metterebbe  operar  cofa  alcuna  fc  prima  non  diccffe  Africa?Mirco 
Seruilio  Romano  vno  de*  primi  huomini  di  Roma,  dubitando  di  diuentar  Lip— 
po, prima  cb’cdo  nominade  la  llppitudine.o  che  altri  glie  la  prediceffe,  non  s’ap  - 
piccaua  al  collo  vna  carta  legata  attorno  con  lino,  doue  erano  ferine  due  lettere 
Grechep&«t?  Mutiano.il  quale  era  dato  tre  volte  Confolc, con  la  medeGmi  of- 
feruatione  non  s’appiccaua  vita  mofea  vitia  in  pezza  bianca,  affermindo.che  c6 
tale  rimedio  non  fi  fentiua  la  lippit Udine  ?Mà  pa dando  piu  oltta  ,quefli  Maghi 
richiamano(bencbe  con  diabolica  illufionejl’animcdc’  morti  dell'inferno,  la  mi. 
de  Prudentìo  Poeta  antico  Illuflre,  che  fù  Canonico  Regolate  Latcranenfc,  fcri- 
uccosi  di  Mercurio, 

Tradirne  cxtinttai, /ampio  moderammo  virga 
In  lucim  rtuocaffe  ani  mas . 

& doppo  foggi  unge. 

Al  armare  nam  magico  tenuti  excire  figurai  ^ ^ 

Acque  ftpulcbralei  fare  incantare  f attillai  » 

V ir  am  idem  /poh  art  alias,  ori  noxia  ncuit . 

Nel  medefimo  modo  leggcfì  ancora , che  Cynope  mago  refidendo  a Gioanni 
nell’ifola  di  Pathmo, finge ua  di  fufeitare  i mortitOnde  il  Mirandolano  ne  gli  Hin- 
ni  dice , 

Et  Cynopem  magia  conjìfum  dfpu/it  alta 
Alenili  loanncs  . 

Nondimeno  vogliono  alcuni»  come  Nicolò  di  Lira,  e Thorftafo  Caietano , che 
quella  Fitonida  de’  libri  de’  Re,  per  diuina  pcrmiffionc,  fuftitade  veramente,  & 
realmente  l’anima  di Samuele  a indanza  di  Saul,  benché  Agoftino.  & molti  altri 
declinino  piu  predo. che  forte  vna  diabolica  illufione.come  le  ptccedenti  narrate. 
Quelli  di  più  con  Dcmonij  confi  retti, ò in  vetrirò  mannelli,  6 in  gemme,  fi  van- 
tano di  prcdire.Sc  profetate  le  cofc  furure.Ondc  Porfirio, ne’  foglienti  verfi  nota-  - 
ti  da  Eufcbio  Ccfatienfe,mortra  laloioconfttittionc.pcr  via  di  malefìci)  co’  Ne- 
gromanti pattiiti,  dicendo  in  pcrfonad’vn  Demonio  . 

Ceffa  nane  tandem,  & verini  am  parco,  vi  Uoque  . 

Da  requiem  folueas  pn/caj,caden[qne  figurai > 

...  Et  temevi  a membra,  ac  lini  bea  durar  e/o  lue . 
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8t  per  llntelligenza  di  fimil  fatto,  nota  Franccfco  Diacetto,  che  i Negromiti 
cGftringere  poffono  i fpiriti  inferiori  in  virtù  de1  fupcriori  cóuenuti  feco,  a’quali 
fiano  fortopofti,&  obligati  a feruareiloro  precetti, & commandamcnti.ouunquc 
piace  a loro, come  in  ampolle, in  vafi.in  pictrc,inannclli,$e  fimili  cofc.Nè  quefto 
baila, che  fanno  trafmutation  per  via  di  prodigi)  marauigliofi  affarto.  Però  (criuc 
Agoflino  Santo  nel  decimo  ottano  libro  della  città  di  Dio,  che  la  famofa  mag*_a 
Circe  trafmutò  i compagni  d’ Vliffc  in  bcflicrilche  prima  di  lui  fenile  Virgilio  nel- 
la Bucolica,  dicendo  . 

Carmmibui  Circe  focios  mutami  Vlyffii . 

Et  riferifee  ancora  il  predetto  Agoflino,  che  i compagni  di  Diomede  furono 
contieniti  in  vccelli,  & lungo  tempo  doppo  volaronofilchc  proccdeua  da  Demo- 
ni fono  la  forma  lorojintorno  al  Tempio  delcrudelifTìnio,c  fcclcratiflfìmo  Duce. 
Et  Euiebio  Cefarienfe  nel  quarto  libro  de  Preparatane  Evangelica  tiene  di  mère 
anco  di  Porfirio  qucftetranfmutationi  prefligiofe  .dalle  quali  dice  cflfere  flati  in- 

![annati  Filofofi.e  Poeti  chiari, & famofi.Ifidoro  parimente  ncll'ottauo  libro  dcl- 
e fueEthimologicaddace  l’clfempiodcl  facrificio  .chcgli  Arcadi  otferiuanoal 
fuo  Dio  Lyreo,  del  quale  chi  neguftaua  era  fubitoin  forma  di  beftia  conucrtito. 
Racconta  medefimamente  Antonino  Santo, che  vnacerta  giouenetta  belliffima 
fù  da  vn  perfido  Mago  Giudeo  conuertita  in  vna  Caualla.a  petitione  d’vn  giouc- 
ne,  ilquale  per  difpctto  operò  quello,  non  bauendo  ella  voluto  alle  lue  praue,  & 
dishonefte  voglie  confencirc  L’antico  Grammatico  JWTone  riferilcc  egli  ancora 
diCraca  maga,  & incantatrice,  che  efiendo  poflc  le  viuande  in  tauola,  fubito  in 
altra  forma  differente  leconuerriua.  Et  all’vltiraa  Virgilio  ne’  fuoi  vcrG  Bucolici 
icriuc  le  feguentecofe  di  Meri  Venefica. 

Has  kerbas,  atque  hec  Ponto  mihi  lefla  venena. 

Ipfa  dedit  Mera , nafeumur  ti  uri  ma  Pento , 

Hts  ego  (ape  lupum  fieri , <*r  ft  condire  fyluts  : 

Afartm  , /ape,  imit  animai  excire  fepulchru  , 
yitque  fatas  alio  vidi  traducere  me  {Jet . 

Le  quali  cole  hanno  dato  materia  al  diiiino  Arioflo  di  finger* , che  lo  Redo  fa» 
ceflc  Alcina  ne*  fuoi  amanti,dicendo  Adolfo  a Ruggiero  » 

Et  perch'ejfi  non  vadano  pe'l  mondo 
Di  lei  narrando  la  vita  tafana , 

Chi  quà.chi  là  per  lo  terrai  fecondo , 

Gli  muta,  altri  in  Abete,  altri  in  Olma. 


Fràcefeo 

Diacetto, 


S.  Agefl. 
Virgilio. 


Eufibie. 


S.  Anton, 


Virgilio. 


V Arida 
{lo. 


Et  qualunque  nel  Concilio  Aquilegienic , la  cui  autorità  recita  Granano  nella 
cauia  vigeflmafefta.allaqueflionc  quinta, al  capitolo  Epilcopi,fia  chiamato  infe- 
dele.^: peggiore  d’vn  pagano  colui,che  crede  alcuna  creatura  poter  fi  trasforma- 
re in  altra  (pecie,òfimilitudineda  lei  differóre,fe  nò  dal  creatore  d’ogni  cofatnó- 
dimeno  fi  n(póde,chc  il  Canone  patla  della  trafmutarionc  formale,  6c  cfsentiale 
in  fpécic  perfette, & nó  generabili  per  corruttione.ò  putrcfaitione,oue  nó  fi  può 
trasmutare  vna  foflanza  nell'altra,  & non  ragiona  altrimenti  delle  traln\itatjp- 
ni  prcftigiofe,con  le  quali  appaiono  lecofe  trai  mutate  per  illufionc  diabolica.  Et 
perche  l’arce  magica  c fauo^ita  (come  dice  Latrantio  Firmiano  nel  libro,  De  ori- 
gine errorisjdall’iipirationi de’ Demoni affattotnórcflano  i maghi  ribaldi  di  ope- 
rare tutti  quei  maliche  la  malignità  de' fpiriti  diabolici  infegna,&  fuadc  loro:V- 
sàdoadùque  il  mezode’Diauoli  introducono  détro  a’corpi(come  p molte  iipetic. 
zc  proua  il  Pricrio)alcune  volte  per  oflédergli,agbucchic,fa(Iì»ch!odi\capclli,gra- 
nelia,fila,c  firn 'li altre  cofc, le  quali  cóla  naturai  po danza  Tua  diuide  il  Demonio, 
ciiunifce, nuioue  localmente, intromette, & caua,qu<indo  piace  a lui  veramete, 
& rcaìmcte.  Riccuono  àco  i Dcmon.  j fuccubi,  che  lo,  giaccio,  o oro  in  forma  di 
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tclliflìme  dóne,&  alle  volte  fi  fanno  incubi  alle  maghe,  & Arie,  dentro  a’ coi  vaff 
saturali  trasfondono  il  feme  dcU’buomo  có  vna  certa  fagaciti  rifcruaro,&  cuflo- 
dito  nella  lua  virtù,  & calìdirà  naturale,  per  introdurre  vn  diabolico  parto,  qual 
fù  quello  di  Merlino  dalla  commune  opinione  de  i Tlteologi  per  figliuolo  del  De- 
monio tenuto.  Alla  qual  cola  còlente  la  Gbiofa  nel  Gencfi  (opra  quel  pa do  Cum- 
que  vtdifiènt  fitti  T)ei  filmi  hominum  oue  dice  Non  t/l  tncredibilr  qwfd*m  homi- 
liti  A qutbufidam  dcemonibut  genita, qui  fiunt  mulieribm  improbi , or  udwfi.  Et 
viconfcnte  ancora  Agoftino  Santo  nel  quintodecimc  libro  della  città  di  Dio, 
Scoto  nel  fecondo  delle  fentenze alla  diflintionc  (ectima , queflione  vnica,  infie- 
«ne  con  Riccardo  di  Mediauilla  nell’illetto  libro  alla  diltimione  ottaua,  e lacomo 
Sprcnger,&  Hcrico  Inflitor,di  quelle  opcracioni  diaboliche  cdemplifiratoti  rea. 
li.  Et  bene  dimoflrano  quelli  maghi  peruerfi  di  operare  ogni  cola  per  arte  diabo- 
Jica.inducendo  anco  gli  buoroini  per  via  d’incanti  in  pazzi  amori.  A:  odij  difordi- 
nati,v(ando  la  profana  dauicula  detta  di  Salomone,  battezzando  empiamente,  e 
facrilcgamérc  le  pietre  caiamite  per  tal  effetto, fcruédofi  d’imagini  di  cera  abbru  - 

fiate,  e di  peci  nefandifTìme,  che  fanno  arricciare  i capelli,  oue  fanno  diuenire  gli 
uomini  come  pazzi, & frenetici,  & arretrici]  propriaméte.ettcnJo  da  vna  più  al- 
ta natura  rubbati,&  per  forza  leuati  fuori  di  (e  fleffì.Come  Grcg.Santo  ne’  Dia- 
loghi narra  di  quel  Monaco  Negromantc.il  qual  talmente  haueua  con  le  fue  in- 
cantation!  tirato  vna  Monaca  ncIPamor  fuo , che  gridatta  effer  motta  , fc  da  effo 
. non  era  pietofamente  viWata.Et  quello  bi  forfè  dato  materia  a’  Poeti  Romanzi 
difingerc  le  due  fontane  incantate  di  Merlino, l’vna  ebe  infiarfimaua  le  menti d’- 
araor  cocente,  fi  l’altra  di  odio  eftremo,  c fmilurato,&  forfè  anco  per  quello  P- 
Ariofto  induce, che  la  fata  Alcina  difinnamoraffe  Ruggiero  di  Btadamante»  Se  di 
fc  fola  l’accendcffe,  in  quei  verfi  ; 

La  bello  Donno , che  cotAnto  Am  ah  A 
Nouel/amente  gli  è dot  cor  partita 
Che  per  incanto  Alvina  gli  lo  lava , 

Da  ogni  antica  amor ofa  fitta  ferita  ; 

Edt  fio  fola,  del  fino  amor  lo  gratta  , 

E m quello  efja  nman  fola  J colpita . 

Nè  può  dirli  cola  imponìbile  al  Demonio  quella,  perche  può  infiammare  inte- 
riormente la  concupifcenza,&  porre  ne’  (lomachì, mentre  fi  dorme,cofe  ebe  ac- 
cendono l’apprrito  carnale  ,&  porgere  eilcriormente  mille incentiui  di  libidine* 
togliendo  il  lume  naturale  a guifa,  chcil  vino.ouero  altra  beuanda  naturalmente 
fi  l’huomo  ebrio  affatto  diuenire  ; appiedo  a Tbcocrito  fi  legge  l'cfscpio  di  Sime- 
tra  amante  che  impazzita  dcll'amor  di  Delfo,  cerca  con  certo  Lauro  incantato 
di  farlo  impazzire  ancora  lui  .onde dice  j 

pyu  me  Delphm  vro  hanc  in  Delphide  Laurum; 

Et  velai  hcc  ftndet  fiamma  fiuccenfia,  nec  vfiquam 
Cernimmo  tenui  cinerem  fiuper  efifie  fautlla . 

Sic  pan  bus  fìan.mntabeficant  Delphi  di  i art  tu . 

«Et  appretto  a Luciano  Sa  molaico  Bacchi  infegna  a Melitta  vna  compofitione 
d'alcune  mi(!urc,lc  quali  taccio  per  buon  rifpctto,  perche  con  tali  fupetllitioni  fi 
può  molte  volte  caufar  l'incendio  d'amore  ncglianitpi  honefli  per  loro  natura,e 
cadi . Mà  di  più  quelle  Lamic>&  Vemfici,dandofi  in  preda  al  Diauolo,  rinoncia- 
no  al  Battefimo  Santo , Se  a tutti  i Sacramenti  della  Chiefa  , conculcano  la  Cro- 
ce, adorano  ifpiriti  maligni  > fi  dedicano  a’  fcruici)  df  quelli,  fanno  priuata,& 
foléncprofettìonc  dinanzi  al  tribunale  del  Demonio.à  cuigiuranofcdelià,obliga- 
no  pet  voto  l’anima, e il  corpo, rinegan  ChtiUo  fopra  alcune  carré  negre,  & inco- 
gnite in  (empiremo, offerifeono  (acrilici  j a Satanatto, promettono  trouat  fi  a tot  re 
le  cógrcgattoni  notturne, qualunque  volta  fian  chiamati, attedono  alla  corr uccll» 

di  quan- 


p n ?>  «imi,  Jfj 

flì  qaatttè  VÉtgìnì  Sante  > c fiònefle  matrone  vengono  loro  per  le  mani,  rìccnond 
vn  certo  martinetto  diabolico  per  compagno , per  cullo de,  per  Icruitore  de'  loro 
appetiti,  per  guida, & Icorta  alla  federata  adunanza,  che  tanno  ncll’ofcurc  not- 
ti, di  danze,  & ball»  ,&  contriti,  p.ct  arte  diabolica  difpòfli , Se  preparati.  Et  coli 
amitene  ( come  dice  Lattantio  nel  libro  de  Orione  érrorìi , J'chc  dati  imi  homi-  x\\X 
num  crediihlAUm  mtnnu  duumtate  deluda  ut  . Ocra  diqucfto  ipijjcdifcono  i 
ribaldifcome  rettifica  PaolbGìrlando di  vn  gcntifhuomo  fuoconofcence  )òper 
via  d’hetbe,  òdi  pietre,  ft  di  béucràggi,  ò col  mezo  cfpreffo  de’  Demo- 
nijl’vfo  dell’atto  cprnale^nn  cpn  le  proprie  mogli , operando  , clic  i Dianoli 
reprimano  il  vigóre  , & la  virtù  calefattiua  dell’huomo  , onero  chiù  fondo  le 
vie  del  Teme  humino:  ou'cro  inrr’t rponendofi  con  corpi  adonti  fri  l’Iiuomo , Se  la  » ,• 

donna^i  come  afferma  Pietro  di  Palude,  fopra  il  quarto,  alla  difliniiontrigcfnua»  » , , * 

quarta,  & il  Serafico  Dotrdrt',,ncYl’!flcffo  Iibfò,alla  queftionc  feconda, & articolo  v.  „ " 
fecondo,  ò ti  ifconJendacotj  arte  pecftigiofa  a me  nlbri  applicati  alle  genera  tiòni 
con  l’interporre  in  mcto  qualche  corpo  piano, Se  cguaJe,dcl!’irteffo  colore  figura  u:’ f ir'  * 
6c  apparenza,  oue  inginnano  affatto i fcnil'eflc'rioriViqt’crponendO  quclcorpra 
fra  il  vifo  de  gli  occhi,  c il  tatto  delle  mani,  &.l’iflcffo  vero  corpo  del  partente.  Mi 
di  pici  qucfti  nefandi  malefici non  folo  ini  pinatamente, mi  realmente,  Se  pc  rio- 
nalmente ancora,  fi  fanno  portar  da  Diaaolì  in  forma  di  Gatti.di  Cani,&  di  Mó- 
toni, di  Capre  felunrichcidl  Gratili altre beflie.Come  vuole  S?n  Thortùft)  nella pri-  7 'bom.ifò 
ma  parie  alla  queftionc  Ottawa,  c Silueftro  Pricno  nel  tratrato  delle  mirabili  Brubàti- 
opcnrionidc’Demoni,&dcMigh!,c  Tliomafo Brabantino  nel  fuolibroclie  fà  na  “ 
de  Wpi£«/,infienaccon  A'fonioda  Cadrò, GioanniTorrecrcmara,c  Paolo  GUir-  y^)fonr9 
Unici  nel  trattato  de  S.icnleg>;t  1 a qtter  loro  giuochi  notturni  fortò la  celebrata  C /Pro 
noce  di  Bencucmo  radunati.  Etbcn  .hc  quel  tefto  de’  Canoni,  nel  capìtolo  Epif-  Qt0JHrt^’ 
copi , rcgidiato  nella  vigefiimfcfta'  cau/aalla  queftione  qulnra  , faccia  oppofitioi  7-, 
nc  grandiflfima , perche  pare'  che  tenga  il  contrario , dicendo  lefegucnii  pifo1ef  ** 

'Ilhed  etùm  tnn  rji  omirttttd  m , quid  qttaiern  fettérdtx  brillerei  retro  poftSA- 
’tbinnw  ^enuerfi , dxmsKtrm  il  fi  fiim  bus , C pbuntafmnubùs  feduttdi  creduli'  /e, 

Gr  profitti  far  cùm  Dùuà'mfftirml  bora  Dea  Pag.iyiertint , zUcum  H:ro diade’-, 

‘iti  tuta  innumere  inaluitidihe  muhernm  xquirarc  fhprj  quf,fdtm  befh'dipS'  mul - 
'interrarum  fpatiA  tnftmptjù  nofht  filanto  perrnvjìre . ouc  fog^ funge  ( per 
accrcfcér  pii)  il  dulìbiójqueft’altre  parole.  Qtiiiteròtam  ftiilhìiì&  titou  pi , 
qui  h*c  omm.i  , qua  in  folo  fpìtitu  fiunt , eti.im  in  torpore  ttemiif  àrthtritur  ? Se  ,.  v 
finalmente  concliiude , Qttotl  omnibus  pubhce  anvuneinndum  efl , quoti  qui  tdlij 
credit^  & bu  firn  tini-,  fidem  per  dì t . Nondimeno  egli  è vero,  elle  poflbivó  cftVte  , 
portate  veramente  Se  realmente,  per  diuina  pcriniiTione  ciTendofi  Chf  ift  j ideilo 
laiciato  portare  daJ  Demonio  fùl  pinnacolo  dèi  tempib:  S:  leggendoli  di  Simon  ^ 

Mago,  che  per  l'aria  da  demoni  era  portato  , quando  il  dinino  Pietro  lo  fccta^on 
Póratìonc  precipitare  a baffo'.ll  caifone  in  quel  luogo  non  intende  improbare^co- 
*tefta  vdriià,  màfolamcntc  l’opinione  di  quelle  miluagic  feminc  ,chc  lì  credeua- 
no  canunar  con  la  Dea  Diana , ò con  la  sfacciata  Hcrodiade , vera  , fopra  beflic 
leali,  & corporalmente  fatfi  quelle  trtslationt  dallo  fprrito  diurno, Se  non  dal  De- 
monio, ilquale  con  diabolica  illufionc  le  ingannaua,c(Ten<loegti  più  foi!ecitoalla 
frtuiWJche  alle-vetc  operatìoni  reali,  per  cui  fi  prcmrtie  più, che  ioffero  ìnginate 
da  eflbVolic  veramente, e pclfonalmcnte  fopra  Grtri,  o Mótoni.ò  altri  animali  da 
~yh  ludgo  ffh'altro  tra  (portate . Non  baila  quello,  clic  i federati  conquailano  gli 
••«!éménii,medi.iiue  i’opetacionc de’dcmoniiflrtilandojpioggreje  tépefte,ttubino 
Tc  iwiiri  de  gli  lu»omini,ò  Icuàdoloro  rotalinctel’vfo  della  ragtdne.ouero  grane - 
n-.enic  c ffj|candoglic!o,&  fenza  alcuna  forza  di  velenoKOn  la  forza, & violenza 
• loia  delle  parole  prinanoqneilidi  vita.Onde  Agoftino,nc’  1, bri  della  città  d’iddìo1 
dice  di  quelli  ribaldi . Hi  sltMtM*  contutmnh  turbiti  1 m (urei  homi  numi  ac  fma- 
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v/le  ventri  h.tufht,  violentiti  tantum  carmina  inter  ienunt , Perciò  a prdpofito  tfc- 
effi  dille  Lucano  Poeta. 

Meni  haujti  nulla  [ante  follata  vtntm 
Incantata  pene. 

E Tibullo  Poeta  »d’vna  certa  fcroina  eccellcntiffima  Maga  fcrifleì  feguenti 

VCr^  * Hac  fiecarminibui  promittit  foluert  mtnttt 
Quat  vela,  t(l  alijs  durai  tmmittere  curai  » 

St  fiere  aquam  fluuijt , C vertere  Sydora  retro. 
li  dotto  Ouidio  parimente,  parlando  di  Micalc  Venefica  difle  > 

Al ater  erat  Alycale , quat»  dedtixt  jje  canendo 
Sape  relufìantu  i onjlabat  cornua  luna . 

E finalmente  appreffoil  giudiciofo  Anguillara  fi  vanta  l’incantatrice  Medea  di 
quefia  maniera. 

Nel  mar,  t’to  voglio,  hor  placo*  bor  rompo  l’ondt  » 

Fòla  terra  muggtar,  tremaci  menti* 

E facendo  Jtupir  l’ifttjfit  fponde 
T ornar  Joi  fiumi  in  su  ne  i proprij  fonti  > 

S’io  chiamo  Borea  tn  aria,  et  mi  rifiponde  , 

E gii  Aufirt,  egli  Euri  al  mio  voler  fon  pronti  » 

E quando  l’arte  mia  loro  è contraria  'Vt 

Dal  Citi  gli  f taccia*  e fa  tranquilla  Paria . 


E non  i cofa  vana , e fallace,  che  quelli  federati , Se  maluagi  incantino  coi  fud 
fguardo  le  pedone, perche  l’afferma  anco  la  Ghiofa  fopra  quei  raffio  di  San  Paolo. 
òtnf enfiati  Galat ha*  quii  vos  fafemauit  tfon  obedtre  ventati  ; Oue  dice,  che  fono' 
certi  huomini, c'hanno  gli  occhi  coll  infocati, Se  ardentùchc  con  il  folo  «(petto, & 
fguardo  infettano  gli  altri,  e fpecialmente  i fanciulli, ridondando  per  la  tenerezza 
de  gli  occhi  > & per  la  vicinanza  della  radice  de*  fé»  li  a gli  organi  dalla  imagina» 
tioue  il  veleno  della  mala  imprcfiìone  interiore  nell’occhio  infetto  de’  Venefici,! 
quali  / comedicc  Ricardo  di  Mcdtauillanel  Quolibeto  terzo,  alla  quell,  duode- 
cima, & l’Angelico  Dottore, nella  prima  parte  della  foratila, alla  queftioneccnte- 
fi  ma  decimale  itiraa , all’articolo  terzo)  infetta  l’aria  vicina , & effa  infetta  gli  oc- 
chi altrui,  nel  qual  modo  dice  Arinotele  nel  libro  de  fomno,  Se  vigilia,  che  i fpcc- 
chi  nuoci,  & puri  vengono  macchiati,  & guafti dal  guardo  della  donna  men- 
Amata,  per  quello  anco  il  Pctrarcha  degli  occhi  lagritnoG  della  fua  donna  diffe  » 
Che  dal  depr' occhio,  anzj  dal  deflro  fole 
De  la  mia  donna  al  mio  dijlr'ccehto  venne 
Il  mal,  che  mi  diletta , e non  mi  duole. 

Cioè  il  rolìorc  delle  lagrime, vedendola  pianger  lef.In  quella  cofa  però  ci  fono- 
diuerfi  pateti  fri  dotti,  perche  chi  attribuifee  la  caufa  all’aere  ambiente,  che  dife- 
rifccle  qualità, delle  quali  è picno»*llc  vifccre  interiori,  come  Hcliodoro.  Chi  al- 
l’anima, come  Augurio  Fcrrerio.  Chi  alla  rontagione  de*  (piriti  effluenti  dagli 
occhi,  & all'aria  inlìe me,  come  i fopradetti  Aurtori , contra  quali  inuchifce  Giu- 
lio Ccfarc  Scaligero, nel  libro  de  Subtilitat e, chi  alle  celefti  intelligcze,come  il  Pò- 
ponatio  nel  decimo  capitolo  del  fuo  libro  degli  incaRtefoii  Chi  all’imaginationc, 
come  Auiccnna  , Algazclc,  & Alcbindo, chi  alla  ccleflc  genitura  del  mago  in- 
cantante,come  Pietro  d’ Abano,  & chi  al  Demonio,  che  con  la  fua  malignità  può 
perdiuina  ptrmilfionca  quello  (fletto  t èpa  rete  anco  eflo,  come  tegonoi  Tbeo- 
logi  communcmcnte  Però  d’Erifila  Venefica  c il  prouerbio  preffo  aPaulo  Ma- 
rrano Anni  Enpbus . perche  quella  bruttiflfìma  incantatrice  hauea  quella  par- 
te iufe,  clic  qualunqqc  animale  con  gli  occhi  rimirali® , (ubico  reflauadal  pedi» 
u,A-'  ' * fero 
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irto  fuo  riardo  In  vn  tratto  autflcnato  ,&  quello  ìflelTo  veniua  a coloro,  che  dì 
f popoli  Triballì  » & Illirici  » & da  quelle  femine  in  Scithia  chiamate  Vitie , erano 
per  calo.  Se  feiagura  loro  malamente  guardati.  Di  piti  Aulo  Gellio  nel  libro  otta* 
uodice.haucr  viflo  in  alcuni  libri  d’Ariftea  Pruconnicfe,  d’Ilìgonio,  di  Nicea.di 
-Creila,  d'Oneflcrito,  di  Poliltefano  > Se  Egcfia  Greci  Auttori  antiebiffìmi  di  non 
poca  aunoriti,  molte  cofe  inaudite,  & incredibili  quali  & fra  l'altre  (il  che  fi  leg-  \ 

ge  anco  in  Plinio  nel  (ettimo  delle  fuc  Hiftorie  naturali  ) che  in  Africa  fono  al- 
cune fa  mi  glie,  che  con  la  voce.Sc  con  la  lingua  fifTìnano,i  quali  lodando  la  bcllez-  , ir 

za  de  gli  albori»  te  biade  liete,»  Caualli  cgrcgi.i  beftiami  graffia  gli  buomini  fu- 
bito  li  fanno  morirc.o  grauemente  infermare  Per  quello  l'antica  Maga  federa- 
ta Gutbrumedettaco*7uoiincitefmi  acciecò  molte  pcifonc  fenza  poterli  mai  di 
Canto  male  veder  la  cagiona . .A  Quanti  fanciulli  ancora  viene  fucciato  il  fanguc 
nelle  culle  da  quelle  brutte  Urie  diabollicbe  fa  quanti  viene  procurato  l’aborto 
nel  ventre  delle  madri?  quanti  col  folotatto  citeriore  nel  materno  aluo  riman- 
gono infelicemente  vccifi?  Incantano  ancora  i ferpi  della  terra  talmente, che  pa- 
iono addormentati,  alla  qual  cofa  allude  aacl  verfetto  del  Salmo . Sicut  afptdit 
furda obturanut  aurei  fu e,  qua  non exaudiet  vocem  tncantannum,  benefici  tn- 
cantantu  fapunter . Quello  faceua  Vmbone  Sacerdote  de  gli  Idoli,  di  cui  ra- 
giona Virgilio  nel  fettìmo  in  quel  verfo  , 

Quia  CT  Ainnubia  vemt  ie gmte  facerdot . 

Coli  Plinio, nel  viecfimoottauo  libro  narra  d’Effagono  legato  de  gli  Oblogeni,  Virgili** 
Che  fono  popoli  dell’Ifola  di  Cipro,  che  alla  prefenza  de*  Confoli  Romani  fi  fece 
fpontancamente  gettare  in  vnabotte  piena  di  ferpenti.i  quali  incantati  da  lui  non 
folonon  lonaorlero,  mi  con  la  lingua  piaceuol  mente  li  leccarono  la  vita  , &dc’  Piini t. 

fopoli  Marti,  che  da  Circe  tra  fleto  l’oiigine  loro,lcriuc  in  quella  foggia  Silfio 
ocra. 

Ae  Mar fica  pube!  , 

Et  beliate  m*au , & chelydrit  cantare  foporem  Stllu 

Vipereumque  herbu  hebetare , CT  c armine  Aentem . 
il  medeflmo  di  Harcalo  Venefico  raccouta.che  con  le  mani  toccaua,&  maneg- 
giai» i feroci  Leoni,  lenza  retiate  offefo  da  loro,  dicendo , 

JHorcal t non  pauidut  ferai  mulcert  leenas. 

Olle  rifletta  pure  ance  fcriue  coll  di  Atyr  malefico, 

Nec  non^ferpenrei  diro  exarmare  veneno 

Dottai  Atbyr,  tattuquegrauei  foptre  chelydrot . •<* 

Et  benché  Plinio  nel  vigcfiniofcllo  libro  al  capitolo  quarto  febernifea  alcune 
vanità  magiche,  come  chei  fiumi, & gli  fiagni  fi  poITano  leccare, col  gettarui  den- 
tro rbctba  Etbiopidc , Se  toccandolc’con  clfa  aprire  turte  le  cofe  chiufc , coG  che  _ ' 
con  l’herba  Acbemcnide  Ragliata  nella  (chiera  de  gl'inimici,  fi  mettano  quelli 
infuga,&chcconl'herbaLatacc,qualdauailRè  de*  Perii  a fnoi  Ambalciarori» 
fi  babbia  douicia  d'ognicofa  ; nondimeno  altroue  conferma  chiaramente  la  vio- 
lenza,&  poteflà  dì  quella  Magia, la  quale  fù  trouata  dal  Demonio, fecondo  il  det-  Magi a 
tod'Eufebio  nel  quinto  de  Praparauone  EuangtUca.  Ouedicc.  Magica  auiem  0„^e 
artu  Dijgentihum.cr  muentorei%&  dottora  juerunt.  Il  qual  detc  fìcompioba  jcriuJa. 
per  le  perole  di  Porfirio  nel  libro  delle  tifpofle  ; ouc  introduce  Proferpina  dire  le  £,.rebio’ 

feguenti  cole  : * Portiti 9 

Quale  mi  hi  faci  ai  fimulacrum  aduerte  doctbo  ■* 

Stlttcjlri  cape  nata  loco,atque  abftnthta  etreum 
» Potuto;  tum  totum  celato , CT  pinguo  mura  f 

Qoì  folca  nt  habitat  e domoj.  et  / oggi  unge , 

T m 71  mirrhamithui  J/yracem , ipforumque  cruorum 
Coni  trito  munita j fair  a dtfuger  inde 


310 


p K A i&:  B &:  \s 


'Mercu- 

rio. 

Phnio. 


f'erba  catte:  tot  vero  adhtbemurefque repone,  ì-f-lj.  v.u  C'*', 

Quot  mth  tu  effe  videi  formai  ;cum  fumilo  l <tur ut» > 

Exque  dui  ttmncov/ijunaj»  optato,  ptafque  ; 

Tunc  rflundcfrtcej  fìmuiacrodC  flebite  flint  •'  y ^ ‘ ' 

Vota  Ì*tc  fi  faciet,  per  Jomnum  meqiie  udebii  . ' ' . 

E vero,chc  quanto  a quelli, che  imparata  l’ha  nno.dìcc  Mercurio  nello  A/cfijpKf  ' 
che  gli  Egitti]  fono  {fati  i primi;  Mà  P litio , nel  crigcfimo  libro  , pare,  clip  tenga 
Agonacccffcnif  ^atorAuttorejdacinTimpiraffe  poiZcroallroin  PcrGjkdqii?-- 
le  vi  compofe  fopra  cento  tnilla  Verfi,  che  poi  da  Fiermippo  furono  con  fo'cnnif- 
fimi  commcnrarijdichiarati . Santo  Agodino  f aòlp  , cbt  Zoroalfro  Re  de*  Bac- 


triani  ne  folle  l’inuentorc. L’Abbate  Sereno preiloa  G oartni  (Turno, neirptta.- 

ua  cpllatione  » vuole,  che  l’iquentorc  della  M già  fla  dcio  Qinjy  ; '.Se  feco  fjehc  il 


’Hermipo 
Ciou/ir.m 
C afflano . 

Pietro 
Come  flo- 
re. 

Cieco  de 

Afcoli. 

Curtto. 


tione  Ciccco  J’Alcoli  ne’ Tuoi  Cpmmcptarij  fopra  la  sfeti  Et  intorno  » quella 
maledetta  profcffionc  s'affaticarono  in  quei  primi  fecoli  Apuleio  » oc  Ztcajto 
Mcdi,Marmatidio Babilonio,Hippoco  Arabo,&:Z irtuoccnida  AflOrio,&  a(l tetn- 
poidel  RèSerfenc  fece  molticommentatiiHoft»nc,cbe  gli  fece  compagni..  tifi- 
la gucrtadiGrccia.ouc  nel  viaggio  con  quefl’arte  ribalda  nvolic  ptjrknc  vecife» 
Curtio,nel  libro  leflo,  fa  mcntione  ancor  effo di  Cobaie  pct  nat,!Oiic'Mfd;>»yl- 
qualcfù  celebre  in  quella  d iciplina  profana  , al  tempo  ebe  Alrfiai^lro  ftioffcl» 
mpo  di  Nerone  vìattefe  fomro-mctije  Tyridate  Rè 


guerra  a’ Battriani.  Altempo  I HI  , _ . _ 

d’ Armenia , ilqual  jnuitò  il  predetto  Imperatore  a vni  ccua  fccoper  arte  magica 
preparata.  Lattantio  Firmtano  dice  ancoragli,  cb:  ApoIJonio  Thianeo  futa 
quella  profclTìonecelcberrimo , talché,  volendolo  punire  Dominano,  alla  fpro- 
uilla  vici  degli  occhi  delle  perfone  lenza  cCfcr  villo  \ pi  Pafctc  peririflimo  nella 
Magia  c ferino  negli  adagi  antichi.  Pafetis  femiobo/iui . Peidbt  quando cora- 
ptaua  vna  cola  , il  pretto  ritornaHa  dal  venditore  al  compratore.  Clic  cola  dirò 
di  Dardano  Mago  (cclcritiflìmo.da  cui  Parti  magiche  ottennero  il  nóme  di  Dar- 
danieptr  Eccellenza  ? che  cola  de’ popoli  Ofiogeni»!  quali,  fecondo  Ciatc  Per- 
gamcno,col  lolotattodclle  mani  guariuanoi  morii  de’ Serpentil  che  cola  di  Lo^ 
culla  Maga  predo  a Cornelio  Tacito,  che  infcgnòalla  moglie  Agrippina  di  loffo- 
cat  con  vencni  preparati  daeffa  l'Imperatore  Claudio  fuo  marito! clic  cola  di 
Medea,  ch’arfe  la  bella  concorrente  (ua  Crcufa  a Thefco  noucllamente  congiun  * 
ta  col  dono, che  le  mandò  coli  maJuagio,&  infido?  che  cofadiPublicia,  & L cina 
nobililfimc  Mattone  Romane , che  vecifero  « loro  mariti  conlvcncficij  entpi  , e 
maluagi,  come  ne  gli  Epitomi  del  fedo  libro  di  Liuto  fi  legge?cbc  cofa  di  Gititi.,  no 
Imper»tore,che  fù  chiamato  pazzo  da  Helio  Spartiano , per  dare  opera  a quella 
difciplìna  fcclerara?  che  cofa  d'Ot  feo, ch’acquetò  con  vn’Hinno  la  fortuna  di  Ma- 
rc degli  Argonauti?  che  cola  di  colui,  che  rillrinfc  con  parole  incantate  il  (angue 
Plutarco.  ad  Vide, predo  a Homero?Pcrò  non  è niarauigliafc  tutte  le  leggi  fono  contratte 
& mimiche  affatto  di  quella  diabolica  profcffionc  - Plutarco,  nella  vita  di  Artaf- 
lcrfc,tiferifcc,che  i Pel  li  punìuano  i Venefici, & Ncgromanii>fpezzandogli  il  ca- 
po in  mezodidue  p ette.  Ncll’Effodo,al  vigcfimofccordo , fù  lafciatoqncdo  co- 
mandamento  da  Dio.  Aiahficum  non pnttertsziuere* Nella  legge  delle  dodici  ta- 
uolc  fù  meda  pena  grandiffirna  a quell >>chc  ineantauar.o  le  biadc.Pcr  la  legge  ci- 
uile,  alla  legge  Nemo,  nel  Codice  de  in  l.-ficis,  viene  (latuito , ebe  quefli  Negro- 
manti fiano  condannar!  a dcuorarfi  dalle  beflie . Ne’ decreti  alla  caufa  vigefima- 
fcn3,qucllione  quinta, liabbiamo, che  il  mago  laico  (ia  cfcommunicato,&  il  chie- 
rico dcpollo,&:  condannato  in  petpetua  carcere. Hot  quello  fia  rifetuato  per  ca- 
fligo  in  cali  federati, 

• Annota- 
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rA nnètatione  farà  il  X LI.  Difarft. 

▼tdifiiaqaeRo  propostoli  palazzo  de  gli  incanti  dì  queRo  Auttore,  perche 
in  effo  ordinatamente  diflintamente»copiofi(fimamente,&  con  lomma,&  ilqui- 
£ta  diligenza  tratta  di  quelle  materie  paTticdlari,oue  i giudiciofi.fc  dotti  potran- 
noalor  bell’agio  far  giudicio,  quanto  di  gran  lunga  nella  varietà  , & affluenza 
delle  eofc,rcfti  inferiore  l’opra  del  Bodino  moderna  al  palazzo  del  Garzoni, qua- 
tunque  habbiano  compoflo  tutti  due,ò  quali  nell’iftcflo  tempo. 


DJP  MVSICh  COSI  CANTORI,  COME  SVONaTORL 
GT  *n  particolare  de'  Pifferi . Dtfcorfo  X L il. 

MOIti  fono  flati  quelli» c’hanno  vituperato  indegnamente  l'honorata  difei- 
ptina  della  Mufica  » allegando  non  folo infinità d’effempì  , màd’auttoritì 
di  Scrittori  celeberrimi , per  acquiflap  a’  detti  loro  quella  fede  »& quel  credito» 
che  non  hanno  potuto  có  (ufficiente  ragione  predare, ’iquali  fpcro  io  có  tanta  co- 
pia d’Auttorifamofi (Timi,  ccon  tanti  altriefsempi,  & ragioni infiemef rilpondé- 
do  alle  loro  Icioccbezze)  di  confutare,  che  la  ignorile  caterua de*  Mutici  nópoco 
obligo  debba  hauerroi, tenendo  io, che  muficonófon,fe  nó  per  affetto, coli  hono- 
rata  protcctionc  diquefladilciplina,  & moftrandomi  petauentura  cflrcmo  parti- 
giano di  quella  eccellente, & illuflreprofclTìone.Con  tutto  ciò  nó  poffo  mancarft 
fecondo  il  mio  inflituto  di  non  dare  quelle  note  aviciofl  MuGci_»chc  loro  fon  d©- 
bite,è  conuenienti, perche  la  nota  di  quelli , clic  difettuofi  ®n  nó  torna  in  pregiu- 
dicio  alcuno  a’ celebri  profeflori  di  quella  feienza.  Dicono  adunauequellic’han* 
no  coli  cattiuo  ftomaco  contra  la  mufica, che  per  la  parte  loro  fi  fon  trouari  huo- 
ttini  faggi , Se  intelligenti  » liquali  non  lolo  non  l’hanno  approuara , mà  chiara*  . 

«néte,Sc  con  parole  aperte  biafimata,&  dànata  - Rifcrifcc  Plutarco  nella  vita  del  Fiutare* » 
Ri  Alcflandra  » che  Filippo  fao  padre  intendendo  , che  fuo  figliuolo  in  vn  certo 
luogo  haueua  fuauiffimamente  cantato»  lo  riprefe  dicendoli  : Non  ti  vergogni  tù 
di  lapere  cofi  ben  cantare?  egli  c bene  affai,  fi  di  vàtaggìo,  che  vn  Précipc  habbia 
ocio  d’vdire  quandoché  gli  altri  cantano.Del  medefimo  Aleffandro  pur  G legge 
che, cantando  egli  vna  volta,  Antigono  fuo  pedagogo  li  roppc  lacithara.óc  la  get- 
tò viadiccndoli,alla  tua  età  ficonuiene  hoggi  mai  regnarci  noncantate.Si  leg- 
ge parimente  d’ Alcibiade  Atbcnicfe,c’hebbe  in  tato  difprczzo  la  mufica^  il  caro, 
che  fù  (olito  di  chiamarlo  cola  indegna  di  perfona  libera.  De  Romani  tutte  l'hi- 
flotic  narrano>cbc  hebbero  fommamentc  in  difpreggio  ,Se  ma  (lime  Scipione  E- 
miliano  & Catone  li  diedero  ripu!fa,come  a prole  mone  molto  aliena  da  coflumi 
Romani. La  onde  narra  Suetonio  nella  vita  di  Nerone, che  per  edere  egli  troppo 
dedito  al  canto, venne  in  pochldìma  flima,&  riputatone  predo  a tutti.  Se  inani- 
me,che  non  hebbe  vergogna  di  comparire  in  leena, é cantare, & fonare, cótta  coi 
fetide  Giuuenalcquci  vctfi; 

Hac  opera  ,atque  hac fune  genero  fi  Pr  incipit  artes 
Caiidennifado peregrina  adpuipit a faitk  . 

IRó  de  Perii, Sede’  Medi  metteuanoi  mutici  frài  parafiti  ,&  buffoni , fi  come 
ejuei,  che  prcndeoa  piacere  dall’cllercitio  loro  ,& face  in  no  poca  Rimi  di  cotali 
profcdori.Gli  Egiti|ancora(comc  tdlifica  Diodoro)  non  voleuano.che  i gioueni  Modero • 
loro imparaiscroMufica, riputando, cfaequella  rendclse  glianimilor  tre  ppo effe- 
minati,& molli.Pcr  quello  Polibio  MegalopolianofcomeEforo,  & Athenro/o-  E/oro , 

•fio  tcllimonij)dilsc  ch’ella  non  era  (lata  trouata  le  non  per  fraudo, & inganno  de 
gli  buomini-Lchcdicdcro  aduir. tendere  cbia  ramcntc  le  donne  dc'Ciconijquando 

X perlcgut; 


fiera  tro. 
fiorito . 

S.  Giero- 
imo. 
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perfeguitarono  fi  crudelmente  Orfeo  per  (recìderlo,  dicendo, che  co  fa  mudea/ut' 
ammaliaua.&corrornpcuagli  animi  de*  mafehi.  Homero  nella  Illiade  introduce 
•ncor’efso  Hettore  famofo,chc  dicea  Paride  per  iicbcrno.ch'cgli  ncll’armi  era  vi- 
le,& che  s’haucua  guadagnato  l’amore  d’Helcoa  col  canto  lafciuo.  de  Horatio 
diflicdciriflefro  Paride. 

Ne  qaicqaam  V inerir  frajìdio ferox 
Ptttet  Ctfaritm , g rataque  formimi 
Imbelli cubar  a carmina  dmidet. 

ES.Gìeronimoncll’EpiRola  a gli  Efcsij  dice  : In  Eccltfa  thè  atrai  et  moduli 
poh  aadiantartO"  cantica . Gregorio  Pontefice  parimente,  alla  diflìntione  nona- 
gefima  fecondaci  capitolo  \ in  Sanila  Romana  Ecclofia»  forma  vn  decreto  di 
qucfto  tenore;  Qaa  de  re  prafenti  decreto  con(lituo»vt  in  bac  fede  far.Hi  altu- 
ra mintflrt  cantare  non  debeant  , folumque  tuangehea  lethonu  officiar» 
intra  mijfarum  flemma  exoluant , Mi  piti  particolarmente  inforgono  coflort» 
cantra  la  Mufica organica,  Se  ricbmica inficine,  appretto  a faggio , Se  giudicio- 
fe  orecchie  non  mediocremeore  accetta,  & gradita,  allegando,  che  Plutarco  nar- 
ra lapoca  Rima,  che  né  fece  il  Rè  Pirro  veraméte  magnifico,  Se  generofo,a1qua- 
le  etTendo  in  vn  conuito  lodato  vn  fuonatore  per  eccellete,  Se  raro  nella  fua  prò- 
fefTìonc,moflrando  di  non  tenere  vn  minimo  conto  di  tale  ragionamelo , rifpofe 
volgendo  il  parlare  ad  altro  propofico,  che  Poliperconte  li  pareua  vn’ottimo , Se 
fegnalato Capitano. Àntift bene Filolofoancor’cfio hauendo  vdito  nominare If. 
menia  per  fuonatore  di  flauto, ò piffero  eccellente^  di  Re,  ch’egli  era  lenza  dubbio 
vn  vitiofo,chelefoffeflatohuomohoneRo,non  baurebbe  actefo  a quella  profer- 
itone. Narrano  parimente,  che  Pallade,  fuonando  vna  volta  vna  zampogna  , & 
vedendo  la  fua  ombrAiella  pallude  Tritonia,  le  parue  e (Ter  tanto  contra  fatta, che 
diala  fpezzò, &ge(tolla  via.  Così  dicono  ancora, che  Alcibiade  ha ueuarot. 
ca  , e fpczzata  vna  di  quefle  Zampogne  portatagli  da  Antigenide,cheerail  mi- 
glior fuonatore, che  folle  a quel  tempo>vergognandoG  di  Tuonarla  per  la  bruttez- 
za, che  nella  fua  dclicatifTima  faccia  gli  inferma.  Si  Temono  ancora  di  queflo  » 
che  Gierolamo  Santo,fcriuendo  a Leta  matrona  infegnandole  il  modo  di  nu- 
trire i buoni  coffutni,  alla  figliola  dice:  Sarda  fit  ad  organa»  tibia , lyra , citbara  » 
ad  quid fatta fin  t nefctai.il  or  coteflc , è limili  ragioni  hanno  gli  impugnatorì 
della  melodìa  del  Tuono  dalla  parte  loro  . Mali  rifponde  arditamente,  che  friuo- 
lc  fono  quefle  ragioni  ad  vna  ad  vna, prima, perche  Filippo  Rè  di  Macedonia  non 
riprefe  Alcffandro  luo  figliuolo,  perche  fi  dilettane  della  mufica:  né  Antigono  gli 
ruppe  lacithara  per  quella  cagione  precila,  ma  perche  troppa  cura  fi  predeua  di 
quella, & per  effa  fidifuiaua  dalle  colepiù  importanti  del  Regoo,comegiouane  , 
ch’era, douendojfi  la  mufica  vfare  folamctc  per  va  diporto,  Se  per  vn  paUatempo» 
c non  confumarui  dentro  la  metà  del  tempo, come  fanno  molti  Prencipi,é  Signo- 
ri. Et  quella  fù  forfè  la  caufa  ,che  non  lo  volle  abbracciare . Alcibiade , perche  • 
cofepiù  gloriole,  è più  eleuate  haueua  l’animo  implicato.  Se  acc do,  ricordando- 
li del  detto  di  Solone, che  il  Principe  deue  efler  mallìmamcntc  occupato  nella  có- 
templatione  delle  cote  gradi.  E fe  i Romani  la  difpregiarono,quefl’auuenne  per- 
ch’erano  per  natura  loro  bellicofi,  è di  coflumi  più  predo  feueri,chc  piaceuoli,& 
quello  cagionò, che  dannaffero  Nerone,  come  dilTìmile  da  coflumi  Romani  in 
quella  parte,  & ancora  , perche  egli con  grandìffìmì  indignità  Tua  l’abufauafin 
nelle  publiebe  feene  alla  prefenza  della  plebe , per  riportare  vna  gloria  mediocre 
incomparatione  diquella, che  per  virtù  deH'armi  haueuano  acquiflato  gl'Im. 
pcndori antecedenti . Se  i Perii  , i Medi  .gli  Egitij.c  le  donne  di  Ciconi  pcr- 
leguitarooo  la  Mufica , Se  Polibio  la  deteflò  come  troppo  lafciua,  queflo  auuen- 

me  male  , Se 
gli  animi  hu. 


ne  perche  ia  Mufica,  e vn  arte  , la  quale  può  vlaru  cosi  bine 
perche  forfè  a quei  tempi  I*  vfauano  i profeffori  di  effa  per  inciti 


co 
incitare 
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*»?*?'*  ? <J.u'ndl’  con  qualche  ragione  puotcro  pili  predo  i Mufi- 

CbcheUMuficaledirciplma  deteftare.  Oltra.che  potrebbe  rifponderfi , che* 
gli  c (Tempi  d huomim  barbari, che  non  (anno, che cofa  fia  virtù;  non  deue  dero- 
gare alla  gloria  della  Mufica  , la  qual  per  mill’alrri  cfTempi  fi  prona  cfscr  cof«_, 
honorata.flc  illuflu-dadouero  . Né  la  riprenfione  fatta  da  Rettore  >à  Paride 
Troiano  leualhonore,  e'I  pregio  alla  MuGca,  perche  no’l  riprende  del  canto  , 
ma  del  canto  lafcmo,  & che , eflendo  vn  Duce  Troiano, s'babbia  voluto  più  prel 

no  ì ìlifnSfr,"10-  fua  Ponna  con  la  vocc  ,onora  » che  con  l’armi  in  ma- 

rWmin,fÌ?nnA?r^L’&  c°m'.en,'n"  « benché  il  famofilTìmo  Hcttore feome  al- 
nrir  “4dirupr°ct  s 10  quel  ,uogo  Prc£Fo  Fornero  da  par  fuo  , che  efsé- 
zade  l*an^mnd!.Ma  fUr°r  f?art,al<Ì’é  bellicofo , riprende  in  altri  la  piaceuolez- 
za  dell  animo  della  natura  fua  molto  difforme.  Si  dice  all’auttorirà  di  Gierola. 
mo  Santo,  che  non  prohibifce.nèdannala  Mufica  nella  Chicfa,  mi  quel  modo 
^ cantre  particolare,  eh*  vfano  gli  antichi  tngedidenrro  ne*  Thcarri?afsuméda 
gu'fa  l.oro’Et  Gregorio  Pontefice  intéde.comc  dice  la  Ghio- 
la,rtique  decreto  di  prohibire  a minifiri  Diaconi  apparati  all’altare  per  cantar 
PEuangelio  Santo.l’occuparfi  in  altra  forte  di  canro  fuori  dell’alta  re.  Per  cóto  poi 

PJnTìT’'' Ré  P'"b°  P3r1,0  da  CaPitan°’  & da  Guerriero,  quando  f?nzS!l 
A n.TiK  fuonatore  gli  anrepofe  nel  fuo  ragionamelo  Polipercontc  Capitano  He 
if  Mftr  CnC tratt° mncnia  fuonator da  huomo  vitiofo,pcrche  al tempo^uo forfè 
a Mufica  era  cor  rotta,  & viria  ta  talmente,  che  non  fi  luonaua  no  al  t ro,  che  pu! 

laJe  & Aldl?^  V‘TtÒU  Parfc,cl,’£ra degna  di  biafimo,*  vitupero  È? fc  Afa 

fuori?  mi  cóme  r*!?0' j“a  «°  ''  ‘"0n0  dclla  ZJmP°gna»non  l’abborriuano  come 
tuono , ma  come  fuono  d inflrometo  tale,  che  fremo ■<»  n.x  i.  i u. • 


> Y 


dà  àùel lo  nórrl  7 bTì  COn  a«cttata-« '««ma  dclctratione  vico  rinrefo- 
Soì  f v/arfi  to'amenre  (come  era  anco  l’opinione  d’Anacat  lij  per 
óroÓmw  *Hcgg'amcntodcll,an.mo , quale  ricreato  da  tale  diletto  fia  più 
al1  °Pte  Rlori°fc>  & honoratc . Mi  odano  vn  poco  i Zoili  del 
m J}‘Ufr?,a'-CdaqUa9tePartcfl  rcndc  >llufire,é  (ignorile  qbefta  difciplina 

far  ffiSSuCBcroó!SìIS*f>T0la/Ua  °rÌg'rnC,(a  v,edtcmo  uobilifTìmajC  fegna- 
rarionaÌni/arrrdK  v O o"*  fa,r?  '.n  ,fPorrc  Ic queffioni  Tufculane.c Ho- 

t ^ ? b naoriS'ncd,u,na  ’ dIcendo  Cutus  orti»  caUftis  me - 
Z f n ’ ’rW V? ?*"•**  >"u”dum  effe  compojùum  Pfthagonct  vuiJnerunt 
nè  fenza  rag, onc.ofondaroento, perche  i Cielifcome  b/dice  Oce tonerei  fognò 

Pi ato n é°n e l' TbiÓr ó°Ó r°i fó  kcondodtl  dctr°llbro)fi  muouono  mufica'menre  Et 
J iatone  nel  Timeo  gli  affegna  a tutti  vn*  Sirena  per  afflfientc , perche  S ren  in 

^fano  nel  !£deV^rn  ftC0fi  ^ ì,arfil'°  Eicino,Ca|cidio  Platonico,  Ange  lo  Po- 
G ?Sro?c?-n^r  "?Pf,ftc,pon.E  Ponto  Tyardeo  nel  fan  Trattato  della  mufica^ 
mu(,Ó°  c Pcrc;ólSif‘  CrM  « “ondoeflere  (tato fatto  con  artificio  armonico  , c 
Sini”  fa  °"' cllaS,.n°Pfide  della  mufica  diffc,chc  fa  mufica  conrcnca 

ogni  cou.pcrche  non  è cofa  al  mondo  fenza  Geometria, A-  Mufica  Fr 

lambito, Poifir^.Cakidio.Procu10^  SyrianoafFcrmanofcomc  attefla  Fran  Sirhnf, 

d^eSó^  Ar“™'?  -ondo;cLrnaturtlnFpar?  & * 

tSr- 

Grouc  crcduro  figliuolo, però  nella  Bucolicadicc  il  Potar  pì  * & *' 


jo  canto  CIÒ , cti  Amfiont  fole#  \ 

Cantar , chiamando paftoU  L'ar mente  .- 


T.  * Kk 


ÌHuJ/bio. 


geline 
Polibio , 
CT  altri. 


(Ritinti- 

{MS**. 
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& alali  dt 
« Ceim. . 


ErStationel  primo  della  Thebaìda. 

Dirò  come  Anfion  conduffei  monti 
A le  mura  di  7'hebe  col  fuo  canto, 

E i Ttrif  monti Jìfecer vicini.  . 

TGreci, fecondo Eufcbio  nell’vndecirnodf  Préparattone  Evangelica, attribuì 
fcono  l'inuentione  di  quella  a Dionifio  ; ma  edo  nel  decimo  della  predetta  opera 
vuole, che  Zetlio,&  Amfionc  fratelli»  ch’à  tempo  di  Cadmo  furono , di  quella-» 
difciplina  fodero  veramente  gl’inuentori.  Solino  vuole, ebe  quell'arte  diCandia 
la  prima  origine  fua  traheffe.  Polibio  nel  quarto  libro  a degna  à gli  Arcadi  il  prin- 
cipio di  quella  profe dìone.  Et  Diodoro  nel  primo  vuole , che  Mercurio  il  primo' 
trouadc  le  voci  dcll’atmonia.  Filuftrato  nel  libro  dell'imagini,  c Gregorio  Giral- 
di  de  Diliger  tium » nel  Sintagma  nono  s’accordano  con  Diodoro»  facendone  pur- 
Mercurio  l’inucntorc.Chainaleonc  Pontico  giudica  poifeome  rifcrilcc  Atbenco- 
nel  nono  libro  de*  fuoi  Dipnofofidi)  ch'ella  trahede  l’origine  fua  dal  canto  de  gli 
vccelli.Mà  lfidoro  nel  terzo  libro  delle  fue  Etbimologie , per  parere  d’altri  affer- 
ma, che  Pitagora  foflc  il  piitno  che  la  crotiaflc  dal  fuonode*  martelli,  & dall*  Pcr* 
cu  filone  delle  corde  diftcfc.Nondfmcno  Mo  sè  nel  quarto  capitolo  <kl  Gcnefi  nc 
fàinucntorc  Iubal,  dicendo,  che  )tfe  futt  patir  canennum  cithara,  & organo  .. 
Et  le  fue  note  cantabili, per  confcnfo  vnìucrfale,  furono  trouateda  Guidon  da-»- 
Arezzo  huomo  per  esula  di  quella  inuentione  mcritcuole , è degno  d’immenfo 
pregio, è d'infinito  honorc • Hor  ritrouata  qocrta  eccellente  difciplina  con  fcgui- 

10  marauigliofo,  quali  da  culto  il  mondo  è (lata  notabilmente  abbracciata  ..Gli- 
Arcadie  non  mente  Athcnconcl  terzo  decimo  libro  delie  Cene  de’fuoi  [a  preti) 
haucuano  per  legge  d’impararla  fino  da  putti,  per  captare  gli  Hinni  ordinatila 
honorc  de*  lor  fallì  Dei,  s’obligauano  alle  leggi  formate  da  Timotbco  , &Filof- 
feno  muGci  intorno  a quello,  riputando  cola  brutta, c diffurmc.il  nò  lapcr  canta* 
re.  Apprcffo  a gli  antichi  tutti  dice  Filochoro  »che  fu  coflumc  di  cantare , mentre  • 
facrificauano  a Dionigio,  & ad  Apollo , onde  Arcbiloco  feriuequefle  parole—#-* 
Stc  Regn  Dtonyjii  putebum  caruum  Dithyrambicum  maperc  notti,  vini  fui-, 
mine  mentem percu/fui  . Apprcffo  a Greci  maflìmamcntc  fù  honorata  la  Muu- 
ca  da  douero>ondc  Thcmilt ode  Athcniefefper  quanto  nana  Cicerone  nelle  I u* 
fculanc)  fù  riputato  perfona  indotta,  per  bauerriculato  in  vn  conuito  la  lira  » X 

11  canto  inficine, c per  lo  contrario  fù  lodato  EpaminódaTbebano,per  elici  eru- 
dito coli  nelilvno,coa>e  nell’altro.Quindi  narra  Quimiliauo  nel  primo  delle 

•in (li turioni, che  fù  vn  prouerbio celebre  predo  a Greci , che  gli  indotti  Hanno  da^ 
lungi  alle gratie,&.allc  tnufe-  Licurgo  delle  duridìroe  leggi  Auttorc  tcnne.cbC— # 
la  mufica  folle  dalla  natura  data  all  buomo, per  (opponete  piti  ageuolmcnre  le 
fatiche  humancc  però  la  pofe  à Lacedemoni  in  grana  fommamcntc  Che  dirò  de. 
gli  Auttor»  illoflri  » che  l'hanno  marauigliofamentc  celebrata-,  Platone  la  (limò 
edere  vna  fetenza  nccefsaria  feoroe  attclla  Quintiliano  nel  primo  delle  fue  Infti- 
tut  io  ni)}  II' huomo  ciuile , ch'egli  Politico  cliia  ma-  Homero  dice  d Achille,. eh  egli 
canta ua  le  lodi,&  i pregi  de  gli  illuliri  heroi  muficalmcotc , Se  di  Femio  dice  ao» 
coiai  /rgiicnti  verft  tradottida  Natale  dei  Conti. 


Plurima  noratemm  hic  cblecìamentavirotum 
Eafla-Dcutnquc  hormnumque  camt  qua'plunma  canteri 


Direno. . La  qual  confurtudine  dice  Dinonc  nella  hi  fioria  dd’Pcrfi  edere  fiata  ancora—»- 
Damont . da’  Bai  bari  ode  tuata.  L’Athenicfe  Da  mone  dille  ancora  egli  in  honor  della  mu» 
fica, clic  l'ani me  liberali»  X buone  fi  dilettano  di  cantare  delle  lodi  volentieri,  ma 
Ertoli.,  riniqnc,&  ree  fono  lolite  di  oppiare  tutto  il  conuaiio-Er  Eopoli  Comico  formò 
io  luaiode  qtìcfli  verfi*,  . 
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Xtt  tfi  profonda  mufica , atque  fitxibilit , 
r ' Jnutmt  iC  femper  nouum  volentibui 

AriflotcìrnclU^ua  Politica,  ditte,  la  mufica  effere  fri  le  difcìpline  illuftri  col- 
locata» la  quale  igiouenetti  in  quella  antica  età  erano  confucti  in  fu’l  principio 
d'imparare. E che  quello  fia  il  veto,  lo  manifefla ancora  l’auttotità  d'Ariftofa-  . r:n0f‘i' 
uè  pretto  Quintiliano  ,ilqualc  dimoftracotcftoaffcrc  fiato  antichiffitnoinftituto  “ ■> 
di  quei  primi  tempi . La  onde  appccflò  à Monandro  Comico  molto  antico  intro-  - 

duce vn  vecchio» qual diced’haucr dato acantoci  molto falariopcr u fuo fighuo*  . 
lo  giouenetto  ptefo  da  erti  ad  infituire . Il  Bcroaldo  in  vna  fua  Oratione  lodando  * 

Ja  mufica»  dice  : Mufica  ad  co  dtleflabUis  efhvt  etui  duteedme  cuntl  acàptau- 
tur  L’elegante  Filottrato  parlando  della  Mufica*  dice  ifeguenti  effetti  di  quel- 
la marauigtiofi  , Mufica  marentibus  adimit  maro  rem , htlares  efficit  hilario  • 
rtt  » amatorem,  caltdiorem  » rthèiofum  ad  Deot  laudando t par  attor  tm » ca~ 
dtmque  variu  mortbui  accottimo  data  arumo:  audttornm  quocunque  vult  fin- 
firn  trabit.  Thcofilo  Citharcdodice  ancor’egli  in  lode  fua  » Magnai  J labili f-  Thtofilo% 
quethcfaurui  mufica  tfi  ; mora  tmm  infintati  componit , atque  molltt  tra- 
tum  ardore s . Quintiliano  trattando  afial  copiofamente  i pregi  della  Muti-  Quintil, 
ca  , diffe  in  fuo  honore  quefte  honorate  parole  ancor’clfo  ; Quii  ignorane  Mufi - 
tam  tantum  tlln  tam  antiqui  temponbut  non  fiudq  modo , verumttiam  venera- 
tionij habuijji tVt  ijdem  mufict  » C vaici  » CT  ftptentei  tudicartntar  ? Il  dotto 
Ifidoro  parimente  nel  terzo  delle  fue  Ethimologie  difie  in  fua  lode  quefic  parole» 

Jtaque  fine  Mufica  nulla  dt/ciphna  potè  fi  tfje  ptrftfla  » mbil  emm  tfi  fin^j 
illa . Se  l’AftroIogo  Tolomeo  riferifee  in  fuo  honore  » che  gli  antichi  placauano  i 
facri  numi  con  la  Mufica , Se  col  canto . Nelle  facre  lettere  quàte  volte  per  que- 
llo damo  eccitati  alla  mufica?  Ecco  non  dice  il  Profetai  Cantate  Domino 
Canticum  nouum  f Se  di  nuouo  Pf aline  Domino  in  cubar  a,  & voce  Pfalmi  f 
Non  è fé  non  grrn  lode  della  mufica  » che  Gioanni  nella  fua  Apocalifie  vedette-* 
quei  animali, che  canrauano  vn  cantico  nuouo  al  Signore, & che  il  Sauio  ncll’Ec- 
Clefiaftico  dica  » che  Vtnum  » CT  mufica  letificane  cor  ; perche  da  quello  fi  com- 
prende,che  la  mufica  da  ogni  parte  è fauorita,  c'hanno  il  torto  quelli»  che  la  lace- 
rano co’detti  loro  nó  meno  cemerarij,cbe  fcioccbi.Si  feoperfero  gl’cffctti  miraco- 
lofi  della  mufica, quàdo  Pitagora  Filofofofcomc  riferifeono  Marco  Tullio, è Boc-  , 

ciojraffrcnò  la  pazzia  d'vngioucnc  infano, è furibondo  cóla  fola  muratone  del-  "^Ito. 
la  voce;&  Damone  operò  l'iftetto.come  teftifica  Galeno  nel  quinto  lib.  de  Hippo ■ 
crauti  & Piatomi  decreti: . Di  Peone  Medico  fi  lcgge»,cbe  fanò  vn’infermo  con  * 

la  Mufica,  qual’cra  di  fanità  , Se  di  vitadifperato  affatto.  Afclcpiade  fcriuc_j  » J,Je,er> 
che  a' frenetici  giouano  molto,  il  cantare,  cfuonate  dolcemente . Tcofrafto,&  TeofraJto* 
Aulo  Gelilo  dicono,  che  la  mufica  quieta  il  dolore  della  fciatica,  è della  gotta  Di  1 
Empedocle  fi  narra, ch'eficndo  vn  hofpite  (uo  da  vn’altro  ingiuriato, è per  quello 
infiammato  di  grandi  filma  ira,  con  la  foauità  del  canto  gli  fece  pattar  la  colera  in 
tutto.  Boetio  racconta,  che  Ifmcnia  Tbcba  no  guarì  molti  Bocci, i quali  baueuano 
dolori  nelle  cofcie, con  le  melodie  . Timeo  mufico(fe  dicono  il  vero  Plutarco, & fiottiti 
Dione)ad  ogni  fuo  piacereeoi  canto  Frigio  infiammarla  sf  l’animo  d’Alcflandro» 
che  tutto  bcliicofo,&  fiero  correua  a prender  l’armi . Plutarco  ifietto  narra  della 
formofa  Lamia, che  con  13  foauità  del  canto  ine  fcò  di  modo  l’orccchie  del  Rè  De- 
metrio,che  cola  più  dolce, nè  più  cara  femire  porca  della  fua  vocc:&  il  medeGmo 
nel  trattato  de  Mufica  dice,  clic  Thalctc  Milcfioleuò  la  pelle  di  Candiacol  rae- 
zo  (blamente  di  quella  armonia  diuina:  d’ArioneLesbio  narrano i Poeti, che  feo- 
perta  vna  cong  ura  d'alcuni  marinari,  ò cópagni  concra  di  fc,con  la  cithara,é  ci- 
tando alcuni  verli  fi  gettò  per  paura  in  mar»  fuonado  prima, dal  cui  canto  allctta- 
ta vn  delfino  fopea  il  luo  dorfo  io  portò  in  Licaonia  prima  Che  v’arriuaffero  i tna- 
'w  * X 3 riapri 
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n Volti.  rinati  con  la  naue;  in  memoria-dei  qual  fattogli  fù  eretta  vna  flatoaco  vnoEpi- 
rano.  grammi  in  Greco,  il  qual  fu  fatto  Latino  da  Raffici  Volterrano  a q'ucfto  modo" 
C trias  amatorem  , qui  rexst  Arto* a Dtlphin  ^ 

AJicklofubtens  pondera  grata  mari.  . Con  quel  che  feeue. 

Oliiaie.  EcOuidio  nel  fecondo  de’ fuoiFafli  ne  fi  menrione  dicendo,  - I 

/Ile  Tedet  ■,  cubar  amque  tenet,  pr  altri  mane  vehendi  ó 

Cantat  .O'aquorearcarminemulcetaquar,  r 

E cofa  incredibile  quafl  quella, che  racconta  Plinio  di  Chrifogono  muGco,  che 
io  naue  con  tant’arrc  drizzaua  le  mani  de’naoiganti.chc  qualhor  confot  tauano  il 
menare  de*  remi  col  canto  accommodato  d’ciTo.j'endcmnoa  grattati  d’vna  dol- 
cezza muGcalc  vn’apparcnza  marauigliofa.EtdiTorpahdro'Ltsbiodice  l’iftcflo 
che  con  la  dolce  melodia  della  fua  voce  placò  più  volte  gli  animi  de*  Spartani  ri- 

uolti  alle  difeerdie  folaméte,&  alle  fcditionì.Tacdo  di  tariti  auttori  itiebi  di  que- 
l •<*,fciP1,n,,dl  *-al°  Hcrmineo,qual  tengono  alcuni  effer  (laro  i/ prima, 

che  n'habbia  compoGojd’AriflodcnoTarentio.che  fù  cognominato  il  muficoìco- 
meatteda  Plinio)perla  peritia  /ingoiare  di  tal’artc , dell'altro  Ai  idoffeno  Greco 
Jl  Zerli - chc  fu  l!  Pr,m.°  inuétorc  appretto  a loro  delle  ragioni  rrriificali,  è de  gli  inflrométi 
no.  da  (uonare,diPapo,diTheonc,d’Alipio,di  Gaudctio.d’Ifaccio.d'Apulcio.diDoe- 
Hennco  no  dotti  (Timi  cómcntatoii  di  quella.  Taccio  di  tati  moderni  d’efla,d’Adriano,Ci« 
Clamano.  Pr'«no,Giachettc,Iufotiino,Orlàdo Latto, Con  dà-c Porta, Aleffàdro  Srrigio,  Mat- 
Frichtno  ICO  Alola,c  di  quel  celeberrimo  Zeriino  illuflri/Iìmo  Thcorico.é  prattico  inficine 
Cafforo . ^ua!  ha  C?P°”°  vn’opra  veramete  ringoiare  della  Theorica  , della  Mufica  fi  co- 
Emanuel  ?c  ba,n°  fatt0  ancor  dell,a  Thcorica|Hérico  Glareano.Fràchino  Gafloro.il  Fabro 
Brttnmo.  yra'Pu'clc’Emaouelc  Bricnio,é  Clolni  di  Tintore,  è della  pratica  Hermanno  Fin- 
Gionanm  . ° ,n  cluc^a  profcflfìonc  molto  lodato, Mà  intorno  al  Tuono  panico!arc>chc  glo- 
di  Tinto-  laude  non  fi  può  dare  a quella  eccellenti  (lima  difciplìna;Primicrarnctìtr 
re . v^umttliano'nel  primo  lìb.dclle  fue  Inditutioni  afferma,  che  ne*  conuiti  i Romani' 
Herntano  tant“  auftcri  nel  redo  fi  dilettauano  de*fuoni,có  quelle  parole. Sed  veterum  quo- 
Ftnkjo.  %ue  R°"aner urne  putto  fide: , ac  ttbtas  adhibere  morts  fiat . Apprcfsoa'Grcciil 
Al arcia - ^ tenuto  in  tanta  ftfma,fc  riputatone, che  Cimooe  dall’  vniuerfal  conten- 
de Cap.  *°  conuito  preferito  a Tcmidode,(oIo  perche  egli  cantò  molto  dolceméte  in 

Tucidide.  u la  ,!ra '-t  quello  di  più  aggiunge  Marriano.che  molte  città  della  Grecia  al  Tuo- 
no della  Lira  publicauano  le  leggi, & i decreti  loro.  Theucìdide  àcoro  egli  raccon- 
ta»  cfac  i Lacedemoni  vfauano  nella  guerra  i Tuoni  delle  citbarc,e  delle  lire,  ouo 
bora  fi  Tuonano  le  trombe,  &i  tamburi  Et  Aulo  Gelilo  narra  ridetto  de’  Can- 
notti. Mà  per  quedo  propofico  è memorabile  l’cflcmpio  de’  Lacedemoni,  quàdo 
ncl'a  giornata, chc  Tcccio  contra  i Meffenij,eran  già  pe'l  valore  degli  inimici  voT- 
tiin  fuga,  & ecco  Tirrheo col  flauto  mutando  il  Tuono,  porfetanta  allegrezza  al- 
la Tua  parte, checorraggioTamente  inuefiendo  il  nemico,  di  vinti  quafi,&  Tupcra- 
F/trod.  *i,dinentaronoa  vntratto  vincitori.HerodotoHifloricograuerifcriTccàcoreffo, 
cric  Halyatc  Re  de*  Lydij  vfaua  di  códurrc  nell’eflercito  luo  Tuonatori  di  cithare, 
fi  di  flauti;  Se  deU’Amazoni  antiche  fi  legge  , che  al  Tuono  delia  zampogna  mo- 
Tbtepopo  ucan  I armi  per  combatterti  guerreggiare  .Narra  Thcopompo  nel  quadragefimo 
ledo  libro  delle  fuc  Hifloric,  chei  popoliGcthi  vfauanodi  (uonarc  di  ciihara^, , 
quando  in  qualche  lorolegatione,fi  facea  qualche  pace.  Mà  che  piùfilgtan  Poe. 
H omero . ta  numero  nel  principio  della  /Iliade  induce  i Dei  Tuonare,  dicendo, 

Formefam  Cuharam  manibus  tentine  Apollo 
Alufarum  voctm  variarne*  haque  cane  barn  . 

Virgilio  . Non  induce  Virgilio  nel  piimo  dcll’Eneida  ancor’ elfo  Iopa  Citharedofamofo 
con  la  cetra  (uonarc,&  Enea  con  la  fua  compagnia  darlo  a fcniircJondc  dice . 
Cubala  ermi  tur /opat 

Ptr/onjt  aurata  docun  qua  maxima*  Albina 
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Io  mi  rammento  d’hauer  Ietto  in  più  auttori,  Se  maffime  in  Quintiliano, che  i 
Socrate  Filofofocofigraue,  Se  fcucronon  fi  vergognò  nell’età  di  feflant’anni  d’- 
imparare a (ùonarc di  cithara,  òdi  lira.  Et  hò  letto,  clic  il  buon  vecchio  Chitone 
maefiro  d’Achille  infognò  irà  le  prime  dilciplinc  al  giouinetto  imberbe  qual  nu- 
trì dal  latte, è dalla  culla  quefia  profdTìoncde'la  unifica  , Se  volle  il  fauio  precet- 
tore che  le  manijc’baucuanoafpargerc  tanto  fangue  Troiano  per  terra  , fodero 
fpeffo  occupate  nel  Tuono  della  cithara  per  ammollirlo  alquanto.Di  Caio  Gracco 
racconta  M Tullio  nel  Tuo  Oratore, che  quando  oraua  al  popolo,  hauena  vn  fcr- 
uodi  dietro  afeofo,  ilqua'e  col  Tuono  della  pina  gli  andaua  ra  degnando  la  voce, 
acciò  più gratiofa,  Se  vaga  mandade  fuori.  Non  introduce  Homcro  Demodoco 
fuonatorc  nel  conuitodel  Rè  Alcino,&acquifioflì  vn  nome  di  diuiniffimo  fuo- 
natore  ; Quanti  poi  fono  fiati  quelli,  che  di  lorodeffi  Tuonando  fi  fono  al  mon- 
do refi  celebri  , & illufiri  ? Filamonc  è illufirato  da  Ouidio  in  quei  verfi  » 

NafcHure  Phabo  (n.mquee/l  tmxa  nemelles  ) 

C armine  vocali  cUrus , cithae.ique  PhiUmon  • 

MartìanoCapellacelcbra  Orfeo,  Anfione,  Se  Atione  con  le  Tegnenti  parole.' 
N.im  Orpheur  , yimphien , sinonque  d.fhflirm , aurata  emr.es  refluitine  confo, 
nantes,  fi'Xiinimum  pnruer  redditiere  concentum  „ Apollo  è celebrato  da  Vale- 
rio Fiacco,  qual  dice 

Afc'f.irum  cherus,  & cithara  pulfutor  sipollo . 

Ci  fono  nominati  Dorceo  appredo  a’Traci,Hipparchio  Se  Ruffino  appredo  a*’ 
Greci, Euuomio  appredo  a’  Locrefi, meritando  vna  ft.,tua  la  qual  tcncui  vna  ce- 
tra in  mano,  fopra  di  cui  fedea  vna  Cicala, edendogti  auuenuto,che  nel  cótrafio 
hauutocon  Anfione  mufico  regio  fi  ruppe  alla  Tua  cetra  vna  corda,  & il  Tuono  fù 
fupplito  da  vna  cica|a,che  a calo  fi  fcrmòfopra  la  cithara  Tua  Et  a’  moderni  tem- 

Ìi  fon  celebrati  per  ottimi  fuonatori  di  diuerfi  infiromentì  il  Striglio  padato  nel 
auto  , Melchior  Niyfidlcr  Tedcfco  «Valentino  Grcff  B^Kf  ire  di  Pannonia  . Il 
Bindclla  Triuigiano.Nlarthiai  Romano.  Giulio  Celare  Barbétta  Padouano,Fra- 
cefcoda  Milano  An  hea dalla  ViolajnclCornettoGicrolamoda  Vd  ne,  et  Afca- 
nio  da  Bolognatncll’Organo  Claudio  da  Correggio, famofiffimofonaror, Andrea 
da  C.inarcggio,Vi'ccnzoBeJi:haucrc,&:  Paolo  da  Cartello, con  infiniti  alni  ,chc 
empiono  il  mondo  folo  dell  i fama  del  loro  Tuonare.  Mi  quanto  a’  PifTiri  in  par- 
ticolare,Plinio  nel  fettimo  libro  dice , che  Mercurio  fù  di  cotale  infiromenro  l'in- 
ucntore , Diodoro , Si  F ufcbfo  attribuifeono  la  fila  inut niionc  a Marfia.  Aliti  1 
adegnano  ad  Apollinc,&  dicono, che  la  fua  imaginc,che  era  in  Dc!o,hcbbe  nella 
dclita  l’arco, nella  finifira  le  grat  e,le  quali  cadauna  vn  mufico  ftrorr.ento  porta- 
uano,vna  la lirajl’altra  il  pìffero, quella  di  mezoil  zuffolo  . I Piffaii  da  principio,' 
fecondo  Polidoro  Virgiliodi  gambedi  Gru,  & di  Canne  fi  fecero,  có  le  quali  To- 
zcnioDardano  ordinò  che  fi  fuonadc.  Narra  Vicenzo  Cariati  nel  luo  libro  delle 
I magmi  dc’Dei,che  in  Roma  a'trcdecidi  Giugno  in  honore  di  Minerua  era  celc- 
bratu  a fella  detta  i Quinquatri  minor?,chc  duraua  tre  dì  olamcmc  , & era  feda- 
propria  de’  luonarori  delle  tibie , 5c  andauano  come  in  r, falcherà  Tuonando  per' 
la  città,  Se  fi  tagunauanòpoi  tutti  nel  tempiodi  Minerua, che  all’bora  ftaua  a- 
pctto, quali  che  da  lei  riconiSfccdcro  l’arte»  Se  I vtilc,cbe  da  eda  trahcuano.I«  me- 
defimo  Auttore  dice  di  più, che  crebbero  tanto  i pifferi, & vennero  in-tanta  fiima,- 
è riputarionc,c’hcbbero  g'à  vn  priuilegio  di  congregarli  nel  Tempio  di  Giouc  ,& 
quiui  far  cóuito  tra  loro  fieli).  Non  hi  il  fuono  (vniuetfalmente  pìulandojeffctti 
vei amentc  miraco!o(i,&  diuiniJoon  rallegra  egli, è tranquilla  gli  animi  talmente,- 
clic  paiono  adotti  nel  gaudio.  Se  nc'  piaceri  del  paradifoì  Ecco  che  Homcro  fecc: 
pctqtKfio  il  fuono  mio  compagno  de’  giouiàli  conuiti, dicendo,  . 
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Conuiui  citharam,  quam  Dijfecert  fodaltm . 

Hcmtr» . Non  mitiga  egli  tutte  le  paflìoni  d'ira, &c  fdcgno  ch’opprimono  l’animo, & I*_> 
mente  n olirà  rnifcramente.’Ecco  che  Clinia  Pitagorico  (s’è  vero  quello,  che  rife-- 
rifee  Cbamcleone  Pontico)quando  era  accefo,&  infiammato  d'ira , pigliaua  1*  ^ 
cetra  in  mano,&  dima ndato,  che  cofa  facctfc  fuonando,rilpondcua  Afmgor.'Non' 
dice  Quintiliano  di  Pitagora , che  col  Tuono  del  flauto  mitigò  più  volte  la  sfrena- 
ta licenza  d'alcuni,li  quali  da  cocente  libidine  moflt,  voleuano  fare  oltraggio  alla 
* . v cafad'vna  pudica,  & honeftiflìma  donna ?Non  dice  Oratio  nella  Tua  Poetica-* 
ebe  Ambone  con  la  Tua  lira  moueua  gli  huomini  fcluaggi  > & fieri  a d menta r be* 

/ nigni,piaceuoli,&  Immani?  Non  recita  il  Beroaldo,cbc  Afdepiadc  col  Tuono  del- 
le Trombe  guariua  i Tordi?  che  Xcnocrate  con  Pinft  Tomento  dell’organo  liberaua 
gli  hidropici  ; non  fcriue  Straberne , che  gli  Elefanti  fi  allettano  col  tamburo  ? i Ci- 
gni s'allcttano  con  la  cithara?le  Pecore, è gli  Agnelli  s’a licitano  c^q  la  ra  mpogna?* 
c i Cctui  Q pigliano  col  Tuono  della  piua?Hor  quelle  só  le  lodi  debite  a rari  tuona» 
tori, Se  nó  a quelli, che  più  preflo  Tomtgliano  à Baby  &à  Conna.chc  furono  la  Tee» 
, eia  propriamente  del  Tuona  re, & quella  lode  s’acqui (ìano  effi  con  cetre, lauti, lire» 
viole, flauti,corneti,p  ffcri, organi,  laltcrij,manocordi,  & infiniti  altri  inflromen- 
ti  nell’organica,  & rithmica  armonia  Toliti  à vlatfl  da  loro.  All’ v Itimo  ( per  finir- 
la) tutta  lamufica  perfettamente  fi  trotta  nelle  ca pelle  dì  Papi,  Imperatori, Regi, 
Duchi,  Prelati, c maflimc della  SerenilTìma  Republica  Veneta, laquale  è vn  fiori-- 
do  ricetto  di  quanti  nobili,  & pregiati  Mufici  capifce  Italia  , & Ir  peregrine  prò» 
uincic  inficine.  Qui  s’ode  l’armonica  modulinone  delle  voci  cócotdantiinficme, 
onde  fi  genera  la  vera  ftnfonia , ch’c  vn  temperamento  del  graue  , &|  dell’acuto 
co’  (uoni  concordi . Qui  s’ode  la  perfetta  Eufonia  che  non  c altro  chr  la  dolcez- 
za, ;fli  Toauità  della  voce.  Qui  il  Tuono  qui  il  canto,  qui  l’Arfis  ,qui  il  Tbefis,  che 
Tono  il  principio, & il  fine  della  voce  dettata,  & pofata,&  fi  può  dire,chc  i rmeflri 
folymc-  d’eflanon  manchinod’vn  iotaper  fate  mufichc  lolcnnilfìmeda  pati  loro  Màper 
firt*.  dare  qualche  ragguaglio  particolare  di  ella  muGca.d  da  notare  intornoa’modi  di 
StccAd*..  qudla,  che  Polymeflrc , Ci  Saccada  Argiuo  antichiTTÌmi  Auttori  dan  lode  al  Fri. 

gib,  al  Dorio,  & al  Lidio,  Si  Safo  Lesbia,  a I Mixolidio , di  cui  nc  fù  ella  inticntri- 
ce,ò  Tcrlandro  conte  dicon  alcuni  altri, ò Pythoclide  ttòbetta,  ò Làprodc  Athe- 
niefe,comc  afferma  LiGa.  Nondimeno  Porfirio  non  approua  il  Frigio , &r  lodi-- 
manda  Barbarico  , perch’egli  è Toloac  ommodatoà  eccitar  battaglie,  de  furori  j 
alcuni  lodimàdano  Bacchico, come  furibondo, impctuofo,  è turbato, con  l’armo- 
nia del  qual  Icggcfi.cbe  più  volte  i Lacedemoni, & i CrctcnG  furono  concitati  al-- 
r-armiidc  vn  giouene  Taurominitanofconiedicc  Boctiojfucgliatoda  quello  can- 
to Frigio  cotfe  ad  abbruggiar  la  cala  , dou’era  afeofa  vna  meretrice  Piatone  bia» 
, fimi  ancora  il  Lidio, come  acuto qucrulo,c  lamentcuolc.  Mail  Dorio, & da  effo, 
& da  Athenco  ne!  quatto  decimo  libro  delle  cene  dc’fuoi  Tapicticomc  magnifico- 
graue, & modello  ò preferito  a tutti  gli  altri,  & perciò  fù  in  lomtna  rcucrcnza  te- 
nuto da  Creienfi,Laccdcmoni,&  Arcadia*  tempi  antichi}  Et  del  Re  Agamcnno-- 
nc  fi  lcgge,che  efledo  per  andar  alla  guerra  Troiana, lafciò  à cafa  vn  mulìco  Do- 
rico, ilqùale  col  piede  fpondeo  confa  uafle  in  pudicitia , c incallita  fua  moglie  , la- 
quale non  puote  mai  da  Egiflocflere  corrotta , finche  egli  non  hcbbccò  inganno- 
crudele  vccilo  il  mufico  • Altri  dannano  ancora  il  Mizolidio  , come  troppo 
maninconico,&  folo  accommodato  alle  Tragedie. Altri  come  Lucio  Apuleio, ag- 
giungono il  Hiaflio>&:  l’Elio  ■ Altri , il  Ionico  ancora  » come  Heradidc  Fornico- 
uri  terzo  libro  della  foa  mulica.  Altri  l’Hipcrmixolidio  :come  Tolomeo,  & altri 
l’Hlppodonio , l'Hippofrigio,  & l’Hippolidio , & altri  nc  Tanno  qyindcci  in  tutto- 
jicbloro  genere  Gngolari, come  Mattiano  fecondo  la  dottrina  d’Ariftofleno.Quc* 
fìa  Tcienza  comprende  (per  dirla  come  và)  le  conlcnanze  tutte, e prima  l’acre  , il 
tu9R9.cólc  Tue  varietà,  il  Tcmituono  maggior, c nitqpre,fc  inficmc  il  Dicfisiè  poi; 
— f * *,  l'Vni- 
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t’VnìfuonoJìl  Cìtto,il  Scmidittonoil  Tritono,  il  Diatellaron.il  Diapente  » l’Efai 
cordo  maggiore, & minore, le  qual  confonanze  da’  moderni  fono  dette  per  nome 
di  terza  maggiore, terza  minore, quinta, fella  maggiore, c minore, & chiamali  có- 
fonanze  lemp  Li, dopo  lequali  lcguonolccompollc,cioè  l ottaua  detta  Di.ipasó- 
la  decima,  la  duodecima  la  tcrzadccima,  la  quintadecima  , la  decimalettima,  la 
rfccimanona,la  vigcfima,la  vigelimalecóda,c  l’altre  in  infinito,  le  in  infinito  po- 
tede  andar  la  vocc,c  il  luono.Seguono  poi  i tre  generi, con  clic  ogni  canro  fi  tede,- 
cioè  lo  Diatonico,!)  Cromatico, & l’Enarmonico, e poi  il  contraponto,  e appreffo 
il  modo, il  tempo, e la  ptolatione  con  le  loro  maniere, & apprcllo  la  voce  del  can- 
to,del  tenore, del  baffo, delcontr*alto, del  contrabaffo, c il  canto  fermo, il  figurato, 
le  ficope,le  panie, il  legno, contra  legno, c il  cantarnci  fuonocó  le  voci  di  piti  for- 
ti. Sincce, Diaflematicc,  Vnifonc,  Confone,Epilone,  Emmeli,  Ecmeli,  Se  le  note 
col  lot  valore, cioèiruallìma,  lunga,  breue,  femibreue,  minima, fcmiminima, cro- 
me, femicrome,e  punti, & coli  note  pienc,v»cuc,in  legatura  quadrarciobhqucta- 
fccndenti,difccndtnti,pcrfeite,altetate,imperfcttc,dellcquai  cofcc  ripiena  tutta 
la  mufica  dal  principio  al  finc.Mà  portano  con  tante  loro  lodi,fc  honorimon  pic- 
ciola  nota  di  biafimo  in  quello  i mufici , che  fono  molti  di  loro  tanto  bizzarri,  Se 
C3pricciofi,chc  mai  fi  può  faperc  quando  fianoin  humore  di  douer  cantai  e, ò nò, 

& fi  fanno  tal  volta  pregare  cotanto, che  firaccanolc  perfoneconla  lot  bizzaria 
troppo  veramente  capriccio!.!  Se  folle, e poi  quando  cominciano,  non  la  finifeoa 
no  mai.Però  ben  di  loro  diffe  Horatio  Poeta  nella  Satira  terza . 

Oomr.tbus  hòc  vtnum  tjl  cantenbus  wtcr  amtcos , 

Vt  numquam  inducati!  animar»  cantare  rogati» 

Iniujji  niinqtt.im  d<fi(l*nt . Horatio 

Oltra  di  ciò  la  più  parte  d’cllì  fono  amici  del  fiafeo , Se  del  boccale, quanto  Ga- 
no  anco  del  canto, benché  babbiano  qualche  ragione  in  queflo,cffendoil  vino  ot- 
timo mini  Aro  dell’allegrezza , onde  il  canto  dciiua-  Però  diceua  Anacarfi  Scitha, 
che  in  Scitlna  non  fune  ttbicmes , quia  ibi  non  funi  vita . L’altro  loro  vitio  prin- 
cipale è quello , che  talhora  fi  dilettano  di  cantare  più  prefio  lafciui  madrigali,  Se 
villanelle  Napolstane  vane  , Se  ridicole,  che  moretti  di  Chicfa  ,&colcfpitituali, 
le  quali  potrebbono  arrcccare  loro  la  falute  dell’anima,  e il  contento  della  mente 
perfetto, & compito.  One  fono  fimìli  all’antico  Gnclippo  inuctorc  di  quelle  paz- 
ze cantilene  apprcllo  Gicci,come  dice  Atheneo,&  à guifa  di  Sapho.d’Ànacreon- 
te,&  d'AfopoJoro  h inno  imbrattato  le  latine  l ibra  di  dishonclli  amori,  co’  quali 
danno  indicioddllalalciua,&  impudica  mente,  che  regna  in  loro.  Et  per  aggiun- 
ger la  quarta  imperfcrtionc  d’alcuni.vi  fono  di  quelli, che  non  fanno  altra  profef- 
lionc  ,cbcdifcordarc  appolla  , rumando  la  mufica  per  dare  fui  vifo  vn  fmattoa- 
pcrto  a giihonorati  loro  maeflri, come  ingrari,&  feortefi  difccpoli,chc  fono. Ma' 
dirò  anco  la  quinta  , chetai  vno  di  loro  è di  maniera  freddo,  Séfgarbaro  nel 
cantate,  cheli  può  dire  d’elio,  clic  canti  la  cantilena  di  Ialemo,apprcffo  Paulo 
Manutio  ptouctbiufo  cantare  abietto,  quantunque  non  voglion  alle  volte  edere 
tenuti  nè  tenerli  per  tali,  pervadendoli  d’edere  più  predo  Oxfci , clic  Mofcbi 
nella  peritia  del  Canto-  Mi  quello  badi  intorno  alle  lodi,  & bufimi  Ipeciali,  coli 
de  gli  antichi,  come  de  moderni  cantori,  c fuonatori  inficine , perche  di  quella 
Marcila  ch’c  bollato  vno  è bollato  a ritota  l’altro.  Sia  detto  affai . 

Annotatane  /opra  ilXLU.  Dtfcorfo-,- 
Tratta  di  moltìflìme  cofc  pertinenti  a i Mufici  Celio  Rhodigino  nèlj.librodelJ  • 
le  lue  antiche  lettioni,  a i capitoli  vigeGmoquinro,vigclìniofcxto,vigcfimofcpti  • 
ino,  28  29.  cofi  il  Bernardo,  nel  fuo  Sumruario  al  vcibo  Mufica  . Et  Pietro  Gre» 
gor  o Tbolofauo  , mi  de  nel  fuo  Seminario  al  Verbo  Mufica . Et  Pietro Grcgo-; 
li»  Thololanu,  nel  lue  Sintaxe.  Et  Angelo  Politi* ne,  ndfuo Pancpiftemon . £»•' 

’ Pietri 

- . 
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Pietro  Crinito  fritta  de’  fonatoti,  nel  li.ij.de  Honefta  Difciplina,  al  c.ii.Etdel  • 
1 vno,  e l’altro  Gioan  Thomafo  Frigio , nel  fettimo libro  . Della  Mufica  prattic* 
vedi  Ottomuro Lufein^o, Pietro  Aaron,  Gio.Maria  Lanfranco,  Giacitene  Bercile 
Iufqitino,G  oanni  Frofthio,  Hocbcghen  Maflrodi  Iufquino,  Se  Bofnois  famofo 
ancora  oi  fra  gli  altri.  Fra  pochi  mefi  potrano.vcderfi  l’oprc  Muficalidi  Gio. 
Francefeo  Vacca  Mufico  VniucrfalcThcorico,&  prattico,lcquali  fpcronon  do- 
liete  edere  ingrate  al  Confortio  de’  Dotti,  Si  virtuofi . 
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0 Mon, un,  b Sotterratori , C r de’  Funerali , C7* 
de'  Cottxjeri . D>(corfo  X LUI. 

SOno chiamati i pizzigamotti  nell’Idioma  Latino  Veffilonts  ,Se  Matticene 
fà  mcntionc  d’vno  addimandato  Diauolo  per  nome,  alqual  e compagno  hog- 
gidi  Buono  da  Bergamo  in  quello  midicro  di  lorterrare  cadaueri  molto  prattico, 
e difpoilo . Predo  a Romani  i defonti  fi  fcpclliuano  già  nella  città  , & nelle  cafe 
proprie, laqualc  vfanza  Iti  poi  lafciata,&  erme  troppo  bruita  vietata  ctiandio  per 
leggi,  e ordinationi  publiche,  & fùotdinato, che  i morti  fifepelidero  tutti  fuori 
della  città  alqual  ordine  non  erano  però  foggetti  gl’Tinperatori , Se  le  vergini  Ve- 
ftali,pcrche  quefli  potcuano  eder  fcpolti  nella  città-, & ciò  fù  fatto  perche  il  mal’- 
odor*  nó  gcncradc  corruttione  ncll’aria>&  da  quella  inteperie  poi nó  G caufade- 
ro  infirmiti  mortali  a i viui, onero  perche  fodero  gli  huomini  più  pronti  a di- 
fendere la  città, & i fuoi  confini, r.on  cópottando,che  i nemici  s’approflìroa  Jero  a 
quegli, per  violare  le  memorie, & i fepolchri  de’  luoi  iteccdori,e  coG  fi  poneuino 
ne’  capi  predo  alle  vie  publichv,& più  frcquétacc, acciò  rutti  quclli,chcdi  là  paf- 
fauano»  fodero  eccitati  af.uc  opre  drgne,  Se  g'oriofe,dalla  memoria  d’Iiuontinl 
valorofi.thcquiui  etano  polli, & erano  quei  luoghi  guardati  da  gliàtlchùcó  mol- 
ta rcligionc.Lc  leggi  di  Solonc  dauano  penano  lienc  a chi  violato  haucde.ò  gua- 
do fcpokurede’  utorti, le  quali  ne’  primi  tépi  erano  ripolìc  fu  i móti,maffima- 
mete  quando  etano  d’huomini  illuflri,&  da  quello  fù  poi  introdotto  farclepita- 
tnidi,  e pone  re  le  colonne  (u  lefcpoltuic,  come  faccuano  gli  litichi . Narra  Plinio 
nel  fettimo  libro  delle  fue  Hillocie  naturali, che  l’abbruggiarc  i motti  nó  fù  indi- 
tuto  vecchio  predo  a i Romani,&il  primo  ch'odcruò  quello»  fù  Lucio.Silla  della 
gete  Cornelia  Se  ciò  fece  per  nó  pagare  la  pena  del  taglione, hauédu  egli  fatto  dif- 
lottcrrarc  il  cadaucrodi  Caio  Mario  fuo  inimico, onde  dubitò, clic  vn  di  nóauue- 
nide  il  medefimo  al  (uo.Quàto  all'officio  poi  del  Beccamorto  nó  fi  può  dire,fe  nó 
che  fia  viIi(fimo,&  fa  concorrenza  eó  quello  del  Curadcllri  faluo  che  è molto  pio 
Se  rcligiolo,  quando  fi  fà  col  debito  modo,  & come  fi  cóuicne.  Con  quello  modo 
poi  lo  fece  Tobia, & molti  huomini, e dónc  della  primitiua  Chiefa,  dado  fcpoiiura 
a i corpi  de’  martiri  con  fomma  carità, & amore  Intorno  a Funerali, & cifequie 
fi  trouaqucflo.che  Nuota  Pompilio  fù  ilprinto  inCl.'tutorc  di  quelle  predo*  Ro- 
mani,A:  ordinòvn  Póicfice,chCdi  qued’oderuaza  cura  baucfse,&  il  primo  honor 
che  li  potcua  fare  ncll’cfscquic  d’huomini  illuflricra  il  lodarli  eó  vna  orationc,& 
il  primo, clic  lodade  alni  con  orationc  funerale  fò  Valerio  Publicola  nella  motte 
di  Bruto. La  feconda  cofa  era  firc  i giucchi  gladiatori;*:  Marco, & Dccio  figliuoli 
di  Giunto  Bruto  furono  gli  primi,  che  gli  faccfseto  fare  inhotiore  del  loro  padre 
niorto.La  terzaera  vn  conulto fontuolifiimo, la  quarta, difpcnfauano  a tuttala 
plebe  della  carne.  Vfauanoàco  alle  volte  dopò  l’cfscquie  fpargere  fopra  la  fcpr  I- 
tura  vari  j fiori, & odori, come  fece  il  popolo  Romano  a Scipionc,&  quelli, che  nó 
potcuano  Cappottare  la  fpefa, faccuano  fu  la  fcia  potiate  da’Vcfpilloni.i  cadaueri 
olla  fcpoltuta  vediti  di  bianco,  & il  più  propinquo  gli  chiudala  gli  occhi,  Se  da- 
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pòi  aptiuanola  camera,  & lafciauano  entrare  tutta  la  famiglia, & vicinato,  o 
tre  di  loro  locbiamauano  ad  alta  voce  tre  volte, & lo  lauauanopoi  con  acqua  cal- 
da, Se  l’hcrcdc  fcopaua  la  cafa  con  certe  fcope  a ciò  deputate , Se  pcmeuanp  (òpra 
la  porta  de’  rami  di  ciprctto,efeil  morto  era  d'auttorità  li  cittadini  erano  inuitati 
all'eflcquie  per  vno  à ciò  deputato,  Se  le  donne  del  morto  vettiuano  di  biàchc  vc- 
fli.EtPlatonenclduodecimodcllelcggiriferifec.chenella  fua patria  all’eflcquie  _ . 
lì  portauano  gli  habiji  bianchi  lenza  piato, & finghiozzo  alcunoie  due  chori,  vno  J 
di  quindeci  fanciulli , & l’altro  di  quindeci  fanciulle  ftauano  intorno  al  cataletto , 
lino  che  i Sacerdoti  fcambieuolmente  lodauano  il  defooto , & la  Aia  felicità  per 
tutto  il  dì  cantauano.Scguiuano  poi  li  fanciulli  cantando  hinni,  Se  appretto  le  fi- 
ciulle  da  alcune  vecchie  accompagnate.N»ndimeno  apprcfTo  a’  Gentili  fù  molto  » • 

confufo  il  cotturae  di  fepolire  i morti,impcroche  Seruio  fopra  il  quinto  dcll’Enei-  1 
da  recita,  che  proffo  a*  Romani  morto  alcuno , in  cafa  fua  fi  riferuaua,c  1‘ottaiio^ 
dì  ardeuafi,&  il  nono  fi  fcpeliuano  le  fuc  cenerùSc  quindi  hebbero  origine  i gior- 
ni Nouendiali  celebrati  anticamente  in  honoredc’morti,5c  il  medefimo  rettifica, 
ebe  il  popolo  ad  honorc  de  i Ré , Se  nobilifììmi  huomini  con  faccllc  acccfe  prece-  Ptrvilioi 
dcua.  Quindi  Virgilio  nella  morte  di  Palante  dice,  6 

Lucida  tra  la  via  fer  l' ampie  fiamme . 

Perfio  annotterà  le  feguentìcofc  nclrcffcquic  dicendo,  Trito, 

La  trombtt  le  candele,  & »/  c adatterò 
. Pofìo  nell'alto  letto  qui  fi  vede. 

Alcuni  de  gli  antichi  aggiungcuano  alle  trombe  ì pifferi, & i timpani,  affinC-j 
che  coloro, clic  piangcuano  i morti,  vn  cotal  Tuono  vdendo,  minor  dolore  fentif- 
fcro:ettcndo  da  tale  folazzo  agcuolmcncc  dal  dolore  ritratti.  Et  quello  lo  dice  ne*- 
problemi  Aleflandrp  Afrodifco,  quando  fi  fpiccanano  dal  morto,  & li  dauano  IV  Aleftan 
vlcimo  combiato,  molto  aflettuofamcn  te  lo  falutauano,  Parò  Virgilio  di  Palante  dro . 
fcriuc  quel  verfo. 

Salite  in  eterno,&  tale  ò mio  P alani  e . 

Cicerone  riferifce,cbei  Perfi  condiuauo  icadaueridc’  Defonti  con  cera  , ac- 
ciò fi  conferualTcro  più  lungo  tempo  nella  fcpoltura , il  medefimo  narra,  che  t 
Magi  non  fcpeliuano  alcuno  cadauero  de’  Tuoi, che  prima  nò  fotte  (lato  dalle  Fie- 
re dilaniato.  Gli  Hircani  nutriuanocani  apporta  per  fargli  deuorare  le  carni  de’ 
loro  morti,  I Trogloditi  ligauano  lacopadel  cadauero  infieme  co’ piedi.e  cò  ri-  v 
fo,& giuoco  lo  portauano  così  attorno, c pollo  fcpeliuano  fenza  fare  diff.-rczada 
vn  luogo  all’altro  tiSabei  li  gettauano  dentro  allo  fteteo , &anco  icadaucri  de’ 

Regi  loro  ; i Lotofagi  ( come  riferifee  Celio  nel  libro  nono  J gettauano  i corpi  de’ 
loro  defonti  in  marc,i  MafTageti  fi  mangiauano,i  loro  morti, parendoli  più  hone- 
Ha  fcpoltura  il  ventre  dcli’huomo,  che  quello  de’  vermi.  Gli  Elfcndonfcithi  d’Afia 
cottumauano  nella  motte  del  Padre  Se  della  Madre canrarc,  Se  (tracciargli  i cor- 
pi co’  denti,  & con  carne  di  pecore  mefcolati  mangiargli . 

Gli  Egirtij,  morto  ch’era  vno  , li  cauauano  il  ccrucllo  per  le  nari  con  vn  ferro , 
empiendoli  luogo  con  odori,poi  li  tagliauano  il  ventre  có  vn'acuta  pietra  echio- 
pica,  e trattone  l’interiora,  l’cmpiuano  di  pittati  odori , poi  per  fettanta  giorni  lo 
laluauano  nel  nitro,Sc  ongendoio  poi  con  gomma  l’auolgcuano  in  vn  lenzuolo: 

& i propinqui  poi,  fatta  di  legno  vua  imagincd’vn’huomo»  rinchiufo  in  quello  il  ■* 
corpo  lo  fcpeliuano.GliScithi  fcpeliuano  col  morto  quelli,  che  gli  erano  Dati  in 
•vita  più  cari.  Mà  chi  vuol  vedere  più  difTufamétc  le  Arane  cerimonie  de  gli  ami-  Celio, 
chi,  legga  Celio,  il  Tcflore,  Se  il  Sfllio  Italico  nel  rerzodecimo  libro.  Il  Ita  che  il 
fepclire,&  fare  cttequic  a’  morti  fù  inuentione  d’Hcrcole,  fecondo  il  Tettorcjmà 
la  Scrittura  Sacra  repugna  a quello  leggendoti  di  molte  cttequic  fatte  tnnàz*, che 
naiecffcHcrrole  in  piu  perfone.  All’vltimo inrorno  a* funerali  fi  confiderano,  il 
«adaucro, la  barca  il  cataletto,^  catta, la  coptrc»>iluoii,  lctópagnie,ibcccamor- 
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tl,ll  cbierÌcato,ì1  chiuder  gli  occhi  al  morto, piangerlo, lauatlo  veflirioiporlo  nella 
barra, portarlo  via,cantarli  fopra,  incenfarlo,  c porlo  in  fepoltura,  dipoi  ridurli  a 
cala  del  morto,  vcftirG  di  corotto, condolerli  , far  celebrare  i lettimi,  i trigefi  mi* 
gli  anniuerfari) , far  ornare  il  fepolcro  d’Epìtaffi,  &, limili  altre  cofe , delle  quali  li 
può  trouarc  qualche  notando  in  Polidoro  Virgilio , al  fello  libro,  e capitolo  decì- 
CcHxjtrt.  r,0  Finalmente  iConzicri  fono  quelli, che  apparano  le  Chicle  per  le  Fcflc,&  So. 

lennitì  principali, onero  il  Sepolcro  di  noftro  Signore  la  fettimana  Santa, fecondo 
il  collume  della  Catholica  Chiefa , oue  adoprano  fpalliere,  razzi,  quadri,  Edera* 
Lauro, Pino,  Ciprcffo,  Ginepro,  oro  cantarino,  bamb3gio,fpago,  agucchie,  refe, 
carta, cartoni, pertiche, chiodi, & cofetali.il  vanto  di  quelli  tali  é in  Roma, in  Na- 

Eoli,  fi  in  Vcnctia,doue  fi  vedono  marauigliofì  apparati  da  tutti  i tempi,  i quali 
anno  tanto  più  del  magnifico , quanto  fono  piu  tìcchi,  & con  maggior  artificio 
Se  nouità  d’inuentioni  didimi  fra  loro.  Mi  perche  quella  profeflìonc  non  confi- 
fie  in  altro  » io  farò  palla ggio  a vn  tratto  ad  altri  profeffori . 

Annotai  ione  /oprati  XL1I1.  Difctrft • 

D'alcunecofe  fpettantia  I funerali  tratta  Celio  Calcagnino  nelfuo  Trattato 
infcritto  Collcdbanca  Vetudatis.E  coli  Celio  Rhodigino  nel  nono  dellejue  itichc 
lettioni  al  capitolo  43.44 .&  45. & ncH’decimo  libro  al  c.59.  Coli  Pietro  Vittorio, 
nel  terzo  delle  fue  Varie  Lettioni,  al  c.i2.&nel2.al  c.7  & nel9.alc.i4  & nel  io. 
al  cap.20.  Et  coli  il  Beroaldo  nelle  fue  Annotatami  contra  Seruio  Et  parimente 
AlelTandrod’Alefsandro  nel  terzo  de*  fuoi  dì  Geniali,  al  c.  2 & fopra  rutto  Lilio 
Giraldo,  c’bà  fatto  vn  libro  dottidìmo  de  Vario  fcpellicndi  ritu . 


D £*  MESSI  , O NONCII , O CORRIERE* 
ó Pofiigliom/o  Portalettere.  Difcorfo  X LI  111. 
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Virgilio. 
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QVe(lì,c’hora  con  tanti  vocabolinominiarao, -erano  propriamente  da  gli  an- 
t ichi  chiamati  con  vn  vocabolo  foto  di  Tabellari), perche  in  quel  tempo  non 
li  fcriocua  in  altro  quali, che  in  certe  tauole  di  bufso  incerate, ilebe  dichiara  Mar- 
co Tullio  nella  Orarionc  contra  Catilina  in  quelle  parole  : fntroduFlus  Stanimi 
cogncuit  manum , <3  fignun*  fuum , recitate Junt  t abulie  Però,  quando  col  fuo 
proprio  fcritto  G conueniua  vno,  fi  diccua  Latinamente,  che  tabella  ebjìin  atti 
fteutu  «gebat . Et  quello  certifica  l*illefsoCiccrone  nel  quinto  delle  Tulculane, 
douedicc:  Tu  quid  tra  tabella  objìgnata  agii  mecum,Cr  ttjhfìcans  quid  eli- 
quando  dtxertm -,  eut  fcnpferim . Quindi  adunque  furono  chiamati  Tabellari  j i 
Pollieri , ò portalettere,  come  manifella  il  predetto  Tullio, fcriuendo  à Tcrcntia, 
con  qucflc’parole  \ Noj  quotidieTabellartot  expetlemus . & nello  Idioma  Gal- 
lo il  Corricro  fidimanda  Porteur  de  Icttres , fi  come  in  lingua  Spagnuola  eder- 
toCorrcoque  leua  las  lcttras»òTabilla$  E ben  vcro,cheil  mefso.c  il  nonciofo- 
no  alquanto  più  commii  ni,  potendo  elfi  portare  noucllc  a bocca, & anco  in  ifcrit- 
to,  Se  di  vno  tale  intefe  Virgilio  nel  fecondo  dcll’Eneida  in  quei  verfi. 

Et  nurctui  ibis  t 

E elide  genitori!  . 

Così  l’Ariofio  in  qnella  danza,  oue  dice  : 

Egli  per  d'hora  tn  bore  vdire  il  mefjo , 

Che  gli  rapporti , ecco  Ruggier,  che  viene. 

Così  in  quell’altra,  douc  fcriuc  : 

Se  pellegrino,  b viandante  >1  piede  , 

Che  fiamejfo  di  lui  /perenna  piglia.  . . 
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L’vfficiodicoftoroè  di  caminarc  a piede  , onero  correre  la  polla  a Canai to» 
oucro  per  barca, ò per  carozza,e  portar  lettere, plichi,  fcritrurc,  groppi  di  danari» 
e valigie, ceffi»  bifaccie,&  limili  altre  cofc,fcraendo  Prencipi,  Signori,  Caualieri, 
Geotilbuomini,  Mercanti, & ciafcuno,  elicgli  comanda  Per  la  qual  colali  fanno 
pagar  le  lettere  carc,durando  fatica  affai  ne’  viaggi , & (correndo  pericoli  di  ban- 
diti, d’affa(Tìni»di  mariuoli,di  fiumare, di  ponti  roni,di  fortune,  difanghi,dicaldi, 
di  ghiacci,  di  neui.di  venti»  & Ji  mille  auuerfirà,  che  gli  impedifeono,  e turbano 
molte  fiate  il  viaggio , con  fallimento  di  mercanti , &:  con  ruina  elprcffa  di  quel- 
li,che  f parano  auifi,flc  rifolutioni  d’importanza  da  qualche  luogo:  oue  fri  gli  al- 
tri il  Procazza  di  Napoli  (lenta , e trauaglia  da  douero , trouandofi  di  raro  lc_j 
\ flrade  ficure  da  fuotufeiti  , & malandrini  , che  l’alpettano  alla  macchia  per 

fualigiarlo  inficme  con  la  compagnia,  le  v'intoppa  dentro  . Et  i poftiglioni  han- 
no la  cura  principale  delle  polle,  le  quali  fi  comprano  in  Roma,  in  Veneti  <,  io 
Milano , in  Fiorenza  ,in  Napoli , in  Genoua  «fecondo  l’ordinario  ,&  in  più  ,e 
manco,  fecondo  la  quantità  de’  traffichi,  che  per  quelle  fi  poffono  fare.  Al  rem* 

• po  delle  guerre,  fc  jlel'c  pedi,  i portalettere,  ò corrieri  hanno  la  febre  loro  prin- 
cipale , inipcrochc  da  ogni  banda  riceuono  incontri  dilpiaccuoli , & certi  intop- 
pi diauo!oG,chegli  fanno  perdere  tempo  in  darno,&  qualche  volta  fono  ritenuti 
có  perdita  delle  lettere,^  dc’danari,che  portano  fecs  addoffo.Da  gli  Holli  Scora 
(ono  molte  volte  beffeggiati, perche  gli  danno  certe  carogne  lotto, c’hàno  vn  trot- 
to perpetuojcome  c il  moto  del  primo  mobile, e tanto  magre, & disfatte  che  li  tre- 
mano le  gàbe  lotto  come  ai  molinelli:  tal  che  fono  sforza  ti  lanciarle  a meza  lin- 
da in  vn  foffoconl’orecchic  tagliate, & col  nafo  mozzo, come  legni  raprefentatì-  • 
dì  di  quegli  bolli  mariuoli,che  gli  hanno  fatto  vna  beffa  di  cotal  forte.  Mi  ne  effì 
ancora  mancano  di  viti),  fedi  d.ffetti»  perciochc  olirà  l’infìdeltà , che  regna  in 
molti,  nell’aptir  le  lettere  d’ahri,  nello  (coprire  i loro  figilli , nel  tradire  gli  altrui 
fecrcti, fono  ancora  furfantiflimi  inque(lo,chctruffanoi  groppi,  & fquarciino . 
le  valigicifingonod’efferc  flati  affaffìnati  nella  pignetadi  Rauenna,ò  in  quella  di 
Cernia, ò predo  a Magoauacchc,  ò nel  bofeodi  Baccano:  c cofi  dolcemctc danno 
in  vn  laccio, che  gcntilmcte  impicca  a cflempio  de  gli  altri.Et  quelle  fonole  prin- 
cipali btffe,che  fanno, onde  ancor’cffi  rellano  beffati, c delufi.Plinionel  lib  o letti-  Plinio - 
mo,c  capitolo  vigefimo  celebra  vn  certo  Filippide  Corriero  valenti(Tìmo,il  quale 
in  due  giorni corfe  cento  quarantacinque  miglia  a piedi,  da  Aihcne  a Lacede- 
monia:&  iui  ancora  ctlalta  per  miracolo  vn  certo  Ar,ifle>&  vn  Filonide  Corriero 
d’Alcffandro  Magno, che  corfero  in  vn  giorno  da  Sicionc  a Elide, oue  fono  cento 
cinquanta  miglia;aggiungcndo  ini  vn’altro  miracolo. che  t (Tendo  Confo'»  Fóteio  ’ 

& Vipfanio,vn  fanciullo  drnoue  anni  cotfeda  mezodì  afera  fettantacinque  mi- 
glia Con  quefìe  marauiglie  de’  corrieri  lafciarò  ammirati  i lettori , & farò  paf- 
(aggio  fra  tanto  ad  altri  profclsori . 

Annoi  Aliotte  fo^r.ì  il  X L/P'.  D'/corfb. 

Molti  efsempi  di'pcrtfonfjche  fartbbono  flati  buoni  corrieri, fono  addotti  da  A- 
lefsandro/d’Àlcffandro  nel  fecondo  dt'fuoi  di  Genia  li  ,a  le.  a t che  in  queflo  prò-' 
polito  pofsono  veder  fi  . 


D E'  S A LT  A T Q R 1 , B A L L A Rftfl , £ DI  TETTE ' 
le  forti  di  trij/ndinrij,  &■  de'  curfon.  Dtfcorfo  X LE. 

VOglioro  alcuni.che  l’arte  del  fallare  (vniutrfalmcute  parla ndo)fofs< la  pri- 
ma volta  infrgnara  da  vna  fcminaThj'melcchiainatavdclla  quale  ragiona 
Maritale  in  quel  ver  lo,  Mirti édr 

S^HuTUmelom  fpcttm  ìderiforcmque  Ufi  nutro*-  Ito- 

» Ifidoro^  " 
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Ifidoro  nel  decimo  ortauo  delie  Tue  Ethimologie  dice,  che  Varrone  narra, che? 
Saltatori  nominati  da  Arcade  Salio,  quale  fù  menato  da  Eneaquàin  Italia  feco, 

& quale  fù  il  primo, ch’infegna  (Te  a faltare.Mi  perche  la  faltatione  c tato  genera. 
lc,che comprende  ogni  forte  di  ballo  coli  antico,  come  moderno,  & è compagna 
de’  rripudij,&  delle  fefte,chc  dalla  gente  pazza  del  Mondo  a honore.c  gloria  del- 
l'antico Baccho  fi  fanno  ancora.fi  dirà  d'cfla  in  generale,  & in  particolare  per  n& 
ialciarecola  adietro,che  a tal  foggetto  pertinente  fia  . Hor  quella  faltatione  ar- 
tificiofa  , coli  grata  alle  fanciulle  , Scagli  amanti , la  quale  con  grandi  (Tìma  cura 
imparano,  & lenza  fiancarli  la  mandano  fin’a  mezza  notte,conGfte  tutra  in  vna 
certa  diligenza.  Si  regola  di  gefiiordinati,  Si  palli  temperati  al  fuonodcl  ciemba- 
lo  de' piffari , ò del  lauto , & d’altri  ifiromenti , per  fare  feome  elfi  credono)  pru- 
dentilìimamente,  A:  con  molta  grafia  ,c  leggiadria,  vna  cola  la  pitYpazza  di  ciaf- 
cun’altra,  & poco  differente  dalla  pazzia  ific  fin,  la  quale,  fe  non  folle  temperar* 
dal  fuono  degli  infiromenti , Si  ( come  fi  Tuoi  dire)  vna  vanirà  non  delle  ripura- 
tione  all’altra, non  farebbe  fpctracolo  al  Mòdo  più  ridicolofo  nè  più  infipido  dello 
danzc.Qucfia  è vn’argomento della  morbidezza,vn  fomentodella  federiti, vita  • 
ftimolo  della  libidine,  inimica  della  vergogna , contraria  alla  pudiciria,  odiofa  al- 
l'honc(tà,&  indegna  d’habitare  nelle  fpclonche  di  Cacco.nó  che  fra’  Reali  p*lag- 
gUefale  Impcriali.doue  la  più  parte  del  tempo  fri  Dame,e  Cauallicri  vanifiìma- 
méte  dimora. Nòdi meno  molti  fcrittori  Greci  l'hanno  lodata,  & fauorita,  bcchff 
fia  imraericcuole  da  fe  d’alcuno  hotoreuole  preggio,come  rurra  laida, incinile.  Se 
vergognofa,  e più  conueneuolc  a’gatri,&  alfe  fimie  chea  doDne,  & huomlni  ri- 
tratti d’bonorc  Si  gloria  in  tutte  le  loro  anioni . Quinci  hanno  detto  alami,  che  ! 
principi  jdi  quelle  danze  derinarono  da  gli  andamenti  delle  (Ielle , & de’  pianeti» 
dal  loro  andar  e»e  rornarc,abbraciamcnto,  Scordine,  quali  da  vna  certa  dàza  ar- 
monica delle  cofc  celefiìjinficmc  có  la  generarlone  del  Mòdo  Alcuni  dicono, ch’- 
ella fù  inuentione  de’  Satiti,&affcrmanoàcora  ,che  Bacco  có  quefl’ane  vinfei 
Tofcanijgli  Indl,&  i Lidfjpopoli  bcllicofifiìmi.Di qui  finalmctc  quella  faltatione 
fù  ridotta  in  religione , Si  fù  fatta  da’  Coribtnti  in  Frigia  , & la  Dea  Rhca  la  fe- 
ce fare  a*  Curcti  in  Creraje  in  Deio  non  fi  compiuano  faerìfici j,doue  nò  fi  faceffe 
— anco  la  faltatione:  nè  mai  vi  furono  celebrate  fcfle.nè  cerimonie  fenza  la  faltario- 
ne.I  Brachmani  anch’cfiì  popoli  dell'India  dalla  manina  alla  fera  rìuolti  al  So- 
le lafaccialaltàdol'honorauano.  La  falrationc  fù  polla  nelle  cerimonie  de’  facri- 
ficij  apprefio  a gli  Et  liiopi,Egittij,&  Scithi.fi  come  quella,ch’era  fiata  ordinata  da 
Otfco,  & Mufeo  ottimi  faharori.  I Thraci  armati  al  fuonodella  pìua  faltauauo;! 
Romani  haocuano  ifitcerdofi.i  quali  faltauanoin  honore  di  Marte,có  tata  inui- 
dia  l’vno  dell’altro  > che  Macrobio  fcriue,  clic  Appio  Claudio  annoueraro  fra  vno 
di  loro»cra  (olito  di  gloriai  fi, che,bencbe  fofie  vecchio,  auanzaua  tutti  ! fuoi  colle» 

Rhi  nel  (altare . I Lacedemoni  di  gran  lunga  più  valorofidi  tutti  gli  altri  Greci  » 
hauendo  imparato  di  fattale  da  Ca fiore , & Palluce,  erano  vfnti  di  fare  ogni  cofa 
cen  faltationi.Ella  fù  tanto  honorara  in  Thcfiaglia,che  i popoli  prcfidenti>&  capi 
de  gh'  altri  erano  honorati  col  nome  di  laltarori.Er  Socrate  anch’egli,  cheftrgìu- 
dicato  dall’Oracolo  d'Appoline  il  più  faggio  di  tonigli  huomìni  ,efiendogià  ar- 
tcp.no,  non  fi  vergognò  d’impararla, anzi  con  grandi  (Time  lodi  l’innalzò,  nume- 
Stwrf&r.  randola  fri  le  difcipline  graui,  conie  tcflifìca  Senofonte  nel  libro  dc’fuoi  fatti» 
piatene  " Piatone  nel  fecondo  delle  leggi  chiama  la  faltatione  piàceuole.S:  gioconda, doro 
Owf-  de’  Dei,  & nomina  perfona  inerudita  colui,che  non  hàcognitione,  ni  imclligéza 
itone.  di  ella  . Camclconc  Greco dicc,chc  Ariflofanc  la  chiamaua  vno  fpctracolo  ho- 
Lu imvri-  noratifiimo  Lampridio  natta  de’  Partibi.che  faceuano  le  loro  ftfte  al  fuono  dcllf 
éto  » piuc^leBe  zampogne»  & de*  timpani,  fallando  numerofàmcntc  come  hoggidi  ft 
■r  T;r  enflum»  anco  fra  noLPrcffoa’  Romani  pur  racconta  Liuio  nei  («timo  libro  del- 
le fuc  ILltoricjdic  uc’giupcbi  (cenici  le  Vcrgioi>a  none  a nouc  in  tre  chori  can- 

• rande» 
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ymdo  faltauano.  Atbcnco  nel  quarto  libro  delle  cene  de*  fuoìfapicnt  inora  an- 
cor etto, che  nella  corte  del  Ré  Antioco  detto  Magno,non  folamentc  gli  amici  del 
Ré  .ripudiauano  a’  Tuoi  conuiti,mà  il  Ré^iRcflb:  Se  aggiunge,  ebe  Poliperconte , Atbtnte . 
benché  folle  vecchio, né  ad  alcun’al  tro  per  feienza  militare  inferiorc,né  per  grà- 
dezza  difuguale, con  tutto  ciò  doppo  il  bere  era  folito  & auczzo  di  tripudiare.  Ec 
Puri  nel  fettimo  libro  narra, che  appretto  a gl’indi  non  é lecito,  che  il  loro  Ré  s’- 
incbrij>com’é  lecito  pretto  a’  Perù,  nondimeno  il  giorno , che  fanno  facrificio  al  D*riì 
Sole,  gli  è permetto,  e cosi  all’vfanza  Pcrfiana  (alta,  e balla , e tripudia  a Tuo  pia- 
cere . Atbcnco  nel  primo  de'  Puoi  Ginofofifti  racconta , che  Sofocle  imparò  la_*  Her- 
faltationc  fi»  da  fanciullo,  Scch’vna  volta  nudo  in  Salatnina  falcò  intorno  a vn  mi(po. 
Trofeo  con  la  lira , Hermippo  fcriuc , che  Tfacofrafto  fi  dilettò  di  quella  grande-  ^ *r»ele- 
mente  Camclconc  dice  ch’Elchilo  fù  il  primo  che  trouò  i chori,  c le  figure  diuer-  one- 
(e  del  (altare:  onde  Arittofane  in  vna  Tragedia  rinducc  parlare  cosi  ; Arifiofiai 

Chont  figura*  tpfie  fitti.  ne . 

Ariflodc  hà  lafciaro  Ictitco,  che  TcJeftc  difcepolo  d’Efcbilo  trouò  nuoui  modi, 
e maniere  di  (altare  ancora  lui, &fti  io  quella  proferitone  celeberrimo  maeftro,  Anfledt 
PindaroThcbano  eccellenti  filmo  Poeta  nomina  Apollo  faltatorc  in  quel  verfo;  Andato  % 
S alt  ater  Rtx  fiplendons , pharetrotequè  Apollo. 

Et  Eumcloinfiemc  con  Argino  Corintbio  appella  faltatorc  aacoGioue  ,di-  E»  mela 
ccndo  ; Andino. 

Sale  alzar  medita  diuum  pater  atqut  virorum . 

Quella  é la  caufa , che  tante  forti  di  (aitatoci  fono  da  gli  antichi  Auttori  prò-  Cretino . 
lani  annoucrari,  come Cratino  nella  fua  Ncmefi.Cefitodoro  nelle  fue  Amazoni  Cephtfit - 
Ariflofane  nel  fuo  Centauro  vanno  nominando  le  Picriche , le  ÒrGce  vfatcda_i  doro. 
Crctenfi,  l’Epicredie,  le  Maftripie  Mirila  nel  terzo  libro  delle  cole  Macedoni- 
che,  nomina  il  tripudio  Macedonico  Athenco  nel  quartodccimo  libro  nomina  le  Mar  fila . 
Floreale,  le  Ioniche,  IcThcrmauflrc  : & nel  primo  le  Lachonice,  le  Trezenie,  le 
Mantince  con  alcune  altre.  Mcnippo  Cinicone  nomina  vna  da  lui  chiamata  Pio- 
cendio  del  Mondo. Efchilonc' Puoi  Aatifliti  nomina  le Scopeornate -Hippagora 
nel  primo  librodclla  Rcpublica  de’ Cartaginefì, nomina  le  Thelefie,che  fono  tri-  Mcnip. 
pudij  militari . Ariflodc  nel  libro  ottauo  nomina  le  Siccine,  e coli  Scamone  nel  £?* 
primo  libro  delle  fue  Inuentioni . Ariflottenonel  primo  libro  delle  fue  compara-  Efifbilo. 
rioni  nomina  la  Cidari  pretto  a gli  Arcadi, l'Emmclia  pretto  a GrccijI’Alcter  pref-  H 
fo  a Sicionijj&  quelli  tali  auttori  del  diauolo  diuifero  lefaltationi  della  Pocfia  *>or*’ 
Scenica  in  tre  fpccic , cioè,  Tragica,  Comica,  Se  Satirica  ,cosi  quella  della  Pocfia  Seament» 
Lirica  in  altre  3.fpecic,cioé,in  Pirrhica  Ginnopedica,  Se  Hipporchematica.Giulio  Artjhfi- 
Polluce  nel  quarto  libro  dcll’Onomafticon  nomina  le  faltationi  dette  Morlafmo,  len0‘ 
Scopia,  Sima,  Se  Cibiftcfi.Flauio  Vopifco  ancoragli  recita, che  i Puoi  foldati  can-  Giulia 
tauano  (aitando  vna  certa  cantilena  in  fuo  honore , hauendo  vecifo  molti  inirai-  * 

ci  di  fua  propria  mano,  del  feguenie  tenore , F lauta 

Mille,  mille,  mille,  mille,  mille , mille  decollammo , V ’p'/ca. 

V 7 ut  homo,  mille, mille , mille , mille  detollautmui , 

Aitile,  mille,  mille,  vtuat  qui  mille occidit . 

Et  in  quel  giorno,  che  cttendo  egli  tribuuo  della  fella  legione  Gallicana , vcciftf 
(duecento  Franchi,  li  fù  fattp  qucli’altra  cantilena . 

Mille  Franco t mille , Sarmai  a fictuti  occtdimuj  , \ 

Aitile,  mille, mille,  mille  Perfias  quanmut . 

Hoggidi  con  gran  vergogna  del  Chriflianclìmo  pieno  di  vanità,  e di  pazzìa,  fi 
contende  con  quegli  amichi  nel  numero  delle  faltationi,  Se  de’  balli, che  Chirapi- 
fio  ifteflo  ballanti  tamolo  noo  gli  laprcbbc  numerare, c poco  fono  le  daze»  le  ino» 
rei  che, il  raattacinoil  pafsamezo>il  ialtarclloja  gagliarda, la  cbiaranzana»  la  cbi« 
andiiara,la  paganina,  la  bai  Jpla»  l’imperiale,  il  balio  dal  capello,  la  Fiorentina,  I» 

&crga. 
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fiergatnafca.la  Panana,la  Siciliana , la  Romana,  la  Vinitiana  rispettò  a qticfte  ì 
■ che  Chiappino  hà  riporto  nel  fuo  Catalogo, d’infinite  fpecic  di  faltationi  colmo  SC 

ripieno.  Quandoi  Romani  fiorirono  d’huominigraui  per  prudenza,  & aureo., 
riti  , rifilarono  all’hora  tutte  le  forti  di  faltationi,  anzi.  hebbero  per  cofa  vergo- 
SaIhJHo  . gnofa,  fi  infame , come  fcriue  Macrobionel  terzo  libro  de’  fuoi  Saturnali . Per 
quefloSaluftio  rinfaccia  a Sempronia,  che  ella  cantaffe  ,&  faltarte  piùmacflrc- 
uolmentc»che  non  farebbe  conuenuto  a donna  da  bcnc.E  di  più  fù  (limata  gran- 
didima  vergogna  in  Gabinio,ch’era  flato  Cófolc,&  in  Marco  Celio l’bsuer  hauu- 
to  troppa  feienza  di  faltare.  Et  Marco  Catone  improurrò  a Lucio  Murena  per 
vitio  cflremoi’hauer  (aitato  in  AGa,& quando  Cicerone  lo  dif«fe>  non  Irebbe  ar- 
dire di  difender  ciò  comecofa  ben  fatta,  mà  francamente  negò,  che  non  l’baueua. 
'Xijuino»  fatto.Xipbilino  fcriue  di  Nerone, che  quantunque  forte  cola  brutta,&  vergogno- 
sa (altare  pubicamente  nella  Orchertra,con  tutto  ciò  sforzò  i nobili, & le  femine 
inficme  a (altare  mcfcolatamcnte,&ei  medefimo  fallò  nel  Thcatro  alla  prefenza 
del  popolo . Et  Dione  nel  libro  fedo  narra , che  Claudio  Ccfare  leuò  via  la  falta- 
tionc  delle  donne  nella  Orcheftra,  le  nel  quinquagefimoterzo  racconta  , che  Ti- 
berio Cefate  cacciò  i fai  tatori  fuori  di  Roma,  come  perniciofi,  & nociui  alla  cittì 
fommamente.  Suetonio  parimente  nella  Vita  di  Domiciano  narrategli  cacciò 
Suttomo . dal  Senato  vn  faltatore,  fi  bagatelliero  inficmc,  perche  tal  forte  d’huomini gli  di- 
Emilto  fpiaceua  fuor  di  modo.Emilio  Probo  nella  Vita  d’Epaminonda  narra, che  la  Mu- 
Probo.  fica, librilo, fi  come  predo  a’  Greci  furono  tenuti  in  fommo  honorc.pcr  locó- 
ttatio  da’  Romani  coftumi  furono  fommamente  differenti  j 8c  ciò  con  gran  ra- 
gione perche  (come  ferine  Giuflino  nel  trigefimo  librojle  danze,&  i balli  non  fo- 
Gtufhno . no  altro,  che  inftromcnti  di  lufluria  . Et  Ouidio  nel  primo  de’  Rimedi]  d’Ajuore 
dice  a querto  propoGro. 

Enervane  nntmos  cithara,  canta fquelyraque , 

Et  voXyC  neruts  brachi a nota  futi . 

Quindi  AmmianoMarcellino  nel  libro  quartodccimo  fi  lamenta  ,&  tpierela 
de’  coftumi  del  fuo  tempo,  doue  dice, che  altro  non  G feorgeua,  che  femine  balla- 
re, Si  danzare  per  querto,  & perquell’altro  luogo.  La  qual  cola  a’haucff?  vitto 
Thcocrito  Poeta  baurebbe  loco  ricordato  quel  tuo  verfo, 

Poi  vero  captila  noli  te  fallare 
Ne  forte  in  voihtrcui  meurrat . 

Cofi  Horatio  ncll’OJa  fettima  ammonendo  Afteric  d’effer  catta , formò  quei 
fioratto . vcrQ , 

Plinto  notte  domar»  Claude,  nec  in  vias 
Sub  canta  querula  d/fptee  tibia  , 

Et  et  fapè  recanti 
Duram,  diffidili  mane. 

' Perche  veramente  vna  delle  gran  materie,  che  faccia  l’hnomoé  11  ballare,  « 

* falcare  . Onde  Antonio  Panormita  fra’  detti  Alfonfo  Ré  d’Aragona  enumero 

quello, che  vedendo  vn  giorno  vna  giouane,che  faltaua,&  ballaua  con  molta  im- 
modertia,&  impudicitia,  fi  voltò  ad  alcuni  fuoi  fluoriti, & dille  lon>.  Aipettatc  di 
«ratia.cbe  fra  vn  poco  la  Sibilla  renderà  l’oracolo;trattando  colei  da  pazza,  per- 
che la  Sibilìo  non  daua  rifpofta,fe  non  era  prefa  dal  furore. E neccflario  adunque* 
che  la  faltatione  fia  il  capo  de’  vitii.né  facilmente  fi  potrebbe  duci  mali, che  quin- 
di ne  traggono. c la  vifta,c  l’vdfròn'  quali  partorirono  a ragionameli  disbonclti, 
e fporchi,  6e  abbracciamenti  lafciui,  c vergognofi  affatto . Sa  Ita  fi  con  atti  dilor  ai- 
nati, & con  monllruolo  ftrepito  di  piedi,a  molrifuoni,a  Ufciue  canzoni,  a aisno- 
redi  ver Gtmancggianfi  fanciulle, & matrone  con  mani,  8c  baci  impudichi,  « co 
s abbracciamenti  brutti, & le  cofc, chela  natura  ha  alcofo.ela  modeflia  coperto, co 
le  mani  della  lafciuia  all’hora  fi  difcoprono>&  la  ribalderia  viene  adombrata  con 
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1*  coparta  del  fliuoco.Effercitio  certo  ritrouato  da  i diauoli  dell’ inferno  in  ingiù* 
tia  della  diuinit!;  quado  il  popolo  d'Ifrael  fi  fabricò  il  vitello  nel  deferto,  il  quale, 
poi  ch’bebbcro  (acrificato, cominciarono  a màgiare, & bere,  indi  fi  leuarono  gio- 
condi, & cantando faltauano  in  cerchio.  Et  qucfto  bada  della  faltatione  de’  bai- 
li,  nella  quale  a’ tempi  antichi  apparue  famofo , Androne  Cataneo,  Clcofantt-» 
Tbcbano,Bolbo,e  Zenone  Cretenfe  co  fi  grato  al  Ré  Artaffcrfc,fccódo  la  relatlo- 
nediTheofrado,diCratino»diGalla,ediCtcfia.  EcAlcffandroin  quella  Epifto-  'ju-rt—r 
la»chc  fctifTe  a Filoffcno.fece  métionedi  Theodoro,  Se Chrifippo celebri  faltaro- 
ti  della  età  Tua.  Vi  è vn'altra  faltatione  vfata  molto  al  tempo  noflro  da’  Bagat- 
te1lieri,la  quale  effercita  il  corpo  mirabilmente.  Se  lo  fà  agile; dedro,  forte,  & ga- 
gliardo quanto  dir  fi  poffa;  nè  porta  feco  tanta  vanità  quanto  le  prime, bcnchg_# 
fia  foggetto  di  perfonc  ignobili, come  per  lo  più  vediamo  effer  da  tali  frequentata.  . 

In  quella  fono  fioriti  al  noftro  tempo,  & fioriirono  ancora  molti  valentuomi- 
ni, come  il  Mancino  da  Bologna  con  Scruno  fuo  figliuolo;  cosi  il  Moretto, e To-  Cttulo g*. 
nino  da  Bologna,  AlonfoSpagnuolo,Battidonc  da  Padoa,  Giuntino,  Se  Grillo  dt 
Siciliani , Arcangelo  d’Abruzzo  , Gicrolamo  da  Foligno,  Marino  , Gafparo  tori , 

Capo  , & Scaramuccia  Viniria  no»  Gii  minai  ia  Romano,  Riccio  da  Verona.^ , 

Pino,  & Soldino  da  Fiorenza , Nicolò  Sancfe , Se  altri  aliai . Si  dilettano  colloro 
di  dare  piacere  al  popolo  con  /alti  miraco lofi , & mortali , che  fanno  alla  prefen- 
zadi  tutti, oue  fi  vede  vna  lida  di falti tanto  fiupcnda  , chele  perfene rimango- 
no attonite, & fmarrite  a fentitli  nominar  e.non  che  a vederli, & fri  gli  altri  fi  no- 
tano il  /alto  di  Amia,  il  fatto  indietro  di  fermo,  l’inganna  villanocon  vna  for- 
tezza di  braccio,  il  latto  indietro  ritorna,  il  fatto  indietro  fi  racciato  innanzi,  fi 
falco  indietro  co’  piè  incrocc  a ti,il  falco  innanzi  a piè  difpari,  il  falco  innanzi  a_« 
piè  pari  di  fe rmo,il  laico  per  galone  di  fermo , il  falco  innan  zi  riuoltato  di  fermo , 
il  fatto  dcll’vccellaccio  di  fermo , il  falco  indietro  riuoltato  di  fermo,  il  falco  indie- 
tro (tracciato  dalla  Anidra  , il  falto  della  Trutta  , ventidue  falti  di  Amia  fu  ■- 
la  coperta, vn  falco  fu,  e vn  falco  iananzi,  vn  falco  innanzi  riuoltato,  e vn 
falco  di  Amia  indietro,  e vn  falto  indietro  tiuolcato  , & fra  i falti  della  ta- 
nolatvn  patio  la  tauola, & a due  patii  la  tauola;e  vn  patto  la  muragliaril  falco  del 
catto:  la  ruotata  fopra  latauola  alla  muraglia;  il  falco  innanzi  giu  della  tauola, 
fi  falco  innanzi  riuoltato  alla  tauola:  e fui  trefpido,  fi  falco  innanzi  (tracciato 
fui  trcfpido  con  due  mani»  & con  vna  mano  il  falto  innanzi  riuoltato  ; il  falco  ia 
dietro  ritornato:  il  falto  indietro  flracacciato  dal  trcfpido;  il  falto  dietro  riuol- 
taro, ,e al  trempclino,  il  falco  a federgiùde!  trempelino,  il  falto  innanzi!  piè  pa- 
ri* ; il  riuolto  à piè  pari,  il  riuoltato  innanzi!  pie  difpari , il  falto  indietro  Arac- 
ciato  giù  del  trempclino , Se  i cerchi  ,afaltarcottocerchi,& il  fatto  di  tre  cer- 
chi, e (opra  la  fedia,  e banco,  la  fortezza  del  braccio,  il  falto  del  gatto  fu  la  fedia»  il 
fatto  del  gatto, c toccar  due  volte  la  Tedia , il  (alto  innanzi , e pattar  la  (tdia,  il  /ai- 
tò del  gatto  con  la  fedia.  Se  col  banco,  fi  falto-innanzi.c  toccai  e il  banco  folo,ii  fat- 
to innanzi, e pattar  la  Tedia,  e banco  : di  più  falcar  nel  (acco  ,e  far  (guizzi  dicollo , 
fguizzi  dì  terra  lungo  dìdefo,  c falcare  indiciro  di  ferino.  All’vltimo  fra  quei  de 
terra,  il  falto  indietro  di  fermo  con  le  mani  alle  orecchie,!!  falco  indietro  di  fermo 
con  .vn  piede, il  falco  indietro  con  le  mani  al  fianco  vfato  fol  da  Birbocta  ,&  Ga- 
briele da  Bologna,  il  falto  indietro  ritornato  fopra  tre  banchetti  facto  Tolda  Alon- 
fo  Spagnuolo,pcr  tedimomo  di  Gabriele, & dieci  falti  motta!/  con  le  mani  in  ter- 
ra . Hor  tutte  quede»  Se  forfè  altre  ancora  fono  le  fpccic  de  falti  vfari  da  modcr» 
ni,co’quali  auanzano  alla  porta  di  buone  gazeuc,&  baiellt, oltra  la  buona  mano 
che  guadagna  Ifabella  grauida, mentre, per  far  la  moccica  compita, và  per  la  dan- 
za attorno, lafciando la  fua  Ideanclcor  de’  gioucni»&  recando  ntl  fuo  bacile  i 
doppioni, che  li  vengono  dati  per  amore  de’ bei  falti.cbcà  guifa  d’vna  HcroJiade 
vaca  li!  didiamcte  fa  tto  vedere  a tatti  i circódàti.  Doppo  loro  ( accedono  i Cur* 
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forì,i  guai!  fono  d’antica  profeflìone, perche  ne’  giuochi  celebrati  in  Sicilia  da  1W 
nea  al  fe poltro  del  padre  Anchife  corsero  nello  ftadioiEurialojNi'^Diore'salio 
Patron,  Helytno , & Panope . Cofi  fri  ludi  Ginnici  Romani  v’era  il  corfo"  & fri 
gli  Olimpiaci  ancora . Di  Camilla  Regina  de’  Vofci  (criuc  Virgilio  nel  fettimo  I 
icgucnti  ver  fi  in  ino  honorc . 

Jllfi  vel  intaflo  fegttis  per  fummo  volarti 
Grammo  nec  tenera:  curfa  lafiftt  ari  (la: . 

Et  d’Atalanta  cacciatricc  Arcadia  ,chccontcfe  con  Hippomene  nel  corfo  1 
Ouidio  bà  lafciato  ferino,  j , j» 

Dum  tolta  fecum 

Exigit  Hifpomcnet,  curfu  volai  olite  Virgo . . .. 

Del  valorofo  Achille  nel  corfo  agilidìmo  ferme  cosi  Catullo, 

Qui  perfepi  vago  vi  ftor<crtammc  curfu:  * .* 

Flammea  perutrtet  celeri:  ve/ligta  cerna.  ’ . > 

D’Ofclte  nocchiero  ancora  velociflìmo  nel  corfo  dice  Sidonio  , ./-  o.> 


Iuba  riferifee  i Trogloditi  edere  vclociflìmi  nel  corfo,  di  Lada  Curforcd'AlcC* 
fandto  fcriue  Marciale,  ; 

Habeas  lice  t alt  erum  pedem  Cada»  *1  s 

Inepte  fruflracrure  ligneo  turre: . 

Sadone  Grammatico  narra  d’vno  certo  Araldoiche  correua  il  palio  a concor- 
renza co’caualli,  & vinccua  . Celio  nel  quinto  libro  narra  , che  Ificlo  figliuolo  di 
Filace  con  marauigliofa  agilità  correua  fopra  le  fpiche  del  frumento,  fenza  offen- 
derle , & De  ma  rato  fopra  Tonde  del  mare,  il  che  attribuisce  Igino  anco  a Orio- 
ne figliuolo  di  Netunno.Curtio  nel  fettimo  libro  dice,  che  Filippo  fratello  di  Li- 
fìmaco  armato  di  corazza  correua  dietro  al  Re  per  ducenco  dadi j.Etd’ Atta  put- 
to fi  legge,  che  da  mezzo  di  fino  alla  fera  correua  fettantacinque  miglia . Hot 
quello  balli  di  tutti  colloro . 


Annoi  odori  e fopra  il  XLV-  Dfcorfo  « 

Perlo  foggetro  de’ Curfori , vedafi Pietro Vittòrionel lib  23. al  cap.17. & Alef- 
n ^ant*ro  d’AlelIandro  nel  lib.2.al cap.n.& il  Rbodigino,nel libro  3 cap.y. 

Per  lo  foggetto  de’  Saltatori,  Celio  Rbodìgino,  nel  libro  3 al  cap.3.  Se  4 Fra  Bal- 
larini  petfettiffimi  fono  nominati  hoggidi  Orlando  Broli  habitante  in  Venetia. 
M.  Zacharia  Crcmoncfc  habitante  in  Padoa,  Se  M, Celare  Trombone  Mi.'ancfc 
habitante in  Milano, 


D E'  F AB  RI  IN  GENERALE  , ET  I N P ART  IC  O- 
lare , de'  Alagnam , Calder  art , Cartellari , Spodart , Armaruch , Chiatton  , 
Ferbicciarty  sjrruotaton, Stagnarmi,  0 Pcltrart,Lantcrnari-,Luccrnan-,Man - 
ticci-n,  Agucchiamoli , Conz.ilaiicz.i,Morfan,Rigatlimeru  Strtitgart, ò Fer - 
rajlrmghe,  Ferrari , Cr  Mare  falchi.  Dtfcorfo  X L VI. 

DEII’arte  del  Fabro  varie , c diuerfe  cofe  quanto  alla  fua  inucntionc  allegano 
gli  Auttori  antichi, cofi  in  quello,  come  nel  redo  didentienri  fra  loro  da  do- 
uerc;imperochc  Pl.niol'attribuifcc  in  vn  luogo  a’ Ciclopi, & quindi  finfero  i La- 
tini Poeti  quei  tre  fieri  Ciclopi,  Steropc,Brontc,c  Tiracmone»  cópagni  di  Vulca- 
no fa  ridar  i fulmini  di  Gioite  dentro  alla  fpelonca  fumicofa:  Clemente  Aleffan- 
drino  Taiuibuilcc  a Pan  non  ij.S  irabone  nel  quatto  decimo  libro  adegna  a'  popoli 
— r Tclebim» 


Vclchìnì»  dicendo, che  furono  i primi, che  fecero  a Saturno  la  fclmitarra. Diodoro' 
liora  a gli  Idei  Dattili,  bora  a Vulcano  l’attribuifoc  » Giofcflfo  Hebreo,  Se  prima»*» 
d*effo  la  Scrittura  Sacra  l’affegha  apertamente  a Tubalcain,  dicendoli  nel  Gene- 
£Lal  quarto , che  //>/*  fan  male  et  or  , C7  fabertn  canti*  opera  tris , C"  ferri  .Le  ^ 

fue  qualità»  conditiom,5c  particolarità  a parte  a parte  fi  feoprono  nelle  fpecie  di. 
ucrie,  nelle  quali  G diuide  ,'conciofìa  che  i Magnani  fimo  quelli , che  fi  faticano 
quafi  di  foucrchio>maneggiàdo  peG  graui,&  Ràdo  alla  faccia  del  fuoco  della  foci-  'igua- 
na affiduamfntc  riti  per  non  poter  altramente  molificarc  la  durezza  del  ferrose  Vl  • 
non  col  mezodibene  fcaldarloA’ bene  bolirlo, nel  qual  luogo(come  dice  Vànuc 
ciò  Biringoccio  nella  fua  Pirotecnia )la  pedona  fi  aggira  Rranaméte, bora  cógra-  ranuccio.- 
di  Se  grolle  ta naglie>metrédo  il  ferro  ncl  cuorc  del  fuocoihor  cauàdolo  per  veder- 
lo^ dami  fopra  fabbione,ò  tuffo,  ò altra  terra,  bor  ponendo  nuoui  caibqni,  hoc 
bagnando,c  refitingcndo  il  fuoco, & bora  nettandolo,  Si  al  line  con  pelanti  maz- 
ze, Se  grani  martelli  battendolo  ,c  tirandolo,  talché  i miferi  operanti  gufiarnon  ' 
poflono  alcuna  quiete,  faluo  la  fera,  che  dalla  trauagliofa,  Si  lunga  giornata , che 
per  loro  comincia  al  primocatodelGallo,  altutroRracIii,c  tal  volta  séza  curarli 
di  ccna,s’adJormétanu,  mà  al  fin  bifogna  di  nuouo  riluegliarfi,&  fare  quello, che 
i'maeflri  principali  ordinano  loro, come  anebore,  ancudini,  catene  da  muraglie, 
arrcglicriedi  ferro, cbiaui da  incallrar  muraglie, catenacci, vomeri, vanghe,(ecu- 
zi,badili, zappe, rcflclli.icglicttc, falci, leghe,  ma  net  ini,  feobbie,  Icarpelli,  afeie,  tri- 
uclle, lime, lebiarc, fibbie, lame  di  fcrro,fili  di  ferro,  chiodi,eauig'ie,  & altri  ferra- 
mcti  tali. E tutto  confifie  in  bene  polire,  & bene  (cablare  il  ferro, che  vogliono  la- 
uorarc,&  in  ina  certa  partenza  di  bene  gatbeggiare  la  cofa,  Se  condurla  col  mar- 
tello,e con  la  lima, ò ruota  alli  termini fuoi,&  lauorandodi  ferro, & acciaio  infie- 
me,bifogna  fapcr  laldarc, bollendo  quello, che  fi  fà  có  rame  fino, didogli  il  fabbio- 
nc,ò  tuffo, ò altra  terraglie  fonda;  acciò  nel  bollire  lo  difenda  dal  fuopo,tantoche 
li  rclfringa  dentro  il  vigor  del  caldo . Bifogna  ancor  iotender  le  diuerfe  tempre  di 
acque,òu  Ughi  d’hctbe^ucro  ogli(come  anco  nelle  lime  fi  cofluma  con  l’aqua  có- 
munc)&  fc pere  li  colori,  che  il  ferro  raffreddandoli  dimoflra, come  il  bianco  detto 
d’argv*nro,i!  giallo  detto  d’oro, l’azurrino,ò  pauonazzo  detto  violi, Se  finalmente 
il  cinengno; Se  fmorzarlo  più,&  meno,  fecondo  le  tempre  • Bifogna  anco  fapcr 
toccare  il  luogotouc  fi  vuole  temperare,  Se  difponcrlo,cioè , toccarlo  con  fapo--  j 
ne,  ò con  la  punta  d’vn corno  di cafirato, mentre  che  egli fia  caldo  acciò  meglio  fi 
feopra  quando. ippunto  c il  termine  del  Tuo  colote.  Non  meno  fà  di  mefiicro  fa- 
pere  la  tempradelie  lime  fatta  di  fuliginc  della  punta  di  corna,  òd'vnghic  di  bue, 
vetro  pefic.,c  fa  le  corninone  flempcrato  tutto  con  aceto, imbrattando  poi  la  lima 
di  tal  coir. pelinone,  & coli  imbrattata  infocandola  benifiimo.  Se  poi  in  vn  tratto 
tuffandola  in  aceto, ò in  vrina,oucro  in  acqua  fredda . E di  bifogno  ancora  faperc 
faldate  vna  rottura  d’vna  lega  , d’ina  falce, d’vna  fpada,  pigliando  vn  poco  di  ar- 
gento bailo,  borace, ò ve  ro  pcRo»  abbracciàdo  illuogo  della  rottura  con  vn  paio  . 
di  tanaglie  boglicnti,  tcnédola  tanto  fl retta  .chela  faldarura  (corra,  &lafcimdo'a' 
raffreddare  Bifogna  ancofapere  lauocarc  il  ferro,  quando  hà  prefo  odore  di  me- 
tallo,talché  nè  a caldo,nè  a freddo  regge  al  martello  col  fa  ilo  bollire, & darli  fopra 
cenere  di  feorzi  d’oua,ò  di  gufei  di  lumaca, ouero  di  potuerc  di  calcina  viua.Nó  è 
minor  fecreto  mollificarlo;  ò farlo  dolce, e trattabile  Come  piombo,ongcnciolocó’ 
ogliodi  mandole  amare,cdptcndoloappre(Tocòcera  mvfcobua  d’affa  fetida, eal- 
quantodi  Tale  alcali,  & fopra  inucRito  con  luto  fitto  di  cauallina  , cioè,  Aereo  di 
cauallo,c  vetro  ptflo,5c  miflò  in  fuoco  di  carboni  bcneaccefi  per  vna  nottolino' 
a tanto  che  il  fuoco  fi  fpegna.Ondc  poi  fi  caua,trouandofidolce,&  trattabile. Nò  ’ 
è anco  minore  a farlo  ditto, temperandolo  nel  fugo  di  raf.ino,ò  nella  rugiada,chc 
fiiioualu  le  foglie  di  cccc.Bifogna  anco  fapere  fregare  con  la  calcina  pei  dargli  il' 
luftro,c  farlo  bcilo.Bifogna  p.oi  (apulo  incauare  con  acqua  forre  fatta  có  late  ar> 
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moniaco,  folimato, verderame, e vn  poco  di  galla  có  aceto,  che  ciò  che  con  lo  (tàr 
fopra  vi  farà  diffcgnatofdandogli  vna  coperta  di  vernice, ò cera  che’l  dcfenda,oiJe 
non  fi  voglia, che  venga  leuato  via  dall’acqua^eftarà:  del  le  quaicofe  imbrattato» 

& cosi  tenuto  per  cinque,ò  fei  bore, refiaranno  tutti  idifegni  dentro  incauati.L  • 
anioni  di  cofìoro  fono  comunemente, leuarc  per  tempo, mettere  il  carbone  nella 
fucina, mettcrui  il  ferro, menare  i mantici, bollire  il  ferro, faldatlo, bagnarlo, tirar- 
lo al  maglio  dell’acqua,  battello,  darli  forma,  temperarlo,  lauoratlo  a lauoro  fo- 
gliofo, faldare  le  rotiute, limarlo, pulirlo, imbrunirlo, inuernicarlo, farci  fogliami» 
dorarlo, farci  i lauori  di  Fanza,gli  Azzimini,  e gli  Arabefchi.  Ma  molte  volte  co» 
fioro  non  fanno  vnire  inficme  bene  il  ferro, & l’acciaio,  oucro  brufcianoil  ferro, 
ouero  che  lolauorano  tanto  duro, che  fi  fcaglia,5c  fchianta,  fenza  poterli  falciare 
inficme, oucro  che  fanno  lauorare  dell’vno,cnon  dell‘a!tro,oucro  che  nó  fanno  i 
fecretiprincipali,&  foto  Inuorano  alla  grotta:  come  ! fabri  da  villa,  che  ne  fanno 
pochimmo.Gli  inflromenti  dicoftorofono  l’ancudini,i  folli  da  loffia  re,  le  morie, 
le  forfici.la  fucina, l’albio, il  ceppo  pi  r i'aocudini  con  maniere  di  quelle,cioé,i  pie» 
di,il  corno, il  buco, e poi  il  tallo, l’incudinclla, la  bicornia,i  marce! li, cioè grotto  da 
fpianare,da  trauerfcio,da  bocca  tèda, a vna  mano  a banca,  e le  tanaglie  co’  mani- 
chi,c il  mor  o, tanaglie  da  dtmcllo,da  punta, da  morfo,da  piana, da  cadenclladc  li. 
me, tonde, è mezctondc,ò  quadre, ò quadicllc,o  rria»gole,ò  corrclle,o  mandole» 
è tneze  mandole,  ò da  raglio,òd‘arthcrto,  c la  vitcco’l  morfo,  e chiane  fua-,  cosi 
il  brunitoio,  il  rafeatoio,  il  trapano,  l'archetto  da  forare,  la  feda,  il  valanghino, 
il  tagliatore, il  citello» gli  fcalpelli.ò  da  taglio,  ò mezo  tondi , (puntiruoli,  ò qua- 
dri, ò tondi,  & le  fpinc . I vii»,  cbt  pollone  commettere  ( come  dice  Santo  An- 
9.  situo,  toninonclla  terza  partedclla  fua  l'omma  al  titolo  ottauo  )fono  qucfti,che  tal 
vino.  volta  vedono  (cbiuma  del  ferro  per  ferro  ottimo, tal  volta  ingannano  nel  pefo 
i contadini  ma  filma  mente  >e  talhora  mettono  tanto  cara  la  robba  , che  il  villano 
per  vna  zappa,  ò per  vna  falce  bifogna,chc  impegni  le  calze , la  gauardina,il 
giuppor.e  , Se  fino  alle  mutande:  fono  anco  fporchifiltrii  peri  lauori  dtlconti- 
nuo , perche  da  vn  magnano  a vn  Ipazzacamino  fi  ttoua  poca  differenza  vera- 
mente, & U volto  loto  c tanto  vnto,èc  ncro,ches’affomigliaal  volto  d’vm  padel- 
la, ò fri  (Torà  vnta  di  graffo  , Se  fporca  di  fumo , piti  che  ad  alita  cofa  Ma  i Cai» 
Cnldtror  dcrari,  ò fabriramatij  fono  quelli,  che  per  forza  di  martello  cauano  dalla  rnaffSL» 

*«=•  del  rame  tutti  t lauori  loro  nel  principio,  nel  mezo,  & nel  fine,!  pezzi  fono  in- 
commodi,&  fpiaceuoli  a maneggiare, & (c  fi  lauora  alla  fucina  col  fuoco,  fi  f«^> 
ò per  affinare,  ò pct  ricomporre  in  vn  mallo  di  nuouo  per  tirarlo  a caldo  per  gli 
colpi  di  qualche  grane  mazza, o per  ricuocere  li  lauori,per  poterli  tira  re  a freddo, 

& lauorarcmclla  qual  cofa  opraudofi  eoo  gran  fatica, Se  induftria,  occorre  fpclTo 
fcmicfi  di  ma  rrcIligrolfi,&  quando  piccio!i,e  quando  con  quelli  lungo  dì  gambo, 
di  ferro,  e collidi  manico,*)  tirarii  lauoroalungo,ofircgnerlo,òallargatlo  col 
modo,£cattitudinc  del  batterò, battcndofi  hor  di  dentro,  hor  di  fuori,  Se  quando 
con  la  pernia, & quandocon  lai)occa  piana*  gareggiando, A:  dando gtatia  a’  va- 
li più  che  fu  pofiibrlc.Qucflo  metallo  adoprato  da’  maefiri  c dolce, & flcfTìbile,& 
almancilo  (anace, & s’arrende  con  certa  ocruofità,  però  quando  è fino.  A:  fenza 
rocfcolamcntodi  odore  di  (lagno,  ò d’altro  metallo.  Vn  valente  macftrodi  rai  la- 
uori fi. feorge , quando fà lauori  d’vn  pezzo  giufto  , vguale  , per  tutto  fonile,  & 
beo  garbato, fenza  molti  colpi  difordina»  del  martellcf  puffi  in  quà,&  in  là, o mag- 
giori più  l’vno.chc  l’altro.  Et  quelli  fabri  ramarii  quando  faldare  gli  occorre,  fal- 
cano có  argento  baffo, ò corame  arfo,e  borace, A:  bene  fpe(To,àzi  il  più  delle  voi. 

»c  con  flagno, & piombo  mefcolatùc  con  vn  poco  di  pece  greca.e  có  vno  faldaroio  > 
di  rame  caldo, fregandolo  fopra  la  cofa,cbe  vogliono  faldare.  Vfali  poi  ne’  vafi  di 
rame, acciò  nò  ródano  alcun  faporc,ouero  odore, o qual  irà  di  vcncnoaile  viiràde: 
farli  per  tutto  vna  p^lle  di  flagro , anzi  della. medefiraa  faldatura  ; Se  a fareque— 

T ito  vii  » 


p»  iv  e i s a r s 


?4r 


Cb  v!  fanno  bollire  vn  poco  di  file»  & aceto,  Se  vi  fi  và  allargando  bene  dentro,  e 
da  poi  vi  file  fonde  alquanto  di  fi  agno  con  la  quarta  parte  di  piombo  mescolato . 
con  alquanto  di  poluere  fii  pece  greca, & con  vno  sfregatoio  di  (loppa  legata  alla 

8 unta  d’vn f«ro»ouero  prefolocon  vn  parodi  tanaglie>(ì  và  per  tutto  fregando, 
: fuori , Se  dentro , attaccando  lo  (lagno  in  modo , che  gli  vafi  paiono  d’argento 
bruniti.É  chi  di  queft»  lauora  in  tal  modo, lo  ricuoce  (petto,  e lo  fpegne  in  acqua, 
ò in  vrina  falata.  Se  anco  fpello  con  (caglia  di  ferro  lofrega,  per  nettarlo  dalla  ne- 
grezza della  ramina, & cosi  lo  purga.Si  rrouanoin  queft’artc  il  maflro  ramario,ò 
caldcrarcsc  ì fuoi  incudìni»doè>il  cartello, l’incudinella,  l’incudine  dal  corno Ifigo, 
Il  marcello  da  penna , dalla  bocca  piana,  da  riuolgere.da  compire,  le  tanaglie  dau 
morfesda  fucina, gli  fcopoladori,  le  ci(ore,ilpalo,il  fondere  in  panetti,  battere  al 
maglio, batter  co’  martelli, ò per  détro,  ò per  di  fuori*  Et  fi  trouano  appretto  i vafi 
di  rame,e  le  maniere  loro»  cioè»  il  caldaro  picciolo,  e*!  grande,  fecchio  picciolo,  e 
grade,conche,fcaldalet  ti, friffore, cuocerne,  tcgami,padclc,fco!atori,  mcrtole,fta 
snate 
Marni 

a cortoro,  nè  hanno  altro  officio  che  d'accomraodarc  i paiuoli  rotti , detti  latina 
mence  UbetesSc da  Spagnoli  Calderone*  de cobrc, de’ qual ifà  mcntionc  Vir- 
gilio nel  quinto  dcll'Enrida,  oue  dice , 

Terna  don*  facit  gemmo/  ex  are  lebetis , 

I (lagnarmi, ò pcltrari  fono  quelli,che  lauorano  in  (lagno, ouero  peltro, comporto 
di  pióbo,e  di  (lagno  indente.  Erti  fono  quelli  che  fino  piatri,fcudelle>rcudellmi,tó- 
di, Ialini, boccali, boccaletti,rta(chi,baccinettc, fondelli, 6c  cofc  tali. Li  vadfono  gre- 
cati da.  loro  in  forme  di  tuffo  bianco  a vno  a vno  >&  faldandofipoiinfiemc  có  vn 
ferro  al  bitigo  d’ vria  ruota  da  girare  a mano, e có  vn  ferro  alquàto  torto,  c'habbia 
Il  taglio,bordo  d torneggi ano^Sc  riducono  fottìi!, & algarbo:dapoi  có  vn  pezzo  di 
pannolino, & vn  poco  di  tripodi  fpoluerizato  fi  brunifeono.  Se  cofi  vànofi  finiedo 
oc  nell’arte  delia  rtagnaria  fi  batte  lo  flagno  come  fi  fi  l'oro  : fi  fanno  fogli  rottili 
Umili  a quelli  della  carta, che  dimandano  oro,ouero  argeto  rtagnuolo,&  có  la  lor 
indoratura  fi  ongono,3c  contrafarti  il  color  d’oro  nelli  legnammo  nelle  cofe,che  fi 
vogliono  moflrar  dorare  có  pocbirtima  fpcfa.Et  quelli  rtaguarini,  ò peltrari  fono 
della  feccia  infima  dei  volgo, come  quelli, che  il  più  delle  volte  non  hanno  manco 
bottega  propria  da iauorarui  dentro , mi  lauorano  (otto  vn  portico  del  cómun*. 
Se  vanno  gridando  per  le  contrade, chi  vuol  ftagnar  padelle,  paioli, caldaie, & altre 
bagatellc, tirando*  vn  bezzo, c a vnbologninopiùchenófì  vn  furfitea  vn  toz- 
zo di  pane,e  fono  pareti  da  cito  del  mortacelo, Se  delle  manine’  magnani, c fpaz- 
zacamini,  hauendo  quefie  due  pani  fempre  lorde,  come  hanno  i guattari  da  cu- 
cina loto  frateiliJEt  oltra  di  ciò  pare,cbe  flano  di  malaugurio, perche  quàdo  co- 
floroinGeme  coi  fpazzacamini  vanno  in  volta  per  la  città,  o per  lo  cartello  s’è 
buon  tcpo,pare  che  fi  guattì, Se  fono  ancota  fauola  de’  putti,  che  corrono  dietro  a 
loro  cóttafaccDdoli  nel  gridare,  perche  cotal  meftiei  o hi  qualche  sebianza  con  la 
pucritia.chcin  piombo, c in  flagno  lauora  quelle  piatirebbe  con  le  forme  di  terra 
e (olita  di  fabricare  per  il  gioco.Con  quelli  vannoquali  del  pari  i Manciciari,mc- 
flicro  fecondo  Sermone  nel  fccódo,trouato  da  Anacarfì  Scitha.  Et  poco  difeoflo 
vanno  i Lanternari, e i Lucernari, arte  fecondo  Clemente, da  gli  Egitrij  ritrouaca. 
Euforione  ne’ tuoi  commentari  ibiflorici  recita  ,chc  Dionifio  luniorc  Titano  di 
Sicilia  fece  porre  nella  città  de*  T -trentini  vna  lucerna  tanto  marauigliofa , c’ba- 
ueua  tanti  (topini  d'arderc,quaQti  di  fononcll’anno.Timacbida  Rhodio  nomina 
tai  lucerne  Fanò»&  cosi  àco  hoggidi  nominate  Ione-  Colloro  fabricano  le  lacer- 
ne grandi  per  le  fide  de  gcmii'buoniini,per  gli  dormitori)  de'  ReliginG,pcr  libigli 
de’  chori,  Se  le  mcdioct  i,c  picine  dette  lanternini  ; per  feruit  lene  la  notte  fccodo  I 
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bifogni.  Et  in  qoeft’arte  Tono  eccellenti  i Brefclanì.i  quali  hano  inueftigato  quel- 
la forte  di  lantcrninhche  chiudono.  Si  feoptono  (I  lume, quando  fi  vuole,  benebe 
hoggidl  flano  prohibiti  quali  da  per  tutto;é  in  Brefcia,  & in  Milano  fi  fanno  quei: 
lancernonigradilfimi,cbe  feruono  fu  le  torti  de*  porti.come  à Melfina.à  Gcnou» 
i Malta, & altrouc.per  moftrarc  a’nauiganti il  viaggio, c’iiàno  darcncremer  arri- 
uare  in  porto,  de’ quali  hoggidi  nella  città  di  Ticuigi  fi  vede  vna  belllffima  rio. 
lira»  edendofi  fcruita  la  Religione  di  Malta  de*  rnaedri  di  quella  città  per  farne 
vno  perii  porto  loro  noo  rnen  per  artificio,  che  pergràdezza  marauigliofo,di  cui* 
fi  può direfeotne  dice  Plauto  in  vna  fuaComedia)chc  porr*  Vulcano  in  vn  corno 
rachiufo.Doppo  qnclli  portò  i chiauari.chc  fono  quclli,che  Uuoran  chiaui  di  fer* 
ro  ferrature, ò chiauaturc  có  le  patti  loro,  cioè,  la  lamina,il  catenaccio, le  opere,  l 
merletti, Se  coli  i luccbetl.con  le  loro  molte  nunicrc,&  le  chiaui  fono  ò fode  con 
le  opere  toro.ò  fchictce.ò  à lidia, ò à croce, òà  bottone..^  in  altra  fornu.con  la  li- 
mature.lc  politurc.l’inbtunitnre,  leconciature,  & mill’alrre  fantafie,  che  vanno 
in  quello  mcfliero,illu(lrato  affai  nella  città  di  Venctia,di  Bttfcia, di  Milano, dono, 
fi  trouano  mieflri,  che  fanno  chiaui  per  eccellenza  da  cafftvda  parte, da  Irrigui* 
có  le  ferrature  loro  notabilmente  artificiofe;!  macftri  delle  qnali  fonodanncnoli 
molte  fiate, perche  co’grimaldclliinfcgnano  d’aprire  le  botteghe  de' mercanti  di 
nottc,c  far  latrocini j,Sc  feruono  fpeffo altrui, coarta  le  leggi,  di  cbiauc  contrafat- 
te per  via  d'impronti, ponendo  loro  llclfi,et  altri  à pericolo  d*Vna  galea  .come  In* 
tcruicne.Gli  Armaruoli  fono  quelli  in  generc,cheiauorano  tutte  le  forti  di  armi 
da  difenderli, da  offcndere.come  morioni,  è le  edace,  dette- latinamente  gale»» 
oueroCalfidex, perciò  dide  Virgilio  ncH’ottauo.  , ?;  - 

T erribUem  crtjhs  g aleam flimma/que  vomente m & Propcttfo . 

Aurea  cui  poflquam  nudanti  cuffidafrontem.  w 

I pettorali, detti  thoraccs  da  Plinio:Iecorrazze  dette  Lori»  da  Virruuio,i  cofcia- 
li  detri,  Ocrcx  d’Apuleiotl’armature  di  dodo  in  generale  battute, & imbrunite , a 
diucrfamcnte.gli  elmi.i  Ipallacci.i corfaletti,  l’anime.i  piali  tini,  ] giacchi,  le  ma- 
niche,! bracciali, le  fcbinicreile  rotelle,!*  brocchieri.Ic  manopole,!  guanti  da  pre- 
fa,i  zuccheti,le  targhe,!  1 cuti  diuerfi»  come  l’Ancyle  curro,  Si  fcnz’angoli  a 1 tetri  • 
po  di  Numa  Pompilio  trouato,  il  Parma.chefù  peculiare  de’  pedoni.il  Cetra  pe* 
cubare  degli  Africani, & Ibcri.onde  Lucano . 

llhc  pugnace:  commouit  /berta  cetra:. 

II  Pcltafàtfoin  foggia  di  Luna  proprio  delle  Amazoni  » perciò  da  Silio  peltifere 
cbi»mate,rhallc,ò  le  lande  lunghe, che  prima  in  particolare  furono  dette  farilfx 
predo  a M iccdoni.La  onde  Curdo  chiama  Sari(Topboros.i  foldari  Macedoni  d’- 
Alcifindro,  le  picche,!  fpiedi,  l’alabardc,  le  ronche,  le  faerte,  ò frezze  dinerfe,  co- 
me le  catapulte,  i Sigiami*  gli  Ancyli.i  Spari.SC  altre  tali ! , Cazze,  le  falci,  gli 
arpcgomV  (corpioni,  le  partigiane,  i partigiaooni , le  corfefche , i fpuntoni  le  za- 
gaglie,&  altre  cosi  fatte:  delle  quali  più  minutamente  fi  parla  nel  difeorfo  della—, 
militi  t . Quelli  armaiuoli  iono  hoggidl  eccellenti  in  Scrrauale  , Brefcia,  & in 
Milano  tcpia  tut  te  le  Città  d'Italia  : Frà  gli  antichi  per  eccellenza  Accfeo  Paté* 
reuk,&  Hdicone  Cariflio  da  Plinio  numerati  fono.  I Correllari  fono  quclli.che 
lauorano  patdcolarmcnte  cortelli , c correllazz',è  fotbici,cifore,fotbicinc,è  cofe 
tali,  come  face  ti»  il  poc'redi  Dcmollhcnc  ,di  cui  fi  legge  predo  il  Tcllore , clic  fù 
Condiate,  Prccclltnza  di  colloro  fi  vede  hoggidl  ma  filma  méte  in  Cremona  ,in 
Brcfcia.in  Mdano.fn  Vene  eia,  in  Napoli,  à Serrati  alle,  in  Friuli.in  Scarperia,  Se 
altroucté  quiui  fi  lauorano  cortei  li,8c  fot  bici  có  réprebuonilTìme.có  manichi  ar- 
tfficiofi flìmi .con sémi  graria,ó  maeflria  per  ogni  bada. Ma  quei  Tcddchivaglio- 
noto  ii.nurcmcntc  poco, fc  ben  lono belli,  & villofi  a l’occhio  quanto  dir  fi  polfa 
Se  quelli  fono  u iodati,  non  c’hanno  più  bellezza  nella  viltà  , mà  migliore  repra 
degli  altri  al  p-ragonc  ISpadari  fon  quelli  particolarmcnce>chc  lauorano  intoc* 
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Boallefpade»  cosi  da  taglio , come  da  colla  , da  dae  ragli  ,da  meza  corta,  con  \i 
punta  à fogli  d’oliuo,à  foglia  di  lauro , da  vna  mano  > da  vna  mano , c meza , da  Spadari 
due  mani , flocchi,  verdughi,  (cimittarrr,  piflolefì , pugnali , daghe , furetti , di- 
letti,è fornimenti  loro , delle  quali  le  più  eccellenti  fi  fanno  in  Serraua  He.  Oue  lo 
SpadaruoloJbifogoa,c’habbia  le  ruote  da  imbrunire,  il  caualcrto,é  l’imhrunitore: 

& che  ci  faccia  i manichi , Sci  pomi , è glielzi , ò febietti,  ò a fogliami , i fodri,  le 
ftecche,ifourafodri,i  pomati, imbruniture  : sècoli  complica  i lauori.  Quelli  fo- 
no quelli,  chelauorano  degli  antichi , forle  verdughi  approdo  i rtortri  ,dc’quali  , . 
Neuiofà  mentionela  madiera,ch’éilnortrocorrcllazzo, dicuifà mention  Apu  Ne  tuo. 
leio  in  quelle  parole  : Commtnabatur  ftfe  conci furumeum  mac  bar  e fruflatim  . si  putti*  ■ 
L’harpc  falcata, ch’era  l’arma  di  Mercuriovlata.lecondo  Lucano, anco  <1 1 Perico. 
L’Acynacc, fecondo  Horatio  nel  primo  libro  de’  Tuoi  Carrai  peculiari  de’  Parchi , 
lajframca  di  Giuucnale  attribuita  a Marte, oue  dice . 

Et  Alari  ij  franteti?»  , 0 Cirrhei  /pie  ut  a Piatii . 

IlCatcìa  proprio  de’Germani,  fecondo  Sìlio,lacinquedeaVenetiana,che  anti-  . cebi* 
camcnte  fu  detta  Parazonio , Se  altre  fpade  tali.  Gli  Agucchiatoli lono  quelli  , 1 

che  lauorano  l’agucchie  : del  qual  medierò  fi  dice  i Frigi  predo  a gli  amichi  edere  rue  ,m 
flati  gl'inucntori  ■ Et  i maeflri  più  eccellenti  degli  altriln  Italia  lono  i Lanzantfi  ^ ■ 

Se  poi  i Milane!!.  Le  Ipecie  poi  deliVigucchie  lono  varie,come  ogn’ vno  si  precila  » . 
mente,  Se  feruono,  à larrori,  à riccamatori,  Se  alle  donne,  che  lauorano  in  lino, è r 
in  Ict3  mirabilmente, per  quello  l’agucchia  c vn  bellini ino  preséte  da  donne.  Mi 
fe  ne  fanno  poche  delie  perfette, onde  auienue,che  querti  aggucchiaruoli  fono  rti-  VeL'1 
mali  vlarci  frode  adai , non  le  temprando  con  quella  diligenza, che  fi  ricbiede,ol- 
tra  che  il  più  delle  volte  vendono  le  Milanefi  pcrLanzanefidea  tri  n5  oc  fa  pro- 
u a,&  ifpcrienza,comc  bìfogna  fare  innanzi, perche  con  vn  colpo  folo  fi  conolcc , 
quando  l'agucchia  è petfetta , Se  quando  nò  Gl’Arruotatori  fono  quei  martri 
che  ai  ruotano  concili,  forfici.cilorc, Sé  cole  cali, Se  li  computano  nel  loro  medie-  ^ \ 
to  le  tuotc  da  arruotaredo  dtle,il  bilico, l'adc  tono.il  manico,  ecofi  la  cote,  il  va-  t 
fodall'atqua.il  menare  della  gamba  il  rintuzzare, l’appunrarc,il  dare  il  filo,  & fi-  • .Vi 
miti  fantatìejOuc  Irà  l’alrre  cofc,per  trafiullo  de’  putti, danholacalamita  a’cor- 
relli  co'quali  s? ingannano;  villani  «giuocando  con  loro, che  rai  concili  leuano  in 
alto  l’agucchic»  Se  lì  guadagnano  pollartri,tortc,Sc  oua  in  limili  cótcfe  ridicolofc. 

Il  medierò  c bado.  Se  dilgratiato,pcrchc  menano  vna  gaba  due  bore,  & poi  gua-  Alorfari. 
dagnano  tre  bezzi  da  cóprare  vn  mazzo  di  porri  da  trionfare . S’appropinquano  Alarti*- 
poi  i Mot  lari  co  loro  lauori, che  fon  freni, detti  capirtri  da  Marciale  in  quel  verlo.  U . 

Partì  purpurea  a per  capi/i  tu . 

Scade,  Iperoni.nc'  quali  porrà  il  vanto  la  città  di  Triufgi.ftre^gie  , Se  puntali. 

Con  le  patti,&  maniere  loro.cioc.il  frenode  gujrdic,!cflanghette,il  barbazzale, le 
borchie,^ coli  le  maniere  dcfren',cioè,;i  filerò, lofquarciabocca, ilcanon.il chiap- 
pone, il  inolio  Siciliano, il  morto  da  Mula, da  Corfietc, da  cauallo  sboccato,  da_-s 
ctuallo  duro  di  bocca, è gl’altri.de'quali  parlo  più  alla  braga  nel  dilcorfo  de'Coz- 
zoni,e  coli  gli  Iproni  con  le  loro  llaftcttc,  è zolaie,c  rtellette,ò  a grani  d’orzo, ò in  Rigatti- 
altra  forma..  Pccodalungi  vengono  i Rigattìnieri , i quali  fanno!  ferri  da  ra  meri. 
Ichc.ò  ragaitiai,  con  mille  v1de,é  bottoni,  è lauori  artlficiorteii  più  forri  dc’quali 
abondauo  Brefcia,  Milano  ,Vcnctia  «Ferrara  , M tntoa  , Se  altre  città  d’Italia  . 

Sentono  per  mette tui  dcmro  facciolettt,  polfzc,  feudi, cecchini,  Se  denari  d’ogni 
loricjfoggcttode  marmolbètagliaborlc  che,vedendofi  il  commodori  menódé-  ' 

tto  le  griffe,  volonticri,  per  carp  r i cucchi,  c sbrignar  perla  calcola  quàro  prima.  Stringati 
Età  par  4 par  con  quelli  vengono  via  i Sircngari,ò  Ferraftrenghc  co’lor  mirtei-  0 ferra • 
IctùÀ  incudtuctti,è  piombo, è laminate  di  banda»c  puntaruòli,  i quali  loti  fono  /Ir  tughe  « 
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*ncor  conciar  pelli  di  cauretti,ò  di  cane,ò  di  virello,è  farne  Aringhe, è puntellarle 
è ferrarle, è metterle  in  dozena,&  coli  venderle, tenendo  altre  picciole  merci  fai 
banchi, c fu  le  botteghe,  come  dedali, occbiali,fpeccbietti, fonagli, (criminali,ò  rec- 
cbini, agucchie, bottoni  pettini, & mille  baie  da  fanciulli,  come  tegono  i Tcdcfchl 
mafTimamente  andando  fu  le  fiere  da  dozena  con  quefle  cofe,  & ponondo  fotta 
le  loggic  in  profpettiua  quella  merce  baffiffima»cbcnon  vale  più, che  vna  Aringa 
per  ma  naturatonde  fono  fatti  circolo  di  fanciulli , & di  villani  il  giorno  di  mcr- 
cato,non  effendo  tale  mercantia  di  troppo  momérefie  valore  al  giudicio  di  tutti. 
AU’vItimoci  vengono  i Ferrari, òMarefcalchi,i  quali  fono  chiamati  medici  daj 
- caualli  da  Giouanni  de  Platea  fopra  il  Codice.  Et  l’arte  lorofi  dimanda  Veteri- 
naria  > è tratta  in  vniucrfalc  della  medicina  di  animali  bruiti»  bcncbcdicaualljr 
.-  iurtm  particolarmente.  Si  dice  che  Chitone  Centauro  nè  fù  l’inuentore  elsédo  fiata  IU 
jQoum  . |^rat#  j da  Columella,daCatone,da  Varonc.da  Pelagonio.è  Vegetio  nobili!- 
f7»?4  fimi  Scrittori.  Et  Virgilio  né  hà  faucllato  particolarmente  nel  terzo  dell  a Geor- 
mru tc*.  Guglielmo  Tardit  poi  Franccle  hà  parlato  fioeolarmentc  dell’arte  del  ma- 

pelago-  ° ncte  j Falconi  in  vn  fuo  libretto  intitolalo  . Dcll’Art  de  Faulconneire  ~ 

’ . . Molti  dicono  , che  quella  ederiuata  dagli  ifleffì  animali  , effendo  che  la  ifpe- 
ricnzahàdimoflrato  in  molti,  quali  fono.qucllc  cole,  chegli  curano  delle  lo- 
/,4r'  ro infermità;  come  Plinio  nell’ottauo  libiodimoftra  l’Ibi  vcccllo Egittio  pur- 
gare col  becco  da  fe  fteffo  molle  d’acquati  Ccrui  vfano  il  dittamo  per  cauarfi  fuo- 
ri le  faettedc’cacciatoti.La  Ródine  vfa  laCelidonia  perlovifo,  la  Muflcllaado- 
perail  finocchio  per  la  infermità  degl’occhi  : il  Drago  vfa  la  lattuca  filucflre  con- 
•m  ci  tra  la  naufea,  la  Pantera  vfa  contra  l’aconito  veneno  il  pardali;ancbc  gli  orfi  có- 
PW  tra  le  mandragore, le  Formiche,  i Colombi, i Merli,&  le  Pernici  cótta  rinfirmitar 
ioro  vfano  la  foglia  del  lauro, le  Gr uc  il  giòco  paluflrc,&  riferifee  Bafilio  Magno 
nella  nona  HomeliadeU’Effaracronc.chc  rOrfa  ferita  fi  medica  da  fcfteffacol 
vcibafco.la  tefluggine  cótra  il  veneno  di  vipera  vfa  l’origano;lc.Volpkó  la  lagti* 
ma  di  larice  fi  medicano  le  fierite.Qucfti  Ferrari,  ò Marefcalchi  fon  dimàdati  dal 
Il  r«lTA  Caffanco  nel  fuo  Catalogo  Mangones.ouero  Hipoccocii-Et  Sarò  Antonino  nella 
**  •"  urza  patte  dellalua  sòma  al  Titolo  ottauo  dice,  che  quelli  tali  fono  folto  aintro- 
C JMon  metterfi  nel  medicare  giuméti, caualli, & altri  animali,  Se  aggiungere  l’anelo- 
ro  c lecita, & honefta.purc  che  Ila  fatta  con  confcicnza,&  diligcza,&  che  erti  s’a- 
ftenghino  da  ogni  forte  d’incantefmi;&  inficme  co’cozzoni  fi  fogliono  intromet- 
tete nelle  còpre, & nelle  vendite  di  mule, di  afini,  di  caualli,  intendendofi  efiì  co- 
munemente di  quelli  animali-  Doucche  alle  volte  fono  Scnfali  pericolofi,facedo 
■ Cr  vendere  vna  carogna  per  vn  corfierc,&  barattare  vn’afinocó  vna  mula  per  via 

di  ciancic,&  di  parole, effendo  femprc  accordati  fecrctamcnrc  con  qualche  parte* 
Il  Ferrato  fi  d pingecon  le  tanaglie, il  martello,  i chiodi  da  cauallo.le  brocchette, 
iJ  coltello,  la  rafpa.ii  capecciooc,glivncini,lecodcdamofchc,lateffcra,j  ferri  di 
diuctfc forti, ò da  cauallo.ò  da  mulo.ò  chiappe  di  bue»ò  ramponato, ó fràponato» 
oda  ghìacdno.Le  fuc  anioni  fono  il  legar  l’animale, porlo  nel  trauaglio, mettergli 
le  moraglic, cacciarli  le  mofcbe»incaflrarlo, tenergli  il  piede, ferrarlo, ribatterlo, ri- 
mctterlo.intbiodarlo.falaffarlo,  rompergli  la  palatina, è medicarlod’ognitmk, 
ch’egli  habbia  . Et  è effcrcitio  aflai  honoreuolc.  Per  la  qual  cofa  Alfonfo  Re  d’A* 
ragona  altra  volta  falariò  con  gran  prouifioce  due  cfpcrrifiìmi  Dottori  di  Medi- 
cina pct  caualli, 5c  per  cani  ancora, & comàdò  loro, db c lollcciramétc  ìnueftigaf- 
fSiohonni  fero  quali  rimedij,&  qual  modo  di  medicare  fi  ricercaffe  a rune  le  infirmila  dcU 
J lutilo . le  beflic,  ilchc  facendo  efiì  compofcxo  vn’vtiliffimo  libro  di  quefte  cofe.il  meae-- 
Theomi «.  fimo  lece  à più  moderni  tépiGiouani  Rucllo  Parigino  huomo  dottiffimoocU^- 
vrjtt.  vna  èJ*altra  linguai  FiGco  de’  primi, ilqualc  da  gli  antiebiflìmi  Auttori  Apnrco,. 

-óvftrco  , HieroclcTheomcncflcjPelagonio.Anatolio,' Tiberio,  Eumcro, Archedamo, Hip* 
Anotolto  poetate, Hemcttio  Àfricano»Emilio  Spa^uuoJoifi;  Litotio  Bcncucntano,raccoU 


r 
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fc  TD'eletto  volume  (opra  le  infirmiti  de*  caualli , di  molto  giouamento  a tutti  Ar chetiti 
! Veterinari), fi  come  più  nouaméte  il  Signor  Federigo  Grifon  n'bà  madato  fuori  nto . 
vno  in  Volgare  tanto  corri  modo  per  imarcfcalcbi, quanto  dir  fi  poffa . Equiui  fi 
comprendono  tutti  i rimedi)  per  l’infermiti  occorrenti  al  cauallo>che  fono  notate  orate . 
di  numero  feffanta,cioc,mal  di  lingua,  Barboncllo.Antipctto»  Ca  pellet  i dinanzi , Hcmttrià 
Curba,Schinclta*Gallc,Meccole, Riccioli,  Formella, Chiouardo,  Defolato,  loca.  Latterie  . 
flellato, Spanoccbia, Inchiodatura, mal  dclPafino.fpccie  d'inchiodatura,  Riprefo, 
mal  del  fico,Sedola,Falfo  quarto, Serpentine» Conrana, Rappe  dinanzi, Lupa,  In* 
cordatura,  Anguinaglia, Botta  di  grafcltc,Corbo,  Sparagagno  Trauerfe,  Fittola , 

Cacherò, Crepazzi,Giardoni, Rette, Rappe  di  dietro, Vcfijgoni.Capelletti  di  die- 
tro, Langio,Cafcapclli,Scabia,Pidoccbio,Coftana,polmoncclio, mal  del  dotto, mal 
del  corno  Guiderefco,Lucerdo,ttrangoglioni,  Viuo!c,Vngcllc,mal  del  panno,ca- 
poftorno.ciumorro.raffrcddatojvcrmerolatico,  làpafco.palatina.étirofccco.  Ol- 
cra  cbc  patifce  anco  il  mal  dell’orzuolo,  è calca  dal  mal  caduco,  oucro  dalla  brut, 
tura, e nó  può  caminarc,nc  Icuarfi  in  piede, patifce  febre,  totte,  botto,  fpallatura  , 
fopra  porta, attinto, garrc  fi, fpallacci,  dolore  di  ncrui,  piaghe  di  fpalle,di  fchicna , 
rompimento  d’vngbie.pizzicor  di  coda, bianco  ne  gli  occhi, la  chiaramata, fettoni, 
porri, pcdicclli,catarattc,infiaromaggioni,cnfiaggioni,difcefe, doglie,  delle  quali 
cofc  tutte  fi  veggono  i rimedi)  ordinari)  deferirti  otiimameute  dal  predetto  Si- 
gnore,al  cu  t-tibro  fi  rimettono  i Marefcalchf.ettcndo  affai  brcue,&  nella  nottr*-# 
lingua  natiua  comporto.  Hor  parliamo  de  gli  altri  profettori . 

Annotat  ione  fora  il  X LVI.  Dtfcorfo. 

Molti  fecreti  per  i Fabti  fononcl  lib.io.&  cap.7.  de’  Secreti  dell’Vuecbeto , chef 
faranno  vuliflìmi  in  tal  materia, Se  cofi  ncllih.16.  alcap.5. 


Tibullo  } 


DB  F 1 GO  L 1,0  F’AS  ARI , O PIGNATTA  RI, 
b Beccai  ari-.  Dtfcorfo  X LVII. 

TRà  tutti  i paefi.ò  le  Rcgioni,c’habbiano  terra  appropiata  all’arte  de’  Bocca- 
lari,oucro  Pignanari, viene  da  gli  Auttori  commcdata  affai  Corinthocit- 
tà  di  Grecia, che  fù  la  prima  (come  dice  il  Tcftore  ) che  ritrouaffe  la  bellezza  , & 
il  lutto  de’  va  fi,  Se  onde  gli  amatori  di  quelli  fono  flatidimandatiCorinthiarij , 
come  Suetonio  nella  vita  d’Augufto,  con  paiole  affai chiare  dimoftra , Se  mani- 
fetta.  Però  Cuma  città  di  Campagna  ancor’cffa  d fiata  anticamente  glotiofaiù 
formar  validi  terra,come  pare,cb’arteftiTibnllo  Poeta  in  quel  verfo, 

Fillaque  Cumana  lubrica  terra  rota. 

Da  altri  viene  lodata  l’Ifola  di  Camo,  Se  Sagunto , per  conto  della  materia  ac- 
concia per  fimile  medierò  .Laonde  Mai  tialc  nell’ottauo  libro  ditte  j • 

Pilla  fag untino  Gymbta  mala  Ime . 

E Plinio  nel  uigcfimoquinto  libro  loda  Arezzo  in  Italia  per  quello  rifpettoi 
& Surrento.in  AGa  Pergamo , & in  Grecia  l’Itala  diCoo:  benché  hoggidi  in  Ita- 
lia tutta  la  gloria  pare,  che  tocchi  a-Facnza  in  Romagna  , che  fi  le  maioliche  fi  »,  , 
bianche, è polite, Se  a PefarcJ  nella  Marca  d’Ancona,  cbc  lauora  ottimamente  in- 
corno  a queflo  meftiero.il  primo  Auttore  di  qocft’atte  , fecódo  Plinio  nel  ferri- 
mo  fù  Corcbo  Atheniefetmi  fecondo  l’iflcffo  nel  irigrtimoquinro,  tù  Dibutadide 
Sicionio.  Alcuni  dicono, che  Idoco.d  Rcto,c  Tbeodoro  la  ttouarono  in  Samo. Al- 
tri dicono, ch'Euchirappo,  & Eugramo  pittori  con  Demara  to  genero  di  Tarqui» 
nio  Prifco all’Italia  quell'arte  infognarono.  La  ruota  particolarmente  da  fa- 
« i vali  di  iena  fù  uouau , fecondo  Eforo  >,  & Lacrtio  nel  primo  da  An»earfl‘ 
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l/tri Sciita Filofofo  antìchiflìmo, benché  Scrabone  ripigli  in  quefla  parte  Epboro,  af- 
firmando.che  da  Homero  pili  antico  di  Epboto  fù  conofciuta-Diodoio  nel  qura- 
io  sdegna  la  Tua  inuentionca  Thalaodclla  forella  di  Dedalo  figliuolo, & altri 
l’aflcgnano  a Ipcrbio  Corintio . Larte  in  fe  (leda  è alquanto  fporca,  & vile, mi 
polita , & commoda  per  gli  altri , impctoche  tutto  il  mangiate  quafi  fi  fà  in  vari 
di  terra,  Se  la  cucina  non  adopra  cofa  maggiormente,  che  pignatte,  & catini,  che 
vengono  dalla  mano  de’  boccallari . Alcuni  però  dicono,  ch’ella  è la  più  netta  ar- 
te,clic  rit'ouarc  fi  polla, con  quella  ragione,  che  in  tutti  i bifogni  più  necctrari  j i I 
bocca  laro  fempre  fi  lana  le  mani , & non  fà  negocio  alcuno  lenza  forbirle  . Per 
Operare  poi  debitamente  in  quell’arte  niente  altro  fi  ricerca  più, che  la  cognitio- 
ne  della  terra  accommodata  più  a vn  vafo  che  all’altro,  perciochc  v g.la  terra  da 
far  pignatte  vuole  edere  vna  certa  fotte  di  tetra  vifcola,  Se  dcnla,  la  qual  non  fa- 
ria buona  Ja  far  piatti,  nè  fcurellc,  perche  nel  cuocere  i lauoti  non  celiano  lifei 
& politi,  fi  come  gli  altri,  Se  cofi  parimente  la  terra  , della  quale  fi  fanno  i piatti* 
non  c buona  da  far  pignatte,  perche  non  refiflc  al  fuoco, ini  creppa.  Quplla  parti- 
colarmente da  far  p gnatre  fi  piglia  cefi  humida,comc  fi  troua,&  Copra  vna  tauo* 
la  loda  fi  batte  con  verghe  di  ferro  fin  tanto  ch’ella  fia  perfetta, & affinata  in  mo* 
do  che  fi  poflalauorarcj&cofi  il  maefirofopta  la  ruota  file  pignatte, & come  no 
bà  fatto  vna, con  vn  certo  filo  di  ferro  la  dillacca  dalla  ruota,&  la  pone  (opro  vna 
cerca  tauolecta  a leccare,  Se  come  ella  c cofi  v»  poco  impaffita,le  fà  il  manico, Se 
l’atracca  da  che  banda  gli  piace,  Se  poi  la  lafcia  lecca  re  adatto , Si  leccata  che  fi*_> 
la  fà  cuocere  di  prima  corrura , Ce  di  poi  le  dà  quel  marciacotto , il  quale  la  fà  io- 
uitriata  come  ella  è , Se  poi  fi  rorna  a cuocere  ancorai  è finita  in  tuttodì  modo 
che  con  ella  fi  può  fare  la  bazoffia,&  il  brodo  dall’afperges  del  Piouano  Arloto  da 
dare  a villani  infieme  con  l’agliata. 

Mài  piatti,  Se  le  fcutelle  fi  fanno  in  altra  guifa  , perciocbe  bifogna  hjucr  U 
efeta  lecca, c peflarla,&:  fedacciarl3  bene  come  la  farina  da  fare  il  pane,  & impa- 
nare nè  pinne  mcno,corae  fi  fà  la  palla.  Se  con  detta  parta  fi  form  ino  i vali  lecó- 
do  che  il  maefiro  vuole , Se  come  fono  alci  urti  volendoli  fare  bianchi , le  gli  da 
vna  coperta  di  quella  terra  bianca, & fi  lafciano  asciugare . Mi  s’egli  vuol  far  co- 
lor di  più  colori.conuicnecomc  fono  afeiutti, cuocergli,  & dipoi  cotti  fi  dipingo- 
no^ dipimiche fono,fc  gli  di  fopra  il  marriacotto,  ilquale  li  fi  luflri,coniie  fi  ve- 
de- Mi  volendoli  fare  bianchi  dentro  il  inarcìacotto  fi  piglia  calcina  di  Ragno  per 
fargli  luflri.  Si  vengono  bìanchiffimì  a quella  foggia . Et  ebe  modo  fi  tiene  lo  di- 
chiara Vannuccio  nella  Pirotecnia  al  libro  nono, capitolo  quartodecimo  benif- 
fimo  I colori,  che  fi  fanno  per  dipinger  rai  vafi,vog!iono  edere  tutti  mincrali,ac- 
ciò  pollino  refiderc  al  fuoco  »fcnza  (martiri!  punto  della  loro  viuacità  , perche  i 
coloridi  hetbe.comc  Indico.lacca, verzino, «Scaltri  limili,  fonoabbrugiati,  Se  arfi 
v » dal  fuoco.Et  quando  detti  vafi  fi  cuocono  nella  fornace,  fi  vogliono  cuocere  con 
legne  dolcnchc  facciano  la  vampa  chiara, accioclie  non  tingano  i colori.  Et  pati- 
mete  quàdo  vna  terra  fede  troppo  vifeofa, talmente, eh*  i lauori  crepalTcro  al  So- 
le, il  rimedio  farà  metrerui  dentro  di  quella  arena  di  montagna  ,che  fi  mette  nel 
vetro  quando  fi  fa»  perciò  che  ella  conicrua  la  creta, che  non  reme  cofa  alcuna. Et 
quello  fccruoinficmc con  molr’alttccofc  infegna  quel  gloriofo  huomoda*  roi- 
Lunardo* acoli  nuoui  dì  Leonardo  Fiorauanti,ilqualp,.  per  hauere  cacciai  vicini , hà  com- 
j F. arau  a msndato  fc  Aedo  cdrcmamcnie:  oue  il  medefimo  aiKjertifcc,  che  quando  le  pie- 
u.  tre.  Si  i coppi  fcccandofi  al  Sole»  ventilino  a crcppare,eguadarfi,  con  quedo  fe- 

cce to  vi  fi  può  rimediare  molto  facilmente.  Nella  varietà  de’  veli  luftrt,  Si  politi, 
JHartià-  che  anticamente  fi  fono  veduti, & modernamente  fono  in  vfo, portano  àcora  gra- 
fi. didima  lode  i figuli, perche  formano  Anfore  delle  quali  parlando  Marciale  diffe. 

simphora  ncnrKt'im  t-w  prenoft  mott . 

Ouidto . v Cacìn‘,  c boccali , che  da  Quidio  lyuo pouiioati  in  quel  verfo» 

' , ' , - Tremi* 
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Prtmit  fumefo  condita  vmacado . e .... 

Qllc, e ta7ze,chc  Nonio  latinamcte  chiama  Cratere, coppe>&  orciuoli,che  da 
Qicrolamo  Santo  fopra  il  terzo  de*  Ré  fon  detti  Lccythi:Midric,&  orcic  peculati 
ttSpagnuoli,  pittar!  t che  da  Lucretio  Poeta  fono  detti  in  latino  Scapbia  »&  final- 
mente t/rw«,pignatte»lauezi»  boccalijboccalini»  fcudcle,  bacili»  (alini,tondi,rnar- 
foci>pernole,giottc,tegarni, tedi,  coperchi  cantari,  zatre,&  mill’altrc  fpecic  di  va- 
ti» che  l’vlo  cotidiano  tanto  di  terra  femplice»  quanto  di  maiolica  adopera  del  co- 
tinuo.Et,petche  quell’arte  nó  contiene  altri  diffcttùche  vendere  qualche  pignatta 
quali  ciuda  per  vnacotta»e coprir  con  la  manoi  buccbi,  Se  le  fiffurc  de’  vali»  che 
fi  vendono  a i villani»  io  me  la  padarò  leggiermente  con  loro»  auucnendo  tut  ti  a 
non  fi  lafciar  gabbare  in  qucfto  » che  la  maiolica  Triuigiana  fi  venda  per  niaiolì» 
caFauentina»  perche  vi  è molta  differenza  tra  levcflìchcdi  lupo»deitattuftoli 
Spolctini»  come  sà  ogn’vno . Hot  tanto  balli . 


Annotai tof> t /offa  il  X LVI1.  Dtfcorfo. 


Moltfffime  cofe  pertinenti  a’ Vaiati, ò Boccalari  fi  pedono  notare  in  Celio 
Rhoriigino , rìél  libro quartodecimo  delle  lue  antiche  Lettioni  » al  capitolo  fefia- 
gefimo  Et  così  nel  Pancpideraotl  di  Politianoalcunecofe. 
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P R O F E S S OR  I D E L L E LINGf'E,  OPERO 
linguaggi*  CT  •» particolare  de  gl’interpreti  di  lingue , T r adulteri  » 

Cr  Commentatori  d'oppi  forti . Dtfccrfo  X LVHI. 


VOIendo  io  trattare  in  quello  mio  difeorfo  breuemcntc  delle  lingue, é necef. 

fatto  ebei  Lettori  fappiano  l’origine  principalmente  de’  caratteri>& l’inué- 
tfone  loro  perche  » con  quelli  fono  fiate  ferine  le  lingue  diuetfe  di  tanti  popoli  , e 
na tieni  dei  Mondo  . Sono  le  lettere  adunque  I caratteri  quali  chiama  Lucretio 
Poeta  pet  nome  de’  Elementi  » de’  quali  fi  compóne  la  voce  » nel  fccoado  > de  re. 

rum  naturai  i a quei  verfl  . '•  - : . • ’■  H* 

Qutn  etiam  pajftm  mjtni  in  vtrfibut  ipjìs , 

Multa  Elementavtdet,  multa  communta  verbii . 


Lucretio  i 


Et  qual!  Tertuliano  nel  j.lib.cótra  Marcione  dice  da’  Romani  acora  cbiamarfi 
Elementi, ò principii  della  pronuncia  della  voce;  fecondo  Giolcffo  Hebreo,oucro 
fono  deriuati  d'Adamo,  ò almeno  da’  fuoi  profilimi  nepoti , onde  nel  pruno  libro’ 
dcll’àtichità  Giudaiche  a (ferma, come  i nepoti  d'Adamo  figlioli  di  Set)fecero  due 
colonne  vna  di  pietra, c l’altra  di  martoni.nelle quali  falciarono  ferine , e fcolpite 
tutte  farti, & attclla «ch’egli  vide  vna  di  quelle  cotóne  in  Siria.  Talché  le  lettere, e 
caratteri  furono  chiaramcte,fccódo  lui.fino  a quel  tépi.Mà  che  forte  di  caratteri 
fodero  quelli, nó  lo  dice.  Plinio  nel  fettimo  libro  al  capitolo  quinquagcfimo  fedo, 
tiene  quella  opinione,che  gli  Affiriifuflcrogl'iniiéiori,de’  caratrcri.Alrri  tégono 
gli  Egitti!, & altri  come  Eupolcmo  Hidorico  nel  libro  de  Regtbm  India,  vog  iono, 
che  Moséfoffc  l’inucntorc  de’ caratteri , parlo  di  quelli, che  s’vfiuanoallhota,  Se 
che  i Fenici  poi  gli  pigliadero  dagli  Htbrei, facendo  qualche  poco  d’innooain-ne, 
della  qual  cola  fà  métione  CIc  méte  Alc(Iand<  ino  nel  (uo  libro  de'  Si  rem  ì t i»c  Ci- 
rillo Aleffandrino  nel  fettimo  libro  córra  Giuliano  Apoilau.  Er  con  Eupolemo 
tiene  l’idcdo  Atrabano  per  Auttor  Gérilc  Et  Crinito,  qua  kt  llifica  in  ceni  verd 
ritrouati,&  letti  da  lui,hauere  notato, cht  Mosi  lil  ii  pi  imo, che  diede  caratteri  a’ 
Giudci;Et  Caninio  nella  Ina  Grammatica  Siriaca  tiene,  che  le  lettere, o caratteri 
fianodetiuati  dagli  Hcbrci  >Se  Caldei.  Dioloro  Siculo  tiene,  che  Mercurio 

* trouadc 
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j/ittéb*.  trouaffc  i caratteri  in  Egitto . Filone  Hebreo  huomo  di  grandìflìma  attttorìti  flì- 
: . ma*chc  Abramo  gli  habbia  ritrouati»  & cofi  Ifldoro.  Santo  Agoftino.Eufebio,  Se 
Crinite.  Giuftino  Martire  s’accoftano  al  parere  di  Giofeffo,&  è chiara  cofa»  che  innanzi  » 
-Aititi*  Mose  furono  i caratteri  * perche  trouiamo  fetitto  nella  Scrittura  Sacra , che  egli 
Camme . apprefe  in  Egitto  tutte  Parti  & fapicza  de  gli  Egìctij.nè  sòdome  l'haurcbbe  potuto 
Diodere  £arc,fe  prima  nó  haueffe  hauuro  lettcrc»àcora  che  lappiamo,  che  haucuano  ima- 
Stcvlo.  gioì, con  le  quali  intendeuano.Si  vcde»chc  anco  Giuda  Apoftolo  allega  il  libro  di 
Filone.  Enoch  che  fu  innàzi  a Mose.  E ben  vero*  che  fopra  qucfto  libro  allegato  * è mol  ca. 
Origene . cótcfa  fra  Dottori.  Nondimeno  Origene  ncll'vltima  Homelia  fopra  i numeri  |fs> 
'Jigajlme.  ammette  per  vero.  Cofi  Tertuliano  nel  libro  de  Hubttu  multtrum  Mà  Santo  À- 
Cierola - gofiino  nel  libro  decimo  ottauodella  città  di  Dio,  & nel  quituodecimo,al  capito* 
tuo.  io  vigefimorerzo  dice,  non  trovarli  nel  Canone  de  gii  Hcbrci . Et  Gierolamo  neh 
Oioanni  Catalogo  de*  Scrittori  della  Cbicfa,&  nel  fello  tomo  deCommentarij  fopra  San. 
jinnio.  Giouannilo  tiene  per  Apocrifo.  Giouanni  Annioda  Viterbo  fopra  i Cómentati 
di  Berofo  è dell'ifieffa  opinione  con  Tertulliano, & Origene. Alcuni  tégono  parti* 
colarmcntc, che  Rhadamanto  folle  inuentorc  de’ caratteri  AIIìrii.Altri(come  Ifi- 
doro  nel  primo  delle  lue  Ethimologie)tengono,chc  IOdc  Regina  figliuola  d’Inaco 
Lue  Ano.  trouaffc  gli  Egittii , mà  che  i Sacerdoti  n’haueffcto  d’vna  forte  : & il  volgo  d’vn - 
altra . Et  il  medcfimolfidoro  nel  predetto  luogo  tiene  > che  i Fenici  ricrouaffero  i 
caratteri  Greci,  & recita  Lucano,  che  dice-, 

Ph  (me e j primi  magni  fi  cr editar  ttufi  - 

M an/Ur am  rudtbujvocem  /ignare  figuri*  . . ’>  'X  1 

Et  per  quello  i capi  de’iibri  fi  fogliono  legnarci dice  egli}  col  colore  Feniceo,in 
fegno  ch’cITì  furono  inuentori de*  caratteri  » fin  che  Cadmo , (non  già  fecondo  il 
parere  d*IGdoro)figliuolo  d’ Agenore  diede  loro  nuoui  caratteri,iquali(le  n5  me- 
te Plinio  nel  fettimo  libro}  furono  ledici,  a’  quali  Palamede  nella  guerra  Troiana 
rjinticli-  nc agg'<Jfc quattro,  & altrcttàti doppo lui Simone Medico, benché  Arillotele di- 
de  * ca,c“c  amichi  furono  diciotto,&  che  due  n’aggiunfe  Epicbarmo.  Mà  Anticli- 
de  dice  vn  certo  Menonc  efferne  fiato  l’inuentorc  quindeci anni  auanti  Foroneo 
Etilene  a?.ticll‘ffìnio  R#  della  Grccia.Et  Epigene.c  Berofo  fcriuono  efferne  fiati  i Babiltv 
r 6 * nii.  Alcuni  dicono  poi,  cioè, Plinio,  flc  Ifidoro,  che  Nicofirata  cognominata  Cer- 

mèti rrouò  i caratteri  Latini  al  numero  di  deemoue,  fin  che  vn  certo  Situio  mac- 
flro  de’  giuochi  ritrouò  la  lettera, SiR.Qvchc  fono  piti  predo  afpìrationi, che  lette- 
re, oue  la  X,  Se  Z, furono  poi  tolte  da’  Greci  al  tempo  d'Agofiin  Santo.  De’  carat- 
S.  Curo- rcri  de  Gethi,s’attribuifce  l’inuédone  »GalfiIa,di  quelli  de  gliEgittija  Ifide,ouero 
f4mo  a Mercurio, come  vuole  Diodoro  Siculo.S.Gicrolamo  poi  nel  prologo  de*  libri  de 

i Rè  narra, che  Efdra  Cancelliere, Se  Dottore  della  leggc.quàdo  la  fcriffe,e  reftau- 
rò,  ritrouò  nuoui  caratteri  di  Icrtere.le  quali  vfauano  i Giudei  fino  al  fuo  tempo, 
& anco  doppo  le  hano  vfate  fino  a’  tepi  noftri,&  effe  lettere  Hcbraicbe  Jiàno  vna 
cofa  in  loro,cbe  niun’altra  di  altrenationi  l’hà,  che  levoci,  & nomi  di  cialcuna  di 
loro  hano  fignificatione  di  qualche  cofa,  & quelli  mifieri  loro  fono  nocati  da  Eu- 
febio  Panfilo  nel  decimo  libro  de  pr Apranone  Evangelica  , al  capitolo  2 Dall’in? 
uétionc  de’  caratteri  fi  fono  poi  trouate  le  filiabe, nelle  quali  fi  notano  il  numero, 
il  tòpo, lo  fpirito,&  iltuonorc  dalle  lìllabe  fono  deriuate  le  dittiom'i  & dalle  dirtio» 
ni  le  orationi,&  in  tutta  l’orationc  cófifie  la  lingua^)  il  linguaggio  delle  perfone. 
Hora  le  lodi,&  honoride'  profeffori  delle  lingue  fono  molti,  i quali  fuccintaméte 
..  V anderòconcando,lccondoilconfuetomodo,che  nel  decorrere  tengo.Quelliadu- 
quc,che  fino  prole  fifone  di  più  lingue,fonodacffcre  riputati  pcrquefio,cbe  taro 
più  fono  eccelléti  de'  brutti,  quàte  più  lingue  poffedono.impcroche,  fe  noi  fumo 
auanzati  di  grandezza  da  gli  Elefanti,  di  ferocità  da  Leoni,  di  velocità  da  ccrui,di 
fortezza  da  Tori , di  prouidenza  qualche  volta  dalle  fotmiche  : nella  lingua  al- 
meno  hip  erra  aio  tutti  gli  animati  del  módo.|Et*fe  bene  è celebrato  quel.'vccello, 
•i.  r che 


v ni  v » r » a i b.  j4? 

diffe  ì Pfitaco  Saluc,&  quel  Coruo>che  ditte  ad  Augullo, Salite Cefar,è  quef- 
la  Corn3Ccbia»chc  fu  la  cima  del  monte  Tarpeio, non  potendo  dire, bene  efl,diffe> 
bene  erir,  Se  da  Plinio  fono  celebrati  i rofTignoii  ncll’vna,  Se  l’altra  lingua  docili  ; 
con  tutto  ciò  troppo  chiara  fi  vede  la  differenza  grande,ch’c  tri  loro, è noi,e(Iédj3 
hi  noftta  orarionc,  più  perfetta, più  fcguéte,più  naturalc.é  accompagnata  talmé- 
tecóla  ragione, che  l’vna  c manca,òcdiffettuofa  fenza  l’altra  . Per  quefio  i Greci 
Chiamarono  l’ vna, é l’altra  logos.cflcdocon  vn  tal  nodo  tuttaduc  legate,  è (frette 
MiGctnc  . Olirà  di  ciò  per  l’intelligenza  delle  lingue  poffono  conucrfarc  có  tutti,  / nterpreti 
negociar  con  lutti, far  feruitio  a molti, che  non  l’intendano,c5 interpretarle  loro,  litt- 

le quindi  vengono  gli  interpreti  de’  linguaggi,;  quali  fcruon  cómuneméte  à Re-  gutggi. 
gi,&  Prcncipi  nelle  Corri, per  inrcderr  le  ambafeiarie,  che  da  molte  parti  remote 
végon  loro.  Cicerone  dimoi!  ragli  interpreti  efferc  fiati  del  numero  degli  Appa- 
ritori.ch’erano  quelli, clic  fiauano  pronti  al  feruitio  de’  magiftrati,métre  fcriuen-  Cicerone. 
do  a Termo  dice , Se  prò  Cofin  Statuì  in  longa  apparinone  fìngiti  arem , & prò - 
pétncreciibi/em  interpreti}  fui  Ai  ar fi  li]  fìnem  cognoutffe . Et  in  vna  fua  Ora  rio- 
ne dichiara  l’vfficio  degli  interpreti,  dicendo, si.  f'.ilenttnuj  ejl  in  Sicilia  in- 
ttrprej , quo  tfte  mterpretenon  ad  hnguam  Grac.m , fed  Ad  flirta , C flauti a iti 
/èfrft'trrrr.Seruonoancomirabilmente  a tradurrc.ódc  nè  dertuano  i Traduttori  .. 

i quali, fecondo  San  Gierolamo  traducono  alle  volte  a paro'a  per  pirola,  & alle  Ttradut^ 
volte  il  fenfo  folo,la  qual  traduzione  pare, che  fia  la  più  commendata  dal  giudi-  t,rt> 
ciò  de’ Scrittori. E tal  profeffìonc  è fiata  feguita  da  lui  ftc(Io,da  Sante  Pagninoda 
Aquila, Simmaco, Theodotione,Agoflino  Vcfcouo  Ncbicnfe,EdardoLeo,  Felice 
Pratcnfc,Francefco  XimenicSEulebio  Cclarienfe,Hcfichio  Monaco, Gierolamo 
Leopolitano.Guglielmo  Abbate  Irfaugenfc,  lacobo  Arciucfcouodi  Genoa,  Gio- 
anni,  Rè  d’Aragona,  Gioanni  Dictcmbergio  ,Gioanni  Ecchio  «Gioanni  Lopis 
Stunica  , Giouanni  Pocano,GiouanniQuinqturborco,  Giolcffo Tiberino , Lu- 
ciano Martire , Michel;  Adamò,  Origene,  Parrufilo  Scipolitano, Pietro  tu- 
tore, Ruberto  Oh'uetano, Simon  Latumeo,Sofronio,Vulfia  Vefcouo  deGotthi, 

Se  da  miil’aliri  in  varie  lingue  eruditi , p tattici  da  fenno . E quelli  Traduttori  * 
quando  fono  fedeli, diligenti,  chiari,  è dotti  veramente  in  quella  lingua, dalla 
quale  iraducono.jcquiltanorcpuucionc.  Se  honore  non  mediocre.  Di  più  fono 
i profeffori  delle  lingue  fimili  agli  Angeli  ,i  quali  è co  fa  chiara  , c’hanno  no- 
rma di  tutte  le  lingue,  offerendo  effi  l’ocacioni»&  dcprecationc  di  tutti  allonimo 
Iddio,  come  la  Chiefa  tiene:  & effendo  dati  per  cuftodia  a tante  prouincie,  Se 
popoli  diuerfi,  come  tiene  la  facra  Tbeologia  con  l'auttorità  della  Scrittura  Sa- 
cra. Ohra,  ch’etti  parlano  fià  loro  con  lingue  peculiari , come  attefia  Paolo  in 
quelle  parole.  Quid  fi  lingua  ringoio  rutti  loquar  ?.  delle  quali  non  difcorro 
piu  oltra  .perche  quello  non  è luogo  da  difpotare  fimili  materie.  Sono  anco  li- 
mili a’Santiumpcrochefi  prelumc, ch’ai  he  effi  inteda  no  in  Ciclo  tutte  lelingue 
che  (e  ciò  non  folle, come  indarno  il  Germano  pregarebbe  vn  Santolatino  nella 
fua  lingua, in  damo  vn  Fiamengo  pregarebbe  vn  Gieco,&  cofi  vi  difeorrendodi 
tutti  gli  altri.Non  vediamo, che  lo  Spirito  finto  illcflo , venendo  al  mondo  man- 
dato dal  Padre  in  nome  del  Figliuolo,  per  infegnare  a gli  Apolidi  ogni  cola, fe- 
condo quella  prometta,  autttn;  quei»  mttiet  pater  in  nomine  tritono- 

bu,itlevoj  adoctbit  omnia  .y  enne  in  forma  di  lingue  di  tnoco:  Onde  San  JLuca  . .. 
attefia  , ei  e , veneto  lo  Spirito  fante,  etti  Apoftoli  variti  lingua  loqutbanlur 
Magnati  a Dei . Nè  qui  s'hanno  da  vdire  alcuni  predicatori  moderni,  i quali  pre- 
dicano glij Apot’oli  tutti  battere  parlato  Hcbrco  » ma  per  opra  dello  Spiriiofanio  ■ 
varij)opo!i  battergli  intefi  ciafcnn  nella  lingua  loro,pcrdtc  nè  caua  quello  attor- 
do  Gregorio  Nazianzcno  in  vn  Sermone  delle  Ferie  della  Pentecoftc, Clic  aque-  Gregorio > 
ila  foggia  lo  Spiritofanto  farebbe  fiato  mandato  più  all’indottà  »& empia  turba  NaxM^f 
ancoraché  a gli  Apolloli, potendo  ella  intendere  in  vna  lingua  » nella  quale  non- 

' ' fapcua*  ' 
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► 1-r.  mirre  chel’Hiftoria  di  Luca  chiarimento  dice  » che  Caperunlliù 

fepcua  pacare.  {n  s Mattheo , & jn  San  Marco , parlando  de’  ere- 

T *■  HA\àc  Lmun /cquintKr  nani.  Di  più  Paolo  Apoftoloa’  Corinthi  conno- 

i generi  delle  lingue,  & rii  medefimo  l’aggua- 
Eldono dell  ptofetia , & rende gratie  a Dio , che  poja  Palare  con  più  lin- 
fe clic  alcuno  de’ Corinthi,  & all’vltimo  e (Torta , che  neffun  fi  probib.fca  parlar 
8U*’_ lini’ u e Midi  più  ancora, quando  Iddio  volle  confondere  il  Mondo, non 
r/  teT™Vo  ^Ncmb.o>,o(c«  quell,  mirabile  diuiConc  delle  lingue  1 le-, 
cui  et  gn.tione  viene  a re  ftanrare  in  gran  parte  la  confufionc  antecedente . Mi 
vedif»  grandezza  della  cognirionc  delle  lingue  in  torre  le  profcfiìoni . Prima 
nella  ThcologiavcfTcndonc  fiati  ripieni  gli  Apoftoli  Santi , Thcol logi  principal li  .. 
D'Oi  igene  quel  grand’huomo  non  è chiaro  quanta  cognitionc  hebbe  della  lin- 
gua Hebrea  ? di  San  Gierolatno  non  i mamfefto,  ch’egli  Teppe  ben, (Timo  la  Im- 
f Ja  Latina  , la  Greca  , l'Hebraica , & Caldea  ì Di  pai  nplle  Clementine  al  titolo* 
de  Muffirti  , Cernente  Pontefice  Maffimo  non  fa  vn  decreto, che  non  fola- 
mente  nelle  publiebe  fctiolc.doue  non  era.da  affaticarli  manco  in  fare  tal  prc- 

rrtto  mi  anco  ne’ Collegi!  de*  Chierici  fi  piglino  maeftn  , e infognino  loro  maf- 

{imamente  le  tre  lingue  principali,  la  Latina  «Greca,  & Hebrea:  AgoftmoSanto 
ne|  fecondo  libro  dc  Dudttina  Cbriftiana , non  .itccfta.che  gli  huomin.  Linni 
• per  la  intelligenza-delie  Scritture  .hanno  di  bifogno  dell’alt  e due  lingue  veto**; 
della  Greca  fscdcll  Hcbraica  ? & l’iftcffoncl  libro  delle  confc (Ti uni  non  piange 
la  Tua  ma  a forici  che  uell’adoldccntia  non  fcauetTc  «udì aro  in  quella  .» 
li  norcua  cllccc molto  gioucuole  per  l’mrcrpretanone  della  Scrittura . EChrifto 

facrare  lo  Audio  di  quellecfprcflainentcì  Non  è ncccffana,&  vtilca  Legguw 
la  coanitionc  delle  lingue,  offendo  il  Codice  di  Giuftmianoafperfo  '!U,tc—* 
voci  Greche,  che  mouf hanno  perifaro,chc  foffe  prima  fermo  in  ^«cgNon  lau- 
» _ AuloGelio  Labeonr  A tari  fi  ioantico.  GiurifconfuJto  perla  cognizione  delle-* 
J*  non fono  cominfndati  da  rutti  il  Budeo , Angelo  Politlano  ,.l’A<cmo , e 
lami  altri  Giu  rifconfulti  dotti  (Timi  nellelingueM  Medici  nonl)annob|fogno^- 
la  notitia  delle  lingue,  effendo  Gara  la  medicina  prima  feruta  da  gli  Hcbrer.co  e 
, da  Kaac  , dal  Rubino  Lem , e da  alni  ? cosi  da  gii  Arabi , come  da  Aaieennadfc 
2Jlcol«o>  a u'-troc,  l’atprezza  della  lingua  de' quali  confelTa  il  Pico  dalla  Mirandola  bau  - 
Leomct.  pcrato  ;n  (temine  d’Vn  mefe? cosi  da’  Greci,  come  da  Hippoeratfee  e la  G ale- 
rò.. no'la  cui  tras  adone  vulgata  Hit  Greco  effereofcutiffima.e  forfè  dallbfictTo  Ga- 
Guitti-  |ca0  deflenriente  atteflano  Nicolao  Lconiccno  huomo  dottiamo  .Ggic. 
me  Ctpo.  ceco  già  medico  principale  del  Rddi  trancia  , Tbomafo  Lina  . ;fn  . , i:f|o(-0c 

Tkomafe  R^Brcrngòa  .rGiouanni  Raclliobuomini  nell*  mgua  per»  £««• c ‘ 

Cinterò . tóno  bifogno  della  cognitione  delle  lingue?  Eafcbto  neh  vnctecmit- 1 bro 

» Euangilll  attribuifee 

Jluellf+.  rrit  £ - ni;  a:n:«r;.  in  Farifei  Settatori  della  dialettica:  oaaucei  Ita- 

«fella  FifS  b&i  Eflc  Oud.'olì  delle  morali?  Nelle  Mathematiche  vedi  tù 
diefi  della  Pitto  LUi  Ndia  Geometria  Mulìca,&:  A nthmetica  quanti 

poi  oondicc  Aulo  Gelilo  , e non  Lattefta  Lucrcrio 
mirini  la  Doucr«  della  lingua  latintncbc  con  più  paiole  inficine  no  potiamo 

....  -r  ?...  che  il  Greco  ilDone  in  vna  parola  fola  : Tal  che  bifogna 


lièti  or  Bembo  » Fabio  Quintiliano  non  .«ima  tra  principali  ocrmuu  u, 
pfre  dah  oXorc  i Grecite  vuol  dincnirc  perfetto, & maOìme  Homeromon  at- 
fefla  paritnentc  Horatio  la  poetica  eloquenza  trarfi  da’  Grf.c,^"nw.^! 
Ramato  Luomadi  trtcuori  pejiiaucre cogumone di  «e  lingue?  ^“Uid«tc  Re. 
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Sì  Ponto  no  viene  esaltato  fopra  i Cieli  , per  hauernc  bauuto  cognitione  di  vinti 
due  in  vna  voltai  e tutte  di  nationi  a lui  foggette?  Paula  Romana  donna  fancif- 
Ama  non  Teppe  la  latina,  la  Grecai  & l'Hcbraica  talmente,  che  cantaua  i Salmi  in 
Hcbrcocosi  ofcurogratiolìffìmamcnte?  il  Pico  dalla  Mirandola  in  età  cosi  gio- 
uancnó  hebbc  fomma  cognitione  della  Latina, Greca, Hcbraica, Caldea,  Si  Ara- 
bica inficmclAgollinoStcuco  nò  fù  quali  limile  a ciIo?Gioàni  Capnione, Danie- 
le Dombergo,Bilibaido  Pirchemero.Gierolamo  Aleandro,  nò  fono  (lati  delle  lin* 
gue  ottimi  Padroni,  come  atrefta  Pietro  Mofellaoo  nella  Tua  oratione  delle  va- 
rie lingueìMà  fopra  tutti  D-Tbefco.  Ambrosio  Còte  Palatino, e Canonico  Rego  • 
lare  Latcr,cProuofto  già  in  Pania  di  S-  Pietro  inCiel  aureo  non  bà  inoltrato  in 
quella  fua  opera  intitolata.  Introducilo  in  Cbaldaicamlingtiant,  Sinacam,  ncque 
jirmemamy  C detem  aitai  lineria,  vna  cognitione delle  lingue  immcnla  , po- 
nendo daquaranta  Alfabeti  di  lingue  diuerfe,come  egli  pone?  Guglielmo  Portel- 
lo anch'eflo  non  hi  porto  fuori  vn  libro  De  dtiodecimlinguis  a co’  Caoi  caratteri 
•diuerflì&Gioan  Batti ita  Palatino  non  Irà  operato  quello,  che  diciamo  in  quel  li- 
bro intitolato  libro  nuouo  pcc  Imparare  a fcriucre  tutte  le  forti  di  lctcerclMi  per 
eccitare  qualche  cola  delle  loro  differenze , cosi  alla  grolla  ( rimettendo  i Lettori 
aU'cpcrc  de'  predetti,  per  baucrne  piò  certa  cognitione  J è da  nnrare,  che  i carat- 
teri Caldei  detti  anco  Siriaci  fono  vcntiduc,&  fono  viari  dalla  Cbiefa  Antiochena 
Patriarcale^  le  vocali  fono  lei, come  anco  quelle  de  gli  Hebrei,  Se  quelle  de’  Sa- 
maritani che  fra  loro  differilcono  affai  nc’ caratteri. Le  vocali  degli  Arabi, Punici, 
Turchi,  Perfl,Tarrari,&  altri  Maof»etrani,che  vlano  Irà  loro  vn  lolo  Alfabctto, 
fono  fótte, cioè,  Aliph,  He,Hha,Aain,  Vau,He,Ie.  Le  Latine  fono  cinque.  Le 
Grece  fette.  I Giacobici  ,& Cofriti,  ebebabicano  intorno  l’Egitto  n’hanno  die- 
•cì . I Macedoni,  e Dalmatici,  che  hora  fono  detti  Bulgari  ,&  i Seruiani  n’han. 
no  dicci  ancor'effì.Gli  Indiani  n’hanno  cinque,  corno  riferifce-Gioua  nni  Potkcn 
nel  fuo  Sillabario.  Gli  A ritieni n'ir  anno  cinque,  mà  nel  (uoaole  Vanno  variando 
«(fai . Le  confonanti  Caldaiche  fono  fódici,comeanco  le  Samaritane, & Hcbrai 
■che.  Quelle  de’ Punici, Arabi, Turchi, Pcrfi, Numidi, & altri  Maomettani 
fono  ventidueXe  Lariue  ledicele  Grccbe.dicifcttc.Quelle  degli  Indi  vinti,  quel- 
le de*  Coftiri,&Giacobiri  vcnuquattro.Quelle  de*  Macedoni, c Dalmatici,oBul- 
.«arii&dc’  Scruiani  tono  pur  vintiquattro^Mà  chi  vuol  vedere  lelingue,cgli 
alfabeti  chiari  de' Caldei , Samaritani,  Aflìrij,  Fenici , Hebrei , Arabi,  Puni- 
ci, Tartari,  Perii,  Turchi,  Latini  , Greci,  Giacobitf , Coititi,  Macedoni , MifTìi, 
Bulgari,  Seruiani,  Rullìi , Dalmati , Illirici  «Indi,  Armeni,  Vandali , di  Virgilio 
Filolofo.d’Apollonio  Thiancojdc’Hicroglifici  «dc’Babilonii,  de  gli  Eritrei, de* 
Saraceni,  de  gli  Egitiii»  de’ Gothi,  dcgliHiberi.dc’Georgiani , de  gli  Hctrufci, 
legga  l’opera  del  predetto  Don  Thefco.  AmbroGo  Pauefe  in  quelle  cofc  confu- 
mati(Iìmo,doue  anco  pone  alcuni  caratteri  del  Diauolo  lafciati  a Ludouico  Spo- 
lpano Mago , di  Cimili  caratteri  diabolici  n’hanno  trattato  Honorio  Tbcbano, 
Pietrod’  Abano , & Cornelio  Agrippa  huomini  fcelcratillìmi , Si  digniflìmi  per 
la  loro  profelTìone  di  quella  cenlura , ebe  contra  l’opcre  loro  bà  fatto  la  Santa.* 
Madre  Cbiefa  Romana.  Delle  lingue  poi  in  particolare  n’banno  fcritto .&  parla- 
to molti . Della  Latina  Marco  Varronc , Nonio  Marcello , Aulo  Gcltio,  Prifcia  • 
no,  Guarino , Diomede  , Aldo  Manutio , & altri  affai  Dell  Hebraica  >1  Rabbino 
Hclia,  Sante  Pagnino,  Marèo  Marino  Brelciano,  Se  molti  altri.  Della  Greca  E- 
manuele  Chrifolora,Francefco  Vergata,  Vrbano  , Buìzanio,  Ccnflantin  Laba- 
ro, Theodoto  Gaza , Angelo  Canimo,  Si  infinitialtri . Della  Volgare  il  Bembo, 
Giulio  Camillo,il  Rufccllojil  Dolce,  il  Tre  (lino,  il  Fortunioconaltri  affai . Della 
Tedclca  Iodoco  Eichman  , & cortoro  hanno  inuentato  mille  regole,  & offerua- 
doni  particolari  inrorno  a lettere, lìllabe, nomi. punti, articoli, aduerbii,  congiun- 
«ioni,cprotionciatioui,  delle  quali  Gregorio  Tbulofpno  in  vn  capitolo  fuo  fi  vna 
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ThclcU.  ccnfura  particolare, ponendo  che  I Parigini  prononci.no S,  per  la  R,écofl  perM 
w»  1 nrmtrario.fic  Ad  per  En,  ècofi  per  io  contrano,  & ij>  per  i , come  tibij , per  tihi. 
5n«màninr,perild,éilp.  per  il  b,  & co  f,  per  lo  contrario,  è Me,  per  M,  co- 
tni fomenua  per  fomnus . Cofi  il  ts,  per  f,  come  tfum,  per  lum,cofi  il  r,per  c,co- 
mefateio perfaccio,coG  il  t,  per  il c.comc  pcttus.per  pcclns, cofi  l’f.per  l'u.come 
fiilnus,  per  vulnus.l  Battaui  prononciano  Pi,  per  il  g.  IBntraniduc  II,  per  il  g, 
come llaber  per  glaber:  i Galli  vn  l.perduoi  ll»&  lalcianoilg,  dicendo  dinus  per 
dienus . I Guafconi  lalciano  il  p,  diccado  ifc,  per  ipfe.  I noflri  Italiani  pronuncia, 
no  malifiìnutncntc  ancor’ elfi  in  molte  cofc  Icnpcroche  iRomagnuoli  fri  gli 
litri  mai  fornifeono  la  parola  tutta,  bauendo  paura  forfè  clic  l'vlcima  lettera  non 
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no  in  molti  luoghi  con  accenti  dafat  riderei  Cucchi  in  cimade'Pcri.I  Lombardi 
pare  c’habbiano  vn  torfo  di  verze  in  bocca,  quando  pronunciarlo  qualche  cofa.1 
Regnicoli,  c Abbruzzcfi  vanno  imitando  gli  afini,  è lexapee  nel  fauellare.  IPic- 
montefi  parc,che  piangano  il  morto  quando  fauellano.Quci  della  riuicra  di  Ge- 
noa hanno  del  rnagriflimo  affatto  ncll’ifprimcr  la  parola.  Il  gnao  non  e flato  bai. 
dito  in  tutto  da  Vcnetia,  come  (t  fpcra.  L’ifteffo  non  hà  tolto  combiato  ancora  da 
Napoli  .La  gorga  Hebraica  non  s’allontana  niente  dalle  porte  di  Fiorenza  . Bo- 
logna di  nelle  (cartate  ogn’hora  con  mille  botte  da  grattano.  Faenza  pare, che  Ili 
fiata  la  fedia  principale  de  Godìi,  e quei  da  Cironc,  che  gli  fono  appreffo,  fanno 
Vna  fpana  di  eargatoio, quàdo  parlano.  Mi  fopra  tutto  Bergamo  è valorofo  cop 
tutta  la  vallata  piena  piti  diGazotti  da  pappa, che  di  perfonc  da  fauellare  JEt  que* 
fio  balli  intorno  a*  ptofeffori  delle  lingue . 

;I;J  ‘ \f  ' • i > 

Annoutionc  fovrAil  X LV III.  Difcorfo . 

Per  la  profelTione  de'  linguagi  legganfi  alcune  belle  cole  in  Pietro  Crinito,  nel 
terzo  libro  de  Honefia  Dilciplina , al  capitolo  terzo . Et  parimente  ne!  deamo 
fettimo  libro,al  capitolo  primo.  E fimilmente  il  Cardano  nel  libro  decimofctnmo 
de  R-crum  varietate,al  capitolo  nonagefimoquinto.  Et  Celio  Calcagnino  a carte 
- 1 19. 170. & 4SI.  Et  per  gli  Traduttori , veggafi  Pietro  Vittorio  nel  terzo  delle  fue 

varie  lcttioni,al  capitolo  vndecimo.  Et  nel  libro  xxij.  al  capitolo  dcciraofctutno . 

DE'  DI  ST  ILLATO  RI.  Dt/corfo  XLIX . 

BEIIiflìma  profcfiìone,  Se  vtili filma  al  mondo  é Quella i del diftillare , né  meno 
per  antichità  lodatole,  oucrobonorat.  pef^h«cnza 
fonaggi.chedi  quella  fi  fono  mirabilmente  dilettati . Rurouafi,  cbcRafis,&  AU 
! f-6.  , . A a|  mondo  p u di  feiccnto  anni  fono,  d ella  hanno  piu 

bucaG.i  quali  hanno  vi  fiuto  aimonuup.i. 

i",  io d'Ellc.  «Ila qu.k cc.no  Ji fuori .|cunC  lc,«.e 

facratcà  Plutone , èdcntroin  effa  vafi  diflillatorij,  legni  cuidcnti  , & argo- 
menti efprcfiì.cbc  quella  profeffionc  fia  per  antichità  veiamcntc  celebre, e pteg- 
Riumddo  giata.Raimondo  Lnllio  ancor’cffo  le  attribuire  vn  amichiti  affai  grande , mcn- 
Lutto . frcchc  afferma  Hippocratc  Medico  ecccllcntiflimo  haucr  d’effa  hauuto  qiialcbc 
rotàia, fc  cognitionc.ilchc  fi  fcuopie  ( dice  egli)  da  quelle  parole  fue  ne.  libro  de 
prono(lici,ouc  dice,  ch'è  neccffario  al  Medico  lapetc , fc  qualche  cola  didiu.no  , 
oucro  ccleflc  fi  troui  nc’moibi.è  malattie, la  qual  cola  ifpone  egli  della  quinta  ci- 
fentia  di  qualche  cola  accommodata  alla  tura  de’  mali , eh  egli  intende  di  ciliare, 
benché  Galeno, di  tótrario  patere  ilpouga  quel  paflo  della  noutja  dell  aria, che  ci 
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<efroonda,U  qoaleda  Dio  >&  propriamente  dalla  diuina  Maeflà  deriua . Et  Gia- 
como Antonio  Cortufo,Gctilhuomo  Padoano  é di  parere,  che  Galeno,  Ariflore- 
le, Platone,  & Hfppocratc  habbianobauiuonocitia  della  quinta  dTeatia , addot- 
to dal  libro  d’Hippocrate  della  natura  hutnana>é  da’  commenti  di  Galeno  Copra 
l’ifteflò, onc  nel  commento trigefimootiauo dice, la  terra  deuaporatadiuentarc 
pili  dura, & Coda  del  diamate  ideilo  Arinotele  Prencipede’Filofofi  nella  Meteo- 
ra particolarmente  moQra  d’haucr  qualche  guflo.&cognitione  di  quell  art 
mentre  fcriuendodcl  mare,  dille,  che  il  vino,  & ruttigli  humori , quando  mutaci 
io  vapore  di  nuouo  confi  dono  in  humido , à vn  tratto  diucncano  acqua.  Albu- 
cafì  Medico  eccellente  dice  nel  libro, ch'egli  nomina  il  Seruitore, qualmente  i Ré 
d’Abarach  fi  dilettarono  mirabilmente  dì  quell’arte  del  difiillare  -,  & in  elio  di- 
chiara il  modo, col  quale  dalle  rofe  lambiccarvi  fuor  l'acqaa  odorifera,  c’hora-* 
ècotanto  communeprelTo  a rutti  Anzi  che  Roberto  Ré  di  Napoli  fi  legge  anco- 
ra lui hauet ne  hautuo parcicolar  diletto, & piaceuole  commercio»  L’illefTj  fi 
narra  d’Odoardo  Ré  d’Inghilterra  : di  Colmo  de  Medici  Gran  Duca  diTofca- 
na , d'Hercolc , & Alfonlo  Sereni  (Timi  Duci  di  Ferrara, del  Ré  Franccfco  fccon* 
do.  GiouanniTbomalo  Frigio  aggiunge  a quelli  il  Ré  di  Dania.  Et  Leonardo 
Fiorauanti  aggiunge  Antonio  Aitouiti  Arciuefcouo  di  Fiorenza  , col  fapicntjf- 
fimo  Decio  Medico , Se  di  Gerolamo  Rufcelli  in  quella  profe filone  celeberrimo 
affatto, ol  tra  che  ranci  profeuori  antichi  fi  fono  trouaci  di  ella, come  Gcber  Hor- 
tulano , Rufino , Raimondo , Filippo  VlfUdio  Tcdefco , Morieno , Arnaldo  di 
Villanouj,Chrifioforo  Parifienfc, Turba >Gilgilide,i5c infiniti  altri,  che  non 
imporra  mo  to  l’annouerarli . Si  si  pur  anco  in  quello , che  gli  Indiani  popoli  O- 
dentali  fi  dilettano  di  quell'arte  fommaméce,imperoche  di  rami  incili,  ò rrócari 
dalla  palma, ò dalla  noce  d'india  diftillano  fuori  vn  licore,  ilqual  fi  chiama  Sa- 
ra, à quella  guifa  ,chefi  coflutm  di  fare  l’acqua  ardente.  Hora  la  diflillatione 
oó  é altro, che  ina  eductioné  per  via  di  calore  della  parte  più  humida,edcl  licore 
acqueo,  & vnaconuerflone dì  efTo  perla  frigidirà dell’aria  inacqua  mera.  Gli 
Arabi  antichi  l’hanno  chiamata  con  più  largo  vocabolo  fublimationc , perche  i 
vapori  afeendono  in  alto,  mi  però  impropriamente, perche  nella  fublimationc’i 
vapori  nó  fi  rifoluono  in  acqua, mi  diuengono  più  lecchi, più  puri,&  più  netti, & 
s’adhcrifcono  a’  vali,  & a’  coperchi  loro . Mà  la  diflillatione  e fola  quella,  che  gli 
riuolgein  acqua.  E coli  pare,  che  Gio  Bittifla  Montano  nel  Tuo  libro  delle  Vri- 
nc,piglia(Te  la  fnblimationc  per  la  diflillatione , dicendo,  che  la  fublimatione  non 
e altro,  che  vna  eduttione  deU’humido  dal  calore  Gli  artifici  j.  Se  iflromenti 
diflillare  fono  fornelli, boccio, lambicchi, recipienti, (Ione,  orinali,  capelli,  feltri , 
pelicani,  bagnimaria , cireolatori]  j'Hermete,  fornelli  d’acci dia, ferpe.  pignatte  • 
crogiuoli, & limili  altre  cole, con  le  quali  fi  diftillano  quanriogli,  acque  , & lico- 
ri poffono  diflillarfi  al  módo.Et  in  quefia  profcfTione  l’arte  giuoca,c  trafiulla  ve- 
ramente con  la  natura, anzi  (come  dice  Zenone)  la  natura  iliclla  arcificiofamcn- 
te  cantina, & fi  veggon  miracoli  tali, ch’appcna  paion  credibili,  come  da  cole  ari- 
diffimc.da  legni, da  pietre , da  metalli  diftillarfi  humori.  Se  generarli  fiori  .pra- 
ti,moutagné,grottc, laghi, riuierc, fiumi, fon  t/,atbori, frutti,  verdure  fommamen- 
(e all’occhio  curiofc,5c.diletceuoli  .Con quell’arte  diuina,  lì cóciliano  le  colefri 
loro  clfremamcnte  mimiche,  & fi  vede  il  calcamo,  v.g.di  Tua  natura  nocino  allo 
fiomaco,fi  come  prouocatiuo  del  vomito(come  nota  Gal.)  voltarli  in  oglio  ftilla- 
(o,&  al  bora  gioinr  i, aiutarlo, rofcoratlo,  eccitar  l’appetito  infermo  (cacciar  I 
putredine  dcgl’humori,e  dimofirarfi  merauigliofo  fautor  di  qu . Ilo  in  ogni  parte. 
Con  quefl’ai  te  fi  fi  quell’acqua  ardente  da  Michele  Sauonaruola  conl’cisépio 
dcU’ifpcricnza  fatta  in  Antonio  da  Scarparia, & in  Gio.Franc.lcoG5ziga,mira 
hi  méte  celebrata  , ccosida  Euonimocó  le  molte  lod  nel  fuo  libro  della  diflilla. 
tiia.nv;  magnificamente  lodata.Con  qucfl’aitc  fi  fanno  quelli  ogii  cópofiì  di  pece» 
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zuccaro»raele, reflua, cera,tariee,pino,c  cedro, iquali  ageuolmcte  f-perano  la  F«3 
za  del  fuoco  tato  fpiritofo,&  attiuo,ódc  par.che  lia  quali  falfo  quel  detto  d’Hip- 
pocratcncl  fettirao  lib.de’  Tuoi  Aforifmi, ouc dice,  Qua tgnts non  funai,  carnea - 
rébihA  putarc  aperta , eccedcdo  quelli  oglij  nella  cutatione  dellfc  piaghe,  è del  vi- 
ceré infiftolitc  di  grandiflìroa  lunga  la  vittii  del  fuoco.  Có  qued’arte  li  fa  l’Elixic 
così  cordiale  inuentato  da  lolLdidillatori,ilqual  a vn  certo  modo  ringiouenifse  l*- 
buomo,li  prolunga  la  vitajo  rinoua  di  dcntro*&  quali  nouclla  Fenice  lo  rende  a 
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i Spettabile»  & mcrauigliofo . Però  beni  (Timo,  concbiufeThomafo 
Erafio  nel  fuo  libro  de’  Metalli,  che  Vis  abfth  la  e fi  ars  medica fine  defìilUt  ori*. 
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Imperò  che  le  non  fodero  l’acque  diftillate  ,i  licori,  gli  ogl',  è tant’altre  materie  » 
che  ne’  validi  vetro, d’argento, & orofeflendo  quelli  di  piombo  ri  probit  da  Mi- 
chicle  Sauonaruola  nel  luo  libro  dell’acqua  ardcnteinritolato  a Leonello  Elienfe 
Marchese  di  Ferrarajfi  difttllano.io  non  sò  come  pottcbbono  i mtd  ci  mttodurré 
acconciamente  mai  la  defiderata  Unità  nel  corpo  dclrhuomo  • Mi  fanno  quelli 
diftillatori  ancora  effi  cole  indegne  dell’arte  gualche  volta,  c confina  all’hono- 
rata  profcflìonc»c’hanno  pccfa:  percioclie  no  mancano  dentro  aìPoffic.ne  lor  ac- 
que  di  mille  forti  per  meretrici,  c Ganimedi,  da  deftar  la  lalciuia,  che  foffe  addor- 
mentata , è tante  varie  forti  dì  belletti . Procedono  parimente  da  quefl'armAI- 
chiraiftica, 
artificiati, 

Itici, & rql ..  . . . 

dono  piò  che  carogne  ammorbate  fetide,  è puzzolcti  appretto  a tutti . Io  tacerò  p 
bonetti  queli’acque,  quei  fughi,  i quali  folo  in  atti,&  in  opere  dishonefte  s'vfano 
tutto  il  di  dalla  infame, c viciofa fcuola  di  quelli  (corretti  , perche  talhora  col 
mio  dire  non  imparaffero  f più  fempliei  lamalitia  inueterata  di  quelle  perfone 
laide, olcure,  & vit  upctole.  Nè  anco  dirò  le  futbarie,  che  fanno  alcuni  con  qnefli 
ogli  (liliali, 8e  con  quelle  acquetando  a capire  al  mondo>cbe  fian  acque  di  cedro, 
di  naranzo,di  gcHomini,di  garofoli»di  lpicho»è  oglio  di_faffo,é  di  tartaro,  di  folfo- 
rc,nè  ritengono  appen  vna  minima  particella  diquel  caro, che  la  malitiofa  lingua 
fabrica  alt  inamente  appo  le  orecchie  di  quelli,  Sc  diqucll’altro.  All’vltimo  pochi 
didillatoti  fono, che  non  facciano  del  medico  a più  potere, &prefumono  tanto  di 
alcune  fperienze  a calo,&  per  forte  prouate,chc  Icnjca  tenere  niun  conto  di  re- 
gole,né  di  canoni  medicinali, vanno  per  le  cafe  medicaio  qucdo,c : quello, mol- 
te volte  applicando!  rimedij  al  contrario,  danno  occaGonc  a gli  infermi  di  chia- 
marli de  stìlatori  in  luogo  di  didillatori,  desfilando  i corpi  con  gliomi  calidi,Sc 
ecccffiuijcomcimeruieoca  chi  li  fida  dcll’impericia,8£  ignoranza  loro.Et  hanno 
anco  vna  parte  irragioncuole,è  dolta  alcuni  d’effi,  che  fi  compiacciono  tanto  in 
codetc  loro  acque:  & fughi, che  fanno  del  Mattinolo  affatto  apprelfo  alla  brigata 
con  tant  i riti,  & fciocchczza,  che  diretti  taihora , che  haueffero  fitto  il  capo,  & il 
yifo  dentro  a vn  lambicco  di  acqua  melata,  cotanto  fi  addolci  (cono  di  parlare  di 
herbe  diuerlc,di  Lunaria,  di  Thapfia,  di  Serpentari, di  Pentafilon,  di  Ferula,  di 
Cencaurca,di  Gigli, di  Role.di  radici, di  gomme, di  tali, dì  mincrali»oue  dalla  mat- 
tina alla  fera , non  parlano  d'altro,  clic  di  quelle  mifiurc  , e còpofitioni  loro  con 
tanta  naufea  de  gli  auditori,  che  il  rcubarbaro  muoue  affai  meno  la  colera  delle 
pcrlonc  infarmc.Et  quello  balli  per  narrare  brcuementc  le  virtù, & i viti)  di  que- 
lla ptofcflionc  diftillatoria . 


Annotat  ione  [oprati  XL1X.  Dtfccrfo . 


Yedafi  intorno  a’  Didillatori  il  Cardano  nel  libro  decimo  dcRerum  Varictate 
al  capitolo  quinquagelimoidoue  dice  mo.ffc  beile  cole . 
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DEfcriuendo  Baldadar  Caftiglionì»cbe  cofa  fia  boria , dice  nel  Tuo  Cortìgìa-  . 

no, che  non  c altro, che  vn’inganno  amicheuole  di  cote  , che  non  offendono  Baldajjar 
oraeno  poco.Et  le  burle  cèfi  (lonocofi  nel  parlare, come  nel  fare,benchc  più  prò-  Cajitglio » 
priamence  quelle  del  parlare  fi  chiamino  facetie,nouelle»fauole, che  burle, dello 

?|uali  parlàdo  Platone  difTe.che  fauole  non  nano  altro  che  cote  falfe,bcnche  pof* 
anc  [fervere, nelle  quali  fi  debbano  ammaertrar  prima  i putti, che  nelle  cofc  dot-  ”1*9*9 . 
tc.Mà  EufebioCefarienfc  nel  duodecimo  libro  de  praparatione  £u Angelica , al 
capitolo  fecondodicbiarando  quali  fauole  sgabbiano  da  infegnarca  quelli,  dice 
jQuitrc  nen  qualunque  fétbulat , ftd  probatat  , ac  ve  ilei , <t  man  bui , aeque  nu- 
tncihuj  temila  p veri/  tnfundaneur , come  fono  quelli  d’Efopo , che  fono  mora- 
li , & quelle  di  Marco  Marulo,  & altre  fimili . A quello  propoGto  narra  il  Boc-  - . 
caccio  in  certi  fuoi  difeorfi  doppo la  Genealogia  dc’Dei.chcGiacopò  San  Scueri- 
no  Còte  di  Tricarico  foleanarrare,che  Roberto  figliolo  deI  Rè  Carlo,  che  fù  poi  o j»r^  ' 
Ré  diGierufalemme,&  Sicilia  , di freddiffìmo ingegno,  Se quafi  difperato.fen-  11  atCC*“ 
tendo  lodar  le  fauole  d*Efopo,fi  pofe  à leggerle, Seda  quelle  perù  enne  all’altifiìma  Cl°  ‘ 
cognitionc  della  FiIofofia.Que(lefacetic,ouero  fauole  fono  di  due  forti,  come  di- 
ce il  Caualcante  nella  fua  Retorica  : l’vna  è il  raccontare  qualche  cofapiaccuolc  rAU.t 
o vera,ò  finta  ch’ella  fi  flanella  qual  cofa  fi  richiede  grande  artificio,  douendofi 
ifptimer  benc,&  porre  innanzi  a gli  occhi  le  cófc  veriumili, i coflumkle  coditi  io- 
ni, c tutte  le  qualità  delle  pc  rione,  come  alla  narratione  G conuicne  : & oltra  a ciò- 
chele  cofe  Gabbiano  qualche  poco  di  diffrtto,  & bruttezza,  qual'c  la  materia  del- 
le facetie,oue  conGltc  il  rifo  . L’altra  forte  di  facctie  è l’imitare,  5c  contrafare' 
con  qualche  difformità,  nella  qual  cofa  era  eccellente  già  Grado  Oratore  , &a‘ 
tempi  moderni  Mitici  Roberto  da  Bari,  & più  modcrnamctc  il  Tettino  da  Imo-;  Contri- 
la, con  molti  altri, che  la  fpefa  non  comporrà  a porte  in  ifcritto.Et  qucfti  tali  fan-  ' 

nocongrandettTCzza  accomodare  le  parole,  igeili,  la  voce,  i moti  del  corpo  » 
per  imitare  icottumi  a pieno  della  parfona  : doue  fe  padano  il  cermine,  fon  chia- 
mati buffoni, ma  facendo'o  con  gentilezza  lon  chiamati  perfonc  accorre,  è (Spu- 
late, oue  bifognahauergrandidimà  prudenza, & hauer  molto  rifpctto  al  luogo, al 
tempo, Si  alle  pcrlonc.con  le  quali  fi  parla,  & nondcfccnder  niente  alla  buffone- 
ria,come  fanno  la  più  parte  di  coftoro,&  maflìme  come  faceuano  Berto, Si  S tra- 
Icinojiqualifcomedice  il  Cafliglionimon  G partiuano  niente  dalla  loro  buffone-: 
fca  profe  Alone.  Non  s'hanno  da  dire  manco  parole  fporchc»né  far'atti  meno  che 
boncfthdi  ftorcertroppoil  vifo,comc  fàquel  Màmalucco  del  Lionello,  nc  tirare 
il  collo,  ò torcere  la  perfona  séza  ritegno.  Et  in  quella  parte  d’imrt.uionc  s’hà  da 
fcbiffarc  ancóra  la  riprenfione  troppo  acerba, & mordace, perche  hà  del  maligno,  • 

& s hanno  da  reciurc  d detti  mediocri  ,come  le  Iciocchezze  fempliei,  ò tal’hora 
congiunte  con  vn  poco  di  pazzia, ò qualche  affettationc  cftrema,ò  qualche  grof» 
fa,  6c  ben  compotta  bugia,qualc  fi  recita  effer  (lata  quella  di  quel  Villano,  che 
dolcndofi  dinanzi  a vn  Podettà»che  vn  fuo  afino  gli  crà  flato  rubbato,  per  cflal-* 
tarlo  didf,chc  col  fuo  batto  addotto  pareua  vn  Tnilio:oquella  del  Mèdico  Amai-* 
tco,chcfucccde  a Gontgl:arfo,doue  ,-edendo  vn’humorefrà  Contadini  di  quel1 
calici  o,  che  il  Medico  non  fia  valente  ,fe  dali'orina  non  indouina  il  male  cfpref- 
[o  dei  l’ut fermo.&  auuenendo,che  vn  certo  villano  cadendo  giù  d’vn  carro, G rup  * 
pe  vtva  colcia, il  fratei  (uo  portò  l’orina  all’Amatrco  cosimeli  orinale , il  qua- 
le per  lotte  haucua  qnel  di  ptccifo-intefo  il  cafooccorlcvft  Indonnando,  che  crs‘ 
ci  autogrù  da  vna  barella  da  due  ruote»  fù  riputato  dal  fciocco  Córadino  huomo* 
d*  £oched*«ctc>è  glielo,  dille  in  faccia,  douc  l’Amaltco  accorto  gli  dimandò,* 
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s'haucua  portato  tutta  l’orina, A:  dicendo  cffo  di  nò, perche  nell’orìnartf  girnr<?r& 
caduto  vn  poco  in  tcrra,diffc:Hor  vedi  ignorante, ch'io  hò  indouinato  bc, perche 
in  quella, ch’c  caduta  Tono  rimale  l’altrc  due  ruote  Acquali  nó  hò  trouato  qui  de- 
tto.O quella  fómaaffcttariope  della  fimiadel  mòdo  nuouo, che  giocàdo  a (cacchi* 
r , convngCDtilhuomodel  Redi  Portogallo, gli  diede fcaccomatto di  Pedina.  La  fa— 

Tttftiano  uo|avicn  da  Prifciano  ne’iuoi  prccitamcnti  di  Retrorica  traslati  da  Hermo— 
gene  .deferii  ta  in  quella  foggia?  Fibula  eft  orano  fitta  verifimih  dfipoftttone 
imaginem  exhibtnj  veritatu . A!  qual  propjfito  dice  Ambrogio  Sito  nel  terzo 
c fi  ^c’fuoi  vffici:  F abulaC fivnn  ventali s non  habeat  ,t amen  rat nnem  habet , vt 
o.  -ogojt,  lltxlaf4m  poffit  veritaj  manifefiart , &:  Agoftino  Santo  nel  libro  contra  men- 
dacium.dicc  si  pud  ruttore  s ] 'eculanum  liti  erarum,vt  apui  Horatìun*tmus  loqm- 
tur  muritO"  mufiella  vulpecul*,vt  per  narrationem  fitìam,ad  td  >quod  agitur  vera 
referatur  erano . Diflinguc  Paulo  S.iardo  le  fauolc  coinmunemcnte  in  quattro 
fpecie.  La  prima  manca  in  tutto  di  verità,  Se  è chiamata  Apologo,  come  quando 
induciamo  a fauellare  bclhe,  & animali,  Se  di  tali  fù  auttore  Efopo,  la  fccondaè 
vna  fintionesoucio  quella  fiuolola  narratione,che  da  molti  viene  detta  figura, la 
quale  nella  fupcrficie  mefthia  alcune  volte  il  fauolofo  col  vero, come  fc  diceffìmo 
Licaone  Re  d’ Arcadia, per  hauerc  pollo  innàzi  a Gioue  in  tauola  membri  huma» 
ni  cotti  per  viuanda.eflcrc  (lato  conuerlo  dall'iftcflo  in  Lupo,d  tutto  fpauentato 
edere  fuggito  nelle  lcluc;fiando  la  verità  che  Licaone  fu  cacciato  del  Regno  d «_» 
Lifania  nobile  Signora  d’Arcadia,ilquale  polcia  fù  nominato  Gioue,  Se  bifognò  ». 
che  come  profugo  andaffemò  qui  mò  là  per  mooti,&  felue  del  continuo  erràdo. 
Quindi  LatantioncJ  primo  delle  fuc  Inllitutioni  diffe  Ojficium  poeta  in  eo  tfl  ». 
vt  e liquame  fi  a /urti  veri, in  a'iquu  fpecies  obliqua  figuratiombus  cum  decere 
ah  quo  conuer/a  traducimi  ur . La  terza  fpecie  è la  parabola,  la  quale  sà  più  da  • 
i)i(ioria,chc  di  fauola:  come  quando  Houicro  deferiue  Vliffe  alligato  all'albore^ 
della  naue,  per  non  edere  attratto  dal  canto  delle  Sirene  . La  quarta  fpecie  non 
ritiene  alcuna  verità  p.cinreriormcnte,nèinfupcrficie,cffendovna  mera  inuc- 
_j  rione  di  veccbiarelle  deliranti,  le  quali  hanno  diletto  di  raccontare  filafl  rocche 
appreflo  ai  fuoco  . Echiara  per  quello  l'viilità  della  fauola, che  Menenio  Agrip- 
pa ( come  narra  Boccaccio)  accordò  la  plebe  Romana  ririraca  fui  monte  Auenti- 
no  co’Scnatori  eoa  vna  fauola  folamenKi&  in  Apuleio  fi  legge, che  la  Carità  ge- 
nerofa  donzella  per  fu»  difgratia  prigioniera,  raccomandò  la  fua  mala  forte,  per 
narrare  la  fauoladi  Pfiche  dolcemente*  fù  da  quella  vecchietta  ricreata  . Nelle 
burle  poi  il  fare  contra  l’aipcttatione,  induce  tifo  affai,  & elle  fono  tanto  piòlo- 
date, e tenute  pp  t belle  quanto  più  hanno  delringcgnio(o,&  del  modello,  perche 
chi  vuoi  burlare  fenza  rifpetto,  fpeffo  offende,^  poi  nalcono  difordini , Se  itomi- 
citicgraui,&  i luoghi,  onde  fi  cauano  lcburlc,lon  quali  i medefimi  delle  faceti». 
Ma  per  replicarle  dico, clic  di  due  forti  maffimamente  fono  le  burle  L'vna,  quà- 
/ do  s’inganna  ingegnolamcntcconbel  modo, c piaccuolezza  che  fi  fu, come  quel- 

lo,che  diede  per  confetti  a certi  villani  quei  coriandri  d’acqua, die  nalcono  de-, 
vpa  fonte  io  Viterbo  tanto  fienili  ,che  paiono  veri  ,&  reali  L’altra  , quando  fi 
tende  quafi  vna  rctc,&  mollra  vn  poco  d’cfca.talchc  l’huomo  corre  a ingannarli 
da  fc  medefimo,  come  il  Bibbiena, che  perniando  di  far  faetiarc  con  l’olla  marcio 
■vno  ecclefiallicoin  Rorm,fcl  recò  con  allutia  in  groppa  d’vn  causilo  al  tépodcl 
carne  uale,  & cofluili  fracco  l'oua  clic  pigliò  di  dict/o  tutte addoflo,  Coprendoli 
finalmcme  cbc  era  vn  famiglio  da  dalla  cofi  vedilo . D.ucrfc  fpecie  poi  d’inganni 
per  alrri,&  per  elicili  lippffoninuenurc.iquali  fi  poffon  raccorrc  dalle  noue'lc 
dir!  Boccaccio,dcl  Cinthio»dcl  Straparlila, d’Órtéùo Lando,dalle  burledcl  Pioua- 
' no  Alloro,  del  Gonnella,  del  Mcliolo,  di  Poncio  Colare  Siciliano,  di  Matiano,  & 
Serafino  bui  Iteri  eccellenti  notati  nel  Cortigiano.  Dccfi  guardare  fopra  tuttoché 
Jtj  byte  non  pafiìxioaUa  barraria,  come  padano  quelle  de’  guidoni»iquali  per  Ipc- 
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Urti  alle  fpftllC  altrui,  fanno  alla  giornata  mille  truffarie . Non  bifogna  anco  che 
fiano-trOppo  acerbe,  òdisboncflc,ò  liccntiofc,  ò priuc  di  creanza,  è ma  Alme  net 
commercio  delle  donne, douc  l’honcfìi  particolarmente  debbehauer  luogo, c al-  ' * ■> 

bergo . Hor a quello  balli  de'  Burberi,  tabulanti, & Contrafattori. 
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Circa  ìTabulantì,&  le  fauole,varie,  e diuerfe  cole  belle  (ì  poflon  notar  in  Pie- 
tro Vittorio  ne*  fuoi  libri  de  varialc&ione,a  f0l  2.Sc  I1.38.39.96.9p1.40.8c  197. 

E cosi  nelle  Rclationi  dcll'Egnatio.  Ec  in  Celio  Rhodigino  coli  affailfimc  nel  de- 
cimo delle  Tue  Antiche  lettioni,al  capit.7.  & vedali  il  Maggio  de  ridiculis,Hygini 
liber  Fabularum,PalcpbatusdcFabulolì$natrationibus,FulgeQtijliberMitbolo- 
giarura, Se  Phornutus  de  natura  Dcorum . 
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QVefl’a  ttc  de  gli  Orefici,  quando  fia  fatta  fchiettamcnte , & lenza  alcuna  lo- 
fiftichcria,G  inoltra  ncll'crtcriorc  apparenza  tato  bonorata,& gloriola, che 
ragioneuolmentc  conuicnc  lodarla,  & coccderle  quei  titoli, che  fon  debiti  a tutti 
quei  mefìieri,c'hanno  del  famofo,&  dell’egregio,  com’ella  veramente  a gli  occhi 
vniuerlali  fi  difeopre  . E primieramente  di  gran  piacere, & diletto,  per  Torname- 
lo,ebe  porge  a tutti, fabneando  collane, anelli,  bottoni,  pendeoti , manigli,  perle , 
tolette, catene, corone»armille»&  miil'altre  politezze, ch'ornano  il  corpo  di  tutti 
mirabilmente.  Mi  molto  più  delle  Donne  in  cialcuna  cola,  per  loro  naturategli 
feuomini più  vaghe,  & gtatiolc.  E anco  molto  pompola.  Si  illuflrc,  per  la  varie-  s'v 
ràde’  vau d’argento, & oco,che  formano i fuoi  artc/ici;cófiderando,che  i palaggi 
de’gran  Signorile  facrillie  de’  ricchi  Monachi,!  Thelori  de’  Prcncipi,lc  crcdczic- 
re  dc’Rcgi  fono  fornite  d'infiniti  di  cole, che  dall'arte  de  gli  Orefici  hinofolamc-  .1'  \ 
te  origine  Se  dipendenza.  Chi  fabtica  i calici, le  croci, le  patene,  i cadclicri,le  taz- 
ze, l’ampolle  d’oro,  le  paci,  i thuribulli , le  nauicclle , le  non  cflì  ? Chi  fà  i bicchie- 
ri, i pironi  ,i  cuccbiari , i piatti , i Ialini , i curadcnti , le  (curelle,  i bacili,  i mani- 
chi di  concilo, le  lunette, le  medaglie  d’oro, è d'argento, le  nò  cffi?Chi  veda  intor- 
no alle  gioie, & pietre  preciofc  ancora{benchc  quella  lia  prole flìone  particolare 
del  Gioìclicrc)fe  nò  eflìJNóc  oltra  di  quello  vn’artc  ingcgniofilfima,  vededo  noi 
taro  artificio  di  quelli? Ma(per  toccar  cesi  alla  grolla  alquanto  di  quell'arte  indù  - 
flriola)dico  che  a quella  s’apparcicnc  primieramente  lapcrconofccrcgliori>cgli 
argenti  col  rateo  della  pietra  del  paragone , in  cui  lù  coi.ucrtito  Batto,  riuclatore 
de  furri  di  Mercurio, & fondere  l’oro,  e l’argento  & altri  metta  Ili, come  fi  fà  détro 
aCrololi  communemente  appreffo  (aperli « ffinare  alla  copella,è  f0cr  partire  l’- 
oro dalTargcnto.lopra  tutto  lapere  ancora  formar, é gettar  (urte  le  forti  di  lauori 
che  fi  buttano  di  tilieuo  Oltra  di  ciò  biiogna  che  gli  Orefici  fappian  laldar  gli  ori, 
c gli  argenti, colorirli  bcnilfimo,Se  luftrarli  con  giudicio,hauet  cognitionc  gene- 
rale di  iurte  le  gioie, & faperlc  legare  cosi  in  oro  come  in  ogn’altro  mctallodaper 
indorare  Targcto.il  rame, lo  flagno,  & altri  metalli,  difiegnar  bene,  è lauorarc  di  ’ v 1 
borino  cesi  di  rilieuoconìe  dicauo.  MoDrano  l'ingegno  lor  nel/.-.ftìnai  gli  ori, c 
gli  arget;  quàdo  trouata  lacopclla.ch’è  fatta  diccncredi  corna  d'animali, d polla 
nel  fuoco  dc'carb»ni  fin  ebe  turca  rolla  diuiencA  arruffiti  che  fia,mclToui  détto 
pióbo:&  liquefatto  ch’egli  è,vi  Cimelio  dentro  l'oro,  c Targctoa  raffinarli  » è fo- 
pra  coperto  di  catboni,(oflìandocol  mantice  pii  piano  finche  la  robba,ch’è  detro  , • • 
in  coprila  va  rotando  intorno,  la  qual  fermata  di  rotare.  Se  diuenuta  chiara  lari 
i»iut8c  copila  giudiciolamcncc.  MoAuoo  ancora  il  giudicio  in  quello,  clic,  le  la 

• Z 3 materia 


« 


w 


y,8  . ? i a £ ' * ar 

marcila  copeHata  foffe  argento  ffcoro  inficine,*:  che  foffe  meflierod?  partiti  oift 
fi  perfettaméte  da  lorc.mctrc  prefa  lamaterìa  copellata.é  battuta  in  lame  fotti* 
li, fi  caccia  in  acqua  forte  da  partire  ; la  qual’c  fatta  da  gli  Alchimifti  di  Salnitro ,, 
allume  di  rocca,ondclclame,conuertcndofi  ad  vn  tratto  in  acquaverdc,l’oro 
vàantrouateilfondoinpagliuolerofnone.époi  fi  fepara  via  l’acqua, è fcparat» 
fi  mette  entro  à vna  boccia  col  fuo  lambicco , & recipiente, & fc  gli  di  fuoco  fino 
tanto  «che  fìa  cuaporata  tutta  l'acqua,  & nel  fondo  della  boccia  rolla  vna  mafia 
bianca, laqual  fi  fonde  dentro  à vn  crogiolo, * quello  è l'argcco  fino, nella  cui  fo- 
llone fi  gena  dentro  vn  poco  di  Tale  armoniaco  per  fchiarirlo  bene,  auuettédo,  che 
il  lolimato  per  nefiun  modo  tocchi  l’argento, perche  lo  guada  terribilmente, l’ortfc 
poi  redato  al  fondo  fi  iaua  con  acquaie  fi  fonde  cflo  ancora  nel  crololo,è  di  ucci 
gniflìmo,  & mentre  l’oro  fi  fonde, vi  fi  getta  del  folimatodctro, per  farlo pii]  bel- 
lo, auuertendo»che  falc  armoniaco  nó  lo  toccaffe,  imperochc  guaita  l'oro  fuor  di 
modo . Mi  nel  (aldare  i lauoti  fi  mofira  parimente  gran  giudicio, perche, fc  il  la- 
uoro  c d’oro, con  la  (aldaiura  d'oro fopra, & s’è  d'argento, con  la  faldatura  d’ar- 
gento,Se  vn  poco  di  borace  fi  raggiungono  inflemc,é  faldata,cbe  é la  cola,f«  il  la- 
uoro  è d'argento, fi  boglie  dentro  a vn  biancliiméto,ilquai'c  fatto  con  fate,  è tar- 
taro di  botte,  &c  fc  il  lauoro  farà  d’oro,  fi  bog  ie  dentro  al  bollimento,  cbecoloti- 
fee  l’oro.c  poi  colorito  da  cfTì  con  vna  coperta  d’vna  miftura  fatta  di  verderame* 
falc  armoniaco,  & aceto  di  fopra,  ponendolo  doppi»  al  fuoco  tanto,  che  fia  quali 
abbruggiato»*  indi  è eftinro  nell’aceto, e poi  fregato  fortemente, tanto  che  diué- 
li  lucido . Intorno  alle  gioie  ci  vuole  piò  prattica  , ebe  altro , & fe  conofcono  al- 
l’occhio,al  ratto, alla  durezza,  al  bel  colore, alla  ncrtezza,  & in  molti  altri  modi  » 
che  nel  difeorfo  de’GioicIicri  poniamo. In  mill’altrecofcdimoflrano la  grandez- 
za dell'erre, & il  giudicio  de  gli  artifìci)  luoi  quelli  profcflbri,  lequali  cole  fi  fanno 
più  predo  per  elpcriéza  lunga, che  per  ferirti  d’alcuna  lotte,  ebe  verfino  intorno 
a materia  tale. 

Balla, che  eflì  fono  repntati da  tutti  valentuomini, & perfone  ingegnatoli  » 
onde  né  iranno  lode  a’  meriti  loro  giuda, & cóueniente.Erffe  Ifidoro  nel  trigefi- 
moptimodelle  fue  Ethimologic  hà  rirrouatoil  vcro)pare,cbe  Prometheo  foffe  I’- 
Inuetor  di  quefi'artr,  e Aèdo  dato  il  primo,cbe  portaffe  l’anello  co  le  pietre  détto 
benebe  il  fuo  folle  di  ferro, come  vfano  i villani  hoggidi,é  nó  d'argento, è oro  Pli- 
nio a quello  prupofko(come  ben  allega  il  Biondo  nel  nono  libro  della  fna  Roma 
rrionfantejnarra,  che  al  fuorempo  fù  co(lume,chegli  anelli  di  ferro  seza  gemma 
dentro  fi  mandauano  dallo  (polo  alla  fua  fpola  , forfè  per  fignificarlc  la  laidezza 
della  fcdc.cb’effer  douea  fra  loro.Mà.chc  i anelli  eoli  d'argéto.comc  d’oro  fofTcro 
in  vfo  appretto  a'  Romani, lo  dimoftra  Tiro  Liuio,  doue  narra, che  nella  vittoria, 
c’hebbc  Annibaie  a Canne  contra  di  loro , fece  raccorre  tre  moggia  d’anelli  c’ba- 
ucuano  i loro  figliuoli  morti  in  dito.  Macrobio  poi  ne’  Saturnali  fcriuc  , che  gli 
antichi  nópdPlaron  gli  anelli  fabricari  da  gli  orefici, come  facciamo  noi  per  orna- 
mero, mi  folamétc  }>  legnare,  qualche  cola,  fecódochc  Maflìmino  vsò  i ninnigli 
della  moglie  p fognare, fecondo  la  rclationcdi  Giulio  Capitolinoti  dice  àco, che 
Giulio  Ca  nò  era  lecito  haucrne  più  ch'vno.àzi  era  cola  infame  portarne  di  più  PcròGrac- 
titolino,  co  córra  Meuiodilft  Gonfidcrate  Quiritia,alla  fini (Ira  di  collui,  vedete, che  huo. 
* ’ ino  di  fegniro  è quclto,che  và  ornato  d'annclli  in  dito, come  vanno  le  dóneCraf» 

fo  però  nella  guerra  contra  Parchi  fù  rrouato  anch’cttd  cèdue  annetta  in  dito,m  i 
fbife  era  baiato  come  ricco,  c poicte  fopra  gli  altri, ch’egli  cra:&fcome  dice  in- 
doro nel  vigefimo  libro  delle  lue  Erhimologicjmolti  Romani  per  graniti  s'atlerr- 
n eroda  pc.rtareanclli«Mcfpoieloro  né  porrarono  due  foli  »effcndo  tale  vfan- 
Aiacrob,  zi  preifon  quegli.  Fù  tempo  ancora, che  (olamente, l'ordine  dc’Cauallicrifcome 
dice  Matrebiojmua  la  portatura  degli  anelli , per difiingucrii dalla  plcbc_y  * 
& da’  l'atritiji&i  liberi  Ioli  (comcaucfla  Ifidoro  predetto  ) vfaronoqnci  di 
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èro,!  libertini  quei  d'argento,  Se  i Centi  quei  di  ferro  qualche  volta, oue  àco  <ii (lin- 
gue di  tre  forte  di  anelli , chiamandone  vno  l’ vngulo  c’hà  la  gemma  dentro,  così 
detto, perche  fi  come  l*  vnghia  è cinta  dalla  carne,  così  la  gemma  dall’oro  ‘.  l’altro 
iIfamothracio,c'hà  il  capitello  di  ferro, mà  nel  redo  è di  oro;l’v|timo  il  Tynìo,ch’é 
puro>&  fchietto,  prima  crouato in  Bìthinia  già  Tbynia  detta.  Et  a pr<  polito  di 
ciò  Appione  Grammatico  oc’  libri  Egittiaci  narra, che  l’anello  fi  via  di  portare  i(i  . . 
quel  dito  della  Gniftra  raano,ch’è  piti  predo  al  dito  picciolo, p clìer  fui  vna  vena»  'ipl’10**' 
che  deriua  dal  cuore, quali  che  elio  dito  fiacóncffo  col  cuore, ch’d  Signor  di  tutt'i 
mèmbri  Benché  Athcio  Capitone  adduca  qucfi’altra  ragione,  che  quella  mano,è  . , ■ 
quel  dito  fono  i manco  officiofi,&  però  l’anello  quiui  G ripone.Mà  (per  far  fine  a c 
quefia  digrcflìonejriiorno  a dire, che  bifogna  che  gli  orefici  Ciano  buoni  diflegna- 
cori, perche  il  difiegno  è la  chiaue  di  tutti  gli  cfiercitij,  & che  fappiano  bé  lauora- 
re  di  martello,  & adopratlo  per  intagliar  eia ppe,  & borini,  & così  anco  limc,& 
citelli, & haucrcanco  certi  (cereri, che  bifognano  all’arte, che  fono  membri  d’AI> 
chimia,come  indo'circ  l’oro  quando  foffe  frangibile, & crudo, 5c  colorirlo  quàdo 
he  ci  effe  poco  colore, faldar.fmaltare, niellare,  bianchire,dorare,ètos(  hauerc  bu5 
giudicio  nel  faggiare, partire, affinare, cimcntare;&chi  più  di  quelle  cole  sa  d mi- 
gliore maeftro.Trc  cofe  in  fomma  fono  molto  (limate  in  tal’atte  intagliare,  i far 
figure,ò  fogliami  di  balTorileuo,  òdi  tutto:  l’altra  il  bene  tirare  dì  martello  vn  ita- 
lo d’argento,  ò d’oro,  che  fia  di  vn  pezzofaldo,  è bene  garbato.  La  terza  il  legare 
giu(lamcnte,&  con  buona  gratia  vna  gioia  in  vno  anello, ò in  altro  luogo, le  quali 
co fc  s’acquifiano  o per  buono  ingegno,  ò pergrà  practica.Mà  voglio  pur  feoprire 
alcune  optrationi,che  appretto  il  volgo  tegono  per  (cereri , è prima  il  mododel- 
l’indolcire  l'oro, quando  per  qualche  odor  di  piombo,ò  d’altro, c’hauede  prefo.nó 
reggeise  i colpi  del  martello . Hor  quello  fi  tonde  in  crogiolo,  è fopra  vi  fe  gli  dà 
vetro  pcfìo.ò  vn  poco-di  fate  alcali  con  ccra,ò  tre,ò  quattro  pizzicate  di  folimaro 
pedo,  Se  di  poi  fi  fa  bene  fcaldarc  scora,  (e  il  lauoro  fatto  nò  bauefse  il  fuocolore 
giallo,  ilqu ile  fc  gli  dà,  ungendolo  alquanto  di  verdcramecò  (a'carmoniaco  di- 
(ìempcrato,con  orina, ò con  accto.é  fi  mette  fopra  gli  carboni  àfcallare.c  poiché 
c ben  caldo, fi  getta  neil’vrina,  bru(landolo:lauafi  ancora  facendolo  bollire  in  ac- 

3 ua  con  (olfo  giallo  pc(lo,&  quello  fi  fi  àgli  argenti  dorati  più.chcà  lauori  d'oro. 

i fà  anco  venir  giallo  còTbollimcnto  di  ra(ciarurc,ò  limature  di  comodi  bue, òdi 
Cadi ato,  òdi  paglia  trita, ò con  fumo  di  pcnne>ò  pur  delle  medefime  corna.  Mà 
quede  (on  cole, che  pocu  tépo  reggono,  & duranno.  L'argcto  fimilmétc quàdo  è 
crudo, Se  agio.s'i ndulcifcc  col  msecurio  al  cineraccio,  ò có  fódcrlo  có  lalnitro,c5 
carrai  o,có  vetro  pedo, ò con  (ale  alcali,  è poi  altre  cole  trouate  da  gli  Alcbìmidi: 
putide. lì  la  pelle  dì  (opra,&  faffi  venir  bianco cóvn  bollimento  di  tartaro.c  (ale 
commune,&  con  alquanto  d’allume  di  rocca . Mà  nò  voglio  riucl.i  re  altro  pbo- 
ra.Bs  (la  che  gli  ir.lìromcnti  poi  lorofono  nella  fucina  il  mantaio,& il  màtacoz- 
zo.c  gl’incudini  fuoi,c  oé»il  ta(fo,il  raffo!ino,c  labicornia.a  palici  lingua  df  vac- 
ca,caccia  in  fuorq,d  pile  linde  fouagge, la  bottoniera, e poi  i martclii^ioèda  maz- 
zetta, il  uaartel  giolTo.il  mezano,  da  pianare, da  mettere  in  fó do, da  redringcrc.da 
tazze, da  rucchiari,da  coppe, da  ribadire, da  fortire,  martelli  tondi, pia  ni  di  legno,- 
mazzuole  poi  le  tanaglie, ò abbracciatotela  grancinghc,ò  mollc.ò  tot  te,ò  da  tira 
re,0  piegatotele  molletc  da  tigner  la  tinca  de’  diamanti , à poi  le  fotbice,le  cifoie 
grotte  ,k  mezanerk  piccio!e,5c  appretto  le  lime  (ottiii dì mt,ò  grolle  òmezetóde, 
Òamàdorla,òin  terzo, òquadrc,ò  a coltello, ò da  (Ira (fori, ò (Iucche, è poiglifcal- 
pclu,c  gl  figgriii,cioe,lo  Bozzo,  la  faguccia, l’occliiolieo.il  profilatoio,  ò dritto,  ò 
tot  to,>l  piana  toio.o  rondo, ò ouato  ò quadro,  ò (mudo, il  brunitoio, ò a làzaira,ò  a- 
calca  gito, i bulini, -a  ciappolato  còda  ,ò  quadrale  fede,  ò dritte,  ò cotte,  oda  calca- 
rti-da  logge  Ili, il  trapp-no  conlaiua  laltuzza  ,lefilictc,òtonde,òin  tetzo, in 
quatto,  ò in  (dio,  il  coltello  da  litendcrc,  il  rafoio  da  piafirc.la  palla  dcll'anclla,  ili 
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fot  titolo,  le  piaffre  da  fmaltare  , da  fcoprire,  & inficine  la  pentola,  la  muffola, lfr 
fcudelIino,il  roettiroioile  palleteda  fma!to,i'l  boracierc,la  borace, le  foglie, la  folg®- 
la, il  paragonerà  tafferia,  & feco  la  pezza  , le  ferole,  gli  anoJaarori,  lagrattapugk. 
eia.l'affe  da  rifcbiarare,il  faldatoio.lc  cole, il  filo,  di  ferro.il  filo  di  ramc,l’amalga<- 
rua.i  crogiuoli.lc  piatire  da  gettar,! canali, c ftaffe.l’offo  della  fepia,la  terra  da  for 
marcio  lunette, & le  fottolu  nette . Le  loto  attieni  all’vltimosó  il  lauorare  a cal*. 
•*\  do ,é*  à freddo, biachcggiare  a» géto.luflrarc  oro, inargentare,  òdorare,fare  Araf- 

fori, sgrafi, fmaltare,  limare,  polire,  faldate,  imbrunire  fare  anella  có  le  parti  lo- 
e • ro,cioé,la  tefla.le  lunette, i filetti,  rcamuffati,  & le  carene  c6  le  vatie  loro  manica 
re, cioè, piane  in  tcrzo,in  quarto,in  fc(lo,à  vefpaio,à  matonz!ni,à  rotcllini,à  rofe, 

• ' à medaglie, à mapamondo.ft  cofc  tali.  Non  mancano  finalmcre  i virij,&  i differì 

ti  anco  m cofloro,  perche  gli  Orcficifcome  ben  nota  Santo  Antonino  nella  terza 
parte  della  fna  Somma, al  Titolo  ctrauo)  fannonffai  frodi, vendendo  pietre, & gé- 
me falfe  in  luogo  di  vcre,é  comprano  argenti  rubbarià  ptetio  disfatto,  riuenden* 
doli  il  doppio  aualchc  volta  : olirà  i calici  di  Chicfa  ,&  altre  cofc,che  per  disfare 
coprano  da  furbi, & m»riuolli,&  cosi  gli  ori, é gli  argenti  filati  di  pianere,ò  piuialì 
fenza  che  nell’argento,  é nell’oro  cacciano  alle  volte  molte  indegne  mifìure,facé- 
do  alchimie  fofifliche  in  effi:  & in  quelli  di  lega  cacciano  tanto  rame,che  nei  ca- 
carti,né  il  tocco  della  pietra  riefee  a modo,percioche  l’argento  puro, A:  fchietto  hi. 
da  eficre  di  dodici  leghe,  & l’oro  netto, è fincecodi  vintiquattro  caratti  • Mà,  pera- 
che  de  gli  Orefici,  e dell’oprc  dentiate  da  loro,  parmi  hauerc  (ufficientemcnte  „,j 
ragionato, io  pafiarò, fecondo  il  (olito, adalcri  profeffori . 

Annettanone  [opra  il  LI  L Difcor/o . 

Veda  fi  intorno  a gli  Orefici  Pietro  Gregorio  Tolofanonel  fuoSintaxe,allib.- 
5 cap.17.oue  dice  molte  belle  cofc< 


DE'  L I N A R P O L / E CANEPAR1,  CORDAR! 
Tt(]«ri , b T elaruch.  Pettinati,  Orditori,  Bombagiart,  Bomba - 
ginan,  Pilliti  art,  è M anganart  . D>fcorfo  L ! 1 1. 

COn  grande  farica,&  con  graodifiTmo  fitdorc  dal  picciolo  feme  del  lino  s’arri- 
ua  al  compimento  di  qucft’artc  del  linaruolo,  & anco  del  cancparo  concio- 
fiachc, fecondo  Colutoela  nel  fecondo  libco*prima  fi  ricerchi  vn  luogo  grafsc?,  & 
C clamila  d’humore  moderato, c poi  fi  femini  il  lino»é  poi  s’afpetti.che  crefca,é  poi  fi  ronchi 
è fccco  fi  caui,  facendolo  in  mazzuoli,  è poi  in  torfi,é  poi  fi  carreggi,  è poi  fe  ne 
cacci  il  feme  peflandolo  c poi  fi  conduchi  a i fiumi  a macerare,  i pòi  s’cflcnda  al 
Sole  à feccarc  in  pricciole  manuelle,é  poi  fi  pedi  drnuouo  é poi  fi  gramoli,  e poi  fi 
pettini  piti  volte,  tradendone  la  ftoppa,&  il  capecchio,  tanto  che  il  lino  fi  veggi» 
nettato  da  ogni  immóditia.é  afsottigliato.comeil  meflier  del  linaruolo  ricerca.  E 
l’ifteffa  fatica  qua  fi  fi  pone  nella  canape,  la  quale  dice  Plinio,  nel  lib  ' vigefimo  al 
cap.2  j.efscrc  nata  prima  nelle  felue  con  la  foglia  molto  ncra,&  afpra.  Fra  tutti  i 
lini  fonili  è cómcndatosómamcn  re  quello  di  Egitto,  òde  Silio  nel  terzo  )ib.difse. 
Et  prlyfiacofUum  cera  forare  ltm> , 

Dice  Plinio  nel  dccimonono  lib.ch’egli  é poco  dnr3hìle»mà  dì  molto  guadagno 
& quiui  narra  cfsernc  di  quattro  fortini  Tanitico,il  Pclufiacodl  O ttico,  il  Tcnti- 
ritico,co’nomi  dt'  pac  fi, c dotte  nafcono.E  cómendaro  anco  da  PJinio  il  lino  bian- 
cheggiante & Faenza  , quel  Retouino,  quel  di  Sctabi>quello  di  Tarraconain  If- 
pt-gna, quello  della  pc ouincia  di  Gallrtia, detto  Zioelico,  & quello  di  Coma  in  ter— 
Anfonèc.  i » di  Lauoro,fràcfit  d’effetti  molto difparì»&  differenti,Aufonio,c6meDdandola» 
tela  Pcrlìanc, viene  anco  axommcndare  il  lino  de.'  Perfntiquci  verfi. 
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Laude  s rlchemenias  orienta  gloria  telai 
Molle  aurum  pa/ijs  Grada  texetmt 

Aggiunge  Plinio  ne!  predetto  libro , che  in  Afia  G fanno  lini  di  Gineftre, ottimi 

ter  reti  da  pefeare,  e tengono  le  gineftre  in  macero  dieci  giorni.  Di  più,  che  in 
thiopia,&  in  India  fanno  i lini  di  meli , & in  Arabia  di  zuebe  nate  negli  alberi. 

Mi  quella  è quella,  che  palla  la  banca , che  narra  d'hauer  villo  egli  tonagli  fatte 
d’vna  forre  di  lino, le  quali  rimoffe dalla  tauola,  Se  gettate  nel  fuoco,  petfero  le_j 
macchie,  Se  rimafero  effe  più  falue  Si  più  bianche , che  follerò  Rate  mede  in  bu*. 

f°2!i!’unge,ehc  ral  lino  nalcc  nc’dcferti  dell’India  , e trouafi  di  rado  , c.j 
di  mcilmeore  fi  tede , per  edere  molto  torto  : & è dì  color  rodo,  Se  diuenta  lucido 
per  il  fuoco, & quello,  che  fi  rroua, pareggia  il  preggiodelle  perle  fine.I  Greci  (di- 
ce  egli)  lo  chiamano  a fucilino,  perche  egli  è ineftingtiibilc.Scriuc  Anafilao , che  -itnaJUear 
fc  vn  albero  s’inuo'ge  con  vn  lenzuolo  di  quello  lino  G taglia , Se  non  fi  fentorto  i 
colpi . Doppo quello  fuccede di  preggio  il  bifllìno , ilquale  nafee  nella  Morea  api 
prelfo  la  citta  di  Eli , per  delitic  delle  donne , & già  vn  gambo  di  quello  ( dice  Pii- 
niojc  valuto  quattro  denari,  come  fe  foffe  flato  oro.  Quell’arte, fe  bene  è vt!le,& 
necediria  ancora  a gli  huoinini  non  è però  tenuta,  le  non  vile,  perche  il  mellicro 
e baffo, & poco  netto,  battendo  i Linaruoli  fempre  la  berctta,  c i panni  imbrattati 
di  filetti  dt  lino , come  i fcartegini  di  quei  dì  lana;!  'inucntmnr  A\  ntn*(V*rp-  . à 


parere, thè  gli  ....... mucuiun.  j^ai  mcn  croci  quctti  luc- 

ccdono.  Cordan  ,douefi  nota  elio  artefice  con  gl’inftromentiluoì.cioè,  carri,  ò ' 

matt„o  ordì, le  mafuo!e,i  moll.nelli,lc  botticelle,.'  tornelli,  le  volandole,; forconi, 
i palu(cclh»lc  manouclle,!*  mazza  di  ferrovie  moglie,!  capi,cpoi  il  filare,e*l  torce- 
rc.E  qui  fi  troua  lo  fpago  con  le  lue  maniere,  cioè  lottile, e groffo,c  le  giauctte,ffc 
«gomito),  dello  lpago,c  cofi  la  corda.e  fue  maniere,  cioè  lottile, grolla,  sforzata. 

Para  galli, fparcinclle,tparcine,fartic,c  gomrocnc,&  altre  tali.Co'  primi  sacconi  -t-  a 
pignano  ancora  i Teffarj,  che  fecondo  Plinio, hanno hauuto  Porgine  loro  nell*  * *11**’? 
Itola  Cooda  Panfili  donna  moglie  di  PI:  te,la  quale  fù  \3  prima , ch’cffcrcitaffe  al 
Mondo-qucllo  medierò:  benché  fi  poffa  porre  di  leggero  fra’l  numero  di  quelle 
cofe.chc  troppo  arditamente  r, fenice  quello  Autrore  E quell  antica  ctade  hebbe 
molte  perfone  ,n  cotal  mefìtcro  erregtri.icom.  Folce  Crei enfe  donna  di  grà  giu! 
dico  in  quell  arte  celebrata  da  Virgilio  nel  quinto  della'Encida,  in  quei  vcrfi.  “ . 

Olii  ferva  daruropemm  btud  ignar.,  Minima, 

Creffl/ genia  Pholee. 

Al  orti  n:hil  Opus  e fi,  mini  Icari  onde  tela . 

in  qucTmlì  •d  EUr,al°  ancb’cffa  prefjo  a Vl'rSllio  nclnono  fldimoflra  rcflìtric© 

r -fi:  tegentytibi  epammttes  fe/hna,  diesane.- 
rrgebant)  & tela  curai  fot  ubar  * itili  3: 

«Canore  .&  «wr 

Illu  T attorto  pari  ter  trema  ignea  fuco 

Purpurei  quod  gemina  matar  fpcttabtlc  telai  , ~ . 

Duxitopus.  ,n 

Et  Claudiano  fcriue  di  Thetì. 

Ip/.t  m.inu  cblamides  ojho  texìbat , & auro.- 
Et  quella  Gi.ccroTercntianac  commendata  da  Sofia  con  le-fcgachif parole,  « J 

rrimum  hac pudica vuam , parco , ac  dunttr  diano  ^ 

-aiglbat , lana,  ttula  vttìum  qnari/anf^. 

* ’ ” Appjcflfo» 
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fot  titolo»  1?  pia  Are  da  frustrare  , da  fcoprlre,  Scinderne  la  pentolata  muffola,  !fr 
fcudellino,il  roettitoioile  pallcteda  fma!to,il  boracicre,la  boracele  foglierà  folgO- 
ta.il  paragone, 'a  tafferia,  Se  fecola  pezza  , le  fecole,  gli  auuiuarori,  la  gratta  pug- 
gia,l’a  (le  da  rischiarare, il  faldatoic.lc  cole, il  filo,  di  ferro.il  filo  di  ramc.l'amalga» 
ma.i  crogiuoli, le  piaflrc  da  gettar, i canali, c ftaffe,l’offo  della  fepia,la  terra  da  for 
mare  le  lunette, & le  fottolunette.  Le  loro  attieni  all'vltlmosó  il  lauor  area  calw 
•’  do ,Sc  à freddo.biàchcggiare  aigéto,luflrarc  oro, inargentare, òdorare,farc  flraf- 

fori, sgrafi, fmaltare,  limare,  polire,  faldare,  imbrunire  fareanella  có  le  parti  lo- 
ro,cioc,la  teda, le  lunette,;  filetti,  i>camiiffari,  & le  catene  c6  le  varie  loro  manie- 
re,cioè, piane  in  terzo, in  quarto,in  fcflo.à  vefpaic,à  maronzini,à  roicllini.à  rofe, 
à medaglie, i mapamondo:Sc  cofc  tali.  Non  mancano  finalméte  i virij,&  i difFctfc 
ti  anco  in  cofloro,  perche  gli  Oreficifcome  ben  nota  Santo  Antonino  nella  terza 
parte  della  fna  Somma, al  Titolo  cttauo)  fanno  affai  frodi, vendendo  pietre, Segò, 
me  falfe  in  luogo  di  vere.é  comprano  argenti  rubbatià  ptetio  disfatto,  riuenden- 
doli  il  doppio  qualche  volta  : olirà  i calici  di  Chicfa  ,&  altre  cofe,che  per  disfare 
coprano  da  furbi, & mariuolli,&  cosi  gli  ori, égli  argenti  filati  di  pianere,  6 piuiali 
fenza  che  nell'argento,  è nell’oro  cacciano  alle  volte  molte  indegne  mifiure,facé« 
do  alchimie  fofiflichc  in  effi:  &:  in  quelli  di  lega  cacciano  tanto  rame, che  nè  i ca- 
rato,né  il  tocco  della  pietra  riefee  a modo,percioche  l’argento  puro.Scfchìetro  Ivi. 
da  edere  di  dorficilcghc,&  l’oro  netto, è fmcccodi  vintìquattro  caratti  ■ Mà,  pcr<- 
che  de  gli  Orefici,  e dell’opre  deriuate  da  loro,  parmi  bauere  fufficicntemente  .a 
ragionato, io  padarò, fecondo  il  (olito, adalrri  profedori . 


jrftmihuione  /opra  il  LI  I.  Difcor/o . 

Vedafì  intorno  a gli  Orefici  Pieno  Gregorio  Tolofanoncl  fuoSintaxc,allib.. 
5 cap.j7.0ue  dice  molte  belle  cofe* * 


DE'  LINjìRVOLI*  E C A NE  P ARI*  C OR  DARL 
TrffirhòTc/tìmclitPellinAri-,  Orditori , Bcmbagiari,  Bomba - 
ginari,yt/lettari,  è Manganati . D/fcorfo  L!  II. 

COn  grande  fatica, & con  grandifrtmo  fudorc  dal  picciolo  feme  del  lino  s’arri- 
ua  al  compimento  di  quefl’artc  del  lina  ruolo,  & anco  del  canrparo  concio- 
ì 1 fuchc»fccondo  Coltimela  nel  fecondo  libro,prima  fi  ricerchi  vn  luogo  grafso,  Se 
d'h  umore  modcrato,é  poi  fi  femini  il  lino, è poi  s’afpctti»che  crefca.è  poi  fi  ronchi 
è fccco  fi  caui,  facendolo  in  mazzuoli,  c poi  in  rorfi»c  poi  fi  carreggi,  è poi  fe  ne 
cacci  il  feme  penandolo  c pò*  fi  conduciti  a i fiumi  a macerare , è pòi  s’cflcnda  al 
Soleàfeccarcinpriccio!emanuellc,cpoi  fi  pedi  drnuouoè  poi  fi  gramoli,  e poi  fi 
pcnini  più  volte, tralicndone  la  (loppa,  & il  capecchio,  ranco  che  il  lino  fi  veggia 
nettato  da  ogni  immóditia,ó  afsottigiiaro,comeil  meflicr  del  linaruolo  ricerca.  E 
JSfórifo  ISfieffa  fatica  quafi  fi  pone  nella  canape,  la  quale  dice  Plinio,  nel  lib'  vigefimo  al 
cap.2  j.cfscre  nata  prima  nelle  felue  con  la  foglia  molto  nera,?;  afpra.Frà  tutti  i 
Sr/tc’.  lini  fonili  c cómcndacosómancente  quello  di  Egitto»  òde  Silio  nel  terzo  libidine, 

• *’  Et pelofiacofiium  amponcrt  hiv>. 

Dice  Plinio  nel  deci  monono  lib.ch’egli  è poco  dnr3btle,mi  di  molto  guadagno 
& quiui  narra  esserne  di  quattro  fortini  Tanitico,  il  Pelufiaco,il  Batico,  il  Tcnti- 
riticoico’nomi  dt’  pac  fi, c dotte  nafcono.E  cómendato  anco  da  Plinio  il  lino  bian- 
cheggiante dr  Faenza  , quel  Rctouino,  quel  di  SctabùquellodiTarraconainlf- 
pe.gr  a, quello  della  prouincia  di  Gallitia,dcttoZioelico,  Se  quello  di  Coma  in  ter— 
Aufonto ì .ra  di  Lauoro,fràefir  d’effètti  moltodifpari,&  diffcrenti,Auionio,c6mendandola» 
* tela  PetfuD?,  viene  anco^commcndaie  il  fino  de.’  EctEinquer  vcrG. 

- Laudai 
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" Laude)  jfchemenias  orienta  gloria  telai  r 

Aie  Ut  Aurum  pe/iji  Grada  texe  t uts  Jiujonif. 

Aggiunge  Plinio  nel  predetto  libro,  che  in  Afia  fi  fanno  lini  di  Gineftre, ottimi 

fcr  reti  da  pefcarc , e tengono  le  gineftre  in  macero  dieci  giorni . Di  più,  che  in 
rhiopia,&  in  India  fanno!  lini  di  meli,  &in  Arabia  di  zuche  nate  negli  alberi. 

Mi  quella  è quella,  che  palla  la  banca,  che  narra  d'hauer  vitto  egli  touaglir  fatte 
d’vna  forre  di  lino, le  quali  rimoffe dalla  tauola,  Se  geicate  nel  fuoco,  pei  Icro  lc_^ 
macchie,  Se  rimafero  effe  più  faìne  & più  bianche , che  fodero  (late  mede  in  bu>- 
cata,cfogglunge,che  tal  lino  nafee  ne’defcrti dell'India  ,c  trouafì  di  rado  , 
di fficilmentc  fi  teffe , per  effere  molto  torto  : Se  c dì  color  rotto,  & diuenta  lucido 
per  il  fuoco, & quello,  che  fi  rroua, pareggia  il  preggio  delle  perle  finel  Greci  (di-  r 
ce  egli)  lo  chiamano  a filettino,  perche  egli  è ineftinguibile.  Scriuc  AnafiUo , che  •AnaJl1*7'. 
fc  vn  albero  s’inuolge  con  vn  lenzuolo  di  quefio  lino  fi  taglia  , Se  non  fi  fentono  i 
colpi . Doppo  quello  fucccde  di  preggio  il  biffino , ilquale  nafee  nella  M orca  a p- 
-prctto  la  città  di  Eli,  per  delirio  delle  donne  »&  già  vn  gambo  di  quetto  ( dice  Pli- 
nio)é  valuto  quattro  denari,  come  fefoffe  flato  oro.  Queft’arie,fc  bene  è vtile,& 
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tribuira  da  Plinio  nel  fettimoad  Aracnc  vergine  Lidia  ; mà  Polidoro  Virgilio  òdi 
parere, "thè  gli  antichi  Hcbrei  ne  fodero  gl'inuentori.  Dal  mett  erò  di  quelli  fuc- 
cedono  i Cordaci , doue  fi  nota  etto  artefice  con  gl'intt  Tomenti  luohcioè,  carri, ò Cord  Ari . 
matri,ò  (ordì, le  mafuole,i mollinclliMc  botticelle,!  tornelli,  le  volandole,!  forconi, 
ì palufcellMc  manoucllcda  mazza  di  ferrose  maglie, i capi.c  poi  il  filare,e’i  torce- 
re.E  qui  fi  erotta  lo  (pago  con  le  fue  maniere,  cioè  rottile, e grotto, c le  giaucrre,& 
i gomitoli  dello  fpago,c  cofi  la  corda,e  fue  maniere,  cioè  fonile, grotta,  sforzata. 
Paragalli,fparcinelle,(parcinc,fartic>c  gommenc,&  altre  rali.Co*  primi  s'accotn 

fognano  ancora  i Tettati,  che  fecondo  Plinio,  hanno  hauuto  Porgine  loro  nell*. 
fola  Cooda  Panfila  donna  moglie  di  PI:  tc.la  quale  fù  la  prima  , ch’ellcrcitaffe  al 
Mondoquctto  medierò  : benché  fi  polla  porre  di  leggiero  fra’l  numero  di  quelle 
cofe.che  troppo  arditamente  riferifee  quetto  Autrorc  E quell  antica  cradc  hebbe 
molte  perfonr  in  cotal  meli  icro  ecregith  ;comr  Foloe  Crctcnfe  donna  di  grà  giu»  ‘ 

dicio  in  queft’atte  celebrata  da  Virgilio  nel  quinto  della'Eneida,  in  quei  verfi . - 

Olii  ferva  datur  optrum  baud  ignar.,  A4in-.ru*> 

Creffagenui  Pholoe. 

Cofi  Penelope  la  cai  tela  fù  detta  Pcnolopea,  & Icariotc,pcreffer'ella  figliuola 
d’Icaroj  Onde  Ouidio  nel  terzo  libro  de  Ponto  ditte, 

AI  or  te  nthil  opus  t fi  > mèli  Jean  onde  tei  a . . » 

La  madre d’Eurialo  anch’cffa  prefso  a Virgilio  nelnonofidimottra  teffìtrice 
in  quei  verfi:  . V 

V ’ft:  tegent>tibi  quant-m  ilei  fedina,  dleique  .- 
V rgebom , C tela  curai  folabar  ernie  i . 

Valerio  Fiacco  nel  primo  dell  argonautica  induce  Leda  madre  dJCaflorc,&  Paltrir 
Polluce  attendere  a qucft’arte,  fcriuendo, 

JltnTanareo partttr  tremi  ignea  fuco 
Ptirpuraquodgerhinamanir  fpeflabile  tela* 

Drivi/ opus.  • . e 

Et  Claudiano  ferine  di  Thtti. 

IpfA  manti  cblamtdei  oflro  ttxrbat  , & auro.- 
Et  quella  Gliccro  Tcrcntiana  c commendata  da  Sofia  con  lefeguehtl  parole , 

Frimai»  hoc  pudica  vuam , parce,  ac  dunttr 
-A&lba(,l*n4,tCMlavilh<mqt)4niaHi-i, 

‘ ' ‘ V 1 — - - Appjefft» 


Fiacco  * 
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Hcmtr ».  A pprcffo  Homero  nel  quinto  dell’Odiffea  Mercurio  troua  la  Ninfa  Calipfo  ff- 

gliuola  d’Atlantc,che  teffe:  e Circe  predo  a Virgilio  nel  fectimo  dcll'Eneida  è ri- 
troua  ta  ledere  da  Vlidc,  oue  dice  • 

Arguto  tenue:  percurrem  pe  finte  ititi 

Et  Andromaca  moglie  d'Hcttorreordiua la  tela: quando  predo  a Homero 
ncll’vn  decimo  della  Iliade,  ode  dalla  torre  i lamenti  i [Iridi  per  la  morte  del 
mai  ito  Ouìdio  nelle  [uc  Metamorfofi  di  quefl’arre  peritìflìma  dcfcriuc  Miner- 
ua>&At  acne  Ina  concorrente  Et  Arcfiitrcnio  Poeta  d’Aracncfcciuc. 


'Archi - 
tremo » 


Nobile  furgtt  eput  leuiuiiquxm  ttrjìt  A' «eh» e 
Pollice  lyda  manus , & vefibut  imputi  t aurum - 


Prefer- 
iio. 

Bomba- 
ginari  . 
Ludouuo 
Domtni - 
chi. 

U Bay  fio. 


rode cattigliele  mattonelle, 1 catnan,n  caDDcllo,il  tempiale, le  morie.i compcuoi,  , 
il  raflello.i  fubbiì.Lc  Tele  poi  ch’efl»  fanno.ò  fono  di  lino, òdi  canape, ò di  bomba- 
cc  filato,©  di  lana.òd’ortichino, òdi  cambrai,òdi  renfo,òbiffo,ò  reflutcconoro» 
e feta, delle  quali  lecondo  Plinio,  ft>  il  primo  A littore  Aitalo  Re  di  Pergamo  in  A- 
fia:  òdi  varii colori  dipinte»comc, fecondo  il  Biondo  vfarono  i Babìlonihò  di  varii 
licci  tedute  , come  le  tele  Alcffandrinc  dette  Polymite.  Plinio  fra  gli  altri  loda_* 

frandcmcntelcbombaginc  Aflìric,  Si  Propcrtio  nel  fecondo  libro  quelle  d*  Ara- 
ta, dicendo, 

Ntc  fi  qud  Arabia  lue  et  Bombice  putii  « . 

E quindi  fono  detti  i Bombagirari  gl’infiromenri de’quali  fono  l’arco  la  corda» 
e le  verghe  da  battere  »tbarr>b.icc,deti*  Greffìp.um  latinamente,  la  qual  fi  cau«_* 
da  vno  (lerpo  nel  fitperiore  Egitto, GroiTipio  da  alcuni  detto, e da  aliti  lino  Silino, 
come  notaLodouico  Domcnicbi  foprn  Plinio  al  cap  t.dcl  riecimonono  libro.  Et 
qui  fi  comprende  la  bombagina,  il  boccafcino,  il  fuflagno.il  dimito,  il  lifa,  la  bot- 
tana,  i veli  di  bombice , Se  altre  cofe  tali , delle  quali  tratra  copiofamcnte  il  Bay- 
fio  de  re  Ve fiìaria.Et  congiunto  con  l’attede’  TelTìtoti  nó  poco  ingegno,  & giu- 
dicio,  con  non  volgare ccnfiderarionc,effendo  loro  neccffario  lapcre  molte  par- 
ticolarità ntli’artc,  le  quali  fc  gli  fodero  afeofe  , riufeirebbono  da  huomirn  inetti. 
Se  incfpcrri  nel  medierò.  La  prima  dunque,  ch  e loro  ncccflario  è di  conofccrc  la 
qualità  di  tutte  le  fotti  di  filari, de’quali  vogliono  rcfTcre,fapendo  fc  lonogroffi,ò 
ih.rx:  fnno  rrocDO  torti.ò troppo  Atolli,  per  auucrtire*  in  che  fortedi  pettini 


i\  ù 


ruoli, come  qnct  c«  ranno  i pettini  pene  icicoc  cnepc«iiwii«  * 
fecondi  pettini  intefe  Virgilio  ne!  primo  della  Georgica, quando  dille , 

Argute  Con m v ptrcurru  pettine  tetti» 

De’ primi  Ouidioin  quel  verfo ,' 

Setic  Cyioi  ieo  deduca  pettine  cnuer» 

Fi  Scora  di  mefiiero  al  Tenitore  fa  per  ordire  le  tele  per  tcffere,ilche  fi  fi  dCtro 
vna  cadetta, la  quale  hi  vinticaflclle,&  in  ciafcuna  docile  fi  mette  vn  gemo  di  fila- 
to c coli  s’ordifcono  per  ordinario  le  tele  a vinti  fili  per  portara  , e di  poi  bifogna 
(aperta  tirare  veualc  fopra  il  fubbio^cciò  nel  telato  vadi  pari  tanto  da  vn a banda, 
ouato  dall'altrà,e  poibifogna  faper  mettere  io  pettine,perche  in  alcuni  vi  vn  filo 
per  dente, in  altri  nc  vanno  duc,in  aliti  tré  fecondoche  il  filato  i grotto, & fottilc. 
AporelT»  a aucfto  è neccllariolapcr  lettere  io  telaro,  acciò  che  la  tela  no  vengln 
troppo  fit ta?6 troppo lafca,mà di cóucncuol* qualità. E dibifogno_parimcte, che  il 
tc  fEcot  t la p nia  fate  la  bofiina  $ imbotow»  la  uia,acttò  le  fila  no  fi  ftracc'noda-- 
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filale  0 fi  con  fernola  , & vn  poco  di  graffo  di  porco  bollici  indente  a gufo  di  po* 
lenta? & quella  fi  frega  fopra  Ve  fila  con  vn  mazzodijradici  d'herba.chc  fi  colgono 
a polla  per  qucfto  effetto- Et  però grandiffìma  differenza  da  vn  cedere  all’altro: 
pcrciocbef  panni  di  lana,i  vcludi,i  rafi.i  damalchi,  i broccati, i cedali,  le  couaglie, 
e rotte  falere  forti  di  tele  fono  tutte  differenciatc  l’vna  dall’altra , Sechi  $à  ce  fiere 
di  quella  molte  volte  non  si  dell'altra-, onde  fi  cóprende,quanco  grande  fia  la  dif- 
ferenza del  cedere.  Bifogna  finalmente,  ebe  i Tefiari  fappiano  aggiuftare i tclari, 
che  vnonon  fia  più  alto, che  l’altro, ò più  auàti\ò  più  adietro, mà  che  diano  total- 
mente giudi  Et  quello  fi  fi  con  empire  il  canale  del  lubbio  di  acqua, & vedere, fé 
egli  pende  piùda  vna  banda,  che  dall'altra,  col  qual’ordine  figiultano  beniflìmo 
per  quella  via.  Mi  dall'altro  verlo  fi  giuliano  con  Icmilure-  Et  quei  tefiari»  che 
ledono  i panni  di  icta  bifogna, che  gli  fappiano  dar  l'acqua,acciò  diano  duri, per» 
che  paiono  più  fidi, la  qual  acqua  fi  fa  con  gomma  di  prugno, oucro  géma  Arabi-  ' 
ca  liquefatta  in  acqua  chiara,  Se  poi  fi  didendono  i panni  di  feta  fri  due  fubbij  ti- 
rati,&  con  vna  (ponga  fi  bagna  il  rooefeio del  panno.c  poifi  riuolgc  fopra  vnodi 
quei  (ubbii  tirati, Se  coli  diuengono  laidi.  Se  ludri.  Da  quedi  Tefiari  prouengono 
le  telc,ò  fife,  ò chiarc,ò  grofic,ò  lottili, ò alte, ò baffe,ogtczc,ò biancheggiate,  ò ' 

fcbietcc>ò  a occhietti, ò a fpìnatti,o  a opra  di  iélò,ouero  in  alrro  modo.  Et  le  ma- 
niere delle  cele  loncsla  paiara.la  paiarona,la  paiarina,la  lubiana,lacaneuazza,ò 
lóbarda,oucro  Vcrcellefc,la  tarltce,&  lue  maniere, cioè,  la  villana,  da  vn  Icone , 
da  due  leoni, da  Monaco, da  Sardegna, la  lctima*il  drappello, il  renio, il  cambra, I’- 
olanda,gl’ionichini,la  tela  d’olmo  la  lclsannna,i!  chcnte,la  tela  di  cento,  di  vinti, 
di  trenta>&  fimili,&  infieme  tela  nodrana,Padoana,Brefciana,Crcmafca,Arimi- 
nele,  Romagnuola,da  Bagnacauallo,tcla  San  Gallo,d’altri  paefi.  Et  qui  cadono  i Mangt* 
Manganari, che  danno  il  mangano  alle  tele, come  da  molti  s’vla.  Mi  (eie  tele  lo-  VtiTt  • 
no  di  leu, qui  fi  ritrouano  il  vcluto.ò  Ichietto,  ò atro  baffo,  ò (ctanino.ò  di  dae,ò 
di  tre,  ò di  quatro  pcli.il  damalco.ò  a ódc,ò  fenz’onde,a  (cacchi, a cappari.a  pini,  a 
mandorle, a fiorettila  fioroni.il  ralo  ò Icbieito.ò  (pinato, ò mezora(o,il  tabi.ò  alto 
ò baffo, (cmplicc,ò  dopp.o,L’ormifino,il  taffctti,il  bordo,la  pofla,  il  cèdalo,  le  (ar- 
gic  di  fcta,lcdob!ettc,di  (cta,ò  a (p  nato.ò  a mandorle infieme  r velami  di  (età, 
le  velette  da  donnc.cbe  fanno  i velcttari,  detti  Flammei]  latinamente, ibaueri, le 
f rangìe.ò  balle,  ò alte,  ò doppierò  a flecca,  ò a ferri, i cordoni, ò fonili,  ò grofT»,lc 
cordclle,ò  Arene, ò larghe, ó ad  offi,  ò a /pini,  ò a mazzette,  òdamafchine,ò  cor- 
delle tee, c coll  le  treciuolcje  vergole,  i pallamani,  le  quai  cole  tutte  fi  reffònoin- 
ficmc,  fi  come  è noto,  Si  manifedo  a ciafcuno  . Mi  i d, fletti  de’  Teda  ri  (onocf- 
preffì  all’occhio, quando  le  tele  fono  de  molte  fila  rottc.ò  più  rare  di  quello, che  fi 
conuicne.ò  ineguali  fri  il  mezo  & gli  cdremi,onde  molto  meno  fi  vendono, por* 
landò  cfli  la  pena  principale  della  negligenza  loro-  Hor  tanto  badi , 

Annoi  Attorie  fopra  il  LU.  Vtfcorfa  . 

Vedi  alcune  cofc  pertinenti  a Linaiuoli  in  Celio  Calcagnino, a carte  129  Sede 
Tclfitori  in  Pietro  Vittorio , a carte  70. 
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VE'  RICC  AMATO R /,  FRECCIATORI , ET  L/ìVORaNTI 
a Gucchta,  e muffirne  Boi  tonanti , e Bottonieri . Dfc  LUI. 

SOno  i Riccamatori.ò  i Frcggiatori  detti  latinamente  Piumarii,  (eco  lo  il  tedi-  ^ 

monto  di  Catone, ouero  Phrigiones.fccòdo  quello  di  Plinùvmpcroche  l’arte  Pirrbo 
del  ficcamo  fù  ritrouata, fecondo  lui»da  Ftigii,ondc  anco  latinamenie  il  [recamo  hirtfeon - 
edetto  opus  Phrygtitr»  . Contutrociò  Pirrhodotror  di  legge, & innanzi  à lui  jolto. 
(Aleuto  dimandano  coflorocol  nome  di  Barbacarii.faccndocfiì  quelle  velfi.chc  L Ahi  t- 
i»aibarc,c  iìtb.lonichc  (ono  da  Apulcu  mantfclt  amen  te  chiamate.  E tutta  quetìa  re . 

• arte  fi 


rAlefan- 
dro  Po- 
panino. 


iccwrfit . 


Virgilio. 
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arte  G cócbiudenel  Rkcamatore>ne’  telari,  negl»  aghi,  nelle  forficnnel  ditale, nel 
p0ntiruolo,nel  tagliare,infilzatc,e  lauorarecon  fpcciedi  diffcgno.e  mille  fitafie, 
che  infognano  i libri  appropriati  a quefto  medierò , come  c quello  d’Alcflandro 
Paeanino  dc’Riccarai,  e moltopiù  la  pratticadi  effo.  E col  riccamo  vanno  acco- 
ppati tutti  i lauori  d’agucchia,  i quali  tengono  l’ago  col  Aio  pcnnaruolo,  il  refe,' 
{•anello.la  ceftclla»il  cofmcllo  con  la  (ua  borfa.la  forbice, & il  pontiruolo.E  le  ma- 
niere de'  lauori  fono  ori  a filo, ori  a filo  ingafiati,  ori  a capoccio,  ori  a triucllo,oró 
baffi,  ò fchictti.ò  ingafiati,  ribattiture, ò fchicttc,ò  ingaGate,  gafi,ò  dritti,ò  ftorti,0 
flrangolati;  i punti,!  four3punti,i  driedo  punti,  i punti  allacciati,  i punti  della  ca- 
rità ,i  punti  feticci»  i punti  tagliati,  i punti  in  aere,  i puntiin  formicola  ,ipunù 
della  cariti,punti  ferini, punti  ricci, punti  a fogliami, ò a crocette, ò a figure.punti 
faccolati, punti  Bellini» punti  in  rete, punti  ingafi, punti  in  tombola,punti  perugi- 
ni,punti  a mando'a,  punti  a mera  mandola,  punti  a cauallctta, punti  piani,  punti, 
refilati,  e raill’altte  foggie.ch’ifprimonoin  loro  l’arte  della  pittura  ,6c  il  dilegno 
proprio.  Et  quello  meftieroe  piti  d'ornamento,  che  di  commodo,  & più  da  temi- 
ne,che  da  huomini.  Per  quefto  Accurfio  in!  fipaternotn  verbo  Magi/lru.C.d* 
neg.  g e fi.  fcriue  il  proprio  delle  temine  cffcrc , ò teflcre , ò filare,  ò cucire.  Con  le 
quali  fi  confermano  i Bottonanti  medianici,!  quali  cogliono  il  guadagno  all^_j 
donne  con  l’arte  loro  facendo  tutto  il  dì  botton',  ò a fpigo,ò  a mandola,  ò a pira- 
mide,?) a turbante,  ò a diamante,  ò a capclletto,  ò a fluora,  o in  altra  foggia,  per 
non  fapcr  far  altro . Nel  ricamo  è principalmente  commendata  la  Regina  Dido*. 
ne  da  Virgilio  nel  quarto,  ouc  dice , 

T yrioque  ardebat  murice  L*n a 

Dcmtff*  ex  humeris , diuet  qu e munera  Dido 

Fecerat,  O"  tenui  luna  difcreucrat  duro . . . 

E parimente  la  Regina  Serena  moglie  di  Stiliconc  da  Claudiano,  in  qacll  tp». 

gramma,ouedicc, 

Et  medium  texana  hget  variai*  colorum  , 

Flonbui  & cali*  manibuj  fudata  Serena. 

Mà  quefto  balli  intorno  a quella  profeffione. 

Annotationt  Jopra  il  LUI.  Difcorfo. 

Nota,che  a propoGtode’  Ricamatori  dice  Catone»  nel  Trattato  de  liberisc- 
ducandis.  Nulla,  qux  non  didicit  pingcrc,  poteft  bene  indicare,  quid  ut  bene  pi- 
aniti piumario, aut  textorc  in  pulainaiibus  plagis . 

D F'  P ASTORI , C io  E , PF  CO  RARI  , CAPRARI , 
Bonn,  Buffili  ari.  Por  cari , e C*fi  iruoli , ò F ormeggiar/ . 

Difcorfo  LUH. 


E Troppo  manifeflo  » che  la  paflura  in  generale  hebbe  ilpnocipio  fuofinoal 
tempo  d’Adamo, di  cui  G leggono  i figliuoli  haucrc  dato  opera  a cuflodirc  gli 
irnienti , A:  hsucre  curato  i greggi , come  in  quella  prima  età  vniucrfalmemo  fi 
Oftumaua.  Onde  leggiamo,  che  il  gran  Padre  Abi’amo  attefe  alla  paftura  .cosi 
faac  fuo  figliuolo, c Giacob , Se  Efau  figliuoli  d,  quello , & dipoi  Mosé , che  curò 
r U\r\  p fri  ranrn mifii' arte  aDDrczzat3> che  frà  dmerfe  nanoni 


i 


Filone 
Htbrto. 
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cateti  de  Ila  città  di  Roma  furono  paflori:  e paRorc  fù  Spartaco,!!  qHalcracflc  si:>  . 
gran  fpauentoalla  grandezza  Romana  . Paflori  erano  (come  {criue  Luciano  nz\  LHCÌA7to'. 
Dialogo  d’Hclena)  Paride,  & Anchife  padre  d’Enca:  il  bello  Eodimione  cotanto 
amato  dalla  Luna  fi)  ancor’eflo  pallore.  Polifemo,&  Argo  da  i cem'occbi  non  fu- 
rono paflori  ancora  effi?  E fra  gli  Dei  iftcflì  (come  dice  Formico)  Apollo  guidò  gli 
armenti  d’Admcto  Ré  d»  Tcffaglia,& Mercurio  inuenrorc  della  Zampogna  fù  Fomitf.- 
prencipc de’ Paflori,  inficmccó  Dopimi  fuofigliuolo-EtPane,e  Prothio  furono 
paflori  ancor’cffi.Di  Mcfa  Rèdi  Moabfì  leggenti  quarto  de’  Ré.cheà'or  lui  fù 
paflorete  paflore  fùCiro  Rè  de’  Perù  nella  (ùa  infamia  rottola  cura  ,&  il  gouer- 
no  di  Mitbridatc  paflore.  Cofì  fù  paflore  Gige  «quale  per  bcneficiod'vn  certo  a- 
nello  diuenne  Rè , Se  Ifmaclc  detto  Soli  Ré  di  Pcrfla  da  picciolo  fanciullo  anele 
alia  paflura  Onde  Filone  Hebreo  nel  primo  di  Ila  Vira  di  Mosè,  ben  dice  il  vero, 
che  l’arte  paflorale  c quali  come  vn  preludio, & vn  principio  al  Regno,  perche,  fi 
come  i bellicofi. ingegni s’efferritano  prima  nella  cacciatcosi  i Rè,  c llàno da  reg 

fere  gli  huomini  s’cffercitano  primi  nel  gouerno  màfucco  degli  armcnti.Del  Ré 
)auid  eletto  fecondo  il  cuore  del  Signore, nó  fi  legge, che  fù  prima  paftoretll  Tuo 
antecdTore  Saul  fù  ceuato  acb’effo  dall'cfTcrcicio  paflorale,  & adunco  al  Regno? 

.Appreso  a gli  anrichilfimi  Greci  ogni  perfona  nobiliflìmanó  era  paftorcìPi  rchc  ,/  fì(rD, 
caufa  altri  chiamarono  Poliarni , altri  Polimcli , & altri.  Poliburi  (dice  il  Beroaldo  ‘ ijg  - 
invna  fua  oratinne) fc  ncn  dalla  moltitudine  degli  agnelli, delle  pecore,  de’ buoi?  a 
Perche  caufa  l’Italia  fù  chiamata  con  queflo  nome,  (c  non  per  caufa  de’ vitelli,! 
quali  gli  antichi  Greci  dimandauano  Itali  ? Perche  caufa  l’vno,  & l'alrro  Bosfo- 
ro,il  Cimmerio,  &e  ilTbracio,  il  ma  re  Egeo,  Aigo,  & Hippio  furono  domandati 
con  quel  l nomi,fc  non  dal  pafcerc  de’buoi, delle  capre,  & de’ caualli?&  Numi- 
dia  prouincia  dell’Africa,  perche  caufa  hà  queflo nopie,fc non  da’pafcc|i?&il 
Signore  noflro  Chriflo,che  nome  s’attribuilcc  più  volte  nella  Scrittura  Sacra, clic 
quoto  ni  paflorciHor  da  tutti  quelli  cfTcmpi  fi  conofcc  la  digniri,  Se  grandezza^ 
dclt’artc  pafloralc.artc  veramente  di  grandiffima  feienza,  perche  fc  gli  appartie- 
ne il  fjpctc,  che  cofa  fieno  le  generationi  de  gli  animali , & il  modo  di  fargli  na- 
cerc  , e nutrirgli , & aiieuatgli , Se  faper  di  che  forte  di  cibi  fi  dtggiono  pafccre,  i 
quali  fieno  più  cóui  nienti  ai  vitto  loro, o me  le  pecore  fi  nudrifeono  nelle  prara- 
rìe,douc  fono  gramigne, guiardì, pimpinella, fanguinaria,  trifoglio, piede  di  gallo. 

Se  altre  forti  di  iicrlic  a loro  conucnicnti;&quando  clic  fi  feutono  grauate  d’vna 
certa  infermità  del  fegato,  quel  paflore,  che  h'auri  la  vera  icienza  di  qui  ft’arte  le 
condurrà  alle  montagne', doue  nafee  l’herba  Citracb,&  il  Capelucncre.chc  fono 
herbe  falutifcre  a loro  in  quefta  fperic  di  male.  Bifogna  ancora  , chei  paflori  fap-  • 
piano  ipilcoli, clic  fono  buoni, e quelli.che  fonocattiuì;e  faper  difenderle  pecore 


quando  s’amezza,&  poi  fccco  al  fumo: e quello  porto  infieme  con  fale,& aceto  fà 
quagliai  il  latte  in  vnfnbito  Apprefloédimeflietofapere  fare  le  puine, il  bruirò, 
il  formaggio,  e’I  cao  di  latte;  onde  nafee  in  tutto  l’arte  dc’Cafiaruoli,  laqual’arre 
forfè  fù  meglio  inrefa  da  Zoroaflto  , che  da  alcun  altro;  perche  di  lui  riferifee  Pli- 
nio nel  libro  vndecimo,  al  capitolo  quadragefimo  fecondo , che  nel  deferto  viffe- 
d’vn  cafro  tanto  temperai  per  vinti  anni  ,che  mai  fentì  le  tnoleflic  della  vec-- 
chlezza,&  da  cfTo  c commendato  in  quel  lnj>go  il  cafro  Romano,  qucld  Ofima  ' _ . . 

nella  Mai  cadi  Luna  in  Etroria,  quel  di  Liguria,  & quello  diBitbinia  forafliero.  f**rut*‘ 
Marnale  commenda  affai  quel  di  Vcfta  proflìma  a Roma  in  quei  verfi,  * 


Si  fine  fruge  vtlesitntACuU  Cumire  frugi , . 
lite  ubi  FeJtjv*  de  grige  mtJjA  temi . • 


Et  altro  u«* 
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Pani  ait- 
one Me- 
dico* 


Luca ■ di 
Penule. 


f Imbeve 

Timi  ». 

C afrori  .. 
Gieccbo 
SàiAZ.a~ 
ro. 

Jlluli.ne 


Tigortrù 
Tu  ari. 


Victnvx 
C'Jrtn  ri . 
Buffa  Al 
JKrCtiri. 


Et  aliroue  loda  grandemente  i formaggi  di  Trcbulla.  caftcllo  del  territoriodii 

Rbicti»  dicendo»  . , . 

Tributa  nos  genuit,  commendai  grana  duplex  r 
Stuelliti  fiamma,  fiue  domeitur  aqua . 

Mi  chi  vuol  vederle  lodi  di  diuerfi  formaggi  »&  latticini , legga  il  trattato  dE 
Pantalone  Medicoda Confluenza  ,douecomenda  fommaroentc i Calci  Fioté- 
,ini,  &.  i Piacentini, quai  dice»che  precedono  in  bontà  i Parmegiani , Milanefr,  i 
Paucfi,iNouarrefì,i  Vcrcellefi,e  i Piamomeli,  benché  fi  facciano  limili  aquelhy 
cosi  I?  robiolc  di  Monferrato,  i calci  Sauoini,  i Brefciani  ,gli  Aucrniani , quei  di 
Bria  inFrancia  ,quei  della  patria  Biiuriccnfe , c gli  Inglcfi , fri  quali  giudico  io  , 
che  gli  Arimincfi  pecorini , fe  non  portano  il  vanto  almeno  di  bontà  frano  pari  a 
tutti.  Et  i Cafuruoli,  ò Formaggia ri  riceuono  vn  honorc  informaggiato  dall*-* 
fcuola  Salernitana,  & da  Luca  di  Penna,  il  quale  m U/ubemus,  C.de  er ogatio.mil .. 
annona  deferiue  le  varie  vtilità  del  formaggio , adducendo  cerri  verfi  notati 
dall’Archidiacono  in  C.Demque  d ftinct. 4.1  quali  per  breuità  tralaf  io  hora  da^ 
parte  . E Ji  medierò  ancora , che  il  pattare  fappia  legare  il  fieno , & leccare  !*_>• 
Laiche  per  pafccre  gli  animali  l'inuernata, quando  per  cauta  del  ghiaccio, & del- 
le nervi  non  fi*  poflono-foflcntarc  allacàpagna,&  allcuare  i cani  per  nia  ntcnimc- 
todei  gregge.  L'arte  paflorale  é quella,  che  aiuta,  quafi  tutte  l'arti  del  Mon  do.  Al 
fabro  predale  coma, c l'olla  de  gli  animili  per  farcii  manico  a’  concili,  i pironi»- 
a’  pettinati  da  fari  pcttini.conccde  rifteflOia’criuellari  di  la  pelledc*  porci  da  fa- 
re i vagliai  calzolai  di  le  pelli  per  fare  fcarpe , «inaili , & collctti , al  pellicciar»' 
da  far  pelliccio,  allenatore  le  budella  de  callrati  per  fare  corde  da  tuonare:  al 
Ihineato  le  pelli  da  fare  ftringbe.al  batti  l’oro  le  budcllc  de’ buoi  per  farne  forme 
da  battere  oro,&  argéro.al  mercante  dà  la  lana  delle  pecore, della  quale  p.u  mo  - 
lec  la  Modenefe, come  dice  Strabuncneiqmnto  libro, la  piu  luna  e la  Ligurma.la 
mediocre  la  l’adoanaù  gli  Holli  dà  la  arne.a  fetirtori  la  pelle  fonile  da  fare  per- 
eaniioa  6i  in  lomma  c tanto  vtilc  , &'  cormnoda  che  gli  antichi  ( come  ritcrifce 
Plinio  nel  libro  trigefimoterzo  ) chianunano  le  foflanze , Se  faculta  col  nome  d» 
peculio,  6c  di  pecunia , il  qual  vocabolo  detiua  dal  belluine  pertinente  all  arte 
paflorale,  detto  latina  mente  Pecut  Nel  numero  poi  de’ Paftorr  fono  comptefii- 
Laprari, d’ vno de’  quali  dille  il  Sannazaro  nella  lua  Arcadia: 

V Dimmi  c ifrar  noutllo,e  ncn  t’ira/cere , 

O tuffa  iu.t  gregge,  ch'i  cotanto  tftrama  *• 

Chi  te Iodio  ft  futi, mente  a gafetre.  ......... 

Hor  dcllccaprc  balla  quella  lolafctittutada  Muuanode  vifu,eioc,cheincontra- 
Cane  in  vn  ponte  Arcui flìtno.oue  non  potcuano  riuolgerfi.SC  cb’cra  aco 
chtnco  potcuano  tòrnare a dietra, per  naturale  indiiftda  trouarono  vn 
SS S.TlfSS  v»a  ù poi,  i l’altra  k paki-r» l.tokoa . CoO 
ven£ono<omptcfi  i Pccorari  fra  quali  sannoucr  a Am.nta  da  Marnale, e Faufto- 
lo  da  Plutarco!  Et  con  quelli  i Boari,  comefù  Titomo  boaro,il  quale  conte  c con 
Melone  Cr’roniarcdifwitaaai^r  FlkiioboaroJ’Vliffc:  & Piitnirlaoicbcdiboa- 
ro  diuentò  Rd  di  Bbhemia  : Se  A Tamburlano , che  da  quello  medierò  pcruenne 
edl’Impcrio  de’  Scithi , il  qual  medierò  c cosi  honorato  per  coftoro  , quanto  pec 
quello  àcori, ebe  il  Buccia  adorato  nell’Egitto^  . ammantatici»  nudarono  vna 
volta  vno  in  eflìelio,  per  hauerc  vccilo  vn  bue,  come  narra  Viccnzo  Cartari  nel 
vo.ta  vno  P P nel.mwfmh’crii  haueffe  vccifo  il  fuo  cotadino.Sc  vn 


rari  Lacuali s’annour ra  quel  Sibote  „cbe  «dulie  nella  patria Vi.ue  ai 1 n.uuou 
c ’ t -nn,  rosi  Arno  Neu»o  Augure  cbiaiilfimo.ilqualcfcome  fcnuc  Cicerone. 
tìrS-SSì! neK’eStema  roa  pota..?,  potc.ro . A^ttno  fi  no. 
tor^  .Q.qucfi’attcg'i  babiti  palloi alimonie  rlcapclloulaumcao,^^*^^  S 
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llTroffièntì:  il  battone,  le  armi,  la  caldaia,  le  forme,  la  tauola,i  giunchi,  il  caglio, 
le  forfici,la  pazzeda,e  poi  ilcanecon  la  morife,e  catena  rua,il  torno, il  zaino, eia 
fampogna.Co’  luoghi  fl  trouano  le  pitture, il  capannello,  la  mandtia,la  Ralla,  la 
mangiatoia, l’albio,lafalina,la  lama  dell’acqua,  Se  il  couilc  del  canc.Frà  Patrioti!, 
il  fare  focido, legnare  il  bcOiame, trarlo  di  flalla^rcccdcrlo,  fcguirlo,gtrealle  pa- 
Rute,  portare  fecole  cofe,  flarfi  allofcoperto,farfi  il  capannctto.fare  la  mandria, 
cantare» Tuonate  far  ceRellc,ò  capelli»  ò cofe  tali.raunare  il  befliame,  menarlo  a 
cafa,  metterlo  in  Ralla,  cernirlo,  dargli  da  mangiare,  dargli  bere , dargli  falc,  in- 
graffar gli  animali,  fargli  montare , (cibargli  da  feme , ò da  carne , ò da  vita,  ca- 
brargli, domarli,  guardarli  da*  lupi,  medicargli,  ongerli,  lauarli»&  cofe  (inaili, che 
rune  fono  a queft’arte  pertinenti . Mi  queflo  baRi . 

Annoi Attorte  fofra  il  L1V.  Dtfcorfo . 

Per  conto  de*  Porcari,  vedati  Celio  Calcagino  al  verbo  fus,  che  cita  molriluo- 
*hi,  duue  tratta  dicofc  a queflo  meflicro  pertinenti . Et  per  conto  de*  Boari  leg- 
gati Celio  Rhodigino  nel  libro  decimodelle  Tue  antiche  Lettioni,alcap.47.&  coli 
Gio.G  acobo  Vvechcro  nel  Tuo  libtoldc’fccrcri.à  carte,  269.fi  come  dc’pecorari» 
& Caprari,  a carte  302.  Se  30;. 


DEC  AVALLAR!*  A S IN  ARI  , M VL  ATT  1 ERI* 
àuro  Somieri , 0 Som  egtni,  e Stabulari , e Struttovi  ,0  Famigli  da  fiotta , t fa- 
bneaton  di  Scout;  Dtfcorfo  LV. 

P Arerà  cofa  Arana,e  fuor  di  modo  ridicola,  ch'io  voglia  celebrar  certi  meflieri, 
chctutto'l  Mondo  quali  reputa  vili  affatto  ,&  appena  degnidi  edere  nomi- 
nati,n5  che  fra  l’ctcrne  memorie  de’  ferirti  riporti, come  quello  de’  Caua!lari,de  i 
.Afinar  i,dc’  Nfulatieri,&  altri  tali.Nódimcno,per  dirnort  rare  al  Mòdo,  che  le  hi- 
floric  curiofe,  Se  nuoue  fono  Rate  da  me  vide,  & riuolte  a fcruitio , Se  piacere  di 
rutti  gringcgni,vaghi,&  pelegrinùfe  mi  fermo  (per  dir  cofijfopra  vna  mofea,  ar- 
chileo di  trouare  co’  ferirti  de  gli  antichi,for(e  più  lode  intorno  à cotifla,  che  molti 
emuli  moderni  di  troppo  faporito  guflo  nelle  cofe  d’altri, nò  (arano  intorno  a ma- 
terie àpie,ecómuni,che  da  infinita  caterua  d’huocnini,có  infinità  di  cole  fono  Ra- 
te minutamele  ventilatc.E quindi  fcorgeraflìl’infipidczza  de’  malcdici,&  quàto 
vanamete  aprono  la  bocca, trattando  l’altrui  cole  da  ciancica  da  bagatclle, perche 
è molto  maggior  gràdezzacffaltar  le  cole  minime, per  natura  loro  bade,  & infi. 
me, che  dilatar  lcgrandi,&  farlofoucntc  con  giudicio  inetto, come  s’vla,&  coflu- 
ma  da  quegli,  che  purifeono  troppo  di  mufclno,  Se  di  zibetto  ne’  difeorfi  profilati 
ch’ofano  di  mettere  alla  Stampa.con  fouerchio  tedio  delle  loro  replicationi,  c ri- 
uo  utioni  fhutili:&  infenfate  affatto. Mà  per  tirare  la  linea  a legno;  io  lodo  i Ca- 
uallari;5c  anco  i Seruitori  da  Ralla  da  gli  altri  reputati  indegni  di  lode,  pecche  fo- 
no cuRodi  d’animali  nobi!ifIìmi,e  fanno  quello, che  i Signori  ifleffi  fino  chcqui- 
dohàno  in  Ralla  fette  o otto  caualli  di  pezza  odi  portata  Ipcdìifiinc  fiate  vinta- 
no  la  Ralla, c có  le  propri^rnani  li  degnano  toccatila  groppa,  aptitli  la  bocca ,Sc 
ordinare, che  fianoattcficócura  grande, Se  follccitudine  cóucncuolcbcwbc  in  ef 
’ fetto  fia  vn  poco  più  getile  l’officio  d’vno,  che  dell’altro.  Et  (e  gli  Eunuchi  del  fer- 
raglie fono  (fluoriti  dal  gtà  Signorc,per  edere  guardiani  delle  più  famofe  dózctlc, 
€ più  care  alla  pedona  fua , nò  fono  quali  di  mmor  fattore  degni  i Cauallari  Se  i 
Seruitori  da  flallacperchc attendono  algreggc  dc’caualli.fia’qualilcmprcvc  nc 
Too  alcuni,  che  fono  le  delìtic  del  Signorc;òc  a lui  quiioTa  vita  propria  cari,egra- 
4iUiN0.fi  legge  a queflopropofito  predo*  Pliaio  che  Bucefalo  caualio-uto  preg- 
> ' giaco. 
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giato.fii  0 caro  ad  Alefsàdro,che  doppoche  fù  morto  gli  fcceeffequìe  bonòrirf®- 
mc:c  del  fuo  nome  ornò  vna  città-, che  fù  per  fuo  amore  a quello  effetto  formata» 
& cdificataJNon  fi  legge  dcll’illeffojche  yiftolo  nel  gregge  Filonico  di  si  rare  fat- 
tezze, fé  n’inuaghì  in  modo>  ebe  non  dubitò  dicomprarlo  a predo  di  Tedici  taléci 
fuori  di  ogni  milura  intolcrabilc.e  caro?Non  fi  legge  parimcnte,chc  Ccfare  Dit- 
tatore ne  bebbe  vno,  c’hcbbc  i piedi  anteriori  Ornili  a quei  delPhuomo»  e che  no» 
fofferiua  di  effercaualcato  daalrri,  che  da  luì»  il  qual  morendo  fù  pollo  innanzi 
al  tepiodi  Venere  gcnitrice?&  il  Diuo  Augufto  nó  crede  vn  fepolcro  a vn  fuo  ca- 
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no  nobilitati  » oc  iiiuitrati  ? il  ncroaido  ancor  cuo  ^raiorc  jix  i octa  mutue  uuu 
magnifica  co'  leguentì  vn  cauallo  raro  del  Signor  Giouanni  Bcntiuoglio,  facen- 
dogli vn’epitaffio  tale  fopra? 

Qui  pc dibus  volucrts  fuperabae  curftbut  durai 
Inttr  cornipedi!  gloria  bari  tricot 
Confi  {Ito  long o /eneo  iacee  htc  C tutto  rótte 
Qui  domino  palmam  fapt  parante  equut. 

Midi  più  Cillaro  cauallo  di  Cadore  none  celebrato  da  Homero  ? il  caual  Pcga^ 
feo  da  Ouidiot  Baiardo , Frontino , Brigliadoro»  e Rabicanodall’Arioflo , & dal 
Boiardo?  Il  Pulci  non  fi  vn  pianto  fi  ngolare  d’Otlando  fopra  il  cauallo  Vagiien- 
tino?  Non  è tanto  caro  il  Cauallo,  che  i Pcgafi  lo  vollero  bautte  per  mfegna ó Se 
la  mia  patria  da  Tiberio  Imperatore  edificata , & perciò  detta  latinamente  Op- 
pidum  Tibcrianuromon  porta  il  cauallo  dentro  ad  vn  Bagno  per  arma.col  motto 
feguenre;/»gred/e/  Rbcbtu,Cyllarot  egredtor, Ùcédo  particolare  profcflìonc  d ar- 
mi, & caualleria,  come  medierò  honorato,  nobile,  e famofojmà  lalcio  da  parte  a 
■bello  Audio  molte  altre  cole,  perche  nel  Dtfcorfo  de*  Cozzoni  fc  vedrà  altre» tan- 
to.Tutio  l’vfficio  poi  de’  Seruitoti  da  Italia  confitte  in  quello  , curar  la  dalla  dalle 
immondiiic,  le  mangiatoie  dalla  biada,  i crippìoni  > le  rcllclliere,  fcruir  al  nullro 
di  ttalla , gouernarc  i caualli , mettergli  la  capezza , legarli , dargli  da  mangiare  » 
dargli  da  bcre,criuellargli  la  biada,  mctrcrglt.ccauargli  la  coperta,  fargli  illctto, 
nettar  la  ttalla,  ftreggiarli , pcttinirli , agropparli  la  coda  , porgli  la  Iella  per  ca- 
ricateli , cinghiarli , nettargli  i fornimenti , menargli  fuora  , tener  la  ttaffa,an- 
darc  atta  «affa  del  Padrone , e fornito  il  viaggto  , trargH  la  briglia , e la  fella  gre- 
carli , feuazzarli,  alciugarli , guardar  fc  li  fella  gl.  ha  fatto  male  , mirare  fc  fono 
sferrati,  c menarli  a fci  rare . Icauallari,  & fruitori  da  Balla  pat.fcono  ancor  - 
elfi  i loro  differii , perche  etti  lafciano  talhora  i caualli , & le  cauaire  in  preda  a' 
Lupi, per  la  debole  enfli  dia, che  n’baDnortalliora  le  madano  a pafccre  ne'  frumc- 
ti  d’altri  con  danno  clprcffo  del  compagnoje  tal  volta  rumano  i ftattoni.Fcr  inten- 
derli poco  del  goucrno  di  effi,  c di  tutta  la  mandra;  & quell,  fono  furfanti  .n  cala 
con  le  mattare, furbi  per  gfocare.mariuoli  per  rubbarq,poltrom  p no  volerli  ttop- 
po  affaticarc,vbbriachi,pcr  troppo  crapulare, Hiffolun  per  voler,  seaza  laputa i de 
paltoni, lulfuriarc.ouc  dino  di  piglio  alla  tobba  di  cafa.c  la  portano  atte  fgualdri- 
nc, danno  fa  le  gallozze  con  le  femine  d.  chiatto,  vano  tutta  la  notte  MortAcala 
ciucitando, lalciàdo  la  ttalla  in  abbà  lono,&  appena  fi  ricordano  d.  dare  vna  Itreg. 
ciata  al  cauallo, ch'c  ioro  raccomandato  fopra  gli  aliti.  Sor.u  Iporcln  da  ogni  pat- 
te- fanno  di  fileggia  da  ogni  bada, puzzano  da  ttalla  da  per  tutto,  & appena  * ac- 
colta no  ad  alcuno,  che  gli  fóno  vomito  cò  quei  tuffo  da  caualltno  tato  Ito  macho- 


V ?J  l'P-'S  S J’il  t E; 

RJìrtnfMéM»  !a  pigri ria,  la  poltronerìa  , l’ignoranza  » l’habìto  da  dìfgratìaPo  c pii 
proprio  lorojcbe  nó  è il  tuffo  da  occa  a gH  Hebrei,&la  perfidia  illeffa  a Marani, 
-ccrcdotcbe  nel  loro  medierò  habbiano eletto  con  miftcrio  la 'forcaci  badile,  Se  la 
carriuola,percbe  molti  di  loro  ftarebbono  bene  fu  vna  forca,  per  cffcr  virioli , i 
furfanti^  gli  fi  conuiene  la  carriuola  da  fciagurati  ^ & il  badila  da  fotteratli  viui 
nel  (etame,come  diffoluti.  Et  con  efiì  vanno  del  pan  quali  i Stabulari > Ertablcri- 
dos  detti  da  Spagnuoli,che  fono  quelli(comc  dice  Vlpianojc’hanno  cura  delle  cofe 

Brtìnenti  alla  fiallaà  quali  (tabulari  al  tempo  de'  Romani  honorauano  Hippona 
ea  de'caaalli,&  il  fuo  fi  multerò  era  locato  in  Salta  d'vn  di  coltoro,ja  dille  Ca- 
talitio  come  andaua  in  quel  verfo, 

T e mera  quem  nutra  merda  per  ungi  t equi. 

Et  appreffoa  quelli  s’attengono i Fabricacori  delle  feoue,  i quali  al  tempo  de’ 
Gentili  erano  (oliti  d'honorare  Deucrra,  laquale  da  quella  cicca  Gétilità  fù  ado* 
rata  per  Dea  delle  feoue.  I Mulattieri,  oucro  fommieri  latinamente  detti  mulio. 
seziono  fiati  nobilitati  da  Ventìdio  Baffo  Pia  enfino,  ilquale  ('come  narra  Au- 
lo Gellio  nel  quattodecimo  libro  delle  Tue  Notti  Artiche  ) attere  ne’  primi  anni  à 
couernarc  i muli,&  polcia  per  l’oprefue  (egnalarc  fùTribuno  pretore, e Conlole 
Romano, & -fò  il  primo, che  trionfaffe  de’  Partbi  in  Roma. Mi  però  quella  coft_* 
dilpiacque  tanto  al  popolo  Romano, che  per  tutte  le  firade  di  Roma  lì  ttouauano 
quelli  veri!  ferirti  in  foggia  di  Pasquinata . 

Ccncurrite  omnts  Augura , & Arufipices , 

Portetitum  r nujìtatum  confi*/ um  e fi  recati  y 
tlam  mulos  qutfricabat  confini  fa  fluì  e fi . 

Nel  refio  hanno  poco  honore  veramente,faluo,cheartendono  alla  cura  dìani- 
malc  affai  nobile,&  honorato.  Per  lo  che  Seneca  nella  epillola  nonagefimaterza 
moflra,che  gli  amichi  vfaffcroi  muli  alle  ca tozze  loro,  & Helio  Lampridio  feri- 
ue,che.Commodo  Imperatore  vsò  le  carezze  con  le  mula,  Se  ì mulattieri  tutti 
cinti  di  argenro,&  riccamente  addobbati. Plinio  fcriue,che  i muli  fon  bc  di  animo 
indomito>mà  però  gencrofo-  Et  per  quello  fra’Celribcri  dice , che  qualche  volra 
furono  vendute  le  mule  quaranta  mila  nummi  . Si  legge  nel  primode  i Re,  che 
Abfalon  figliuolo  di  Dauid  vsò  vn  mulo  in  battaglia  , ilche  puòdimofirare  loffi, 
cienrcmentc  la  gloria  de  muli . C’d  però  vna  razza  di  muli  molto  vergognofa  al 
módo,i  quali  per  viltà  fono  compagni  di  Mulattieri , a quali  Azone  nella  fùa_* 
formila  attribuifee  l’infamia  nel  capitolo  ; Ex  quibus  confi!  infamia  irroga- 
tur : & coll  Alcffandro  nel  principio  de’ bigelli  al  titolo  de  hbtr.  0“  p off  bu- 
rnii Però  Ouidio  nel  nono  delle  Metamorfoli  fà  rimproueratcadHercolc,  fc 
ben  fù  tanto  virtuofo  ,chc  Gioue  l’baueffe  generato  di  Alcmena  concubina,  eoo 
quelle  parole.  r • 

Nam  quo  te  iaflat  Alcmena  maire  creai  um 
1 uppiter  aut  pater  eft  fai  fui , aut  crimine  verut. 

E Valerio  Maffìmo  tratta  da  luperbo  Aleffandro,cbc  più  pretto  volle  effer  chia- 
mato figliuolo  del  Dio  Hamone  adultero  della  roadreinilpeciedi  Dragone.chc 
figliuolo  legitimo  del  Re  Filippo  . Onde  M.Varrone  loda  la  piaccuòlezza  di 
Olimpiade  fua  madre , che  fluendogli  Alcffandro  fermo  vna  epift-  col  (cruente 
titolo.  Rtx  Alexander  loutnHamonn  filmi , refende  a quello  del  fegueme  teno- 
re, Amabo fiumi  quir/cai , neque  deferas  me , neque  crimine  aduerfut  funonem  . 
JMalum  mtbiprorfnt  magnani  tlladabtt.eum  me  Intera  tuitpelhcem  tilt  tffecò- 
fiiern.  Però  quelli  muli  nc’ Cànoni  fono  chiamati  irrdccori,  Se  inhabitia  ciascu- 
na dignità.  Onde  non  lolo  non  poffono  cffcr  conùglieri  dei  PrendpMccóJoB li- 
do m l.cum  hgittma  nvptiafff.  de  flatu  kominum  ; non  lolo  rimangono  infami 
de  f„&o  fri  huomini  graui,lc  ben  fon  lcgitimati,comes’hà  nella  legge  quarta  nel 
jprincipiode’Digcfli,al  titolo  (le  hber,C  fpfl  burnii;  mi  ne  anco  poilon  edere  no- 
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dati  al  banco  del  Gfodice,fecondo  Bartolo  ff.ad  l.  /uha.ropttun.  fl  quale  è fegu?* 
to  da  Aleffandro  nel  cMglio  otrogeGmo.  Non  Q può  manco  addottorare, perche 
il  dottorato  è dignitàicocne  dice  Battolo  nel  proemio  del  Codice,  $c  il  Zabar.  nel 
Proemio  delle  ClcmcotineJbeochc  fi  faccia  per  confuetudinc, come  dice  il  Dotcoc 
Felino  Copra  la  feconda  delle  Clcmcntinc,laqualp  è malamente  fenza  dubbio  in- 
trodotta-Mi  che?non  polfonò  manco  quelli  mu  lacci  effer  te(limoni,come  è no- 
tato nel  Codicele  fumma  tnmtate  tn  /. |.e  come  tiene  il  Panotmitano  ncll’iftcf- 
(o  luogo.  Talché  meritamente  dice  Curtio  nel  cóuglio  vigcfimofcflocbe  tutto  il 
mòdo  ragione uolmétc  abborifee  i muli  di  quella  forte, c molto  piò  nobil  è ù pie* 
bcolegitimo.che  ubaflardo  nato  d’vn  Signore, come  dice  Angelo  da  Perugia  nel 
cófìglìo  irigeGmo.ilqualcè  feguicoda  Domenico  di  S.Gemigniano  in  quello  paf- 
fete da  molti  altri.Et  il  Cada  neo  Dottor  egreggio  nel  uro  Catalogo  tiene, che  .vn 
mulo  figliuolo  anco  d’vn  Prcncipe  non  può  dire  a vn  figliuolo  d'vn  Plebeo  legiti. 
mo  di  eiìer  da  piti  di  lui, aozi  per  l’oppo(ito(per  narrar  le  (oc  parole  precifamctcj 
vn  legicimo  figliuolo  d’vn  plebeo  può  dire  a flmil  mulo  ; Qml  tft  pini  bemmedt 
bien  que  /uy,e  in  queflò  non  era:  fi  che  i muli  di  qoefta  forte  fonfratclli  de’  mula» 
fieri  per  viltà  manifella,  che  fi  feopre  inloro.  Però  nò  à marauiglià  fc  il  mulo  v* 
na  volta(come  dice  Stefano  Guazzo  jaddimandato  della  fua  origine,  nò  volle  dir 
di  efier  figliuolo  d’vn’afino,mà  diffe, ch’era  nipote  del  causilo,  per  caufa  della  giu 
mézdfTua  forclla  . I differii  poi  dei  mulatieri  fon  come  quelli  de’  feruitorida  dal- 
li, rr-À  ci  hanno  quello  di  più, clic  fanno  impreeltioni  horrende  a’mulùcomc  odi- 
nati  fopra  tutti  gli  animali,  éc  bedemmiano  fpetfo  tanto  ho  ttenda  mente,  chele 
mótagne  iflclfc  fi  commouono  alla  graue zza  delle  beftemraieloro.Mi  gli  Afina- 
ri  da  moltiffimc  parti  vengono  nobilitati  per  cagione  de  gli  Afinhprima  perche  lì 
Afini  ne’  faccificij  antichi  furono  offerti  a Bacco,*  Priapo,&  alla  DeaVena.  Pe- 
rò mentre  fi  cclcbrauan  nel  mefedi  Giugno  le  fede  folenni  divedagli  Aflni  da- 
uano  in  ocio,nè  per  quel  tempo  meaauano  in  volta  i Piftrini,come  faceuano  tut- 
to il  rimanente  dell'anno-, & era  fatto  loro  qued'honore,cheàdauano  per  la  cittì 
có  certe  ghirlande  di  pane  in  capo>&  baueuano  al  collo  vn  bel  monile,  oucr  gio- 
iello parimente  di  pane.  Furono  anco  gli  Afini  eterificati  a Marte  nella  region  di 
Carainania.chc  confina  con  rIndia,nóhaueudocfIì  Causili  da  facrificargli,qaa6 
che  l’Afino  Ha  il  primo  doppo  il  CaualIo.Onde  vfan  quei  popoli  gl'Afini  parime- 
le iu  vece  di  Caualli  nel  gucttcggiarc,chc  fù  tal  volta  loro  di  tento  vtile,  che  pili 
puote  la  voce  de  gli  A fini, che  la  ferocità  de'  Causili.  Sì  legge  a quello  propofito, 
che  Dario.andandoa  far  guerra  con  gli  Scithi.menò  fcco  vngra  numero  d’ Afini 
li  quali  col  ragghiare  [ola mete  poltro  in  fuga  tutti  i Causili  dc’nemici.  Ignio  nel 
fecondo  l.brorifcrifccanch’cgli.che  quando  ! Dei  combatterono co'Giganri,Bic^ 
co ,&  Vulcano  andarono  alla  battaglia  fu  gli  Afini.  Quindi  leggiarno,  che  antica- 
mente fù  in  molto  preggio  per  conto  di  caualcarc,efieodo  che  nel  Genefi  fi  legge, 
che  Abraara  mcllc  in  ordine  l’Afino  fao.per  andare  fui  mòte  a facrificare  il  figli- 
uolo. Saul  era  andato  a cercargli  Afini.quando  fù  difpofloai  Regno  d'Ilraele  da 
Iddio  Quando  la  bella  Abigail  andò  a trouar  Dauid,  per  conciliarlo  con  Nabal 
fuo  marito.nc’libti  de’Rc  fi  legge, che  v’andò  fu  vo’Afino.Alfa  figliuola  di  Calcb, 
t fpofad’Ottinel, andana  fopra  vn’Afino, quando  dimandò  al  padtei  capi  aulita- 
li (urne  fi  legge  nc< libri  de'Giudici.LaSunamitc  fcgmtaua  Helifcolopra  fi’ Alino 
per  fare,  che  egli  fufeitafie  fuo  figliuolo.  I fanti  Piofer?  (come  appare  nel  terzo  de 
i RcJcaualcauano  humililfìmamentc  fopra  gli  afinitMifibofer, ch'era  figliuolo  del 
R.éSiul  non  fi  vergognò  di  caualcare  vn’Aiino-  None  egli  honoraro  l’AGno  le 
da  gli  A(lfolpgic  fiato  pollo  in  Cie togliendo  che  fi  trouanoduc  (Ielle  in  legno  di 
Cancro  dette  Afindlirtf  tre  altre  nuuoiolc, che  fono  dette  prefepi  loro?  Nò  dicono 
i Dottori  Hebici  Cabalifti.chc  quello  animale  è vn  mirabile  cfsépio  di  fortezza , 
di  pacicD9aidi  demenza,  & che  l'influfio  di  quello  d^xiua  da  Scfiioih,  & che  vico 
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JcnoHogma,cioè,  fapienza?perchelecondirioni  di  quello  fon  molto  necc (la rie  a’ 
vn  difccpolo  di  fapienza,cdendochc  viuc  di  poco  palio, & contcntafi  d'ogni  cofa» 
(opporrà  molto  la  care(lia,laiame,la  fatica, le  bu(Tc;c  patientiflìmo  d’ogni  perfe- 
curione,è  di sépl/ci(Iìmo,e  poueriflìmofpirito  fi  che  egli  nò  sì  difeerner  tri  le  lac- 
tugbe>&  i cardici  cuore  innocente, & mondo, é fenzi  colera, & hi  pace  con  tutti 
gli animali,onde  in  merito  di quella  fua  bontà  nó  ha  pedocchi.rare  volte  inferma 
& più  tardo, ebe  ogni  altra  bcliia  muore.Non  dice  Arìdotcle  a quello  propofito» 
che  egli  foto  ftà  tutti  gli  altri  animali  non  hi  fclc  in  corpo?!*  però  é tato  manfueto 
& benigno, come  fi  vcde.Oltra  di  ciò  nòe  egli  vn'animalc  gioueuole  da  ogni  bi- 
da?l’Afino(come  diceColumellayfa  molte  opere  (opra  la  parte  fua,c  tutte  neceflTa 
rie,  perch’egli  rompe  la  tetra  con  l’aratro,  i tira  di  molte  carrette  graui,  fcruc  al 
portare  frumento  a'  molinai  riportare  la  farina  da’  pifirini,  à fommeggiarle  le- 
gna, & a tutte  le  neccfinà  qu  id  deli'huomo  fono  pronti . Ecco  nó  dice  Dìofcori- 
de  , che  il  fegato  luo  mangiato  a digiuno guarifee  molti  mali?  non  dice  Plinio  , 
che  il  latte  di  Alfria  beuuio  gioua  contra  ogni  veleno  , & lena  il  dolore  del- 
la gotta?  Nonlcriuc  Suctonìo,  che  Pòmpea  moglie  di  Ntrone  fi  lauaua  il  vi- 
fo  con  latte  di  Afina  per farlo  più  lucido , Pepiti  bello?  1 Fiammenghi  ne’  ban- 
chetti per  gran  feda  ratti  nondannocame  di  Afini  giouanetti , come  raccon- 
ta Pietro  Mi-flia  ? & Mecenate  non  fu  il  primo, che  nc’coouiti  vsò  la  carne  di 
Afino,laqual  fti  poi  con  maggior  auuenenza  difmeda?dclla  pelle  di  Afino,quan- 
do  egli  è morto  , non  fi  fanno  i tamburi  da  guerra  ? Veda  il  mondo , fc  l’Anno  è 
illultrc  > che  in  Roma  yna  cafa  celeberrima  non  fi  vergognò  di  edere  nomi- 
nata la  cafa  de  gii  Afìnij . Santo  Anodino  dice  quello,  che  l’ Afino  é tfpo,&  figu- 
ra della  nuoua  Cliicfa  de’  Cfirifliani, detti  perciò  Afini . E anticamente  predo  a’ 
Romani, per  teitimonio  di  Tertulliano,!  Chriflianifbcqchc  có  imptoperio)erano 
chiamati  afinari.Frà  le  ricchezze  di  Giob  per  gloria  grande  non  fon  connumera- 
re cinquecento  Afinc?l’Arcadia, il  pacfedclI’Vmbriaidella  Marca, della  Puglia, et 
la  cicca  di  Androne  in  Tficdag’ia  non  fono  lodate  per  la  gran  copia  di  Afinc,  che 
hanno?  non  afferma  Varronc  per  grande  eccellenza  deU’afino,che  al  fuo  tempo 
fu  venduto  vn’Afmo  per  fedanta  Icficrtìjichc  fecondo  Budco,  & alnilommano 
millc.c  cinquecento  feudi?  Oltra-di  ciò  vedanfi  i miracoli  de  gli  a fini,  che  Valerio 
Ma  (Timo  narra, che  Gaio  Mario  fuggì  il  furor  di  Siila  col  configlio,& con  la  gui- 
da di  vn’Afino-Non  fi  legge  nella  Sacra  hiftoria  della  Bibbia, che  l’Afina  di  Bala- 
am parlò  có  voce  fiumana  ? vna  mafcclla  d’A  fino  noti  diede  tniracolòfamentc  da 
beucre  afi’àdctatoSanlonc?  con  quella  ifieda  non  vccilc  tanti  Filiftei?  vn’Afino*1 
pcrteflimonio di  Porfirio, non  fdauditore della lapienza  di  Ammonio?Nó c gran 
priuilcgio  dcli’Afino.commadando  Iddio  nel  cellaméto  vecchio, che  ogni  primo- 
genito fodc  vecifoin  facrificio, perdonando  folo  a gli  Afini, & a gli  huomini  con- 
cedendo,che  l 'intorno  fi  liberafleper  pretto, & l’Afino  fi  cambiafse  con  vna  peco- 
ra? Apuleo  Mcga refe  farebbe  egli  flato  ammclso  a’  (acri  milleri  della  Dea  lfide,fe 
puma  di  Filolofo  non  fi  folle  mutato  in  afinod’oro?all’vltimofuttoil  mondo  nò' 
c pieno  al  tempo  nollroa’AGni?  che  accade  adunque  auuilirequefto  anima  le,  fc 
aon  lui  lì  auuiliice  tutto  il  mando?  Hor  queflo  baiti  de  gli  Afinari  v 

AnnotéUiam  /opro  il  LV.  Dtftorfó.- 


Colui»  ti- 
lt. 

tìlofcoru 

de. 

Suttonio. 


Pietro' 

M.ffÌA. 


caut  ab.  Se  ^6c.dicono  alcuuc  cole 


M *■  D& 


37*  / A Ì 2 A 

LE  GLI  AGRICOLTORI , O CO  NT  A D/NI,  OPERO 
Vtllant,Cr  del  me  filtro  dell' attendere  all’ Api  m particolare, Cede'  Ceraiuoli, 
7 raua/attn , i F datori , C Ogliari.  Dfcor{o  LP1. 

L’OriginedelTAgricoltura  è tanto  vecchia,  & anca» che  quando  nofsun’altro 
preggio  fi  raccoglicfse  in  qucllada  loia  antichità bn (farebbe  a farla  celebre,  6 
famofaal  parid’ogni  aU»adifciplina,&artc:imperòche  nel  princìpio  delGcnefi 
vcdiamoiche  la  prima  opcratione,cbe  fece  il  primo  buonio  fù  il  coltiuarc  la  terra- 
Gìorffo  #rat'a»P'antai'a»^cm,na,la»  affaticarG,&  lodare  in  cfsa.Giofeffone!  primo  delle 
Cicerone  Antichità  dice, che  Caino  (li  Adamo  figliuolo,  fù  il  primo,  clic  di  arare  la  terra,  & 
Virgilio  * P°ncf  ' confin'  >1  modo  rrouò,ondc  cotefto  fu  dell'agricoltura  il  principio.Cice- 

ronc  nci  fecondo  della  natura  de’  Dci,a tt ribuifee  Tinucntionc  di  quellaa  Cerere 
Licdoro  Virgilio  tiene  l'iflcffo  nel  primo  dicendo , 


T il»  Ilo. 

Ariflot. 


fi 


Cerere  prima  di  voltar  la  terrai, 

Col  ferro  l’inferno  la  via  migliore . • 

Ooidio  parimente  nel  quinto  delle  Metatnorfofi  dice 
Cerere  prima  con  l'aratro  adunco; 

1 frutti  della  terra  all'kvcmo  diede . 

Giuftìno  nel  fecondo  libro  tiene,  che  Tritolemo  in  Grecia, & in  Alia  la  portafle  il* 
primo.  Mà  Diodoro  nel  primo,  e fcco  Tibullo  danno  la  gloria  della  fua  inuentio- 
nc  à Ofiri.ilqualc  fù  chiamaro  Dionifio  ancora. Hor  l’Agricoltoreldicc  Ariftotels' 
nel  f.ttimo  della  Politica;  col  mezo  de'  Tuoi  ficnti,è  delle  fue  pene  attende  più  al 
guadagno,  che  all’honore,  feguendo  vn’arce  dì  tanto  commodo  ,&  vtilc  di  quanta 
fatica, c trauaglio  nell’apparenza, c ncll’elTctto  G dimoflra.  E benché  paia  gli  Agri- 
coltori nò  meritatene  lode, nè  honorc,per  lo  reflo  nella  legge  prima, nel  Codice* 
Gratti»  al  titolo  rie  Agricola,  douc  Giacobo  di  Rebuffo  tienigli  Agricoltori, & cauatori 
di  Rtbuf-  delle  vigne  non  douerfi  eleggere  Confoliicfiendoci  copia  d’altri  fapicnti,5c  d’altri 
fi , huomini  da  gouerno:  nondimeno  l’Agricoltura  merita  lode,  & pregio, per  scien- 

za di  mille  Auttori, che  l’hanno  degnamente,  & ragioncuolmcntt  illuftrata.M. 
Tullio  nel  primo  de  gli  vffici  la  loda  , & commenda  con  quelle  parole , Omnium 
tiutem  r truca , ex  qui  bus  alèqmd  axquiritur  nibtl  t(ì  agrtculturamehus  ,nihtl 
vbtrts  , mhtl  dulciuj  , mhtl  homtr.e  libero  dignità . Etriflcfloncllibrodf  ÒV- 
ntflutii  dice  in  (ua  lode  : Ventam  ad  vo/uptatts  agricolarum  , quibus  ego  in. 
credibiliter  delettor , qua  ntcvlla  tmpedmntur  fentQuie , C mini  ad  fapuntit 
vttam  proxtme  non  vtdencur  accedere.  Il  mcdelim* nella  Orationa  petRofcio 
Amcrinò  proferifee  in  fuo  honorequefle  parole-,  Ita  qua  matoretnofln  ex  mini» 
ma  tenui/Jimaque  Repub.  maximam  » < 7 Hor  enti  (firn  am  rehquerunt  ruba  ; fuoi 
tntm  agrot  fludiosi  colebant , non  aliente  cupide  appetebant . Et  più  di  lotto 
y,tJ  anice»  htc  noffra , quam  tu  agre (l am  vecas , parfìmonia  , diligenti <e  - fluir 
m agi  fi  r a efì . Et  Columclla,  dolendoli  della  negligenza  de  gli  Agricoltori  del 
fuo  tempo  dice  : Std  noflro  potrai  vino,  qui  rem  rufìteam  pefjìmo  cuiqtie  f eruo- 
rum  itlut  campa  ttoxe  dedimm,  qnam  matorumrtoflrorum  eptimut  quifqut 
epura  e tratlauu . Et  più  a ballo  foggiungc  . Ccmplur/mu  monumenta  /cripta* 
rum  c.dmoveor  ,apnd antiquos  noftros  futjfe  gloria  curam  ru/ficationii . Onde  il 
Biondo  nella  fua  Roma  trionfante  adduce  l’etfempio  di  (^Cincinnato , che  dal- 
l’aratro,fù  chiamato  alla  Dittatura,  e di  nuouodegoflVi  falci  ritornò  all’aratro. 
& Torme  iftclTc  furono leguitc  da  Gaio  Fabritio,  Caio  Mario,  Curio  Dentato 
Portio  Catone,  Serrano, ft: molti  altri  , i quali  » lafciando  i magiftratì  , & abf 
bamionatl-io  gli  vffici  publici  fi  ritirarono  alla  villa,  godendo  le  delitie  rufiicanc 
in  camb'odc  gli  honori  della  Città,  più  che  volentieri,  Quindi  il  dorro  Plinio 
dice  Jp  forum  lune  minibus  t’  iumphatorun*  ctleb.cn  tur  agri , tt  fai  fit  credere 
gaudtnum rune  ter  rat»  temere  l aurato  tbtxtorcm  tutte  ded'fjt  (ruttum  . EiG 
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pttf  cola  certa, che  anco  gl’imperatori  Romani,  i potentiffimi  Rè, Se  i Capitani 
fa  mo  Affimi  non  fi  vergognarono  di  lauoratc  i campi,di  maneggiare  le  feméze, 
cd’innettare  gli  alberi.  A quella  fi  ritratte  «deporto  l'Imperio  , Diocleriano,  & 
Arcalo , lafciaco  il  gouernodel  Regno  $ Ciro  anch’effo  quel  gran  Rè  di  Perita  fi 
foleua  gloriare  molto,quando  venendo  gli  amici  a lui  li  moftraua  vrt’horto  lauo- 
fato  di  fua  mano,&  alberi  da  lui  piantaci,^  porti  per  ordine . 

D’Abdolomino  fi  legge,che  fù  afsuro  al  regno  de’  Ti  rij,et  glifurono  porta  re  le 
Infegne  Regie  quando  coltiuaua  vn  campo.  Di  qui  vennero  i cognomi  di  quelle 
nobiliflìme  famiglie  Romane  di  Fabij,Léculi, Ciceroni,  Pifani,  chiamati  coli  dal- 
la molcitadine,e copia  di cotcrti  legumi,iGiunij,è Starili], iBubulci,i  Tauri,  i Vi- 
telli], i Portagli  Anni),i  Capra  curi  da  agricoltori tratterò  per  commune  parere, 
l'origine  loco.Ec  i principali  delle  Città  dimorarono  èticamente  nelle  ville  quali 
per  profeffione, onde  fi  verifica  il  verfo  del  Scrittore  dcll’Elcgic, 
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Di  più  ilBeroaldoin  vna  fua  Orarìone  dice, che  l’Italia  trattela  faadenomìna- 
tionc  da  vitelli  animali  rullici,  quali  da  Greci  in  lingua  loro  fono  dimandati  Itali: 
& Romani  hauer  tratto  la  loro  difccndenza  da  perfone  rurali  è noto,  & manife- 
llo per  tutte  l’Hirtoric  principali.  A^giugi  a quelle  cole  (dic’cgli  )chc  da  gli  agri- 
coltori fi  ttabeua  no  foldati  Areniti, e ottimi  Tyroni  s’eleggcuano  fuori  della  gio- 
nétti  rurticana, perche  fono  più  fermi, più  robu(fi,e  forti  corpi  séza  dubbio, quelli 
che  al  Sole  cocente  có  affiditi  fudori  fi  vanno  roborando,  che  quelli,  quali  fràl'ó- 
bre  deli [iole  danno  lafciuameme  frà  le  cittadi  immerfi.E  di  qui  per  mia  fé  proce- 
de forfè, che  i Romani, & i Greci  edificauano  tempi]  fuori  delle  Città  a Elculapio 
Dio  della  Medicina, perche  credeuano  indubitataméte  quelli  douer  (lare  più  fa- 
lli,che  viucano  fuo  ri  alla  Villa,  che  quelli  dentila  Città  Hor  tata  fù  la  cura  del- 
le cofe  di  Villa  predo  a’  Romani , che  ne'  giornMielle  none  vifitauanfi  da  loro  le 
cole  vrbane,&  gli  altri  (ette  giorni  attendeuano  all’cffcrcitio  delle  cofe  ruftiche.é 
quindi  hebbero origine  le  fiere,e  i mercati , che  fogliono  fard  più  per  li  Cótadini  » 
che  p gli  altri.Oltra  di  quefto,efiendo  il  guadagno  de’mercanti  pcricolofo,  è infc- 
lrce,qucllo  de  gl’vfurari  vergognolo.dc  infame, quello  de  gli  artefici  attaifporco» 
£ immondotla  fola  agricoltura  pare, che  fia  quella,  onde  fi  caua  vn  guadagno  fta- 
bi I i ffi mo,boncfti ffi mo,e  niente  inuidiofo,à  chi  lo  feorge.  Però  Ariftotcie  ue’  fuoi 
libri  Economici  l’hà  chiamata  vna  profeffione  pcincipaliffima , fecondo  la  na- 
tura^ l’antico  Catone  la  nominaua  vna  uitc cftrcmamcre  fruttifera. E Tremcl- 
lio  Scrofa  diede  a prati  il  primato  della  bontà, efsedo detti  prati  da  gliàtichi, quali 

E arati  all'vtile, & guadagno  dc'pa  troni  fuor  di  modo.  Et  i ricchi  erauo  chiamati 
ocupletes,  quali  loci  plcni,id  ert, agri, Et  1‘ifleda  pecunia>&  il  peculio  fortirono 
predo  di  loto  il  nomedi  pecore, cb'c  vna  ricchezza  predo  a Cótadini  di  gt  àd.  (Ti- 
mo momcnto.Ci  lono  però  molti  Aurtori  cclebtrimi  ,i  quali  dicono  la  pecunia 
eder  detta  dal  legno  della  pecora  , perche  có  tale  legno  la  ptima  volta  furono  le- 
gnati i danari  da  Seruio  Tul.  Ré  de*  Romani.  Et  predo  alle  memorie  de  Greci  lì 
troua,  che  Telco  fegnò  i danari  con  la  nota,  c col  legno  d’vn  buc,p  prouocare  cò 
tal  legno  gli  Atbenicfi  alle  cofe  deH'agricoltura.Quindi  fa  moneta  di  cento  num- 
mi fù  detta  Hecaton  boome  quella  di  dicci  nummi  fu  detta  Deccaboon.  per  eder 
{colpita  in  quella  rimagine,&  effigie  bouina.  Di  più  gran  copia  di  Scrittoti  nobi- 
liffimi  hanno  tcrtificato  la  vita  de  rullici  eder  molto  più  felice , & fortunata,  ebe 
quella  de’  cittadini, come  il  MantoanoHomcrocfptimcio  quei  verfi. 

O fortunato*  mmium  fua  fi  bona  nonne 
jigneotas  quibujip/a  procul  dife  ordì  bus  armts 
Fundit  buine  vtllum  faulem  tufi  filma  tellus . 
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. EtHoratlo Poeta moltoa  proposto fcrìuo » . "d:>  cuiebaiìq  b 

fiorAUo  . Status  file»  qiu  precnl  rtegocijs  : - ’ :;i  imilulom-ì 

JPi  pnfca  gens  mortahum  ; D;v  , 

Paterna rura  btbniexercetfuir  » ai»;  noterà  I,  ìu’A 

Solutus omniffnore . , .t  -,  >n,4iah  3 

Et  Lucretio, parlando  della  vita  ruftica  dice,  i;  . - .icm  :i«t  .•  > 

Tum  locatum  fermo*  tnmduUes  e/fe  cachinni  ;i  ,cMA>J 

C*n fatue  rantyagre/lij  empi  Htm  Mufa  vigcbat-.' 

Et  il  raedefirao.chiaraa  gl’ocij  de  gii  agricoltori  D a<cioè,' come  dice  il  Beroaldo) 
generofi.E  a proposto  di  quello  il  De  Ificò  Apollo  nominò  Aglao  Pfofidio  in  Ar- 
cadia  felici ffimo, perche  attcndeua  a collinare  vn  luo  piccolo  podere, dal  cui  rac- 
colto viuea>nc  mai  pofe  il  pie  fuori  di  que‘k>  in  vita  lua.  A tri  gii  hanno  attribui- 
to varie  lodi.come  Varionc.ilqual  dice  la  lunghezza  della  vita  de  gli  buomìni  ef* 
fer  deriuatadal  frutto  dell’Agricoltura  rigida,  Se  afpra,  eflendo  proptto  delle  de- 
fràce/co  Utiedi  fcemarla  & diminuirla  . FrancefcoPartitionelterzcMibro  d'  /n/h  tutto- 
patrino  . ne  Rcipublic*,]*  chiama  difciplina  da  huomo  eccellente.  Se  arte  d honefliffimo 
’ guadagno,  &oltradi.ci6nece<Taria  al  vittohuimno,fccoP«U>,ilduto  de’  Proucr- 
* bij*  Qui  operatur  terra*»  fu->tn  , rtp/cbiiur  pambur . Alinotele  nel  primo  dell» 

'jilbtrico  Politica  al  capitolo  quinto  dice,  che  quella  fpecie  d’acqudiiiune  c fiat»  fommini- 
feotfta.  Arata  al  mondo  dalla  natura. Predo  a gl’2cichi(dice  Ca;ouc)era  obbrobrio  cfpref- 
fo  non.coltiuarbcn  icampi;&  vn’huomo  da  ben  era  detto  dacflì  colano, in  legno 
della  flima grande, che  di  qucrt’artc  vniramete  faccuaoo.  A quella  v\, itele  Ada- 
mo da  principio:cofi  Abrle,c  Caino,  Efaù,  Noè  piàtatorc  della  vign  , Saul 

llc,Z  icharia  Profeta.Ozia  celeberrimo  per  tante  Tue  vittorie  è per  maggiotc  de- 
coro di  e(Ea,  noftro  Signore  chiama  ncll’Euangelio  il  padre  eterno  Agricola  dicc- 
do,  E^ofum  vini  ver* , & paer  me  ut  agricola  tft . Et  altrouedice  dclriflcflo  io 
parabola, er.it  pater  famÉbit  qui  piantante  vitteam  . I pnuilegi  quafi  infi- 
niti degli  Agricoltoti dimoftrano  ancor  eflì l’bonore<iJI’agcnolrur’,percioche 
lor  viene  attribuita  la  quiete  è la  patienzatonde  fn  cafo-dubbiofo  ci  è prcfontjonc 
in  fauore  de’Contadini>cbe  non  fiano  auttori  di  rifle»Sc  di  dilcordie  renne  r é Alv 
berico  inl.vtili.C-dt  JDeftn/or  ciuitatù,ooe  chiamala  rullicità  lanta,è  pia,com€ 
vjene  chiamata  anco  ne’Canoni  allacanfa  fecóda,)8cquedioncfentm»i  fon  anco 
edemi  dalla  militia,alla  quale  nel  tempo  delle  tementi.  Se  de  i raccolti  non  pofso 
rìttuannl  effer  violentati  per  cagione  del  Publico  danno , (ccódo  lafentcnza  di  Gioanni  da 
. 1/  Mótclono  nel  fuo  Promptuaiio  ciuile . E le  il  Contadino  vendeffe  la  rebbi  fua  a 

a /non-  perfone  proj,n,ite,n6  perde  il  predo  per  quedo,  perdona ndofi  per  ordinario  alla 
tuono , ru^jcjt  j come  séplice,e  naifera  indemc,ft  come  fi  hi  nel  C alla  l.Vmc* Nò  i buoi 
nc  lo  aratro,nc  le  altre  cole  pcrtincri  alla  agricoltura  fi  poflon  prèmere.  pfare-ef- 
fccutionc,o  p fare  pcgno.fi  come  fi  hi  ncll’Auttf  cica  alla  /.  Executorej . Gli  altri 
. . priuiiegija  vnoa  vno  fono  recitati  da  Luca  diPéna,8cG:oàni  de  Pi  itca.Diodoro 
jjioaoro.  §;CU]0^*  j j.li.dellc  fuc  biftorie  » narra  à quedo  proposto,  che  gl’indi  inndzi  alla 
guerra  Troiana, biueanoqueda  cófuctudine,  che  nel  tepo  delle  guerre  nrllù  no- 
cca a gl'agricol.né  fi  turbaualacapagna  amodoalcuno.acciòpotcffcrgl’cflerciti 
d’anicducic  parti  oppodc  ticcutr  l’ali mero, eflendo  i’bonor,è  nó  la  vita  dcgl’buo- 
mini  il  fine  della  vittoria  in  quel  tepo.  Có  fimile  maniera  pire.cbc  trattaflc(come 
fi  legge  nell’vltimo  capo  di  Hiercmia  Profcca  ) Nabuzardam  Principe  della  tnili- 
tia  dei  Ré  Nabucodonolor  gii  agricoltori  della  terra  di  G udca.conciofia  che  pcc- 
fo  il  Rè  Scdechia,  Se  acciecato'Ojtrucidaci  i fuoi  figliuoli,!  pogliata  la  atta,  preda- 
P latori  e , to  il  tépio, crudele  (opra  torti,»  loro  Ioli  vso  perdono.  Se  milericordia  per  la  futu- 
Ftlone . ra  vrilifàcommune.  Platone  nelle  Epiincnidc  è di  parete , che  gli  bnohvni  fenza 
Senojonte  arte  alcuna  da  prfnc  pio  fi  mcitelTero  per  mero  beneficio  diDio  a qu:-da  laboriofa 
agricoltura;Mi  Filone  Giudeo, Se  Senofonte  oc  i fuoi  Economici  la  chiamano  ar  • 

tc  delle 


rjnvtts  A £ W ! 

fedeli  e an*>& nutrice  di  Altre  le  geli  E Varrone  nei  primo  libro  de'Rc  la  Runi- 
ca non  follmente  chiama  artc,mifc;cza,comc  quella, che  infcgna,che  cola  fi  hi 
intiafeu  luogo  da  feminar,c che  methodo  fihàda  tener, per  acquiftarc  quel  frut- 
to della  rcrratcbe  può  apportare . Mi  chi  vuol  delle  dignità  dell’agricoltura  leg- 
gere co/a  piti  ampu,veda  il  trattato  d’Alberto  Lollio  , che  ne  di/corre  compita- 
iuente.1  fuoi  principi  j poi  fecondo  EnmWono  i me  de  (imi  co'principijdel  mòdo, 
cioc,racqua,la  terra, l’aria,  & il  So'e.  1 fuoi  precem  breucmcnte  fi  raccolgono  iu 
quattro  parole»  fecondo  il  dire  di  Palladio  nel  primo  de  re  Ruftica,  ciod,  coltiuat 
bene  i cjjnpi,elfcrc  affatto  induflriofo,haucrc  prudéza  Intorno  a’feminat(,e  pi5- 
tati.hauere  po/Iìbiltà  da  fpendere,  & haucr  volontà  di  fare  Et  Cotunv  lla  nel  pri- 
mo de  re  Ruftica  vuole, che  il  buono  agricoltore  conofca  la  qualità  del  luogo,per 
feminarui  détrocofe  idonee, vcrbigratia.fc  e caldo  freddo, humidò,fcco,òtépcra- 
to  fe  è buono  perfru melo, per  fauc, per  lini, per  minuti, per  bofeo,  per-vìgna,  per 
brodo,  ò per  altro , c fontina  ria  mete  intorno  alla  agricoltura  fi  trouano  Icrìtri  di 
Hicronc,di  Aitalo  Filomctore,di  Archelao  Ré,di  Senofórc,di M.Catbrtc.di  Ma- 

f;one  Capirano,di  Oppiano  Pocta,di  Tremellio  Scròfa, di  Cornelio  Celio, di  Giu 
ioHiginotdi  M Varronc»di  Plinio, di  Golumella,di  Virgilio, di  Pietro  Crcfcénzo 
di  Palladioidì  Córado  Here$baccbfo,dei  Gallo  Brefciano,  di  Gioanmaria  Donar- 
do,&  di  molti  altri, iqiiali  hanno  didimo  a parte,  per  par-re  quàto nell»  agricoltu- 
ra fi  dee  oDTeruarc,ouc  le  opre  del  Gallo  folo,&  di  Palladio  fon  fufficienti  inftrui- 
recia(cuno,non  dirò  batfamenre , mà  compitamente  intornoatutti  i precetti di 
agricolturaiHor  quella  (pctialmcte  fi  diuidein  perfone  agricolè.ne’  luoghi  ruftf- 
ci,in  inftromenti,&  in  anioni, le  perfone  agricole  fori  il  Contadino,  la  Córadina, 
il  Padrone, l’affif  tauolo, la  Giouentù  Contadina,  lo  Hottolario,  il  Vignaruolo,  il 
Gtacdinierc,il  Zippatore, l’Aratore, il  Scminarore.il  Posatore, il  Vendi miarore, il 
Folarorc,il  Traualacorc,iquaii  due  virimi  meftieri  fi  fanno  intorno  all’vimé  in* 
tornosH  vino.menicri  da  vbbriachi.perche  il  piò  delle  volte  collocò  vano  in  quin- 
Otci  có  la  reftla,c  minacciano  di  vrtare  in  vna  colonna,  per  diré,  perdonatemi  Si- 
gnor,che  non  vi  haueuoconofeiuro,  fi  come  a imene  a Maftro  Rocco  da  Milano 
alia  éoionpa, che  c polla  lui  nauigtio  incontro  alla  paflìoncieffendo  fulminato  da 
£.icco,c  mentito  fitlvinodal  furore  di  Lieo.ll  luogo  fi  pattifee  in  terreno,  é calale 
fotte*  I terreno  fi  coprendone  i prati,»  campita  pofTeilioniii  Giardini,  gii  Horti,l 
Solchi,!  quadri  » ‘viali»»  fcminarij.lc  vigne,!  l'crragii  di  g ratici,dì  flcpi,di  càne.ò  al- 
-traco/a.E'fetto  il  tafale  fi  cótiene  la  cafa  del padrone, quella  del  Cótadin,  là  teg- 
gia.lu  corte, l'aia, il  Fenile, il  Guatfdàrobba, il  Granare, il  Torchio,! a Catina, l’olea- 
ria, le  Stalle, ò da  buoùòda  pecore, òda  cauallr.& < letami  lofo.GÌ’inflrométi  agrfà 
coli  o só  per  la  terra, ò per  gli  frutrr  della  terra, ò per  gli  atbori,oncro  per  gli  frut- 
ti de  gli  acbori',0  per  li  buoi , o per  condurre  Ifc  cole . Qflélli  per  làuorare  la  terra 
tfó  In  zappaiil  zappone, il  zapponctHo,iHarchT«llo,  la  vanga, Il  badile, il  bidente,  la 
erpice, l’aratro  có  le  patri  fne,cioè,il  timone  la  burnita  parmole.ì  bracciali.la  pa* 
letica,  d brocca  le, U perticala, il  coltro.il  vorteroitl  dérirale,il  ceppo.lcmancccbie,- 
ikxódella.Io  vangolina.il  cauallecto.Gl’inftrumc  nti  per  li  ftutti  della  terra  fon  la' 
talee  fenaia,&  il  manico  fuo,d  là  crocciola,  il  confo,  è la  cote,  fc  il  martello,  è 
poi  il  i alleilo  col  manico, è dèli  futfi,da  forcine  ò da  fien,ò  da  letame, ò da  grani,  e 
le  gabbie  da  fieno,  poi  da  lcflbla,li  correggiati, è le  patri  !or,cioétagób;nc,la  maz* 
za, la  naderla,il  capucciofil  tornello, é pòi  la  Venrolai  i vagliai  cancflri.i  criuellm 
facchi  Gl'mfirométi  per  gli  arbori  fono  il  cortellàzzo  còle  pàrti  fuc, cioè, manico 
fcrro,rhiappc, fchicna, taglio, falccttà, è pma,£ poi  le  fttfrcfcòl  manico, è teflà.è  fa'* 
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te  zucche,è  te  parti  loro,cioé,  I fondi , le  doghe,  i cerchi,  il  cocchone,  te  etti  oli  e , f 
fpineUi.Di  poi  gl’inftromcti  per  buoi  fono  il  giogo,  e te  parti  fue,doè,lc  te(Tere,lo 
fogole, c poi  il  capeflro,é  te  capecinc,é  poi  le  mufaruole,  le  mofea ruote, le  coperte 
il  piigeto  col  fuo  piccbiarello.Qucgli  vltimamente  p condurre  cofe,fon  il  crainor 
la  bnrclla.il  carro, le  (calc,il  cratonc.il  giogotto.Lc  anioni  dell’agricola.ò  verfano 
intorno  alle  perfone,  come  il  lauoratore  il  terreno,  ammaeftrar  la  giouetù^ar  fe- 
tte,goderfi  infieme,gfoca re, tirar  di  arco, lottare, canrare,fuonare, è ballar  córadi- 
ncfco,ò  intorno  alla  terra  come  zappare,vangare,coltiuare,feminare,farchiare« 
curare,  inaffiare,  afeiugare  l’acque,  atturarc,  far  pali,  far  fotte,  e buche,  piantare 
pali, fare  fiepi,  fare  grattici,  fare  cannate,  ò alito  ferraglio,&  particolarmente  in- 
torno  a prati,battcrc  la  falce.aguzzarla,  fcgarel’hctba  , (fenderla  , voltarla,  fare 
Il  ficno,é  refiellarlo, farne  mucchi, abbicarlo, menarlo  a cafa,  porlo  nel  fenile, 6 fi* 
«della  prima  betba,ò  della  fccóda  ò della  terza,ò  delle  altre,o  fior  di  fieno.Et  intor- 
no a campi  in  particolare, fa  re  fofl^ararr.fpezzare  la  terra,  herpicarla,  voltarla  •« 
drizzar la.trauerfarla, arar  leggiero, profondare,  terrazzarla,  feminarli.fpinarla, 
fare  i folcili,  & i concoli,  palcolarc  le  biade  in  herba  , far  di  campo  prato  , & qui 
(arano  la  magefi , & dipoi  viene  il  raccolto,  il  mirtterc , & qui  fi  vede  la  doppia , 
la  mana,le  gregne, lo  (pigolare,  come  fi  fà  in  Romagna,  legar  le  Biade, códurle  a 
«afa,  far  l’aia,  metter  in  ala  «batter  le  biade,  trebbiarle,  ammaliare  il  grano  r 
vciillarlo,ciiuellarlo,é  qui  fi  trouano  la  buia, le  mòdiglie,le  módaturc,le  miflurc»> 
il  grano  puro/mfaccatlo.e  riporlo. De  gli  borti  fi  tratta  neldifcorfodegl’Hortola- 
ni. Per  gli  albori  in  particolar  fi  nota  come  l’agricola  gli  (emina, come  caua, come 
fà  folli,  gli  pianta, òfenza  radice  ,ò con  radico  , a ordine  a fìlo,&  gli  ttrapian- 
ta,  cerca  di  fargli  appigliarci  gli  india,  a marza,  è ad  occhio,  di  due  fatte,  è 
di  piùfatre,cópo(le  intornoal  pie  dell'arbore, pianta  vigne,pìàta  magliuo|i,ò  vi- 
ti barbatepoda  le  viti  le  appoggia  o ad  arbori,  òà  pali, ò i cane, le  liga,fà  pergola- 
ti,fà  rifatti, fi  magliuoli  di  falci  (archia  la  vigna.  Intorno  a frutti, { particola rmcte 
intorno  all'vua,vindemia  quella, la  pone  ne’  tinaccMa  pefia,fà  modo, bolle  il  me-* 
fio  caoa  il  mofio,l'imbotta^netrela  vinaccia  al  torchio,  caua  il  vino  dalla  botte,fà 
uino  cotto, uino  di  mele,(apore  di  vita, vua  lecca  nel  forno.Intorno  al  vino  fingo- 
larmentc  o affatica,  hora  facendolo  bianco,  bora  negro,  sàguiguo,  biódo,  goro,  ò 
noflrano,  (tramerò,  maluagia.romania,  greco,  tibidrogo,mangiagucrra,trcbia- 
no,a,bano,marzcraino,baQardo,torco,firiuolo,racere,vernacda,grafpia,ralparo 
latino  romanefcojsà  (cucrino,ctcorfo,cdi  mill’altte  manicrc.Cofi  fà  aceto, agre- 
flo,trauafa  il  vino,ò  colj,&  fà  molcc  altre  fatiche  incorno  a quello . Circa  gli  altri 
frutti  attendere  a batrerli,(crollarli,raccorli,ò  dall’arbore,  ò dalla  terra,  ò crudi,  ò 
maturi, ò fiacchi.Dalle  oline  fà  l’oglio.onde  nafeono  gli  ogliari,che  vendono  oglì 
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dine  deli' A pi  naturale  , come  innanzi  al  fiorir  delle  faue  nó  cleono  alle  loro  opei 
reiioni  cflendo  fiate  finoalhora  occultc:come  prima  compongono  i fau<,cioc,  le 
celle  loro,oue  cominciano  a lauorar  fenza  intermi(Iìone,come  vano  ógedo  il  co- 
pilo con  fugo  di  (alice, di  olmo  di  canna, di  gomma,  di  rafa,&  d’altri  amari  (ucchi 
eontra  Callidità  di  tutti  rapendo  effe  di  hauere  a partorire  cofa  tanto  all’apettito 
concnpifcibilc-,come  fi  cibano  del  fiore  di  Sandaraca,óCcrintbo  la  dentro, co- 
me al  parto  della  cera  tutti  i fiori  (odo  atti, eccetto  la  turnice, c’I  chcnofodc,come 
fiatino  alla  porta  dclPaluco  a guifa  di  cuflodie,comc  indouinano  i venti, & le  fu- 
ture pioggicjcomc  fi  gouernaooa  Rcpublica  (cguitando  vn  duce, come  dctroal- 
l’aluco  hanno  gl’vfScijfrà  loro  fparriti  con  mirabile  politia  , come  fono  mode,  è 
nette, come  lon  dilìgenti, è laboiiofcidì  quante  forti  fe  ne  trouano,cioè,  dcle  bià- 
ebe  in  Pomosi*  due  volte  il  nxfc  fanno  il  mele; altre  nidificano  ne  gli  arbori, al* 

tre  fotta 
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tré  fottÓ térraralcnncfeno  filoettrijet  altre  fono  vrbanciqtnnte  cofe  nuoconold- 
rojcomc  i cattiul  odorile  vefpi.i  galauroni,i  Ragni»  le  Rondini»  i Padiglioni,  8c 
cofe  tali  in  quàti  morbi  incorrono,  come  il  doron»la  blapfigonia,&  altri  aliai, co- 
me fi  allegrano  del  Tuono  de’  bacili, ò zappe  rufticane»comc  Arili  omaco  Solcnfe, 
& HyKfcioTafio  furono  grandiffimi  amatori  d’eflo,  fic  (crifiero  di  loro  ampi 
trattati, come  fi  preparino  i cupili , & i pertuggi  loro  come  fi  Tuoni  mentre  l’Api 
(damano,  come  il  copilo  fi  vnga,come  effe  fi  racogliano,comc  (egli  dia  da  man- 
giare, come  fi  atturanoi cupili, come  fi  vccidono  le  Api,dclle quali  abondò  tanto 
Hybla,  fic Hymerto, onde d’Hybladifse  Ouidio. 

Quot  lepore j in  Albo , tot  Apej  pafeuntur  in  Hybla  . 

Etd’Hymetto diTse  Marnale. 

P’fcat  cr  Hybla  me ,p «fc Hymettus  Apts , 

Come  da  II*  A pi  fi  faccia  il  mcle.ch’é  ottimo  in  Sicilia.in  Candia,in  Cipro, nella 
Regione  Attica, in  Calydna  Ifola.nella  Regione  de*  Sabei,  nall’Ifole  fortunatc,& 
io  molti  altri  luogbhtomc  all’vltimo  Te  ne  caui  la  cera, onde  poi  traggono  il  mele 
i Ceraiuoliyche  fono  quelli,  che  cauano  la  cera,  artificio  da  Speciale,  & da  Alchi- 
mia* ,fri  la  qual  cera  é noto  la  leuantina , efser  lamegliore.  Angelo  Politia no 
commenda  quella  del  monte  Hybla,  dicendo , 

Gaudebat  calamo  s HySlatt,  fungere  (tris . 

, E«  il  Pontano  nel  Tuo  Elidano  commenda  la  cera  Mantoana,  fcriuendo  : 
EltEho  foeltx,  jathx  Muntotele  ter* 

Endanus . 

Efsa  cera  fi  tempera,  & accomoda  in  vari,  e diuerfi  modi,  come  la  bianca  G fi 
per  vigore  del  Solc,pnnc)palmcnte , fecondo  i due  modi , che  pone  GJoanni  An- 

S elicano, nel  quinto  libro  della  Ina  Rofa  di  Medicina  nel  principio, ò per  colorire, 

' mefehia  con  cerufa,  c ter  mentina:  a farla  lutea  s’Interuienc  l’orpimento»  e puf 
larerraentinau  farla  verde  ci  bifogna  verdcrame,e  pur  la  tcrmétina:a  farla  di  co- 
lore di  oro,  ci  vuoici!  minio  trito,  e pure  la  tcrmctinara  farla  incarnataci  vuole  la 
laeca  rotóda,cerufa,c  rennenriuara  farla  negra  ci  vuole  il  ginabro  trito»c  pure  la 
termentina,&  cosi  vi  decorrendo  intorno  agli  altri  colori.  Et  da  efso  precedono 
quelle  belle  candcle,c  rorzi,cbe  fi  comprano  in  Venetia,Pvna  delle  quali  bramar 
doueua  Cantalicio,  quido  fcrifse  quei  verfi  a quel  Canonico  fuo  amico  burlàdo. 
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r Ncn  ego  Judeui,  nee  fum,  mihi  crede, prophamts  ,> 

•-  Curmtbt  candela}, presbyter  albe,  negai  f 

f Crai  ubi  crai  miti  am  dtxtfit  ftptns  tllas  ,■ 

Necpudet,  & tolte t fic  nubi  nerba  dare  ? "t 

I)a  mi  hi  candelai  moneo  te  vretbyter  albe  »> 
fit  candelabro  vu  dare  tnjle  caput . 

Contorte  le  preminenze, & lodi, c’hàno  gli  Agricoltori  della  tèrra  fi  veggono  me- 
fcbiatc  mille  códitioni oppofte  ,le  quali  fe  io  le  raceflì  Momo  m'accufarebbc  per 
partiale:  òde  è forza  cótarc  tutte  quelle  ch’io  mi  ricordo  per  fuggire  le  calfinic  di 
cortili  come  il  Cordino, ò villano  è meno  che  vn  plebeo, ^ebe  il  plebeo  ripofa  pu- 
re ja  Domenica  , fic  efso  molte  volte  àco  la  fetta  c sforzato  fudare  intorno  al  fru- 
mtto,e  legumi, fc  nó  yuol^ierdcr  in  vn  giorno  quàto  hà  guadagnato  in  tutto  vn’- 
ano.Egli  pare  veraméte  maledetto  da  Iddio, pche  olrraia  maledizione  generale; 
che  per  ^peccato  d’Adamo  riccuè  la  terra,  riceue  mille  particolari  maledizioni, 
proludo  l’ira  d'iddio  da  tutti  i tépi,particolarméte  nelle  pioggie,  che  gli  anegano 
la  cannelle  |otrc  de’fiutni,chc  lo  sómergono,ncile  téperte,  ebe  li  fpiàtano  il  gra- 
no,e I yua,  nelle  guerrc,che  lo  dirtruggóno>netIe  penurie, che  lo  disfano,  nel  fec- 
co,cbe  lo  difsccca,ucl  frcddp,shc  l'ama  zza, nel  caldo, che  i’ànicbila,c  fin  nc’piccù>- 
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lì  vermicelli  della  terra ,che  lo  diaorano.il  Villano  è fordido,  quanto  dire  fi  poffa  » 
come  quello, che  fi  fputa  fu  le  mani  ogni  di.falooche  la  Éefla,  e porta  ifcalfarotti, 
che  (anno  da  tanfo  scprc  mai;nc  fi  muta  di  camifatfe  non  allo  fpuntar  delle  lucer» 
tc.ò  al  rinouarc  della  peMctche  fanno  I fei  pentito  delle  cornai  come  fino  i ceruit 
la  qual  cofa  auuiene  vn.vbo/nt  l’àno.II  villano  è inette  in  tutte  iecofe  per  ordina- 
rio et  nell'anione  delcauatcarc  , fi  ritroua  effer  veriflìmo  quel  detto  particolare 
* cicca  di  lui.P  villano  nó  hi  fperoni:e  fe  ne  hi>  nó  ne  hà  (e  nò  vnotfc  ne  hi  due, non 

fono  pari:c  (e  fono  pari,nó  (ono  faoi,c  fc  fono  (uoi,nó*bano  corrcggic,  c s'hanno 
correggie/onodi  cordarono  anco  i villani  ineritili  affatto  nella  cóucrfaiione,co* 
me  quelli, che  parlidocó  vn  gétilhuomo,tcgonoil  capello-in  tefta  per  nó  raffred- 
darli,^» vna  giba  appogiata  (u  vn  baffone»  per  maggior  giauità  del  loro ragiona- 
mcto.Hino  icora  cómunemétc  la  cófcienza  grolla, & ma  (Time  nel  pigliar  la  rob- 
badcl  padrone, ieruedofi  di  quella  ordinaria  ragion c,c!ic  fomroppo  aggrauati,& 
àgariati  da  loro.Queita  è quclla,chc  gli  fi  diuctatc  furbi, & (adii, che  gli  fi  tagliar 
le  piante  d’altrui  a rubbarc  i pali  delle  vigne, étrar  nc’-  vignali,  e portar  via  le  cor» 
bc  di  vua  intiere, e tagliar  le  biade  innanzi  ccmpo-afconderc  ilfrumcnto  al  tempo 
; ' del  raccolto, negar  la  vcriràallc  vendite/corticar  le  pecore  date  in  focida,  portare 

la  pelle  al  padione  dicendo, che  il  lupo  le  hà  mangiate, tnada re  gli  animali  a p il  co- 
lar nc’ciunpi  d'altri, vedere  le  bettfc/nfcrmc,ómortc  da  fe  ftcflc,ò  auuelcnate  co- 
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mcvcciic  appofla,  òcomefane.Non  parlo  di  tutti  vniucrfalmente,  mi  dì  coloro  , 
chetali  fono.  Queftaé  quella  che  gli  induce  ano  tener  conto  del  beftiaroe,  a ma- 
ledire gli  animali  loro  mille  volte  il  dì,a  augurarli  cancheri  morbi,  peftr,il  inala- 
no, e cufc  tali,  a dire  mflc  bugie  .delle  quali  ne  hànofctnprela  fcarfeHa,  fieli  lacco 
picno,a  fornicar  volentieri  con  le  mogliede'  vicioi,a  tornar  Goknorrb  in  piede,  v- 
fando  brlliatii)enrc,a  /prezzare  la  confefTione  annuale, a partii  fi  da  me  (brionia* 
all'Itemiffa  eft,òanriarui  almeno  hauendb  mangiato  bene,  a trala  fciarlie  penltfr. 
zc.che  loro  aggiungono  iconfcffori, a dilpreggiarci  voti  fatti,*  fibre  Ibpiti  nella  iw 
gnoranza  de' diurni  aiandati  a bclliffimoftudio , a dilettar  fi  di  fuper(iitióni»fi£ 

, d’incanti.cosi  in  loro, come  nc’fuoi  giumenti, a ró  penfarc  vniora  (opra  la  lalute 
propria. a viucr,comc  beftie(pcr  dirlo  in  vna  parola;dal  Sacramento  in  fuorn  del 
batte (ìthcche  hanno  addoflo.Hoggidi  fono  i villani  afiuii  come  volpi,  mniitiofi» 

.»  conte  la  mala  cofa, pieni  di  magagne, come  il  canalloricl  Gonella,maledciti,come 

V."  ' . ‘ demoni)  ,ein  tutte  Iecofe  ci  fanno  la  punta,  hauendoi]  diauo!oaddo(Io,cbc  gli 
regge, c gù*  goucrna;ccjuando  fi  dice  villano  tanto  è affirc,come  (c  alcuno  diccffe 
Barraba  fra’  ladri,  Euribato  fr,V  furbi,Procufìe  fri  gli  affa  (lini,  Harpalo  fra  facri- 
Icgi.pcrche  non  regna  in  Ini  còmuoemcnte.nd  confcieBza,nè  ragione, eflendo  vn 
Bue  nel  difcorlo»vn’ Afino  nei  giu  Jicio,vn  Cauallaccio  nch’intcllctro,  vn'Alfana 
nel  fentimenro  groffo  più,cbe  il  brodo  de  m»cheroni,eccctto,chc  Del  male  c peg- 
gio d'vn  Mulo, battendo  tata  malitia,che  lo  copre  timo  da  capo  a piéde.Per  que- 
ffo  il  villano  cbarrczOTto  con  tanti  nomi,  rii  ruftìco  ,ditangaro , difcrpcntc  ,di 
m*d.uazzod'irraggioncuolc,di  ragano,di  villana  fconicato,c  di  villan cucchine»», 
«heptùdifpiacea  locojcbe  ogu'altro  vocabolp..Horqucfio  baili- 

jinnot*tu>nt  fopr*  tl  LVI.  Difccrfo*  ■ -i ■ 

Degli  Agricoltori  ragiona  introiti  luoghi  Pietro'Virrorio  ne' libri,  delle  fue- 
Varie  lettioni,  & triadi  me  a carte  68. 80.  & 85:  fic  così  Angelo  Politiano  nel  fuo 
Panopiflemon.  Così  Pietr0Grinir0  ncl4.de  Honefia  Difciplin  azal  ea p a.Et  p*— 
timcntc  G10.  Thomalo  Frigio»a  carte  87l.comc  fi  anco  d’akune  cole  pcninerr- 
Haloticftiero dell’Api,a  cane  95  7.  & più  airra  cofi  Gio.Géacobo  Vvccbcro nclfua 
Tfaodc’lccieti  * carte  J7Ó.C0E  Celio  Calcagnino  a catte  z8t. 
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ODE'  TFT o X 4 Dìfcorfo  EVI!. 

» Se  nella  fchìer* 
i tenere  ia  tute!* 

..  i perfonemofitcnolid’ogni  rtjflcfa  Sfbifognofc 

quantoalcnn’aluc  di  grandilflma  protcttionc  . Però  M.  Tullio  nel  primo  de  gli 
yfScij  dìccjche  la  tutela  era  commedia  a Tutori  per  vcilicà.  & giouameto  di  aucl- 
1i»chc  alla  loro  cura  fono  raccomandati»!!  come  anco  la  procura  della  Republica 
a* Tuoi  procuratori, onde  hanno  detto  gli  antichi  G iureconfulti , che  la  tutela  non 
Ha  altro  fenon  vna  podeflà  ,ouero  facoltà  molto  ampia  dalle  leggi  ciuili  data  , e 
permeila  ad  alcuni  acciò  dificndino  qnclli,chc  da. loro  polla  difendere  non  fi  pof- 
iono.ouero  fouo,  quanto  all'età,  e quanto  alle  fprzc  intellettuali  inhabili  affitto; 
& che  Tutori  fiano  quelli, che  dati  fono  a’  figliuoli  ip  impuberi,  per  amminidra- 
lione  delle  loro  cofedinche  arrotino  alla  pubertà, nella  quale  è lecito  eoocrnare  il 
filo/'  “ * ' ~ 


giudjcio,  i tutori,  percioche  leggiamo  li  gli  Annali  di  Tito  Liuio , Se  di  Dionifio, 
cbeàco  Marcio  Rède'  Romani  lafiiò  Lucio  Tarquinio  a’ fuoi  figliuoli  prrTu- 
Corc.Qpindi  GainGiurcconfulto  nel  pyjjto  capitolo  de  T e fi  amento T ditte,  Gii» 
Lege  duodecimi  Tn bularum  giirentibust  liberti  futi,  {tue  f temimi,  Ciurxcò- 

fìuc  manbui,  Jìmodtt»  poirjtttejint^  tutortsteflamemo  darò . Et  il  medefimv  fh0  , ‘ 
dice  Paolo  Giurecoulultp,  nel  Cartolo  Vige  fimo , con  quelle  parole:  T e fi  Amento  J 
qucmhbct  pojjumm  t ut  areni  duri  fine  i j P rat  or,  fitte  Qonful  (ih  qttial*x  duodoam  ■— 1 . 

T abul Arum  td  confirmat. Doue  che  tutti  i Dottori  aggiungono, che  fe  il  padre  per 
forte  non  lafciaffc  il  tutore, U legge  ifìetta  io  dàjcòciofia  che  comandi, che  il  paré- 
te piti  proffimo,comehercdc  Ga  il  tutore;  5c  quello  raleé  fri  Giureconfulti  chia- 
mato Icgitfmo  tuci>rc>Onde  Vipìano.parlando  della  legìtima  tutela,  ditte;  Ltgfti. 

~W»t  tuteli  lege  ducdtctm  tabulari  agnati!  dtlat*  furiti  <?  còfang/iineii,  Se  di  nuo-  Paola 
P»  replica , Ltgutmos  lutarti  netmu  dt* I > lex  duodeam  tabu! arum  feeit  tutorts . Giuraci - 
Mà  fc  per  dìfgratia  nó  ci  fia  àco  rhcaede.che  é il  leg  timo  turorc,allbora  viene  da-  fuho . 
rada  quel  Magiflraro,  a cui  per  leggeé  flatocommeffo,chcdia  il  tutore,  come  dal  ripiano  » 
Prcttore  Vrbano»  fc, da  Gonfoli.  Onde  é nota  appretto  Marco  Tullio  quella  voce 
di  Vcfre  P rettore, or  pupilla  (truffimi  effe  prad  mi  pratonbut.  Et  Giu- 
lio Capitolino  rifcrifce.che  Marco  Antonio  Imperatore  fù  il  primo,  che  facefie  il  TU'. TuU 
Prettore  tutelare, acciò  con  maggior  diligenza, & Audio  fi  trattaffe  de*  Tutori, cf-  ho  . 
fendofì  per  aitanti  creati  i tutori  da  Confoli  RomanLS'appi  rticnc  àco  alla  ragio-  Giulio 

ne  delle  tutele  la  perpetua  dittefa  delle  frittine  «il  che  intefe  Cicerone  nella  Ora-  Capmlt. 
rione  per  Mur.  dicendo  che  le  donne»  per, la  infermità  del  configlio,  fono  Gate  di-  no. 
chiarate  da’  maggiori  effcrc  in  poteftà  de*  Tutori. E Marco  Catone  pretto  a Lidio, 
nella  Orationo  della  legge  Oppia  dice  quelle  proprie  parole:  Matorti  nofirtnul- 
lam  ne prtu.it am  qutdem  rem  agere  foemtnai  fine  auDore  voluerunt . Et  Vlpiano 
nel  titolo  vndccimo  narra,  che  perla  legge  Attilia  fùflabilito.chc  alle  donne,  & a 
pupilli lenza  quelli,  foffero  n (fognaci  dal  Prertore,&  dalla  maggior  patte  de* Tri- 
buni,ilche  viene  a confirmf  re  ancora  Tito  Linio»mcntre  recita  l’Hiftoris  d’H/f- 
pala  Libertina  con  parole  formalidellafopradena  inaniera.Hora  io  nò  voglio  far  ;vl*v 
cu  molo  maggiore  delle  fentenze  de’ Dottori  inquetta  mltcria»aeciòn6  paia, che 
io  voglia  ventilare  le  materie  de’  leggifii  a punto  pdr  punto , baflàd»  quello  poco 
acoloroiche  di  quello  vftìcio  <u>  hi  no  più  che  ranro  dicogmtione,il  qu«le,fc  vie, 
neamminiftrato.&^tttguito  eoo  fedeltà, con  giuflitia,con  amore,  con  diligenza: 
non  Indubbio  alcnnotchc  oua  coro  i in  Jodcgrandcmcucc  ili  cbii'cJcicitadi  come 
- . P« 
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per  l’oppofito  è vn  vituperio  efpre(To,&vnafomraaingiaria  preHotl  mondo* 
quido  i pupilli  vengODO  ingannati  da  nitori,  come  fouente  fono  ,ò  fi  Tacciati  nel 
fuo, onero  con  poca  prudenza  gommati, ouero  che  la  parte  loro  gli  é negata  em- 
pìaméte.ò  prolongata  di  fouercbìo,Ò gli  fono  afcofele  ragioni  del jpa>riinoniOj6 
caricate  le  fpefe  addoffo  eftremamete.ò  rubbato  illoro  haucre» ò fìrri  litigar  ne* 
paleggi concra  ogni  douere:douc  fi  fcoprela  maluagiù  de’  Tutori, l’impietdd'in- 
giuftitia,  l'infedeltà, la  poca  vergogna  ,c’hoggidi  regna  purtroppo  appreffo 
molti  ,có  perpetua  querela  di  quelli, che  miferaméte  r diano  oppreffi  Se  aggrada- 
ti dall’cpia  Tirania  né  di  paréti, mà  d’affaffini  meri, come  in  quella  parte  fi  dimo. 
Arano  verfo  il  sàgue  loro.  Mà  fu  di  quella  pedi  ma  razza  a fufficienza  ragionato, 
Annotaiitne  /opri  il  LVII.  D'fcorfo  J 
Delle  cofe  pertinenti  a’Tutori  ragiona  difTufamentc  Alcffandro  cfAleffan2 


dro,  nel  6.  de  luoi  dì  Geniali,  al  cap.10.  fic  dice  molte  cofe  intorno  a quello  log- 
getto  degne  d’Annotatione. 


DE  G l O 1 E L 1 E R I.  Dt/corfo  LFI/J. 


Plinio . 
I ’Jidtro . 


H Ebbero  le  géme,ouero  le  gioie, fecondo  la  fentenza  di  Plinio,  nel  trfgeflmo» 
fcttimolibro,ed’Ifidoro  nel  fc(lodecimo,illor  principio  dalle  rupi  del  mon- 
te Caucafo;&  narrano  le  fanole  de  Poeti,  come  Prometbco  fù  il  primo,  che  rac- 
chiule  in  vn’annello  di  ferro  alcuni  fragmeniidiqucl  monte,  & indi  fc  lo  pofe  in 
diro,  dando  vn  debole  principio  in  vna  volta  all’artodeli’Orcfice,  & de’Gioidieri 
iufieme.  Racconta  l’i(ldTo  Piinionel  fedo  libro» che  ncll’Ifola  Taprobana  vi  na- 
feono  gioie  molto  predanti,  e rare.  Claudiano  allude , che  neli’lfola  Eritbrca  del 
Marmilo  ve  nenafeonodi  quelle  prcciole  in  quei  ver  fi  : 

T alts  frac  Enthrau  tn  textu  Htbtcd a gemma 
Ltbcr  agii  currui , 

Et  altrouc  del  fiume  Idafpe  modra  generacene affai,  dicendo  : 

Dcues  Idafpfii  auge fcat  purpvra  gemma.  _ • 

EcSillio  nel  quintodecimo  libro  dìmodra,cbe  di  gemme, fiano  ricchi»  e copio# 
aliai  i Garamanti  popoli  Orientali,  dicendo  : 

Ardebat  gemma  Garamantcde  cernia  veflct  . 

Seneca  nel  fuo  Hercole  riferifee,  che  gran  copia  di  gioie  di  vario  colore  parto- 
rifee  il  Mar  rodo-  Propertio  nel  fecondo  libro  di  quedccofe  pretiofedicc  abonda- 
re  grandemente  l'India  in  quel  verfo  ; 

Indica  quos  medio  nericce  gemma  terree  . 

Et  il  Sabellico  dice  l'idcdb  in  quei  verfi. 

Cernere  orai  qmcquid  gemmarum  prodiga  mittit 
India,  qutdqutd  ophm  pelago  fcrutatur  Ertthra. 

, Fra’  fiumi  gemmiferi  particolarmente  fono  notari  da  Plinio  l’Arace,&  il  Gan- 
ge.Mi  Angolarmente  delle  Margarite^)  perle  dice  egli, ebe  romenamente  abonda 
l'India  Così  Battifta  Pio  in  quel  verfo: 

Indaqut  gemmifera  marnarti  a Eia  tadu  . 

L’ftcffc  margarite  fi  trouano  in  copia  affai  nclii'ola  Taprobana . Cosi  in  Peri- 
mula  promontorio  d'india , Se  circa  l’Arabia  nel  fen3  Perfico,  c neli’Ifola  Calcà- 
dro  del  mate  Oceano  deferra , oltra  che  Tilo  (fola  d'Arabia  n'é  fornita  al  par  d’o- 
gni  altra.  Et  Coroclio  Tacito  aferiue  alla  Berragna  gran  copia  dicerie,  fi  come  fa 
dell'oro, & dcll’argéto  àcora.Hora  al  propofìro  noflro  diuidc  il  Cardano  nel  fet- 
timolibro,Dclubrilitate,tuttc  le  pietre  in  y fpecic,in  !a(Tì,in  filici»in_coti,in  mar- 
mi^ in  gemme.  Et  le  gemme  Inno  didime  in  vere,òfimili  gradcmétcalle  vere» 
o io  falle, cfintc.H.c  vere  géme  fono  quelle  propriamente, che  nó  fentono  la  lima, 

che 
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Ae  fplcndono  fuor  di  modn,chc  fono  rare, è picciole»come  il  diamante  cadido  Le 
fienili  fono  quelle, che  non  fono  cofi  fplrn  Jide,&  sétono  la  lima, mi  nó  però  tare 
anchine, come  le  margarite, i coralli, le  turcbcfc,i  carbonchi,!'  chrifoliti,  i topatij,» 
fmcraldi,i  chriflatli,&  la  pietra  Cianco.Lc  Fittitic  fon  quelle, che  artificiofamcnte 
fi  fanno  a limilicudincdcl'e  vcrc,vfando  nella  loro  compofitioncchriRalio, vetro, 
iartaro>^ale,chiarad’ouo,& varij  colori,  come  dichiara  Antonio  da  l’orto  nel  Antonio 
quarto  libro  della  fua  Magia  naturale  Et  queRc  fìnte  fi  diffinguon  dalle  vere  per  d*  Porto , 
via  del  tatto, del  vifo, della  lima,  & della  foRanzi,  imperoche  le  vere  fon  più  gra- 
ui  del  vctro,c  più  frigide  al  tatto,  che  quanto  al  vifo  fono  più  fplendide,&  empio- 
no mcglo  l'occhio,  nè  s'cffiilcanoal  lume  della  lucerna,  come  fi  il  vctro,chc  non 
foffre  la  lima.nó  potedoeffer  da  quella  attrite,ò  almeno  pocoiche  quàt’alla  folla*' 
za  lono  più  leggiere,  & più  viuacci.  Plinio  nell’vltimo  capitolo  della  fua  hifloria 
naturale  dice, che  la  proua  di  queRc  ù fa  in  più  modi, prima  col  pefo  s’elle  fó  trop- 
po graui  poi  fi  confiderà  la  mater!a,percioche  alle  gioie  contraf  nu  lì  veggò  cer- 
te bolle  in  pi  olo  do, è ne  la  fuperfìcie  fontinchiufe,ne'  peli  nó  è fermezza  di  fpìc- 
dorc,&  lo  fplendorc  mica  prima  che  venga  all’occhio.I  Gioielieri(dice  eglijvfano 
vna  eccdlcntiffìim  ifperienza,  c queRo  è che  fi  pcRi  quello  che  fi  leui  della  gioia 
in  piaflrc  di  ferro.Ricuiano  ancora  la  proua  della  lima.E  di  più  i pezzi  della  falla, 
nò  imbrunifeono  le  vere  gioie, & fuggono  il  bianco  delle  cótrafattc  brunitc.Nó  è , 

co  tutto  ciò, che  le  verc,&  le  fienili  alle  vere  non  a mmettino  alcuni  viti),  èdiffet- 
ti  in  loro, cosi  nel  colore, come  nel  corpo-  Et  i viti)  nel  colore  fono  vn'óbra  ccnue» 
vna  nuuoletta  candida,  vn  fumo  ofcuro.I  difetti  nel  corpo  fon  l’effcr  fcabrofe  nel- 
la cuccil'haucr  ccrri  capelli  mefehiati  in  loro,rhauerc  alcuni  punti, che  difdicono,  • 
l’hauer  del  pióbazzo»dcl  ferruginofo, delia  ruggine, & certi  màcaméti  tali.Frà  tue» 
te  le  géme  poi  vien  commendato  molto  quel  Sardonico  di  Policratc  Tirano,  che 
fù  poflo  nel  Tcpio  della  Gócordia  in  Roma,come  cofa  rara,  c Angolare, cofi  l’A- 
ebate  del  Ré  Pirrho,  nel  quale  erano  fcolpitcle  nouc  Mule,  & il  Dio  Apollo  con 
la  citbarà  in  mano.  Di  piùs'amette  lo  Smeraldo  eccellente,  che  Ifmcnia  Coraule 
comprò  cento  feudi  d'oto.DiGigc  Rè  di  Lidia  fi  narra, c’hebbe  vna  gemma  détto 
a vno anello  di  tanta  forzanScvìrtùjcbe  volgendola  verfodi  luì, vedetta _ciafcuno 
clic  vo!cua,&  egli  da  neffun’altroera  veduto. E di  Nerone  Ccfarc  fi  recita  queflo 
(he  dentro  a vno  fmcraldo  prctiofifTìmo  vedeua  , & rimiraua  tutti  icóbatrimcn- 
ti  dc'gladiatoti.Et  il  Calanco  riferifce,chc  nella  patria  fua  fopra  vna  belliflima^ 

Piramide  era  altre  volte  vn  Carbonchio ^antoluminofo,  che  di  notte  facca  lume 
per  tutta  la  città.  A tutti  poi  comunemente,  & ma  Rime  a l’Iioio  pare,  che  il  Dia- 
mine fia  la  più  nobil gemma  quali, che  fi  rftrouhocl  fiecódo  luogo  fucccdala  Mar* 
garita  d'Indi3,e  d’Arabiarnel  terzo  luogoil  Smera ldo,béche ìtorno  alia  pretiofìti 
delle  gemme  fìa  difikil  cofa  porre  fentenza  determinata, piacendone  vna  più,vn’ 
altra  meno,fecódo  il  bifogno,ò  il  dcfìderio.ò  la  Rima  delle  pcrfonc.S’affegna  vn’ 
altra  dmifione  quàtoal  colore  delle  gemme, cosi  da  Plinio, da  Ifidoro  da  Alberto 
Magno, come  da  altri  Scrittori  di  effe, chiamandole, Biancheggiaci,  Ncgrcgianti , 

Azzinine, Roffeggianti, Biondeggiami, Verdeggianti, c di  più  colori  melcolatc.  Le 
biancheggiami  fono  la  perla, oucro  margari ca,che  nelle  conche  marine  fi  ritroua 1 
fra  le  quali  le  candide  fono  le  migliori  delle  flauc,il  Coral  bianco, l'ARerite  pietra 1 
la  Galalite,  che  nafee  nel  fiume  Nilo.e  ncH’Archelag  la  Selenite, che  nafee  in  Per 
fide,  l i Cy  inedia, la  géma  del  Sole, il  bcU'Occhio,:l  Calcedonio , l'Occhio  di  Gat- 
ta,il  CriRallo.il  piamante, ilBc riho,  il  Crifobcrillo,l’Ieide,la  Sarda, & altre  affai 


, * l’pitalnio,c  la  Turche, fc.Sotco le roffeggiàti fi cóptcdon  ilRubbino,il Carlóchio» 
il  Baia  fio,  la  Gr  anata , I Amctiflo , l’Alabandina , il  Corallo, fi  Giacinto,  la  Cor-- 


niuola,  > 
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nitida,  la  pietra  della  rondine,  la  pietra  dell’Aquila,  la  pietra  del  Lapo  Cerpìercfr 
l’Ep'flrite,  Se  altre  tali.Trà  le  Biondeggiami  s’enumera  no  l’Ambra  gialla  ,il  Gri- 
folio», il  G>acinto,che  pende  al  gialloni  Suetinonl  Mirrite.l’Arbmatìte,  la  pietra 
del  Lupo  Ccruicro  la  gialla,  cffendone  vn’altra  roffa  ,Se  il  Lapis  Lazzoli.  Tra  le 
pietre  verdeggianti  (ono  lo  Smeraldo,  il  Dialpioil  verde,  l'Etiopia  , la  Prafma,  il 
Topatio,.’!  Berillo  vctde.il  Chrilolito,  il  Chrifopazzo.lOritc  verde, il  Mclochittr 
l’Eliotropia,  Se  molte  altre.  Fra  le  pietre  dipiti  colori  mefcolati  fi  contengono  iV 
Diafpto.ilSardonio.laSatda.la  Balanite,!  Opalod’oflracite.la  Chelidonia, l’Aga- 
ta ,il  Diamone, l’Amantino,  il  Ctocallc>il  Panerò,  il  Silcnitc,il  Pantcto,la  Gaga- 
tromca,&  altri  innumerabili,  delle  quali.fi  come  d'infinite  altre  inficme  non  vo- 

filio  cóporre  il  Catalogo  maggiore,  perche  Plinio,  Ifidoro,  Alberto  Magno,  Dio- 
coridc  nel  quinto  libro, Giulio  Solino,  al  capitolo  trigefimofcfto, Galeno  ncll’or- 
tauo  de  i sepliei  medicameli  n' Ira  no  trattato  più  che  di  fouerchio  Oltre  che  moltr 
moderni  n’har.MU  parlato  tanto  sbondantemcntc,che  pnòbifiarc.comc  Leuini» 
Lemnio  nel  fecondo  lib.  De  occulti j rerum  mir  acuii  r,  e Francefco  Rueo  Dottore 
^ . ■ di  mcdicina,n  hi  cópofloduoi  libri  parriedari  di  quelle  Specialmente,  delle  quali 
2 fa  mctionc  Giouanni  nella  fua  A poc*lif!e,Marbodeo Gallo  delle  lor  forme, natu- 

J?anM  « re,&  vtrti>  ha  cópofio  vn  libro, a cui  (ono  fiate  aggiunte  alcune  fatiche  particolari 
Alardo  EmftcIrcdamoA'  di  Pittorio  Villingélc  Oltra  diquefio  n’hàcompofl» 
Jc 0 K,it0  • vn’altroGulielmo  Scribonio,  Se  vn’alcroGioannidi  Man  de  ui  Ile  ,&  Qerolam» 
j Iarbc.  Qar(jano  dotti fifìmamense  n’hi fcritto  nel  fuo  libro  Do  fubnhtatt  rerum.  A" 
a'°  Gollo»  qual;  auttori  rimettiam»i  curiofi  initcfiigatori  della  natura, forza,  coloi  i,  & effi- 
P 9i'  cacia  delle  gioie,  faccnJo  noto  fri  tane»  al  m indo,  che  fri  gli  antichi  Gioiclierr 
tm,fil-  fono cnu^erati  Pyrgoccle  , dal  qual  folamente  volle  Alelfandro  Magnoeficre 
redimo.  fco|plto  ;n  gemma,  Se  drppo  lui  Apollonide,  & Ctonio  furono  famof»  in  quefla 
parte.  A più  moderni  tepi  d fiato  celebre.  M.  Paolo  Rizzo  in  Vcnetia,&  auanti  a 
rit/inie.  lu;  ècelcbratodaThefco  AmbruogioCharadofloPauefeperGioieliere  eccelle— 
/*•  tifiìmo, come  quello, che  fcolpi  l’imagini  de’  Dottori  della  Chiefa,  & altri  mara- 

(j  ulte  Imo  oigliofi  ornameti  aggiunfe  in  quel  Diamante  {ingoiate, qual  Papa  Giulio  Secód» 
Scnbonio , comprò  pCt  vinridoa  milla  & cinquecento  feudi , Se  hora  adorna  il  petrodclsS- 
mo  Pontefice, mctre  celebra  (o’cnemenrc  la  Meda;  effo  ancora  fù  quello, che  di- 
di  Afjih.  ftin(c  j3  \t<tijrajòThrono  lupaie  di  rari(fimcgioic,ornandoloconftupendo  mo- 
dcmlle*  do  alla  foggia  & maniera  che  boggi  fi  vede  . lo  non  vòtralafciare  giàqucfto  in- 
dieirofbcnchc  alta  profe  (Itone  de’  Gfoicg'cri  importi  poco)  che  intorno  alla  virtù 
delle  gioie  fono  fiati  sepre  vari  j,&  diuerG  pareri,  imperò  che  Aleffandro  Petipa»- 
tctico  hà  fodcmito.chc  la  virtù  loro  dipenda  meramente  da  eli  Elemenri,fi  come 
anco  le  pietre- Al  tri  (egucndola  fentenza  del  Fcrncllio  nel  libro de.ibditirrerum 
, Caufij,  hanno  tcnuco,che  proceda  da  cuna  la  (ofianza  loro.!  PlaronicM’hanno  at- 

riibuita  alle  loro  Idee  I Filofofide  gl’indi  alle  delle, & imagini  d cl  Ciclo.  Amccna*. 
dro  sifro-  ^ • fuoj  fCgUacj  con  nitoac  chimere  allimaginatione  prodigìofa  de’  fuperiori 
ajf'p  ' motori,*  finalmente  Alberto  Magno  gettato  per  tetra  tutte  le  opinioni  di  coflo- 

Ji  terne-  ro>|,£  (0ficntato,  che  la  virtù  delle  gioie  nafea  da  vpa  propria  natura  occulta,  la 
quale  Iddio  ptr  far  marauigliarcil  Mondo, hi  di(Tcminato,&  (parlo  in  loro, fi  co- 
me bà  fc.tto  ancora  nc  gli  Animali,  Se  nelle  piante.  Et  quello  fia  detta,  per  fatiar 
molti  curiofi  »c’haurcbbono  potuto  dimandare  la  carila  di  tanta  virtù  , Se  forza  »• 
thè  natii  talmente  in  elle  (i  (corgc-Come  poi  fi  polifciSno,  come  s’adornino,  come 
con  vari  artifici j,  Graoftrino  al  Mondo  per  vnica  mcraufglia  dell’arte,  non  darò- 
troppo  a decorrete,  perche  quefta  parte  hi  più  bifognodcll’afiìfienza  della  prax- 
tica,cbe  di  Thcorica  difeorfiua.  Hot  tanto  balli  iotornaalla  prcFtflioneccccllcn  - 
tifi,  de’  Gioielicri.qual  non  pecca  in  altrocccctro|,checon  fallace  Alchimia  con- 
nate tal  volta  le  gioie  vere , & sforza  di  vendere  lana  Francete  a quelli  ,-che  non» 
tenone  peritane  grattici  dellc/tugagnc  loro-  ^ 


a 
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'AitnottUione  [off*  il  LVlll.  D/fcorfo . 

<SiWgio  Agricola  fri  gli  altri  fi  vn  trattato  particolare  delle  Gioie,  molto  nobi- 
le, &illu  Are.  Si  può  vedete  quello,  ebe  dice  ancora  Celio  Rhodigino,  nel  primo 
bòro  delle  fue  Antiche  Lettioni,  al  capìtolo  nono. Et  coli  Gio,Giacobo  Vvecbcro, 
nei  fuo  libro  de’  (ecreti,  a carte  56i.Etf>arimcntcil  Cardano,  nel  libro  de  Rcrum 
parietale,  a catte»  113.  Se  il  Fallopio. 


JD  E CACCIATORI  DA 
e PefcMori . 


FIERE  , VCCE  LLATORU 
Dtfctrfo  LIX. 


DEIIa  cacci* di  fietc,&  animali  tcrrcAri  fi  dice  gl’inuemoric  fiere  (lati  i The- 
bani,n«ticnefamofa$cr  inganni, per  tubarie,  & per  giuramenti  fallì,  vitu- 
perofa  per  vcdfioni  di  padri, e per  congiungimenti  dìshonclli  tri  parenti:  da  qua- 
li pacarono  le  regole  di  quello  cllcrcitio  a’ Frigi),  gentcnon  meno  impudica,  mi 
più  fcìocca,  & vana,i  quali  per  ciò  furono  poco  (limati  da  g|i  AthcnieD,  c da’  La- 
cedemoni popoli  di  loro  più graui.Nondimeno  più  anticamente  Elegge  bauerui 
■ttefo  Gno  dal  principio  del  Mondo  Caio,  Lamech,  Ncmbrotb,  limaci,  & Efau, 
quali  torti  per  teAimonio  delle  farre  lettere , furono  robufii  cacciatori . Qucfta 
profeffione  è da  molte  parti  notata  come  di  vana  fatica,  di  Audio  inutile, di  piace* 


inaelitifgli  Idumei,e  le  genti 
gani  non  A troua.ch’alcun  huomo Canto, fauio.né  Filofofo  foCTe  cacciatore, mi  sì 
bene  molti  Paftor*&  alcuni  pochi  prfeatori;  c San  Gierolamo  fopra  il  Salmo  ot-  * eia» 
togeGmo  fecoado,ill  cui  dett#  è allegato  nel  Capitolo  Elau,  alla  diAintionc  otto-  ■ * 
gefima  fcAa , dice  apertamente:  Non  inuimmusm  Script  tris  Sanili  j StnUum  ' 
ahqucm  venni  erti»,  pifcdtores  tnutvtm »/  Sanflos  . Il  qual  detto  ifponc  Gioanni 
dcTorrccremata  intender  fi  del  vecchio  Teftamento,  per  cagione  della  Hifloria  Gioanni 
di  Eufiaccbio»&  HubertoS5ti»chefuronocótuttoqucflocacciatori,&  AgoAino  Temerti 
dice,  che  queA’arte  è la  più  maluagia  di  tutte  l'altre,  & i Sieri  Concili) , l’Ebilira  rn 

no, e quello  d’Orliens  la  proibirono, & !a  dànarono  nelClero.E  neifaaiCano. 
ni  non  put’Ù  vietato  a’  cacc iatori,cbc  nò  pofiòno  alccndere  a gli  Ordini  Sacri.ml 
fc  gli  fofpcnde  anco  il  grado  del  Sacerdotio , c’haueilcro  già  ottenuto  Da  qucQa 
procede  la  tirànidede*  Signori,pcrchcgli  animali, che  per  loro  natura  fono  liberi, 

& che  fecondo  la  ragionc,deurcbbono  edere  di  chi  gli  prède, con  cfprcflj  tirànide 
talbora  per  temerarie  gride  fono  vlurpari  da  loro.  Qninpi  i la  uoratori  fono  cac- 
ciati da'  fuoì poderi,  a’  contadini  fono  tolte  le  polle fTìoriiiSc  icampia  lauoratori, 
chiudonG  i bofchi,&  i prati  a’  paflori,pcr  aumécarci  palcoli  alle  fiere, affine d’in- 
graffarci  dare  piacere  a’ nobili, a’ quali  foloèlecito  mangiarle, delle  quali  fccò- 
tadino  alcuno, ò lauoratore  puro  ne  aflaggiari.comc  s’egli  hauclle  offifo  la  mac- 
Aàdel  Prencipc,inAcmecon  le  fiere  è fatto  preda  del  cacciarorc,àzi  qualbcfliad 
impiccato, ò fcannaaodal  Psccipe, come  Valerio  Maflìmo  nel  fedo  libro,  al  titolo  f'al.Maf» 
de  Seuentate, nota  di  Domitio  Pretore  Remano  in  SiciKa,qual  fece  crucifiggcre  Jimo. 

Pallore,  c’baueua  prefo  vn  Cinghiarono  rutto  ch'egli  n’bauelfe  fatto  vn  prc- 
/séte.  PcròGioàni  de  Platea,  &l  Guglielmo  di  Benedetto  famuli  Giurccófùlti  tcn-  Gioanni 
. J gononhc  ragfoncuolmcrefi  probibifcaa'Còtadinì  la  cat.cia,a<ciocbequefloef-  de  Platea 
*<  lercitlo  nògli  impedilea  da  lauorare  i campi,cbe  tornano  a beneficio  dei  poblico.  Guglie/* 
Etpcr quefla  ragione  forfè  c inbibita  in  Francia  a’Contadini,& a ptrfone  igno-  midi  Bc- 
k.Mhc  in  mcAicri  più  vedi  hanno  bifogno  d’ctfcrcitarG.Lin'ou.xo  Sccondofcotnc  ntdetto . 

>.  ' , riferilcc 


Gtguirto 


Par  thè. 
rio . 

Senofonte 


SìtOtXAf 
padre . 

Palladio 

Sorano. 

Giulio 
Poi  face. 
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rifcrifce  Gaguìno  nel  libro  decimo  delle  lue  hiftor'e  ) nel  principio  del  (aojregoé 
probibì  quali  affatto  ogni  con  fuetu  dine  di  caccia*  ricercandoli  a lui  la  licery  a:co- 
me  anco  io  Italia  molti  de’  n oliti  Prencipi  Cono  Coliti  à fare  l'inbibitioni,  À-  certe 
rifèrue  di  luoghi  panicolari,  le quali  fc  flano  ò giaffc.ò  mglufte,dichiiraì*Àrmil- 
la  non  meno  liberamenté,clic  chiaramente.  Oltra  di  dò  danno  gra  nota  alla  cac- 
da  i danni, che  fi  fanno  a'campi,a|le  Cclue,a*  fratti  delle  vigne,alle piante  nocelle 
ageminati, cosi  le  Cpefe  inutili, & fupcifluc  di  tanti  cani,che  s’allenano  per  quello 
eifcrcitio  tumultuofo,&  Cuperbo,onde  i caccciarori  confumano  la  robba.ct  diué<5 
gonoiguifa  d’Atheone  flracciatidallc  fiere:  fi  perde  gran  didimo  tepo,  e s’incor- 
re nel  pericolo  di  motte  CpeCTe  fiate,  come  più  volte  incorile  Adriano  Imperatore» 
fecódo  il  teftimonio  di  Dione.  Mi  Copra  tutte  le  cole, quello  tiferemo  Hi  mali  fil- 
mo nelle  dónc.per  efTcr  vna occaflone  cuidcteAi  ritirarli  all’opcre  lafciue , come 
fecero  Didone,  et  Enea  predo  i Virgilio  nel  quarto-, è Dafne,  c Leucippo  predo  i 
Parthenio  negli  Erotici.!  Rè  de’  Perii  (come  fcriue  Senofóte nel primojib: della 
PediaM'hcbbcro  gii  in  pregio,  come  vera  mcditationc  delle  cole  della  gucrra,im» 
peroebe  la  caccia  ggionc  hi  in  fe  vnnonsò  che  di  battaglia,  mentre  che  la  fiera  è 
cipolla  a 'rapaci  carnicci  CangueCpatfo,&  le  vifeere  (tracciate, c riportata  come  in 
trionfo  a cala  con  fuoni  di  corni, & vlulati  di  canitdallagrotta  comitiua  dc’caccia- 
tori.Mitridatc  fri  gli  altri  Rèdi  Pontofù  tanto  vagodiquellomelieroche  dette 
fette  ani  alla  campagna, fenza  mai  pofar  Cotto  alcun  tetto,  per  attendere  Colarne* 
te  a eacciar  fiere, mi  io  dimàdo  a colui, che  fcriue  que(lo,chi  baueua  fri  tato  cura» 
&gouernodcl  Rcgno?Domitiano  Imperatore  v’attefe  ardentemente,  Helymo, 
& Panope  compagni  d’Acelle  Rè  di  Sicilia  fono  deferitti  Commi  Cacciatori  da 
Virgilio  nel  quinto  libro  della  Eneida  in  quei  verfi»  * • rr.i 

Tarn  duo  T inacrij  luuener , Hclymus , Panope  fune 
slffucti  Syluti  » cernite i Senior ts  Actfle . 

Cefalo  marito  di  Procride  è celebrato  per  cacciato 
di  Fedra , ouc  dice , 

Clarus  crai  Cephalut  Stinti , multaque  per  her barn  > 

Conciderant  ilio  percutientefera.  ' 

Hìppolito  figliuol  diThefcoè  pollo  nel  numero  de’ cacciatori  da  Seneca  nelle 
Tragedie-, Endimione  da  Valerio  Fiacco  nel  ottauo  libro  della  fua  Argonaucicanl 
beltiflìmo  Adone  da  Ouidicuil  gentil  Cloridano  dall’Arioflo,&  le  belle  cacciatrici 
antiche.  Procri,  Athalanta , Califfo  figlia  di  Licaone  Ré  d* Arcadia,  Diana,  Are- 
rhufa,  Annimonc  figliuola  di  Danao.Hippe  figliuola  di  Chirone  Cétauro  fon  da 
Poeti  fommamente  celebrate:  coli  anco  i cani  da  caccia,  come  Vcrtago  pretto  a 
Marciale , di  cui  dice , 

Non fibt, fed  domino  vena  tur  Pertugia  acer  , 

Jllafjum  l iporem  qui  tibi  dente  feret . 

Melampocancd’AthconcdaOuidio  nel  terzo  delle  Meta  morfofi,  Volante  da 
Strozzapadrc  in  quei  verfi  • 

Hit  pedani  curfu  profani , ammoque  VoUntct 
Occubuit  trucibuj  pe/hs  acerba  ferii . 

Licifcada  Palladio  Sorano*  in  quel  verfo. 

Non  lepui  mtreptdum  timido  fugai  ore  Lictfcam • 


: cacciatore  da  Ouidio  nella  JEpifioU 


Particolarmente  Giulio  Polluce  nel  quinto  libro  deli'Onoraallicon  »efforfc» 
Commodo  Imperatore  alla  caccia>come  a Audio  Heroico,  vtile  al  corpo,  dilette-- 
uole  all'animo, induttiuo  all’audacia,  c difpofliuo  alla  gagliardezza  militare.  Ap- 
pretto Homcro  fi  deferiuono  i gioueni  intenti  alla  caccia  per  cagione  di  diuemre 
più  fani,più  robu(li,è  più  patìcnti  alle  fatiche  effendo  veto  quello »cbc  dice  Hc  ra- 
tio  nel  primo  libro  de’ fuoi carmi, [che,  / , 

Manu 
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'Jldànet  fub  lotte  frigid* . 

Venator  tener p coniuga  immemor . 

Filone  Hebreo  nel  libro  della  vita  di  Mosè  dice*  che  la  caccia  c vna  flrada  > 
anzi  Vn  principio  vero  della  milicia  ; ilche  anco  afferma  Cicerone  nel  fecondo 
libro  de  natur a Deorum  - A quella  attefe  per  diletto  * & riflqro  dell’animo  qual, 
■che  volta  Marco  Antonio  Imperatore , come  Tenue  Giulio  Capitolino  > & cofi 
Alenando  Scuoto  , come  TcriueLampridio,  & Orione  feomeferiue  Parthenio 
negli  Erotici)  afficurò  PIfola  d'Helice  dalle  fiere,  mediante  la  caccia  grande , che 
-diede  loro.-Per  quello  è fcritro  anco  ne:ia  Cantica , Càpite  vulpes paruulas , qua 
demoliuntur  vtneas , offendo  neceflario  dare  la  caccia  ad  alcnni  animali . come  a 
volpi,  cinghiari,  lupi,  & altri , che  non  fanno , Te  non  male , & a quello  fine  Me- 
leagro vccile  il  cinghiale,  che  ruuinaua  la  Calidonia.Defcriuc  la  caccia  beniffimo 
Angelo  Politiano  in  quella  flanza , 

Sparge/ì  tutta  là  bella  campagna 
Altri  a le  reth  altri  a la  via  più  (Ir  et  fi». 

Chi  [erba  in  copiai  can , chi  gli  /compagna; 

Chi  già  il  fuo  ammette,  chi’l  richiama,  e alletta . 


Filone 


Angela 

Politiano 


Nella  caccia  poi  s’adoprano  i cani,i  bracchi,!  leurieri,  Parme  da  caccia,!  /piedi, 
i fpontonMc  lanciere  bai  e 11  re, gli  arcobufi.le  foffe,il  torfone,i  lacci, le  reti, le  trap- 
pole,il  falcione, le  copole,  i collari, i laici,!  corni  da  caccia, facendo  le  ramate, ren- 
dendo i lacci, & le  reti, dando  faldo  a quelle, fciogliendo  i bracchi, tenendo  i cani  a 
{afcio,cercando  Torme  delle  fiere, borrendo  quel  le,incentrandole,cacciandoIe,fe- 
tendolc»prcndendole  viue.vccidendole, dando  Tinteriora  a’  cani , togliendo  sii  le 
tetijchiamando  i cani, zutì'olando, Tuona ndo  il  corno,  [ornando  a cafagridado  Ec  Conrado 
chi  vuol  vedere  di  quella  materia  più  a Ifigo,  legga  Córado  Hejresbachio  de  Ve-  Htrnba - 
nationc>&  Giacomo  Fouillouz  nò  molto  fi  in  lingua  Ftàcefe  flipato-Gli  vccclla-  chio. 
tori  in  particolare  tengono  della  loroorigtneobligoa  Vliffe  , che  fù  il  primo,  che  Giacoù 
doppo  la  prela  di  Troia,  portò  in  Grecia  vccclli  armati,  & amaeftrati  alla  caccia,  bo  FouU~ 
acciò folTcro  come  vna conlolatione di  nuouo  piacere  a quegli,  che  fentiuanoi  loux. 
danni  dc’paiéti  morti.  Nò  vuole  però  che  Telemaco  fuo  figliuolo  s’impacciaflc 
in  quello  effcrtitio.S’vccdla  poì,òcó  reti,ò  có  vifchio,òcó  vccclli.  Alle  reti  s'ap- 
partcnpno  le  maglie, c gli  anelli, le  corde,  Tarmarure,  le  ballazuolc,lc  Taccole,  le 
Cagge.il  cauallctco,&  coli  s'c  la  reteda  vccclli grolIì,ò  minuti, la  ragnuola,la  pa- 
ticra,i  lacci, c la  rete  da  tratta  co’ richiami, il  bofcherto,il  capanncto,e  poi  ilcauo- 
lo  con  la  cantarella,  & il  quagliamolo,  &appreffòilcopertore  col  cane  darete. 

Dall’altro  canto  c’è  il  vi(cbio,òda  Sole,ò  da  acqua, icanoni,le  panie,  la  ciuettacó 
lacrocioia  fua,c  la  foglietta, e’I  zuffolo,e’l  carniere, e’I  bofchetto,oue  intcrucgon 
molte  attioni  finche  fattala  tela, fi  prendono  gli  vccelli.ót  fi  portano  a cala.  Dal 


1 


ge,li  diicioglie,fi  fornifcc,G  porta  in  pugno,  le  li  tocca  la  coda,  lì  getta  Pvcccllo  in 
piede, fi  chiama  al  pugno, ò alTvdrio.l'cgli  dà  da  mangiare,  s’iocapclla, lì  dilcapel-  ^ 

la,  fi  ponc  iflàga,fi  mette  itrmuca, fi  catta  di  muta, fi  pone  il  gua  nto,li  mette  a ca- 
uallo,(ì  chiama  il  cane,li  getta  lo  Sparuicre  che  fegue  Tvcccllodi  btoca,e  con  vn  , 
^olo.epiù  lo  piglia.c  torna  a cala-Qitafi  Tiftcffo  auuicnc  có  Falconi, có  Afferri, có  _ 

‘ Smerli, e altri  vccclli  da  rapina,  de’  quali  tratta  il  Bellone  Francese  nel  fccódqlib-  **  Bellone 
-de  Auibus  Ali’vltimo  gli  Pcfcarori  ci  fi  fino  incórro  honoratamete, perche  lo  (Iti-  France/e. 
dio  del  pclcarc  fù  già  in  tato  preggio.e  honote  predo  a’  Romaniche  a guifa  di  fc- 
méza  in  terra, feminaiuno  nel  mare  Italiano!  pelei forafticri porta. lolhcólc  ma- 
ai  di  lòcaniffìmi  patll.Oltra^di  ciò  cófpcfc  intolcrabili  edificarono  pcfcbicrc,c_vi- 
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uaì  pieni  di  pretiofiffìmi  pefci,da’quai  finalméte  molte  famiglie  Romane  tratterò 
cognomi  come  Licinij,Mureni  Sergij.fc  Oratij  Per  quello  M.Tullio  chìante  Lu- 
cio Filippo»^  OrtcGoPilcinarij, cioè, dalle  pelcbicre.PliniQ  narra  a proposto  che 
Sergio  Orata  fù  il  primo , che  rrouò  i vinari  dalle  oflreghe  , & Licinio  MVircno 
trouò  poi  Valere  pefchicre.  M.  Varrone  ferine, che  Catone  Vticcnfc  lafciato  bere- 
dedaLucullo  . vende  vna  infinità  di  Pelei  dalla  Pdchiera  Tua.  Vna  gran-cola  fi 
legge  di  CaioHirtìo  inuentorc  de’viuari  delle  Murenc,cbe  nelle  cene  trionfali  di 
Celare  Dittatore  nc  diede  a pelo  fino  a lei  milla.  Vedi  Poilionc  fù  tanto  (ludiofo 
delle  pcfclìicrctche  folena  vcciderei  fuoiferui,&  dargli  a deuorare  a’pcfci, perche 
diuentaffero  più  delicati.Hortcnfio  Oratore  lu  bbe  ancor  lui  cura  de’vinati,&  n- 
mò  cotanto  vna  Murena, che  e (Tendo  morra, molti  giorni, come  atratto  la  piàfe.E 
Antonia  di  Dtufo  n’amò  tato  vna  » che  li  mette  le  perle,  che  all’orecchia  portaua 
impazzendo  per  fuoamore.Frà  Pifcatori  antichi  fono  nominati  Ditti  da  Scatio,et 
Herminio  da  Sillio  nel  quinto  libro  Lcggefi  a proposto , che  Augnilo  foleua  pcf- 
carc  con  l’hamo,&  Suetonio  fcriue  clic  Nerone  pefcò  có  vna  rete  d’oro,  e con  le 
Cedo  jir  corde  reffute  di  porpora, & di  cocco.  Di  quell’arte  della  pefea  feri  fiero  fra  gU  anti- 
g tuo.  chi  Cedo  Argiuo,NumenioHcraclcorc,  Pancratio  Arcadico, Poflìdoniot^orin- 

Pancra-  thio, Oppiano  Cilicc,Seleuco  figliuolo  di  Tharfeo,  & Leonida  Dizantio  per  tedi- 
no sire  a-  moniodi  Atbenco  nel  primo  libro  al  capitolo  quinto.  All  vlcimo  la  pefea  fc  forni- 
dico.  (ce  con  jnadc, naffolini, reti, Itami, folline, lardiiraftelli, e pafla.Hor  tanto  badi. 

Oppiano . 

Seduco . sinne  tal  ione  [opra  il  L 1 X.  Dtfccrfo . 

Leonida . PofTono  notarli  alquante  cole  de’ Cacciatori  in  Celio  Rhodigino>ali4.tib,cap. 

zo.dcllc  lue  Antiche  lettioni,oltra  le  predette, & coli  n«l  libro  dc’fecrcti  dcll’V ue- 
eberoa  carte  307.ll  come  anco  de  gli  Vcccllatoriacar.  34y.&dc’Pefcatotia  car. 
336.  De  i Cacciatori  medefimamente  può  notarli  qualche  cola  in  Gio.  Tomaia 
"*  . Frigio  a carte  1097.  fi  come  de’  pefeatori  a car.  1073.  & dc  g]’idelfi  in  Pietro  Vit- 

torio a carte  no.&  297- Della  caccia  bà  compodo  vn  libro  Scnofontc,oltra  quel- 
lo,che  nè  dice  nella  Cycopcdia. 


DE'  PROFESSOR I DI  MEMORI  A . Dimorfo  LX. 

L’Arte  della  memoria  atificiofa , che  cofi  vie  chiamata  da  Cicerone  nel  quar- 
to lib  della  Rcttorica,  fù  fecondo,  il  parere  di  molti»  la  prima  volta  ritrouata 
in  caratteri  da  Simonìdc  Mclitonc,  & poi  da  MctrodoroSccptio  fù  ridotta  con 
fingolar  fatica  a petfcttionc.Niétcdimcno  e(Ta  quale  0 fi  amò  può  dare  da  le  me- 
de Orna  séza  memoria  naturale,  laquale  Ipette  volte  è rotta, & interrotta  da  mó- 
dtuofc  imagìni,  e figure, ebe  inuiluppano  in  modo, e di  tal  fmania,è  frenefia  cir- 
condano il  capo , che  da  infinite  cole  intricato  nósà  doue  rifoluerfi , & qual  cofa 
debba  più  ricordarli, ò le  cofe  principali  intére, ò l’imagini  diuerfe  p effer  fabrica- 
tc  Ecofa  nota  bile, che  fri  fenfi  intcriori  dcll'huomo  la  memoria  ha  il  più  raro, et 
eccellente.  Si  il  «foriero,  &cudodc  di  tutti . Però  Marco  Tullio  dille,  che  ella  è 
Plinio  vn  documento  cfprcfio  della  immortalità  dell’anima,  & diuinità  nelPhuomo . Et 
Plutarco  il  famofo  Plinio  la  chiama  bene  fommamente  ncccffarii  alla  vita . Et  Plutarco 
’ Antiftrophon  di  diuinità,  che  vuol  dire  cquiualence  di  virtù  alla  diuinità,  poiché 
rende  il  pattato  presctc,&:  ella  c vn'armariodi  tutto  quello, che  impariamo, loti; 
slfranio  diamo, & vediamo-Afranio  fcrittore  nobilittìmo,per  cómcndarla,diffe,che  la  fa- 
J ’ plenza  era  figliuola  di  lei  Horai  Filolofi  la  dillinguono  in  due  parti,  cl’vnachia- 

manoapprcnfiua,l’altra  retenriua,  perche  vna  facilmente  apprende, & l’altea  a-  ,>4 
sin  fi  et  gcuolmctc  ritiene.  Et  Arinotele  a quello  propofito  dice, che  gli  accuti  d’ingegno 
fono  prefìi  nello  apprende,  e, & languidi  nel  titcnet£,&  i rozzi  per  Io  corrano  co 
r diffùo't» 


difficoltà  r!ceuono,&  apprendono»  mi  lo  foflentano  più  Onde  Plutarco  dice, che' 
ne  glipnomini  accade, come  ne’  vafi,  c’hanno  molto  llretta  la  bocca,  ì quali  fono 
niolcddifficilidacmpire,peròfanoin  minor  pericolodi  fpargerfi,  cofi  fon  i rozzi 
d’ingepno,&gli  acuti  fono  come  i vafi  dalla  bocca  larga,  i quali  verfano  facilmc- 
re  quello, c’hanno  di  dentro.  E S.Thomafo  dà  l’cfscmpio  della  imprcflìone,  che  G S.Thtm. 
fi  nel  roetallo,&  di  quella  che  fi  fà  nella  cera,  paragonando  l’vnaa  qucùo,cl’al-  Au leèna» 
tra  all'altro . De’  fanciulli  particolatmentedice  Auictnna  nel  fello  de’  Tuoi  natu-  , 

tali, clic  fc  bene  hanno  tenero  ingegno,con  tutto  ciò  tengono  a méte  a (lai, perche 
hàno  l’animo  ripofato.é  séza  carico  di  penGeriVódelecofe  più  tcnacemctc  fi  fer- 
mano in  loro  Mi  S.Thomafo  rende  vn'alcra  ragion  dicendo, che  le  cofc.  clic  cau. 
l'ano  notabile  moni meco  nell'huomo,re(lano  più  ferme  nella  memoria,  è perche 
a’fanciulli  la  maggior  parte  delleco(e  paiono  nuoue,&  gradi  per  quello  gli  refta- 
no  nella  memoria  faldc,&  fifle.  Quella  memoria  d quella, clic  da  gi’Oraiori  d po  Quintil. 
fìa  per  vna  delle  principali  parti  oratotic . lutiamo  ( dice  Quintiliano)  Gamo  in- 
fognati,feci  feorda  quel  tanto, che  babbiamo  imparato,  Scqucfto  medefitno  co- 
manda che  quella  potenza  effercitata  fia, perche  l’vlo,&  l’cffercitio  mirabilmen- 
te l’accrclce,&  coG  di  naturale  diuenta  artificialc:L’artcfìcialc  è quella, ch'elfen- 
do  offerta  da  Simonide  a Tcmiflodc  Athcniefc,iilpofc(comc  nota  M Tullio  nel 
primo  del  (uooratore)chepiù  volentieri  haurebbe  accettato  l’arte  della  obliuion 
che  quella  della  memoria, perche(difs'cgli)di  molte  cofc  mi  ricordo,  che  non  vor- 
rei, mà  non  poffo  (cordarmi  di  quelle, ch’iovorrei.  Et  Quintiliano,  (ebernendo 
l’arrificiodi  Meri  odoro, diffe,  che  la  fua  fù  vanità , & boria  grandiffìma,  glotian- 
dofi  egli  circa  la  Tua  memoria  più  dell’arte, clic  della  natura.  Di  quella  fcrilTc__*  ju  „i,  - 
Cicerone  nella  Rctcorica  nuoua  . Quintiliano  nelle  InUitutioni , & Seneca  jd  Mutthe- 
de’  più  moderni  Francelco  Petrarca,  Mattheuolo  Veroncfc,  Pietro  Rauennate  , ua> 10 
Hci mano Bulchio, & più  nouamente Frà Colma  RoHellio ,c’bicòmpolloqiicl  „ 


Giudei , vanno  macbinaftdo conira  le  borfe  vna  congiura  pur  ctoppo  artificio- 
fa  rcomeauuennc  a vn  Brcltianom  Rimini  molto  mio  amico»ilquale , cre- 
dendo con  ttoppa  (empiici ti  a vno  di  quelli  ttuffatori,  s’onfe  per  tre  giorni 
di  vn’cmpiaflro  fulfureo  fi  fattamente  la  vita  , che  tutti  l’haueuano  a Ichi- 
uov  comefe  foffe flato  propiiamentcvnleprofo,  óvno  appellato  jOItnche 
per  vno  feudo  comprò  vn  buGolo  d’VDgucnto  da  rogna  ( che  altro  non  eri  -. 
quell' vnguento da  mcmoria)dandogran  trallulfaagliam''ci,a,quali  finalmen- 
te (co perle  la  frode  del  ciurmatore, & la  femplicità  diluì  medefimo.  Iotégo  però 
quello  per  fermo,  che  l’arte  aiuti  grandemente  la  natura, perche  ancò  Arinotele 
dice, che  Ars  perfidi  mturam  ;&  che  molto  gioui  alla  memoria  l’artificio  , v " 

quando  i luoghi  non  fiano  come  innumerabili,&  le  figure,  come  infinite,  perche 
allhorn  tanto  fi  denta  quafi  a tener  quei  luoghi  a mente,  quato  le  cole  in  far  col- 
locate- Eri  luogliifdicc  il  Rollcllio)  fono  communi,  ò particolari:!  comuni  ouero' 
fon  Homogenci.come  ciafcuno  clcmcnto,o  Cielo, douc  nó  fan  llclle.ouer  Etero- 
genei,come  il  corpo  humano.ò  vn’atbore.ò  vna  cafa , ò vna  Città:  Se  quelli  tutti 
poffòn  efler  grandmò  mediacri, ò grandi  (lìmi, 5c  amplilTìmi . I luoghi  particolàri 
só  le  parti  di  quefii  predetti, come  vn  muro, vna  mano  d'intorno, vna  piazza  d’y- 
»a  C ttà;&  da  qucfii.diptndc  quafi  tutta  la  memoria  artificiale  delle  cofe,ch’é  ri- 
pofta  in  loro. Però  M.TuHionelle  Tolculanc  chiamò  la  memoria  thclorod’ogni' 
oola  téchcle  figure  a propoGto.c  gl’Alfabctti  di  diuerfi  caratteri,  diesò  allegnai 
tt  ea  quelli  protetfori  di  memoria,  fian  molto  còmodi  per  l’ificlfa.  Mi  fopra  tue. 
to-i’oidincjchc  procede  dalla  fetenza , c cognitionc  del  tutto, c quello  che  mirabili*  * 
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mente  amplifica  lù  memoria , effendo  che  la  confuGone  è inimica  dì  quella  ptr 
natura, & contraria  alla  tenacità  di  efia  effremamenre.  Hor  finalmente  colmio' 
parere  la  nToluoauà , che  a fabricarG  nella  memoria  vn’ordinc  quale  dcfcfineiT 
Roffellio  nel  fuo Thefauro>fia  cola  ot tinta, òche  queffo  migliorar  fi  polla  cojgiu- 
dicio,&  con  la  feienza, formando  cofc  più  brcui , come  fpero  io  vn  giorno  con  I’- 
occafione  dell’arte  di  Raimondo  Lullio  al  mòdo  palcfarc  PUtonea  propofiro  nel 
Trattato  della  fciéza  dice, che  la  memoria  è madre  delle  Muli;,  e che  incfTa  tntte 
le  cofc, che  da  noi  fi  veggono, ò s’odono.ò  fi  pcnfanc,come  il  fuggello  nella  cera»- 
agcuolmére  s’improntano, e che, mentre  vi  dura  il  legno, fi  ricordiamo, e fappia-- 
mo;  mi  come  il  legno  fi  parte,  ci  (cordiamo,  èpiù  non  Tappiamo  Etnei  Phcdone 
dice, che  il  Capere  c vn  ritenere  l’apprela  feienza  d’alcuna  cofa,c  non  la  perderei 
che  l’oblio  è la  perdita  della  feienza  La  rnemoriafdiceQpinrilianoJè  aiutata  affai 
dalla  intentione  della  niente  alle  cole  ,&  dalla  cogitatone  affìdna  intorno  a lo- 
ro  E per  quello  l’vlo  de’ ferirti, fccondoil  parere  di  piatone.deffa  la  memori'a,per 
che  maco  intendiamo, & meno  s’sffilTìamo  Copra  quelle  cofc  che  dentro  neTcrir--1 
ricuffodite  habbiamo.  Quanto  poicon  lo  Audio  fia  aiutata  la  memoria  natorale,* 
lo  moAra  rcffempiodiTcmiAocle.chein  vn’anno  imparò  ottima  mente  a pai  la- - 
N re  Predano, é Miihridate,che  polfedeua  vintidue  linguaggi,  & rifpondeua  a vin- 
tidue  nationi  differenti , alle  quali  egli  imperauareCraffo  ,chc  in  A fu  imparò  i 
cinque  linguaggi  della  Grecia  Talmente, che  rendeua  ragione', (econdo  il  bilogno, 
in  tutte  le  lingue  ; è Ciro  che  tenne  alla  memoria  i nomi  di  torri  i Cuoi  foldati  : à‘ 
Theodette,  cheaU’improuifo,  è Cubito  recitò  vna  moltitudine  grande  di  verlì  v- 
ditida  vn’altro-  Cinea  legato  di  Pirrho  mandato  a Roma  , impalò  in  vn  giorno  i- 
nomi  di  cucila  Senatori , de’ quali  diede  relatfonea  Pirrbo  ,che  li  paruedi  vedere1 
tanti  Rè  in  caihcdra.Giulio  Celare, fecondo  Plinio,  in  vn’iAeffo  tépo  daua  audic- 
za, leggala, & detratta.  Hortenfio  Romano  recitaua  le  fue  orationi  a parola  per 
paro'a, fecondo  che  le  (crioaia, è mirabili  cofc  fi  recitano  di  Cbarmenide  in  Gre- 
cia, cd’Helio  Adriano,  di  Portio  Latrone,  di  Scipione , & di  molti  altri . Mà  chi 
vuol  vedere  più  gran  copia  d'effempi , legga  Gioanni  Camene  Copra  il  capitola 
fettimo  di  Solino.  HorqpeAo  baffi.. 

Sliinohttiont  /opra  il  LX.  D'fcarfó. 

Per  queffo  (oggetto  della  memoria  vedali  CcKo  Rhodìgino  al  lib.IT.  deHé  fue 
antiche  Lcttlom,&cap  S.Et  coli  il  cap.tj.dcl  lib.6.E  varie  cole  s’hanno  da  Celia 
Gàlcagnino.comc  nell'Indice  delle  lue  opere  può  vederli.  Coli  in  Pietro  Crinito»  • 
nel  rlib.de  Honeffa-Dìfciplina  al  cap  6. 


DE  TINTORI.  Dfcorfo  L XJ. 

SEroono  più  preflo  i Tintori  detti  latinamente  FullonetyìHì  vaghezza, & or^ 
na mento  di  queffo  mondo, che  veraméte  fiano  ncceffarijcó  l’arte  lor,troua- 
ta  affine, che  l’occhio  fi  diletti  nella  varierà  dc’colori,fi  come  fà  nella  pittura  pari- 
mente La  onde  il  meffiero  bà  del  ciuile  quitto  ali’effctrc,fe  ben  nel  farlo  hà  dello 
Iporco.&deH’immondo  cornei  Tintori  hanno  le  mani , & il  vifodeiloro  colori 
tutte  imbrattate, èJorde.  S’afpptra  al  profeffore  dì  quèft’aite  intendere  beniffìmo 
tutte  ledi Gerenze, che  fi  trottano  in  quclla-.comei  lauotidi  lana  fi  tingon  c6  darli 
il  guado, & dipoi  Copra  ij  guado  dami  la  rubbia,  & quella  tintura  farà  colore  nsr 
grò  fini  (fimo . & le  vogliono  far  pauonazzo,bifogna  Copra  il  guado  dar  l’allrtmr 
catino, ò volendo  far  vna  forte  di  pauonazzo  che  non  fu  dì  guado.si  allumina  le 
pénfnc,è  poi  fi  tingono  rode  di  versino, è tinte  die  fiano,  fi  metto  in  bagno  di  li-  - 
fciua,c  cosi  di  roffodiuic  pauonazzo, è volcdo  far  giallo, bifogna  alluminarli,  c di  i 

- FPi* 


$ 


P Hi  P E X S Ct  1 Bj  s8# 


poi  cfargl*  I*berba , che  fi  giallo  fi  parimente  vn’altra  forte  di  nefoj,  che  la  prima 
cofa,cbe  fanno  alle  panine  leingallano  con  galla, è dipoi  le  fanno  bollir  có  vitrio. 
éOàV  nneltn  r colore  m ol  no  ne  or  r».  fnnn  J /ìiial<»  nn  fì  r\r\(Tr\r\  f * p»  i » «•,*  » 


^ar  multiplicarioni  — . «uw  ■■  nmuic  iapcrc>tu  cnc  ragione  u aa 

«1 guado  alla  lana,&  firmlmentc  a gli  altri  panni, & auucrtire,cbe  fi  fà  quefto  per 
«li  ficcare  quella  graffezza,che  la  lana  di  Tua  natura  tiene  in  fc  > acciò  la  rubbia  (I 
poffa  meglio  attaccare  fopra  il  panno,&  farlo  più  nero.  Cosi  cóuiene,  che  fappia 
perche  s'alluminano  i panni;ilchenon  auuicnc  per  altrove  no  perche  l’allume  di 
rocca  c vn  fak della  terra  cauato  per  via  di  folutione,ilqualedifpone  tutte  le  tele 
oc  le  pannine  ariceucr  icolorf>&  a fargli  ludri.Bafta, che  nell’arte  fi  troaan  il  tiri— 
tore>!a  rmtoria>le  caldaie, le  rinc,i  canaletti,  le  mazze,lezattare,il  guado,  la  zaf- 
faraje  poi  le  maniere  delle  rinture,cioè,lo  fcat  lato,  il  cremefino,  il  pauonazzo,  il 
verde,il  roilotilrarchino.  Se  gli  altri  colori,  quali  ncldifcorfo  de’Pitron  nomina- 
tilo. Della  dignità  loro  nò  hò  dcrto  alrro  fe  nò eh©  Giacomo  di  Rebuffo,  m /.  Qui  • 

Mtqut.C.de  'A/ttft  ltgulijJtb.z-diccichc  i Tintori  di  Mópolieri  in  Fracia  preccdon  di  Rthnf 
*^c.^ari  ocllefediCjhaucndo  medierò  più  degno, c più  ciuile  del  loro.  Hor  tanto  f0 

-AnnotAtiont fcpratl  LJC I.  Difcorfo . 

Del  Meff  iero  de’  Tintori  vedi  qualche  cofctta  nel  Sintaxe  di  Pietro  Gregorio 
Tololano»al  hb24.&cap.7,  6 


fi  E CO 


RT  I<3  I ji  N /, 
Corte  inférme. 


ET  DELLE  DONNE  D 
Difcorfo  LX  II. 


Encfaeil  Cafliglionihabbia  compodo  quel  fuo  libro  del  Cortigiano  in  tanta., 
eccedenza, è pc.rfcttione, che, fi  come  mai  fi  trouarà  l’oratore  di  M.Tullio,or- 
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nato  d i quelle  quanta  ,chc  in  lui  ricerca,  cosi  né  più  , né  meno  mai  fi  vedrà  quel 
perfetto  Cortigiano, ch’egli  dipinge . Nondimeno  io, fecondo  il  mio  inftituro,a- 
darò  defcriuedo  <c  p art.  vniucrfali.che  in  vn  raro  Cortigiano  fi  dcftdcran.remo- 
ucndoidtfferti  della  Corte  per  Via  del  biafimo  della  perdona  fua  per  dimortraredi 
tener  coro,  come  fi  dee  eh  quefta  honorata,e  nobil  profeffìon  appreffo  de’  Signo- 
rt,&  Prcncipi  mirabilmente  accetta,  c Angolarmente  aggradita  . Etfein  vna  pa« 
fola  fola  i Cortigiani  fodero  tali, quali  apparuero  nella  cafa  di  Salamone  iapiétif- 
umamete  ordinatati  Cortigiani,&  i miniftrifuoi  alla  Regina  d’Òricte,fi  potreb- 
bono  eccitar  le  merauiglie.iJc  i finitori,  che  refero  allhora  lo  (pirico  di  lei, come  a- 
Hratto,&  fuora  di  fefteffo,er  che  fianotaMeurcbbonoi  Prcncipf  affatticarfisò- 

f ce  An&c,°  Perugino, allegando  il  proemio  del  codice)?  ..  .. 
5™ ® '[PrC"c,Pc  hau"e  tuttc lc 'eggi.c  tutta  la  Filolofia  nello fcrigno del 

fuo  petto,pcrcbe  nella  Corte  fua  deurebbon  eden' più  notabili  buominidcl  mò.  P(ru&14  • 
n°  facol«’efendo  code»  il  decoro, c l’ornamétodella  Corte.  Per  que*. 

alVDr/^r88Ham°’CbC,i,?‘è  Amioco  d’animo nobilifiT?mo,«cgcncroro adatto, s’- 
grandemente  d haucrc  dimoflrato  al  gran  Capitano  Annibaleil  ricetto 

Phnfm'daua  nc  Vua  c°tte*  hu°mini  di  valore , facendoli  fentire  il  gri  F.lofofo 
Phorqionc  in  tiafcuna  dottrina  cfperto.écófumato  fopra  rutti  quei  dell’età  (ua. 

Ih  ricordo  batter  letto  a quefto  propofito,chcTbcodofio  Magno  Impcrator,  in- 

il  Prenc;LVv-m,ttr>,CbC  C°a  d°UCUa  farC  Vn  PrenciPc  Per  riufcircbuSno,  tiipofe 
nr-  , P • oro>  quando  mangia,  quando  cantina,  quàdofi  ritira.fi  deuesc- 

«Ln  v°U!ff  ‘a  Cr7ipagnÀa  co’faui' l!che  Eampridio  fcriuc  cderftaroodertiatocó  Lnpridiel 
££n.'  -a  da.Marco  AureJio,pcrcbc  fù  vn  Précipc  dc’più  rari,c  virmofi  c’hab-  1 
oiabanutotl  niodo.E  quello  ricerco  fù  quello, che  moffcCrelo  Ré  dc’LidiTcomo 
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fciiue  il  Moodogoeto  nei  primo  libro  del  fuo  Iterologio  dc’PrcncipiJi  rìctrtai  cS 
t3nta  CUta  per  lettere, è per  medi  Anacarfo  Filosofo  nella  loa  Cotte.  Ni  per  alti» 
effetto  Dionifio  Re  di  Siracula  mandò  a dimandare  con  mirabile  inffaazia'lioS 
di  Sicilia  il  prtidcmiffimo  Filofofo  PiatonCjfe  non  per  dimofirarcal  nk>do,chc,fe 
.v  qualche  vi(io«ò  diffeteo  olpuraua  lo  fplcdore  della  (ila  cala, il  prcggio»c  la  (Urna  de 
filtboomioi  virtuofi,ò  fcemaua,ò  leuaua  quelle  oleure. tenebre  dalla  Catte  fua* 
pc’Regi d’Egitto  fi  sì, che  cò  preseti, e doni  honoraiìflìtmpcr  rncaoidcbmoi  Le* 
gali  inuit^rono  Menandro  Poeta  nella  corte  loro.Per  quella  medeiima  ragione, 
>,•  ,■  r che  detta  habbiamo  recita  Giulio  Capitolino,  che  in  tanta  riputaliooe  fi)  tenui? 
CiultoCé  p r ór  ino  Filofofn  nella  Corte  dcllimperatoic  Antonino, che  il  più  gradito  peclor 
piteli»!,  maggio  nócra  prtITo  al  Prcncipc  di  lui.il  medefimo  rifctifccSuida  dì  Dione  Pru- 
<ì!>,  * ficolofifla  predo  a Troiano,  et  Celio  diGmnio  ruffico  piclloa  Marcantonio,  fi 
Z.tl,0’r  cpmc  narra  l'idcdo  d'Euripidc  prcITo  ad  Archelao  Rè  de*  Lacedemoni.  Cornelio 
Cornelio  >jac;to  tifcrilce  vna cola  tale  di  Salerò  Baffo  Poeta  fatnolo  prillo  ià  Vclpafiano* 
I tato . ^mrnjano  Marcellino  di  Tcmiflodc  sbandito  pteffo  al  Re  de’  Pctfijil  VoUeran- 


jìmmt»-  nQC|j  (jjoannj  Monte  Regio  predo  a Matthia  Rèdi  Pannonia.cdì  Fraaccfco  Pe- 
...  trarca  pteffo  a Roberto  Rè  di  Sicilia.il  Pontanocelcbia  U corte  di  Nitida  Quinto 
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ii Potino  g"  ; op7ra,pcr  haucrc  nelle  loro  Cotti  perfone  di  pezza,&  di  pomta,fo)o  pet  gii- 
dezza ,&  glotia.haurebbc  prclo  alle  Ipallc  ù carico  troppo  graue.vna  faiica  da  nó 

/•  • /•  rP D.  n . .L . « PAriinian  ! itrt?  rartn  infiniti  nani.  I r Oliai? 


finirli  col? per  poco.Ba(la,che  a Cortigiani  poi s’afpettano  infinite  parti,  le  quali 

li  luccintaméte  che  fra  poffibilc, per  fare  u breueìittanodllldor  petìr 
j*  i • nr^(#(TiAnti  lìtKKiinn  rnrrftn. 
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fonctfecondoi  più  diligenti  Scrittori, clic  di  quella  profcluonc  babbi  ano  trattato. 
Monfignor  di  Gucuara.nel  fuo  Auifo  de  Fauoriti,  gli  dà  moki  configli  principali, 
fra  quali  i primi  fono  qucftij  Che  nó  palcfino  mai  al  Signore  tutto  quelld»chfc  pé. 
fatto, n è mollrino  mai  auto  qucllo>c’hannoinc  piglino  mai  tutto  que]ló,cbe  bri, 
manoinè  dicano  tutto  quello, che  sano  nè  facciano  tutto  quello,cbc  ponojùe  prer. 
dano  a negotiar  per  altri, ò per  le  Udii  fuor  di  tépo,né  fi  dimoftrin  partiall  nel  coi 
figliarc-.np  fauotilchiuo  altri, che  huomioi  yirtuofi.è  mcriteuoli;nè  leghino  ami* 
citia.fe  non  dc'bnonitne  hal  biano  minor  cura  della  cófcicza  fopra  tutto, ebe  dew* 
horror  del  nr.ódo,ncU’alloggiar  in cafa  d’alcri  vuole, che  fiano  modelli, è_riucriti,oC 
inimici  affatto d’ogni contela  co’padrom',accommodàdoG  dilcrctiatnctealjcfor* 
ze  podi  bili  di  quci,che  gli  danno  alloggiamento,  e che  per  quello  fi  manteghino 
l’amiu’tia  de’  Forieri  con  le  carezze,  & con  le  concile  viste  vcriodi  loro  : Se  co» 
mandino  a’  (cr  ultori, che  non  ardikbino  di  fare  infolenza,  ò lopcrchicria  di  alca- 
na  (oirtccome  faccuano  quei  di  Falari  Tiranno, & il  gettate  a terra  i palchi  delle 
camere, romper  le  porte,  (conciari  mattoni,pingrrei  muri, far  llrepito  perlaca» 
fatvccellarc  al  e !cruc,òal!a  moglie  del  padrone,  l'hà  per  vn  vitio  troppo  ellrcnto 
nel  Cortigiano  Plutarco  a quello  vltimo  propofuo,ncl  libro  del  matrimonio  dice 
ch'era  vna  legge  fra  gli  Licaoni  ,chc  le  alcuni  foraflieriparladcro  có  la  padrona 
del  luo  albergo  gli  luffe  folamenre  per  quello  effetto  tagliata  la  lingua, è le  la  cola 
folle  pallata  più  olue,(oglieuanli  la  vita.  Ed  vn  cameriere  dell'Imperatore  Au- 
reliano fi  recita,  ebe  perle  vna  man  per  quella  loia  ernia,  perche  l'Imperatore  lo 
vide  da  vna  finellra  tirar  per  vna  manica  della  vede  la  lua  padrona,  con  miro  che 


l’Uiè  l’alrro  giuraffe,cbe  quell'atto  folle  aucnutp  p ile  hcrzo.Af  prello  al  fuo  Prq^ 
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cipc  dee  eco  ogni  sforzo  il  buon  Cortigiano  cercare  crcduo.c  riputinone,  c prò.* 
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cacciar  fi  la  grana  di  quello  cóogoi  diligenza  godìbile, affomigliàdofi  a quello.  Al- 
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comida  Greco, ilqual  auiiatod’bauer  mo  ti  nemici  in  Athcnc,rtipolr»ihc  no  potè 
Ua  riceuerne  le  nógràdiffìma  noia,roa  pur  cbe'l  Re  Filippo  fuo  Signoie  lo  renelle 
Dii  numero  de'  fuoi  buoni  fcruicori  poco  fi  curaua,  (c  tutta  la  Grecia  i'odiaua,  Se 

dilanuua. 
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difaraaua.Et  fé  b£  Platone  ncliWi  della  Tua  Rcpnbl.dlce,  che  l’cffer  Rc,é  regnare, 
il  far  gaerre,cioé, combattere, & vincere,  il  feruire,&  efTcr  fauot  ito,  fono  tre  cofe 
imponibili.  & che  Ranno  nella  mano  della  mutabile  fortunato  tutto  ciò  nó  deuc 
egli  mica  re  del  debito  Tuo,  Se  adoperarli  có  tutti  i modi  per  far  eccellete  riulcita 
preffó  al  Pr€cipe.La  prattica  de’  Cortigiania  ppalTìonatl*et  difcótcthdec  edere  ab- 
bonita dal  fauio  Se  virtuofo, perche  porta  pericolo, che  in  loro  cópagnia  nó  parli 
remerai  iamentc  da  poco  péficro del  Prccipe, della  ingiuftitia,dc’fauori, delle  paf- 
fioni.del  còfeglio.delle  pariialltàdel  palazzo  delle  poche  proaifioni  della  guerra  , 
perditione  della  Rcpubl.la  onde  fia  acculato, è gli  interuenga  come  a Lucio  Tur- 
bone, i'quale  fu  vccilo  da  Adriano  Imperatore  inlìeme  con  molti  altri,  per  hauer 
in  vn»  radunanza  loro  ftraparlato  ftniftramentc della  perfena  fua>&  de’ Tuoi  mi- 
«iftri,  mà  sforzifi  grandemente  d'imitare  le  virtù , Se  gli  affetti  del  Prencipe  , co- 
me s’cgli  li  diletta  della  Mufica, della  caccia, della  pelea, dcll’vccellar c, delle  dilpute, 
della  ginnartica  , de'  torneamenti,dellegiortre,legua  in  ogni  parte  l’affettionc  del 
Signore,efscdo  che  i Prcncipi  molte  fiate  fi  difpongono  ad  amar  alcuni  leru  itori 
per  vederli  lolamentccóformi  alle  loro  affettioni, come  Aurelio  Imperatore s’af- 
fettionò  a Torquato  Romano, intendendo, che  per  amor  di  lui  nó  volcua  guftar 
vin  bianco, (apedo, che  manco  l'Imperatore  ne  beucua  ■ Seneca  fra  graui  configli 
fuoi  per  acquirtar  la  grafia  de’  Prencipi,  diede  quello  a Lucullo,chefaccfic  loro 
molti  leruigi,é  diccllc  loro  poche  parole,pcrche  iciancioni  all’vltimo  fono  cono- 
fciuti,e  tenuti  per  quel  che  fono,é  nella  creanza  cócfiì  sì  di  laluti , come  d'inchi- 
ni,di  riuem,zc,di  pai  lare, di  giocare, di  motegglare,  di  conuerlare,  debbono  clfer 
molrobencefpctri,&  difcipltnati  imparando  dal  boffonrdiSeuero  Imperatore, 
che  infieme  con  la  buffoneria  accompagnaua, fecondo  il  tempo, gl'atti  di  fjp'éza. 
Le  vifite  di  vn  gentil  Cortigiano  debbon  efier  géneiofe.éciuili  có  tatti  quei  del- 
la Corte  a’có  >iti  deueefser  moderto;fauio,polito,fobrio,è  difcreto,nel  vcftìrho- 
norato.ncl  fpcderc  magnanimo  nella  cóuerfatione  có  le  dónebé  creato,  có  tutti 
quei  della  Corte  amorcuole,c  cortefc  conofcitore  de  gli  vfficiali  regij, carezzato* 
le  có  loro, diligente  ne'ncgon  fumano  có  tutti, humilc  per  natura  alla  gitila  , che 
fu  Agatoclc  innanzi, che  forte  Ré  di  Sicilta,óc  ancodoppo,che  Tempre  fi  conobbe 
per  figliuolo  d‘vn  boccalaro  foggerro  affano  al  Tuo  Signorc,acciò  nó  gliauueniffe 
quel  clic  auuenne  a Pannonio  fauor ito  d’Alcmenide  Re  nella  Grecia , il  qualto 
f come  Icriuc  Plutarco,  per  cótender  fecotTrna  caccia  mare  giocauano  alla  balla» 
nel  medefiutoluogo  della  cotennone  meritò, che  gli  fuffe  tagliata  la  tcfta.e  fi  dee 
ricordare  ilfauioCortegiano,chea  tali  difgratie  fono  flati  foggetti  moiri  fauori- 
li  diCortc, chi  per  vna  cola,  chi  per  Cabra.  Come  Aleffandro  vccife  Cratero  fuo 
grà  li|j.fauorito:Pirrho  Rè  degli  Epiroti.Fauflofuo  Secretariorl'Imper.Bi  ittiglio 
Cincinna  to  fuo  gràdifs.amico;  Dominano,  Ruffo  fuo  Cameriere*,  Adtiano,  Arti- 
proniaco  fuo  vinco  fauotito.Diocletiano,  P.itn'tfpjilquale  gli  era  ranto  cuo.che 
séprc  lochianiaua  amico, é cópagno-,11  grà  Turco  AbnfnoBifsà:  Arrigo  Rèd’In- 
gbilterra, Tomaio  Moro;&  il  Rè  F/àeclco  priuó  il  Cótcflabilc  di  Fracia  della  fu* 
grafia  affatto;il  Duca  Federigo.GuldoneGózaga,^  altri  hàno  fatto  l'iftcffo  qua- 
rta loro  é occorfo,  Oirra  di  quello  la  cótinéza.la  verità, la  lealtà,  la  fede, la  patiézi 
fopra  tutto, è la  coftàza  e neceffaria  in  vn  Cortigiano  : per  quello  il  dottifs.  Celio 
volle  chiamar  il  fuo  trattarode  vita  Aulica, trattato  di  patiétia^S:  al  Cortigiano  fi 
còforma  quel  detto  fapictiffìmo  d'Epit  reto  Stoico.  Abfl  ine, ?c  Patere:  perche  con 
quefti  due  effetti  virtuofi  fi  róde  valéi’huomo.Mà  Irti  troni  hogg'di  u Cortigia- 
no,che  nó  fia  amb  tiofò,c  che  per  quello  rifpcrto  folonó  fleti  la  vita  Ina  come  vn 
cane  nelle  corti  de'  Sig.bramàdo  pure  qualche  vfficio,  ò dignità,  che  al  fine  lo  ri- 
Uui,ècóloli,èchc  oirra  di  ciò  non  fia  vno  adula  rorc,  Se  vnolufingbierc, facendo, 
^ come  vn’alcro  Aiiflippo, che confermauailbcnc,&: il  maledi' DionifioTiranno, 
> p:t  fecondare  la  volontà  del  Prencipe  con  apeua  lìmulatione,  e che  non  offerui  il 

. detto  dell’Ariofto  in  quella.  Satira» 
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JlAri*  Ptfxjnhi  al  fuo  Signor  contradir  vuole  > 

fio . Se  ben dtceffe , che  dumeto  giorno 

Vtflo  hd  le  flette,  e n metà  noi  te  il  Sole . 

Et  che  non  accetti  prcfcnti,e  donatiui.per  fare  vna  gramma  rclatìonea!  Signor*1 
di  due  parole, o prefentarc  vna  infelice  fupplica  di  tre  righe:  & che  non  fia  vendi* 
torc  della  l'uà  lingua, è de’  Tuoi  parti, come  vn  vilirtìmo  hczzaruolo:  & che  nò  fac- 
cia erteriormcntc  dell’amico, & del  buon  compagno  có  tutti  al  principio,  per  ac- 
quetar credito  nella  Corte, & impadronirti  del  Principe  : & che  non  fia  vn  mali- 
nolo, è fofiflico  machinatore  d'inganni, di  calunnie, è di  trouate  , per  sbatter  que- 
fio,&  minare  quell’altro  Tuo  emulo, & che  nó  fia  tutto  lindo,  e profumato, come 
vno  Spignuolo  di  Valenza  alla  guifa,  che  l’Ariofto  dipinge  Ruggiero  nella  Corte 
d'Alcina  lalciuone’vcHimenti, affettato  nel  pa  do. morbido  di  perfona,  ociofo,  va» 
Horùfii  no, giocatore  mentitore,beftcmmiatore,disbonefto,leccardo»ècò  tutta  la  fchiera 
Landò . jc*  vitij,che  in  lui  deferiuono  il  Policratico,il  Landò, & Gioanni  V allenfe  nel  fuo 
Ciouanni  cómuniloquio;airhor a quello  tale  s'fià  da  porre  fra  le  più  rare  cole, che  fi  chiudo* 
Vatttr/e.  no  dentro  a’fcricni>&  shi da  ferrare, come  in  vn  fcatolinodi  mufchio,è  di  zibet- 
to,per  cofa  pretiola  da  doucro  Et  ineritamele  dico  quello:  perche  boggidì  molte 
Corti  noulon  altro, che  vn  Collegio  d’huomini  dcprauati,vna  raunanzadi  volpi 
malitiofc,vn  thearro  di  pcrtìmi  latellici,vna  fcuola  di  corruttiffìmi  coftumi>&  va 
rifugio  di  dishoncrtirtìmc  ribalderie.  Non  fenza  caufa  ( dice  il  Mondogneto  ) fù 
porto  quello  nome  di  Coite  alle  cale  de'  Prccipi,  nelle  quali  in  effetto  tutte  le  cole 
tono  certe, & brcui  fenoli  le  malignili, c le  nequiiic, chesó perpetue, é quàdo  va 
entra  in  Corte, allhora  s’apparecchia  il  Icrpentc  contra  Nafica  , il Filiftco centra 
Dauid.il  Minotauro  contta  Tbcfco,  Mcdufa  contra  Pcrfeo,  Circe  contra  Vliflc  * 
il  Porco  contra  Menclao»il  monflruofo  Palude  cétra  Corebo , l’infidiofa  Medea 
contra  Meleagro,  perche  tutta  la  Idiicra  de’  viti j s'vnilcc  per  farlo  vno  eccel- 
lente vitiofo  adatto.  Le  inuidic,  le  maleuolenzc,le  detrattioni,gli  offici  cattiui , le 
paflioni  dell’animo  gli  ldegni,I’ingiuric,gli  oltraggi, le  vcndette,le  vergogne  tntte 
fanno  ricapito  in  Corte; quiui  la  luperbia  s’innalza, l’alterezza  fi  fublima  la  boria 
>ola  in  aere, la  rapacità  non  hi  freno,  la  libidine  non  hi  ritegno, la  perfìdia  non  è 
corretta , la  crapula  fguazza,  l’ira  faltdla»  l’inuidia  fi  dimena,  è tutti  i viti  j man- 
tengono vna  habitaiione,vn  albergo, c vn  letto  vergogoofo  dèi  ro  in  Corte.Quiui 
gli  flupri,i  rapimenti,  gli  adulteri],  le  fornica  rioni, i putta  nefrui,  le  ruffiane  fono  I 
giuochi, c piaceri  de’  Cortigiani,  Se  buoniini  nobili  douc  c vn  naufrsgiodi  tutte  le 
viuù, vna  cpprelfionc  di  tutte  le  bontà, douc  i femplici  fono  beffa  ti,  i giurti  perle- 
guitari.i  pioiontuofi.cgli  sfacciati  fono  fauoriti , foloquiui  vanno  profperajo gli 
adulatoti,]'  mormoratoti,  le  fpie.i  referendari, gli  acculatori,  i calunniatori,  i ga- 
glioffi maluagi,  le  male  lingue,  laudatori,  gl'inucntori  dc’mali,  ileminatoridi 
zizania  «Scaltra  gcnerationc  di  ribaldi,  tutra  la  vita  de’ quali  è coperta  di  con» 
fufionc.Sc  di  vcrgogna,ondc  pare,  che  tutta  la  befljalità  del  mondo  fi  fia.  raccolta 
come  in  vn  corpo, nel  gregge  dc’Cortigiani.fcoprcdofi  in  lor  vna  fuperbia  limile 
a quella  del  Cauallo,vna  crudeltà  di  Tigre,  vna  rapacità  da  Lupo,vn  oftinatione 
da  Mulo, vna  artutia  da  volpe, vna  varietà  da  Pardo,vna  mordacità  da  cane,  vna 
w ■ p.etular.tiada  Becco»vna  ignoranza  da  Caftronc,vna  gtoflcria  da  Afino  vna  buf- 
^ foncria  da  Simia.Quiui  fi  trouan  i futiofi  Cécauri , le  perigliofe  Chimere, i pazzi 

Satiri,lefporche  Arpie, le  ribalde  Sirene, le  Sciite  con  «lue  forme, le  Medulc  mon- 
rtruofe,!  Prothci  vani,  gli  borrcndi  Struzzi,  gl’ingordi  Gridoni,  i terribili  Drago- 
ni,& quanti  ftrani.e  fpauentofi  moliti  crcògiamai  la  natura  contra  fua  voglia. 
Quiui  ogni  qualità  di  virtù  patilcc  i fuoi  carnefici,  c tiranni  ? & in  fomma  tuti*J\ 
la  dilgra  tia,c  tutto  il  male  del  mondo  verfa  in  Corte . In  compagnia  di  lei  và  la 
perpetua  carefliadcllc  cofe.crefccndo  fouetebiamente il  ptetio delle  robbc,lc  dc- 
• l.tie  della  gola, che  con  Ionia  le  proprie  lollanzc,c  quelle, clic  vegono  di  fuor  la  pó» 
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jpa  gforlofa  del Teflirc,  nc  fi  (pende  più, che  ('entrata  nó capifce, la corruttion  de 
» couami,male  d’infinito  danno, & quàdo  la  Corte  fi  pane  da  n luogo, ohimè  che 
fporca  coda  fi  lancia  ella  adietro,que(li  ritrouan  le  moglie  vergognate, quegli  alcri 
adulterate, ò le  figliuole  menate  via  per  meretrici, alcuni  altri  figliuoli  lubornati» 
oi  fcrui>&  le  fanti  corrotte.  Che  accade  a dire  molte  patoleJfa  (fi  u piantoivn  la- 
mentotroppo grande  come  (e  Troia  ardeffe  tutta,vcdendofil’a(petto  della  Città 
mutato  come  la  faccia  d’vna  meretrice . Aggiungi  a tanti  mali  la  libertà  che  fi 
perde  nelle  Corti, l’inquietudine  de’  defiderij  àbitiofi,  le  (pefe  incoierà  bili  per  far- 
ti honote,le  vanefperanzede’Cortigiani  portate  dal  vento,i  (lenti, & le  pene  co- 
tfnuc  per  fare  riufciu.il  di  feommodo  di  camcre,di  letto, di  mafferitie,dl  (cruicù>è 
di  tutti  gli  agi/ in  fi  die,  che  fi  lèdono  l’vn  l’altro,  le  irremunerationi,àzi  ingratitu- 
dine cfpreffc  de’  Signori,  che  esaltano  vn  buffone,  vn’ignorante,  vn  tuffi  tno,  vn 
ganimede.vn  pacamo, vn  fgbcrro, e tengono  baffo  vn  dotto,  vn  letterato  , vn  di- 
fciplinato,vn  virtuofo.vn  (anio:&  fe  i (lati  degli  buoinini  cosi  nobili, come  plebei 
pa tifeono  in  Cotte  i (oro  diffetti  particolari , che  a nominarli  tutti  bifognarebbe 
tefferc  vna  fcluad’epittcti.be(liali:nèle  donne  di  corte  mancano  dei  fuoidiffcttiY 
Se  virijtluuendo  in  loro  congiunte  la  fupetbia , Se  la  pompa  del  veflire , la  morbi- 
dezza della  carne, l'otio  inimico  d’ogni  virtù,ladifciplina,  ch’in legnano  lor  i libri 
Cortigiani  d’amore,  le  comedie,  lcnouclle,  le  facetieylc  canzoni,  che  s'vfano  in 
Corte, dalle  quali  cole  apprendono  dannofiffimi  coftumi, vanità, infolenza, arro- 
ganza,importunili, sfacciatezza, fpordiczza>contentionc>contradittione,oIlina- 
tionc,  vendetta, aflutia.malitia, loquacità, procacità,  pctulantia,  Se  dishonefio  ar- 
dore di  lafciuia.OI  tra  quello, che  imparano  dalle  matrone  vccchie.ch’crudifcono' 
le  giouani  in  tutti  ima  li  affari  ,& (eruono  foro  per  norma  incìafcuna  fpecie  di 
ribalderia,  infegnandole di  abbellirli,  di  lifeiarfi,  di  pettinarti,  di  fard  i ricci,  c gli 
anelktti.di  darli  il  belletto, di  profumarti, di ninfarfi, di  vagheggiare, di  rubbare, di 
trappolarc,d’incantarc,di  ffriare  i fuoi  ami  tori:  effendo  (come  dice  GieronimoS. 
contra  Giouiniar.o)  l'arti  famigliaci  delle  donne, folamente  inganni, frodi, veleni, 
malie, & vanità  d’incanti.E  tutte  qiierte  cote  fi  reca  dietro  la  Corte, miferia, infe- 
licità, Se  (ciagura  erudente  di  quelli' , clic  l'amano,  come  ben  nota  la  Signora  Vit- 
toria Colonna, in  quella  ftanza.che  comincia. 

Altri  he  le granarli  eon/umando 
li  piu  bel  fior  di'  far  pio  tieni  l' anni , 

Mentre  itile .c  hontr  van ricercando  y'  . >3 vi  -jhìj 

« -•  ■ Sol  ntrouanojKHidte,  oltraggi , è danni  „>  ' ’ .<  r 1 

l : Merci  d'ingrati  Principi , che  in  bando' 

• Poti' hanno  ogni  viriate , è fol  al' inganni' 

E di  bratta  Marma  ha  a pieno  il  core , 

1 ' Pnblici  danno  al  mondo  , c di  short  ore  . . > '■  • 

Con  le  quali  parole  conchiudo  volccieri  queflo  rlftrcttodifcorfointornoalfe 
perfonc  di  Corte(.  - : 

Annotatione  [oprati  LXll.  Dtfcorfo. 

Dellerofe  pertinenti  a’  Cortigiani  fi  vedrà  qualche  particolare  nel  libro  della 
ciuile  conuerfa rione  del  Guazzo>&  nelle  lettere  di  Monfignorc  di  Gucuara . 
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&E  GLI  HERETJCI,  ET  DE  G L’JMOVI  S/T  OR  /* 
, Dtfcorfo  LX/U. 

Rlcerparebbc  queffa  materia  particolare  graadiflimofpatìodi  tcmpó,nóper 
potcrui  diTcorrerc  (opra,  perche  a confondere  gli  berctici  non  fono  riputati 
«.mltorfi  acconci, Se  habili  a pattoakuoc,  mà  per  ditpuurc  fedamente  con  gl’ini-* 
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mici  rii  nortra  fede.quai  fono  itemcrarij  afTertori  de*  dogmi  oppofi  ri  alla  fedcde!  j 
la  Santa  Gbiefa  Romana  Cattolica, 8e  Apoflolica.mal  grado  loro  capodi  tutte  le 
Chicfcje  Donna, & Regina  de’  giudicij  Eccleliafttci,&  in  particolare  dell’Hcrcflc, 
fopta  le  quali  hi  poterti  di  formare  coud(naggioni,&  proceffì  conuen;cnti,a  tró- 
carc  le  tcrtedi  qucll'hidra  infame, che  scprecó  nuoui germogli  ferpentini  pullu- 
la, mò  da  querta,  mó  da  quell'arra  parte.  Nondi  meno  hauendo  io  proporto  di  fe- 
guitare  in  qucQa  opera  mia  vn  methodo  difeorfiuo, lenza  fermarmi  fu  le  difpute» 
che  portano  via  granquantità  di  tempo,  ccbe  ricercano  lunghezza  di  trattato,  e 
fatica  più  graae.nó  preterirò  mico  lo  feopo  diflegnato  nel  ragionare  de  gli  hrreti- 
ci,&  dcgrlnquifitori,(ì  per  querta  ragione, fi  anco  perche  ilChaos  delle  loro  opi- 
nioni gli  deurebbe  cófonderc  da  loro  mcdcfime,&  lo  rtimolo  della  cóiciéza  acce- 
cata ncll'àbitioni  delle  prelature , & de  gli  ofticij  Ecdcfiaflici  dourebbe  reprimer 
tanta  protcruia,&  ortinatione, c’hanno  in  capo,fenza  tante  allcgationi  di  ragioni 
fcritturali.di  tante  deteeminationi  di  Concilij  fatte  contra  dì  loro, di  tante  feuteze 
di  padri  oppofte  a’  delti  d’cfiì.di  tati  cflcmpi,  che  fi  fono  villi  della  cftcrrainatione 
delle  loro  herefic,&:  del  vedere  querta  vecchia  robutta  della  Romana  Chiefa  più 
giouinc.che  mai  nella  forza, Se  vigor*  córra  gl’iuUilrid'cttìjSe  che  a guifa  d’vn’An- 
teo  valorofo  piglia  dalle  botfr,&  dalle  pcrcolfe  maggior  potere,  Se  ogn’hor  più  fi 
rinfràcame  che  tanti  giganti  l’hàno  mai  potuta  sbattere,  né  fecondo  la  na  mente 
fuflfocarcvinzi  ardita.de  coraggiofa.fcdédo  nel  trono, in  che  l’hi  porta  Dio, co'  fui* 
mini  delle  fcntcze,dcllc  leggi.de*  Canoni,dc’Decreti,della  potcHà  fpirituale.c  té- 
porale  Irà  fracallato  la  fuperbifunfolctedi  quefii  temerari)  Lapithi,di  qucfti  nuoui 
Gcrioni.diqucfli  rcrgeminiBriarci,di  quelli  figliuoli  di  Titano  così  arroganti, & 
così  altieri. Mi  con  tutto  ciò  difeorrerò  di  cofe,  che  faranno  a propoli  to  per  la  log 
corrcrtionc.&da  accettarne  fai  utifera  dottrina, fé  vorremo, bcchc  iofappia.c’hà- 
no  filfo  il  chiodo, Se  che  fi  pefla  acqua  in  mortaio,cfsédoeffi  incapricciati  più  che 
le  mule  Spagnaole,&:  hauendo  vn  ccruello  l! abilito  fui  diamante, che  per  gramlli, 
tuo  colpo  di  martello  nó  può  róperfi  vn  iota  dal  fuo  volere.  Hanno  dùque  da  fa- 
pere  gli  hcreiicùche  noi  Cattolici  lappiamo  ottiroaméte  la  natura, & prt fcflione 
loro, perche  per  tate  antiche, & nuoce  ifpcrienze  fumo  venuti  in  sòma  cognitio- 
, ne  della  malitia,&  iniquità,chc  regna  in  cflida  quale  cprincipal  cagione  del'adu- 
rezza  Faraonica, la  quale  abóJa  n:’ capi  loro  bilogneuoli  d’vno  elleboro  rolfchicu  ^ 
per  purgarli  a modo,  Quelli  vanno  a guifa  di  gramigna  ferpendo  per  terra, metrò 
U vanno  ingerendo  con  gli  idiqti,&  fempliei.  per  tirargli  in  errorevprooando  diffi- 
coltà grandiflìma  nel  peruerrirc  i (aggi, che  del  procedere  loroconofcono  i modi, 
& le  maniere, Se  per  far  eìo  più  agcuolmentc,  adombrano  la  malùia  con  qualche 
colore  di  fantità.profcrcdoquajche  parole  cflcmplari»&  lodàdo  le  opere  di  carità, 
col  qual  niezo  s’acqniflano  credito, & fede  talhora,  fi  come  per  teflimonio  di  Gc- 
nadio, fece  Giuliano  VcfcouoCclananfcvche  fptto  fpecic  di  pietà,  fauotedo  molti 
poncri  al  tept» della  famCitrafie  per  fino  ai  ricchi  nelUfua  IrereGa, onero  Cbc  ino- 
liato carne  per  i lor  denti,  fi  accollano  a huomini  diffoluti,  & amici  di  fcnfualiràj 
alli  quali  fi  fanno  coropagnUSc  fratcll;,  mediante  la  participatione  negli  fleffi  vi- 
ti^Sc  iodi  gli  allenano  maggìormente*&  con  petti  ma  indulgenza  di  piaceri, coinè 
vn’altro  Maboroetto  fua dono  vna  vita  larga, & poco  differente  da  quellade  i giu- 
menti. O aero, che  con  la  nouitàjjclla  dottrina  cercano  di  piacere  a la  plebe, miti- 
gàtidola  pena  de  i peccatùdrminuedo  II  valore  delle  wpcrc,  accrescendo  difouer» 
chioja  virtù  della  fede, dando.addo (Tua  qualche  abufo,  per  fare  vna  mina  a i Sa- 
cramenti , & a i dogmi  principali  di  Santa  Cbicfa,  quafi  che  per  vn  poco  di  ziza- 
nia  fi  debbi  dare  il  guado  a tutto  il  frumento,  & per  vn  poco  di  feccia,  ccnfuma- 
re  rutta  la  bontà  defoglio  ,cbe  rare  volte  fi  troua  lenza  tara  . Della  qoalc  cola, 
auue rii  Paolo  11  fuo Tnnotbeo» dicendo.  O Timoibte depo/itum  cujiodi  >dcui~ 
tMJ  jtry  b.in.n  vecu.it  natutnut . Et  EqcaSiluio  per  quello  nel  libro  de  Ongu 
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w Bohemirù,  dice  di  giouenni  Hushcrcfi*tca,de,i  J&obemfi  che  fittegrinu  Cevfi 
f*Ti Cr neuMS  optmtntj  AmabAl . Ouct o che  con  ampliffiraa  liberti,  anzi  verge- 
jno/a  sfacciataggine  de  iranno  all  honor  del  Pontificato,  & del  Sacro  Collegio 
de’  Cardinali,  & Vcfcoui , fufurrando.comegazoinfuppate  contrari  coro  delle 
Religioni  ancora:  alla  mono  da  credere  quel  che  gli  cade  in  fanufii,  & quel  che 
S>i  de  tu  il  capriccio  del  cerucjlo,  che  v*  del  continuo  a vela,  clic  sbuccaco,  come 
vn  criucllo_dal  molinaro  , & che  c peggio  di  vn  fortune  da  forno,  cbci'iggìra  ad 
ogn  bora.Ouero  che  nello  fpargcrc  de  Ile  prime  fciatillelieredchc,  ini  patenti  del- 
ie corrertioni  degli  baomini  dotti,  vanno  debaccando  in  peggiori  error  i di  p (- 
ma, per  far  che  fi  verifichi  in  loro  il  detto  di  Paolo, ebe  Muti  bommej,  0-feduìi». 
***  ?•*  P*tt41  • fi  fanno  forti  con  gli  aiuti  dei  Principi  fautori 

con  libelli  di  mille  calunnie  ,&  pazzie , dificminandope’l  Mondo , con  chiamar 
nuoui  Concili) , ai  quali  poi  non  vengono, eoo  oblatione  di  difptitc  vniuctfali* 
nelle  quah  renano  chiariti  (empre  come  goffi , Scinfcnfaticbc  fono . Nella  qual 
cola  habbiamo  il  chi  ari  (Timo «(Tempio d‘;.Luchero',  che fù  prima  auucttito  do 
alcuni  buonami  prudenti,  & fapuri,  écorrctto  da  Heorico  Rè  cf  Inghilterra , & 

ammonito  da  Papa  Leone  Decimo , mi  come  fuperbo  Leone  cominciòa  ruggi- 
rc,  & fremere,  demando  alia  fua  voce  alcuni  aniraalacci  di  Germania,  c’hauno 
refo  inficme  có  cflo.quclla  honorara,&  gloriola  prouincia.col  luono  della  diabo» 
bea  predicanone  poco  men  che  vna  Teina  di  beffie , ffc  vna  forefta  di  fiere  rapaci. 
iNon  lappiamola  nacgta  loro  pertinace  nel  difendere  i proprii  dogmi  indegni  di 
• *°“CI?tat!oncJn,**,,lo^.ncITinrcrprrraicle  fentenze  della  Scrittura  erroneamea»  . 
IC.  iniqui  nell’alli. gare  i pad  i troncatamente  1 come  gli  Aiianifaceuano  forza  ai 
deuo  di  Dioniiio  Vclcouo  AlelJan  trino,)* r atterrare  la  diuinità  diChrifto;  i Pc-  ’ 
Uggigni  vfurpando  temerariamente  alcuni  luogh/di  Cbrifo(lomo,&  d' Auguri- 
no, impugnammo  il  peccato  originale, & l'aiuto  della  diurna  gratia:e  poco  più  di 
Cinquefont’apoì  lono.Bertramu  prete, & Berengario  Diacono, torcendo i detti  di 
Agofimo,&  d’Ambrofio, tentarono  di  teuare  il  pretiofiffimo  Sacramelo  dcll’Al- 
•Vfò*  Non  fi  si  con  quanta  frode  perucrtifcopo  le  Scritture  ) quanti  tcftihanno 
corrotto?  amante  carole  nuotie  hanno  ncurmnrn?  rminii.  Am  Ila-  «IL-. 
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del  predetto  Carlo  Auguftq  ?Npn  Banno  trasformato  nel  modo  ifleifloiildibco  di 
HcnticoBulmgerocontra  la  chicli  vifibile , nel  libro  del  diurno  Athanafio , Dtì 

vera, & pura  Ecdcfia?  Cosi  non  hanno  mentito  l’OpulcoIo  di  Bucero  contrai 

menti  delle  buone  opere?  In  vn’altrp  Opuscolo,  al  quale  I.annodato  titolo  calo 

Ìl  T/Wf  ’ DrvM,f'r,Cor<i‘*  Dei  ? Non  hanno  con  tìmil  frode  voU 
tato  le  Prediche  di  Bt.nardino  Occhino  apoflata,&  herctico,in  Prediche  diTlio- 
malo  IuftinopQlitano  ■lell’Ordmc  de’Predicaroii?#  con-moJto  piu  peAiiwte  atl- 
dacia, non  (oqp(itj  centra  aUc  lanche  de  gli ortodoffi  padri,  vlurpandofi  vna  cer- 
ta tirannica  podefla  pcf  fcntti  maffime  degli  antichi,  di  giudicarcCeofurarc,  re- 
pudiare, mirti|arc,tmioUcre,abolire,  rcfccar  quel  che  all’infarto  appetito, cgufto 
loto  dcprauatoè  piacciuto ?&  di  più  non  hanno  imbrattato  ógnicoli,^  oleurato 
atutto  la  venti, :ó  tire  P r c fai  ioni,  A i gom  .;n  ci,Cotv  nido  Appeadiri»Coro|jrij,. 
- . Suniniarij, 


Gi. Batti- 
fi  d Pigna 


Monfì. 

gnor  Gmi- 
diccioni. 
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5ummarij,Gk>felBati,Annotationi,Scholij,Cafti’gationi,OffeniitiOnI,Cenfurt» 
Antidoti,&  »lt«  macntìoni  d’impradenrirttma  temerità  ripieni  ? Mi  con  quo- 
ta federiti  infingono  contta  a i libri  della  Scrittura  iftefla, negando  (come  fanno 
Lutbero,&  Zuinglioji  libri  della  Sapienza,  dell'Ecclefiaftico,diTbobia,diHefter» 
di  Iudithidi  Baruth,  d’vnapartedi  Daniele,  & de*  Macltabei,  come  apocrifi, edi 
incerta  auttorità?&  del  nnouo  Teflamento  l’Epiftola  di  Paolo  a gli  HebreM’Epi- 
flole  di  GiacomovSc  Giuda, c la  fccóda,e  terza  di  Gioani.comc  poco  Euigelichc* 
& indegne  del  nome  Apoftolico?ouero  nell’Euigelio'di  Gioani.l’Hìftoria  dell’a- 
dultera, come  fi  Calumo?  ouero  l’vltimocapo  di  San  Marco,  come  fi  MufcoloJ 
ouero  l'Apocaliffe  di  Gibuanni  come  fanno  Luthero,&  Erafmo?Ouero  offermi- 
do  rutto  il  corpo  della  Scrittura  eflcr  corrotto , & falfìficato  da  gli  Hebrei , come 
fino  i faradici  Anabattifti?di  maniera, che  ragione  grandiffima  hebbe  Origene  di 
querelarfi  nella  Epiftola  a gli  amici  Aleflandrini  fpargerfi  dagli  empi  detrattori 
della  (ua  fama  molte  difputationi  contra  la  fede  della  Chiefa  fcritte  col  titolo  del 
fuo  nome,&  meritamente  fi  dol(e  Leon  Papa  fcriuendo  a Marciano  Augofto,che 
le  fue  Epiftole  fodero  fiate  da  gli  heretici  deprauate,per  preder  quindi  occa itone 
di  farlo  partecipe  dell’bereGa  di  Ncftorio.  Ilche  più  anticamere  fece  Paolo,  nella 

fa/>An  * TI,*i(T-»lrtnir/*nfì  At/*£Af\.  J?  fin  jttMU  t 9ffì  f.ff#  t PYYÉ  Afflitti  tX  T^Oi  it  0 1 Att 


tori  ac  ocm ctcìwniiiiiLi : i iiiuiumu  udì  «hiiius  w—vmwiivmv  ••—•••• de  Regni» 
& Imperi,?  promotori  delle  guerre?  gl'iocentìui  delle  difcordic?i  fulmini  ,clc_j» 
tempefte  fopra  la  pace  del  Mòdo  vniucriale?  Deb  quanto  ben  dille  Giouan  Batti- 
la Pigna, ncll’Oratione  funerrale  per  Francefco  Seeódo  Re  di  Francia,  parlando 
della  Religione,che  indcbilira.nó  che  fpcnta  quefta, rimangono  gli  buommi  fpo- 
gliati  della  humanità,c  pieni  di  fierezza,  fi  fcioglionol’amicine  de’  cittadini,  rur- 
nanoi  magiftrati,fic  fi  rcftringonoin  picciol  luogo  le  grandezze  de  Prencipi , oC 
fi  riducono  in  fumo.  Et  MonfignorGuidiccioni»in  vna  fuaoranonc  alienato  di 
Luca, non  mofira  con  mille  ragioni  daH’bercfie  procedere  tutti  i danni  alle  citta» 
che  potàbili  fono.  Mi  fe  ben  tentano d’opprimerci,  fe  ben  magnificano  le  torze 
loro  temporali  allegando  le  Regine  d’Inghilrerra,!  Duci  di  Safionia,t  Lantgrauij» 
i Conti  Palatini,  i CafTìmiri,  i Gnoi  di  Fiandra, e gran  parte  de’  Malcontenti,  gli 
Vgonoti della  Francia,!  Caluinifti,  c Lutherani  delle  Terre  Franche , quei  di  Val 
di  Luccrna,quei,che  regnano  frà  Suizzeri.c  Grifoni, con  altri  loroconfederi»ti»oc 
che  niente  (limano  l’Imperio, il  Pótificato,il  Ré  Chriftiani(Timo,il  Ré  Catbolico 
padrone  di  tanti  Regni,  le  forze  della  Republiea  Veneta , tanti  Prcocipi  d Italia  , 
con  tanti  altri  di  Germania,  6c  di  Francia  par  Caiholici  : douc  che  1 Imperio  loro 
vna  Dicciol  a I toletta , ricetto  al  gran  continente  della  terra-.fe  ben  predi- 
canole foie  loro  per  innincibilili  tbefori  per  in  numera  biffigli  eflcrc.ti  per  inef- 
«rOnah  lì  le  zèri, per  indomire,  le  nationi  per  ferocitàrae.gli  animi  pcrofi.natif- 

pugnab,li,lc  g«i,p«  r aueflo  fmmita  ,a  Chicfa>  <j  forfe  <ji- 


leeitimficbe  la  difedono  córra  i ballardi?  é forfè  perfoquel  valore  in  lei,  che  sepre 
ali  è flato  per  diurna  grafia  come  naturale?  Al  tempo  de  gli  Apofloli  non  vi  fu  Si- 
mon Mago  peffimo  heretico.il  qual  tentò  di  ammorbar  quella  nouella  p.anta  c6 
la  fua  pcftifcra,&  odiofa  dottrina?non  fucceffe  a lui  Menandro  quafi  da  medefi- 
mo  ouo  creato, che  fi  predlCò  per  fuperna  virtù  d'iddio  mandata  dal  C.eloJ&  po. 
Himcneo.Jc  Filetto, che  fparfero  eflcr  già  compita  la  refurrettione  de’  morti  . K 
poi  Che.  tinto,  che  affermò  le  delitie  della  carne  nel  futuro  fccolo?  & dui reta* fe- 
cero coftoro  cótta  la  Chiefa  intrica  per  Chtìftd,  e per  (otri , tep.  gloriola?  Nc  al- 
tro (ecolo,quàdo  . Martiri  illufltarono  Icguace  col  or  sague  d.  quefta  nob'MI.- 
ma  rhicfa.nó  forfè  Valctino  (citatore  delle  fauole  d’Hefiodoio  pitiche  della  dor- 
trina  Apoftolica,il  qual  affermò  nuoui,&  inauditi  ptincìpij,pronuciàdo  trita  cit>* 
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ff,etrét*  fecolì  vfcir  da  trenta  Dei, più  predo  da  rrcca  Camelli  fauo1ofi?e  poi  Mar- 
tione  Póticoi.'qual  fognò  alcuni  Dei  difeordi  fri  loroivn  de'  quali  forma  (Te  il  Tc- 
flaméto  vcchio, e l'altro  il  nuouofc  poi  tutti  damo  delle  medefime  ormeimitatri- 
ci?e  poi  Mancte  Perfa  Matto  veramente  fccódoil  fuo  nome, c Pedo  del  ccruello,- 
che  ne*  lacri  mirteti  dell'altare  osò  d'introdurre  effecrande,Sc  nefandifTìmc  fpur- 
citie?  & pur  clic  fecero  al  fine  contra  quefta  magnifica,  Se  cccellaChfcfa  nodta  ? 
Succede  nell’altro  fccolo  rcgucre  quandofù  data  la  pace  per  Cófiàtino  alla  Chic* 
fa,  e che  i colli  de’  Principi  cominciarono  a (oggiogarfi  a Chrifto,  che  Arrio  l'ini- 
quo có  maluaggio  furore  conturbò  la  Cbicfaic  tanto  crebbe  l’Arriana  fiama.che,  • 
per  teftimoniodi  GicrolamoSàto,  ictus  terrarum  orbo  wgtmuii  fe  sfrria- 
*ih  effe;  dalla  cui  radice  pcftifcra  (per  far  verificare  il  detto  d'Efaia  . De  radice  co - 
labri  egredirnrregu/ui)  mcqiicro  Acrio,  Se  Actio,  & Eunomro,  che  vomitarono 
contro  lo  Spirito  Sarò  cmpijffìmc  beflcmic,&  poi  Pclaggio  Brittone  della  diuina' 
grada  perpetuo  inimico, Se  poi  Neflorio,chc  retò  di  diuiderla  perfona  di  Chrirto 
in  due:  Se  poi  Eutichio,  c Diofcoro,  clic  aflegoarono  a quella  vna  natura  (ola-,  & 
nódimcnojdic  operarono  all'vltimo  cortoro  córra  la  Cliicfa  viua.mal  grado  loro, 
al  prefente.quàdo  pelarono  di  fopirla,&c<lcrmlnarla  affarti  ?Ecco in  vn'alrro  fc- 
colo  fputa  fuori  Machario  Antiocheno, che  córurba  il  Mondo  per  vn  tepo,  c tiene 
portclfo  fràco  in  molti  luoghi  da  lui  fedotti.'Se  dopò  lui  (orgono  de  gli  altri,  & do-- 
pòqueftidegli  altri  ancora, come  fanno  l’onde  del  mare, che  fuccedono  l'vna  do-- 
pò  l’altrarmà  che  fannoall'vltimo  contrala  Chiefanortra,  non  refta  ella  in  piedi 
per  queflofè  forfè  sbattuta  a terrafé  forfè  diftrurcafanzi  più  forte,  che  mai  refifie 
al  furor  dcll’ondc, Se  comefcoglio  durifiìmo  fi  mofira  inuitta  alleprocclle.c’lian- 
no  cerca  ro  d’atterrar  la,  & rouinarla»perche  Porttmftn  non  pneunlebunt  aiuer - 
fus  eam  Ecco  ne’  nofiri  tempi  falta  fuori  in  cipigna  quella  Alfana  pazza  di  Lac- 
cherò,quel  monfiro  Germanica  più  horribil  di  Medufa,  di  cui  fi  potrebbe  dir  con  - 
verità,  (cfuffc  lecitoa  vn  Chrifilanodi  fchcrzar  fecondoilcortuincde' Poeti, che 
fi  come  effi  hanno  detto  l'anima  di  Pitagora  erterrraslata  in  Euforbo,  cosi  in  Lu- 
therol’animc  di  molti  ( per  nondirdituttigliHeretici)haucrr  fatto  il.pitagori- 
co  palTagg;o  perche  nella  violationc  libera  de  voti  s'è  fatto  vn  Turrc  Lupinomcl- 
l'vguagliare  tutti  iracerdoti  a’  Vcfcoui.s’è  trafmutato  in  Aeriotncl  negare  l'obe- 
óiczi  a’  Tuoi  fiiberiorihi  ptefo  lo  Spirito  infano de’ Begardi,&  de’  Beguini-.nel  ne- 
gare l'intcrcelfianc  de’ Santi  hi  imitato  Vigila  mino, Se  Euftachio  danaro  nel  Co- 
dilo Gangrenfe,  nel  leuare  i fuffragija’morti  s'è  polio  nel  numero  de’  Valdenfi,  • 
de’  Albigenfiidt’  Greci, Se  Atmenitnel  difpreggiarclcfcómunicbe,e  le  cerimonie 
della  Cliicfa  è diuenuto  Hu  fitta,  Se  Vitdcfira:  nel  detra  bere  all’opcrecfioglicndo 
la  fede, s e trafmutato  in  Eunomic,nel  irridere  la  mendicità  prcla  liberamele  per 
amor  di  Chrirto, parche  fia  pieno  dello  fpirito  di  Defiderio  I.ógobardo,Sfdi  Guli- 
elmo  di  Santo  am^fc  : nel  perfcguìtarc  il  primato  di  Pietro, Se  de'  fuoi  fuccctfon,  « 
frdimoflra  vn  Marfilio  Padoano, Se  vnGiouanni  Vitclcfe.Nè  fola  quefia  beftlaj 
sboccata  a’  tempi  nofiri  hi  feorfo  lenza  freno  nella  preiiofa  vigna  del  Sig.per  có- 
culcarla  , verificandoli  in  lui,  quanto  alla  intemione,  Se  alcuni  effetti,  quel  detto  '■ 
del  Profeta,  che  extermtnaut  eamaper  de  filua, C fingutaru  ferus  dtpajfus  eff 
eam.vf cen  do  fuori  dell’hcremo,da’  bofehi  come  vn  vero  Cinghiaroa  depredare , 
mà  fecohà hauuro  vna  caterua  di  pelTìmi  fatclliti,  clic  l’hanno  aiutato  a fare  ma-' 
le, come  Filippo  Mclantliorte  della  razza  de  pedanti , Conrado  Pellicano , Fabri- 
tio  Capironc, Ofiandro, Martino  Bucero, & altri  affai. Et  per  fjr  più  rOina  in  que-  • 
Ile  Cliicfa  di  Dio, da  vn’altra  banda  cfpuntaro  fuori  quel  grande  Elefante  d,  Ca- 
rolortadiodìuifoda  Luthero,  Se  da  vn'altra  Zuinglio  diuiio  da  tutti  due , Se  daj 
vn’altra  quella  zrraffà  di  Ofcolompadio»chc  contradice  a tuttfeon  vna  frotta  di" 
canaglia  chiamata  la  fetta  de  gli  Anabattifti  peftilcntifiìmi  fopra  tutti  .c’hanno  ’ 
fatto  il  Diauolo,  per  uon  fapcr  far  altro  per  dirti  uggarla  affatto . Et  Vgo  con  tue-  • 
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ri  i Tuoi  Vgonottì  hanno  fatto, & fino  vno  empito  federato,  péf  paffare  ì fa/fi , e 
tempeflarui  dentro,  mi  i Ca  ttoiici  francamente  le  hanno  fatto  lemprc  refifteza» 
&iruffime  forco  il  velTtllodcl  ChriftianiflìmoHenrico  rerzo,  alla  cui  virtù  non 
poco  deuc  la  Santa  Chiefa.hauendo  combattuto  ta  ntc  volte, mentre  era  Précige 
d’Ang'ò»pcrfo(legnodi  eda  cògli  inimici  luoi,&  riportato  honoratilìi  me  vitto- 
rie,e trofei  di  quella  turba  fatanica,&  diauolofa. Talché  è pur  vero,  có  l’cdempio 
di  tante  bercile  prollrare  » Meditanti  bcretici  dtbellati , che  fecondo  il  detto  del"  \ 
Salmo,  /idiuuat  eam  Deus  vultu  fuo^Se  fecondo  il  detto  Euangclico.f»  medio  eius 
fiat , vt  non  commoueatur . Mi  chi  vuol  vedere  di  mano  in  mano  gli  empiti , Se 
incurfioni  di  quelle  fiere  feluaggie  contra  la  Santa  Chiefa  no  lira,  c gli  oftacoli,c 
le  refiflenze  & le  vittorie  loro  ricettutc  a tempo  per  tcmpo.ò  fecondo  altri  ordini 
Filafiro-  podi, legga  l’opera  de  H*refibus>d'hcnco  Vclcouodi  Lione,  dipoi  quella  di  Ter- 
Cuido  da  tulliano, fc  ben  dinéne  hereticodopò,poi  quella  di  Fila  (Irò  Vcfcouo  di  Brcfciajdi- 
£ erosone  P°‘  9ucHa  di  Epifanio  Cyprio:dipoi  l'opra  d’Agollin  Santo  & il  Catalogo  d'Ifido- 
no  % to  inficmc,di  poi  quella  di  Guido  da  Perpignano  Vefcouo  Eln  elevi  i poi  quel  Ca- 
F.Btr.  talogodcgli  herctici,c’hà  cópofio  F.Btrnardoda  L'jzcburgo,óf  all'ultimo  Alfó- 
nardo  d/t^°  Caftro,huomo  per  lettere  famolo»c’hicópo(lo  córra  tutte  If  liercfie  àtiche, 
JLnz.em-  & moderne  vn'opra  bcllilTìma  più  volte  Rampata, & riflampata,&  da  lui  potrà- 
bur}o.  n0  notarli  gli  argomenti, & le  ragioni  viue  contra  a elTi , per  confutar  la  fuper- 
uiliohda  afinefca  di  quelli  vnùteifali  arcibuffoni,bcnchc  a confonder  molti  particolari». 
Cufiro.  c>  fiano  tnellì  altri  valcnt’huomini  adai,come.l’Echio,Glouan  Buderìo,  Ricardo 
£>'  Ecchiet  SmjHhcOjil  Mutio  Iuflinopoliiano,3<  altri  infiniti, clic  danno  naJate  a quelli  buf- 
Ciouan  ‘ fai''»  come  fi  conuienc. Mi- per  raffrenare  a modo  linfolcnza  di  quelle  beflic,  fie- 
Bundent.  trottato  l’Vfficio  Santo  della  Inquifitionc.vflìtio  degno  d’edere  cdcrciratocósó- 
Ricatdo  ma  diligenza, & amore, acciò  l'anime  clic  cleono  fuori  della  retta  llradai  vogano- 
Smyiheo  a «drizzarli  cóla  paterna  corrertionc  tacca  loro. Però  da  moltifommi  Pontefici 
Jl  Mutio.  ^ fauotito  (come  raccoglie  F.Giorgioda  Vdinc,  invna  fua  cópilitione  dtl- 
£ Carpio  l’Vfficio  della  Inquifuionc  ; di  mo'ti  priuilcgi , come  che  elfi  Inquitìtori  pollino- 
dÀffiùne.  Pret,icare, qtiàdo  loro  piace, imporre  ftlctio  a i Predicatoti  quc(luarij,cófcrirc  In  • 

‘ ' dulgcze  per  vinti, c quaranta  giorni,  inuocarcil  braccio  fccolare  cótta  gli  Itereti- 
ci,& procedere  liberamele  contra  quelli, fautori  di  cllì,&i  alToluere  daltecéfu- 
rc,  &:  irregularttà  chi  vi  cafca  detro,  có  molti  altri  indulti  dichiarati  per  le  bulle  di 
Innocentio  Vrbano, Alcf.Clemente, Nicola o,  Bonifacio, & Pio  Pótefici,  parte  dal 
predetto  A ultore  notatc,S:  parte  da  alcrij  frale  quali  cc  n’è  vnadi  Innocctio  Oc* 
tauo.che  dà  loro  facoltà  parimente  contra  le  Streghc,&:  Incantatori, il  che  milita 
proprio  contra  rAgrippa,chcfcioccjmenrc  impugna, chc.queÙo  calo  non  tocchi 
loro  Oltre  lecóceffionifatteda  Federico  Imperatore  a quello  officio  (ledo. A gl’» 
Inquilitori  pois'afpctta  citarci  rei, cdaminarli, interrogarli, incarcerarli, tormen- 
tarli, fare  il  procedo, A:  dare  le  dlffefc,vd:re  le  rifpolìc,  formar  le  lentcze  in  cópa- 
gnia  comunemente  de’ Vclcooi,oucro  d’altri  deputati  all’affilìcza  loro,  doue  in- 
quirédo  cétra  e(Ti  s’hàoo  bifogno  di  purgation?,l’hanno  da  darc,dcterminado  dii 
la  quiriti  dc’cópurgatori,fe  di  rerrattionr»cosi,le  d’affolutionc  libera,  il  medelt- 
mo:&  le  (lino  ollinati,có  quattro  falcine.  Se  vno  cadellino  hanno  da  btuggiargli 
il  falfetto,c  la  camifcia:bcnche  l'.Agrippa  cfdami  adai  contro  di  que(lo,comc  quel 
che  fa peua, cbe-i  lui  non  cótieniua  altroché  il  fuoco.Sopra  tutto  in  quello  vffltio 
fi  ricerca  al  tempo  nollro  tremore , Se  horrorc  per  c-wia  delia  moltiplicatione  de 
gli  herctici,  &ddl’orgogl.‘oi  c’hanno  molti infultatoti  aperti d’edo  vfficio , non  fi 
vergognàdo  (com’io  flelTo  liò  prouato  in  me  mcddimo)d*impcdire  có  la  violéza, . 
e tcauagliarc  indegnamete  le  perlone,chc  per  qualche  legitima  caufa  facciano  ri-. 
¥orfo  a quello,  &iarli  vn Tribunale  di  Thcoìogi  muffì,  da  darne  vn  millionc  a la 
gazetta.per  fare  oliatolo  có  caoillationi,c  fofilmi  alla  libertà  Rego'are,c  prohi - 
tote, che  nò  frano  corpetti  j loro  errori  matti,  &.fracidi»con  dapno,&  pericolo  du 
. tutto.» 
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■tutto  f’vniuerfale.  Mi  tornando  ai  propofito  de  gli  Inquifitori  » chi  vuol  vedere 
empia  méte  quel  che  fi  ricerca  in  loro.e  che  atri  poffono  fare,&  che  poterti  bino, 

& có  qual  modo  debbono  procedere  nelle  caufe,&cbefufficienza  debbono  haue-  Zanchi . 
re,  &diquai  virai  rifplendcre»  legga  Santo  Antonino  nella  terza  parte  della  Só-  no  da  Rim 
roa«altitolo  decimonono,&  qucll’opra,che  s'intitola  Opus  Indiciate-,  clic  dichiara  mino, 
il  tutto egtegiamcntejc  la  theorica,&  prattica  intorno  a quello  vfficio  di  Zanchi-  Franct/c$ 
no  da  Rimino  famofo  Giurcconfulto,  & il  Trattato  di  Francefco  Vcfcouo  Squi-  Vtfcouo 
laccfc,&  il  predetto  Ftà  Giorgio  da  Vdene.i  quali  tutti  parlano  in  quella  materia  Squ-L j- 
tperfcRcffa  lunga  quanto  fi  puòquafidefiderare.  Et  quello  balli.  etnfe. 

Annotattcnc  /opra  il  LJC li  L Difcarfa  . 

Intornoa  quello  foggetto  de  gliHcrctici  vedi  qualche  cola  in  Pietro  Crinito* 
al  dccimofcfto  librodc  Honclla  Difcip-&  capit.4.CosUe  Tauole di  Guglielmo 
Lindano  modetnameate  Rampate. 


DE'  VETRARI  , O B ICC  MERARI  * OCC  MI  AL  ARI* 

C Fintftrart.  Dtfcorfo  LXÌV. 

L’Origine  del  Vetrone  Plinio  nel  trigefiraofcfto  libro  non  mentejè  deriuata^  . 

dall'arena  del  fiume  Belo,  che  trahe  il  Aio  principio  dalla  Fenicia  parte  della 
Siria,  poco  lontano  da  To  omaide,&  il  medefimo  vuole,chc Sidone  folle  gii  nel- 
le officine  del  vetro  molto  gloriofa;&  dicedi  più  ,che  al  tempo  di  Tiberiolmpe- 
ratorcjvno  trouò  il  temperamento  del  vetro  tanto  fodo,  e Aabile,  che  Raua  (aldo 
il  martello, & che  l’officina  di  quello  fu  mandata  in  malhora,  acciò  non  fi  leuaffe 
il  preggio  al  rame,all’arggenro,&:  all’oro,  metalli  cosi  importanti.  Alcuni(come 
dice  il  predetto  Aattorc  ) affermano,  che  il  vetro  d'india  fia  il  più  perfetto , come 
quel  che  fi  fi  dal  criAallo  rotto,  c minutamente  diuifo.Non  é però  che  non  fi  fac- 
cia dell’arena  bianca  del  mare  Vulturno  in  Italia  predo  a Cunu , affai  commo- 
da mente  -,  e che  per  Gallia  , & per  la  Spagna  non  fi  temprino  l’arcne  a que (la  i- 
fteffa  maniera,  per  farne  il  vetro  • Màboggidì  Marano  luogo  amenilfimo,  & 
dclitiofiffimo, predo  a Venetia  (upera  tutti  i luoghi  del  Mòdo  di  vetri,  e di  criffalli 
parte  perla  faircdinedcll’acqua  molto  appropriata  a lauoridi  quella  forte , parte 
perche  in  tal  luogonon  v’è  poluere,  che  porta  far  nocumento  a’  lauori,  parte  per 
la  coramoditàdella  legna  forarticra, che  fàbelli(firaa,&  chiari ITì ma  fiàma,&  per  ~ 

che  non  s'vfa  in  altri  luoghi  fare  il  file  della  foda,come  fi  fi  a Murano, per  il  qua- 
le fi  fanno  belliflìmi  criffalli.  Qucft’arte  poi  procede  nelle  fue  operationi  có  la  fe- 
guentemanicra;Cheafareilchri(lajloprimafi  macina  la  (oda,  & fencfàliffìua 
nel  modo, che  fi  fà  il  capitello  da  fare  il  fapone,&  fi  lafcia  (chiarire, & dipoi  fi  met- 
te a bogliere  in  certe  caldicre  grandi  fintantoché  la  robba  fiadiffeccata,e  qucfto 
fi  chiama  il  (ale  della  foda,&  quefla  cenere  foda  fi  fà  d'hetba,  la  qual  fi  chiama»* 
Vgnca,oucro  Fclcc,mà  quella  di  Felce  è la  più  trifta,percioche  fà  il  vetro  giallone 
fragibile  a (fatto, e detta  cenere  fi  porta  di  Soria,oueTo  di  Francia, & di  quelle  due 
quella  di  Lcuante  è la  migtiore.Si  prende  adunque  del  fopradetto  (ale  di  Soda.òC 
fi  piglia  di  certe  pietre  biicbc  di  fiume  di  quelle  viue,che  gettano  fuoco, & fi  ma- 
cinano in  poluere  fottili(Tìma:&  fe  ne  pigliano  due  parti, & vna  parte  di  detto  (a- 
le,  & vn  poco  dimangancfocostagiudicioj&difcrcttion  dclmaeflro,&  fi  mef- 
chia  bene  ogni  cola  infieme>&  poi  fi  mette  dentro  vn  forno  di  reuerbcro,  dandoli 
tanto  fuoco, che  G liquefacela, &diuenti  tutto  d'vn  pezzo,  & fi  lafcia  raffreddare 
e poi  fi  caua  fuori;  e quefla  tal  materia  é dimandata  Fritti  da'  nueflri,  materia 
già  conuettita  in  forma  di  vetro, la  qual  fi  pone  dapoi  in  quei  vafi,che  fon  dentro 
la  fornace, doue  fi  lauorano  i vali, che  del  vetto  G fàno,&  in  quei  per  forza  di  fuo 
■co  G raffina,  e poi  fi  lauora,  e quello  vetro  fino  i quello , che  fi  chiama  chriflallo. 

Mi  li  vetri  comuni  fi  fino  lol  di  cenere  di  loia, co  mi  anefe,ccogolo/>ucro  vna 

’ J certa 
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certa  arena  bianca, U quale  èfuGbile.e  G fanno  bicchieri,  maftellettè.fàziè*  iìn2 
pole, caraffe  buffali,  zuccarini  all’acqua,  a reticella  virorcoli,  a gioia.  Se  s'ingia- 
llano da  fondo  piano, da  puntello, da  cuocer'acqua,&  fi  fanno  angelini  rìnfrefea- 
tori, a canini, cantafole.zanctti,bafolc, malfari, fiafehi,  zucche  fchicrtc.ò  ferpìcola- 
te,ò  zucchette, falini, lambicchi, cadini,&  altre  cole.  A'I’operationi  del  verro  con- 
corre il  forno, la  fornace  di  reuerbero,icóconi  fuoi,e  le  volte,c  la  bocca,  e leboc- 
chettc,&  le  canne  dì  ferrose  forme,leborfclle, le  rifare, la  mafuohi  c fi  pedano  i 
cottami,  fi  mette  l’acqua  fapra  le  ceneri,  fi  caua  il  vetro  dal  concone1’,  fi  preme  in 
fui  marmo,  fi  faffia,  fi  gira  fopra  il  capo,  fi  taglia.  Se  fi  forma,  fi  figna,  fi  lauora  a 
profili, a fogliami, a fmalto,a  oro,  acolori,  a pitture,  fi  tira  in  fili,fc  ne  fanno  per- 
le, diamanti,  tubini,  & altre  gemme, & all’vltimofi  mette  nelfuo  raffreddatoio. 
Mà  quando  particolarmente  fi  vogliono  fare  vetri  bianchi  di  (malto, vi  s’aggiun- 
ge calcina  di  (lagno.  Se  quedo  fi  chiama  latticino,  del  quale  fi  fanno  opre  diuerfe 
(opra  i vafidichridallo,  & così  ancora  fi  può  cingere  diuerfi  colori  con  gli  mine- 
rali calcinati.il  ferro  fi  calcina, & parimente  il  rame  , e calcinati, che  fono i maefiri 
con  le  canne  fanno  certe  boccie  grandi,  & le  rompono,  c quei  rotami  in  grà  qua- 
lità mefebiano  co’  matelli. calcinati.  Il  ferro  fà  diuentar  rodo  lo  dagno  bianco  «il 
rame  verdc.il  piombo  fà  colore  di  fmeraldi,&  qucfli  fono  diuerfi  colori.de’  quali 
fi  fanno  quei  filetti  da  fare  lauori  (opra  i vafi  di  cridallo,&  fi  fanno  anco  bottoni» 
pietre  d’anellhcoronc, pendenti, collane, Se  mill  altre  galancarie,&  boggidi  € tanto 
in  colmo  a Murano  qued’artc.che  non  ècofaimagiuabilcal  mòdo, che  col  vetro» 
&col  cridallo  nò  fi  operi, effendofi  fatto  finoa’Cadelli  có  torri, baflioni,  bóbar- 
de,  Se  muraglie , come  nell’Afcenfadi  Vcnctia  tal  volta  s’é  vifto.  Fri  le  fpc eie  de* 
vetri  annouera  Ifidoro,  nel  fedodecimo  delle  Tue  Etimologie  , vna  pietra  da  lui , 
& da  Plinio  detta  Obfiana , che  alle  volt*  fi  troua  verde , alle  volte  negra , Se  alle 
volte  lucida, echiara,&  nelle  mura  difeuopre  in  luogo  di  fpecchio  l’imagine  di  co- 
loro,che  vi  mirano  décro,e  qucdapictra  nafeein  Italia, & in  India, & dall’Ocea- 
no in  Spagna  fecondo  la  relatione  di  molti.I  diffetti  poi  de’  vetrari  fono  comuni, 
perche  darti  il  frangibile  per  (aldo  in  fuori,  & vendere  i bicchieri,  onde  fono  det- 
ti i Bicchcrari,c  le  caraffe,e  le  tazze, & cofe  fimili  più  di  quello.chc  vagliono,  non 
patifeono  altro  diffetto  importante  ch’io  fappia  & i faro  opifici)  fono  diligctemé- 
11  Curda-  tc  tracrati  dal  Cardano,  nel  quinto  \ibrode  Subtilirate,8e  nel  decimo  dertrum 
no . varietale.  Mà  gli  Occhialari  ancb’efTi  tengono  dietro  a’  vetrari , Se  conuengono 
Occhi*-  inGcmr,comc  fà  il  fiore  có  l’herba,  perche  gli  occhiali  detti  lacinaméte  CofpeciU 4 
de’  quali  fà  mentionc  Plauto  con  quelle  pauo\e,Ccnfpecil/ovtt  necefftefl.  hanno 
la  loro  origine  da’  Vetrari » mà  pare,  ch’.icquiftino  vna  certa  loro  forma  propria 
da  quelli,  che  Occhialari  comunemente  nominiamo. In  Francia  fene  fanuode* 
perfetti, & cosi  a Vinetia.douc  in  Merciaria  fi  trouano  i maefiri  di  quedo  medie- 
rò fràqoali  al  prefente  fono  fa  moli  Lorenzo  occhialaro  all’Occhi  il  grande  a S, 
Sminatore,  Se  Pietro  occhialaro  all’Angiolo  a S.Giuliano.  S’adoprano  indromcti 
di  ferri, piani, iòdi  per  gli  occhiali  di  cinquanta, e fedant’anni,&  clic  fanno  anco  dì 
prima  vida  debile.  Se  qued’  fteffi  fanno  ancodittenta,  ò quaranta  lauoiati  Ji_« 
due  bande  gli  altri  ferri  tondi,  mà  colmi  da  vna  banda , & caui  dall’alto  fanno  la 
vida  di  quaranta,ò  cinquanta,  di  fuora  via  dal  colmo,  & anco  vida  debole  di  due 
punti  di  fuora  via  dal  colmo, & di  dentro  via  fanno'difcffanra,  o fettant’anni:  & 
anco  di  vida  debile, mà  mezò  punto.  1 ferri  di  nouanta,piti  canati,  c più  colmi,dì 
fuora  via  fanno  vida  cotta  di  tre  piiti,&  fanno  anco  di  vida  di  trentanni, & mà  • 
cote  di  détro  via  fanno  vida  da  nouant’anni  I ferri  da  filetto  fanno  vida  corta  di 
fei  punci  di  fuora  via,mà  di  dentro  di  anni  cenro;vna  cazzctta  fa  di  otto  punti  da 
vida  corta  di  fuora  via  , mà  di  dentro  da  cataratta  «che  fu  data  canata  , la  balla 
grolla  fà  di  dieci  punti  in  tondo,  la  balla  mezana  fa  di  dodeci  punti , 1 > balla  p c- 
Oola  fi  di  quindeci  putì. Il  vetro  poi  più  accodo  al  lauorarc  Se  ebe  fà  anco  p u vi- 
lla c 
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flauto. 
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ft»  2 (iMX  dubbio  il  Tcdefco.il  fecondo  è quel  da  Murano.mà  è piti  duro  da  lauo-  ’ 
to(il  Chriftallo  di  montagna  é il  più  duro  di  tutti.Vi  lì  ricerca  il  fabbione  rollo  da  * 
Viccnzajle  forme  dj  ferro  incauarc,&  pianc>&  anco  le  forme  di  legno,&  la  pego- 
la di  Spagna, con  ogliocommune, per  attaccami  gli  occhiali  d’inuerno.gll  offi  da 
occhiali  fono  di  mizo  tenero  o di  caftrato,&  bifogna  fcaldare  l’oflTo  al  fuoco  a chi 
vuol  metterui  gli  occhiali dentro,&  quello  badi  de  gli  occhiajari.  I V et riarj,  ò Fi  • 
nedrari  nafeono  pure  da  Vetrari, Se  fono  detti  latinamente  Vitriarij,laqual  voce 
Viene  vfata da  Làpridio  nella  vita  d'Alcf.&cffì  adoperano  ccrtiocchi  di  vetro  fac- 
ti  a Murano, & il  piombo,&  i fili  di  rame  fopra  i tclari,con  alcuni  ferri  df  mezo,v-  Eampri- 
fando  più  diligenza  in  incaftrar  quegli  occhi  nel  pióbo,che  pofTibil  fia.  Nella  qual  <*>0. 
cofa  fono  gioueuoli  a gli  huomini  affai,  porgendoci  la  luce, co’  chriflalli  maffima- 
méte  rato  grata,  & accetta  preffo  a rutti, perche  perlelorofincflre  fi  vede  molto 
più  che  p quelle  di  carta, òdi  tela,  come  vunoi  più  poueriò  più  mediocri.Qqindi 
>1  Petrarca, p la  finedra  metaforica  vide  tate  cofe  in  quella  Cazone,  che  comincia.  1 ttTAT 
Standomi  v/t  giorno  folo  alafìneftrav  c*' 

Onde  ccjc  vede  a tante,  e fi  rare . 

Sotto  il  qual  concetto  la  prere  anco  Mxco  Tallio» nelle  Tufculane  dicendo . 

E 4 partet  quafl  fenejlra  funt  animi . 

Etcofi  la  prefe  Socrate  in  quel  fuo  notabile  defidetic,  c’bebbe,chei  petti  nodti 
foffero  talmente  aperti»  che  per  quelli,  come  per  finedrc  poteffero  vcdctfi  i con- 
cetti,& pender!  dcll’buomo  chiari  & manifedi,  ma  fi  «di  tutti  codoto  a (ufficici*. 
x»  ragionato . ( 

Annotatione  fopra  il  LX  UH.  Dftorf • • 

Circa  il  foggetto  del  vetro  leggati  il  libro  de’  Secreti  dcU’Vvecbcro a carte  jja, 

Cofi  il  Cardano  de  Return  varietale  a carte  5 31. 


HE'  MERCANTI  , S A NC  HI  E R I , VSVR  ARI , 
Fondaghterty  Cr  Aiercian . Dfcorftt  LXV. 

LI  A profeffiòne  de’  Mercanti , ritrouatfl,  fecondo  Plinio  nel  fettimo  libro  d*_^ 
1 gli  Africani ò pure  fecondo  l’ideUo,  da  Lifeòro padre , benché  GiofcffoHc* 
breotcdifiCbiTvfodel  vendere,  Se  comprare  effer  flato  fino  attempo  di  Noè,  & 
dalla  Scrirtura Sacra  fi  cauil’vfo  edere  antico  , per  la  Vendetta  di  Giofcffo  fatea- 
da’  Tuoi  fratelli  a gl’lfruacliti;  da  molte  parti  viene  ragioncuolmenie  commenda- 
ta: imperò  che  fempre  è data  tonura  per  neceffaria  alIVo , & all’vtilità  dclleRe 
publiche,&  cittàdiquedo  Mondo  ErporòPlatone -itiftitueodo  vn  recto,  cotci.. 
mogouerno  d’vnxcittà,  fra  tutte  l’alcrctrd.cofc  diflc-,  che  i Mercatatiti  erano  in* 
quella  (ommamente  rieceffarij-Queflo  medefimoconfcrma  il  Biondo, nel  quinto 
Ub.de  Roma  iriumphante:lct'nie(uio,cUe  la  compagnia  de’  mercantifù  molte  vol- 
te gioueuole,&  commoda  alNfo di  Roma. Et  l'ifteffò  affermi  Tito  buio  nel  vi* 
gefimo  terzo  libro , referendo  che  rrftntre  i Sripioni  in  Ifpagna  patio  ino  careffia 
di  frumento, & d’altre  cofe,tre  compagnie  didecinouc  mercanti  porfero  aiuto  al  • 
la  Repubfica  io  quel  tempo  ridotta  a pericolo  gra  le^c  ncceffità  euidentr, Quindi 
Cicerone  nella  orationc  per  Plicio  loda  fuo  padre,  che- fu  mcrcàce  alla  Republica 
gioucuoic, altri  . uo  commenda  i Bltliinij.cotne  vtiii,fc  commodi  fuo-  di  modo  alla 
citta  di  Roma,  Se  nel  primo  de  gli  Vffictyparla  della  mercatura  con  le  ffeguéti  pa- 
rolc , Mercatura  fi tcniiu cjlyforettda parunda  eff*/i magnai  CT  coptcfi.,  multa  vn- 
eLqùe  opportuni  mnltuque  fine  vanitati  importuni  » non  tft  admrdtm  vita- 
ptrai;da,atque  ettam  fi  fallata  quejla,vtl  Coment  a polita  >vt  /ape  ex  aito  t»  por. 
tnm,ex  pori  u tpfo  fc  tn  apros , pojfeffionrfque  cintaltrit^idtiur  tu  e optimo  pof- 

Je  laudari.  Plinio  crede,  ch'ella  ritrouatafoffe  per  cagione  principale  del  viucre. 

* Co  Polidoro 
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Polidoro  Virgilio  dice,ch’clla  è molto  commoda  a pigliare  (a  compagnia  de1  bar- 
bari, & l’amicitia  de'  Regi . La  onde  ancora  moiri  huomini  illudo , A:  fauij  noti" 
fi  fono  fdegnati  esercitarla,  fi  come  furono  col  teftiraonio  di  Plutarco,  Thalcte* 
Solone,  &Hippocratc,  c tutti  i Scrittori  più  degni  l'hanno  giudicata  gioueuo'e 
alla  vita  priuata,  commoda  al  mantenimento  della  Republica  , acconcia  a fare  le 
proprie  caie  ricche, (c  ben  v’interuengono  pericaii,&  cafì  auuerfi  fi  più  delle  voi  • 
te.Ònde  a vn  mercante, che  fi  gloriaua  d’hauer  folcato  con  gran  guadagno  quali 
tutti  i paefi  marii  imi, fi  dice, che  Lacone  parlò  in  quella  manicra;cc(Ta  di  gloriarti 
è mifero,  & infelice  mercante , perche  quella  mede,  che  in  molti  anni  con  gran- 
diffimc  fatiche  ,&  (lenti  hai  radunato  inficine,  in  meno  dclgcttard’vndado,ia 
meno  d'vn  loffio  di  vento,  porti  pericolo  di  perderla  a vn  tratto  • In  lode  di  que- 
lla hà  ragionato  Agoflin  Datho  nelle  fue  Epiftole,al  3.1ibro,cofi  FranccfcoPatri- 
tio,ncl  pixcao  dt  Injitiutiont  Reipublu*;  Et  Bartolomeo  Cepolla, nel  Trattatolo! 
Imperatore  mihtum  eligendo  nel  verbo,  N-bilttatn^  doue  dice,  che  apprettò  Ve- 
netia  i mercatanti  fono  anco  nobili  come  fono  parimente  in  Genoua,iu  Milano, 
in  Lucca,  in  Fiorenza,  & altri  luoghi.  E ben  vero, che  Baldo  ini.  Nobtlrorei,  C.de 
Commerci]! ,CT  Mercatonbus, foftenta  qucftovche  i nobili  intricandoli  nella  mer- 
catura,perdono  la  natiua  loro  nobiltà.Onde  fù  vna  leggefeome  racconta  il  Bion- 
do nel  quinto  della  fua  Roma  trionfante  ) predo  a Romani, ebei Senatori  non 
fodero  troppo  intenti  a’negocij  di  mercàtia.Mà  Bartolomeo  Ccpolla^c  Antonio 
de  Butrio  famofi  Lcggifti  a«co  effi  mettono  la  cofa  in  difputa , e contendono  fe  il 
.detto  di  Baldo  fia  vero, ò nò  . Quella  profcdionc  poi  é vna profeffione  accorta* 
fcalcrita, lottile, ingcgneuole,laboriofa,  a cui  bifogna  gradilfima  memoria,  intel- 
letto e cognitionc  di  varie, &diuerfe  cole, come  v.g.lacognitione  dì  tutte  le  forti 
di  monete, che  fi  (pendono  in  diuerfi  pacfi,e  di  quelle, (opra  le  quali  fi  guadagnai 
di  quelle  (opra  le  quali  fi  perdeva  cogni.tione,eprattica  de’  cambij,che  fi  fino  da 
vn  luogo  all’altro, e Umilmente  il  conojcere,cbe  mercantie  bino  buono  ricapito 
in  quello , &quali  in  quell’altro  luogo,  verbi  gratia  i panni  Vcnetiani,i  carifei  di 
Fiàdra,!  (lagni,!  ramiti  vetrina  carta, le  cadc.i  (pecchi, e infinite  altre  merci  di  Vc- 
netiahano  buoni (Timo  ricapito  nelle  parti  di  Leuante, come  a Corfù, in  Candia, 
in  Cipro,ìn  Napoli  di  Romanìa,in  Có(làtinopoli,in  Alcfsàdria  d'Egitto, nel  Map 
maggiore, & intuitala  Soria.Et  all’oppofito  le  merci,  edtoghe  di  quei  paefi  hino 
ottimo  ricapito  qui  in  Italia, in  Fràcia,in  Alemagna, in  Fiandra, in  Inghilterra,  itv 
Barbarla, in  Coruca,in  Sardegna, in  Sicilia, e in  diuerfi  altri  luoghi.Cofi  è bifogno 
faperda  che  parti  fi  cauan  le  particolari  mercantie,e  robbeoue  fi  trouanojibri  al- 
taiche dichiarano  quedo,  come  le  pierei  di  Lcuàtc.che  fon  p Venetia.fonoque- 
flc,cioé  del  Mar  maggiore  fi  cau ano  corami  di  buoi, c di  pecore  in  quàtità,morio- 
ne,cauiari , botargbe,  oliue,  ogli,artcghe,  & altre  (orti  adai  di  pefei.  Da  Barutri  (ì 
caricano  (cte,tapcti,gégcro,canclla, noce  mo(cata,pepr,ca dia, rcubarbaro, orme- 
fini  di  lcta,zabclloti,mocaiari,e  altre  Ornili  cole  In  tutta  la  Soria  fi  caricano  cor- 
douani.ccre, lece, mele, tapcti,ceci,dattoli,pefci  falati, & altre  cofc.In  Càdia  fi  ca- 
ricano maluafie  vìni.formaggi, corami,  Si  aceto:  Ai  Zite  fi  caricano  vini.narizi, 
limoni, oliue, oglio, lana  pel  li, & vue  pade  in  quàcità,zibibi,&  altre  cole.  In  Italia 
fi  caricano  fruméti,vini,formaggi, lana, (ale, (era  in  qualità, c ferrameri.  In  Puglia 
particolarmcce  fi  caricano  frumcti, faue,ccci,ogli,vini, oli  uc,naràzi,limoni,  & al- 
tre cofc.Dalla  Marca  d’Ancona, c di  Romagna  fi  cauano  frumcti,  vini»ogli,fale, 
formaggi  Jini,canape,rubbie,pc(ci  falati, e frutti  d’ogni  forte.  Ddliftria ficaoano 
buonid.  vini, agnelli, capi  etti,  Se  ogni  forte  di  frutti  Del  Friuli  bonid.vini  in  gran 
quanti  tàfarioc, legumi, e frutti  d'ogoi  forte.  Di  Polonia  fi  caua  gran  copia  di  zi- 
bellini, martori,  fnme,  e dodi,  & vati,  tutte  pelli  di  grandiflìma  importanza.  Di 
Fiandra  fi  cauano  gran  copia  di  capezzitie  pani  fini,c  caiifeòllagni, figure, di  te- 
la* pefei  falati. Dall’ Alemanna  fi  cauano  ottoni  lauorati,  Ragni, coltelli.aghi  da* 
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pomo, fonagli,  Se  vna  Infiniti  di  dfuerfe  merci,  come  tele, Aiuti,  fnYetti,  Se  fimili 
cofc.Di  Francia  fi  cauano  lane  finifTime,te!e,touaglie,8c  vn  mare  di  libri  di  tutte 
lefcienze.Di  Spagna  fi  cauano ronina, arrenght,anchioc , feta.vini, lane, & pella- 
me affai  Di  Barbaria  fi  cauano  corami  crudi  di  buoi,  &c  di  cafirati,  tele  di  lino.Se" 
di  bombace,vuepaffc,zibibi, -fattoli, fichi,8ecufcufu.Di  Sardegna  fi  cauano  bifeoc- 
ti, vermicelli, formaggio, lana,  pelli  da  feuola,caualli,&  vini  Di Corfica  fi  cau«_# 
formaggio.cmolto  vino  per  Roma  DeH’Indie  G caua  legno  Tanto, ebano,  verzi- 
no»*1'!3 pariglia,  cinnamomo,  argento,  oro,  Se  infinita  copia  d’aromiti.  Bilogna 
olirà  di  ciòiche  il  Mercàte  habb:a  vna  buona  intclligéza  de  1 pefi,  & milurc:  per- 
che quelle  fi  mutano  fecondo  le  prouincic  fra  di  loro  , ne  fi  confanno  infieme.  Se 
pocoguadagno  farebbe  egli.fc  non  fapeffe  la  differenza  d’effe,doue  cófiAe.  Così 
gli  è ncccffario  intendèrfi  bene  dellaqualità  delle  mercantie,&  fapere  come  han, 
no  da  efferc  quando  fono  buone, verbi  grafia, potrà  ficuramente  comperare  la  fc- 
ta,c’habbia  del  crudo, Se  che  farà  lenza  baua  denrt  o*Se  che  non  fiarà  attaccata  in- 
ficme  màciafcun  filo  da  per  fe:cofi  cOrdouan;,che  faranno  paftofi,&  grideranno 
nello  flringetlo  con  la  mano,  lacaffìa  vuole  effere  lungi  con  la  feorza  lifcia,  &la 
midólla  graffa .&  graue  al  rafto.il  reubarbaro  vuole  edere  pelante,  & dentro  ha- 
uer  vn  certo  gialletto , che  pare  che  biancheggi  alquanto , & biuere  vn  poco  del 
dolce  al  gufto  . Lacanclla  non  vuole  efferc  troppo  groffa  nè  troppo  lottile,  Se  di 
foaue  odore, Sedi  fapore  dolce  al  gufto, & vn  poco  piccante  alla  lingua.il  mtìfcliio 
vuole  hauere  vn  colore  negrcrto,&  che  macinandolo  diuenti  gialletto  dicolore, 
& effere  diodore  acuto  I'garofoli  vogliono  efler  frelchi,  & gradetti,  e n5  troppo 
neri, & di  odore  foaue.il  gengero  vuole  effere  erodo, coft  la  Icorza  lifcia, e nó  ca- 
xolaco,&  auea!  pcfo.La  manna  vuole  edere  bianca te  mìnura*c  di  fapore  dolce» 
e lenza  oJoreLa  Icamonca  vuole  effer  ncgta»Se  gfaue  al  pelo, Se  di  odore  acuto,- 
enó  troppo  alperfaal  pefo.labóbace  vuole  effer  biancb/dìfna.e  lunga  di  pelo,  & 
lenza  le  mete  denrro.I  zabeIloiri>ìfamici,8e  i Mocaiari  vogliono  effer  fiffi,Sc  seza 
falli, ò groppi  ne!  teffere.che  apparino  fuori  1 Tapcti  vogliono  effer  belli  di  diffe- 
gno,Sc  batter  vaghi  colori,  Se  baffi  di  pelo.  I panni  di  lana  debbono  edere  paflofi. 
Se  hauere  bei  colori, Se  luflfi.Ec  rafcie  voglionoeffcr’alté.Sc  bé  teflute,  eche  non 
babbìano  falli  dcntro,:nà  che  ftiano  ben  diftele.Ilgrano  vuole  effere  alquàro  mi- 
nuto di  granello, có  la  Icorza  roffa.  Se  lifcia,  Se  lenza  compagnia  di  altre  mifture, 
enetro  daogni  iroinondilia.Le  fané  vogliono  effer  groffe,  e lilciedi  feorza.  L’oelio 
01  oliua  vuole  effer  graffo, & di  color  gialletto, Se  di  buonoodóre.L’oliue  voglio- 
no effer  grqffc.Se  lo.Tcorzò  lifcio.La  lana  vuole  effer  lunga,  e fotfilifiìma  di  pelo. 
Il  vino  vuole  effer  chiaro  di  buon  fapore, Se  grato  odóre, Se  coli  va  diicortcdo.  Có  ' 
la  cognitione  diqucftecofépotràil  mercatante  guadagnare  affai,  8e  forfè  prefia- 
mentc  arricchirli  hauédoDio  in  fauore,Se  li  forte  propitia  alfuo  mcftiero,laq ita- 
le è molte  fiate  loro  sì  contraria, che  in  vn  batter  d’occhio  fi  gridi  il  lor  fallimento  > 
per  tutta  Europa . Mi  la  miferia  loro  efpreffa  c notata  dalla  -Signori  Vittoria-#' 
Colonna  gcntìliffimimenté  in  quelli  Ganza , 

Quel  féltro  ingordo  efacquifiar  the/ori , • 

Si  commette  al  poter  del  mar  infido , ■ 

E di  paura  pieno,  e di  dolori 


T rapajfa,  bor  quejlo,hora  quell' altro  lido  , - 
E [ptffodcll't,  ' ' 


-dKjbj 


E fpeffo  del l' irate  onde  iromori 
Gli  fan  merci  chiamar  con  alto  grido , • 

E quando  ha  d'arnccbir  più  certa  fpcmt  >• 

_ Perde  la  tuta,  e la  fperanzjt  tnjieme . 

Rimirando  poi  più  a dentro,  Se  difcutrndo  bene  la  forzi  diqùefta  profeffìònc,io  ’ 
U v; gg0  tutta  flracciofa  d' ogni  bandi, Se  ruinata.cóciofia  che  mille  vitij.Se  diffec- 
tiucomp.rcndinoin  iei.Priraa  nonèmcruntc,chccó  bdlc>Se  niellifiuc  paroline-: 
• Ce*  *-  non* 
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non  cerchi  ^attaccartela,  e con  mille  giuramenti,  & fimulati Tcongiuri farti' cre- 
dere quello  che  non  è della  fua  robba , 8c  mercanta.  La  onde  Hocatto  Poeta  dice 
bene  a propoGto  di  cfTì , 

Multa  (idem  promtjfa  leuant,  vbi  pletuus  aqua 
Laudai  venali! , qui  vult  extrudera  merets . 

Contra  le  frodidc’  quali  il  moral  Poeta  cidà  quel  documento; 

Noli  tu  qu.td.ir»  referenti  credere  (empir  , 

Exie.ua  t(l  tribù: uda  fidisi  qui  multa  loquuntur . 

Mà  Andrea  Fauttclino  a propoGto  dc’fpcrgiuri  mercantili  la  sfodra  meglio  in 
quei  due  verfì. 

Pitturata  fuo  pofipontt  numina  lucro , 

Mcrcator  fiygijs,non  nifi  digt.us  aquts . 

Sccódariamentcgran  parte  di  loto  tace  a porta  i difetti  della  robba, e rf  moRra  it 
nero  per  lo  bianco, per  ingannante  trapelare i,fe  pottìbile  Ga.E  nó dimeno  per  la 
legge  delle  dodici  tauolcè  ftaiuita  la  pena  anco  al  tacere  in  Ornili  caG  , & perlai 
legge  Aquilina  il  venditore  è conftrctto  a dire  tutti  i difetti  della  corti, che  vendei 
olirà  che  ne! foro  della  conferenza, cb’è  il  principale, G si  l’obligoa  pieno, che  s’hl 
di  raccótarli  Ebcn  vero, che  quelMcrcantc  Gcnoclediccua.cbechi  hauea  paura 
dcldiauolonon  faccua  robba, cttendo  che  malamente  alcuno  diuenta  ricco  lenza 
iuganno.E  però  nel  vedere  Iana,lino,feta,p3nno.porpora, gioie,  Ipccicrie.frumc- 
ti, cera, oglio, vino, caualli,  befliami,  & altre  cofc  quaG  lempreci  hanno  dentro  la 
magagna, cb’è  più  propria  a loro, che  nó  era  a Beltramo  di  Maganza,  a Pinabello 
àGano.Quefti  (oho  quelli, clic  affaflìnano  il  Mondo  moire  volte  coti  le  robbe  fai- 
Gficate,con  le  mercantie corrótte  & appettale,  éhc  pógono  carcftia  nelle  prouin- 
cie,&  nelle  città, foflcnrando  la  vimiaélìadl  fouerchio,e  tenendola  robba  afeorta 
finche  il  gentilhuomo  pouero,óc  la  mifera  plebe  calca  dalla  fa  me  per  le  ftradc,che 
fanno  fallire  qtierti,c  quell’alrro  creditore, che  intricano,  & fcorticano  i crtradiòi 
co’  ferini  di  mano  & con  obligationi,c‘lnnno  ildiauolo  addoffo,chc  có  mille  vfu- 
ÌCiSc  intereflìdiuoranola  follàza  di  tutta  la  pjebe^hccrcfcono  il  pxccio  alle  rob- 
be,c mettono  penuria, quàdo  loro  piace, élie  àùgmétano  le  loro  botteghe, & mcr- 
cantie  pcr,fas,&  nefas.chc  molte  fiate  tortino  le  monete  in  danno  dc'  Précipi>che 
bota  fino  inalzarc»hota  abballare  il  valore  di  quelle  in  pregiudìdo  di  molti  p«- 
-’ticolari,  Sedi  tutta  la  Rcpublica.mfilétrìe-,  che  bori  con  cambijlngiufti , bora  con 
permute  illecite, hora  c6  compre  inique, a Raffinano  tutto  il  Móndo, & fino  Rare 
le  miglìara  delle  pedone  con  ciancie,con  giuramcnti.có  infidic.con  frodi  cuidérf; 
cfic-dàrio  mazzate  da  otbo  alla  pouera  gcnte,che  gli  imprefta,andado,comc  per- 
duti,óc  ramenghi, per  il  Mondo doppo  gli  attuti  falliméri  loro,  douctegono  il  da- 
naro rimborfotóv facendo  gridare  fri  ranco  vn  millione  di  vedctur*,di  pupilli  imptì* 
ucritijpcr  liacierc  confidato  nelle  fallaci  mani  de  i trilli, & ribaldi  lenza  interclTe, 
th’importi'vn  iota  le  poucre,5cmilcre  foflàzc  loro, che  fpiaao,cfie  inucftiganu,cbc 
riuelano  a i Prcocipi  i cófigli  della  città, ór  i rumori  delia  patria  có  efprelfi  cradi- 
tnéri. Per  quitto  i Cartagmcflordinarono  le  botteghe  fcparateai  Mercatàti,ne 
Vollero, ch’elle  foffero  comunico* cittadini,  riidoli  libertà  d'andare  folamcmc  in 
piazza,  mà  non  già  ncll'arfcnale,  & negli  altri  più  fccreti  looghi  de/la  città,  quali 
manco  potcuano  vedere.  KSrcci  nó  volèuano  mercati:  a patto  alcuno  nella  città, 
mà  acciochei  cittadini  foffero  liberi  dal  folpetto  del  pericolo  , gli  ordinauano  vn 
mercato  delle  cofc  da  vedere  fuori.de  i borghi. Mólte  altre  nationi  nò  vollero,  clic 
imcrcatàti  adatterò  a loro.pchè  gli  haueano  per  corruttori  di  cotturotcó  le  noui- 
tà.che  introducono.  Gli  Epidaurcfi,hoggidì  Ragufci,veggédo  (corte  dice  Fiutar- 
co)che  i cittadini  fuor  fi  facearo  ribaldi  p la  prattica.la  qua!  haucmino  có  li  Schi  a- 
uoni,dubitàdo,checorrópédoG  i coflumi  de’citradiniloro  y la  cónerfationede’  fc-- 
rofticri  nóiì  fufcitallctocofe  none  nella  città, p.ricipalmétc  eleggeuanoù'haomo 

*>  f graue, . 
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«ioni  ftraniere  nò  fodero  portare  nella  città,  & che  neflfuno  cittadino  minore  di 
quaràt’ànùadadc  pellcgrinàdo>&  che  1 foraflieri  fodero  rimàdati  a cala  loro,  im- 
piràdofi  da  effi  ogni  forte  dì  corruttela,  come  hoggidi  ne  danno  esépio  Lione, & 

Auuerfa  famoflffimc  dere  di  mercatàti-  Arifl.ich'cgli  cómcnda,che  fi  debba  met- 
cere  ogni  cura, che  lecirtà  non  fiano  punto  corrotte  dalle  cole  di  fuori, & bendici 
mercati  fiano  nccedarij,nó  vuole  però  che  fiano  poRi  nel  numero  de  i cittadini^ 
fono  da  lui  biafimati  adai, perche  effi  fi  dilettano  di  menzogne,  nelle  cittì  traua- 
gtiano  le  piazze, folleuano  tumulti,  e femina  no  difeordie.  Da  quefio  numero  mi 

fiacc  di  leuar  alcuni famofi  mercati  di  nodra  etiche  illufirano  Anuerfa, Londra, 
ranefort, Lione, Barzelona, Milano, Fioréza, Genoa, & altre  città  d'Italia, porfi- 
do effi  molto  buó  nome  nelle  loro  mercà[ie,come  gli  Albizi,i  Pàciatticchi,i  Haó- 
uifi,i  Cinami,i  Palauicini,gli  Omelini,i  Fagnani,quci  d’ Adda.i  Peuerari,gli  Alde- 
gati,i  Mcdcfi,i  Fucchcri,i  Vulzerùi  Pimeliu  Rctlinghi.glì  Herbcni,&  altri  infini- 
ti.L’vfficioalI’vItimo  de’ mercatàti  c il  mcrcàcarc,òingrodo,ò  a minuto,  far  có- 
pagnic.far 1 viaggi,  far  focide,affittarc,torre  affitto, tener  mercaro  delle  cole,  accor-  , 

darfi, dar  l’arra, barattare, inucftit  e,vcdcre,ò  caro,  ò a buó  mercaro, ò a cotanti,  ò 
a (cpo,&  cosi  cóperare,ò  sbordando  il  dcnaro,ò  a crcdéza,farc  fcritti,dare  ficurtà 
torre  fenrenze  vo!òtaric,pagarc»hauetc  crediti,  fare  fcómcffc  guadagnare,  arric- 
chirete fimil’altre  cofe.E  gli  inflrotnenti  loro  fono  i libri  da  còti,  il  memoriale, il  _ 
giornale, il  quaderno, lo  (contro, l’inuctario,la  tariffa, le  borie, lacada,  ifcrigni,la  s 
bottega, & il  banco.Erperò  fonocópagnide’  mercati  anco  ibàchieri,&  gli  vfura- 
ri,i  quali  dal  Budeo  fono  latinamente" dimandati  yirgentarij,  perche  ( come  dice  •/*,r4r#» 
Carlo  Sigonio  nel  fecondo  libro  de  antiqua  ture  Cttuttm  Romanornm) quelli  ta1i,ò 
con  la  perounatione delle  pecunie,  òcon  l’vfura  efprefia  faccuano  guadagno: & 
la  perni  tira,  onde  fi  cercaria  guadagnare,  fù  da  Greci  detta  Collibus,  la  qual  voce  _»  . 
approbò  Marco  Tul|io  ncli’Epiftolc  ad  Attico,  dicendo  cosi  di  Celio.  Vide  qu<fo% 

Ite  quti  leciti*  fit  m aure, f ed  certe  e/l  in  colljbi  detnmentum . E per  gli  argentatij 
ìntefe  Plauto  ancora  nel  Curgnlione  i Banchieri, & Vfurari,  dicendo, fub  veten. 
bit, ibi  fi mi  qn,d*n- quiq;recipiunt  /artroreyintcndendo  per  la  parola  Peteributi 
2 banchi  amichi , li  quali Dìonifio  Alicarnafleo  nelle fue  Hiftorie  riferifee edere 
flati  f,  briniti  nel  Foro  fino  da  L.Tarquinio  Prifco,  & di  quelle  botteghe, ò bachi 
nò  fà  nicmion  Tiro  L/uio  nella  guerra  de  i Sòniti  in  quella  di  Cartagine,  & altto- 
uc.Quindi  Cicerone  in  vna  cpiflola  pure  ad  Attico, chiamò  il  danaro  de  i banchi 
ti  citar»  feranei  m,  perche  i banchi  fi  trouauano,eanticamcre>  e nouamente  in  PiiintU 
Roma  fahricati  Et  Quintiliano  ncll’vndecimo  libro  delle  fuelnfiitutionùe  il  prc  f/ting 
detto  M.Tnllio  ncll’oratione  per  Cecina,  vengono  a recitare, come  gl’incàtì  del- 
le rebbe  fi  faceuano  dinanzi  alle  botteghe  de  ibàcbieti:  l’arte  de' quali  edere  fiata 
poco  honorara  predo  a i Romani  lo  dimoftrano  le  parole  di  Suetonio.mctre  rife- 
rifcc.che  da  Marc’anronio  fri  gettato  in  occhio  a Ottauiano  Celare, che  l’auo  fuo 
fodc  (laro  bà<.hìcrc,&  che  Caffio,per  fargli  ingiuria, & vergogna,  nominò  il  me. 
defililo  figliolo d’vn  Nummulario.Eforfcfcome  dice  Carlo  Sigonioyla  vergogna 
nacque  da  quello, che  quelli,  che  edercitauano  il  baco,  attédeuanoàco  alle  vfute, 
per  li  qual  forte  di  ingiuftiffimo guadagno, gli  buominifeome  dice  M. Tullio  ne  i 
funi  vffiiì  j)u  correuano  nell’odio  di  tutre  le  perfonc.efsédo  clic  l'improba  cflatio- 
nede  l’viufe  f ù cò  moire  leggi, lequali  da  Cornelio  Tacito  nel  quuo  de  i fuoi  An- 
nali fono  riferite, da’  Romani  ribattuta, & cfprcda  molte  volte:  òde  fi  recita  a c6- 
probation  di  quefio, che  l’àcicu  Carone  fù  interrogato  vna  volti,  che  parer  fodcil 
fno  intorno  al  dare  ad  vfura, c cosi  r fpofe,  che  no  Lccua  diri  icnza  alcuna  trà  il 
dare  ad  vfura, ;c  vcciderc  ù’huomo.E  l'iflcffo  cfscdo  Prccoredclla  Sicilia, in  tefti- 
v . ..i  • Cc  j moniò 
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«ionio  deH’odio,che  portiua  a tal  profcffìone^cacciò  tutti  gli  vibrati  fuor  dì  qttd- 
la  Ifola.  M.Caton*  nel  fuo  libro  de  re  Rufiica,  dimoflra  non  meno  chiaramence 
quato  l’yfura  {offe  in  odio  predo  a Roman  [ con  quelle  paro! c.  Motore;  nofin  hot 
habuerunt,  Cita  tn  legibut  pofuerunt  , furem  dupli  condemnure  , F tener  ntorem 
quadrupli  Cicerone  fcriuendo  ad  Attico . recita  che  i Salumai,  volendo  fare 
vfura,oon  poterò, conciofia  che  la  legge  Gabiana  lo  vietaua  efpreGTamcte,&  prò- 
bibiua,  & il  Biondo  , nel  5.  lib.  delta  fua  Roma  trionfante,  narra , che  Alcflandro 
Seuero  nato  di  dónaChriBiana,&  buomo  da  bene.probitó  a i Senatori  Romani» 
che  non  defleroad  vfurv.ini  fi  conteataffero  fola  méte  di  riceuere  qualche  cofa  ia 
dono,&  ch'egli  ftì  il  prirao^lie  riduce  Je  l'vfure  a tre  per  ceto rnó  eflcndoG  tenuto 
SÌ  firetto  cótodi  quelle  per  auanti,e  ma  Alme  inaiti  alla  legge  delie  dòdeci  rauo- 
le.che  le  vietò  con  gcaodiffime  peae,&  cafltgo  degli  rfurarùNdt’anricà  legge  fi 
vede  in  più  luoghi,  ebe  fù  efprcffamente  piohibira  a gli  Hebrei.óde  nel  Deutero- 
nomio al  vigcfimoterio c (cricco,  Non  foenernbtru  jrain  tuo . Nell’EfTodo  af  vi* 
gefimofccó  lo.  Noe  vfiera  oprtmeseum.  Nel  Lenitico  al  vigeùmoquinto , Ne  a*, 
ciptas  vfuram  ab  to.  In  Nehcmia  al  quinto  ; Pfurat  ne  finpdts  j frat^ibut  exiga- 
tit  veffrij,Sc  il  Profeta  con  voce  del  dittino  oracolo  proclama,  che  non  può  habi- 
tare  nel  tabernacolo  del  Signore  colui, che  dà  ad  vfura.  S Ambrogio  nel  terzo  de* 
Tuoi  vffici | chiama  l'vfura  vn  latrocinio  vero,8c  nel  libro  de  Bono  morta,  la  chia- 
ma vn.i  rapina.  Dauid  Profeta  la  chiami  vna  voragine  dicendo , degli  viarari» 
Qui  dtuoramplebem  meamjicut  tfeam  panu.  S.Gio.ChrifofiotnofopraiJ  quin- 
to capicolodi  S.Mactbco,fomiglia  la  pecunia  d’Tnoyfuriroal  morfo  d’vn'a/pide, 
perche, fi  come  da  vn  morfo  d’vn’a  fpidc  pare, che  s'addormcti  nel  Tonno  c5  dilet- 
to, & indi  muore, cofi  vno,cbe  riceua  pecunia  da  yno  vfuraro, pare, che  Seta  vtile» 
Se  cómodo*mà  in  effetto  l'vfura'  lo  dcuora,e  diflrugge.Qu  indi  è che  tutti  i popoli 
del  Mondo  hanno  abborrito»e  deteftato  sòlitamente  l'vfure.  Narra  Cornelio  Ta- 
cito che  i Germani  l’hcbbcro  lcmpre  per  vna  cofa  eflecrabile.  Gli  Indiani  mai  l*i- 
mcfTcrofrà  loro  IScichi  (come  racconta  Giuflino)  nonfolamenie  non  curauano 
le  vfure,mà  fprezzauano  anco  l’argéto,&  l'oro  tanto  dali’altre  nationl  apprezza- 
to.Gli  Arhenicfi  furono  tato  inimici  de  gli  vibrar!, che  nel  Foro  loro  fatt'vn  fuoco 
grandilf.abbruggiarono  vn  di  tutte  le  fcritture  diquellijtalche  Agefilao  efclamò» 
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che  mai  ne*  giorni  fuoi  haueua  villo  vn  fuoco  più  chiaro, & più  fplcdido  di  quello. 

3 per  cofa  abbominabile  fuor  di  modo  l’vfura, perche  Licur- 
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1 Lacedemoni  hebbero  per  1 
go  loro  legislatore  inflicui  ch’ogni  cofa  fi  comprale  con  pcrmuca  dì  robba,&  có- 
pEfitionc  di  merci  (cacciando  l’vlo  nefando  della  pecunia  affatto  dalla  Republica 
loro-Di  Lucio  Lucullo  fi  legge, che  da  tutti  fù  lodato.  Se  có  diurni  honori  celebra  - 
to.perche  cac  iò  dell*  Prouincia  di  AGa  tutti  gli  vfurati  a vn  tratto . Per  la  legge 
Ouile.c  per  fa  Canonica  inficmc  tutti  gli  vfurari  fono  notati  per  infami.-es’acca* 
deffe , ch'vn  fratello  in  pregiudicio  dell'altro  inflituiffc  herede  vno  vfuraro  , po- 
trebbe l’alno  fratello  fare  róperc, fecondo  la  legge  ciuile.quel  teftamcto,qua!  per 
l'infamia  è irritto,&  nullo  comediconoilcggilti,senza  dubbio  alcuno.  Dicono! 
facri  Dottori, per  maggiore  dctcflatione  delle  vfurc.che  l' vfuraro  offende  comu- 
nemente tutte  le  creature,  itnperochc  egli  vende  il  tépo,  ch'é  vna  cofa  comune  a 
tutte  l'horc.Oltra  di  ciò  fà  ingiuria  a tutti  i Santi, e a tutte  le  Site  del  Ciclo, perche 
cònumera  nelle  vfure  ico  le  felle  loro,  non  potédo  manco  patire  di  lafciare  fuor 
il  di  di  Natale, oucio  di  Pafca.Et  aggiungono  a queGo, che  l’vluraro  non  merita, 
che  alla  fua  morte  gli  fia  citato  il  requiem  aternam,come  fi  fà  a gli  altri  Chriftia- 
ni* perche  non  bauélocgli  mai  lafciato  quietare  ifuoi  debitori  in  quella  vita,  nò 
mcr;ta  d'vdire  il  nomedi  quiete  per  fe  fieffo  nell'altra.  Màchi  vuol  veder  più  cofe 
degli  Vlur  iri,  legga  il  Scrmon  fetlagefimo  di  Fra  Michele  da  Milano, & i Tratta- 
ti de’ vc<  di  : iti  ci  ni  Sommifti,  che  ne  parlano  in  altro  modo,  che  per  difcorfo. 
lialta  che  II  Banchiere  quanto  al  (uo  vfficio  poi  mette  a banconi  a ci  io,  roglie  * 
' v.  .'  j • cambio 


è a r»  % t v\  re 


v n i r e r s a l b ; 4*7 

cambio  fi  letrere  di  cambio,o  ne  riceue.nota  partite  di  crediti»  e di  debiti.  Se  cote 
rali, ervftiraro  dà  ad  vlura, piglia  a intrrcCTe, impegna, paga  l'vlura  ad  altri, rifeuo- 
re  il  pegno,  Se  fi  Gmili  altre  attieni,  c tuttadue  imiti  infieme  non  hanno  l'occhio 
ad  ahro.cbe  al  denaro,&  alla  robba.nè  G rauolgono  per  bocca  altra  fcntcnza.cbe 
quella  dcll’EccIcGaftico  al  decimo:  Pecunia  abtdiunt  omm» , perche  hanno la  pe- 
cunia per  quella  Dea,  della  quale  ferme  Giuucnalc»-  , 

Et  fi  funefla pecunia  tempio , Guuenai 

Nondum  bahtas,  ttullas  nummorum  ereximut  arai . • 

Et  hanno  l’oro  in  luogo  d'vn  Dio  tale,  che  Pcrfìo  dice  beni  flGmo  »•  , 

Prima  feri  tota,  O’cunchs  nonffim.t  t empiti'  , 

Diurna  crefcant,  & opti,  tt  maxima  toro  Per  [io. 

Noflro  fit  arca  foro . 

& fi  fondano  fu  quei  verfi  d'Horatio  non  poco 

Omni s enim  ree , diurna  bumanaque  pule  brio 
DtmtijS  parerti,  quas  qui  con/l ruxertt , ilio 
Clar us  trit,  fbrtts,tuftus,  f»picn:,etiam  Rexy 
Et  qwcquid  volet. 

Mi  dietro  a quelli  vanno  i piccioli  Merciari,!  quali  fono tiecèffarij  nelle  citti, e 
fino  nelle  ville, per  la  gran  copia  delle  cofe,  che  per  l’vfo  quotidiano  fono  cófuetl 
a vendere, come  tele,renG,cambrai,botroni, agucchie, dedali pettini, fonagli, cébi- 
H*colteli,fln:gbc, pelli, cordella, dobletto, & infiniteultre  minutic,doiic  fono  peg-* 
gio  de  gli Speciali,che  àrora  e fihégono  in  bottega  vn  mare  di  cofc  da  fcruii  e que- 
llo, & quell’altro,  nè  fono  differenti  cotelli  in  altro  da’  Mercanti,  falno  che  pare, 
che  i Mercanti  facciano  la  mcrcantia  più  in  grotto, & elfi  vn  poco  piùbalfimcte»* 
3c.fottilmente.Sono  artefici  di  grandiffimo  guadagno,  & le  non  fotte  che  ttoppa' 
góte  fi  mette  a quello  medierò, come  anco  quelli,  che  vanno  per  le  flradecol  ce- 
lione dopo  le  fpallc.cue  paiono  tanti  foniari.gridando  veliere, drapcllo,  cordelle,* 
cordelline, & agucchie  da  Lanzano,&  gli  Hebrei.chein  Romagna  malfimamcte 
cflcrcitan  quello  meflicr  pur  aliai  guadagnarebbonjfuor  di  modo  per  calila  delle*  1 
varie  cofc.chc  vendono  dentro  alle  botteghe  loro.Et  in  quello  fi  fooprci’ingegno; 
del  Mcrciiro.che  intende  tanta  varierà  di  foggie  i>uoue,chc  fi  vfano  di  fuori  ne* 
paefi  fora  11  ieri,  & porta  mille  curiofìtàdilerteuoli  nella  patria , & chi  vuol  vede- 
re fequedv  è vero  non  li  parta  dalla  Mcrciariadi  Vcnetia,  oda  quella  di  Mila- 
no, che  quiui  a fuo  piacere  porrà  fatiare  l’occhio  fempre  auido,&  ingordo  di  mi- 
rare qualche  cola  nuoua,&  curiola.l  diffecti  poi  de’  Merciari  fono  comeqtci  de’ 

Mercati  quali  in  tutto, la  òde  nò  accade  replicargli  di  nuouo.pcr  nò  tediar  l’orec-  . . 

cbie  bramofe  della  breuità  cóla  fuperflua  rcpetitione  di  c(Ti.  Sol  badi  quello,  che  Fonda* 
molti  di  loro  fon  tanto  vili,chelon  ridotti  a veder  vn  mazzo  di  lolfarelli.per  non  g beri. 
potere  empire  di  miglior  robba  la  bottega.Finalmentcci  fono  i Fondaghieri,  che 
* ne  fondaci  loro  tégcnoad  vfo  della  città  varie, & diuerfe  robbe, come  farina, vino 
oglio, panni.  Se  cofc  tali,  & furono  latinamente  chiamati  Tabernarij’,  perche  il 
fondaco  ancora  èdimàdaroTaberna.però  (criue  Nonio  Marcello, che  T iberna, 
non  tantum  vinaria' funi , fed& omnetqba flint  pùpularu  vfuty  Colloro  fono 
Mercanti  affai  grò  dì,  & portano  ale  ftc(Tì,&  àgli  altri  vtile  non  picciolo,  trahen- 
dofi  da’loro  fondaci  molte  robbe  fpettanti  al  vitto, al  veftito , & alla  'com muditi1 
dtclafcuno.Mà  alI'vltimoEoincìdonoco* Mercanti  nc'  d'ffetti  & vìtij,perchefo- 
nofpccied’clTì  spunto,  e lonofegnati  della  inedelì  ma  marca  nel  fondo  della  bai-' 
la;  Hòr  tanto  balli  di  tutti  còlìoro; 

sinnotnttone  /oprarti  LXV.  Dtfccrfo . 

Poflóno  notar  fi  molte  cole  (penanti  a’  Mercanti  nelPvndecimo  l.bro  delle  art- - 
r’che  Lcttlonidcl  Rodigino  al  cap.  56.  CoG  nfclfopre  del  Calcagnino  al  Verbo* 
Mercatura,  Et  [aritiKnce  in  Pietro  Vittorio  acarte  204, 
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DE'  MOL1N  ARI , £ P I ST  RI N A RI , E C RIPELARr, 

t Metfirt  di  Pagli , Buratti,  e Sedaci , onero  T ami  fi  , 

' Dtfcorfo  LXV1.  • . 

L’Arte  de'  Molinari  s’attribuifee  quanto  alla  fua  prima  inftitutione  da  tutti 
communementealla  Dea  Cerere:  talché,  fe  altra  preminenza  mai  non  ha» 
ueflc,queffa  potrebbe  effere  badante  a far  parerei  Molinari  nella  fua  origine^ 
nobili, 5c  illuAri,effendo  difccfi  dalli  Dei;  benché  il  Satirico  Gioueuale  gli  nomini 
in  mala  parte  in  quel  verfo, 

Segni  fedes , digntque  molam  verfare  nepotet; 

E profeffìonc  vtiliflìma,anzi  uccellarla  al  loffegno  della  vita, perche  nSpuò  vera- 
méte  foficnrarfi  Phuomo  lenza  il  pane  quotidiano, che  dalla  farina  viene, laquale 
c macinata  dalle  moli,che  adoprano  erti.  Sono  anco  netti cópetentcmétc  i profef- 
fori  di  quefl’arte, perche  l’effercitio  loro  hà  del  polito  in  fe  fteffo,  & quantunque 
la  berctta  fu  di  farina  coperta, & cosi  il  faio, quello  pare,che  non  importi, effendo 
macchia  bianca,  e tale,  che  icnotendola  vn  poco,  fubito  vola  vii.  Quanto  alla  di- 
gnità poco  altro  può  allegar  fi  in  lorofauore:  & fe  vi  fodero  ragioni,  che  valeffe- 
ro  a porre  quello  medierò  in  Ciclo, io  farei  cofi  volentieri  feruirio  a*  molinari, & 
anco  a’  pidrinan,come  faccio  ad  altri, sì  perche  haucderooccafione  di  fare  buona* 
farina  a tutt^si  anco  perche  tencllcro  piti  a mano  quel  d’altri,  fenza  copellarc  ta- 
to i lacchi,  come  aliai  volte  fanno . Mà  il  diauolo  s’è  cacciato  dentro  nel  molino» 
Si  piflr ino, in  modo, che  da  quel  bianco  in  fuori, che  edernamente  appare, l’arte  è 
coli  lorda:&  (porca  per  cóto  di  vici), ch’io  fono  condretto  dirne  più  predo  male»- 
che  btne,&  raccontare  piti  predo  le  furfanterie  che  narrategli  lionori,i  quali  nó 
fi  ritrouano  in  mille  A ut  tori,c’hò  riuolta  to  per  trouarli.Mà  forfè  quedo  non  farà- 
picciolo  honore, che  di  tanti  molini.che  fi  ritrouano  fri  loro  differenti, come  quei 
da  braccio, quei  da  venti, quei  da  afini,òcauallazziorbi,c  droppiatùaddimanda- 
ti  pidrini  quei , che  danne  fermi  fui  Pò  fopra  due  naui , con  le  catene  legati , Se 
quei,  che  (opra  tutte  le  acque  communi  piantati  fono,  non  ve  n’é  alcuno>cbc_j 
non  fia  con  grandini mo  artificio  fabrieato, si  per  le  ruote, si  perle  molici  per  l’in- 
gegno,che  gli  fi  girare,  & vi  fi  feopre  dentro  vna  architetura  di  bafe , di  colonne, 
di  leale, di  ruote, di  denti,di  cerchi, di-ale,  ditele,  di  rode,  di  sbora  tori,  di  canali,  di 
fcadutedi  pale, di  boriaci,  di  dili,  lieuc,  di  bilichi, di  affé,  di  rotare,  di  dare  acqua» 
di  torta, di  foli, di  j>idoni,dicagne,di  batti  ferrici  battiramì,di  corlì,  di  magli  da-* 
acqua, di  feghe,  di  caffè,  di  morelli,  di  ruotoli,  di  maie,di  vangollini,  di  pedatori  » 
di  mazzuoli,  di  gioue,di  crocciole,di  gramole,di  gramolinì,di  concoli.  Se  altre 
parti , veramente  mirabili,  c flupcnde.  Miche  tàquedoa  tante  miferie,  clic  fo- 
no congiuntea  l*arre»&a’  profeffori  di  effa?  Ecco  il  molinaio, infelice  ohe  trahe 
dal  fuo  medierò  i primi  frutti  di  dolcezza , mentre  lafciata  la  cala  fua  in  preda  di 
barcaruoli,  Si  afinari,  tutto  il  dì  fi  rompe  il  capo  co’  (carpeilini.per  trouare  vna. 
mola  che  fia  fecondo  il  fuo  appetirò-,  & a II’ vi  timo,  fe  bene  manda  (fe  in  Androne  , 
città-di  Theffaglia,  oue  fi  trouano  perfette , fpefi  de  buoni  danari  la  troua  tutta-* 
rotta  magagnata,  e piena  di  mille  falli  al  fuomefiiero  niente  opportuni , e con- 
ncnicnti,&  quando  l'hà  adoprata  due  bore  fe  ne  Auffa  in  modo,  che  maledice  I- 
hora»&  il  punto,chc  fece  compra  tale, imperoche, olierò  che  non  macina  a raccol- 
ta, oBcrocbe  non  piglia  bene  le  fauc,&  il  grano, ouero  che  infarina  troppo  alluna 
fiata, òche  il  fòdo  nòe  ben  piano, & lifcio, onero  che  la  bocca  è troppo  largaccia, 
ouero,che  non  è accomtnodata  con  ordigni  conuenienti,&  fpeffe  volte  fi  volge  in 
traocrfcio,&  finalmente parc,chcnon  li  vada  a vcrlo,  nè  perla  fancafiada  parte 
alcuna.Oltradiciòqueff'auc  ricerca  vn’affi (lenza  tanto  afi3daa,ch’è  veramente 
yoo  (lento,  nó  potendo  i molinari  fardi  màco,  che  non  fiaoo  score  in  volta,  ò cò 
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gli  Afinì»  8c  ì Muli  » caricar  frumento  per  portare  al  molino , ò a riportare  la  fa- 
rina a cafa»ò  far  girarci  Cannili  dal  piftrino,ò  accomodare  i perpendicoli, il  pala- 
melo,le  ruotede  botri  del  molino,  alzar  le  moh\riuerfciarle,  toccarle  di  martello» 
torte  di pcfo»&  fare  mill’alcre  fatiche  pcnofe,e  trauagliolcdi  loucrcWto.Oìira,che 
ordinariamente  c'interuiene  tata  ('pela, che  pochi  molinari  fi  trouano,che  nò  va- 
dinoaH'holpitale,  rimanendo  falliti  marci  il  più  delle  volte  » come  fi  vede,  perche 
hora  goccia  il  tetto  del  molino, bora  il  canale  fà  dàno,bora  l’acqua  nó  corre, bora 
s’c  rotta  la  chiufadvqra  l’acqua  fegli  mena  a fccòda,hora  fi  fpezza  vna  ruota, hora 
qualche  barca  gli  vrta  dcntro,e  gli  a fionda, bora  raarcifcooo  i pali, hora  vi  in  mal- 
hora  vna  botta  , Si  bora  s’intende  vna  ruina , hora  vn’altra.  Et  di  piùs'afiìrano 
tanto  caro,ò  s'incantano  tanto  alto, che  non  vi  durarebbe  lo sfrifatocó  tutti  i Tuoi 
nuanzi.  Vn’altrodiffctto  ancora  prouanoi  miferi  molinari  » che  per  lo  flrepito,  e 
rumore,ehe  tuttala  notte, & il  giorno  fanno!  molinwdiuengono  fordi,&  balordi 
come  Afini, & séprc  bino  vn  cerro  tintinnaméto  ncH’oreccbie,  che  da  per  tutto» 
doue  vano, portano  l'imprclTionc  de’  loro  molini  di  détto, & nel  più  bello  del  dor- 
mire végono  col  boccone  in  bocca  defiati  da  quel  fuono  importuno, & fafiidiofo» 
che  gli  ptiua  d’ogni  quiete,  e ripofo  d’animo, & di  corpo.Godòro  àcora  per  Tac- 
que vicine  Si  molte  volte  infette,  mille  humidicà  di  teda,  mille  doglie  di  capo,  Se 
muoiono  qualche  volta  il  primo  ino, che  cominciano  a lauorarc  ne’  molini,  per 
la  corruttione,che  h co  poeta  il  luogo  infclice,&  dolorofo  Oltra  che  cofi  d’efiate, 
come  d’inucrno  padano  co’  piedi  molli  per  lo  figo  brutto, & perlo  pifeio  d’afino» 
Si  di  mulo,&  odo  il  cito  vicinodcllc  rane  patanofe,che  gli  attarda  Torcccbie,con 
mille  altre  mifcrie,chcgli  fino  cópagnia  da  tutte  l’bore  L’hauerc  i molinari  il  fia- 
to marcio, i piedi  pieni  di  fudoti,Tarccllc,cheputiicono,comc  la  carne  di  becco, ò 
come  Tharréghe,c  le  botargbe,il  volto  carico  di  fuccjdume,il  nafo»chc  cola  giù  da 
ogni  parte, il  vefiito  imbrattato  di  poIucre,&  farina, la  ciera  da  Hcbreo  lcbàtino,c 
quali  lor  proprio  in  cotal  modo  che  per  ncfsù  patto  ardifee  di  fepararfi  da  quegli. 
Mi  i viti  j poi  fupcrano  di  gran  tuga  le  miferie,  perche  ccrtamétc  nó  fi  trotta  me- 
dierò,doue  tutti  fianocolti,e  trapolati,comcal  molino, ouc  fi  pela  séza  cópaffio- 
ne,&  fi  Icortica  colrafoio  da  Baibicrod’vna  mala  fotte  tutte  le  Ipecic  di  per  Ione, e 
Preti,e  Frati,e  Monache, e gctilbuominbc  fignori,c  plebei, c ricchi,  e poucti  d’o- 
gni forte.turti fono  da  molinari, e gabbati, & rubbati  seza  rifguardo  più  d'vno,cbe 
d'vn’alttojbcchc  dicono  d’haucr  qualche  ragione,  che  fà  per  loro,  elsedo  la  farina 
attaccaticcia  pet  Ina  natura:óde  nófoloal  volco,  ma  anco  alle  mani  fe  gli  attacca 
volóiieri.Sono  àco  ordinariamete  aliai  bene  inuidiofi, perche  hàno  per  male, che 
fi  vadi  ad  altri  molini,c  nó  a loro,  non  potendo  foffrirc  con  buon  occhio,  che  altri 
auanzì  quello, che  efiì  vorrebbono  per  fe  medefimi  rapire. Nó  guardano  anco  più 
la  fella, che  il  di  da  lauoro,e  macinano  tato  la  Domenica, quàtoìl  Sabbato, perche 
nó  fi  fanno  fcropulo.né  cófcicza  più, nè  manco, che  di  torre  vna  copa  per  quarto  » 
cb'è  quali  vnmczo  quatto,  nella  qual  cofa  hàno  sì  ingroflata  la  villa,  cbeilbro- 
dcttoj'perdirc  cosìjgli  pare  gelatina, Se  diuegono  alla  giornata  così  infopportabi- 
li,cbe  fe  qualche  volta  la  berlina  nó  gli  mettelle  paura, nó  fi  potrebbe  viucre  col 
fatto  loro.Pcrò,clTt  ndo  elfi  ladri  molte  volte,&  mariuoli,  molte  volte  anco  s’ode 
fonar  la  tèga  per  loro,  fc  fi  vedono  come  lacchi  col  collo  appetì  in  piazza, porùdp 
de’  robbaméti  loro  cóucneuolc  cafligo,flc  giufltffima  mcrccdc.il  iscHicro  poi  de’ 
pillrinari  patticolat  métcwicnc  nobilitatodalla  perfona  di  Plauto, che  compofe  le 
(ucComcdieJnel  pillrino,  ilqualcfù  ritrouatoda  Pillino  fratello  di  Sterquilinio, 
per  ciò  da*  pillori  anticamere  adorato.  Mail  medierò  de’  Criuellati  ,Si  di  quelli, 
ebe-tàno  i vagli,  dcriuato  fecódo  alcuni, da  gli  antichi  Hcbrci,qual  fi  compilcecó 
vna  pelle  porcina  forata,  c pcrtuggiataaguifa  d’vna  gratuggia , non  hà  altra  no. 
.bitta, che  quella  d’vti!e,chc  nel  criuellar  fcuméti,&  biade, rutroil  giorno  apporta»- 
& cesi  i Macfirt  de’ Ita  ratti, & fcdacci,ciuouaii,Yno  in  Ilpagna  fecódo  il  reftituo»- 
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no  di  Plin»o,neI  decimettauo  libro.l’alttro  in  Fraciafbencbe  all'Egitto  s'atrrìbnr> 
fea  !*:nuen:ione  di  quei  di  papiro,&  di  ginneoj  no»  poffono  edere  cómendati  da 
altra  parte, che  da)  gionamento  clprcffo,  quale  recano  a*  fornari  da  ogni  rempo  . 
Et  perche  intorno  a tai  meflieri  C può  dire  poco>eflcndodcboli  di  fogge  cleome 
fi  sàfatò  padaggio  volonticrl  ad  altri ptofeffori- 

Annotai  ione  foprail  LXVI.  Difcorfo. 

Nora  che  anticamente  il  pidrino  fù  cafiigo,&  pena  decenti  trilli,  & forfantiV 
per  quedo  fi  legge  neli'Andtia  di  Tercntio,clic  Sitnonc  minacciò  il  pidrinoa  Da» 
uojChc  era  vn  ghiotto, & ribaldo. 


DE  FATTORI , OVERO  NEGOCIAT  ORI' 
d'altri.  Difcorfo  LXV1I. 

C Ulama  tono  gli  antichi  i fattori  moderni  con  n-e  vocaboli  affainotì^fccom* 
munì, c6n,  quelli  tufi  itone  latinamente,  ilqualc  feròdo  Vlpiano,fù  detto  ab» 
iofiftcnda.per  dimorare  effì  molto  a(Tidui,&  intenti  (opra  inegoti}  d'altri.  Et  dì 
tali  fece  mentione  Tito  Liuio  nel  quinto  libro  delle  fuc  hidorie,con  quelle  parole 
Vrbt  frequentando,  multimelo  tttfli  forum  , cprpcumqut  r et  tata.  Con  Quello  dii 
Afrgeftfl/wrj ch’imporra l'iftedo-  Onde  Labeone  dideal  propofiro.  A7et>ìcta~ 
urti  feri >i  vidmiur , quipiapoftti  fané,  notori} exercendtcaufa . Et  all’vltimo- 
con  quello  di  Procuratene . Laonde  il  fuderró  Vlpiano  nel  primo  libro  de- 
Pr  oi  ur  attribuì , C Diftnfnboj  di  (te , Procuratcr  tft , qui  aliena  nepotiar»  an- 
dato domtru  admimjlrat  . Hora  di  queda  profcITìone  è commendata  la  fede,  la 
diligenza, la  folIccitudinc,.laprattica,  la  prudenza,  l’efpcrienza,  l'accortezza  , 
la  carità,  la  bontà  , la  correda  > quando  fi  rroui  tal  (oggetto,  che  dia  ricetto  allegro1 
alla  virtù, né  vegli  fare, come  i più  fanno,  che  trafmutati  in  Afini  come  Apuleio  >• 
danno  bando  perpetuo  alfe  buone  opere,  Se  bino  ptrfolénc  gloria  l’eder  chiama- 
ti poltroni, ignoranti, et  arci  afini  in  tutte  te  loro  anioni. De)  numcrodi  quei  vir- 
tuoli  fù  Caio  Tcrentio  Varronc,ilquale  di  femplice  fatror  peruenne  a grado  tale*- 
«die  to,p  teftimonio  di  Liuio  Confole»bcnche infelice  nella  pugna  di  Cane  contra- 
l’Africano  Anoibale . Mà  di  quella  razza  di  Afini  di  Puglia  fù  Giuda  il  traditore 
\cr80£na>è  vitupcro  di  queda  proferitone , ilqualc  per  edere  vn  ladron  nel  oflfi- 
cio»e  yn  villano indifcrctto,patì  degno  fupplicioa  fuoi  demeriii,reflàdoappcfo,e 
(coppiando  per mezo.com’ Afino  foucrcbiamcnte pafeiuto della  robba  d’altri. L’- 
vfficiodi  colloroé  di  notare,  c fcriucral  libro  l’ctrate, le  fpefc.èl’vfcitede  padro- 
ni,nella  qual  cofa  fono  canto  fdmplici , che  non  fanno  fare  quali  mai d'vn  dieci  u 
ccnto,ò  d’vn  cento  vn  millt.nèsàno  accomodare  le  partite  per  bifcflo,né  tra  (por- 
tare da  vn  libro all’a ltro,per  affettare  i viluppi  a fcgno,né  fare  vn  bilancionc,cbe 
facci  declinare  la  merà:  dell’entrata, con  la  fouerchia  «fetta,  che  sdegnano  a quel. 
la.Ncl  comprate  la  robba, per  lo  più  fono  foliti,  d'atraccarfi  al  peggio  per  fpédere 
pocojSc  rifparmiarcicflcndo  lor  più  grato  il  fpudapanc,che  iluzzt,  é l’acqnatelle, 
«he  i sfoglile  cappe, ebe  Poflriche,la  vacca,  che  il  vitello,;  paffaroti,  che  i tordi, & 
Volendo  il  marzo  in  ogni  cofa, eccetto, che  nc’cafetti  di  Romagna.  Si  vedono  tal 
volta  quelli  pidocchioG  fotfantarc  per  vna  piazza  tré  bezzi  di  rauanelli,con  due 
cime  d’cndiuia  bianca,  & dare  attaccati  a vna  ceda  tutto  vn  giorno*»  auanti,  che 
coprino  vna  zuccba  da  porre  in  agrefla,ò  quattro  mafenetfe  da  dar  per  colla  tion 
e giran  mille  volte  intorno  alla  piazza, & a portaci  prima  ebe  fi  faccia  mercato  di 
vna  decina  d’voua*da  fare  vna  fiùtatavouero  di  Tei  gà  bare  Ili  da  femerc  da  hono- 
rarc  i foreftieri  : né  mai  fono  lati j di  decorrere  pie  botteghe  è veder  fe  il  caularo 
vecchia  fi  tiraffe  per  forte  a gattini  fc  il  botir.ràcio  fi  gettaffe  dietro  a’cànì  cfsédo* 
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lodò  profeflione  di  volere  il  (ale  co’vermi.&di  comprare  cipolla  per  finocchio* 
Quado  Ce  né  vengono  a cafa,  per  auàzare  vn  bezzo  nel  ccftaruolo  porcan  alcuni 
di  loro  lefue  rane  nel  facciolctcoda  cucinar  nell’acqua  alla  Piacentina,  o per  ac- 
carezzacela brigata  nell’oglio  di  rauazzone,Sc cèdue  Settenni  Triuigiani,  & va 
mazzo  di  porri  Chioggiotti,  & tre  nauoni  Ferrarcfi  fino  vn  conuito  egreggio  da 
poltroni>&  TOÌfcri,  come  fono.  Non  dico  niente  delle  ftitate  Fiorentine  più  fiottili 
chc’l  vetro  di  Murano, delle  mineflrcda  Anabattifla, depotaccliidaHebtco, del- 
le torte, ouc  il  Mattbiolo  caccia  tutto  «I  libro  delle  fue  bctbe,de'tortcllf,douc  i fa- 
giuoli  Crcmoncfi  fi  dolgono  tòmamente  cfcflcrc  in  odio  al  formaggio  Parmegia- 
no,  de*  rauiolitche  fi  lamentano  d'baucre  prefo  il  nome  di  torta»  trafmutatfi  seza 
effetto  reale  in  ifpecic  differente,  de'  machcroni,  ebe  fi  ponno gettare có  le  bai  lo- 
ft re  dietro  a barbagiàni,  delle  frittole,  che  cò  (lecchi  di  rofmarino  bruffol iti  -paio- 
aio  tati  carboni  fottoi  dèli, delle  amandolate,  ouc  il rifo  fi  ride  d’effer  prefo  per  a- 
midola:  dc'fpinacci.ouc  il  pepe  di  Calecuuòci  Cocchio  fi  quercia  d'bauer  inde» 
eoo  effigilo  fri  loro,  & finalmcte  taccio  delle  due  farddette  da  vn  foldo,di  quelle 
Sculettino  di  pefee  argentinoci  quella  vacca  roffaicona'vn  gibaro  bollitoci  quel- 
la fauetMtcb’é  dura  come  fi  marmo,di  quella  porrata,ch’abborrifce  il  formaggio 
più,cbe  fi  rignofo  il  pettine,  di  quella  gelatina, che  nò  vuole  imparentai  a modo 
alcuno  có  le  fpccie  di  Lisbona,  di  quelle  verze,che  putifconopiùche  il  ghettodi 
Venetia,di  quelle  trippe, clic  sfrondano  fuora  il  zibetto  del  Regno  di  Caca  per  o- 

fai  banda,di  quello  aceto  furfante,  diquell’oglio  fu  rfantiffimo,prodczze,  trionfi, 
palme  fegnalarc  diquefli  fi  ronzi  feccbha'quali  sì  volonticri  fi  danno  i maneggi 
delle  cafe.Mà  chc?Sc  fi  rifpatmiafle  per  gli  padroni, la  cofa  paffarebbe  fotto  fileti- 
«io;  mà  l’acconciar  per  gli  altri  dueoua  nell'acqua,  è deuorat  per  fé  medefìmi  le 
trutc,i  varolMc  lamprede,!  cefali  di  buó  budello, il  carpionetto  (turione, è far  mat- 
tina, è fera  banchetto  in  fattoria,con  maluagia  gai  ba,vernaccia,tibolla, romani», 
vin  del  Friuli,con  piftacchiade.con  pignocadc,con  morone,  con  tonnine, con  ca- 
uiarùcon  bottarghe, con  mortadelle  da  Cremona,  con  prefeiutidi  Rcgno,có  for- 
niaggietti  da  Rimini,  & fimi  li-altre  facende.che  vanno  pertauolicro,  non  puòfe 
nò  cò  l’óccb'o  del  porco  effer  vitto,  e malamente  digetto  da  ciafcuno,che’i  proui. 
Àggìu  agi  ,che  alla gola,anzi alla  voragine dc’lorO  ventri,cbefono  più  ingordi,che 
Scilia,&  Cariddi,  s’accompagna  molte  voke  la  cocente  luffuria,  onde  di  quel  de1 
Padroni  fi  mantengono  le  meretrici,  fi  fpefano  i cinedi,  fi  fanno  trionfar  i ruffia- 
ni • fi  mandano  ccfii  in  volta.piatti  coperti, fporte  ferrate  con  mille  intrichi  décro 
Se  (quel  ch  e peggiorò  facrilcgij  fimoniaci.c  fimonic  facrileghc  fi  tètano  gli  ani- 
mi di  perfone  *chc  né  la  lingua  ardifee,  nè  l’animo  s'attenta,  per  ottimi  rispetti , 
nominare. Qui  fi  feorgono  alle  porteogn'hora  móna  Cecilia, e Me  (Ter  Gherardo 
có  quel  poltrone  di  Lironc.chc  vengono  a pigliare  il  buon  di , fenza  che  fia  capo 
dell’ànotdoue  che  per  la  porta  molto  commoda  a loro,  fi  trabe  fuori  tre  pizie  di 

tancbiaco,vnbuó/ufcodi  vino,Vn  Cappone  cotto  per  liabella,vna  pagnorta  per 
ucietta,duc  Gazzette  per  -Domcnico,vn  fo  dino  per  la  putta,&  coli  pia  piano  fi 
ferra  la  porta,chc  manco  jl  Moro  abbaia.  Doppo  definar  poi,  data  la  polla, fi  vacò 
la  boria  ttipata  vcrfoil  traghetto  di  madonna,  ouc  fi  fuentolanofuorizanfroni  a 
quattro, è (ci,  nc  fifparmiaal  cieco  da  Fot  li,  purché  fi  faccia  vna  bort  i compirà 
alla  moderna.  Quelle  foqo  le  gentilezze  di  coloro, che  maneggiano  quel  d'altri , 
perche,fe  bene  i zanfroni  (guizzino  per  Tonde, come  le  fquillc,fc  bé  in  vna  fcar* 
rata  fi  fa  del  retto  di  cccchini,come  di  tante  patacche,  fe  ben  per  cauarfi  ù capric- 
cio fi  fpende  vn  groppo  di  ducaci  in  vna  vacca  onta>come  fi  lardamelo  quello  pa- 
rc, ebe  importi  poco, ellcndorobba  d’  liri,  che  (corre  più  liquida , ebe  il  mele, 
notte,  c giorno . Con  tutto  ciò  Tempre  il  giornale-é  à vn  modo,  è fc  ben  pioue  , 
fe  bc  tuona, ic  ben  tempetta  l'entrata  a quella  manierale  le  da  edito  hunorato  in 
«amccbiauaturcc'bà  putto  il  fabro>m  tante  caualcatuce  adoperate  per  » facci 
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di  cafa»  in  tante  vacche,  che  a (legnano  per  rifcontro,  in  tanti  bécchi',  che 
falciano  di  fuori,  in  tanta  carne  di  capretto  , c’hanno  comprato  perfar  parto  a 
fide  porte  fi  raddoppiano  a tutto  franino»  acciò  lo  fcarta  faccio  in  vitìmo  vada 
aU’inquifltione  con  loro  vergogna  , & erti  in  perpetuo  priui  di  maneggio  » per 
l’opreloro  hcroicbc,&:  fcgnalatc.  Non  parlo  dello  Qudio»che  pongono  détro  nel- 
la tariffa  » che  quello  è l’Hotnero,che  teneua  Aleffandro  fotto  il  capezzale,  l’E- 
ncida  di  Virgilio,  chcrtudiaua  Auguflo  , il  Poema  d’Oppiano,  che  leggeua 
fouente  Antonio  figliuolo  di  Seuero,i  Commentari)  di  Plinio  I uniore , ch’erano 
ficari  a Largo  Licinio,  il  Tertulliano,  ch’era  in  mono  di  Cipriano  ogn’hora  * 
la  Pedia  di  Ciro,  cofi  domenica  di  Scipione,  il  Filolao  Pitagorico  di  tanto 
gurto  a Platone , lo  Speufippo,cbe  Arinotele  haucua  in  cotanto  prezzo , il  Cor- 
nelio Tacito, doue  Tacito  Imperadores’aflòrbiua  per  dolcezza, et  erti  muoion  di 
dileno,computando  i Ioidi, dirtinguendo  le  gazzece, partendo  i ducaci,  e fòtrrabé- 
do  lecchini  (opra  tutto  alla  volta  Toro.Quì  u vede  quanta  alfiduirà  regni  in  loro, 
quanta  follecitudine  a ritirarli,  per  dar  fine  alle  ragionwquanra  iodnftria  per  c6- 
pirc  quei  conti,  quanta  prattica  per  riformare  quelle  pollize,  quanta  ilperieza  per 
ifconcrare  i credi  ti  co  i debiti,  quanta  fagacità  in  afeondere  i viluppi,  quanta  peri* 
eia  in  adeguare  le  fpefe,  quanta  furfantarla  informare  vn  giornale  da  procedo 
poco  differente  da  grirtromenti  deINodar  Mainardo. 

Et  per  queft’opre  fante. per  quelle  anioni  honora  te,i  padroni  alla  mèla  fe  gli  ti- 
tano molte  volte  apprello,  li  fauorifeono  d’vn  mucchio  d'imbandigioni, s’hono- 
rano>come  Tulij,có  la  Cathedra  d’appoglo.fe  gli  fi  corre  innizi,  come  fe  fodero 
il  Duca  Borfo,fe  gli  dannoepiccetidiCarilfimi, quali  che  fiano, come  la  Fata  Ar- 
gécina,che  di  fotto  partoriua  l’oro.Nc  però  fono  altro,  che  fattori,  anzi  disfattori 
della  robba  d’altri, compagoi  de  i cuochi  per  la  prattica, fra  celli  de  i garzoni  per  la 
fpeculatiua, ch’amano  la  fortanzain  ferteffi, l’accidente  in  altroché  difpcrdonola 
quantità, che  moltiplicano  il  niente,che  per  fin  potilfimo  d’ogni  malc,conuertoao 
lo  altrui  nel  proprio,  fanno  confeguenza  da  AOni  in  tutte  l’opcre  di  carità  . Mà 
tutti  quelli  mali  fiano  affegnati  a quelli , che  mettono  il  cancaro  nella  robba  de  i 
lor  pad  toni, & il  flufiò  nell'entrate, augurando  ogni  bene  dal  Cielo  a tutti  i galle* 
huomini,cioè,a  queJli.cbc  deporta  l’auaritia  da  banda,  fcacciata  la  proprietà,  ba- 
dila l’afioiti,  fi  fanno bonore come Cefari  nei  maneggi  loro:  & fi  come  aquefti 
conuengono  rotte  le  lodi  del  mondo, offendo  amoreuoli, fedeli, feruitiali.c  salati  , 
cofi  a quella  febiatta  di  furfanti  , che  lambica  fino  a vn  foglio  di  carta  in  leruirio 
d’altri, danno  bene  gli  epitetti  dì  Momo,c  tutti  gli  attributi  Satirici,cberitrouare 
fi  poffono,imperocbe  quello  meftiero  ignoiàte  esercitato  da  pedone  cofi  dififor- 
n)l,c  laide, nò  merita  altroché  vna  corona  di  quelle,  che  fà  il  Caroal  CaIWIuellro 
per  premio, & remunerationc  de  gli  afinefehi  portamenti  di  tutti  loro.  Hot  «ap- 
palliamo a gli  altri.  r,  , ' j . . .t,i  i ,j 
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Nota  che  i cattiui  Fattori  peccano  in  tutti  i dieci  prcdicanienti.  Nella  fodauza, 
perche  quella  è la  prima, ch’é  rubbata,&  dilfipata  da  loro.  Nella  quantità,  perche 
mai  bicianofapcrc quanta  entrata  precifamcutc  habbia  il  padrone,  & quanto 
fgpndonoalU  giornata  per  (e  flcfTì.Nelh  qualicà,perchc  la  robba  guaita, & mar- 
cia è il  profu  modella  loro  afinità.  Nella  Relatione,  perche  fono  correlai  lui  degli 
Aliai  in  tutte  le  loro  attioni,ncl  lucgo,pcrche  i Fort  ribulì  fono  fpeffe  volte  i ricet- 
ti de  loro  furti, & latrocini).  Nel  (Ito,  perche  tri  la  difpcnfa,  Se  la  cucina  c fituara 
la  refirtenzaperp^tua  di  coUoro.NeH’habito.perchclì  vertono  della  pelle  afìnina 
d’cfiate,&  di  verno, Se  d.i  tutti  i tempi  Nel  tempo, perche  vna  tariffa, c vn  giorna- 
le gli  porta  via  tutti  i pcnficri  del  giorno, & della  nottc-Nell'attione, perche  l’vfare 
fli-ucz?c,è  villania  è propnoloro  in  quatto  modi.  Nella  palfionc,  perche  pati- 
tcono  del  bollo  come  i caualli,nó  fi  mouedo  a alcuna  forte  di  gctilezza,  c corteGa. 
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DE'  SENSALI  D'O  GNi  SORTE  , ET  MASSIME 
de'  montaggi , er  d<‘  metti  mtjfctt  > O'gArx.om  . 

Dfcorfo  LXr/U. 

Q Velli, che  noi  modernamente  dilaniamo  Senfali , erano  detti  anticamente 
Proxenett , fecondo  il  detto  di  Martiale  nel  decimo  libro, 6c  Antonine  Santo 
nella  terza  parte  della  fui  fonimi, al  ricolo  ottauo,e  capitolo  quarto, gli  diftingue 
in  più  fpecic,  perche  in  vero  quello  minierò  traditore  è diuifo  come  l’Hidra  Ler- 
nea  >'n  più  capi,  trottandoli  quali  in  tutti  i negaci]  del  Mondo  mediatori , & ton- 
fali differenti,  & appartati,  fra*  quali i più  intricofi  fono  anelli,  cbes’impacciano 
nc’  viluppi  mcrcant'li,ò  di  comprerò  di  vendite, òd’impreftiti,  ò di  cambi],  ó d’v- 
furc,&‘  con  tratti  illeciti:  Se  a quelli  le  bugie,  i (pergiuri»!  facranienti  falli  > gl'in- 
ganni, le  frodi,  ìc  trouarc  tono  cesi  proprie, come  il  rubbarc  a’  Cingari>&  il  pre- 
dare a Pirati;  One  fe  fi  compra  vn  cauallo;  rc’l  fanno  pigliar  con  qualche  doglia, 
?>  di  nerui,  ò d’vnghia,  ò riprefo,  ò bollo , ò con  qualche  altro  malanno.  Ne*  con- 
tratti ti  mettono  per  le  marii  delle  più  nule  paglie, che  fiano.ò  pcrlonc  fallite, dal- 
le quali  non  puoi  cauarc  vn  bezzo , ò vn  bagarino . Nelle  aicrcantie  ti  fanno  vna 
moflra  bella  , Se  commoda,  & indi  a poco  ti  fcambiano  le  carte  in  mano  ,ch’ap- 
pcna  tc  ne  accorgi,  Mi  non  la  cedono  a quelli  i fcnfali  de’  maritaggi,  e forfè  fo- 
no più  dar, noli  de  primi,  quantocheilpigliare  vn  viluppo  d’vna  femina  cauiua 
appretto,  é come  pigliarli  la  pelle,  & il  fuoco  in  cafa.  Nondimeno  cofloro  ci  mi- 
rano poctSfe  pedono  attaccarci  vn  grammo  vna  di  quelle  altane  di  Mnmbrìno» 
che  lo  faccia  difpetare  catto  il  giorno.  Se  quello  fanno  con  fuadere , che  pigli  per 
bella  quella,  c’hà  vn  moflaccio  di  babbuino  : per  gratiofa  nel  getto  quella,  che  ca- 
mbia, clic  pare  slancata  : per  donna  fuflìciente  quella  , che  non  si  tenere  appena 
la  rocca  in  manojptr diligente  quella, clic  (là  del  continuo  alla  fìnellra,cfula  por- 
ta-, per  humile.ft  vbidicncc  quella, che  vuole  portare  le  bragheffedcl  marito:  per 
collmnara  quelli, ch’d  vna  villana  yifu  verbo,  & opere;  per  ricca  quella,  c’hà  vnà 
•dote  intricata  più, thè  gli  Inllronicnti  di  fjer  Ciecco;pcr  honefla  quella, che  corte 
perla  via  di  Cernii  a turtabriglia:  per  prudente  qut  lla,c’hi  il  padre  matto  da  li- 
gare,  la  madre  fcenlpia,come  vnfoca,lc  (orelle  più  flolte  delle  Gaze,&  che  nafee 
da  vn  (angue  , che  tira  a-fe  più  che  la  calamita  la  materia  da  lungi  le  ccntinara-, 
delle  miglia. Nódimcno  laida  purdirca  loro,lafciali  pur  predicare, clic  pare,  che 
ti  vogliono  vendere  lana  Francele,e  farte  beato, & felice  in  quella  prefa. Trouano 
il  padre, trottano  la  madre,  trouano  i fratelli,  Se  cosi  da  ogni  banda  dano  di  (pro- 
ni al  Cauallo, per  fin  che  il  pouerogiouane  lì  contenta  dipongiungcrfi  có  quella 
giraffa  comprata  per  poledradi  Spagna,  Se  c’hanno  attaccato  il  boccioloa  quella 
rofa  damafehina, che  dalla  moglie  di  Pioabe|!o,ò  dalla  difpettofa  Gabtina  è poco 
d'“^entc,6c  alPbora  igrignano  dentro  a’ridotti,qu5dos'éconchiufoil  pirétado 
tra  Medoro,  e queùa  Ancroia.  Nd  quelli,  che  mettono  le  Miliare , & i Garzoni, 
fono  miglior  forte  de’  predetti , perche  la  (enfaria  di  quella  I pecie  contiene  forfè 
più  frodi,e  più  magagnc,chc  nó  haueua  in  le  il  cauallo  del  Gonctla:auuenga>  che 
per  vna  da  otto  t é pollo  in  cafa  vn  furbo , che  la  prima  fera  ti  porta  via  il  man- 
tello, c ti  rubba  la  valigia, sfrattando  alla  voltadiMcflre,cdiMarghcra  in  tanto’ 
mal’armo  ctic  pare,  che  il  demonio  fc  l’habbia  portato  via:  oche  tu  pigli  a confet- 
tare vn  foggitiuo.che  non  può  (lare  nc  in  ciclo, nc  in  terra,oucro  vn  llàgonc,cbc 
nó  fi  muouc  piùdi  quello, che  faccia  vn  cauallaccio  da  barella, onero  vii  belfcgor 
che  (là  con  le  man  in  fianco, c fi  del  gentiluomo, volendo  cttcrferuito.&aiorato 
come  fc  fotte  egli  il  p idroneiò  vn‘ignorante,cbc  nó  sà  quel  che  lì  pefcbf»e  che  mi- 
ca di  ogni  creanza, e fofficienza  per  !cruire,oucro  vn  fallidiofo.e  betlialc,che  ci  fi- 
dare nelle  (care  atc  ii  pruno  di, che  ti  cotta  io  caia , cucio  vo  fiafwa,  Se  va  ciuctta  »» 
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che  in  enn  biò  di  adare  doue  lo  manditi]  ferma  a giocare  a’piroliié  la  lippa*,  onero* 
vn  fin  fa  niello, è mcfchincllo.chc  non  può  fare  altro  paflo, che  quello  della  gaiina,. 
& che  non  e buon  per  fe  fte(fo,non  che  per  altri . Cosi  nelle  malfare  col  lot  me- 
20  fi  dà  in  zarra,  perche  fe  la  porcella  è ptegna  , ti  viene  a fcaricare  la  fomma  in 
cafa  tua,  fe  non  hà  camifcia,  nc  goncllada  coprirli  fi  viene  a rifat  con  la  tua  rob- 
bnts’è  vna  dìfgratiata,&  vna  matta,»  te  tocca  di  dare  fondo  aquefta  mercati», Vr 
£ vna  lcempia,&  vna  balorda,»  te  shifpctta  difgrolTarhjs’è  vna  grotta, & vna  io- 
ripida, a tc  fi  carica  addotto  fimi!  robba,lc  nó  sà  burattare, nè  cucinarcr  nè  far  bu- 
gata,nè  fcruite  madonna  in  cola  alcuna, quella  s’arrofcia  alle  tue  fpalie  il  primo* 
giorno,  & finalmente  fe  fri  tutte  le  malfare  ven’è  vna , che  non  fappia  anco  ac- 
conciare due  fette  di  pane  in  vnafuppa , ò sbattere  rrcoua  in  vna  fritata,  quefta 
t’è  recara  in  cala  dal  lenfalc  furfante,  il  qual  per  tregazzette  ti  dona  vna  mula  ». 
die  in  tutta  laSotia  non  fi  vede  la  piti  gloriola  di  quella*  Ma  fia  di  quefia  cana- 
glia detto  affai,. 

Annoi  attorie  /opra  HLXVIIL  Dtfcerfo. 

De*  Scnfali  de’  maritaggi  fi  può  notare  qualche  cola  in  Pietro  Vittorio,»  carte 
X8  & & i 9-2<j  4 <5;. olirà  quello  che  di  loro  parlato  babbiamo* 
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Torquato  1 L Giuoco,che  dal  Signor  Torquato  Tatto  nel  fuo  Gonzaga  è diffinito  efferc_*  • 
Tuffo.  1 vna  contcfa  di  fortuna, & d’ingegoo  fra  due,  & fra  più  , fù  ritrouato  , fecondo  • 
il  parere  d’AnacarfiScitba  , per  trattenimento,  &dilettode  gli  animi  ftracchi 
dalle  cure  leuere  di  cole  graui  ,per  le  quali  hanno  bifogno  di  ricrcarfi  alquanto» 
c riflorarfi  in  qualche  piaccuole  trafiulio,  ò fia  priuato,ò  publico,  lecondo  la  Icn- 
tenzadcl.prcderto  Auttore.  Et  Cicerone  nel  primo  delle  leggi  moftra,  che  i 
Giuochi  publici  foffero  perla  lctitia,&  ricteatione  popolare  ordinati  «dicendo: 
Cicerone!  Ludi  pnbhoi  , qnod  fine  curricolo  \ Cr  fine  ccrporum  etri  aliene  fiant  »•  popi t- 
larept  Utitiam  cantu , & fidibut  t & tibift  moderarli . Et  il  medefimo  nell’- 
Otatione  per  Murena  , chiama  giuftiflìma  quella  legge  , laqnalevcrfa  intorno 
alla  magnificenza  de’  giuochi , lodando  fommnmentc  Lucio  Otbonc  dell’ordine 
cquefirc»ilquale  rollimi  quelli  co  fuo  hcnore>&  lode  alla  moltitudine  defiderofa, 
& cupida  di  vedergli.  Et  però  nelle  leggi  ciuili,  come  nel  Codice  in  più  luoghi, vc- 
gono  permetti  i Giuochi  honcfti,  & honorati,i  quali  tendono  a u fimil  fine  qual 
detto  habbumo.Et quindi  ncll’hiftorie, antiche  leggiamo, che  molti  buomini  illu- 
ftri,c  graui  non  s’allcnncro  da  alcuni giùochi  batti, per  pigliarli  vn  poco  di  dipor- 
to ne  gli  alti  pcficti.ò;  cure  c’haueano  in  capo, come  Hercolc  domator  de’  mollri 
figliuolo  di  Gioue,&  Alcmena,più  volte  giocò  fecondo  i Poetico’  putti, per  que- 
lla antedetta  cagione  . Socrate  fu  ritrouato  alquante  volte  da  Alcibiade  giocare 
con  Lamprede  Imciullino:  Agefilao  corretta  lu  vna  canna  come  fanno  i putti, co 
vn  fuo  figliuolo, alla  qual  cofa  allufe  Hotatio  Poeta  iu  quel  verfo  : 

Hcmtio •*.  Ludcre  par  impari  eqnitarew  arundtne  longa .. 

Il Tirentino  Archita  co’fcrimotis’àccommodaua  a giuocare  qualche  volta, p 
lìWolter . via  il  tcrr.po.E  Raffaelle  Volterrano  fctiuc  del  gran  Colmo  de’Medici,cue 

- * efsendo  padredclla  patria, fio  vecchio, co’nepot»  piccioli giocaua  qualche  volta  per 

fpafso,c  per  dipor  to.Àpprefso  a’Greci  furò  quattro  forti  digiuodii  edebratiflìmi, 
& principali  (fimi  fra  gli  altri,  cioè,  gli  Otympij,i  Pitbij,  iNemei,  &rgli  Iftbmij  ». 
ne’  quali  gran  premij,&  honori erano  conftituitia’vincitori»&  fi  faccuan  in  ho- 
norc  di  Pclope , d’Apolline,  d*  Archemoro  figliuolo  di  Licurgo , & di  Palcrnone  ». 
blencbe  alcuni, come  Scacio  ndjpcuno  libro  delle  Tbcbaidc  atte  traino,  ebe  i giuo- 
chi. 
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<cbl  OlyfBpUri»  & gli  Ifihmij  ficelebrauano  iabonore  diGiouc,  & dì  Netta*  ■fiat tilt 
no.  Platone  nel  fuo  Parmenide  fi  mcntione  d’alcuni  giuochi  detti  Panethcneice* 
lebrati  in  Atbenc  in  honore  di  Minerua  » & altri  enumerano  i giuochi  d’Aea- 
co  celebrati  predo  a Egina  : i Marathonei  celebrati  per  cagione  del  Toro  vccìfo 
da  Thcfco , &gli  Hcraclci  celebrati  in  Tbebc-  Mi  i Romani  n’hebbero  le  mi. 

J;lia  rade’  public  i,  &dc’ priuati,  benché  con  più  proprio  vocabolo  fi  podon  dire 
pettacoliiche  giuochi»  i quali  furono  inftituiti  per  ricrear  la  plebei  i Cittadini , 
peraccenrterglialdifprcgiodclle, piaghe  bellicofe.é  della  morte, per  fpronarli  all*a. 
more  della  lode, è deudcrlo  della  vittoria  . Onde  Senofonte  narra  di  Ciro  nell'ot-  Senoftnu 
tauo,che  anche  egli  proponeuadi  qucfti  certami»  & fp«ttacòli»con  premii  grandi 
per  eflercitarc  la  virtù  degli  huomini»&  anco  per  placare  l’ira  de1  Tuoi  Dei  - Et 
a qucfti  tali ! luoghi  antedetti  erano  prepofii  di  u crii  giudici  con  diuerfi  vocaboli 
(come  dice  ilfiur/eonel  primo  delle  Pandette»  &Paufania  nclquintolibro  ) ad-  il  Bude». 
dimandati,  cioè,  di  Critici  » Decaproti  Brabeuti  » Ma  fiigonomi  > Rbabducbi  » Se  PaufaniM 
Agonotheti;  & nefiuno»  fecondo  Valerio  Maffimo  nel  capitolo  de  gl’infiìtuti  a.  Baleno 
fichi, potcua  mirare  i giuochi  Bando  a fcderc,acciò  fi  conofccfierogl'huomini  vi-  M.tfumW 
li  dalle  perfone  i-ffcminate»&  molli.  Fra  quefii  v’erano  i giuochi  gladiatori) , che 
fi  faceti»  no  né  gli  Amphiteaui,  de*  quali  altrouc  ragionamo.Cofi  i focolari  infli- 
tuiti  da  Valerio  Poblicolf  in  bouore  d’Apolliflc,&  diDiana»cbe  fi  faceuano  ogni 
cento  anni,  gridando  il  trombata  , Venite  ad  Indo*  quei  remo  mortahumvidtt, 
req;  infuno  t/i  . Coli  i Scenicùchc  faceuano  nc’  Thearri»  infiituiti  per  cagione 
d’vna  pcftc.  Cofi  i Giiuicnaii  iporchi»  Si  ;mmondi  infiituiti»  fccondoTacito  » da 
Nerone  . Dipoi  i Luprrci  inftituiti  da  Romolo,  con  l'immolarione  d'vn  cane  fe. 
condo  Plutarco  nella fua  vita  » gli  Hooorarij  dedicati, fecondo  il  Pontano  al  pa. 
dre  Libero  ; i Taurij  dedicati  a i Dei  deliinfcrno  : i Confuali  dedicati  a Nettuno 
equcftre  per  lo  ratto  delle  Sabinbdoueornauano  di  corone  i Caualli.c  gli  Afinii 
i PlebeijOucroCircenfi  ordinari  a Cerere  doppo  i Ré  diacciati  ; gli  Apollinari 
inftituitiper  l’Oracolo  con  alcuni  vetfi,che  fi  càtauano  per  cófequirc  la  vittoria 
ofiqrendofi  a Latona  capre, ebuoiti  Compitali  dedicati, fecondo  Plinio  a’Lari  do- 
raeftici.i  Capitolini  inftituiti  fecondo  Liuio  per  la  ricupcratione  del  Capidoglio» 

1 Pannichidi,  ebe  fi  celebrauano  a Diana  di  notte,  fecondo  Plutarco  nel  libro  d» 
Cunofitate-Sc  i giuochi  del  toro  c (farcitati  da’cauallieti  Theffali,i  Fiortali  cflerci. 
iati  dalle  meretrici  nude  in  honore  di  Flora»  & mi/l’altrc  forti  di  giuochi  publici, 
che  per  brcuititralafcio  da  patte.  Fra  giuochi  priuati  poi  fi  tre nano  prc-ftoagli 
amichi  il  giuoco  delle  bagarclle.ò  delle  calcfcllc.i  maeftride'qualieran  detti  Pan- 
thominijchc  furono  infiituiti,fecódo  Hccodoto  nel  primo lib.dal  Ré  Ciro, per ca  - 
gione  dc'popoliLydijvinti,&  foggiogati  da  lui . Del  giuoco  del  lanciare  palo  »ò 
fallo, ò altro, nè  fi  mcntione  Plauto  nel  fuo  Rudente.  Del  giuoco  de  putti  Sparti 
ogni  anno  celebrato  nel  quale  giocondamente  foffriuano  ì fta<clli,&  le  battitore 
fin  alla  morte,  nè  fi  mentione  Plutarco  ne’fuoi  Apopbtcgmi.  Del  giuoco  de  Giu*  w i 
dici  nè  fi  mcntione  Elio  Spartiano  nella  vita  di  ScueroImperatorc.Marciale  nel 
quinto  libro  fi  mcntione  del  giuoco  della  buffala. Homcro  ncll'o ttauo  librò  della 
Odiflca  cómemora  il  giuoco  delle  piaftrclle.  Hciiogabalo  Impcratorfcomc  fcriuc  * 
Lampridiojinflitui  il  giuoco  delle  forti conuiuali.Del  gioco  del  pirolo.ò  della  rno- 
fcoJa  né  fanno  mcntione  Virgilio  nel  fcttiraodcll’Encida,&  Hoincroncl  decimo 
ottauo  della  Miade.Platonc  ncli'Euthidcmo  pone  in  num.  quello  qua  no  fi  leua 
la  fedia  di  fatto  ad  vno,&  fi  fi  cadere  fupino.Qucllo  del  calumar  fu  la  corda  è no- 
tato da  Gittucnalc  nella  Satira  quartadccima.Qucllo  della  cottigiuola  c pofto  da 
Pontaoo  nel  libro  de  Afpirationc.  Oucllo  dc’caltclleiti  con  le  noe*  le  è córnemo- 
ratodaSuetonio  nella  virad’Augufto.QucJlo  dcll’atiK  rc.Chcèdeicopar»#  im* 
par  da  gli  antichi, c pofto  da  Platone  nel  tuo  Lifidc . Qi  elio  del  toc.o  fu  giuocode 
Al'  Itali»  è muffirne  de’ pa  fiori,  ilqual  di  Cicerone  nel  lib.  de  Dmnatione  è chi». 

; mata 
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fltmtfea.  mato  Micate  digitò.  Onde  Nemefiano  dice:  Digito  iafÌAre  Ml£4étfi.AppÌA(£ 
no.  nio  ne’fooi  Argonautici  defcriue  Cupido  fanciullo  giuocarc  a quello  delle  fruì* 
Jlppoll.  le  detto  yijtr  agni  «/«latina  mente,  & il  Volteranno  céra, che  i Germania  i Traf- 
padani  attendono  ancora  cflfi  a quello  giuoco  Di  quello  della  balla  da  verno*  & 
della  ballettatile  fù  inuentiori  fecondo  Herodoto  nel  primo  libro  de  popoli  Ly » 
di  j*ò  fccódo  Hippato.dt’Locedefnonij,ò  fecondo  Iuba  M iuruGo,d’vn  ccrro  Phe- 
Hipt*ft I'  neflio  Pcdotriba*ò  fecondo  Plinio,  di  v n certo  Piihone»  ù fccódo  Agalli  Cercirca 
Juda . Grammatica  di  Naufica  » o fecondo  Dicearco  de*  Syèionijb  ne  fà  mentione-Ho  - 
òr ima-  ratio  nella  Poetica, & Homero  neli’Odiffca,  dicendo  , <•  ■ >' 
fica.  ///e  pliant  dextra  mtjfttrus  ad  ajlra  nfleflit  t >: 

Dtcear-  " TergA  retrc%rurfusaue  ad  mAgnum  frommus  tflum  • 

eo,  , Conjfurgenj  ferrar»  procumbit  pronto  Ad  imAm . _ 

Dicono  molti, che  lagiouentù  Phcacia  fu  quella  * che giuociV prima  alla  balla  *• 

> nel  qual  gioco  è celebrato  da  Arhcnco  nel  primo  de’  Tuoi  Ginnólofifti,  Demorde 

fratello  di  TbeognideChio*&  vn  certo  Cberòfanc  da  lui  nominato,  5:  Crefibjò 
* Chalcidenfe  filofofo,&  i Cortigiani  del  Rè  Antioco,  di  quello giuoco  in  panico* 

lare  feriffe  anticamente  Timocrate  Laconico  ,&  Galeno  in  vn  fuo  libro  intitola* 
Titnocr.  todcll’efiercitio  della  balla. Del  giuoco  da  fcacchis’attribuifcorinuentionea  Pa- 
Lacovico.  la  mede  nella  guerra  Troiana, ouero  a gli  Egitij*  fecondo  Iodoco  Damauderio.il 
Vida  illuftrò  quello  giuoco  Icriuendo  il  vago  Poema  Scaccheida  intitolato  da  lui» 
JlVtdA.  L’inuention  del  giuoco  de  dadi  s’attribuilce  purea  Palamede,  c di  qucflogiooco 
fcrifleroi  precetti  in  vn  libro  Diodoro  Megalopolitano,ò  TheododCno,  inficine 
Thtodof.  con  Claudio  Imperatore , come  narra  Suctonio  nella  vita  di  quello,  ilqual  narrai 
feno.  parimente,  che  Dominano  Imperatore  fi  dilettò  di  cotal  giuoco  cftrcmam£ce:è  il 
Cla.  Imp.  Garimberto  narra  rifteffod’Henricod’Inghiltcrra.Qucfto  giuoco  fù  però  vieta» 
il  Gara» - t0  dalle  leggi  Romane.  Onde  Horatio  dice. 

berlo . Siti  matti i tenta  legtbus  >ivJ  '• 

jilea.  *-»  ' ’ 

E Cicerone  fcriuevn  certo  Lcntico!o»che  gìocaua  con  AntonioelTer  flato  pét 
quello  giuoco  códannato.  Et  di  più  leggcfi,chc  vn  certo  Cobilonc  Laccdcmonio 
mandato  Arobafciatorc  a Corinto, per  far  lega,r  rrouando  i principali*  piu  vec- 
chi de’  Corinti}, che  giuocauano  a’  Dadi. le  né  parti  fenza  far  altro , dicendq , ebe- 
non  volcua  macchiare  la  gloria  de’  Spartani  con  quella  infamia, ebe  foderò  detti 
di  hauer  faqo  lega  con  giuocatori  Et  quello  giuocofu  già  tenuto  In  tanto  vitupe- 
rio appredo  a liuomini  grandi, che  il  Ré  de*  Partiti  màdò  al  Ré  Demetrio  dadi  di 
oto, per  rinfacciarli  la  fua  Icggicrczajcó  la  qual  vanità  i Proci  di  Penelope  predo 
Homero  fono  deferirti  giuncare  innanzi  alla  porta  fua.  E in  audio  giuoco  lenite 
Pbania  eflcr  flato  inuito  vn  certo  Leone  Mytilcneo,  fi  come  Hipcridc  Rhctore  è 
. celebrato  in  tal  giuoco  da  Philetero  nel  fuo  Elculapio.  I noflti  moderni. giuochi 
Phdèttrt  0 diuidono  In  giuocliifanciullelchi,&  in  giuochi  da  huomini.I  giuochida  fàciui» 
('mieter  j0(onoK;oCarca||a  poinere, alle  gircllc.alcaftclletto,  alla  foffetca,alpirlo»al  girle 
alla febiba, alla  lippa,  al  pandolo,  alla  capra,  al  palo  di  Roma,  aCiccr  anda,a  tira 
lunga, alcrclone, alla  faua.alla  fcmola,  alla  buchetta,  à pido  è pado.alle  feonda- 
xuolc, alla  gat  ta  cicca,à  primo  fecondo, al  tocco, alla  corrcgiuoh,3l  parie  deipari, 
alla  pila,allecomari,al  giuoco  della  fcoua,al  bai  rotondo, a buon  compagno  lono 
flà  fe  rito, alle  fcudelc  , alla  galea,  è funili.  Quelli  da  grandi, c'Iiaimopiudel  fan- 
ciullefcoin  parta, vfatindle  veglie,  fono  il  giuocarc  alla  emetta ,ailafcaipaccia, al 
balio  delle  botte, al  ballo  ródo, al  becco maJ  guardatola  r-tta  fai  le  prop;  He, dar 
luego  al  compagno, à trc.capponiM.  Abbare,  alla  mia  pa  fiera  é nel  inigtio,  a có  ? 
„ njanuclla,  à Rè,  alla  Ttsbina,  à tigtltr  chi  farla,  &•  aitr  ta'i.  Alcuni  altri  to- 

no giuochi  da  caucrnc»comc  la  mora.lc  piartrclU,le  CbiauiMc  catterò  com  i uni»  ò 
Tatoccbidi  nuoua  inuentionc, fecondo  il  Voltcrranotouefi  vedo  dalia;;  coppe- 

; Ipidc, 


* 
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^de,feaRonì,dieci,noue  R.fertc,fci  cinque,  quatcro,tre,due,l’A(To,!l  Ré,  la  Refi 
na,il  Causilo,  il  Fantc,il  Mondo, la  Giulliria,  l'Angelo, il  Sole, la  Luna,  la  Stella  , 
il  fuoco,  il  Diauolo,  la  Morte,  l'impicaro,  il  Vecchio,  la  Ruota,  la  Fortezza  , 
l’Amore,  il  Carro,  la  Temperanza,  il  Papa, la  Pape(Ta,1'Impera  (ore,  l’impera-. 
trice,ilBagatella,ll  Mattotcconle  catte  fine,  i cuori, i fiori, è le  picche  ;douc  che 
lì  giuoca  a tarocchi,  a primiera , à gilè  col  brefeiano  bruttando  vna  da  quaranta 
almeno  per  volta, a trionfettùà  trappola,#  flufso,a  fluffata,  alla  ba fletta, a cricca  , 

•1  trenta,  al  quaranta,  a minoretto , al  trenta  vn  per  forza,  ò per  amore,  a Raus 
•Ila  carta  del  mercante,  all’andare  a pifsare , a cedeboDis,  all’hetbette , a fcquen- 
ria, a chiamare,  a tre, a due,a(Jo,a  dare  cartaccia , a banebo  fallito , & altri  Gmili . 

Eicon  la  balla  fi  giuoca  al’a  lunga,  alta  corta,  alla  fa  celata,  con  la  mano,  con 
fcagno,con  la  racchetta,eol  bracciale, al  calzo,  & alla  balla  da  donne,  come  fi  co- 
fluma  in  Conigliano . Così  al  palamaglio  dalla  larga,  al  palamaglio  da  tauola,  al 
camello  có  la  balla  di  piombo,a  f zoni,a  i dadi  da  tauole,à  quei  da  farina , a fcarica 
l'afino,  t toccadiglio,a  sbaraglino,  a tre  dadi,  a fanzo,  c all'vltimo  a fca echi , ado • 
prando  il  Re, la  Reina, gli  Arfili,i  Rocchi , i Caualli,  le  Pedine  con  tanti  giuoch  i * 
da  partiti,  con  tanti  (cacchi  matti  fu  quel  tauoliero,che  all'vltimo  fi  adopera  qual 
che  uolta  da  dar  fui  capo  al  Tuo  compagno, mentre  fi  giuoca . Il  libro  finalmente 
del  Materiale  intronato  feopre  galantemente  i giuochi  delle  VeggbieSenefi,che, 
potendo  efler  di  fodisfanion  a molti  nel  Temidi,  fono  i feguéti.cioc, della  pace  del  //  Jlfsteì 
pellegrino  delpropoflo,  delle  paiole,  c dei  cenni  del  pefo,  del  podcflà,dclI’Àmazo'-  Ytalc  in- 
nijdcU’A  B.  C dell’Archiuio,  de  gli  augu.rij, . delle  quefiioni»  delle  qualità  defide*  tronat». 
rabili,del  ritratto  della  bellezza,de  i roucrfci,dc  ricotdi.dcl  fenato  amorofo,de  fo- 
gni, del  facrificio,  delle  fuppliche,  delle  lautezze,  dcll’Hofpidale  dei  Pezzi,  del  fe- 
greto,de  i fofpiri,de gli  fchiaui, delle  fcrue,dcgli  firoppiati,  delle  trasformationi, 
del  tépio  di  Venere, delle  melenfagini,  del  medico, del  male, che  ben  ci  metta, del- 
la maggior  pazzia,deilc  vedite,  delle  vfanzc,de  gl’vbbriacchi,  del  verfificaredella 
ventura, della  mutola, della  nane, della  nouella,dcl!e  nouedel  forno, dell’oracolo, 
àcll’orecchie,deH’hoi  mi  fàtdell’boimeic’hòperdutoil  cuore, dcll’obe!la,é  bella, dei 
progrefso  di  vn’innamorato, della  pittura, delle  proue,dc  i prouerbij, delle  pietre, 
dci:apaticnza,dell’àdrcoccia,dell'accattarperli  frati,  delle  arti,  dell’accurato,  de* 
biflicci,delle  beftemmie  ridicolofc, delle  belle  parti, delle  bugie, delle  comparatio- 
ni, del'a  chiromantia, delle corone,de’cìti  vezzofi,de’ciri  piccini, della  dimétican* 
za,de’defidcrij,del  dimandar  configlio, delle  difgratie,dc‘diffetti  comportabili,  & 
incomportabili, de’difperati, del  dar  beccare  all’vccello»  de  gli  epitaffi.dc  gli  errori 
in  amorc,delle  fate,  della  figura  d’amore, della  fclicità.dc  i falli, & delle  penitenze 
delie  fu  rberie, delle  ghirlande,  delle  gratie,cbe  fi  chieggono  gli  fpofi,  del  guffo,  del 
gridare  vn’arte  degii  hofii, dell’inferno  amorofo, delle  imprefe, della  immortalità 
delle  ingiurie, delle  incantatrici,  de  gli  inganni, de  gli  indouinelli,  deli’inuidia,  de 
i lauoratori, delle  lufinghe, delle  lettere  aperte,  dcll’clemofine,&  de  i preghi, della 
lettiera, delle  lettere,  delle  lingue, delle  maratiiglie,del  merito, delle  minaccie , del 
modo  di  conquiflar  la  gratinaci  maeflro  da  fcuola  , della  mufica  del  Diauolo, è 
del  cancarodic  lo  magni . E quelli  badi. 

jinnot\t%ontfofrailLXlX . Difctr/t. 

Vedafi  intorno  a’Ginocatori  Celio  Rhodigino,nel  libro  decimo  al  c-p. delle  Tue 
Antiche  Lmioni.Ecmedefimamctc  Celio  Calcagnino,  a carte  287.192  &294.SC 
Alefsà  lrod'Alcffandronel  teizode’  Tuoi  Di  Geniali, al  cap.21  Et  Pietro  Crinito, 
nel  librodccimofcttimodc  Honcfta  Difciplina,al  c 3 coli  ncllibro  24.alc.r4Ra» 
riflimi,  A:  belliffimi  giuochi  intorno  alle  carte  particolarmente  pofiede  M-  Àbra- 
mo Colorai  Hcbrco,fumofifIimo  ingrgnicro  dell’Altezza  di  Ferrara, come  quello 
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cbe  talhofa  trafimita  le  carte>  cbe  fon  in  mano  altrui»  in  colè  da  quelle  motto  dl- 
uerfe»  talbora  co  effe  prède  a indouinare  i pèneri  dell’animo  altrai,talbora  mette 
il  mazzo  delle  car.copcrte  fopra  la  tauola  > & dice  a i circóftàti,clic  predano  qual 
vogliano, cséza  cbe  lui  veda  fi  obliga  a voler, che  fia  la  tal,&éqlla,hota  fi  quella 
proua,cbcfà  pigliate  due  car.edicc  a quel  tal, che  le  piglia, cbe  s’imagini  qual  del- 
le due  voglia, che  fi  cóuerta  in  altra  car.e  doppo  l’imagination,trouafi,che  quella 
cbe  lui  defidera  cariarli  è tralmu  tata  Hora  li  troua,cbc  in  quella  ideila  car.cbe  fi 
defidcra,chc  s'habbi  a erigiate, àdàdo  via  il  p5to,&  la  pittura  ordioaria  delle  car.vi 
li  troua  ferino  a lettere  maiuscole  il  péfiero  di  colui,  c'bauea  la c*r.in  man,ò  in  sé 
afeofa.  Altre  volte  hà  fatto,chc  vna  car.chiamatada  vno  dc’circóbati  a fua  elenio 
è vfeita  fuota  del  mazzo, & mille  altre  galàtarie  di  quella  force, delle  quali  bò  per 
fua  grafia  có  i propri j occhi  vedute  più  d’vna  volta  , & in  cópagnia  di  più  di  dieci 
altri  amici,  quali  tutti  fian  redati  d'vna  mededma  marauiglia.là  doue  venedoio 
inù’ardccilfimodefiderio  di  capire  có  qual  mezo  faccia  effoM.  Àbramo  tai  mi- 
< rauigliofi  effetti, mi  meffi  có  molra  efficacia  a pregarlo  mi  voltile  dar  in  dò  fodis- 
fattione.doue  cbe  efsedo  tutto  cortefe,  e di  bellillìmc  maniere  ornato.nó  mi  fep- 
pedifdircazi  mi  fece  cóindicij  manifedi  conofccr,che  tuttequedefueoperatioot 
fono  per  via  di  fecreci  occulti  naturali, dc’quali  vi  poi  con  il  mezo  del  (uoeleuato 
ingegno  tuttauia  inuentando  cofe  nuoue  dnpendiffimamente.  & quello,  cbe  più 
importa, licite  ad  ogni  huomo  da  bene , & fenza  niuna  forte  dtfcrnpolo. 
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DE'  MINERARI /,  MET  ALL  ARI  1,  E G ETT  ATORl 
in  vtnutrfalt , C m $ annoiate  de'  Fu  fon  d’ Artiglierie  » 
o Bombardieri , Cr  Campanari  . Dtfcorfo  LXX. 

V’  V Olendo  gli  accurati  inuefliga  tori  di  Minere  dimodrare,come  dieno  effc_-» 
Jl  Vanuc-  y mincrenc’  monti  collocate , l'hanno  dato  a capite  ( come  dice  Vannuccio 
nella  Pirotecnia  )con  la  fimilitudine  di  vn  grand’arbore  tutto  ramofo , piantato 
nel  mezo  d’vna  baie  d’vn  monte, dal  cui  principale  dipice  vari,  è diuerfi  rami  dc- 
riuincf, quale  grotto, è quale  fonile,  i quali  col  tempo  ingrottandofi  più,vino  ogni 
bora  credendo  verfo  il  Cielo, imperoche  effe  minere  só  collocate  in  mezo  dc’mó- 
ti,fic  vanno  conuettendo  le  materie  difpode,  Se  propinque  nella  loro  natura,  per 
infino.chc  le  cime  arriuinoalla  fommità  del  monte, &■  cbe  con  chiara  apparenza 
fi  (coprano, mandando  fuori  in  vece  di  fròdi, è fiori, fumofità  azurrc,ò  vcrdi,ouc- 
ro  matcbefite,ccnfilonciti  dì  ponderofa  materia,  oucr  altre compofitioni  di  tin- 
ture,onde  fi  fà  congettura  tal  mòte  effer  minerale, éfecódo  le  dimodrationi,cbc 
fanno  del  più,  & meno,  cosi  edere  copiolo.ft  ricco, ouero  pouero  dì  minerà. Per 
il  che  li  cercatori  fecondo  l’apparenze,  cbe  trouano,  pigliano  animo, & con  la  (pa- 
ranza dcll’vtilc,  con  ogn’ingcgno,  Si  fpe(a,cau3no  quei  luogh>,cbc  li  legni  di  mo- 
di ano  loto,cdendo  le  minere  atre  ad  arricchire  tal  volta  fommamente  le  perfone. 
E per  trouarlefi  guarda  potidìmamen  ir  a'fcgni  apparenti^  fi  dimanda  a padorl 
ò ad  altre  genti  antichi  babitattici  di  quei  paefi  , Si,  cerca  no  le  ripe  delle  valli  , 
l’apetrure  , & fluccamenti  delle  pietre, Si  li  dorfi, ouero  le  aire  efiremità  delle  ci- 
me de’ monti,  è malli  me  (e  l’altezza  guarda  al  mezo  dì,  & la  radice  guarda  a Bo- 
rea,perche  i metallidi  talcafpctro  fi  rallegrano  molto, Si  i letti, ò cord  de’  fiumi , 
oue  fi  guarda  nelle  loro  arene, onero  fra  le  ruine  dedottati, fra  Icquali  fi  troua  tal 
bora  m Jicbcfite,ò  pezzetì  di  minore, ò altre  diuerfe  tinture  metalliche, dalle  quai 
cofe  fi  raua  indìciojchc  in  quei  luoghi  fian  minere,  è fi  dee  auucrtire diligeteme- 
le alle  fifiurc  de’ loro  (iuccamcnd  . Oltra  di^  ciò  fi  dà  per  generale  fegno  ebete 

minerali 


v n ì v b a s a i s.  4tp 

mine  Ali  tutti  quei  monti  »c  luoghi,  oue  fi- vede  (caturire  copia  d’acque  crude» 
flcc’habbian  béchefiano  chiare, qualche  fapore  minerale, doue  nota  Giouà  Tho- 
inafo  Frigio  nel  vigefimofefto  libro  tutti  i metalli  efTcrc  di  cattiuo  fa  porc,come  il' 
rame  amariffimo,  il  ferro  alqdàto  a maro,il  piombo  i ngrato,é  fol  l*argéro,è  l’oro 
faauere  fapore  do!ce,è  giocondotè  che  per  ogni  varietà  di  Ragion  muta  no  qualità 
comeeflcre  il  verno  tcpide,&  l’crtatc  tieddiffime.c  tanto  più  s’hà  da  creder, quà- 
to  fi  vedono  gii  afpctti  di  quei  monti  rnuidi,é  fcluatici  lenza  terra, ò arbori  fopra 
Se  fe  pur  qualche  poco  di  terra  vi  fi  trouacó  qualche  filetto  d'bcrba,fi  vedeefier 
fenza  il  colore  del  fuo  verde  tutta  fecchiginofa,&  debile,  béche  tal  volta  fi  tatui- 
no le  minere  in  monti, c’hanno  terra.òc  albori  fruttiferi  » mà  per  lo  più  in  cotcfif 
già  detti, & di  quefii  altri  monti  poco  fegno  fi  può  dare,  fatuo  che  cercàdo  le  ripe 
dc’loro  fianchi  mirare  nella  fuperficie  della  terra,ò  in  alto,ò  al  bado, oue  talvolta 
la  minerà  alla  vifia  apparentemente  fi  dimofira.Mà  alcuni  lodan  per  buó  fegno 
certi  refidui,chc  fanno  le  acque,  doue  fi  ferma  no,  lequali  alcuni  giorni  ripofate,ò 
da'  raggi  del  Sole  più  volte  rifcaldate,  moflrano  in  certa  parte  dc’loro  refidui  va- 
rie tinture  di  fofianze  mincraliraltri  cercano  di  certificarti  facendo  bollire, é fua- 
porar  tali  acque  nel  fuoco, & a (raggiando  col  guflo  quelle  tcrtcflreità  grofsc,chc 
in  luogodi  feccie  nel  fondo  refiano.per  nò  venir  indarno  al  principio  del  cauar. 

Mà  è da  notare, che  i mòti , che  corègono  minere,  fogliono  màdate  fuori  qualche' 
clsalatione,ò  fumofità, benché  tal  volta  può  accadere,  che  p la  buona  qualità  del- 
ta minerà, ella  nò  fiacuaporabile,òcbcfia  in  poca  qualità,  ò perche  il  mótefia 
gride  è efsa  molto  al  bafso,é  troppo  in  détro,ò  forfè  perche  fri  la  fuperficie,&  la 
minerà  è qualche  fafsodéfo,&  reiiflcte,cbc  nòia  lafcia  pafsarc  alla  luce  della  fu- 
perficic  fuperiorc  E per  queflo  vi  fi  può  tal  volta  nutrir  l’hciba.é  le  piate, nò  efsé- 
do  incencrite,nèarfe  dalli  caldi, & vencnofi  vapori  minerali. Onde  Vinuccio  nel 
la  fua  Pirotecnia  afferma  di  hauer  vitto  fopra  monti  minerali  grandiffìmi  cafia- 
gncti.campicoltiuari,  Se  granditfimi  bofehi  di  faggi,  Se  ceri.  Oleradi  ciò  in  tutte 
fc  mincrc  trottate, ò per  fegno  di  pietra.ò  di  terra, ò di  arena  s'bà  da  confiderar  la 
ponderofità,c’hanno  qual  quanto  e maggiore  tanto  più  moflra  petfettione,  buo- 
na miftionc  di  fofianze , Se  anco  maggiore  quantità  di  minere , & bifogna  fare  il 
faggio, Se  certificarti  di  che  metallo  fia,&  clic  quantità  ne  renga,ò  che  còpagnia , 
ò quale  fia  la  purità  di  fe  fiefsa,ochemalitiain  leifitroui.innazi  che  fi  faccia  fpe- 
ta  alcuna,&  fatto  il  calculo  ranto  dell’vtilr,quanto  della  fpefa.allhora  fi  può  prin- 
cipiare a cauare,  il  quale  faggio  (I  fa  per  mezo  delle  fufionf,  cauando  vita  qualità 
più  netta  d'efsa  minerà, e ponendola  al  fuoco  difufionc  fenza  còpagnia  per  veder 
te  facilmente  fi  fondc,&  non  fondédoG  da  fc,fi  dee  pcfarc  d'òde  proceda,  perche 
tal  volta  viene  dal  fafso,c'bà(ccoincompagnia,qualecóriene  ficci  tà,  e terre  Arei- 
ca afsai,ibe  non  ti  può  intendere  con  altro  giudicio»che  col  m«zodipofsct),c  ga- 
gliardi fuochi, i quai  mezi  ordinarij  nò  riuferndo  bifogna  cercar  di  mollificare  tal 
materia  con  la  compagnia  di  cole  fufibili,bora  con  verro  peflo,hora  con  piòbo,ò  ' 
vena  di  piombo, ò getta  di  piombo,  òcò  fcaglia  di  ferro,  borace,  falnitro,  e cofetali. 

£ fogliono  le  nainerc  agr e,&  fcluatiche,per  cuaporat  lc,arroftirfi  col  fuoco, e fpe- 
gner  con  l’acqua,c  poi  macinarti, e poi  lauarfi  «acciò  refiino  pitVpurgaic  da  ogni 
tcrrcfireinròè  di  quefie  cosi  condotre  fc  ne  fi  il  primo  faggio  col  Mcrcurio,et  nò 
riufeedo , fi  mettono  col  piqbo  alla  copclla,  per  tondcile,  pisàJola  minerà  con  la 
bilancia  , coinè  ordina.  Se  infegna  il  predetto  Vannuccio  puntualmente  nel  3.  li. 
della  fua  Pirotecnia, al  ca piroio  primo..  Mà  in  tutte  le  niinere  s’bàbifogno  della 
particolare  ifpcrienza  dc'metalli,  acciò  in  quefia  prima  preparatione  imporùrif- 
lima  fi  fappia  difccrnrrc  le  buone  dalle  trine, & quali’c  tafio, & qnal’c  minerà  «col 
rompete, tag'iarc,arrofiirc,fmorzarc,lauarc,rtlauare  più  volre  la  minerà, per  fo- 
detia  hcnc,&  fare  in  particolare , quanto  Vannuccio  nel  3.  lib.  al  capirolo  lec 6— 
do, e j.e  quarto,  6c  quinto  infegna,  onc  dimofira  il  modo  a pieno  cosi  in  vniuec- 
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come  lo  particolare  di  fare  il  faggio  pfetto  delle  minerei  ritrouato  ilYagg7<£ 
fa  cerfona  può  metterli  a cauar, notando  il  (ito  della  caua.cbc  fia  commodo,&  dt 
beile  entrata  a gli  operarij,  & di  minor  fpefa,  & maggior  breuità  di  tempo,  che 
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giare  la  catta, c dedicarla  alla  SantifTìma  Trinità, ò Noflra  Dona, onero  a qualche 
altro  Santo, Se  cofi  fi  dà  principio  a cauare,cominciàdo  fempte  più  predo  alla  ba- 
fe  Se  radice  del  méte, con  modopcrò.che  edacaua.caminidoper  retta  linea,  at- 
rrauetfi  il  Filone  della  minerà  per  la  più  brcuc,&  più  ficuta  via, clic  vi  fi  moflra, 
auuertcndo  il  non  tagliarci  fallì  fiaccati, e tcncri,pcrchesópericolofid»ruina,  flc 
di  raro  accademie  in  quelli  fi  trom'no  mincre  oucro  fe  lui  fi  ritrouano,  armargli- 
almeno  có  archi  di  muro»e  con  trauerfi  di  legni, Se  co  pomelli,  acciò n5  facciano 
dano.Bifogna  ancora  per  le  minerò  haucrcop’a  di  legnami  propinqui, diacque, di 
vittonglic.di  carbone, c che  li  fia  buona  aria  (opra  rutto, acciò  la  gente  nò  vi  muo- 
ia. Le  perfone  minerarie  fi  partifeonoin  Sincti, Canopi,  Gottomani,  Saggiato^' , 
Partitori,  Scieglitori,è  Affinatoti  ■ Nel  luogo  fono  le  cappane,  oucro  altri  edificij 
có  le  parti  loro, cioè, il  letto»  la  reflad  canali, le  ruote  a pale,  bottacci,  la  ruota  del 
maglio, quella  da  atriiotare,queiIa  dc’mantici  col  cor!o,che  gli  mcna-,c  poi  le  mu- 
raglie.i  tramezzi,!  pedadoi,lc  fucine,!  fornice  maniche, è il  lor  cffalatoioda  fpina 
il  canale, il  formolo.la  fofTa.e  di  dietro  il  boccalarc.Gl’inflrométi  de’  Mincrarij  so 


le  maze  gradi, i picchi, i piitafuoli,  le  licite,  le  zappe,  i badili,  le  taglie,!  lumi  il  buf- 
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maglio  dell’acqua  con  l’clberghetto  Se  l’incudine  fuo.Nelle  mincre  intei  uengono 
nmeauefle  atcioni.chc  ficercano.fi  cawano.fi  puntellano, fi  fàno  fpiragli,fi  fdrue 
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fóderla,e  paiticolarmétc  durare  il  buco  la  fufione  vfcirc.lcuarui  la  coppa, màdar 
la  minerà  nella  foffa.fc  qui  farà  ilcouolo,  Se  il  contrafudagno,e  così  fare  la  col*j 
c qui  fi  vedrà  la  teoria, è la  malfa  del  metallo, & poi  ildidcnderla  al  raaglio:&  qui 
faranno  i maflelli.le  verghe,!  quadri,  le  piafirc.le  fcaglie,  Se  poi  fare  il  faggio  de* 
metta  Ili, onde  fi  feoprono  i Mct&larij,  vedere  fe  ticn»  a martello,  Se  alla  copellL, 
fonderlo, rifonderlo, affinarlo, temprarlo  con  acciaro, ò damafchino,ò  azzimino,ò 
CaromanOiò  Ag'abo.ò  Bresciano, ò d'altri, & cosi  affinare  il  cótrafuflagno, farne 
bronzo, farne  ottone:,^  qui  faià  la  cadmia  fatta  dall’arte,  8e  la  ponfolige,  lo  fpon- 
(jiojii  frigcs.i'fiordi  rame  abbrucciato,è  poi  l'affinar  la  ghetta,  l’argento  l’oro  ci- 
itictark  :Se  legar  i metalli, ò di  buona  lega.ò  di  bada . Mà,  perche  le  minere  fi  par- 
tirono in  pictrt,mizi  minerali, Se  metal  li, bifogna  auucrtire,cbe  le  pietre(parlo 
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marmi  tali  tutti  biar.chitftà  le  pietre  nere, la  felice, Hparagone.la cote, la  pietra 
fbcaia.la  calamita, il  ba(alte,l’aJabandico,&  ijpcperigno,&  fià  quelle  di  più  co- 
lori il  porfido, il  ferpcntino.il  granito, Il  mido,il  marmo  da  Carrara, il  piritè,il  la- 
cedcmom'o,  il  molare, l’ontatirc, le  quali  pietre  tutte  fonodurciè  fià  le  molli  la  pe- 
rnice,lo  fpeculare.è  nero, è bianco, il  facco  fago,l’Afio,il  Frigio, è pmile  aljrc. Del- 
le Bierre  prctiofe  poi  fi  parla  nel  difeorfo  de'Gioiclicri.I  mezzi  minerali  só  ili  olfo» 
•il  Sai  nat tirale, có  tutte  le  lue  fpccìe, cioè  fai  gemma, fai  natico, fai radico,fa!nitto>. 
fa I armoniacojfal  p.icira, l'autauicxo  bianconi  biàcoil  folco, il  rpffo,il  citrini  vcrr 
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iimmciil  vitrtolo,la  marchelita  aurea, l’argentea, la  plumbea, la  ferrea, la  zaffar» 
il  maDganefc,la  gellamina,il  vetro,  il  Iapis,l’a2uli,  l'allume,  l’arlenico,  l’antimo- 
nio, l’orpimento, il  rifigallo, l’elettro  naturale, e la  crifocolla,il  Sol'mato  poi, il  mi- 
cio,la  ccrufa,la  landa  tacca, il  fandice,il  lìrico , è la  tutia  fono  fatti  dall'artificio, 
frà  i mettalli  fi  pongono  l’argento  viuo, il  piomboso  flagno,  l’argcnto,il  rame,{| 
ferro, 8c  l’oro  delle  cui  minere  in  particolare  tratta  Vannuccio  nella  fua  Pirotec- 
nia notabilmente, & cosi  de’  mezi  minerali  & di  molte  pietre,  come  aco  il  Fiora- 
vanti nc’fuoi  capricci  medicinali  difeorre  di  quefte  cofc  affai  accóciamcnte.Mà, 
pfar  conofccrei  Mctallarij  più  chiaramente, quedi  decorrono  della  generatione  . 
de’metalli,mofirando  la  generatione  loro  farfi,fccondo  Arinotele  nel  terzo  della 
Meteora  da  vna  cdalationc  hutnidafotto  la  terra  cra(Ia,&  vifcofa,&  quei  cóglu*  1 ',tcJr‘ 
tinarfi,&  indurirli  mediante  il  freddo,  & quello  ideilo  parere  ha  Thcofrado,  nel 
li-delle  pietre, cosi  tutti  li  Peripatetici, & Achademici,  Se  Giano  Lancinio  nel  pri- 
mo libro  della  fua  Alchimia, al  capitolo  duodecimo, & Platone  nel  Timeo  pentii 
metalli  generarli  d'humore  cra(To,onde  chiama  i metalli  acque  fnfibili-  ~ 

Quindi  fi  uoua  la  ragione, perche  fiano  fplendidi, conciona  che  nalcon  dalla— « 
pura  séplicc, lucida, fchictta  humidità, come  nota  il  Cardanonelli.de  Subititi  ato. 

Mà  gli  Alcbimidi  dicono  la  materia  propinqua  de’  mettalli  elfcr  l'argento  viuo  * 

Oc  il  folfer e, cioè, la  pinguedine  della  terra  minerale, l’vna  come  agete  , ch’i  il  fol- 
ferc,&  l'altro  come  paticntc,&qucdofentcAuicenna  ne' libri  della  Fifica.&del*  Auiccnal 
l’Alchimia  , & ncll’epidolachcfcriuc  a Hazonc  Filofofo-  L’ificdo  tiene  Gtbcr, 
Raimondo  Lullio,&  l’Autore  di  quel  libro,  che  fi  dimanda CcrrtRtofatuorum  . 

Però  tal  volta  fanno  l’iddio  di  norac,&  di  fatti  clfer  l’argento  viuo.  Mà  l’opinio-  Giorgio 
se  di  codoto  è ribattuta  da  Giorgio  Agricola  nel  libro  dorè  Metallica.,  &da— , Agricola. 
Galparo  Contarino  nel  terzo  libro  de  naturale  Phdcfophia . Alberto  Magno  nel  G ifparo 
terzo  libro  de  Metalli  adegua  a quelli  per  materia  ù ccrro  acqueo  vntuofo  incora  Charme . 
potato, da  lui  chiamato  liquido  hutnido.doue  tale  opinione  cóscte  a quella  d’A*  Alberto 
xiflorcle,ilqualc  nel  quinto  della  Metafilica  ferine  l’acqua  vntuofa  inni  n ficca  mete  Magno. 
edere  l’vnica  materia  di  tutti/  liquabili.  AH’opinionc  degli  Alchimidi  s’accoda  - 
fri  moderni  Giouan  Tomaio  Frigio,ilquaIe  nel  libro  vigefimofedo  a (legnando  te 
caule  de’mcra|li,  dice  l’efficiente  edere  la  forza  del  lume  cclcde,la  formale  ventre 
dalla  purità, & imputiti  del  folfore,&  dclL’argento  viuo , la  matctiale  edere  l’ar- 
gento vitto, &ii  folfore  . Quedi  affermano  i più  puri  metalli  eder  quelli,  c'bàno 
manco  midiopedi  terra, come  l'oro, & l’argento.  I più  difficili  da  fòdere,  & diue- 
nire  più  facilmente  rugginofi^c  più  hutnidi,  come  l’oro>l’argcnto,Ac il  Piombo 
edere  più  grani, & di  maggiore  pefo degli  altri,comc  del  ferro, & del  rame  . Elfi 
recitano  l’oro  edere  di  tutti  i metalli  il  più  nobile , come  proua  Msfeu  Vcgioin  ^4Àfeo 
quella  fua  elcgantiffima  dilputa  dcH’cccellenza  del  Sole, della  terra, & dell'oro, le  V* ’W9  • 
cui  viitù  (onodclr liete  da  Giouanni  Ludouico  Viualdo  nel  fuo Trattato  de  Pu- 
gnapartisfenfitiya  & da  Guglielmo  diBcnedcttOj&Bccccllenza  è notata  da  Pin- 
daro in  quei  vi  rii  j d ::v 

Oyt >ma  quid  ejl  aqua , at  ■ . 

Autum  velut  arde  tu  tgnts  noFlu  t;  . , 

Excelht  fi tperbe  emer  fuperbas  diuitiat , 

Et  quedo  fi  troua  ncll’atcaedi  Pò  predo  a Piacenza,  flc  di  Adda, di  Telino,  nel 
Tagodi  Spagna,ncll’Hcbro  diTraccia,ncl  Pattolodi  Alia  » nel  Gange  dindia— 
chiamato  Fifon  nella  Scrittura, nell’Ozo  fiume  de’  Barrimi  in  Poenja.  Nd  Perù 
in  Ind.a  le  nè  troua  alsaócosì  in  Slefia,in  Boemia,in  Vogarla  nel  Rhcno,ncll’Ap- 
fa,in  Audri--\,in  LuGtania,  come  fcriuono  Plinio,  Arinotele,  Vannuccio,  5c altri. 

Recita  il  picdcitoPlinioncl  trisefimoterzo  lib.  al  capitolo  quarto,  chcinSrithia  Anemia. 
fi  caua  dalle  formiche, & da'grifi.  Ainmiano  Marcellino  nel  decimofetrimo  libro  no  Mar. 
iiiaua,ncllÌ!ola  Oriufa  detta  prima  Pclagia  cfscre  vna  volta  piouutooro»&  gli  celhno • 
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TMchìmiOi  dicon  effo  cauarfi  da  metalli  imperfetti, fi:  qui  tirano  qndpaffó  d'EÌ- 
dra  al  libro  qnarto, al  capitolo  ottauo.  Parnum  pulucrem  vnde  ourum fit . Et  il 
ramod'Óro  pofioda  Virgilio  nel  feflo:&  i pomi  d’Oto  dell  Hcfperide,  de*  quali 
parla  Ourdio  nel  decimo  delle  MctamorfoG,  & Hefiodo  nella  fua  Tbeogonia,c  il 
velo  d’oro  diGiatonc.lc  quali  fauolc  tono  da  Heficbio,5c  da  Suida  tirate  all’alchi- 
mia,che  tratta  della  trafmutaricifi  aurca,intorno  alla  quale  fi  trottano  il  cedame- 
lo yic  i codicilli  di  Raymondo  Lullio  : i Collcttanti  d’Àlchimia  di  Giouanni  Lan- 
cinio,la  prattica  di  Giouàni  Angelico  Diacono, l'opra  d’Hortulano, Giouàni  Cri- 
fippode  Atte  Metallica»  Morieno  Romano  , De  tranimuratlcne  menallorum; 
Tltomafo  de  Metallis  : Alberto  Magno  $ Augurino  Pont  t o de  froorcbadurrut  ; 
Auicenna >De  tintura  AdttaJlorum;\u  (cala  de  Fiiolofi  la  prattica  della  pietra  filo- 
fofira  attribuita  a Arinotele,  vn’opra  dì  Gcbcr,  vn'altra  di  Hcrmcttc,  il  Rofarfo 
d’Arnaldo, Robe  rio  Valcnfc»  De  Antiquitate.O'  ventatu  ArtitChemica ; vn  li- 
bro, detto  Ciangor  buccina  ; vn’altrodetto  Semita  fornita:  vn’altro  detto  Lumox 
nouum:  vn’altro detto  Cvrreflto/ittu',rum  ;vn’epiftola  iopra  l’A'chimia , al  Rè 
diNapolivn  compendio  delle  tinture  del  Lullio;  vn  volume  detto  Opus  multe - 
r«i»;vn'altro  detto  Lvdut  (ucrorum:  lenza  infiniti  icartafatci  a péna  , che  tratta- 
no così  della  trafroutationc  aurea,  come  argentea,  ilqual  argéto  fi  caua  dalle  mi- 
nere  in  Sa  (Ionia, fecondo  Giorgio  Agricola, à Scbio  in  Vicentina, nella  Carnia,in 
Alemagna  a Sbozzo^  Plaipcr,in  Ifptuch,ad  Alla,  ad  Arcttimbergh,  a Chitriaco 
predo  a gli  Hcdui,&inmoltia!triluogbi, fecondo  Vannncck , A altri  tauà.ìofi  il 
ramcd’Italia,&  Alemagna :il  piombo  quiui  ancora, & in  And  do  fra;  lo  (lagno  in 
Fiandra, Boemia,  Bauiera,  & in  Inghilterra  il  più  perfetto  ; il  ferro  nell'Ilota  del- 
l’Elba in  Tofcana,in  Valcamonica,in  Bifcaglia,ln  Zoldo  Bdune  fc,&  altroue;l’ar- 
gcnto  vino  nel  Cótado  di  Tirolo  in  copia  affai,  fi  come  èco  in  altri  luoghi  no  ne- 
go trouarfitmà  tato  baffi  de’  Metallari, è metallfiperchc  parlo  in  difcorfo,è  nóper 
trattarne  la  fetenza  cópitamcnte-Quanto  al  Getto  in  vniuerfa!e,fi  dice  che  Rbc- 
co,é  Tbeodoro  di  Sarnia  furono  i primi, che  trouarono  il  gettar  de’metalli,è  che 
fecero  di  quello  fimulacri  a gli Dci,U  (ita  Stichità  (come  dice  Plinio/  fi  manifefla 
dal grà  Coloffo  del  Sole  fabricato  in  Rbodi  da  Catete  Lyndio  difccpolo  di  Lyfip- 
po:&  così  dall’A  polline  di  rame  tanto  marauigliofopoffo  ncllh  Bibliotheca  del 
tépio  d’Auguffo,&  da  Gioue  Capitolino  machina  si  grande, che  Spurio Caruilio 
fece  doppo  la  vittoria  de'  5anniti,&  dalla  (fatua  di  Mercurio  fatta  in  Aluernia  in 
Fràcia  da  Zenodoro  di  quattrocento  piedi  cofi  monffruofa.  Et  auanti  ebe  la  cofa 
fi  getti, prima  fi  fondc,onde  deriuanoi  fufori,ò  i fonditori,  & fi  fonde có  legna, ò 
carboni  & con  materie  difpoffe,  & facili  alla  fufione,  Se  colgiudicio,  & ingegno 
biiódell’opcràtcin  più  modi,  come  in  quella  fornace  potentiffima,che  fi  chiama 
reueibero,oì  catino, ò conca, ò affinatoio,ò  vagello, ò ceffone,  ò a crogiolo,  ò có 
fornclloda  vento, & fimili  in  flrumenti,con  quelle  auuertenze,  tutte,  è cóqucllc 
partieoi  ari  offeruationi, che  pone  Vannuccio  nel  fenimolib.  della  fua  Pirotecnia 
al  cap.quinto.E  per  l’arte  del  Getto  bifogna  fapere  bene  lauorarc  di  legname,  di 
fcrro>&  in  particolare  del  torno  , & ancora  fapere  adoperare  la  mazza  grofsa,  il 
cifcllo,il  mazzuoó.le  feghc,i  fcarpelli,le  Iime,&  ogni  inftromcnto  atto  a polire, è 
leuarc  terra, A ogn’altra  baua,e  rozezza,che  fà  il  getto , per  potere  bc  terminare 
l’opra  acciò  c’habbi  gratia,&  vaghezza.  Ricercali  ar.co  il  fapere  mutare  per  fare 
forni, & cannali  al  ptepofito,&  (opra  tutto  bifogna  intédctfi  bé  delle  forme, nel- 
lequali  (opra  ognicofa  bifogna  intenderecttimamente,qual  babbiandaefser  gli 
caui>&  quali  i pieni. Et  la  riioluo,che  tutta  queff'anecófiflc  in  tre  anioni  princi- 
pali,l'vna  il  fapere  fare  ben  le  forme, & bene  difporle,la  feconda  il  bene  fonderle  , 
e liquefar  le  materie  de’  metallica  terza  fare  le  ccmpofitioni  delle cópagnie  loro 
fecondo  gli  effetti, che  fi  voglion  fare.E  per  le  fot  me  in  generale  bilogna  cercare 
tetra, che  regga  bene  al  fuoco, & che  fia  bcncdilpcflaàriccuerct  metalli,  A che 

; tenda 
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renàfl  fi  getto  netto, & che  no  diminuite!, ò crcp  pi  con  sfcnditnre  nel  (eccar,ò  nef 
rkocere,&  per  fare  ciò,  bìfogna  fare  più  ifperienzc  delle  terre,  le  quali  cómune- 
mcte  deono  «(Ter  di  que<le,che  non  fono  nè  grafie, né  magre, nè  in  tutto  morbide, 
né  timide, & bìfogna,  c’habbiano  la  loro  grana  lottile,  è séza  iaruzze,  ò nìcchi,  Se 
che  meflc  (opra  il  lauoro  facilmécefi  (cechino  fenza  rotture, è dapoi  (ceche, (uno 
renaci  inloro  tncdefime,5c (opra tuttoché rcfiAanobcal  fuoco.  Etquefle  fitro- 
uano  in  varie  caue,in  capi  lauoratiuì,cbe  non  (iano  (lati  in  lunga  coltura,  ò mol- 
to  iettaminati, nelle  fornaci  douc  fi  fanno  i coppi  delle  cafe, negli  argiui de'fiumi, 
e in  luoghi  finnili.Er  quella  terra  fi  difpone  a quella  guifa, che  la  difpógon  i figlili* 
per  fare  bocca li,tcpràdola  con  giudicio  in  ogni  co(a;comc  có  cimatura  di  pani  la- 
ni  fe  bìfogna  có  cenere  di  bucato, con  (abbione,con  acqua  falata,ró  rugiene,o  (ca- 
glia di  ferro  bc  macinatalo  mattone  pe(lo,có  Aereo  di  c uallo.ò  d'afino,ò  di  mu- 
lo, fecco,có  bottina  fecca,  con  la  refea  del  lino  incigliato,  col  fiote  della  canna,  con 
paglia  minutifTìmamcntc tagliata, & cofe  Amili.  Et  bauédo l'archetipo, ò di mar- 
mo,ò  bronzo,  ò rame,ò  legno,  o ccra.ò  fcuo.ò  gc(To,ò  folfo.ò  (luco,  s’informa  dé- 
tro,è  poi  futa  la  mareria  fi  getta  diligctifTTmaméte,  vsàdo  quelle  particolari  ofler- 
uationi,che  pone  Vannuccio  nel  (efio libro  della  ma  Pirotecnia, ouc  dichiara  tali 
cofe  molto  eccelletemele  cofi  in  generale, come  in  patticolare  Et  quanto  al  getto  » 

in  generale,!  (uoi  Inftrométi  s5,  la  fornaceda  fòdere,  ò d’ecaporation,òdi  rcuer- 
bero,  il  catino, il  ccfiò.gli  e ((alatori, l'ar  tizarorio,la  (particella,  lo  (portello,i|  cana- 
le la  (pina, il  frocatore,il  màdn'ano,!ecopcllc,i  crogiolile  cazze,  e le  mollette.  L*- 
auioni  (ob  bartcrc  la  creta,arcópagnarui  cimatura, ò altro, fare  le  forme,  ò di  cre- 
ta^ in  poluere,ò  in  Aaffette, ò in  caffè,  ò in  fre(co,ò  d’vn  pezzo, ò di  pii)  pezzi:  Se 
có  quelle  le  còmi  filoni, i legni, e le  chi*  uarde,  fare  l’archetipo,  fare  il  ma  (eli  io,  lec- 
carle, porui  la  ccra,copritla,far  I cpiroio,g!i  sfiatatoi, liquefare  la  cera-,  equi  farà  il 
vacuo,l’anima,&  il  pìcno:E  fc  farà  di  pezzi, vngerla, coprirla, di  Aagnuolo  có  mct- 
tcrui  (opra  i pezzi, ligarli»&  poi  fare  la  folla,  rafieture  le  forme,  fare  la  coppa  del 
getto, & il  cannale.c  fòdere,  c cosi  fate  la  figura  di  terra,  tagliarla  intorno, rimet- 
terla di  cera, coprirla  di  Ituo.ouero  fare  la  figura  di  Abpp3,ò  d’altra  cofa.é  có  pic- 
cioli getti  fi  fanr.n  bacini, boccali, coppe, pome, peraicapi  fuochi,  molfctte,càdefie- 
1 i,fódelli,campanclli,fonagli,cucchi«ri,borchie,fibbie,anclla  da  (arti, maglie orpel  » . .. 

lo  lamine  da  puntali  di  Aringhe, figure,  fogliami  ,& mille  altre  inuentioni.1 135-  , 
bardieri,ò  maefiri  d’artt-glierie,dc’quali  particolarmére  vò  ragionare,  bino  hau-  a,ert  ’ 
rota  loro  origine  dairAlcmagna*effcndotrouatol’inArumento  dell  atcobuggfo 
(eco io  il  Cotnazzano.è  Polidoro  Virgilio  nel  (ecódo  lib.al  capitolo  vndecirno.da  ,,  rema'- 
u Todefco  a cafo  battendo  la  pietra  fnocaia  preflou  mortaro pieno  di  polueredi  1 - 

folfo,è  coperto  con  vna  pietra,  oue  cadcdo  vna  (cintilla,leuò  in  alro  la  pietra,  dal  1 
zjualccafo  ammacflratos’imaginò  poi  la  canna  dell’arcobiiggio,&  quello  è me- 
no di  trcccto  ani  in  quà:béchc  l’Ariofto  fauolofamére  l’attribuifca  al  Rè  Cimof- 
co,in  quella  mcmorafci'e  Aanza  douc  dc  fcriuc  l’arcobugio  ftupendaméte  dicedo;  > 

Dietro  lampeggia  agufia di  baleno , 

Dm.tnz.  1 {coppia,  i manda  in  aria  il  tuono , « 

Treman  le  mura,  è fotto  il  piè  il  terreno,- 
Il  del  ribomba  al  pauentofo  tuono  ; ‘ 

L'ardente  [Irai , che  ffet-X4  » * venir  meno  • 

Fa  ciò  , ch'incontra , Ò"  a mun  dà  perdono . , 

Sibila  ,'tflrtdt  ; md  com'è  il  defire 
Di  quel  brutto  off* fin  nonvà  a ferire . 

Crede  Vannuccio  nella  (ua  Pirotecnia  al  feflo  libro,  che  l'artiglieria  fia  caufara' 
call’cffctto  della  pólucre,  & dapoi  fecondo  la  volontà,  & vatietà  de  gli  ingegni  dì 
chi  le  hà  fatte, fi  (iano  andate  variando,  & diuerfificando  le  fórme,  hot  facendoli  > 
grolle,  come-bombarde , Si  bora  pjccioiccpmc  leggieri, è porta  tilifchioppì,  & frà‘ 
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qucflo  mezofe  né  fono  ite  facendo  di  varie  forti, qual  lunga  c5  poca  balla  peratv 
riuar  colcolpo  lontano, qual  corta  con  grande,comc  gli  mortaci, hor  per  farle  ha* 
bili  a portare.fi  fono  fatte  le  picciolc.é  gradi,  è corte  fecódoche  è piacciutoa  tali 
maedriséza  olfctuationi  di  particolari  mifure,  impe roche  a chi  è piacciuto  farle 
tughe, & di  balla  picciola,come  le  ceraboranc.ù  vn  poco  maggion\come  padauo- 
Hu,8c  bafalifchi,&  a chi  fono  piacciute  le  corti,cotne  le  fpingarde,raortari, corrai  - 
di, cànoni, bombarde, & fìmili,c  coli  ogn’vno  hi  operato  (eco  lo, che  hà  péfato  me- 
glio effettuar  l'intéro.  Ma  folo  nelle  grotTezze  del  btózo  fi  trouaregola  ifpcrimc- 
tata  da  raacftci , che  quàto  c più  grolla  di  bronzo , è tanto  più  fienra,  & volendola 
far  tirare  più  forte, & meglio, fi  può  con  più,&  meglior  poluere, che  la  commune 
caricarc.Pcró  la  communc  edi  minor  fpefa,  & più  facile  da  condurre  . Per  ifpc- 
rienza  anco  fi  vede, che  quanto  vn'arteglietia  e più  lunga  di  canone,»  carica  d’v- 
na  medefima  balla, Se  poluere,  che  vnaciuta  tira  molto  più  lontano . Già  in  quei 
principij  quei  grandi,  & fpauentolì  influì  menti  vfatida  gli  antichi  furono  detti 
jx>mbardc:gli  minori, mi  molto  più  lunghi  bifalifcbi:  gli  altri  padauolantf;  li  mi- 
nori fpingarde,  &cercborane:  Se  i minimi  arcobufi  , Se  fchioppetti.  Mà  hoggfdì 
li  moderni  partirono  quefli  indromcti  in  doppi)  cànoni,  & mezi  cànoni,  eoflu- 
mandofi  li  cannoni  braccia  cinque  , Se  mezo  fino  in  fei . Il  pefo  della  balla  di  fer- 
ro, che  tirano  é di  lil.rc  dalle  cinquanta  alle  fc(Tanra,e  di  pelo  di  bronzo  fon  dalle 
lei  migliata  in  fette, & li  più  rinforzati  fino  aotto,ò  noue,  fecondo  il  volercdi  chi 

glifi,  ouerofà  fare  . Il  mezo  canone  tira  di  balla  libre  dalle  vinticinque  alle ^ 

trenta  . Il  doppio  libre  cento, c vintile  di  pefi  fono  proportionati  alle  qualità  loro. 
Fannofi  anco  de' cannoni  più  (ottili,&  di  maggior  portata  di  balla, cóli  quali  nó 
fi  tira  ferro, mà  pietre, & non  l'eruono  per  battere  rnuraglic,mà  per  tira  ralle  fan- 
rarie,cauallciic,&  armate  de  gl'inimici.  In  tutte  quefte  lotti  d'arrcglicrie,c’hàno 
forma  di  cannoni, fi  coftuma  di  fare  le  camere;  Se  nel  farle  è gran  differenza  frà 
maedro,è  macfiro.perchc  tutti  vogliono  moflrare  di  farle  có  maggior  magiftero 
del  compagno.  Onde  alcuni  le  fanno  larghe  più  che  il  vano  della  càna,  alcuni  le 
fanno  Hreuc.Hoggi  ancora  fi  fanno  le  colubrine, cmeze  colubrine, che  facilmé- 
tc  fi  caricano. & facilmente  ficóducono.c  tirano  fpeffo  balle  di  ferro,  Se  lograno 
poca  poluere, onde  só  (limate  affai, communemente  fi  fanno  di  lunghezza  orto,ò 
noue  bracciali  pezzo, oca  quede  fi  fica  mera, come  a’  cannoni, e portano  balla  di 
libre  trcnia.quellc  meze  d»  vìnticinquc.In  luogo  delle  fpineardc.cerebotanei,caci 
eia  cornacchie  antichc,&  ùmili,  fi  fanno  (agri,falconi,&falconettì,che  tutti  cita* 

no  fettoni  fagro  tira  libre  dodeci;  il  falcone  libre  fei;  il  falconetto  dalle  tre  aìl< ^ 

quattro. Fannofi  appreffo  (merigli.c  mofehetti  molto  atti  a tirare  fpcflo.c  che  lo- 
gtàno  poca  poluctc.e  fono  maneggiabili  quafi  da  ogn’vno, c riran  balle  di  fcrro,ò 
di  piombo  col  dado  dalPvna,òdu.c  libre.  Appiedo  a quelli  fon  gli  arcobufi  da  mu- 
ra,da  forcella, Se  dà  braccia , o'hoggidì  ft  fanno  di  ferro, molto  bcllUc  politi,  et  fcn- 
nono  molto  nelle  fattioni.Poifeguitanogli  arcobufi  communio  gli  (chiopfftftti,le 
mifure  de’ quali  fono  varie, con  la  lor  calla, corda, fiafca,& balle,  c tirano  di  baila 
vn’oncia  di  piombo, ò manco.  Dclli  mortari  non  patio,  perche  li  moderni  non  gli 
appczzano  molto.  I nomi  foro  comuni  fono  quei  detti, c di  più  gli  A(pidi,lc  Ser- 
pentine,! Sjrifalchi,&  altri. Mi  particolarmente, fccódo il  giudìciodi Carafulla,  il 
paflfauolantefù  detto, perche  pada,&  vola:  La  Bombarda  perche  fà  tre  effettori- 
bomba  arde, Se  dà . Le  migliorie  le  più  belle  Artclla rie , fi  tengono  edere  quelle 
dclScrcniflìmo  noflroDuca  diFcrrara,ilcuigranDiauolofùcclcbratodalI’A- 
nodo  in  quella  danza.  . , 

Li i forz.4  di  Ruggite  non  tra  qual* 

Hor Ji de/cnue  in  Cauaher  modera « . . eue /o^gtunge , .■ 

Forfè  il  tremoto  li  farebbe  eguale , 

Farfcilgran  duutol  , non  <tftl  dill’inffrrte » , 
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, Jl/if  quel  del  mio  Stgnor>  che  tà  con  fuoco , ' 

Cb’<* (?/>/«>  4 remi  , 4 w..r  fi  fà  dar  loco  . 

Intorno  all’artcglierìe  poi  fi  confiderà  il  modo  di  far  le  forme,  Sci  modelli  d'erte1» 
fecondo  l’orteruationi  porte  da  Vannuccio  nel  fedo  libro  della  fila  Pirotecnia  al 
capitolo  quinro:cofi  l’anima,  fenza  la  quale  nó  fi  potrebbe  fare  il  vacuo  di  détro, 
douehàda  ftar  la  poluere:cofi  leculate,e  la  rotella, ouero  tagliere, la  matarozza, 
la  tonica, la  gogna, la  rocca, lo  ftil  di  ferro  col  calcagnuolo,&  il  ferro  fuo»e  le  per- 
tinéze  delle  arteglierie, fono  farle  con  tutte  quelle  auucrtcnzc,£i  rifpetti,  che  po- 
ne la  Pirotecnia  alleilo  libro, e capitolo  vndecimo  Fatteche  fono , bifogna  net- 
tarle col  ttitiellone,lc  ruote  fue,c  lo  fìile,ela  gobbia,ei  martelli,  il  palco,  la  carri, 
uola.i  corletri,Parganrrro:&  poi, che  fono  nette,  fi  confidcrano  le  parti  fue, cioè, il 
vacuo, la  camerata  bocca, il  di  fuori,gli  ornamenti, il  foro,  la  culatta,  i rinforzala 
mira, le  mantiche,&  per  condurle:!!  confiderà  il  carro  da  cannone, & le  parti  fue, 
cioc.il  letto, i timoni, le  legature,  le  ruote,  le  (piagge,  le  legature  bracare,  le  chia- 
uardc,lc  riparelle,  le  ceppe  & poi  il  piantarle,  caricarle,  ò a cazsa,  ò a (cartoccio, 
calcarle, mettcrui  firoppaglio.l.a  balla, metterle  in  mira, tirar  coftiero  lungo, corto, 
dar  fianco  a quelle,  far  batterie  con  effe,  & fimili  conditioni.  La  polucrc  poi  fi  fa 
di  Salnitrio,e  carbone:&  vniuerfalmente  dee  batter  tre  parti  prima  che  fia  com- 
pofta  de  Tuoi  materiali.che  non  babbiano  terrefireitd  groffa;  fecondo,  che  fia  fot- 
tilmentepefia  ,&  li  materiali  inGcme  bene  incorporati, terza  , ch'ella  fia  d’ogni 
bumidirà  benirtìmo  difecca.Per  quella  delle  arteglierie  fi  pigliano  parti  tre  del  fal- 
nitrio  raffinato  , due  di  carbon  di  (alice , & vna  di  folfo,  & ogni  co(a  macinando 
fottìi  mente  s’incorpora,di  poi  s’ingrana,&  a feiuga, Per  quella  degli  arcobugi  pi- 
gliano parti  dieci  di  lalnitro,  &:  vna  dicatbonc  di  vcrgclledi  nocciole  monde,  $c 
parte  vna  di  (olfo,  & farti  come  di  (opra.  Alcuni  per  farla  migliore,  mettono  tre- 
dici, parti, c mczodi  falnitro.due  di  carbone,  & vna,  c meza  di  folfo, c tutta  l’arte 
compitamente  fi  deferiueda  Vannuccio, nel  decimo  libro  della  (ua  Pirotecnia,  al 
capitolo  fecondo , otte  al  capitolo  terzo  mette  il  modo  di  caricar  l’arteglierie , & 
fare,  che  giufiamente  tirino,  la  qnalcofa  offendo  & con  parole  ,con  figure  da  lui 
molto  bene  efplicata,  la  tenia  (ciò  io  da  patte, per  non  parere  vn  mero  vfurpatore 
delle  fue  fatiche:olttadicral  libro  éneceffariodafe  per  quelli, ebe  a cotai  meflie- 
li  attender  vogliono . 

Mi  intorno  a Campanari,  ò formatori  di  campane  s’hanno  da  hàuere  molte  _ 
confidi  rationi  Prima  fi  di  e notare, che  l’vfo  dì  erte  nella  Chiefa  d’iddio, nó  fia  sé- 
za  ìnfpiraiione  dello  Spirito  finto  perche  nel  teflamento  vecchio  coma  ndaua  Id-  nan% 
dio,  che  fi  faceffcro  trombe  di  metallo,  le  qnali  forteto  toccate  da’Sacerdoti  per 
coiuiocare  il  popolo  a dinini  faccrificij,&Chrifto  Signor  noflro,  parlando  della 
faa  venuta  ildìdclgitidicio,dicefràl‘altrecofe,che  mandarebbegli  Angeli  con  le 
trombe  a riunir  gli  elettbHora  conquefio  effempiofpereffercrcfciato  if  pnpolu 
Cliritfiano.quxiTi  in  infinitojc  fiata  cofa  neceffarìa  nella  Chiefa  l’vfo  delle  capane! 
per  ragunare  il  popolo  a i fanti  vfficij,&  farloaffificntea  i diurni  mifieri, clic  nelle 
Cbiefcdi  Chrifiiani  fi  celebrano  ogni  giomo.Sccondo,hà  d*auuert>rfì  che  Paoli- 
no Vefcouodi  Nola  cótcporaneo  di  Agoftino,&  di  Gierolamo,al  quale  erti  (crii* 

(ero  molrirtìmc  lettere, fu  il  primo,che  intfoduccffe  l’vfo  delle  campane  nella  (ua 
Cliiefa,&  Vcfcouato  alla  cut  imitation  fi  cominciò  à vfar  poi  continuamente  per 
tutta  la  Chrifiianità,con?cft)fa  molto  neceffaria.Tcrzo  eda  fapcrfi,che  i Demo- 
nigelle  vano  per  aere,fuggono  il  loro  fuono.ée  l’abborrifcono,come  di  cofa  rirro-  ’ 
uata,&  infiftuita  per  lo  culto  del  vero  Iddio, e benedetta,e  battczzata.Etal  Giri» 
filano  per  l’oppofitodefia  lo  fpirlto  , & la  dcuotione,rinfrefcandogli  la  memoria 
delle  orariooi,c  (icrificij.chc  fare  fi  debbono  nel  cófpctto  del  Signore. Hàno  aco- 
ri vo’altra  proprietà  i (uoni  delle  campane  molto  vulc, clic  tronca  no, & (ano  più1 
raro  l’acre, Si  disfano  le  nuuole,&icfitìono«  tuoni, e tetopefle  cuidétiffìmamé-* 

te,  le- 
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ce, le  qualiceffanoal  cócinuo  fuonar  diquclle.nó  negandogliele  detlote  oratici 
ni  de  i fedclìrfbc  fi  fanno  in  quei  perigli  nò  fiano  di  maggiore  efficacia.Sc  virtù  di 
cflc.  Nondimeno  qucUo,c’hò  detto  Scola  anco  naturale,  perche  al  gridare  di  vno 
cflcrcitogrande  auuiene,che  fi  fende  l'aere  di  maniera»  che  vn'vcccllo,che  quiui 
paffi  volando  « non  può  fodcnerG,  Se  cade  in  terra.E  da  notare  in  vtrimo , che  le 
campane  fi  fanno  con  vna  certa  regolarla  qual  da  intelligenti, Se  prattici  del  me- 
dierò frehiama  fcala  campanaria, con  la  quale  principiando  dalle  picciole  di  die- 
ci  libre  di  pefo,fi  và  per  gradi  falcndo  Gno  a vinticinque,ò  trenta  miliara,c  per  far 
quello,  pigliano  per  guida,  e fondamento  l'orlo  della  campana,  che  fare  voglio- 
no il  qual  G dee  far  groflo  più, che  in  altro  luogo,  douendo  clfer  percolfo  con  la^ 
mattarozza  dal  battaglio,  acciòche  Tuoni , & con  tal  regola  prima  fi  dilfcgna  in 
urrà, in  vn  (pazzo, ò (opra  vna  tauola  pianala  càpana  alta,  & larga , con  tutte  le 
fuc  patti, come  far  G vuolc,&  con  le  forze  della  mi  luta  della  !cala,e  col  buon  giu~ 
dicio,  «Se  atte  del  diffegno  G vede  di  farla  più  vaga, Se  gareggiante  ebe  pofiibil  ila,- 
Se  G conGdcraanco  la  caufa  del  fuono,chc  affai  dipende  da  Ila  forma  del  v tornei- 
la qual  cofafono  differenti  molto  i macftri  fra  loro,vcdcndofenea  certe  Abbatie, 
Se  Chicle  vecchie  alcune, c'hanno  più  forma  di  corbe, òconche  da  bucato»oucro  di 
zucche  lunghe, & fattili, che  di  campane:  Si  volédo  i moderni  per  ilpiùcauar  del 
quadro, con  farle  lunghe, Se  altrettanto  da  i piè  larghe:  Se  piacendo  ad  altri  vna_* 
parte  delle  quattordici  più  lunghe,  clic  larghe:  Se  porche  Vannuccio  nella  lua  Pi- 
rotecnia, diligenti (lima  mente  pone  le  forme, i diflegni,  il  pelo,  la  quantità  della., 
materia, l'anificio  per  moucrlc.Se  farle  Tuonare, l’ordine, c modo  di  faldarlc  qua  — 
do  fono  rotte, io  rimettcròil  lettore  al  fedo  libro, e capitolo  decimo  di  que!la,doue 
potrà  ordinata  mente  vedere  il  cucto,mà  ciafcun  potrà  refiar  (odisfatto,  fapends* 
almeno  in  generale,  die  ie  parti  delle  campane  fono, il  battaglio, có  la  matarozza 
fua  j.lVtnzolo»  il  cielo,  il  vano  della  campana, la  penna,  l’orlo,  il  di  fuori,  gli  orna- 
menti,la  corda,  il  manico, il  ceppo,  la  cigogna.il  bilico, eebe  i maedìi  s’hanno  da 
affaticare,  per  formar  qui  Ite  parti  più  proportionatamentc.  Se  regolatamele  che- 
pofiibil  fia,&  clic  con  dfc  danno  le  funi,il  fuonar  da  lauoro,da  felle, da  motti,da 
femplice.da  leuaiduplice,  la  doppio,da  folcirne, ouc  fornilce  tutto  il  medierc  del- 
ie campane  cosi  grate  a Chridianncomea  Turchi  oJiofe.onde  il  Dottor  Maretta 
Sanefc  gii  mio  precettore  in  Logica  di(Te  vndi  quella  bella  botta  a propofito,che 
fe  i Turchi  fonerò  venuti  a Siena, gli  baurebbono  cacciati  a Tuono  di  càpana, tro- 
uanuolcncin  quella  città  gentili  (Ti ma,& così  degna  di  monarchia, come  indegna 
di  foggettionc , grs  ndifiìtna  copia , in  legno  della  dcuorionc  verfo  le  Chicle , Si  i 
tempi), c'hanno  poi  tato  Tempre  i Sancii  per  lor  natura  al  culto  di  Dio  moltoincli- 
nati, e pronti.  Fri  tutti  quelli  poi  c’hò  poflonel  prefentedifeorfo,  i Minerari),  Se 
Metallari]  lì  lcoptono  grandemente  auari,e  cutioG,  e molte  volte  fanno  di (legni 
imiti.., Se  vani,  gettando  la  fpefa,  c’1  tempo  inutilmente  nel  lor  medierò- Quei» 
ch’attendono  al  gietio, molte  volte  d iuétano  moneta rij,  e fono  gittati  poi  loro  dal 
Signor  Boia  giù  d’vna  forca . I Fufori  G feotano  le  dita,  Se  al  creppar  de’  crogioli  > 
Si  fornelli  il  più  delle  volte  vanno  a pericolo  grandi filmo  della  faccia, & degli  oc- 
chi.! Bombardieri  s’ammazzano  molte  volte , e non  fono  bene  auuertitta  darle 
catghe giufte  alle  bombarde, e titirarGI  predo  quando  bilogna  , Se  i campanari 
molte  Gate  getta  no  le  campane  due,c  tre  volte  in  vano, e tutti  commettono  frodi 
ne’lormcdicri  fimili a quelle  degli  Alcbimidi , pere!.:  tutte  quede  Csfefonoj 
fpecicd' Alchimia  veramente . Mà  Ga  di  lotodetto afiai.. 

Annottinone  fofra  il  A -l'X.  Difcorfo .. 


De'  Metallari  vcdaGil  Cardano  ncllib.  de  Rerum  Varictate,  a carte  15;  Etili 
ff.vcchero  ncl  Tuo  lib.de  Secreti  a carte  448.  Et  Gio.Thomafo  Frigio  al  Iib.z6.. 
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DE'  FORN AS ARI.  Dtfcerfo  LXXI. 

H Anno  detto  i Poeti  Gentili,  che  Vulcano  è Rato  l’inuentnre  delle  Fornaci, 
fi  come  a effo  parimente  attribuifeono  l'inucntione  del  fuoco,bencbe  della 
fornace  d’amore  particolare  vogliono, che  fia  (lato  l’Auttore  Cupido, figliuolo  di 
Venere, onde  gli  Fornafari gloriar  fi  poffòtio,cbc  l'officina  loro  fra  deriuatada_* 
quelDio,chcfabricòlefaettcaGioneinfefieffotcrribilc»c  tpauentofo  Perla  lo- 
roprattica  breuemente  finota,cbc  in  quanto  alla  calcina,  fi  fà  vna  folla  tonda  in 
vna  grotta, cauandoall’ingiù, di  forma  qua6ouale,qnal  fia  di  tanta  capacità, 
che  il  vacuo  contenga  la  quantità,  ebe  fe  ne  vuole:  &comtnunemétc  fi  coftuma 
di  farle  alte  braccia  lei,  & larghe  braccia  tre , ò in  circa  ; Hor  quella  s’empia  col* 
nudi  quelle  pietre,  che  hauer  volere,  mà  innanzi,  ch’ella  s’empia,  fi  addata  fotro 
di  dette  pictrco d’altre, che  per  groficzza  c per  natura  fiano  più  refifiential  fuo. 
co,eaddattafi  vna  volta  cornetta, Se  fi  fà  forte, affine  che  ella  non  folorefiffaal  pc- 
fo,  ch’ella  hà  da  regger  per  allhora,  mà  anco  perch’ella  non  calcini  troppo  prefio, 
oueramcntc  la  non  fu  di  forte , che  per  l’efTalatione  della  bumidità , c frigidità  , 
eflendo  fi  retta  dal  caldo:  venga  a feoppiar  per  forte, & ruinar  quanto  v’é  dentro. 

Laonde  bìfogna  incinerir la»Se  cocctla  bene,  dando  a tal  pietre  lungo,  Se  potente, 
fuoco . Mà,  prefuppofio , ebe  tal  volta  fatta  regga  alla  violenza , b.fogna  conti- 
nuare il  fuoco  per  gli  abboccatoi  có  buone  legnai  fccchepcr  fette, o otto  gior- 
ni, fecondo  la  quantità  delle  pietre,  Se  fecondo  le  fiagioni.  Se  anco  la  qualità  della 
legna,  Se  cofi  andar  concinnando,  finche  le  pietre  fono  all'acre  fopra  beniflìmo 
d’vn  chiaro  roffo  infocate,  Se  ebe  tal  Irrogo  non  lubbia  aicuna  fumofità,  nè  man- 
co nigredine,  peròebe  quando  fi  vedranno  quefii  fegni , all’hora  la  farà  buonif- 
fima  calcina . Le  miglior  pietre  da  calcina  poi  fono  quelle  ,che  ageuolmenrc  6 v 
cuoceno , Se  cottccon  l’acqua  tutte  fi  disfanno,  perche  più  prefio  quefie  fi  fer- 
rano, Se  fanno  prefa . Nelle  parti  di  Siena  le  migliori  fono  l’Albazano»il  Teucro- 
Ilo, Se  Fa  pietra  colóbina  bianca  come  v n ma:  rno;  Se  anco  H marmo,  Se  ogni  altra 
pietra  feruc,  mà  c migliore  quanro  più  t di  natura  viua , e ben  petrificara , e che 
non  fonda,  mà  babbi  dclterrcfirc  mortigno . La  p tattica  de  mattoni  è tale, che  fi  , 

piglia  rarzìHa.ò  creta.  Se  fe  ne  fà  vna  mafia  auuettendo  però,  ch’ella  non  babbia 
(affetti,  ò picchetti,  ò almeno  manco  che  fi  può,  Se  Tempre  calcando  le  forme  del 
mattone  fette  a modo  d’ vna  ca /setta  di  legname, onero  quelle  de  dodici  delle  pia- 
nelle mcZzane,ò  quadruccio  di  qualunque  altra  forte  vioccorre,8e  premendo  fi 
formano, mettendo  fopra  albanco,oue  fi  fpiana-o, arena  afriaia,  perche  la  terra, 
cb’é  molle  non  s’attaccbnc  cosi  fatti  podi  poi  nell’aere  al  Sole  fi  fcccano,  c come 
fono  ben  feccbi  fi  mettono  in  Vna  fornace  fimile  a quella  della  calcina, mà  pur  è 
ditterete  in  quefio,  ch’oue  quella  c tèda  quefia  fi  fà  di  forma  quadra  rifperto  a II’- 
ìnfomarc,e  più  alta,cbc  largameli!  quale  fi  fàno  due  bocche  per  il  fuoco, Se  a cia- 
feuna  di  loro  Tele  fà  anco  il  fuo  archetto;  e dentro  poi  fe  gli  fabrica  la  fua  volta  di 
mattoni  crudi  acciò  ch’ella  regga  al  pefo  delti  fopra  podi  mattonile  fia  babile  ad 
afpettare  il  fuoco;Se  acconci  pcrordinc  in  cotal  modo,fc  li  dia  fuoco  cót/nuamc- 
te  per  fette, ouero  otto  giornfifecódo  la  quantità  de’  lauor i,che  fono  fiati  inforna- 
ti,oueto  infino  a tato  che  farà  per  tutto  bene  infocato, e fatto  di  colore,  cl,iaro,c 
biàco, perche  all’bora  fi  ceffatà  dal  fuoco, nò  toccandoli, fin  ebe  nó  fono  raffi  edda- 
ti  prima, perche  non  G potrebbono  altraméte  maneggiare  lenza  fpczzrrfi.I  mat- 
toni(dicc  Plinio  nel  trigefimoquinto  libro  al  capitolo  quartudccimoj  li  fino  buo  FUnia . 
niffimi  nella  primaueta,pcrciocbe,di  meza  efiatc  fanno  trcppaturc  Efli  fonodi 
tre  forti, l’olidoro,  ilquale  vfiamo  lungo  vn  piede,  c mtzo,  e largo  vno:il  fecondo 
è tctradoro:if  terzo  pentadoro,pcrciocbc  gli  antichi  Greci  chiam  iiianoil  palmo* 
doro;  Pigliano  aduque  il  nome  da  quattro, ouero  cinque  palmi.fecódo  cb’eflì  fo- 
no. In  Pittane  città  dcH’Afia,  Se  in  Maflìa  ,cCalcntocittàdi  Spagna  fi  fanno  (di 
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cePlinio)raattoni,i  quali, quando  fono  fccchi, (lino  a galla  nell'acqua,  pereti  e efli 
fono  dì  terra»cb'Ì  come  pomice,la  quale  quando  fi  può  impiaftrarc,  è vriliflìma» 
Mà  il  Geffo  poi  fi  fà  di  vna  pietra  bianca  mortigna  , & alcuna  volta  alquanto  bi- 
giuccia.la  qual  batta, cbe’l  fuoco  fcaldi, Senza  altramente  inforcai ta  nella  fornace» 
acciò ch’euaporino  certe  (olforeitàjcbe  contiene, & alquitod’bumidità  per  poter* 
la  poiimpalìàre,impc roche  lenza  tal  liceità  il  geffo  nò  fi  (ìringcrcbbc,nè  potreb- 
be indurirli, come  fi  fà.  Quelle  pietre  fi  cuòceno  in  vn  ceno  fornaciottu  con  po- 
co fuoco, e pefìanfi  in  poluerc,8c  da  poi  fi  Sedacciano,mà  non  più  di  quella  quan» 
tira  che  adoperar  fi  vuole,  o per  murare*  ò per  formare,  ò per  incrolìarc  qualche 
cofa>ch’all’hora  s’impatta,  perche  indurato,  ch'egli  fu  a ncffuua  delie  fopradette 
cole  è buono  nè  anco  a ncffun’altra, ch’io  fappia,faluo  che  a’  dipintori,quali  l’ab- 
brucciano,tnacinandololottilmente,6c  l’accompagnano  poi  con  la  lor  colla, & di 
quello ingeffano i lauori,  Sopra quali  vogliono  poidipmgerc  . D;  Fornalarinon 
irouo  altto  effempio, eccetto  quel, che  pone  il  Corio  <f  vno,che  facendo  calcina, 
& mattoni, hebbe  lortecon  Bernabò  Vifconte  da  gli  altri  molto  differente, impe- 
rò cbe,cffendo  egli  di  natura  belìiale  con  tutti,  fù  con  elio  folo  gentile,  c cortcfc, 
hauendofi  prefo  diletto  di  farlo  dir  mal  di  lui , che  ileonofeiuto  parlò  vn  bufi  pez- 
zo  fcco,  & per  la  fua  libertà  lo  conduffe  a Milano.oue  l’accarezzò  grandemente, 
dando  però  il  Fotnafaro  per  la  confeienza  del  fatto  molto  timido,  c paurofo,  ac- 
cortofi  in  fine , che  quello  età  il  Duca,  del  quale  hauea  mollo  acerbamente  dra- 
parlato  . Hor  tanto  badi  de’  Fotnafari» 

An  no  tal  ione  fopra  il  LXX1.  Dtfcorft. 

De  Fornafati  vedi  la  Pirotecnia  di  Vànucio,cb*effo  dichiara  bene  quello  medierò. 


DE'  GVIDON1 , O FURFANTI*  O CALCHI , 
‘ Difcorfo  LXX1I. 


SI  trouano  alcuni»  che  non  tanto  da  inopia,  eda  miferia  tratti  • q uanto  da  vna 
pigritia  mera  .abbandonate  Parti»  & le  feienze  fi  danno  a vna  vita  talmente 
otiola,&  negligente, che  la  maggior  quiete^  felicità  nó  i(Hmano»che  có  vna  paz  • 
za  furfantarla  mendicar  del  continuo  il  cibo,&  il  vitto:  reputando  queffa  vita-* 
pet  la  piu  dolce,  e più  beata  al  mondo,ch’effcr  pofsa.  E losbatrerc  de’  denti  perii 
freddo  Jl  gridar  per  le  cótrade.comecani  atrabiati»il  tremar  dal  gc!o,il  morirper 
Fecce  diuo  cildo.il  caminar  con  le  ferie  perii  viaggiod'andar  con  le  ginocchia  per 
terra, il  portare  le  natiche  per  il  fango.lo  dar  fepolto  dentro  a vna  barella, c tip  u- 
tato  da  loro  più  tolerabilc,  chceiscrcitaifi  in  vn’arte  , ò fare  vn  medierò,  cornei 
galantuomini  fanno.’i  professori  della  qual  vita  fonodi mandati  dal  volgo  coni* 
muncmentc  Guidoni,  Furfantoni  , Se  Calchi.  E vero  che  la  poucrti  mondana-. 
Htlìtdo  0131  volonticri  loffci  ta  cagiona  in  parte  quefia  Scioccheria:  perche  (come  btn  di- 
_ ceuano  Hefiodo,&  Alceo;  non  è cola  al  Mondo  più  perniciofa  all’animo,  nè  più 

Detto  di  moietta  al  ben  opcrarc.quanto  la  pouertà,&  perciò  dilsc  Catone, ch’ella  hà  gran- 
Céteni  didima  forza  di  far  che  l’huomo  da  bene  fi  dia  a farmalc  , perche  cfscndo  a lei 
compagna  la  fame , fecondo  il  detto  del  Poeta , 

Et  mule  fu  ad  a farnese  & turpts  igeftas. 


Natale 
de'  Comi. 


Et  infiniti  altri  mali  eccellentemente  deferitti  da  M.  Natale  de’  Conti,  in  vna  fua 
Elegia,  che  comincia.  • 

Improba  pauptrtes  noeta t mortahbhi  vna 
Plus  fuptris  cunftis  fatta  graufqkt  Dea. 
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Nc  ftotedo  molti  /offrirla  con  patienza,c  tolcr aria, come  fi  dette,  s’eleggono  a- 
dar  cercando  per  le  porte»  affine»  che  la  pilocchiofa  furfantarla  loro  dalle  picele» 
mofinc  de* ricchi  riccua  refrigerio, loìlcuamcnto-.c  riftoro.  Ma  la  pigritia,  c l'ac- 
cidia,anzi  con  più  conforme  vocabolo  quella  poltroneria  infc  ria  loro  ncH’oflTa  è 
potifltma  cagione,  che  non  poffono  fpiccarfida  quello  mefticro, poiché  con  poca 
fatica  aitifìciofamcntc  ottengono  non  Colo  da  foAentar  la  vita  , ma  da  lafciuire 
ancora  nel  tnezo  d’infiniti  piaceri  fenfuali,  c dishonefli . Per  quella  caufa  Mar- 
itale arguifee  quel  Gaidonc  di  Thclcfimo , che  prouidc  alla  tua  inopia  col  rnczo  fi* 
de’ ruffiane  Imi,  iu  quei  verfi:  , le  * 

Cura  coler tr  pura  pauper  T helefimus  étraicos 
Errabat  gelida  fot  elibus  tn  toglila 
Oh  fi  {noi  po/lquam  capti  curare  Ctnadoi  r 
Argini  um,  menf.ts ,pradiA  /cintemi! . 

■ ■'  . «»’  *.:if  . < 1 : ■ ■ ' ->J 

Perciò  non  è marauiglia,fe  dìfpiacendo  canto  quella  pigritia  al  Sauiodilfe  ne’ 
Proucibij  : yfaueqko  prger  dormii  ? Et  in  vn’altro  luogo , volgendo  il  fuo  parla- 
re al  pigro  dille,  y ade  ad  formteam  o piger , C7-  confiderà  i tat  eiui,  perche  con  laj 
fatica  del  proprio  corpo, ó con  quella  dell'animo  s'hà  da  cercare  il  vitto, e non  fare 
il  pittocco  per  le  ftrade,come  fanno  quelli  calchi, più  predo  di  tifo, e fchetno.che 
d'alcuna  mifericordia  degni.  Quindi  è che  furono  /cacciati  i Guidoni  nella  legge 
Mofaica,  dicendo  vn  teflo  del  Deuteronomio  : Et  emutno  indigeni*  & mendicai 
non  erti  irtter  voi . E coli  nell’Euangelica  fcriuen do  Paolo  a Tiroothco , Qui  non  s. 


Marti* 


Paoli 


laboratnon  manduccr,  al  qual  propolito  diflegià  Mena  miro  Poeta . Mcnan- 

Paupcres pigroi  non  nutrtat  fecordta , dro  Poeta 

E nelle  leggi  Imperiali  comanda  Confi  amino, che  elTcndo  ritrouato  vno  di  co- 
fioro, che  vano  fur fatando  nó  per  inop;a,tnà per  fola  poltroneria, debba  clTcr  prc- 
fo,e  podo  in  ftruitùconueneuolealla  viltà  cllercitata  da  lui.  A quello  fine  Amate 
Rè  d'Egitto  comandò  per  publico  editto, che  niuuo  in  tutto'l  fuo  Imperio  fieffeo- 
tiofo.nè  haueffe  ardire  di  viuere  furfantando, lotto  pena, che  l’huomo,cbc  nó  vo» 
lelfelauorare,  nè  imparare  qualche  arte,  fulfe  in  publico  frullato  nella  piazza,  e' 
poi  bandito  del  fuo  Regno  Et  acciochc  quello  fuo  editto  bauefte  elTecutione,  Co* 
madò  in  tutto’l  fuo  Regno, che’l  primo  giorno  dfeìafeuno  ano, doueflero  tutti  lf 
fuoi  vafalli cóparirc alla  prefenza  deli  fuoiGouernatoti,5cadare cóto,c ragione 
di  quello  haueffero  fatto  in  quell’ano, & di  ch’erano  viuuti, folto  pena,  che  quello 
che  non  moftralfc  la  fua  poliza  d’eflcr  cóparfo  quell’anno  & regi  lì  rato  fi,gli  folte 
tolra  la  vita,  òche  abbandonane  il  paefe.  Però  giudiffimofù  ilcafligodel  Magi- 
firato Burgenfc  in  Fiandrafcome  racconta  Iodoco  DamauderioJ  faccdo  frullare 
pubicamente  vn  calco, il  quale  flaua  alla  porta  del  Tempio  a chiedere  elemofina  Podoea 

sedando  /coperto,  che  le  macchie  della  lepra  edema, ch’egli  mofiraua, erano  fili- 
te, e con  ridicololo  artificio  Emulate  da  elio, E giuftifiiinofupplicio  al  delitto  có- 
ueneuolcfù  quello  del  gran  Duca  Co  fimo, armandone  in<v«  giorno  quali  le  fuè 
Galere  di  L uomo  con  la  prefa  di  quelli  Calchi, che  in  sòma  abójanza  andauano 
vag-.b0.li,  e dìrperfi  in  tutte  le  città  dello  fiato  di  fua  Altezza . Con  gran  ragione 
parimente  Zulfino  Guidone  fù  bandito  da  Vcnctia  redando  /coperto  alla  Madó* 
na  d S.Sarnucle  per  vn  furfante  fimulaio.EmiffcrVicézodall’I  daConeglhno 
fece  tre  miracoli  in  vna  volta  facendo  caminarc  col  bidone  vn  zotto,  gridar  vn 
muio,&  vdirelcfticmtnacdevnochefingeuailfordo.H«a  lafiirfatclca  profet- 
itene di  cofloro  nó  conftflcin  altro  faluo.chc  in  ingànare  il  Mondo,c  có  occulto 
intendimento  alle  /palle  d’altri  /guazzare*  trionfareiOue,ptr  mettere  in  opra* 
mandare  ad  effetto  il  prauodiffegnò,  fra  (‘altre  afliitié,&  malitlc , s’hanno  finto 
vn  I nguagg'o  fra  loro,  che  da  poche  perfone  fuori  di  quella  fetta  viene  intefo,  fic- 
capuo;c  coli  con  la  comanditi  de’  vocaboli  igflOU{d  a loc  foli  app refi  parlando  ia* 
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zergo , & furbefco,  ragionano  di  pigliar  la  borra  chiamandola  foglia  >e  ruofa  :df 
torre  i denari  chiamandogli  cucchi,  & afli;  di  robbare  i feudi,  chiamandoli  occhi 
di  ciuccia»:  lagrime  di  concramaglie  » di  diuiderfi  i furti  frà  loro»  dicendo  anacca- 
re.ca  far  di  fct,&nondan  fu  altre  pratiche»  che.ò  di  corei  la  cappa  addìmandau 
(corza  S.Pietroi  ò la  beretta  chiamata  creda  > ò il  gippone  » addi mandato  bado  » 
ò fpogliarti  delle  calze  chiamate  tirante, ò del  boricelo  de’ foldi,  che  lor  dimanda- 
no far  la  (carpa»  ouerofare  il  figadetto»  ridendoli  fri  loro,  & beffando  con  quedi 
nomiqoellijchenon  fanno, e cotcdc  lor  furbariefonodefcricte  beni  di  mo  in  vn 
Sonetto  che  comincia . 

Felice  vira  de'  guidon  fra  tengo  , , 

Che  col  fcalfo  del  fiore,  e col  bacchetto  » 

Da  far  in  calca  agli  ofmt  il  figadetto  % 

T ruca  ftauz.nn  do  con  il  fuo  ramengo . 

Con  folenne  malitia  da  douero  fingono  alcuni  di  quedi, è fi  dipingono  per  drop- 
piati  a quella  guifa,che  appiedo  a Plutarco  fece  Aridogicone»per  nò  edere  aferit- 
toalla  militia  da  Pbocionc  Athcnicfc,& come  nella  città  di  Trcuigi  buffonefea- 
mente  n’apparfe  vno  dinanzi  al  confpetto  del  ClaridfìmoSoranzo , che  delle  gi- 
be>&  de*  piedi  fi  finfe  talmétc  riprcfo»chc  có  rila  grande  di  quelli»  che  lo  conofce- 
uano  per  fano>&  con  piacere  infinito  del  Signore, che  poi  lo  Teppe»  fi)  reprobato 
per  inutile  affattoal  medierò  dell’armi.  Et  altri  fi  fingono  talmente  càchcrofi,  & 
impiagaci, che  molti  iliufi  dalla  viflaederiore  delle  piaghe»  le  quali  fono  cumpode 
ad  arrcicon  vifchio,coa  farina»con  fangue  putrido, con  mcndruo,con  marcia, có 
panegrarugiatoin  forma  de  bolle  contr3farre,ò  di  bugnoni,ò  di  cancherfiòdi  fi- 
dole,ò  di  erode, non  fidamente  hanno  di  lor  compa(Tìone,mà  largamele  fouégo- 
no  alle  miferie  fimolate  • Nè  in  quedi  accade  a dilcoprir  le  magagne  loro, perche 
borimi  fono  notea  tutto  il  Mondo,ebeniffimo  fisa  » che  alcuni  di  loro  fingono 
PHidropico,bauédo  có  arte  gófiata  la  pàza,!a  qual  tornano  a fogno  quando  pia- 
ce al  oro»a  leu  ni  l’or  bo»con  Paccómodar  li  occhi  in  sberlcffo,c  farfi  códurdal  gui- 
do,ouero  dal  ginaldo,cbc  cosi  dimandano  il  cane»  alcuni  lodroppiato  torctdolc 
gambe,  c i piedi  adatte  mcrauigliofamente»alcuni  il  nptefo  ficendofi  condur  fu 
la  carriola  alla  porta  delle  Chicle, alcuni  il  tignofo»coprcndofi  ileaporafodi  fotti- 
liflìmc  vefTìcbe  frefche,di  ceruella,e  di  fanguaccio,e  di  farina  coperte, alcuni  Pitti- 
piagato,  òinfirtolito  facendo  vfeire  la  marcia  Gmnlata  dalla  piaga  putrefatta  . al- 
cuni Patti  acro, tenendo  tutte  le  membra  dinchide»  & immette»  altri  il  paralitico» 
tremandogli  tutta  la  vita  a bel  vedere  «altri  fanno  fcmbiantcd’hnucre  vn  cacato 
in  vna  gamba  che  li  mangia,  altri  il  fuoco  di  S.  Antonio,  che  gli  abbi  uggì  «altri  il 
mal  di  S.Lazaro,  che  gli  fcanni»mì  niffun  finge  d*hauete  il  male  di  S. Rocco  per- 
che fanno* che  ogn’vngli  tafeiarebbe  gridare  quanto  volcffcto  » e fcapari  bbe  via  . 
Altri  malitiofi  come  il  Diauolo  fanno  Pifpirataro,e  gettano  la  batta»  mordono,  la 
gétc,gófiano  le  fauci,?  gridano  come  Demoni  infuriati»  altri  fino  de  I matto  (Ira- 
uagantc  per  hauercbttótcrupo»cortonoperla  città  fueditùe  nudi.faltanoper  le 
piazze, ridono  cftrcmamcntc, dicono  mille  disbonedà,fcuoprono  tutte  le  vergo- 
gne dimàdando  bezzi  a tutti, ccó  quelle  folcnnità  fi  guadagnano  il  vitto, altri  fi- 
no dello  (capatodalle  mani  de'  turchi,  có  vna  cattena  al  piedi,  & vn  neruo  di  bue 
in  mano  facédolo  cbioccare»e  gridando  Malia, lllall§,Maumeih  ruffoilala,  fi  fino 
fare  largo  fu  la  piazza  jaltri  fanno  del  foldaro  fualgiito.moftrando  le  carni  nude, 
la  candida  diacciata, la  vita  rumata, c col  nafo  mozzo  dalla  giuflttia,  con  l’otcc- 
cbic  tagliate,  portando  vn  btaccioal  collo  ,ò  vna  mano  conlepczzere  falciata»* 
s’apprefi  ntano  dinàzi  alttui, chiedendo  elemofma,c  d.ccndo  di  venite  dalla  guer- 
ra di  Fiandra, ò di  Francìa,òdi  Candia,  ò dalla  Goletta:  altri  fanno  del  pellegrino, 
co' bordoni  in  mano, col  capello  in  teda , col  mantcllettoallc  (palle  ,colragazzo 
«lanci, coni  a grinta da caato»£ dimanda  bezzi, parlando  latino»modrando  bolle». 

e patenti 
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f pàientì  di  Vefcoui  falfifìcate.c  dicendo  d’andar  per  voto  a Roma,  ò i Loreto, & 

1 S.Giacomo  di  Gallicia,  ò al  Sepolcro  Santo,  e moire  volte  fono  fpic  di  qu  erti,  e 
queiraltro  Prencipe  > che  vanno  cercando  i fccrcti  delle  prouincie  > e delle  cirri 
per  darne  loro  informartene:  altri  fi  vefiono  fignorilmcntc  menandofi  dietro 
compagni , e (orto  mentiti  babiti  fi  fìngono  da  loro  medefimi  chi  Prencipe  , chi 
Marchefe, chi  Conte  di Caftella,  chi  Cardinale, come  fù  quello,  che  volle  impa- 
dronirfi  dell’Ilota  di  Tremiti  (oggetti  al  dominio  de’ Canonici  Regolari  Lacera» 
nÌGj Chi  Signor  di  Caflclia, come  quello, che  a S-Marino,&  a Cefena  fi  linfe  il  Si- 
gnor Polo  Emilio  Martinengo,reftando  bonorato  come  Conte, e Bàcbettato  dal. 
T’Hofle  per  pii)  giorni  erregiaméte:  chi.  Prencipe  di  dici»  come  quello,  che  a Fer- 
rara pochi  di  fono  (otto  iTnome  di  Prencipe  diSparca  ingannò  la  quadragefima 
tutti  i Predicatori  di  quella  Città  facendo  ricorre  vna  grande  elcmofiaa.cbe  poi 
non  bebbe,  refiando  in  fine  (coperto  : chidifcendente  da  qualche  Illufiriffimo  li. 
gnaggio,come  quello, che  fi  fece  Don  Ferrite  Farnefe, ingannando  federatamele 
in  Confeffione  vno  Eccellente  Predicatore  pet  altro  accorto , e prudente  in  tutte 
le  (ue  anioni, e quclloin  Genoa  ,che  fi  fece  difendente  da  Con  (tantino  Imperato* 
re, e tnofirando  priuilegi  Imperiali, tirò  fono  alquanti  babbioni,  crcidogli  Conti 
Palatini, Marchcfi  di  Brandeburg,cauaglicri  a (peron  d’oro  con  croci  forco  gli  ha* 
bici, che  diedero  da  ridere  a molti, e da  piagete  a loro, che  vi  Sciarono  molti  feudi 
per  comperare  quella  bonorata  mercantia  da  quel  guidone.  L'vltima  loro  fede- 
ra te  zza  è di  godere  con  leguagnafirc  in  difpreggiodi  Dio , &de  gli  huomini  del 
Mondo  beffeggiati,  gli  acquifiati  (oidi . e danari,  parte  mangiando,  e bcttolando,  . 
quanto  di  leccardo  ponno  hauere,patte  giocàdo  fra  loro,  e befiemmiando  Iddio, 
parte  dando  fu  le  galozze , con  le  Marierte,  parte  (guazzando  Pedana  inficino 
con  gli  incatenati,  che  loro  fanno  da  per  tutto  compagnia . Né  dentro  a’  fuoi  ri- 
dutti  fi  parla  d’alt  ro,che  adoperar  le  foiofe,  ò i raffilò  carpir  qualche  cucchi,  ò dar 
l’affalro  al  Ré  di  Capadocia,  ù rifondere  a qualche  vno,  e truccar  per  la  calcofa,  e 
fempre  con  rafa  vanno  fi  nel  parlate, come  nell’operare,efiendocome  il  cauallo 
del  Go, iella  pieni  di  tutte  le  magagne.  Hot  da  e (fi  facciamo  tranfito  ad  altre  prò. 
fc  fiioni. 

Annettitene  fopr 4 il  LXX1J  Dtfcorfo. 

Alle  burle  de’  Guidoni  s’aggiunge  quella  di  quel  furbo,  che  fi  fece  fratello  d’vft 
Catialliero  di  Malta  , con  certi  Rcligiofi,  & gli  bufeò  dieci  ducati , ebe  gli  furono 
dati  in  prefitto, & finalmente  (coperto  per  fratello d’vn  muratore, giufiificò  ch’- 
era fratello  d’vn  Caualliero  di  Malta,  intendendo  per  Mei  ta  il  fango, che  maneg- 
giauail  fratello.  Vedali  anco  il  Rbodigino,  nel  lib.13  cap.40. 


DE'  DUELLANTI,  O C ART  ELLA  NT  / » E PADRINI 
dtCtmpo.  Dtfcorft  LXXIll. 

L’Inuentionedel  duello, per  allegatone  di  Atheneo , nel  quarto  libro,  pare  che 
fu  deriuata  da  gli  antichi , dicendo  egli , che  Hermippo , nel  primo  libro  de* 
legislatori  pone, che  i Mantinci  furono  1 primi  inuentoci  di  combattere  inficine 
a corpo  a corpo,  & che  l’Autore  fù  Demunatre  loro  cittadino,^  che  poi  i Ciré* 
menti  fi  diedero  a feguirciloro  vefiigi.  Arifiofane  ancora  nelle  Phcniffcmo-  Anjlofà - 
Ara,  chela  battag'ia  (ingoiare  fia  di cofiumc  antico, parlando  della  Monoma'  ne. 
chia  ( col  qual  nome  in  Greco  fi  lignifica  il  duello  ) de’  figliuoli  d'Edipo.  L’AI- 
ciatopoifcrittoredc*  nofiri  tempi  dice, che  il  duello  è inuentione  del  Diauolo,per  L'Aleié - 
porre  male,&  guerra  fri  gli  huomini,  & lo  fi  per  fentenza  d’Homcto  molto  ati-  to . 
co;  introducendo  egli  Menelao  combattere  con  Paride  da  iolo  a foloin  prefenza 
dcli’vno,^  dell’altro  eflcrcito;  bora  Enea  con  Diomede,  & bora  Aiace  cóHctto» 
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ce, li  qual  forte  di  cenarne  imitando  Vifgilio,  fini  l'opera  fua  co  la  motti  di  T5r* 
no,il  quale  era  venuto  alle  mani con  Enea  Troiano  per  Lauinia  fua  fpofa.  Alcuni 
altri  allegamo  l’origine  fui  dal  tempo  de*  primi  Regi  Hebrei  , leggendoli  nella 
Scrittura  Sacra,  lotto  l’Imperio  di  Saul,  quel  glonofo  duello  tra  Dauid , & Golia 
Gigante.  Mi  l’Eccellente  Antonio  Malìa  da  Gallcfc»  non  tenendo  cotefti  effer 
dati  duelli , diflingue  i combattimenti  ringoiati  in  più  forti  fecondo  le  forti  delle 
caufc,  dalle  quali  procedono;  fono  dunque  alcuni,  che  procedono  dacaufa  publi- 
ca  nella  quale  può  conGficrevtilità,  òdiletto  : vtilità,  come  quando  due,  ò rii) 
huominid’clTcrcitijcontrarij , ò per  ptouuc  ninne  , o per  incontro  improuilo* 
ouero  anco  per  communcconuentione, combattono  foli  a corpo  a corpo,  come 
fi  fi  tra  publici  nemici, i quali  combattimenti,  lonolegitimi.come  fù  quello  di Da- 
vid con  Golia.'e  cornei  combattimenti  de’ Gladiatori, che  negli  antichi  ipettacoli 
publici  s'vfauano,&  quelli  che  torncamenti,&  gìoflrc  furono  chiamati  ne*  fccoli 
di poi,intorno  a’  quali  v’erano  le  leggi, A:  ordini  loro  da  olTeruare,  i quali  amedue 
fono  flati  probibiti  quello  de’  Gladiatori  per  vna  legge  di  Conflantino  Imperato!-' 
re,  & prima  per  vna  d’Honorio, della  quale  fà  meutionc  N'Ccphofo>&  i tornea- 
menti  per  il  Concilio  Lateranenfe.  Alcuni  altri  protjcdonodacaufa  priuati— i * 
ò per  moftrar  la  loro  gagliardezza  alla  guifa  de'  fauolofl  cauaglieri  erranti, come 
fcceSordello  Mintoanojchc  bauendo  in  Italia  fupcrato  vinticinque  cauaglieri, 
andatocene  a Parigi  in  Francia,  in  vn  fol  giorno  ne  vinfe  tre  altri:  Et  Emanuel, 
le  diSiuiglia.  chesfidandoG  in  Mauritania  con  quanti  valenti  cauaglieri  v’erano 
n’vccilc  fette, e portò  le  loro  celle  nella  patria,  & quello  eflcrapio  di  fegnalata  va  - 
piti.  Suero  Spagnuolo.il  quale  fi  pofe  con  CauallL,  & armi  addattatc  a cuftodire 
il  ponte  che  guida  ad  Afluria,  per  andare  a San  Giacomo  di  Gal  itia,  alla  fi  milita  - 
dine  d’vn’altroRodoraontc,5cchi  voleua  paffare,òbifognaua  s’arrcndcfsc,  Se  li 
~ chiamallc  vinto»  con  donargli  qualche  coletta  perfegno,com'é  vnfperone,ò  va 

guato, ouero  G apparccchialJc  per  fuo  bonotc  a combattete  fcco  6 a piedi,  ò a ca- 
usilo,oue  molti  cauaglieri  di  Francia, di  Alcmagna,&  d'Inghilterra  colà  da  gloria 
del  Mòdo  tratti  rimafero  vinti, & fuperati  da  quello.O  per  ira  & odio  intorno, per 
cui  lì  attaccano  i caualicri  inficmc.comc  fecero  Turno, & Enea,Hcttore,&  Acbi^ 
le, sì  per  conleruationedell’honorloro.sì  per  ripulfat  l'ingiuric  l'vno  dell’altro, ò 
per  proua  di  innocctia,&  manifeflatione in giudicio di  qualche  verità,  fccódoT- 
intioduttione  corrotta, e peffima  de  i Regi  Lógobardi, che  tali  combattimenti  ri- 
ti rinfcroa  diciotto caG.tiduccdogli  poi  Federico  Imperatore  a quattro, Se  Filippo 
Re  di  Tràcia, a tre  (olitone  Frótonc  Re  di  Dani  approuò  in  rutto  quella  beflialieà, 
facendo  vna  legge, che  ogni  litc,&  differéza  G terminane  cól’armc.Coi  a (legnata 
la  diuiGonc  de  i combattimenti  Gngolari*cóchiude  nelluno  de’  fopradeti  i merita- 
re il  nome  oi  duello  alla  guila,cbeficofluma  in  Icalia.quantunque  il  Muiio  nella 
materia  de'  duelli  folle  de  gli  altri  piò  fufficicnte, dica  quello  efler  inuentione  dei 
Longobardi.  Hora  il  duello, fecondo  i Leggili  i non  è altro,  che  vn  combattimento 
Angolare  per  prouarc  la  vcrirà.talche  chi  vince  G intende  bàucr  prouaro  Sccódo 
il Faufio,  nò  è alno cb’vno  abbattimelo  volótario  tra  due,  per  il  quale  vn  di  loro 
intende  prouarc  all'altro  có  Tarmi  per  virai  propria  ficuramcte,  lenza  edere  im- 
pediti,nello  Ipatio  di  vn  giorno, ch’egli  c huomo  honorato,&  non  degno  di  edere 
fprczzato>nc  ingiuriato, & l'alito  intende  di  ptouar  il  contrario  Secondo  il  Maf- 
ia, non  è altro  cbcvna  battaglia  Gngolare  di  certi  bitumini  Iptzzarori  di  tutte  le 
leggi, lutto  prettfto  di  cófcruare,o  recuperar  Tlonorc,mà  in  effetto  per  cupidigia 
di  denari,  ò di  vanagloria,  ò per  appetito  di  vedetta,  ò per  inimiciria  , nella  quale 
màdido  prima  dall’vna,&  l'altra  parte  cartelli,  cóbattono  poi  inGemein  vn  gior- 
no^ luogo  determinato, fol  riferirne  la  cletricne  delTarmi  al  prouocato,  pecche 
jl  Mafia  (i  ri  .amc  e ècóti alio  a’  d:  tei  del  Faufto,e  di  tutti  coloro, clic  mettono  il 
ducilo  fra  !c  cofc  d’ouoi,coins  il  Muiio, il  Foffeuiao,ii  Girardi  n:l  luo  HercoIc,il 
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j’italiadiuenne preda  de’ Signorotti,  ouern  più  predo  i 

Mafia  non  mette  per  duello  le  battagli  Angolari  di  Lucio  SicinioDentato,ilqua-  IlSufio  t 
le  orto  volte  prouecato  in  corpetto d’arnéducgTeflcrciti,  rimafe  ogn’hor  vincito- 
re,r,c  quella  di  Tito  Manlfo»che  vccifo  il  nemico»  ebe  sfidato  l’haueua  » e toltogli 
vnoornamctodclcolloiclie  i Latini  chiaraan  rorque,  s’acquifiòil  nomegloriofo 
di  Torquato, ne  quella  del  Rè  Pirrho,  che  feri  malamcte  Pantaco  Capitano  del  \ 

Rè  Demetrio, dal  quale  era  fiato  sfidatole  quella  d’Emilio  General  della  caual- 
feria  Romana  c5  vn  fratello  del  Capitano  de*  Sanitene  quella  di  Siface  in  mezo 
della  battaglia  con  Maffìniffa  Rè  de’  Numiditnè  quejla  d’Alefsandro  Macedone 
con  Porro  Rè  de  gli  Indi;  nè  quella  di  Scanderbcch  có  Laia,  è có  Tampta  Pcrfia- 
oi  i cauallo.nc  quella  di  Roe  Ré  di  Dacia,che  vinfe  cóbattendo  Hudingo  Ré  de* 

Sar$oni>&  Amili  altre  da  lui  nominate  battaglie  Angolari, è nò  duello  alla  guifa  , 
che  A prende  da’Scrittori  dell’vfo  del  ducllo.Etin  fomma  è talmente  contrario  a 
quelle  leggi  d'bonote,cbe  fon  fiate  pofieda  altri  in  mareria  di  duello, che  aperta* 
mente  fi  tide,&  fotferagioneuolmente  le  febernifee, perche  la  più  parte  dei  dot- 
ti bino  conofciuro  per  cola  chiara,  e manifefia,chc  có  efprcfsa  ingiuria  di  tutte  le 
leggi  hi  preualfo  Tabulo  del  duello,  quafi  per  tutto  il  mòdo,  come  peflifero  Teme 
difseminaro,é  fparfq>_E  vero,  che  Nicolao  di  Ly  rafopra  il  primo  de’  Rcgi,ticne  il  NìcoIa» 
duello  effer  licito, quando  vien  dal  Giudice  offerto  all'accurato, né  vede  con  altro  ^ Lyra  1 . 
mezo,  & facendo  confiate  la  fua  innocenza  liberarlo  da  morte.  Se  cófcruarlo  in  * 

vita.  E per  difefa  delle  co fe  temporali,  màticne  Guglielmo  parimele,  chc’l  Duci-  Cttgf lit- 
io dà  giufio  , procedendo  dal  giudice  all’arbitrio  di  cui  la  sòma  di  tutte  le  ragioni  mo  # 
viene  cóceffa,&  riferuata.  NódimcnoquaA  tutta  la  fcola  de’ Dottori  proclama , 
che  il  Duello  in  qualunque  modo  venga  offerto, ouero  accetea to»nóofi!te  lacó- 
fuetudine  longa  fin  da’  Principi  feguira  di  tal  cóbattimento  fia  cofa  iniqua, nè  de-  ^ [ano  ; 
cna  d’effere  ammtfia  à patto  alcuno, 5:  Alano,  infiemecon  Raymódo,con  l’Ho-  Raymòdo 
nicnfe,con  Goffredo,  e S.Thomafo  in  2a.fofiicne,chc  il  duellare, fenza  cccettion  L'Hoftìts 
alcuna, fia  fempre  illecito,  & che  quella  cófuctudine  fia  vn’abufo,8c  vna  efptcffa  re , 
corruttclla  de  gli  huomini  del  mondo . Et  à quefla  opinione  cócorda  la  legge  na-  Goffredo! 
turale, cioè,  l’inft itu rodi  natura,  cheprouieneda  vnaragioneuole  intelligenza  , s.Thom» 
chiamata  equità  naturalctcosi  la  legge  diuina  in  quel  precetto.  Notètabirdomi • 
fium  Dtum  tuum  . Et  in  qucll’altro , Non  occidts  ; il  qual  precetto  prohibifee  o- 
gni  pcricoloc.'preffo  di  fpontanca  vccifione  . Così  la  legge  ciuile.ncl  capitolo  de 
Giudi, uonbus . E parimente  la  legge  Canonica  alla  cauta  feconda, queflion  quin- 
ta,per  decreto  di  Pa  pa  Nicolò.Mà  nel  Concilio  di  Ttcto,alla  feffìone  quinta,  ca-  Condì,  di 
gitolo  decimonono  detefla  di  maniera  Tvfodel  duelloche  fcommunica  tutti  i Trento . 
Précipi,&:  Signori,  che  danno  capo  franco  à quelli  duellanti , fecódo  che  in  Pccu- 
gia  fù  altre  volte  il  bampodi  Battaglia,!  Napoli  la  Carbonara, 8c  a Paula  lì  certo 
altro  luogo  Amile,  eli  priua  d'ogni  dominio, e giurifdittionefopra  i luoghi  hauuti 
dalla  Cbiefa,c  le  fon  feudi, dichiara, che  vadino  a diretti  Signori  loro.  Di  più  fcó- 
munica  tutti  quelli, ch’entrano  in  dueMo,&  gli  confifca  tutti  i beni  temporali,  è li 
dichiara  infami  perpetuamere  ( nella  qual  parola  fon  chiaritigli  Auttori  Mora- 
li dell*  leggi  dcll’bonorj c homicidi  inficmcco'loc  Padriniie  finalmente aggiun- 
gc  la  fcommunica  a tutti  quelli, che  fuadono  altri  a duellare, ò che  gli  dàno  confi- 
glio,ò che  fono  Spettatori  di  quello  fiero, é bcfiial  cótrafio  dal  demonio  maladetto 
certamente inuetatotmà  chc?àcora  i Barbari  ifteffi,  appretto  a quali  era  Tvfodel 
duello  giudiciale  molto  antico,nc  dicono  malc.&abborifcon  sòma  méte,  concio- 
fia  che  Rotaro  Re  de'  Lógobardi  chiami  quefia  vfanza  empia , è dica  di  parergli 
molto  Arano, Che  lotto  vn  feudo, & in  vn  fol  combattimelo  rhuomo  habbia  a per-  Vi 
dcreciò  ch’egli  ha>&  appretto  il  mcdcfiino  dice  quelle  puolei  Noi  fiamo  incerti 
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del  giuditio  d’Iddìo«&  habbiamo  vdìto  cbe  molti  banopetduto  la  caufa,  quantC* 
que  l’haucfscrogiufla-.mà  per  l’vfanza  della  noftragétc,noi  non  polliamo  vieta- 
re quella  legge  cmpia.Et  Federigo  Imperatore  diceva  Monomachia, ebe  fi  chia- 
ma volgarmente  Duello, eccettuati  alcuni  pochi  cafi,vogliamo,che  perpetuame- 
le fu  bandita  frà  i Baroni  della  nofira  giurifdittioncda  quale  nò  fi  può  dire  tanto 
vera, proua, quanto  vna  certa diuinatio ne:  laquale  édifcordàtcdalla  natura  iftef- 
fa,  & lontana  dalla  legge  comune,  & dalla  ragione  dell’equità.  Il  medefimo  affer- 
Jnnacètie  ma  Papa  Innoccntio  Terzo, il  qnal  raccóta>cbe  cfscdo  acculaci  di  furto  certi  Spo- 
Tersjo.  lctini,furon  corretti  a ponerfi  al  Duello,  nel  quale  cfscdo  fiati  vinti,  furonpriua- 
ti  di  turo  i loro  beni  da  Conlolidi  Spoleto  , cbe  pocodapui  irouatofi  il  frutto  ap- 
proda nósò  chi  altri,fù  (coperto  chiaraméte, cbe  quei  poucrclli, qualunque  vinci 
in  duello,  erano  innocèti  di  taleimputatione,  le  ragioni àco  manifefiano  chiara* 
mère  il  duello  edere  vn>bufo,&  vna  coramella  cfpreCTa,  perche,  fe'l  bnó  nomc,c 
la  buon*  famafeome  dice  il  Mafia)  nó  fipoò  acqui  (lare,  né  bauere,  fe  non  p Jibe- 
ro,è  volótario  giudicio  dc’buoni,nó  potrà  già  la  fiolta  opinione  del  volgo  dè’fol* 
dati  far  si,che  il  vincere  in  duelloiia  lode,  & virtù  d'vn  foldaco , giudicandolo  al- 
tramente tutti  i fauijcome  fono  i Thelogi.i  Leggìfii,!  Filofofi,&  altri  buoni,  è vir- 
tuofi  cittadini. E fe  il  Pofieuino  ardifee  d’affermare,  cbe  per  ragione  di  duello, vn* 
empio,&  vn  beftemmiacore  può  efier  guidamente  riculato,  efiendodishonorato 
per  la  legge  diuina,  có  l'iflcffa  ragione  potremo  dire  tutte  le  leggi  pofie  intorno  ai 
duello  cffcrc  da  ricufarfi.èda  tener  il  duello  per  opra  infame,  effendo  cótrario  al* 
* la  legge  diuina,&  a tutte  l’altre  leggi , come  detto  habbiamo,  i febene  la  vittoria 

d’vn  ducilo  parche  accrcfca  honore  al  vincicore,quefio  però  nóleuala  mala  opi- 
nionc  de’fpcuatori  talhora.iqualigiudicanolui  hauer  vinto  di  forza  corporale-» 
mànó  d’equità,  c di  ragione  fopra  la  cofa,  intorno  alla  qual  fi  cótcdeua,  & ch’era 
il  pùto  della  caufa  principale, potedo  beniffimo  fiate, cbe  vno(come  hò  già  detto ) 
vinca  con  tutte  le  ingiuftitie  dalla  bada  fua  l’auuerfarioncl  duello:  èchi  vuol  più 
minuta  mete  le  ragioni  contra  il  dnello,veda  il  Trattato  del  Mafia  a mio  giudicio 
in  quella  materia  molto  efperio>&  verfato.  Coloro  poi»  c’hànoammefio  il  duel- 
lo có  quelle  fuc  leggi  d'honor  come  il  Faufio,il  Pofieuino, Gio.da  Ugnano,  Paris 
de  Puteo, Giacomo  del  Caftello,il  Dottor  Dario  da  Bagnacauallo,  l'Ifernia,  l’Al- 
uarotod’ Afflitto, Gio-d’Anania,  Federigo  da  Siena,  il  Cipollati  Decio,  l’Ale  ffan- 
drino.il  Cotcrco.il  Feretto,il  Corrado  da  Lodi,&  altri  aliai,  bccbe  in  alcune  cofe 
differifeano  frà  lor,in  certe  cole  effctiali  accordàdofi  inficme,dichiarano  le  perti- 
nenze del  duello  quali  all'iftefio  modo.  Voglion, che  l'Attore  nelle  difieréze  d’ho- 
norc  fìa  quello, il  quale  accula  f’altro,é  quando  le  querele  nó  fi  polla  prouareci- 
uilmcntc  fia  tenuto  per  debito  d’honor  far  ricorlo  al  paragone  dell’armi.per  mi- 
tenere  il  fuo  detto;  onde  miiicarméte  fi  chiama  ancora  Prouocarore,  Richiedilo- 
ie,Requirirorc,Disfidatore,Offenditorc>&  Manrcnitorc,c  (là  có  tutti  gli  difauà- 
taggi,perdédo  l’cccettioncdeH’armi, del  giudice,  é delluego:è  ptouocare  nó  pollò 
per  communc  giudicio  di  cofioro.li  macchiati  d’infamia, le  donne,i  fàciulli.i  vec- 
chi impor  èri, i religiofi,i  vili,  è mecanici  co’  quali  è dishonorc  a duellare , dandoli 
quello  carico  a gentilhuomini  foli, e foldati,bencbe  frà  quelli  alcun  fi»  di  parere  » 
cbe  anco  vn  cótadino,pur  cbe  fia  magnanimo, virtuofo, è famofo  per  valore, pof- 
fa  prouocai  c.  La  onde  alcuni  cafsano  Pirrho  figliuolo  d’Achille  giouane  podero- 
fo,tSc gagliardo, c’hauendoli  il  vecchio  Priamo  prefso  a Virgiliocon  manoimpo- 
tCtc  lanciato  contra  vn’hafla  per  far  vendetra  del  figliuolo  vecifo  dinàzi  a gli  oc- 
chi fuoi.’s’ind uccise  a ferirlo  talmcnte,cbe  di  vita  lo  fpogliafse  ; magnificando  per 
lo  córratio  l’atto  gentile, c cortelc  di  Bradamanteapprcfso  all'Anodo, cbe  hauen- 
do  tante  ragioni  d vccider  il  vecchio  Atlante  fuodifiurbacore  (ingoiare, come  no* 
JL'  Ariti  lòia  canitiedclla  birba,  S<  delle  chiomcé  l’alpctco  fenile  del  Negromante  p/etofa 
fio , ricrafsc  la  mano,c  con  temoffi  di  condurlo  fe  co  prlginnc»  oue  gli  dice , 

^ Dileguando 


% 


■'  T' 

V Hi  VE  K $ A L E.-  4J5 

; ' . Xhftgnando  lenargliellala  tefla,- 

JÌIX* la  manvttteriefa  in  fretta  »• 

pei  che'l  vifo  mr a *»/  co/fo  aere  fi  a* 

Quafi /degnando  jì  b Affa  vendetta.- 
Vn  venerabil  vecchie  in  facci 4 mefta  , 

Vede'efferqutl , ch'ell'hà  giornea  la Jirttta  »• 

Che  mejlra  al  vtfe  crefpc,  e a!  pelo  bianca 
Età  dt  fèttant'anni , b poco  mance . 

Vogliono  anco  cofìoro  ch’il  reo,ò  prouocato.ò  richiedo,  disfidato, ò folle  nitore,1 
ò difendiròre>fe  ben  non  c attore  dell'ingiuria, pofTì  efsere  attore, prouocatore  del 
duello, & in  tal  cafo»che  redi  con  ogni  vantaggio  dell’arme, del  giudice,  del  luogo 
e quando  è reo  dell’ingiuria, & reo  del  duello,  tato  più  vieti  fauorito  fopra  l’attor 
per  cfscr  trattato  a forza  in  giudicio  militare:  per  la  codirutione  di  Federigo  ira- 
peratorein  materiadel  duello,»  efso  tocca  l’eletta  dell’arme  offcnfiue,c  di  fife  due 
del  giudice,del  campo,c  del  tcmpo.Quanto  al  Campione  s’accordano,che  pofsa 
daru.é  riceucrfi,  quando  dalla  parte  dell’attore, c del  reo  vi  fia  legitimo  impedi- 
métodi  duellare  per  fe  fìefTi,é  dee  offerirti  tal, che  l’auuetfario  per  qualche  indi- 
gniti fua  non  lo  polla  ricufare.Quanto  a’ Padrini  di  Capò  detti  latinamente,  Pa-  padrini 
troni, de’quali  fa  mcntioneHomcroconflituendo  nel  duello  di  Pàride, & Mene-  j r**u>a  ■ 
lao,per  Padrini, chi  d’vno,chi  dril’altro  Vliffe,&  Hettore^òndicommun  parere,  " ** 
che  a loro  tochi  di  dire, e tenere  le  ragioni  de’  Tuoi  principali  fenzà  rifpctto  innàzi 
al  Signor  del  Campo, fare  eccettioni,  protefiàre,tor  via  le  difficolti,  leuare  i dub-  , 

bi  j,che  nafcono,c  tutte  l’alrre  cofe,cbc  fono  a propofito  della  caufa,è  de’  lor  prin- 
cìpali.nó  tralafciarc  in  modo  alcuno.  A lor  s’apparticn  adarcircófperti  in  ogni  ce- 
fi, nò  ceder  in  cofi,béche  minima,  ouc  fia  intercise  d'honor,  guardar  l'arme,cbe 
gli  di  l’auuerfarlo  tanto  di  offefa,  quanto  da  difefa,che  fìano  eguali, lenza  ingan- 
no, lenza  differente  maefiria.nó  alterate, nò  impeditiue,  nò  inchiodate  con  chiodi 
di  piombo,ò  di  ffagno,non  di  rame, non  elmi  di  dentro  bruniti, che  tolgano  laui. 
fla,fe  gli  cordoni  di  feta,  cora  li  quali  fi  lega  il  bacinetto,  hanno  (otto  la  feta  il  ra- 
mc,fe  la  celata  fi  può  adoperar  per  brocchiere, fc  gli  guanti  nel  chiudere  il  pugno  ’ ' 
fjpingono  le  punte  fuori, fé  gli  codini  delle  felle  de’  caualli,è  gli  arcioni  fon  più  alti 
« in  fomma.chc  nò  vi  fia  viraggio  da  parte  alcuna  Però  fi  deono  eleggere  quel- 
li, ebefóno  buona  opinione,  c fama,  pràteiebi  nel  medierò  dell’arme , di  lunga  ' 
ifpericza,di  sòma  fede, lealtà, integrità, è fopra  tutto  auuenrurofi.Hàno  da  cófide- 
xare  àco  i Padrini  le  lo  (leccato  è pian,fe  vi  fi  feorge  alcun  vantaggio, ò ingàno,nó 
debbono  cófcntire  a parole  dell’auuerfari*  indino  del  lor  principale,  nè  accettar 
arma  pregiudiciofa,séprc  cótradicédo,èprotcflàdoanimofamnte, &d’ogn’atto, 
che  fi  facci, far  rogare  iNodari  da  loro  condotti  dinanzi  al  Sig.del  Capo, per  ogni 
buon  rifpettoté  nel  dai  c,ò  in  accettare  capito!i,(lat  auucttiti, quanto  dir  lì  pofsa  . 

Quanto  al  Giudice, ò Signor  del  Càpo,vnitaméte  dicono,  che  àbcduè  le  petti  h5- 
no  da  faine  elettìon  concorde,  &d’vn  tale, che  facci  fàglie,  è pofsa  adìcurar  il  Ca- 
po» fia  fof petto,  ò partiale,è  tale  per  naturai  profeflìone.chc  giuda  mente  de-1 
termini  la  victória,&  ilbremio  a cbl’l  merita. E quàdo  l’auuerfario  fngge,o  ricufa 
ònoi>rifponde,ofottcifuggc,òcauìlla,ònó  elegge, ò nò  approua.nòìi  rifolue.nó  1 
accetta  giudici, non  propone  altri,  s’afcondc  la  lentézà  c data  còtra  di  lui  da  ogni 
yno,&  per  via  di  manifeflcril  tutto  fi  deduce  a notitia  del  mondo  narràdo  il  fatto  ’ 
inticramentc,é  lealmente, con  l’approbatione,  & giudicio  de’  più  ( aggi  cataglle- 
li,  c faputi  Principi,  che  attèndono1  a qUéflecofe  dèll’bonorc  del  ducilo . Infinite  ' 
f«no  le  circóftàze  intorno  all’elettionc  del  Campo,  le  quali  fon  pòfte  da  loro.cofi 1 
dello  (leccalo  fecrctorcosl  dell’andare  alla  macbia,e  foli, e cò  cópagni,ne]le  qua- 
li iole  fi  ftà  communemcntc  fopra  infiniti  puntigli  d’honor, hauédo  alcuni  di  me- 
ro capric6ioloto>poflc  leggi  tThonorcCijo  nella  macchia, oue  i ladroni,*  afsaffìnl  • 

Ec  a-  hanno1 
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hanno  ricetto, & albcrgo.Hora  fiftabilifcono  le  querele, G prouano  lepatentide* 
Campi  liberi, è fràchi,&  de'  (leccati  fecrcti  dairatttorc,fi  prefcntano  all’auuerfa- 
rio  notare  a piede’ Cartelli  mandati:  fida  dal  prouocantc  l'clettione  dell'arme  , 
qualiperequitàs’hanno  da  eleggere  tali, che  fiano  da  foldato,  è dacauaglicro.nó 
infol/re,  non  auantaggiofe,non  alterate, non  impeditiue,  nó  di  foucrchio  pe(o,nó 
di  macflreuolc  inganno,  mà  confa  ccuoli , taglienti,  pungenti,  & di  qua  lira  non 
ricnfabilc,bencbe  follerò  Rraordinarie  è tanto  roffenfiue,come  le  difendile,  che 
fiano  cguali,non  hauendofi  a vincere  con  la  violenza  dcll’armi,è  có  Tingano, mi 
con  la  virtù, e col  valore, fi  mandanogliauifi  conqUaliarmi  offcnfiue,èdiffcfiut 
s’hà  da  entrare  in  (lecca to,ouero  la  lillà  delle  armi,  c de’ caualli»  & guernimcnti 
loro, in  tale  medierò  /olici  a v(arfi , & finalmente  da  ogni  banda  fi  nudano  i con- 
fidenti, acciò  che  le  arme  accettate, e porte  in  dodo  non  (i  portano  muouere,  alte- 
rarc,fal(ìficare,difchiodarc, inchiodare, murare, leuarc,accrcfcere,  fminuire,  i fi- 
mili  altre  cofc.E  vcrofdicono  loriche  al  rigor  delle  leggi  ciuili  fi  può  portar  ogn** 
Gìou.ih  arnia  infolita:auantaggiofa,impeditiua  cóogni  falla  mac(lria,&ingànodal  pro- 
Batnffu  uocatojcome  tiene  l'eccellente  Giurifcon(ultoi!  Signor  Giouan  Batdrta  Mainol- 
MatncU  do,allegàdo  Paris  de  Pinco  nel  fuo  Trattato, De  re  militari, & il  Faufto  nel  fuo  li. 
fam  del  duello, al  capitolo  trigefimo , & quello  irterto  tiene  il  Signore  Andrea  Alcia- 
Patii  de  t0>ne'  fuo  Trattato  del  duello, al  capitolo  vigefimonono.  Qui  fi  vcdican  l’ingiu- 
Putto . r'e  palcG.lc  (opcrchiarie  difficili  da  prouarfi,  l'ofTcfe  fatte  cò  mal  modo , onero  da 
ytrtdrea  traditore, effcdofi  prima  òcópéfate,ò  raddoppiate, ò propulfatc,ò  ricotte  l’ingiu- 
^ìlctato  . ric,é  con  gli  lor  (oliti  modi  ributtate,  dandoti  il  campo  a tutta  oltràza,ò  à tutto 
* tranfitojò  a guerra  finita, ch’è  l’iftetto,  per  veder  le  querele necertaric,  oue  inter- 
uienc  la  macchia, è l’aggrauio del  proprio  honore,  faccdofi  innazi  miniferti,i  ro- 
giti,!' cartelli, & le  rifpofte  conucneuoli  per  le  mécite  degne  di  vedetta,  & altri  ol- 
traggi, c diebiaràdofi,  le  le  querele  fono  degne  d’effer  porte  in  ptoua  d’arme, co- 
me quella  di  Màdricardo  con  Ruggiero  per  l’Aquila  biaca  predo  l'Anodo:  Si  co- 
me quella  che  di  tre  gigli  portati  dal  R<  di  Francia,  è da  quel  d’Inghilterra  , nella 
prima  parte  del  fuo  Catalogo  dilputa  il  Caffaneoje  disfidandoli  per  quanti, ò alla 
prefenza  del  Giudice, ò per  ruezo  di  Padrini, ò in  altro  modo  vfato  da  Cauaglieri. 
Et  fi  nudano  i Carrelli, (opra  tutto  che  fiano  brcuLmodcflì, prudenti, corraggiofi, 
chiari,  afficmatiui,rifoluti,  e conchiudcnti, acciò  l’auuerfario  non  lubbi  occasione 
da  parte  alcuna  di  cauillarc , e tergiuetfare,  ò cótcnder  di  parole  in  vece  di  fatti . 
Enó  s’ofTerifcc  alcuno  a più  di  quel  chefia  tenuto  per  ragionerò  s’vfa  vna  perfi  - 
dia da  far  cóbattcrc  altri  per  forza, nó  s'vfano  parole  impcrrmcnti  nella  caufa-,  nó 
fi  tenta  più  attioni  in  vna  volta-, (i  mettono  (opra  tutto  có  le  lor  folennità  ncccrta- 
jiein  publico,cioè,con  la  data  del  luogo,dcl  di,del  mefc,&  ano, ò col  dichiarare» 
chc’l  Notaio  fia  rogato  del  fuo  volere, e la  fottoferittionedi  tcrtimonij  degni  di  fe- 
de col  nome  dell’attore, è quel  del  rco,con  la  merita  forco, ò fi  presctano  per  publi  - 
ci  vfficiali,ò  altre  perfonc  all'auuerfa  rio, & s'accettano  có  protetto  di  voler  veder 
quel  che  tcgono.pcr  rifpondere  a quanto  cóuienfi  alproptio  honorem  fi  madano 
le  fcritture  nelle  principali  corti  delle  regioni  di  Caualleria , come  fece  il  Conce  di 
Marte,!’ Abbate  Ambafciator  di  Vrbino  in  Venetia,  nella  caufa, ch’egli  hebbe  col 
Signor  Luigi  Gonzaga  fenzadar  parto  a bottegai  ,con  ('affiggere  i cartelli  perle 
colonuc:e  s’intédonohauer  fatuo  códotto,gli  auuerfarij  dalla  parte, come  $5  prc- 
(cnti  gli  cartelli, a’quali  fi  rifponde  in  infinite  maniero,  có  l’ecccttioni  validc,òcó 
l’artenfo  fermo, fecondo  che  erti  d’infiniti  modi  só>  come  il  Fauflo  particolarmcte 
/ ne  adduce  ertempi  vari  nel  fuo  libro  del  duello . AU’vItimo  fi  cóparifcc  in  campo 
afpctta  ndo  fino allhora  Rami  l’auucr fario , faccdo  gli  atti  cóucnienti  i Padrini* 
ù producono  le  capicolationi  ordinarie  in  fimilc  materia, fri  gemilhuomini,e  ca- 
uaglieri di  honore,  G fanno  i bandi  capitali  per  gli  Araldi , chcniunoin  detti , nè 
ia  fatti, nè  io  qual'alcco  modo, via, manicta, forma, colore, atto,  cenno, fauorifea» 
• disfauori- 
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ilì$fll!Órifca,atiucrcifca  vna  parte,ò  moliti  auantaggio,  ò di  fauantaggio,ddl’vna 
comra  l’altra. Suonato  finalmente  l’vltimo  fuono,e  dato  il  legno  della  battaglia  , 
faltano  in  fteccato>vannofi  a trouat  animofamcte  l'vn  l’altro, afpirando  con  rutti 
i honorati  modi  alla  vittoria>e  ponendoli  innàzi  a gli  occhi  più  la  gloria  vimiòfif 
di  CBuallerìaiche  il  rigore  delle  leggi  ciurli  da  molti  pollo  in  oderuatiofie  più,  che 
quella, è quiui  vincendoti  bonorata  mente, col  rnofl  rare  tutti  i fegni  di  valore, set 
za  perdere  di  campo, d (enea  volgere  la  faccia  all’inimi  o,  fi  acquifta  la  fentenza 
di  brauo,8c  valorofo  cauagliero,  col  premio  deH’honorc , & dell’ armi  del  Tuo  au- 
ucrfario  vinto, c proflratojogni  volta  però  die  non  fi  faccia  qualche  cópofitione 
innanzi, ò per  via  di  pace,ò  (odisfartione.ò  di  empiafiro,ò  di  mifcricordfa  chicdé- 
dofi  perdeno  dall’inferiore  al  fuo  maggiore, & quelle  fono  leggi  di  bonorda  mol- 
ti capriccio  fi  nominate, con  le  quali  fornifee  il  maledetto  duello , ai  nofiri  tempi 
bormai ridotto  come  merita, alfa  total  fua  diflruttionc , c ruina  ringoiare . Hora 
parliamo  di  altre  profcflìoni . 

Annotutiont /opra  il  LX XI 11.  Di/eorji. 

Crea  il  Duello  vedali  il  Caictano  in  fecundafccundar.allaqueflione  nonage- 
fimatcr  za;  eh  e parla  dortifiìmamcnte , oltra  gli  allefeari. 


DELLE  MERETRICI,  ET  DE ’ LORO  SEGGACI 
tnptrtt.  Dtfcorft  LXX/Ul . 


INtrando  col  fnio  ragionamento  npl  profondilfimo  gorgo  dì  tutte  le  libidini , il 
quagli  troua  nel  IpitioGlTimo  Oceano  dell’arte  merctricia, del  fiudo,&  refluf- 
fo  de’ piaceri  disbonefli  continuamele  moffo.é  agitato, è cola  pericolofadi  poter 
fermare  i remi  delie  parole  in  gnifa,che  trafeorrendo  il  fenfo  precipitofo,&  sboc- 
cato, nòn  fi  opprima  il  pafiaggio  della  mente, che  tutta  netta, limpida, Se  purgata 
da  quefieoolc  laide, & brutte  cerca  di  far  tranfiro  più  veloceniéte,cbe  pofiìbil  fia. 
Nondimeno  io  tentarci  di  vfcirnciu  modo,  che  gli  animi  gctili, Se  di  ogni  bruttu- 
ra mondi  confermino  l’innata  loro  purità  interiore  ,é  la  sfrenata  giouentù  male 
•ccorn,dc’Ufciuifiaceri  niiferà  preda, dalle  fallaci^  infidiofemanicrcdelleme- 
retrlci, impari  a conofcere  fe  ftcffa,è  dia  quella  ripulfa  a lor»che  a pfone  cosi  hor- 
ridc,  & infami  ragioneuolmenre  fi  cóuiene.  L’inuenrion  adunque  di  quella  dif- 
fo!uta,c  vitupcrofa  profeffionefiattribui  ce  a Venere, la  quale  apparuc  degna,  i 
rneriteuolep quello  dieffer  polla  nel  num.delle  Dee,  pcioche , cfscdoella  irnpu- 
dica,è  adoperata  in  ogni  fpecic,d  qualità  di  lufliuia, inlegnò  alle  femine  di  Cipro 
còpiacere  a gl’huomini  del  loro  corpo  per  denari,onde  nacque  vn’abufo  in  Opro 
come  raccótaGiuRino,chc  le  fanciulle  loro  fi  mettcuano  in  publico  innàzi  il  té- 
po  delle  nozze  sù  la  riua  del  mare  a guadagnarli  (a  dote , & a pagare  à Venere  le 

Erimitic  della  caditi  loro  Quindi  pia  piano  crebbe  il  lettore  di  quella  cocete  dif- 
oneflà  in  maniera  che  molti  non  fola  méte  perfone  ringoiati, mi  popoli  di  luflTu- 
ria  efprcffa  contaminati,abbracciarono  le  prauc  vlanze  introdotte,dedicando  a i 
chiaflì  le  lor  mogli,  ó figliuole,  lenza  ri  mot  (o  alcuno  di  cófcienza  > & lenza  rite- 
gno alcuno  di  vergogna, Douc  ebe  i Babiloni»comc  fcriue  Herodoto.hcbbcro  vn 
federato  vfo  fra  loro>chcfluelli,  c’haueano  còfumato  le  proprie  facolta.ct  loflà- 
zc,màiaunno  le  figliuole  a far  guadagno  col  corpo  per  rimetter  le  ricchezze  co- 
lonte^on  l’ylura  meretricia  non  mai  latia.ò  fatol'a  della  robba  altrui.E  Erichto- 
nc  Teffalo»  in  confermatione  di  quello, confumate  le  file  facoltà, oderuò  coiclta 
infame  cófuetudine.ponédo  Metra  fua  figliuola  a guadagno , la  quale  no  copia- 
tala altrui  di  fe  {leda, lenza  preferiti  di  gtàdiflìma  fiima, c valore.  Quefi.a  parmi 
lode  la  caula.che  la  sfacciata  Dea  degli  amori  ottenede  da  So'oneqi  gr indemo- 
nio, che  diede  le  leggi  a gli  Athenicfi,  & che  fù  giudicato  dall’oracolo  di  Apolli- 
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, nc,vno  de  i feue  faoìj  della  Grecia,  come  tcftifica  Mcnandro,  è File  mone, vnT8- 
pio  magnifico, e fontuoio, chiamato  il  Tépio  di  Venere  Pandemi , il  qual  fù  erct; 
co  follmente  per  le  femine  di  chiaffo,  & lui  fù  quello , ebe  ordinò  i publici  luoghi 
disboocflijcomc  fcriuc  Nicandro,Colofonic>&.  còccfle  nelle  fuc  leggi  moire  clsé- 
tioni  alle  meretrici, con  gride  indegnità  del  nome  fuo.per  altro  veramete  celebre 
Se  famofo,&  in  quella  tralcoraggine  infenfata  caddero  Scora  gli  Efcfi,come  dice 
Eualte,petchea  Venere  amica  dedicarono  vn  Tépio  dell'iflcffa  maniera, &:  con. 
diiione,  & ai  vinriduedi  Apriletutte  IcCortigianeandauan  al  Tempio,  &offc- 
riuano  alla. Dea  libidinofa  per  fieri  rioni  incenfo, e ghirlande  fiatedìrofe, c di 
herbe  odorate, il  mirto, d fopra  tutto  la  menta  gccilc.Hr  Aleflìo  Poeta  nel  fecòdo 
ji. delle  cofc  de  i Samij,dice,  ebe  quelle  amiche,  c cócubine,che  feguitarono  Peri- 
cle Atbcniefc  all’affcdio  di  Samo,confecrarono  vn  Tépio  pure  a quella  infame  ». 
hauendoin  quel  tempo,  che  la  Città  Gafiedisua  , con  dishonc  fio  cómctcio  gua- 
dagnato tanto, che  puotcro  all’impudica  Venere  vu  tépio  federato  dei  denari ,<jò- 
muni  dedicare.  Oltra  di  quello  fcriucCIcmentc  Hctaclcote  nel  librodi  Pindaro, 
chein  tanto  rifpctro,& in  tanrariuerenza  futon  tenute  ^Cortigiane in  Grecia 
ebe  appreflo  a’  Corinthi  fù  fìatuito  per  legge, che  quando  nelle  cole  importanti, ò 
eraui  lupplicafsc  a Venere,  quella  imprefa  fi  defse  a molta  meretrici , & fcfseco 
prefenti  a i factificij, orando  per  la  fallite  commune  deuotamente  alla  Dtì.Ondff' 
narra  Thcopompojche  quando  Serfc  Rè  di  Perfia  mofscrcfsercitocontra  Grccl4 
allbora  medefimamente  le  meretrici  hebbero  la  cura  di  (upplicare  nel  Tempio  di 
Venere  perlafalute  della  Grecia:  & quindi  Simonide  Poeta  compole  in  lode  di 
loro  quel  bcU’Epigramma,  che  dice,  ../Ir 

Ha  Jlatuere  fuper  Gratorum  orare  faluet  \ 

Fatticci»  Verter  tm  , C prò  lari  bus  patri* , 

Non  eternm  arci  ferir  volute  tenui  aurei  Perjìs 

xtrccm  Gratorum  prederei  quampopultne.  ... 

Però  in  Corinthio  Zcnofonte,  douendo  andare  ai  certami  Olimpici  » pensò  di 
fare  vn  voto  facrofanto, promettendo  alla  Dea  Venere,  fe  tornaua  adictro  vinci- 
rorc.di  condurre  vna  frotta  di  Cortegiqne,  chcjncndcfleroal  culto  facrilcgodi 
Pindaro  è Pindaro  Thcbano  nò  fi  vergognò  per  qoefl’opra  Segnalata  fargli  vn’En-i 

r mauro.  C0Ix^io  di.qucna  maniera. 

OCypn  Regina  tuum  age  in  lucrunt 
Lcctarum  pucllarum  gregei  centum , 

Qutti  X enephon  cum  per/eOu  toett 
yidduxiffe  Iftatur . 

Mà  il  peggio  è di  quel  gra  filofofo  d’ Arinotele, che  fù  riputatocosl  faggio, i nó- 
dìmeno  non  hebbe  vcrgogna,come  fcriuc  Origene,d’honorar  le  meretrici  có di- 
urni honori.facrificando  a Hcrmia  fua  Fcmiua,come  a Cerere  Eleufina.  Infiniti 
fono  quelli, che  da  gli  Ruttori  nominati  hanno  có  tutte  le  fpccic  d’bonori  magni- 
rjtnfhfa-  Acato  la  grandezza , delle  meretrici:  pcrciocbe  Pericle  ( Ce  non  mente  Arillo- 
„ ' fané)  per  a more  d’Alpafia , hauendo  i Megarefi  rapito  lefue  donzelle  , muffe 

Citiate»  ,a  del  PcU-poncBo.  Alellandro  Magno  ( fc  fi  crede  a Clitarco  ) abbtuggiò 
* od  inflanza  della  bella  Tbaidc  i tempij  facti  diPcrfcpoli,  ch’erano  veramen- 
> procinto . <V.da  Imparatoti-,  c Mcnandro  Poeta  egrcggiocclcbiò/iflclTa  in  modo,  che  Pro- 
Sofocle,  "pcitio  dipoi  l’hà  nominata  Mcnandtca  Sofoc.e,ardendoa  morte  per  1 bcori- 
1 de,  prega  la  Dea  Venere  con  finghiozei , & folpiri , d'hauer  copiadcl  luo  amore 
dicendo.  / • 

O nutnx  tuttcnum  exaudi  inibì  ràa  T bcondem. 

Poffidlppo  accefu  di  R rdope  Dorica  ,illuflra  la  fua  gratta  >é  bellezza  »con  quel 
PcffuLppo  bcirEpigraina » che  comincia  ; Perita 


Origene, 


V 


y.D  r y b r'  sf  a l b -. 


ai* 


. Dorica  te  capiti j ornarunt  mollia  vincla  , 

Et  lattm  vngucntum  pallia  qua  redolenr. 
graffitele  prefo,&  legato  da  i lacci  amorofi  di  Fritte,  dipintela  (tatua  di  Cupido  \ 
ouedel  fuo  infocato  amore  infctiflc  nella  baie  i Tegnenti  vcrfi  , 

Praxtttles , prati  tft  quem  paffut , amorem 
. Dtprompfìt  proprio  pittore  qui  archi ty pur»  . 

E dì  Platone  celeberrimo, è diclino  da  tatti  Chiamato,  fi  recitino  quéi  carmi  vul- 
gati in  lode  d’ArchcnalTa  compoftiV 

Archena/fam  ego  ttneo  Colophon!  t amicai » « • 

Cuius  <y  in  ragù  Molila  luche  amor . 

Ah  mi  feri  quibur  hac  luuemrfuit  obuiaprimum  ' 

Per  quantas  fltmmat  feuut  adegtt  amor  ? 

Ma  Clearco.nel  primolib.  delle  cofc  Amatorie,narra  cofa  incredibile  quali  di 
(jigge  Rè  de  Lydi,  che  alla  Tua  morta  amica  doppoi  pianti*  è i fingulti  funerali  i 
dedicò  vnfepolcrotint*emrnente»e  rilcu.no,  che  da  tutte  le  parti  della  Lydia  po- 
terla rimirare  le  ceneri  di  colei*chc  in  vira  gli  fu  cagione  di  mille  angofeie  * Se  in 
morte  occafionc  d’vna  vfcra,&  cfprclla  folia  di  ménté.Hórqual  è quel  gràdhuo- 
mo  in  armi*  ò in  lettere,  ebe  con  la  feruitù  Tua  non  habbia  aggrid  to  il  nome  del- 
le meretrici,  & che-non  habbia  perfo  dietro  a lor  il  (cono, la  prudenza  , & Pintel- 
lettoiSalomone  cosi  faggio  hon  pèrdette  il  cerucllo  fià  l'iofidita  turba  delle  cócu- 
bine?Sanfone  cosi  forte  non  fu  acciccaro  de  gli  occhi  corporali, e di  quelli  dell«_^# 
. mente  per  caufa  delle  meretriciiNòn  fi  conofce  l’infipienza  di  Socrare  ncll’amor 
d’ Afpalia  ì Li  pazzia  di'Plàtone-in  quello  di  Stella  i La  (ìoltitia  d’Ariflotele  in 
quello  d’Erpille?  La  follia  d’Ifócrate  oratóre  in  quello  di  Méranfra  ? Vediiftol- 
ti  Filofofìquafi  tutti  allacciati  dàlie  Cortigiane;  Aèiftótelc  d»  Lampridé  » Ari- 
fiippoda  Laide, Stilbbne, da  Glicer.1,  Nicoflratoda  Anticira, Epicuro  da  Lcontia, 
Pitagora  da  Pi  randro  , c Calidena  : Vedi  gli  oratori  antichi  impazziti  dell’amor 
delle  meretrici. Srcf ino  «1  Nìcarétra,  Lyfia  di  Làgidé  » Stratoclc  di  Lamcne , Al- 
cidamàntcdiNaiadc  , Hipcride  di  Mirhina , Demoftene  di  Liyde  : Vedi  i Poc- 
trfcioccbi  quafi  tutti  rapiti  dalla  bellezza  ; Si  lalciuià  di  quelle  Cortigiane.  Eubo- 
. lodi  Clcpfidra*  Amimacodi  Chrileide,  Nlenandrodi  Pliannio,  Orfeo d’Euridi- 
-ct,  Mùlcod  Antiope,  Homero  di  Penelope,  Alceo  di  Sapho,  Anacreontedi  Lu- 
.feinia,  Catullo  di  Lesbia,  Ouidibdi'Corinna,  Ltcino  di  Nerca,  Tibullo  di  Delia , 
.Propcrtio  di  Cinthia  . Vedi  gli  antichi  Heroi  quali  tutti  prigioni,  & captiui  pu- 
re di  coteflc  meretrici.  Perico d’Andromedà,  Paride  d’Hilcna,  Tlieleo  d’Ariid- 
na,  Achille  di  Brifcidè,  Piramo  diTìiisbc.Hdrcolcdi  Dcianira.Pirrho  di  Tigride, 
Alcibiade  di  Timandra,Tèriandro  di  Mèlilfa.  Vedi  igran  Regi,  égrimperatori 
del  mòdo  quafi  tutti  acciecaii  dcll'amor  loro  affatto. Vn  Cyro  Rè  di  Perii  di  Pbo- 
caidc, -Tholomro  l’Iiilopatrod'Agnqdea,  Dcmctriodi  Lamia,  Ar.tigonodi  Da- 
>mo,Seleuco  di  Nyfa,FilippoRè  di  Macedònia  di  FiIinna,DionilioTirano  di  Nà- 
nio, Pompeo  di  Flora, AlcfTandro  Imperatore  di  Thaide,é  Marcantonio  Roma- 
no della  famofa  Cleopatra  Mà  doue  lalcio  quelli,  che  n’hebbero  in  tanta  quanti- 
tà à polla  loro?Tlio!omeoFiladelfonò  hebbe  Didima, Bilifiichc, Sintonica,  Mir- 
tro,Eleufina,Clino  Se  altre  infinice;d‘A!cibiddc  Aihcnicfe  vniuerlal  libidinofo  nò 
fetiue  cosiFerccratc?  ' 

Ext  [He  haud  1 <r  Alcibiadi  t ,zt  patte , • 

Nunc  omnium  virfemmarum , ae  demque  efl  ? 

Cùri°ne*P*r  teflimonlo  di  Plutarco,nón  chiartiauà  Ccfarc  con  l’ifleGTa  inténtione 
huomo  di  tutte  le  donne,  c dona  di  tutti  gli  huomini?  Nòli  Icggeapprcllon  Ido- 
niencodi'ThcmiftócIc  Atbeniefc  , che  fàceuà  tirare  la  Itia  ca rozza  da  quattro 
meretrici  nude,  da  Satira,  da  Nannio  ,da  Scione,  è da  Lamia  cosi  bella  ? Di  Ni- 
no Re  d’ Egiìtt)  non  fetiuc  Cccfia  > nel  terzo  li.  delle  cole  de’  Perii, ebe  mai  fi  vd« 
Ec;  4*  dcuafc'-' 


Profetila  ' 


Plutarco » * 
ferine  di 
Platone . 
H rm-p- 
po  d'Ari-' 
/Ioide»  ■ 


Fer cerate  ' 


Plutarcol  • 
/demento 
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Plutarco, 
fi  fi:  do  . 

Homtro . 

S.i  bellico. 
Hcrcdoto 


Sunna  Re  Par.hVfc  non  SS 11  r“°  P'Wvf 
(e  ducer)  to?  Thefeo,  fecondo  Heficdo , non  lu  bbe  He  lena  w*  'n  c?mP°  d'«rò  * 
HfppoWra  , Efppc , & Egla  con  vna  mandra  dvScr J Sfinite  ttAnadnU' 
L'f?!3  ¥°™eto'  "on  v,tn  *'P«fo  da  Therfitc  per  haueme  »„  r?r  » aP" 


Giulio  Ca 
piotino 


LSfridio. 


Patio 

fidammo 


uirtftoja 

Ut. 

•detajfan- 

Aio. 

Giorgia . 

vf/  tifi  ho- 
nt. 

ifiperidt. 
Cefalo . 

ui  tei  da- 
marne . . 
Calhfir. 
Pelote . 

Sspho. 

. Utmia., 


MB  vwu  Iiwcunu  II  UI)C  ia  notte  .•rrocil  Q a»  r 

defimoin  vna  epiftola  à Meriano,non  ingra  nido  cento  femiTeS*  van!a*«.,‘  me‘ 
mine  di  quindeci  giorni  ? Heliogabaln  icori ....  “ntofcmmcSIarmat,chein  ter- 
fri  foleaniflìmo  tlalone  da  ESSE eifcnSS  o nello  che™6  a'T-  L‘mfPf'àiocb^o 
rettici, 2 gli  amici, a i- clienti.a iferS feceCennn^°  J"rrCa^  ,u.°Khi  ««- 

forti  di  viuande,  con  parto,  cliegl’iiiuifari  ormo  ?n.u'n  t^Qdiflìini  di  vintidue 
biuclTeroa  vlare  vna  volli  per  vnocon'lcfrinfnè  vì^a.nd4t5c^'cn*D*,o  tauola 
per  giurammio  a oteua,?  ,*(£  c.prTewl  "Va*  T.n?  ’T  Mg"! 
lemcicrnci  a prctiocaro da  Ruffiani,comeoneiiPJ  „ “altrc  volte  comperò- 

ta  libre  d’argento,  efù  prodigo  nel  gettare  dietro  a loPro  3rC’!?hCr,,'Coflò  tr5‘ 

tuu.ejf  Co'tcgianedtl  Circo  MaflimòVdcl  TIicauoVpdcPMnlnh;  ^lorno  a 

tu..,  , luosl„  * Romano  vna  villa, ri, e fero  vn  docno  JoS  l^Esr  t * 

volte  fece  loro  in  palazzo  orationi  militari  Oro  p^r.Cia^cuna>e  “bre 

po  l’ora  rioni, come /e  fusero  fiate  foldari  dadt  ut  ro^fccTa^Tón!-0"  ' 'uo,%cdoP- 
feona  tre  ducati  d’oro  per  paga,c  publicò  alcuni  ordini fm,  »rar  lor  Pcrc,a- 
trottando  nuoui  modi  ,&  figure  di  piaceri  dichnnln;11  amai°r,J>&  nrerciridf,t?- 

fiC^ttnc  Cor  ti^na,ciw  badalo  luogo  al  pro^^bfóappreffo’paolo'M^1  ^UIe 
Dnodecim  art, umhcmo.  Se  perche  nei  venturi wSrK 0 PaoloManutro  . 
Aretino  di  vna  inucntionc  si  fporca  di  tsmimnat0  non  G gloriaffc  l'infame 
lo.-,  nr nlu a <16 conrrffc mol’V 

ro  a quefie  feminc  ree, ordinando  l’ifteffn  aiu  K D ar,l  °c  PubltcoThefo-- 
fero  nel 'a  profana  ferra  tanto  effaliar,  al)e  n)a|tonc  Romane, le  quali  enrraf- 
gl’iflefTÌ  Dei  de  gli  amichi  r.Ó  fi  fono  d?rÙn^  “d^l)5fl^d&fL  ^ ‘hC  P*tf  ì 
le  meretrici  ? non  atre fe  Giouc  ad  Europa  E,!  i v & , bercit°'»<*fl- 
dal  Zoppo  Vulcano?  Pluronca  BuroB?  A^lloa  n^frJnCOlUfccoa,,a  r«* 

’ Hcrcole  a Iole  ’Cafiore a Fcbe?  Ncttunno» SrofSna A'iadoc  ? 
lafeio  da  pane  rami  galanti  Auttori,  che  in  verfi  i inni “'?l,Jn®a  JEP'rc<'crra- 

partigiani  nel  nome  loto  fingolarmenic?  Non  bà  celebrai  A^  r'atl  ^Ut°ri  ’ è 

SalaucarAnaffandro  quel «iiEogifcaiGiorgia^ue^d  Eufrofinar,rr'anCI  n?®e*H 
regna?  Antiftbcnc  quel  diSinopf,&  Apua  ? H?pcride  oud  SpFr*  C°rfn  r -C  Gna“ 
con  vnaoratione  difefa  dalla  morte,  molli  à.^a  i Giudici  1 Ln  v'**  Ù da  ,oi 
mere. ricc.p  moucrli  a pictade.ccmc  fece  Cefalo  n , Ja  ° VJtrcrto  *»• 

damante  quel  di  Naiadc,  donna  di  pari  cffercitio  alle  predetrefo^^k ? w A,ci* 
dro  A pollodoro.Califlrato, Ammonio  Callimaco  Fdorc  ran  ? » thc  ¥Cn3^ 
dio, Horatio, Marciale, di  moliea|,rcpMticda^'°bàooj^^«>cn?,^A>Pert  C,^u^" 
gnofea  lorflcffi.cbc  bonorcuolià  tfi^Frt  quab‘bumninicejc^cSmim|ChVCr^C"' 
gior  ragione  fi  potrebbe  enumerar  Sapbo,chc  fù  pocteffa  Srìcv  ma^  ' 

rr^.DaqocAotr^to|yMde»c'^oM<l«uiuo|l,efcain^lii,^j^g^'^'j^eI^ 

' iiuuue. 
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»ntutte.le  pani  del  Mondo»  infiniti  danni  particolari  »&  communi  in  procedo  di 
tempo  fi  fono  (coperti  a*  fcguaci  di  quclle.Annibale  nelle  delirio, & lafciuie  di  Ca- 
pila perde  i trionfi  delle  fue  vittorie } Cefa re  macchia  la  fua  gloria  in  Aledandria 
per  vn  feinina.  Demetrio  in  Grecia;  Antonio  in  Egitto  ; Hcrcule  abbandona  le 
Hnprcfcinuitte,e  s’induce  a filar  per  la  Rcginadci  Lydi:  Achille  lafcia  dicóbattcr 
per  Brifeide.VlilTc  c ritenuto  dall 'opere  beroiche  per  Circejil  Ré  Mida  ferite  alle 
eócufcinctcffendo,è  fprczza  il  gourrnodcl  RcgnojGiouc  fecondo  Homcro.quà- 
to  di  buono  penfa  la  none  intorno  alle  cole  di  Tioia, tutto  volge  fodopra  il  giorno 
per  amor  delle  meretrici.  Alcibiade  acquila  la  morte  per  Timandra,Claitdio  per 
. Virginia  » Commodo  per  Marcia  > Pii  rito  per  Hermionc  retta  vccifo:&  Ifi  per 
Anadarcte  s’impicca  da  fe  raedefimo.  La  guerra  dell’Afta  hà  principio  per  Helc- 
na, quella  de’  Samij  per  Afpafia, quella  di  Frigia  per  Hippodamia»quclla  de’  Ce- 
rami per  Dcianira, quella  d’Egitto  per  Cleopatra.  Et  in  lorama  tutti  ì mali  grandi 
fono  venuti  per  cagione  delle  mcretricùe  che  cofa  di  bene  può  fuccedcre  da  loro, 
eflcndo  piene  di  tutte  lemalitie  » di  tutti  gl'inganni  »di  tutti  i vitìj,che  imaginar 
fi  podono  ? non  fon’cllono  maeftrc  compite  di  tutti  gli  errori  ? E cofa  di  grandif- 
fima  fjtica»e  d’vnpefaintolerabilea  voler  deicriucrc  pariicolarmétc  l’attutic»  Se 
l’arti loro.c  taccontar,cori  che  modo»có  che  piaccuolczza,có  che  (guardo»  có che 
parole, có  che  baci>con  che  carczzc.con  che  nodi, con  che  reti,cócbc  lacci, có  quai 
trattenimenti, con  quai  lufinghc,  con  quai  toccamenti,  con  quai  llringimenti.có* 

* quai  capeflrarie,con  che  accogk'ézc.có  che  atti,  có  guai  lafciui  maneggiamoti  có 
quai  lottejcon  quaicottumi, con  quai  rifi, con  quai  hmulat:oni,con  quai  fraudi, c 
fintioni,cóquai  falfc  lacrimeiió  che  fofpiri,cò  che  gemiti,  cóchedipartcnza,con 
qual  prolungatone  di  piacere,  con  qual  (cambiamento , & con  quai  rinouatione 
cerchino  inuefehiar  igioucnctti  inclpcrti.efarfcgli  (finitori,  cfchi3ui  ad  ogni  lor 
piacere  Doue,che  l'arte meretricia  fi  palcfa,&  fi  publica  per  mezi  infiniti, che  da 
gl'incauti  amatori  foueutcauucrcici  nó  fono  per  ctfer  loro  troppo  sepliei , & effe 
madri  d’ogni  attutia,&  malitia, che  imaginar  li  poda.Có  che  arte  penfi, che  s'iru- 
pongbino  i nomi  di  Gineura.di  Virginia, d'Ifabclla, d'Olimpia, u’Hclcna,di  Diana 
di  Lidia,di  Vitioria»di  Laura, di  Domitia,di  Lauinia,di  Lucrctia.di  Stella,  di  De» 
lia,  di  Flora, fc  non  per  captiuarcon  la  vaghezza  de  i nomi  i coti  giouanili,  che  a 
pazza  mente  poi  chiudono  in  lettere  d’oro  quefli  nomi  foaui.a  con  diuerfi  Madri- 

• gali  & Sonetti , vanno  fchcrzando  intorno  alle  lodi , facendo  rifuonar  i monti , i 
collide  piagge, i bofehide  fclue,le  verdure  di  coietti  nomi  dalle  Riine  loroàmoro- 
fe  ettrcmamcntc  fauoriniPcrchc  pcnfi,chc  trouino  i rifi  vezzofi,  le  pietofe  lagri- 
me,» pianti  compaffioneuoli, le  parole  foaui,  le  carezze  gentili, le  promette  dolci,  • 
i baci  lafciuijfc  non  perinefeare  Palme  di  maniera  ialc,chc impazzite, ò dicano, ò 
fermano, che  quei  tifi  (onori  fono  della  vaga  Cicherea?  quelle  lagrime, fono  lagri- 
me di  Didonc  per  Enea  ?quei  pianti, fono  pianti  d'Ecbo  per  Narcifo?quelle  paro- 
le fono  le  Parole  di  Paliadc  innamorara?quclle  carezze  fono  le  carezze  di  Dafne 
fatte  ad  Apolloiquellc  pTomcffc  fono  le  promette  di  Giunone  a Paride?  quei  baci 
fono  i baci  di  Venere  al  fuo  Adont?Ondc  pcnfi,che  nafeono  i cantiti  Tuoni,!  bali?, 
i giuocbrVe  felle, le  vcgghie,iconuiti,i  diporti  loro.fe  nó  da  quell'intento  d’hauer 
l’applaufo,il  cornerciq.il  concorfo-  della  turba  infelice  di  quefli  amannVbe  ra  piti 
da  quelle  voci  angeliche,  c (oprane*  aitratti  da  quei  fuoni  d.'uini,di  arpicordi,  & 
lauti, impazziti  in  quei  mo?i,òc  in  quei  giri  lorotàto  attiattiui.confumatlin  cuci 
giuochi  ipalfeuolic  dileguaci  in  quelle  fette  gioliuc.adJormétatit'n  quelle  veggbie 
pellegrine,  immctfi  in  quei  conuiii  di  Venete, e di  Bacco, moni  nel  mtzo  di  quei 
loaui  diporti  : tettano  prigioni,  & fetui  del  loro  fallace , & infidiofo  amore  ? Con 
qucltofinc  irtcffoqdotnano  Metti  di  padiglioni  di  tafo.di  coperte  di  feta  dilczuo- 
ladncnlcjdi  coiTìni  ricamati, di  lettiere  interfiatc,di  TapctiTurchcfchf  le  r.iuole** 
ilicadreghe  di  vc)utv,l«  lai?  di  icqnni  rainqumcn«laugrtti,kcam*rc,d'argcca»' 


ì 
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ti»  le  credenze, di  pittare  lafciuiflìme,  i tetti,  e le  muta  di  rofe,  e fiori  la  fincati,  dE 
{profumi  odoriferi  tutta  la  caia.  Per  quella  fola  cagione  fi  inoltrano  alle  fine  (tre»  • 
fino  vederi!  fu  i balconi, giran  d’occhio  a chi  paffa,  geflifcono  con  la  mano, deci- 
na no  coi  guardo, motteggiano  col  vifo, parlano  có  la  lingua,ridono  có  la  bocca, fi : 
(torcono  có  la  vita,chiamano, pregano, fuadono,  gridano  clic  s'étri . Quindi  pro- 
uiene,chefcriuono,che  mòdano  lettere  in  voltaiche  dinoauift  di  più  maniere, che  * 
i»prefcmi,chc  le  ruffiane, che  i mcfT? , che  i ragazzi , che  i paggetti  vanno  girando  1 
da  tutte  Phorecon  polizc,con  mazctti,con  cc(farelli,con  piatti coperti, con  com- 
miflìoni  bora  dolenti, hora  piccole,  bora  trifié,  horagiocoude,  bora  d'vn  tenóre»  ■ 
bora  d’vn’altro.Da  queffo  nafeono  gl’inuiti  a dcflnari,  a cene,  a ftuffe,  a bagni,! 
dizc.a  lotti  abomineuoli,&  vergognofe.Diquì  procede, die  fi  dilettano  unto  di  _ 
farfi  belle  con  varij  tifai, & belletti, vuotando  le  fpeciarie  di  bfacca»  di  folimado,dì 
lumcfcaiola,  di  lume  zucharina,  di  fiordicriflalló,  di  borrafo  raffinato,  & che  fi 
rédono  luftre  có  molle  di  pane.có  aceto  lambicaro,' con  acqua  di  faua,  con  acqua  ■ 
di  Aereo  di  bue  come  lalciuc  che  fono  ;&  cherinfiefcanoil  vifo  i e mollificano  le  ' 
carne  có  l’acque  damandole  di  pcrfico,?c  il  fugo  di  limoni, e fi  cóle  roano  có  rofe»  • 
con  vinoicon  lume  di  rocca, & indurirono  i capelli  dinanzi, có  draganti, e fanac- 
zedicodogni,e  mettono  penuria  nel  lume  di  feccia, & nella  calcina  viua  per  fare  ' 
lifeia  perfetta  da  darfi  la  bionda , acciò  la  vaga  Aurora  non  goda  folad'Epithcto* 
si  nobile,  & prctiofo.Quì  vedi  fpecchi  preparati, l’acque  rofe,  l’acque  nanfe, l’ac- 
que  mufehiate»  i profumi,!  zibetti,  Pambracano,  i pettini, gli  orecchini , i fatimi-- 
nati,  le  forbici,  le  mollette.  Qqì  vedile  faatole.iboffoli,»  vafi,l’ampolle,lc  feu- 
tclc,  i pignattini,  i gufai  d’ouo  pieni  di  mille  empiaflri  preparati  dà  loro  . Qu|f 
vedile  fami  preparar  l'agucchia  da  pomella  «conciarle  i buffi , ferrarle  i fianchi , » I 
ftriogcrle  le  i palle» aiutarle  di  dietro,  a correre  dauanti,  porgerle  i zoccoli , affet- 
tar le  faldiglie, alzare  la  coda . Qui  vcdi'madonnacol  ca  po  raffermo, go'  rizzi  di- 
nanzi, con  le  treccie  bionde,  col  naflrod’óro  i con  minigli  alle  braccia  > con  dia-- 
manti  in  dito»  con  col  ane  al  collò^orvpendenti  alPòrccchlc.con  garofoìi  alla  de-  • 
Ara, con  rofe  alla  finiftra.  Con  quefla  acconciatura  turra  gai  baia  fi  mette  in  pro- 
fpettiuaalla  finefira.cbe  pare.vnaIdzabelle'imbelictata,Nd  queffo  bafta  che  per  ' 
maggior  molline  hà  i guanti  di  fata  in  mano , Umanizza  di  zibellini  poco  da  lun- 
ghi cannino  in  braccio,U gattina  a piedi, la  feimia  da  vn cantoni  martello  dall’al- 
tro,!! ventaglio  apprcffo,e  da  tutte  le  parti  rpìra  libìdtne,&.  lafciuia  efirema.  S’in-  • 
ferma  taluolta  per  farfi  vificarc,  sSnfingc  dolente  per  fati!  coniotare,  fi  moftr«_* 
tknidctra  per  farfi  accarezzare,!!  feopre  ritrofa  pei  farfi  bramare,  fi  fimula  mot- 
ta pcrTn  fi  fofpirare  • Con  quanta  profopopeia,  fanelli,  con  altri,  & confan- 
te orificio  apte  la  bocca , con  qoanca  induftrh  forma  la  parola  , con  quanta  la- 
fciuia ordina  i gefii,  con  quanta  accorrczza  dorme, e nel  dormire  languifae,  nel 
vegghiar  fofpita.e  da  poi  ride , e dapoi  piange , edapoi  canta , e dapoi  fi  turba , e 
da  poi,  fi  querela,  e dapoi  fulmina,  e finalmente  con  gli occhi  balenando  .(netta  i 
cuori  de  gl’infelici»  & sfortunati.  Qui  miri  vn  tacer  di  parole,  vn  filcntio  di  bóc- 
ca,vn  guardo  fupfno , vn  penfar  mutolo,  vn  correr  di  cer uello  fantafiico , vn  Ic- 
uarfi  difcde,vn  ferrare  di  fincfire.vn  puntel'ar  di  poivc,  vn  chiuder  d’altane,  vn 
ritirarli  dctroallczelofic  troppodifpcttofo.Già  fi  comincia  dar  all’arma,  i fdegoi 
principiano, l’ire  fi  generano,1 'cminaccic  vanno  in  volta,!  dif  petti  non  hàno  fine, 
i bradi  fi  crouar.o,i  penacchi s’armano,  i fatclliiì  s’infttuano,  le  bnAonate  s’appa- 
zcccbiano»  isfrifi  fi  preparano  « le  morti  fi  tramano  da  quelle  infidiofe.e  mila- 
dette  meretrici. Non  fi  parla  più  di  vezzi,  non  fifa  uclla  di  carezze , non  fi  ragio- 
na d’haucrc  commercio  inficmc,ce Ciano  i mcfIi,rcflano  le  poiizc.mancano  i pi c- 
fenti, vengono  meoo  i faluti.e  le  riucrcnzc,fi  richiedono  indietro  le  fedi, fi  diman- 
dano i quadri, lì  riuogliono  i ritratti  dcli'imagini  miniate  dentro  a i faatolini,  e có-- 
rabbia , con  furorc^con  infanta  di  mciuc  Groinpp,  fi  fpezza  » fi  faalpefia  ogni  cola 


©n  tPÉKs  i l e:  ftì 

• con  gli  pfcdi.Quindi  fl  giara  fi  fcongiura,G  facramcnta  di  norrtar  mai  pace. Mar. 
te,  e Bellona  [corrono  da  ogni  banda:  le  faci  G accendono  ogni  hora  a più  potere* - 
con  più  fonetti,non  più  madrigali  non  più  canzoni)  non  più  fedine  da  innamo- 
rato, fpirano  le  mufegrariofe.  Apollo  afeonde  la  lira,  Euterpe  và  afpaCTo.Cu- 
pido  sfratta, Venere  va  in  cbiaffo,Arcbiloco  foloG  laida  vedere, e Pafquino  trio, 
fa  in  mezo  delle  piazzeiHora  fi  feoprono  gli  mali  da  douero,G  contano  griogànì, 
le  m*litie,i  tradimenti,  le  doppie  poflc  de  i fatelljti,  il  tener  fu  la  Ganga  de*  gani- 
inedi,  ta  trappola  de*  togati,  le  perfidie  con  quefli,gli  affaflìnamenti  con  quctl’al- 
ero,  io  fpenderdellaTóbba^  il  perder  della  vita.l'arrifchiodcirhonore,  il  confa- 
mar  dell’anima,;!  vuotar  della  boria,  il  croccio,  il  trauaglio,  il  martire,  il  difperto, 
la  gelofla,Vinquietudinc  grande,  ebeda  loro  procede.  Pafquino  fi  mette  a nar- 
rar le  foperbie, nello  fiat  (al  graue,  nel  concorrer  con  le  fignoredi  vedi,  di  drap- 
pi,di  (etae-di  carozrc,  e fnpra  tutto  voler  e (Ter  d’ogn’bora  corteggiate,  le  ire  nel- 
lo fdegmrfl  per  poco , ncll’isfogarfi  con  parole , con  minaccic , con  turbation  di 
vqìi>0iconlvdrufcarìonediocclii,con  alterinone  d’animo, con  rio  penGer  di  méte; 
leìtiuidit  alk? bellezze,  alla  griffa, alle  maniere  concotrenti,efc  gole*  patii, a có- 
uitti,a  corùett!onì,&  a ogni  forte  il'  lcccardia,!oro  accorte  .alla  deprezza  de  gli  at- 
traile ricchezze, al  gu»dtgno.al  'bonore,le  accidie  in  camera, io  letto, al  fuoco,  il 
frefeo  fu  le  fedi  di  giorno,  di  notte,'- da  cune, le  bore,  le  luduric  cocenti,  ledisho- 
OCflà  sfrenate,!  cenni,!  metti  in  en  gmi.alla  foopcria,con  atti,con  parole,con  ge- 
fli,  con  opre.con  effetti, che  dinotano  Pifteffa  incootincnzatoue  fono  raffomiglia  - 
te  ad  vna  sfrontata  Pilerie  da  Friserete  lacerata  -,  ad  vna  Celia , della  cui  impudi-  Pdocratt 
citia  grande,  ferme  così  Mattiale . Pott* 

JDitJ  Cai  tu,  das  Germanie,  dèi  C*li*  Dacie  . \ Greci. 

Ne  Cilicum  fpernis,  Cappadocumque  toro t . 

Ad  vna  Mcffalina,che  fecondoPIiniofuperò  vnafua  fantefea  da  lei  porta  alla 
lotta  Venerea  di  più  dì  vinti  cinque  coiti  per  notte,  ad  vna  Sapho,cbe  fecondo  Plinti. 
Ouidionell'epirtolevfaua,&  patiuaeffer  vfata  da  cinque  ancille  fue,Attbi,Cidno 
Atuitbonc,TcIeGppa,&  Megara,ad  vna  Semirami , clic  innamorata  di  vn  cauaf-  Ouidii. 
lo  giacque  con  erto:  ad  vnaPafife.cbc  Gfottopofe  advntorojcomcfcriuePro- 
pertioinqueivcrù,  I '>  P reperti! 

Vxorem  quondam  magni  Al  moie,  vt  aiunt , 

Corrupti  torni  candida  fotmabouu » ' 

, Alle  due  forelle  Callyplgbe,che  vennero  a quel  vergognofo,&  infame  contri- 
fio  frà  loro;come  narra  Ccrcida  Megi  Bopolitano,  cioè,  qual  d’améduc  haueffe  più  Cercida 
belle  parti  porteriori.  E finalmente  fi  narrano  le  auaritieimmenfc  in  chiedere,  in  Afegalo- 
dìmàdare,in  torre, in  volere, in  rubbare,in  moleflare,in  importunare  del  cótinao  politano . 
» tuoi  amatori, dì  vedi, di  anelli,  di  collano* di  mattigli»  di  vezidiperle,  di  filze,  di 
coralli, di  mobili, Si  di  mille  altre  cafetoucs’aiucpoDgbno  aRhodope  Egitti»,  che 
fi  gloria  appreffo-Herodorto  di  baueTe  fabricaio  c6  l’abufo  della  fua  beltà  vna  pi-  Herodota 
ramide  magnifica,  Scfupcrba:  a Frine,  che  fi  vanta  appreffo  a Calliflratodi  ha-  Calli • 
Uerc  fpogliito  Praflìtclc  della  Uuola  del  foo  pretiofò,&  eccellente  Cupido, & di  firate. 
haucr  fatto  prdferte  di  cinger  Thebe  di  muro,fe  i Tbeban  fi  cótcntauano  di  por- 
uiqucftainlcrittionc.  Quoj  Alexander tktrttrat , Plorine  amica  excitaun . A 
Timandra,  cbes’inalza, .appretto  a Plutarco  > di  haucr  drizzerò  al  fuo  vago  Alci- 
biade  vn  monumento  regg  o de*  fuoi  denati  d’acquifto;  a Damobella, che  G loda,  -Fiat arce. 
appreffo  Heraclidc  Lembo , di  bauere  cftaurtoAncigono  di  tutti  i mai  Thcfofit  Heràcli - 
«Ila  formosa  Lamia  , che  a ppreflo  a Plutarco  fi  celebra  di  bauerineicàtoin  modo  de  Lebe% 
I alma  del  Re  Demetrio,  che  ogni  cofadonaua  a lei:  alla  poropola  Fiora,  che  ap  Plinto» 
predo  a Piinio  fi  commenda  di  liaurr  degnato  a Imperatori*  a Regi  ,a  Prcneipi, 
■aConfoli,  a Qu  ertoti  loia  mente , e delle  fpoglicdcl  fuo  guadagno  baucr  Ufciato 
aàcco  il  popolo  Romano.  La  Satira  finalracntcficftcndc  affai  wcornoalirimpi. 
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tienze  loro,qaando  non  fono  contentate  a pieno, e dìuulga  le  mutmafitfonfcS^ 
tra  i fuoi  amanti,!  laméri, die  fanno, le  querele  che  fpargono,?  detti  interni  c’han- 
nojìl  liuor,che  le  diffrangeva  rabbia, die  le  cófumatil  furor  precip  itolo, che  le  ra« 

Sifcc  a ogni  forte  di  offefa  « c di  vendetta, il  gridar  come  trifte , l'arncciarfi  come 
>inofl,l’inafprir  come  ferpi, rinfuriar  come  demoni), che  fi  vede  in  loro  Le  ouda- 
cieilc  baldanze , le  prefontioni,  le  temerità,  l’alterezze,  gli  orgogli,  le  hippocrifie 
fi  raccontano  tutte  a tutti  in  vna  volca.Suonala  tróba  dell’ignomiuie  lordietfe^ 
dice  ledifcordie^be  nafconoperefle,le  riffe, le  cóttfe,lc  parolcde  minaccicle  in. 

Storie,  le  vccifioni.c  tanti  impegni  di  robba , tanti  latrocinirdc’  padri,  tanti  futtf 
e’parenti,tanti  giuochi,  tante  crapule,  tante  beftemmie,  tante  parole  fcandalo. 
fé, tanti  fuiamenti,  tant  ediffolutioni,  tante  dishoneffl,  ebe  non  hanno  né  fine  nè 
foodo.Per  vltima  conclufionc  fi  conchiude, quanto  da  loro  fi  riceue,&  acquili**  ' 
che  non  è altro,  che  mille  immondezze, & fordidezzeVe  quali  honeOamente  no  » 
minare  non  fi  ponno  ; & s’abbellifce  il  concetto deferiuèndo  quanto  fono  brutte» 
fporche,laidc, infami, furfante,  pidoccbiofe,  piene  di  crofle/carìche  di  menffruo, 

gizzolcti  di  carne, fetenti  di  fiato, ammorbate  didentro,  appetiate  di  fuori,  die  !«• 
abrine  in  cóparatione  fono  piìi  defiderabili,cbe  loro-Però  fi*  cofa  òttima, e fai.  < 
già  da  douero  lafciar  quefle  lupe  di  Romulo,&  di  Remo,  fuggir  quelle  iuuenche 
d’Apollo,fdiifar  quelle  ch:mere,abbandonare  quelle  Medule  mfiftruofe .chiude- 
re l’orecchie  a quelle  Sirene  maledette , dar  ripulii  a quefle  Belide  fenza  fondo  * 
tacciarle  in  tutto  dal  commercio  noflro,come  fece  Diana  Elice  femina  di  Giouc 
dal  confortio  delle  Ninfe,  dicendo  Ouidio  quelle  parole  in  perfona  d’effa  ; • ' < 

/pyocul  bine,  dtxit, /acro/ ne  polve  fonte/ 1 • r. . j 

Cinthia  deque  [no  iutfìt  decedere  ceni . 

E feruirfi  di  quel  configlio  dell’ifleffo  s 

Ad  me a decepti  mutue/  pracepu  venite  » ‘ f . 

Quos  firn/  ex  cmnt  parte  feftlht  amoy . • » / 

Perche  è cola  troppochiara, & mamfeffa  che  l’amor  delle  meretrici  non  cagiona 
altro,  che  miferia,  & infelicità  per  fine  de’  (uoi  piaceri . Vadino  dunque  tutte  le 
conigiane  in  chiaffo,egli  huomini  laggiù  prudenti  attendino  ad  altri  (ludiche 
rechino  loro  vtilità,  gloria,  & honore , bauendo  folo  dal  confortio  delle  meretrici 
danno,  e vergogna,  vniti  infieme . : 

Annotatone  /opra  il  LXXUIl.  Difcorfo 
Moiri  (Time  cofc  intorno  a quefle  profane  Meretrici  fitrouano  in  Celio  Rho- 
digino  al  WbA.c.i9.&  al  lib.2.c.7p.Cofi  io  Pietro Crinito  al  lib.5.&cap  z de  al  lib. 
f jeap  8.  Coli  in  Pietro  Vittorio  a carte  458  277.Sc  102. 
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HAuendo  tanta  amicitia  , e tanta  ftrettezza  di  parentclla  fri  loro  l’arte  del. 

le  Meretrici, & quella  de’  Ruffiani,  che  fi  può  dir  veramente,  che  wngbino 
legati  infieme  col  nodo  Gordianojè  cola  molto  gitili»,  & comicncuole, clic  al  ra- 
gionamelo di  quella  fucccda  il  dilcorlo  di  quella, acei$  che  vna  catena  rate  nó  pa- 
ia inettamente  nell’officina  de’  mici  dilcorfi  difunita , & feparata  . Peiò,  dando 
principio  al  ragionar  di  qucfla  profelfione  accorta  fuor  di  modo, de  fonile, io  l’à- 
. tepongo  lenza  fallo  alcuno  all’arte  meretricia  -,  pnehe  da  quella  come  da  mae* 
flra  s’impara  quanto  di  frode,  e di  maliria  nelle  Cortigiane  fi  trouì , e dalla  Ictio* 
la  di  eff*  tutte  le  truffe  fi  cauano,ondc  le  difcepole  ammaellrate  fagiccrncntcin- 
fidiano  altrui, & con  vari)  colpi  da  furbe  fanno  reflar  quelli  li  feorti  Iparaaicri  al 
vifebio  delle  loro  parole  prefi, Scgabbati.Fù  molto  fauoritaqucfi’artc(ben  clic  in-- 
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«degnamente)  da  gli  anticbìRomani,onde  C legge  appretto  Pierto  Crinito, chcj> 
nel  tempo  di  Venere  in  due  tauole  di  bronzo  furono  (colpite  leggi  di  Ruffiani 
dclfcguente  tenoee;Cbe  le  ragioni  dclvedere,dc!  parlare,  del  falutarc,dcl  bucci- 
nare,del  mancgggiarc,dcll’intromettcrfi,  del  pregare, del  fuaderc  le  fcminc.fiano 
concede  perpetuamente  di  giorno  a gli  huomini,  nc  fia  perfona,  ebe  gli  habbiaa 
impedire, ò diflurbarc  quelle  comodità  dalla  cafa , dal  buco,dall’horto,  dall’vfcio 
di  dietro,  dal  tetto,  dalla  calle  «dalle  fincftre  in  modo  alcuno  : fi  feriti  la  fede , fi 
diano  configli , & fi  pretti  ogni  aiuto,  cfauorc:  e di  notte  ( coli  diccua  la  feconda 
tauo1a)congli  via  ti  motti,  coi  foliti  accordi , con  gli  dati  con  trafegni  fi  podi  an- 
dar da  lor, fi  picchi  fcnz’alrro.è  tolta  via  ogni  paura, leuato  ogni  timore,  rimoflo 
ogni  (ofpetto  fi  faccia  ingreflo  à quelle, feruendofi  del  tempo, dell'ordine, c idell’oc- 
cafione  fecondo  i bifogni.  Et  Licurgo  quel  fauio  Icgislator  della  Grecia  àgli  La- 
cedemonij  fece  vna  legge,  da  ruffiano  perfetto, permettendo, che  in  occorrenza, 
che  vn’huomo  &ttcmpato,c  per  debolezza  di  forze,  poco  atto  al  confortio  a&giu* 
gale  bluette  tolto  per  moglie  vna  fanciulla  di  prima  età,  potelse  eleggere  à fuo 
piacccc  qualche  giouane  più  poderofo , Se  di  miglior  ncruo  di  lui , ilquale  pigliaf- 
fe  cura  d'ingrauidarla , pur  ebe  il  parto,  che  nalccffc  fotte  tenuto  del  marito  . 

Nè  Solone  fi  moftrò  men  partigiano , ò dinoto  del  ruffianefmo  in  quella  leggo 
fua,doue  ordinò, che  le  donne  maritate, ritrouàdo  i mariti  lor  ne'  piaceri  del  letto 
difuiili.  Se  inetti,  bauedero  copia  di  eleggerli  alcuno  de' parenti,  col  quale  fi  po- 
tettero cògiungcre,nè  però  fotte  in  podeflà  d'alcuno  di  riputar  quel  figlio  d’altri, 
che  del  marito  vero-  Mà  cotefia  arte  furfantefea  , & vilc,e  poi  crcfciuta  col 
tempo,  &conI’offeruanzidcglihtiomini,  à grado  tale,  che  dilatali  pcc ogni  ' 

parte, c tenendo  fermo  pottetto  quali  in  tutti  i luoghi, s’è  difcopcrta  al  mondo  per 
Regina  degli  animi,  & de’ fenfi  di  tutte  Icperlonc.  Et  in  legno  di  quello,  chi 
legge  le  hillorie  vede,  che  non  è II  ato  quali  intorno  coli  grande, che  non  habbia_* 
tiuetitolofcettrodi  cofici  inchinandoli  al  ruffianefmo,  & alle  lufinghe  di  quella 
fatta  amica  de’  cori  noftrihumani.  ScriueEgcfippo  nelle  lue  hillorie , che  Pao- 
lina  matrona  caflittima,&honcltiflìma,con  femplieità  veramente  clirema  fù 
da'  Sacerdoti  della  Dea  llidccon  infolito,  cnuouo  ruffianefmo  fottopofta  a vn 
nobilgioucnc  in  cambio  del  Dio  Anubc:  è di  Clodio  Romano  racconta  Plutar-  Pluttrco. 
co , che  nel  tempio  della  Dea  Buona  introdotto  per  mezo  dc’ruffianclmi  in  vede 
fcminilc  fùà  dishonclìo  commercio  conPompea  moglie  di  Celare  , che  per  ciò 
n’bebbe  dal  marito  giullamcntc  la  riputta  . Si  gloria  Ari llippo  Filolofo  appref- 
lo  Athenco, fra  culligli  amatori  di  Laide  Corinthiacttcrluilolo,chcpofscdelsc  . , 

quella  fcnzaefserdalei  pofseduto,enon  per  altro  certo  le  nó  perche  la  rea  femi- 
na  fi  feruiua  dell'au  ttorità  del  Filofofo,  à tirar  col  fuo  mezo  la  frotta  de’  fccolari  à 
calafua.  Taccio  di  Nerone, di  Commodo, e d’HcliogabaloImperadori,  de  quali  ..  ... 
fetiue  Lampridio,  che  noo  meno  ofseruarono  Pa miciria  de’  Ruffiani, che  quelita  Ea$riato, 
dette  meretrici,  fludiando  in  ogni  forte  di  cot  umetta  per  mezo  loro  E caccio  an- 
cora le  colc,chc  dicono  i poeti  de’  ruffianefmi  de  gl'antichi  Dei,percbe  Mercurio 
hà  titolo  di noncio , Se  mettaggiero  lor  vniuerfa  le,  per  effer  bel  parlatore  a impli- 
care tutte  le  ambalciate,  Per  quello  Horatio  volgendo  il  fuo  pariarca  quello, dif-  i 

(e  in  vn  Oda  . xwrww  • 

O Mercuri  facunde  mpos  AthUntis  . 

Monto  è finto  portinaro  4e  gl’illeffì,per  effer  compito  ruffiano  lor  in  ogni  oc- 
cafione.  A Venere  s’atttibuiffe  che  fia  D«a  de  gli  amori, & à Cupidol’ìfleffo, per- 
che da  lor  nafeon  rutti  i ruffianefmi  nelle  cofc  lafciuc  & amorofciPct  quella  cau- 
li fingono  Giouc  col  mezo  dc'ruffitni  far  fouctegclofa  la  moglie  Giunone,Mar- 
rc  far  le  cornaa  Vulcano,  Pan  co’ Tuoi  Satiri, Fauni,  Siluani  leguitar  le  ninfe  di- 
Diana,  Oceano  cercar  Patuor  di  Thcti,di  Glauco,  di  Melicerta  Priapo  fnfl- 
diar  con  (luci  » me  zi  quella,  Si  qucll'altr  a Dea.  £ potenti  dima  quett’arte  malua- 
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Sìa  ad  ifpuenare  ogni  perfona, benché  forte,  e collante  fofle  da  douero, perche 
è vcdoua  sì  faggìa,&  prudente, donna  si  accorta,&  auertita,  vergine  si  ftabile,& 
ferma, propobto  si  faldo»intentione  sì  forte»continéza  si  dura.che  dall’infidie  fue* 
non  patifca.fc  nó  mouìméto  aperto, almeno  fotrotcrra  mine  sì  malitiofc.che  vie* 
ne  atterrata  affatto,&  ruinata.  Et  qual’e  quella  rocca  ferrea  quella  fortezza  ada- 
fnàtina,cheal  fuofcarpello  Aia  falda, ne  fi  muouaiqual  è quel  prefidio,  chcgioui* 
quella  prouifioneebe  bafli!quell’ordine,chefia  buono?qucllc  sétinelle,che  fiano 
diligcti  cétra  gl’ingàni,erinucntionedi  coflei'rNc  per  forza  aperta, ne  per  firata, 
gemi  fecrcti,nc  per  cófigli  afcofi,nè  per  fottigliezza  d’inuctioni.nè  per  mezì  dop- 
pij,  nè  per  modi  furbefehi  fi  può  toccar  chi  l'agguagli,  non  chi  la  fuperi,  ò vinca  i 

Salto  alcuno:  conciofia  ch’ella  fola  fappia  quato  fanno  tutti  i dot  ci, e tutti  gliarti. 

idei  Mondo  vniti  inficmc-Nósà  più  il  Rettore  vn  iota  della  perfuafione  di  quel 
che  ne  fappia  vn  Ruffiano, il  quale  loda  ecccllentemente^fiaggera  mirabilmente 
configliaaccortiflimàrnéte,fuade,e  diflùade  flupcdamence-, adorna  i Tuoi  parlari» 
circófcriuele  fue  cofe,colorifce  lefue  ragioni,  magnifica  i fuoi  pct>fieri,cófura  le 
ragioni  contrarie, vilipende  l’altrui  parere, cfloglic  i fuoi  detti, & có  parole,  & cfl 
nouelle  & con  motti, & có  facetie^  códiucrfe  inuétioni  fà  credere, quato  gli  pia- 
ce.Spaucnta  le  putte  col  terrore  debtaui,  le  fà  allegrare  cóJepromcfle, attriftare- 
có  le  cattine  nuouc, rider  cò  le. buone. piangere  per  l’altrui  pene, odiare  chi  l’ama,  • 
& incrudelire  có  chi  muore,e  fpafima  per  loro.  Compone  le  parole  ornatamele»- 
col  gefio  rimprime,có  la  grauità  leda  federò  colori  le.vcftc,córHipocrifia  le  ac-- 
quitta  vnadiuotione  (ingoiare:  onde  auuiene  che  diuéta  Signor  dell’animo, pattò1 
della  méte, e Rè  della  vita  di  ciafcuno,  perche  (emendo  il  modo  del  dire,  l’ordine 
del  narrare, lo  flile  del  parlare, là  gratta  del  pronùciare,!e  figure  delle  paroled’in- 
uécione  delle  cofc,ii  metodo  prefo,il  mezo  adoperato, il  fine  defiderato,ognì  per- 
fona  gli  risiane  fchiaua,e  per  mera  dettione  feguace,e  dipédente  affatro.Imita  il* 
Gràuiatico  nel  fcriuere  le  lettere  amorofe  tiro  bc  mede, e tato  bene  apùcate,  ebe 
. ródono  fluporetncl  dettar  politamele, nello  (piegare  galàteméte.nell’ifprimer  fe- 

cretamfte  il  fuopc(ìeto,e  trouanuoui  modi  di  Icriucre, nuouc  zifferc.nuonieni-- 
gmi,nuoui  lecretùacciò  le  lettere  nò  fiano  intefe,fe  nó  da  chi  è partecipe  della  co- 
: (a, fi  fà  incbioltrodi  paglia  abbruciata, di  fulligine,di  galla, & fi  leuanocó  acqua 

di  calcinaccio, e di  fa!nitro,fifctiue  con  fuochi  di  cipolla.con  latte  di  fico,có  l'agro 
di  cedro, òdi  liraonc,có  acqua  allumata, & fi  mofiraal  fuocorfi  formano  carrate- 
ri  cò  biacca  flcpcrata,có  la  góma,e  s'interpógonoal  lume,fidifiillano  le  luciole,é 
fi  fcriuc  có  quel  liquore  tato  occultamele  quato  dire  fi  poffa,  leziffere,le  figure,  i 
fegnijlc  note  fono  infinite  in  quefia  materia.  Appare  vn  Poeta  nel  difcriucrc  i ca- 
la acerbi  có  pietà  di  parole»!  fatti  allegri  cod  giubilo  di  cuore,  in  narrare  le-gucrre 
amorofe, le  lotte  veneree,!  duelli  di  Cupido, le  barreric  maniali  di  mille  innamo. 

* — rati  , quelle  paleftrc  delle  (emine  antiche  nude  con  gli  huomini , quelle  cacete  de 

\ Satirrcoole  Ninfc,quelle  pefcbc.lafciue  di  Netunno,c  Nereo  con  Doride, e Am. 

fitritc.E  tu'tobcroico  nel  parlare  delle  pugne  amorofe, tutto  Lirico  nel  defcriucre 
le  gioie, & i piaceri  di  Venere, tutto  Satiriconclramcrarcgli  (degni,  e l’ire,  tutto 
comico  nel  fingete  l’aUcgrczzc,  tutto  tragico  nel  fimulare'ledifperationì.  Hi  per 
• * ’•*--  (oggetto  le  fauolc,come  il  Poeta, i verfi  pcrtnezo,gli  amori  per  oggetto, il  caro  per 

inflrométOjcM  pofTcffodelle  diue  per  principal  fine  d'ogni  cola.  Porta  fcco  i fonet- 
tidel  Petrarca,  le  Rime  del  Cieco  d'Adria,  l’Arcadia  del  Sannazaro , i Madrigali 
del  Parabo(co,il  Furio(o,l’Amadigi, l’Anguilara>il  Dolce,il  Tallo, e (opra  tutrol 
Siràbotti  d'Olimpo  da  Sa  (Tcferrato,come  più  facili,(ono  i fuoi  dinoti  per  ogni  oc- 
cafione  Le  Mule  l’aiutanoa  narrar  qualche  calo  ftupcndo,  e nuouo,  le  Gratie  a ' 

» colori  rio, pebe  fi  creda:  Apollo  a dire  fplcdor*  al  concetto, Mercurio  a ornarlo  dì 

porole:PalUde  a recitarlo  có  (apicza.e  Venere  a imprimerlo  dolccmètc  nel  cuo-- 
ic-aluui.Sircca  dietro  qualche  lonctto  iu  fcno,vn  madrigale  in  raauo.vna  fedina  • 

galante  > 
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<g*late,vna  càzone  polita  có  vn  vctfo  fonoro>  con  vno  flilc  graue,con  parlare  Fa.' 
códojcon  tropi eleganti, con  fi|ure  eIoquéti,có  parole  tcrlc,có  vn  dire  limato, che 

Fare, che  ilBcmbo.ò  il  Caro,ò  il  Vernerò, ò il  Gofelinì  Phabbiano  fatto  all’bora  aU 
bora, e fimodra  alla  diua  con  lettere  d’oro.con  caratteri pretiofl:(i  legge  có  dol. 
cezza.fi  pronuncia  con  fòauici,G  dichiara  có  modoifì  feopre  l’inuétioncifi  mani- 
feda  il  icnlo*e  fi  palcfa  il  fine  del  Poeta.  La  Diua  s‘altegra>  e s’empie  di  gioia  final- 
mcte>Sc  il  Ruffiano  gode  d’hauer  per  mezo  d’vn  fonetto,ò  d’vna  Frottola  acqui- 
ftatoilcuoredVna  Sfgnora  sì  bella»  esicópita,  fi  feruedell’hidoria  per  Patere  co- 
fc  mirabilmente, e fi  presale  dell’artutiejchcglihànoolTcruato  per  farli  poflello- 
ti  dalle  perfoneumatc  » come  Amnon  fi  linfe  infermo  per  edere  vificato  da  Tfaa. 
mar,  Dalida  piatile  per  inchinare  Sanfonea  fodisfarla  del  chiedo  lecreto  > Achil- 
le col  veflirfi  da  putta  hebbe  copia  dell’amore  di  Dci!amia,Eoea  có  l’ordine  della 
bella  caccia  fi  rirrouòcó  Didonedétro  al lafpelonca, Cleopatra  per  via  di  magni- 
ficenza inuitò  Marcantonio  nel  fao  amore , Circe  per  mezo  d’incanrefmi  tirò  il 
faggio  VlilTc  alle  Tue  voglie, c col  narrare  i medi,  e fortunati  auuenimcti  ci  Lan- 
cilloto,  di  Trillano , d’Amadis  di  Gaula  >di  Splendiano , del  Caualierdalla  Croce 
Intenerirceli  cuore  delle  femine,chc  tutte  danno  diuote  alfinedi  nouelledilette- 
uo!i,&  gioconde, e non  è Donna, ò fanciulla  di  così  perfetta  caditi,  ò pudicitia,la 
quale  da  cosi  fatte  bidone  pellegrine,^  da  corali  edempi  d’amore  non  c’acccda, 
icnon  s’infiammi  ad  imitarle  ditte  pattate  nell’effere  di  fedeffe  larghe, & cortcfi 
»’  Tuoi  amatori.V o Ruffiano  con  tale  belle  lettere  di  Filide  a Dcmofontc»di  Ero  a 
JLeandrojle  rifpode  dolci, le  proferte  foaui,uó  tace  la  nouella  d’Olimpia, quella  di 
Cencura, quella  d’IfabeUa,troua  le  fauole  del  Bocaccìo, quelle  del  Cinthio,  quelle 
dello  Straparla, recita  le  pazzie  d’Grlid9*gli  ianaiD0Tamcti  di  Rinaldode  fierez- 
ze d’ Angclìccjgli  amori  cari  di  Ruggiero,e  Brada  mante, &:  con  quefie  lafciue  hi- 
florie  combatte  la  caftitàdelle  donne  maritate, la  pudiciria  delle  donzelle, l’bone- 
ftà  preggiata  delle  vedoue,  che  bene  fpeflo  per  tali  ragionameli  végono  corrotte  y 
e violatc.Vfa  il  Ruffiano  fouéte  la  Logica  per  confutare  le  ragioni  delle  femine, le 
roodra  il  falfo  per  il  vero.il  vero  per  lo  falio,importuna  con  argométì,rifponde  có 
obiettioni,inda  con  nuoui  fillogifmi,&  al  fine cócbiude, che  alle  fei  hore  di  notte 
fi  aprala  porta, e nò  fi  manchi. Parla  di  termine  come  lui, dado  termine  due,ò  tre 
giorni,fcopre il  nome.ch’é  Flaminio, « Lucio,ò  Lelio, mofira il  verbo cli’e  corre- 
re, c Godiate  di  adempire  l’intento, compone  Yn’oratione,chc  Flaminio, è a rio  del 
fuo  amorc,condituifcc  la  propofitione  delfuo  ardete  defiderio:  fi  vnaHipotbcfi, 
fe  lei  vuole  forma  vna  figura  gentile,  e garbata  dell’amante  cerca  di  rimoucrela 
contraditionc  della  perfona  amata, accomodare  le  dittercze,conuertire  gli  animi 
inGcmc, (ubai remare  quella  có  quello, e quello  cóqueda  fargli  cquipolleti  divo* 
lere  d’vna  có  l'altro, indi  forma  ilfoggetro  dellafcmina,il  predicato  dell'huomo.la 
copula  di  tutti  duc»la  materia  c atca,laformaègiuda,  lafigaraèbuon»,  il  mezo 
termine  c in  pronto, il  modo  é in  ordine, onde  fi  fi  vna  perfetta  condulìone  di  p i- 

f;liarfi  infieme,&  perche  la  cola  duri,con  vna  dimodracione  poti  Hi  ma  fi  cópitcc 
I tutco.Vn  Ruffiano  co’  folazzi  di  Aritmetica  vi  dilettando, e piacendo  alle  fonti- 
ne,s'acqirifia  credito, c bcniuoléza  con  loro.mctrc  propone  la  ragione  del  capito- 
lo,che  vi  innanzi  al  cane  cinquanta  (alti, quel  la  della  cótadina,c’hi  il  celio  pieno 
di  oue,cbe  cafcano  in  terra;quella  delle  tre  femine  ebe  vano  al  mercatori!  giuoco 
di  trouar  Panello,  dimandando:  lo  fpafio  delle  carte,  interrogando:  il  cradullodi 
fapereindouinare  quali  ioidi  tiiroui  in  mano. Dalla  Geometria  caua  il  modo  di 
fabricarc  fcale  di  mifura  per  appoggiare  a tetti,  a i veroni»  ò alle  finedrcdcll’m- 
namoratc.c  si  dir  quàta  diGàza  è dal  muro  al  poggiolo, quanta  altezza  è da  terra 
lai  balconc:có  quàte  palla  di  corda  fi  potrebbe  artiuarc  duu  j alberga  la  fua  dóna. 
Cólamufica  diletta  louente  le  orecchie  delle  giouani, mollifica  l’animo  da  ogni 
aUciuia,tuina i coflumi,difpcrde  l’boncdà, infiamma  Palme  di  cocente  amore, ac- 
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ccnde  i fpìrìti  di  céncupifccnza  carnale,  mentre  fi  cantano  la  menti,  difjperat'oni» 
frottoIe,Qanze, terzetti, càzoni,vilianelle,barccllette,c  fi  tocca  la  cetra, ù il  liuto  A 
battaglia  a morofa, a vna  bergamafea  gelile , a vna  Fiorentina  garbata,a  vna  ga- 
gliarda polita, a vna  morefea  grariofa  : c pian  piano  s’inuitta  ai  bai li»ct  alle  dàzc» 
douci  tatti  vanno  in  volta,  i baci  fi  fanno  auàti.lc  parole  (ccrtte,lo  firinger  a(co- 
fo  delle  mani,!!  rìtirarfi  qualche  volta  al  buio  a fatti  vergognofi,  &:  enormi.  Della 
pittura, c (cultura  fi  preuale  da  inuitare  l'occhio  lalciuo  alla  libidine  con  la  laici» 
uia  delle  indagini, de’  ritratti, e de*  fimulacri , c’hanno  in  lor  forza  non  racn , che 
la  prefenza  delle  cofc,  Se  di  ciò  ne  fanno  fede  Pigwalionejch'arfe  ineflimabilmé» 
te  delFamor  d’vna  fiatua,comc  fe  foflc  fiata  vna  ninfa  formoli (Tìma,  c quclgio- 
uane  Athcnielc.dicuifi  mctioncCclio,ch’impa^zi  delbc-  'iflìnto  fimulacro  del- 
la Dea  Fortuna  , c venne  a tanta  infania , che  non  potendo  con  prccio  immenfo 
d’oro  ottenerlo  da’  Magifirati  d’ Athene,fl  vccifc  auanti  al  (uo  cótpetto,  Se  olirà  di 
ciò  quel  giouane  Atheniefe  Alcbida  chiamato, di  cui  fà  métione  Plinio, che  fiuprò 
Plin» » la  bella  ftatua  di  Venere  Gnidia, opera  di  Prafttclc  (cultore,  Tafciado  del  Tuo  eoo* 
cubito  le  macchie  per  tedi monio,a  cui  s’aggiunge  quell’altrtfccbe  nell'Ilota  di  Sa» 
_ mo, fecondo  AleiDo  Poeta,  fi  corruppe có  fi  fimulacro  di  VDa  putta  bclliGTìma  che 

£ltj]io.  era  opera  di  Ctcfide  ftatuario.  Tercntio  anch’egli  Eunucho  introduce  vn  gio- 
Ttrentio.  uenc  infiammato  a lu  (furia,  per  bauer  veduto  vna  tauola, nella  qual  età  dipinto 
come  Gioue  feendendo  in  pioggia  d’oro  corruppe  Danae.E  non  è dubbio  alcuno 
. che  incentiui  di  gran  Ibidine  fono  quelle  Dee  dipinte  ignude  dinanzi a Paride,  le 
Ninfe, che  fi  lauano,fiando  i Fauni  afeofi a vederle,  quei  folazzi  di  Diana  predo 
al  fiume  Eurotta;  quei  ratti  d’Helena,  quelle  Lucretic  nudc:  qucll’Europc  porca» 
tcdal  Toro:  quelle  Ncreidc  in  mare  sì  lafciue,&  Umili  altre  cofe  affatto  libidino- 
r*/A  fe  che  dichiarò  la.  bclla,elafciua  imagine  di  Cupido, che  fece  Praficelc.dUui  difse 
{imeneo . Qatc  Qn;co  prcfl0  Ateneo, ch’era  vn  depofito  chiaro  dcll’intcpcriza  de’Grcci, 
Non  fi  dilungha  il  Ruffiano  dalla  prattica  da’  Speciali,  de  i quali  fi  fcrue  per  cor- 
rompere le  femine  col  mezo  de i li(ci,é  de  i belletti,  ch’infegna  lor:nó  dall’aroici- 
tia,dc  i profumieri, che  gli  danno!  faponetciigli  óguenri,!  profumi, le  acque  muc- 
chiate,le  pale, di  macalepo  da  farle  odorifere,c  politelo  da  malitiofi  batbieri,cbe 
Tempre  hanno  la  rafea  piena  di  qualche  poluere  buona  per  loro,  che  lotto  coperta 
dicauarle  (angue,  e medicarle  di  qualche  piaga  afeofa,  le  fanno  vn'altra  piaga 
ncH’honor  più rileuata.Et  in  Comma  vn  Ruffiano  d tanto  Cottile  nelle  (ue  cofc*. 
tato  afiuronell’inuentione,  tato  accorto  ncll’oderuationi,t5to  malitiofo, e ghiot- 
to in  ogni  (ua  cófidcratione,chc  imita  il  mefiiere  di  tutti,  e fecódo  l’arte  di  turci  tt 
trasforma  come  vn  Prothco:varia  il  colore  come  u Caraalcóte,  per  ottcncc  cò  o- 
gni  (pecie  di  fcrnitù  l'intéro  fuo.  Auoca  talbora  in  palazzo  per  acquiflar  l’amore 
della  vedouadifeU»  coniulta  nelle  liti  delle  doti  per  captfuar  la  mente  di  quella 
bella  matrona,  giudica  per  tribunale, è fauorilcela  patte,  peflier  cópiacciuto  dall’- 
amata get ildonna  Diucnta  Filolofo  (peatlando  la  natura  delle  dóne,i  (ito:  anda- 
mcti  i (uoi  dcfiderij.i  loro  appetiti,!  piaceri,!  diletti, il  fine  C hanu.Diuicnc  medico 
promcttédo  alleficiulledi  farle  diuctar  vergini, al  tépo  del  maritaggio  di  rcftrin» 
ger  le  poppe, che  non  crefcano,&  di  ritirare  la  pancia  al  (uo  fegno  di  procurate  la 
difpcrfionc  del  parto, d’inleguarc  vn  rimedio  da  nò  ingrauidar,  di  gettare  il  (crac 
concetto  crollando  il  fil  della  fchicna:è  (otto  color  dr  vifitatlc  nell'infermità,  s' in- 
troduce in  vn’amicitia  al  loro  honorc  molto  pericolofa,  come  l’cfsépio  attefia  d’- 
Eudcmo.edi  Vetio  Valentino,  dc’quali  vno  lotto  (pecie  di  vifita  ctténcLiuia  dì 
Drufo,è  l’altro  Mcflalina  moglie  diClaudio  Nò  mancan  ricette, nò  (ccreti,nòber 
uade  per  («disfare  a gli  appetiti  diqucllc,cbetroppo  credule  dino  orecchie  alle 
lorfrapcporgon  fede  alle  lor  riàze,è  alcoltano  più  che  volòtieti  le  pafieccbie  del- 
le quali  effi  abondan  più  che  di  (oucrchio.  Le  promefie  dcll’alchimiùasò  còpagne 
d’ogui  Ruffiano, perche  ciafeun  promette  denati,  argétoòc  oto  in  copia  graditili* 

< ma,  pur^ 


fu  tsr  t as  a me. 


44* 


ma»pUKhefa  vergini  cófénca,pufcbe  la  mar  irata  fi  pieghi, purche  la  Vcdoacon- 
dcfcenda.purchela  meretriòe  li  ftrauacbi»  nè  $5  per  mancare  da  verun  tépo  Icn- 
di, cecchini, doble, ane[la<ollane, vezzi, manigli,&  pendenti  fopra  tatto.Qucft'oro 
è quello, che  apre  la  porri»  chticua  icatenazzi,che  sferra  le  let raturc.chc  diflcrra 
i gangheri, che  rópe  le  muraglie  della  caditi  feminilc  affatto, òde  bc  diflt  Ouidio, 
siurc*  font  vere  ritmo ftcul.%  pitinpinr auro . Wentt  hants , *ut  conaltntor  .i/nar . 
Si  refte  anco  il  Ruffiano  dcll'habitod’ARroIogo,  &indouino,c  fi  del  Cfiiroraà*l 
teidel  Gcomt  ntc,dcli’ Angure»dcl  Sognatore;  dot  Filonomi  da,  per  acquiftne.oom 
queRc  frodi  l’amor  delle  fanciullcrpiglia  a predire  loro  i futuri  matriraonij.i  figli- 
uoli,che  nafeeranno:  fe  faranno  ma(chi,ò  fcmine,con  l’offeruatione  del  mota  der 
piedi  dedro>è  Anidro, quiti  amanti  hanno  hauntto,quanti  n’bàno  d'hauer^qnico 
debbono  campate  : le  guardano  fu  la  mano,  le  dano  buona  véturaile  promìciaho 
buone  nuoue,le  augurano  felicità,  ricchezze,  Se  honori,  le  interpretano  i loghi  in 
buona  parte, le  dicon  le  loro  inclinationf,  e facendole  toccar  có  man  qualche  voi- 
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Legni  dishoncfii.Per  quello  Canidia, e Scgana,Vcia,e  Folia  appredo  Horatio,  Pa- 
lila appredo  Apuleio, con  incantefimì  aflringon  i lor  amanti,c  nella  Tragicomc-  Hor*ti • . 
*ha  di  Califto,Ccleftina  Ruffiana  infiamma  Mclibca  fanciulla-  Et  a Quelle  cole  a 
«'aggiungono  confcguituemente  1 fonnifcri.e  le  bcuide  amatorie, che  fon  lor  in- 
fognate,le  quali  per  virtù  diabolica, petmcttédolo  Iddio, tal  volta  inducon  l’etfetco 
defi  de  raro, è tal  volta  danno  vita  inefiimabildsódoff  leggccficfcori  tal  in|in* 

mori  LucullojLucretio  (cotric  fcriue  Sratio)perdè  l*iogtgno>e  1’jntellctto . Finali, 
mente  coninfinite  ani  mecarache  il  ruffiano  Bfà  forte  cou  le  fcmiae,e  moflràdo-- 
lor  lauori  fini  di  più  lorti,azze  bianchi  dime, fili  lortilifiìmi,  tele  perfetre,  velipte- 
tiofi,  drappi  ecce  l|eoti,fete, ricami, reti, bédc,lcuffie,  vcletti  pannicclli.facciolùfo- 
drette^intole.borCe.guantbdcdalùrocchcjaguccbic,  perle, coralli, e limili  altre  eoa 
fc,agcao)  menti  coque  Oc  fralcherie  tira  lotto  le  fanciulle, & fi  domcftica  tàtochV 
arcimal  luo  didignp.Ticnc  oltra  di  quello  la  prattica  delle  Lauandaic.e  vadcnC 
•1U  loffi  a frullar  con  lottali  lerue  delle  fantefehe  a farle apprefcncar,adoprao' 
gni  perfona  a farle  far  l-ambafciate,&  fip’alle  poucra(;cie,chebatton  alle  porte  s6 
inflr*menti,e  mezi  di  tutti  ! fuoi  ruffiatiefmi;  i famigli  di  cala  fon  a propofito  per 
effo:i  guidoni  fanno  il  debirojlf  comari  fono  vniche  per  quello  effetto:!  gódolicri 
& i barcaruoli  fon  proti, e maeflriii  facilini  porrano  coli  bene  i polafiri,comc  an- 
co i peli, Se  fino  ai  Ipazzacamini  leruono  garbatamente, quàdo  bifogna.Pcc  que- 
llo di  carneualefi  vcftonalle  volte  igiouani  da  fpazzacamino.gridàdo.Bellenia* 
dóno, chi  vuol  fpazzar  ilcaminoiSi  vedono  anco  da  cingarc,jacbecosi  toccano  la 
mano  alle  femine:da  foldatofualigiato, perche  con  quella  commodità  raccontano 
qualche  difgraria  amorola:da  villani  pauani.pcrche  con  le  fcioccheric  mefehiano 
qualche  botta, ch’aiuta  lorotda  cacciatori,alludcndo  fQtto  metafora  quel, che  bra- 
mano da  cffc:da  pellegrini, per  difeoprir  qualche  palTìone,che  gli  bàdilcedalla  pa- 
tna:da  zani,c  magnifiebi, per  darle  traftullo , e farle  ridere  in  lor  fauore  . All’vlti- 
mo  fi  leruono  perefiremo  rifugio  dcll’Hippocrifia,có  la  quale  di  fuori  appaiono 
fanti  con  le  corone  in  mano  con  pater  nollri  groffi,  col  bisbigliar  di  paroiediuotc 
col  far  del  fcropo!ofu,có  lo  fparger  sàtimonia  da  ogni  bada, col  veliir  di  bcrctino , 
col  portar  rubboni  chiufi  da  Monna  Betta, e dentro  fono  dianoli,  (erpenti,  arpie  , 
corruttori  di  coflumi.fcrainatori  di  peccati, feduttori  dell'anima,  veci  io  ri  del  cot- 
Docltirpnotid'ogni bene, promotori d'ogni  male.  Fràqualis'annourra  vnCro-. 
bilo,chc  in  cafa  lu.a  mantenca  due  iride, cb'ctano  la  mina  di  tutta  la  gioucntù.ódc- 
apprefio  a l’aolo  Manutioè  dcriuato  quel  prouerbio  Crcbyh  tugum  . Vn  Cinaro 
picuo  a TiUicojchc  promeflc  di  cófccrar  a Venere  tutto  quel  che  trabeua  da’ruf- 

F f fianclmi. 
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fianefmi  .'Vn  Silone  chiaro  ro Sano  preflò  a Catullo.  Vna  Sinope Treciffa  , eh* 
portò  il  ruffianefmo  da  Egina  in  Atbene,come  vuol  Tbeopompo.  Vna  Dipia  rtrf- 
fiaijjl  stacciata  prcffo  Ouidio , di  cui  (criue cosi.  t.v  ' 

...  E/lquaiamfouicunquevolct  , cagne fette  letum , .j 

OuidiO.  , . O Audiat)tft  qu<td*m  montine  Dipfat  anut . . ' i 

Peròs’auucrtifcono  vniuerfalméte  ledòne,che  fi  guardino  (ottilmentc  da  que- 
lla razza  maledetta  dei  rutfìani»c  fiano  accorte  da  douero  al  fatto  lor,pcrcheali’« 
efpugnationcdrllacaflità  non  hanno  oppugnatone  più  gagliarda  » oc  violenza 
più  forte, cbe  quella  di  colloro , eguali,  c con  parole,  e con  promeffe  aperte , e con 
infidie  occulte,  a guifa  di  Conigli  pian  piano  cauano  la  terra  per  batter  in  pezzi 
la  fortezza  dell'bonordonnefco  da  lorcon  tutte  le  arti,&con  tutte  le  inaline  in* 
fidiato,da  quali partendo,facciamo  bor mai  paffaggio  ad  aliti  profefloti . 

«•iV  ! j i ;r  :X 

• » .1  : Annoi  attorte  /òpra  il  LXXV.  Difcorfo . i 

Incordo  a quello  foggetro  indegno,  vile , vituperofo , irifarae,  e meriteuole  di 
perpetua  repulfa  dal  confortio  dc’buoni.nè  mai,fecondo  i meriti, biafimato  a fuf- 

ficicnza,vcdi  Pietro  Crinito,ncl  lib.n.dcJHoncfta  Difc.  al  c.8. 

»•  . \ 
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DE'  SIGILLAMI  Or  ERO  MAESTRI  DI  SIGILLI , 
Cr  dt^Signacoli.  Dtfcorfe  LXX  VI. 

Ci'.  ir.  ■ - - - • ■' ! : ' ' : I 

L’Artificio  di  far  Sigilli  non  fu  mai  cola  moderna , conciofia  che  nell'hifiori* 
antiche  fljegga  Octauio  Augufto  haucrc  vfaro  nel  fuo  figillo  la  Sfinge,  Me* 
cenate  le  Raniltùcio  Papirio  Curforc  il  Pegafo.M.Tullio  il  Cece,&  Vcfpafiano 
le  Gorgone.  Sono  chiamati  i Maefiri de’ Sigilli  Signarij  latinamente  ,& coligli 
dimanda  il  libro  de’  Digefti, al  Titolo, De  Tabvlts  exhibendu . L’arte  è honora- 
ta,e  celebre, impcroche  ò prouiene,ò  conuienecongli  Orefici , i guati  il  più  delle 
volte  fon  que!b‘,cbe  fabricano  figilli,  di  rame,di  argento, e d’oro  co  lauori  d’arme; 
d’ira  prefe.dì  nomi, intagliando  (ottilmentc  le  lettere, & i fegni,comc  alla  giorn  a- 
tafi  vcdc-E  Roma,Venctia,Na poli, Milano,  Fiorenza, Bologna  , & altre  città  fa- 
mofe  in  quello  eflercitio  particolare  portano  il  preggio,  ic  il  valore  . Nè  a quelli 
maellti  accade  far  altrove  non  contentargli  buomini>&  le  biza  rie, chetai  vn  su  i 
Sigilli  vuoÌe,come  quel,  che  fece  nel  fuo  da  vn  canto  intagliar  Cupidoin  catena» 
disegnando  il  libero  polle (To  del  fuo  amore . Et  quell’alcro,  che  fece  difegnar  fui 
fuo,  Cupido  canard  vna  fpinada  vn  piede,  perche  era  innamorato  d’vna  gioua* 
ne  detta  RofaJa  cui  interpretatione  lafcio  da  giudicare  a gli  altri.Cofi  queilo,che 
volfe  fui  fuo  Sigillo  vn’Oftrega  di  perle  da  baffo , peretta  era  accefo  d’vna  gentil- 
donna.che  Perla  haueua  nome  Et  in  quello  fatto  non  hanno  mai  fin  l’inucntio- 
ni  coll  ridicole, & curiofc,comc  anco  ferie, & graui;  c di  tutte  s5  fecretari  i mae- 
lìti  da  figilli,che  vihannodaimprontarlefacetiedcl  vulgo, i capricci  deludenti, 
gli  bumori  de’  Dottori, le  firanaganze  de’  fuiati,e  quante  altezze  chiudono  icer- 
uelli  da  copella,chefopra  tutti fanno  i braui.  I differti  poi  fono  noti,&apetti  pur 
troppo  come  verbi  grana  quando  vengono  sfcffì,ò  adulterati  con  argcnto.o  oro 
bado,  ò malaméte  incauati,comc  fi  feorge  in  molti  ! ipanichi  parimcte  coli  d’Auo 
rio, come d'Ebcno molte  voltesó  malamcte  macchiati, ò poco diligemcmctcla- 
uorati.Cofì  i raac(lri,&  le  niaellrc  de’fign acoli  tal  volta  lauoranobenc,come  fi- 
no tate  monache  principalmente  in  Ferrara,  doue  a giudicio  di  ciafcuno  fi  lauo- 
ra  meglio  di  fignacoli,cbe  in  città  d’Italia, benché  tanr’altrc  fi  11  fingano  le  calzet- 
re  p pareggiarla  in  quello , tal  volta  àco  incitamele  accopiano  inficine  la  feta,  le 
perlctte&rorojnó  hauédo  quel  giudicio,cheancoin  quelle  minutezze  fi  ricerca. 
Et  l'arte  dc’fegnacoli  per  i libri  c arte  antica,  efsé  io  che  io  molti  luoghi  della  Bib- 
• il  . bia,& 
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!>'•»&  particolarmente  nell’Apocaliffe  fe  ben  con  metafora,  fi  fi  meni  ione  di(ì-‘ 
«nacoli  de’  libri*  La  cui  inuentione  Ili  molto  del  naturale, perche  non  è alcuno  fi 
[ciocco, che  per  trouar  commoda mente  le  cofede’libmonfofc  » & qua  & li  dif- 
terie, non  a dopri  volontieri  i fegnacoli,fe  può  E forfè  i fegni,e  le  bande  dc’folda- 
n fono  prcG  da  erti»  6 lor  da  quelle,  perche  tri  la  moltitudine  delle  cofe  è ncccffa- 
rto  diflinguer  a qualche  foggia, per  porui  qualche ord ine, cregiGro . Hordi co. 
fioro  Ita  ragionato  aTufficicnza. 

_ . Annoi  ai  tene  far  a il  LXXVL  Dtfarfo. 

Bcllimmo,&  cunofiflimo  figlilo  fù  quello  di  Maomcih  Baisi , che  portaua  vn 
bigatto  con  vpa  foglia  di  Mora  in  bocca,  perche  era  accefod’vna  Mora  fua  fchia- 
ua  da  cui  ligmfiiaua  prender  vita, come  fa  il  bigatto  dalla  foglia  di  Mora 


DE  GLI  ARALDI.-  Dtfcctjo  LXXVII. « 

E. Cd  riva  certa  profelIìònCjC'hi  dcll'bcroico  in  fefie(Ia>per  efler  tutta  occupf-- 
ta  nella  diftnbutione  dell’armi.infegne,  feudi, ò liuree  de’  nobili,  commuti 
mete  detta  la  profellìone  degli  Araldj,&  mira  folamétc  i dipingere  cofe,  c’hab- 

?irmedA  v-  [Pir)^°’haucd.0  Pcr  vergogna,  & per  infamia  portare  nel- 

Vi tellojò Pecora,  o AgnclIo,o  Caponc,ò  Gallina,o  Oca,ò alcù 

n^nall'n^oni’' qU8‘ '*  Pe^eru"l,*oucro  per  vfo  fon  ncceOTar.j a gli  buomini.te- 
to  Percofa  honorcuolc  portar  nell’infegnedc.là  lor  nobiltà  beflie 
,,  . . .rc  wp*ci,con  altre  puture^herirenghinoinloc  vn  certonósòcbe 

d amino muito,  & gencrofo. A quefto  fine  Caio  Mario, che  fette  volte  fù  cófule 
dedicò(fecondo  Pimiooe»  libro decimo)alle  legioni  Romane  l’Aquila  vccello  ta-  • 
paci  (Timo,  la  qual  fù  afsora  anco  da  Cefareall’liota,  ckc  volado  per  mezo  alle  fue 
(quadre .vccife  per  fuo  felice  augurio  duecorui;chcgli  dauano  mo!eflia,c  pena, e 
indi  e Hata  da  gl’imperatori  feguenti  di  color  nero  fempré  portata.  Quella  me- 
deùma  era  mfegna  del  Rè  Antioco, mi  tenea  di  più  vn  Drago  fià  l’vugbic- 1 Frf- 
s’e^ffero  il  potco,animal  dantofo  : Gli  Egitti),  il  Bue  animai  fortini  mo  : Gli 
Cr°T,ntt“ÀÌ1  6li  IPa!i’  •**  Cauallo  : Gli  Afiatici,  tre  ■* 

fraudolento.'  I Fiamcpghi,  il  Toro:Gli  Aquitani,il  Leopardo;  I Sanefi, la  Lupa  i 
Napolitani,!  Afino  co  le  celle.  Et  fra  quelli i Scithi  pergràdezza  portano  il  Foù 
gore;  I Perfiani  l’Arco;  I Cilici,  vna  Telia  armata;  I Traci, vcoMane  l FenS 

pLfln7a°lC*ò ?taliidUC  ff‘U?tCj°iItranChe  S?  Partieo,ari  Agamennone, fet órlo’ 
r ufama,vso  di  poetar  nello  feudo  la  cefla  del  j-conecon  quelle  parole-Ouefli  è 

coUadu«o.Thl7rn''iR&  Cc 'ia  P°r-iaT  A8amcnr,0nc-  AnrioJhebbc  il  Leone  PÀUf*U 
cp  caduceo.Thefeo,il  Bue:Scleuco,il  TorotCaioMario  due  Buoi  giuntiad  fi  e io-  ' 

BKa&l'S  “ (r>" '»?“*««•«  : Lbcio  Papirio  Curiòrc^ì 
Li*  .àdifeorrédo . 1 


.vmi  ii  jctpt  ntc;  i otorzcichi,  vn  Leone,  ebe  tiene  in  roano  vh  ramo  di  Mele 
Corogno:Qoci della  Rouere,la  Qucrcia:ICardoni,i  Cardi'  Ciì  Cmn» n;  u c • 
BcnmioglijiaSega,  i Coti  d’Arminiaco.dueLioni  azzuri;Qiieidf  Foys.  duc^'ic-  • 
ahr,'  s‘^non  d’Italia  fecero  il lmcdcfimó,ttncndo  tutti  quella  bo- 

fl'a boriJ&'vcanH fi n C H-  f,ft*norf  capriccio  fàraficdcl  capoloro.Perque. 

a boria, oc  grandezza, i Romani  aucbi,iquali  furon  faldati  dallcccche,che  vigi-- 

, Ff*  a-  laronoJ 
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larono  in  Capicollo  cótra-Fricefi  , nó  fi  moffeto  dà  tatobeficficìd  rietino  a pOr- 
tcr  l'oca, cfsédo  animai  vilemclle  lor  infegne.  Mi  ci  fono  per  auuentura  di  quelli, 
che  portano  nell’arme  il  Gallo  folarc,il  Pauone.c’hi  del  iùperbo,  c l’A  llodctta,Ia 
quale  hi  non  sò  che  del  reale,  & porta  lacorona  in  teda , nó  da  noia  alla  nobiltà  » 
ch’ella  faccia  il  fuo  nido  nello  llerco , pirciochc  Vefp  tfiano  Imperatore  anch’e* 
glicauò  vpa  gabelladcirvrina,diccndo,cbe  il  guadagoo  non  bà  del  mal  odor,  Re- 
cita  il  Calanco  nel  fuo  catalogo, che  l’arma  del  valorofo  Hcttorc  ftì  due  Leoni  d'- 
oro che  fi  guardauanol’vn  l’altroin  campo  rodo:  Quella  dilofuè  furono  tre  Pa* 
pagaili  verdi  in  campo  d’oro  : Quella  dtGinda  Macabro  fri  vn  Dragone  rollo  in 
capo  d’argento:  Quella  d’Aieflandro  Magno  fu  vn  Róchefedea  in  vn  feggio  rea- 
le in  cipoazurro:  Quella  del  Re  Arturo  furon  pur  incapo  azurro  tre  corone  d*- 
oro, le  quali  arme  hanno  tutte  del  gcnerofo,&  del  grande, come  la  profeflìonc  de 
n/rkiil  r,  a **  ^nnnrri*Fii  rnmr  Harrnln  afferma  ìa  e itile  un  di  CO  DOT* 


ca  ni  quali,  uc  guu  riuiuj..,  Kwl  ...wuiui^a  u.  ivy.m  V V muuwi »»J  fCTUICÙ  fattagli  w 
laqual  cofa  dicono  i Dottori  i leggi  Ili  cfler  di  maggior  r-ipu  tation  t affai  ,*dt-  màg- 
gio!, preminenza,  & ottenere  phi  fognatali  priuitegi,chc  fc  l’buomodà  (eflcffodà 
cópònc.  Et  non  è vietato  l’vlare  l’armi, l’vn  dcll’a!t«>,mcntrecbc  ciò  no  fi  faccia 
per.ingiuriarjraltruijòcbe  verifimilmentc non  potfa  nalcern*  fcandàlo,&  riffa: 
nel  che  deuono  effer  auucrtiti  i Giudici , & Gouernàtori dello  Prouinoe'',  mà Chi 
vuol  veder  più  diffulaincnte  quelle  concluGoni,&  altre  in ficme, legga  il  Catalo- 
go della  gloria  del  mondo,  nella  prima  parte , che  forfereflarà  de'  luol  capricci  a 
pien  lodisfatto, ccontento.ouc  intenderà  ancora  molte  cofe  delle  liuree,che  ron- 
fiano di  più  colori, come  era  il  Cidari,  ò Diadema  de’  Ró  Pcrfiani  , qnal  efa  vna 
falcia  bianca  vergptadi  vermiglio, per  dimoftraro  l’cqualità  di  quell’imperio, per- 
ciochc  il  bianco  è Gmbolodi  demenza  , & il  vermiglio  di  rigore.  Non  mancano-' 
però  di  quegli, che  biafituano  gli  Araldi  in  molte  cofe.come  verbi  grati*  in  dipin- 
ger animali  minuti  per  imagini  di  nobili, purché  fianoammaefìramentid  alcuna 
ruina,  nel  qual  nomerò  fono  Conigli, Talpe,  Rane, Locufle, Topi,  Serpenti,  Sal- 
peghi,  Sodopcndtirda  quali  dice  Plinio, che  alcuna  volta  fon  flati  cacciati  i popo- 
lijfi  disfattele  ciuàronde  da  coftoro  per  l’iftclTc  ragioni  gli  fono  concerti. di  bilo- 
ba voglia  anco  i Tofani,  rCimici,i  Pulici»&  le  Mofche  , pcrciochc  da  quell'  an**„ 
Inali  fu  flagellato  l'Egitto  lotto  Faraone,  & le  vogliono  anco,léGiandullc,  le. 
òàiapzc,!c  Pelle  in  ogni  modo hoggidi fono  (limati  più  nobili  degli  altriqutlli* 
ebe  pongon  negli  feudi, fpadc,pugnaliialabarde,fcuri,arcobugi,torii,rocdic,mac- 
c|j!nc,fuochi>&  molti  altri  infftumcci  d'h*micidio,&  di  far  male,  perche  appun- 
to moftrano  l’animo  interno  effer  auolto  in  colendi  ruma,  c diftruttionc  folaruen- 
tc  , iiprimendo  quelle  imagini,  & figure  la  crudeltà,  la  rapinala  vlo'cnza,  la  te- 
merità,la  fierezza, c’hanno  cóccito  dentro  in  luogo  di  virtù,  & di  nobiltà  gent.ro- 
• 1a.E  riputato  parimente  cola  pazza  da  coftoro  l'aflro!ogarr,&  filofofarcdeloon- 
tiquo  incorno  a fi  fatte  cofc,méntrccon  (tolidi  penfierijairegnano  il  color  (acrome 
ncioa  Situi  no.attribucndogli  per  ciò  la  pcrfeueianza,  la  taciturnità,  &la  patic- 
tia:ò  vogliono  che’ì  turchino, & azurro  lignifichi ò fecondo  l’opinione  de'  Fràccfi 
gclofia, dandoli  Giouc  per  padrone,  ò dedicano  il  còlor  giallo  al  So!c,facédolo  li- 
gnificare dcfidcrio>&  allegrezza  perii  prezzo  del  fuo,  metallo , Se  per  lo  fplcndo- 
rc  lucidiffìmodcf  Solc,ò  il  rollo  espongono  per  ira , & per  vendetta,  attribuendo 
quello  alla  lignoria  del  furiolo  Marte, ò l'incarnato  danno  a Venere  , Se  il  verde 
ancora, & vogliono  che  lignifichi  amore,&  fpcranza  : il  bianco  l’a (legnano  alla-, 
Luna.Òc  dicono,  clic  lignifica  putiti,  Se  femph'cità  d’animo:  è tutti  gli  altri  colori 
* uitlchiaii  atenbuifeono  a Mercurio , Se  vogliono,  che,  fi  come  e?Ji  ó vago,  è va- 

Erta  rio-iosi  qoq  denotino  altroché  varietà  di  méte,  & Hi  penticri.  Nódimeoo  quelli 
Stima , Ai *14., i quali  fecondo  Enea  §iIuio  fono  detti  da  gli  Hcroi,i quali, erano  foldati  ve- 
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ttfrahì,the  (olopotcuano  cfferc  Araldi, onde  Hcraldin  Tcdefco  lignifica  vecchio 
nelTarm?,ouero  foldato  veterano,  (benchchoggidi  fottoquefto  nome  paflìno  al- 
cuni huomini  plebei, trombet ti, & mcffaggierijfurono  molco  priuilegiati  da  que- 
gli itichi.'talmcnte  che  leggefi,che  il  padre  Bacco , quando  hebbe  foggiogato  l'In- 
dia gli  confacrò  con  quelle  parole. Io  boggi  vi  libero  dalle  fatiche  della  guerra, vo- 

Slio  che  fiate  chiamati  foldati  veterani , & Heroi . L’vfiicio  voftro  farà  di  proue- 
ere  alla  Repubiica,di caligar:  i trifti,  di  lodare  i buoni , Arda  gli  altri  carichi  li* 
beri  farete, in  ogni  Iuogo,&  parte  doue  arriuaretc.i  Ré  vi  daranno  il  viucre,  & il 
veftitc, farete  honorati  appreflo  a ogn’vno;!  Principi  vi  prcfcntcranno  có  doni,  è 
vi  daranno  le  lor  vcfti,!c  voftre  parole  hauranno  fede,  & voi  fuggirete  le  bugie  * 
giudicante  i traditori, & pronunciarcrc  per  infami  coloro,  che  diranno  mal  delle 
dóne.Voi  hauercte  libertà  di  andare  perogni  terra, & fi  curo  palio  , & habitatio- 
dc.oc  alcun  farà, che  con  parole,  ò con  fatti, a voi,ò  ad  alcuno  de’  vofiri  faccia  in* 
giuria, colini  farà  punito  con  Tarmi.  Alcflandro  Magno  doppo  molto/tempo  ag- 

Éiunfc  ai  priuilegi  di  quefii  Hcroi,che  potettero  portare  oro,porpora,vcfti,ct  ba- 
iti ptuonazzi,  e portare  eneo  le  armi, et  infegne  reali  in  ogni  luogo  doue  fi  tro- 
uafscro , et  volle  ancora , che  fé  alcuno  gli  haueffe  battuto  ò ingiuriato  di  parole, 
chepriuato  dei  beni Tuoi  gli  fofse  tagliato  il  capo.  Etqueflo  fcriuono  Tucidide, et  TucidiH - 
Herodoto, Didimo, Megaficne,  e Senofonte,  la  terza  volra  Ocrauiano  Augufio , Her  edotti 
dopoi  ebe  egli  hebbe  fondato  la  Monarchia  Romana,  gli bonorò  có  quella  legge:  Didimo . 
Qualunque  tù  fia,chc  per  dieci  iim'  hautai  militato  al  nofltofoldo,  purché  tu  fia  yiDgafle- 
di  quarant ’ann  i,ò  cauaglicrc.ò  pedone  che  tu  fia  fiato, da  auì  innanzi  vuò  clic  tu  „e  % 6 
fia  libero  dalla  militi a,Hcroe,c  foldato  veterano -Non  fia  alcuno  che  babbìa  ardi- 
re di  cacciate!  dalla città,dalln  piazza, dal  tempio,  dall’albergo, nc  dalla  cala.  Non 
fia  alcuno  che  ri  attribuifea  dittato,  ti  metta  carico,  né  ti  dimandi  denari . Se  in 
qualche  cola  liautai  errato, afpcttarailolo  diefserccallfgato  da  Cefare.Sc  alcuno  . , -r 
rifarà  ingiuria,  tagliata  gli  fia  la  teda  con  mill’alcre  cfsentioni, priuilegi,  dignità 
dfauori  particolari.  Vltimamente  Carlo  Magno  fù  quello,  il  quale  aggrandì  il  ' v‘ 
nome  de  gli  Araldi,dapoi,chchaueodo  fupcrato  i Safsoni , cri  Longobardi  fù 
nominato  per  Celare,  et  Augufio,  et  afsegoò  lor  in  parole,  et  in  fatti  non  lolo 
i priuilegi d’Ouauiano  Cefare  > mà  gli  aumentò  fotnmamente , dichiarando  ha- 
uercoffelo  taMactlà  dell'Imperatore , et  efser  reo  di  lefa  Madia  ciafcuno  , 
che  facefse  loro  torto,  ingìurlà  , ò oltraggio  d’alcuna  forte:  Et  chi  vuole  vedere 
i priuilegi  lor  dcriuati  di  roano  in  mano  da  gl'imperatori , legga  i trattati  di  Lu- 
cadi  Penna  famofoGiurcconfulro,chc  picnamcntcgli  enumera  tutti  a vnoper 
vno . E tanto  balli  di  quella  profe filone. 


Annot  Aliotte  {opra’  il  LX  X VII.  Difcorlo.  ■ 

Non  è pococuriofo  il  penfìero  di quelTAraldo,  ò foldato  vercrano  ,cbe  fi  fa* 
bricò  vn’atma  d’vna  ciuetta  in  fu  la  feria  col  Diadema  in  tcfla  , per  lignificare  da 
che  battezza  era  latito  in  molta  ripntatione  appretto  al  mondo . 


D r PO RTASEGGI  ETTE,  Dtfcorfo  LX  XVIII. 

MOItimeflierinelTapp^renza  loreficriore  paiono  appretto  al  volgoignobi- 
li,&  vili,  che  riguardando  le  circonfianze  loro,  & con  maggior  lortiglicz- 
za  còfidcrando  l’interiore, di  badi,  A negletti  fi  (coprono  all’occhio  alcrni  per  me- 
fiicri  honorati,e  di  tal  preggfo,&  ifiimatione,che  gli  huomini  grandi  nó  babbino 
vergogna  d’vfarli,anzi  fi  rechino  a fauore,quandogli  poeghinoin  opra  alla  prc* 
fen2a  d’altri . Fr.i’  quali  lode  al  giudicio  de’faui , fara  commendato  il  mehic- 
ro  de’ Portaieggicttc  che  nella  Città  Regia  di  Napoli  Metropoli  d'vn  tanto  Rc- 
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gno>à  beneficio  Gommane  s’vfafSccoAuma,  qualunque  il  mòdo  per  lo  pù\  l’hafc- 
biain  peggior  conto, che  non  fon  tenuti  i Gondolieri  a Venctia,  i Mulaticri  a La» 
ca.&iCarozzieri  io  tutte  l’altre  Città  di  terra  fetmt.  Nondimeno  (come  di- 
co; fecon  fano gufto  s’afftggia  il  verorqucfto  meffiero  farà  tanto  in  fc  Aedo  bo- 
norcuolc, quanto  l’vfodcl  mondo  l’bà  refo  talc,mà  per  moArardi  ciò  qualche  ra» 
gione  ecco  che  il  portar  ne’feggi  è cofiumato  da  pfone  ciulli,&  honorate,cóciofia 
che  fra’foldati  s’vfi  nelle  vittorie  dc’Capitani, portar  quelli  ne’feggi, come  in  trió- 
fo,&  có  gride  allegrezza  dilungarne  fpetcaaolo  in  puhlico  acciò  il  valor  militare 
riceuaquel  merito, clic  dal  cóquiAo  de  gl’inimici  degna  mete  riporrà. Onde  in  pili 
Auttorì  A legge d’Alcffandro, di  Celare,  di  Pompeo, di  Marcantonio, & d’alrri  in- 
fini!i,che  con  tale  vfanza  furono  da  loro  foldati  honoreuolmcnte  accópagnati.  In 
molti  Audij  generali  ancora  così  d’Icalia,come  oltraraótani  s’è  coQumato  di  por- 
tare il  Rettore  in  feggìo  dalla  frotta  de*  icolari, nel  giorno  delle  cerimonie  del  Tuo 
Rettorato, parendo  a tutti, che  qucfto  coftume  haueffe  del  politico, cr  del  nobilc,£ 
die  folle  degno  d’effer  fcguito,e  imitato  dal  virxuofo  collegio  di  tati  honorat»  Au- 
denti,che  fi  fon  affaticati  intorno  a queQo.  E quado  li  Dottor  di  legge,  ouero  vn 
Medico, nel  paffaggiojche  fi  di  qucAa  vita,vicn  accópagnato  alla  fcpoltura, qua- 
li da  per  tutto  fi  vcdcjche  il  funebre  caraletto  cinto  d’intorno  da  moltitudine  gri- 
de di  Codici, e DigcAijò  da  Ippocrati,c  Galcni,è  portato  fu  gli  homer!  da  Dottori 
di  quella  profeffìone, per  gloria  del  morto, & per  legno  di  triófò,chc  dalle  fuc  vìr- 
tuofe  anioni  viuenda  hi  conquifiaro.  N5  mi  vfeirà  mai  di  memoria, in  cóferma- 
tione  del  mio  detto, con  gli  occhi  proprij  hò  viAopiti  volte  nella  città  dì  Treuigifd 

3 nello  i Aeffo.s’offerua  in  molte  città  del  Stato  de’  Signori  V cnitianìjnafccrc  grà  - 
ififìma  concorrenza  il  giorno,  che  il  nuouoPodcfia  fà  la  fua  entrata  fri  nobili  » 
Bombardieri^  zaffi, competendo  fina  i sbirri,  di  volere  portar  il  vecchio  Podcftà 
_ per  honorar1o,fìn’  a caia  con  ifcompielio  grande  di  tutta  la  gnete,  che  in  piazza 

remando  fi  ritroua.Et  fc  non  mente  Fernando  Lopcs  nella  fua  hifiorladclPlnd/c  orientali» 
***** . jn  qUe;  paefi  ancora  fi  coftuma  di  portar  le  pcrfonc  gridi  in  vna  certa  barra  per 
cagion  d'honorc.  Onde  nell’ar  riuar  che  fece  Dó  V afeo  della  Gama  generai  Capi- 
tano deil’inuitiffimo  Re  D.Emanuelc  di  Portogallo  nella  città  dìCalicnt,  per 
ifporre  a quei  Re  la  fua  ambafciata,ffi  portato  in  vn  di  quefii  feggi  có  fornaio  bo. 
note, dicendo  egli  quefte  parole.E  poi  c’bcbbe  caminato  u pezzo  per  quelle  ftra- 
de,per  dou’cntrò,  perche  nó  potcuano  romper  quelli, che  lo  portauaao  nella  bar- 
Suttcnio  Camole  s'entro  con  luiincafa.Mà  queAocomc  par,chc  fia  molto  àtico,có- 
* ciotta  clic  Suetonio  nella  vica  di  Nerone  attribuifea  a quello, ebe  per  boria  móda- 

na  fi  faceffe  portar  nel  feggio  della  madre  in  publico,  alle  voice  da  dieci, & alle ^ 

volte  da  dodeci  fcruitori  per  banda, che  lo  foficnrauano,&  per  queAofcome  nar- 
ra il  Biondo  nella  fua  Roma  Trionfante  all’vlcimo  libro)  Dominano  Imperatore 
Aimò  cofa  honorata  il  leuate  alle  cortigiane  di  Roma,  che  fodero  portare  in  feg  - 
gio  come  delle  gencildóne.fi  coffumaua.Mà  per  maggior  honor  di  queAo  mefi  ic- 
ro  fin  da  gl’antichi  rempi  s’c  nella  Cbicfa  Romana  vfato  di  portare  U lommo 
Pontefice  in  feggio, effondo  vniuerfalmente  riputato  per  cofa  gloriofa,c  da  tutte 
le  nationi  tenuta  in  luogo  di  principal  honore,  olirà  di  ciò  iJ  portar  ne  reggiceli  è 
cofa  commoda , Si gioucuole  pcrcioche le  perfonc ò Aracchc.ò inferme,  ò deli- 
cate con  grandiffimo  agio  lor  v'étranodcncro.Et  per  queAo  Aulo Gellio, parlan- 
do del  fcimpodio  ch’era  vna  forte  di  feggio  molto  frequentato  nella  Grecia  dice  a 
quefio  propottto  Offtndimus  Front onem  Cornelum  in  Sampodio  Granenti  cu - 
bantem,  curri  Pedes  gramter  arrotar  et:  fenza  ebe il  feggio  c pcrfelleffo  cofa  no- 
bile,v\'  degna  d’ogni  i tipetto, Se  a quefio  fine  Homcro  nell’Illiade  dipinge  il  sómo 
G>oue  nel  feggio  d’oro, la  Scrittura  celebra  il  Tiono  di  Salomone  per  cofa  piena 
d’immcnfa  m«cflà$  il  gentil  Poeta  Tofcano  nella  canzone  del  pianto  tra  amore , 
£ lui,  che  comincia , 

Quell ’- 
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Quell' Antico  mio  dolce  empio  Signori 
Fiuto  ciur  din  amò  All  a Rem  a • 

Defcriuc  Madonna  il  fcggio > dicendo  * 

jil fin  Ambo  conuerfi  Al  giufio  /leggio 
lo  con  tremAnti , et  con  voci  Alte  crudi  r 
Ciuf curi  per f e conchiude 
Nobile  donno  tuo  ftntenz.A  Attendo  . 

E l’Anguilfara  nella  contcfa  per  l’armi  d’Acbille  tri  Aiace»  '&Vlìffe, dipinge 
rimperator  de  Greci  in  vn  fcggio  fublime,&  gloriofo, facendogli  corona  intorno 
tutti  i pili  forti  Hetoi  dell’esercito  Acbeo.  Si  che  i Porta  leggicele,  non  fono  così 
ignobili,come  altri  G penfa  per  conto  del  medierò  in  fe  deflo.E  ben  vero, che  citi 
fono  della  feccia  del  volgo, & facendo  il  medierò  per  guadagno,  nò  ripottan  più 
Iionore  di  quello, che  fi  faccino  i lettigarij,  i quali  fono  puedi  minor  vergogna  in 
qudto  che  portano  la  gente  con  le  fpallc  dc’muli,mà  i Portafcggicttc  fi  dimodran 
effer  di  razza  di  mulùouero  di  afini,  adempiedo  l’vfficio,&  il  carico  lor  come  eflt 
fanno, mi  fc  in  queda  parte  nó  fon  laudabili, fono  laudabili  almeno  in  qued’altra 
che  fi  feoprono  per  huomini  terribili,  Se  d’animo  indomito  facédo  còcorrcza  col 
famofo  Attinte, che  fodeneua  fecondo  i Poeti, l’Olimpo  con  le  fpallc, con  Gioue 
che  portò  ElRipa  fui  dorfo  in  forma  di  Toro:  có  Orlando  clic  fi  recò  la  giumenta 
d’ Angelica  addoffo  per  trarla,  doue  il  fuo  furore  lo  fpingea.  Chi  sà  però,  clic  non 
allentino  qualche  volca.quando s’incontrano  in  certi  fufti  groffi  come  c Morgà- 
tcdal  battaglio: Perche  la  proprietà  di  queda  góte  grolla,  nó  è differente  da  quel- 
la de’Fachini,  che  fi  arrendono  fotto  i peli  della  Dogana.  Imitandoli  famofo  Ga  • 
barino  che  per  picciola  cofa  trombettaua  fenza  alcuna  difcrcttione  alla  prefenza 
di  tutta  la  piazza.  Hora  per  non  dar  del  nafo  nel  puzzor  de’porri  di  queda  cana- 
glia,io  gli  rimetto  in  ieggfc,concludendo,cbc  i Portafeggiette  Napolitani  fono  le 
delitie  gl’agi,  lecommodità  di  gcntilhuomini,di  Cortigiane, & di  tutri  coloro, che 
attendono  alle  fecrettezze  d’amore-,  &e(Ii  ftà  tutti  gli  altri  fono  perfetti  ruffiani 
in  tutte  le  occorrenze, portando  in  fcggio  la  Dea  Venere, e cupido  nafeofi.  Se  àco> 

Adone, è Ganimede  quando  bifogni . Et  quefio  badi  di  tali  profeffori . 

Annotatione  fcpr.x  il  LXXVUl  Difcor/o.- 
Si  narra  d’vn  Portafcggicttc  vna  belli  dima  burla,  die  vn  Fachino  veditoda 
gcntiThuomo  fi  fece  portar  per  più  d’vn  miglio  da  vndi  codoro,c  finalmente  vo* 
tendo  Imontarc  dille,  che  non  hauea  danari da  pagarlo , mà  che  afpettaua dalla 
caprili  di  Bcrgamo,doue  era  dato  a portar  la  barella  due  anni  fino  a quatro  mo> 
ccmghi  che  gli  redauino  della  fua  fatica, & che  perla  prima  poda  li  darebbe  il  fuo 
falario  fenzadubbio  alcuno.  Talché  il  mifero  Portafeggcttc  vitto, che  hauca  pre- 
fo  vn  grancio,  lo  riuerfeiò  in  vn  pozzo  che  gli  era  appreffo,  Se  fi  fgorabrò  di  bot-- 
tega  in  vn  tratto  queda  inutile, & vana  mercantia  . 

— ■ - - --  t 

DE'  PROFUMIERI,  OPERO  VNGPE  NT  A\R  II.- 

Difcorfo  LXX1X v 

PErche  gli  huomihi  del  mondo  furono  sepre.  Se  sépre  faranno  delle  delitie  va- 
ghi^ curiofi,  Se  purche<)ueda  carne  lafcìuifca , nó  s'hà  riguardo  a fpefa,  né 
a fatica  d’alcuna  lotte: quindi  procede, che  moiri  (fenó  è meglio  dire  infinitijfi  só 
dilettati, & inuaghitidi  portare  addoffo  profumi, & odori, acciò  có  quede  morbi- 
dezze ed.-rne,acquidi  lafciuo  fomento  il  fenfo,a  cui  sì  volontieri  cópiaccionc>,& 
Icruonocome  a lor  padrone, & fignorc  affatto  affitto  Eran  tanto  dediti  a gli  vn-  fjippnrcé '■ 
gucnti,& profumi  gli  AihcDÌefi(comefcriuouoHipparco,&  Men5droJche,qua- MtnàdrtV 
tunqjiciQ  Attiene  fi  vendeffero  a gtetio  ÌBhoaediffimo>nó  fcpperoadcnetd  maìi 
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. w n/*r  ti  mollìcie  erandcche  dominaua  haomini»  & dóae  di  quella  Cit* 

tAperr°lSo^«=™^"h'fL«»;&glor;ora^^  S,rdr.Qrr«;t.  Alcdfo  Pocra 
G ?co X furono  degli  vngucti,&  odori  ftud.ofi  fopra  modo,  e poco  diffcrcti  da 
^ Atl  enicfl.haucndo  anch'cffì  l'animo  effeminato, e mol  e, come  hebber  quegl. 
Antifone  erapprcflo  dilor  fi  védcuanocarifiìmo:  òde  Ant.fanc  Filofofo,che  poto  fi  curau* 
d Sa  morbidezza,  vifto  l'inccnlo  incarito  alla  marnerà  che  al  fuo  tepo  appar- 
se,diffe  di  quelli  aperta meoxc.Si/tcle  ditabuJ  mmis,non  placet  mini;  ncqu*qwam. 
'foffidonie  Mane!  vigcfimpottauodell’Hiftorje  di  Poflìdonio  fi  legge  percola  afsaicuriofa, 
che  ih  Siria  ne’  cornuti  Regij  quando  le  corone  erano  fiate  difinbime  a concitati 
(ubico  alquanti  de' Babilonij  con  alcuni  piccioli  vtrientrauanoin  (ala;  &quiui  co 
acque  odorate  lietamente  irrigauauo  le  fronti  lor,o£fcruando  la  cerimonia, c 1 v- 
fo  de  eli  odori, per  cola  molto  nobile, & icgnalata. Forfè  per  quello  fctiue  Rimon- 
de Greco  nel  libro  degli  Vngucnri.óc  delle  corone, che  quegli  antichi  hcbbcroco- 
flumc  che  nel  mezo  de’  conuiti.s'ongeuano  il  capo, trapalando  quella  folle  vani- 
tà ciecamente  in  abufo  predo  a tutti, come  le  folle  fiata  vn  cofuctudinc  d Apol- 
lo,& da  Licurgo comandata.Con  quella  mira  Sofocle  Poeta  induce  Venei e par- 
lare a’  Crctcnfi, quando s'è  tutta  abbellita, & profumata, & Homcro  parlando  v- 
na  volta  di  Giunone, la  dcfcriuc  con  profumi,  & vngucnti  a guif^  lalciua  ac- 

commodata,  dicendo,  , 

jfrubrofia  proxtmum  prndulci  corport forati 
Abitui  linde  cutcm  mite  am  , peploane  perunxit 
Diurno . 

Laonde  l'arte  de*  Profumieri, fecondo  l’vfo antico,  farebbe  affa,  pregiata,  qua- 
do  altro  o (Iaculo  nó  s’intcrponelTc  in  mezo, che  pr.uaflc  di  quello honor.cbedaU 
!a  cicca  àtichità  era  concedo  a quella.  Horcb.  primieramente  ttoualfe  gir ugu«- 
ti  non  fi  legge. Plinio  dice  ben  quello, che  non  erano  a tepi  d.  Troia  Ma  G olcf- 
fo  nel  fecondo  dell’ Antichità  Giudaiche  contrad.cc  a quello, fa.ucdo, che  G.acob 
ilquale,  fecondo  Eufcbio , fù  molte  età  pr.ma , che  la  guerra  Ttoiana^mando  à 
Gioleffo  luo  figliuolo, che  a quel  tempo  era  prefidcntc  a granati  Faraone  » 
gli  altri  prcfenii,anco  vnguenti.il  predetto  Phmo,&  Solino  * " 

fandro,  pigliati  di  Dario  i (leccati , tra  1 altre  cole  del  Rè  vn  fcr.gno  d vnguen 
li  vi  ritrouòjondc  poi  tra  lodati , &honefti  beni  fu  da’noftn  annouerato . Ma 
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Sofocle . 
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ti  vi  ritrouò,ondc  poi  tri  lodati , & honelli  beni  tu  oa  noun  annuuu.v..  ***- 
'Utrodùto  Hcrodoto  nel  terzo  fcriue,  che  innanzi  Dario  vlauano  Pcrfiani.gli  vngur  i,  - 
peroebe  Cambile  di  Ciro  figliuolo  mandò  al  Re  degl.  Etbiopi . Macrob’J  lega- 
li con  grandillìmi  doni , trà  quali  crauj  vn  vaio  d’alabaftro  con  ynguento.  ^ • 
le  Plinio  nel  trigefimo  libro, al  capitolo  primo, che : l’inucntione  degli  vng 

dei  Pcrfi,  & par  che  Horatio  lo  icnga  ancor  lui  in  quel  ycrlo;  erft  ° 

bornio  . ap\*r<nus.  Mi  non  sà  riferire  a patto  alcuno  ch‘ . ,P _ . ■ 


Vuo- 

: degli  vnguentifia 
^ orfico s od  puer 
cfnonc  in  Italia 
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ine  vi  fecero  inarelfo, piantando  la  radice , ouc  per  innanzi  non  era  fiato  maro  la 
iemerto  Siche  Tito  Liuio,Macrobio,Salullio,  & M.Tuliio  no  poffono  appena 

aharfdi  pfanierc,  & maledire  le  vittorie,  & gli  acquisi  che  fecero  . Roma- 
ni a Afta, fioche  fe  gli  Perfi,  & Medi  furono  debellati,  & vinti  coni  arme lo- 
r ’cnfj  per  il  contrario  vinlcroi  Romani  con  gli  vitij,  & con  .c  delicatezze , che 

di  sbandite,  & peregrine,  acquiftarono  ilpoffcffo  intiero  dell  Alma  citta  alle  de- 
Hticarrefa,  & (oggiogata.Far  monumenti , portare  aneli. d oro  in i duo, caricar 
di  fpecir  le  viuan di, mettere  il  vino  in  frefeo  nella  neuc.è  portare  odor.Sc  profu- 
vc  • mi  addolTofdicc  Cicerone  feriuendo  ad  Attico;  mandarono  gl.  Alian.  p pr clcnn 

rkomafin riCOmpcnfa,& vendetta delle Città, che lor haucuano (ogg«#«s8R 
del  (angue  da  quelli  fpttfo  in  unte , t tante  battaglie  occorlc  fri  Una , M : 1 .alti». 
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gente. Mi  maggior  danno  lenza  dubbio  riceuc  Roma  da  Afia , che Afia  da  Ro-- 
roarpefciochc  le  terre, che i Romani  acquittarono  in  Afia  fubito  fi  pcrdcrono,raà 
gli  vitij,  che  Afia  mandò  in  Roma  mai  di  quella  vfeirono  ._Hora  benché  diuerfi 
Auttori  habbianode'profumi,&  odori  fatto  tal  Rima, che  aco  dalle  prole  loro  fon 
Cari  celebrati, come  gioucuoli.ediletteuoli  al  corpo  fi  come  Alclfio  rettificai  gra- 
ti  odori  cóceder  gra  parte  di  fanità  al  ceruello:Alceo  narra  per  loauc  cofa,&  gio-  Aldo, 
códa,d’bauerfi  omo  il  petto  di  preiicfi  vnguéfije  Galeno  nel  quarto  libro  de’  Sc- 
hei diccjche  l’odore  dilettabile, c cosicóucnientc  alccrebroicomeil  fapor  dolce 
amico  dcl'a  natura.  Nondimeno  l’vlarglicflremamentc,&  di  loucrchiofin  cani, 
bio  di  delirio, come  fanno  la  più  parte, no  foto  è degno  di  biafimo.mà  d’aperta  re- 
puto,,^ cflìglio.coructégono  tutti  gli  huomini  prudóri  giudiciofi,&lapiui.Scri- 
ue  Arlicnco  nel  quinto  decimo  libro  delle  Cene  de’ fuoilapiéti, che  i Lacedemoni  - , - 

faggi  diedero  bando dalla  cirri  loro  a tutti  i profumieri  vniuerfalmcnre,ccbe  So-  AthtHtol 
Ione  indimi  nelle  fuc  leggi , che  neffuno  porcile  vendere  vnguenti , ne  profumi. 

L’anno  della  fondanone  di  Roma  trecento, e vinti,  il  Senato  Romano  parimente 
prohibùche  redima  dona  Romana  he  nelle  vino>&  ebe  niffuno  htiomo  Romano 
banclle  ardimento  di  comprare  zibetto,  nè  Mufchio,  nè  Ambracane,  nc  altri  li- 
mili odori, parendo  a quel  faggio  Senato, che  quelle  due  cole  corrcfiero  del  pari  a 
corrompetegli  huomini,&  ledónccon  l’vloloro.A  queGo  propofito  narra  Sue- 
ronio.che  ritrouàdofi  VelpaGano  Imperatore  có  la  péna  in  mano,  per  voler  fot- 
tofcriucr  vna  grafia,  ch’egli  haucua  fatto  a vn  Cauaglier  Romano  luo  famiglia- 
re,& fentédo  eglj,cbeil  detto  Cauagliero  rédeua  vngrà’odore  fuauilTìmo,  fubito 
có  grand’ira  getrò  la  penna  via,  Si  llracciato  la  carta,  Si  con  volto  ofeurato  dille 
quelle  parole,  Io  ti  reuoco  la  grafia , clic  t’bò  fatto,  perche  io  ci  giuro  per  gli  Dij 
immortali  , c’haurei  htuuto  più  caro  haucrti  fenritoputirda  aglio,  ò da  cipolle, 
che  di  quelli  vngucti  feminili  Mà,per  narrar  cofa  ridico!o(a,hòconofciuto  io  ftcf- 
fo  vn’orbo  nella  patria  mia,che  incontrandoli  vn  Sabbato  mattina  in  vn  Giudeo, 
che  era  dì  fefla,c  tutto  lindo, & profumato, appcn  a hebbefentito  l’odor  del  Muf- 
chio, del  zibetto,  che  fi  pofe  vn  facciolctco  al  nafo , ò che  puzza , ò che  diauolo  di 
uzza,ft  alzato  il  fuo  battone, imaginando,ch’cflcr  non  porcOTc  altri,  che  vn’Hc- 
reojgii  tirò  vna  ballottata  per  rrauerfeio,  mi  non  logiunfc , affine  di  rompergli 
ibuObli  ,3c  i lcatoliniapprelTo,chc  portaua  addotto  .Dirò  cofa  più  nobile  : Rac-  , 
conca  Aulo  Gcllio,cIiecótcndendofi  nel  Senato  Romano  fopra  qual  di  due  Capi-  Aulo 

tani  propolli  porefiefarficlettione,pcr  mudare  alla  guerra  d’Vngbcria,arriuato  Gelilo « 
il  voro  a Cacone  Ccforino,diffe:Di  quelli  due  c’bauctc  nominato  io  tolgo  il  voto 
a Paolo  il  g/ouene  ancor  che  Ila  mio  paréte, perche  mai  nò  lo  vidi  vfeir  fuor  della 
guerra  ferito,mà  fi  bene  lo  veggocantinarpefRoma  tutto  profumato.  Aquefto 
fine  fi  legge, che  àco  Licurgo  nelle  leggi, che  diede  a’  Lacedemoni,  vi  comàdò  fot.  , 
to  grauifiìme  pene, che  neffuno  hauefle  ardire  di  còprarè,nè  védcrc  cofc  odorife- 
re,nè  vnguenti  prctiofi,faluo  s’ci  nò  folle  per  offerirli  ne’  ccp; },  ouer  per  medici- 
na da  guaritegli  infcrmi.Sbruffare  vna  camifciacon  vn  poco  d’acqua  rolata  èco- 
la  che  può  paflarcjoucro  vn  facciolctto,ò  i guanciali  del  lettotmà  cóprarc  vn  par 
diguanti  con  la  concia  di  Gclfomini  di  Spagua,e  fpcndcre  i cecchini, è cofa  molto 
vana.  Si  vergognofa  : né  quella  cofa  piace  al  Filofofo  nofiroCariffimo , che  più 
pretto  vuole  vn  manici  pelato  fopra, & qualche  cofa  di  b 'ono  a definare,che  vc- 
flirmuylindo,& odorar  da  fuffiano  per  le  flradc.con  quattro  foglie  di  rape  la  fc-  . 

ra  nella  fcmclla.  Pur  facci  il  Mondo  come  le  piace.  Il  Dotto  Plinio  racconta,  ebe  P',m0' 
Nerone  s'ongcuafinoai  calcagnile  le  piante  de*  piedi  con  fonatoli  vnguenti:  & 
che  CaioPrécipcfi  lauauada  capo  ai  piedi  nell’acqneodoriterc.Ed'Heliogabalo 
ferine  Lamptidio,cbc  non  fi  contentò  d'-ongerfi  fino  à i membri  virili  d’vnguétidi  . _ .... 
valuta  incltimabile,  clic  a guilad’vna  Ninfa  voleua  giacer  nudo  fra  Rofc,  Gigli,  ■Lapnatoi' 
Amaranti,  Viole,  Se  fiori  d’ogoi  forte  odorifcrr,&  pxciiofi » Mi  dall’altro  canto' 

. " GiuliV 
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Giuli»  Giulio  Celare  atterta  oc’  fuoi  Commcntarij , che  i fortiflìmi  Belgi  fri  l*al  tre  coffe 
Ctfart . abhorrirono  infinitamctc  quelli  profumi,  come  cofe  d’animo  troppo  effeminai» 

& molle.E  fi  legge  approdo  a Plinio, che  Publio  Licinio  Craffo,eflendo  Confort» 
fece  vno  editto,  chetai  profumi  non  fi  porcffcro  vendete,  edendo  i capricci  degli 
huomini  in  quella  cofa  molto  differenti  .Io  nondimeno  hò  detto,  & ridico,  che 
honcftamentc  fi  poffono  vfare  ; Se  l’arte  de’  Profumieri  è gioii  cuoi  affai , fc  forfè 
non  la  vogliamo  chiamare  aeccffaria  alla  vita  delle  perfòne  ■ Non  dirò  a quello 
proposito,  che  Sipho  Pocteffa,per  tedimonio  d*Athenco  andaffe  eoo  (oauiffimì 
odori  profumata, nc  che  Patrhafio  Pittore  illuftrc  s’ongcffc  ancor  lui  d’vngucnti 
P.irr  ha/io  0tj0nferi,&  con  tutto  ciò  viueffe  virtuofamcntc,ilchc  dimoft  rane  quei  vctfi.che 
in  vna  opera  lua  del  fegucntc  tenore  in  fenile  : 

yiriutem  venir  ani,  CT  vtucni  mcllSter  iffa 
Parrbajim  patri»  ptttxtrat  ex  Ephtfo , 

zj  Nè  che  Homcro  deferiaa  i 1 cadaucro  di  Hcttore  effer  flato  da  perfone  grandi  Sto 

Piomero . 0g|;0  dì  iole  molto  prctiofo,midiròfolo  qucrto.chc  nc  I Chriftiano  Euangelio 

fi  legge  Maria  haticr  ontodi  nardo  preiiofo  i pictiofiffìmi  piedi  del  Signorc,&l’i- 
fteffa  portò  gli  ongucti  odorifer  i al  Sepolcro, per  mollrar  del  iuo  feruore  có  que- 
fli  mczijfegni  cuidenti,&nianifcfliV>uea  prouar  fi  viene l’vfo di  qucfl'arteeffe* 
re  ammcfft’iquantunque  i Profumieri  non  manchino  in  mille  modi,&  maniere 
falfificarc  i Zibctii,i  Mufcbi,gli  Ambracani,  e tutte  le  ipecic  d’odori,  & profumi; 
Nella  qual  cofa  apparue  miracololb  vn  Calco  nella  Città  di  Trcuigi;  che  andan- 
do a i tnonalici i dc’  Religiofi , fotfi  come  a meno  prattici.  Se  accorti»  vendette  a 
vn  Padre,il  cui  nome  per  degni  rifpctti  hò  da  tacere, vna  cofa.ch’era  come  vn  ric- 
cio di  Caflagna  con  vna  pezzetta  auuiluppata  di  dentro, odorifera  a guifa  di 
mufehio infinocchiando  il  padre, ch’egli  era  vn  tefticolodi  Caftore.e  trahendone 
(faluoil  vero;  vna  da  quaranta  per  buona  mano  della  fua  furfantarla.  E porta  in 
credito  qucft'ane  per  c.-ruia  della  prctiofità  di  tanti  vngucnti.chc  da  infiniti  Aut- 
tori  appena  enumerar  fi  portino.  Il  Crocino  di  Rhodi  ,ò  di  Cilicia  c lodato 
Proper - Propcttioin quei  verfi. 

Uo^  Su  ni enft  ratta.,  vox  que  inttr  pocuta  currat. 


Et  Crocino  rare*  murreus  vngat  onyx. 

Horatio . Il  Molobathro  d’odor  fragrantiffìmo  è celebrato  da  Horatio  , nel  terzolibro  der 
Gttrol.i.  fuoi  carmi,all’odafcttima:il  Natdocbiamatodal  Pontano  Arabo,  & da  Gierola- 
no  Bai-  mo  Balbo  A ffìrio  c. commendato  da  Lucretio  Poeta  ,ouedice: 
lo.  ' Et  nardi  flortm,ntElar  qui  nanbus halat . 

Lucrino » Altri  hanno  pollo  in  preggio  grandifl7mo.il  Narciflimo.il  Niccrobiano,l’Ama- 
‘ iicino,il  Pardalio.il  Mirabolano, il^lelino.il  Cipriotro.il  Telino, il  Cinnamomo, 
la  Mirrha.il  Paliamo,  l%nomo:c  Napoli, e Capila»  e [Tharfo,  e Cipro,  e Coo.e 
Athcnc  , c Sidone,  c Alcffandria  , c Pergamo,  c la  Siria,  & l Egitto  da  quell  i tali 
vnguenti  riccaono  fama  grandi  flìma,& honorc immenfo.  Benché  hogg.di  I vfo 
dc  profumi  auuilifcc  affai  la  profeffionc,  Se  i piofcffon  inficine  di  quell  arte.ve- 
dendofi  non  Regi  Se  Imperatori  andar, come  già  andauano  amicamente, onti,& 
profumati» male  viliffìme  meretrici  ,&istrontaii  Ganimedi, che  incrcfpano le 
chiome  à guifa  difemiuc.G  fannoi  ricci  politi, Se  Ipargooo  le  morbide  guancic  di 
mille  profumi, per  far  correre  i galauroni  al  mde.che  pur  troppo  predo  s’ingot- 
fcino  entro  al  Samo,  con  perpetua  infamia»  Se  dishoqore  di  quello  fccolo  vitupe- 
— rofo. Anziché  buggidì  s’é  introdotto  vn’abufo.chc  corrono  tanto all’officine  dei 
Lamicanti,  & de'  Profumieri  certi  huomini  di  legno,  & certe  don  ne  da  difillo» 
quaivo  quelli»che  la  natura  hà  illuflrati  di  bellezzadi  volto, & d’afpctto legiadrif- 
fimo,volcdo  ogni  carogna  dar  del  nafo  nel  Zibetto, quafi  che  fu  vna  fregplad’in- 
ccfo,conuencndofià  quelli  tali  odorar  più  predo  vn  mazzo  d*agli»òdi  fcalogne» 

che  accollare  il  nolo  a’  profumi  sidclicati>&fi&Qociih  Mà,  perche  la  cofa  putifee 

da  fur- 
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éx  fiirfanre>&  fc«agurato,ìo  voglio  ritirarmi  dal  ragionamento  loro, e decorrere 
/quanto  de  gli  altri  profcffori,come  c coflume  mio . 

Annotinone  far  a il  LXXIX.  Difeorfo. 

Circa  il  medierò  de  gli  vnguentari  i da  notare  qualche  co  fa  in  Alcffandro  d’- 
Alcffandro  à catte  134. 


ÙB  MAESTRI  D'HOROLOGI.  Difeorfo  LX. XX. 

1 L primo  innécore  de  gli  Horologij  pretto  a’ Greci,  per  reftìmonio  di  Plinio  nel 

fccfldo  libro  al  capitolo  ottuaget!mofettimo,fii  Anaflìmene  Mileflo  difccpolo  Pliniol 
d’Anattìmandro,&  di  Talctc>&  egli  fù  il  primo, che  morirò  a’  Lacedemoni  quel- 
la forte  d’Horologiojchc  i Greci  chiamano  Sciotericon,  inftrumcnto,  ebe  per  via 
d’ombre  folari ci dimoflra  ('bore;  mi  molto  più  tardi  quelli  iniirnmenti  u vide- 
ro in  Roma, narrando  il  predetto  nel  fettimo  libro  al  capitolo  fettageGino,cbc  do- 
dici àniinnanzi,che  Pirrho  guerreggia  tte  co’  Romanici  tempo  di  Lucio  Papirio 
Curfore  furono  vitti  in  Roma  gii  Horologij,  qaali  Marco  Varronc  vuole,  che  in 
publico  futfero  vitti  la  prima  volta  al  tempo  di  Mirco  Valerio  Mettala,  & dettai 
guerra  Cartaginefe,  nc  gli  anni  della  fondanone  di  Roma  quattrocento  fettant’- 
vno:E  però  chiara  rofa, che  gl’antichi  non  haucua  no  l’Horologio  in  quella  for- 
ma, che  habbiamo  noi.La  onde  il  loro  Horologio  lo  cliiamauano  Solarium,  pcr- 
cioche  foiamcrc  nel  Sole  mirauanoA’  cófidcrauano  la  ragione  dcll’borc,  bauédo 
eflì.vn  certo  inttrumento  dipinto  con  debita  ptoportiofie  di  linee, & có  vn  bacu- 
lo  di  legno,ò  di  rame  oppofto  al  Solcurhc  có  l'ombra  G«  dimottraua  l’borc,come 
ci  dichiara  il  Biódo  nel  nono  lib.  della  Tua  Roma  criófàre,ouc  dice  che  haueuano 
anco  certe  Clcpttdre,ò  vati  di  bronzo  da  acqua, & àcor  di  (abbiafdcono  altri)pec 
li  quali  notauano  il  cori o delle  horc.Pcrò  G legge  molte  volte  in  Plinio  oratore, Se 
in  CornclioTacitoetter  flato  prefitto  a gli  oratori , cheoraffcro  per  fpatio  di  té- 
.00 di  tre,ò quattro Clcpfldre,  & chetali  Horologij fuffero pretto  àloro,lo  dimo- 
flra  l’auttorìti  di  M.  Tullio  ne  i libri  De natura  Dtorum  ouc  dice,  Aut  cum  foli-  M.  Tuli, 
num,  vel  deferiptum , aut  ex  qua  eoniemplare,intelhgtiur  dtc larari  bora: , arte, 
noncafu . E di  tutte  le  forti  d’Horologijda  Sole  tratta  minutamente  Orontio  Fi-  Orontio. 
neo»&  il  Matterò  Hcrcticofcommunicatc»e  però  indegno  di  nome  nel  fuo  libro  Fineo . 
intitolato  Horologiographia,così  il  moderno  Gionanni  Padoannio  Veroncfe,c’-  Giou  inni 
bino  cópolto  vn  libro  particolare  della  compoGtione , Se  vfo  de’  moltiformi  Ho-  Padoan- 
rologij  (olari,la  cui  fetenza  mirabilmcte  fcrue  alla  pratica  de’  profettori  di  tal’ar-  tuo  , 
re.  Mi  Raffacl  Mirami  Hcbrco  in  vn  fuo  difeorfetto  particolare  ni  olirà  vna  faen- 
za mcrauigliofa  di  fare  Horologij  per  via  di  (pecchi , che  mottrino  l’hore  in  luo- 
go,douc  no  giuga  ragione  di  Sole, la  qual  cofa  mie  piacciuta  ■'per  effer  mirabile,)  Rafael 
breucmccc  toccare.  Vuoleadfique  che  s’elegga  vn  luogo  difcoperro,&  pcrcoffo  Miranti. 
dal  Sole,doue  ponédoG  vn  piccioli  (fimo  fptcchio  piano, GpolTa  cól’aiuco  di  qual- 
che finettra  màdare  vn  raggio  rifletto  in  quella  parte  douc  G dcGdcra  l’Horologio 
& in  quel  luogo  vuole, che  Ga  Gtuato  lo  fpcccbio,  equidittante  all’orizontc,  c Ga 
fermato  in  modoicfic  iodi  nó%G  potta  ageuolmentc  rimouere,conuicne  poi  (dice 
cgli)baucre  vn’horologio  orizòtalc  col  fuo  (filo, clic  moflri  l’hore.e  có  la  linea  me- 
ridiana deferittofopra  qualche  mateiia  foda,mà  fottiliff.e  daqueflo  horologio  G 
leuarà  via  tutta  quella  parte  , ebe  auanza  della  (ua  lupcrncie  doppo  il  tropico  di 
Capricorno, ch’è  il  Gn  delle  lince  bora  rie,  e nel  tropico  di  Càcro  G farà  u buco  af- 
fai largo, nel  pilcipio  di  ciafcuna  linea, mi  che  nó  la  fminuifea  piito.prcparato  che 
Ga  in  quella  maniera  il  detto  horologio, fi  diiiegnaià  ilpùio  di  mezo  del  fpecchìo 
««'accomodala  l’horologìo  preparato  fcfpra  la  linea  meridiana!  modo, che  il  Gne 

della 
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della  prima  hora^he  fi  potrà  deferioere  nell’horologìo  del  rifleffo  , fia  nel  punto 
disegnato  in  mezo  allo  ipecchiotlndi  col  raczo  di  qualche  Diopatra,ò  qualche  al* 
> tra  forte  di  mira  fi  guardata  per  la  cinta  dello  dii  dell’borologio  orizontale>e  per» 

ebe  iui  lo  fpeccbio  in  quel  raggio  vifiùo  che  percuoterà  lo  fpcccbio  in  quel  pitto 
fari  riflefiodi  lì  à quel  luogo, doue  noi  vogliamo  fare  l'horoiogio.  E quefto  pitto, 
ilqualc  fi  feorgerà  nello  fpeccbio,fi  noterà  có  qualche  legno, perche  egli  farà  il  fine 
della  linea  deirhora  nell’horologio,del  rifiefio,e  tenedo  quella  regola, c’hà  più  bi- 
fogno  di  pratica,  che  d’altro,  trouaremo  tutte  le  lince  dell’altrc  bore,  le  quali  co- 
me bauremo disegnate  ci  feruiràno  per  borologio , nel  quale  pcrcotcdo  il  raggio 
rifleffo  dello  fpeccbio  dimoflrerà  le  bore,  fecódo  chcmouédofi  il  Sole  farà  càgiar 
luogo  àcora  al  raggio  riflcffò.Mà  chi  vuol  più  diflùfaméte  cercar  quella  prattica  , 
legga  il  trattato  di  quello  Auttorc,fie  per  gli  borologij  foiari  veda  i citati  Ruttori, 
che  ne  trattano  ella  lùga,t  quali  feruiràno  fi  bene  a*  maefiri  d'borologi),  mà  poco 
giouaméto  datano  à chi  non  bà  prattica  del  medierò , offendo  la  Theorica  in  tal 
materia  difficile  da  dar  ad  intender,^  capire.  Dcll'horclogio  mobile  poi  netratta 
il  Caldano  dottamete  nel  nono  libro.  De  rerum  va rtetate,  al  capitolo  fetruagelì* 
\ moquarto.Mà  io  lommariamenre  la  concbiudo,per  toccarne  qualche  cofa  più  di- 
dima,che  in  generale  turti  gli  borologij  contengono  in  le  le  bore,  le  mcz’hore,i 
quarti, & i minuti, & l'Italiano  horologio  (come  recita  Giouàni  Padoannio) co- 
mincia a enumerare  l'bore  dall’occafodel  Sole  :&il  Gallico,  &Germanicoda 
mezo  giorno, c da  meza  notte, & per  intéderfid’horologi.bifognafapcrc  gli  àgolì 
boranogli  archi  orizótali,cbe  gli  Arabi  chiamano  Azimuth,gli  archi  verticali,!*— 
arco  diurno, l’afccGone  retta, l’afccfione  obliqua, le  declinai, oni,c  le  diflàzc, e lar- 
ghezze, c lùghezzc  del  So1e,i  giorni, naturali,  & artificiali,  Si  de  I quali  trattiamo 
nel  difeorfo  de*  CroniflMe  didanze  dell’horc>&  i gradi, l'hc  r : equinottiali,  l’hore 
àrcmeridianc,  pofl meridiane, l'bore  incquali, l’bore  occidctali, l’horofcopo, il  gno- 
mone, ò dito  della  mira, le  lince  rette, le  linee  perpédiculati,il  catheto.la  linea  dei- 
l’orizóte, la  linea  meridiana, la  linea  dello  dito, ouero  mira, il  Nadir, che  èilpùto 
oppofito  alla  linea  ecclitica,il  Zcnitb, ò Vcrtcx,  ch’è  il  punto  nel  Ciclo drittamete 
imminéte  al  nodro  capoul  feno  retto, il  feno  vcrfo,la  fupctficie  piane, ouerO  ori- 
zontale.la  fupcrficie  verticale, oeretta.òpcrpédicolare, la  fuperneie  meridionale» 
l’ombra  verfa, l’óbra  retta,  e mille  altre  cole  tali,  che  in  quella  materia  de  gli  ho- 
rologi]  fono  neccffaric  nffatto.Gli  horologii  poi  comunemente  ò fono  da  Sole,  col 
lor  gnomone, ouero  dito  da  mica,ò  da  acqua  con  la  loro  caffa(c  quedo  fù  trattato 
...  da  Tcfibio)o  da  poluerc  pur  con  la  ca(Ta,ù  da  ruote  con  le  parti  loro, cioè, le  ruote 

T co»  poli.o  rocchclli.c  dcti,&  nomi  loro, cioè, la  ferpa,la  roaedra,Ia  pirona.la  chia- 
uaruola,1a  vétaruola,lc  tacche, il  roccbcllo  della  cordala  corda, iconttapefi, il  tò- 
po,la  cada, i colonelli,lacontradclla,la  fpédola,la  nociuola  da  incbiauare,i  mar- 
telli,la  campana.il  raggio.il  pcnonc,&  i numeri-Ondc  poi  fi  caricano  Phore,fi  fo- 
•.  _ nano, 8c  fetuono  per  fuegiiatori, mettendoli  a fcgno,&  aggiuflàdoli  co  i cótrape- 

fl,comc  s’vfa.Qucdo  è medierò  affai  bonorato,&  vtile  per  la  gran  comodità,  che 
riccuc  l’buomo  dalla  notitia  dell’horc,&  de’  tempi  per  gli  effcrcitii  fuoi,  Se  è dato 
illudrato  da  Gioan  Carlo  Rioaldi  da  Reggio, che  fece  nella  torre  dcll’hore  in  Vc- 
netia  tutti  i ntagiflcri  d’effo  horologio , & da  infiniti  Germani , che  boggìdì  por- 
tano il  vàto  in  quella  profeffìone , vcr.édo  tutti  gli  hprologii  più  bclii,  c più  giudi 
dalie  patti  loro.ouc  (opra  tutti  fù  rairacolofo  quello, che  mandò  Fcrdinàdo  Impc- 
ratorc(comc  (criuc  il  Bugaro)a  Solimano  Re  de’  Turchi, il  quale  hauca  tutti  i mo- 
ri delle  sfere» có  sì  marauigliclo  artificio,  & ingegno  ridotti  a legno,  che  l'Opera, 
& l’ A tutore  in  quella  prefeffione  apparucro  mod  ruoli  al  MóJo.Mà  il  più  giudo 
borologio  del  mòdo  c quello  de’  villani.cbc  mai  falla,  perche  fi  sctono  al  vcctc  I’- 
horadi  pràfo,dicollationc,&  della  cena  mitabilméte.II  vitio  particolare  di  quelli 
ruacdti  da  horologii  è quello, che  per  nettate, ò forbire  folaructc  vn'horologio  di- 
mandano 
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mandano  due»  ò tre  ducati!  quali  che  non  fi  fappia  che  cofa  importi  il  nettarli  di 
dentro, & che  l’huomo  nò  s’accorga,che  non  gli  fino  altra  fattura  attorno  le  ben 
con  molte  ciancie,5e  parole  dicono batterli  aggiufiatnracconcie  le  ruote, polla  la 
mira  a fegno,accommodaroil  tempo, raddrizzati  molti  fcrretti,leuata  la  ruggine 
Se  io  Comma  con  tenergli  in  mano  vn  mele  fanno  fembiantc  d’hauerui  mefebia- 
ro  molte  opre  dcntro,&  appena  gli  hanno  vi(li,re(lando  appeli  a vn  mtiro,òlcr- 
rati  in  vna  ca (Tetta, come  da  loro  fi  cofiuma.Hora  quello  badi  intorno  a’  forma* 
torid’horologij . 

Arwotatione  [opra  il  Difcerfo  LXXX. 

Intorno  al  medierò  de  gli  Horologij  vedali  qualche  cofa  in  Pietro  Vittorio 
carte  3 84. 


DE'  COZZONI , OVERO  CAVALCATORI, 
Cantlltriie.lt,  t de'  Sciar  1 , Cr  de'  Corridori  da  Pallio  a 
cavallo.  Dtfcorfo  LXXX/. 


E Tanta , e tale  la  docilità  de’  caualli , Se  l’attitudine  loro  a imparare  qaan  to  da 
Caualcatori  fi  può  loro  infegnare,  che  Ccorac  narra  Plinio  ncll’ottauo  libro 
delle  lue  Hidorle)  in  vna  città  del  Regno  di  Napoli  già  ddtra  Sibari  nò  folamente 
gii  h uomini  dcJI’£(Icrcì(o>n)A  aco  i caualli}  al  Tuono  della  (Inforna  erano  auezzati 
come  a dàzare,c  t .ito  d’m  teiligenza  naturale(per  dire  codigli  hà  predato  la  natu-  ,(i. 

ra,che  fanno  cole  cóformi  all’humana  ragione*  conolccndo  quali  perprefagio  le 
pbgne  lagrùuàdo  per  i padroni  morti, intedédo  le  voci>i  cenni, i parlari  de’  loro  Si- 
gnori feguirando  rofmC  di  quelli, & difendedo  le  vite  d’ellì, quando  il  bifogno  ac- 
cada.Quindi  Filifio  Greco  na tra  del  cannilo  di  Dionifio  tiranno,  che,  lafciato  vn  Fili/lo. 
giscno  auto  inuolco  nel  fango, quàdo  fi  vide  libero, & i(pcdito,fcguitò  lìoo  a cafa 
i veftigi  dell’ingrato  padrone, quali  cò  l'enno  naturale. Filarco  raccòta  del  cauallo 
dàA«tioco»cbc,vccifo  il  luo  padrone  in  guerra  da  vn  certo  Céra  reto  Calatho,mé-  Filarci , 
tre  if  vìuorioiò  barone  allegro  afetfein  fcclla, sfrenatamente  volteggiando  operò  * 

tanto, che  lo  gettò  per  terrai  co’  piediìlocalpeflò  fin  tanto, che  milerabilillìma- 
meme  l'vccile  . Cltnrctt  Lindiocclebra  Bucefalocauallo  del  Magno  Aleffandto , 
non  tanto  perche  folle  comprato  per  tredici  talenti,  non  tanto  perche  folle  fuor  Charete 
di  modo  gagliardo,  & feroce,  quantoche  armato  per  entrare  nella  pugna , non  Lindto T 
voleua.ctjealcun’altroglifedefle  in  fella  eccetto  che  A effnndroloIoETràquillo 
nel  modoifieffo  magnifica  il  cauallo  bcllilTìmo  di  Giulio  Ctfare,c,baucal’vngtiie 
felle, c difiintq,cotne  (efoderodiu  bumani,il>qual  non  patiuad’cffcr  caualcatoda 
altri  ebe  da  lui. Plinio  sei  lib-Smart*  del  Cattai  lo  di  Nicomede  Redi  Bithinia,che 
amò  con  tanto  effetto  il  filo  padrone, che  vedendolo  morto>con  certo  infiinto  na- 
turale ricosò  il  cibo, erutto  addolorato,li  conlumòda  fc  fteffo,  fenza  gulìar  bia- 
darne fieno,pcr  amor  di  quello.  Virgilio  ncli’vndecimo  dell'Eneida  cllalta  mira- 
bilmente Ethonc  cauallo  di  Pailantc  figliuolo  d’Euandro,  il  quale  dice,  che  lagti-  Hi*. 
mò  per  dolore  neli’cllequio  funebre  del  fuo  padrone  in  quei  verfi  : 

Po/i  btltater  equut  ptjìttt  tnfigmbus  Action 
h iachnmaHJ,  gvtìnqke  hvr/uftat  grandi  bus  ira. 

Et  Silio  nel  libro  nono  eftoglie  grandemente  Pcloro,&  Creo  tan  al  fi  docili,  Se  in- 
telligenti da  donerò  le  voci,  & i cenni  de*  loro  padroni,  mentre  dell’vno  dice.  Stifa* 

At  docili 3 frani, & mehor  pareri  PtLrut 
N onnunqstam  offu/vm  Jìnuabat  devivi  axen. 

%.it[ì‘i[uo,PercujJui  loctbui  al  tu 

Spettantaw  Circuì  f eri ur  fubhme per  avrai  . 
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Da  qucftanacunJe  docilità,  c'hanno  moflrato  quelle  beftie  amici  flìmqtfellthuoà- 
ino  n’cdciiuata  l’arte  dc’Cauallcrizzi,òdc’Cozzoni,laqualprincipalmétccòfifle: 
nell’ammaeflramento  de' caualli.per  fargli  vbtdicci,& foggetti  a voti  de’  loro  pa- 
droni.& de*  Signorina  qual’artc  fù  ritrouata  fecondo  i Poctr,da  Bcllorofótc  figli, 
nolo  di  Glauco  Rènel  tempo, che  caualcando  il  gta  caual  Pégafeo,  viale  fu  quello* 
Pindomita*  5cmonflruofachimera . Mi  Diodoro  nel;le(lo  libro  Irà . che  Nettuno* 
primieramete  domò  i caualli.e  l'arte  di  caualcarc  infegnò  » béchc  i Peletronij  La* 
pithi  foflerogl’inuccoride’  freni, & de*  giri,c  fodero  di  Theflaglia  i primi  che  ncU- 
la  guerra  vfaffcroi  caualliarrijati, come  hoggìdi  fi  coll  urna  INumidi  fra  gli  altri; 
fccóJo  Appiano  nel  libro  di  Libia»  caualcatono  in  guerra  i caualli  lenza  fella-  AI- 
Di  che ^mediero  di  colloro  s’afpcita  di  conofcerc  la  qualità  de'caualli>i  quali  hànocófor- 
qmliti-  miti  di  natura'con  quegli  clemcti  de’ quali  participa  più  vno.che  l’altro»  come, fé* 
àtuc  ejfer  causilo  participi  più  della  terra  farà  maninconico,tcrragnuolo,grauofo,&  vile  * 
ricamilo.  gtfuolc  edere  di  pelo  morcl:o,oueroccruato,ammelato<  c forìcigno.  Si  di  fimiiri 
variati  coloti.fc  partecipa  più  dell’acqua.farà  flématico, tardo, & molle,  òr  luolc 
edere  di  color  biàco.fc  più  dcil'acre.fari  fanguigoo,allcgro,agile,e  di  téprato  mo  •• 
to,&  fuol  eder  baio  fc  partecipa  più  del  fuoco, farà  col  etico, leggicro,faÌtatore,5c: 
rare  volte  di  molto  neruo.fc  fuol  eflere  lauro  foroigliantc  alla  fiima, ò al  catbone^ 
acccfo . Mi.quando  conia  dchita  proportionc  partecipa  di  tmti.allbota.fari  per- 
fetto. A. quell’àrte.G  cóuicneanco  intenderli benedcl  pclodel  causilo,  perche  frir 
tutti  i peli  il  baio,  ca (lagno  » il  liatdo  rotato,  che  da  molti  lì  chiama  liaido  pomato* 
il  fegenato  loprancgtocauczzadimoro,&  anco  il  lauro  mctallino, che  in  lingua* 
Di  h Spagnola  fi  dice  Alazau  to(Udo»fono  più  temprati»&  più  vagirono,  & hanno  di* 
te/s  robufla, Se  gentil  naturaQuelli.chc  poi  s’accodano  più  a quelli, rirégono  sé- 

••  pre  in  loro  maggior  perfettionc , come  il  baio  indorara,  ò rollo  in  color  quali  di 
rofa,oueramétc  ofcuro>che  nò  Ga  di  quei  zaini, cioè, ingaocuoh>&  fraudoléti.co?‘ 
giri  degli  occhi, Sei  mollacci  Sei  fianchi  lauari,il  fauro  a guila  di  carbone  infoca» 
u*,e  nò  di  fiàcna»il  bianco mofeato  negrojil  liàrdoargenreo  con  l’cftremità  negre*- 
cioc.le  piice  dcll’orectbic,i  crini, la  coda, & le  gambe, Se  fc  da*  crini  infino  alla  co- 
da ticnela  lilla, tanto  più  valepl  grifo,  chc.vàdeclinado  al  pardiglio,  non  piu  con 
l’elltemità  negre,  mà  con  le  gambe  ancavergate.  Et  è da  notar.chc  di  tutti  i peli 
cattiuì, quelli, c’baueràno  l’vltime  parti  negre,  faranno  megliori.  Se  gcncralmcte 
Di' foni  parlàdo  fecondo  l’efpcrienza, non  è pelo  coft  eccellente»  che  ppdàcGer  totalmcte; 
dt  i CAr  perfetto, le  nonhà.qualchc  legno d’adufiionc,bauendonegrialracnoiluoghi da* 
J^n,  bàlio.  Bifogna  parimele  alla  perfettionediquefl’attcjhauerintelligczadc’buom* 
cattiuì  <cgni  del  causilo,  coine-d  balzano  della  mano  della  lancia  (arimamg* 
giàte,&di  buófcnfo,màfuolefT(ircJlfafltofo  Il  bfizano  dal  pie  deliro  G dice  Ar-. 
zdlio,{ìcbcchcx.cll’opre  fuolc  appaterececellcte.put  farà  causilo  fuperbo  in  bat.. 
taglia  vitiofo,  c.infartunato;-  Ubalzano  del  piè  dcllafiafta  farà  di  buon  cuore , &e  - 
affai  corritorctllbaizano  delle  due  mani,Ga  pur  con  l’vno.ò  con  l’altro  p ede  bià- 
co»faràdifa(lrofo,&  mal  fortunato:!!  balzano  folodi  due  picdi,e  tanto  più  fe  tiene 
la  flclla  nella  fróte,fatà.cauaUo.diconto:Mà  quando  lenza  Inficila  haueffe  l’eoa, 
òl’sliramauo  bianca» c tantopiù  le  foffe  la  delira, quantunque  fia legno  di  prez- 
zo,non  farebbe  di  qqclvalore.Ilbalzano  di  quattro  farà  cauallo  Gnccro,e  di  buo- 
na fantafia.mà  rade  volte  di  molta  forza.  Il  balzano  della  mano  della  lancia  ,& 
p|c  dellto, fi  dice  caual  trauato  pcticolofo,  & da  farrib  poca  II  ima.  Ubalzano  del- 
la man  della  briglia, & del  piWclla  ftaffa,  fiebiama  trallrauaro,  «farà  mortaliffì-- 
; . roo,&  facile  al  cadere.  Con  qaefli  andata  quaG  al  paro  il  balzano  della  man  della  ■ 
lancia, Se  del  piè  dellaftafla.il  balzano  delle  parti  da  baffo,chc  denotano  buon  fe-- 
gno  le  di  più  hà  la  (Iella  nella  fto  ntc,ò  lilla  bianca, cheli  difeeda  perla  faccia,  len- 
za toccarli  le  ciglia, <Sc.chc  non  li  giunga  (opra  il  mollaccio,ò  l’vna,&sl’altra  cofa,. 
faranno  di  pct  fetta  bontà.  Ei  feil  cauallo  non  folle  balzano,  & pur  teneffequefii . 

legni. 
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legni farebbe  di  buòn  cuore,*  di  buona  virtù.II  balzano  delle  parti  da  baffo,  chi 
minacciano  male  cffctto,bencbe  egli  babbia  fieli  a,ò  lifia  in  faccia, ò l’vna,  Se  l'af 
tra  cofa , farà  maligno.  Il  balzano  c'hà  la  nella  bianca  in  fronte , & non  li  fi  lift*. 

& ne  tiene  vn’altra  fopra  il  moftacrio,  farà  difaftrofo , & di  mala  bocca;  Mi,fe  di 
più  haueffe  la  balzana  nel  piè  della  ftaffapper  effer  fegno  di  molta  virtù ) quel  dif. 
feto  fe gli  annullarebbe.Et  fcciafruna  diqueficbalzane.ò  di  buono, ouero  dicat- 
tiuo  c flètto,  foffe  con  alcune  macchie negre,affina  nel  bene,  Se  nel  male  il  cauallo 
in  quello  cfferc,cbc  lo  ritroua.il  Rabicano  co’  peli  biàchi  della  mano  in  dietro, di. 
mofira  valere  affai,  & effendofeminato  di  ouellidclla  mano  dinanzi , il  più  delle 
stolte  baura  poca  forza . Il  caualloMofcaro  bianco  per  tutto  il  corpo  fuol’cffere 
molto  eccellcte.'Mà  fe  foffe  mofeato  folo  ne’fiichi  verfo  la  groppa, ónci  collo  ver. 
fo  le  fpalle,farc'bbedl  mal  fegno, & fi  cbìamarcbbe  cauallo  attauanato.  Il  cauallo 
buco  mofeato  negro  fari  deftro,  Se  leggiero,  Se  i I Amile  q uando  c mofeato  roffo, 
bechc  il  nero  fia  meglio. Il  cauallo  di  pelo  Liardo,cbe  folo  tiene  alcune  mofehetre 
rotto, ouero  leonato  nelle  garze, & nel  mofiaccio  fari  fuperbo,*  fdegnofo  di  boc- 
ca:il  cauallo  gazo  il  più  delle  volte  farà  fallacc.il  causilo  c'hà  bianco  il  nero  de  ali 
occhi,  quldo  camina  per  laneue,&  per  lo  freddo  nó  vede  cosi  bene, come  nefli 
alto  luogbi.Ilcaual|o,chenótitne  fegno  buco, nè  balzana  fuolmoflrarfi  ramin- 
go, cioè, no  adare  fchietto,mà  có  dne  cuori, prcualédofi  di  fcbicna,  * accade  a ca- 
uallo  d’ogni  pclo,mi  più  al  morello,  Se  ad  ogni  forte  di  pelo  baio.  Se  il  cauallo  bà 
il  remolino  folo, che  è vn  cerchiello  di  cerri  peli  ritorti, e circolati più,o  meno  d'vn 
quattrino  co  la  fpada  Romana  fopra  il  collo  prcTso  a i crini,  che  nó  è altro,  che  la 
lunghezza  di  qnei  crini  più,ò  meno  di  vna  penna, fari  fortunato>&  benché  hab- 
bia  qualttque  peffima  balzana ,tencdo  queflo  fcgnoifari  rimoffo  da  quell’influf- 

10  malIgno-Nondimeno  quando  il  remolino  li  ficfsc  nella  fpalla,ò  vicino  a fiàcbi, 
o al  cuore,ò  doue  con  l’occhio  può  veder  feto, è fegno  infelice, & oppofito  di  quel 

c'ho  detto.  A quello  me  Afero  put  fi  a ppartienc  d’intcderfi  quali  debbano  cfgcre  le  Dualt 

mebra  del  cauallo  perfetto , come  che  il  cauallo  vuole  haucr  il  corno  dell'vngbie  debbono 
Iifcio,ncgro,largo,todo,fccco,&  cauato,&  fc  pur  fofsc  molle, efsédo  àpio  di  calca-  tjìtr  le 
gno.larà  có  maggior  fegno  di  leggerezza, debbe  hauere  le  corone  fotti];,*  pelofe  membra 
j.e  ?*2ot,e  cone.\e  ao  troppo  colcatc, né  ico  troppo  erre:le  giure  grofsc,*  fe  tiene  del  canai. 

11  ciuffo  dietro  di  cf«  d.moflrcri  forzale  gàbe  dritte, & lite,  le  braccia  neruigne,  lo  perfetta 
co  i cannoli  cort.,cguah,g.ufti,  e afsaibcn  farci,  Se  parimente  le  ginocchia  gtofse  ' 

fcarnate,  & piane  ji  hccrn  de  gli  fiinchi  fu  le  ginocchia  , quando  egli  (li  giunto 

frano  molto  piu  larghi  dall'vno  all’alrro  di  fopra, ebe  non  di  fono, le  fpallc  lunghe, 

& latc,c  fornite  di  carne, i!  petto  largo, e tondo, il  collo  babbia  più  predo  del  lugo, 
grofso  verfo  il  petto,  marcato  nel  mezo,  & tettile  vicino  al  capo  le  orecchie  pie- 
ciolemcramete acute, & erte  có  giuda  lunghezza: la  fronte  fcamara,  & àpiai  gli 
occhi  negri, e groffì,lc  copcbe  delle  fopraciglia  piene, & vfeite  in  fuora.lcmafcel/e 
lottili, & magre, le  natici  apertc,& gonfie,  che  in  else  fi  veda  quafi  il  vermiglio  di 
dentrOtacciò  -Thalitoli  fia  tacile,  & cagione  di  piu  lena,  la  bocca  grande. Tutta  la 
tefla  vuole  cfsere  lunga, tocca,*  montonile,in  ogni  luogo  mofitado  le  vene  Mi 
per  gineio  alla  leggiera,  fia  picciola  con  l’iflcfse  pani  dette,  mi  non  babbia  trop- 
po allbora  la  fimihtudmc  del  montone,!  crini  rari, lunghi,  & folti,  Se  anco  crefpi, 

& ca|u., che  dinotano  gagliaylczza,  & i groflì  fortezza:  il  garefe  non  foto  acuto, 
ma  quaGdifleto,*  dnttoiil  dofso  corto, c che  nó  fia  voltato, nè  in  alto, né  in  baf- 
fo:i  lombi  tondi, Se  piani  verfo  la  fpinadi  mczo.la  quale  fpina  vuol’cfserc  accanc- 
lata,&  doppiale  coftelatc,*  lunghe, con  poco  tratto  della  coda  didietro  al  nodo 
dell  anca, il  ventre  lungo, & grande,*  debitamentt  nafeoflo  fatto  di  quelle:  ifià- 
<h*  pieni,  la  groppa  tonda.  Se  piana  ,&  vn  poco  caduta  con  vn  cannale  in  mero, 

<x c liaubn  gran  tratto  nel  fuo  trauerfeio da  nodoa  nodo.ic  cofcic  lunghe, & late, 

*oq  le  elsa  ben  fattC:&con  molta  carne  di  dcntro,&  di  fuora;igarcitiapi,afciut* 

, ti,  & 
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ti,  & Refi.  & le  falci  curue  , & late  a guifa  di  Cfcruo  ^perche  fia  veloce  : la  codt_3 
fornita  di  peli  crefpi,&  lunga  infino  a rarr*  col  fuo  tróco  grofio  di  giuda  mifurat 
c bene  pofto  fri  lecofcic.i  tediceli  col  fuomébro  flan  piccioli, fra  l 'altre  cofe  s’bi» 
no  da  notare  in  qued’arse  Je  qualità  della  febiona  del  cauallo  » che  fono  quattro* 
perche  alle  volrce  debole, e s’abbandona, queramence  nauiga  i lobi  quandocami- 
na,a1le  volte  nel  primo, che  fi  caualca  s’aggroppa ,e  cosi quado  galopp*,ò  quandi) 
fi  vuole  maneggiare  a rcpploni,óde  fi  vede  la  naturai  fiacchezza,  alle  volte  è_dtl» 
ro  fermo,  e Saldo  lenza  alzarli,  nò  alzarli  di  fcbicna,ondo  allbora  è vn  cauallo  dt 
ferro:  alle  volte  nell’incominciarc , Se  nel  finire  Tempre  s'aggroppa,  & fi  anco  it 
fi mile ogni  volta  ebe  fuicljìedc.mà  fe  bene  il  caualloé  argvvzatobcftiffirao.daJ- 
la  natura, fenza  il  foccorfo  humano,6c  lenza  la  disciplina  de  j cozzoni, nó  potrebr 
bc  far  mólta  prodezza- Però c (Tendo  ijcauallo in  lingua  latina  detto  E.qufu  ,prc* 
foli  norh^  dall’egualità,  flegiuflezza,  bifogna  che  (la  aggi rifiato  da  cauallcrizi 
con  le  debite  ràifurc>al  pa(Togiufio,al  trotto, al  galoppo,  alla  carierà,  al  pararci 
D Tritili  mane?&i°’a  ‘ (alti, allo  ilare  giufto  di  tefia/ccódo  la  voluti  di  colui, cbcgli  ftà'fo* 

’ pra.  Et  li  conuienc  il  palio  cleuato,il  trotto  dìlciolto,  il  galoppo  gagliardo,  la  car* 
tulli  C4~  ^*cra  veìoce»!  falci  aggroppaci>il  parare  leggiero, Sci Imancggio  lìcuro,&  prefio» 
fecondo  l’arte  mirabile  dei  cozzoni-Quefta  cqucllaich’inlegna  là  prattica  d’aflì- 
curare  i caualli,  & d’andar  foli  in  cauezza,  fenza  che  altri  gli  tiri,  Se  di  menargli 
con  carezze, & fargli  accodare  doue  gli  piace,  cafligandoli  quando  fono  rcniten  . 
ti  con  vn  barione  fri  l’orecchic  ,&  nella  tefia , & da  per  tutta  la  perfona  , fatuo 
che  a gii  occhi fenza  rifpetto,&  con  terrìbile  voce  in  tal  tempo  minacciando*  ir 
pigliandogli  al  lungo,  quanto  fi  può  con  le  redine  , ò fe  pur  non  cengono  labri- 
glia,  con  la  corda  della  cauczza,  fra  quel  mezo  facendoli  battere  nella  groppa.  Se 
Sollecitare,  che  trottino,  ò gallopino  con  quanta  furia  fi  puole,  c «allunandogli  ». 
e facendoli  andare  a cerchio  in  quei  torni , che  vfano  communemente.  Quella  è 
, w quella  , ch’infegna  dicaualcarlifpelfo, «con  animo  grande  ,Se  di  Ilare  giudi  in 
fella, e maneggiarli  con  disciplina  conuenicnte,  dandogli!  torni, ouero  giti  di  giu- 
fta  mi  fura,  facendoli  parare  con  regola  aiutandoli  alcuna  fiata, perche  nó  efehino 
^ del  fegno, ponendogli  le  falfe  redine  quando  bifogna,  leuando  la  cauezzana  qna- 

do  c tempo,  accommodandogli  il  canone  con  le  guardie  dritte,  quando  c medie- 
rò, toccandoli  di  fianchi,  & (peroni  quando  il  bifogno  lo  ricerchi  > Soccorrendoli 
con  i fette  modi  communi, cioè, con  la  voce, lingua, bacchetta, briglia»polpe  di  gà- 
be.daffa.c  fpctoni, dandogli  le  pofatc  quando  fia  neccffario.cafligandoli, quado  le 
fanno  troppo  alrc,affcgnandoglì  le  carriere  có  mifura,facédoli  trarre  i falci  accó- 
ciatamcnte,dare  i calci  regolatamente,far  le  volte  ordinatamente, maneggiàdo li 
a repoloni, & a tutto  tcpo.c  cótta  tempo,  c ferpeggiando  ne'  repoloni, fccódo  che 
infegna l’arte, facendoli  patteggiare, fccódo  ildebito.tcncndola  vergaio  mano, A: 
adoprandola  fccódo  il  tempo»infcgnandolilc  raddopiarc  giudamcte,la  ciambcc- 
ra,le  capriole,  i cornetti,  i trotti,  i galoppi, c tutte  le  forti  di pafTì,&  facendo  tutte 
quelle  cofe,  che  infe^nanoi  madri  del  medierò , & i libri  ,chc  verfano  intorno 
aqued’arte  Qiieda  inlegna  d’attcttargli  tutte  le  forti  di  briglie,  come  il  canone, la 
fcaccia.il  mellone  lifcio.il  mellone  vn  poco  piti  tódo,có  vn  fallo  di  fuora,  ocó  due 
fallirii  pcro.il  pero  con  vn  fallo  di  fuora, ò con  duc.ò  treanellctti  vicino  al  nodo, 
il  càpancllo  col  timpano  a volta, o col  timpano  piano, 6 col  fallo  di  fuora, ò có  due 
annellccci  vicin  al  nodo,  la  Scaccia  con  vn  bottonc'*ÌDcaflraco  »&  appretto  anco 
con  duc,ò  tre  ancllctti  vicino  al  nodo» però  doppio, il  campanello  doppioni  ballo- 
netto  co  i bottoni  incadrati,il  mezo  canone  fumato  a co  lo  d’oca, legato  a perno 
ò legato  a cappio,  ò fucilato  a pie  di  gatto  legato,  a perno,  ò fuenato  a collo  d'oca 
có  la  pizzeria, ò fuenato  a piè  di  gatto  có  la  pizzctta,il  canone  fuenato  integro,8c 
appretto  cóla  pizzetta,ò  fuenato  co  i bracciuoli  a’  luoghi  della  Siciliana,  la  me  za 
Scaccia  fuenata  a collo  d’oca, legata  a perno, ò legata  a cappio, o fumata  a pie  di  gac 
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Cb,1cgata  a potnojò  legata  a capp!o>ò  fumata  a collo  d’oca>con  la  pizzetea,  ò fue*' 
nata  a pii  di  gattono  la  pizzetta,  la  fcaccia  fuenata  integra,  la  fcaccia  fuenata  col 
profilo  di  pii,ò  fucnaia  integra  con  la  pizzetta,  o fuenata  coi  bracciuoli  ai  luoghi 
della  CiciliaWl  cappione  có  l’oliue.Ia  fcaccia,òcappione,il  pero  a cappionc,il  cap- 
pionc  con  le  oIiue>&  i btaccìuoli,ouero  con  due  mcllonitil  mezzo  pii  di  gatto  có 
lco!iuc,òda«mcllonl  ,fcì:il  pièdi gatrocon  IeoHue,ocoi  melloni lifei  : ilmezo 
pii  di  gatto  a peto  j il  pii  di  gatto  coi  peri,  il  mezo  pii  digatto  a campanello, 
e l'vltimo  il  piè  di  gatto  a campanello . Quefl’infcgna  in  brcui  parole  la  regola  de 
i buoni  caualli,cbe  voglionhauer  io  fomma.capo  picciolo,  orecchie  picciole,  trò- 
te larga, ciuffo  folto,occbi  infuocatila  ri  lfighe,colo  inarcato,  chiama  folta,  petto 
largo, pancia  lunga, gambe  drhre.vnghic  róde, alte, è dure. Cosi  n’infegna  le  diucr- 
le  maniere  de’  caualli*cioè> ronzino, cortaldo, primo  piatro,corfiere,corridorc,gi- 
netto, villan, barbaro, tu rco,et  di  altri. Così  i palti  dc’caualli, cioè, paffo.troto, tra  p- 
pafso,  traina, tracchenardo, portante,  galoppo1,  carriera;  fatto,  & il  tifar  de  i calci. 
Cosi  tutti  i mantelli,  de’  caualliìcM,chiaro,fcuro,armclino,  liardo  con  tutte  lo 
maniere, (aginato,rotato,moicato, fornello, capezza  di  moro, rouan,vbicro, par- 
paglione, piua,mclato» morello,  morcl  mal  tinto,  baio  cóle  fue  maniere,  cioc,  chia- 
ro, dorato, facto, caftagno, ferrite, lauro, d le  maniere  dclfauro, cioè, ftauato, chia- 
ro feuro affuocato, poi  il  ceruato,il  falbe, il  lupato,ildufolino,il  zaino, è poi  balza, 
no  ò argìllo,  òtrauato.  Quella  ti  manda  ai  moriari,  ai  ferrati,  & ai  fellari  «acciò 
có  l’arte  lorproueda  aicauallìdcllorbifogno.Onde  ilfcllaro  (per  parlare  di  lui 
dapoi  che altroue parlo  degli  altri)lì  fcoprcco’fuoi  ferri, nerai, cola, pelo, corde, et 
verghe  da  battete  il  pelo,dclqual  empie  le  felle, & le  mifura:ouc  fi  notano  le  par. 
ti>&  le  maniere  delle  felle, ciocci  furto, le  beccature, l’arcionc,la  gioua,  le  coppe, 
le  bardelle,!  piumazzuoli,lacop^rta:&  coti  le  cigne, le  foracene, gli  flaffìli,  il  pet. 
torale.la  groppiera, il  foirocoda.i  pendetele  brache,  è parimele  la  capezza  la  bri- 
glia con  le  parti, & maniere  fue  cioè, le  retine, & il  lor  bottone , la  tedierà,  il  fotto 
goIa,có  le  maniere  delle  fellc,&  delle  briglie.alla  Romana, alla  Ginetta,  alla  Fra- 
cefcalla  Ingle(e;alla  Tedefca.alla  Turchcfca,e  altre, douc  che  prouirto  il  caual  di 
quanto  li  bifogna,non  refi  a altrove  non  di  caualcarlo>&  farlo  apparere  con  la  di* 
fciplina  vn  Ctìlaro  veloci  Ili  mo,chc  ffi  cauallo  di  Cadore, fi  Rhebo  arditili!  mo, che 
fù  cauallo  di  Mezentio , vn  Arione  .che  ffi  cauallodi  Netcuno  , vn’Ifide , eh  e fu 
cauallo  d’Adaictc>vn’Ethone,chc  ffi  cauallo  di  Hettorc,vn  Xantho  che  fù  caual- 
lo  d’Acbilie,vn  Terrore,  chefu  canai  di  Marte,  vn  Flcgone,chc  fecondo  Thoma- 
fo  Rbadino.fù  cauallo  del  Sole,vn  Ditreo,  che  fù  cauallodi  Plutone  fccódo  Cl au- 
diano, tutti  valorofi  nel  corfo,  Se  in  ogni  altra  parte , talché  potrà  adoperarli  da’ 
corridori  al  pallio, Qarà  beniffimo  alle  molle  portarà  il  ragazzo  cómodamcte, fa- 
rà la  corfacompitamérc, ottonerà  II  pallio  a guifad’vn  barbatoycome  fi  vfainFio- 
ccnza,in  Mantoua,ln  Bologna, in  Faenza, & in  molti  a ltri  luoghi  d’Italia, perche 
cosi  in  quedp,come  nel  redo  baurà  ladifdplinacfahuenlente,  & parerà  vn  Fróti- 
no,vn  Rabicano, vn  Brigliadoro,  vd  Rondello.vr»  Ih  tardo  vero,&  non  finto,per 
la  maedreuole  anione, che  gli  baurà  dato  il  fuocauallerizzo.òcozzone.  All’vlti- 
mo  fi  ricerca  anco  in  vn  pcrirìfTìmo  cozzon  fapcrc  di  qoaf  regioni  fi  ttànogli  ot- 
timi Caualli,  come  quei  d’Argo  fono  commédati  da  1 loraiio  nel  primo  li.de  Cuoi 
veld, quei  d'Aduria  città  di  Spagna  da  Mattiate,  quei  di  Agrigento  città  di  Siri* 
lia  da  Virgilio  nel  terzo  dclITncida»  quei  d’F.tfdc  città  della  Grecia  da  Propertio 
quei  d Argco  monte  della  Cappadocia  da  Claudiano.Così  quei  di  Scithia .d’Itlà- 
da  detti  Vbini,  di  Tunigidi  Barbarla , di  Corfica  »'&  Sardegna,  di  Germania , di 
Francia,  di  Media , del  Regno  di  Napoli  ,6c  malfime  di  quei  della  razza  di  Tre- 
miti moltofamola  Fra  i cozzoni  antichi  fono  poi  commendati  il  cozfconc  del  Re 
Dario  nominato  Ccbare  da  Hcfodoto , & Pico  pollo  ftà  cozzoni  da  Virgilio  nel 
ltttimo  dcil'Encidaoucdicc,  ' 
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Ldkdqae  Anacylt  gtrebst 
Pietà  tquum  domttor . 

Mi  chi  vuole  più  dell’arte  di  coftoro,  legga  le  poftille  del  Signor  Gafparo  di 
Riucra>fc  il  libro  del  Signor  FederigoGriione.  Qucfto  badi. 

Annetatione  fofr a il  Dtfcorfo  LX  X XI. 

De*  Caualcatorì^c  Cozzoni»  ragiona  qualche  cofa  Celio  Rodigino  nel  quinta 
lib.dcllc  fue  antiche  lertionùal  c.45  & ncll'vndccirao  lib.»i  c.dj.cofi  Pietro  Vitto  - 
rioacar.130.131. 349. & cofi  ne’  fuoi  Miscellanei  il  PoVtiano»alc.5^c  ne’fcctctl 
Cuoi  V vcchcro  i cart.384.coO  il  Cardano  de  Rerum  ra  t ietatc  à carte  244. 
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* Capii  ahi  ,è  Soldati  i»  funicolare-,  C de'  Ai  ima  te  ori. 

Dtfcorfo  LX XX ! I. 

IL  nome  di  foldato, che  latinamente  G dimanda  «fecondo  VIpiano  Giu- 

rccófulto,ouero  deriua  a raultitudineioucro  a malo»  efsedo  fuo  proprio  di  di- 
batter per  fcacciar  il  male:  oueroa  mille  fecondo Ifldoro  1 & Marco  Varrone  » 
perche  ne’  tempi  antichi  la  Romana  militia  ronfiam  i di  mille  foldati  folamente 
da  tre  tribù  eletti, ouero  per  la  figura  antifrafl  a moHìticrfecondo  Fedo  Pompeo» 
perche  d’animo, & di  corpo  è più  preflo  rigido,  Se  afpro»che  veramente  fia  molle: 
Se  li  militia  c cola  manifefta  ( dice  Diodoro  ; effere  deriuata  da  Marte  , il  quale 
fù  il  primo  maeftro  di  quella  arte, onde  i Poeti  l'hanno  chiamato  fauolofa  mente 
Iddio  delle  battaglie:  c Marco  Tullio  nel  terzo  librodella  natura  de  gl’Iddij  da  1 - 
honor  di  quella  inuentione  alla  Dea  Pallide, & dice, che  per  ci ò fu  chfamata  Bel- 
lona, s’accordano  con  Cicerone  molti  Poeti,  mà  Giofc  fra  nel  primo  lib.  delle  lue 
antichità  difeorda  affai, dicendole  Tabulcaino  neiretà  prima  innizl  al  chioma 
fù  il  più  gagliardo  huomo  de!  fuo  tempo,  & che  con  l’effcrcitio  s’affinò  perfetta- 
mente in  quell’arte, oue  fà  la  militia  molto  più  antica  di  quello,  che  non  fa  Cice- 
rone,&i  Poeti.  Arinotele  nel  quarto  della  Politica  lafa  molto  roza  da  princi- 
pio dicendo, che  all’hora  non  G combattcua  con  arme,mà  con  baltoni>controm- 
Lucrtiio , bole:& con  pugna . Così  Herodotonel  quarto  libro,  & Lucrctio  Poeta  dice . 
Arma  antiqua  manuwnguesidcnt ef que  fucrunt. 

Et  Plinio  nel  fettimo  libro  della  naturale  bifloria  fcriue,cfae  i Mori  cobattcuano 
anticamente  con  gli  Egittijfolamonte  con  l’haQe,&  con  le  bacchette, & pia  piano 
è venuta  l’vfanza  nel  termine,che  veggiamo . L'ifleiTo  Plinio  afferma  gli  Egitti) 
hauere  trouato  i primi  la  lancia  nella  guerra,  & ini  medefimamenre  dice  1 Lace- 
demoni bauertrouato  la  fpada,  è la  celata;  Se  quelli  forfè  fioroni  primi  inuentori 
di  qucfl'artc.-onde  Annibaie, bauendo  da  venir  in  Italia,  cercò  in  Lacedemone  vn 
Capitano  di  gtierta.Bcnchc  Herodoto  nel  libro  quarto  attribuifee  l’inuéuon  del- 
la celata  Se  dello  feudo  a gli  Egittij  Dicono  ancoraché  Mida  Mifeno  trouò  la  lo- 
rica:vn’altro di Etolia  ritrouòi dardi:  PantaGlea  Regina  dcll’Amazoni  ritrouò 
il  combattere  con  azza , & col  martello  : Saitc  figliuolo  di  Gioite 'ritrouò  la  frez- 
za,&  la  facete, & fccódo  altri, Pcrfeo  figlinolo  di  Pcrfeo.ò  Apollo  fecondo  Diodo- 
, ro;!c  frombe, fecondo  Vegetio,  furono  trottate  dagli  babitatori  dell’Ifole  Baleari, 

hoggi  Materica, & Minorica.fc  così  col  tempo  l’ingegno  humano  s’e  adoperato 
in  guifa,chc  la  militia  s'é  ridotta  a quel  terminerei  quale  bora  la  tremiamo . Mi 
Ga  fiato  chi  G voglia  l’inuemore  delle  gucrre.tutti  a Herman  be  qucfto,  che  l am- 
bitione,l’auaritia,&  l'honoredcl  mondo, babbiano cagionami  combattimenti  de 
Giu  limo . Prencipi,&  de’  Signori  l’vno  contra  l’altro:  e fra  gli  altri  Giuftino,e  Trogo  Pom- 
Trogo.  ’ pco  affcrm*oo,cbc’I  primo, ebe  per  auaritia  di  conquiflar  l'altrui  Regno, vici  con 
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teffcrcicodel  fuo  pacfc , fù  Nino  Re  de  gli  A (Tiri  j : & il  medafimo  «tetta  Fabio 
Pittore  nel  principio  di  quel  poco  c’habbiamo  dell’biftoria  Tua . Però  fi  legge  che  Eolio 
Vcfforc  Rè  d'Egitto  fi» il  primo  checombatteffc  per  mera  gloria  del  mondo, con-  Pittort.- 
ciofia  cofa,ch’cgli  vfeiffe  fuori  del  fuo  Regno  contra  Tanai  Ré  de'Scithi,&  rima, 
nelle  vitcoriofo  contra  quello  fenza  Dorgli  però  nè  robba,nè  lìgnoria,cótctandofi 
liolo  della  gloriaf&  della  fama  dal  fuo  valor  egreggia mente  conquidati  ; Giudicò 
Arinotele  nel  quarto  della  Politica  effe  r queft'artc  al  mondo  ncceflaria  > perche 
vana  cofa  (arebbefeome  Senofonte  nc’fuoi  libri  Economici  dicc)arare  i campi, & 
fcminargli.fr  non  ci  foffero  poi  di  quegli,  che  dalle  prcdc,&  rapine  degli  huominl 

6 li  difendeffero  combattendo, & gucrreggiando.Qpindi  Platone  nel  quinto  della 
.epublica  la  chiamò  ncll’ifteffo  modo  ncceffaria  a difcaociare  l’ingiuric,  & Icof. 
fefe,  che  ci  vegono  fatte  : & Hipodamo  (criffc  tre  parrieffer  ncceffatie  a vna  cit- 
tà. Prima  quella  de  gli  agricoli, l'ccóda  quella  degli  artefici, tetta  quella  de’  Tolda, 
tibcllicofi . Perquefto'da  varij  Auttori  conbclliffimc  Temenze  viene  celebrata,' 

& illuftrara  fingolarmcnte.  Val  Mais  dice,  ch'ella  acouiflò  il  principato  d’Italia 
aU 'Imperio  Romano, & gli  diede  Regno  di  molte  cittì, di  grandi  Re , & di  vaio- 
soli  ffime  nationi.gli  aperTele  foci  dello  Aretto,&  i golfi  del  mare,  gli  diede  aperti 
i chioftri dciPalpùc  del  monte  Tauto, dilatò  i fuoi  confini  dal  Tebro  alle  colonne 
d'Hercolc,c  fermò  i termini  di  quello  dal  margclato  fino  all’Etbiopia  aditila. Sci- 
pione Africano  fi- gloria  pecffo  ad  Ennio  d'hauetfi  aperta  la  Hracia  al  Cielo  col  Ennio. 
sangue, & con  l'vcctfionc  de  gl'inimici.alquale  Cicerone  anch’egli  cófcnte,  dicé- 
dojche  per  quella  medefiraa  via  Hercolc  afeefe  in  Cielo . Onde  nell’orarionc  per 
Murena  dice  poi, che  all’arme  obedifcc  ognicola:  Tecódo,cbe  il  Macchia  nello  nel 
primo  li.de’fuoi  difeorfi  rnoflra»ehe  la  militia  è quella, clic  có  eterna  gloria  de’Tuoi  il  A ioc- 
profeffori  mirabilmente  foggioga  il  mondo . Peto  Polibio  nel  rerzo lib  commen-  cbiaueito  .■ 
dandola  vittoria,  diffc.chechi  vinceua  nella  guerra  , faccua  vn  guadagno  eflre. 
ino, rapendo  ognicola  in  vn  trateo,e  gli  hooinioiiè  |edónc,&  i tcfori,e  le  città,c 
i pacfijègrimperij  tutti  in  vna  volta,  il  che  elprefle  parimente  Annibaie  preffo 
Appiano,quàdoin  vna  orationea’fuoi  foldati  per  inanimitgli  alla  vittòria  dille» 
che  nò  doucuanoaTpctrare  per  premio  il  valore  d’vn  Cauallo,d’vn’anello,d’  vna 
collana,tuà  la  felicità  delle  ricchezze  Romane,  che  cóG Acuano  mite  in  vna  vitto- 
ria per  lorfelice,  è fortunata.  Et  Dionifio  Alicarnafco  parlando  della  vittoria  di 
Farfaglia,diffe,che  a*  vinti  niente  Ji  Cedro,  niente  di  fidato,  neffun  ricetto  fermo 
rimanea,&  per  l’oppofitò  al  vincitore  rcflaua  vna  gloria imméfa,  vna  fama  eter- 
na,fpoglie  ampliflime,ricchczze  ineflimabili,vna  Ognoria>&  vn’imperio  di  tutta' 
l’oriente. Così  Aleffandro  preffo  a Curtio  pugnando  contra  Dario,  doppò  haqcr 
di  lode  ornato  fecódo  il  cofiume  militare  i fuoi  foldati,  diffe,  clic  promettala  loro 
indubitatamente  vna  vittoria  tacche  riempirebbe  la  Macedonia,!*  tuttala  Grecia 
d’oro, & di  gemme  pretio  e.Rccita  il  Biódo  nella  l'uà  Roma  triófante  a propofito 
dell’honore  della  militia  preffo  a'Romani,cbe  nelpcttacoli  dc’Teatri  quattordici 
gradi  più  degni  preffo  a’  Gonfoli,&  Imperatori, erano  sdegnati  a’folJati  folame- 
te.Et  Vlpuan  detefiamento  militati  narra  queflo.dieGiuho  Cefarccòceffc  a’fol-' 
dati  libertà  ampia,  & larga  di  fare  teflamento  a modo  loro,  fola  mente  per  hono- 
rargh'.piuidcfi  quella  mililia  prima  in  ttrrcAre,  & in  nauale,  èia  naualvin  mili- 
tia maiicitna,&  militia  per  fiumi  nauigabili,ouc  intcruengono  per  perfonei  Ge« 
ncrali  de  d’armate, & i Corfali,a’quali  s'afpetta  congregar  l’armate,  adar  in  cor- 
fo, fiate  alle  pofie^ffalireilé^ni,feguirargli,giungerli,chiudergli  i palli,  ìnuefiir-- 
gli, incatenargli,  combattergli,  prcdetli,faliruiropra,rubbargIi,  rimorchiargli,  ar-* 
dcrgli, afiondargl  , e diflìparc  affatto  lè  nemiche  armate.  Et  la  terreflrc  compren- 
de l’cffcrcito  veicrano,é  valotofc»ouero difutile, i bifogni, le  cernede,^’mfcgnc»^e■ 
compagnie, le  bande, le  fquadre,ò  fquadioni, le  legioni, la  ceda  la  fronte, l’alT.i  f»-- 
cbi>wlc-fpa!lc,Etdi  più i capiate  ùntene, l«caualicrie>c  fra  i capi, i capitani,;  luoi- 
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gotcnéti,!  generali  degli  efferati,! goucrnatorl,! generali  delle  fanterie, Igenersl 
delle  cauaUeric,i  capiiani  delle geri  d’arme,  i capitani  de’  cauai  leggieri,  i capita- 
ni d’artegliaria , il  ma  Aro  di  campo , il  Tergente  maggiore,!  Tergenti  particolari  i 
colonelli.i  centurioni,!'  capi  di Squadra.  Fri  le  fanterie,!'  fanti  priuati:  gli  alfieri,  i 
labuxini.grarcbibugieti.ò  fcbfoppettìeri,gli  alabardieri,!'  parcigianoni,gli  fpadonì 
Jc  picche, le  lanze  fpczzate,gl’arricri,i  balleftricri,i  iaciilatori,i  frombolatori,!  hó* 
bardicri,le  guardie, le  sctinclJe.Fra  le  cauallcric, i cauai  leggieri, gli  huomini  d’ar- 
me,gli  archibugieri  a Cauallo,  gii  ftcndardi,  i trombetti . Contiene  ancora  molte 
perlonc  non  combattenti, come  il  proueditor;  il  commiffario generale,!  cómiffa- 
rij  particolari, il  foriere  maggiore,!  forieri  particolari,  il  tcloriere,il  collaterale,!! 
pagatorcjilprepofto, l’aguzz’no, iguaftadori,ifaccomiBÌ»&:  lefpic  : effa  adope- 
ra poi  mille  (orti  d’infitumcnti,  come  fra  l’arme  offcnfiue,i  baffoni,  le  feurre,  le 
mazze  ferratele  fpade,i  fiocchi, i verdugbi.lc  fornicare, i piftolcfi,  i pugnali,lc  da- 
ghe,l’arme  di  afta,comcalabarde,partigianoni>corfc(chc,fpedi,(puntom>picclie» 
zagaglie, lancie.&fimili.cofi  l’arme  da  tirarcommano,  comcfalIì,ballerfronibc, 
.dardi, facrte, le  balille  de  gli  anrichi>gti  fcorpioni,l’accobalifie,  i fufiibali,i  malleo- 
li, le  ronfcc,ivcretoni,i  paffadori;i  lquarc:auolpe,i  fuochi  artificiati,  le  trombe  di 
fuoco, lingue  di  fuoco, palle  di  mctcalio»  pi^natcllidi  foco;fcffioni  di  foco,co’qualì 
vengono  gli  arcobugi.i  fcbioppwle  colubrine,!  paffauolaatt,  le  bóbarde,  & final- 
mente le  artiglieric.Frà  l’arme  diffenfiuc  adopra  lo  feudo*  có  la  imbracciatura,  e 
coflìnclli  fuoi,&  il  targone.la  targa, la  rotella,*'  il  broccblero,mà  particolarmen- 
te i fati  a pie  foglion  adoperare  il  morioneól  celatonc,la  fecrcta,  la  goletta, è d’ac— 
ciaioiè  di  maglia, il  giacco  có  le  maniche, cguaotidi  maglia, il  corialctro, l’anima, 
la  corazzia  eòi  bracciali, è manopole  fuc,et  i cofciali.il  Cauallo  leggiere  Tuoi  ado- 
peratela celata, il  corfalettocó  la  refta>&  gli  fpilazetti,  i ginocchiati , & oltre  a 
ciò  tutto  quello, che  nel  fatte  a piè  recitato  babbianao.Mà  l’huomo  d’arme  porta 
l'elmo.efccoil  fuofpigo.è’l cimiero, è la  vificra,c  la  bauierajè  la  buffa,  poiilgor- 
giarino,la  coraccia,  l’vsbergo,  la  rcfla.gli  fpallazzi,i  bracciali, i guanti,  è poi  i le  ar- 
ie Ilo  ni,  i batticuli,! cofaali, gli  arnefi,lefcbiniere,lefcarpe,é  poi  le  barde  de’caual- 
li  có  tutti  i loro  armaméri.  Di  più  fra  gl’iflromcnti  Tuoi  s’enumerano  le  machine 
varie  da  guerra, come  le  tefiudini,gli  arieti, le  falci , gli  ellepodi,  le  vince,!  plutei , 
le  cotti  mobili, la  fcambuca,la  elofita, il  tcllone,gli  onagri,  i catti, i mufcoli  * i ca- 
ualier.  portatili,!  gabbioni, i forni  : Vltimamctc  lotto  el’inftru menti  della  milieu 
ttouiamo  riofegne  militari, le  diuilcle  bande, l’ira  prete,  l’armi,  i cimieri*  le  badie» 
xc,i  flcndardiMc  croci,  i aborri, le  bacchette,  le  trombe,  i corni , le  frale , le  baga» 
gliele  carra, le  vctrouaglic, le munitioni,&  cofesifatte.  I luoghi  della  militia 
poioucro  fono  aperti  ouero  cfuufiinel  luogo  aperto  fi  troua  il  capo  con  gli  argini 
èfoffi  tuoi, è la  piazza ,c  quartieri,  c l’altre  parti  fue  : nel  chiudi  u troiano  le  for- 
iczzcdc  rocche,!  baftioni,i  forti,le  torride  muraglie,!  cófrafotti,i  parapetti,!  cor- 
ridori,ìccinoniete,imcrloni,i  torrioBbi  bduardi,lcpiatteformc,i  caualicri,i  ter. 
ripieni,’  le  piazze  dc’hcluardi,!e  cafc  matte,  gli  fpiragli,  le  vie  (cerere, i rioclini , le 
porte  maefired  ponti, le  falfc  porte, le  faracincfcbc,i  fofiì,le  cótrafcat pc,i  taragli, 
& cofe  Cimili. Nella  militi*  fi  confederano  ancora  i’attioni  cosi  de’ Signori,  come 
de’  foldatijondc  a’  S ignori  s’appartiene  apparecchiare  le  guerre,  fare  gente,  inti- 
mate la  guerra, cominciarla, fare  la  tregua, rompere,ò  finire  la  tregua , rinouarc 
la  guerf  a,infignorirfi  de’  luogbi,racquiftarc  il  perduro,  finire  la  guerra  , e fare  la 
pace,  &a  foldati  s’afpetta  andare  »1  loldo, pigliare^  paghe,  iquarrieri  ,i  quarti- 
roni.le  paghe  fcqrfctc  poi  quando  fono  feditiofi,fogliooo  ammurinarfi,  rubbat  le 
pagbe*a;loggiare  a diferctione, manomettere  il  rutto,e  paffarc  per  loto  premio,  e 
guiderdone  all’vtiimo  per  le  picche. Oltra  di  ciòs’afpctta  lorodetuirc  di  bando  tal 
bora, prouedere  al  campo, date, e torre  gli  alloggiamenti, Icuarglitfare  la  rilegna  , 
fare  J a tujfirj,tiutcuiarc, guidar  le  bagaglio  atriuarc  al  luogo*  confi  Aerarlo,  ac? 
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ilmparnificfar  arginile  foffi  fìar  lontano, ò vicino  al  campo  ncmico,àdar  a rac- 
contano. E di  più  s’apparticn  lor  apparecchiare  Tarme, nettarle, forbirle, armar- 
fi, pigliare  l’arme  in  manq^cingerfi  la  fpada , trarla  fuori , imbracciarla  contra  il 
nemicoicolpeggiarlo,  tirar  di  mano,caricar  l’arco, ò la  balcftra  contra  d’cffo,ò  T- 
■ reo  bugio,  menare  Tattiglicria, piantarla,  caricarla, ò i cazza,  ò à fcar  rozzo,  cal- 
carla, mettergli  lo  (Impaglio, la  palla, metterla  in  mira  Spararla,  tirar,  lùgo,  ò cor- 
to,dar  fianco  all’artegliaria,fare  la  batteria,  e poi  far  gabbioni,  tirar  fuochi  artifi- 
ciali, ò trombe, ò lingue, 6 palle, ò pignatelli,ò  foffioni,cbc  fian,é  far  raggi, conoc- 
chie,e paftatori,è  cofi  fare  mine, c contramine,  è minare  bafiioni,  rocche , è bei- 
nardi  nella  militiarfi  vedon  gli  efferati  ordinarfi,  Se  poi auuiarfi,c  marchiare,  ar- 
riuare  al  luogo  acca mparuifi, far  argini,e  folli  far  guardie,fcntindle,andar  a lae- 
comano, farli  configlio, efforta  re  i foldati,darc  il  nome,  leuarfi,veoirfi  incontro  , 
abboccarli, fcaramucciarc, combattere  ò di  lontano, 5 d’apprcflo,o  à buona  guer- 
ra,ò a mortale  guerra, ordinar  la  battaglia, có  l’antiguardta,  la  battaglia, la  retto- 
guardia, le  filze, il  far’ ala,fat’il  quadro,  il  rombo, il  cuneo, la  forbice, la  fega,i  cor- 
ni,è poi  l’acciuffarfi,è  fare  giornata, di  più  fi  vedono  dare  foccorfo,  danneggiate  « 
fare  correrie, è rinfrescarli  Spingere  innanzi,  presentare  la  battaglia,  sfidare  l’ini- 
mico,fare  ftraragemhfareimbolcata,  fare  incamifciate , affalirc  gli  inimici , torli 
in  mezo,  chiudere  loro  i palli,  fingere  la  fuga, sforzare  il  pa(To,pa(Tar  tra  nemici, 
dar  loro  la  carica, romperli, tuor  loro  Tiofegne,pcrcotcriì,feritlì,occiderli,  facn&> 
ftrage,farli  prigioni, Spogliarli,. por  lor  la  taglia , tenerli  in  feruitù  ò prigionia , li- 
berarli,riportar  vittorie  trionfi, archi  trionfali,  Si  fi  atue  Per  il  contrario  G vedon 
tilhora  dimandar  foccorfo,alpctta t lo, non  hauetlo  ò hauerlo  tardi, infermarsi, fe- 

(lefirci  morti, firafeinar  Tmfegnc>non  poterfi  mantcner,cercarla  pace, no  potcr- 
a hauere, ritirarli, dare  il  paSTo  ,cflcrcaffaliti,rotti,  ccófufi,  fuggire,  alla  sfilata  , 
perder  lebagaglic,  perder  Tinfcgne.eflcr  percofTi.feriti,  vccifi, Scaccia  ti,  fata'  pri- 
gioniipagar  la  taglia , dare  oSlagi,  fiate  in  Seruitù  ,6  in  prigionia . Et  quando  fo- 
no fuori  di  qualche  città, ò fortezza:!!  vedono  porre  l'alTcdio,  8c  alle  volte  n5  po- 
tere alfediare,non  pater  prender  i hiogbi,e(Ter  ributtati, vccifi,  lafciar  T/mprefa,ò 
fìnger  di  partirli,  tornare  aU’improuifta, tentar  ogni  cola,  mandar  a dimandar  il 
luogo,acccrtarlo  oa  patti  ò à di(crctionc,torgli  l’acqua, far  trincete, far  caualieri, 
tuor  le  difere, dar  la  batteria,  far  mine, dar  i’afsalro , afeender  le  mura  , piantami 
rinfegne, prendere  il  luogo, vccidere  ogn’vno, sforzar  le  dóne,  Taccheggiar  la  ter- 
ra,fmantellarla,ruinarU.Per  l’oppofito  quei  di  dentro  attendon  à fornirli  di  ver- 
touaglie,è  di  munitioni,!  raccoglierfi  nella  terra, leuare  i ponti, chiudere  le  porre 
apparccchiarfi  alla  difcfa,èdifcnderfi:far contramine,  vfcircaddofso  ai  nemici , 
(cacciarli,  aprir  le  porte, vfeira  veder,  ò clsereatlediari,  perdere  l’acqua  , man- 
carla munitione,  mancarla  vettouaglia,non  poter  difendere  il  tutto,  renderli  , 
òà  patti, òàdcfcretrìone,oucro lenza  3 (Talco  per  effer  prefi,  (cacciati, àdar  capine, 
ramenghhcercar  nuoua  Ganza, & cole  tali.Qucft’artc  infegna  à prcparaal’arma- 
tc,à  fabricare  rocche, à fortificare  ca (Iella,  à metter  foccorfo, à cauar  valli,  i edifi- 
car bafiioni, à votar  fo(Te,à  fabricare  macbine,  à elegger  armi,  à combatter  mura, 
à portare  vittouagha  di  nafeofio, a teffere  inganni, à metter  aguati, à vfarediuerfi 
ftratagemi  contra  l’inimico,  n’infegna  parimente  a batter  torri,!  prender  mura- 
glie,! minar  rocche,!  Spogliar  Chicle,!  Taccheggiar  Città,!  (pianar  cafleJla,àgua 
fiat  cSpi,à  conculcare  legg’adulterare  matrone,  fiuprar  vedoue, rapir  donzelle  , 
de  i cittadini  alcuni  pigliarne,  altri  imprigionare, altri  confinare , Se  altri  tagliare 
à pezzi.  Finalmente  tutta  quella  disciplina, par,che  non  fiaoccupara  in  altro, che 
in  dano  degli  huomini,&  attender  per  lo  più  maflimaniente  à noftri  tépi!  que- 
llo fine  di  fjtfi  nomedi  minatori  del  módo,&  valorofi  hcmicidiarij. c trasforma- 
re gli  huominiin  vs!zadlfiere,&coftumidi  beftie.  Però  la  guerra, par, che  nó  fia 
altro, clic  vn  communc  hoaiicidir,&  alTalEnamcnto  di  molti,  & i Soldati  nó  lìan 
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altro  che  afiaflini  pagati  > & armati  io  mina  della  Republica . Nondimeno  il  di. 
uino  Platone  lodò  lommanienrcqucrt’arce,&  comroandò,  che  i fanciulli  la  impa* 
raderò, & fubito  crefciuti s’armaflero  loldaci.Et  Ciro, quel  valotofo  Ré,  diceua_# 
che  nó  era  meno  ncceflaria  di  quello, che  fi  fia  l’agricoItura.Quindi  è che  vengo, 
no  lodati  tato  quei  forti  cauaglieri,&  beilieofi  foldati  Romani,  & d’altre  nationi; 
come  vnScipione,vn  Fabio,vn  Siila, vn  Matto,  vn  Celare,  vn.Porftpeo,  vn  Mar- 
cantonio,  vn  Claudio  Marcello,  vn  Quinto  Flaminio*  voSicinio  Dentato,  vn 
Paolo  Emilio,  vn  M.Scrgio,  vn  Manlio  Torauato,  vn  Curtio,  Vn  Camillo,  & aj> 
tri  tali,&  con  quelli  vanno  in  fchicra,vn’AJcffandro  Magno,  vn  Pirrho  Ré  de  gli 
Epiroti , vn’AnnibaleCartagincfc,  vn  Selenco  Nicànore,  Antioco  Magno , Mi- 
tridate, Demetrio,  Cleomenc  Duce  de'  Lacedemoni , Epaminonda  Ttbano , Ti- 
molconc  Duce  de’  Corinthij,CcncoTheflalo,|Lconida  Spartano, Conooc  Duce 
de  gli  Athcniefi.Focionc, Cintone, Tbcmifloclc,&  altri  limili  Fra* quali  s’cnume- 
rano  i Greci, e Troiani  Heroi,comc  Hettore,  Achille, Aiace, Paride, Enea»Turno, 
Deifobo,  Patroclo,  VlilTe.  Ncllorc,  Diomede,  Giaione  ,Theleo,  Pirrho,Tl>/deo 
Trafibulo,&  limili  altri  : Si  come  a più  balli  tempi  fi  celebrano  Arturo  Ré  di 
Bretagna, Clodoueo  Re  di  Francia, il  Tamerlano  Re  di  Perlia»SeIim  Rè  de’  Tur. 
chi, Carlo  Martello  figliuolo  del  primo  Pipino, Carlo  Magor>,&  quelli  tali:  Se  piti 
modernamente,  Solimano  gran  Turco,  Carlo  Quinto  Imperatole  , il  Magnani* 
mo  Rè  Franccfco.l’inuittiflìmo  Hcntico  fuo  figli uolo»con  Ij  felici (fiata  Ina  prole 
Henrico  fecondo  vnico  mio  Sire,&  quella  felice  (quadra  ImpcrUle,&  Franccfe, 
di  Mófignor.Fois,  di  quel  della  Tramoglia,  di  quel  della  Palila,  del  gran  Memo- 
rano,del  bellicofoLocrecco,dcH’animo(oDucadiGliifa:  con  ranti  altri  lumi  della 
militia  Franccle,  che  per  breuitì  tralafcio , e quel  gran  Capi  rano  Spdgnuoto  Don 
Antonio  da  Lcua  si  nero,  & PiecroNauarra,co'  noflri  Italiani  feroci  (Timi,  il  Du- 
ca di  Sauoia.il  Marcitele  del  Guado,  Giouanni  de’  Medici,  Pietro  Strozzi,  il  Me. 
dichino,il  Còte  Guido  Rangone,i  Triuulcij,i  Vifcóti,i  Sforzi,!  Colòni  ,gli  Or  fini, 
c tanti  altroché  la  penna  fi  fianca  a nominarli  pitiche  la  memoria  a ricordarli, Se 
il  debito  a tenerli  nella  mete  impecili.  Quindi  è,  che  có  prctiofo  Bile  di  molti  illa- 
Uri  Scrittori  fono  lodaci  c(lremamence,i  Centurioni, i Tribuni, i Legati,!  Cófoli,i 
Dittatori  antichi  Romani, le  legioni  veterane, pretoriane  vernacole, agrefti,Vrba. 
nc,p  ilatinc,comitatenfi,lc  ccrurie,le  cohorti  valorofc.lc  turme,l«  falangi, le  my- 
rie,cóquei  loldati.che  da  diuerfi  vfficij.traltcuano  i loro  fplendidi  nomi, come  gli 
Ha(larij,i  Triarij.gli  Antcfignani,ò  Campigncni,  i Fcrentarij,  i Sagitcarij,i  Fun- 
ditori , i Btlliltarij , gli  Pu(Iìliatori,gli  Ordinari], gli  Auguftali , gli  Aquiliferi,! 
Draconarii , gli  Imaginifcri , i Mctatori , i Vcffilliarii , i Candidati , i Primipili , i 
Maniplari,i  Veliti, i Bel  caria  Catafraui.i  Clipeati,;  Zoarchi,  iCIalTiarii,  i Nauar. 
chi,i  Tironi,  i Rotar  ii,  gli  Elafi, gli  Accenfi,  i Dintachi,  i Spicula  tori , i Clauifcri , 
Se  altri  di  fimillpecie.  Quindi  fi  lodano  principalmente  gli  ortimi  Duci  de  gli  ef- 
ferciti, periti  nelle  difcipline  Mathematiche, & malTìmamente  nell' Arithmeti- 
ca, nella  quale(comc  dice  Platone  nel  fctcimo  della  Tua  Republica Jdcbbopo  edere 
ini! rutti  fingolarmente  per  potere  enumerarci  difporre  ordinacaméte  le  fqua- 
drccofi  nella  Geometria, per  torla  mifura  de’  luoghi,  nella  Colmografia,  per  co- 
nolccr  i paefi:neirA(lrologia,peranciueder  le  pioggie,i  fereni,i  véri,  le  rempefte, 
la  liighczza  delle  nord, le  tenebre, & la  luce  notturna:  nelle  mecaniche  maliima. 
mente, per  oppugnare  i luoghi  dcgliinimici,doue  la  cbgnitionc  delle  mine,  nella 
quale  Pietro  Nauarra  fu  molro  eccellente,  & famofoglt  è (opra  tutto  necciTafia  , 
attende  do  a trottar  le  cauc  della  cerra,doue  fi  pone  polnerc  artificiale  có  vn  poco 
di  fuoco, per  manda  re  all'aria  le  radici  de’ fondamenti  de  gli  edifici)  Diquclle  in 
Italia  certo  ne  fùil  primo  in  uérorcFràcelco  di  Giorgio  Sancir,  ingegnerò, & ac. 
chitetto  cccclléti(ììmo,il  qual  con  gcà  Hi  pendio  dati  t in  Napoli  in  quel  tépo,  che 
iSpagnuoIi  roifcroqud  Regno  dalle  mani  dc’FjcàccliiSc  ruinòil  calici  dcd'O  uo 
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propinquo  a Na  poli,  I n quella  guerra,  che  s’hrbbc  a'I’lior  in  fauor  de'  Spagnuoli 
coire  di  quelle  mine, le  quali  G fino  in  modo, che  il  fuoco, Se  l'aere,  che  nella  ca- 
ua  G rrouan  3,  nó  hibbiano  da  poter  e (Talare  : doue  che  bifogna  farle  difcoAc  dal 
luogo  che  G vuole  offédere.accioche  chi  lodifédenó  vi  polla  vfcir  fuori  ad  impe- 
dire, ouero  acciò  màco  fi  scta.ò  veda  il  canaméto,che  fi  fà.pcr  prohibirc  le  taglia- 
re^ le  cótramine  degli  inimici, auuertédo  di  fare  quelle  mne  licui, (lecite, & tot- 
tuofe, Se  malTìmaméte  predo  al  luogo, doue  fi  vuol  farla  ruina,cauando  folto  il 
luogo  predetto  vn  vacuo  alto  almeno  braccia  quattro, e di  larghezza  due, Se  opc- 
rido  che  II  piano  del  fó  lo  vega  culto  (opra  all’ct  rata  della  mina,nel  qual  vacuo  G 
mettono  caratelli  sfódati  di  (opra  pieni  di  buona,  Se  gagliarda  poluerc.Sc  fràcffi 
in  mezo lopra  vna  tauola  àco  piti  poluerc.c  da  piò  de'  caratelli  vn  buono, e grolTo 
dopino  di  bibagia  Aorta  fatto  bollire  in  aceco,folfo,  e lalnitro,  «Se  dipoi  trauolto,e 
vellico  bene  di  buona  poluered’arteglieria.cflrendo  doppoal  Sole  bcniAJmoafci- 
itrro.Sc  àco  fopra  quello  mettédo  vna  femctelladi  poluere,Secoptédotal  fioppi- 
no  Sepoluericó  docci  di  terra,  ouero  di  legno,  Se  nel  luogo  dell’errata  murando 
beni  filmo,  & atrrauerfandogroffi  pedali  di  quercia,  ò altri  legni  habili  a far  refi- 
fleza  al  cacciare, che  fa  il  fuoco, & dando, a luogo,  cà  tòpo  il  fuoco  alla  femétella 
di  poluere  predo  al  Aoppino,pcr. rumare, e profódace  le  muraglie, e bafiioni  della 
parte  oppoAa,comeinlegni  Vannuccio  nella  fua  Pirotecni  a all'vltimo  libro  Po-  Vànncìo 
libio  ne!  nono  lib.de'fuoi  Epitomi,  loda  ne’  capitani  il  conlultarfi  có  huomini  fa- 
puri, Se  prattici  dell'arte  militare, il  fileno  di  quellecofe,ch’è  per  fare,  la  cognitio- 
ne,St  peritia  fingolare  de'  viaggi  cosi  maritimi,  come  terrefiri,  la  noticia  delle  op- 
portunità de'  rc*mpi<,il  faper  elfequire  facilmente  l’imprefc.E  v’aggiungono  Eroi- 
Ijq  Probo.e  Ccfarc  nc'  fuoi  cónientarij  il  non  cófiJat  fi  troppo, ne  meno  difpcrar- 
fi  delle  difficoltà, la  diligenza  in  tutte  le  fue  arcioni, il  difeorrer  prudentemente  in-  Probo . 
torno  a'  pericoli,  la  dilpodtione  de  gli  efferciti.l’inanimicc  i foldati  con  paroic»& 
promelTe,il  volto  allegro, Se  feroce  ne’  cali  auucrfi, l’ordine  aflegnato  ah’ellercito 
delle  voci, de’ colpi, Je’fuoni  dcgliinArumenti  con  dilciplinaconuenientc.il  farG 
amare, & temere  inficm?  da’  foldati, il  pagarlifcconJo  il  dcbito.il  premiarli  fecò- 
do  rhoncflo.l’jccarezzuli  ne’ bifogmM’infligarcicodardi»  l'c fiottarci  forti, il  far 
anifno  a’vili^c  fopra  rutto  fcruirfi  della  fortuna  fauiamente  Suade  Nicolò  Mac- 
chiauello  nel  primo  de’  fuoi  difeorfi , che  il  Duce  entri  nella  battaglia  , e Ga  negli 
occhi  de’  fo|dati  proprj.,  come  oggetto  da  dettare  il  fopiio  valore  nc’  petti  loro. 

Cosi  Appiano  AlcAandrino  nclHhifloriadi  Lybiadcfcriue  Scinone,  & Annibale 
cóbatter  nel  furor  dell'armi  a guifa  di  foldati, béchc  talhora  è meglio,  che  il  capi- 
tano adopri  più  ilcófiglio.cbela  fpada.  All’ottimo  Duce  ancora  s’appavticne  (pia- 
rci colini degli  inimici,come  dice  Polibio  nel  terzo  libro, & Senofonte  nel  (eflo,& 
per  contrario  è gradi  filmo  dàno  riputato(dice  il  Guicciardino  nel  fecódo  lìb-dclie 
fue  hi(lorie;i’efler  ignorantede’ configli, Se  fccrcti  dell  inimico.Et  all’vltimo  vna 
accorta  prudenza, vna  fcaltrica  malitia,vna  profonda  feienza  è quella, che  fi  riu- 
feire  in  tre  paro!:  i capitani  honoraca  méte, c che  augumenta  la  gloria  loro, e fpa- 
de il  lor  nome  per  tuttol’vniucrfo  All’vltimo  a'  foldati  s’appirticne  d edere  alle- 
nati (come  dice  Pitone  nel  fecondo  della  Rcpublìcaja  guifa  di  cani, cioè,  verfoi 
domcfiici  benigni, vctfo  i firanicri  ferocùcó l’arte  gimmli ict  debbono  efTei citar  i 
corpi,  correndo,faltaado,lottando,fchevmcndD,vibrando  il  irdi,e  pietre,  sollcuan- 
do  peli  gratti, oodando,cami»anJo,e  mai  ftando  feriali, fleociofi,  Si  có  la  MuGca 
tépcrarcgli  animi  efferati  La  difciplina  militare  in  t ut  coi  e per  tutto  è necelfaria 
loro,  l’arte  della  paidira  , la  gladiatoria  , l’haflarta,  l'arte  delle  giolito,  del  tirar 
d‘arcobugio,c  di  tutti  gli  cfTetcicij  corporali,  l’ordine  Della  battaglia, il  raffegnarfi 
a tcpo,rintéderla  voce  delle  tròbe,  il  luono  de’  (impani,  la  cognitionc  de'  lira  ca- 
go, ni  inimici  gli  é vtilifiiina, conte  dice  Polieno  sei  terzo  libro  de  fuoi  Aratagemi.  PoUtHOr 
Et  a effi  fi  tichiedc  fopra  ogni  cola  l'obcdicnza , come  dice  Plutarco,  nella  vita  di 
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Gitba.h  fede  verfoifuoi  capitani  e digràdiflìmo  momcto,ild£fidcriodcn’hdnf5l‘-- 
fto,  latcptranza  a'fatti  enormi. la  cótinenza  della  vira,  la  fplcndidezza  dcll’ani- 
Il erediti.  rao  ia  COjlcfi;,u  benignici  diportamenti  affabili, la  virtù  finalmente  nelle  paro- 
ro'  le.5c  ne' fatti  fono  gli  ornamenti  loro  principali.  Mi  chi  vuol  vedere  diligentemc- 
Vegetìo,  rrc  |c cote  pertinenti  così  a’  loldati.comc  a’ capitani, verbi gratia, la  difciplina 
JWo  . vniuerfalc.l’ordinedcl  guidargli  cflerciti.relettione,  che  fi  dee  fare  de’ foldati, 
Ono/Àrr - |a  diipofitiooe  de’ rapUinftruttionc delle  fquadrealla  Laconica,  alla  Pcrfica,  al- 
d re  • |a  M icedonica.alla  Dorica, a che  modo  hanno  da  caminar  per  viaggio, có  che  or- 

F remino.  ^RC  |unnoda  pugna  re, clic  forre  d'armamenti  G richiedono  in  vn’effcrciro,qii5ri 
Catone  . e{fercitijconucngh'no  loro, con  quale  vbidienzi  s’hanno  da  matcncre  le  géti.co- 
Ccfonno.  mc  g ;nnarizi»comc  fi  ritira  in  dietro, come  fi  Ipótano  gli  inimici, come  fi  mct- 
Cornclto.  fono,-,,  fuga, come  G riporta  la  vittoria»&  i trionfi, Icg^a  Herodiano,Vcgctio,Igi. 
Senofote.  pio.Onofa ndro,Frótino, Catone, Célorino, Cornelio, Cclfo,  Senofóte.Senocratei 
Mode  fio  ModeRo.Eliano,  Se  molti  a Itti  antichi.  E fra  più  moderni  vegga  Volturio,  Nico*> 
Filano ..  ^ iviacchiauclli.Giacomo  Conte  di  Porcia, GiuftinianoGlobcrio, Guglielmo  Bel- 
V olikno . |aj0  (;atanco  Nouarefc,  il  Robcrtello  fopra  Eliano,  Si  molti  altroché  hanno 

Nicolo  trattato  della  militia  molto  lodata  méte,  & ha  tato  diano  cótéti  i foldatidi  queftì  . 
Macchia  preggi,^  honori.chela  mia  péna  bà  duo  loro  rifoluedofi  da  huomini  forti  di  ha- 
utJli.  ucrc  patienza.fc  nel  Catalogo  loto  fonoànouerati  alcuni  poltroni,  come  cimici, 
Giacomo  eomc  conigli  fuggiriui,  come  le  mofchc,  buoni  da  flrepitare  fidamente  come 
Come  di  galauroni,  perfidi  come  Marrani, inerti  come  panigoni,  vergogna,  dishonore.vi- 
Po'aa.  tupcrcSc  feorno  della  militia  noftra  moderna  affatto  Ititeli  dimoiti  fono  quelli» 
Gmfh - ladroni, guaflatori,rattori,fpadacini  da  frittole, amazzaroti,flruppiatori,ruffi ini, 

mane.  puttanieri,  adulteri,  traditori,  facrilcgi,  manigoldi,  giocatori,  bcflfmiarorì.parrifti 

Glebe  rio . di,a(Taffini,corfari,incédiari  j.tiràni,  & altri  fimilirturti  qucfti  diffetti  chi  gli  vuole 
G gl  cl-  ifprimerc  in  vn  nome,  dica  lo'dati  moderni,  che  fono  foldati  del  tcnca  , & di  quei 
me  B-.l  del  capitano  della  graflajauezzi  ah’ocio,  alle  poltronarie,  olle  cofc  enormi, & ver* 
lato . gognofe  folatr.étc.In  loro  non  fi  (coree  fede,nófi  vede  gentilezza, non  fi  conofce 
Il  C ita-  fcótà.non  fi  coprendo  virtù  d’alcuna  forte  I corpi  foDO  effeminati,  e molli,  le  ma- 
li to  No.  ni  iafcìuc,le  braccia  tenere,  la  difpofitionc  muliebre, il  paffo  fem?nile,il  portarne; 
vartf e . {0  dónefc0,|a  faccia  fcnfualc.l'alpctto  venereo, i crini  acconciati  có  artificio, c gli 

Il  Reber.  an;m;  fono  Cupidinci  affatto  affatro:Per  quefio  la  guerra  nó  c più  retta  da  Ma n 
. ielle..  tc,mà  da  gli  Adoni»da*  Gupidi.da’  Ganimedi, né  Bellona,  ò Pantafilca  cingono  ia 
fpada  al  fianco,  mi  Venere  amerofa,  quella,  che  vibra  le  faette  di  oro  in  ràbiodc1 
verrettoni, che  da  gli  arcbi,e  dallebalcflre  de  gli  àticlii  foleuanovfcire  Ecco  Bac- 
io fu  l’afino  veflito  di  edra,cbc  porta  l'infegne  militari, che  fono  i bocca  li,&  i fiaf- 
chi.Stcropc,c  Brente  bino  prefo  la  fuga  dalla  fucina  di  Vulcano,Hercolc  fila  alla 
prefenza  della  Regina  de’  Lydi, quando  douria  combattere.  Achille  fi  à vefiitoda 
outa, quando  bifognarebbe  comparire  armato.  Agamennone  flà  nel  fcrraglio  del- 
le donne-raccolto, quando  farebbe  medierò  attcdcrc  a fatti egreggi.Sc  a nobilifTf- 
me,  & grani  imprcfe.E  tutto  quello  auuiene  , perche  bora  la  militi»  è diucn  tata 
vna  fcccìadibriconi.vna  febiuma  di  canaglia,  vn  lezzo  di  poltroneria,  trouàdofi 
pochi, ch’amino  il  Ycro  honorc  militate, e che  per  gradezza  d’animo,  per  genero- 
firà  di  cuore, per  acquiflar  fama  c fplendore,  feguitano  le  infegne  della  guerra  ri- 
dotta all’vltiina  baflczza,  & viltà,  che  imaginar  fi  poffa  . Mà  perche  il  decorrere 
troppo  a lungo  contra  i foldati  negligenti, &ociofi*potrebbe  aggrauare  in  parto 
l’orecchic  de  forti, & beJlicofi  auczzi  a fopportar  mal  volontieri  i feorni  della  mi  - 
litia,&  offendere  gli  animi  di  tanti  Capitani  honorati  pur  dell’età  nodra,io  mi  ri- 
fcldoa  tacer  di  loro,c  parlare  d’altri,  si  per  non  fargli  incarico,  come  perche  in 
’ ogni  modo  non  potrei  tante  dirne,  auanto  l’intelletto  potrebbe  trouarne  delle-» 
•_.>  wioucj&dellc.vccchic  da  arguite  in  loro.  Hor  quello  badi  » 
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Annotatane /opra  il  Dtfcorfo  LXXX II. 

Di  molte  cofe  pertinenti  alla  miliria  ragiona  Pietro  Vittorio  ne' libri  delle  fue 
Varie  Lettioni,a  carte  129  1 36. e 137.Hr  cosi  Pietro  Crinito  nel  lib.19.de  Honcfta 
Difciplina»<il  c.ip.2.  Et  parimente  l'Vvcchcro  nel  Tuo  libro  de  Secrcti.a  car  634  & 
75  j Vcggafi  Poiibio»il  Caualcantc  fopra  Polibio,  il  Cardinale  Polo, il  Brancatio,il 
Ferretti, il  Pacritio  l'opra  Polibio,  il  Tartaglia,  & il  Gornazzano . 


DE'  LEGATI , O AMBASCIATORI  * O MESS  AGG  IERI. 

Dtfcorfo  LXXX  111. 

IL  nome  di  legato  ftVda  gl?  antichi  Romani  (come  vuole  Cerio  Sfgonio  nel  fe- 
condo libro,  De  antiquo  ture  proutnciarum)mvat\)  modi  prefo  , & quelli 
ma  (Tìmc,chc  vevfauano  nelle  Prouincie,  ò vi dimorauano  per  denonciare  la  vo- 
lontà del  Senato  a*  popoli, a quali  erano  deftinati,ò  per  effer  cóli  glieli,  & artìften  • 
ti  a prefidenri  delle  prouincie,  come  pare , ch’intendeffe  Marco  Varronc  ne’  libri 
della  lingua  Latina  in  quelle  parole:  Legane , qui  pub/tcé  lefli , quorum  opera  , 
corfil  toque  tterentur , per  egre  Magiflraius , qui  ve  nuncij  Senatue  , ae  populi 
e/fent  E cosi  M. Tullio, quando  nella  interrogationecontra  Vatinio,  gli  nominò 
latinamente, fa  quella  guifa  che  fono  i ChiaufTì  de’ Turchi )ttuncius paci: , ac  bel - 
li  Curatore:  , interprete!  , bellici  confiti)  auflores , munerts  proumciahe  mini - 
ffror . Oqc  lignifica  vna  forre  di  Ipgati  Senatori,  ch’crauo  dieci,  ò cinque  manda- 
ri  dal  Senato  per  Ordinar  le  Prouincie,  doppo  la  vittoria  de  glilmprratoji  , & 
vn’altra,chc  a’prefidenti  di  quelle  etano  afiegnati  per  adiutori  nel  regimènto  del- 
le Prouincie, Se  maflìmc  ncll’amminiflrationc delle  cofedi guerra.de’quali  intefe 
“Appiano  Aleffandrino  nel  primo  libro  delle  guerre  ciuili , dicendo  : Legata  Ro- 
mani appellane , quo:  preuinciarum  relhnbns  addane  ,tr  ijt  fubpdto  fine  . Et 
cosiCelare  nel  terzo  libro  delle  ifleffe  guerre  ciuili,  in  quelle  parole:  Alta  fune 
legati  par  teli  alia  Imperatene , alter  emma  agire  ad  pra/cnpiùm,  alter  libere  ad 
Jummamrtrum  confulere  debet . Tiene  il  predetto  Carlo  Sigonio  par  opinione, 
che  il  numero  di  tai  Legati  non  foffe  meno  di  tTC  per  volta, & adduce  a proposto 
l'autorità  di  Liuid  quando  dice;  Deccrnunt  frequente s , vt  C.  Sulpicius  Pràtor 
irei  ex  Senatue  nomine/  Legato/.  Et  l’cffempio  di  Quinto  Cicerone, ilqtìal  andi- 
do  Pretore  in  Afia,nè  menò  feto  tre, nondimeno  egli  penfa,che  fecódo  i rifpetti,e 
i bifognl,il  Senato  ne  deftinaffcicor  più, fi  come  a Brutto  , & Caffio  ferine  Cice- 
rone effer  fiato  accrefciuto  il  numero  dc’Lega tire  c fio  in  Cicilia  Procótole  n’heb- 
be  feco  il  numero  di  quattro;&  ronfia,  che  a Gneo  Pompeo  per  la  legge  Gabinia 
re  furono  affegnati  dieci.Narra  l’ificfso  Auttorc  , clic  i Prefidenti delle  Pcouin- 
eie  fi  fecero  eleggere  i Legati  molte  volte  a modo  lor,&  ciò  tagioneuolmcntc'per 
liaucre  in  lor compagnia  huomini  periti  dell’arte  militare , ne difeordi  di  volere 
ncll’amminifl  ratione  delle  Prouincie  : Se  di  più  narra,  che,  communicando  i Pre- 
fidenti d’cfsc  Prouincie  patte  della  locpotcftàiAi  imperio  a quefli  Legatij  quindi 
auucnne,ch’efiì  vfaronoi  falci,  &:  i littori,  infegnede'  Magifirati  Romani  , co- 
me attefia  Matco  Tullio  di  Vcrre, legato  di  Dolabella  Ptoconfolc , in  quelle  pa- 
role:/»» Achatam  f umpeufubftce , C?  legationis  nomine  cum  imperio , (7  fecu- 
nbut  mtffueeji  . Ec  che  quelli  legati  folstfro  come  Vicatij  de’  Prefidenri , lo  di- 
mofira  il  predetto  Marco  Tullio nell’oratione  per  Fiacco, dicendo  di'Gratf- 
do  Legato , Grandine  lega  tue  iadeputnr  eft  adteum  , aftionem  fe  daturum  ne- 
gnu,  re  tudteata  ftan  efiendn  piacere.  Er  i medefimi  in  cphfermatione  di 
ciò, fé  per  calo partiuanoi  Frefitìcnti  delle  Prouincie  innanzi  a’ loro  fuccefsori  » 
•caco  lafciaU  con  l'ificfsa  autiotiu  >.&  imperio, c’haucuano cfC;  onde Cirfrone- 
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in  vna  Epiflola  ad  Attico,  moftra  d’hauer  lafciato  nel  partir  della  Prouincia  af- 
fogata a !ui,fuo  fratello>ch’cra  Lega  co, padrone  del  tutto.  All'vltimo  quelli  Legati 
haneuano  aurroriti  ("come  fcriue  Micro  nel  primo  libro,  De  re  nuli  tari)  di  tener 
ragioninc'campf,Sc  di  cafligirc  i delittide’foldati, fecondo  il  modo  della  poterti , 
ch'età  concerta  lor  Con  quella  forte  di  Legati  fi  confermano  hoggidì  Ptouediro- 
ri  Vcnctl:&  poca  differenza  ci  cade  ftà  quelli.  Se  quagli.  V’cra  poi  vn'altra  forte 
di  Legati,chc  fi  tnandauano  cpnambafciatc  a' Rè  ftranieri  ,o  à Kepublichc  ami- 
che,  ouero  mimiche, fecódo  I bifogni,o  per  trattar  negotijdi  pace,  ò tregua,  ò per 
intimar  guerre, onero  oflcruarió  di  capicollo  per  fa  r cófedcrationi.ò  per  dimaJar 
foccotfi  di  gcnti,&  di  denari,  ò per  far  complimenti  d’amicitia,  & bcneuoìéza,  ò 
per  fu  fimili  altre  cofc.  Et  quelle  legationi  cran  tal  volta  più, c meno  fauorite,fe* 
condo  che  al  Senato  piaccua  d honorare  quello, 8c  qnell’altro  Rè:edi  tal  forte  d’- 
Ambafcatori  n'hà  fcritto  vn  libretto  Ermolao  Barbaro  fummo  in  tutte  le  diicipli- 
nc  egreggiatnentc  dotto,  & erudito.  L’iHeflb  modo  Jc  gli  antichi  ofTcruano  Log- 
gidì  ancora  tutti ì Prcncipi  moderni,! quali  acll'cleggerc  degli  Ambafdatori  lo- 
ro,hanno  quella  confido  rationc  di  mandar  le  pcrfonc  piùgraui,&  di  maggior  ri- 
putationedi  fama, è di  virtù  a quelli  che  pofledono  maggior  Impcrio,&  dominio. 
E ftato  adunque  da  tutti  i tempi  molto  lionata ro,  Se  fauorico  quello  vfficio,&  bé 
con  gran  ragione, imperoche  l'Amba  (datore  c quello, che  capprcfcnta  la  perfona 
del  fuo  Prcncipe:&  s'cglì  fi  diporta  come  gli  conuienc,è  doppiamente  apprezza- 
to.è tenuto  il  doppio, vfando  prud«nz*»nell’i(plic«r  le  fue  ambafeiate, accortezza 
nel  fiuorirla  patte  del  fuo  Principe»  daflrezzza  in  guadagnar  la  bcnioolcnza  de* 
Regicrtranei',fapienzaincomprarfi  la  gratta  della  Corte, fottigliczz*  in  penetra- 
re i fecrcti  diquella,fcde  in  dichiarargli  al  fuo  Prencipe  con  modo,grauità  in  m i- 
tener  la  riputinone  del  fuo  Signore,  fplendidezza  in  farlo  tener  vn  Cefare  : ma- 
gnanimità in  farlo  (limar  potete,  &in  fomma  apparendo  da  ogni  parte  virtupfp 
per  proprio  honorc»  tc  intercrte  del  fuoSignorq.  A quella  gitila  potrei  delcriuer 
hoggidì  molti  Ambafciatori  de’  PrencipiChriRiani.&come  del  facratilfimo  Im- 

f aratore, del  Otrillianiffimo  Rè  di  Fràcia,dcl  Rè  Catolico,dcl  Rè  di  Polonìaidcl- 
a Signoria  di  Vcnetia,di  Gcnoua,diSauoia» di  Fiorenza, di  Ferrara, di  Mantoa,di 
Parma, d Vtbino,è  tanti  Nontij  dt  fua  Santità, che  a diuerfi  petfonaggi  importati 
fònodcrtinati,i  quali  non  hanno  niente  d'inoidia  a piùfamofi  legati, che  per  l’i. 
fiche  ifloric  fi  trouano  qui, &limirabilmenr«celebrati.Cosi  celebra  il .TafTo  nel 
tuo  me  Raggierò  Francefilo  Barbaro, il  Signor  Ottauio  di  Santa  Croco  i il  Sigvoc 
Vicenzó  Laurcojil  Signor  Annibale  di  Capita, il  Signor  Conte  di  Porcia,il  Signor 
Conte  FuluioRangon  c,il  Signor  Renato  Caro»  ilGualetjgo,  c'I  Fiafco  nobiliffi- 
mi  Cauallieri  Fcrrarcfi,&  il  Signor  Battili  a Guarino  - Taccia  pur  Virgilio  d'iride 
Atnbafciatrice  della  Dea  Giunone, mentre  dice . 

/rim  de  celo  mi  fu  Saturnia  /uno. 

Che  quelli  tali  dì"gratia,&  di  valore  non  so  punto  inferiori  a que.la  Dea.  Tac- 
cia pur  Ouidio  di  Mercurio  Mcflaggiqrcdi  Giquc^nai  di  tutù  i Dei, tncirc dice.. 

Htr.cfcjfiflhltr<tt panbtu  cadutiftt  qltr. 
AipropoGtodìcutdiffcMlJcfnardoTafl’o, 

P affando  ti  cerchio  de!  geniti  Aie  faggio 
Di  Gioite , C Patirò  della  fredda  luna. 

Chequcfu  ta!td’cjQqucnza>di  pattare  elegante, Ac,di  facondia  fono  al  pardi  Mer- 
curio nelle  Cotti  de-  Prcncipi  forai ticri.Taccia  pur  il  predetto  Virgilio  d’Idmo? 
oc  Arpbafciatcr  notabile  di  Turno,  raccttc  dee  nel  duodecimo  libro  . 
tSTur.cms  hac  Idmoti  Pùngiamo#  citila  f y ranno 
Plaud  ihcuura  refer* 

Che  altfi  che  Idmòne  fono  quefei  tali  nella  prudéza, nell’ardire, nella  virtù  del- 
l'anima tutta  heroico,&  iauitto . Nò  accade,  che  Enea  U vanti  del  fuo  llioneo  si 

faggio. 
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ftggìojcbe  Pirro  fi  glori)  del  fuo  Cinca  s'  valorofo>che  Arface  Rè  de*  ParthiVef-, 
tofga  per  il  (uo  Agrifi  sì  prudente, che  Mitridate  fi  magnificili  per  il  Tuo  Clathi  si 
grauc  che  Abgufto  s’cffalti  per  Proculco, Marcantonio  pcrTurullo.Agcfilao  per 
Svilo»  Ttthmo  per  Longìno-Caio  per  Pontio»iinperochc  qucfti  moderni  non  ce- 
dono a lor  vtt  Iota  nel  fapcrtffetjuirc  honoraumcnte,&  vtlorofamenre,  quanto 
tfafpettalor  le  ceremonie»fe  creanze, gli  attica  Corteggilo,  l’aitionida  gentil?- 
huome.i  (rudi  da  nobile, e tutte  le  belle  vinù  fanno  per  pelilo  nido  nc  gli  animi 
loro, alberghi  A ricetti  difama, di  gloria, & lionor  da  rotti  i tempi . Hot  fi  a di  loro 
ragionato  affai, Se  chi  defidera  veder  tti^uefia  materia  meno  fuccintamcnre,lrgi 
ga  il  Meffaggiero  del  Signor  Torquato  Tallo  al  mondo  così  cclebrc,c  famofo. 

■ ■ 

Aanetattonaffrati  Difcarfo  LXXX//L  ■ 

Chi  di  quefta  materia  de’ Meffaggcri  defidera  fentir  cofepiUdifufe.non  fi  par- 
ra  dal  Mefsaggiero  di  Senofonte;  che  ne  decorre  eccellentemente.  ' •*. 

‘ • . i ! : . Uf  i V 1*  c , • . • . 1 /-IO*,  '-h  -a- 

DE'  MASCHERAR /,  ET  DELLE  MASCHER  E. 
Dtfeorfo  LXXXIV. 

L’Inuentionc  delle  mafebere  , anzi  la  prima  mafebera  , ebe  mai  fia  fiata  al 
1 mondo  lenza  alcun  dubbio,  fu  l'angelo  nero,  che  (otto  il  volto  di malitiola 
ferpe  fùàfe  alla  prima  madre  i’hortido  ecccfso,ondcnè  fono  difeefe  poi  rare  rotti» 
Cc  al  mifero, e sfortunato gener’luimanotSc  elsocqiicllo»chc  fi  trasforma/n  age- 
lo di  luce,haucndovn1nfatiabii  defio  d’inganniroiogn’bora,  Se  farci  con  la  ma- 
scheri d’vna  beltà  apparente  parer  le  cofcJoe,&  belle, e dcfidcrabili  fopra  l 'altre. 
Da  efso  hanno  apparato  gli  Hippocriri,  & fimulatori  d’immardierarfì  ancb’cfG , 
dtenuando  le  lor  facete^  macerando  i volti,  per  parer  fobrij , e digiuni  approdo 
a gli  huomini  del  mondo.E  queflo  ifteffo  hi  infognato  alle  donna  di  fard  belle, di 
lifciarfiìl  vifoidi  dipingerli  la  faccia  con  belletti , & in  fomma  di  por  rare  al  volto 
vna  mafebera  di  biacca, e folitnado,  acciò  ioiro  quelle  falfe,e  mentite  bellezze,  le 
pedone  refi  ino  fllule,è  come  inaueduti  vccelli  alla  pania, & al  vifchio  d’vna  gui< 
eia  fcòrcicara,come  quella  del  Mozzina,prcfe,  e legate.  Nè  cflb  hi  màcato  di  po- 
nete la  mafebera  a ogni  forte  di  negoci5te,vcdcdofi  boggidì  fe  non  frode, è fimua 
lationi  da  per  tutto, & ogni  meflicto  cosi  deprauato,  & corotto,  che  nò  vi  è cola 
di  vero,e  di  realc>tnà  di  nnto,èlaruarofibcncfoucrcIii»nictc.E  vero, che  il  dotto 
Ouidio  fcriucjcbc  Mitra  figliuola  d'Erificbtoncfi  trasfor matta  in  varie  forme  in 

quel  verfo,  Nane  e quintine  atei,  modo  fw,  meda  cctuuj  abibat.  Et  è vero, che i 

Acheloo, pugnando  conrra  Hercolc  per  Deiarura,  vededofi  ipferior diforze, pri- 
ma fi  mutò  in  ferpc,e  doppo  in  toro.  Se  all'vltìmo  in  fiume-Così  e ferino  di  Peri* 
dimeno, che  fi  cangiaua  in  che  forma  voleua,  & nei  primo  lib.dt'  Falli  il  raedefi- 
mo  fi  legge  di  Proteo  figliolo  di  Thcti»chc  da'  latini  è chiamato  Verrinino, dicen- 
do egli,  - • 

J Ile  fuam  ficiem  trasf ormai  ,0  attentarle . 

Max  demitui  vindu,  m fua  membraredit . 

Mi  che  più  bellc,che  più  «Jiucrfc,chc  più  inlolitct&  nouc  trasformationi  fi  pof* 
fono  veder  di  quelle,chc  a’tempi  nollrt  fanno  le  maltiere  nc'  giorni  di  cat  neualc 
hauendo  il  demonio  inftgnato  le  più  Arane  Metamorfofi  hoggidì^chc  maiinfe- 
gnalie  al  tempo  de  gli  antichi  ì Nc'  Baccanali  de'  Rutnanifcome  Icriuc  il  Biondo 
nella  (ua  Roma  Trionfante,  Se  Viccnzo  Cartari  nel  luo  libro  deirfmagini de  gli 
Dciyle  donne  Bacche, ò Menade,  quali  pazze,  et  (p>riutc  falrauano nude inficme 
con  gioiK importando  i captili  fciolti,&  la  fronte  coronata  di  pampinijicuotcndoi 
Tua  li, che  j ruttano  in  mano>&  g>  idando  pur  fi-mpre  Bacce  Bacco,nè’quai  tri- 
* oudii 
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pwdij  parti  per  fi  furore, parte  per  l’infofiro  veflir,8f  efscdo  di  nòtte, appéna  fi  co- 
nofccoano,acciò  tato  maggiore  folle  la  licenza,  & più  sfrenata  la  libertà  del  com- 
mercio dishoneflo  c’baucuan  iafierae  quelli  dcII’Vno»  è l’altro  feffo,  fin  che  ù cer- 
to Ebutio,&  Feceoia  mctctricc  diede  ragguaglio  al  Senato ddlem.,!  uagic  opcra- 
tioni  di  quella  pellìma  rngunanza,a.cni  nó  c méte  difllmìle  quella, thè  fi  fi  fcoogi 
jdi  in  Val  di  Lucerna,la  qual fù  diffidata  per  publico.oditxoi  cc  cosi  furonoleuatiTe 
defi  rutti  i Baccanali.  Mi  al  tempo  noflto  dalle  mafchcre>che  fon  le  fimie  cji  quelle 
Menade  antfdhc,  fe  ne  fanno  tante, c tantedi  quelle  folenni  pazziq,&  fe  né  com- 
mettono tate  delle  dishoneflà,c  de  gli  ecceffì,che  fequd  fù  furor,  quefloebefiia- 
lità,fe quel  furono  lafciuic,queftc  fono  afineiebe  liillurie,  ebei  porci  ifteflj  non  li 
immergono  tato  nel  fango, come  eflfì  nella  fetéte  carnalita.Iaqual  pntifee  da  ogni 
Polidoro  banda.  Vuol  nódimcno  Polidoro  Virgilio  nel  quinto  lib.che  quefie  mafchcrc  fla- 
Virylto  . no  venute  dajla  Gmilitudinc  de’ giòchi  Quinquatrij,  Se  Mcgalefi,  douci  Romani 
andauanomafcberatifcherzando per  la  città  , Sedandoli»  vn  mar  di  patrie, co- 
me facciamo  ancora  noi;&  foggi  unge,  che  l'Inghilterra  fola  non  bà  fentiro  ancò- 
C elio  Cai  rà  il  lezzo  drqueftaigoomìniofa  profeflìon,efsedo  péna  (a  vita  In  quella  PfóUifT- 
cag ntno.  eia  a qualunque  ardile  di  mctterG  mafeheraal  volto.Mà  Celio  Calcagnino  buo- 
mo dottili] mo  più  preflo  per  mofirar(come  io penfo)la  bellezza  del  fuoingegno, 
che  peraltro  fà  vn  certo  Apologo'dellc  mafebere  affai  giudiciofo,  c tiene  la  difefa 
di  color  che  vano  mafeherati,  difcorrcndo,  che  Socrate  bauendo  da  raccórat  vna 
fauoU  amatoria,  nó  la  volfe  recitatele  prima  con  la  vcftenon  Gcoperfeil  capo, il 
ebe  fù  vn  modo  di  malchcrarG,che  Efcb/lo,  Se  Ariftofanc  nó  vfeiuano  nel  Profcc- 
nio  in  altra  foggia, ebe  mafcheratiicbe  Vliffc,  Se  Achille  mentirono  faggia  mence 
le  perfone  proprie, ouc  G può  dire  che  vi  foffe  vna  fcmbianza  di  mafchera,che  gli 
Egiitij  nelle  fupplicationi  de’ lor  Dei  feome  atcefiala  fauola  diMilefia  >G  vedo, 
nod’babiti  vari, e diuerfi,che  Aleffandro  nel  tornar, ebe  fece  vincitore  dalle  indie 
a guila  di  bacchance  coronato  di  lauro,  Se  edera  aodaaa  circondando  le  cittì,  & 
le  rcgionitche  i Tibatcni  popoli  nel  parto  delle  lor  donne  fi  poneuano  in  letto,5c 
iuigiaccuanocome  in  paiuola,  Gmulando  la  grauidanza,él'eGro  del  parto  in  log 
fiefii:  che  iLyci}  al  tempo  de’ funerali  G vcftiuano  di  vedi  fcminili,  è donnefche  j 
che  era  pur  vtiafpeciedi  mafchcra,chc  le  donncGertnane  armate  di  facclle.  Se  di 
habito  furiale, andauan  all’cfpedittioni  della  guerra  coG  vcftite  in  Geme  co'mari- 
ti  loro, che  nelle  none  Caprotincappreffò  a’Rotnani  le  ancelle, & le  fcr  ut  acqua- 
no vefiite  da  libere  có  la  Itola  in  dodo  delle  matrone, Se  all’vltimo  ripiédo  Momo» 
1»  cui  difefa  pigliò  in  quella  parte, perche  dinari  al  cócifiorodc’  Dei  G dolfe  mol- 
to vn  giorno, che  l'huomo  coG  vario, c mutabile  animale  folle  ftato  fatto  prefidé. 
te  al  gouerno,&  amminifcration  delle  cofehumane,nè  li  foffe  fiato  pofro  u fpcc- 
chio  al  petto, douc  poteffo  rimirar  quanta  fermezza,  Secofcanza  in  vn  tal  goucr- 
nator  G ricerca, che  fciocchezzafpcrdirc  il  vero)  é quella  di  tal  vno,che  nó  hà  ap- 
pena vn  pandi  miglio  da  cibarG,e  con  la  moglie  contende  il  mifero  percagion  di 
vna  cafcagna,e  nondimeno  piglia  a nolo  da  gli  Hebrei  vcftimcnci  ricchiffìmi  ogni 
giorno  per  immafcherarfiJche  fcempieria,cbe  goffezza  è quella  di  quell'alno, ebe 
barre  figliuole  belle  come  vn  Sole,  & vuole  alpettarc  che  il  giglio  della  virginità 
gli  arriui  a feffant’anni , che  habbiano  i denti  d'Ebano , Se  il  capo , Se  il  ciglio  di 
Auorio-dandofi  egli  frà  tanto  buon  tempo  con  andar  rutto  il  di, e cutra  la  notte  in 
marcherà  fu  qucrcafefcai&qucU’a!tra?chc  più  belzanifipuò  veder  di  vn  tale  ì 
Non  hanno  le  mafcbece  in  lor  altro  di  buonore  nò  che  i Prcncipicó  maggior  fi- 
erezza,& libertà  pofsono  andar  in  volta, Se  notar  cògli  occhi  propri  i portamé- 
ti  dc’loro  fudditi, incendere  l’opinione, che  verfa  di  effì  apprefsoal  popolo,  (entirc 
le  lodi,  ò i biaGmi.Se  enfi  correggerle  Ite  flì  da  quel  che  non  frà  bene.  - Del  refto 
la  profcffionc  de’  mafeherari  , Se  delle  mafcherc  t in  rutto  difso!uta,Sc  vana 
benebei  noftriFcrrarcfi  affcttionatialdì  di  S.  Stefano  per  amor  del  lor  marche- 
rò ne, 


t/Klf  É H y A l t \ 477 

.f<5nè>  alleghinolo  punlìaturis  che  fi  risparmiano  I panni  aflare  iramafcheratr 
dalla  mattina  fino  alla  fera  come  fanno  daZanolli*&  fino  tutti  i negocijpiù  ifpe- 
ditamentp  vcftiti  a quella  foggia  * fcnza  effere  obligati  a tener  granita , Se  andar 
con  paggi,&  caualcature  attorno, come  fi  và  ad  altri  tempi;  douc  fc  fodero  Fiorc- 
tinijhaurebbono qualche  ragione, & il  fatto  dà, che  vn  commodo  c auanzato  da 
mille  incómodì»chc>flando  quella  licenza,  le  mogli  fono  menate  molte  volte  per 
iluoghi  dishonefti  vcftited.t  nule  liete, die  i mariti  noi  fanno,  & quando  fi  torna 
acafa  , fi  pt  nfa  entrar  da  Burattino  dentro , & c’entra  da  Zani  ,cdcndoella  con 
vn  Burattino  accompagnata  innanzi  al  fuo  ritorno . La  feruitù  della  mafehera  al 
volto  é poco  incomnvo  lo  rifpctro  a quello , che  fi  fanno  cofi  bene  le  fpefe  afarfi1 
mafehera  tal  volta  come  anco  a dar  fcnza, perche  fi  potrebbe  andar  co’  foliti  pan- 
ni attorno,e  fi  portano  quelli  dì  lotto, e altri  di  fopra,cbc  vagliono  il  doppio, e ven* 
gono  comprari  da  mercanti,  ò almeno  tolti  a nollo  con  non  picciola  fpcla  da  Giu- 
dci.  Della  vanità  non  p irlo, Clic  non  è cola  più  vana  al  mondo  di  quella, & l’habi- 
tode’  mattazini  dimodra,chc  non  (blamente  é vana,mi  pazza, & flolta  inficme. 
Se  fi  notade  ogni  anione  di  quelli  immafeherati , non  fi  vederebbe  altro  clic  * 
vanità  cfprefliffima  in  loro . Gli  atti  fono  vani»  i gcfli  ridicolofi  , i motti  da  farne 
le  beffe, le  parole  dolce, i rifi  fciocchi,l’inuentioni  mattefcbe,i  difeorfi  da  fciopcra- 
ti,i  portameli  tutti  da  ceruci  llrauaganti.c  pazzi  da  donerò, fi  vede  vn  gcotilhuo- 
mo  di  giauità.veilitoda  Pcdrolino  far  mille  anioni  infenfate, che  cola  è più  vana 
di  quella  ’ vn  Sonore  vede  da  Burattino,  c monta.in  banco  a guifa  di  Cerctano, 
che  cofaè  piu  difconcìa  di  quella. 5 vn  Dottore  eccellente  fi  caua  la  toga  & cinge 
le  fpalle  d’vn  facco,*  dice  mille  botte  da  buffone.cbe  cofa  è più  inconueniente  di 
quella?  c’hi  a far  la  luna  co'  gambari,  c’hanno  a fare  i granchi  con  le  chiocciole  ? 
c’hanno  a fare  i porri  con  le  pallinachc?dotte  c il  modo? douc  la  meta?doue  la  mi- 
fura?  douc  l’ordine,  douc 'a  fi metria  f c’lià  da  fare  vn  villano  Pauanocon  Vnfco- 
laro  di  legge?  vn  Granano  da  Bologna  con  vn  Filofofo,  ò Poeta  ? vn  Ipazza  cami- 
no con  vn  Ganimede ?vn’hoflocó  vn  medico? vn  ciauattinocon  vn  Capir  ano?  vna 
C ingara  con  vn  Cauallicre?  vn  Zani  con  vn  Luccheic?  vn  Magnifico  con  vn  Fio- 
rentino? che  razza  diconuenicnza  c qucftalche  forte  di  appunramenro  ? clicfpe- 
cie  di  fimboleità?  Mi  non  è peggio  il  vedere  anco  le  feminc  ve  II  i r fi  da  mafehera, e 
tal  vna  efler  portata  a cauallo  da  berroni,coine  fi  vede  in  alcuni  lùoghi?e  tante 
meretrici  andar  vedile  da  tnafchi  con  quelle  gambe  mozze,  che  paiono  tante  ga- 
lane’quaiucdiirolutiont  fi  fanno? quante  dishoneflà  fi  commettono?  in  quante 
fporchezzc  s’incorre  fin  quante  brutrute  fi  traboccha  ?i  tuffi  inermi  non  hanno 
il  fomento  loro  dalle  mafcherc?gli  accordi  meretrici}  non  hanno  dall’idcffe  l’effer- 
to  lorolgli  liomicidij  de’ traditori  non  bino  orìgine  da  e(Tc?fi  può  egli  negare,  che 
gl’inganni, le  frodale  inedie  non  liabbiano  tutte  conuemione  con  le  mafcbere;chi- 
tifa  di  doluto, chi  tircnde  sfrenato, chi  ti  fà  parere  vn  sboccato,  vn  capeflratofo 
non  cotedctAlcuni  però  le  difendono, allegando, clic  Cono  vrfo  fpaflo.vna  ricrea- 
tionc  d'animo,  vna  allegrezza  di  mente,  vna  confolatione  di  fpiriro , vn  tratteni- 
mento da  gentilhuomo,  anzi  che  fono  vd  fuìamento d’animo, vna  vagationedi 
mente,  vn  precipitio  di  fpirito,  vna  inuentionc  da  ruffiani,  vna  trouata  da  putta- 
nieri,vna  occafionc  per  gli  ghiotti, vna  profeffìonc  per  tutti  i difuiati,e  rompicol- 
li delle  citradc.Comc  fi  trouano  meglio  li  lupanari, & le  b:ttole,ohe  in  mafehera? 
come  fi  menano  meglio  in  valtt  le(gualdrine,ciicimmafdicrari?corae  fi  par!*_j 
meglio, & con  più  fiducia  alle  malfare,  & alle  putte  da  marito,chc  fono  quei  vol- 
ti Mode  ne  G fatti  per  tal  medierò  ? come  fi  Spianano  meglio  le  paffìom  dell’ani-  • 
mo,  i didegni  di  dentro , gli  occulriintendimcnti , che  (otto  quei  modacci  da  ma- 
gnifici, oucto  da  villani,  clic  fi  portano  al  vifo?  come  tagliarà  meglio  vna  gamba.» 
vn  Ma  rtano  vigliacco  a vn  poucro  gentilhuomo, ebe  drauedito,c  immalcherato?  • 
come  li  darà  più  arditamene*;  va  accobu&uca  a vnfuo  inimico,  che  a queda  fog.  - 

giaì-' 


giaìcome  ficapriuanomcglioig;ouenetriinefpcrtì,&  mal  accortùche  fono  qu«TU 
li  habiti  di  Ninfe  FcrrarcG,che  portano  sì  garbatamele  attorno  le  dóne  meretri- 
ci? a che  modos’cfprimc  meglio  vn  pendere  amorofo  ,-che  fono  quelle  botte  d» 
gioito, che  dicono  Bina  ttino.il  Pedante,  il  Zani,&  il  Grattano  da  Bologna?  non  fi- 
si ctiei  putti  imparano  dalle  mafeheredi  perdere  la  fcuo!a?le  putte  di  far  fi  alla  fi. 
neflraMe  maflaredi  andar  tutto  Udì  per  acqua  , k madonne  di  frequentare la^« 
zucca  in  cocchio  oucro  in  catozza  Ma  plebe  di  abbandonar  le  botteghe  ? i gentil  - 
buomini  di  parer  matti  per  le  contrade?!'  dottori  di  lalciar  fi  (ludi j i fcola  ri  di  darfi> 
•’  puttane  fmi»&  impegnare  i librile  rutti  cgualméte  di  diuétar  dishonefi i.&  feor- 
rctti  affatto?  le  danze, i balli, le  felle  Iegk>flre,lc  vegghie.le  mattinatele  fcrcnare» 
il  chiatto, le  pazzie  tutte  fono  compagne  delle  malchere.Et  però  lì conchiude, che», 
fe  cola  é di  buono, tutto  è lontano  da  loro,&  quanto  è di  cartiuo,rurto  è congion  - 
to  a quelle, efiendo elle  indromento  del  diauolo, figliuole  della  Vcrfcrùucompa- 

tnc  dell’inferno,  & ficurillìma  (Iradaal  fiume  di  Caronte,  Stalla  palude  St  gu- 
far parliamo  d’altro. 

Annot/tnone  /opra  il  Dtfcorfo  LX XX IV. 

Il  Panfilo  folcita  dire , che  la  Mafchcrafà  quattro  effetti  notabili , rende  la  per» 
fona  audace,  per  non  ctter  conofciuta  , copre  la  pouertà  di  quelli , che  fono  mal— 
uettiti,  infogna  di  parlare  a quelli, che  fono  vergogno!»,  &dona  la  libertà  alle  per- 
fane  di  grauità,  & di  rifpctto .. 


BE'  MAESTRI  DI  CO RAMI*  OTERO  DB  GTOIAl. 

Difeorfo  JLXXfV. 

/™\  Velli, che  furono  inuentori  delle  concie  de’  corami  ( parlo  di  quei  più  vili ) fo* 
Vi  bc  trouaronoopra  còmodi  (lima  all’huomo,onde  le  nc  trino  fcarpe,(liuali» 
borzacchini,pianeUe, zoccoli, mule, òc  diuerfe  altre  fpcciedilauori  per  calciarlo»- 
& febene  l’opera  c vaga,  & ornata  penante  forti  di  la  ucci  viflofi»dc  i quali  abbó- 
da  Roma, Venttia, NapoliiMilano.Fiorenra, Siena, Ferrara, Mltoua,je  le  più  c «r 
lebri  città  d Italia, oó  fu  però  gran  fatto  il  loro, ettcndo  tali  maeffrida  tutti  cor.o- 
feiuti  per  vili  firmi  plebei,  falche  Mattiate  a vna  perfora  di  tal  profefTionc,  diede  il 
nome  diCetdcne  tutto  latino,  che  lignifica  artefice  vile,-dicendo  nel  terzo  libro. 
Ve  velie/  coire  Iutiere  Cerdo  tuo . 

Et  quelli  tali  furono  chiamati  da’  Romani  alnratij, onde  anco  Plauto  in  vna- 
fuaCotnodia  ditte, Aiutatili* Gcrdo, a vn  macflrodicoramiicbe  co  più  noto  vo- 
cabolo fÙchiamatoCoriarius, Seda  noi  Cnoiaio,chedalSpagnuolèdetto  Corti- 
don  que  adoba  Cueros.  Et  olirà  qucfloimacflri  da  Corami  bino  il  mcflicr  fpor» 
co, fetido, c puzzolétc  fopra  tnodo,6e  al  tòpo  delle  peflilcze  fono  i primi, che  végo- 
no  sbanditi,  come  quei , che  augumcntano  l’aria  cacatua  nelle  cittadi  per  cagion 
òcll’acquc  amroot  bar?,  che  dcriuano  dalle  pelli  de  gli  animati,  che  fono  in  le  (fette 
dà  cattiuo,&  laido  odore  in  ogni  parte,  per  quello  tengono  certi  luoghi  referuati 
cfsedo  troppo  gtauc  il  morbo^bc  da  quella  putredine  (ì  caua. I loro  irtr  unteti  fo- 
no le  tipc,il  calcinaccio*  la  vallonia,o  corteccia ,o  mortclia>&  i ferri  da  (carnare,, 
de  poi  fi  mettono  le  pelli  a molle*  nel  calcinano, & fi  fcarnano,&  s’acconciano 
garbata  méte.  Mà  quei  particolati,chc  trottarono  l'arte  de  corami  d’oro  tato  nobi- 
li* pregiati  a’  tépinoflti, meritano  vcramóte  fotnma  gloria, Se  Jwnorc,pcr  etterfi 
moli  rati  huomini  fingolari>&  dì  gran  giudicio,  aggiungendo  vna  ral  pcrfcttionc 
a quell’arte, ch'era  per  altro  comodi  poto  valoroin  le  medefima,  & vogliono  al- 
eunuche  il  principio, & l’origine  di  quello  nobiliflìmo  lauoro  fia  venutodi  Spa- 
gna, per  ctter  di  quella  prouincia  difceG  i megliori  macflri.ehc  nella  età  moderna? 
babbùuo  potuto  il  vàio  io  quella  proft  fluoac  - -Al  p.ar  de’  quali  vi  è pollo  Metter: 

fattici- 
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fletto  Paolo  Maforano  della  città  di  Napoli  , fe  forfè  oon  è maggiore  -,  per  hrner 
gjofeduto  io  fe  tutta  l’arte  compita  la  quale  in  rari  per  l’eccellenza  fua  veramente 
fl  rirroua  .Et  perche  molti  eariofi  bramar  anno  forfè  d'intender  il  modo,col  qua- 
le cffa  fl  riduce  a fine»  debbono  fapere»cbefl  pigliano  di  quelle  pelli.con  le  quali  fi 
fodrano  le  (carpe  da  calzolari»  & bifogna,  ebe  dalla  banda  del  pelo  fiano  lilcie,  Se 
polite, c poi  G mettono  a mollein  acqua  chiara  per  vna  notte, ind  i fl  sbattono  tut- 
te ad  Vna  ad  vna  fopra  vna  pietra  lifeia  per  diróperle  bcuc  ,&  di  poi  G lauano  be- 
ni (Timo,  Se  fe  ne  cauafuori  l’acqua  «Sciatto  queftoi  dibifogno  bauer  vna  pietra 
lifeia  A gride  pitiche  nò  4 la  pelle, fopra  quella  difliratla  beni  (Timo  con  vn  certo 
ferro  fatto  a polla»  & dipoi  con  vna  pezza  afciugarla  bene  > pofeia  G piglia  coflju 
fatta  di  ritagli  di  carta  pcrgamena»la  qual  II  Geode  beniflìmo  fopra  la  pelle:&  qui 
ti  di  mefliero  hauere  l'argento  in  fogli  » Se  coprire  tutta  la  pelle , e poi  lauarla,  e 
metterla  fopra  alcuna  corda»  ouero  altra  cofa  ad  afciugarti,.&  come  Ga  bene  im- 
pasta s'inchioda  fopra  vna  rauola  di  legno»  & G lafcia  afciugarc  in  tutto , e per 
cutto»e  poi  G caua  via  della  tauola.Sc  G caglia  via  quella  parte, che  non  i argerara» 
te  fopra  la  pietra  G brunifee  con  vn  bornitore  fatto  di  Lapis  Ematiti: , acciò  diuc- 
ci luftra  & bella»  fatto  quello  è di  medierò  hauere  vna  (lampa  intagliata  in  legno 
del  diflegnojcol  quale  s’hànoa  fare  i corami»&  hauere  incbioGro  fatto  di  vernice» 
te  fumo  di  ragia»&  con  certe  mazzoebe  (tenderlo  (opra  la  (lampa, e poi  metrerui 
fopra  la  pelle, & Camparla,  Se  indi  lafciarla  afciugarc,  Se  afeiurra  s’incbioda  fopra 
certe  tauolc, Se  fegli  di  la  vernice, che  fi  il  color  d’oro»  la  quale c fatta  di  oglio  di 
lino  quattro  parti»  rafa  dipino  due»  aioe  cauallino  vna  partc,boHite  inGcme,  che 
vengbi  di  color  d'oro, & d’argcnto»con  vn  colttllo  leua  via  la  vernice  di  fopra  d’- 
argento lo  lafcfs  afciugarc, Se  afeiutte»  ebe  fono,  ii  dipingono  volendole  dipinge- 
re,&  dipoi  G piccano  co’  ferri  quadratile  occhi  di  gallo,  fpinapc (ce, -Sc  altre  forti 
diferri»  che  in  ta l’arte  c’adopraoo,e  poi  G (quadrano  le  pelli  • e cufono  inGemc»  e 
così  l’opra  4 finita  % ch’é  di  grandiffimo  guadagno  a’  maefiri  & «’  mercanti  » che 
l’vfano.  Hor  paflìamo  ad  altri . 

Annotatine  fepra  il  Difcotfo  LXXXV. 

De'  Maefiri  de’  Corami  diccua  il  Garimbcrto  «cb’erano  fratelli  de  gli  Arcar?  » 
perche  l’Arcaro  tira  tanto  l’arco  qualche  volta, che  rompe  la  corda»&  il  Maefiro 
de  Corami  tira  tanto  il  cuoro  ancor  egli»cbe  qnalcbc  volta  lo  (traccia  con  i denti. 


DE ’ QVANTAKl*  ET  B ALLON  ARI , E B ALL/ER1, 

Dtfcorfo  LXXXV/. 

FVrono  iGuantari  chiamati  Tempre  da’ Latini  col  nome  d’ Aiutati)»  ilqual 
nome  fi  troua  vfatoda  Plauto  in  vna  delle  Tue  Comedie:  onde  fi  giudica,  che 
l’arte  de’  Guantari  ottenga  qualche  vcftigio  d’antichità , c tanto  più»c’hidel 
verifimile  affai  > che  i popoli  molli  «come  quei  d’AGa » non  babbiaoo  al  caldo  co- 
cente voluto  portar  le  mani  ignude  per  non  tefiar  di  quefia  lafciuia  fri  l'altre  lo- 
ro mollitie  priui  adatto  (enza  ebe  meno  hi  del  probabilc»che  quei  che  fono  aqui- 
lonari » habbiano  voluto  portar  le  mani  coperte  al  freddo  > Se  al  ghiaccio  con  de- 
trimento della  natura»  e danno  euidentiflìmo  del  corpo.  L’arte  poi  firifoluea 
vn  tratto  in  vn  cortcllo  col  filo  piccichetto»in  vn  drizzatore , in  vna  (orma  » Se  in 
vinticinque  punti  alle  volte  mal  cuciti»  che  fi  mettono  in  vna  pelle  di  capretto,  ò 
/ii  mótonc,òdicane»ò  di  agnello,  òdi  caprone,  òdi  vitclto»  ò di  gatto,  òdi  volpe» 
feròdo  j)  bi(ogno»&  il  defiderio  delle  perfonc.La  principal  fatica  de*  Guatar!  cè- 
fi Areiche  concie,cbc  danno  a'guantiVoue  chi  meglio  si  acconciarli,  e profumarli 
-^.benché  fia  artep  ù prefio  da  profumiere)tocca  più (oidi  ancora  confcguentcmc- 
tc £ qccfie  concicfi  fanno  attorno  a’guamidi  Spagna  có  oglio  digeWomini,e  có 
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ambra, lattandoli  prima  bene  con  vn  pocod/maluafia,  Se  adoperando  anco  fra  f-' 
fatto  odorifero  ad  ongerli, onero  c5  poluere  di  Cipro,con  pomata,có  oglio  di  ce* 
dro>conogliodibelziiino,ccon  alcuni  grani  di  mufcbio>con  cinnamomo  eletto] 
garofolnflorace  noce  raofeate, oglio  di cetrone, zibetto, o cóacqua  di  fiori  di  narà- 
zo,c  di  rofe  mofcatc.ouero  con  feuetto  di  becco, compofto  có  oglio  di  gelfomint» 
di  martellaci  ce  troni,  canfora,  c biacca, onero  eoa  oglio  damandole  dolci, radica 
di  gìglio  biancoiacqua  rofa,  oglio  di  mofeherre,  oglio  di  fpico,ambracane, oglio  dì 
(torace, & cofe  fintili, fi  cornei!  metodo  delle  còde  adeguato  da  Don  Alcflio,Pic- 


bella  eoe  wiui«  owii  «liiitw , perche  HI 

riF  Oratotc  in  quelle  parole  Ad  ftlam/e,gut  ad  tala,aut  ad  telerai  confcrunt.  Et  da 

Corte/e.  <jcncca  nej  iibro  (ccondo,Z)f  beneficiti, otte  dice  In  lufu  tjl  alt  quid  fate,  ac  diligete - 
sinica  ' ter  Ptlamexct fere.  EtiB  ' 


Piantai 


ter  pliant  exctperc . Eti  Ballonari  fono  nominati  da  Marnale  in  quel  ve  rfo  » 
Folle  decet pueros  ludere  folle /enei , 

Così  da  Plauto  nel  Tuo  Rudente, doue  parlando  di  date  vn  moftaccionc,ò  vn  pu- 
gno ad  vno,  dice, 

Ego  te  follem  pugillatorium  factant . 

Suetonio  £*■  Sueronio  nella  vita  d’Auguflo  dice  di  lui,  che  Po(I  bella  civiltà , ad  filata  folli- 
~ ' * cvlum  que  tranfit . Et  l’arte  di  coftoroè  per  fc  fteifa  breuiflìma  ,&  in  Fiorenza 

maflìmamentc , & a Rimini , & in  Venetia  s’cficrcita  con  gratia , c con  valore  » 
benché  per  tutto  fitrouanociauattini  nel  dare  de*  punti,  nel  cucire  le  nocelle,  nel- 
l’affetta re  i quarti , nel  flringerc  le  cuciture,  nel  rondare  i balloni,  & le  balle , nel 
metter  fodrc,c  coperte  inutili, acciò  ogni  giorno  fi  torni  a dar  guadagno  alla  bot- 
tega,perche  per  vn  punto  il  maflro  vuole  vn  grofio,  per  vna  gonfiatura  duega- 
zette,per  vna  emendatura  due  daotto,métrc  mtritarebbe  vn  par  di  buone  Schiz- 
zate,non  con  chiara  d’ouo,né  con  mele, né  con  farina, ò acqua  di  pozzo,  mà  eoa 
fagoli  boglienti,  che  pclaffero,  ò con  brodo  di  fardelle  fchiauone , come  fù  fatto  a 
quel  Cremonefe,cb*eral’arcbicriclinode'  poltroni- E le  quello  non  ba(la(fero_,  fc 
gli  porrebbe  aggiungere  vn  recipe  di  pegola  liquida  con  vn’ana  di  Termentfna 
apprc(To,chclopotriaftagnar  dalla  poltroneria,  quando  fede  di  capriccio  di  far 
1 balle,  o balloni  della  forte  fopradetta.  Hot  quello  badi. 

Annoi  attorie  foprti  il  Dijcorfo  LXXXVL 
Circa  iBallieri  fi  può  vedere  Alcfiandro  d’Aleflandro  nel  terzo  de’ luoi  Dì 
Geniali,  al  cap.al-&  parimente  il  Rbodiginonel  Iib.11-cap.i4, 


DE'  PELLEGRINI , O VIANDANTI*  O PASSAGIERI , 

Dtfcorfo  LXXXVÌl. 

SOgliono quelli  Pellegrini , dapoi  c’hanno  affuntol’habito  conforme  al  voto,  ò 
propofito  loro  del  capello, del  màtellctto  fopra  le  fpalle, del  bordone  in  mano 
con  la  tauoletra  in  cima  , del  fiafehetto  da  vn  canto,  & dclcarnier  da’ ioidi  dal- 
l’altro,& che  hanno  feorfopaefi  infiniti  per  mare,  & per  terra,  vifitàdoqutfla1& 
qudl’altra  Città, Prouincia.Jc  luogo, nel  ritornare àcafa, riferirei  pericoli, c’han- 
no  feorfi  di  caldi, di  freddici  giacciVJi  neue,di  tepeffe,  di  venti,  di  nembi,  di  pro- 
celle,di  ladroni,  d’aflafTìni , d’afprezza  di  viaggi,  d’incontri  inufitaci , d’accidenti 
ftraordinarii,di  cali  nuoui,d’alhetghi  infelici,  di  Grane  mcrauiglic  che  le  fono  oc- 
corfc  nc’loropercgrinaggi  da  vedere.  Oue  alle  volte  fono  molto  più  Icciancie.le 
menzognere  fattole, chr  ritornati  alla  patria  contano  a gli  amici*a’ fratelli»!’  pa- 
Horatio . rcntijchc  le  verità  fintcrc  manifeflate  loro.Et  fc  i Poeti  feome  Horatio  nell’Epo- 
do) hanno  fauolleggia’.o»  chci  Dei  pellegrini  fodero  accettati  da  Tantalo  à qucl- 
1 , L.'»  r ‘ la  menfa 
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la  meftfa  abbomìncuolc,  doue  per  viuanda  egregia  bebbero  le  mSbr  a cotte  dì  Pe- 
lopo  fu©  figliuolo  jfe  hanno  finto  (come  fàOuidio  nel  quarto  delle  Mera  morto- 
li jche  i viandanti  fodero  da  Sififo  figliuolo  di  Eolo  si  malamente  alloggiati  , che  Oniàit ;* 
altri  da  lui  reftafliero  con  le  pietre  infranti  » & altri  in  acqua  milcraracnte  fom- 
merfi:fc  hanno  lafciato  fcrictofcome  il  dotto  Marone^di  Caco  Rè  de'  ladri, cha 
nel  luo  letto  borrendoalbergò  de'  forafiieri>& viandanti*  chi  le  gambe  con  vna 
falce  accorciano^:  a chi  più  del  douero,diftirando  i nermMe  allongana,  non  ma-  . 

canoeffì  ancora  di  fingere  cofe  tali,&  narrarle  .per  vete  a coloro, i quali  di  nouiti 
enriofi  li  fannogratiflimo  cerchio»  & dolci  filma  corona  incarno.  Così  dall'altro 
cantoedaltanoi  dolci  alberghi>8c  bonorati  ricetti  » c’hanno  hauuro  fopra  quelli, 
c’bebbe  V liffe  preffo  ad  Alcinoo  Re  de’  Feaci,ò  predo  alla  Ninfa  Calipfo  nell'Ifo- 
la  Ogìgia,  Giafone  predo  a Hipfifile  figlinola  di  Thoan,  Demofonte  predo  a Fil- 
li  de  figliuola  di  Licurgo  Rè  de  Thtaci,  óc  Hercolc  predo  a Polo  Centauro,  6c 
Molorco  pallore.  Ne  mancano  d’aggiungere  bugia  a bugia,  cootandodi  ma-, 
no  in  mano  il  viaggio  pericolofo,infolito»  nuouo,  pieno  di  marauiglie>&  flupori 
c’hanno  fatto,  riducendofi  alla  memoria,  & decorrendo  del  padaggio  Arano , & 

Serigliofo  affatto , di  Scilla,  di  Caridi,  di  Malea,  di  Cafarco , & delle  due  Sirti  : o 
eccagnc,con  l’incontrode’  tritoni,  delle  balene,  delle  Grcne  figlie  d'Acheloo,  Bc 
dqjla  Mula  Calliope,  e di  tanti  maritimi  mofiri,  contanti  Dei  Marini  veduti  per 

?oei ftretti ^Oceano,  Nettuno, Palemone,Poluce,  Caflorc , Nereo,  Prothco  , 
orba,  Merlicerta, & Glauco:  con  tante  belle  marine  Dee  in  quei  golfi  vift  e , co- 
me Theti,  e Doride,  &Amfitrite,  con  vna  groda  fquadrd  di  Ncrcide.Cosl/l  Rè 
de’  Venti  EoJo  chiamato,  che  hora  sbada  troppol’oade  marinc,c  taihora  troppo 
le  inalza,  co’ Cuoi  compagni  dominatori  del  Mare,  Borea , Vulturno , Auflro, 

Cecia, lapiga,  e Noto,  c tutta  la  famiglia  d'Eolo,  Macareo , Mifeno,  Criteo,  Sal- 
mone, Ificlo  ,Cififo , Cefalo,  Athamante,  Carnee,  & Alcione,  co’ figliuoli  di 
Nettuno,  Albione,  Borgonc,Doro,&  Forco . Et  a quefli  fi  aggiunge  la  molcfiia  Vi 
ziceuuta nauigando  dalle  Aelle  Pleiade , ò V/rgilie,  & dall'Hiade  comprcfe  fotto  ’ . Vv,v 

i nomi  Poetici  di  Feoic , Coronis , Clcia  , Fca , Si  Eudora , mentre  hanno  feorfo 
tanti  diuerfi  mari,  il  M Jre  Tofco,  il  Gallico,  il  Tirrbcnod’Afiaticoiil  Carpathio, 
l’Egit rio,  r Antonio,  il  Ligtiilicotil  Mirtoo,  l’Elefponto,  il  Ionio, il  Bosforo,!  £leu-  » , si'A 
fino,è  trapiffatc  tante  Itole  diucrfe.laiPelea  la  Zcfalcraia,  Titola  Cuba, la  Tapro. 
ban  a,  Tisi  ancia,  h Scola  odia,  Flbctnia,  le  Sticadi»  le  Battati  «contanti  pefei  varlj 
veduti  da  lóro  U Màglie,  il  Congro,  la  Murena,  il  Polipo,  la  Locufta , ilSargo , la 
Ruota, il  Pompilo, il  Fifitcr,il  Galea,  il  Mcianuro,  i Pctiunculi,  i Xifij,  le  Orche, 
c le  Balene:  i tanti  fiumi  notabili,frà  quali  mettono  Amfrifo  fiume  di  Thcdaglia, 
doue  Apollo  pafcolò  gli  Armenti  del  Rè  Admeto  , l’Aciicloo , che  diuide  l’Èro, 
lia  dell’Armenia  ii  Boriflhcnc  della  Tfiracia,  in  cui  corrono  tanti  fiumi, 
tanti  chiari  fonti  il  Cayftro  abondantìfiìmo  di  Cigoi  > il.Ccfifo  della  Boetia , c’hi 
l'origine  dalle  cadici  di  Parnato  ,<l  Ctoni»  dell»  Cìlicia  ,1’Eofrate della  Mefopo* 
tamia,  HEurota  della  Liconia,  il  Gange  deliindia  , il  Nilo  dell’Egitto , l’Hippani 
della  Scithia , Bragadn  dell’Africa  • Aggiongono  aldifcorfotant’acquc  rairaco- 
lolc  ville  da  lorole  Sm  (Tane, che  cogliono  la  (l  crii  iti  alle  femine:  quelle  dcll*- 
Ifola  Enarìa , che  fanano  il  mal  della  pietra  : quelle  del  Sibari , che  innigtifconol 
capelli,  quelle  del  Clitonnov  che  fanno  diuenir  candidi  i buoi , quelle  del  Sclcn- 
nio,chc  fa  nano  le  piaghe  amorofe  ; quelle  del  fonte  Alcos , che  accendono  la 
fiamma  d’Amore,  quelle  dell’Ifoledi  Naffo , chtimbriacano  l’Imomo , e tanti 
fonti  et .eberrimi.comcrHippocrcire  nella  Bicotia,  Cimotboc  ncH'Acaia.Cabu- 
ra  nella  Metopotamia , il  fonte  Agannippc  coofectato  alle  Mule,  il  Cafliglio  così 
famolo.il  CrifJuflV,  douc  fiì  lauato  Bieco,  fubito  che  fil  nato , il  celebrato  fonte 
d’Arctbufa  dall’acque  dolcillimc,  il  Telpffla  doue nc  fu  acciccato Tircfia.  Non 
meno  predicano  d’haucr  vitto  i pài  mirabili  laghi,  paludi,  Se  monti  del  mqpdo,il 
:*•  Hh  lago 
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ego  Bebeis  della  Tbeffaglia,  il  Gigeo  della  Lidia»  il  Mareote  dell'Egitto»  I#  Stira  • : 
fai;  dell'Arcadia  » il  Lafconio  della  Bithinia  » ik  Icomede  ddl’Etiopia  , il  Tbef- 
* proda  dell ’Ambracia,  il  Trafimcno  delI’Vrnbria,  il  Benaco  della  Gàllia.Tralpa- 

dana.c  con  elfi  la  palude  Meotide  della  Scitiada  palude  di  Serbooi  predo  al  mon- 
te Cado»  la  palude  Miris  dell'Egitto» la  palude  Lcrna  , eli’è  polla  Irà  Argo,  Se 
Micene»  il  monte  Abita  della  Mauritania,  Acstotio  della  Magatila  » Acatone  » 

• ' della  Etolia  »Argeo  della  Cappadocia  >Artemifid dell’Arcadia  „ Afcrco  del l/u# 

Beotia  > Atlante  della  Mauritania Athos  della  Macedonia  » i Pirinci  della- Spa- 
gna» gli  Atrocera  uni  polli  fri  la  Hibcria  ,cl’ Armenia,  Etna  della  Sicilia,  Bere- 
cinto  della  Frigia . Oltra  di  q ueSo  narrano  tanti  diuerfi  catturili , e tic!  di  popoli 
ch’é  vna  marauiglia,  a (cntìrli:  difeotrendo,  come  gli  Antropofagi  popoli  della». 
Scitbia  mangiano  la  carne  humana:  gli  Arimfci  dormono  lotto  gii  arbori  Gair 
ramente  lenza  prouiGonc  d’alcuna forte  ;gli  Andabiti  combattono  con  glioc» 
chi  cbiufì;  gli  Agriofani  mangiano  la  carne  de’  Leoni ,Ar  delle  Panrhictc  : t Bat- 
tilani abbonirono  la  lufiuria  della  gola  più,che  popoli  del  mondo,  i Berbici,  vcciV 
dono  quei, che  padano  cinquant’anni:&  ne  fino  facrifitio  a’  loco  Dei;  i Brutti  nei 
coito  li  mefcolano  con  le  pecore, & coti  le  caualle,i  Candcff»  nutricano  di  bifeie» 
e di  ferpentiii  Cafpii  amazzano  có  la  fame  i padri  ptoprii,chc  padano  ani  ict can- 
ta, i Gerì  hanno  ogni  cola , Se  per  fin  le  moglie  in  comtnone  : gli  Hippotei  G tin- 
gono tutto  il  corpo  di  color  rodo,per  fomigliare  a Ferraù,gli  Hìmncopodi  vanno 
lerpcndo  per  terra,  come  fanno  le  bilcie,  i Mofincci,  ballon  ano  cotti  i foraftieril 
che  padano  per  ii  paefcloro,  Se  le  donne  Sclcniadc  (per  non  tacere  quella  ,cb’c 
grolla da  douero, narrata  da  Herodocojpartorifcorio oua,da  cui  nascoso  budini-, 
□i  dieci  volte  più  grandi  didoi  altri.  Mà  nel  contar  de  gli  animali,  c’hanno  vitto» 
ne  dicono  di  quell  éértreme»cf>é  pollano  dirli  perche  narrano  dihauer  villo  quel 
Delfino, ch’amò  tanto .Hormia  fanciullo, fecondo  la  fauolofa  nar radon  di  Egefi* 
Egefide-  demo:qucirOca,cbc  s’inuaghi  del  bel  mutino  Olenojqucl  mótonc  ebe  s’innamo- 
mo . rò  della  bella  Glauca  lua  nutricctquel  Gallo  d’india, ch’amò  tato  Sccódo  Pinccrna 
del  Ré  di  Bithinia, fecódo  ilreflimoniodi  Nicandrotqael  Pauone,che  in  Leucadia 
_ amò  rato  vna  vergine  che  morie  per  quclla^uel  Corno, che  fi  dellrudc  per  amor 
Nicadro . vn  giocane  nella  ricchi fTima,&  felici  filma  Cicca  di  Sparta:  quel  Dragone,  che 
amò  si  fietamedee  quella  bellagiouane  dLHtolia:  quella  Pantbiera  »che  fecondo 
Plinio  ringrauò.qucli’buotno,  che  l’haueuarrana  fuori d’vna  foda  : qucll’AGnoi 
. che  afcoltò  la  fàpienza  di  Ammonio  Aledandrìno:quell'Elcfante  » che  fecondo 
Multano  p|Hlarco, s’innamorò  di  vna  fanciulla  chiamata  Stefanopolide:  Se  quell’altro,cbe 
fecondo  il  detto  di  Mudano, dipinfe  lettere.^  Caratteri  Greci.  Con  si  fatte  men- 
zogne vanno  mefehiando  gli edifidi  terribili , Se  marauigiiofi  , ebe  nel  lor  perc- 
grinaggio  hanno  d ((coperti,  comel’Obclifcodi  Ramife  Ré  di  Egitto  fabricato  da 
vinti  mila  haominùil  labcrinco  di  Dedalo  in  Creta  tenuto  per*  inedimabilc;  il  Qr- 
co di  GiùliòCcfare  bigotte  ftadijgroffi;l’Atufitcarro  Pópciano,che  capiuaqua- 
ranca  mòla  huomioidc  maraglic  di  Troia,cbe  furono  nel  circuito  quaranta  niil- 
la  palli  ; ilColododi  Rhodi  porto  fri  primi  miracoli  dei  Mondo  ; il  Mauloleo  d'- 
Atrcmifia  Regina  de’  Cani  opra  lupetbilfimafrà  tutte  l'altre.  Così  raccontano 
le  muraglie  de  gli  ord,&  de'  giardini  magnifici  font  uofi:come  quello  deilHcY- 
pcride  douc  erano  gii  alberi  d’oro  ,&  di  cui  era  guardiano  vn  ferocilfimo  drago- 
naquellideFcaci  nc’ quali  erano  continui  frutti  da  tutte  le  Ragioni:  quei  di  Epi- 
curo, & quei  d’ Adomdc,doue  tutte  le  gcatic  pioucua  .Venere:  in  u aghi;  a del  fuo 
amore, &quci  dcll’AlTìria,  che  con  lommo  Auporcdc.iriguaidanti  innanzi  a gli 
occhi  altrui  ftaoooin  aria  folpcfi . Et  per  tinti  paefiiVirti  narrano  le  guerce  di  di- 
uerfi  animali  curiofitfime  da  femiret  quella  delle  Corna ccbie , Se  delle  Ciuette  : 
quella  de'  Milui,&  Coruid’Aquile.c  Trochilùdi  Lconi,&:  Galliteli  Cani, e Dame: 
Qi  CaoaIli;AcGriffi,di  Delfini,?  Balcncidi  Murene, Se  Cógci;d*Elefàti»&  Sorici :di 
-,  f Serpent', 
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'Serpenti, Si  Ceruirdi  Lucette, & Lumaghe;di  Scorpioni, & Stellioni.'di  Tcftuggì- 
ni,&  Salamandre:  di  Api,  & Scarabei.  E doppo  contano  alla  gente  gli  animali, 

' - c'hanno  fatto  qualche  marauigliofa  attione  da  feci  ire, come  quel  Bue,ch’obedì  al 
fcógiurodi  Picagoraiquel  Turdo,che  fallita oa  l'Iinperator  Romano,  & i Senato- 
ri: quei  Storni  dotti  in  lingua  Greca,  e Romana  infienle:  qu/iMc  Rondinelle,  che 
fanno  l’vfficio  di  corriere,  &portanoiettere  da  vn  luogo  al^tfro;  quella  Gerita, 
che  fi  lafciaua  pettinare  ogni  méttinnda  vn*  verzofa  tanciuria  : quel  Dragone  , 
che  fù  fatto  manfuero  da  Heradito  Filbfofo  • 'Et  qtnui  entrano  a narrar  di  tante 
intricate  Brade  ,c’han  fatto  perla  lelua  Hcrcìnia , la  cui  larghezza  non  li  può  ca- 
i ualcarc  in  men  di  noue  di, per  la  felua  Nemea  porta  fra  GeÌona,e  Pliunte:  per  I’. 

]da  felua  della  Creta,  & della  Frigia  ,douc  il  pattorello  Troiano  diede  la  fenren* 
za  della  bellezza  delle  tre  Dee,  per  la  felua  Cimfna,  per  la  Calidonia  , per  quella 
d’Ardcnna,  clic  per  dieci milla  pafTì  fi  Bende  verfo l’Oceano; per  la  felua  Grinia. 

• Doue  Mopfo,  e Calcante  venero  in  ccnfouerfia  dell'arte  dcll'indouinarc,  per  la 
fcltu  Hircania  per  la  Marathonia,&  per  la  Parthcnia,doue  le  vergini  Sogliono  ef- 
fisreirarfi  nelle  cocciaggioni. Ma  nelPvIt  modella  cena  riferuano  il  cófcttoda  da- 
re per  doppo  parto, & addolciscono  affitto  la  bocca  de'babbioni,  raccótàdo  mille 
no  uità  incredibili  affatto, c^hanno  virto  come  le  felueCalamine  m Lidia, clic  fono 
fpinte  dalle  parti, douc  1‘huomo  vuole:il  Palofamofotépiodi  Venere, doue c vn 
cbiortro,nel  qual  non  piouc  mai:il  bolco  Ciminio.ouc  quel  che  fi  piata  non  fi  può 

•cauar  giamai, l'acqua  d’ApolloniachiamaralarazztdiNinfcojChcfccódoThco-  Theop». 
■ pompo, predili  le  lor  Iciagurc  a gli  Apolltoniati,  falcar  di  GiundnLancinia  poBo  po  r ’ 
allò  icoperto  tioue  le  ceneri, per  gran  vento  che  foffemó  fi  muouonb:k?  dònc  Bi-  r 
tbic  in  Scuòia, c i popoli  tribali  ncll’Il liria, che, fecondo  Apo)lonide>&  lfigono.ha- 
no  due:  pupille  per  Oiéhto.i  popoli  di' Pohtochiam«tiThibij,<hc  fccòdo  Filarco,in  yf pollo- 

• Vito  hanno  due  pupille, e nelPairro'rffìgic  di  cauallo;  i popoli  Farnaci d’Erlìiopia,  rude. 
che  feròdo  Danionc.fdno  vn  fudore,chc  marcifce  tutti  «corpi, che  tocca, gli  hno  Ifaòno. 
mini,  del  ro;ntc  Milo.chc  feconefo  McgaBbcne,  hanno  «pie  di  voipi  con  otto  dita  Filare* 
per  tiafeun  piede, i Monofceli^òi  (ciopedi, c'hanno  vna  gamba  fola,  e fi  fànoóbra  Dnmonc. 
tial  Sole  con  la  pianto  de’  pìcdilqhcglJalm  pr  Alo a'lT raglodifi  verfo  ponctéfc'iid  Alta 4 fi- 
no gli  occhi  nelle  lpalle,fccódoCtelia,enó  bino  collo  d alcuna  forte, i Choromi-  hene 
'dari,che,lec5doT40runc-M»  ->5biodifiueUare  ut  la  no  terribilmente,  bannoil  còr-  CtefÌM 
po  petofòigliòtcbi  veld!  fedenti  dì  caccigli  A Acmi  prclfo  alla  fonte  del  Gange,  T turane 
che  nalconoteirzffbocta.e  viuóno,fec©ndo  Plmio,d’alito,c  d’odore  fola  méte, che 

mirano  col  n*  forte  donne  de’  MangiVhe  fecódo  Clitarco,partorifcono  di  fette  arti. 
JQuell’Alcippe  che  partorì  vn»Eldanfc,qucl  fanciullo  Sagomine, che  fubito  che  fù  clitàr" 
nato  ritornò  di  nuooo  in  corpo  alla  madre  Di  più  con  mille  rifa  contano  a’  circó- 
'fìàtid’hauer  vifloquel  Pocta^hc  pone  Plinio.di  Si  tonile  corpo,che  lebtfognaua 
appiccare  il  piombo  a»  picdi,acciò  nò  ne  feffepormo  dal  veto;  hauer  vitto  quelle 
dUe  feluc,che  pone  l’iflcfio,lc  quali  bora  hanno  figura  rotonda, hora  triangolare, 

Pi  hora  quadraca:quel  (aBo.che  có  vfl  fol  dito  moucr  fi  può, e le  con  tòltele  fòrze 
del  corpo  ti  forzi  di  mooei  lo;egli  ri  fà  sòma  refiBeriza:qnciTE!cfàt#,chc  fmédcaa 
la  lingua  della  patti.i^oucera  nato^rolui  che  facendo  facrificio  a Gioue  Liceo  ru- 
bilo c’bebbe  guflarodeli’interlora  d’vn  fanciullo,  fi  trasformò  nella  forma  d’vn 
■Lupo, qnell’hcrba  chiamata  Achemena , che  fà  tremar  rimo  vn’cffercito , Se  vol- 
ger le  (pa Ile  all’inimico:qu«l  ceruo ch’intendcua  il  precettore,  quàdo  Grecatone 
faucllaua;"il  fonte  Cario  dedicar©  Sd  Apolline  »douei  pelei  vengono*!  zóffolo,  e 
.predicono  le  cofe,c’Wnod»ve«ird,tl  lago  di  Venere  a Gieropoli  della  Siria.doue 
Jpefci  chi  amari  da’ guardiani  del  Tcpl  evengono  ornati  d’oro,  e có  lufmghe  fcaf- 
.ptr  fi  laicianorfi  fiùafiné»e/qocli’hliF»  groQ»c48ronaria delle  formiche  Afiat.cbe 
le  quali, c-sédo  morte  fcpehlcowole  vide. DI  qucBeiedi  molto  più  nraoagitieofc 
fanno  vn  catalogo  i pellegrini,  cbcfcvcnificto  di  Cucagna  noo  pottcbbonoalle- 
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satnc  creile  pili  Aolte.nè  deile  pili  eftreme  di  quelle, perebe  aó  ini  par  quali  niéfr» 
cb’iui  le  Simie  gracchino  a lcacco»chc,l  Rd  prigione  dorrai  tre  anni  di  Ifigo  in  vn 
letto  di  cialdoni  cucciti  có  vn  fpago  di  lucaniga  per  fuo  diporto, che  i Fagiani  cor- 
rano in  bocca  cotti  al  Tuono  d'vna  tróba , che  il  ciel  mandi  per  pioggia  bi  odetto  di 
Capponi  tmtolwt  pache  la  terra  produca  i tariuffoli  grandi, come  la  càpagna  di 
Vctona,cbc  ló?i  del  pacTc  facciano  zibetto*  raulchioà  mele  per  raefe:  che  i 
fiumi  corrano  di  raann»,eqv»»i  di  l?[tc,quaidi  (■bolla  del  continuo,  clic,  i mòti  in 
càbio  di  neue  Ciano  carichi  d’iouerno  tutti  di  ricotta:  che  da  tutti  i fonti  fluisca  in 
copia  grandiflìraa  butiro,  e puina:  che  tutte  le  cale  babbi  ano  per  tegole  groflìrtg- 
me  forme  di  formaggio  Piacentino:  che  ilaftricati  Ciano  di  la(agnc»e  macaroni 
comporti  alla  mofaica  vagamente  in(ieme,che  le  mura  Ciano  fabiicatedi  palle  da 
Gcnoua,e  moftaccioli  Napolitani  bcnilf.  acconci  fra  loro, che  i pomelli  firn  grof. 
finirai  lalatni  alla  fimilitudinedi  quei, che  producono Milano*  Parma;chc  le  pe- 
done Gano  grolle  com’èlJ  cuba  del  Duomo  di  Fiorézacche  le  zucche  Ciano  lùgtie* 
c flotte  come  la  torre  de  gli  AGneliijcbc  l’infalata  Ci  venda  à vn  bagarino  la  ,àpa- 
gna;  che  l’oro  s’adoperi  à far  tacconi  da  fliuali:  che  le  calciare  bogliano  a vn  loffio 
d’vn  pattino  piene  di  coturnici, & di  pizzoni  mattino,  e fera:chc  i cófetii  tépefti- 
no  grulli  come  vn  tinazzoal  tempo  dcll’cllatciche  la  brina  d'inuemo  nò  Ga  altea 
che  geladina  di  piedi, ó di  zampati  di  porceHi'i  che  altro  vento  non  fi  lenta  le  noo 
l’aura  fpirata  dalla  bocca  gtatioTa  dola  Regina  di  Cucagna , & mille  altre  noucl- 
Ìe,c’ bora  non  mi  foucngouotuue  in  vn-drapcllo,comc  vorrei.  Bafta,cheall’vlti- 
jno  hauendo  attizzato  il  loneà  tutti  gli  ako.  tanti  doppile  canzoni , & le  fauole 
con  tantc.G  poogano  à dormire  icoca  loro.Oqd’io  paiiraécc  poiando, faccio  fine. 

• ::  I ’ i 

Annot Aliene,  /opra  il  Difcqrfo  LXXXVll.  ^ i 

Incorno  a’  Pellegrini  dice  qualche  cola  Pietro  Vittotione’  l uol  libri  delle  Vane 
Lettoni,  à carré 
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LA  Signoria  del  Boi*  reheper  fottio  tieocJa  feure  introno, c per 

hortido  palcp  della  giuftitia,  fù  da  gli  aotiebi  Romani, come  artefla  M.Tul- 
lio  nei l’otat ione  per  Caio  Rabirio,  di  maniera  ftimata»  che  non  Tolo  eia  pnua^ 
della  Cittadinanza  Romana,  mà  ancora  dcil’babirarione  della  cittì  , biiognando 
viucr  di  fuori , come  alla  bcfliallua  ntfeftà  propriamente  conuicnc.  L le  leggi 
Imperiali*  canoniche  inficroe  hanno  condannato  la  Già  magnificenza  per  infa- 
me, ondeàguifa  di  fiera  fcluaggìa  viuc  fcquefltata  da»  commercio  di  tutti  ,aon 
degnandoci  appena  il  Sole  di  porgere  i benigni  raggi  alla  monfltuofa  perfora»* 
fua,vitupcrata  per  tutti  i fecoli.c  di  mille  vergogne  accompagnata,  mi  la  pam» 
nictoia, hauedo  qualche  riguardo  alla  neceffità  del  fuo  meflicrc,gli  ba  dato  vn  po- 
co di  riftoromclU  gloriola  compagniadclla  sbirraria, che  qualche  volta  gli  ilca- 
do,e  riparo  contra  gl’inlulti  della  pltbe,il  qual  follcuamento  gli  c !cuato,quando 
per  impiccare  il  Boia,bifogna  che’l  za  ffodiuemi  Boia  -.benché  non  muore  in  tutto 
lenza  ragiod’honote,vfandofi  d'impiccarlo  col  taccio  d'oro  al  collo, c có  la  mitra 
in  tclU,come  Rè  di  Cartagine  faroofo*  legnalataE  nel  morir  cófefla  talbora  nò 
edere  flato  si  infa  me, & obbrobrioso  appiedo  al  mondo, che  nò  ha  bòia  trouaioia 
Signora  Orlolina, che ingónara detta  lua  vifla,e del  mentita  babito  ornare»  gli  bi 
compiaccialo  de’  fuoi  cari  abbracciameli  fpirando  d’amorola  motte  nelle  fortu- 
nate braccia  del  Boia.  Ef  aggiunge  a’  fooi  delitti  nell»  confezione  de’  tormenti  » 
d'eder  flato  mille  volte  compagno  di  notte  a’  ladri, fotto  ficura  fpeme  di  nò  reftar 
(coperto  maimòpotcndofi  credere  cosi  facilracte,chcqQcUcbc  impicca  i ladri, Ga 


.^4 
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flato  f»otOre>'ip»rtccipc  de'  latrocìni)  canee  voice  e Acquiti , lenza  poterfene  mai 
cauar  indicio,nè  certezza  alcuna . Allhora  fi  vede  quanto  hà  (guazzato  i!  Boia  , 
è quanto  hi  trionfato»ponendofi  nella  frotta  de’marioli,per  effer  egli  padrone^ 
de’  laccijSignorc  della  Forcai  Rd  de’  capeftri.Vatafi  il  cornuto  carnefice  d’efier 
per  altri  rilpetti  degno  di  preggio>e  honor, si  perche  ncll’amminiArar  la  giuftitia 
publica  fcrue  per  gentilezza  a Prcncipi»&  a’  Signori  » sì  perche  partano  per  le  fue 
mani  infinite  perfone  illuAri,c  nobili  (opra  le  quali  hauendo  libero  dominio)  gli 
par  di  meritare  altro  nome, che  quello  di  Carneficc>ò  Boia.  Equa  ntunque  tallio- 
ra  habbia  la  feopa  In  mano>  ò i vimini  in  cambio  di  verga  , c la  berlina  in  vece  di  - . 
corona>hd  nódimcno  qualche  volta  àcora  vn  tribunal  tato  cleuato,chc  da  prelsot  4 

c da  lontano  cialcon  lo  giudica  u RdSalomonet  che  feda  nel  funcAofcggio  rutto 
accrbo,c  fpauemofo.  Ne*  minimi  c Aempi  di  ladroncelli  frullarne»  di  Arie  porte  in 
berlina, òdi  Cinedi  percolati, diminuilcono  vn  tantino  la  dignità  boicfca,cAendo 
che  ilCarncficc  pone  ilgiogoalle  piùbrauebarbcjchevadinoattorno,  è poneil  ... 
piede  Copra  il  collo  à tal, che  non  fi  tiene  da  meno, che  vn  Rè,  & vn’Imperadore . 

Gode  l’empio  Lairta, e quafi  come  d’vn  trionfo  s’allegra, quando  fui  carro  lugu- 
bre códucc  i rei  captiui,da  immenf  a turba  di  sbirri  attorniati,  d quiui  intenagli  a 
qucfti , (copa  qucll’altro,à  vno  taglia  la  mano  micidiale,  ad  vn’altrodàdcl  vindi- 
ce cortcllo  nel  cuore,  imbrattando  il  cario  di  (angue, è lordàdo  le  rtrade  delle  ccr- 
uella  de’miferi  nocenti  .Qui  viene  acccmpagnato  dalle  grida  de)  popolosa  Aridi 
de  gli  infelici  giurtitiati , dallo  Arcpi(o,che  fanno  i zaffi , dall’ingiuric , & villanie 
de' putti , rapprefentando  vn  trionfo  de*  piti  vergogno  fi  ,&  infame , c’habbia  il 
mondo.  E (end  vi  come  Pauonciupetbo  alla  volta  della  piazza, oue  gira  la  coda 
intorno  della  (uà  infame  gloria  , facendoli  far  largo  da  tutta  la  brigata,  d tenendo 
luì  foloil  porte Ao  franco  del  luogo, all’horribilc  giu  Aitia  del  mondo  dcputato.Nó 
lì  rallegra  meno  di  vederli  in  vita  padrone  delle  membra  di'iantiafAitci,  d tribu- 
taci, e d’haucr  canti  fcruitori  à (uo  coma  ndo,cbc  ad  vn  minimo  cenno  fuo  l’vbi- 
difeono,  comefe  forte  veramente  vnPrcncipe,&  vn  Signore,  perche  olirà  la_# 

«birraria, ch'c  miniflra  di  fuafigooria  crtecrabile , trotta  i Cordati , che  gli  danno 
le  funi , & il  rjfotzino  : i legnaiuoli,  che  gli  piantano  la  forca,  c gli  accommoda- 
bo  la  baltre(ca;i  labri  ferrati  » ebe  gli  fanno  i ceppi:  gli  arruolatori , che  gli  arruo- 
lano i cortelli,&  i rafoi,i  con  radini, che  gl’imprcrtano  il  carro , e’  buoi , & i maf- 
cherari,chc  qualche  volta  lo  feruono  d’ vna  mafehera  di  fuori, per  coprire  la  maf- 
chcra  della  vergogna»  c’hà  didentro.  Se  fi  volge  poi  d’inromo  può  vederci  Sccorne- 
quanto  potere  egli  habbia,  Coofiderando  eh  d figoorditutti  i tormenti,  e di  tutti  no. 
i fupplicij  del  mondo.  Egli  bà  dominio  fopra  gli  Eculeida  Sozomcno,  è da  Pru-  Pruderie. 
dentio,  pergrauiffime  fpecic  di  tormenti  dcictitti  : (opra  le  lame  ardenti  da_«  Ai.  Tuli. 
Marco  Tullio,  centra  Verte  nominate  , (opta  l’vngule  , delle  quali  Celio  Cerio. 
fà  mentionc:  (opra  le  Aigroa  , ò bolle , delle  quali  accennando  Quintiano,  feri-  Quintia- 
uc  così  : nò. 


Nota  nulla  del ofi 

Crimini s hanc  preffo  fignabit  Jhgmate  fronttm  . Placido 

Sopra  il  Culeo,òfacco  doue  anticamente, come  (criue  Placido  Grammatico, eri  Gramma . 
legati  i parricidi  con  vna  Simia  , vn  ferpe  , vii  cane , & vn  gallo  d'india  , è (opra  fico . 
mill’altre  fpecie  di  tormenti, che  nelle  vitedc'Santi  Martiri, hanno  malsanamen- 
te i Tiranni  antichi  eAcrcitafi.EAo  è dominator  della  forca,  padrone  della  ruota, 
che  da  AriAofanc  fin’  al  fuo  tempo  viene  nominata , principe  a bacclu  tra  del  pa-  slnftofa- 
lo, è difponc  a fuo  piacere  di  tutti  gli  inrtrumenti»chc  ponilo  dar  morte  a’ tei.  Su-  ne. 

(pede  chi  merita  come  Acheo  Re  di  Lidia,per  le  mani  del  Carnefice  reflò  (ofpefo 
tiranneggiàdo  il  popolo  foucrcbiaruenteic  Bonificar  duce  dc’Cariagincfi  inficmc 
con  Hannonc, (eco ndu  che  narra  GiuAino,  è Trogo.p.ui  il  fupplicio  della  croce,  Giufiino  • 
venedoin  folpicionca’cittadinidi  voler  cirànicamcntcimpadionirfi  della  patria.  Trogo . 

Hh  3 Strangola 
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Strangolai  dclinquenti,comel.entulofùflrangolato,  per  cómiflione  del  Senato* 
Saluftio.  ;n  carcere, lecondo  Saludio,é  Commodo  Imperatoredecódo  Sedo  Aurelio, mor- 
Seflo  Au-  to  della  mcdcGma  morte . Scortica  i furfanti,  comefù  fcorticato  Mane  beretico  « 
rtlìo . fecondo  il  Volteraono,per  comandamento  del  Ré  di  Perda.  Ammazza  col  fumo. 
JlVolttr - de’  carboni  i ghiotti,  comefù  ammazzato  Turino,  fecondo  Paolo  Manutione* 
raro . Prouetbi  j perche  con  tal  fupplicio  vccideua  gli  altri  » Taglia  la  teda , & il  colto  a* 

Paolo  federati, comefù  tagliata, fecondo Zcnodotto.a  Cantharo Hofto d’Athfne,per  le 
'Manutio  fue  furfantane.  Precipita  i maluagi,  come  fù  M Manlio, fecondo  M.Varronr,da( 
Ztnodoto  fadoTarpeio,per  man  del  Carnefice  precipitato.  Abbruggia  itti(li,come  rimafe 
M.  Varr.  nel  Toro  di  bronzo  Falari  abbruggiato, fecondo  Ouidio  Fi  diuorare  altrui  da*  pe- 
Ouidio.  (ci,come,'ccódoAntìpatroTarscfc,fùdiu«rataGatthi Regina  di  Siria.  Fà  fquar- 
Anttpa-  tar  dalle  beflie,come  fù  fquarrato,e  diuifo  Mettio  Suffcttio, fecondo  Aulo  Gcllio, 
tro  Tar - è Diomede  Re  di  Traccia  .come  riferifee  Claudiano  nel  ratto  di  Proferpioa.  E 
forfè . finalmente  adopera  ogni  maniera  di  fupplicio  contra  coloro , che  nocéteméce  da* 

AuloGe-  tribunali  alla  giuditia  raccomandati  fono.E  fc  ben  qualunque  fogge  la  morte  per 
Ito . mano  del  Carnefice, entra  tal  volta  per  man  propria  in  più  fiera  morte,  comefc- 
Claudia rt.  condo  Eutropio, s’vccifc  da  fe  fleffo  l’empio  Nerone:Sardanapalo  fi  gettò  nel  ro- 
Eutropio . goardcntcdafemedefimo,comc  narra  Sidoniotc  quella  bella  boia  di  federa 
Stdomo.  Cleopatra, fecondo  Plutarco, da  Tua  poda  prete  il  vcncno.per  liberarti  dal  vitupe- 
rofo  trionfo  d'Ottauio.Viuc  adunque  il  Carnefice  honorato  di  epitreti  bcdialiié 
fri  gli  altri  fuoi  preggi  a guifa  di  fpofo  porta  i guanti  in  mano,facédo  l’amot  con 
quell’anime  ladre, & a (falsine, che  viuono  di  latrocini) , è futbarie  alla  foreda  : e 
porta  la  bacchetta  per  piazza  , con  la  qual  lignifica  d’effer  padrone  della  fruda , 
auilando  i furbi, è marioli,  che  da  lui,  come  dal  fuoco  debbano  ^uardarG . Mi  fo- 
pra  tutto  c commendato  affai, quando  fi  bene  il  groppo  all’impiccato, ò che  taglia 
la  teda  netta  aH'bomicida,òche  ledo  come  vn  Daino  fatta  ben  fu  le  fpalle  a colui 
ch'c  appefojcomc  fà  madro  Iofcffo  da  Rauenna.  Nel  redo  egli  coromuneméte  è 
vn  furfante,  & vn  feiagurato  ; é fi  come  vitupcrofamente  viuc , cosi  ordinaria- 
mente sù  vna  forca  muore:  d fi  come  al  fpcttacolodegli  altri  fà  correre  la  plebe , 
così  al  (pettacolo  proprio  fi  correre  tutto  il  mondo,  defiderando  ogn’vno  auida- 
mentc  di  veder  il  Boia  per  le  mani  del  Boiacfier  feruito.  Hot  facciamo  pedaggio 
ad  altri  più  ciurli  medicri . 


DE'  MALDICENTI , DETRATTORI » 

Gr  Mur muratori.  Dtfeorfo  LXXXIX . 

ECci  vna  profcfTìone  d’alcuni  buomini  inciuili , è mal  creati:  anzi  di  demoni! 

infernali, che  non  fanno  altro  dal  mattino  alla  fcra.chc  con  peffìma  lingua.-» 
lacerare  quello, & quell’altro,  far  ridotti  nelle  botteghe , tenere  fcola  nelle  piaz- 
ze, & conuenticole  publiche,  épriuare,  dimodrandofi  dell  Academia  dell’Are- 
tino,del  Borchiello  del  Bernia,&dcl  Franco,  per  nò  dir  della  fcuola  di  Palquino, 
& di  Marforiojtanto  fono  vii  a sfodrare  contra  tutti  egualmente  i’infana  lingua 
piena  del  tofTìco,é  del  pedifero  veleno  della  maledetta  dctrartione.Nè  fi  ricorda- 
no i furfanti, mentre  fono  nel  circolo  d’Anafarco,  quanto  fia  infame  cofa  atiédc* 
re  a quefia  vetgognofa  profeffione,  deridendo  frà  lofo  le  Icncenze  dHclìodo.cbe 
diceria, la  lingua  non  douere  vfeire  di  quella  porta , che  la  natura  a bel  dudio  gli 
hi  chiufa,&  beffando  l’aureo  detto  di  Senocrate  Dtxtjfc  quandoque puntute , ta- 
cwffe  rnrqu.:m.  Nondimeno  è pur  vero,  a lor  malgrado , quel  che  dice  Seneca 
nel  libro.  De  monbus , che  Intano  (Mimi  fermo  efi  ,0r  qualts  vtr  , talts  ora-, 
ito , perche  dunque  fono  gente  mal  gna»d  colma  di  ncquitia,quindi  auuiene  , clic 
iniquamente  draparlano  mò  d*vno,mò  dell'altro  fenza  freno, ò ritegno  d’ateuna 

forte, 
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Ovidio  , 


fotte,&fcordandofi  affatto  quel  belliffìmo  detto  di  Plutarco  nel  li.  Decohibitio - 
eie  iracundie  ,che  Formicorum  ,er  murtum  tftmtrdtrt , &la  fcntenza  piti  che 
vera  diSaluRio,  che  Omni  vitto  cèrere  debent,  qui  in  * Ittrum  dicere  partivi 
e/f, fecondo  il  vulgato  detto  di  Democrito,  che  qutalterum  mcvfat  probn  tipfum 
,/t infuni  eportet . Hanno  coRoro  per  diletteuol  diporto  l’afTomigliarfì  a qucll’O- 
fco, del  qual  dice  Seneca,  che  parcuanatoa  aueRofinedidir  maledi'  tulli,  è la* 
cerare  conia  fua  lingua  ciafcuno  :òa  quel  Momo,  del  quale  dicono  i Poeti,  che 
. calunniaua  ogni  co(a,fufTe  pur  quanto  poto  Oc  ■(Ter  perfetta:  la  onde  non  potédo 
confana  ragione  biafimare  la  figura  di  quella  Venere  ,che  PrafTìcele  Pittore  di- 
pinfc  fot  moli  fTima,aJdcflrandoui  la  lingua  cótta, fi  sforzò  di  dire  almen  q uè  fio, 
che  le  calzette  non  gli  fìauano  troppo  bentouero  a quel  Zoilo  àticoja  cui  rabbio- 
fa  loquacità, & mordacità  amarulenta,fù  tanta, é tale,  che  fi  efiefe  anco  alle  calii- 
• nie  dcldiuino  Homcro;óde  pafsò  poi  in  prouerbio,à  parlar d’vna  petulatemale- 
dicenza,di nominare  la  mordacità  diZoi!o:ouero  a vn  Thcon,  che  fù  taro  male- 
dico,che  da  lui  detiuò  quel  prouerbio  pretto  a Paolo  Manutio  : Dente  Theonino 
rodi:  ouero  a Hipponace  lambografo  amarulcnto,che  hebbe  vna  lingua  tanto  a- 
guzz  a al  dir  male,  che  da  lui  nacque  quel  detto  prouerbiofo.  Hipponuttcum  pr *- 
tonium  Non  confidcranopuntoilconCgliodi  Pitagora , nè  il  precetto  Ouidia- 
no,chc  dice , 

P arene  pauccrum crimen  dtffundirc in  cmnts  - 
Né  il  Socratico  comandamento  appretto  Laertio.  Stpultut  fic  apud  te  fermo  » 
quei»  fatui  mudierts.  Mà  attagliila  d’vn  Tantalo  riuelano  i fecteti  de’  Dei  , 
come  vna  Lara  Ninfa  Spandono  i furtiui  amori  diGiouc,  Se  come  il  Batbictodi 
Afyda, dicono  a tutti, chc’l  tale  é vn’Afino, e peggio  ancora.  Qucfli  vengono  chia- 
mati flolti  dal  fauiojilquale  nell'Ecclcfiaflc  fi  Elice.  In  mutui  fermentivi  inverit- 
ene fiuti ttiMìSi  lungo  larcbbcà  recitare  quanto  gli  Autrori  del  mòdo  tutti  vara- 
mente con  biafimi  infiniti  cari  bino  adotto  a qucRa  lingua.  Ariflorele  nel  feròdo 
degli  animali  difle,che  l’huomo  à comparatione  di  tutti  gli  altri  inebri  del  corpo 
à lingua  piccola  perche  la  natura  l’hà  rinata, acciò  come  pufilla di  rado  fi  feopra* 

'Anaffarco  filofofo  occorrendogli  vn  giorno  à parlar  dcllalingua  cògli  fuoi  difee- 
poli  dille  qucRc  parole, che  nò  lenza  arte,&  mifiiero  la  natura  ci  diede  due  piedi 
due  gambe, due  braccia, due  mani,  due  orecchie, e non  pili  d’vna  lingua,  volendo 
lignificare, che  nel  vedere,  ncll'vdire,  nell’operare  potiamo  effer  lunghi  quàtoci 
piace, mi  nel  parlare  piti  parchi, che  potemo.  Biantc  Filofofodiccua,chedi  porte 
-doppie  era  fiata  chiufa,&  ferrarla  lingua  dalla  natura ,cioé,dellc  labra,é  dc'dcti 
acciò  fe  nc  flelfe  com’in  fortezza  ficura,lcza  moflratfi  fuora.Io  mi  ricordo  ha*ter 
letto  che*Solonc  era  folito  dirciEffcndo  tu  loquace, che  cola  fei  le  non  città  lenza 
muro, cala  lenza  porta, nane  fenzagouerno, vaio  lenza  coperchio,  è caualk»  séza  — . 
frcno;è  l'iflcffo parche alludellc  TheofrafioErefiodicendo,chepìuerada  fidatfi  l 
<l’vn  >Cauallo sfrena tOiChe  d’vna  lingua  fcompofi3,  é fconcerrata. Socrate  ( comc-it0Jire-tl,’h  ' 
riferifee  Laertio,'  diccua  due  cofc  douerfi  imparar  al  mondo  bene,il  ben  parlare, 
c’I  bcn  tacere-  PitracoFilolofo  era  confitelo  di  dire,  che  la  lingua  era  fatta  àgu ila  » - 

d’ti  ferro  di  lancia, mà  però  era  peggiore  della  tan eia, pche  la  lancia  impiaga  la  car  r / /-  / 
nc  fdaméte.mà  la  lingua  trapana  il  core.  Eficndo  ricercato  Afronio  Filolofo  del-  - 

la  caofa  perche  egli  la  maggior  patte  del  tempo  fc  n'ar.dafTe  per  li  monti.metrcn- 
dofio_gnjioraàrifcbio,cbc  *c  fière  lo  deuorattcro,  rifpofe.  Iosò  più  ficuro  fràlor 
che  nò  hàno  altre  arme, che  glidctii&I’vnghie da  farmi  male,  che  fi à gli  Intorni- 
ai che  hanno  mani,picd!,vnghie,dcnti,  é lingua  inficine ..  Plutarco  nc!  libro  d’E* 
khionarra,chc  quelli  di  Lydia  haucuan  vna  lcgge,chc  colui,  che  folle  di  ma!a  lin- 
/ua  lo  confina  nano  mez’annoin  vn  luogo  ferrato,fenza  poter  mai  parlar  cóaU 
curo,e  molte  fiate  auuennc,cbc  qucfli  tali s’elcggeuano  più prcfloRartrcàni  ir* 
galca»chc  mez’  vno  ferrati  Dcmottbcoc  Oratore  fù  riputato  huomo  di  cosi  grani 

Hb  4 ciancica» 
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ciancie,&  di  così  laida  lingua, quando  voleua»  che  tutta  la  Grecia  tremaua  da  la! . 
pcrilche  vn  giorno  tutt’i  Atbeniefi  s’vnirono  inficme  nella  piazza,  & ordinaron 
che  gli  folle  dato  va  gran  Gipcndio,dicendogli,che  quello  non  glielo  dauan,  per* 
cli’cgliJlcgge(Te,mà  folamente  perche  taccITe.  Saluftio  celebre  Oratore  Romano 
fù  odiofo  al  li  forallieri,c  perfeguitato  da’  (uoi  compagni,  non  per  altro  ri/petto, 
che  per  quello  folo, ch’egli  mai  non  pigliaua  la  penna  in  mano»  fc  non  per  Icriuer 
contra  di  quelli, nè  mai  apriua  la  bocca  , che  per  dir  male  di  quelli altri . LiLidij 
( come  ferine  Plutarco,)  haucano  vna  inuiolabil  legge, che  toglicuanola  vita  a gli 
infamatori, c condennauano  in  Galea  gli  homicidi,di  maniera,  che  fri  quelli  bar* 
barili  tencua  per  maggior  eccello  l'infamare,  che  l’vccidere.  Mennone  capita* 
no  del  Rè  Dario, mentre  vn  certo  fotdato  detto  Migno,vn  dì  liberamele  detraile- 
uaall’honor  d Alcllandro.con  vn’haflagrauemctclo  pcrcofle  dicendo  ; Io  non  ti 
meno  con  elio  me  alla  guerra, perche  tù  dica  male  di  AlefTandro,mà  folamente , 
perche  tu  l’habbià  vincere  con  l'arme.Dal  qual  c (Tempio  fi  caua  quanto  Gì  pc fil- 
mo il  peccato  della  dctrattione,porciache  vn'inimico  non  foffre,  che  fta  datto  mal 
d’vn’altro  (uo  nemico.  AcarioFilofofo,ritrouàdofi  vna  volta  in  vn  cònico*  doue 
mai  fciolfc  vna  parola, interrogato  perche  cauta  taccile  tanto,  rifpofc-,che'l  bel  ra- 
gionare la  natura  lodà,mi  per  ilfaper  conofcerft  in  che  tempo  fi  debba  ragionar 
dalla  fola  fnuiczza  proccde.La  lingua  appretto  gli  Egittij  fùGieroglifico  di  Mer- 
curio, per  qutflo,peich'cscdo  Mcicurio  lopra  le  icicnze,  vulcano  figoificarc,che 
la  lingua  s’bà  da  adoperar  laggiamertc.è  non  rcmeraiiamére,comel’vfano  «de- 
trattori. Con  quello  lignificato  Oifeo negli  hinni chiamò  Mercurio  pronótiato 
redclla  parolatgii  EITei.ch’crano  vna  letta  fra  gli  Hcbrci  principale, nó  lenza  mi- 
llerio comandatiano  il  filétto  a tutti  quei, che  di  frelco  entrauan  nella  fcola  foro . 

I Pitagoricifcome  riferifee  S-Gierolamo)per  cinque  anni  iniponcuanoil  racerea 
iluoi  incipicnti.Gli  Egi  tijf come  narra  Platone  nel  libro  delle  lue  leggi)  dipinge-. 
uano  in  Icola  vna  lingua  diuifa  per  mezo  da  vn  cortello,  volendo  fignificar,che  il 
foucrcliio parlare  follcrimotTo  dalle  labra  Immane.  Èpimcnidc  Pittore , cflendo 
partito  di  Rodi,&  andatone  in  Alia  doppo  molto  tempo  ritornato,&  a .Idi  mida- 
to,che  dicetlc  almeno  qualche  cofa  di  nouo , che  in  quel  paelc  hauctfe  villo,  diede 
quella  notabile  rifpotla  . Io  andai  due  anni  per  il  mare  per  vfarmi  a parir , e dieci 
meft  Getti  in  Alia  per  imparar  a dipingerci  nc  fiudiai  in  Grecia  per  coftumarmi 
a tacere, & voi  altri  volete  c’hora  mi  occupi  in  parolc,&ia  cótarui  noueìRhodia- 
niio  vi  dico, che  veniate  alla  mia  cala  per  comperar  pitture, è nó  già  per  intende- 
re nouetNon  fi  ponnocontare  i mali  ,chc  nalconoa  mille  a mille  da  quella  Ito— 
gua,è  per  qucfioElopocol  fuogiudicio,douendo comperare,  per  commilfione 
del  luo  padrone, la  peggior  carne  di  beccaria,  tolfe  la  lingua . Ouidio  Poeta  nella 
Metamorfofi  la  chiamò  veneno  dclrhuomo, dicendo. 

Piffero  ielle  vi ueni , l infuno  ejt  /uff'ufa  veneno . 

Secondo  Filofofo la  chiamò  vn  flagello, & vn  caftigodegli  bnominidel  mòdo, 
benché  anco  Ila  vn  cafligo  proprio,  come  dicea  Chilone  Lacedemcnio, perche  col 
piacerebbe  s’hà  in  dir  mal, fi  lente  dilpiacerc  di  riportar  ii  nome  di  murmuratore 
è dcttraiotc  infume.  Et  alle  volte  ancor  acaufadicorrettion,comeauuéne  a Ni* 
canore, ilqualc  dicendo  mal  di  Filippo  Rè  di  Macedonia,  diceua  il  Rè, che  Nicà- 
nore non  era  cattiuo, perche  l’auilauaalmeno,qual  efferdoueua.  Che  accade  poi 
faucll3tc  de’  Janni  caufati  dalla  lingua? Theocrito  Oiionon  fù  dii  Rè  Antigono  - 
vccifo  pet  l’eftrcma  licenza  del  fuo  mordere  ì Archiloco  nó  fù  bandito  da  i Lace- 
demoni per  quella  sfrenata  mordacità  medefima?  Dafita  Gràroatico  nó  fu  cruci- 
fido  lui  monte  Thorace  perla  fua  pe  filma, & maldicente  lingua  contrai  Rè  della 
terra  ? Ar.alTarco  Filofofo  non  fù  fatto  peGarc  in  vn  mortaro  di  bronzo  da  Ana- 
creonte  Cyprio,per  la  petulanza  grande  del  luo  parlarefCaliGbenc  non  fù  giudi- 
cato da  Alcflandio  alla  morte  perii  fuo  troppo  licentiofo  ragionarci  Tantalo  per 

lalua 
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la  (ua  lingua  troppo  loquace  non  è egli  finto  da  Ouidio  cffcr  (lato  da  i Dei  eoo-  Oh  idi 9 ' 
dennato  a vna  perpetua  Cete?  mentre  dice  , 

guarii  uquat  in  acqua,  <y  poma  fugacia  captat 
7 tritai us,  hoc  tilt  gami a lingua  dedit . 

Ncuio  Poeta  per  la  (ut  troppa  tpalcdiccnza  nello  fcriuere,nó  fù  pollo  in  ceppi 
da  Triumuiri  »Thimaginc  hifiofico  nonfù  interdetto  dalla  caia  d’Augullo  per 
-cagion  della  (uà  lingua  troppo  mordace,  & amarulcnta  ? Non  fingono  i Poeti  per 
quella  lingua  il  coruo  edere  (iato  mutato  di  bianco  in  ncgrolcbe  le  donne  (lirono  , 

cangiate  in  gazelche  Batho  loquace, che  riuelò  il  furto  di  Mercurio  ad  Apollo,  fù 
tramutato  in  pietra?  All'vltimo  il  dottiffimo  Dante  nel  Tuo  inferno  non  pone  fri 
gli  altri,  la  turba  de’  loquaci  da  varij  colpi  di  fpada  tagliati  dal  Demonio,  e diuifi  ? 
dicendo , 

V n dt cuoio  è qui  dentro , che  n'acctfm et 
Si  crudelmente  al  taglio  della  fpada , 

Rimettendo  cta/cun  dt  quefta  nfma . 

AJ  tempo  noftro  l'Aretino  perla  fua  lingua  non  hi' riceuuto  mille  sfrili?II  Franco 
nò  è (lato  impelo?  Palquino  nò  erutto  il  dì  (Iropiato)Diìque  tacciano  i detrattori, 
nè  fi  (ecuino  del  detto  di  zollo,  che  vogliono  dire  male  dapoi,che  nò  lo  póno  fare. 

Annotai  tene  /opra  il  Dfcoifo  LX  XX IX. 

Intorno  a quella  materia  de'  Maldicenti,  vedali  il  Rhodigino , nel  libro  ottano 
delle  lue  antiche  Lcttioni,al  c.46  Cosi  Pietro  Crinito,  nel  terzo  de  Honclla  dìfei- 
plina  al  c.i.Et  nelle  annotationedel  Bctoaldo  a carte  3. 


VE'  S f E C / A R ! , O A ROM  AT  ARI  l.  Dfcorfo  XC. 

VNo  de*  principali  argomenti  di  honorr,c’habbiano  apprefio  al  mondo  com- 
munemcntc  i Spccinri  c quello,  che  a quella  guifa,  che  i Medici  nel  libro 
dcll’EccIcfiallico,al  capitolo  trigcfimoottauo, dalla  lingua  d'iddio  fono  commen- 
dati,così  nel  capitolo  ideilo,  vengono  raccomandati  loro,  come  perfone  al  mon-  u 

do  profitteuoli,anzi  (per  dir  mcglio>neccfiaric,eliendodi  e ITI  quelle  parole  ferir- 
le . y ngHcmanus  facier  pigmenta  fuauitatu,Cr  valitene  s confictet  famtatuyCr 
non  confumabumur  < pera  tini  ,CT  pax  entm  Dei  fuper  f.tctm  iena.  Et  nell’- 
ifiefio  libto  al  cap.  xq.  Iddio  fomiglia  la  fapienza  (ua  prctiola  a gli  aromati  pre- 
riofi  de*  Ipeciari , dicendo . S.cut  cinncmomum  yG"  balfamum  aromatuanj  odo- 
rerò dedh  quj/i  mirrha  eletta  dedt  [uauitatem  odora:  onde  fi  trahe  non  sò  che  di 
colliganza,&  di  ftrettezza,  c’hanno  lecofc  loto  con  le  coleditiine,  per  cui  fucce- 
de  loro  vna  certa  gloria  , che  non  c punto  fprczzabile  apprefio  a gli  huomini  del 
mondo.  Fra  gli  altri  profeffori  ancora  tengono  ordinariamente  vn  luogoaffai 
nobile  , si  per  Catte  in  le  (leda  henoreuole,  per  hauere  vna  certa  fimilitudìnc  di 
Icicnza,  la  quale  impa  rano  da  Mclue,  da  Nicolò  dalle  Pandette  ,,dal  Mattinolo  > 
si  anco  per  (e  llcflo , mantenendo  la  riputatone  loro  con  la  grauità  condecente 
al  loro  mellicri . Tiene  quella  profetinone  ancora  del  mercantile  aliai  : perche  il 
traffico  degno  delle  fpcciirie  è tanto  noto, quanto  altra  fotte  di  traffico,  clic  fia  al 
mondo, & è di  ta  nta  importanza, quanto  alcun’altro  Ga  Haucuano  i Rè  d’Egitto 
altre  volte  il  traffico  delle  fpociaric,  & delle  medicine  orientali,  comperandole  da 
gli  Arabi , da’  Perii , da  gli  Indi , & da  altre  genti  d’Afia , & il  Re  Tolomeo  Au- 
lete padre  di  Cleopatra  (come  fcriuc  Strabene  Jean. ma  dal  tratto  di  effe  dodici  ta-  Strabont» 
lenti  l'anno  vendendole  a’  Scithi,  Alemanni, Franccfi, Italiani,  Spsgnuoli,  Greci, 

& altre  genti  d'Europa  . Mài  Romani  hauendo  preio  l’Egitto,  crebbero  molto 
piu  la  tratta  di  quelle,  fino  che  l’impctio  loio  peruenne  alla  vltima  declinationc»  - 

oue  allhora  cominciarono  i mercanti,  fol  per  guadagnare,  andar  per  terra, & per 
. • mare  x '' 
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mare.à  contrattate  in  Caffi, ò nella  Tana,ouero  nella  Tanai>menandocon  gesti 
fatica  le  mcrcantic  all’insù  per  il  fiume  Indo, al  fiume  Ofo.attrauerfando  Batrrio» 
che  èia  Battriana , & conducendole  lungo  l'Ofofopra  camelli,  le  tnetttuano  nel 
mareCafpio:  & indi  le  diftribuiuano  à diuerfi  pacfi,mi  particolarmente  à Citra- 
ca  fic  nel  fiume  Volga, rfouevcninanoà comperarle  Armcni»Medi»Panhi*Per- 
• funi.  Si  altri  Et  da  Cirraca  le  conduceuano  aU’insù  in  Tartari!  per  la  Volga  ,Sc 
indi  con  causili  in  Caffi  £c  inalici  porti  vicini  alla  Tana  ,doue  andauano  gliEu- 
, xopciflofirià  pigliar  le,  & mafiimc  i Signori  Vcnetianit&Grnoefi  Dati’Indiean- 

cora  giungcuano  quefte  mercantic  al  mare  Cafpio  in  Trabifonda,&  indi  al  mar 
maggiore  per  il  fiume  Taffo:  mà  disfatto  quello  Imperio  da  Turchi  fi  disfece  an- 
co quehraftko  & a llitora  fi  comincia  re  noi  portar  per  l'Entrare  al!*  insù  nel  marp 
Perliano,&  di  là  fu  le  fomme  fino  in  Damafco,  in  Alcppo,  Bai  uni)  & altri  porti. 
Gli  Soldani  poi  ritrouarono  il  tratto  dclfefpccie  al  mar  rollo, fe  in  Alcfsàdria,pcr 
il  Nilo,mà  non  in  tanta  copia. Hora  il  Re  di  Portugallofiiauédoritrouarala  nuo- 
ua  nauigatione,c  patronedcl  traffico  delle  fpiciarie,&  lecòducein  Lisbona, Se  in 
£mbcre,anccrchcSolimano-R.é de*  Turchi  viftoil  danno, ebe  àlui  nefegue>fi  fia 
sferrato, benché  indarno  con  vn’armaca  potente  meda  nel  mare  Oceano, & con 
cffercito  di  terra,  d'itnpcdirlo  Bada,  che  gli  Ipeciaii  ficuramcte  trafica  no  boggidi 
neHoro  mefiicri  tutte  le  lpecciaric,chc  di  Lcuantc  vengono  a’  pacò  noitri.dk  per 
quelle  fono  ricercatile  ftimati  conucnicntcmcnte  da  cialcuoo  Effi  f pecùli, ouero 
Aromatarii  fono  chiamati  minifiri  de*  Medici, pecche  fono  qucllwche  raccoglio- 
no  i séplici,chc  fanno  i firopi,vnguemi,lc  decori  ioni, gli  elcctuarij,i  violcbi,i  troci- 
fci.i  fcruitialMc  pillule,le  beuandc,&  altre  cofe  Amili  alla  medicina  periinéti,  del- 
le quaicofc  tratta  otfimatnéte  Mcfuc  nella  fecòda  parte, & nelle  fegucnti,il  libro 
Giona»  del  Scruitore,il  difpcnfàriodi  Giouannidu  Boys  Ipcciaro  Parigino»!  Platcario,ò 
du  Boyt . il  libro  del  fcritiorc  del  Buchaliben,  la  farmacopea  de’  medicamcaii  de' Medici 
//  Piate.  Bcrgomcnfi.l'Eflatninedc’  Siropi  d’Antonio  Mufa  Bcafauolo.e  Giocarmi  da  Si- 
urto.  to  Amando  nè  i fuoi  Ar.tidocarii , & quefi’artc  d fiata  decorata  modernaméte  da 
sinto.  Meffer  Saba  de’ Ft ance fchi,  da  Mcflcr  Giorgio  dal  Struzzo,  da  Mcllcr  Francc- 
mio  Aiu-  fcode  Bianchi  da  Frelcia  ,da  Meffer  Nicolò  dalla  pigna, da  Mcflcr  Galeazzo 
f*Braf.t-  del  Corallo,  Meffer  Orario  Zaicabclla  a l’infcgna  di  San  Hieronimo  in  Vcnetia 
nolo . mirabile  fimpticifta  a!  tempi  nofiri,  come  ne  fanno  ampia  fede  le  rare  difpcnfe  de 
Gtcuanni  la  Thiriaca,&  Mitiidaro,a  cui  fi  può  ragioncuolmcte aggiungere  Meffer  Hiero- 
da  Situo  nimo  Rota  fuo  Zio,&  prettorc,  che  nò  ffi  di  punto  minor  valore  in  quella  hono- 
uimàdo  . rata  profcfljone.liuomini  in  tal  proferitone  celeberrimi,  & oltraqucfti  vi  è àch» 
* fiato  Melici  Francefco  Calzolari  Speciale  alla  Campana  d’oro  in  Verona»che  3 
face  uà  la  vera  teriaca, & ongucn  co, che  ongedofi  lo  fiomacho  (olueua  il  corpo,Se 
haueua  il  vero  bolo  armcno*il  vero  balfamo.la  terra  figillata,  &c  il  vero  Satirion 
non  mai  più  conofcìuto  da  Oìofcoride  in  poi, cosi  Meffer  Iaccmo  de  Torcllis  no- 
bile Pugliefe  in  quefla  profeffìone  cfpertiffìmo,e  Meffer  Giouà  Giacomo  già  fpc- 
ciale  alla  Penice  lui  capo  di  San  Luca  in  Vcnetia  huomodi  molta  dottrina, & (eie* 
za  intal  mcfticro.Tutta  quefi'artc  della  fpedaria  fi  diuidc  in  inftromcnti,  Medi- 
tameli^ attioni.GL’infiromcti»  tono  lavatine,  le  zarre,  i pittati»  le  buffe,  i vali,  i 
boccali  da  fiiopi,i  barattoli,!  boffoliMc  fcatolc  còle  lettere  da  fcato!e,le  bilanciere 
fot  fichi  coltclli,lefpatole,imortari,i  mortaretti, le  cazze  i trcpiedi,i  torchi,  le  for- 
me, & altre  cofc  fimilì.I  Medicamenti,òfono  scplici?òcompofli,i  (empiici, o fono 
d’acqua  come  l'asfalto,  la  (puma  del  falc»ilbittumc>  il  garo,la  rnurìa,  ò di  terra  , 
iti*  come  !a  Chia,l*crctri3,la  lennia,  la  famia,la  figillata,  òdi  minerali, come  di  Tuc- 

cia, Argento  viuo,VitrioIo, c fi  militò  di  piante,comc  radici»  legni,  corceccic, lico- 
ri, foglie, fiori» c frutti, ò di  cofe  ontuo(e,comc  mele,  pece  liquida,  fiorare  liquida  » 
vernice  liquida,gomma  e!emi,btacca:ò  d'acque  !ambiccaie>comeacqua  forte, a;- 
•qua  ui  aceto,  acqua  lambiccata^con  le  qualità  di  qucfti  medicamenti»  che  fono  è» 

afircitiuc» 
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aflreitiue,òdifcuffiue>ò  purgatine, òapertiuc,òc(ìcnuaciuc,oattrattiuc,òtidufti» 
uc,ò  mollitiuciò  induratiucjO  fupputatiue,ò  glutinatiuc,  oue  ro  Icnitiuc,  e fimili.I 
medicamenti cópofti  fi diuidono  in  efterni>&  intcrni,gl’intcrni,fono gli  Antidoti 
contra  cofc  mortifere»  come  la  triaca»  il  mitridate»raureo  d’Alcttandro:  c quelli  » 

Che  fi  fino  per  fedare  il  dolore, cioè, il  dialibano, il  diacodino.il  diarodó,il  diapraf- 
fio, l’aromatico  rofato»il  manus  Chrifti.il  dianifon.il  laetificans  Galcni,&  altri  ta. 
li-Così  rutte  Iclpecie  di  purgationi  come  lacópofitioncdi  pGllio,  di  fuccodi  rote, 
di  proni  damafccni.di  mina,  l’Indo  maggiore»  la  benedetta  laGfatiua»  il  diafcnc>la 
bicra  pigra, il  bolo  p_urgatotio.Ec  così  tutti  i zuccari.ò  di  medera.ò  fino,  ouero  ca- 
dido.Sc  i cófctti,c  coditi, có  le  loro  girelle, e morfclle»e  poi  gli  Eligmati»conie  clig- 
ma  della  fcilla,  elìgma  di  pigne,  eligma  di  polmone  di  volpe,eligma  di  papauero.e 
poi  i violebijcomc  il  violatoti!  rofato, e quel  di  giugiole,e  poi  i fucchi  nicdicari.co- 
rae  il  fuccbio  medicato  di  ribes,  quel  d’ofìacita.il  òiacarion,  & il  diamoion,c  poi 
le  fpecie  di  firopi»  come  violato,  rotato  dj  ninfea,  di  radicchio domeftico,  di  papa* 
uero.diofimclséplice.dicupatorio.ltquiritiadi  marrobio.d  Ifoppo,di  cala  méta, di 
afscnzo,di  fumoterre,  & fimilix  poi  i padelliteli  rcubarbaro,di  mirra,  di  fpoJio,di 
berberi, di  vcficaria,di  viete, di  canfora, di  rofc,e  poi  tante  forti  di  pillole, come  d’- 
agarico,di  hermodattili,dicuforbio , di  eupatorio,  pillole  auree , pillole  di  lucis  , 
pìllole  fetide, pillole  Inde, pii  fole  di  hiera.e  pillole  fine  quibus,  pillole  arabiche,  Se 
altre, & così  le  decottioni varie,  le  polucri,  i gargarismi  i ma  fticatoriì,  i collirii, i 
nafalMecurcii  petto!  i,icri(ìicri, le  (uffumigationi,e  così  fatte  maniere  di  raedica- 
inéti.Fra’  medicameli  elìcmi  fono  anouerati  gli  ogli  diuerfi  di  giglio, di  màdorle, 
diginebro,dinorimofcatc,di  larice, di  macis,di  tartaro,ditermétina,dibafilìcò,di 
iulquiamo,dilino,di  vitriolo.di  àtimonio.oglio  laurino, mirtino,  violato,  rofato, 
cardino, & altri  così  fatti, cosi  gli  vnl^uéti  diuerfi,  come  vnguétodi  agrippa,  vn- 
guéto  di  altca,vngucto  citrino,  vngué co  di  abrotancsvngucto  irino,&  altri,  c poi 
gli  empiaftri.come  lo  empiaftro  di  aquilon,l’impiaftro  di  meliloto,  l’impiaftro a- 
poftolico, Se  appretto  i liniméti.f  cataplafmi,i  finapifmi,i  Cerati, i dropacf,  le  piti- 
me, gli  fbrocchi,lc  fométationi,i  cuttìnelli,  & le  infettìoni.  A i fpeciali s’appartic- 
n£  aTPvItimó  riccogficrc,feccarc,gouernarc,riporrc,c  cóferuaro  piate,  ò altre  co- 
fe,&  così  /premer  fucchi, mettere  in  infufione,  fare  decottioni,  ò limili  bollimiti.' 
tener  mefcolato.fptimarc.far  coditi, cóporrc  medicine, c cofc  tali.  Ci  fono  fico  fri 
loro  di  moltcfrodi,  Se  ingioi  nó  folamcte  d’apparenza  ridicolofa  come  quei  bu- 
folotti, quelli  albarelli, & quelle  fcatolc,  che  có  lettere  maiufcole,  Se  grotte  alludo^ 
co  talhora  d mille  vnguenti,ò  cófcttioni,ò  aromati  pretiofi,e  nódimcno  fono  va- 
cui di  détto,  portàdo  lo  fopra  Icritto  ridicolofo  di  fuori  come  fino  i buffoli  di  ma- 
lìro  Grillo  da  Conigliano,mà  di  malitia  finiftra  d’animo, cóponédo  alle  volte  me- 
dicine mortifere  col  miniftrare  vna  cofa  per  vn’altra,òcol  mefehiar  ne’ calici  dal- 
le beuadcrobba  marcia, vecchia,  flétita,  Se  fracida  quito  dir  fi  poffa  , la  quale  alle 
volte  conofcono,&  alle  volte  icora  con  difconcia  ignoranza  hanno  comprata  da 
Barbati  Levantini  a buon  mercato  per  leuar  su  bottega  alla  meglio,  che  fucceda. 

Non  curano  molte  volte  di  fapere,che  fafpetto  nelle  fpecfarie  fi  ritroui , purché' 
facciano  il  farro  loro,non  le  Ciano  falfificate, contra  fatte, e rifiutate, o foffocate  in 
muc,ò  annegate  in  acqua, ò corrotte  dalla  vccchiczza,ò  non  raccolte  a tempo, & 
luogo  debito  perche  in  ogni  modo  la  vita  d’altrui  s’arrifchia.Se  fi  pone  a feoro  sé-  , 
za  prcgiudicio  loro. Che  cofa  fi  a loro.fe  l’agarico  è marchio, & perciò  mortifero?  * “'A 

fe  la  coloquintida  non  è maruta,  Se  perciò  vccidc  ? fe  la  caflia  d vecchia  Se  perciò 
di  nefluna  foftanza? fe  il  reubarbaro  hà  la  feorza tarolata, e perciò  non  purga?chc 
importa  loro,fe  ben  non  hanno  più  che  tanto  di  notitia  de  i lemplici.e  nó  s’inten- 
dono appena  de’ nomi  ? & fcbcoNicoIòda  Lonigo  bà  moflrato  in  vn’àpio  volu-  Nicolo  d* 
me  l’ignoranza  di  molti  fpeciali  intorno  a cflì.pur  che  fu  le  móragne  d’A  ttìfi.ò  sù  Lonigo. 
i’alpi  di  Fiorenza, ò fui  monte  Baldo  di  Verona, raccolgono,ò  benc,ò  male  che  vó- 
ga» I’- 
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«,1’clebboro  peri  pizzi, la  dragontea  per  gli  opilari,  la  Centaurea  per'quéf,  che 
Sputano  Sangue, la  màdragora  per  quei, ebe  nó  poffono  dormirei  latelidonia  per 
far  vedere  con  gli  occhi  d’Argo  di  li  da’  monti  a’  ciecbi?Non  fi  cafo  appretto  a lo- 
ro, che  le  Specie  fimo  vecchie,  c mefcolate  con  linatu  ra  di  quadre  Ilo , il  pepe  me- 
Schiaro  con  pane  brustolilo*  graruggiaro,il  zafrano  fia  comporto  có  la  curcuma, 
la  cattìafia  piena  di  fuccine  Augu(tanc,il  violebo  fia  meticcio  cosi  ordinaro,  i fi- 
roppi  Siano  di  malua  quando  vanno  di  bugloffa , gli  elcttuari  Siano  per  la  bottega 
falsificali  da  ogni  parte.  Nelle  candele  non  fi  fanno confcienza  di  porre  Lupini, ò 
fauc  infrante  con  foglio  incorporate  nella  cera,ne*  marza  pani,  noci.  Se  auellane 
in  luogo  di  amandotene’ pani  fpeciari  il  piadotoin  luogo  di  pan  biàco*  la  Scorza 
di  naranzo  Schietto  in  cambio  di  confezione  defider ata.  Mà  perche  io  non  voglio 
fare  vn  catalogo  di  tutte  le  magarne  de’  Speciali,  nó  faccdo  io  profettìonc  d’Areti- 
no,  ne  di  vn  Franco,  mà  più  presto  di  lodar  chealtro  ciafcuuo  della  fua  profeffio- 
ne,io  mi  contenterò  di  haucr  pattato  leggiermente  i vitii  communi  all’arce  loro, 
acciò  le  tre  Spade, e le  tre  cotone*  la  pigna*  l’angelo,  e li  due  mori,  c la  Sirena*  il 
giglio*  il  pomo  d’oro, c il  fole, e Simili  altre  fpeciarie  non  mi  facciano  vn  riiafeio, 
come  babbia  bifognodi  vn  Soldo  di  canella,òdi  tre  bezzi  di  mostarda  per  difgratia, 
c resteranno  i Prothomedici  auert iti , che  rocca  più  a loro , che  a me  a dannare  i 
fpecciali, facendo  etti  le  vifite  alla  teriaca, al  mithridate,&  al  retto  delle  medicine, 
c’hanno  in  bottega  ogn’anno  con  canta  Sottigliezza, come  s’vfa  nelle  città, & nel» 
le  terre  bene  in(iiruite,&  regolate, & io  frà  tanto  farò  passaggio  ad  altri  Senza  dis- 
correre più  d’c(Ti,che  fanno  co’  Seruiciali  discorrer  pur  zoppo  ad  altri  qualche  , *■ 
volta.  Parliamo  adunque  Secondo  il  costume  nostro  d'altri  profettori . '•  V 

« * * • ...  J-  ..{<«.  .<  li-  . 

Annotano» e / opra  il  XC.  Difcorfo  J 

Per  il  meftiero  de’  Speciari  legganfi  alcune  pertinenze  nel  lib.  de*  Secreti  dcll’- 
Vuecbero  a c.780  E parimente  il  Rhodigino  nel  i.lib.delle  Sue  antiche  lezioni*!-, 
c-9.Fra  fpeciari  digniffimiè  annouerato  hoggidì  Aleffandro  Pallore  Piacentino. 

am 

— ’ ■ 

D £’  PITTORI , £ MINIATORI  , ET  LAVORATORI  DI 
Mofaico.  Difcorfo  X C /.  'ir.  m: 

:r  ■.  . ..  iòont 

Volendo  io  coti  degne,  &hone(te  lodi  celebrare  l’arte  eccellente,  e Angolare 
della  pittura  , parmi  »che  non  debba  tacerti  l'origine  antica  d’effa  in  modo 
alcuno,  anzi  che  da  quella  fi  con  uenga  dare  vn  principio  a tanti  alti  pregiai  quali 
accompagnano  quella  honorata  professione  da  cucce  le  parti  abbracciata , e fa. 
oorica.Gli  Egizi)'' come  racconta  Plinio  nel  3 5. libro  J c6  vana  ifiimatione  fi  van- 
no gloriando,  che  fìoritte  appo  di  loro  per  Sci  milla  anni  innanzi,  che  la  Grecia  di 
quest’arte  famofa  hauette  alcuna  Scintilla  di  cognitione.  Vuole  il  predetto  Autto- 
re  nel  7 libro  che  Gige  Lidio  fotte  di  quella  l’inuétote.  Aristotele  attribuisce  la  Sua 
inuentìonc  a Pirrho  di  Dedalo  parente,  e Theofrafio  tiene,  che  Polignoto  pittore 
fotte  quello.cbe  la  trouatte.  Altri.  dicono,che  1 Corinthij.ò  quelli  di  Scio  dcll’óbra 
dcU'buomo furono  i primUchc  trahe Siero  i peine  pii  di  così  eccellete  profettìonc. 
Mà  lfidoro  nel  lib.  19-apcrtamentc dice, che  gl'Egitrii  fumo  i primi, chccon  linee 
circonfcriuelSeroilcorpobumano,e  Plinio  nel  55.  afferma  , che  Filodc  Egizio,  ò 
Cleàtc  Corinthio  crouò  le  lince  della  pittura.Cleofàto  Corintbio  poi,fccódo  Ara- 
to ritrouò  i colori*  Appollodoro  Athenicfc  rirrouò  il  penello.E  quefio  modo  di 
dipingere  séza  colorc.fu  clSercitato  in  quei  primi  principi!  da  Ardicc  Corinthio* 
Tclctane  Sicionio.  Recita  Plinio  nel  crentcfimoquarto  libro,  al  c»p.  vlrimo,  ebei 
primi  pittori  dipinfero  cò  vn  colore  , che  latinamente  è da  luiiSV/t-  chiamato,  mà 
che  Pol'gnoto, &:  Micone  celeberrimi  Pittori  antichi  dipinfero  con  i’Atticoil  qual 
....  / colore 
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feguito a dipingere  i lumi  .alando  petl’Sbre  ilSrricoè 
OC  LyJio  OC  al  cap.7  dice,che  ApelIc.Ecbionc  Melancbio,&  NiComaco  fece  opc- 
te  immortali  cpn  quattro  colori  foli, col  Melino  fra  bianchi,dctto  cofi  dall’Ifola  di 
MeIo,ilqual  G chiama  da  Latini  Giluus.c  da  Franccfi,  & Italiani  grifo , con  l'At- 
tico Vt  slacci, col  Smoidc  Pont.cofrà  rolli, «con  l’Atra  mero  frà  ncgn.E  di  que- 
lli colon  alcuni  (dice  Ifidoro  nel  I9.lib  jnalcono  naturalmente, come  quello, che 
flnopi  e chiamato  la  Rubrica, -I  Paritunio,  il  Melino,l’Erctria,ò  Fretia.i’Orpimc- 
onf r conJ’a:  rfrr>  fanno*  * '"«diante  la  compofuion,  come  il  Siri- 

l’ Af  f!!!  '!1  CO  ur  t^,1‘  Ve(J?rÌJ no»'1  PurpiuifTo, l’Iodico, la Cerufa,il Sandt 
1 nf  Diano»!  Aroienio,il  VciieioCrruli-nJi  min,  riortn  :i  :i  u_„ 


àbbropiarong-i  ? - ?C, rano  P°‘  olol,‘  •**'  colori diucrtf  come  l’orpimcto 

mcfchfa  n doh»  con  ? d‘uet3'J*l“°  molto  discréte  da  quel  di  prima . La  lacca 

pauooazo  IVndV  * b,a<;c‘,’fa  altr°  color;  Il  verzino  niello  con  alumc  catino  fi  il 
SS  rn  r 3CCa,fa  “ turchino,&  cosi  di  mino  in  mano;  i mine- 

no  mctter^no^r/^  C' 9 T?"°  °pcrfrc  ad  °«lio»roi  '■  mczo  minerali  nò  fi  poilò- 
nnJa'?  1 °P  a nona  (guazzo,  ò a tempra,  perche  Poelio  gli  fi  morire . Fri 


Burtoléì 


ir  npurn  fri  ; m ,'i- ■.v'«-vumucni  naturali,  oc  natioi,  come  il  biaco, 

cinico?!  rnrro  3 V*  °C  f°n?cmcIuc  Principali  intermedi] , comcilglauco  , il  i , 
punico,,  roffo,*'  purpureo,  & il  verde  detto  pcafino,  pofii  di  Bartolomeo  d’An-  J r 


aureo  v7  7X  P k , ° dVre  ViUc  del  cicloornati,  cioè,  il  verde, IV 

Jf#rinu^tnibuqndol  verde  a Venerei  alla  luna,  l’aurcoal  Sole  no 
Venere, & da  Gioiie^  dedicando  a Giouc  il  faffirino,a  cui  àco  il 
Jafiro  li  dicceffcr  conlccra$u.  Fra  colqc*  bianchi  viali  da  Pittori  fono  enumerati  il 
' a .rcrw,>&  «»  fandaraca,  lotto  il  color  negro  fono 
Pw;'“iWP^WuepJ  jUpliuiato, onero  Lconatodcl  color  dd  lcone.il  Suafo, 
li  Mutmcmc,tlFolto,ou«o.Paro  cosi  detto  dal  Petrarca  in  quel  verfo . H*ttr«r\ 

r fai  panni , t. invitimi . alcun  . - D.*c 


vh. 


pou  ^ r - STrCO  da  1 Ifolldi  Scy.p,l’Indico,iJ  Germanico  traf- 
oK^r'^  VC  CUf?  dCtt°-  9>lorc  Venero, ò altramente  fhalaffl 

fli  da  A ? ^ r ° rVf0'.C0“1Pr<ndc  tutti , reguenticolorùc’hannodel  rollo, pò-  a ; /a  # j. 

* f0,&  v ?Cod°  h-dflle  fuc  Nocti  Attiche, Cioè,  il  fulito  mi  Ilo  di  rof.  fuloQ,& 

Ojcs.  vcrde.Ondc  Ennio  Pocta^hi^mò  il  rame  fulaonc  eli  Annali  ilR  nkMnm*  t0m 

flo  molte • di  nero,  il  Pcnico.o  Puniceo, il  Rutilo,  il  Luteo, o Giallo/iti^al  color  ErmÌ9'- 
R?rmi?0  P?',,0’?n  Y'^efi mopripio  Kb.  chiamò  le  yiofedi  tal  colore  Lutcole,  il 
P‘ , " ° Spf dlìco>,‘ Bajauftin,il  Cocinco.il  Rofco.ifSinopc,  il  Minio,il Flauo  có- 

po.  odi  ycrdc,èrutfb,è  bianco,Onde Virgiliocbiaraò le trondi delle  Ofiutfiiue 
,c  ipacBqioI  acqqa^au*,^;  la  polucre  flaua  inqqeiverfit  - * ’ _ . 

Cfd*  ramenjcdtm  ,tympbj  finuu  flauti^ puluerem  , ■ °7‘  "n'  ' - ***•"•  & 

««IDO,*,!  Molicuioo  Umile  al  fiwai  Malua.  Non  tulio  del  colore  ialino  doto' 

‘ ^ coti1 
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così  dalla  cera, del  modellino  detto  dalla  mu(lella,del  ferrugineo  dalla  ruginedèl 
ferro, òde  Vcrgilio  diffe  i giacinti ferruginei.del  croccolai  crocco, da  molti  detto 
flammco,o  nnzato  volgarmente, del  éaftaneo  dalla  ca(lagna,che  nò  è altro  cbe’l 
tanero.dcl  morello  dalle  more, del  pauonazzo.ch’é  mordlofcuro, dell’incarnato,* 
cui  s’aflbniiglia  la  lacca  de*  Pittori.del  mllctiio  detto  marmorinoper  la  fimilìrudi- 
aie  del  marmo  mifebiato  ,del  tonano  detto  da  altri  il  leonato , dctPargcHtino,del 
verde  giallo,dello  sbiatio,del'verde  pomo,dtl  verde  sàbucaro,del  color  palóbino, 
del  thanè  di  rnezo  coloraci  tane  zuzulino,del  fior  di  gine(lro,dcl  color  limócino» 
del  color  zafranaro.dcll’auinato, del  rofino,dct  fior  di  melograno , dcll’mcarnati- 
no,dclfiordicanclla,del  perfichino,&  all’vltimo  del  bertitino.ò cinefitto  Dori- 
camérc  chiamato  cillone, perche  i Dorifcomc  Icriue  Giulio  Polluce)  coli  cb’ama- 
Giaho  fiól’Afino.Hor'di  tutti  quelli  coloi  i fi feruc  per  l’cccelléza  la  Pittura, mà  parrìco- 
Ttlluct . larméte  vfano  i Pittorila  biacca,  la  fandaraca,la  zaffata,  il  lapis,  l’azuli.l’aznrro 
diramar  no  l’azutrod  Alemagna, il  cinabro fofillicoil  buolo.il  gianòlinotil  vetde 
azurro  ftìfiftico.l’acqua  vcrde.il  verde  rame, e tati  a'tritc  poi  le  colle,il  mordetele 
■vernici, le  pietre  da  matinorcolori,&  i péncllUogroflì.ó  fini, Se  l’attinni  lont,  fo- 
tte macinar  colori,oro:coniporre  colori, tcprarlnò  à (gu  izzo,  ò à oglio,  ò in  altro 
modo, dar  la  colla,fir  il  letroa'co1ori,darne  vna  mano,ò  più, dipìngere à guazzo» 
òà  oglio, ò cócolla.ò  in  frefco,ò  à chiaro, ò à fcuro.óbreggiar’tsluflrarr,  inucrni- 
care,miniaro,dar  di  mordctf,dorarc,imbfunirc,iiirardel  naturale,  c fintili alrre 
attioni.Coteflapittura,veisàdo,enclle  lane»!,  nelle  tHc,e  nelle  fetti.c  ncl’argcto, 
c neH’oro,e  rie’  metalhlnc'  legni, c nelle  picrre»e  nHJe carte, alle q tinti ò per  cau/a 
di  fpaffo.ò  d'honeltàjouerodilnfciuij  fi  mole  accorri  motttfeldlrooftra  miracoli, e 
(Iti pori  incredibili  alle  gerui  Obra  che  cita  contientr  in  fe^itìdilTtrn  « criidinone. 
Se  Ita  tomcrcio  llrettifTìmocon  I 
delle  lue  tlrganze.di(Tc,che  all’artì I 
gere,det  icolpirc.del  fingcre,omro 

pirico  per  tcniézt  di  Simonide  Poeta, difie»la 'Pittura  effer  vna  Pocfia  che  tarc,& 
la  Pocfia  vna  pittura,  che  parla.  E forfè  per  quello  afico  Platone  nel  Fedro  diffe. 

Pittar*  ti tra  tanquom  viurnii*  exhtnt,  * - -na-.  14 

Si  quid  vero  rogautrts  > verecondie  admodum  fUent . 


Lcrtnz.  i 
Vali*. 


sefto  Era 
pinco, 


Piatone.  Et  certamente;!?  cola  di  gratìd’ingegno,  Se  dì  giudìcìo  mólto  dettato»  eccepir  rfd» 
. I#  muntele  varie fpecic de gPanimali^dellè  cofe in  rtodo,chctolpetìnetlo,pco* 

•-  colori  s'imprimano  in  guiia.cbc  niente  altro  fenon  lo  (pirico  paia  mancano  |0- 
V aleno  ro- però  Valerio  Martiale.ragiooando  della  pittura  d’vna  Cagmna.Ta  celebrò  co- 
'JMarstalt  mc;fc  folle  (lata  vna  (lagnimi  villa,  dicendo , fpftm  dtmq;  porte  catto  cateti *>  aut 
tirtnq;putoht  effe  atram%aat  vtranque  puf  abis  tffrptùìam  E Monfignor  Bembo 
JlBtmbo.  cftl, -il andò  d’vna  imagine , che  gli  dipinfe  l’eccellente  Pittore  Gtoan  Bellino , la 
celebrò  co’  feguemi  ver  fi.  «lice  ndo , 

O /movieri  fui*1  ctlt/lt,  e pura  » >Mnfc*matS9^  i 


, ■ A 


1 

li  ’af)  e.  n 

: «ir  fi  e.  'tj.jbvj' 
arU  ,rmn  >un» 
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i fi 
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olì 


O Imoptri*  mia  ctte/fe,  epura 
j.  vt  Cht  fpletidi  p;u,  the’l  Scie  agii  cechi  mtéi*  \ 

■ri-'  f E roti  ràffembn  il  vailo  di  colei  ; ; ! 

..T  -r  eie  f colpita  ho  nel  cor  con  m ipgioTcufa  ; 
io'.’  Credo  the'lmio  Bèlli»  con  la  figura  ' 

T'bsbbta  dato  tlcoftumt  anco  di  lei , 

Che  m'ardi  l'io  Untuose  ter  tt  fet 
freddo  fmalioscm  g» onft  alta  ventura . 

tornatilo  E Bernardo  Tallo  (opra  *h  ritratto  della  Sig.GioliaGozagarfcriffc  ìlcgaWverft* 
Ta  iTo  iVoff  Fidiay  jfpettei  è chi  pm/et  C fcolpio 

V Mtglioin  durenteiallisin  m.irrmyinn  carte 

• Di  queffn  vera  imagine  di  Dio 

- ti  amari  /apulo  far  la  minor  parti  9 ' • : ’ 

Quind» 
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Quindi  noti  Plinio  nel  35.li.al  c.io.cbe  nella  contencione  tcà  Zeyff,&  Parrliafio* 
celeberrimi  Pittori,  Zeufl  ingannò  gli  vccelli  con  Prue  dipinte  in  moftra  portate, 
&Parrbafl©  il  Pittore  ìfteffo  con  vn  velo  l'opra  vna  figura  tanto  actificiola  mente 
dipintole  pareti*  cola  reale, c nó  finta,c  l’Htcffoal  codice, che  la  leena  de  giuo- 
chi di  Claadio  Pulchto  bebbe  alcane  tegole  dipinte  fi  rara  mete,  ctciCorui  vili 
fermarono  lopra  ingSnati  dalia-pittura . Alta  qual  cola  aggi ungono  per  maggior 
c6fer  mattona  quel  che  l'ecceil/bSi  Pittare  de’  noti  ri  tepì  M.  Lodouico  Forzo  hi 
raccótato  a me  in  Treaigr,  che  te  vna  arra  della  Fiandra  da  luinominata  , in  vn 
cortile  d’rn  palazzo  vi  é dipinto  vna  Causila , che  poto  in  tata  furia  vn  di  vn  ca- 
ual1o,cbe  a tutte  le  foggic  volle  accoftar(cle,&  fiutata  che  l’bcbbc.lc  tirò  vna  copia 
di  calzi  con  vn  empito  marauigliofotconofccdo  per  naturale  i (tinto  defferfi  gab- 
bato nella  pittura  di  quella  Apprettagli  itichi  nella  Grecia,  recita  BaldelTar  Ca- 
f iglioni)fù  la  pittura  tenuta  in  tata  fiima,  He  tipuratìone,cbc  volevano,  che  i fi- 
ciulli  nobili  nelle  fcuole  alla  pittura  ddTero  opera^coms  a cola  bonetto ,e  ncceffa- 
ria,òc  fù  ceretta  riccuuta  nel  primo  grado  dell'artt  liberali,  poi  pccpubiico  editto 
vietato, che  a’  1 eroi  1 5 s’in(tgn«ffr.apprclIo  a'  Romani  fù  di  credito  (come  narra 
Plinio  nel  '1.55.)  marauiglioib&da  quella  traile  il  cognome  lacafa  nobili  filma 
de’  Fahij,  che  il  primo  Fabio  fù  cognominato  Purotr»  per  effer  flato  in  effcrtocc- 
cellétifiìmo  Pittore, e »i'0 decJto alla  pittura, c’baucdo  dipinto  le  mura  del  Tcpio 
della  falure  gli  iofcrìOreil  nome  (no, paté  dogli, eh?  potelic  accrclcerc  Iplcdore,  & 
ornaméto  alla  fama  Tua, lafciàdo memoria  di  cflerr  fiato  P.ttorc.V’actdc  fri  Ro- 
mani àcota  Pacnuio  Poeta  pittare  fa  motore  Turpilio  Canapiere , ebe  dipinto  co 
la  finifira  nano  miracolofa  méte  Oltra  che  Meffalia»M.  Valerio, Ma  (lìmo  Cófu* 
le, Lucio  Scipione,Lucio  Hoftilio  Micino,  Lucio  Mumio, Acbaico  Celare  Ditta- 
tore, il  gràde  Auguflo  Tiberio  Claudio  Nerone, & infiniti  alcri  delle  pitture  altrui 
fi  dilettarono  marauigliofaméte-Et  in  vero  c'hebbcro  gli  itiebi  ragione, perche  la 
pittura  è vna  cola  in  (e  ftcffareg?ia,5egratiofa  affatto.  Ella  dilettagli  occhi  có  la 
vaghezza  «aguzza  l'intelletto  co  la  fottigliezza  delle  cole  dipinte,recrca  la  memo- 
ria eoo  l’Hiltoria  delle  cole  pa{rate,patoe  l'animo  có  la  varietà  anificiofa,  eccita  il 
defidcrio  aH'iraitationc  delie  virrfl  aliene , torue  per  accèdere  i gioueni,  fatti  ma- 
gnanimi^ gcnerofito  grata  a Prrcipi.Se  Slgnori»giocóda  a ftudiofi,  accetta  a lec- 
ce rati, abbracciata  da  ogni  forte  di  pecione  virtuolc  Nó  è giouameto  alcuno,  cbV 
ella  non  apponi  acbt  dieffa  piglia  diietrationc,  & piicere , e perchfe  gioua  a topcr  -■ 
giudicare  l'ecceliéza  delle  (tome  atiche,&  modernc.di  vali, di  edificij.di  medaglie: 
di  Camci,d’intagli,&  fà  conofccre  la  bellezza  de’ corpi  viui,nó  lol  amóre  nella  de- 
llcatura  de’  volti, mi  nella  projportione  di  tutto  il  refio,  cofi  degli  huomini,  come 
d’ogni  altro  animale. Ella(to  beco  gran  d.fficoltàjdipingc  il  rifo,&la  gioia  ;il  piato, 
e lamcfliria  d'vna figura,  forma benlfiìcno  va  rilleuo.che. parefpiccato dalxam- 
poeterà  le  cole  dal  naturate  oteima mente, aquellc  artificiali  s'accommoda  per  ec- 
cellenza , fi  leggiadramente  figure ebe  guardano  inako, &c  ebe/mirono  in  tetra, 
figura  vna  faccia  in  frontilpici  egregiamcoiv,  forma  vna  firrìziri  profilo  fupcr- 
bamente,  fabrica  vn  nudo  con  tutti  i multoli,  lenza  vn  minimo  errore  , & final- 
mente da  per  tutto  rcoprcfimmema-propartionc.virrù  .evalore  Però  nóè  mara- 
oiglia,to  i Dorici,!  Corintbii.gli  Ionici,  i Romani  l’hcbbcro  in  tanta  confi  leratio- 
nc.Cotefta  è fagace  imitatricf  della  natura,  formatrice  delle  lìhcc,  maclira  delle 
fupetficic,quella,cbediflingue  i lumùcbefinge  l’óbte, che  forma  l'offa, & i ncruf» 
ch’ifprrimc  la  carne, che  le  dà  colore, che  le  dona  (piiito,c  V ia, quali  in  vn’iftcflb 
tòpo.  Aggiungi  vn’altro  artificio  ringoiare, che  fi  quelle  membra, clic  lcortano,& 
diminuirono  a proportione  della  viflacoo  ragione  di  profpcnitia , la  qual  per 
forza  di  lince  mi(urate,oue  fi  torue  della  Gcomrtria,di  coleri, di  lumi,&  d’ombre 
vi  aiollra  ancora  in  vna  fuperfiee  di  muro, il  dritto  il  p ano,  & il  iótan  p ù,c  me- 
tto u rne  gii  p sce . Et  effa  è quella, cb’iiprirac  la  gratto:»  villa  le  gli  orchi  szurcl 
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d neri, con  lo  fptédor  di  quei  raggi  amorofi  moflra  il  color  de’  capelli flaoMo  fplf- 
dor  dell’arme, vna  ofeura  notte, vo  lutninofo  giorno,  vna  repella  di  mare,  u lam- 
peggiar del  ciclo, vn  fui  minar  dcii’Etra.vn'inccndio  d’vna  città, vna  pugna  d'vn*- 
• cffercito,vna  caccia  paftorale»vn’Jmprcfa  amorofa,  vn’armata  maritiraa , vn’edi- 
ficio  fontuofo»&  in  fomma  può  mofttare  ciclo, mate,tcrra, moti, felac»prau',giar- 
dini,fiumi,città,campagne,è  tutto  quel  ebe  vuole.Oltra  di  ciò  la  pittura  bà  quello 
ffer  mezo  della  pro(pcttiua,ch’ella  inganna  la  iiAa*&  fparge  moltcfcmbianzca 
gli  occhi  de’  riguardami, variato  Cito  in  vna  imagine , & ella  aggiunge  doue  non 
y può  arriuare  la  (coltura, dipinge  il  fuoco,i  taglili  Iuroc,&  i làpì.il  folgore, il  tra- 

montar del  Sole, il  nafeer  dell’aurora  di  color  di  rofe  có  quei  raggi  d'oro  è porpo- 
rata fera,lenebbic,!epa filoni  dell’huomo.iséfi  dell’animo, e quali  ifprimcr  la  vo- 
ce ifte(Ta,&  con  mentite  mifure  fi  veder  le  cofe,che  non  fono, come  quelle  che  só 
Se  quellciche  cosi  non  fono,  in  altro  modo  le  fà  parere.  Olirà  che  in  tutte  l’opere 
fuc  vi  s'intende,  Se  vi  fi  giudica  più  di  quello  che  fi  vcdcjc  béche  l’artificio  fia  gta- 
det’ingegno  però  auanza  l’artificio,  Onde  potremo  dir,  che  lapirtura  fia  vn’ar-i 
tc  rara,c  monftruofa.chc  comporta  dì  debite  deferittioni  di  lineamenti, & di  cóue- 
niente  accomodatione  di  colori, genera  infinito  fiupore  a'  riguardanti.  Però  Ari  » 
flotele  come  ncceflaria  à molte  altre  arti  la  fuafe  alla  giouentù  : dal  dittino  Plato- 
ne fù  abbracciata,  imparata  da  Tullio, da  rutta  l’antichità  mirabilmente  fauori- 
ta  . Quindi  reltano  celebrati  Cimon  Cleoneo  ,chc  ritrouò  l'obliquc  imagini*cbe 
primo  dirtinfe  i mebri  có  gli  articoli,  che  fece  apparir  le  venc>che  trouò  le  pieghe 
delle  vedi, & i leni  : Higcmone, che  dillinfe  il  primo  Iqfemina  dalmafcbio  : Po* 
lignoto  che  fù  il  primo  a dipinger  le  donne  có  la  velie  lucida,  che  diede  principio 
ad  aprirla  bocca,  à mortrarc  ideaci  «avariare  il  Vólto  da  quello  antico  rigore  t 
Apollodoro  Atheniefc,  che  prima  infegnò  d’ifprimerc  le  bellezze , magnificando 
il  fuo  pennello  fopra  gli  altri,  nel  fare  vn  facerdote  adorante , Se  vn  Aiace  fulmi. 
nante.Parrhafio,cbe  trouò  la  fimmetria,  l’argutie  del  vifo,  l’eleganza  de*  capelli  » 
la  venuflà  della  bocca, & per  commù  confenfode’Pittori, nelle  eflremc  linee  por- 
tò la  palma;Atnfionc  raro  nella  difpofitionej  Afclcpiodcro  nelle  mifure-,  Ariilide 
Tbcbano, che  primo  dipinfe  l’animo, &cfprefle  i fenfif  A pelle,  che  della  pittura-* 
cèpole  ilibrilEufràte  Ilìhmio, che  della  Simmcrtia,  & colori  formò  i volumi,  co» 
•Alberto  rae  bà  fatto  anco  Pomponio  Cantico,  & più  roodernamete  Alberto  Dureto  pio. 

tore  cleganrifTimolMerrodoro  Atheniefc, che  non  fù  m;nor  Filofofo.che  Pittor»ó- 
dc  fù  degno  d’effer  mandato  foto  a Paolo  Emilio,dopo  la  vittoria  di  Perfeo,haUC- 
do  egli  richiedo  vn  Filofofo,pcr  erudire  i figliuoli,  & vn  Pittore , per  adornare  il 
fuo  ttionfo.Mà  olera  quelli  & inficme  con  quelli,  fra  gli  antichi  Pittori  fono  con 
egregie  lodi  celebrati  Pithi,eT>magora  Chalcidéfc»chc  cótcfcroinfiemc  honora- 
tamcntc  della  preflanua  della  PitturajZcufi.che  vene  in  tàcariputatione  in  que- 
ft*arte,è  diuétòsi  ricco, che donaua  l'oprefuc  (limate  da  più  d’ogni  pretto,  come 
AIcmcna  a gli  Agrigcnti,  Pan  a Arche lao,c  fù  tanto  diligent*  iaeffa,  clic  doutdo 
formar  l’imagine  di  Giunone  Lacinia^?  gli  Agrigétini,btbbé  gratia  di  veder  le  ior 
giouani  nude  delle  quali  cinque  n'cleOTc  più  Belle,  petfat  la  figura  della  Dea  có- 
pita,èpetfcttainogni  parte,  c Parrhafio,chcfcceil  velo  mcinorialctTimàihocbe 
fupcrò  Parrhafio  nell’  Aiace, & che  fece  la  bella  Ifigenia  > che  s'haucua  da  Sacrifi- 
care col  padre, è la  madre, che  quali  piangcuano:Ppnfils,che  da  Apellc,&  da  Mc- 
lantio,&  così  da  tutti  gl’altridilcepoli  nó  hebbe  manco  d’vn  talento  per  prt  t io  d’- 
infcgnarlatProtogcne  eccellete  per  veder  le  cui  opre  Apellc  nauigòfin  in  Rhodi: 
Apellc  iQe(fo,chc  fù  fi  raro  nel  dipingere , che  Aleflandro  Magno  con  pubtico  c- 
ditto  vietò  d’effer  dipinto  da  altti,cbeda  lui,&  che  fece  quella  Venere  in  Con  tato 
!ìupcnda,chc  hauendola  lafciata  impetfetta,  ncfltm  ardi  di  tentar  l’in  pl eia,  per 
finùla;&  formò  quell' Antigono  fi  raro,chc  mofltadoloin  fìaco,  occultò  l'occhio, 
del  quale  era  priuo , nioflrandola  bellezza,  & Icuàdocol  giudi  ciò  la  deformità  in 
..  • j • vn  tratto. 
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vn (fatto.  Cbediròdi  T'tnomaeo  Bizantino, che  dìpinfe  a Ccfare Dittatore  vtf 
Aiace »&  voi  Medea  per  prctìo  d’ottanta  talenti!  che  dirò  d’Ariftide  Thcbano» 

Tna  cui  tauolctta  fùcóprata  dal  Rd  Aitalo  ceto  talctilcbe  diròdi  Cydia.la  cui  ta- 
oola  degli  Argonauti  fucórpata  da  HortcQo Oratore taléti  i46.Tacciod’Euma- 
roAtbcnicfe  ch’osò  imitar  tutte  le  figure  del  mondo.Tacciodcl  velocìffimoNi- 
comacho.cbe  diptnfe  ilbellillìmo  ratto  di  Proferpina.Di  Nicia.che  fu  diurno  nella 
pittura  delledonne  di CtcAloco,cbe  fece  quel  Gioue  coll  raro^he  partoriua  Bac- 
cho  có  gemito  muliebre  fri  Iccomadri,  Se  fri  i gridi  delle  Dee . Tacciq  tant’altra 
turba  di  famofi  Pittori  podi  da  Plinio  nel  crigefìmoquinto  libro, & le  dónc,chc  di- 
pilifero  ccccllcntemfcc  comeTimarete  figliuola  di  Miconc, Irene  figlia  di  Ctati- 
no  Pittore,AriÀaretc  figlia  di  Ncarco,Maitia  figliuola  di  Marco  Vairone.  Et  a-^ 
quelli  antichi  s’aggiungono  poi  tati  più  moderni  di  loro  in  quefl’arte  (olenifGmi 
affatto, come  Francefco  Biffuola,  Franceho  da  Biffano,  Bortolameo  Montagna,  ^ Pittori 
Benedetto  Diana,Gétilda  Fabri  mo,Gentil  Bellino  fuo  Discepolo, Marco  Bafaiti , mojerH^ 
Gieiolamo  Brefcia,Antonio.&  Bai tol.imco  Viuarini, Vittorio  Scarpaccia,  Guido  f4mgg 
da  Modena  tanto  (limato  da  A'fonfo  Re  di  N ipoli»  lacomellodclFiore.Zambat-'  • 

ci  fi  a da  Coniglia  no,  Leonardo  BoMteno»  Lazaro  Scbaflìani,  Andrea  Schiauone, 

Giacomo  Palma  il  vecchio, huoino  fingolariffìmo  in  tal  piofcffionc,come  molte 
fuc  rare  opere  ne  poffono  far  piena  fede , tra  le  quali  in  Venctia  nella  Chiefa  di 
Sari  Apoftoli  nell- Altare  del  Magnifico , & molrohonoraco  Signor  Giacomo  de* 

Còti, fi  vede  vna  Giuditb.che  fà  fiupire  rutti  quelli  che  la  mirano, paredo, che  non 
le  manchi  altro,  che  lo  foirito . li  moderno  Palma,  Pittore  egregio»  il  Caligarce- 
lo,Marcò  del  Moro,Tinano  cosi  famofo,Gierolamo  Dòte  fuo  allietio»Gierolamo 
da  Trcuigi  allieuo  dcll’ifteffo, Alberto  Duro  tanto  Eccellente, Battifl africo, Ber- 
nardino da  Murano, Paolo  Vcroncfe  tanto  prcgiato.Giotto  Fiorettilo  si  celebre» 

Giofeffo Saluiati cosi  notabile,  Federigo Zuccato  tanto  Angolare,  Michclagnolo 
BuoDirotti  eoa!  vnico,Raffael  d’Vt  bino  tanto  raro, Giouan  Bellino, Mucianoja- 
coroo  Tintorctto  huomo  mirabile,  il  Pordenone  Angolare, lo  Spilimbcrgo  molto 
preg  aro,  Luca  Rauennate  nel  colorir  perfettiflìmo  ,&  altri  infiniti,  lecui  opere 
egregie  fono  in  diuerfi  luoghi  in  Roraa»in  Venetia.in  Fiorenza,  Napoli, Milano» 

Genoa, Bologna, Ferra  r ,Pjrma,  Vi  bino,<parfc  &di0cminacc.  A quali  Raggiun- 
gono quelli  die  ne’  lauori  di  Molaico  farci  con  oro  incorporato  nella  fuperficicin 
piccole  pietre  nobili  bàno  moltraco  eccellenza  particolare, come  Fticefco  Pichi, 

Valerio  Zuccati  primi  buomini  del  mondo  in  quefl’arte,  che  hàno  lavorato  inS. 

Marco  a Vcr.etiacofe  per  tutti  i fecoli  fa  mole, c cosi  Marco  Luciano  Riccio  huo- 
nio  AngolatifTìmotC’hà  lauoratoncl  volto  della  facriflia  di  S.Marco  alla  Mofaica 
tanto  flupendaniente,&  il  moderno  Brotza  valorofo affatto  in  qticfta  profeflìo- 
nc  Et  anco  nella  Miniatura, cb’c  fpccie  di  pittura  particolare,  la  quale  in  picciolc 
tauolctte  comunemente  fi  dilata, ouero  in  carte  caprine,  ourrosù  gli  Agnus  Dei, 
&incofeGtnili»  &cbe  lottili  (fintamente  dipinge  vaile  effigie  có  colori  puriffimi 
d’azurro  olirà  marino, oro,&  argento  macinato,  & nell’antica.  Se  nella  moderna 
età  A fono  Icopcrti  valcru'huomini , come  quei  tre  d’voa  cala  ifteffa  che  per  me- 
morabile efsépio  alla  Pliniana  icicglicrcmo,Baitirt3,Valcrio,&  Lelio  Pitoni, oltre 
vna  fdiiera  immenfa  di  tanti  altri  a cote  Ai  nell’eccellenza  del  miniare  nicnte-fe- 
condi.Et  tifa  miniatura  cartcantica,  perche  ne  fanno  mcntione  Viri  uuio  nel  lib. 
fcttimo,&  Plinio  nel  t rigettino  terzo  al  capitolo  lcttitno,ragionandodiquel  Gio- 
ue che  i Confort  Romani  impofcro,cfcc  folle  miniato,  ouc  anco  narra  già  opia 
di  minio  rìtrouarA  in  Spagna, mà  duio,e  areno;o,nà  l’ottimo  trouarA  (opra  Efe- 
io  ne’ capi  Cilbanii,Achcin  ogni  cola  fono  ecce llcnti,&  illuflrii  pittoriMaluoche 
quàdo  dipingono  cole  melamele  la(ciuc»&  dislioncfle,come  talhoia  fino  i Fau- 
ni addclio  alle  Ninfee  i Satiri  congiunti  có  le  Dcc.ouero  che  dipingono  le  Deità 
có  figure  imòuenicnti,ouctocbc  figurano  i Santi, & leSarne  troppo  lafciuamc- 
, li  tc,  oucrt» 
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(e,  ourro  che'formano  figure  capricciose,  & da  bumoritti  con  grandiffimoìnd*» 
coro  , ouero  ebe fanno  (ol  delle  frascherie  «come  Paufia  Sidone  « chedipìngeu» 
putti,  Se  Pircico,  chedipingcua  gli  AGni  fola  mente , Se  Sera  pione,  che  dipinfc  le 
Scene  fole.daComedianti,  HorcràpaflUmo  ad  altri  prò  felfori. 

jinrntt  fittine  /opra  il  XCl.  Dìfeorfo . 

Intorno  al  (oggetto  de*  Pittori  fi  porrà  notare  quanto  dice  Pietro  Vittorio  ne* 
tuoi  libri  ddlCvarie  Lettioni,  a carte  6a.&  76.  Se  Pietro  Gi  oito  nel  primo  de  Ho. 
netta  Difcip-al  capitolo  vndecimo  Et  medefim 'mente  il  Rhodigino, nel  itS.libro 
delle  Tue  Antiche  lettioni,  al  capitolo  ìj. Se  il  lib.de  (ecrcti  dclI’Vucchero.acartc 
y9i.Sc  Leone  BattiRa,&  Filoftrato . 
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QVantunque  la  feruitù  Ga  per  fe  fletta  odi  ofa , con  tutto  che  M.  Bartolomeo 
Spataforain  vnalua  Oratione  molto  elegantemente  la  difenda , ettcndo 
ella  l'vltimo  di  tutti  i mali,  per  Temenza  dì  Tullio  nellefue  Fil  ippiche  tccbe  per 
detto  di  Pitagora  l’huomodebba  fuggire  maflìmamente  la  feruitù  volontaria* 
& non  parlo  bora  di  quella  delle  libidini, Se  degl’altri  vitij,fe  bene  é più  miserabi- 
le di  tutte,perche  non  è al  propofito  mio,màdi  quella, ch’c  introdotta  per  legge  de 

f;lihuomini,douc  vnofi  fi  leruod’vn’altroper  propria  volontà .vededofi  a quel* 
ó,ò  ettcndo  di  natura  vile  s'accómodaper  pretto  a feruire  vn  padrone,  perdedo 
lacara  libertà  «che  fino  gli  animali  muti  amano  per  natura  «(opra  ogni  altra  co- 
fa.  Nondimeno  fi  trouano  molti  animi  Sciagurati  vfeiti  dalla  feccia  della  ple- 
be, a’ quali  pare  di  non  poter  viucr  in  quetto  mondo  fe  non  feruonoadaUridenó 
fino  loggetti  all’imperio  d’vn  bue,cbe,non  che  gl’altri»mà  ne  anco  (e  Retto  qual- 
che volta  sà  reggerei gouernarc.Mà  qtnndota  feruitù  fia  sforzata,&  violenta* 
all’hora  non  patilce  ccccttione  alcuna  ; come  no  è da  arguire  quel  Fedone  Socra- 
tico,il  qual  fu  leruodi  Cebc,a  cui  come  a huomo  dotti  (lìmo  dedicò  Platone  il  fuo 
libro  della  immortalità  dell'anima:  nè  Diogene  Cinico, tbc  ditta  a Xcniade  Co- 
rinchio  fuo  compra>ore,cbe  non  lapeuafar  altro  mellicro,  che  commandate:  nc 
quello  Epiteto  Filofofo,  Il  quale  G predica  feruoda  (e  Retto  in  quei  verli  -, 

Seruus  Epiteti*/  fuertm  , qui  cerpore  mane*/  , 

P.iupene  preffm , c irut  tram  fuperu  . 

Nèquell’EfopoThracc,che  Filofofo  nella  cafa  deUuo  padrone  Xàtoró  maraui- 
glia,e  ttupore  di  tutti, nè  quel  Memppo,  i cui  libri dortiffimi  furono  nóséza  bo- 
nordi  lui  gràdittimoida  Marco  Vartonc  imitati.Nè  vn  Laurea  Tullio,  ò vn  Sta- 
tio  Cecilio,ò  vn  Terétio  Africo, ò vn  Alemonc  Poeta, a’  quali  tutti  fù  la  Ione  inai- 
diofa  nemica  in  tato-che  patirono  vn  tempo  SI  giogo  della  leruiiù,bencbc  fottcro 
ani  di  dominare  altnmon  che  Rare  etti  (oggetti.  De’  fcrui  volontari),  & anco  de  i 
coprati  molte  fotti  nc  furono  apprcttoa  gli  antichi:  alcuni  erano  deir  Trapelo- 
pei. c’haueuano cura  d'attendere  alla  mcnfafolamcntc, apparecchiar  le  touaglic» 
dar  l'acqua  a>le  mani,  dar  la  touaglìa, portare  in  tauo[a,  leruirealla  menta,  & di- 
Sparar  la  tauola.  Altri  etano  dei  ti  Eleatri,  l'vfficio  de’  quali  era  d'attcderealla  cu- 
cina,& vcriarc  fra  It  fcudellc,e  le  pignatte  Altri  Herctici  ch’attendcuano  alle  co- 
fe  della  villa.  Altri  Media  flint,  che  fui  ono  come  fon'hora  inoltri  guatari*  v.g.Li- 
tòne,ò Gicrulalcm da  Conigliano.  Ami  Cafaribches  adopcriuanone*  bagnià 
feràarei  velli  mcti  di  quelli, che  v'entrauano  dentio.  Altri  Fcrritribaci,  che  furo- 
no come  i Schiatti  d’hoggidì  cinti  di  catena  diferro  a'  piedi.  Altri  (tabularceli*  'o- 
no  i leruitoiidi  Ralla  de’  quali  difcorro  altiouc  Aldi  col  nome  d'Actrlecomi  s>o 
. ..  di  Pucn» 
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dlFueri,  cbe  fono  i paggi  de’ gctilhuomini , & fignori  onde  appreffo  a Macedoni 
per  reltimonio  di  Tuo  Liuio  nel  4y-hb.  i figliuoli  giouiutui  de*  Prcncipi,  deflinati 
alla  feruitil  de’  Rè,  erano  chiamati  pucri  Regii,  e Paolo  Giureconfulco  De  vetb  Paole' 
JfcmficJ  futr  mette  quello  lignificato  proprioinfieme  con  altri.  Et  quelli  paggi  Giunco. 
bino  feròdo  la  diuerfa  difciplina  de'  fignpnVfiucrfi  liabiti  virmofi  in  loro,perchc  [ulto. 
fono  effeteitati  nelle  fciéze,n«Hc  creanze  di  Corte,  he  gli  atti  da  cauaglien,  ne  gli 
vfficii  pertinenti  al  («micio  de’  P-cccipi,&  breuemete  ritengono  in  loro  honorata 
ciuiltà.fe  ella  molte  volte  no  foffe  corrotta  da'  Cortigiani  vitioG,  e deprauata  af- 
fatto.p  cagione  de’ quali  diucgonogoloG,lalciuetti,  morbidi, fupcrbctti,indilccct- 
ti.ineioili.c  vitiofetti  da  ogni  rarte.  Democrito  vniuerlalrocnrc  prcl/o  Atheneo, 
comeda  i lerui  per  vna  forte  dliuomini  aliai  corinéte , efsédo  clic  ogn’hora  fi  ra- 
uolgono  intorno  alle  cole  della  gola,  lequali  padano  per le  lor  mani,  & pur  le  ne  _• 
alìcgonoptrlo  più.nó  perche  babbianoiniparatotal  difciplina  daTqrccratr.che  F(r*er*"‘' 
n’Iii  fctttto  vn  libro»  ne  perche  Gano  vbidiéti  all'interdetto  de  gli  Nolani  uiCoo,  rf* 
preffoa  qoali  è vietato  ne'  facrificii  di  G>unone,che  alcun  fcruo  entri  nel  fuo  té* 
pio  & gufiicofa  alcuna  de  gli  apparati  luoi,mà  perche  così  molte  volte  per  natura 
afluetatti  fono  Predo  a Romani  ancora  erano  (limati  qualche  cola, perche  nc  i dì 
Quinquatrì  dedicati  alla  fella  diMincruapcr  teflimoniodi  Liuio,  le  matrone 
Romane  faceuanocóuìto-alle  lor  fcrue,  quafi  riconofcendo  da  lei  i’vcilc,  & il  có- 
modo  che  traheuano  da  elle, cioè, del  filare, del  tclTere.c  del  cucire, che  faceuano.  - 
Et  le  he  nella  fella  della  Dea  Matura, perche  era  vna  mattale  leruenóporcuano' 
etra  re  inOeme  có  le  patrone,&  fc  v’étrauand, erano  fcacciate  có  dolomie  pugna, 
per  I ota,che  ta I Dea  bouea  riceuuto  da  vna  ferita,  la  quale  in  luo  dii p roggio  era'  r\ 
giaciuta  col  marito  Atbamàtetnódimeno  altre  volte  facrificarono  le  ferite  inde- 
me  có  le  libere  alla  Dea  Giunone, ch'era  da  pilli  fotte  vn  caprifico  , perche  da  tu- 
tala,ò  Ti  tu'a.ò  T b iloti  fot  uà,  il  popolo  Romano  riccueirfc  vn  ringoiar  fauorc,vé- 
dicàdoli  de  tuoi  nemici  có  vn  legno  ,-cbe quella  ancella  diede  loro  (opra  vn  fico,- 
che  gli  inimici  addormétati,&  sonacchiofl  giaccuano,  calcitela  Dea  Gmhone  fd 
chiamala  Caprotina  per  quello  effteto  ICtctcfi  a*  fornitori  loro.i  quali  chiama- 
uanoEformioti  dauano  tutte  le  liberti, & priuilegi.falno  che  non  voicuano,cbe 
cfli  participaffero  delie  lor  fcuole , & della  profcOìone deli’armi . Mi  i Sy  ti  fi  la- 
feiauano  imperar  dii  fcrui  loro.pcrcheefn  foli  cffercitauir.o  preffoa  loro  la  mi- 
Ima,  & del  numero  loros'cleggcuavnRc , litui  virru  foffe  nota  aciafcuno  ,& 
manifcfìa.ne  preff©  a «ocelli  vaieua  il  detto  Platonico, che  N,bilferuon,m  nutrì  Platone'.- 
credendum,quct  emm  fervi  tot  ne  quel  l'altro  di  Senofótc.che  Striai  Do.  Scttof  Ster- 

mini, nunquam  amici  riparando  molto  migliore  lentènza  quella  di  Seneca.  Sic  Seneca, 
cum  inferiore  Vtuas,vt  tec.imfuperiorem  vela  vivere.  Da  quefli  effempi almeno 
s i da  imparar  il  conto, & la  (lima, cbe  i padroni  in  parte  hàoo  da  far  de’  lenti, che 
ft  ben  noa  fono  daconflituirfi  padroni  comecrano  conflituiti,  per  teftitnonio  di 
SoGcrnte , in  Cydonia  preffo  a’  Cretenfi  in  certe  fede  loro,  dotte  c’haueuano  li- 
berta  all  hoc*1  di  flagellare  per  fifco  a*  libri  » fono  almeno  da  cCTcr  trattati  h 11014- 

riamente,  & piamente, ricordandoli  del  feflodeli’Ecclcfiaftico, al  trigefimoterzo.  • 

Si  e/t  ubi  f crune  fide  tu,  fu  ubi  quafi  anima  tua, Se  di  quello  del  lauto  Catone,  Catoni',- 

Cum  fuerts  feruoi  propria  mercati, s in  ifm  , 

Et  feruoj  chea , hommettamen  effe  m-m trito  . 

Così  Seneca, fetiuendo  alVlmpcratore,  l'ammonì  con  quelle  falutifere  parole. 

Cum  feruti  famite.nttr  vivere  dteet  prvdcnuamtuam  ; fune  tntm  h>ue, fervi 

furie  f imo  homintj,fern,funt  / imo  conte, btrnalti,  ferir  funi  ?tmo  burnitoi  amu  "u 

c, , fervi  funt?  imo  confluì . Mi  le  per  fortt  i leruitoti  fono  catta»  ,e  tuffi , ■ ^ . C 
rtcordinfi  1 patroni  della  fentcnzadcl  Santo  , che,- Sicul  pabulum  ,-virga  ; cr 
c»  .t  .Jenumdcccnt  , jtc  CT  fen-t.m  fanti  ,c.\JUgauo  opus . Dall’altro  canto' 
tono  acgm  di  gjandiflìma  icinonerationc  quelli , ebe  fi  putta  no  vetfo  i padroni» 

li.  2-  huma*- 
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40jb0.d«  fcbiauMl  qaal  numero  rifpetto  a fchiaui  de’  Romani  i picciolo  da  fcn- 
«o,  perche  tal  vn  di  loro  n’hebbc  vinti  milla . Mi  chi  vuol  pili  di  quella  maceria, 
legga  Atheneo  noi  fello  libro  de*  fuoi  GinnofofHir.  Quello  badi. 


Annotatane  fopra  il  XCII.  Difcorfo  . 

Circa  quella  materia  de  iSerairori  vedali  Celio  Rhodfgino,  nel  13.  lib.  delle 
fue Antiche  Lettioni,  alcap.47.finoalcaf.J4.&  auanti  nel  lib.10.al  cap.a4.Sc  17. 

Cosi  nel  Calcagnino  al  verbo  Serui  nella  Tauola.  Et  in  Pietro  Vittorio , a carte 
Z27.  & ne  i Milccllaneidcl  Politmno,  al  cap.84.  Se  in  Aleflfandro  d’Alcflaudro  a 
cacti  151% 

3n.  f’  . , '•  :n; - ; ».  - 

DE'  SCVLT  ORI , O INTAGLIATORI  IN  PIETRA , 
in  Ugno, in  rame,  in  Attorto , in  argento.  Or  oro,  e Statuar  ij , Scarpelli. 

* • ni,  ò T agUepittre , Segatori  di  marmi , Format  ori  d’/m  agirti  di  Cera, 
e Gelfo,tT erra, CT Lavoratori  de  Stucco.  Difcorfo  XCIII. 

DAU’inuentione  di  quelle  imaginid’argilla , onero  di  terra  da  vali  « di  cui,  per 
teftimoniodi  Plinio, fù  il  primo  Auttore  D»butadieSycionio>oiiero  fecon- 
do i|  parere  d’ai  tri,  Idcoco,Rhero,  e Theodoro  ncll’Ifola  di  Samo,  hauéJoU  por-* 
taro  qua  in  Italia  i primi.  Eucirappo.  & Entrammo  : Se  da  quella  dell’imagini  di 
gcITo,  di  cui  fù  Auttore  Lyfìùrato  Sycionio fratello  di  Lifippo,  ebe  primo  di  tutti 
có  la  cera, de  col  gcITo  formò  Immagine  dcll’huotnorilche  tutto  è detto  arte  Plalka 
ne  nacque  come  da  madrefdicea  PralTìteldj  l’arte  della  (coltura,  ouerodell’inta- 
gbo,à  quei  t£pi,&  ai  noftri  veraméce  marauigllofa. Nella  formarione dell  imagi* 
ni  d’argilla,arte  detta  latinamérc  PUfliccs,  furono  celebri  Dimofilo,&  Gorgata, 
cosi  Poffunio,  qual  fece,  per  tedimoniodi  M.  Varrone,  alcuni  pefei  di  terra,  che 
pareuano  viui,&  Arcefilao  famigliare  di  Lucullo.  che  fece  la  madre  Venere,  che 
prima  fù  drizzata  in  alto, che  fornirà  ,&  onde  ne  traile  da  Lacullo  feflertijfio.Co- 
si  Turiamo  in  qucfl’artc  laudati  filmo  fece  l’effigie  di  Gioue  invn  fimulacro  di 
ftucco,chc  per  la  bellezza  fù  pollo  in  Capidoglio  : & il  medefimo  formò  Hcrcole 
dcirirtcffa  materia  có  artificio  ftupendo*  marauigliofo.  Et  il  lauorodi  flucco  fat- 
to di  faTina,  e di  goffo  «immunemente  viene  infegniato  da  Vannoccio  nella  fua 
Pirotecnia, nell'otrauo libro  in  varij  modi, ponendoci  cere, biacche, feui, gomme, 
peci, cole, faponeigcfTo  fotfo, mattoni, Se  altre  cole  tali  Fece  il  predetto  Arcefilao, 
vn’effemplar  marauigliofo,  di  vna  razza  di  geffoa  Oitaui*Cauaglier  Romano 
per  vn  talento, come  racconta  Pliniomcl  lib.3  j Dilcttofli  a i tempi  antichi  Nero- 
ne di  formare  imagininelgeffo,  & neilacera  particolarmente  ainoflri  tempi  è 
fiorito  Martino  dal  Sfrito,Giouanbat:  ilta  (uo  genero,  vn’altro  Martincllo , detto 
Sarcgcc  quei  Leoni^’hà  fatto  quella  Diana  di  cera  a gli  occhi  d»  tutti  veramen- 
te ftupenda.  Nell’intaglio  poi  molti  valenti  (mommi  hù  hauuro  l'antica  cràicome 
nell’intaglio  dell’argento  Pteto,  Se  Alcooe , che  intagliò  vna  belliffima  ta  zza  * -*■ 

Enea,  onde  Virgilio,  facendadi  lui  mentitane  dille»  Virgilio, 

Nec  poetila  gratnno , 

ìpfiut  Al  coms  Bdiique  Tore  urna , 1 

Cosi  nel  io- libro  dcll’Ene*da  ft  mentione  d’Eurycionc  preflaniiffimo  in  queft* 
arte  dicendo, 

Qua  botnu  Eurycion multo  calaucrat  auro. 

Mi  fopra  uutoMentorc  fu chiariflìmoinqucfl’arte, come  ne  rendono  tcflimo- 
n;o  quel  Gioue  Capitolino,  & quella  Diana  Efcfia,  ch’egli  fece  coti  rari;  onde  a 
Giuuenalc  fcriuccosi  di  lui  : GìuHtHA « 

Multiti  vbiquelabtr, rara  ftnt  Memori  menft . •"  U. 

li  3 Locdo 
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Loedo  Steatite  d commedato  ancor  elio  molto  da  Plinio  nel  trigefinotettollbr» 
come  quello  ch'intagliò  in  argento  bactagliecófufc  d’buomini  armati  ed  rairabi. 
le  artincio>&  lauoro,c  finalmente  infiniti  fono  flati  rari  io  quefta  forte  d’intaglio* 
mi  nelPorodice Plinio, ebeneffunofino  al  fuo  tempo  fi  trouò,  che  folle  cccclléte 
intagliatorc.Nondimeno  fi  legge  nell'Epodo  al  capitolo  trigcfimoquinto.che  Bc- 
felccl  figliuolo  d’Vri  »&Ooliab  figliuolo  d’Acbilamecb  furono  rari  intagliatoti 
d’oro.x  anco  d’argento, c rame,  e marmi,  e legni  & in  tutto  quello  otte  intagliar 
fi  polla:  noi  furono  di  queflo  dono,  e priuilcgiofpccialc  arrichiti  da  Iddio.  Nel 
carne  icora  ne  furono  moltiicomc  Policbeto,  ebe  fece  huomini  di  rameiche  gio- 
cauano  a’ dadi:  Ificrate,che  fece  Lena  meretrice,  Jaqual  mai  volfe  nudare  Har- 
qiodio , Se  Ariflogitonc  tirannicidi  per  tormenti  accerbi  : che  s’ha  nelle  ; Myrone 
artefice  illuflre,  che  fece  vna  Mioerua , vn’Apollinc , Se  vn  Satiro  molto  fuperfi» 
di culdiffeGiuuenalc  nella  fatira  ottaua , j ' 

Et  tum  Parrhasù  tabula  % Jìgnìftjut  Myroms. 

Nell’intaglio  anco  del  legno  vi  furono  perfonecfpcrtiffimc,  come  A'cbimedonte 
celeberrimo  predo  Virgilio,  onde  dice.  Poeti*  fon  am 

Fugata  eccitinoti  diurni  opus  Alchimcdontts . 

Cosi  in  auorio,  come  Fidia  si  raro,  ebe  fece  vna  Minerua  d’oro, & d’auorie  di 
grandezza  divintifette  cubiti  nel  cui  feuto  intagliò  la  pugna  dell’Amazoni  ,e 
quella  de’  Giganti, & nelle  fuole  de’  piedi  quella  de  Lapithi,&  de’  Cctauri.Quin- 
rilianodiccdi  lui, che  fù  più  eccellente  in  formarci  Dei, che  gli  buomini»&  Mar- 
cale nel  terzo  libro  fcr  iuc , che  fece  pelei , ebe  a voler  che  nota  Acro , vi  mancaut 
fola  méte  l’acqua.  Cosi  nell'intaglio  delle  gemme  Pirgotele  fù  vnico.e  però  da  lui 
‘ foto  in  gemme  volle  cfler  (colpito  Alefandro.  A noflri  tempi  lono  flati  eccellenti 

particolarmente  nell’intaglio  del  legno  Gafparo  Moranzone , Donatello,  i Can* 
nozzi  Pau lo, & Antonio  Maotoani, Bernardino  Ferrante  F.Scbafliano  da  Roui- 
gno,F.Giouatmi di  Verona  conuetfodi  monte  Oliucto,  Mariano  Ftanccfc.c’bì 
intagliato  nel  coro  di  S.  Giuflioa  di  Padoa , Se  che  folo  hà  fatto  il  bclliffìmo  coro 
de' Canonici  Regolari  LfttcranenfidiS.MariainPorto  a Rauenna.Entrado  poi 
nella  Icoltura  circa  i marmiti  più  badi  artefici  di  quella  fono  detti  Scarpailini,  de 
taglia  pietre, ebe  latinamcte  fon  detti  Lapidarij  oucro  La  tbu  mi,l' vfficio  de’  quali, 
è di  fcarpellar  così  alla  groda  tutte  le  forti  di  marmi , ilche  fi  chiama  abozzare  » 
nella  qual  cofa  non  c'cntra  alcuna  forte  d'eccellenza, & è medierò  faticofo,c  poco 
menoicheda  fa  chino, bifognido  Aerar  col  rnarrcllo,c  col  (carpello  tutto  il  giorno 
iotorno  a ’fa(Ti,&  voltarli,  e riuoltarli , mille  volte l’hora.oltra  che  qualche  volta 
col  martello  fi  falla,|t  fi  rópe  vna  mano,  oucro  ohe  vna  febeggia  di  (ado  ri  coglie 
vn’occhio , e ti  fa  vedere  le  delle  oucro  che  (a  fcarpcllo  nel  marmo  ri  (chernilce  , 
trouadolo  troppo  tenero  ò fodo  di  louerchio.gl’inflrométi  di  cofloro  fono  maz- 
ee, picconi, martelli, marteUini, il  maio, la  (cfla,la  grippia,!'  cogni,!  (carpelli,  itrap- 
pani ,o  da  braccio,ò  da  penosa  (quadra, la  rega,  Se.  il  moderno . Seguono  dietro 
Segdtori  aloro  i Segatori  di  marmi,  il  cui  medierò  al  tepo  di  Luculio.dc  di  MarcoScauro 
di  mar-  non  eia  icora  venuto  in  Italia,  come  recita  Plinio  nel  libro  trigcfimofdto,&  fi  fi 
>(M,  ' có  l’arena,e  cò  la  fcga,&  il  predetto  Plinio  loda  (opra  tutte  l'altrc  l’arena  d’Ethio* 

pia,&  poi  quella  d’india,  la  qual  s'accómoda  adai  a polirli,  quido  c abbruggiata, 
Se  la  Thcbaida  è perfetta  perqueflo  effetto, & cosi  la  pomice, che  fcrue  acori  gri- 
demente  a (colpite,  & limare  le  geme.  S e poi  trouatoil  modo  di  legarci  marmi 
co  l'arena  d’ogni  fiume  mediante  la  frode  de  gli  artefici, la  qual  comodità  nó  è co* 
sì  da  tutti  intela.  Ma.  per  pattar  della  Icoltura  propriamente.  Se  come  fi  deue,  io 
vengo  a dire, che  contcnduno  inficine  quafi  del  pari  cfla,&  la  pittura, come  quel- 
le ,chc  da  vu  medclmio  fonte, cioè, dal  beò  diflegno  nalcono, bechi  molte  piu  va- 
rie co(e>&  per  gli  colori  piuviuc.c  più  attificiolc  fucccdino  da  quelia,chc  da  quel, 
l'altra.  Ma  la  (coltura  di rnoftra  con  maggior  verità  ,&  ( per  dir  così  ; realità  le 
, . membra 
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membra  tutte  tonde  formate,&  mifurare,  come  la  natura  le  fà  co’ nerui.mufcoli  - • 

Si  offa,  imitato  eccellétemcnte  la  natura,  & per  effer  durabili  pii) , che  le  pitture, 
pare, che  fodisfaccino  ancora  più  a quello  effetto, perche  fono  fatte, cioè, di  fcruar 
la  memoria  dell»  cole  pallate  per  mezo  loro . Oltra  che  fono  di  maggior  fatica , 
che  le  piti  ut  e di  gran  lunga  in  effetto  conofciute.l  Statuari)  fri  gli  altri  (onoi  piti  Statuari^, 
degni  Scultori,  che  l'uno,  & fono  antiebiffimi  «come  lodimoftra  la  (fatua  d’Her- 
cole  (aerata  da  Euandro , Se  polla  già  nel  Foro  Boat  io  in  Roma , & quel  Hiano 
Bifronte  dleato  da  Numa  Pompilio  con  le  dita  (come  dice  Plinio  ) talmcte  figu- 
rate,che  con  la  nota  di  trecento, e cinquantadnque  giorni  dell’ino  fi  dimoflraua 
Dio  delrempo.éc  dell’Euo  Hordi  quelle  fi  videro  i primordi|,  fecondo  Plinio  nel 
libro  trigcfimofcfio  al  capitolo  quai  to , in  Grecia  ; nella  Olimpiade  quinquagefi- 
ma  in  circa,duràdo5cor* l'Imperio  dc’Mcdijauanticbc  Dario  comio  ialfe  a re- 
gnare in  Perita, perche  Dipeno,c  Scylo  nari  ncll’Kola  di  Creta  furonoi  primi, che 
(col piffero»  fimulacbride  gl’idoli  àtiebi  in  marmi,fccódo  lui,béchc  l'origine  delle 
ffatuc  s'attribuilca  da  Microbio  alla  nationede’  Pela  gì, da  Epicadoad  Hercole, 
da  Diodoro  a gli  Echiopi,  da  Lattancio  Firmiano  a Promctheo,  Se  da  altri  piti  ra- 
eioneuol  mente  a gli  antichi  (fi  mi  Idolatri , per  quello  fi  legge  nella  Scrittura,  che 
Rachele  furò  le  (fàtue de  gl  Idolidcl  padre  Laban  : & Abelo  antichiffimo  fi  legge 
effe  re  fiata  eretta  vna  (fatua  da  popoli  troppo  alla  memoria  di  lui  moi  cale  parti- 
giani, Se  dcuoti.  Cosi  di  Semiramis  Regina  d'Egitto  (1  legge , che  fece  (colpire  la 
Fuaimaginein  vna  pietra  di gtàdezza  di  diecifetre  (f  adì  j, che  fanno  più  di  due  mi- 
glia, allaquale  voleua  che  (pedo  venifferocctohuomini  a guifa  di  facerdoticon 
molti  doni  a farle  riuercza,  & adorarla.  Et  quefio  àcora  fi  legge , che  in  Egitto  hi 
vn’huomo  riccliifIìmo,cui  muti  vn  figliuolo  vnico, molto  diletto, e caro.e  per  tro- 
uar  qualche  rimedio  al  graue  dolorc,ch’eisétiua  per  la  perdita  pur  troppo  acerba 
fece  fare  vna  (fatua  dell’effìgie  di  quello  ,•&  da  tal  principio  fi  dice  batter  hauuto 
orìgine  laScolturadelle  (fatue. Marco  TullioncH’oratione  cétra  Vette,  dice, che  M.Tull, 
Scipione  (fimaua.chc  le  (fatue  fodero  (fate  introdotte  per  ornamelo  dc’Tempij 
de  gli  Dei,&  delle  città, acciò  parcffcroa’  poderi  memori»  di  Religione  chiare,  Se 
approbate.  Mà  nelle  Filippiche  attclfa,<he  fodero  trouatc  per  dar  vita  diuturna 
a quelli , che  per  la  Republica  fodero  morti  honoratameme , & virtuofamente . 

I ntarmi  poi di pregio  preffoa’  Scultori  fonoliPario candidiffìmo Lichnite chia- 
mato da  Vetrone, qua!  fi  ritrotta  nell’Ifola  di  Faro,dicuifeccmentioncHoratio 
in  quei  verfi 

Vrit  me  Ghcer*  nttor' 

Splendenti}  parto  mar  more  punta. 

II  Frigio,  il  Caridio  verde,  il  Lcsbio  liuido,il  Cotinthìoùl  Lucolleo,c’hi  dell’atro' 
di  cui  Lucullo  Romano  grandemente  fi  compiacque, Se  nafee  ncll’Ifola  di  Chio,* 
il  Nixio,che  nafee  in  Cipro, il  Tafio  maculo(o,il  Syeneo  variato  di  macchie  fimi- 
li  al  fuoco, l’Armenio»  il  Laccdcmonio  verde  più  pretiofo,  &più  allegro  di  tutet . - 
OndeStatio  dille. - 

tìinc  dura  Laeonum  faxrvirent'.- 

I marmi  d’Auguflo,&  di  Tiberio  diuerfamente  macchiati,  il  Serpentino,  il  Por-- 
fido,ò  Numidico.l’alabadro,  che  nafee  in  Caramania,  Se  in  India  probatidimo,  il 
Bafaltc  d’Eihiopia  fimilcal  ferro  di  colore,  Se  dì  chiarezza!  I Onichicc,  che  fi  tro- 
ua  in  Arabia,!’ ÀUbandicojntrputino,  il  Corallitico  fimdcall'auorio,  il  Tbebano 
d’Africa  , c’Iià  del  color  dcll’oro.Mài  nodri  moderni  adopranoin  Italia  i marmi 
di  Verona,d’Idria,di  Dalmara,  di  Carrara, perche  non  polTonofaiclcfpe(c,che 
faceuanoi  Romani  in  marmi  cosi  eccellenti , Se  pregiati . Non  fono  mancate  poi' 
l’opcrc-fingolari  in  ogni  materia, c’hanno  refogii  Scultori  àticht  (opra  rutto  ma- 
r juigliofi,  come  quel  GioueOlympio  si  Rupendo , che  fece  Fidia  j il  fimulacro  di 
Diana  formato  da  Arccfilao, quella  Venere  Gnidia,à  cui  per  la  fua  bellezza -fi  eòa* 

* lì  4.-  giunte 
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giunfc  vngiouene,  che  formò  Praffltele;  onde  dille  Quintiano5roa.f  ■ 

CtdAt  PràxittUsyCMius  muliebri i imago. 

Procacce»  tmpulit  ad  coitum  tuucncm  . 

Quel  Tithio  Apolline, che  in  vn  marmo  fù  incominoìato  da  Teledeo,  &ìn  vn'al- 
tro  poi  congiunto  al  primo  fù  compito  da  Theodoroluo  fratello  • che  paruc  d’vn 
marmo  folo,cda  vnfolo  aneficc formato,  quel  MaufeoIod’Attemifia.chc  (colpi 
Timoihco,  l'Hccatedi  Mueftrato  in  Efefo  canto  lucente, eh* abbagliaua  gli occhi 
di  ci  afe  uno;  la  ftatua  diLyfiad'vn  pezzo  ,doueera  (colpito  vncatro,  vna  carez- 
za, vno  Apolline,  & vna  Diana  , la  Lconcfla  di  marmo  con  tanti  aligeri  Cupidi , 
che  fece  Atccfilao,  la  carozza.  Se  il  carrozzicro tanto  fottilmcncc  lauorati  ,cbo 
dall’alt'  d' vna  mofea  furono  coperte,  di  Mirmecide  (cultore:  le  formiche  di  Calli» 
cratc,  i cui  piedi, & altre  membra  non  poteuano  vederti . A quali  s’aggiungono 
l’optc  di  Policlcto,  d’Eufranore,  di  Myronc,d’Alcymcnc,&  di  Lihppo,da  cui  fo- 
to volle  il  magno  Alcflandro  edere  (colpito,  talché  Horatio  Poeta  dide  . 

Edule  cauti , ne  quii  fe  prater  Apcllem 
Fingerei , ani  ahus  L'ftppo  ducerei  ara » 

E tanto  nel  rame, e nel  legno, e ncll’auorio.c  neH’argéto  furono  gloriofi  i Statua- 
ri jfo  Scultori.quito  nel .marmo,  come  Chare  tc  Lindo,  che  fece  di  rame  il  Coloffo 
memorabile  di  Rhodi  di  fettanta  cubiti  d’alcezzatc  Zcnodoro,  che  fece  quello  del 
Sole  di  quatroccnto  piedi  all’Imperatore  Nerone,  & quel, clic  fece  la  ftatua  d'ar- 
gento di  Farnacc  Rè  di  Ponto  , che  nel  trionfo  di  Pompeo  Magno  fù  tra  (portata 
in  Roma,&  aliti  infiniti,  clic  da  Plinio  nel  trigefimoquarto  libro  in  ogni  materia 
eccellenti  nominati  fono.Oue  anco  tanto  più  degni  fono  quanto  alle  ftatuc  fatte 
da  loro  fù  portato  fornmo  rifpctto,6c  honorc,comc  fi  legge  delle  ftatuc  de’  Ccfarì, 
che  erano  hauute  in  rifpetto  tale , che  non  polena  e (Ter  pigliato  aienno,  che  fofle 
ricorfo, ò fuggito  a quelle,  & in  vna  certa  città  della  Grecia  detta  Calidonia  era  la 
ftatua  di  Minerua  così  riguardata, che  da  qual  li  voglia  pena,  c'haue  He  vno  me- 
ritato, &c  anco  da  debiti  era  liberato  ogn’vno,  che  (offe  fuggito  à lei  : finalmente  a’ 
(empi  noli  ri  così  nelle  (fatue,  come  in  ogn’altta  fotte  di  (coltura  fono  (fati  famofi 
Michclagnolo,  di  cui  dice  l’Atiofto . 

Et  quel  che  4 par  a par  fculpe , e coiota 
Michel  più»  che  immcrtal  Angcl  diurno. 

Alcflandro  Vittoria,  Braccio  da  Monte  Lupo,  Vittorio  Gambillo,  Francefco  Gi- 
glio, Antonio  Roflelli  Fiorcntino,Thoma(o  Lombardo, Gierolamo  Càpagna  così 
illuftrc,  Tullio  Lombardo , Danncfc  Cataneo,  Pietro  da  Salò,  Batrolomco  Am- 
manati,Giacomo  Colonna,  Giacomo  Sanfouino  Prothomaflro  della  Republica 
di  Venetia,  che  fece  i quattro  Euangclilfi  di  bronzo  in  S-Marco,elc  due  (fatue  di 
Marmo  Marte, c Nettuno  (u  la  (cala  della  Corre  del  Palazzo, Andrea  del  Vctro- 
chio  Fiorentino , che  fece  quella  di  Dionifio  Naldoda  Brifighella,  Generale  della 
fatarla  VenctatAntonio  Dctonc  (cultore  Veneto, clic  fece  quella  pedeftrcdi  Vit- 
torio Capello  in  S Hcltna  di  marmo,  Patio  Donatello,  c’hà  fatto  in  PadoS  ilca- 
uallo  diGattamcbta:  & nelle  ffaruedi  (fuoco  alcuni  fono  (fati  marauigliofi  in 
particolare, come  il  Bombarda,Alcftandro  Vittoria, Camillo  Màtoano,  Alcflan- 
dro da  Vdine, Federico  Zuceato,Batti(fa  Franco,  Antonio  Lombardo, Paolo  Mi- 
Uncfe,Thomalo  Lombardo, con  aJtri  infiniti.  Hanno  pochi  difetti,  poi  coftoto  in 
fe  (felli, perche  dal  formare  (fatue  Impudiche, c profane  in  fuoii>dcl  refto  lon  de- 
gni d’ogni  gloria, 6c  honor,  ne  poflono  ingannar  troppo  la  gente  nel  lor  medierò, 
perche  quel  che  con  l’occhio  fi  vede  chiaro, non  può  e (Ter  venduto  al  compratore 
(e  don  quanto  a lui  pare,&  pia  ce.  E veto  che  l'arte  è più  predo  d’ornamento, ebe 
altro,  nc  v’cntccrtìtàcb’aft tinga  a vfgrla  , Se  in  lei  (i  Icotge  piùpteftocoriofità 
mondina,  che  ncceffario  giouamento  , che  eia  apporti.  Hor  quello  baftidc* 
Se  ul  i o.  i,  & degli  altri,  che  nel  (itolo  precederne  habbiamo  podi . 

Annoia.' 
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Annotatane  fopr 4 il  XCHÌ.  Dtfcorfa. 

De’  Statuari], Se  Marmorarijleggefi  qualche  cofain  Pietro  Crinito  nei  lib  ». 
deHoncfta  Di<ciplina,&c.8.&  nel  lib.j.cap.to&nel  lib. 5 &cap.t2.  Ecofi  nel 
Rbodigìno > nel  lib.  1 6.  deile  fue  Antiche  Lettioni  , al  cap.  23.  Se  più  innanzi , nel 
lib.  15.accap.12. 


DE’  C V O-C  H I % ET  ALTRI  MINISTRI  SIMILlt 

come  Scalchi,  Guatati,  Credencien, Trincianti  ,C  aneti  ari,  0 Bottiglieri , Str- 
uttoti da  tauola,  Conuiuanti , &C.  Diftorfo  XCUII. 

L'Arte  della  Cucina  in  quei  primi  floridi  tempi  dell’aureo  Saturno  fù  deprez- 
zata tanto  , che  gli  buomini  contenti  di  pomi , Se  ghiande  fole  temperatiffi- 
ma mente  viuendo  > nieute  (lima nano  la  delicatezza  de’ cibi  , c’bora  fi  ritroua  in 
tanta  (lima,  Se  preggio  »cbe  il  ventre  humano  par  che  fia  fatto  il  Dio  degli  buo- 
niini , a cui  fcruono  ogn’hora  ,con  offerirgli  tante  forte  di  viuande.  Se  imbandi- 
gioni,che  l’idolo  di  Belo  non  fùgiudicato  sì  ingordo,  come  egli  di  cibi  ifquifiri,  Se  Concetta 
rari  fi  dimoflra  eflremamante  auido.  Se  bramofo  da  tutte  l’hore.Oucigolofi  del  d'cr-i  jì 
loro  Dio  dinoti,  corrono  (ouente  al  cerchio  dell’Hodarie,  come  da  vna  campana  c 
detti,  & fueghiati  alla  cucina,  come  al  tempio:  alla  dilpcnla,  come  all’altare:  alla  -, 
Cantina, come  al  laucllodiSacriflia;  al  pollaro,comcal  luogo  delle  vittime:  Se  fi 
dilettano  del  fumo  de  gli  arrofli.come  d’incéfo.dcl  colar  del  grado. coma  di  flora- 
ce,dcl  ttridor  delle  padelle,comc  di  (uono  d'organo  Se  del  friger  delle  cocchie, co- 
me  di  canto  fcrmo,iSr  figurato  infieme.Hcbbc  quetta  proferitone  il  fuo  principio 
in  Atta, onde  gli  Afiatfci,dirnoflrandofi  nelle  cole  della  gola  troppo  Lufluriolì,  Se 
intemperanti  diedero  occafionc,chc  il  nome  loro  pa (latte  in  cognome  de’golofi  , 

Se  mangiatoria  quali  perciò  fi  chiamano  Afori.  Quindi  è(comc  racconta  Tito  Li- 
ujo)chc  le  motbidezze  forattiere  doppo  la  vittoria  dd.’Afia  enttarono  nella  città 
di  Roma,Sc  fù  la  prima  volta  allhora,chc  le  viuande  s’incominciaronoapparcc- 
chiare  con  maggior  cura,&  fp -fa., Se  allbora  i cuochi  già  da  gli  antichi  auuiliti,  fa- 
lcono in  prezz o,8c  vfccndo  fuori  d’vna  cuccina  tutta  onta, bagnati  Scora  di  bro- 
dolóni di  fumo.fporchi  di graffo»onti  di oglio,con  le  pentole,!  piatti, il  peftello,il 
mortaio, ac  lo  fpicdo.enrr  nono  nelle  fcuole,  & drizzando  vn'Accademia  di  lec- 
carda,fi  cominciarono  a far  conofccrc  per  maeftri,e  dottori  di  quito  Leccabono 
in  tutta  l’arte  fi  ritroua . Cóparueroin  quei  primi  tòpi  ecce  lièti  dottori  di  quefl’- 
arte,fra'quali  primo  vfurpatorc  della  gloria  leccarda  fù  Apicio  Romano,  da  cui  Settima 
per  teflimonio  di  Settimio  Floro, con  vnacertaimitationeFilo(ofica,é  derma  to  il  E loro, 
cognome  ne’ cuochi, che  fi  dimandano  Apiciani,&  hebbetanto  ardimelo  querto 
Rè  di  BazoflSa,  proto  di  broetti , e macttio  de  gli  intingoli  da  Plinto  addimanda  to 
profoodiiTituo  gorgo  di  tutti  i prodighi,#  diffipatori.chc  publicamérc(come  nar- 
ra Seueca;introdutfe  la  feieza  della  cocina  in  quella  citta,dalla  qual  più  volte  fo-  Seneca 
no  flati  ca  cciati  i filofofi  come  corruttori  della  giouanezza,#  quiui  per  cathedra 
lcdcdo,dilpurò  di  quetta  difciplina  bucoliche  conclufior.-  nel  forno  di  quel  ventre 
digetteche  fù  tcnutoil  più  auido, & ingordo, die  a qn  ri  tempo  fotte.  Et  in  quefl’- 
artedi  mano  in  mano  fi  feo  perforo  a Irri  dottori  così  Latini  come  Greci  che  no 
feri  fiero  i trattati, & i volumi  comedi  profettìonc  bonoeeuolc,#  fignorilc,percbe 
il  mòdo  fc  n'era  già  tato  inuagbico , che  abbracciando  da  vn  polo  all’altro,  quello 
gràde  Hcmifpcro  della  tcrra,contbbc  effer  dinotato  vna  fpiéJida,#  honorata  cu- 
cina di  Leccarne.  Pero  parue  di  mtfticri  ,chc  vna  difciplina  fi  celebre  pafiatte  co’' 
trio  fi  di  càpidoglio,per  mezo  de  i ferii  ti  di  Pàtalconc  fra’  Greci, di  Miihcco,d'Epi- 
cuxo,  di  Zofoac,  d’Egcùppo  >di  Pizanio  ,d’Epencio>d  Uradidc  Siracufano , dà 
* Tiudatico 
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Tindarico  Sicìonio , dì Siroonatide  Chio,  di  Cratino  Iunìorc , d’AlefTìo  Poeta  » d» 
Glauco  Locrcfc-&  fra’  Romani  di  Catone, di  Varronc,di  Columcila,  finche  arri, 
uaffc  il  Platina  moderno, Domenico  Romoli, detto  pan  Vmo,Chriftoforo  MefTì- 
bugo,&  lo  Scapo,  che  fornirtelo  d’illuflrar  con  l’opcrc  lor  tutta  la  (cuoia  cucina- 
te affario  affatto.  Ncquefloè  badato  per  trofeo  di  così  lodata  profcffione,che{i 
fono  tirrouati celeberrimi  Auttori, c’hanno  fatto  mentione  de’cuochi,&  de'  loro 
cognomi, quafi  che  il  nome  lor  non  fia  men  degnodi  nYpctto,che’l  nome  dc’Pla- 
tonici,dc’lJcripatetici  de’  Stoici, de  gli  Academici,  tanto  taro,  Se  fegralato.  Onde 
quel  comico  greco  Anthippo  chiamato  fd  mentione  di  Sofone»èdi  Rhodio  Da- 
moffenodifcepoli  in  cucit.a  di  Sicano  Labdaco»a’quali  attribuircela  palma  di  tur 
ta  la  gentilezza  di  qucfl’arte,Sucthe  è celebrato  da  PolTìdippo  ne’  (noi  ttipudian- 
ti,Chariade,&  Bcdionc  da  Sofipatro  nel  (uoDcmenticnte,  Dimbrone  da  Filoflc- 
£>no  nel  tuo  Delio,  c Mattiate  con  fauor  (ingoiare  nomina  in  due  verfi  Mirtillo*. 
cTaratalla, cuochi,  dicendo» 

Su  , ibt  Alyfhlluj  ccquus  Atmtltant  vocatur » 

Dice  tur  quarc  non  T aratali a mihi  _ 

Apollodoro  Atheniefc  ancora  erto,  nominando  alcune  forti  df  cuochi  Deli),  qua» 
cbiama  Chetaci,  qu.\li  Scfami,  quali  Arlifur agi,  quali  Artifilai,  che  tutti  per  no~ 
me  comune  fono  chiamati  da  Homcro,  è da  Polycratc  figliuolo  di  Cridon,  Eleo- 
diti,  cioè,  mini  Ari  delle  menfe:&  da  Critone  Comico  fon  dimandati  parafiti  de- 
gli Dei, perche  Tcffcr  buffone  al  cuoco  è vn  proprio  in  quarto  modo,  chefèguc  la 
natura  di  quello  infcparabilmcme.Mi  il  potiffimo  fauor,ch*é  flato  fatto  a quefli 
Architraui  di  cucina,  c deritmo  lorodal  Greco  Eufrone,che  in  vn  fuo  libro  gl’hi 
fluoriti  io  modo  che  a quella  guifa, che  Diogene  Laertio  nominai  fette  faui  della 
Greciatcosi  nomina  elio  i fette  faui  antichi  di  cucina.  Agi, Nereo, Chio, Canade, 
Lamprir.Aphtoncto,  Si.  Eutino,che  fon  le  fette  colonne>&  le  fette  bafi  di  tutta  la 
machina  bucolica  da  lor»comc  da  nuoui  Athlanti  foflentata.  Benché  non  minore 
gloria  s'acquiflano  i Gnatoni  di  cucina  daJlo  Audio  loro  vario, Se  diuerfo, facendo 
proferitone  ncll’Acadcmia  dc’potacchi  d’effere  in  vatempo  ifteffo  di  tutte  le  fcié- 
ze  padroni, & fignonVmpetò  che  (Ldimoftrano  Rettoti, cfloglicndo  fupetbaméte 
i conuiti  Regi  j , che  talhor  (i  fanno  Poeti,  nel  deferiuere  i parti  de'  Signori  cò  l’hi- 
pcrboli,&  enfafi  conuenienti,&  opportune;  Arithmctici, numerando  la  moltitu- 
dine delle  viuande  in  tauola  venute, Geometri,  mifurandoi  quarti  de*  vitelli,  de* 
ceruiide 'caprioli, che  alla  menfa  hanno  mandato;Mufici,  cantando  a pàza  piena 
per  allegrezza  del  vino  Logici,vencndo  a contefa.frà  (òr  il  più  delle  volte  vbbria- 
chitFilolofì, narrando  la  natura  de*  cibi  dolciYinfipidi , garbi,  piccanti»  a mari,  è fa* 
potili:  Lcggihi,  dando  legge  a'  Guatari,  che  fono  quelli,  che  lauanoi  piatti,  & le 
Jcudcllccomc  fà  il  noftto  Litoncecccllcntiflìmo  in  qucfto  mcftierjMedici  curà- 
do  l’appetito  difordinato  col  iiebetto  de’  fapori  da  loro  diuerfamente  preparati  : 
Aflrologiicetcando  per  l’aria  i tordi,  i mctii,  i beccafichi,  da  facollarc  l’auidc  vo- 
glie di  querti , & di  quell’auro, Scio  fomma  nòe  cofa  al  mondo, nella  qual  i cuo- 
chi non  fi  dimoftrino  pratcicòfc  cfpciti.  S'intendono  mirabilmente  della  foffiza 
perche  godon  il  primo  brodo, ilqualc  non  c altro:  chela  quinta  cfsctia,&  il  diuin 
Elixir  de  gli  Alchimirti  : desquamiti  deuorando  come  lupi , della  qualità  , af- 
faggiandoi  fapori  di  tutti  i cibi, della  relationcrifcrevdoftal  gufto.comc  allo  (cal- 
co dcll’appctiioin  ogni  cofindcl  luogo,  feiegliendo  la  cucina  per  lor  cucagna , del 
(ito fedendo  a menfa.comc  tanti  Epicuri , Se  Sardanapali , dell’babito  portando 
ì camifioti  carichi  di  graffo, Si  d’onto  come  hofli  di  brocito:  del  tempo, mangian- 
do ogn’hora,  & ogni  momento, come  aff3nmi,dcll'attionc,artoflendo,frigcn  io». 
voltandolo  (piede,  facendo  fuoco  al  pignatte, leccando, bendando, Se  empiendoli 

Ù. veiutc, della  ga fC onc>gatcndo  il  fumo  a gli  occhi»  U fuoco  alle  manica  tìntur  ai 
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tndHccio, l’ebrietà  alla  refla,il  Vomico  il  vette  » fatto  ricetto , & fratini  di  tuttf 
lè  brutture  della  goIa.Difcorte  «fogni  forte  di  cibi  con  loro.Sc  di  bocconi  lodati  dt 
sii  anticbi.cbc  nell’innario  della  mente.per  fcruirfenca  tempo, é luogo»rifcruan 
ogni  cofa,fi  ricordano  haucr  vdito,che  Varrone  loda  il  Pauone  di  Samo, l’anitra 
di  Frigia,  ifeari  di  Cicilia,  il  capretto  d*Ambrada,i  datteri  d’Eggitto.  Gli  lou- 
oieoe  d’nauere  intcfo.chc  Statiofrà  Icdelitie  della  menfa,loda  le  noci  di  Ponto:  le 
palme  Idumee,8c  le  pruni  diDamafco-  Si  rammentano  d’hauer  fentitooarrare  « 
cbeSuctoniotfrà  le  delicatezze  di  Vitcllio , annouera  la  ce  rudi  a de’  Fafani , è le 
murene  di  latte  del  mar  Carpathio, tengono  a mente, che  cucci  gli  Tenitori  atiebi 
pongono  per  cibi  delicati  il  rbombo  dell’Adriatico , l’oflrcgbc  di  Taranto, il  per* 
(ciucio  di  Olio.ilcaflfìo  di  Sicilia,!  carpioni  del  Benacojc  tratte  del  Tcfinodc  ca, 
(lagne  di  Paflagonia,le  galline  di  Numidi* , i meloni  d’Oftia  , T auellane  Tarcn- 
cinc,l’oua  di  Veletri.è  le  fugazze  del  Piceno  < Sanno  molti  di  l«r  , fri  falere  cofe 
delicate, che  Atbcnco, nelle  cene  de’  Sapienti  enumera  i fparagi  di  Getulia,  i bulbi 
Rcgij.i  tordi  Siracufani,i  fichi  anici,  l’anguille  di  Boetia , i tonni  di  Macedonia , i 
cinghiali  d’Ambracia,  i colombi  d'Egitto,  & infinite  altre  forte  di  cibi  fontuofi, 
et  rari.  Quelli  poi, che  no  padano  tanto  auanti  fi  contcntan  di  nominar  le  morta» 
delle  da  Crcmona>ilccruelaiofinoda  Milano, il  formaggio  da  Piacenza, le  trippe 
da  TrcuigUc  lamprede  del  Binafco,lo  ftorione  Ferrarc(c»la  fa  (ciccia  Modenclc» 
ibulbari  Mantouani,i  pìgnolli  da  Rauenna,icafetti  da  Rimino.il  Gelo  da  Bolo» 

K»le  patte  da  Genoua,i  tordi  da  Perugia,  le  oche  di  Romagna, le  quaglie  ci  L6- 
iia,&  qui  fanno  difeorfi  da  eccictar  l’appcttito  per  fino  a morti-  L’attioni  per* 
cinemi  al  metticro  della  cucina  fono  recitate  da  lor  per  eccellenza, come  recidere 
animali, fornicarli,  brouarli,  pelarli, metterli  a molle, lauarli»  inlardarli , metterli 
•I  fuoco, fare  arrofio,menar  lo  tpiedo,ò  a man,ò  a!  fumo,ò  col  cane «darli  braggie 
ìnfalarlo, percolarlo, cauarlo  dal  fpiedo,fat  Arati  di  cenifc,tener1o in  calda; c cosi 
fare  aleffo,bollire,fcbiumare>cuoccre>ò  pretto,  ò i foco  lóto, cercar  fc  hi  fai,  ò fc 
é colto, códire,gratuggiare  formaggio,gittarlo  fopra,frigere,lcuare  dal  foco,  far 
meneflra.é  rncncttrarc*ò  ben  cotto,ò  mal  coito,freddo,o  boglicntc  da  far  brouar 
le  roani  dcftramcnte  a qnalche  amico  Gli  antipafti  dc’conuiti  fon  ordinati  da  etti 
per  maettria,come  l’infalate»5  di  lattuca,ò  di  mefcolanze,ò  dìcarotce,  òdi  radic» 
cbi,òdicapparì,òd*endiaia,&  di  cedroncclli,ò  d’altra  forte  fi  fia,e  poi  iceruellati, 
ò ducali, òfrancefi,òbiàchi>òro fli:la  (alliccia ,lc  mortadcllc»lctomafcllc,  le  cora- 
telle, le  polpette, ò afciuttc,ò  in  fapore,ò  in  citella,  ò fritte, 6 Italiane,ò  Inglefi,  te 
fie  doratc,vccelli  in  bafleua;Ugue  infalatc,perfuti,falami, tette  di  vacca,  e cofe  ta- 
li . Cosi  i cibi  di  patta, come  pslctc, gnocchi, macheroni,lafagnc, tagliatelle,  vermi- 
celli «sfogliate  di  più  forti,  màtegatc,  tortelli,  tortelletti,  ricotteli;,  truffoli,  rauioli 
sé  za  fpoglia,  & có  la  fpoglia,cafcofe,cafatelle,  morfclli,  patta  tedefea,  delle,  fiel* 
lette, offelle,fiadoni»fiadócclli,roioni  guati, torte, reticelle, patta  fioca, patte  Ili, patta 
delle, paflellctti,raariconda,fritellefritelline,migliaccio»frilingoti,croftelli, erotta* 
tc>&  lcuatclli,è  cosi  le  varie  fpccie  di.  mineftre,comc  la  fuppa,o  grafia,  ò magra , 
ò capirotta, ò doratra,òInglcic,òaccccofa,ò d’altea  forte, mineflra  Imperiai, o Na- 
poletana,mangiarc,biaoco, trippe  carabazzada,  villanata  pattume,  gineftra  crc- 
ma, miraosjherbicinc.ongarelca, orzata, màfrigoli,tcrduta, de  altre  forti-Così  i fa* 
pori  vari,é  diucrfì.come  il  Francefe,o Imperiale, ò reale, ò biancojo  incarnato,  6 
giallo, la  moflarda,la  limorfca,la  falla, ò reale, ò battarda,ò  di  pauo,ò  verde,  ò ne 
ra,ò  dolce, ò forte.il  camellino, la  brognata,!a  peuerata, l’agliata, l’aglionc,  l'agre- 
tto,& fienili, c parimente  i pouggi  diuerfi, come  il  brodo, ò lardicro,ò  nero,  ò bro- 
de uo.pocaggio in  fracaffo,ò  inforno, òall'Italianj,ò(luffatto  in  pignatta, ò in  altri 
modi.cosi  l'infini  te  fpccie  di  torce,come  la  coru  commune  fatta  ncU’horto.la  tar- 
icra,la  tartarctta,la  taluiata,la  gattafura  ,U  migliacci* , la  corta  lombarda , ò ro» 
cu  en  uoln,ò  tedefea, la  torta  matta,  la  torta  rnarebefana,  la  corta  seza  fpoglia, 
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torta  bianca, ò nera, 6 verde, o d’altro rodimento  tale, è all’vlrima  fanno  preparai 
diligcntcmcntequado  vogliono,!  capi di  latte,  le  rauiuole,il  latte  mele,  la  manti, 
glia, le  puine  di  butiro.i  vermicelli  di  butiro,  il  formaggio  grattugiato,  il  formag» 
gio  alla  catclana;d  così  l'vouafrefche,o  cotte  nel  gufcio,o  iperdute,  o affrittcllat- 
te,o  arroftite,è  pariniéte  le  fritatc,o  doppie,  o séplici,  oaer  rognofe.tcncdo  in  có- 
fcrua  per  i biiogni  i pefei  catpionatM’àguille  riueflitc,carne,o  pelcc  in  fai, in  mor- 
tella,finocchi  io  aceto, fonghi  fatati, cafetti  nell’oglio, perititi, e mortadelle, cò  altre 
cofc  tali. Di  modo  che  appaiono  dotti  (lìmi  in  tutte  queAcprattiche,&  sino  qui* 
to  zuccaro.vue  palle, garofoli,  pepe,  zafrano,fpecie,  cantila,  amàdole,pignoli,aud- 
lane, piftrcchi,nocimofcate,agli,cipollc, aneli. fichi, finoccbi,coriandri, ciminole- 
napc,bafilico,pctrofemolo,(aluia,rofmarinOifoglie  di  lauro, & attrccolc  tali  bifo- 

Sa  preparare^  pa(Hcci,fàpori,poraggi,guazzetti,pienid'arro&i,ofofFntti,  e fot- 
:ati, nell'arte  viari, c cólucti.Ouediipógono  ad  vn  ad  vnocó  diligenza, e Audio 
rutti  gl’inftrométidcl  medierò, come  pétole, catini, catinelle, piatti, piatclli,tondi» 
(code  Ile, è icodcllini»é  così  p;gnatte,pignacellc,coperte,teflr,  morrai,  pedoni,  maci- 
nai le, ipiedi,é  piccioli, & grandi, èda  fumo,caldaic<aldaiuole, Bagnate,  é (lagna. 
tellc,rarnaiuole,mcfcole,gradcllc,1crizzoti,  gratuggie,  padelle,  catene , trepiedi , 
lauczziiolle  iccbi,  còche,  palette,  moiette,  forc!ne,badili,  coltelli  da'cucina,  (edaci , 
ctiuelli, ruote, cedi, caneftri, (porte, boccali,  cofini,  laluarobbe , bafloli  da  patta  ,a- 
ghi, refe, (pago, maflcllc, granate, taole,canelle,  e altre  cote  limili-  Fià  rito  s'appa- 
recchiano i conuiri,ouc  tù  vedi  i parafiti,)’  (calchiti crcdézieri,  i bottiglieri,!  Icrui- 
rori  da  tauola,che  danno, l'acqua  alle  mani.porgono  la  touaglia,imtAdiicon. por- 
tano in  tauola,fcruono  a tauola,ri(ciacquano  i bicchieri, danno  da  beucrc.trincia* 
no  alla  cortigiana  con  vari  modi  politi, leuano  i piatti,  dando  gli  (lecchi , leuano  le 
tauolc, dicono  buó  prò  vi  faccia, & fimil  altre  gaUntarie,cffcndo  viflo  l’ordine  in- 
nanzi delle  rauolc,trefpedi,  banche,  (cagni,  fcdie,credenzc, bottiglierie,  màuri,  (al- 
uiettc,touaglie,faccioliaccómadatf  a mitra,a  turbate, à corona,  à foggia  d’ani  ma- 
li, à capello,  a barca, à fella,  a ponte,  i piramide,  & a mill’altre  fuggir, é maniere» 
talché  l'vfo  de’  conuiti  rirrouato  da  Italo  Ré d’Italia,fecondo  Ariflotcle,  per  ctat- 
tenerfi  quei  popoli  rozzi  có  la  domeftichezza  di  mangiar  có  loro,  fi  vede  hora  ri, 
dotto  in  tanta  (plédìdczza,  & I a (ci  u in  d’apparato,  che  niéte  più.  I cóuiti  di  Cotby, 
Socrate  Re  di  Tbracia,  quei  di  Cleopatra  Regina  d Egitto , celebrati  da  Socrate  Rhodio  » 
Xhodio  . queid’ArianncGalatho  cómcndatida  Filarco,quei  d’Antioco  intano  Ré  drSi- 
Tilarco.  ria,quei  di  Demetrio  Falereo.che  ci  fpendeua  l’anno  quali  icicenrotalctUqueid'- 
Alcflandro  Magno, che  ci  difiìpaua  dentro  i premi)  di  tutte  le  fue  vittorie ,quci  di 
Lucullo  Romano dclitie  del  mondo  , Se  per  teftimoniodi  Nicoiao  Peripatetico» 
primo  inuentor  di  tutte  le  intemperanrie  alla  (tra  patria, A:  molto  più  quei  d'He- 
liogabalo.di  Nerone, & di  Commodo, che  furono  efiremi  veratr.cte  in  tutte  le  de- 
licatezze,fono  raccontati  a concorrenza  de’  noftri  moderni,  per  magnificarli , & 
aggradirli  oltra  ogni  debito  digiuflitia , & difcrettionc . Laida  (prezzare  a quefii 
cuochi  le  diete  Pitagoriche^  cóuiti  Attici,  i Simposi)  di  Platone,  le  cene  degli  Ar- 
cadi,!' pranfi  Laconici,  la  patfimonia  de’  Celti,  la  frugalità  de’Thraci.  Laida  loro 
beffare  i Sacerdoti  Egitti),  che  per  tre  giorni  ftauano  lenza  mangiare,  i Magi 
di  Perfia,che  non  guilatiano  altro, che  farina, & berbe,  i Gennoiofitii  de  gli  Indi , 
cheti  paiceuanodipomi  (oli,  ilpulpamcntnpouero  d’Anncatfi  Scitha , lacerne 
cruda  di  Zenone,  le  faue  di  Temebco , i Lupini  di  Protogene,  le  ghiande  degli 
Arcadi,  il  miglio  de’  Mcotici,  i peri  filueflri  de’  Tirintbij,  le  lucerle  delle  Ami- 
zoniJclocuftedc’Parthi.Laicia  dall’altro  canto  efiogliere.é  magnificare  l’ir.fioi- 
ta  cateruadc’golofi  Apitdo  Romano  che  nauigò  fin  ih  Lybia, intenticelo, che  vi 
nafeeano  fichi  di  fmìfurata  groisezza.Cri(pino,cóprò  vn  pefee  mulo  per  iei  mil- 
la  (cflcrtit.  Vitctlio,chc  dcuorana  le  carni  de’  iacrificij.non  potendo  aipcttare,  che 
federo  offerte  a gli  Idoli.  Caligola>chc  contornò  la  più  parte  del  teforo  laici moda 
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Tiberio»  in  mangiare  in  compagnia  di  meretrici»  & di  tuffimi.  Arìflippo,  chefi) 
da  Diogene  chiamato  cane  regio,  perche  mai  fi  fpiccaua  dalla  compagnia  di  Dio* 
nifio»pcr  l'ingodigia  di  mangiar  feco.  Nerone,  che  da  mezo  giorno  fino  a meza 
notte  dimoraua  a menfa . Heliogabalo,  che  non  conlumaua  per  volta  manco  di 
cento  fcflcrrij  nelle  viuande.Gathi  Regina  d’Egitto,  che  fece  vn'edittD,chc  nella  • 
no  porcile  manco  mangiare  va  pefee  lenza  la  fua  prefenza . Theaginc  Athleta  » 
che  mangiò  vn  Toro  da  fefolo.  Maflìmolunore,cbe  bcuuè  vn’anfora  di  vinodi 
quarantotto  ftaia,e  mangiò  quaranta  libre  di  carnein  vn  fol  patto  . Milon  Cro* 
toniate,  che  per  teflimoniodi  Thcodoro,  mangiò  in  vna  volta  vinti  mine  di  car-  'rhftd.eth 
nc,c  vinti  panteon  tre  barili  di  vino.Getba  Imperadorc,  die  comàdò, che  follerò  1 
portate  le  viuande  in  tauola  fecondo  l’ordine  dell'Alfabctto,  è per  tre  dì  continui 
(lette  Tempre  a tauola  mangiando.  Clodio  Albino, che deuorò  in  vnacrnacéto 
pefche.dicci  peponi  .cinquecéto  fichi, trcccto  oftreghe,  vinti  peli  d’vua,è  ceto  bec- 
cali hi.  Fagonc  da  Flauio  Vopifcoper  miracolo  ricordato,  che  alla  tauola  d’ Au- 
reliano lmperator, mangiò  vn  cinghiale  intiero, cento  pani,vn  cattraro,  vn  por- 
cr|lo,e  poi  bruuc  có  vn'orcadi  vino  piò,  che  non  Inurebbc  ingolfato  vna  balena. 
Aftidaniante  Milcfio,chc  al  conuitodcl  Rè  Atiobarzane,con  ttuporedi  tutti  in- 
finito,deuorò  da  fc  folo  quant’era  preparato  per  tutti  inficmc.Càblc  Rè  de’Lydi, 
ebe  fu  tato  vorace, che  vna  norie  (1  deuorò  la  propria  moglie, che  gli  era  appretto 
& finalmente  l’incredibile  ettempio  d'Erififlhonc,cbc  per  eflrema  voglia  di  mà- 
giare, (3  ruofe  le  membra  del  corpo  da  le  medefimo  - Quelli  fon  gli  amici  Epicu- 
rci,quei  buon  compagni  diSardanapalo,  quei  fidi  Acati  d'Atiflippo,  che  piaccio* 
no  loro.nc' quali  fi  dilettano,  A:  ouc  la  lingua  loro  a nominarli  brilla  d’cflreina 
gioia,  & allegrezza  : dall’altro  canto  hanno  vna  naufea  allo  (lomaco  indicìbile  , 
a sétirc,chc  il  Rè  Poro  beueffe  dcli’acquajcbe  Apollonio  Thianeos'aficncffc  dal 
vino  ; che  Socrate  vlatte  il  latte  per  bcuanda  : mi  godono  bene  infinitamen- 
te, quando  fentono  nominare  vn  Lucio  Fifone,  che  continuò  due  giorni , a bere 
alla  prefenza  di  Tiberio,  vn  Scnocrate,  ch’ottenne  vn  premio  da  Dlonifio,- 
per  batter  beuuto  vn  martellò  di  vino  in  vnconuito:  vn  NoucllioTricongio  Mi- 
lancfc,cbc  fecondo  Pu'nio, nel  libro  14  nebeuuè  tre  mifurc  grotte  in  vn  fiato  Io- 
le. Vanno  in  luccoA  in  brode:to,quando  odono  ricordare  il  vin  Falerno,  il  Sur- 
rcnrìno.i’Albano.il  Piacentino,  il  Fundano,il  Mamertino, il  Venafrano.il  Tar- 
rentìno , il  Candiotto  , il  Lcsbio , il  Thafio,  il  Calibonio  di  Damafco , il  Chiaret- 
to de’  Galli,  il  Milclio  ,-ilLeucadìo  , l’Acantio,  ilCorfiotto,  e tutti  quei  più  voi* 
gali, che  pattano  hoggitfì  per  le  lingue  di  cialcuno . Mi,  che  dirò  io  de  cuocbi,che 
non  (ìa  minor  di  quello, ch’hanno  di  [or  narrato  tanti  Auttori  prudenti.^  fapu- 
ti.Non  tacerò  già>che  Athenco,ncl  quartodecimolib.de!  le  cene  de’  fuoi  fapicnti, 
dice  che  gl’antlchi  cbiamauano  i cuochi  della  patria  Meloni  ,& i foraftieri  Ci- 
cale, de  che  Mcfoni  erano  cbiarmnVecondoCrifippo  dal  gran  mangiar,  che  fan- 
no, perche  hanno  lemprc  leguancic  delie  viuande  gonfie  come  balfoni,  onde  d’u 
cuoco  ferine  cosi  Portìdippo.  Cum  fi}  coquus  profeti*!  txtr a hmtn  et,  cum  prnts 
no»  c*naueru,c  cicale  forfc,pcrcUe s’empiono  tantoché  crcppano.il  gt  eco  Potti- 
dippo,ne’  fuoi  Trìpudiaoti, induce  vn  Cuoco  fra  l’altrc  cofe  taro  baldanzoio,cht 
voltandoli  a Lcuconc  fuo  dtfcepolo,  & ad  altri  fuoi  fcolari,  cffalta  i cuochi,  come 
•capitani  d’eflcrcirf.ehe  vtfliiidi  fqname  di  pefee,  come  di  tante  piaftre,  co’  fpiedi 
in  fpalla  dell'anodo,  come  ch'alabarde , co’ lecchi  di  rame  in  mano,  come  celate, 
con  la  quantità  de’guattari  auorno,comc  di  tanti foIdaii,có  le  touaglie  óre, come 
infegne,è  tteuoardi.con  rutti  da -porcelli,  come  ftrepiri  di  bóbarde,fi  fa  no  far  lar- 
go nel  campo  detta  cucina,  di  piedi , di  tette-,  di  gambe,  c di  (angue  di  morti  tutta 
lorda  , & imbrattata . Doue  ebe  Sdipano  nel  fuo Dcracnticnte,  n’introduce 
vn'altra  » che  paragona  lane  della  cucina  all’arte  militate  affatto,  perche  le  vi- 
tunde  vanno  gxt  oidinc , (chic ta, come  i foldati } lo.  (calco  è il  capitan  princì-- 
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|alc,che  commanda  a gl’altritfi  drizzano  le  menfe  comeletende,&  i padiglioni 
alla  campagna, fi  fuona  i piffcri,&  i lauti  : come  le  trombe*  & i corni  della  batta- 
glia, fi  da  l’sllako  alle  viuandc,comeall*effcrcito  inimico  : fi  confiderà  il  tepo  op- 
poi t uno  de' cibi, come  fe  folle  vna  prouidenza  militare*!  colpi  de’ denti  firn  qua* 
fori , quii  rùotffijcome  in  guerra-fi  coflumado  flrepito delle  ginaffe  c grande-», 
codk  dii  fracafio  delta  battaglia»  fi  tiofrefcanodaCancuari  le  budel!e*come  fi 
vlacoi  rinfiefeamenti  della  pugnaci  gotti  vanno  in  voira,  tome  tati  corporali  del- 
L’e(Tercito,i  boccili  fiatino  firmi,  come  ranci  badìe  ni  contrari)  : fi  fino  ritirate  de* 
denti  come  fi  ccftnnu  nella  guerr  a, fi  danno  frclchi  affalri  co’doppo  palli, come  fi 
fi  anco  nella  milirìa,  Se  in  lomma  s’offei  uà  rutto  quello , che  nell'atte  militare 
viene  oflcruato  da  tutti  i tempi.  Hot  qui  fie  fon  le  lodi,&  i pregi  di  quefii  paladini 
dalia  cauola  rotonda . Nè  il  Re  Carlo  >ncil  Rè  Arturo  riebbero  paladini  di  que- 
lla forte, conciofia,che  nel  menar  de*  denti  con  fi  trouì  chi  polla  ftar'.ial  pato.azi 
k Balene  del  mat  maggiore , i (cogli  ingordi  di  Scilla  , è Can'ddi , il  golfo  di  Le- 
panto,è di  Sicilia*!  terribili  gorghi  di  tutto  l’0»:eano,non  hanno  vna  minima  fim- 
* pathiaco*  vcotraccidi  cofioro.  Beflie,Hiene,Serpcnti,  Arpie , che  in  tur  re  lecole- 

tannoi  Protoniafìrid’c'gnifcienza.Qtiefti  fono  i Prelati  de  fguatari  *a’  quali  dan- 
no la  cura  di  lauar  Ir  pignatte» le  (cudclle.c  l’alfre  mallaritie  di  cafa  » ftando  efiì  a 
vedere:  fonoi  Rais  oc’  (cruitoti,a’quali  vogliono  commsndare,con  tatto  che  nò- 
fiano  prefi  a pofia  loto.  Inno  gli  Eunuchi  della  porta  del  Signore, dentro  allaqual 
non  fi  puòentrare  fenza  farli  motio,8c  tiuerenz*  inficmc,  fono  i Bafsà della  Ro- 
mania, Se  anco  della  Ribolla  che  lenza  loroautrorirà  aó  fi  può  pur  vq  tantin  af- 
figgiate,fono  i Gianizzcri  deila  guardia, perche  !c  difpcnfc,  i giardini  le  caneue  »• 
le  fattoi ic,&  ogni  cofa  fia  toltola  iorachiaue;/on  i Vifir  del  tutto,  perche  le  porte- 
i portomVcatenazzi  le  ferrature  fon  reuifte  da  efiì  ogni  fera,  per  ordine  del  Mef- 
folwo.  fcrc,fono  infomma  rami  Beglictbei  nel  tenerfi,&  riputarti  fopra  gli  altri  'quali 
/ accinto  jlDottor  Fclino.nelia Rubrica efe Officio  O'pottftate  indiai  deirgati,Sc  Iacobino- 
tln  S.Cìior  da  San  Giorgio  nei  principio  del  Digcfio,  bino  moltiplicati  ifauoti  addoflo  effal- 
gio . tandoli  con  le  loro  paiole  fop.a  il  tonazzo  di  Cremona, aggiongendofl  àquefio» 
che  altri  per  fargli  vno  Encomio rileuato, ibanno  detto, che  CorcboElco , cheine* 
ccttami  Olympici  fui1  primo,ciic  riportò  corona, fù  cuoco  Che  Cadmo  si  nomi- 
EUmtro  nato, che  fùouo  di  Diomfio  fecondo  EutneroCoo.fù  nel  numero dc'Cuochi  an- 
O».  coralui.Cbe  Alcfiìo  Poeta, efialundo  cotelk  profefiìonc,dice,cbcnonè  profef- 

- éltflìo ..  fione  altramente  da  pcrfonc  volgari  » Però  gl'Illufiriffimi  panigoni  di  Cucagna 
iene  vanno  fupctbi,  & altieri,pcrchefono  capi  delle  difpenfe»  padroni  delle  cali- 
ne, foprafianti  delle  cucinc,rcggctide’  fatami, agozinidel  prrfciaro,capitani  della 
grafsa,&  i madri  giuiiiticri  delle  polpetc,a  quali  fi  dee  per  neccfiìtà  ogni  rifpctro 

perche  altramente  la  tnineflra  (ari  da  Filofofo,il  poraccbio  da  Anabattifla,  la  pia- 

tanza  da  (pazzacamino.la  torta. da  Hortola no»i  pieni  daHerbolario,  &ogni  cc- 
fa  alla  rouefeia  affatto.  Cauifiadunqucogn’vr.ola  barena  al  cuoco  perche  fua 
maclla  fri  l'altrecofe  hà  gran  commercio  con  l’Imperatore  Solimano, c per  tanta 
fircttczza,&frarcllauza,èneccflaiiofailccarczzc»  acciò  non  mefebi  talvolta!, 
bollori  coale  pignatta  - 

— J 

uir.ne lattone  [opra  il  XC1V.  Difcorfì..  ..  - 

• 

Circa  i Cuochi  leggati  Alefiaodro  d* Alcfiaudro.ncl  5. lib.de’  fuoi  Dì  Get)tflì*al' 
«ap.zo,  coti  il  Rbodiginomel  lib.  lytk.  cap.8  coli  Pietro  Crinito.ncl  6.dc  Honefla 
idifiiplma,&  cap.4.nt  tutto  il  fedo  i,h.  de  Coquitutìadi  Gioan  Thoraalo  Frigio. 
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MPRjÌTO  R /,  O F AB  R1C  AT  ORI  ET  DE1 
Bt  Ancheggiti  art . Dtfcerfo  XCV. 

L’Arte  de'  fettoplìw  Muratori  ,cbe  fono  latinamente  detti  Cttmtntttri]  >ouero  •ì* 

Struttateli  lafciando  hora  da  parte  gii  Architetti , de*  quali  a (uo  luogo 
■diciamo)  hebbe  principio  tale  yebe  rittouato  il  fqoco  , come  a Vùruuio  nella-* 
fua  Architretura  piace  » Se  compreso  il  commodo  di  quello»  la  gente  cominciò  « ». 
raccoglierli  inGeme,&  a trattar  fri  loro  di  quanto  haueuano  bisogno  Onde  altri 
cominciarono  a far  coperti  di  Fronde»  altri  a cauar  lotto  i monti  fpclonchc  come  t 
Trogloditi, altri  a farli  coperti  di  fango,  & vimini,  prefo  l’ertempio  dalle  rondini  » 

& altri  più  ingcgneuoli  a formar  pareti  con  dritte  forcole  > Se  fango»  intrametté- 
doui  alcune  verge.*  canne,*  fra(cbe,&  giunchi, come  teflifica  Vitruuioda  Gallio 
la  Spagna, la  Luftiania  ,1’Aq.uirania,  la  Frigia,  Se  Diodoro  anco  l’Egitto  alla 
fua  eti  hauernehauuto  in  copia  grande.  Plinio  nel  fettirno  libro  vuol,  che  Dolio  Plmit. 
figliuolo  di  Geilio Tolse  ìlprimo  ch’edificarsele  cale  dal  fàgo,ptgliato  da'  nidi  del- 
le rondini  l’elscmpio.  Mi  quelle  de’ mattoni  » fecondo  il  mcdeGmo  , da  En- 
fialo , & H perbio  fratelli  hebbero  l’origine  loro.  Ma  Diodoro  nel  fello  tic-  Dtcdoro  l 
ne, che  da  Velia  di  Saturno , Se  di  RHea  figliuola  folsero  la  prima  volta  edificate, 
le  tegole  poi  da  coprirle  fecondo  Polidoro  Virgilio  nel  terzo  libro,  furon  rrouatc  Pohdora . 
daGnira  figliuolo  d’Agrippa  in  Cipro.  Tutrauia  il  predetto  Auttore  preiume»  Virgtlta  • 
che  più  predo  ogni  cola  folle  rrouaca  da  Caino,  & da’  fuoi  dilccndcti,  che  da  altri 
confando  per  la  Scrittura,  Se  per  Gioleffo,  che  da  lor  fù  la  prima  città  edificata  » 

& ciucile  due  colonne  ce!cbri,deltequali  vna  era  cotnpofla  di  mattoni.Qued’arte 
poi  non  follmente  al  mondo  c d’ornrrrcnto,&  di  decoro, mà  d’efpreffa  ncceflità 
per  cagione  deH’habitationi , Se  dcllecofe , che  prouengono  da  gli  artefici *8c  opc- 
rarij  fuoi  : S’affatticano  colloro  in  ogni  forte  di  fabrica.doue  intcruengon  farti, ò 
pietre  con  retreno,ò  calcina  da  fabricafe:  come  nelle  fonda  mere  delle  cale, ò pa- 
lazzi «nc'paret  ùntile  porte.nclle  finedre,  nè  poggioli»oelle  camere,  nelle  {ale,  ne* 
voltane’  laliricatùne*  carni  nùfìcllc  leale, nelle  fcarpe  delle  muraglie, nc'badioni, 
nelle  torri, nelle  Chicle, nelle  espellerne’ fepolcri,&  cosi  và  discorrendo . A loro 
s’apparricne  fopra  tutto  far  buon  fondamenti,  che  pollino  fodentarelc  fabriche 
lenza  peritolo, ma  tere  in  fquadro,  drizza  re  le  righe,  piombare  gli  angoli  ,fqua* 
drarc  benirtìmo  i cantoni, accommodare  ferrate,didcmpcrarc calcine, fate  bito- 
nirtìmi  volti, fmalrarc  bene  rmuri , edere  diligenti  nel  laOricare  le  dire  , hauc- 
re  giudicio  nel  pigliar  le  mifurc  col  leflo>&  col  piombino,  e gouerna  rii  cò  prude- 
za  in  tutte  le  lue  operar  ioni.  Le  forti  poidegl'indromcci,  & ordegni  nccedari)  al 
muratore  fono  qucdi,cio*,vnlquad:o  per  metter  in  di  (legno  il  luogo,  i fi  • per 
tirare  i lineameli, le  zappe, Se  i picconi  per  cauar  le  fondamenta, bartellc,  Se  car»  \ 

riole  per  portar  via  la  terra  , zapponi  ,&  baili  per  dimenare  bene  I»  calcina  » -A 

lecchi  d'acqua  per  amorzarla,  pozzi  da  cauar  l'acqua,  righe  per  drizzar  le  mu- 
ra,piombo  per  drizzare  le  righe, martelli  per  nccomroodaic  le  pietre  nelle  tnura  » 
cazzuole  per  diftender  la  terra  » ò la  calcinai*  per  polire,  * fmaltare  le  muraglie» 
comparti  per  ripattirc.fcale  per  andare  in  alto,  tauolc.  tram,  &anclioia  rt toppe 
per  fare  i palchi  d’afeendere  *lle  fabriche  cleuate  » acciò  finalmente  fc  ne  veda  il 
fine  con  tanta  anfietà  aspettato.  Per  conto  delie  cale, oucr  palaggi.douc  erti  mu- 
rano, riportano  anco  aliai  conuenictc  lode, poiché  in  (oggcti  nob  lillhui  s'aff  iti- 
cano  inftemecon  gli  Architetti  principati.  Mà  i fcpoltbii  ò gli  Anel  i anti- 
chi da  nano  loro  grande  occaGone  di  gloria, come  àcoi  moderni, perche  ("amie  di- 
ce Marco  Tullio  ncljprirao  delle  leggi  J i fepolcliri  tempre  tono  flati  riputati  MfTuttì 
c lacri,  c pieni  di  Religione communcmcntc . Perciò  nelle  F il  ppii he  arreda,  clic 
* «ingiuri  crdinatono  a molti flatuc  per  memoria  dc’gcltiloxo,  mi fcpolchti  a 

, pochi 
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pochi, imperò  che  lafantità  de’fepolcbri  importaua  molto  più, che  la  gloriole grl) 
dezza  dclleflactie . I loro  difictti  fono  le  negligenze  communi  intornoalle  funi. 
che.il  poco  giadicioneldiffegno^  nell’opra,lo  Statare  te  perfone»  e tenere  a Ifl» 
, go  le  fabriche  per  guadagnare,  onde  per  penitenza  molte  voitecadon  giti  da  ter- 
Diane  t>eg,  t;,5damuri  ,oucro  dalle  (cale,  8c  fi  rompono  il  collo.  Mi  i Bianchcggiatori 


è,xl°r*  • de*  muri , che  Albini  , onero  A Ibarij  fono  chiamati  dall'Aloato , Se  da^Pirrho 
Dottori  di  legge, oucro  Cypfarij  fecondo  alcuni  alrri.fono  quelli, cbecol  pendio* 


•v 


utHrecoHm  coj  gcffoparticofarmentc  danno  il  bianco  a'muri,e  fono  comunemente  i mu- 
" ratori  iflem,&  quella  fpccie  di  Pmura,ouerod’Alcbimia  è di  tanto  poca  impor- 

tanza, che  gli  Auttori  n 'hanno  parlato  lobriamente  > fecondo  il  merito  della  ma- 
teria.Plinio  però,  per  far,  che  lauonno  ancora  loro  ottimamérc,  gl'infegna  i‘  gef- 
fo  Tinfetico,ilquale  G trabe  dalla  città  di  Tinfo  : mi  Dio  si  doae  bota  G titroua  : 
’Ar  quanto  ancora  Ga  lontana  da  noi.pur  per  maggior  com  modici  ci  c Dalia  acuta 
il  getto  d’Albania  ,che  è molto  più  propinquo  del  primo , mi  ci  pone  io  fattidio 
poi, quando  commenda  ancora  quel  di  rcnicia,prrcbc  non  portala  fpefa  pei  dar 
il  bianco  a vna  camera, mandate  con’  da  lungi  a ritrouareil  getto.  Ci  vuole  pari, 
mente  molto  giudicio,quado  G sbiancheggiano  muri  affumicati^  in  altro  modo 
neri,  a’qurflibifogna  datela  cola  in  prima  con  deGrezza  ,&  polcia  il  bianco,  per 
coprir  la  magagna  gentilmente, come  fece  Mengone  da  Hoflia  alla  lua  Cucina  » 
ebe  prima  parcua  la  fpelonca  di  Bronce, & Scciope  ,&  poi  per  il  bianco,  & perle 
pitture, ebe  vi  fece  fare, panie  vna  feena  leggiadra, & macflreuolc  di  Comici;  Mi 
perche  altro  non  ci  occorre  di  coftoro/acciamo  paffaggio  ad  altri  profeffori. 

Annotai  ione  (opra  il  XCV.  Difcorfo. 

Per  gli  faticatori  vcdaG  il  libro  de*  fecrcti  dell' V vecchcro  a car. J 9 1 . Et  cqs$ 
Aleffandro  d’Aleflandro  a carte  i 39. & 193. 
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Velli, che  anticamente  predo  a Romani  ingegnarono  gii  l’arte  della  feri- 
vi mia  faticofa,&  pcricolofa  da  doucro,  mà  però  commoda,  gioucuolc  > Se  fa- 
lut  ifcra  a’  Cauallicri,  Se  Soldatiottenncroilnomelatino  di  Lanijla:  & da  cflS 
erano  venduti  a’ Mieliti  de’  fpettacoli , chiamati  Munerarij,  & da  Greci,  nel 
loro  Idioma  Agonotheta,qaei  nouitij , òTironi,  i quali , torto  Udifciplina  lor 
hauendo  il  medierò  dell'arme apprefo»  ne’  publìci  fpettacoli  G poneuano,  c auda- 
cemente s’eshibiuano  col  nome  all'orecchia  tonarne  di  gladiatori,  fri  iquali  Piu» 
(arco  enumera  Martiano, nella  Vita  di  Gaiba,&  Horatio  Veiano  in  vnaEpi  Go- 
la,onc  dice * 

Vctamui  arma 

Htrcults  ad  poffem  fìxts  Ut  et  abdituj  agro » 

Ne  populum  txtrema  tonte  txorei  arcua . 

Così  Marco  Tullio  a nnoucra  Erfenio,&  Pacidiano  nel  fuo  Oratore,  come  hvlo- 
mini  in  quelU  profeflìone  eccellenti  ,& fingo  lari-  Il principale  cfHciodiqnefli 
Maeftri  di  fcrimia  è d’intcgnare  ( come  ben  dilcorrono  Achille  Marrozzo , c Ia- 
como  Modcncfe  ne*  libri  loro  di  fcrimia  ) a’gioueni  di  pigliar  la  (pada  in  niano.è 
dargli  a capire,  che  cola  c filo  dritto,  & ebe  cofaé  filo  fallo  della  detta  fpada.  Se 
dipoi  tutte  le  borre  principali,chc  G fanno  con  la  fpada  .cosi  da  vna  mano,  co- 
me anco  da  due, cioè  mandritto  tondo,  mandritto  fendente,  màdrittofguaKni- 
brato, mandritto  tcdoppio.é  fallo  dritto, & anco  montante, le  quali  botte  lon  tut- 
te da  mandritta:  & dalla  manca  bifogna  infegnatli  il  touerfeio  tondo,  il  rouerfcio 

fgualcm- 
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fgualembrato.il  rouerfcio  fendente, il  ronerfeio  redoppio,  il  falfo  manco,  il  falfo’ 
dritto, & il  falfo  rouerfcio:dandogli  ad  incendere  bene  in  principio, che  fia  dritto, 
& che  fu  rouerfcio,né  mai  infegnandoli  ferir  fenza  il  fuo  parato:  òde  s’hanno  da 
praticare  per  pii  giorni,  & clfarninare  diligentemente  di  guardia  in  guardila  , 
maffìme  in  porta  di  ferro  larga,ò  porta  di  ferro  (fretta,  ò alta,  & in  coda  lunga, & 
alta,&  in  coda  lunga, e ft rctt^,&  in  cinghiara  porta  di  ferro, & in  guardia  alta,i3c 
fa  coda  lunga,  e diftcfa,&  doppo  esercitargli  fcco,&  co’  fcolari  vecchi,  Se  emen- 
dargli doucfallano»e  crargli  buone cortcllate.e  forti,  acciòdiuenghino  buoni  pa- 
ratori,e  gagliardi  di  braccia, fin  tato  che  fi  .ino  buoni  da  mettere  algiuoco:auuer- 
tendod'ìnfcgnarlibeniffimo,ò  combattaficon  arme  da  filo, o con  arme  rintuz- 
za reflue  s’adopra  talbora  targai»  rote  la, o brocchiere largocon  fpada  fola, tallio, 
ra  fpada, e cappa, talhora  fpada, e pugnale, talhor due  fpade,e  fi  paleggia  di  guar-  * 
dia, iti  guardia  cosi  innanzi,comeindierro,e  dal  laro,&  per  crauerfeio.  Se  accom-. 
pugnando  il  piede  con  la  mano, & la  mano  col  piede,  per  rnofirar  tutta  l’arte  af- 
folutamente,  la  qual  beni  (fimo  vkn  deferitta  dal  dfuin  Ariofto  nel  ducilo  era  Sa- 


L'Ariti 
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cripanre,c  Rinaldo  in  quella  danza  Angolare , 

Fanno  hor  con  lunghi,  bora  con  finti , e fcarfi 
Colpi  veder , che  mijln  fon  del  gioco . 

Hor  li  vedi  tre  alteri,  hor  ranmcchtarfi ; * 

Hor  a coprir  fi,  hor a mcftrarfi  vn  poco  ; V 

Hora  crefecr'tnnanz.-,  hor  a ntrarfi , 

' . I Ribatter  colpite  fireffo  lor  dar  loco  ; .<■  .‘.ir  ];  )■ 

Girar  fi  intorno,  e d'onde  l’vno  cede , . 

oH  i L'altro  bauer  pojto  immantinente  il  piede. 

Hora  tutta  l'arte  in  generale  cóprende  il  macflro,lo  fchermitorc.la  fpada,  fbroc. 
cbieri.la  penna  del  brocchiere,!  guatì,e  lo  fchcrmire  có  ogni  forte  digiuoco,  cioè, 
giuoco  largn,efiretto,giuoco  di  lpada,ebrochiere,di  fpada.e  rotella, di  fpada, e ca- 
pa,di  fpada, e pugnateci  fpada  fola,di  pugnai  (olo,di  fpada  da  due  mani,  di  meza 
Jpada.d’iume  da  affale  poi  toccar  falfo,con  filo  dritto,con  falfo  filo  dritto,  fare  vn 
afial  to,  o due,  o pii),  venire  alle  prefe,  delle  quali  fino  vintidue  fpecie  ne  pone  j 
Cenzanomf  determinati  il  predetto  Achille  Marozzo  ,&  leuare  altrui  l’arme  dì 
mano,màin  fpccialc  qucft’arte  fi  diuide  in  ferite, & in  fcbermi,o  ripari,  tra  ferite 
«'enumerano  le  coltellate,  i mandritti  con  curie  le  loro  maniere,  cioè,  mandritto 
fendente, mandritto  fgualembrato,c  màdritro  tódote  poi  ì rouerfci,e  loro  manie- 
re,cioè, rouerfcio  fcnlére,rouerfciofgualébraro,rouerfcio  tondo:epoi  il  rramez- 
zone,le  fioccate, le  pugnalate, mi  tra  gli  fellemi  tono  tutte  le  maniere  di  guardie, 
cioè,guardia  diétrare  in  largo  palio, guardia  d’étrare  in  firetto  palio, guardia  al- 
ta,guardia  bilia, guardia  di  tefia,Ji  faccia,  di  coda  lunga,  e larga,  di  coda  lunga, e 
dlfleia.di  coda  lunga, & alta,  di  coda  lunga, e fircrta,  di  porta  di  ferro  alta,  di  por- 
rà di  ferro  Oreria,  di  porrà  di  ferro  larga,  di  cinghiara  porta  di  ferro  , di  cinghiara 
porta  ai  ferro  atra  , di  cinghiara  porta  di  ferro  Oreria  ,di  cinghiara  porta  di  ferro 
larga,  di  bocca  pofa,di  bocca  cefa,  di  fianco.di  croce,  delle  quai  cofe  Guido  Anto- 
nio da  Lue-  Bologncfeéftatofra  moderni  ecccllentiflìmo  maefiro,.  precettore. 

Con  quelli  Scrimiatori  s'accompagnano  inficine  ancora  i Lottatori, detti  latina- 
mente ai  hleta  ouero  Pugiles  fi  Patefima,  dal  luogo  della  lotta  cosi  chiamato, on- 
de  Virgilio  dille  nel  fefio,  Virgili». 

Pars  in  gr  amine  n txercent  membra  paleflrts  ; 

L’arte  di  cofioroc  da  Greci  detta  Chironomia, & da  gli  antichi  fù  riputata  ne- 
ceffaria  a’ figliuoli  ingenui,  onde  Plauto  ragionando  della  infiitunone  antica  di  Plauto. 
cfTì  dice.  Ante  Solevi  txòonemem  , nifi  m pa.aftr*m  eneras  oymnasy  profeflo 
band  mediterei pcenas  penderei . Quindi  vennero  apprefloa  Greci  le  lotte  Giuni-  Chi  trottò 
cc  dette , duuc  gli  Achic  tbi  s’cffcrcitauano  nudi;  i quai  Giuochi  furono  la  pr  ma  la  lotta. 
il  _ Kk  TOlW 
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volta  rittouati da  Lycaonc  io  Arcadia.  Fù  anco  coAume,  cbe  quelli  tali  s’onge- 
uano  d’vn’oglio  incerato , onde  coloro,  cbe  gli  ongeuano  erano  chiamati  Caro, 
man  fi  a latinamente»  Perciò  Lucano  chiama  la  palei! ra  liquida,  dicendo, 
Arcadoi  auflons  Cu  hard , liquidatine  pale/tra , 

Et  Stano  la  nomina  vnta»  dicendo  nel  fello  » 

Ante  alta  trat  vnfla  Pala . 

Et  con  la  medcfima  ragione  Calcntio  la  dimanda  bumida;edopo  l'omione  s’a- 
fpetgeuanodi  polucrcpcr  poterli  abbracciare, e tener  ben  Arati  in  ficmerQuìndi 
c nato  quel  prouerbio  prcfo  a Paolo  Manutio-  Cifra  pulntrts  tn.flum,  q nando  fi. 
gnificar  vogliamo  vna  cola  acquiAata  agcuolmcntc.ccon  poca  fatica, Fri  gli  an- 
ticbi  pale  Ariti  d commendato  Agefidamo  Locrefc  honotato  convn'binnoda_« 
Pindaro.  Milon  Crotoniatcè  celabratoda  Atheneo,  Antbeo,  Se  Hcrcolc  da  An. 
gelo  Politiano,  la  lotta  de’  quali  deferiue  in  quei  verfi  : 
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Jncalutrc  animi s dura  cenare  pala/fra  .1  -ir.,  ; 

A Teptuni  quondam  filtus , atque /ouis  , , 

Non  certame»  crani  operofo  ex  are  lebetet , ,»*  ■ . m .- 

Sed  qui  tei  vi  far»  vel  ferat  interi  tur»  . 

Occidit  Amata,  loue  natum  vtuerc  fai  efi , ••  *,S  >•  V'\ 

Efl  que  magiflr*  palei  Grada , non  Lybta  . 

, i _ r\  . * .\ 

E lodato  parimente  Patrobio  Liberto  di  Nerone  da  Plinio,  nel  duodecimo  l!b.  al 
capitolo  ttigelìmoquinto,  il  quale  fi  faceua  per  queAo  mefiiero  portare  l'arena 
dal  Nilo  fino  in  Roma,Starcbatero  da  SalTone  Grammatico, Pyrcch mene  da  He- 
i odoto,  Glyconc  da  Horatio  ncll'Epi Aolc  : & particolatmente  in  queA'arte  valfte 
aliai  NcAore,il  quale  fin  dagiouinetto,  per  teflimonio  d Homcro,  viole  alla  pu-< 
gna  Clitomedc,alla  lotta  Anceo,nel  corfo  Ifido,&  nel  lacerare  Filea.Jc  Polidorot'. 
ticce  Ifidoro  nel  decimo  ottauo  libro  delle  Tue  Etimologie»  ai  capitolo  vigefinio 
quatto,  che  queA’arte  fofiemofirata  al  mondo  da  gliOrG  , i quali  fanno  tra  loro 
alcuni  congrcflì,&  abbattimenti  Graili  alla  paleAra  artificiofa  de  gli  buomini.  Fri 
moderni  boggidì  non  vi  fiattende  moIto»cccctto*  cbe  vn  poco  n’imparano  quelli 
ebe  danno  opera  alla  fcrimia,mà  non  òdi  quella  eccellenza, ch'era  fra  gli  antichi 
iqnali  vi  atteodeuano  per  gloria,  & grandezza  delle  attieni  loro . Onde  ancol*. 
Adotto  volle,  che  il  Tuo  Ruggiero  fi  dimoArafie  pranico,  Se  cfpcrto  di  clTa,  ndl’- 
vltirao congrego  uà  lui, 8c  Rodomonte,  in  quella  Aanza; 

Tanto  le  pre/e  andò  mutando  il  franco  • - - . 

E buon  Ruggter,  che  Rodomonte  etnfe  ; 

Cale  egli  il  petto  fu'l  fimjtro  fianco , 

Eco»  tutta  fu*  fore.a  tut  lo  [trinfe . 
t.  Lagamba  deflra  a vn  tempo  innanzi  almanco 

l Ginocchio,  e l’altro  attrauer fogli,  e fptnfe , 

E da  la  terra  m alto  foleuollo , 

E coni a t efl  a ingiù  ftefo  tornitilo  . 

Hoggi  fe  ne  crouano  libri  con  diuerfe  figure  belle»de’  quali  io  n’hò  hauuto  in  ma- 
no vno  gentili  Almo , mà  lenza  auctore , c lenza  nomi  delle  prefe,le  quai  s'impa- 
rano più  con  la  prattica , cbe  con  tbeorica  d’alcuna  forte  • E queAo  batti . 

Annotai  tono  fopra  il  XCyi.  Dtf corfo. 

De  gli  Athleti,à  Lottatori  leggali  ciò, che  dice  Pietro  Vittori  ne’fuoi  libri  del- 
le  Varie  Lettion  i»a  carte  430.  & coli  vedanfi  FAnnoration»  di  Filipt  0 Beroaldo,  a 
carte  14. 
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DB  GALANTI  *0  INNAMORATI , O PENNACCHIO , 

& de*  puttanieri.  Difcofo  XCVH. 

• j , « % 0 J L i ' m • w~  1 4 f ! ti 

A Mano  quelli  galanti  profumati  la  fentenza  d’Euripide  Poeta  Scenico, il 
quale,  parlandOd’amore,  dice  , che  amore  i fri  tutti  i DeigiocondiiTìmoa 
itiortali;pcrciochc,  battendo  in  fe  eh  in  io  vn  diletto  foaue,ci  pa(ce,e  fomenta  ogni 
bora  con  dolciume  fpcranze . Né  fi  ricordano  dell’antico  prouerbio  di  Ffloftra- 
tOich’amoré  é ftcoodiflìmocofi  di  fcle^ome  di  mele, Sedei  detto d’Ouidio  Poeta, 
nel  fecondo  de  Arte  Amandi,  che  , 

Littore  quote  mie  ha , r et  [unt  in  Amore  dot  orti , r . . . 

E meno  fi  rammentano  il  bel  difeorfo  di  Plauto,  che  amore  é feguitato  ogn'hora  v'ìn' 
da  quella  catcrna  di  vitij,  da  penfierf, egritudini,  dolori, affanni.fatiche, errori, va-  tllollr*' 
mta,  fi  racchczzc,  a Sfetta  rioni»  fughe,  c pazzie,  ilchcelprcffc  in  vn'atrro  luogo  in  X ' . 
perfona  d'vn  di  ouefli galanri,  dicendo, tatlor,  cruoor , ag itor,[hmulor , ver[»r ,» 

Micns  rot*,  nultam  mtntem  Mimi  habeo,  tb>  fum,tbi  non  fum . Non  fi  può  dar1  PtMt0m 
ad  intender  loro,  che  amore  fia  vn  frafea , vn  vano,  vna  bagatclla,vn  fallace, 
vn  lufinghicre  , vn  perfido,  vn  carnefice , (come  dice  il  Poeta  ) della  vita  degli 
amanti,  &chc  fia  vera  la  fentenza  del  Bembo»  oucdclcriuc  amore  co' Icguenci  * 

verfi , b 

Amor  tiranno,  accorto , empio  monarca  r 

Oraeoi  di  menzogna,  albergo  d'ira.  »... 

Ouero  quella  di  Bernardo  TafTo,  oernardo 

Ab:  difpietato  amor, come  con  fonti  r 1 *U9' 

Ch’io  meni  tua  sì  penofa,  e ria  ? 

Md  fi  contentano  , e fatiano  della  fentenza  Platonica,  che  Amor  fia  vn  D’o  ma- 


Dionijìo 
Areopa - 


■ • • « - . tu  I diUlUllIl^UC  IIIUUIC  ■■  il* 

bcncuolenza9ch*c(Ì0rmma  la  fcriti>cfic  auuìua  granimi*  rconijchc  confola  i fpiritì 
lafir,che  riflora  l’e  mentì  affannate, che  felicitai  beatifica  la  vita  vniuerfale.Onde 
conchiu  fono  con  l'Areopagiia,  che  amorefl  circulus  bonus  a bona  in  bonum  per.  y,r 
peruo  reuelutur.t  s’accordano  alla  gentil  fentenza  del  Signor  Guido  Cafoni  cf-  o,ta. 
•preda  in  quei  filo  vago>c  leggiadro  Sonetto,  che*  per  debito  d’amicitia  in  qucRo 
lùogu  ripongo:* 

Tirrena  sì,  mà  così  adorna,  e bella 
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Spoglia  [pinocele fl  e informi,  e anni  r 
Che  non  me»  [per gì  lumi  ardenti,  e vini  r 
De’  puri  rat  di  tua  materna  [Iella.' 

Perche  vuoi  nuotar  ne!  fen  di  quella  r 
, E itti  làfdiar  di' tanta  luce  pnui  ? 

Ignoto  [} tènderai  tra  g/i  altri  Dìui , 

Qui  proprio  Nume  ogni  mortali  Captila  Y 
E [ciò  porgerai  nel  grembo  a Dio  ; 

Ma  j’ìo  non  fon  di  te  mia  guida  priuo , 
Mille hÀuran  meco a Dte/a  mente  vmtay 
Vota,  Te  partir  vuoi,  nel  petto  mio. 

Vedrai,  che  morto  nel  tuo  loco  l 'tuo 
F èlice  morte,  e più  felice  vita 


u3 jfl.V 


: i -j.i 


Koe 


Uii. 


.11 


tettai 
• Ci.  Lui  USI 

a ifc  wò)  6 
alili  lil'UJi  : 
1 . 80  i itili 


-H 

eh 


:.:Li 


rn/tc  m / cuce  vii  il  " 9 

Mi.feA'EarGlio  Ficìno,nei  còmento  fopra  Platone  dt  amore, pone arcoflforo  di-  Marjìliv 
tianzla^j'occhi  IcdoloroftpaflSoDì  d'autore*  i dcfidcrij, vani,lc  fperaze  incerte,!  Fìeipei. 

KJ&-  %■  pcnfierii 


fiat  arte. 

Vittori a 
Colonna . 


Cierela- 
me  Beni - 
meni . 
sìntomo 

BxCCATUt. 

Formano 


:5j6  PIAZZA 

penfieri  (ciocchi, le  medine  vrgenti, l’ire,  gli  fdegni,  i furori, le  lagrime,! difpett!,fe 
fot 'ir, i sfogamenti.lc  gclofir,lc  vendette,  par  ebe  a coccftc  cole  nòconfentano  vo- 
lentieri: nè  meno  fe  Amore  gli  è dipinto  per  tutto  nella  vaniti , per  ignudo  nella 
femplicitiiper  alato  nella  fuga  de  piaceri,  per  imbendato  nella  vergognofa  cóuer- 
fatarne, per  faretrato  nell'animo, c'bì  d’impiagare,  e tormentar  gli  amatiti, <fta(! 
che  per  Jimoftrar  quello  effetto,  Alcibiade  galante  noi  portaflc  dipinto  nella  fou- 
do  col  fulmine  in  mano,  & che  il  dotto  Plutarco,  non  gli  babbia  aflegnato  in  ma- 
no vna  facclla  accefa  , per  lignificar  quella  natura  fua  tirannica , e micidiale  alla 
qual  cola  alitile  beniffimo  la  Signora  VittoriaColonna  in  quella  ftànza  ► 

Quanti  fon  fot,  thè  diuenuti  «manti 
Di  due  btgl'occht , e d'vn  leggiadro  v*fo  , : v 

Si  p afeon  fol  di  dolorofi pianti  : • 1 

' Da  ft  ftelfi  tenendoli  cor  diuifo  ? ■ -\  ,•  . , 

Et  Gietolamo  Beniuien.  in  quell’alrra  ; 

Chi  mira  il  mio  martire , ,»  pena  il  credo , 

Nè  l'alma  il  sà , ne'l  mio  defttno  ingrato . 

A quello  ideilo  allufc  Antonio  Beccaria  affai  dolce  Poeta  Latino  in  queìverfi^ 
Qu.im  bene  torfijh  taculum  memorande  Cupido  , 

Traiccere  meum  fpicula  dtraiecur . 

Scrina  pur  Pontiano, che  Zenone  Ciuco  riputò  amore  elfervn  Diod’amicitia,dt 
libertà,  di  pace,  & di  concordia  «Dica  pur  Achcneo  ,che  gli  antichi  lo  fecero  vn 
Dio  graue,&  da  ogni  bruttezza,e  difformità  molto  lontano,  habbìano  pur  gli  A- 
theniefi  appotla.loro  eretta  la  (fatua  d’amore  nell’ Academia  dedicata  a Pallate 
per  GgniGcar»chc  foffe  vn  Dio  fapicti (Timo.  Affermi  pur  Erxia  nelle  cole  Colofo  - - 
nic,quàto  si,che  i Sami  j gli  con  (cerarono  vna  (cuoia,  & che  la  fua  feda  era  chia- 
mata la  feda  della  libertà:  che  bé  sino.c  bc  prouano  quedi  politiinmmorari,che 
pace, che  concordia  nafee  da  quello, quanto  fu  graue  nelle  lue  aitionùquàte  fpor- 
chezze  procedono  da  luhquanto  Ga  pazzo, e ftrauagantc  ne’dcfidcri),  & nt  ’ pé- 
ficrijcon  quantalcruitùgli  tenga  fchiaui  al  fuo  coma  nòe, cTheofrafto  (le  bemi 
ricordojnon  hcbbexattiuo  penucro.affcgnandoduc  archi  ad  amore  nel  fuo  libro 
Amatorio, vno  quii  dice  egli, che  adopra  nella  felice  fortuna, & l’»ltro,ch*vfa  nel 
dar  morte  a gl’inf elici, & sfortunati  amanti.  Nc  fù  vano  al  giudicio  mio  ilcócet- 
tod’Atiflofanc  nel  fuo  pitbagorida  ,che  Amore  foffe  cacciato  dal  concilio  degli 
altri  Dci,comc  feditiolo,&  perxutbatorc  della  pace:  & che  per  fchernogli  foffero 
tagliatele  ali  da  non  tornar  pili  in  ciclo,sforzàdotoad  babitarc  come  profugo  fri 
fa  getTtc  del  mòdo  di  pari  improbità, & di  maluagità  fimile  a lui.Sono  dùqac  que- 
Ai  galanti  moderni  ciechi  affatto,  non  fapcndo,cbe  compagnia  Ga  la  loro,  nè  che 
frutti  Gano  per  riccucre  dall’amicitia  di  quedo  perfido, & disleale-  Nó  sano  i mi- 
feriquantc  calamità  G copronofotto  quel  nomedi  amiche,  & di  Ggnorc,  le  quali 
nóditò, ch’amino, nè  che  riucrifcano,mà,cb'adoranocome  lor  diuc  principali, fo. 
pra  le  quali  formano  tati  capricci, fabricano  tate  chimere, diffegnano  tàu  vaniti, 
die  al  fine  co’  mal  podi  fódameti, tutta  la  machina  d’amore  ruinaiD  vn  pelago  di 
roifcria,&di  fciagura.Che  maggior  infelicità  Gpaò  narrar  di  quella  d’Hcrcole_i» 
quando  podoil  fuohonorc  inhado.ftìtrouato  all’improuifoda  gli  Ambatciatori 
de’  I idi  feder  nel  grembo  della  fua  amata,  la  qual  gli  tiraua  ceni  anelli  delle  dita , 
& egli  hauea  vna  (carpa  di  lei  in  capo,  tc  ella  la  corona  di  lui  ?cbe  maggior  infor- 
tunio G può  cótar  di  quello  diDioniGo  Siracufano.chc  effondo  egli  come  io  effet- 
to era  più  crudel  delle  Gere,diucntò  così  placido  per  amor  di  Mina  fua  innamo- 
rata,che  tutti  i ncgotij,&  tutte  le  ifpeditioni  del  regno  paftauano  per  mano  d'vna. 
vii  meretrice  c5  pari  vergogna  dcll'vno,c  l’alirolchc  maggior  follia  6 può  ridir  di 
quella  (UAtbcnarico  fa  moGflTimo.Rè.  de*  Gotti,  che  s’infumò  cotanto  dcU’amore 
inhoneflo  di  Pinti»  fua  amica,  che  mutue,  ch’ella  li  pettinarla  gli  capelli,  il  buon 
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Re  nettaua  i lei  le  fcarpe?non  è rara  quella  di  Thcmiflode  Athetuefe  famoG  Ri- 
mo capitan  fri  Greci, che,prefo  dafl’amordi  vna  (ignora,  che  nella  guerra  dcll'E- 
piro  gli  era  venuta  in  mano,mentre  ella  inferma  fi  purgaua>purgauaG  àcoralui, 
& s’clla  fi  faccuacauarfangue.faccuaGcauar  (angue  ancora  lui  : Se  per  fornir  da 
impazzi  rc,col  (angue  di  quella  Glauaua  il  vita,  mofirandobcnc,che  ella  eraliL-» 
madóna,ed  egli  il  (cruo  incatenato  del  (uo  amor.  Che  ti  pardi  quella  dell'Impe- 
ratore Caligola, il  qual  dié  folamente  fei  milla  fcftcrtij  per  cóciar  le  mura  di  Ro- 
ma,dandone  dall’altra  parte  cèto  milla  per  foderare  vna  vede  d'vna  fua  amica* 
non  fono  coftor  miferi, Se  infelici  da  doucroiche  cofa  più  móAruofa  può  vederG» 
quanto  la  feruitù  d’vn  penacchino?chc  parole  non  dieelebe  fofpiri  non  gettar  che 
feruigi  non  (offre!  che  ricchecze  non  promette?  che  rammarichi  nóGngc?  che  bu- 
gie  non  troua?chctrouate  non  fimula,  pcrintrodurG  pur  nell’amor  dell’amica  ? 
quelle, quelle  (odo  pur  gl’idoli  loro,  I lor  numi  celeRi,  le  dee  del  terzo  cici,le  gra- 
fie dal  crei  difcefcjlc  belle  ninfe  lcggiadre,il  choro  virgineo  di  Diana, alle  quali  pcc 
facro  incenfo  offerirono  lagrftnc  cocenti, per  thuriboli  i cori  afflitti, per  (roflie.e 
per  vittime  l'alme  accorare,per  orationi  pietofi  fcógiuri,per  hinni  gli  amoroG  fo  ». 
netti, & madrigali, per  GmuUori  l’imagini  de*  volti  pallidi,  è (mirriti,  per  oblatio- 
ni  vna  feruitù  la  cme,che  non  teme  freddo,  non  hà  paura  del  caldo, nò  G sbigoc- 
tifeedi  notte,  nonfnmarr  fee  il  giorno, non  G arenila  per  pena,  nó  G difpcra  per 
cruccio, non  manca  per  ripulfa,non  refi  i per  fcherno,non  fa  conto  de  torci,nó  ri- 
guarda a gli  oltraggi, nò  Rima  i danni, non  cura  le  vendette:  effondo  cieca, e mu- 
tola nel  proprio  ìntereffe  come  vii  motto,izi  il  nó  pofardi  notte, nó  hauer  requie 
di  giorno  (ognarG  ogn’hora  (ogni  tfiftM’vfcir  delle  piume  per  forza,  correr  (otto 
gl’amati  balconi  all'aria  fredda, (offrir  quei crudi  foftìj  di  tramócana,gclar  (otto  le 
cbiufe  zelofic,  piangere  per  dolor  del  freddo  ecce(fìuo,lagnarG  per  la  pena,  batter 
de'  denti  per  la  rabbia,Rar  affidilo  a vna  cotonata  per  fette  bore  oótinuc,c  nume- 
rar le  pleiade, & le  boote  per  tutta  not  tc,sctir  tre  volte  il  galliciao  séza  cfTcr  apcr- 
s to, veder  Endimione  in  braccio  alla  fua  fpofa,có  inuidia  della  propria  mala  forte, 
goder  la  notte  fo(ca,&  bruna  in  mezod’vn  Cimiterio  da  morti, ò d’vna  piazza  da 
beccarùfpuntar  l’aurora  lenta  frutto  alciino,tOrnar  a cafa  beffato  come  iVAfìno, 
Se  (cornato  come  vn  Bue, portar  qualche  volta  vna  rlfufa  di  buone  fl regate, e Ga- 
re in  letto  per  quaranta  dì  (enaa  poterò  moucr:  è riputai  o vna  vera  feruitù  amo  • 
rofa, degna  di  vero, fedele, e fìncero  amante.  Hor  vedi  fé  la  pazzia  gl:  hà  penetra- 
to dentro  net  capo  a modo, poiché  nó  hanno  mai  ben,  fenóquàto  vedon , c odo- 
ro la  cau fa  delle  Icr  mi(cric,&  i guardigli  fono  Arali  acuti, le  parole  faetre  morta- 
li,la  vifla  vn  tormento  dell'inferno, e douepenfandobauer  vita,&r  ripofo,trouan 
vna  morte  horribilc»  Se  vna  pena  acerbìffiim  da  patire  . Qucfla  c la  vita  propria 
degli  amaati,pa(cerGdi  vcco,cibarG  di  freddo, riGorarG col  caldo,  beuer  delle  lo- 
ro lagrime, moucrG  a fatiche  inutili, e(fe<rcirarG  in  vanità,  ùuellardi  pazzie , flu» 
diare  in  capricci,fantaflicare  come  Allochi, aflrologar  come  Cucchi, far  caRelli  in 
aria  da  Barbagianni,  & Rampar  nidi  in  cima  de’ tetti  come  IcGuettc.  Né  valea 
qucfti  miferi, & incauti  Ganimcdila  guida  purpurea  come  rofa,!a  faccia  leggia- 
dra,^ venerca,gliocchi>chefcintillanoGamrac,e  fuoco, i capelli  d'oro, la  fróte  a- 
tnenadc  labbra  di  corallo, la  manò  lafciuetta,il  portamento  gentile,  Se  gratiofo,  il 
getto  garbato, le  parole  foaui,il  profumo,  il  mufchio,cgli  odori  arabcfthi,cbe  (pi- 
rano  dalle  vefti,chc  quando  la  Ggnora  s'incapriccia,  nòe  il  mar  Oceano  così  bra- 
tto,ne  il  caftcllo  del  tirano  cosi  crude!, ne’l  folgore  così  minacciofo,nc  terremoto 
così  horrcdy,ne  ferpe così  veleno(o,com’clla  ìi  dimoierà  nel  volto,  e nelle  parole. 
Ecco,  che  la  mattina  nó  aprc,la  finefera, la  fera  chiude  il  balcon,da  mezo  dì  fri  ri- 
tirata,in  Chiefa  fra  fu  la  fua, per  le  firade  nó  alza  gli  occhi,  non  fente  i (aiuti,  non 
vele  ic  i inerenze, non  nota  gl’inchini, nó  attende  a’ccnni.non  cura  guardi, nó  hà 
ptnfitrdi  lolpitijiionticn  contedi  finghi»zzi,non  condente  a proferte, nó  aicolta 

, Kk  3 promeffe. 


Jl8'  P 1 A Z Z A 3 

promette, non  ode  bu'milÌat!onI*non  riceue  prefenti.nó  di  audienza  a Imbafcìatt 
(c  flrapazza  la  fermili  loro, come  di  bcftiole  priue  difenno,&  d’intcllcttocfi  tut- 
to ciò  vogliono  fcguirqucde  fiere, darli  in  preda  a quelle  orfe.far  feruicù  a quelle 
pantherc, amare  quelle  tignVeruir  quelle  Iconeffe, per  vn  pocodi  bello  apparate, 
che  Iparifce  come  ombi  a,ò  come  fumo  a vn  tratto  Non  hanno  i cannelli  mai  al- 
tro in  bocca,  ebe  i nomi  di  Laura,  di  Vittoria , di  Colombina,  di  Flaminia , d’Ifa- 
bellarnon  parlano  d’altro,  che  delle  loro  bellezze;  noncffaltanoaltro.chcla  loro 
grana;  non  faucllano d'altro,  che  de’  meriti  loro:  l’antepongono  all'Helenc , alle 
LucMtic»alle  Clcopatrc.l’alTomigliano  alle  Veneri, alle  Cleri,  alle  Galathee,  8c  o- 
gni  parola  riefee  in  fauorirc  le  maniere, le  cortcfie,lc  dolcezze, che  fpfua  fuori  da 
cotelle  loro  celcdi  Diuc,per  le  quali  caminano  tutto  il  giorno  vediti  come  ninfali 
Narcifijcol  fiore  nell’orecchia, con  la  rofa  in  mano,  co’  iuof  gnantetti  profumati, 
co  la  gamba  attilata, col  palio  artificiolo,col  moto  galàtino,có  l’àdar  ledo, che  pa- 
iono Daini  di  Soria,e  qui  fi  fermano  vn  tratto,danno  vn’occhiara,  fino  vn  céno» 
trino  vn  fofpiro, fanno  di  pennaccbino  vna  volta,falutano  lotto  vocc.fi  raccomi* 
dano  alquanto, riceuono  vn  rifetto forbito, vn  guardo  malitiofetto,  & allliora  col 
farfetto  picn  di  gioia  partono  c amido, & vino  a cala  a cóporre  vna  fedina,  ò vn 
madrigaietto,  doue  il  cicco  d’Hadria  nó  s’accorge  ,che  la  mariuola  gli  hà  futbato 
iverfi,  lenza  edere  difcoucrta  da  veruno:  màquede  pazzie  fono  poche  riipctto 
alle  altre, che  fanno, in  apprelentarle  di  cuori  f paniti  per  mczo.ouerche  viuono 
in  fuoco  come  Salimandre,con  l’antecedente  di  qualche  bei  manigli,  d’vn  vezzo 
di  perle, d’ vna  colanna  d’oro, di  due  riccbiflìmi  pendéti.d’vn  bclliflìmo  diaman- 
te^ rubbino, doue  è impredo  amore  co’  Arali  in  mano  vibrar  contra  di  loro  acu- 
tiffimi  colpi.  Et  il  peggio  di  tutti  i mali  è,  il  non  haucr  defio  di  rimouerfi  mai  da-, 
cotcdc  follie, doue  fono  attuffati,&  immctfi  più  che  Rana  dentro  al  faneojfi  feu- 
fano  i mifeti  con  gli  edempi  inutili, di  Tbefeo,  di  Paride,  di  Hettorc,  di  Pirramo, 
d’Hippolito,d’Androgeo,di  Leandro, di  Lancfllotto,di  Tridano.i  quali  foflcrlero 
in  amore  pt  ne  acerbi dime, quali  che  i martiri  d’amore  fiano  vn  giuoco, Se  che  fia 
vn  vago  tra(lullo,a  penar  per  quelle  Circi, e Medce  non  meno  fcelcrate,cbe cru- 
deli. Non  li  troua  vna  Nanniopiùch’inlanilca  perDionifio,vna  Lcontio,chcdi- 
uenti  ebria  d’Epicuro.vna  Gliccra.che  porga  il  latte  delle  lue  poppe  all’innamo. 
rato  Menandrotperche  quella  infelice  età  manca  d’amore  in  edc,albergo  di  cru- 
deltà, c ricetto  d'amarezza,  per  teftimonio  di  quanti  gcntilidìml  fpititi  moderni 
hanno  nelle  lor  poefie  faucllatodi  loro.  Ecco  Metter  Malateda  da  Rimini  quan- 
to fi  rammarica  in  quella  danza,  ebe  cominca , 

S’to  t/eggo  interno  ale  mie  pene  intenti 
Gli  Afpn  doterh  e le  piu  crude  fiere. 

Ecco  M.Pompco  Pace, quanto  fi  difpera,  cantando  : 

Qutut  mi  doglio , e quanto  è tn  voi  belletta , 

T unto  in  me  duri  fono  affanni , e pene . 

Et  il  medefimo  pur , 

£ bcnch'  e /[empio Jia,  ne  la  mia  etade, 

Di  quanti  fiati  fono  mi  feri  amanti . 

Ecco  M.Viccnzo  Quirino  lamentarli, dicendo  ; 

O notte , ò cielo,  b mere,  b piaggie,  b monti ,« 

Che  li  fptffo  m'adite  chiamar  morte  • 

Ecco  il  Signor  Luigi  Conzaga  dolerli  in  quei  verfi  : 

Qnenach  io  dico m me  turbata  moue 
T alhor  gli  tffett i di  Saturno,  e Al, irte. 

Ecco  M Antonio  Placidi  pianger  lafua  feiagura,  in  quella  danzai 
Poiché  u gr.tuc  duol  m'ingombra  l'alma , 

Nè  più  lice  /per are  altre  che  morte. 


Ecco 
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EccoM  Lodouico  Martelli  quel  che  dice  ancor  lui; 
io  so  ben  quel  ch'io  dico,  C follo  ancor* 

Chi  de"  bei  detti  fuoi  m’c  troppo  nuora  ; 

Svuoi  ch’ardendo » e pur  pregando  mora  » 

Senza  fua  voce  vdir , che  m’i  sì  cara . 

Ecco  M Claudio  Tolomei  dolerli  fommamente  di  tutte  loro  dicendo  : 

Che  non  si  dolfe  al  cofo  di  Fetonte , 

Febo , quant’io  per  voi  Donne  mi  doglio . 

Ecco  il  Sig.Hcrcol  Bcntiooglio,  come  contra  la  Tua  s'accende, & infiamma  .cab- 
rando » 

Pont  ho  non  btbbe  mai , l’India  non  hebbt 
Serpe  di  voi  piif  veleno fa, e fiero. 

Alfeno  Perugino  dimoftra  la  fentenza  noffraeffer  vera , in  quella  danza  tradot-- 
ta  in  Latioo  da  Canta I icio , 

Ptcuandal  Cui  con  t tmpeftaf a furia 
Folgori  ordenti , che  ciafcun  f (immergano . 

Oude  in  Latino  fi  legge  : 

T otum  terribili  quatiatur  turbine  Ccclum . 

Cunei  aque  dtfpereant  corpora  fulmtnibus  . 

Con  tutto  ciò  quefii  appa  (lionati  amanti  le  tengono  in  luogo  di  amiche!  come  fe' 
fodero  a guifa  d*vna  Venere  amica  tanto  lodata  da  Apollodoro  Atheniefe,o  d’v- 
na  Latona»  & di  Niobe  per  gratiffirac  amiche  celebrate  da  Atòcnco . Ricordine 
vn  poco  di  quel  lamento  di  Timocle  Poeta  ,■ 

Dormi unt  dormtunt , vetujle  amie  e » 

Nanntum,  Piango» , Lyca,  Guai  ben* , 

Phnnt,  Pyt bionica  Mirrino  ,Chryfìs  > 

Con  al  tu,  l eroeleo , Sopadium  . 

Ricordini)  di  quel  vcridicodeuo  di  Antifane  Pofta,  nel  luo  Agreflcche 
Ncmcn  amica  e ft  nutrimenti  calamitai. 

Ricordinfi  dell’aurea  fentenza  di  Chcremonc  Tragico, che  fi  come  il  vino  s'hà  da' 
vfarc  rcmperatamcntc,cosi  l’amore.-c  non  impazzire, non  far  materie, nò  gettar- 
li via  perquefle  adulatrici  firme, non  facrificarfcftcdì,come  iCipriotti  al  vano 
Amore, non  chiamar  facreinfidie  le  fue,comefaceuanoi  Thebani.non  nominar 
vita  felice  quclla^hc  tutto  il  mondo  predica  per  la  piò  flentata.c  pcnofa  che  fia. 

Non  fia  cagione  vna  fragile  bellezza  di  donna , di  far  d’vn  core  vna  vittima  in- 
degna,& vn’holocaufto  ingioilo  al  feminco  fedo,  rammentandoli,  che  ede  han. 
no  altre  volte  fatto  quefte  indegnità  con  più  ragione,  come  l’Aurora  s’offcrfea 
CHto,a  Cefalo, Se  a Vitonc,  Venerea  Anchife,  a Atide,&  a Adone,  a Giafono 
Cerere,  & la  Luna  al  fuo  caro,  Se  amato  Endimione . Mà  quelli  particolarmen- 
te,che  feguono  l’amor  ingrato  delle  meretrici , deurebbono  hauore  alla  memoria 
quei  bei  verfi  d’Ouidio: 

Veste  propofstum  foeuas extwguere  flammas  »• 

A lec  feruum  titijs  peflui  hobere  fuum . 

Et  fcruarc  nella  mente  quel  gentile  Epitaffio  di  Michele  Guarino  giouane  caflif.- 
fimo; 

Guarino  j Mtchaei luuemlibus  oteidit  annis'  . \ 

Mori  bus  ansbtguum  maior,  an  tngemo . 

Sola  Venus  potuti  lento  fuccurrert  morbo  »• 

/Ve  fe  polluerer,malluit  ille  meri. 

Ecn  detta  vn  gioucuole  con  figlio  Virgilio  a coftoro  in  quei  verfi  »•  Virgili*!- 

Vma  fitim  fedent,  natis  Venus alma creandis 
Scrutai  hos  fincs  tran  fluide  nocet . 

M ‘ ' Kk  4:  Mi' 
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M i erti  irretiti  » Se  inca  renati  dalla  forza  violenta  delle  loro  lufìnghe , non  fanno 
(piccarli  da’  luoghi  infami»  non  lafciar  gli  horridi  alberghi  di  fortuna,  non  fuggire 
iifczzo  della  fporchczza  mererricia,non  dar  bando  alle  lupe  ingorde, che  cercano 
deuorargli  la  vita, la  robba,5c  l’honorc  . Sanno  pur  che  rune  le  .leggi  inhibircono 
q iurta  profertìone  famofa  che  i Romani  per  la  legge  Giulia  puniuano  i feortaroti 
con  varie  pene, & tormenti, che  i Pyfidi  gli  poneuanolu  vn’AGno  con  obbrobrio, 
Se  vitupero , che  gli  Egittij  gli  tagliauano  i membri  virili , che  i Leprci  per  tre  di 
con  varie  villaniegl’inlultauano.che  i Gorrinci  gli  coronavano  per  (corno  il  capo 
publicamentc  d’vna  corona  di  lana, che  quei  d’Àtidecon  le  rape  gliaccompagna- 
uano  per  tutti  i luoghi  immondi, & (porcili, & fino  a Martiale  in  tutti  i fuoi  verfi 
effeminato,  Se  dishonefiodetefia  quella  profertìone  fuor  di  modo,  dicendo, 
Subdcla  ftimofa , monco , fugo  rem , maccha , 

Lcuior  ò C<;nchii  Galli Cytbtn nets  . 

Sanno  pur  con  quanta  vergogna  scorra  nel  commercio  loro, quanta  gente  gK 
addira,quanrc  tifate  fi  fanno.a  quanti  mot  fi  fono  foggetti,&:  che  feroprc  fi  troua 
vn  qualche  Guido,  & qualche  lana  dafeardartare  con  i laffi  , che  vi  cercando  gli 
andamenti  d’altri , Se  vi  notando  a guifa  d’vn  Monto , le  i legacci  delle  fcatpette 
Hanno benealla  Dea  Venere, a cui  lì  conuerrebbonoa’fianchiicanid’ All'eneo» 
òjlc  formiche  de’  Myrmidooi  addorto.ò  fu  le  fpalici  martelli  di  Stetopc,fc  ci  Diè- 
te, acciò  forte  pili  cauto  talhora  in  fpiarc  quel  che  Argo  da  cento  occhi  non  po- 
trebbe appena  vedere.  Ma  lì*  di coltoron  fuffì.icnzadctto  ; 

slnnnidttone  fcpr<i  tl  XC^tl.  Dtfcorfo  . 

De  gli  innamorati  leggi  Pietro  Cunito,  nel  Iìb.i6  de  Honcfla  Difcip.  al  cap.4. 
& coli  Celio  Calcagnino  a carte  fiq.78  qiS.&Jijo-  Et  parimente  il  Rhodigino 
nel  libro  nono,  Se  cap.2.f.A:  2j.  Su.  nel  lib  io.  & cap.ji.òc  nel  lib.i<5.&cap.ij. 


DELLE  SENTINELLE  , ET  SPIE  , O REE  ERENDyiRII. 

Difc.rfo  XCVU1. 

LE  cuflodie , & le  vigilie  dcJlc  Sentinelle  fono  fempre  fiate  nella  milit'a  fom- 
mamentc  riccrcaterfic  quei  Capitani»chedi  effe  hanno  tenuto  poco  penfie- 
ro,fono  riufeiti  sepre  mai  nelle  loro  cofc  molto  infelicemente, pcrciochc  le  de  bite 
guardie, che  i Spi  gnuoli  chiamano  veladori,& i Franccfi  Guacde de Nuit  «fono 
la  vita  della  Città, de  gli  crterciti, delle  fortezze, de’  portne  delie  riuietc  Però  nel- 
la città  di  Salomone  con  tanta  fapienza  gouernata  fi  defcriuonolc  domite  fenti- 
ncllc  in  quelle  paro\c./niituci  unt  me  vigilale  cvjlodes  per  neflem.  Et  in  tutti  gli 
artedijun  tutte  le  guerre,cofianticbe,comc  moderne,  i valoroG,  Se  faggi  Capua- 
ni hanno  porto lemprc le  fcntincllca  i luoghi, per ouuiarc  a i perigli,. l’firatagc- 
mi,agli  occulti  aguati  dell’inimico  col  mezoloro.  Quindi  Saluflionc!  Tuo  Caci- 
linai  io  dimoftra  vani  i fuccertì  di  Catelina,perle  buone  fcntinclle  polle  nella  cit- 
td  di  Roma,  dicendo  Et  db  incendio  tmelltgebai  vrbemvigtlift  munti um.  Et  nel 
fuo  Giugni  t a biafima  la  poca  cura  delle  fcntinclle  in  quelle  paro \L.Sednec/i,t  mo- 
re mtluan  vigilia  eleducebantur. Dotte  anco  Tito  Liuio  nelle  fttc  Hifiorie  danna 
i cani.  Se  le  guardie  Romane, che  dcrmirono  in  quel  tempo, t he  i Franccfi  prefe- 
roquafi  il  Campidoglio, & commenda  le  Oche,  le  quali  luegliarono  i (oldjti*.& 
fopra  tutto  Marco  Màlio,chc  fù  poi  detto  Capitolino,  per  haucr  Icruato  il  Cam- 
pidoglio, Se  prefe  l'armi  in  mano, ributtato  i nemici  vaforofamcntc.Et  per  quello 
da  indi  in  poi  fi  può  credere,  ebeportartero  quel  cane  in  croce  cond’oca  fo  cima, 
per  vii  1"  peti  io  del  cane, ch’era  fiato  fonacchiolo  in  tato  Infogno, & per  honor  dell'- 
oca, la  qual  fù  tàtogioucuolein  quella  occafìonc  così  vrgéte.  Mà  chi  vede  l’H  - 
fioric,  antiche,  Se  nuoue , conofcc  chiaramente , che  infinite  città,  Se  fortezze  , 
per  le  cattine  fcntincllcfono  fiate  prefe,  non  t (Tendo  cola  al  mòdo  più  nocellata 
alla  cotifciuationcdc’  luoghi,  quanto  la  buona  cufiodia.  Se  vigilanza  intorno  sl^ 

quegli . 
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quegl!,  llchc  dichiarò  Marco  Tullio  nella  fcttitm  Filippica  in  quelle  parole  be- 
ni flìmo./rfcirca  in  kac  cufhdia  i un  quarti  in  /punta  collocati  fumus  , vt  Popu . Ai. Tuli, 
lum  Romanum  vacuar»  mctumnojtr a vigili a redderemus . A benché  > parlando 
da  Chriftiani.la  prima  coftodia  viene  da  Iddio.  Però  dille  veridicamente  il  Regio 
Profeta  .Aò/S-  Diminuì  cujiodiertt  cimi  ater»,  frufiravigiUt,  qui  cujlodtt  e am  : Si 
poneuano  anticamente  le  lentinclle  militari  di  quattro  in  quattro  hore  , e così  lì 
diceua  la  prima  , la  feconda  > la  terza,  e la  quarta  vigilia  - Però  Giulio  Celare  nel 
primo  libro,  De  bello  Gallico,  recita,  che  quando  intefe  da  gli  cfploratori,  che  tre  Giulio 
parti  delle  fquadreHeluciic  haucuano  padaroil  fiume,  & che  la  quarta  «quali  Ccfart « 
era  rimala  di  qua  dal  fiume  Arari , dalla  terza  vigilia  con  tre  legioni  vfeendo  dal 
campo,  nrriuò  quanto  prima  a quella  parte,  che  non  l'haueua  ancora  pailato.  £ 
quelle  lentinclle  fono  communi  a tutti  i loldati  indifferentemente, coftumandcd 
di  partirgli d’bora  in  bora  co  i motti  loro, che  da  Capitani  fonopodi,  acciò  ciaf-  . <; 
cuno  porti  la  fua  fatica  , & il  fuo  pelo  particolare.  Et  ede  hanno  facoltà  di  veci- 
dcrcqitalunquc  padafic  lenza  il  motto, & di  edere  vccife  «quando fono  ritroviate 
a dormire,  o giocare,  o non  rilpondcrc  a tempo  a i Capitani  loro.  Et  in  quello  lì 
feorge  quali  lono  le  buone  leni  inelle,c  quali  fono  le  ree, che  le  buone,  con  gli  oc- 
chi d'Aigo aperti,  &con  ( orecchie  di  Lupo  attendono  alla  cuflodia  de  ballioni, 
delle  porte  delle  muraglie, mà  le  catriue  immerfe  nel  fonno.fopite  nel  gioco, ebrie 
dal  vino, lafcianoi  luoghi  voti  in  preda  a gli  auuerfarij,i quali  con  felici  infidie, 
trou andò  le  fortezze  fprouifte,  c da  fonnacchiofi  cani  mal  cudoditc , le  danno  in 
preda  all’auaritia,  & alla  rabbia  de  i loro  loldati . Quindi  nafconogli  homicidij, 
i rubbanienti,  i ficchi,;  llupri,  grinccdi.c  tutti  quei  maliche  l’infelice  guardi*.-, 
porta  Icco  . Quindi  procedemallìmamentel'ignominiola  morte, che i Capitani 
danno  loro,pctochc  tali  lentinclle, ò fonoappefe  per  la  gola, ò sbattute  giù  per  le 
fodc,ò  precipitate  giti  dalle  torri,  ò vililfimamcntc  vocile  tra  la  crapula,  & il  ton- 
no fecondo  i demeriti  loro, e fccódo  l’vfficio  de’ veri, c (aggi  Capitani  li  nome  poi 
di  fpia  particolarmente  lignifica  quella  forra  di  pcrfonc,  clic  vanno  fccretamenre 
per  gii  cUcrciti.e  dentro  alle  città.clplorandoifatri  de’ nemici  per  ri  ferirli  a’  fuoi, 
e beriche  l’vfficio  lia  infame, & perciò  taliperfoneritrouates’impcdino  per  la  go- 
la; con  tutto  ciò  fono  ncceffaric,  comedall’Hiilorie,  & dalla  prattica  fi  conolce. 

Mà  quello  nome  piò  fìngolarincntc  lignifica  alcuni  acculatoti, oucro  Refcrenda-- 
rij  d'ogni  fpccie.non  meno  irtfami,chc  i nrirnuper  la  malignità  loro,  i quali  in  Ia- 
lino fidimàdano  Dilaterei  8c  de’ quali  Icriueonetoniojche  Vclpafianoa’  giorni 
luoipiefc  vn  catìigo  grande,percflcr  troppo liccntiofi:& alcuni  fece  frullare, al- 
tri fece  bandire,8c  altri  fachineggiare  intorno  a diucrG  carichi.Et  Domithno.co- 
me  dice  il  Biondo  nel  quinto  della  fua  Roma  trionfante, fù  tanto  fcucro  contra  di  11  Biondi- 
loro, ch’ordinò  penegrandiffime  contra  di  effi:  & folcita  dire, che  il  Prcncipe.che 
non  calligai  RefcrcnJarij,  è quello,  che  gli  lecita  maggiormente  a fpionarci  Et 
Anconio  Pio  datai, che  i Rcfcrendarij.fc  non  prouauano,fo(fero  puniti  nella  te- 
da,£c  le  prouauano,pigliaro  il  prcnv'o  della  pecunia  determinata, fodero  liccntia- 
ti  come  infanritle  quella  pena  fi  mcrtedc  a’  nodri  tempiin  cdecutfone, tante bo. 
rellefi  vcdrebbonohoggidì  frà  noi, che  di  molto  minor  numrrofarcbbono  i zoni, 
che  loro,  perchè  i Rcfcrendarij  hanno  prefo  tanto  piede  appreffo  a’  primi , che^j 
quella  vii  canaglia  domina  il  tutto, & vn  galam’huomo,rl)c  non  frequenta  l’orec- 
chia de’  principa'i,è  villo  co*  l’occhio  del  Porco  tutto  il  tempo  di  vita  fua  da  tutti 
loro.  Màp3ttiamodaqueflebellic,edilcorriaraod’iltro.  -y 

sinttotatiorie  /oprati  XCVIU.  Dtfcorfo.  V 

Circa  le  Spie  fi  dice  modernamente  vn  Proucibio,che  a medicare  il  lor  malo 
tonti  vuole  al  tri, che  il  Medichino,  perche  è noto  a ogn’vno,  che  mai  fiì  Capita- 
no coli  nemicoa quella  iniqua  prolcdìonc , quanto  qucl,Capitano valorolodei' 
tempi  nodri  chiamato  il  Medichino. . 
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DE  GLI  HOST  I,  ET  BETTOL1ER1 . 

Difcorfo  XCIX . 

a*  — . . X7  sbendo  l'bofpiralità  virtù  molto,  lodata  appretto  a Marco  Tullio  nel  fecoo» 
Jn.i  Mi.  jh  jg  jg'fuoì  vfiBcij,  è dalle  facre  lettere  caramente  perfuafa  non  folo  con  detti, 
mi  con  effempi  di  pcrfbne  grandemente  hofpitali,  come  diAbraam  , di  Lot». 
della  vedoua  Sarcptana  .della  moglie  d’Abdia,  di  Raab,di  Matta , è d'infi- 
niti altri,  oue  ne’  Canoni  è ferino,  cb’anco  le  barbare  genti  l'otteruanoicome  co- 
fa  inuiolabilc  •,  quindi  procede  * chc’lmefticro  dell’hoflo  in  le  fletto  veramen- 
te laudabile  fta  , hauendo  per  oggetto  fuo  proprio  l’albergare  piamente  quetti* 
e quell’altro  forafticro,  che  pafsa , Si  accarezzare  i pellegrini  di  cibo  , e di  ripofo 
Fittone  . ordinariamente  bifognofi  . fe  quando  alle  carezze  delle  parole  cfteriorixortifpó- 
* da  la  boti jc  l’affetto  intcriore»  feguono  gli  hofli  quel  configlio  di  Platone  nel  Ti- 
meo,clic  a gli  huomini  da  bene  fi  conuien  eflcr  communi  a rutti, c nó  particolari 
TitoLiu.  a le  medefimi.  Per  quello  vicn  celebrata  da  Liuio  tnirabilmentequclla  donna 
Pugliefe  Bufa  chiamata,  che  pafee  dicci  milla  Romani  quali  morti  dal  timore  ,e 
dalla  fimc  doppola  flrage  di  One  con  pietà  incredibile,  Si  Immanità  veramente 
Theofra-  Angolate.  E dal  dotti  fiimo  Thcofra  fio  ne!  fuo  libro  dell’operc  pie  vicn  effaltaco 
(lt.  fuor  di  modo  CimoncAthcnicfe,  perche  non  follmente  la  cafa,&  i fctuitori.mà 
la  perfona  propria  cshibiua  cortefemente  iu  feruitio  de'  foraflicri  • <Jndc  di  quelli 
Outdifi . ra  i egregiamente  fauellò  Ouidio,  dicendo: 

Regni  ( crede  nubi)  rts  tftfuccurrert  lapfìi . 

E con  giuflifiìma  ragione  pofe  il  Poeta  Mantoano  le  perlone  hofpitali, é pie  ne” 
campi  Etili  in  quei  verfi  del  ledo  ; 

Qttique  pi]  V*tts-,C  Phabo  digtt.i  loditi  > con  quel  che  rejìa . 

M.TklL  Alla  qual  cola  coniente  ancora  MarcoTullio  nell’Oratione  pcrQuinto  Liga- 
rio dicendo  qucll’aurca  fentenza  -,  Homines  ad  Deos  nulla  re  preprtus  acct- 
dunt  tqu.im  flint  em  homtnibut  dando.  Sono  adunque  ppr  quella  ragione  gli 
ho  Ai  degni  di  lode  quàdo  la  carità, la  cortefia,  la  pietà  interna  apra  le  potte.e  dia 
facile  ingreffo  a’viandanti,  che  cupidi,é  bifognofi  grandemente  di  riftoro,  ad  etti 
molte  volte  fanno  licerlo, e concorfo  volontieri.Et  in  Quella  parte  mcritan  qua- 
li d’dler  podi  nel  numero  di  quelli»  che  celebri  per  l’hofpitalita  loro,  bino  llàcato 
l’aurec  penne  de’  Scrittori, acciò  follerò  con  titoli  giuflt  d’honor,  Si  di  lodi  conue- 
nienti  afcritii  nella  gloriola  corona  delle  perfone  earitatiue,  &:  holpitali . Noni 
alcuno, die  non  cómendi  gli  antichi, per  haucr  bonoraro  Gioue  holpirale,in  me* 
moria  delle  molte  cortefic  honoratr,lcquali  debbon  vcrlo  gli  foraflicri  comune- 
mente vfarfi.Ariadna  c lod3ta,per  liauerdaco  grati  filmo  albergo  a Tbcfco:  ftl- 
lidnper  hauer  raccolto  bumaniffimamétc  Demofòntc;  Medea  per  liauer  alber- 
gato cortefemente  Giafone  : Califfo, per  haucr  riceuutocoogni  fpecie  d honor 
Vliffc:  Didonc,  per  haucr  vfato  ogni  forte  di  pellegrine  carezze  al  pio  Enca.Co- 
fi  vico  commendato  da  Homero  Alci  noo  Rè  de’  Fcaci,  c'honorò  d ii  reggio  hol- 
pitio  rafiutittimoHcroc  del  capo  Grcco:Molorco  da  Maritale,  ch'alloggiò  nella 
poucta  Capanna  si  volontieri  il  fortittimoHcrcolc  :Filcmone,  èBaucida  Otti» 
dio, chcalbcrgarono  Gioue,  è Mercurio  rifiutati  da  motti  , negli  hofpitij  loro; 
Giano, che  riceucitc  fplendidamente  Satu  tno,&  Evandro,  che  raccolle  cgrcg'a- 
Giieiflofè..  mente  il  figliuolo  del  padre  Ancbife.Non  palla  lenza  infinita  lode  quel  Cidó  Co. 
TP  Làdino  rinthio»lc  cui  porte  fiauano  di  modo  aperte  a tutti  i forefticri, che  pattato  pro- 
uctbio  pretto  a Paolo  Manutio  , Semper  altquts  in  Ctdonu  demo . t Cbti- 
Uoforo  Landino  nel  commento  (opra  Dante  magnifica  cflrenuractc  la  cortefia 
di  quei  due  fratelli  da  Bcrtinoro.c’liaueuano  pollo  due  colóncin  piazza, c da  gli, 
anelli  d’etti  andauano  a fpiccarct  caualli  dc’fòrcllicri, racnandofi  quelli  »&  ì pa-- 

ctonia.  " 


troni  a cafa, per  accarezzargli  con  ogni  qualità  poffibiled’bonore.  Doue  che  A 
diuioo  Arioso  ancora  paruc  di  voler  cflaltar  queirbofto,cbc  riceueite  il  difpera- 
to  Rè  d’Algeri  con  (ingoiar  fauore  , dicendo  in  vna  danza  le  (eguenti  cole  in  fu* 
nonore  t 

Il  buon  ho  fi  ter,  tb$  fu  dt'  diligenti  > 

Che  mai  fi fian  per  Francia  ritrovati* 

Quando  tra  le  nemiche  ,f  firant  genti  , 

L’albergo,  « i beni [voi t'hauea  faluati % 

Mi  gli  botti  cattiui  per  l’oppoGto  fon  degni  d’etcrnobiafimoiè  vituperio  infiemeì 
è cosi  i bcttollicri,cbc(on  hofli  poucri»pcrchc  non  hanno  l’oggerto  auàti, c'hanno 
i buomSmà  foto  il  prctio»il  guadagno,  il  danaio  è l’idolodi rutti  i pcnGeri  c’banno 
nella  mente  Et  per  qucttofcopovfanoogni  frode, ogni  magagna, che  pottibil  fu. 
La  fede  pretto  a ior  nó  è di  nottua  conto»!  di  niuna  ittimation,  perche  prometto- 
pergiurano  fattamente  il  giorno  mille  volic.Come  tu  giungi  al!’hoftcria,fccódo 
il  Ior  parlare, tu  hai  da  riccucre  più  carezze,  ebe  nó  riccuette  Latona  ncll'Ilola  di 
Dclo.oue  pattori  il  fuo  parto  con  canta  dolcezza»buon  pine,  buon  vino,  crebian 
perfetto, greco  mufebiato,  vernaccia  eccellente  «ribolla  ottima,  maluagia  ptetiofa, 
mofcatclio,romania,vin  da  Ccfcna,di  Mófcrraco,di  Piemonte, vin  dolce, vin  gar- 
bo,vin  piccante, arrollo,alcflo,potacchio,torta,  rauioli;  non  màcan  Pizzoni, Per- 
nici,Fagiani, Caponi, Galli  dlndia, Tordi, Merli,  Anadrc,pcrfciuto,falame,Cerucl- 
là  finod’accbicttodi  Vitello, Truce, Varoh.Porccllcttc, Carpioni, Formaggio  Pia- 
céuno, (parigi , cardi, carciottì,tartufo!e,buó  letto,  buoni  Iczuoli  di  bugata,  camera 
da  Re, e (opra  tutto  buona  citta  có poca  (peia:mà  a l’vltimo,comc  tu  ctri,comin- 
cia  da  vn  capo, che  tu  ritrouiogni  cofa  al  rouer  ferodi  Queljcbcl'hodo  hàpromef- 
fo.Vn’hottaria  tutta  sfefsa,eSmantellata:vna  camera  sbuccata,ruinata,e  fofléca- 
ta  per  forza  di  póccili,riccrtodi  topi  (olamctc,vn  (olaro  nero, come  la  calìgine  de' 
camini,  vn  lalUicato  di  quadrelli  mobili , che  par,  ebe  i (piriti  l’babbiano  disfatto 
apportale  mura  (pegazzate di  mille dishonefle  fpurcitie,che  i forattieri  p difpetto 
v'banno  (cricco  per  tutto, le  cauole  più  ontcjchcquellede’beccari, tarolate  détto, 
e fuori  per  la  vecchiezza, le  touaglie  (porche  di  vino, e di  brodo,oue  il  Ré  de’  Mo- 
feouiti  fi  perpetua  reGdenzaù  faccioli  rotti, e ruinati  più  che  le  vele  de’  marinari  : 
ì (alini  attaccati  inficmc  col  filo, c con  la  cera  *,  i bicchieri  lenza  pied  : i boccali  col 
vifo  rottoti  fondelli  col  verderame  alto  tre  dita  : i cuccbiari  brutti,  come  le  mef- 
cole  di  cucinati  condii  fenza  tagliotle  forcine  fenza  puntale  (cuccile  nere, cornei 
bafioti  de’pellegriniFrancefìti  fuga  mani  (tracciati, come  le  tele  dc’ragniii  Iczuo- 
li  tutti  ripezzati, e carichi  di  brutture;  i letti  duri  come  ((ramazzi;  icuffint  puzzo- 
lenti pitiche  l’oiina  guada  ;i  capezzali  pieni  di  cimcci  t le  Coperte , che  (annoda 
tanfo  per  t gai  banda;i  Ietti  con  fornimenti  da  furfante  polito  quanto  dir  fi  pofsa, 
& in  (omcna  tutta  l’hoflctia  efclama  da  ogni  parte  pidocchieria  cftrcma,ct  infini- 
ta._G  rida  no  le  muta  rotte, i palchi  ruinati, i fondamenti  guattì, i tetti  aperti, le  con- 

Siùturc  diuife,gli  a rchitraui  fpaccatU’h-  flo  furfante.l’hoftcfsa  futfanti(Tìma,Che 
marchi  via  quanto  prima, né  mai  fi  volga  indietro, come  fece  la  moglie  di  Loth 
per  non  rcttar  talhora  conucrtico  in  vna  matta  di  Arazzi,  oucro  in  vn  mòte  di  pi- 
docchi per  (ciagura.La  mata  cicra  d alcuni  c cofa  àco  più  notabile,  quel  vifo  agte- 
tte  di  Madonna  botta, quel  ceffo  di  mafcalzonc,  c’ha  Mcfsct  botto , quei  moltac  • 
ciò  di  Porco  del  leruitore,qucl  parlare  afinelco,  quel  e carezze  villane, quei  (aiuti 
(eluatici,quci  (eruitij  sgarbati,  è infipidi, quelle  dimande  da  furfantone,  quelle  ri- 
fpofle  di  ucccocotnuto,che  vanno  intorno, come  lecaltagnc  dopo  patto-Mà  i fat- 
ti fupcrano  di  gran  lunga  gli  atti  cattiui, & infoienti, perche  fra  gli  attaflini,e  loro 
non  v’e  alcuna  diffcrcza.Talhora  il  vino  é battezzato  dentro  alle  citine  co’  fecChi 
n’acqua, la  carne  criicaUata  per  forza  di  padella  ,o  acciò  non  pudica,  l'arlotto è 
tnartirizato  có  nuouo  lardo  acciò  paia  frcfco>e  venuto  dal  fuoco  allbora  allbora» 

la  torta 
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la  torta  i ricotta  due.ò  tre  volte*  con  (frana  metamorfefi  diaenta  tortello, e poi 
/ mcncflra*  di  miouo  torta, vcflcdo  varie  forme  a guifa della  materia  prima;il  pc- 
fce  è carpionato  col  fale,e  con  l’agrefle  per  eccellenza,  acciò  la  puzza  nó  fi  scta;t 
frutti  tono  tinfrefcati  có  l'acquadi  pozzo, acciò  non  paiano  dall’arbore  fpiccati  u 
mefe  innanzi, e finalmente  ogni  cofa  sà  da  poltrone,e  puzza  da  gaglioffo  tòtano 
mille  migtia-Quì  vedi  i fcruitori  furfanti,  che rubbano  la  prouenda a’  Causili , le 
feruc  da  poco, che  non  fanno  cucinar  due  vuoue  nell’acqua  : la  padrona  come  la 
moglie  di  Pinabello  altiera, & difdignofa  :l’bo(lo,chcaguifa  del  RéCimofcoflì 
- appiatato  dietro  al  letto, per  affaffinarti . Qui  fcorgi  l’hoflo  per  vn  cornuto,  l’bo- 

r—s  flcffa  per  vna  vaccaie  figliuole  per  porcclle,i  feruitori  per  affalTìni  in  due  paro* 

v le  òde  vcramctc  pare  che  le  metamorfofi  di  Circe  fian  cóuertite  adoflo  a gli  bo* 

Ai,&  non  a'  foraftieri . Qui  vedi  fono  l'infcgna  dell’Angelo  vn  D'anelo  de’  peg- 
« gioridell’infcmoifottola  coronavo  Brunello  di  Tingitana  furbo, è mirioloifotto 
la  Campana  vn  Morgante  dal  battaglio  preparate  per  accopparti  : folto  il  Cor* 
no  vn  cornuto cappro ne, che  t’afpetta  per  rubbartii  zanfroni , fotto  vh  San 
Giorgio,  vn  Martano  viliffimo,  col  modi  mille  tradimenti,  c furfantatric_>  , 
fono  il  Moro,vn’infidel  Saracino  a quanti  paffaggicri  vanno  in  v<  lta;fotroletre 
fpade,  vn  Briareo  tergimino,  che  non  la  perdona  ad  alcuno:  fotto  la  Luna,  vn 
Rède’Turchi  veramente  con  tutti  i fora  fi  ieri  : fotto  il  Sole,  vno  ebeti  feotea 
fui  viuojfcnza  toccarti  ponto  : fotto  il  Pellegt!no,vno  afTaffino  di  tutti  i vìidan- 
ti  : fotto  il  Gambaro,  vn  ladro,  ebe  ti  graffia  i danari,  è la  robba  nafcolamenro  : 
fotto  la  Stella,  vn’hofio  del  mal  tòpo  peggior  di  quel  Caronte,  che  honoraua  gii 
la  via  per  acqua  da  Venetia  a Treuigi . Qui  odi  parole  di  mille  ruffianefmi,  motti 
disfacciatiffime  cortigiane,  inuiti  di  feiagurate  meretrìci , fporebezze di  lin- 
gue dishoneflc , & vili  beftemmie  horrende , imprecationi  horribili  , giuramenti 
falfiffitn: , promeffe  piene  d’inganni , c di  fallacia  in  tutto . Qui  miri  andamenti 
firani,guardida  ghiotti,  cenni  da  fui  bi,  motti  da  marioli,  carezze  daboia,fcr- 
uitù  furfanterà, liti  per  vn  quattrino, giuocbi  dadifperato,  spaffi  da  milla  forche 
trattamenti  daimpiccati,  e pagamenti,  che  ti  fcorticano  la  pelle  di  doffo»e  ti  fan- 
JÌlberico.  noreftare aguifad’vn  pouero  Bragadino.  Però  non émarauiglia,fc  Alberico 
ne’fuoi  ftatuti  gli  hà  taffato  il  pagamento, effendo  eflì  più  cari  che  nó  è flato  Ca- 
racolla a’  liti, Se  alle  riuiere  del  noflro  mare  E non  é marauiglia  ancorale  i fora- 
ilic<i,ial’hora  gli  tubbanola  penna  del  letto,»  coltelli  della  tauola  , i piatti  di  pel- 
tro:fe  dormon  dentro  ai  letti  co’ ftìuali,e  (peroni  in  picde,(c  pifeianoper  le  came- 
re,s’imbrattano  di  Aereo  i lenzuolì,fe  (Tacciano  le  coperte, fc  fcriuon  per  le  mu- 
ra col  carbone  l’ignominic  dcUaboflo>e  dcll’hofla , fe  tuinano  i Cauallì  reflij  có  le 
• fpctonarc»i  bolzi  con  le  baflonare,i  poltroni, con  le  pugnalate,  fe  gridano  fcco,  fc 
minacciano  di  sfrifarli.e  fe  qualche  volta,  gettando  in  terra  la  tauola  , & i piatti 
corrono  addotto  all’hofto,c  con  vna  mano  al  .ollo»&  vn  pugno  fui  moftaccio,  lo 
fanno  rimanere  vn  babbuino  , perche  fra  mille  bofli  fi  flcnta  , & fi  dura  fatica 
gràdiflima  a trouarne  vn  buonore  fi  come  vn  buon  nó  c dinaro,  che  polla  pagar- 
lo effendo  tutto  piaceuole  nelle  parole,  manfueto  nell’afpetto, cottele, nell’animo 
nobile  di  dentro, gcncrofo  di  fuori, e tratt  indo  i foraflicri  có  infinite  carezze  di  ca- 
toni fuono, di  tauola, di  camera, di  letto,  di  feruitù,  di  cópagnia,  come  fino  mol- 
ti bolli  particolari  di  Faenza  ,di  Furlì  diCefena  , di  Rimini  ,di  Pelato , di  Fano 
di  Sinigaglia  «della  Madonna  di  Loreto,  e quali  di  tuoa  la  flradajloniea  : Così 
vn'Afino,vn  Manigoldo, non  e vergogna, ò vitupcro,che  poffa  (cótar  la  fua  infa- 
mie polcronelca  poltroneria, dando  da  dire  a i buoni,  da  mormorarea  rei»  da  la- 
ttici atlì  a’  pouerijda  dolerfi  arricchì, da  gridar  a gl’impaticnti,da  minacciar  a fu- 
ribondi,da  rifentitfi  a i difpcrati  ,da  proclamare  a tutto  il  mondo , che  paffa  di  là 
via.Ouc  fi  nota  in  sii  le  muri  col  gello  fra  le  feotze  dcgl’atbori  col  taglio  de  i col- 
telli,sii  le  tele  coi  penndlijSÙ  lecatte  có  perpetui  iQchiofiritl’horiido  albergo, riti* 
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fame  ricetto, lo.  federato  bofpitio  del  maledetto  bollo, ò bettoli  ieri , doue  s'i  a Ilo-' 
giato,e  a fempiterna  memoria  del  cafooccorfo  fi  laida  in  sii  le  Croniche  di  Paf- 
quino  come  lon  peggiori  di  Circe  figliuola  del  Sole,  che  mutatia  gli  hofpiti  ludi , 

«toppo  le  viuande,  in  Porci, & in  alttc  beltie,dc'  Cerarti,  che  immolauano  i forc- 
flicnVecondo  Quidiof a gl’idoli  adorati  da  toroidi  Ccrcioac  gigàrc.che  a lauarfi  i 
piedi, gl»  poncua  lopta  alcuni  (ronchi  d’arbori  stolli, per  forza  congiunti, fra’quali 
aU'improuifo  rertauan  tiretti, c comprcffìjdi  quel  Caco  Virgiliano, che  gli  ponca 
in  vn  letto, oue  s’crai»  troppo  ifighi.gli  fegaua  i piedi,c  le  gambe, & sVr-n  troppo 
i corti.ghticaua  perforzainerui  a legno:  di  Diotnedc.cbc  gli  ftratfinaua.di  Bulìri, 
che  gli  martiri  zaua:de*  Scitbi , e Tracci , che  belli , è viui , le  gli  mangiaufo  fri 

• !or?  S 'accordano  tu  ungerà  tori  a farne  vn  catalogo  di  quelli, che  fono  llati 
inciuili  furfanti,  & Afini  da  doucr-o;  la  onde  Ouidio  nomina  Athlate,  che  tifug- 
giua  di  dare  albergo  a tutti  i figliuoli  di  Gioue , i perciò  di  da  Pcrfeo  figliuolo  di 
quello , per  pena  della  fua  Afinità  conuernto  in  vn  monte , 1'Ariollo  nomina  vn 
Alarganorc.chc  portandoli  da  bcllia  con  huomini,e  con  donne  foredierc,  fu  per 
mandi  vii  feraincllacon  millo  punture  daghucchic  ferito,  e lacerato . Fidentio 

' PLed“J«  ‘ì0! fuo  Itinerc  Mantouano, grida  per  fine  all’cthcra  diquclCauponc , 
che  tolfc  al  luo  equo  il  patuito  llabulo , & che  la  notte  gli  diede  albergo  cosi  im-  . 1 

puro , 8c  inelegante  come  fece . Merlino  Poeta  facetifllìmo , quali  come  in  vn  A*erttn*ì 
compendio  abbraccia  le  poltronerie  di  rutti  gli  hodi  in  quei  veri,  che  comincia- 

Sen fervi  hoc  hoftus , Ptdra^ZMm  nomine  die  uni , 

:i  . Cuiuj  in  hojttnt  C/ngar,  Baldufque  latebnnt.  - 

Amt  Potejlattmfubiromamgoldue arrenai,  !.  . ; 

■ Inqutfuainquit  fi-nera  Albergare  taverna.  . . u'I  r*.  ,ù 

.Qucconcbiudein  fine,  . , ... . 

EJt  tneer  jtuten JiuluJfimuj  tilt  eenenduj , 

• - Qu‘  fe , reflue  fune  ifhs  vule  credere  ladre/.- 

E Lodouico  Bigo  ciplica  in  alcuni  fuoi  verfi  egregiamente  le  rriftitie  degli  Hoftì, 
incominciando , * 

Infelice m vernane  traduca t caupo  inventane  ; 

Sitquetibi  mulete  piena  ftnttta  malti.  ; ,t 

Putndui  bn/ntte  di/tillet  nanbvt  bvntor . il..  .v 

Bectd.it  ex  ocults plurima guita evie,  -J  ! ... 

«ir;  m . Bit  fcabiofacvtit  tpuirefcani  frdibue  avrei;  1 1 

Spume*  conuuljudennbus  orafluant . 

Pecora  evrgefcunt  ; tvrgefcant  terga  ; tacer toe  . 

I.  i.  ji  Contratto!  babeas  invalida  jque  manne . 

1 P0*tr0n‘ a viua  voce  fono  tanto  diffamati,  che  timo  il  mód» 

•3  * M loro,c  le  mur*  dcll’hoftatie  ideile, come  il  Diauoio  dell’Inferno  Però' 

foT^i  ^cb,Vmidi  bricconi  faccia“° «àfiw  a P«fonc d'altro  racd.tri  appre? 

■o  A4  mondo  pui  accct  to*c  più  gradito  • rr 

■ •I  Annotatitene  /opra  il  JCCIX.  Difcorfo. 

diccua  «1  Fiorio  cffCre  viroperofa  l'Hofliria , prima  per  ii  ri- 
f continuamente  s'elJercica,(econdo,pcr  le  Meretrici  v che  iui  fono  rica- 
b0cHcm,mi^clM:  d’ogn’hora  vi  fi  fentono}  quatto, per  l’afinità- 

-Ul  bora  de  gli  Hod»,& per  la  furfantarla  de?  fcruitori.  ” ^ 
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DE ’ GIOSTRATORI.  Difcerfo  C. 

BEnchc  per  legge  canonica  fiano  prohibite  le  gioftre,&  i torneaméti,  doue  in- 
teruega  manifclto  pericolo  delia  vita  : quelle  però  » che  fi  fanno  con  l’arttìe 
rintuzzate)  fenzai  ferri  aguzzi , per  folazzo,  e piacere  a’  Prencipi  foraftiert  » 
ouero  alle  Madame  da  prodi, e gcncrofi  cauaglieri  communemente  só  permeffc, 
e quitti  è loro  concedo  eflcrcitar  ledcftrezzc  del  corpo  > l'agilità  delle  mèmbra , il 
valore, èia  forza  , c’hanno  » alla  prefenza  de  glilluftri  Signori , per  dare  (ag- 
gio taonorato  si)  gli  occhi  pubici  della  ringoiare  profeflìone,che  fino  d’arme,  e di 
caualleria  . Ttanno  quelle  l’origine  loro  da  quei  giuochi  de’ Gladiatori , che  ne' 
Thcatticflercitarono  gli  antichi  Romani, c maffimc  Angufto,Caligula,Ccfare , 
Claudio,  Nerone , Dominano,  Gordiano , & alcuni  altri  Imperatori  potenti,  & 
in  quelli  Spettacoli  gcncrofi,  Si  alcuni  di  loreran  chiamati  Rhetiari,perche  por- 
tauano  vna  rete  folto  lo  feudo  da  auilupparfi  dentro  l’inimico , altri  pugili , altri 
fecutori,è  pugnauano,chi  in  honoredi  Matte, chi  di  Nettuno, chi  di  Vulcano, co- 
me fcriuc  Francefilo  Patritio  nel  fecondo  libro  della  inftitutione  della  Repnblica. 

, Di  quelle  gioftrc,ò  torneamenti  recita  il  Biondo  nel  fecondo  lib.  della  fua  Roma 
21  Bundo  trionfante, bauerne  vifto  con  gl  occhi  propr  j vna  molto  norabile  in  Ritmai  al  tò- 
po delle  nozze  di  Galeotto  Malatcfta,oue  furono  inuitatii  principali  Cauaglieri 
di  tutta  italia:&  altic  volte  in  Roma, in  Napoli,  in  Fiorenza,  in  Milano,  in  Bolo- 
gna,in  Fetrara,in  Mantoua,in  Pcfato,in  Piacenza,  in  Siena,G  fono  vidi  có  mol- 
to gurto,c  con  grande  a pplau (òde*  ci rconftanti,quefli  Spettacoli  talifolenncmcte 
celebrati.  Ouc  lo  fludiode’  Guerrieri  non  è porto  in  altro, faluo  che  in  comparir 
alla  gioftra»òal  torneamentopiù  fuperbo,  che  puole , eNnoftrare  la  grandezza 
dell'ànimo  luo,con  l’apparenza  di  fuori  fopra  ogn'altro  cauagilcrò  flupcnda 
gloriofa . Sitrouanol'armaturc  bianche  fregiate  d’oro , lefoprauefti  nobilmenre 
riccamatc  : i Caualli  gucrniti  come  fi  deue,  i paggi con  le  diuife  molto  preghiate 
i padrini  ececllcnti, e prarnei delle  giollre, elmi  d’acciaio  fino,  fpadc  conucnicnti 
**  a’  caualiciMaoze (olite,  e conJuetc  in  quelli  balli,  penacclii  fuperbiflìmi  da  doue- 
ro,c  cimieri, douc  fi  feopre  l’altezza  de  i penfieri,  c'hanno  in  capo  .Vano  fràH’al- 
tre  cofc  adrologando  ogn’hora  intorno  all’arme,all*infegne,clic  bando  da  portar 
nello  (cudo,c  s’affaticano  per  imirar  gliant/chi  inquefte  inoltre  con  tutti  i sfor- 
zi loro . Et  fi  come  leggiamo  io  Paufimiavche  Agamcnoue  vsò  dipb:  tar  ndlo 
feudo  la  teda  del  Leone  con  quede  parole  .Quelli  è il  tcrror  degli  huomini,èchi 
lo  porta  c Agamenonc:  Si  «Irti  rferifcono,clic  Antioco bebbe il  Leone  col  cadu- 
to porta  è Agame  noi. c:  Se  altri  r fcrifcono*chc  Antioco  hebbe  il  Leone  col  cada. 
cco:Hcttorc  bebbe  due  Leoni  d'oro  in  capo  ro(To:Tbcfeò,il  Bue:  Seleuco,il  Tau- 
ro: Alcdandrovn  Re  lui  leggìo  d’oro  in  campo  a2urro  : Lucio  Papirio  Curfore,  il 
pegafo:  Alcibiade, vn  Cupido:  Cesare  l’Aquila  ; Pompeo  il  Leon  con  la  fpada  im- 
pugnata: Dauid  la  Lira  d’oro  : Giuda  Macabeovn  Drago  rodò  in  campo  dfar- 

feto;Vdpafiano,le  Gorgone: Attila  l’ Aftorre  coronato:  A tturo, tre  corone  d’oro. 
!o&ì  codoro  imitando  l'antichità  padata,portan,chiil  Pauon  * chi  il  Lio'ncorntf» 
chiil  Lcou  sbar  rato,  chi  la  Salamandra,  chi  l’Otfo,  chi  il  Serpe,  chi  la  Volpe,  e chi 
"■  qucda,&  chi  quclPaltra  infegna  nello  feudo  .Gli  par  di  conformarli  ancora  con 
rutti  i popoli.del  mondo  bcìlicofi,  in  quede  lor  inu^nrionùpercbc  fi  legge  gli  àtì- 
chi  Romani  bauei  fi  eletto  l'Aquila  rapaciflìma  più  degli  altri  Vccelli  : i Thraci 
Matte»  i PeffiaoH’Arcotgli  Armeni  il  Montone;  i ScitbUil Fòlgore, i Fenici 
vo'Hfrccle;i  Cilici,  vna  teda  armata  5 gli  Egitti}  » l’Ibide  : gli  Ifracliti  ,11  fegnb 
del  Thaù:g»i  Albe  ni  «fi , la  Nottola  ;gli  Argiui  vii  Soriccvgli  Albani  *la  TéttnjJ- 
gine:gl'Ltali,il  Cauallo  : gli  Aliatici.  tre  Serpenti:  gli  Africani  l’Elefante  ; i Fii- 
gijla  Scrolla  : iGotbi  l’Orfa;gl’Alani  il  Gatto, i Franchi  vecchi  il  Leone,  li Fia- 
' uunglù  il  Toro  in  fogno  di  foltezza,  Si  di  gagliardia.  £ forfè, cfac  fanr.o,  ico  vna. 
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Mcha  Concorrenza  con  gli  antichi  De»  » perche  i Poeti  hanno  a (regnato  ancor  lor 
a Giouc  il  Folgore»  a Nettuno  il  T ridente , a Mari  e la  Spada , a Cupido  i Strali, 
a Hcrcolc  la  Mazza , a Saturno  la  Falce.  La  onde i guerrieri  moderni  gbirri- 
bizandoogn’hora  dietro  a Graili  fantaGe , hanno  talbora  portato  nell!  feudi,  fpj. 
de, pugnali, fcuri,ranaglie,torri, rocche, machine,  fuochi,*:  molti  altri  inftrompti 
d’homicidio»&  di  far  ruale,hauendo  forfi  letto  , che  l'in/egna  hi  da  rttoftrare  di 
fnore  l’animo»c’hà  didentro  il  Cauagliero.  E colui  che  porca  quelle  iniegne  nò  fi 
patta  dalle  regole  affegnate  da  Bartolo  nel  fuo  trattato  deil’armi, acciò  perle  infe»  „ 
gne  fi  foopra  per  più  giudiciofode  gli  altri  offcruàdofcbc  la  parteaterìor  delle  fi- 
gured'animaliiòdialtn  corpi  debba  guardar  l'hafia, la  quale  andando  innanzi  è 
necefTario  per  ordine  naturalc,cbe  fu  feguita  da  effa  figura  drittamétc»acciò  che 
no  paia  violentemente  firafeinata , egli  animali  fi  hanno  da  dipingere  eretti , 
cioè  , nell’atto  del  loro  più  nobil  mouimeuto,  nd  chedeue  il  pie  dritto  effer  nel 
moto  porto  innanzi,rnanell’armi  le  parte  dinanzi , Jell'animaledeuono  mirare 
alla  mano  delira, & ertendo  elleno  diuife  in  più  parti, & più  coloriti!  più  nobil  co* 
lorc  ottiene  le  parti  fuperne  come  più  degne.  Hanno  cófòrmirà  pariméte  in  que- 
lle inucntioni  con  grandiffìmi  Regi,e  có  le  faruofe  Republiche  del  mòdo,  perche 
rlmpcratore  porta  l'Aquila  nera  có  due  refte  ir.  capo  d’oro,cne  prima  fù  portata 
da  Giulio  Celare, il  Rèdi  Francia i Gigli  d’oro  in  cipoazurro,  che  dalCiel  faron 
mandati  miracololamente  per  arma  al  Rè  Clodonco, come  notaGaguinoHifto- 
•Vd°  i lj'V  ^e*il  dc  Fr,ncbi»jl  Ré  d’Inghilretra  tre  Leopard  i d’oro  in  capo  rodo  : 
il  Kc  d Hi|pagna,e  di  Cartiglia  due  Leoni  azzurre  due  cartelli  d’oro :il  Rè  di  Na- 
uarra  tre  Lcompardi  azurri  in  capo  d'orojil  Rèdi  Portogallo  cinque  piccioli  len- 
ii a "r.°.'nCamPO  «zurro,  bordato  d’vna  bordatura  rafia, e femioata  di  torririi 
Re  di  Frigia  vn  campo  d’argento  feminato  di  più  cordexofie, e bédatod’vna  ben- 
da azzurra  di  quattro  pecieril  Re  di  Siciliane  di  Gierufalem  la  croce  d’oro:  il  Rèdi 
Nauarra  in  campo  rollo  vn  Carbon  pometato  d’oro  có  tre  gigli  d'oro  (emina ti,e 
(parli  in  capo  azurro.il  Ré  di  Norucgìa  tre  corone  d’oro  in  capo  roffo  : il  Ré  del- 
le Maiorichc  quattro  pal!ijtoflì,e  quartlo  d’oro:  il  Re  di  Polonia  due  Aquile 
d’argento, c vn’huomod’argcro,chc  fiede  fopra  vn  Cauallod’argéto,il  Ré  ditti - 
gana  m campo  d’argento  quattro  gemelle  roffe,  il  Re  d’Hirlanda  in  campo  roffo 
vnLeon  d^arg«nto;il  Rè  d'Hibernia  vn  Rcd’oro.cbe  fiede  per  tribunale  in  cam- 
po nero  co  vn  giglio  in  mano, il  Prete  Gianni  fi  crocififfo  nero  có  due  flagelli  nc- 
run  campo  d’oro:Cofi  la  Sereniffìma  Republica  di  Vcnetia  porta  il  Leon  con  vn 
libro:La  G condir  vn  S.Giorgio,e  i Sanefi  pottauan  la  Lupa:  i Fiorentini  vn  Leo* 
nc,&  vn  giglio,  che  lor  fù  donato  da  Carlo  Andcgauélc  fratcl  di  Lodouico  Rè  di 
tranciale  con  quelle, c con  quelli, capriciofiCauallicn  fanno  lupcrba  cócorren- 
zajc  felice  colui, che  con  infogna  più  celebre,  Se  honorata  cóparifce  in  campo,  al- 
la pre lenza  di  tante  Dame, e di  tanti  Signori,che  mirano  curiofaméte  tutti  i por- 
tamenti coli  di  lor,come  de’  Caualli^hc  hanno  /otto.Mà  non  có  minor  curiolìtà 
s attende  a colori, & alle  liurec,oue  fi  fpéde  ogn’opra  per  farle  apparitemi, e era* 
tiolc  da  vedere ,offcruando di  pigliar  quei  colori,  c’bàno  più  del  nobile.edcirillu- 
fire, acciò  verghino  da  ogni  patte  ammirati  comegiudiciofi,c  faputi  Cauaglieri. 
t per  farli  accorti  in  ogni  cola  Bartolo  nota,cbe  fi  conolce  l’cccellcz:  de  colori  có 
quella  regola  che  il  bianco, cpme  fignificantc  luce, è nel  primo  grado  di  nobiltà  , 
il  negro  lirailc  alle  tenebre, nclrinfimo:onde  quei  di  mezo  rimangon  ò più,ò  m£- 
co  nobilidccondo  che  o più,ò  meno  s’accoftano  al  biàco,ò  al  negro.  S’attédc  adu- 
que  nvaffimamete  ai  colori  nobili, per  quello  il  Cidari  diadema, & corona  dei  Ré 
i fj-P' cra  vn,ì,  . c,a  bianca  vergata  di  vermiglio,  pctciochc  il  bianco  è firobo- 
1°  di  clemenza, & il  vermiglio  del  rigore.Có  quello  miltero  fi  Irgge  ne  iCommé* 
Uku.CC^  ' ”c  , ! ’ ebe  raccontando  vn  Rabbinoad  vn  Prcncipc,  che  il  Mclfia  fa- 
rebbe ve  nuto  ledente  fopra  vn'AGno  > 6c  rifpóJcndo  cgii,tbcdouc  il  Melila  folle 
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venuto  ai  fuol  tépi.gl’baurebbe  donato  vn  beilidimo  Pa  lafreno/replfcò  il  Rabbt- 
no.Potrai  tu  forte  ritrouar  vn’Aflno  di  céro  colori, qual  cu ualcarà  il  noftroMcf*- 
fiajalludcdo  per  il  caualcare  ali’Imperare,  & goucrnare  ,ódc  habbiamo  appieda 
a lambiico ,Sc  IMotino,cbc  gli  Iddijcaualcanoil  Ciclo, per  lo  morto,  epcrlapro- 
uidenra  delle  ce  letti  intelligczc:c  perii  cento  colori  intendendo  la  macdà,&  gti_ 
dezza  del  Media, c per  l'Anno  la  loggctt  on  dell'vntuerio  Vfan  per  li  colori  del- 
leliuree  Gngolaimere  l'aureo, ch’è  più  nobil  di  tutti  rilpctto  a qnello.cbe  rappre. 
SCta;impttoche  rapprefema  la  luce,  & j raggi  di  Febo  lucidi  Ginn  fopra  tuno . Pc- 
•'  ’ ròta  Regina  del  Cicl  in  fegnodi  nobiltà, édelcricta  nel  Salmo  Con  la  vede  di  oro 
in  quel  verlctto.  AJhnt  Regina  a dexiru  tuu  tn  vefhtu  de  Aurato  circondata 
Tì  iA  v*r,etate’&  ,n  vn’a  cro  luogo  gii  fono  attribuite  le  fìmbrie  d’oro  o:ie  Aìct'JOmnit 
lJauta  2l„latm  Fthxabtniut  in  fimbrie aurea  circum.imifta  vanttattbut . Si- 
Profeta.  _njgca  ancora  fede, è dominio.  Però  il  Poeta  Pfalmografo  chiamò  la  fede  oro  di 
LAiCAno  . fCttccouc.  E Lucano  modrò  ogni  cola  dominato  dall'oro,  dicendo;, 

Ferrar»  mcrttmque  timer  e 
siurt  rte/cit  amor. 

Vfano  ancor  l'argento  che  Ognifica  gabbamento  d'amor, perche  l'argéto  qualche 
volta  G tinge  da  gli  Akbimilti  in  oro,  è gabba  la  gente . Quindila  Luna  mutabile 
talhordi  notte  modra  ilcolor  d'argéro,e  Venere  col  fuo  carro  d’auono  a’iofpirofi 
amanti  G dimolira  (emprcargentina:PorcanoiI  bianco  nelle  vedi  mefchiato,per« 
IGiouanni  lignifica  vittoria.  Però  i Santi,  che  per  la  fede  vinfero, furono  veduti  da  Gioì . 
Enarro.  n'  Euangclifla  innanzi  al  Trono  vediti  con  le  Gole  bianche,  e Santa  Chiefa  cane* 
Ouiciiò.  dc>  Martiri.  T e martyrum  candidai  ut  laudai  exercuus . E ne’  Fafti  di  Ouidio 
G legge, ebe commandando  Tuo  padrea  Theleo,che  tornando  con  vittoria  alzade 
le  bianche  vele,  ctalhor  Ognifica  purità,  & innocenza.  Per  quello  nella  rrasfi- 
Pt reilio.'  guntionc  apparueCbiiltocó  vedimenii  bìàcbi  come  la  neuc.E  Virgilio  nel  fc- 
*'  Ito, vede  dì  bianco  colore  gli  faccrdoti  cadi. Significa  parimente  fermiti,  e dolore 
Plutarco,  onde  gli  leru',che  erano  venduti  da  gli  antichi,  e che  non  cranpiùdi  fua  libertà 
* con  piedi  bianchi  veniuano  in  publico.E  Plutarco  nelle  lue  quedioni  attefta,  che 
le  matrone  greche  vedouc  de’  loro  manti  dolorolc  vediuanodi  biàrbi  panilaua- 
ti,per  modrarc  il  lor  piacere  eder  Ipjrito.  Equedocodume  viueappredo  Fran- 
cefi  ancora, che  la  Regina  vedoua  doppo  il  morto  marito,e  detta  da  tutti  la  Rrgi- 
Luciano  . na  Bianca, come  priua  di  ogni  fuo  bene  . Appredo  ad  altri  Ghnifica  allegrezza  , 
òde  Luciano  racconta, che  nelle  (olennità  delti  (pettacoli  del  Quinqucritn  Athe- 
nielc  aneflunocra  lecito efler  ptcfentc  (e  nò  haueua  la  vede  bianca  . Cefi  in  Al- 
bis  và  la  Cbiefa  nell'allegrezza  della  Rclurrcttione  di  Chrido  . Ei  quando  vno  fi 
battezza  noucllamentc.i  Canoni  hanno  dctei  minato  douerù  per  allegrezza  del* 
Pentio  la  icgcncratione  vellir  di  bianco.  Onde  fcriuc  PontioPaulino.  il 

Paolino.  Quindi  dal/acro  fonte  il  Sacerdote  ' ;i 

Leuai  fanciulli  come  neut  bianchi. 

Ne  l'habtto , nel  corpo , r ne  lo  jptrto , 

S.Ambr.  Et  tal  coitumc  afferma  Ambrogio  Santo  edere  dato  Tempre  della  Chiefa , nel 
libro  de  Baprilmo,  c pct  tal  lo  conferma  il  Catecbifmo  moderno, con  a quel  Bar- 
bavano,che  Icnuc  Agodino Santo efitr  darò  nel  luo  battefimo  vedito  di  ( ocola 
nera  Altroue  Ggnifìcò  il  color  bianco  ptiuation  d' gipria,  pquefìo  li  tironi  folda- 
Pegetio.  t;  vediuano  di  bianco,c  quelli  feomt  accana  Vegctio)tiau  detti  eàdidati , in  fe- 
gno,che  ancora  non  haueu  >»o  imbrattate  le  mani  bonorcuolmente  del  sàguc  de 
gli  inimici, & ponauano  vno  leudo  bianco , quali  come  vna  carta  biàca  , topra  la 
_ quale  nientccia  ftriito  non  hauendoàcor  faitocofa  degna  di  memoria.  Perilche 
Per  fio.  [icr(jo  Poeta  del  giooincito,cbc  nuou.uvcntc  étraua  alla  vinlit*dc,c‘liauc- 

T no  Ltu • ua  j|  cailtjido  Vtrbonc,cioé  il  bianco  leudo.  E Tuo  L uio  nel  nono  lib. parimente 
defcriiìc  vn’elTcrcito  di  Sanniti  in  baca  libica  ornato»  pu  mediar  gli  nuoui  lol- 

dati. 


I 


PUri  VE*  s:a  l Si 

dlHyCìod  fenza  alcun*  gloria . Ec  a quello  fine  Hcrode  potè  la  vette  bile  a fa  dof. 
foa  Chrifto  per  moflrar  lo  perfona  fenza  alcuna  rcputationc.ò fama  acquetata . 
Nelle  vagheTìurcc fi fcruono ancora  quelli  gioii ratoti del  color  Turchino, di© 
lignifica  péfieroeleuato.  Perqueftola  Dea  Iflde  tanto  da  gli  antichi  tornata  vol- 
le teucre  i Tuoi  facerdoti  con  gli  babiti  di  color  Turchino  t 11  Ré  Affuero  có  tale 
oggetto  haucua  Je  Tue  camere  di  torchino  addobbate . Et  Perfio  nella  prima  Sa- 
tira parlindo  della  vefte  Giacintina , moltra  oueftocolore  effer  da  huorafni,  che 
afpirano  a cofe  grandi.  Altri  vefeono  di  morello, che  lignifica  diYpreggio  di  morte’ 
per  amore  .Altri  di  mifchio^hc  moftra  bizzaria  di  reità . Altri  d'incarnatino,  che 
denota  pofleffo  grande  d’amore.  Altri  di  Taneco>o.Leonaco  ,che  lignifica  amore 
racito.Ch>  piglia  il  Giallo,ò Crocco, che  lignifica  rinafcentc  Iperanza.  Per  qucfto 
gli  Achenieli  dimandarono  l’Aurora  Iperanza, perche  nel  nalcere  di  quella  infic- 
ine col  giorno, ogni  cola  lì  rinouclla,e  le  matrone  Romane  ntiouamérc  maritate* 
vfauano  per  ornamento  del  corpo  vn  vello  detto  fiammeo  di  color  tale  per  mo- 
ntare la  Iperanza,  c’faaueuaoodi  far  frutto.:  del  quale  oroato  parlò  Virgilioaeji 
primo dell’Encida  lopra il  vcrfo,..j  j.ììu-'.  ) 

Et  circumtexium  crocea  velameli  AehAttio. 

Chi  vuole  il  roffo.ò  purpureo, che  denota  poca  fiuuezza  : però  il  Leon  fugge  il 
fuoco, pecche  è toflocome  dicono  Plinio,e  Claudiano,&  Ouidio  Icriue  i ccrui  ef. 
fcr  Itaci  fpauentati  con  le  penne  rofle;&  Orario  nell  Oda  rrigcfimaquinta  chiama 
i tiranni  Purpurci.pet  effer  communcmentclolpettofi,  é pocoficuri.  Chi  s’at- 
ucncai  Verde,  ò Verde  {europei  denotar  che  è priuodi  Iperanza, c perciò  il  Pe- 
trarca nel  Sonetto, ebe comincia,  . .1,  . . -ubJj 

tui:."  Già pitmmtpgiauA  l' Amor of 4 {itti A . 

Dille  la  iu  a fperanza  c (Ter  ridotti  al  verde  fignificando  d’effer  priuodi  Iperanza, 
è Virgilio  có  quello  Icopo  nel  terzo  dclI’Eneida,pone  fopra  il  fcpolcro  di  Polido- 
ro velami  verdine  dotte  induce  Andromacbe  facrificar  al  morto  mariro,dice,que- 
fladi  cefpugU  verdi  bauer  coperto  il  (epolcto.  Eie  àtiebe  Matrone  calie  già  co- 
privano le  (oro  carette  di  tal  colore,  come  dice  Seruio  fopra  l’ottauo  dell  Encida, 
in  Itenoichr  elle  non  pcnfaoano  ad  alcuna  allegrezza, nc  piaccrdel  mondo.  Però 
Alcflandro  Faro  vuoUhc  il  verde  lignifichi  anco  allegrezza , c lo  conferma  con 
quei  verfi  del  Petrarca.  . ;.,ur,_ 

Fuogitt ! /treno,  i'I  verde. 

Non  t'Spirtejftr  dout  fianfo,  e canto . 

• 0.1  f.  

Chi  feguìta  il  bcrcttino.per  lignificar  di  effer  gabbati, il  qual  color  é da’  Greci  Do- 
rici chiamato  Cilonc,  perche  i Dori , come  Icriue  Giulio  Polluce,  cosi  chiamano 
l’Afinore  fù  predo  a gli  Egitti)  tenuto  quefio  color  infaullo.ódt  l’ Afino  ftl  odia- 
lo»® diipregiato  da  loro  lopra  ogni  animale  trattandolo  d’animale  demoniaco, et 
impuro.  Per  quello  i Signori  Fiammcngbinel  principio  delle  moderne  diuifiont 
di  Fiandra,  come  il  Pren  cipe  d’Ora  ngc  ,&  il  Conte  d'Agamonte  con  molti  altri 
pteferoil  vefiiroberetnno, lignificando  occulramétcd'cffcr gabbati, c difpreggiatt 
dal  goucrno  de*  Spagnuoli . Ail’vltimo  chi  fi  attacca  al  bruno,  per  lignificar  qual- 
che mellitia.pcr  il  cui  intendimento  dille  il  Petrarca , 

Et  vedrai  nell a n\  rude'  Mariti 
Tutti  vtjìtie  a brunii  Donne  Vtrfc , 

Et  appreffo  a’  Licijar.tfcbi  i giorni  intanili  erano  regnati  con  lapilli  negri.  Virgi- 
lio dimoftra  nel  terzo  acli’Eneida,ch?  alla  tempclladc,  come  a cola  trilla,  fi  facri» 
ficauanp  le  belìie  n tre, come  cofa  trilliftima.  Peto  la  Spola  nella  Càrica  fi  cófelsò 
effer  bella  mediate  l'infelicità,  che  fono  cagioni  della  gloria  dicédo , Nigra  ftun  1 
ftd  formi pii»  Hiervfaltm . E forfè  con  quello  Icopo  quando  Andromeda  piac- 
que a Pcrfco  ,la  detcrific  il  Petrarca  bruna  di  colute,  dicendo, 

1 LI  Andremo 


Virgilio 


PUnio . 
Cl  Alidi  All • 
O utdio. 
H or  Mio  . 

Parare  a. 


Virgilio. 


Senio 
lean- 
dro Fat- 
ta. 

Pelraro  a. 


PtlrArcA. 
Virgilio  i 


AndwmttUllifMKqmin  Etiopi*  , . tiiof;»  smi-lfi  ti r * i ' '■  '[ 

forgino  bruti*  , » begl' occht  ,r  /*  chiome  . rh-rrMtjqoKpit .»  •' 

Eflcndola  mcflitia  de  gli  amati  piciofo  incentiuo  di  raagggior«fca  .Talché  veflT- 
(i  di  belli/Iìme,e  sfoggia  t itti  n»c  liuice  corrono  con  ira*  o danno dctro  alla  quinta* 
na,ò  ncll‘*nello,factndp  delle  proue  loco  matauigliarc  rutti  quelli  > clic  a fi  grati 
fpcttacoli  preferiti  Ranno:  e vaghi  (opra  tuttodì  piacere  alle  Donne,  fanno  sforzi 
bonotatidi  l*nza,c(pada  nel  poblicoconfpcttodi  tutta  la  cittadei:  Qoe-aU’vIqrao 
baucndoibclliffimi  premi) conquidatela!  luonodcllctromb»,cdaila  voce  degli. 
Araldi  (ono  con  infinito  honorc  per  tutto  accoro  pagliati  i»  e fpàlon  i domi  egregi) 
nelle  Corti  de*  principali  Signori>anzi  per  tutto  il  mòdo  .conte:  fri  roodcmr.il  Rè 
Hcnricodi  Francia, il  Signor  Marcitele  del  Vado»  il  Signor  Ferrante  Gonzaga,  il 

gan  Duca  di  Ghi(a,il  Sfreni  filmo  Duca  di  Ferrara,  il  Conte  Manfré  Toiniclo,il 
onte  di  Celano,  ilConte  diColl’alro,  il  Conte  firandolino,  de  infiniti  silfide 
tutte  le  nationi,cbe.aluouc  faranno  da  me  co’dcbithc  cónenicmi  bonori  ricordati. 
Bcqche  nou  mancano  anco  dittuelli,cltc  infamano  le  giofirc  có  le  viltà,  por  cidudl 
da  A ftolfi molte fiate,ò portando caualli  da  beccati, ò vettcndocon  (opra uctti da 
furfanti, ò facendo  colpi  da  minchioni , e dishonorandoft  in  ogni  guila  col  sfidare 
col  correrc,col  colpire ,col  perder  da  (e  Ioli, quanto  bauranno  tutti  icópagni  gua- 
dagnato infiemc.La  onde-tono  giuoco  della  plebe,rifo  de’  gentilhuomini,lchcrno 
de  Signori, beffe  delle  Donne, e vitnperiodi  tutto  il  fangue  loro>a'quali  augurano 
più  pteflo  vn  ipiedod’arroftoin  mano,cbc  vna  lanza  «più  pretto  vna  botte  fu  la 
panzachc  vnolcudo,vna  polizza  di  Caproni  piùprettoKbe  v ninnar  uri.  indofio 
da  Cauaglicro:e  meglio  farebbe  lor  ttarfene  in  cala  con  le  miliare»  e cógli/gnar* 
rari, giocando  alla  feritola, ouero  à zaropra.chc  comparir  lo  le  piazze  alla  preseza 
de’S ignoti  vediti  da  guerrieri  a quefla  maniera. Benché  l'inf amia  de'  fingolaùnG 
pregiudica  quanto  alla  verità  niente  alt’honorc  di  quellM’hàno  Marte  per  guida, 
e non  Priapodishonctto,c  poltrone, come  cofiorojda'  quali  borniai  fiat  epodi  far 
pallaggio, c ragionar  degli  altri,  che  ci  tettano  fecondo  illolito  cottumc  noflro. 

AnMMitnt  fopr 4 il  C . Dtfcorfo 

. D’a'cooe  condittjooi  pertinenti  a’  Gioflratori  ragiona  il  Caftencomcl  fuo  Ca- 
talogo ilquale  in  queflopropofito  può  vederli. 


DE'  VETTVRINI , O NOLEZ  /N  J , 

leggi  ami  . Di/ctr/o  CI. 


O V ERO  Ar  O- 


_ Velli , che  noi  chiamiamo  Vetturini , fono  dimandati  latinamente  fotta- 

(Juidit.  rfS . ^ Ouidionel  Ictondo de’ Fatti,  chiama  con  quello  vocabolo  ifleflo 

l’Anno  di  Sileno  , prendendolo  ncll’attiua  lign  tìcationc  per  Afino  da  ver- 


M.Vtrr, 

fimo. 


prendendolo 

tuta  -,  Ouc  anco  Marco  Varroncnel  fecondo lib.ue  A!*  Ruftica*  parlando  dc’Ca- 
oallndice  alcuni  di  lor  edere  idonei»  Se  atti  alla  guerra, et  altri  alla  vettura . Sono 
detti  ancora  Ag*[onu , Plinio  ud  ingefimoquinto  libro  delle  lue  hifioricnaru- 
rali  nè  fa  mcntione.celcbrando  vn  pittoriche  lece  vna  tauola  iliultrc.douc  era  dì» 
pinto  vn  nolczino,Agalonc  dctro  da  lui,infìcniccon  vn  caualloda  vettura. Só  co- 
fioro  quanto  alla  profeflìone  viliflìmi,  peitbc  molte  voltclcruonoa  piedi, come 
famigli, quafi  tutte  feloni  di  paffcggicri,cbc  vanno  in  volta,  aodàdo  gli  altri  a ca- 
• uallo  defie  btftic,che  lor  danno  pi  r prctio , c per  mercede  a vettura.  Si  danno  có- 
ntunememe  a nolo  camere, legni  namgabili, carezze,  Afini,  muli,  caualli,  e fimi- 
li  altre  cole »C  fi  commettono  mille  furi  marie,  così  in  qucftc^omcncll’altrc.  Le 
P ù corinete  pero  só  quelle, quido  fi  dànoCauaib  bolli,  ò reflij.ò  pieni  di  citi  mo- 
ro,ò  che  s‘ÌDaiborauo,o  che  ned  acqua  fi  c oleario  a vu  riatto, il  clic  fi  vede  fare  da 

Vetturini» 


V’U  r r/É  X s Ci  z bì  j»! 

VettBrinì.ò  Noiefini  fpefiflìmc  fiate , talché  è necedario  molte  volte  lafciar^li  « 
vna  Ho  fio  ria  col  oafo  tronco, e có  le  orecchie  tagliate,  come  bcftie  difutili, vergo* 
enofc,&  indegne  de'gcntil  huominùche  vanno  in  volta.  Le  camere  parimele  che 
fldanno  a nollo,patifcon  infinite  disgrado  il  più  delle  volte,percbe  ouero  putifco- 
noda  neccdario,ouer  fon  fmantcllatc  attorno  come  vna  muraglia  sfafciata,one- 
roséza  lafiricato  predar  cópico  ricotto  sili  pollici,  che  mangino  i fora  (lieti,  oue- 
ro col  palco  kuinolo  da  ogni  parte, ouero  col  letto,cbesàda  Hofpitale  de’ pazzi 
fuor  di  milurax  pictvd'ogni  immonditia,che  imaginar  fi  poda.Le  mule  da  vertu- 
ra i fono  ancor  effe  acconcio  per  le  fede, imperoche  fono  odinate, come  il  diauolo, 
nè  vogliono  adar  innanzi  fenza  vn  buon  legno, che  le  facci  trottar,giocano  di  cal  • 
zi  come  vna  mala  cofa, fi  arredano  a paffi,  che  gli  argani  nó  le  potrebbono  tirare 
anan  ti,fono  ombriofe  più, che  il  Causilo  del  Gonella, hanno  del  fantadico  in  lor,  - 
clic  paiono  fcmprcinfpiritatc.  Et  in  fomma  da  Vetturini  , ò Nollegianti  poco  di 
buon  fipuòtrarcommunememc.Infidianotalhora  medefimamentcnel  viaggio 
pongono  Tatuato  alla  boria  con  occhi  di  Argo,fi  accordano  có  gli  hodi  a tubbare 
i viandanti, & ogni  cofa,chc  gli  di  nelle  mani, fi  per  lorcomc  concili,  fperoni.di- 
uali,coffioi,ftaffc.daffili,briglic,corrcggic,&:rnill’altrecofe  limili.  A gli  hodi  por- 
tano via  U biada, a’  viandanti  i bezzi , a fa  megli  da  dalla,  ò ba  rette  o capelli,  oue- 
ro cole  tali, & fopra  giunta  impetrano  buona  mano,fc  bene  fi  hanno  guadagnato  ' 
più  predo  vn  laccio, che  vn  grodetco  a tenerci  la  dadà,c  accompagnarci  per  viag- 
gio. Non  parlo  del  pcetio  delle  vetcure,ouerodc‘noli,dieboggidì  lì  cerca  di  feor- 
tlcare  i (bradieti,come  fefoffero  tanti  Vgonotti,ò  canti  Turchi,  e per  cinque  mi- 
glia fidamente  fi  dimandanotre  Paufi,òtre  G»ulij,  ò vna  da  quaranta,  ò vn  teflo- 
ne,ò  vna  piadra,comc  fe  fi  battedero  alla  cecca  per  la  flrada. Onde  non  fia  mera- 
uìglia,fc  i caualli  fono  rimandarla  cala  con  latrippa  sbucatacene  vn ctiucllo,  fe 
fudano  come  Afini, fc  vengono  affa  limati  alla  Marcllica  da  gòre  (capedrata, per- 
che fe  gli  fi  guadagnar  la  prouenda  a quella  foggia,  non  hacienda  elfi  cófcienza , • 
né  dilcretione  a farli  pagare  a modo  loro.Oùe  Hanno  anco  fui  duro  più  che!  per. 
ticonf.c  dicono  di  meritare  cento  feudi  per  vni  carogna,  che  ti  drafcina,e  non  ri 
porta, e icrnpre  trotta, c sbalza  .come  s'banellc  in  corpo  vna  botte  di  ehiodi.che  la 
ftceifc  caminare  a quella  maniera,  fi  ebe  vniucrfal  mente  parlando, poca  bontà  fi 
troua  in  loro  da  ogni  parte,  né  altro  tirolo  portano  feco,  che  di  gente , che  fianca  ■ 
le  p:rfnne,per  cauargti  le  \ iiccre, e l’anima,  (e  per  forte  gli  é concedo.  Hor  faccia- 
mo patteggio  ad  altri  piofedori . 

jinnotanone  fopra  il  CI.  Dtfcorfo. 

Il  proprio  propri  jdì  model  Vetturino  f comedlccual'Hodo  dall’Angelo  di  Fa-- 
no)e  dì  cercar  di  bu  (care  qualche  cofa  a’Foradieri , perche  fi  chiama  Vetturino** 
quali  Vcncurino,ò  Venturiero,  che  Tempre-cerca  la  Tua  Ventura . 

• !..  ~ ,i  7T.,  •-  ; • *.  , t.  . V.-, 

■ r . t , • l ' 

DE*  MAESTRI  DELLE  SCIENZE , ET  COSTP'Ml^ 
tir  de'  Putte  * che  vanno  a /cucia  » CT  de"  Dottori  di  Studio  * > 

C"  Scolari  di  Studio  i ■ D/torfo  CU.- 

HAuendo  io  da  dipingere  vn  maeflro  , ouero"  precettore,  quali  debbono  ef-  * 

• fere  communementc  tfuellf,chc  inflr uilcono  Piuti,&  che  leggon  a’  Prouet»  ‘ 
ti , hò  penfato  nell'iddio difeorfo chiudere  ancorai  fanciulli , fegiouenetti  ebo 
vanno  a Scuola,  con  quegli  altri  più  maturi , che  vanno  in  Audio  dcfcriucndole 
couditioni, e qualità  di  tutti,,  acciò  che  quella  matèria  non  retti  diminuirà,  màda 
tutte  le  patti  più  pùfctta,chepo{fibile  fia  . Et  per  féruarela  precedenza,  che  alla 1 
a'iticlmà  fi  deue , dico  «che  i buoni  maedri  Hanno  da  edere  come  lucidi  (pecchi  • 
di  creanza,  eoltutruicz*a»&  grauità,  perche  fono  la  mira  de’  Scolati, oue tengo- - 

' fcl»  a-  no  l’oc-- 


tHÌ»  »u 


* * 

V i 


ss*  vìa  zza* 

Quinti-  no  l’occhio  affitta  da  tutte  l'bore . E Quintiliano  ricerca  ne*  maeftri  quella  cot£ 

. dittane  per  principale)  dicendo,  ebe  la  lamica  lor  euflodirà  da  mille  (correttìonii 
fiutarci,  teneri  animi  giouenili,  c la  grauità(paueatarà  dalla.  licenzai  più  taro  ci.  Plutarco 
parimente  ricerca  ne’naaefiri  la  bontà  della  vira  ta  quel  trattato,  che  fi  de  liberà 
«taf  .«mò/,  mentre  dice,  /nqtirtnd*  fum  prectptortr  fitijr,  quorum  vit*  r:uU 
lu  obntxta  (it  crtmimhut  nrtprchenjt  mores , cr  optimum  fit  expenmentum  } 
effendo  ofa  certa r&  euidente,  che  quanto  imparano  i pani  a (cuoia , rutto  Tap- 
prendono  più  predo  da’  maeflri , che  da  loro  : della  qual  cofa  nó  mi  lafcia  métire 
Plutarco  nella  epiftola  a Traiano, ilqualc  afferma, che  i delini  de*  fcolaricommu* 
ncmentes’attt  buifconoa’  maefìritonde  non  mancaron  moiri,  chedilTero  l’inge- 
gno depranato  di  Ncronec  (Ter  proceduto  dalla  trifla  diiciplina  di  Seneca  (uo  pre- 
cettore. Però  fi  legge, che  Socrate, vedendo  vn  putto  (co(lumato,&  priuodicrcà- 
Diegene  za,diffc,che  bilognaua  dar  vn  buon cau  allo  al  (uo  maefiro,  c Diogene  Babilonico 
Jté bilon.  narra , che  Leonida  pedagogo  d’Alcfiandro  Tempi  d’alcuni  viti)',  mcnrr*era  fan- 
ciullo ] quali  non  poterò  nelTctì virile  mai  più  leuaifi,&  fepararfi  da  lui.Si  ricer- 
ca anco  nel  macftro  che  fia  dotto  ,&  erudito  ctlcndo  la  dottrina  vno  de  gl’oggf ttt 
principali, per  il  qual  fi  mandano  da’  padri  igtauenctti  a (cuoia.  Per  quello  narra 
rAuloGel.  Aulo Gellio^he Filippo  Rèdi  Macedonia, raccomandando  Alcffandroluo figli- 
uolo alla  difciplina  d’ Ariflorcle,  diffe  di  ringrariarc  infinitamente  gli  Dci,nó  tato 

{ter  il  nafcimcnto  d’Alcffandro, quanto, che  li fofTe  nato  altépo  d'vn  canto  Filofo- 
o,chc  con  la  iua  dottrina  marauigliota  l’haucffe  adinflruirc  Per  il  contrario  vn’- 
fenoranteè  atto  ad  imprimere  nella  menre  de*  gioueni  talmente  cofeinetre,& 
(ciocche,, clic  mai  più  li  pollono  rimouere.&c  (cparar  da  loro  Però  fù  molto  tauio 
quel  Filo(ofo,clie  diflc, cb'eran  infelici  coloro, che  nafcear.o  séza  cfler  (lari  i primi 
lorotandamenti  plantari  debitamente, & diligete  méte.  Diceua  a quello  propofi- 
xo  quel  gran  Giurccontalto  di  Gioan  Pctrucci  Perugino, c’haueua  da  putto  impa- 
_ rato  da  vn  macftro  ignorante  alcune  baie  mere, delle  quali  appena  ncITerà  di  taf. 

* (ant'anni  fi  potcua  dimenticare.  Pero  San  Gierolamo  nella  EpiflolaaLcta,  de 

Jnjhtutiont  Punite  t ammoniaci  gioueni , che  nella  verde  età  lor  non  imparino 
quelle  co(e,  ebe  non  (onoda  imparare, effendo cola  ma!ageuo!e,che  la  memoria  fi 
'Afa  t ms  (cordi  quel  ebe  nella  roza  età  con  rantogufto  apprefe.  E quanto  alta  dottrina,  & 
JaPmH*  tafficicnza  del  macftro, Pllluftre  Dottore  Martino , da  Fano  in  quella Epiftola, 
Menno.  cbc  f /f  intendi,  dichiara  molto  bene,  che  cofa  conuenga  ad  vn  Precetto- 
re letterato,  che  bi(ogna,ch*m(egni  le  cofc  ncccffarie  da  inlegnare,che  non  fi  facci 
pregare  a rispondere  alle  dimande  de’  (colari,chc  fia  tacile  oelTifprimcr,  acuto  nel 
(ciugliere  le  obiettioni, partente  neil’afcol tare  le  cóttadirtioni,ragioneuole  ne'fuoi 
detti, (cntcntioto  nelle  lue  parole,  elegante  nel  leggere, facile  ncU'infegnar,  effica- 
ce nel  prononciarc, fedele  ncU'alIcgarc,  & etile  (opra  rutto  in  ciafcun  ragioname- 
lo,ò lettura  cita  faccia.Per  quefta  cagion  racconta  Homero,che  Pelco  diede  la  cu- 
Werner*,  ra  »&H  goucmo del'fuo  figliuolo  Achille  àldòtti/TTmo,  Se  v’irtuofiTTimo  Fenice, 
* perche  gli foflc guida, emacierò coG  nel  fare*  come  nel  dire.  Per  quefta  ifreffa 
cauta  è degna  d’itniutione  Euridicc(comc  dice  Plutarco)  laquale,  qualunque  fof- 
(e  fchiauona,e  barbara, per  poter  nondimeno  allcuar  i tuoi  figliuoli  virtuofamé- 
te, diede  opera  a gli  fludij  buoni, & alle  discipline , & la  fua  (ufficienza  fi  conofce 
. da  queiTEpigramma, ch’ella  dedicò  alle  Mule,  il  quale  c queflo,  Euridice  d’HI» 
ropoli, dopò, ch’ella  fi  (odisfece  (ccòdo  il  (uo  defiderio  delle  belle  dottrine,  rólacrò 
quello  titolo  alle  Muta  perche  «scodo  già  madre,  edi  molta  ctà,perche  i (uoi  figli 
già  entrauano  nella  giouentù, imparò  con  molta  tattica  le  lettere , che  lelarar.no 
tempre  vna  memoria  de’  Tuoi  (ludi, A:  della  virtù  (ua  Mà  tanto  più  il  dotto  Mae- 
flrojs’hà  da  ricercar  per  Tvrilità.  quanto  l’imperito  precettore  è danneuolc, e noci- 
uo  per  Timperitia  (ua  ,che  mai  fi  (cordate  tanto  difficilmente  fitralafcia  . Perciò 
nelle  memorie  de’ Scrittori  fi  ritroua.»  che Timotbco  Mufico  ccccUctiffimo  ut 
. . " ’ . : . (olito 
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fd»to dlèMcdcr  doppio  falario  ad  vno»  che  fófse  fiato fotrp la  difciplìna  d’u  grolla  ' 
precettore  allegando, 'clic  maggior  fatrica  faceua  a leuargii  la  ruggine, ch'a  dargli  ‘ 
IV>ro.QJhindi  i padri  dcurebbónoimpararc,quido  mettono  Hòr  figliuoli  a fcuoia'l 
dVscgnargli  vrv'ottimo,8cerudito  precettore , ne  rilpatmiàre  a'  (oidi, purché  il' 
figliuolo  fofséinflruttò  berte.  Pèr  ifchc  Ariflippo  acconciaménte  toccò  vn  padre  • 
non  troppo  ricco  dì  fentKÀpefciddie«efsédo  dà  coll  ui  dimandato  AWflìppo.quàtcP 
gli  haut ebbe  tolto  per  insegnare  a vrf  fuo  figliboló*Sc  rilpoftògli.che  mille  drarti-' 
xnfe:veramentcfdifsc  coiuijche  qtfedod  vii  g»a  }>rcz2ò>  che  tari  dimidi,  percioehe 
io  ne  potrei  có  mille  dramme cóperafe  vn  (cruo  Tùhaurai  adfique(dilseallho- 
A AriRippo)  due  (eròi  a vn  tràino*  tuo  figliò, ecolui  che  cÒpralrai , volendo  die'-*- 
li, che  non  farebbe  fiata  alcuna  differenza  iti  il  figlio  cofi  inalamele  alleuato,  et  il- 
filo  ferud.Peròconébiudo.thfcil  principio,,!  mezoròe  il  fine  della  educationc  de’- 
maeflri  fia  tutto  hòoeflo,^»  cfuditiono  lia  h-gitima,&  veri  Non  debbono  aco  ■ 
i-macfttfclsere  aulterico’  (colati, come  era  Orbili»  oa  Btìwbéto.nqualneripot-i 
lènomed’huomopiugofòrite  fuoi  diicepolinV  Dominai*)  Gi’àmatiÉo.chcin  Ro»’ 
dia  fu  tenuto  per  idiratfabile  : mifctuareU  metà  tra  ie  battiture,  & li  piaccuo» 
léna  ragioneuolctpercbc  le  dolci  cfiortatidti’i  de’  macini, come  dice  Pipa  Pio  nel 
fuo  trattato dt  EUm  aliene Ubtrorum-,  vengono  a incitare  igioueni  nellecofc  ho»' 
ne  Ite:  & i gridi  èon  le  ftafilatc  vengono  a frenarli  dalle  cofc  vitupcrofe.  E bcnchei 
Chriflppo  lodi  molto  IC'batiiture»&  Guuonale  dica , che  Achille  col rimbr  dclW 
verga  imparò  a cantare  no'parrij  monti, con  curro  ciò  l’cfscpio  ci  dimofrra  in  in-1 
finiti,  che  non  è cofa  piU  niotefra  ptl’vtilità  de*  gioueni,  quanto  odiate  i maelcri , 
fuggedo  olii  la  (cuoia  per  il  f id  ,q  ua  ndo  gli  r rau a im  cosi  terribili, & feueri  Quin- 
di# partono  da'  padri,  s'afcondono  predo  a*  parenn,vanno  a giudeare  dietro  alle 
mura,  s'aggirano  perle  piazze  i (tannò ad  afcoltarc  i cantimbanchi , fi  riducono 
ne’clauftridc’Religiofia  far  mille  materie,  c come  vagabondi  non  hannoftàza 
ferina, nè  fede  ^ermineti  te  In  lungo  alcuno,  fuggedo  la  Icuolaipiù  che  il  demònio 
la  Croce,  Scia  prefenza  del  mac(tru,fcoracla  faccia  d*vn  ferpo.  Et  perette  i Peda- 
gogì  bàoo.la.cnradi  raddrizza  re.lflwincl  poitamétoeftetiòre,r&  nelle  raanffc-:1 
re  ci u ili  del  corpo,mà  principalmenrttfn  Quelle  dell'animo , dirò  breuementé  c6»  ' 1 
la  fentenza  d’buomini  fapientàquàto  hanno  da  far  cosi  ncU'vnmcofne 'nell'altro . 

Al  M^eftro  adunque  fi  conuiene  infognarli  tolte  quell*  creanze  citeriori , che 
pone  il  Galateo, come  Io  ftare  ciuile.il  muouerfi  con  decoro,  il  rider  fauio.il  guar- 
dar gdadt^iltédercbènSéfrp^fàftfolDaVfcattcnto,  il  parlar  piàceuole,  & virtuofo,  il 
canninarcacct?s>cicil'atteggiatehonorato,eciuifcvé  finalmente  la  gratia.elà  va- 
ghezza in  ognipaTtc  de*  corjio,non  potendo  altrui  piacere  quello,  che  infe  fteflo 
dtlbbnuimr  i Et  in ‘ciò.  fi  decidue*  dici  UéficmpiodìFtlippo  Ré  di  Macedonia  ,-il 
«naie  offendo  etiti rgdt'o  da  vn  fuo'lrtdauo  vndi,  che  fnfaceuà  publica  véditiooe  di 
fami  jqrr  tenére  iatvafte  indotto fenati  decoro  Regio, («.«agraria  a colui  di  reftat 
Vibejojtcncnòòirtperjpetlona  creata, i&  di  gemil  miniarci  hè<  Tuo  concettò.  Et  mi- 
quefta  cola  fueondiiilo  cutriofii  Gruci.chepuMicàrono  vna  legge  intorno  A’gcfti, 
bqtàbfù  da  elfi  chiamata  Oroftotìiica,  perche  trattaua  del  portamelo  ciuil t del- 
la perfona. Platone  commi  ndò  quella  cluiltà  nelle  fue  attioni  ciudi, & Chrifippo 
l’honoròne’  fuoi  precetti, dt  tducanoheiibirorum  Sopra  tutto  gli  hanno  a in-» 
fognare  lariuercnza  vetloi^n uggioli,  il  r il  p c uo  a^Religiofi,  l’ho  nor  di  bere  trac 
tutti  i vccchùequainoh  conuiencco*  p.tdri,&  còiejinadrbnóccccdéndò  il  mòdo- 
come  fa  il  MaiqatHo , cb’infegnilotu  dtinchidarti  rdC baciar  la  roàòo  a quadti- 
paffàno . B. fogna  parimente  duellargli  il  troppo  bcie  ,-iCdbc'b.ibb  fto  gli  organi' 
preparati  pir  io  flud^e vietar  Iwoitólazzi  piùchepaftìbit  lia.ellhrido  lehtcnzi* 
di  Platone, eh,  baiti  date  tanta  indulgenza  hi  corpo, che  podi  attendere  d‘  mifte- 
ti  della  I- liofoba  peròfileggedi  Pitagora, che  intendendo  vn  certo  luo  famigliare 
dottarli  molto  in  preda  alle  deKiic,diiTc.Coftui  uuu  cella  di  fabricarfi  vna  carcere 
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molclla  per  tuctii  tempi.  Se  di  Gneo  Pompeo  fi  qMti  qqclf/?  ffempìo  nMmoraW- 
le.che  in  vna  l'uà  infirmiti,  comandandoli  il  medico. che  nuogiafle  fi  Tordo,  ni 
potendo  trouarfi  per  effer  fuor  di  Ragione  .le  non  io  caladi  LuculloRpmano  • 
buomo  ebe  per  lalciuir  nelle  dclilic  gli  baurebbe  tratti  fi»dall'Indic.di(rejDu  nque , 
fcLucullonon  folle del icioló Pompeo np potrebbe  viucrecóhonoc?  E coG  velie 
cpo  la  partiti  del  cibo  recuperare  le  fmarrite.e  oerdijte.  forze . Guardili  grande*- 
mente  il  cauto  precettorefpcr  trattare  della  inftruttiooc  dell’animo)  che  il  dilce- 
polo  non  prefuma  predo  a lui, perche  da  quella  tal  baldanapla  prefontion  ne  na- 
turi bbono  infiniti  errori , e tutta  la  roacbioa  delle  lue  fatiche  ccflarcbbe  per  effa 
diflrutta,  e ruinata . Però  ben  dille  Temili  ode  di  Diofanto  fuo  figliuolo  troppo 
vczzolamcntc  allenato,  che  egli  commandaua  a ruttala  Grecia,  perche  difcorrc- 
ua»cbe  Athenccommandaua  a'  Greci,  elio  imperaua  a gli  Achcniefi  j a lui  com- 
mandaua la  moglie, & la  moglie  obediua  a’ cenni  delfigliuolotroppoliccndolo» 
Sia  diligente  il  maellro  ncll’ammonire  i difcepoli.  acerrimo  nel  riprendergli,  ve- 
hcraente  ncll’cccirarlt.p  prudente  nel  titcnerlicon  quella cófideration»  c’haucua 
Ifocrate  intorno  a Eforo.e  Tbeopompo  fuoidifccpoli,de,quali;vnodiceua  haoer 
bi.'ogno  di  freno.c  l’altro  di  (peroni . Non  deue  mai  lalciare  ebe  i (colari  Giano  in 
ocio, perche  a, quella  guifa,  che  i Corfleri.a’  quali  Ipcffe  volte  vico  dato  il  maneg- 
gio de’  Cozzoni, fanno  riufeita  fotto  lo  (prone  del  Signore ,&  quelli,  che  fi  lafciatt 
flar  per  molto  tempo  indomiti.diuentan  duri, bizzarri, e fieritcoaì  auuien  de*  (co- 
lari, che  temiti  a legno  da’  maeflri  fanno  ottima  riufeita  nelle  lettere  ; & i feiagq- 
rati,chc  danno  in  ocio  diuengoooognì  giorno  pìùgroffi  delle  xapc^Ondc  bc  diflib 
coluit# Thcfiaglia.chedìmandatoquai  follerò  i più  vili,  Se  gli  più  abietti  di  tut- 
j ta  la  patria  iua,ri(pofe  efifer  quelli, che  viucuanom  ocio.Fugga  il  buon  precettar 

che  i (uoi fiifcepoli  piglino  alcuna  conluctudine  flotti,  ò difconcia,  menttc  sò  put- 
ti,pcrcheimpteffa  ib’é  vna  volta,fcropre  per  l’ordinariofi  ritiene.  Ilcbe  dichiarò 
molto  ben  Licurgo  predo  a*  Spartani»  quando  li  molerò  quei  dueCagnetti  da  luì 
diucrlamcntc  alleuati.de’  quali  vno,  vedendo  la  c:  Idaia , corfc, immantinente  al 
brodo, & l’altro  a vna  lepre,  qual  filafciò  perqurico  effetto Tlcire  di  mano, Seia- 
Focilide.  guali  in  quelto  la  fentenzadi  Focilidc  Poeta-,  mi:  t 
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. Apprcflo  i fanciulli  fi  debbono  ritirare  ì maeftrì,qu5ro  poffibil  lìa, dalle  dislione- 
Dttto  di  laide  parole, pcrcbcfcome  bc  dille  Deroocrito)il  parlare  è apparito  v n’ora* 
Dcmccr  r-  vn  legno  delle  nofticatiiooi»imagtoandoogn'vno,chc  quali  fon  le  p.nulq 

te . fìano  anco  agcuolmenre  i facci  di  colui  ebe  le dice. Mairi  tutte  Pai  tre  col  evàsi-fon 

pra  tutte, vn  maeltro Chriftiano dee anuctrirc d’inlcgnat «'fanciulli fondamene. 
ti,&  principi)  della  noftra  fede , Ite  virtù pertioemi  alChrifciana.  dJortargh  allo 
ìlcflc,  mandaigli  a’ vefpi  ri, alla  dottrina  Cbriftiana  , alle  prediche  , ne  rispar- 
miare in  quefte  cofe  alÌ'vffkioi&  debito  (uoifarli  auertiti.chc  frano  coirumja in 
Cbiefa,reucrcnti  al  Sanhlfimu  Sacramento,  rilpettofi  verfo i Rcligiofi,  tcnédp.a 
mente  l'effcmpio di  Thcodofio.che quantunque  folce  Imperatore  potentiflìmo* 
con  tutto  ciò  sómeflc  il  collo  a’  precetti  d’Ambrofio  Santo,  Se  fece  bumiliflfìvna- 
méte, quanto  gl’impofc:  così  quello  di  Conftantin  Celare, che  nel  Còcilio  Nice- 
no  nò  volle  atrogatfi  al  giudteio  d’alenni  Vclcoui, dicedo  nò  elser  lecito  velie  i Dei 
fpfscro giudicati  dagli  buoraini.  Et  l’aurea  setéza  di  Clcniétc  Papa .Omnejprau 
ctfej  terrai,  CT  eunth  munti  /ter  attimi  obttùte , ani  copti*  /uhmuure  dchent  . 
Hor  tutte  quefte qualità  fi  ricercano  in  vn  buono , Se  virtuolo  macftro  » qual  e 

Juello,  che  deferì  nono  Quintiliano,  Papa  Pio , Batnfta  Calalupo  , Martino  da 
ano,&  altri  aisii  ; e nó  che  fia  ignorante, come  vn'Afino,  leoi lumaio  come  vna 
bclùa,grolso  d’ingegno  come  vn  Cauallo,priuo  di  giudicio  come  vna  Pecora, per 
' ' y-  che 
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che  éonècofa  più  ridicola  al  mondoaqutanto  vedere  vn  pedante  boriofo,  che  con 
quamò  (illabe  in  croce,con  tre  amtorità concio  in  agrefteiCS  due  difcorfi  mefTì  fta 
brodetto>con  vn  dHtico  peifto  Bel  mortaio:  dell’agliatay  vuol  putire  da  Filofofo  al 
primo  tratto,  & anco  da  Tbeologo,reù»ndò  colto  come  il  Pedice  da  Si  Quinti- 
co,  che  facendo  proiezione  di  riderli  di  ruttile  d’bauer  eia  (cono  per  vna  fauola,fù 
«celiato  vn  di  di  buoha  maniera  quando  comma  ndà  al  la  fua  fero*,  che  faceffe 
■vna  mattina  (afpettando  foraftieri  a cafa)  vna  tnineftra  elegante,  A:  ella  inftrut- 
tada  vn  Filofofoluo  amitfó,'ragliò  minutamente  tuttePopere  di  'Marco"  Tullio,' 
che  egli  haueua>&  vn  Quintiliano,  & vn  Saluftio,  & vn  Demoftenc  Greco>ecol 
formaggio^  oua  gli  condf  elegantemente  in  vna  pentola  ,c  poi  la  pofein  tauo* 
lare  trouandociafcuno  degli  amici  St  fatto  intrico  dentro,  mentre  il  Pedante  alw 
zò  la  voce  per  brauarc, chiamandola  fordida,  effa  arditiflìmamentc  ri  pide,  che 
fordidezza  ci  èdentro  ? anzi  rutta  l’eleganza  del  mondo  fi  trou  i in  qutfta  mine- 
flrs,  che  voi  ordinata  m’hauete . Per  la  qual  cola  rileroelrrtmamente  gli  amic.,& 
d>.ppo  il  fine  del  conuicododaron  firà  lor  l’inuention  della  lerua,  c haucua  có  bcl- 
l».iìma,&  ingeniofiflìma  trouata  illufola gloriola  Rcttoricadel  Padrone.  Mà,(e 
a’  Mieftri  da  fcuola  tante qualirà  honoratc  conucngono,e  tante  vietale  difcóuen- 
gono  loro  : PifrelTo ,&  molto  più  li  dee  dir  di  coloro, che  ne’publìci  (rudi)  leggono 
-a’  fcoiari  prouctti,c  (Tendo  loro  ncccfiario  tenere  altra  ripuurion,che  i pedagogi, 
i lecódo  l’ altezza  del  grado, battere  i meriti  da  douero  honorati,&  lublimi:  come 
eflergtaui  nc’ragionamóti.circonfpetri  nelle  loro  attieni  mirabili  to'fcoUrnpia- 
ccuoli  nelle  rilpofte,accorti  nelle  lortigliezze, deferì  nel  pratticarco’fiudennYfa- 
-rcofi  nell'iofcgnare, diligenti  nel  leggere ,(a pienti  nel  decorrere, cloquéti  nel  par- 
lare,garbiti  nel  gt  flirt-, liumani  nel  conucrlate, mesetti  nel  difputaTes  e cercare 
•con  curri  i mezi  d'acquiftarè  la  bcncuolecza  , & amore  di  rutto  lo  Rutfro  . Mà,- 
perche  tali  fono!  Medici»  Legg>ftiYiTbeotogì»  i Mathctnatici  , & altri  profef- 
fori  r»c*  ftudi.dc  di  loroiratrolc  conditioni  patticela  ri,  badami  d’hauer  così  in  ge- 
nerale toccato  le  refe  che  ficonuengono  ail’vffic'olorornorandofolamcntejcbe 
i Dottori  di  fi udio  aticrtifcouo  berte  a quella  lenrcna*  di' San  Bernardo.  Sh*it  S.Btrft.- 
quid  m , qm/ctrt  vtfutit,  ff  fttaHt  yC?  cut iofimrefi  .Sum  qu.d*m,qut /ci- 
ré votum  , vtj/rinnmr , C7"  t unita]  eli . Sum  qutd«m  , qui , feirt  voluni , vi  In » 
enntur  , cr  cup  d>tas  rfi'.-Swit  qvut.  m , q» li  '[cirtyclttm  rfr  tdifìctHt , & cha- 
rjtuseft.  Poche  queiki  quatto  motto#  quc!!ò»chea*Dottotìdi  Audio  lolamcnte 
■fi  conuitnè . E bimbe  fi  arto  l'brV,  ò*  dotti  ineo’Ethfiic'tY  Bèlla  giudica  douerfi  Btdd* 
leggete  tai  volumi  dfcc-mto*,7,'tcr-#<»t  uévmoì  ttgenttum  I & de  fivere  cogli  i qui 
9>t  a 4tort*idu  /ri  ut  unita  hbr:if  omKiwudii  */h  mà  tvr  chfbendo:,Tn  quibuj  fi  , 

qu ••  vnita  funi  ,qu>fi  fu  * furhcrt  tini . Et  Eli  tenta  Papa  riel  filo  Sinodo  infii-  Bugiato 
tui  ,'clie-coH  ogmctn a,  St  diligenza  fi-tt‘t<iìa,fltro  macftfr,cb’iitfégna(Im)  Parti  ^‘’P4*'  p 
libcrali'vdie«ndo,cbei  diuirtf  mtiiìdati  fi  vengotta  fommamrnre  a manifellarein  I 
•He.  H imo  dunque  da  inf  girne  pi  redific.irfone  ,& vii'ità  de’ linie  ri  , e non 
pdr  po-iipaicome  molti  fa npo,t«iti>ndhop{ih'iorti.ìt  finito  ili  quelli, Se  di  qucll’al- 
irdMcon i sgomenti  innurnèr.ibil,fènzà  rffoltreretatonela  Vtttràpjon  fiarful  per-  “ - 

rinace  in  difendete  piÙ'vrt'Auttore^onet'iWnifi'trtsf.clievnfairta'jìion  dàremaz-' 
zateSrragtanètTOli-aHbneotréntnfHo-.nó-amrtYcYètacraWaméte  i Dottori  dim- 
port<wiza:rtonèePttedircfdiYpcttolànftn:te'a‘  ìttaitaséfli1?  pàteedentirnon  p gl.'arc 


*Sc  curiofecdn 
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con  danno  de’Andèttn'.'qon  tenere  la  bocca  chiofà  cótro  i icolarl  dilculi,- 
ì,  Róderli  de  taire  ttffèma'rfiSfite'd’efftr  cor  tfgiàtl  dàxlTi  ,nó  andare  oc  na-* 

i.:_ ■ - n Peci  — . 


«nòe  p re  fili  timiiouercHiò^lBWalbr  ceni  decète  \a  granirà  ntodefla,  ò vna  ttlode-- 
flla  gtaucpiùch'èflrtd  . Ncf  teii 0 f éc ciàh obofioti:  a fe  fteffi , St  allo  (Iodio  doue-' 
’ £ Ui  leggano,» 


•M* 

, leggono,?  oó  lo  fladitgf  loro, perche  non  Furtiuerfiti  di  Parigi  fi  ficnoria'Afcui» 
,no,a  Rebapo,*  Scoro,  aAleffandrode  Alej,  4 San  Bonauenrura,  a San. Thomas 
fod’Aquino  : non  lo  Audio  Ttcinefe  primo  dopo  il  prefetto,  fecondo  ilZaba- 
rclt»,  cqoeUorcJielionora.Giafone  del Maino,  Filippo  Decio.Fcancdco  di  Cor- 
re,l’Al.iato  il  Mcoocchia:  non  lo  Audio  di  Padoa  honora  il  Mintoa  ,.il  Pic- 
xpjominj,  iUfelj^ccatowlo  Stornello  anima  de’  Canonici  diSan  Gioarvni  di  Ver- 
dara  ,l'ArcangeÌp,»>.^r(iùrial«,  il  Pellegrina,  & altri  iofiaiti  . NonTVoiuer- 
fiti  Aprcliaaepfe  dccor.a,Pitcbo.>u0Dottqre,Sc  cefetjratorc  delle  futloSuNon  la 
Pijcauclp  orpa.ThoiiJafp  Cufoicro,  Nisqlò  Dorbellpie  Guglielmo  da  m&tc  Lati- 
dune:  pota, lo  iiudipdi  MoinpolicnilkiAra  Nico|ò  Bue;  io,  il  Piacentino  Ghiola. 
torc.Giacppno  RebuffnSc  il  Dottore  Azone:  non  lo  Audio  Romano  porge  honoi» 
re  a Plotino da  Lione,  Se  al  dottili]  no  AuguAmo:  nonio  Audio  di  Bologna  da_a 
gloria, & grandezza  al  B.  roa  do,.,  1 Sigomo,  &c  ad  altri  infiniti»  nó  lo  Audio  Peru- 
gino cJaka  Bartolo  » Ss  Baldo  iqo, Dottori  principali , con  Pietro  » Se  Angelo  de 
gli  Vbaldi  fratelli  par/nani  : Non.lofiiiidip.di  Siena  rende  famofo  Pietro  d’Anca- 
rano , c Paolo  di  Spcipp  i non  lo  Audio  di  Ferrara  adorna  di  trofei  il  Maggio  » il 
Brafauola.il  Cinthip,il  Ptgjia.ij  Rqncag-^oie  capti  aitrnnon  lo  Audiodi  Hiolofa, 
non qurNi Salamanca,  non'l'OJopictgip  Angl/a,,non  quel  di  Valenza, ò limili 
aJcr7  Audi  rendono  grandi, e celebri,!  lato  Dolori, ma  i Dottori  famofi  fono  quel- 
li, clic  porgono  decoro , Se  grandezza  a tali  AuJij.  Mà  fiadi  quefti  detto  aliai. 
I putti  poi , che  vannoa  fcola,  & tutti  fgmucnctii  debbono  cercare  d'vbrdireal 
macAro , Se  honorarlo , come  bene  auucrdfec  il  Cardinal  Milanefenel  Proemio 
delle  Cfemeniinctfoflcntai:  je.loro opinioni  vcridiche,come  face uj  Caffio  Giure— 
confuso,  e deferir  fempre  aJ  maefird , come  gli  edotta  Platone  in  14011'  luoghi.  A 
loro  ficonuicnc  guardar  fidala  crapula  ,&  ebrietà,  perche,  (come  dice  San  Gre» 
got  io  nt’  M orali j Dum  penar  npn  rtjhmptpr , fimuL  cnnci*'V>rtutes*b>utnur  . 
Se  SapGiepolàmo  ncIFEpiSole  diccr-,J'crtttrptnguii  non  panerai  ftnfum  renuemi 
Hanno  da  fuggire  il  giuoco,nonquel|o,  che  Ànacarfi  concede  per  licrcatjonc  d’- 
a ' animo,  màil  profano  & daquofo  ajlrcqnfcicnza  diciafeuno.  a . 

Hanno  da  Ichìiiare  la.coauerfaiionc  de’ compagni  cacciai  , & tutte  le  male 
pratrichc.,  Hannoda «^borrire  le  parplc  yiriole,  perche  (.come  dice  Mcnan* 
dro,  ) Cùtrumphtn,  baMoj  rqorts  CfiUp^m  In  loro  f»  richiede  U ver- 

gogna honcAa.,  il  decoro  dui!?,' il  timor  filiale  , la,  fompiiciia  della  (ncAte  » la_, 
.v  ■ purità  ìntcriqcc  > l'bonor  teucrcmùlc,.s>j'edcr  da  «bene*  J’cffcr  dguoti  ari» 
tendere  allo  [Rodio.,,  (eguitac  jà.feiqjfa,,  fPMArfr  A.bpoo  ho^a,  m audace  alla 
memoria  le  le uiopi,  portare  ipuidia  gcnecofa,^  compagni.  Ss  dar  credito  ai 
Y ' hhacfltJitnparar bcnJaGram'tnatlca.di  leggexc,d;^crmcrc>di  punire, far  conto» 
.t.  .di  leggere  alladiAefa,di,lcggcr  p4Vil4cnaP,decLinatc,copiugarcv£are  le  concorda. 
ee,i  latini  per  tutte  le  regole,  le  figpre,  l’cpiflofc,  Se  Amile  altre  cole , ih  inlegna- 
no i Pedanti,  oucgioiiardloropur  aApi l’operetta  di  Papi  Pio>  De  EJucatione 
■Azrfino,  hbcrorum  : l’epjAofa fj’^gojlioo  PàfioaiXhomafo  Rliirabottp.e  la.  (errerà  dd 
DMibo.  Caualier  PompomqSpicti  a Camillo  fup  figliuolo,  Écfappianpi  pi»ti,'cbt  quc. 
•fòt  orno.  Al  fono  idtffqctì.Sc,  viij|  loro  far  chialTo  n?llc  fcuole,  cqpaper.filpauo.pcUtabtc*. 

za  de  I, macAro  dar  de’  pugni,  a colui  chetjcn  la  norma  » farle  fugacele  dvtro  i f»  l» 
tcri,  cacciarla  tcAa tip’  Audi,cmari|iarie caAagne  di  nafcoAp.gioc.uc a pillo, « 
paffocon  lacera,  oa primo,  e lccondocon  Virgìlio,c  Giccronejgiocarpattct’vnp 
far  le  barchette  da  acquaoon  la  carta,  pigliar  le  mofche.  Se.  feri  arie  nc’  fcartocci, 
dar  la  caccia  a’  grilli,  per  farli  càtare  in  fcuola,  porca  re  i parpaglioni  da  volare, ba- 
ucr  le  piaArcllc  di  piombò. nell*.  Tacca  da  giocare, ^ped^re  a dipinger  le  iofctte,/a 
far  de’  Pajlijda  correte  ,/af- (carabotq.j(cu>raÌDonati  .dipinger  teflc  dentro  n^‘ 
Guarini,ArflCCÌareìljCatp.^er  non  tenerlo  a mente,. morder  colui,, clic  gli  lcpar» 
tauallp^dipi^nclar  d^’bota  d'.andare  «dloftury  ^pucro  mtfiim . .attaccar  la  fa. 

-or.  1»  ♦*;  " filiali 
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kì|t  dJ^fiaUt.Mit^crweftf^^tfconderhUiotitic*  m igtflrale  .recitar  fri  la 
(colatil'Atiofto  in  carolo  dtsil’c pillole  d’Onidio  » v|dr  di  icuola  come 
diauoli  /carenati  ,.vrtarfi  fià  loro  come  tanti  facchini  : girar  per  le  mura  facendo 
Afille  pazzie,  dar  Impatta  a' mnoGchi  in  cambio  di  ftudiare  . torme  ntarei  (erpi  in  •»* 

yexc  dj  Icggert).  /frappare  i frutti . Se  i fiori  d’altri  quando  fi  va  alle  perdonarne, 
romperli  la  ufift  fra  loro  per  n*iJ|c  fatifalucche, contornare  il  tempo  in  giocare  al 
^^tUarnoljcdi a^t)r{M alla  baronzola  all'età  dritta,  alle  piallrelie,  a cor- 
rati) rd^tvo%cic^r]anò,i>dc  «‘fifniraltrc  frafebtrie  . Hor  quelle  lonn le  co/e.chc 
fipn9|d)<^f.rar)i  i padri*:hc  fanno  gridar  le  madri,  che  fanno  adirare  i macfiri.ó» 
dé.n^iijwio  ic  A affilare  epa  /a /ortica,  ch’è  (lata  nell’aceto , le  bacchettate  con  la 
Verga  di  ipino  bulico, i tartunoli  fui  capo, i moAacciuni  nella  faccia,!  calzi  di  lie- 
jro.i  pqgai.dauamijSc  vpabuona  minori  di  di  San  Silucilro.  Mi  quei  Prouetti,  Scolari  ài 
che  noi  cbiamiamo  fcolaridi  Audio oucr  ftudeti  fono  quelli;chc  accodano  ilgraf»  studio.  ' 
fo  nella  mine(lra,pcrphc  fono  l>ll«greaze  sopite  de’  padri, come  in  quello  difeor- 

10  intenderà  IT».  A quelli  s’alpettcrcbbe  eflcr  gioùani  modefii»  o da  bene»  có fiderà, 
do  il  deitodcl  £ailia>:chc  In  maltuelqm  animi-m  non  iniroibtt  faptenn, t , il  qual 
con  figlio  fra’ primi  è dato  da  Guglielmo  da  Monte  Laudino  nella  prima  delle 
Cletnintini.douc fi  tratta  de’  MaeAri  l’eccollentilTìmo  DottorcSimone  da 
Burfiano  Cardinale  d» Milano  nel  ProemiodcllcClemctinc  aiwcrtifcei  Scolari, 
c Ru  denti, clic  non  confidino  nella  pcrlpicacia»&  acutezza  dell'intelletto  loro,nó 
nell’afliduità  dello  Audio, non  nella  tenacità  della  memoria, mà  pongjiino  la  loro 
fpcràza  in  qnclto.cli’è  Signore delle  fcicqze,&  incili  fi  chiudono  tutti/  teforidd- 
(a.fua  fapiciiza,L’ific(To  con  figlio  è datp  loto  dairEccclleritirtìmo  Francefco  Za- 
barela^St  da  Qyfftcdo  Gaiccaoo  nella  predetta  Clementina  BifogncrAtaciChe  sV 
^flcn,t;ffcro  darle  lafpiuie  delie  meretrici, perche  fono  la  rete  del  Diauolo>come  di.  ^ 
cc  Gierola.no  $à(Q>&  molti  /coleri  fino  distionorato  fine  per  loto»  come  tfrAifictt 

11  Cardinale  Fìoiétinonci  fudetto  luògo.  Sarebbe  di  medierò , che  occupa/Tcro  ih 
tépo  béniffimoinó  edendo  cola  pni  pcrniciola  a loro, fecondo  il  parerceli  Tbco- 
jraXlo^cbe  la  perdita  del  tépo.Safcbbe  ncceilario  loro  trouar  Dottori  valéti,c  fre- 
quetarc  l’vfficze  di  quclli,&  imparando  qualche  cofa  a’  loro  Dottori  ignota, non 
riputai  fi.prr  quello  da  più  di  loio,e/sédo  e«/a  eguale' fpmc  dice  Senecajpcl  pra- 
'tolpaiìoqiffimó  della  difciplinc.cbe  il  Bue  ri  troni  qualche  berba  fi  dea, il  Cane  dia  SttiCCOi 
impaccia  q qualche  Lepre  giouanc,e  la  Cicogna  becchi  qualche  Luierta, die  nuo- 
uaniéfo  sbucclii/uoti.  Sarebbe àcora cola rao^to  opportuna , ch’cffi  fteflcro afij- 
ouincl  g ìiudiou:ólìdetàJo  u bel  detto  ui  Pó^o»ioGiurccóluito,chc  fino  all'età  di 
fcuanc'a^iqi  diccua  nò  baucr  bauuto  altra  vita, clic  quella,  che  dal  lo  Audio  liauea 
acquiUata  : & vdir  lenza  intermiflìonc  la  voccviua  de’  precettori,  perdici//** 

vox  (come  dice  Gicrolamo  S.nel  prologo  della  Bibbia  )l;abet  nefcio  qnidlatenns 
enervi*.  Epquefio  coufigiio  c dato  loro  da  Laurentio  Dortore  antico  nella  pri- 
ma dette 'Cteqtctinc:&  da  Ccnzelinq  (opra  i Dtcreti;&  da  Paolod»  Caflro  /opra- 
t DlgctCNódct,preiumerc lo lco|apedi  lapcrc,aia/apir« in  effetto, pcichcfcomc 
bcii  diccujt  ^femulió  Fìlofofo)  Maxima  puri  eorum  ,qn<t  famui  eft  minima  eo- 
rum,  qita  nejataus , Jc  Alberto  Caufidico  Brefciano  diccua , che  pan  fcicmta  efl 
/are,  qh  d.nc(ci,n . La  qual  cola  copcbiudc  bèniffìmo  Marciale io  quei  due  verfi:  Martini- 
. Difèndi  modus  efli  fi  te  ncfirt  viatbu , pr> 

■ .tii[<ic,ftd,r ifli(lHtrfi/(,t,fedytfapiiu.  . , 

Sopra  tutto bilognartbbe, che  fpe/Iìflìmc  fi atedifputaffero  cògli  altri,  perche  la 
dilputa  (come  dice  Leonardo  Aretino  nel  trattato,  che  fi  diveltiate  deputane*  Leonardo' 
m j.c  quella,  ch’aguìf  a ('intelletti?,  & lo  là  penetrandone  la  lettura, & io  Audio  Aretino.- 
non  pcuueijoEi  dii  vuol  icJcic  riluctutncntc  quanto  fi  ricerca  in  vno  /colare, 
legga  AgoiimSantoAel  librò  de  ordine  contro  adendemeffi^  .-^attilla  Cafilopi 
daixan  S;ucriQO.nel  libro  ebefi  > De  modo  pudendi  in-vtroqne  ture . Mi  hog-- 

‘ . ■/  *'  gidì-  1 
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gìdì  gli  fiudenti  non  fanno  cofa  a propofiro  ,anzi  rótto  il  roMpfcio  diquelcfeé 
tocca  loro,enonèvitioalmondo,di(Tolutior>c  alconai  ófcanda'lo  veruno,  douei 
04/a  ^fn.  (Colat i,ò  (Indenti  non  s’immergano  dcnrro.Et.bcnchc  banco  Antonino  nella  rer-t 
ttmw».  xa  parte  della  tua  Comma  dia  vna  buoni  relentarn  a tutti  loro,  còn  tutto  ciò  nòti 
narra  la  metà  di  quello,  che  nc*  Audi  moderni  bolidi  fi  fi  da  loro.  Perdonatemi 
Signori  ftudcnri.lc  io  v’affcttarò  alquanto  piò  «rettamente  il  pappone  attórno, 
perche  fono  quello,che  m’intédodc1  voliti  caprid,edeile  vnfire  binarie  ptr  mo- 
dum  comprthenfioitiut  ikndo  fiato  dell’ Acadcmìa  de'  voftri  humori  al  tépodi  co- 
si  ftnuaganti  certu  Hi.c'b  .bhiano  le  (cuole  ma?  prouaro.Hor  su  volete, ch’io  dica 
le  votìrc  materie  >o  nó?pì>(s’io  còtatle  lenza  incarico  voftro,Sc  fenzr  fardi  okrag- 
gio,o  nò?  pofs’io  (edere  in  cathedra , c fare  vna  lettura  di  tutte  le  <hffolutiooi,c  di 
fattele  vanità,  c pazzie,  che  vengono  da  voi,  onòJMifento,  che  il  Bidello  mi  vi 
, intimando,  che  non  Ictralafci  per  niente,  impcrochc  tuttofi  Col  leggio  cap.  iccio- 
(ò  l'haurà  così  cato,come  fe a vn  per  vno  faceffì  vedere  il  Dcmonioin  vnàpolla?- 
vedete  non  vi  dolere  poi  df  me.nc  mi  fiate  a far  litigare  con  quel  Diauolo  di  Paf- 
quino,òdi  Mar  torio, perche  non  mi  vò  romperla  teda  come  hanno  farro  loro,  o 
Dio  sà,chc  sóferuicore  di  buona  carra,c  di  buono  inebiottroquàco  ripete  de  fide* 
iarc.Io  non  tocco  alcuna  cofa  qua  G di  quelle  del  l’Inferno  del  Dooi,che  fa  cótta  di> 
voi, perche  mi  parebbe  effere  vn  fciocco  preffo  a riti  ccruelli  riiolut.,  & Antartici 
•’io  nò  dice  (lì  più  mal  di  voi, che  voi  nó-fitc  male  agli  altri.Horsù  facciamo  capo 
dalla  Confcicnza,percbc  quella  è quella,cb'ordina  il  tutto,  & che  mette  in  effe- 
cutione  tutte  l’opcre  de’  (co)  ari.  La  cófcienza  a dunque, fe  non  è grolla  in  loro, no- 
vai  niente, perche  non  fi  tien  gran  conto  di  tener  la  Pippa,la  Nanajr  figaro  Are- 
tine febe,  U torta  del  Molza,  il  Bornia,  il  Borei-,  elio,  il  Franco  idolo  de’  fiadenti  • 
benché  fi  facciano  tante  inhibirioni  al  contrari.-1:  e beato  quello  (parlo  de*  viriofi» 
& Icorret<i>ri(cru5dol’honorcde'  buonijcbe  lélcriue  meglio  la  cófcfTtone  di  fier 
CiapcHetto , il  miracolo  delle  penne  dell'Angelo  G, bride  , la  burla  di  Frate  Al- 
berto,et»  fauoU  della  Badefia  dall’horco,  q iafi  che  c'entri  vna  lode  herotea  a 
far  fi  corona  intorno  di  mille  cerucilcrti  infipiii  cornei  fóghi, iquai  (lino  fi  (Teme- 
te ad  akolure  quelle  mere  di(Tolutioni,de'  cspricciofi  Rudenti  moderni  N >n  fi 
parla  di  medie  molte  volte,&  meno  di  vcfperp>&  poco  della  predica,cffendo  riffa  - 
rato  colarla  galantuomo  l’vdire  folamcte  : Ve  MitTa  eflySc  l’vlrimo  ftrruore  qua- 
do  il  Predicatore  (là  per  vfcir  di  pulpito, & qtiafi  perordinariri  la  cocolla  é abhór- 
rita  da'  (colari,iniperochc  la  nocche  la  bei-media  non  può  (cbcrzare,oue  il  Leone 
mette  la  griffa  Oltra  che  prefuntono  tempre  d'eflerpiù  bei  ce  rudi  i affai  di  loro,  9 
tigonoi  cuculiati  per  cucchi, pensando, che  i paragrafi  nó  habbiano  (apòriofe,& 
icrifitri  non  ticeuano  paci:  mi  fi  rn*  nono  i (eruitiali  da  te  medcfimiyimpeioche 
quella  inlulfa  pcrfuafiua  1 sbattuta  dall’opcrc.chc  fanno  alta  gibtnata  quelli  ralf, 
valendo  più  vnQiiolibcto  di  Scoio  lu'l  moftaccio , che  vn  Dgcfio  di  leggcfula 
fcbicna  , ò vn  (uppofitqrio  di  Mefite  douc  G pone  . Della  ftipetbla  intulrrabile» 
della  vanagloria  indicibile  de*  Itudemi  non  parlo, pcrthe  còme  fan nofor mare  vn 
Madrigale  del  Patabofco,  o del  Cieco  d’ Adria  , Vna  Seftina  dd’Satfnazaro  , vn 
Sonetto  del  Tallo  allhor»  tono compiti,  & perfetti  in  Vtfoquèictrtycosi  femplt- 
ce, come  il  pelacchio  . Mi  fe  per  forte  fanno  conchiuderc  in  Logica,che  Sorte  fii- 
vn’afino  , ó Bucefalo  vn  cauallo  ».in  Fdolofia  ,-che  il  vacuo  non  fia  fatto  cornea 
illococcrudlo:iu  Mithematica,che  nó  fiano  matti  ffrauagantraffatto-,  in  Afiro- 
logia.the  non  fiano  firalocchi,cc  uettedi  quelle  del  campanti  di  San  Gioàni  Scal- 
zo di  Pi(a:  io  dirò,  che  la-qiiintacfienria-drlla  vinù  gli  hi  adombrato  iloapo 
.'-.r.  . che  hanno  l’Elixir  de’ Filolofùin  teda*  che  li  fa  parere  Efculapij  col  capo  d’oro  sii 
la  piazza  di  Corinto.  Con  quella  fcioccn  perluafiua  di  fapere  ,i  miferi  fi  fanno 
beffe  de  gli  aht»,fbbernifcono  il  módoa  lor  piacere, derìdono  tutti  riputàdo  fe  fo- 
hulfi.i a»na cucchi i Predicatoti,. Afini  li TbeGlogi,.ciucitc i Dottori , Al  occhili 

Medici,. 
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Medici>befti«  t Pedanti  ; chiudendo  in  laro  tutta  la  fcicnza  di  Platone  *,  fe  noi  vo-i 
gliamo  dire  tutta  la  goffarià  de’  mamalucchi , tutta  la  (ccmpietà  di  quei  di  Val- 
rolina,ruttaUpazzia,c'hanno  in  loro  i inatti  di  San  Vicenzo  di  Milano.  Come 
effer  può*  che  latagliano  tato?  Cbe  le  brauuTc  Gano  coai  lirauagant&cbel’ARro- 
labio  del  loro  cerucllo  guardi  sì  sà  da  tutti  i tempii  poiché  non  lolo  non  vogliono 
fuperiore*come  Pompeo*  mà  nè  ancoeguale*  comcCefarc  Laido  da  parte  le  di- 
spute,le  ootitefe  vane, che  fi  (annoda  cfl»  intorno  vn  pezzo  di  Codice  rr/to,d’vna 
gbiol»  taccona  ta,d*vn  Titolo  abrogato  d’vn  capitolo*!)  è eicluio  da  vfa^ctiua* 
éc  paffìua,d>n'autcorità,cbc  non  vai  nieme*d’vna  ragione  fenza  fale.df  vn  cedo 
(enza  teda, d’vn  paflo  fenza  compaio,  d’voa  linea,  fenza  meta,  perche  le  piazze, 
& le  botteghe  più*hc  i Clauflri  della  fapienza  poffono  rendete  tefiimonianza , 
cbe  il  litigio  figliuolo  dì  Dcmogorgonc  babbia  prefo  ricetto  * e albergo  in  elfi. L’- 
oftetatione  unto  propria,^  particolare  de’ fiudentnebe  quando  quella  proTpct- 
fina  nò  appareflc  in  publico,i  calzolari, & i cianai  tini  per  derebbono  lo  fp  affo, che 
in  taezo  alla  piazza  fi  prepara  loro.L'effcr  parimente  immodcrari  in  tutte  le  Ipe- 
de  di  dishonefià.  parche  fia  vna  glotia  generofa  preffo  a quelli  : &haucndo  per 
honorcuolc  oggetto  il  corteggiare  li» bella, fauor ire  Lucrctia, compor  Sonetti  per 
Cinthia,itittic»rficon  Agronica, pratticar  ne’  chiaflì,cóuerfar  con  ruffiani, par- 
lar dishonefiiffimo,  tirar  la  pofterion  a’  fenfi  laidi,  & fporchMa  medicina  a’  fog- 
getti  ridicoli  di  tedi  tarolati,  & appcllationi  di  Temenze  cofi  fatte,  bauer  l*  Aldi- 
no per  Duce,c  Fiicrio  per  Poeta  principale  nelle  anioni  più  deformi  Hor  quello 
è lo  Audio  loro, qui  fi  feorgonoi  loro  capricci,qui  riccuono  il  loro  contento  i pa« 
dri,qui  fi  dimoflra  quanto  hanno  apptrfo  in  poco  tempo,  quindi  hanno  i pareti  • 
e gli  amici  t'allcgrczze  perfette  della  toro  ciulcita  mcrrc  (Uno  fii  ! chiaffì  ogn’fao- 
ra.filì  giuochi  del  continui  ,fu  banchetti  mattina*  fcra,nientre  vifltano  fpeffo  il 
baco  di  meffer  Simonc, impegnano  i refli  ciuili  per  fei  tcflonijl'loflituta  per  quar- 
to gazcttc.il  Portio  per  vn  da  otto, l’Aretino  per  vn  moccnigo,Battolo  vi  a fpaf. 
fo  pcr’Ghctto, Baldo  paffeggia  folto  la  Loggia  de’  Librari*  tutti  i libri  s’accorda- 
no di  fare  vna  taffegna  per  caroinarc  alla  volta  di  Cuccagna.  Altri  pèficri  hanno 
cofforo  die  di  fludurepur  chela  paga  vega,  pur  che  la  micia  s’auuicini,  purché 
il  povero*  dentato  padieper  le  polizze  uccia  rifpóder  loro, il  falariod'lfabrrta. 
Se  IacominT,delrcflo,fc  ben  oó  aprono  libro,  feben  nó  entrano  ad  alcun  Dotto» 
re  .febeo  entrando  fi  numerano  quadrelli  in  terra, o fan  noli  cafielli  in  aria,fe  ben 
non  fi  fi  altro, clic  farla  Rampinata  al  Bidello,  fifehiar  del  continuo  come  Papa- 
galli  alla  Icttionedmter  ne’  banchi  con  le  manopole  da  foldatiVompcr  quell’afcie 
delle fcuole con  i Riletti*  rapprefentar  del  continuo  vn  carneuale  , fpegazzarle 
muraglie  di  mille  imaginifporebiffìme,  dettarci  lorotriòfi  fu  le  porte  delle  fcuo- 
le,inchiuderui  dentro  vn  Pafquino  Jagrimofo  con  qualche  motto  da  Cucia, pare 
a toro,cbe  la  cofa  non  importi*  fono  tanto  Temperati*  diflrati  in  tutte  le  forti  di 
materie, cbe  l’cffcr  nominati  per  capricciofi,fantafllci»indomiti,bcflioni,iópicol- 
li, l'hanno  per  vn  titolo  da  galantuomo*  da  buon  compagno*  Tempre  cercano 
d’apparer  tali,ragiando  fporchiffim» mente  fri  di  loro*  beffando  quanti  padano 
dinanzi  alle  fcuole,  febernendo  i fora  Rieri,  e terrieri  d’ogni  forte,  facendo  fuper- 
cbiaric  di  di*  di  notte  alla  pouera  brigata  : ordendo  infidica'zaffì,  & alia  corte» 
facendo  correr  quelli*  qucll’alrtWeoza  alcuna  cagione, battédo alle  porte  delle 
meretrici  da  ogni  tempo, Raffilando  le  ruffiane,  & effe  quido  fono  (atolli  di  loro, 
rópendo  le  pignatte  per  piccioliflìtnaoccafiooe,dàdo  nelle  (cariare  pet  leggieri!, 
lima  caufa*  facendo  Rrabalzi  inaueducamente  a mille  a mille . Et  felice  colui, 
che  sì  cacciar  meglio  carotte,che  sà  rrouar  meglio  iauctioni  di  baie, che  c più  pra- 
tico in  tutte  le  fralcherie,  cbe  sà  meglio  rubbare  vn  pollato,  clic  sà  metter  più  ad 
ordine  vna  fan  rafia  da  por  terrore  alla  gente, come  quei  cbe  fecero  i diauoli  a Si. 
liquor  iuta  di  Trruigi  * fingendo  Minosse  Rhadotaanto , cCcrbero  Trifauce** 
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Ifidoro  • 
O (lidie, 

Aufionìo 

Pltnio , 
Virgilio 

Pier  Alto , 


tvn’anima  cruciata  nel  Regno  diBite, che  fecero  qUafi  Spirare  alcuni  dalla  patti 
ra-,ch’c  più  audace  ad  attaccar  cartelli,  ch’é-più  pronto  a menar  le  manùcb'dpia 

{'biotto, Se  furfante  de  gli  altri, & in  fomma  chi  hi  mico  ceruello,  in  quella  fcuc- 
à di  pazzia  rie fCc  meglio-  Mi  s'vno  è gentil  con  tutti , modello,  affabile  , cor- 
tefe,letterato,giudicio(o,  c fauio,  quello  tale  ne’  moderili  Alidi j è ripunto  poco» 
nó  effondo  della  catcrua  de’ trascurati,  c defuiativEt  s’altricon  bclliifimodilcqr-» 
<tì,&  felici  filmo  giuditio  cerca  di  far  ridotto  ({onorato,  d»  Com  ed  ie»di  ■Tragedie, 
di  cantdUtti  Suono,  di  Retorica,  di  Pocfia,di  fpettacoli  ciulì  (come  pur  rat  voltale 
ne  ^cdejpocbi  (1  vedono  farli  corona  lntorno,percbc  la  gloria  vera  è offuscata  di- 
nanzi a^iudicij de’  Audenti  deprauati,  i quali  nonionobuootda>a  ero  quali  che 
da  porli  come  i Tori  in  (icccaro,e  cacciargli  i loffiont nelle  corna, acciò  lì  Scapric- 
cino a lor  modo  di  far  pazzie.Pcrò  auuertiamo  il  loro  nobiliti) mo  Retrore,e  rutti 
i Dottori  eccellenti  di  Audio,  mandando  vn  bidello  a ^n  per  vqo,chr  facciano  in 
modo,  cheque  Ai  diauoli  (catenari  venghioo  allegramente  .Ila  volta  d piazzi,  < 
perche  con  le  materie  loro  tutto  il  volgo  s’alpetta  vra  fella  ridicoloia*&'  vnofpafi. 
fomarauigliofoda  vedere,  Sperando  che  i Buratini,i  Gratiani,  i M ignific>,iZ»nii 
c tutte  le  forte  di  buffoni  non  mancarannoad  illulìrarla  piazza  per  fard  cola 
grata.  Fri  tanto  ciafeuno  prepari  il  luogo, perche  s’hànoda  vederci  più  bei  mat- 
ti de’  trionfi, che  fi  fiano  vi  Ai  ancora,  perche  per  quefla  corre  tt  ione  fraterna  non 
ceffata  in  loro  il  carneualc , anzi  il  ceruello  gli  diuentarà  frollo  in  modo,che-(a« 
ranno  più  folcnni  per  rottaua,che  per  la  fella . Ma  partiamo  da  qucAìfiuitaffiv 
di, c facciamo tranfito ad  altri.  - U • ;i;l  ri  •'» 

Annotatane  fopra  il  CIP  Difcorfo . t ' • ni 

Diccuail  Barges.che  il  Vacuoin  natura  non  fi  dauavccectto  che ne’  Scolari  di 
Audio  communerticnte,  perche  tre  cofe  erano  Sommamente  vacue  in  loro, il  ccr- 
uello,  la  borfa,  & la  feienzt , > 

M 


DE'  LANARVOL  / , O LANEFICI , E MARC  ANT.i 

dA  Lara,  Battilani , ò Verghe  Zini , Seardajjìm , T orditori  dà  Inno > Cernitori » 
r Pettinatori , T tratori,  Purgadon,  Ctmadori,  Emendatori , Filiere,  Orditori » 
T effart.  Cardatori,  F alatori,  T tnton  di  lana.  Chiodaiuoli , Drappieri,  Sargte. 
i ri,  RafoitrifT  *pttx.tert.  Ber  ettari,  Captllart,e  Materafran.  Dtficorfit  CHE 
•f ' .'1  vd'  ni  f i . ' i fi.!  ■ t'-.ù  'i inori 

P Redicano  ì Gentili  (come  atreffa  Ifidoro  nel  decimononO  libro,  ) che  Mi» 
nerua  fù  quella,  che  fu  inucntrice  dell'aire  della  lana,  6c  ch’effa.fù  la  prima., 
ch’ordiffe  la  tela,  & coloraffe  le  laneiin quella  «laniera,  che  hoggidi  da’La- 
nefici  far  veggiamo . Et  quello  accenna  Ouidio  nel  primo  de. Arte  amandt  > di- 
cendo; ! ■ . ..  - jn  f non su'-u.:  .. . ». 

Cht  fai  Achd.r non tieonnten la  lana?- i.i'  "oai.'i.  ni.. 

Da  Pati  ode  altro  honor  dei  ricercare  ir  rii  - toiii  ,t,i  . i 

EtAufonio  nel  primo;  >•  «qt  ol -.6Ìg:itilc)  q;e*f 

CiiteJJiyGF  cnntrtverfiyt  ver  fi  a Muftì  n 

A te  tuffa  Mimma  • ho  dona.  i .)  v. 

Tuttauia  Plinio  nel  lertìmo  dice  gli  Egitni  primieramente  hauere  teffuto  la  lana, 
c Giufiinoiii  qucAa  muti  ione  nc  fi  gli  Aiciucfimanifcffamcntc  Auttori  Delle 
lane Milcto città d( Alia  abondogii  gtandcroenie,pertcftiroonio  di  Virgilio» 
che  nel  terzo  della  Georgìca  dille;  ' ■ ’ » > . 

- i . - Qu.mmi  Aiilcfa  magno  • ><’ 
i ; Veliera  muttntur,  7 ynos  imitar  acolores , 

Tarcnto  ancor  a, per  tc  Aimonio  u'Horatio  partdrilcc  lane  perfette,  onde  egli  dice 
nel  fecondo  libio  de’ letmoni. 

Lana 
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Horatiol 


Martio- 
le . 


Lètta  7 arenano  violar  imitata  venta » . 

CoiWn  Canofio  città  di  Puglia,  & in  Calidonia,-ou«o  Bretagna  fi  ritrouano  la- 
ne finiflime  per auttorità di  Quìntiano,  nellalu.  Geopoli , oucdicc»  Quintiàm 

n „ FamaCatedoma file at  mir acuta  lana  r fw. 

Et  CanHfina  fintai . 

-Fri le  cirri  de’  Dauni  è nominata  affai  Luceria,  dòue  era  il  Sacro  Fano  di  Miner- 
ua  : Se  iui  Horacio  arreda  ritrouarfi-  nobiliti me  lane,  dicendo  nel  terso  de’  fuoi 
Carini  -, 

T e lana  propi  n obi  lem  tonfa  Lucer  iam  ? 

Non  cubar  a decent . 

Et  Martiale  Poeta  nell’vndecimo  libro  loda  fuor  di  modo  le  lane  Ligonenfi, 
mentre  fcriuendo  dice: 

Lrngomcii  agedum  tunttat  libi cvlc.traianir . 

Mà  il  dotto  Plinio  parte  nel  vigcfimofcflo  libro,  parte  nell'ottano,  loda  le  lane  di 
Galatia,l'Atticbc,lc  Milcfie,l'Hiipancdi  color  nero, quelle  di  Polcntia, predo  al- 
l’Alpi  di  color  bianco,  l'Afianc  di  color  rutilo,  e le  Tarentinc  di  color  fuluo , & il 
Caffaneo  nella  duodecima  parte  del  fno  Catalogo, commenda  le  lane  Francefi,8c  ,,  -,  . 

madìrne  quelle  Bicoriccnfi,  le  quali  dice  non  cifer  differenti  punto  dalle  lane  In-  *U  - 
glefi.  Marnale  vn’altra  volta  celebra  in  due  verfi  perle  prime,  le  lancPuglieG»  " * 
per.  le  feconde  quelle  di  Parma,  per  le  terze  quelle  d’Altino,  dicendo  »■ 

ftlleribui  pnmu  cipolla , Parma  fecundiiy 

N obihs  Atunum  terna  laudai  opus. 

E nobile  in  fc  ftefla  qucfl’artc  della  lanarperche  il  più  fontuofo,  & bonoratO  ve- 
nire,ebe  fi  polla  fare  per  v-n  gentilbuomo  è il  vefiire  di  finiffimi  panui  di  lana, co- 
me ben  fi  vede, che  tutte  le  pc;  fonc  nobili  del  mòdo  nò  hanno  a fdegno  vcftirfi  di 
quegli, anzi  1’vfanoi  Principi  ifieffi,&  i Regi  del  mondo  qua  fi  da  per  tutto.  E no- 
bile àcora  in  quefia  parrebbe  in  molti  luoghi  amminifira  giufiitia  da  fe  fola,tro- 
uandofi  i Cófoli  dell’arte , che  hanno  auttorità  (oprai  Mercati  della  lana  in  tutto 
quello  doue  fatte  loro  fi  eftcndc.E  tal’arte  è fatta  iolamente  da  perfone  facoltofe, 

Se  nobili, clic  vanno  egregiamente  in  ordine,  & che  fi  trouano  bauer  le  borie, & i 
fcrigni  pieni  ordinariamente  di  ducati#Anticamentc  ancora  per  la  nobiltà  di  que- 
(Parte,  fi  vfaua  la  lana  ne’  facrificij,  e ma  dime  ne’  Lupercali,  &clTa  lana  ( come 
Icriuc  Vicczo  Cartari  nel  fuolibio  delle  imagini  de’Dei)era  (limata  da  quegli  an-  fiatiti 
fichi  ritenere  in  fc  (leda  non  sò  che  di  religione  perciò  l'adopcrauano  nelle  Ce-  Cartoli j- 
rimonic  de'  fponfalitij,&  la  porcauano  in  capo  i Sacerdoti  detti  Flamini  denomi- 
nati da  quel  filo  di  lana,  che  ponauano  in  teda  al  tempo  del  caldo.  E àco  quello 
mefiicroaisai  necefsario  per  la  comodità  del  ve(ìito,petche,fc  la  lana  nò  folfc,bi- 
fognarebbe  aJarc  vediti  di  tcla,odi  qualche  altra  cola  più  trilla, impc roche  non 
potrebbono  tutti  cóprar  la  ieta:& anco  quella  non  potrebbe  fodisfar  da  tutti i ré- 
piicomc  ogn’vn  c’bà  giudicio  può  chiaramente  conoicere,&  vedere, (è  vogliamo’ 
confidcrarc  poi  la  moltitudine  degli  Auuori,c  la  gran  copia  degli  cflempi,  che 
vengono  a far  celebre  l'arte  della  lanamoi  non  pocremo  dire  altro,  fe  non  ch’ella 
fia  tato  più  degna, & più  gioì  iofa, quanto  più  dittégono  i Scrittoi!  fianchi  nelle  lo- 
di, & ne’  preggi  di  eflà.Nel  libro  dc'Proucrbial  trigcfimoptimo, della  donna  pru- 
dente tono  fcritte  quelle  parole:  Quafiwt  tanam  ,G*  lmum,C  operata  e/l  con- 
fiho  manuum  fuarum.  Gioolamo  Santo,  fcriuendo  a Dtmettiadc  vergine,  l'cf-  - - 
lotta  à feguire  qnefto  efscrcitio , dicendo,  H abito tanam  fempenn  moni  bui , vel 
fiamma  pollice  fi/adeducuo  , tei  ad  torquenda  fub  tegmina  m alacela  fufaver - tamr* 
tantur . Et  il  roedefimo,  fcriuendo  a Leta  cerca  l'infiitutione  della  fìgliuola,dice  : 

Eifc.it,  C lanam  facete , tenere  colum , ponerem  gremì  o Calai  bum  ,rotare  f*- 

finn,  fi amma  pollice  ducere  . Quindi  il  Dottor  Tiraquello  tiferifce»che  AccurfiO  TVrvl*  • 

ne’ bigelli  dice  le  donne  appcter  fommameote  la  Conocchia  dalla  lana,  de  dal  li-  qurffft- 
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no»comc  da. natura  incitate»  e fpronate  a quello . Plutarco  per  tefiimonìodì  Bó* 
Bibulo..  buio». attefta  cbc dimandando  Portia  a Brutto»  che  G mettcua all'ordine  per  gi re- 
altà guerra, vnnon  fo  che,  egli  in  vn  tratto  la  mandò  a filar  la  lana,  come s’vfa  di 
rimandar  le  moglie,  quando  fono  importune  in  qualche  cola  . E quello  auanti  a 
Bruno  era  ftaroofferuato  da  Hetcore  prefio  a Hotnero  nel  ledo  della  Iliade, doue 
H omero . parlando  alla  moglie  Andromaca, le  dice,  che  vada  in  cala  a filarono  teffcrc  lata» 
C hurdu i-  na-  Claudianoncl  Ratto  dlProferpìua  , canta  cosi  di  quella.. 

Ma,.  lpfa  dtrmum  muletns  tenero  Proftr pina  canta 

Irrita  texebat  redttur  ammanerà  rn.tr ri .. 

Bilia.:  Et  Silfo  Italico  nel  principio  dei  Icttimo  libro  induce  le  mattone  Romane  volger^ 

li  a Giunone  con  le  (eguenti  parole . . 

..V.  Hhc  .rdes  o Regina  Deum,gens  enfia  precnmur ,. 

Et  ferimm  drgno  qmteunque  e/i  Mimine  turba , 

Aufomdum  pulctumque  ,Cr  aeu  f*b  termine  fuluo t 
Quednojira.nt  vtremanut , venerabile  dammi.  ‘ 

SU  eterna.,  «fo^onio  a quello  medefimo  propoGro  rifarifee , che  Augudò  Celare  inflituì' 
la  figliuola,  & le  nepoti  ch’effcrciraffcro  L’arte  della  lana,  nè  mai  volle  vfare  altra 
vede,,  he  quella, che  dalla  mogiie>o  dalla  lorella,o  dalle  nepot  i,o  dalla  figliuola  ri- 
_ ccuuto  hauefie.  Et  Gaguioo  nel  fuo  compendio, che  fi  de*  Celti  de’  Franchi, parla- 

O .agnino  • Jqj;  Carlo  Magno,  dice , che  Circa  liberei  edncandtt  eamcumm  adbibuit  ,vt 
Curi  tnitres  fanti  d/ttphnii  fotmwaJ artifici»  erudtremeur  . Et  Curdo  nel  quinco  libro  • 

^ 10  ’ riferifee,  che  Àlefiandro  Magno  mandò  a donare  alquante  vefii  di  lana  venute  a 
lui  di  Maccdonia  a Sifigjmbri  moglie  del  Ré  Dario.facendola  ammonire,  che  fé 
quelle  vedigli  erano a cote,  vedeffedi  a (Tue farci  té  nepoti:  mi  piangendo  la  Re- 
gina, per  riputarqueftaeofa  per  vn’aft’romof  efiendoebe  i Pctfiam  non  (tanno  - 
cola  più  a (chino*  che  por  le  mani  nella  lanaj  Àlefiandro  conofciuta  là  cola,  le  di- 
mandò perdono, moflrando  d’hauere  errato  per  ignoranza  del  loro  coHumt,&  le 
dille, che  quella  vcfiec’haueuaegii  indofloera  notalo  preferite, mi  opera  di  iua 
tarclIa,viando  le  donne  Macedoniche  l’efiercirio  della  lana  giàdemétc.  Che  più? 
non  raccontano  Marco  Varrone,Plinio,&  Fedo  Pópeo,chc  appretta  a’  Romani 
la  nuoua  fpofa  porraua  le  co  la  rocca,&  il  futa,c  coronaua  di  lana  la  porta  de  Ima* 
rito, in  fcgnochc  quello  effercitio  nelle  cale  de'  mariti  s'haucua  a fare  dalle  fpofe 
Elttarco.  loro?Di  p.ùfcomevifcrifcc  Plutarco  nel  (uo  Romu'ojal  tempo  delle  nozze  lecó- 
denon  era  (pelle  volta  replicato  il  nomediTbalaGo,e  non  peraltro  (c  nò  perche 
le  Ipole,  vdiia  quella  voce,  s’incita  fiero  all’acre  delia  lana,  o lanificio,  che  i Greci 
chiamanaThalafìanolnon  riferifee  pur  il  predetto  Fedo, che  la  nuoua  Ipola  G lo* 
leua  porte  a federe  (opra  vna  pelle  lanofa,  acciò  con  quella  oficruanzu  venifie  a 
tetìifica  re,  che  nella  caia  del  marito  era  per  attendere  a cotcdo  medierò?  Nò  rac- 
xoncano  Plinio,  & Varrone  ancora,  che gl'iftefll  Romani  apprefio  alla  ftàtua  di 
(bronzo  di  Caia  Cecilia, pofta  nel  Tempio  di  Marco  Anco,  pelerò  la  conocchia, la . 
Una,5c  il  futa, come  chiata  memoria  del  pudici flimo  effercitio  di  quella?  Ecque- 
da  fù  quellafcome  narra  Fedojclic  auanti, che  vcniffeaRoma,  tu  chiamata  Ta- 
naquil, moglie  di  Tarquiniu  Pfifco  Róde'  Romani, laqual  fù  dona  di  tanta  pro- 
-hiti, che  nelle  nozze  era  il  nome  di  Gaia  per  buon’augurio  fp.cfie  volte  replicato, 
quaG  che  Ir  (pofehaueffero  a diuenir  in  quello  effercitio  prattichc,  G come  nar- 
_ , tanol’hidoric  efictcdata  lei  .E  feoroe  narra  Tito  tiuio  nel  fine  del  primo  libro  J 
'***•*•  legno  di  gran  donna  da  bene  ftVripurato  in  Luccctia  moglie  di  Collatino, che  dal 
marita, òr  da'  gioueni  di  Tarquinio  tafie  trottata  la  notte  incafafra  rancide  vi* 

, . . guanti  federe  in  mezo  della  camera, òclauoiaro nelhUana.,  Quindi  Oujdio  nell’- 

« lui  aiti.  ;#0(je£;ITjode’Fadidice,.  . ~ **  . i- 

i*;  , o,.  Inde  etto  pajju  fettiur  Lucretia  cutut’ 

Atte  i forum  CÀlaibb  lattarne  malia  trai*. 

. ’tx.  Etili 


'El  i{  P6tano  nel primo  libro  del  l’amor  Coniugale, di  inoltra  l’ifteffp  lo  quei  verfi*  il  Numi  ' 
Hoc  fioru  quii  e pur  or  morti  Lucrino  mon/lrot  , 

Philocido  hoc  comux,  T tlcmachtquc  foretti . 

Mi  che  vòio  raccogliendo  si  poco  incorno  a quella  nobiliflìma  arte  da  tati  Aut- 
tori,e  da  tante  fcrirture  commendataìNó  effercìtò  Helcna.labella, quello  effer- 
cicio.comc  fi  legge  in  Homero  nel  quinto  della  Odifiea?  Mercurio  non  trouò  ap.  CI 

predo  l’illcfTo  nel  fé  fio, la  bella  Ninfa  Califfo  figlinola  d‘ Atlante, clic  reITcua  lana?  * -1 

Naufica  figlinola  del  Ré  Alcinoo  nonritrouòla  madre  Arete  inficme  con  le 
ferue  occupata  in  quello  me flierolnon  donò  l’iflcflfa  vna  vede  fatta  dalla  madre, 

Ci  dalle  fue  ■ncillc.n  Vliffe,  come  fi  legge  nel  (cttimo  dcirOdiffea  ) Non  fi  legge  Onditi 
appreffo  Ouidio , che  la  pudica  Penelope  moglie  d’ Vlillc  , tutto  il  tempo  » che  ci  *** 

flette  fuori,  attcle  a quello  eflcrcicio  in  quei  Verfi) 

Forfiton  0-  notroi  qutm  fìi  ubi  rufltcacemuxo 
Ou»  tontum  lonoi  noojtwt  ctfe  rudet , in 

Appreffo  «Virgilio  nel  qnaito  dell’Enrida , non  fi  vede , die  Didone  appresoti  Virgili$. 
vna  vcfte  da  lei  refluta  al  fuo  amarore  Enea  ?&nd  terzo,  che  Andromacba  Fri- 
gia ne  dona  vn'altra  ad  Afcanio  fuo  figliuolo)  Mi  lopra  tutti  gli  honori  di  que- 
ll’arte è degno,  & celebre  quello  affatto, che  la  gran  Regina  del  Cielo  qui  giù  in 
terra  v’attefe  aneb’ella,  di  cui  dice  Epifaoio»cbe.  Open  Uno  , CT  /ericivocobot.  Epifarìio, 
Talché  le  Donne  tutte  bauranno  da  feguir  la,  fecondo  la  fenicia  di  Gregorio  Na-  Gregorio  * 
zianzeno  il  quale  fcriue  le  feguenti  parole;  Multerei  domi  montoni  dome/h-  Noz.ion- 
coregono adnnmftrent,0  in hn columtlanam,knumiteUnt>  fufum txer ctoni.  x.tno. 

La  prima  cola  poivche  fi  fi  in  quell’arte  è il  tofar  della  lana,  onde  fono  detti  i 
Tóditori,&  il  cernirla.ódc  fono  detti  cernitori,  perche  la  lana  d’vna  ifteffa  peco-  Tondito- 
re non  c tutta  buona  per  fare  vn  foto  panno, effondo  chela  lana  del  collo  é di  vna  n di  Uno, 
forte,  quella  delle  gambe  di  vn’alrra,  qnella  della  coda  di  vn'altra  , & quella  della  Cernitori, 
pancia  di  vn'altra , onde  cariandoti  da  vna  pecora  foia  rante  forte  di  lana  farebbe 
jmpoffìbile.chc  vn  panno  venifle  mai  bcnc,&  quando  fi  poneffe  in  follo,  n5  ver- 
rebbe eguale  perche  vnapattc  verrebbe  grolla, & vn'altra  lottile,  & vna  guada- 
rebbe  l’altra  . Fatto  quello  fi  fgamaita  da  i Verghezini  fopra  vn  graticcio  fatto  di  Verghc- 
cene  bacchette  fottili.con  due  verghetelic  di  co'gniale»fin  che  fia  tutta  disfatta, & * 

fi  tenga  tutta  inficme  come  bombace  ; e poi  fe  Defanno  certe  falde  grandi , che  ì 
Maeftri  chiamano  pezzi , i quali  «’vngonocoo  og'io  dì  oliua,c  con  vn  poco  di  lif- 
fiua  forte,&  orni  che  lono,u  danno  a Pettinatori , che  petinano  con  certi  pettini  Pettino- 
grandi, cauando  certe  faldelle, che  fi  chiamano  lo  (lame, Sedette  faldelle  fi  curano  tori. 
per  mano  de  i famigli  da  alcune  immonditie,che  gli  fono  detto,  c poi  fi  formano 
cerre  manuclle  tonde, & lunghe  vn  palmole  quali  fi  fanno  filare  a rocca  per  fare 
l'ordimento  de  panni,  c la  lana  poiché  iella  nt  i pettinali  Icardafsa  da  Scarteggi.  Scarteg. 
ni  con  quei  fcardaflì,chc  fi  vlano  nell’arte, c fcardaffata  ch'c.fi  fila  dalle  Filiere^  gim . 
col  molinello  a corda  aperta,  per  farne'trama,  & filato,  che  fia  ir ncgooo,fi  tfà  ad  Filiere . 
ordire  le  tele.oodc  procedonogli  Ordftcri,&  fi  reflbnQ,ad(ijler;ùano  i Teffari.Sc  Orditori 
tclfute  die  fono  fi  danno  a riucderc,&  le  vi  Cono  falli  emendarli, onde  végano  gli  Te/fon. 
Emcndatori-Compito quello  fi  purgano  da’ Purgadori,  l’arte  de’ quali, Iccondo  Emendo- 
Polidoro  Virgilio.fù  da  Nìci*  Megarefe  ricrouata,&  purgati,  che  fono  le  gli  da  i)  tori. 
pelo  di  rouerfcio.&  poi  fi  fcaldano  al  follo, òde  deriuano  i Follatoti  col  follo  loro,  Purgodo- 
& le  parti  di  quello,  cioè,  le  ruotc,lelicuc,i  pecioni , la  cagna  dime  tilpremonoi  ri. 
panica  chiouara,gli  vncinelli,e  cole  tali:ia!dati  ebe  fonoi pani,fi  (lèdono  da  Tira-  Follotori. 
tori  nelle  Cbiouarc,&  qui  fi  trouano  i Cardatori,  Se  i cardi,  & le  ruote  loro,  & il  T croton, 
loro  cardare  i pàni,Se  bartaldarli  E poi  fc  gli  di  il  pelo, Se  ficim  .no  da  C mado-  Cordolo - 
ri,c  cimati  che  fono  fitingono,  arte  da  Lidi, fecondo  Polidoro  Virgilio.ritiouata,  ri , 

*•  t inti,Se  lauati  che  f no  fucinano  a diilirar  in  cbiouara da’  Chiodaiuoli,*  come  Cntecdo- 
iene  (itati  fi  (piana  il  pelo,c  poi  ficauanocii  cbiuuara,Se  fi  ci  roano  di  compirò, & rp  « 

così  *** 


«4 
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3“i interi.  coj}  l'arte  £ finirli  là  quale  é di  gran  guadagno  piò  per  gli  mercantile  per  tipo! 

Chiede»  gerì  lauoranti,li  quali  fc  ben  non  tranno  altro  che  il  vitto, & raalaméte,  pur  fi  fo- 
THeli.  dentano  in  elsa  copia  grandifiìma  d’artigiani, ch’andrcbbono  a male, fé  non  fofse 
qucfl’artc,  con  la  quale  fi  fanno  panni*laie,fpa!liere,  icoti,zambellotti,moccaiari, 
refscr?ni,grograni,bcrbaggi,faictte,ftametti,  cofeche  pafsano  tutte  per  tnano  de  i 
Drappie-  Drappieri,  i pannide*  quali  fono  col  dritto, col  rouerfcio,a  pelo, contrapelo, a filo» 
fi.  in  ilgualembro.c  fono  gottonati,rondi,  fini,baffi,  alti, di  cinquanta, di  fefsawa,  di 

. fettanta,di  ottanta, di  nouanta.di  cento, venedo  dietto  a quelli  lecarifee,  i frifettì, 

_ le  largìc,ondc  tono  detti  i Sarg>eri,o  fi  agiate,  ofcmplid,o  doppie,  omeze  doppie, 
Sargieri . jc  rafcic,on'lc  vengono  i Rafcicri.o  gottonate,  o polanc,o  flametti,!  (cotti,;  mesi 
Ra/cien  , fcotti,la  oftca,o  bafsa,o  a I ta,o  (chic tra, o a operaia  faietta  séplice,  o doppia,  il  rat- 
eino,o le  doblcte,idobloni,oa  fcacchho  a lpine,o  a quadratica  rofetre, il ciàbel- 
lotto,o  ad  acqua,o  fcnz’acqua,il  fa  mito  di  lana,  il  zarzacan  di  lana,  i carcafsoni,i' 
_ buratti,)  fi  ltri,le  fchiaume.i  grifi  Je  frisatele  valenza  ne,»  camofcelli,lc  mezze  la- 
TtptXr  nCtC  |a  trippa, o fcbictta,o a fogliami,  i tapeti,  onde  deriuano  i rapczzieri  co’ loto 
telari,  fon,  & filati, arte  rittooata  da  Aitalo  Rèd’Afia,  fecondo Seruio  nel  terzo 
Sernie.  delia  Gcòrgica,le  fpalliere,  o febiette,  o lauoratc.i  razzi, i celoni, i bancali,8e  altri- 

lauori  artificiofi  pur  afsai.Cóqucfti  tali  vengono  i Beicttai  i,che  hougidì  fiorifeo- 
Berettari  no  jn  Mantoa , & Verona , fommamcntc  , & così  i Capolisti  dem  latinamente 
CnptlUri  piiearij , i quali  hanno  il  maggior  credito  loro  in  Spagna,  & in  Lione  di  Francia,* 
per  caufa  delle  finitime  lane,  cb’iui  fi  rrouano,&  quefii  tali  (ano  ancora  Scalfa- 
rotti da  Studenti,  Feltri  per  la  pioggia , Se  neue  dcll'inuerno.  Però  i capelli  di  pa- 


j fono  quelli,  . 

quelli, che  deriuano  dalla  lingua  infame  de  i maligni:  fù  il  capello  vfato  ancora  da 
Otti  die.  gli  antichi,  onde  Ouidio  nel  primo  de  Arte  amandi  difse  $ 

Nec  turpe  fatarti 

Pileelum  mndis  tmpofutffe  ccmix.  _ - ; 

All’vltimo  s’accópagnano  acoftoro  i Materafsari»!  ftramazz'  de  i quali  fono  det- 
ti latinamente  Anadinrcria,&  vengono  nominati  da  Lampridlo  nella  vita  di  He- 
liogabato,&  da  Elio  Spatriano  nella  vita  di  Commodo,  in  fcgno»chc  l’arte  di  ««r; 
• cotcfiinonèmodcrna.niiantlca.Etcflì  fannofi  di  laoa,&  fi  battono  bene, Se  poi 
vengono  cuciti  diligentemente  dai  maefiri,  & fono  ricetti  di  (oidi  da  contraban- 
do, quando  non  G ricroua  miglior  luogo  da  allogarli , mà  più  di  fudorc.  Si  d’vri- 
na,  ebe  di  altro.  Hor  fia  di  tutti  c fioro  detto  affai . 

sinnet  itione  fopra  tl  CHI.  Difcorfo  . 

De  Lanaroli  vedafi  Celio  Calcagoino  X carte  38  & 39. 


Cicerone 
Tito  La- 
Me, 


DE’  COMICI,  ETRAGED),  COSI  AFTTQR  /, 
come  Recitatori,  cioè,  de  gli  Hiftriom.  Dt/corfo  C UH. 

SE  bene  a gli  Hiflrioniantichi(comccommune  a i Comici, & a i Tragedì)cora- 
munememe  non  lùdato  honore,  mentre  fecero  publica  profellìonc  di  reci- 
tare,anzi  furono  tenuti  per  pafonc  vili, e di  niuna  rtp  ut  suoni  prefsoa  tutti, òde 
furono  cacciati  molte  volte  (come  narra  Suetonio)fuor  di  Koma  vergognofa- 
métc,&  ripulfidagli.honori  de  icitradìni,c  de  1 foldati,  come  allctta  Cicerone  ne 
i fuoi  libri  della  Rcpublica,cTito  Liuio  nel  l ei  timo  libto  delle  fue  Hiftorie,nondi- 
meno  a qualche  pa  rticol.i  re  fatnofo.òc  celcbtc  ncll’attioni  é afsegnata  antica  mé- 
te quella  parte  di  ’gioria,cbe  puorc  meritare  la  vii  tu, & il  valore  in  quefia  tal  pro- 
fc  filone  publicamcntc  dimofirato.  Quindi  auuicnc,chc  Microbio  nel  terzo  libro 

. de  i 


t 
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dei fuoiSatd mali  difenda  dalla  viltà  l'arte  Hiflrionica  con  l’effempfodi  Rofcfò  Aiacro- 
Amcrino,&  Efopo  Hifl  rioni, che  furono  si  famigliati  a Marco  Tullio,  cliedifcn-  bit, 
deua  le  Iqro  cofc.come  egregiamente, Se  (ingoiarmele  dctte.il  che  fi  vede  apctta- 
mete  io  quella  beila  Oratione,nellaquai;ripréde  il  popolo  Romano, per  haucr  tuli 
mulinato,  mentre  che  Rofcio  Comediantc  recitaua  : & rifletto  era  folito’.di  cóté- 
dcretalbora , c far  come  vna  praua,  fc  Rofcio  còn  maggior  copia  di  getti  » ch’egli' 
eoo  cteganzadiparoleprononciaffe  Vna  fentézà.ìa  qùal  cofa  tratte  in  tànta  fidu- 
cia l’Hi(frione»ch'osò  di  poblicarevn  libito,  nólqùal  fece  comparar, one  della  fui 
artcinfieme  coh  l'eloquenza:  e fopra  filmo  fil  coiì  caro  a Lucio  Siila, ch’cffendt* 
lui  Dittatore,  da  quello  ottenne  in  dono  va  belliflìmo  anello  d’oro:  olera  che  det 
publico  riceuetie  ogni  dì  mille  denari  fenza  le  regalie, per  faa  mercéde.  Et  Efoptf 
cffercitàdo  lafua  pròfe  (Iione,dittcnue  si  ricco^hefcoroe  narra  tóactobioj  lafriò 
doccto  fettcrcii  afuo  figliuolo.il  qualefcoìuc  recita  Plrnio;fù  prodigo  talmcte.cbe 
alcuna  volta  appofe  nelle  cene:le  margarite  liquefatte' nell'aceto.  Di  PiladeHI^ 
ftrionc  raccótp  Dione  Ca  (fioche  ftl  grato  fopra  modo*  Ndfdà  Coccerio, e fù  fa- 
uorirodall'aflìftczad’Auguflo.métrtr  fingendo  l’Hcrcolc  furènte, ardì'di  tra  tre  fe 
factre;tra'l  popolo  (tendo  faldo  rifletto  Impctidore  ; E di  Publio  Ciro  narra  Mi- 
crobio nel  fecondo  libro  de*  Tuoi  Satiirnhli,  che  doppo  vna  Comedia,  nella  quale 
recitò  égregiamctc.gli  fù datala  palma  da  Cefare.e  fu  àtepofto  acoa  LiberioCa* 
aaglierRomano.chc  per  fuo amore  entràdofn  Scena, fi  fece  riputare  vn  grand’- 
huomo,&  acquiflò  vn’anello.c  cinqupcenro  fettcrtii  per  Itoccellcza  fua.  Fra  celò-' 
brati  Corniciti  nominato  Scora  il  GreCo  Nicottraro,  ilquale  per  la  fuà  profettìo-' 
acM.teTciatolDOgoaquel'prouciteitt<^fl/rf^clv,w  mori  NiàofihaliEVolo  Hi- 
firibnecóla  chiarezza  della  voterò  (agrafia  del  getto,  cóla  venutti  del  patiate, 
fri  tutti.  (Greci  viene  etto Itarò  asónmgràdowh de  di  lui  fi  legge,  che  fingendo  in 
•Amene  l’Elc  tua  di  Sofocle  Poeta, Chic  portaua  vn’vrna  delPoffa  «fOrette,  efprette 
Unto. politamente  con  le  parole  l'imagìnc  della  cofa , che  fece  lagrimare  dirotta* 
mence  tutti  i fpetrarori  A’rem^i  noflris’é  vitto  vn  Fàbio  Comico,  il  qual  fi  traf- 
mutaua  di  rubicótfoln pallido, edi  pàllido  in  rubicondo,  come  a lui  pareui:c  de! 
fuò  modo,dclla  fuà  grida  .del  ftiojgèntil  dilcorrere,  daua  ammirationc,e  flupore 
a tutta  tenia  «udienza,  Lagratidtelfa  bel  la,  decoro  délleSccnC,  orna  mento  de’ 

Theatti,fpc  ttacolo  fuperbo  toon  -meno  di  virtù, ebe  di  bellezza, bà  illuttrato  anco* 
ra  Iqiqaeftaprofeflìoncjin  modo, che, mentre  il 'mondbduterà;mehtre  (faranno 
à fecoli,  mentre  hauranno  vita  gli  ordini,  Se  i tempi,  ogni  voce , ogni  Kngua,  ogni 
grido,  rifuonarà  il  celebre  nomcd’Ifabella  . Della  dotta  Vicenza  non  parlo,  che, 
imitandola  facondia  Ciceroniana  hàpofio  l'arte  Comica  in  concorrenza  con  l’- 
Oratoria: e parte  con  la  beltà  mirabile, parte  con  la  gratiaindicibile,hà  cretto  vn’- 
ampliffimo  trionfo  di  fe  fletta  al  ttiondofpctfatOt^, facendoli  diuulgarc  perfa  più 
eccellente  Comica  di  noflra  ctade  . Noti  làfcio  da  partequcllà  Lidia  gentile  del- 
la patria  mia,checon  si  politi  difcotfi,  Se  còn  si  bella  gratia,  piangendo  vn  di  per 
Adriano  , lafciò  in  vn  mar  dì  pene  Puff  armato  core  di  qùel  Poeta  , che  perfo  nei 
fuo  amore  le  mandò  quelSone«o,cbe  comincia,  » * 'O  •'  : >,  • 

Lidia  mia  il  dì,(hc  d' Adrian  ptr- forte  > >’ '■ ’f.  i : : i 

Ti  l/rmje  amor  con  mille  ncdi  l’alma,  1 > •*-  -^4 

*<  lo  vtdnl  mar,  eh»  Ju  ptr  lutti  in  calma, 

■ i sì  me  turbato  minacciar  la  morte  « ; : i . > i 

% MI  foprarntto  parmi  degna  d’eccelfi  honori  quella  dìuina  Vittoria , che  fi  mc- 
tamotfofi  di  fe  (fetta  in  Scena, quella  bella  maga  d’amoic,che  allerti  icori  di  mil- 
le amanti  con  le  fue  parole, quella  dolce  Sirena,  cK’ammaglia  có  foaui  inciti  Pal- 
me de’  fuoidiuoti  fpcttatori.e  (enza  dubbio  merita  di  effer  polla, come  vn  cópen- 
«lìo  dell’arte, hauedo  i getti  propottionati,i  moti  armonici, c concorditeli  atti  mae» 
fitcuolijfic  gra  ti, le  parole  atfabili/C  dolci;  i (olpiri  ladri, c accorti,  i tifi  faporiti,c 
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foaui,  ;i  portarne»  allieto»  e gencrofo,  & in  tutta  la  pedona  vu  perfetto  decoro, 
qual  {petta»e  s’appartiene  a vna  perfetta  Comediate.Hor  qui  par  mi  vedere  qui. 
to  Adriano  s'allcgri»quàto  giubili  Gratiano.quato  stellalo  Burattino  » quatogo* 
dono  l'bonorate  cópagoie  de’  Gelofi,e  cófidcnti»  quanta  feQa  facci  il  Zani, il  Ma* 
gni/icotil  Pedante*  tutta  quella  brigata  allegra, vedendole  loro  comedic*  te  lo* 
roperfone  piene  di  motti  arguti, & di  bcliilTìmc  facetic  al  dilpetta  de  i badi, carni* 
nar  le  piazze  vniuerfali  fenza  oftacolo  alcuno , & effer  riceuuto  có  sómo  bonore 
douc  per  forte  nó  fi  penfaua.Mà  però  qupi  profani  Camici, ebe  peruertona  l’atto 
antica.introduccndo  nelle  Coraedie  disboncftà  lolamctc,&  cofcfcapch  tate, non 
pofiono  palTarc  fenza  aperto  vituperio,  infamando  fe  fteffi,  e l'arte  inficine  co  le 
forcine, che  ad  ogni  parola  frappano  loro  di  bocca*  quàto  maggiore  ornaméco 
acquifla  l’arte  Comica  da’  precedei! , tanto  maggiore  infamia  rrahe  daicotloro  , 
c’hanno  cò  l’ Aretino, oucro  col  Franco  cambiato  la  lingua,  per  cagionare  foloda 
fporebi.  Se  vituperofi»  come  fono.  Negli  atti  fono  più  che  Afini  inciuiii , ne'gefti 
ruffiani  filmi  a fpada  trattamene  parole  sfacciati, come  le  meretrici  publiche.nellfi 
inuentioni  furfantiflìmi  a tutta  botta*  in  ogni cola  putifrono  Ja  manigoldi  quia 
io  dir  fi  podaic  doue  qualche  volta  potrebbono  coprire  la  cofa  delira  mete, gli  pai 
d’efier  da  nulla, fesbardcllatamente  non  la  dicono, o non  la  fingono  a modo  loro 
itvtotco.La  òde  per  cagione  di  coltoro  giace, come  nel  fago  fepolta  l'arte  Comica, 
e da' Signori  vegono  banditi  fuor  de’ Stati  loro, dalleieggi  auuiliti, da’  popoli  có 
diuerfe  beffe  fcornati,e  da  tutto  il  mondo,  quali  per  pena  delle  loro  fcorrcttioni, 
merita  mente  del  ufi.  Per  l’Hiftorie  tù  troui  le  cópagnie  dioife,!*  Signora  c in  Par* 
ma, il  Magnifico  è a Vencgia.la  Ruffianato  Padoa,  il  Zani  a Bergamo,  il  Grana- 
no a Bologna, e ci  bifognano  licenze, & patenti  da  ogni  banda, fe  vogliono  recita- 
re, & guadagnarfiil  vitro , perche  tutte  le  perfone  fono  ammorbate  da  quella  vii 
canaglia, che  mette  ogni  difot  dine  in  campo,  & empie  di  mille  fcàdali  intorno  do* 
uunque  vanno.Qucfla  é la  caufa  fdicc  Valerio,! che lacittà  di  Marfiglia  non  voile 
mai  patire  il  commercio  d’hiftrioni,  nòdi  buffoni -Come  entra  no  quelli  dentro» 
vna  città»  fubito  col  tàburo  fi  fi  faperc.cbc  i Signori  Comici  tali  fono  arriuati,an • 
dando  la  Signora  vellica  da  buomo  cò  la  fpada  in  mano  a fare  la  raffegna,&  san- 
nita il  popolo  a vna  comedia , o tragedia , o pattatale  in  palazzo  , o all’Hofiaria 
del  Pellegrino, oue  la  plebe  defiofa  di  cole  nuouc,6c  curiofa  per  fua  natura  fubito 
s’affretta  occupare  la  Aanza , Se  fi  pallia  per  mezo  di  gazettc  dentro  alla  fa|a  pre- 
parata, c qui  fi  troua  vn  palco  poAizzo:  vna  Scena  dipinta  col  carbone  lenza  vn 
giudicio  al  mondo;s’odc  vn  concerto  antecedete  d'  Afini,6e  GalauronfiG  fente  vn 
prologo  da  Cerctano,vn  tono  goffo, come  quello  di  Frà  Stopinojatti  ri Dcrefceuoii 
come  il  mal’annofintcrmcdijda  mille  forche;  vn  Magnifico  che  non  vale  vn  bez* 
zo:vn  zaniicbe  paro  vn’occa:vn  Gratiano,che  cacca  le  parole,  vna  ruffiana  inful* 
fa»  Se  fcioccarella;  vn’innamorato , che  flroppia  le  braccia  a ratti  quando  fauclla  : 
vn  fpagnuolo.cbe  non  si  proferirete  non  mi  vida,e  mi  corazon,  vn  Pedante  clid 
(carta  nelle  parole  Tofcanc  a ogni  tratto, vn  Bucatino, che  non  sà  far  altro  gello» 
che  quello  del  bcrcttino, che  fi  mette  in  capo  vna  Signora  fppra  tutto  orca  nel  di- 
re,morra  nel  fauclbrc, addormentata  nel  gcflire,  c’hà  perpetua  inimicitia  con  le 
grafie, c tiene  có  la  bellezza  differenza  capitale, Si  che  il  popolo  tutto  parte  fcàda- 
iizito,e  mal  Misfatto  di  cofioro,portàdo  ultra  di  ciq nella  memoria  i bruttifTìmi 
ragionamenti  recitati, nella  leguente  fera, non  (penderebbe  vn  bagatrino  perfen- 
tir  di  nuouo  corali  lciocchczzc,già  per  tutta  la  terra^ron  beffe  d'ogn’vnoidiuulga- 
te,e  fparfe  Di  modo  tale^hc  per  t abulo  di  co(taro,ancò  i galant’buomini  vegono 
diipreggìa  ti,&  parifeono  de  gli  affronti^be  nò  fono  cóuenienci  a’  meriti  loro.Mà 
fenza  dubbio  alcuno.  Se  lenza  replica  in  contrailo,  di  molta  lode  fono  (limati  de*, 
gni  i Comici, eTragedi, così  moderni, come  antichi, iquali  non  recitando, mi  feri- 
ucndo,  hanno  di  moralilfimi collumi  ripieni  gli  loro  leniti, ponendoli  aitanti  g'i 

occhi 
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occhi quel  fin  lodetfoted’iniegnar  l'arte  del  vìuer  fapientemcte.come  al  Comico 
lì  conoiene . Et  fé  Platone  nel  decimo  della  fua  Republica  di  ripulfa  alla  Pocfia 
Imitatrice, come  dannofa  alla  Republica;  & Plutarco  reputa  vililTìma  cofa  le  co-  ^ 
medie, e tragedie, non  macano  fri  gli  antichi  latini  huomini  celebri,  c’hanno  illn- 
Arato  l’arte  del  comporle  almeno,  come  Plauto  icbccompofe,  perteilimonio  di 
Varronejc  ftic  nel  piftrino:Ncuio,chc  formò  le  Tue  menrr’cra  in  carcere-'Cecilio, 

A cui  Volcatio  attribttifce  la  palma:Tcrentio  pollo  fra’  principalf.Seffo  Turpilio, 

Lucio,  Afranio,  Pacunio  Travedo,  Lucio  Vario,  AttioSencca  , & fra’ Greci  vn 
Mcnandro»  vn’ Alcffio,  vn' Ariflofanc,  vn  Sofocle, vn’Eunpide,  vn  Efchilo,  & in- 
finiti altrùi!  nella  compofitione  delle  Tragedie, come  delle  Comedic  periti  affat- 
to- E fra’  moderni  fi  celebra  l’ Ariollo  il  Signor  Hcrcolc  Bcntiuoglio , Aleffa  ndro 
Piccolomini,  Bernardino  Pino , Lodouico  Dolce,  il  Trilfino , il  Cinrhio , Se  altri 
molti, che  in  materia  tale  hanno  compollo  egregia  mente.  Hcbbe  la  Tragedia  l’- 
origine fua  fecondo  Donato,  da  facrincijtche  gli  antichi  rendeuano  al  Dio  liberi) 
per  cagion  de’  frutti  delta  terra , ne*  quali  lacrifici  j s’accendeua  il  fuoco  ne  gli  al- 
tari,&  fe  gli  auuicinaua  vn  capro.fc  il  verfo,chc'l  choro  facro  al  Dio  Libero  can- 
taua,diceuali  Tragedia,  & a gli  Auttori  Tragici  proponcuafi  per  premio  del  loro 
canto  il  capro,  onde  Horatio  dille  ; 

Per  vile  C ipro  con  trogico  vtrfo  , 

Contender  volfe . 

E Tragedia  deriua  da  Trago  voce  Greca , che  capra  lignifica , fecondo  Ho  ratio* 

Tclpi  fu  quello,  che  prima  compofc  la  Tragedia  ,&  Efchio  flit  il  primo  a rappre- 
fenrarla  con  gli  habici , mi  Qyuitiliano  nel  decimo  dice , ch’archilo  fu  di  quella  if 
primo  compofìtorr. Secondo  Donato  fopra  rcrcntioCincio,  Se  Falifco  furono  t 
primi, che  immafeherati  r-mprefentarono  la  Come-dia  : e Minano,  Se  Piothonio 
rapprefenttrono  primi  la  Tragedia-Appreifo  a latini  fecondo  l'iltcffo  Liuio  An- 
dronico fui  primo  Auttorc  della  Tragedia.  Li  Comedia  lì  diceda  Comazin  voce 
Greca.che  (ecóJo  Varronc^afciuamctc  operare  (ìgnificatouero  da  Comò, che  voi 
dire  màgiare  inficine, oocroda  Comiche  borgo  lignifica,^  Odis.che  cauto  voi 
dire  bauédo  hauuco  principio  di  Athenicfi,quàdo  non  ancor  nellacittì  raccol- 
ti, ne’  borghi,  nelle  ville,  & cerca  i triuij  il  verfo  fclleuole  per  cagione  del  guada- 
gno canrauano.Del  la  comedia  pone  Donato  varie  fpecic,  diftingiiendola  in  Pal- 
lia ta,in Toccata,)' n Tabcrnaria,in  Aceilana,in  Mimo,  in  Rhinionica,e  in  Plani- 
pedia,  le  cui  dichiarationi  pollono  vederli  predo  a lui . Così  la  diuidc  in  quattro 
parriVn  Prologo, in  Proralio,ir>Epitafi,&  in  Cata(lrofe;<?c  la  tfenorrr  natione  del- 
le Comedic  vuole, che  venghi  da  quattro  cofc , o dal  luogo, come  l’ An  Jria,  o dal 
fatto,  come  l’Eunucho  > o dal  nome,  come  i’Hecyra,ò dill'euento,come  l'Heaa- 
titnorumcnos.fi  qufrbtta il  prologo, gli  atti, gli  inccrmcdii, le  Scene,  gl'Interlo- 
cutou,  e nella  Tragcdia.il  Prologo,  l'Epifodio,  TElìto,  il  Corico  > il  Como,  core  GioComo 
molte  altre  parti,  delle  quali  ragiona  Giacomo  Micìllo  nelle  fuc  Annotarioni  fo  Mietilo 
pra  Eur  pidc,&  HoratioTo:ccnclla  in  vn  filo  Compendio  dell’Arte  Poetica  , il-  Horatto 
quale  ragionando  affai  bene  delia  Cocnedia,  Se  Tragedia , potrà  vederi*  minuta-  7*  ofcn^ 

mente  da' Lettori.  nello, 

Ann ot ottone  f opro  il  CIP.  Dfcorfo  , 

Intorno  a queffafoggettode’  Comici,  c Tragedi  fi  può  vedere,  che  loto  dice  il 
Rhodigino,  nel  quinto  libro  delle  fue  Antiche  Lettioni,  al  c.8.  Se  nel  iib  8.nl  cap. 

17.  Et  cosi  Pietro  Vittorio  ,ne’  libri  delle  fue  Varie  Lettioni , a carte  131.  E par i- 
mcBtft  nel  Paoepiftcmon  d’ Angelo  Potinano»a  carré  7*. 
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DE-  FORM  ATORI  DI  SPETTACOLI  IN  GENERE  , rr  nm 
Cerei àm  ,o  Ciurmatori  m affimi . Dtfcorfo  CV,  ** 

SI  trou.  fcritto  apprcffo  a Suetonio  Tranquillo  » che  nell*a<Tìrt„r,i  »„  _ 

ficcnza  de' fpctracolinon  fd  inai  alcuno  ch'v^  JiaSe 
grande  Augufto ; cffcndoifj>cttacoli in  wntodcfi^lM^entrali^pwelfóf 
ni>che  quell  Irnp.pareua  a gli  altri  cffcr  molto  fupcriocc,  eh  e gli  K°vcder7ìi 
popoorpui  fpcffì.c  plU  mago, fichi, come  la  griiezza  dell’anirno  ^m^nodefi 
dcraoa. valiti  Ji  aiuicnne  l’.oftitutionc  dc’g.uochi Circonfi, da  Tarmil^l  nrV 
U pnma  volta  .tonati,  de' ^ochiSceoici.V SrculaJJ de’ QkSSSSS PJetó* 
de  T > urij*d.  gli  Aunj.dc  D onih  jjcflcrcirari  hora  da  Giulio  Cefarc.bora  da  Ne* 
rfhf ’h™*^  C'jl'^*J’hori  da  Domitiano.hora  da  Gordiano.hora  da  Filippo  A* 
rabc.hora  da  qpeflt.  bora  di  quel  l’altro,  come  in  vn  batter  dWchio  fi  può  vedere 
^o.ITcfioreneMa  puma  pane  dcllafua  prctiofiffìma Officina.  Mìci 
certa  forte  di  fpettacolo  moderno  trouato  da  varie  fpccicdi  Ccrerani.del  nual  in 
redo, per  curiofiti  del  mòdo, in  queflo  pteséte  difcorlo  particolarmcte  ragionare' 

?SI- "i£r®T^ * i0gr!i 1 

antichi,  Jsedoichc  i bagatellieri  latmaméte  detti  G<fliculàtorej,e  fecondo  iGrc-i 
c^om,  ottenere,  qualche  nome  fri  loro, dando  piacere  con  £ b?g^e,f“at. 
Kric  fini  quel  tempo,  eh  era  di  molto  maggior  fimplicità  .che  hora  colmo  Se  • 

_ -,  . Chtrenomon  Mammelle  fannie  Bàttilo. 
nr nd  fccon-dj  'Modella  fu.  Roma  Trionfante,,  queflo 
S kICC,CfiC  mfeenarapprcsetauinot  Romani oófoUinéte  i giuochi, mi 

C..b?8at  H C‘M,ua  ^mpi  noflri  *' ““«ero,  fiele  fpccie  di  coftoro  fonocre. 
fciutc  a g tifa  della  mal  hciba  io  inodorile  per  ogni  Citté.pcr  ogni  terra,pcr  ogni 
piazza.no  fi  vede  a'tto.chc  Ccretaoi,  o Cantinbichi,  che  piò  prefio  mangia  gui- 
doni puono  dimandarli,  che  altramente . E tutti  con  varie  a,  ti,  & mgfnoi  il  lo- 
dono  le  menti  del  popoìazzo , Se  allettano  l’orecchia  a fentir  frottole  raccontate 
da  loro, gli  occhi  a vederle  bagatcHc.ifcnfi  tutti  a ftare  attenti  alle  proue  ridico- 
loft, che  in  piazza  fanno  . Scopre  il  dottifDmo  Matthioli  nelfefiol  bro  di  Dio- 
fcor.ile  (opra . vencn.  .alcune  fufe  torte  dicofloro.  le  qual,  hò  riputato  indegne 
d effere  ,o  queflo  nuo  Dtfcorfo  mfcrtcacciòchc  il  mòdo  fi  guardi  meglio  da  q“e. 
■»£J5T°n,,fC  ,/^tot.  meri.  Fra  J’aitrccofc  dice  Galeno  nel  libro* dedicato  a- 
n «^P0C’C-hC  °C  3 r ’P11303  da  gli  improbi  ingannatori  infiniti ingàm, onde 

tl  volgo  ignora ntc.ingannato  dal  nome  dell'antidoto, la  compra  da  coftoro, 'a  cui 
arte  e follmente  d,  cauar  danari,  con  affai  fpefa,  come  ch’ella  fia  peruerLmente 
fatta.  Et  s auuiene,  che  quefti  flipulati  barri  fi  mangino  in  banco  i Dezzi  mni  in 

tten  dcll*arfenico,&  del  Rifigallo.permoftrarel’cccelleDteproiia  della  loro The^ 

conci  ' lÌHUrprfl,?CC,lì,,.ll.n'il  Chc  fa,tino  frf  “co màgiano  a crcpa  cor- 
fon  tinnir?  S Ruaru,c3B  di  'attuchc  crude  acconc.ein  infa  lata 

‘°nr  n*rrnn  f 'r  ,?bc  ^ v‘  DUOt'n°;&  Perche  di  quelle  tenere  malagcuolmére,  ! 
nc  poffony  rurougrc  il  Verno, mangiano  in  loro  cambio  trippe  di  buoi  bé  grafie, 
&ben  cotte  per  finochedp  flammeo  fi*  h.cn  tefo  come  vn  tamburo, ilchc  fanoac- 
l»ff  ni’h  ^ C?"  dcl  br°do,&  graffezza  della  foflanza  loro,  & lo 

Uttughc.con  la  frigidità, col  molto  oglio^bc  vimcttono,oltteair»mpediniòto^  , 

' c **'’  che 
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ette  fanno  al  tri  ritiro  del  veleno,  col  ferrare  delle  vie  interiori,  fpegnano  ancor* 
l’acutezza  corrofìua  dell'arfenico,  Se  del  Rifigallo , che  i manigoldi  G mangiano* 
benché  con  maggior  furbaria  fe  ne  vanno  vn’hora,oucro  due  auiti,che  falcino  in 
banco  in  vnaipeciaria  la  più  vicina,  che  Gaal  cantone  della  piazza,  douc  voglio- 
no predicare , Se  fattoli  moftrar  dallo  speciale  >a  Ica  toh  dell’arfenico , ne  adoc- 
chiano due, onero  tre  pezzi, fecondo  l'intento  loro,  & finoio  piegare  in  vn  foglio 
di  carta.  Se  Ufcianlo  nella  Gcffa  fcatola,pregando  lo  (pedale,  che  quando  farino 
in  banco , lo  vogliano  dare  a chi  da  loro  fara  là  mandato  per  e fio , Se  quando  dii 
tépo,  lo  mandano  a pigliare,  Si  aprono  in  tanto  vna  (carola  grande  piena  di  tutti 
i bofloli  della  loro  falla  thcriaca,  al  coperchio  della  quale  fono  di  dentro  attaccati 
con  cera  diuerfl  pezzi  d'vna  miftura  (atra  di  zucchero  candito,  farina  d’amico, Se 
altre  cofe,  che  del  tutto  fi  ralfcmbra  in  fattezza , Se  in  grandezza  a quei  pezzi  di 
veroarfcnico  prima  addoccbiatoda  loro  nella  fpcciaria  , & con  cautela  mirabile 
mangia  quello  in  vece  dcll'arfenico,&  illude  i bibbioni,che  fi  penfano  lui  hauer 
mangiato  l’arfcnico  vero , e douere  con  la  thcriaca  lua  fare  vn  miracolo  dinanzi 
tanca  tutba-  Olii  a che  inGruifcono  alcuni  ragazzi , & gli  vfano  a tenere  il  fiato  1 
• sba  dell  are  g'i  occhi, e torcere  la  bocca.  Se  il  collo,e  cambiarli  di  colore,  fa  cédogli 
alcune  Vgaiuic  lepri  igombiti  delle  braccia  ben  Grette,  alfine,  che  i fpiriti  vitali 
babb>ano  impedito  il  tranfìtoper  l’arrctieda  fccnderc  alle  mani , per  fare  appi* 
rcrc  c’habbiano  per  lo  il  poho,&  quando  gli  hanno  dato  la  mentita  thcriaca  fino 
da  vn  fetuirotc,  voltando  vn  coito  bottone  , allargare  le  ftrertoie  , Se  ricuperare 
pian  piano  il  pollo,  che  parca  fnuriiio,&  il  fiato  che  parcua  cGinto./ngannando, 
c Gcntil'huomini,e  villani  con  quella  maefl ria  cosi  malitio(a,e  fraudolcce.  Que- 

flli  altri  che  fi  fanno  chiamare  della  Cala  di  San  Paolo  ,6e  che  vedono  quella  bah 
otta  di  terra, la  quale  (temprando  in  vn  bfcthicrodi  vino,  danno  da  bere  a i con- 
tadini,non  (ono  meno  furbi,  e gi'iort  idi  coGoro,  come  nota  il  Mattinoli  nel  pre- 
detto libro  al  capicolo  quadragcfiuio,oue  auuertifce,che  falfamenre  fi  vanno  no- 
tninido  della  Caia  di  San  Paolo, t Ut  ndo  quali  tutti  da  Leccia  di  Puglia, odi  qual- 
che altro  luogo  cìrronuicino,  e però  faciltnére  dilccfi  da  i popoli  Marti  loro  pro- 
pinqui,!* quali  furono  più, & più  eétinaia  d’ani  alianti, che  nafccfieSan  Pao'o, 8c 
quelli  Marti,  fecondo  Plinio , hebbero  l'orìgine  loro  da  Mario  figliuolo  di  Circe, 
onde  fi  prefume,  che  cofioro  haueflero  tal  virtù  naturale  contra  i frrpenti, onero 
che  gli  fu  inlegnata  da  Medea , la  quale  babitògiàin  quelle  parti  : Nondimeno 
per  quanto  fi  legge  in  Galeno  nel  libro  della  thcriaca  a Pilone, i Marti,  che  al  fuo 
tempo  fi  riirouauano, erano  tutti  irgannatori.né  haueuano  alcuna  facoltà  natu- 
rale contra  il  veleno  dei  ferpcnti,ma  con  certa  loro  frode  ingànauano  di  nafeofo 
gli  buomininmperoche,  prendendole  viperea!  tempo dcll’Inuerno,  nel  qual  té- 
po non  mordono,  come  fanno  l'EGate,  Se  facendole  fpefto  mordere  in  vn  pezzo 
di  carnc,lorocauauano,cosi  facendo,  fuor  di  bocca  il  vencno,e  coli  fi  faceuano 
pofeia  moi  derc  da  quelle  già  fatte  domeniche  lenza  nocumento  alcuno  , la  qual 
frode  é poteia  rimala  in  queGi  ciurmadori  del  nollro  tépo.  Auuertifce  di  più  Ga- 
leno,che  quando  qucGiCcrctani  vano  a prendere  lcbilcie,oucro  fcrpi.s’vngono 
bene  auanti  le  mani  con  certo  loro  vnguento appropriato  a tale  eff,  tto,cópoGo 
con  oglio  di  Icme  di  rafano  faluaiico  ,lutchio  di  dragonthea , cerucllo  di  lepre, 
lucchio  di  radici  d’amfodill^,  foglie  di  lauina  , bacche  di  ginepro,  & altre  loro 
roiGuraggini,  perciò  che  affermano , che  effendo  vnti  di  cotal  rimedio , non  pof- 
fono  i fc  pcnti  in  alcun  modo  mordcrgli.Prcndong>i  adunque  per  la  p u pane  in 
quello  modo,&  preti  che  gli  hanno,  gli  fputano  da  digiuno  fopra  la  tcGa  : il  cho 
non  poco  gli  auuiliicc , pcrcffeie  la  (aliua  dell’liuoino  naturalmente  còrrai  ia  al- 
la natura  vclcnofa  loro  Oltra  che  tempre  fono  preparati  innanzi  ai  morii  di  tali 
ferpenti  con  la  thcriaca  , o Mirridato,ouero altri  valoiofi  antidoti, per  ingan- 
nai la  (ciocca  plebe  troppo  credula  veramente  delle  menzogne.,  che  tuttauia  po. 
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, blicameoce  fpargonocotcfli  truffatoti . Et  il  Mattbioir  od  predetto  luogo  péne 
, rcfsempiodi  doc  di  quelli  ciurmatori , cbc  > per  l’infana  concorrenza  loro  * G Ca- 
rcbbono  vcciG  da  loro  medcGmi  su  la  piazza  di  Perugia,  fe  il  Carauita  Bolognefe 
fuo  Precettore  in  Chirugia,non  gli  ha u effe  con  l'oglio  di  feorpioai  liberati. E ben 
.vero (dice  egli) che  quella  loro  palloitadi  terra  portata  dailffola  di  Mainu# 

, Diottra  di  baucre  non  poca  proprietà  cootra  il  veleno  delle (crpi>comc  bà  quella* 
.che  per  porcarG  dall’Ifola  di  Lcnno  è chiamata  terra  Leoni»  , ouero  figli  lao  , 
mà  loggiunge , che  douc  fi  a morfo  alcuno  da  qualche  afpido  lordo  , outtodo^a 
qualche  vipera , poco  ,o  nulla  vi  vale.  Nel  fiaepoi  del  quadragefirao  capito- 
lo dice  il  Mattinoli  non  haucr  ardimento  di  negare , che  non  ù t itrouino  alcuni , 
che  per  vna  certa  virtù  del  Cielo  acquetata  per  alcuno  inGulso  delle  flelle  fiffe 
ncll’hore  della  loro  gcneratione,babbiaoo  propria  virtù  di  000  poter  ’c/scrr  morii 
■da’  ferpenti,  anzi  dice  d’haucr  conofciuto  acuiti  (empiici  villani  ,f  quali  fenzt»  al- 
cun’arte , per  certo  indirne  di  natura,  pigliano  le  vipere  ,& gli.  algidi  viui  , fiele 
ig»i  portano  longamcnte  in  (cno,  lenza  effer  mai  nè  rnotG  , oc  offpli  da  loro  ■ fi- 
nalmente racconta  d’hauer  conoiciuto  vn  Romito  vecchio  sù  qacl  di  Roma  il 
qual  (anauada’roorff  de*  fcrpicon  la  lotrofcruta  forma  noo  meno  lup:rftitio(a  * 
checuriofa . Subito  che  qualch’vno  era  morfo , ma  ndaua  vn  meffo  al  Romito  »if 
quale  dimàdaua.fc  egli  volcuaror  la  medicina  per  comi, che  era  morfo,  tic  (e  dice - 
ua  di  si , gli  faccua  metter  il  piede  deliro  in  rerra,&con  vn  concilo  lo  circódaua 
tutto  per  intorno  di  morio,cIic  la  forma  rimancffc.doppoil  che , facto  leuar  via  il 
piede, (criueua  in  detta  forma  con  la  punta  del  co  ttilo  qutfl c.pirole  , Care  certi. 
Ct  fanum  reduce  reputa  f^num  Emanuel  paraelttut . Etpofcia  ra/ciaua  viala 
tetra, fin  cbc  tutte  le  lettere  fodero  d. sfatte, & mctteua  quella  poluere  in  vna  feo- 
dclla  d’acqua  ,&  la  Telatala  andare  al  fondo,  la  colaua  con  la  carni  (eia  del  meffo  , 
& pofe  a , fattoui  (opra  il  fegno  della  Croce  gliela  daua  a bere  > doppo  il  che  fi.ri- 
rrouaua  per  cola  certa , che  in  quell’bora  G rifanaua  l'ammalato  . Mà  chi  vuol 
raccontare  minutamente  tutti  i modi,c  tutte  le  maniere, che  adoprano  i Ccretani 
pct  fai  bezzi,  baurà  prefoda  fare  affai.  Balia  (per  toccarne  qualcuna)  che  da  vn 
canto  della  piazza  tu  vedi  il  noftro  galante  Fortunato  inficine  có  Fritata  cacciar 
calotte,  c trattener  la  brigata  ogni  Icra  dalle  vion’due  fino  alle  vintiquattro  bo- 
re di  giorno, finge  re  nouc;k,trouare  hiliorie, formar  dialoghi, fai  calclelle,canta- 
rc  ab'i mprouilb, corr u&ciai G inficme, far  la  pace, morir  dalle  rifa,  alterarli  di  no- 
uo.vrtsttì  in  lui  banco,  farqucliione  infiemc,c  finalmente  buttar  fuora  i buffo!  i, 
& venire  al  quamquam  delle  gazettc,che  vogliono  carpire  con  quclic  loro  genti- 
li (Time,  & garbatiffimc  cbiachicre.  Da  vn’altro  canto  cfclama  Burattino  ,che 
par  che  il  Boia  gli  dia  la  corda,  col  lacco  indoffo  da  fachino , col  bcretino  inceda  , 
che  par  vn  mariuolo,  chiama  l'audicnza  ad  alta  voce,  il  popolo  s appropinqua, la 
plebe  s’vrta,  i gcntilhuomini  fi  fanno  innanzi,  & appena  ha  egli  fornito  il  prolo- 
go affai  ridicololo,  & fpaffeuolctchc  s’entra  in  vna  (frana  narratiua  dal  padrone, 
che  fìroppia  le  braccia, che  denta  gli  animi, e che  mina  del  mondo  quanti  audito- 
ri gli  hanno  fatto  corona  intorno,  Si  fc  quello  co'gcfli  piaceuoli,  co'  motti  k toc- 
camente arguti, con  le  parole  all’altrui  orecchie  fapponte,có  l’inuentioni ridico- 
iofe, con  quel  colloda  impiccato, con  quel  modaccioda  furbo, con  quella  voce  da 
Gmiotro, con  quelli  atti  da  furfante  s'acquida  vn  mirabile  cócorfo;qucdi  có  1 gar- 
bato modo  di  dire, con  la  prononcia  Bologne Icco'parlarc  da  mclcnfo.tó  la  naj- 
rarionc  da  barbotta,col  sfodrat  fuor  di  propoftto  1 priuilcgi  dcltuo  dottorato,  fie 
inoltrar  lenza  gatbo  le  patctllllglic  di  Signori, col  fard  prothomcdtcofenza  (cic- 
Zrj,.il|,vltimo  perde  tutta  l'audicnza,  & uffa  vn  niaf.roGulloa  mczodella  piaz- 
za . Fri  tanto  sbucca  fuor  df  ’ portici  il  Tubano  , c inuma  su  cor.  la  putta, Irnnt- 
tanducome  vn'afino  Buiatino  col  (uo  Granano,  il  circolo  fi  vnilce intorno  a lui, 
le  genti  datino  afflile  per  vedete,  & akoitarc , & ecco  m vn  tratto  fi  da  principio 
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con  tingaa  Fiorcntinefca  a qualche  papolata  ridico!ofa,&  in  queflo  mczo  la  put-  • 
a prepara  il  cerchio  fui  banco*  fi  getta  in  quattro  a pigliar  l’anello  fuora  del  cer- 
chio, c poi  (opra  due  fpade  mole  vna  moneta  indietro  ttrauaccata  , porgendo  vn 
Arano  defiderio  al  popolo  della  Tua  lafciuia  grata  : mà  fornita  la  botta  > fi  vrta  . 
nelle  ballotte,  & il  cerchio  fi  difunifce.non  potendo  fiar  più  (aldo  allo  (contro  de* 
buffoioni,  ebe  vanuo  in  volta . Da  vn'altra  parte  della  piazza  il  Milane(e  con  la 
bcretta  di  viluto  in  tetta , Se  con  la  penna  bianca  alla  guelfa  > vettito  nobilmente 
da  Signore, finge  l’innamorato  con  Gradella,  ilqual  fi  ride  del  padrone,  li  fa  le  fin- 
che in  fui  vilo, le  mocchc  di dietro, fi  proferifccalfuoconimandoiprcntilTìmoa 
pigliare  vira  forami  di  bidonate  > fi  tira  il  capello  (ul  mottaccio , caccia  mano  al 
temprino, c con  gli  occhi  (torri,  con  vn  vilo  rabbuffato  , con  vn  grugno  di  Porco, 
ccn  vn  guardo  in  sberleffo  verfo  i riuali  del  (uo  Padrone, fi  inoltra  di  (e  Retto, co- 
me dvn  Can  mattino  corrucciato:  mi  pia  piano, vedendo  l'incontro  de  gl  inimi- 
ci, d uenta  paralitico, e tremandodi  paura, & lordandoli  in  fui  banco  fi  dà  in  pre^ 
da  a’ calcagnile  falcia  il  Mi  laude  fra  le  (carole,  & (ampolle  in  mezzo  della  pi»z- 
zaimpcttolato.  Fornita  quetta  hittoria , Gradella  fa  vna  (quaquarata  di  voce,  c 
di  canto  molto  fonora:ouero  finge  l’orbo  col  cagnuolo  in  mano  in  luogo  di  tior- 
ba,e poi  fi  comincia  (inuentione  delle  balle  di  Micalcpo,  che  dura  due  bore, òde 
gli  auditori  fiomachati  li  partono  beffando  il  IcoccoCer  etano,  che  fli  pur  (aldo 
lu  le  tre  gazzette  delle  grotte, & delle  picciole  due  loldi.protcflando  al  cielo,  al- 
la terra  di  non  voler  cattare, le  non  quando-l’àudicnra  parte  (enza  dir  buona  fé- 
rami-  tor  connato, d'alcuna  forte.  Mà  (c  la  (era  iltaffi  non  montatte  in  baco  Ma- 
dre L;onc  addottorato  a Lizza  fu  (ina  ,c  non  donafle  vn  canoccino  ci  poluerc  da 
vermi  per  i piccioli  figliuoli, e col  tuo  vccelUzzoacpretto  alla  cattctia  non  vcccl- 
iaffe  qual,  he  bezzo  per  mata  fot  te, la  gì  im  » darebbe  frrfoa  , che  il  Rè  di  Gappa- 
docia  nó  potria  rifondere  l’vli'odiSan  Lorenz i per  ttar  gratti  come  fi  delie.  L fe 
il  Cicco  da  Forlì  con  qualche  bel  ttrambottn.c  có  qualche  barzelletta  ali’impro- 
u fn,nó  itibbatte  vn  po;lutton'audicnzi,per  bufc.ir  qn«  lli.che  fano  cantar  gli  or*- 
bi, ilGmaldoa  l'pctot,  battuti  tiuccar<bbe  per  la  calcola,  c lafciarcSbc  il  durengo 
a.-lictro.pct  laiciarc  quanto  prima  la  doperai»  compagnia  del  (uo  Pa-Jrone.  Non 
marca  Zi»  dalla  vigna  di  faifi  innanzi  ancora  lui,c  condiucifc  bagatelle  tratte- 
nere la  brigata  facendo  pattar  pei  arre,  e per  parte  di  mattro  mudilo,  otie  la  bri- 
gata icoppù  dalle  rifa  , vedendo  i getti  di  fimiavgli  aiti  da  babuino  ,&  le  diueifo 
(caramelle  di  mano,  clic  fa  alla  preicnza  di  rum,  di  ciò  la  nobiltà  ride,  la  plebe 
(gì igna.il  vij  ano  tre pp.» a veder  tanti  motiui di  corpo  tante detttezze di  inano, 
tinte  fulatie,  che  fa  .celie  dice  in  vn  fiato  (olo . Nè  Catti  Ilo  con  la  tua  lira,  né  il 
M titoli  o vettito  da  zan;  hanno  timore, ò fpauento  dt  Ila  concorrenza, mà  pian 
piano.  Rendendoci  banco»  & accordando  la  piua,s!app:t(cntanoauanti  con  vna 
finteria  di  cucina, oue  i zani  ttàla  Ptdrolina  . c la  padrona  hauendo  poflo  gelo-  . 
fi  i,  dail’vna  riporta  vn  tu'onfodi  pancia  .dall’altro  vn  trofeo  di  fchiena  ,c  non  fi 
partono  di  banco,  che  l'vnoe  I altro,  fpazzatc  le  birzcllctte  , fà  brogio  per  la  (e- 
raVcguc-nte  , inuirando  i circondanti  a (cntirc  il  zollino  a cantar  vn  (onctrodeL 
m.il  Fianccfe,  & vna  Siciliana  appretto  tato  gentile,  che  il  putto  del  Fortunato  é 
per  perderla  a tutte  balle  dalla  fua  gratùiti  quello cflrema.c  miracolola.  Laonde 
il  Tamburino,  dubitando  del  fatto  fuo  pigi  la  la  polla  a Lui-,  n’hora,  e comparendo 
in  piazza  alla  rattcgna,sringegnacon  far  andate  vn’òuo  lu  per  vnfialtonr,  trarre 
j Ioidi  in  quel  mezo, quali  con  arce  magica  alla  volta  fua.  Se  métte  l’oua  tendono' 
in  sù,  le  gazette  vengono  in  giù,  con  inioliti, emioni  artefici j a ritrouarlo.  Ilche 
imitàJo  gctilméce  il  Napolitano  col  bacii  dabarbicro  (orto  i bacolli , vi  gridando' 
i Ile  quattro,  Se  alle  cinque  càpape!le,c  con  due  caraffe,  c quattro  bicchieri  (opra 
laicità  vàragirando,  lenza  crollargli,  e fà  Tuonate  i bacili  tutti  in  Tuoni  di cam- 
pana* a quello  Tuono  detta  iUuonodcllg orniamole., odi  quelle  da  otto.chc  ma g*, 
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gìor  diletto  danno  a lui,cbe  i bacili  a coloro,che  alle  fue  fcioccherie  preferiti  fiato' 
Do.  Fri  tanto  Maflro  Paolo  da  Arezzo  comparifcc  in  campo  con  vnfiendardo 
grando>lungo>c  diflcfo.ouc  tù  vedi  vn  San  Paolo  da  vn  canto  con  la  fpada  in  ma- 
ro,dall’aliro  vna  frotta  di  bifeie  , che  Obliando  mordono  quaG  coG  dipinte  ogn’- 
vno,cbcle  mira  . Hor  qui  G comincia  a narrar  la  falla  origine  deliaca  fa  fua,  la 
dipendenza  fauolofa.cbc  trahe  da  San  Paolo  G conta  i'Hilioriaquandofù  tnorfo 
nell'Ifola  di  Malta  , fi  recita  bugiardamente  , come  tal  grafia  è dcriuata  in  tutti 
quei  della  fua  caia, fi  dichiarano  le  proue  fatte, le  concorrenze  hauute,  le  vittorie 
licerne»!  flendardi  conquidati, che  G inoltrano  fpiegati  alla  gentetG  mette  mano 
•Ile  fcatole  , e fi  cana  fuori  vn  carbunaccio  lungo  due  braccia  » egrofio  come  vn 
palo,  e poi  vn  madnllo,  e poi  vna  vipera,  e fi  ipauenta  il  popolo  con  horrido  af- 
pettodi  tali  animalazzi.  Qui  li  tede  la  fauola,  come  gli  tu  prefi  alla  foretti, mcn- 
rre  i micttitori  micttcuano  il  frumento , & ha  liberato  la  villa  da  vna  morte  ma- 
nifclta,  che  foprattaua  a tutti  dal  pcrig  io  grande  di  quei  ferpi  maladetti.  Il  ple- 
beo s’arriccia, il  villano  ftremifee  alla  nouella,chc  viene  raccontata  con  rat  gai  bec- 
che non  fi  ticn  ficuro  di  mettere  vn  piè,  fuor  della  porta  della  città, fc  prima  non 
bcue  vn  bicchicro  d polucre , che  gii  é data  da  maeflro  Paolo , o dal  More  tto  da 
Bologna, mi  non  finilcequìla  cola  .che  di  nuouo  fi  torna  a mcfcolar  nelle  fcatole»- 
e fi  butta  fuori  vn’atpidc  lordo. vn  rcgolo,o  bafiliico  morto, vn  Crocodillo  porta- 
to d’Eg  tto,vna  tarantola  di  campagna,  vna  lufcrtad'India,  e con  la  mcflra  di  tai 
(erpenti  fi  pone  horrorcal  a turba,cbe  tremando  mette  mano  alla  boru,c  còpra 
la  gratia  di  San  Paolo  ridona  a vnabaicl!a,o  alla  p.ù  Arena  a due  Craiccper 
carta  Mi  Sette  ccruclli  fri  queflo  mezo  prende  occafionc  di  fare  c reolo,  e con  la 
cappa  diflefa  per  terra, con  la  cagnola  appretta, con  la  bacchetta  in  manosa  fi  ex- 
tatc,vt,  re,  ini,  fa,  fol,  laj  le  fa  far  tombole  per  galaotaria  : la  fa  abbaiare  cor  tra  il 
più  mal  vedilo:  la  fi  latrare  al  nome  del  gran  Turco:  la  fa  (altare  per  amore  della 
lua  diua  :&  in  vicimola  fi  cercare  con  la  balena  la  buona  mano  da  tutta  quella 
bella  compagnia  . S’indudria  a concorcnza  il  Panneggiano  di  far  falir  la  Capra- 
(opra  la  feria, di  far  lambire  il  (ale  podo  in  cima  del  bacculo.di  farla  caminare  fo- 
pra  due  picdi»di  farla  armeggiare  có  la  picca  in  (pallate  l’ador3  in  ginocchioni  gri- 
didodrudana  drudana,e  col  iraflullod'vna  Capra  fà  rcfiarc  Pcc ore,  & Caproni 
tutti  quelliclie  intcruégono  al  circolo  della  lua  audiéza.Nè  teda  per  qucRol’ar- 
rifehiato  Turco  di  titaie  leeone  al  campanile  di  S.Marco,ouetema  il  pinnacolo 
altiffimo  per  artificio  di  concrapefi, e poi  fi  fà  battere  (opra  il  petto  d'vno  martel- 
lo come  (opra  vna  dura  ÌBCudc,&  finalmente, cauàdo  vn  grodo  palio  fido  in  ter- 
ra có  laforza  delle  (palle.guadagna  de'  buoniffimi  foldi  da  portate  a la  Mecca. Et 
il  Giudeo  fatto  GbriOiano  giida  fri  tanto,  e depiota  l’audicnza  ad  alta  voce  bor- 
bottàdoaìle  goi  alle  goi.badanaibadanai, finche  ijciicolo  è vnito.e  poi  fà  U predi- 
ca della  fua  conuerftonc, nella  qual  (1  conchiude,io  luogo  d’etterdiuemato  Cirri  - 
fliano,  e fatto  cuidótcnaente  vn  fioiffimo  Ccretano  . Hor  da  ogni  parte  G vede  la 
piazza  piena  di  Ciurmatori.  Chi  vende  polucre  da  fgrofiarle  ve  tuo  fi  tà  di  dietro} 
chi  vna  ricetta  da  far  àdarc  i fag  uoli  tutti  fuori  della  pignata  alla  maflaraichi  ve- 
de allume  di  feccia  per  ftopini  perpetui:  cbi  l’oglio  de’  filolofi,  la  quinta  clséiia  da* 
firfi  riedifichi  ogliodi  tatto  batballo  per  lc(rcddurc;chi  pomata  di  (euodi  caflro- 
ne  per  le  crcppature:  cbi  óguéto  da  rogna  per  fare  buona  memoria-,  cbi  Aereo  di 
gatta, odi  cane  per  cerotto  di  crcpaturc:cbi  patte  difalcina  da  far  morirei  Topi: 
chi  braghieri  di  ferro  p coloro, che  fono  rottitchi  fpcccbi  da  accèdere  il  fuoco  podi 
incòtta  al  Sole, chi  occhiali  fatti  per  veder  allo  feurojebi  fà  veder  moftrt  flupédi,e 
borritili  alPafpctto.chi  mangia  Àopp a,e  getta  fuori  vna  fiamma,  cbi  fi  pcrcote  le 
mani  col  gratto  difcolato , chi  fi  laua  il  volto  col  piòbo  liquefatto,  cbi  finge  di  ta- 
gliar il  nato  n vno  con  vn  concilo  artificiofo  ,chi  fi  caua  dt  bocca  dtcce  braccia  di 
cordella  >^hi  fà  uouarcvna  carta  aU’imptouifa  in  mano  d’vn altro , cbi  e ffia  in , 
...  •"*'  ‘ buttolo», 


i 


buffolo.e  intinge  il  vifo  a qualche  mafcalzone»c  chi  li  fi  màgiar  dello  Aereo  in  ca- 
bio  d’vn  buon  bocconc.Quefie»&  infinite  altee  furio  le  prouc  de’  moderni  Cere» 
tani , lequali  hauendo  aliai  commodamcnte  fpiegate  > farò  volonticri  patteggio 
ad  altri  profeffoti . 

Annotatane  fopra  il  CV.  Difcorfo . 

Circa  iSpetacolf,  ve  ianfii  Miscellanei  del  Politiano  ,al  cap.  j8.  E cosi  Pietro 
Crinito  nel  lib.12.de  H.meAa  Disciplina,  al  cap.7. 

Et  circa  iCcrecani  leggati  il  libro,  de' Secreti  JclI’Vuechcro,  ì carte  232.  314. 
Se  239.  & il  Rhodigino,  nel  dedalo  libro,  al  cap.35. 


DE’  LEGNA  IPO  LI  * O M A RANGO  N 1 , TORNI  DORI  % 
Bonari,  Cadregan,  Intagliatori  di  Legno,  Intestatori,  Sbo fc  adori,  Spet.z.a- 
zochi,  Segarmi,  Zoccolar!,  Cefi  ari  , 0 C.incfìran , C ‘-(fieri,  Scafo! ieri , 
Laboratori  in  Offo,  in  Alain  di  Perle,  GT  fintili.  Difcorfo  CVI- 

L’Arteingcniofa  di  lauorar  ne’  legnami,  onde  fi  caua  ilnome  di  Legnaiuoli  % 
ò Marangoni, che  in  Latino  fi  chiamano  Fabri  lignarij,oucramente  Carpcn- 
tarij,  tratte  l’origine  tua  dal  perfido  Caino  , ilquale  fù  il  primo  (come  dice  Ber* 
nardino de’ Butti  nella  feconda  partcdcl  fuo  Rotano)  che cdificattc  cittadi  ,& 
cote,  oiie  fù  di  mcfticro,ch'inrcrueni(Tc  l’opra  de’  Legnaiuoli  dall’antichità  fi  be- 
ne illufiri,tnà  dal  (oggetto  inuentore  di  tal  meAiero  molto  abietti,  Se  vili.  Et  par 
che  quello  medierò  innanzi  al  diluuio  fo(Tc  nobilitato  da  Noè,perche  nel  G.-ncfì 
al  capitolo  fedo  fi  tioua  ferino  , ch’elio  formò  quell'arca  tanto  celebre  di  legni 
piolati,  & politi,  con  le  fuc  danze  dentro,  vote  di  bitume  interiormente.  Si  ede- 
riormentcjoue  fi  coprendo,  cbcfapcffc  molto  ben  qucd’aitc,e  iiefotTe  informa- 
to, & indarno  complramcntc.Conqucd'artc  fù  fabricata  ancora  l'arca  del  pit- 
to,il  Tabernacolo  del  Tempio,  & molte  altre  co  fc  Sacre  deil’vni  ,&  l'altra  leg- 
ge, Plinio  nel  fettimo  vuole  , clic  qucd’arte  da  data  da  Dedalo  la  prima  volta 
trouata,a  cui  attribuire  anco  l’inucntion  del  piombino, della  trincila, e della  col- 
la con  che  i legni  fi  congiungono, atlìgn  indo  poi  la  (quadra  è l’archipencuolo  à 
Thcodoro  Samio.  Quell 'arte  hàgranditlìma  (imilitudinecon  quella  del  Fabro,  si 
per  caofa  del  model  o,  che  ncll'vna,e  l’altra  fi  ricerca, sì  perche  s'cdende  a diucr- 
(c  materie,  come  quella,  onde  fono  totalmente  congiunte  infieme , che  n’c  nata 
quella  antica  quedionechifùptima  il  martello,  o il  manico.  A lei  s'appartiene 
di  laper  molte  cole,  la  prima  delle  quali  è il  fapcr  bene  aguzzarci  ferri  di  propria 
mano, che  s’adoprano  nell‘atte,&  appretta  (quadrar  bene  vn  legno,  drizzar  bene 
vna  tauola,  quando  fotte  fgucrz  i,il  che  fi  fa  con  mctterUin  (quadro  alle  tette, Se 
con  due  righe  rimirarla  bene . E necc ffario  ancora  (apere  aduprarc  lo  (quadro  > 
vfarc  il  compatto, & il  cartone, & laper  fai  c d’vn  quadro  vn  tondo,  e d’vn  tondo 
vn  quadro,  Si  faperlo  ridurrein  tante  faccio  quanto  fi  vuol:  ; fapcr  lauotarc  di 
cornici  tanto  grandi, quanto  picciole, intendendo, che  cufa  fia  cornice, ouoli,gole 
fritti  (Se  altri  nomi,i  quali  fono  confueti  vfarfi  nell’arte  E di  meAiero  ancora  ha- 
uere  cognitione  de'  legnami, che  di  contìnuo  s’adoprano,  e fapcr  fe  tono  lecchi, o 
uerdi,  & (aperti  mettere  in  opra  talmente,  che  non  sgabbiano  più  da  torcere,  & 
quàdo  vn  legno  fotte  torto, Aperto  drizzar  col  fuoco, e faper  dillinguertrà  legna* 
mcrf  legname, & in  quai  cofc  s'adopra  vn  più,  che  l’altro,  come  v.g.Ia  Noce  fi  a- 
dopera  per  far  lettiere, la  Pioppa  per  far  tauolc,&  atte,  il  Fraffino  per  far  de*  cec- 
chini legno  di  pero  per  intagliami  détro  varic,edìuerfc  cute  di  Aàpe,  il  Butto  per 
far  pettinitl'Ebano  per  far  corone, Se  ornameli  a’  (pecchi-, il  Cattagnopcr  far  botti 
da  vinoni  Capretto  £ far  cadette  da  tenerui  cofc  delicate  : il  Salice  da  far  cerchi  da 
tirili, c cosi  và  difeouendoia  tutti  gli  altri, Mà  (opra  tutto  gire  neccffatio  hauet 
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ottimo  difsfgfiOjC  perfetto  giudicfo,acciò  non  guafti  l’opre, ch’egli  intede  far , mi 
le  riduca  a tìnc»e  pcrfcttionc,onde  gli  é forza, che  particolarmente  conofca  il  for- 
maggio,ò  calco,  ebe  fi  a atto  a far  buona  colla  da  incollar  legnami  infieme,la  qual 
colla  fi  fi  nel  feguente  modo  : S»  piglia  formaggio  gratugiato,che  fi  a rrugro,è  eoa 
acqua  quali  bogliéte  fi  laua  tato  » che  di  cfso  nó  cica  più  grafsezzare  poi  fi  macina 
fopr  j vna  pietra  li(cia,e  vi  fi  getta  fopra  vn  poco  di  calcina  biica»  e rime  nido  be- 
nifs.infiemc  diucra  colla  pcrfcttifiìma.E  ncccfiario  pariméte  laper  cuocer  la  colla 
di caru  zzo»che  faccia  buona  prefa  meuédoui  détro  vn  poco  di  biacca  p farla  più' 
furti, e molte  altre  cole  bi.ogoanode  quali  nófcriuo,pcr  elser  mcn  principali  del- 
le ludcttc  in  materia  talc.In  quelle  cole  gro(Tc,c  bade  fù  eccellete  già  l’opca  di  do-  v 
(etico  ligna  uolo.ódc  nacque  ii  prouerbio  Soterici  Liéti,d’ii'opcra  vile,  & nié:c 
ambi  tini  a:ccsi  TfU  fanr>il  quale  s'acquiflò  il  vitto>fabricandodc’cairi  da  cótadi- 
no.Lecolc  pertinenti  al  lignaiuolo  fon  liceità, il  emulino, il  coltelìazzo,  la  pitta» 
ladolai’orad'a'sa  da  vna  mano, e daduc,lospago,la  tinta, la  piali., o d.,  difgioisarc 
o da  polire, ò dalaggiarc,lcpiolcttc,i  p oluzzi.lc  diritture, è tosile  pialle  datomi- 

ci, cioè»gl’incafiri,i  bulloni, le  forcine, i fpondai  noli, le  limb- lieti  e ,1  iutauot  itt,i  fi- 
lettile leghe, e le  pai  ti, e maniere  loto,  cioè  i bracciuoli,!  polzoni,il  dettilo, la  cor- 
da,la  lega  fon  ile, il  li-ghetto, la  lega  gtofs-i  da  Icapezzarc,  da  sfendere, da  vo  gcrc  f 
da  telai o:c  poi  iriuelli foiuli»groisi.ria  bollette,  da  vinticinquc,  da  tefena,  da  cana- 
le.da  vitc.da  taglio»  poi  i martelli  d.iorctcbic,e  le  tenaglie,  il  mazznoio.la  maz- 
za groiii.i  tagliuoli, i fcarprlli.c  piciioliV  mezzani, e glandi,  le  (cobbie  diurne, gli 
fpeniiaclum.i  ginocchietti, igrafliuoli,  i citelli, le  fette, e predale,  r gradi, le  (quadre 
lcsquadrctc,il  n.ffctto,i  chtoui.c le  btoo  heetecolcapo  piano,.'avéticinquc,d.i  le- 
sena, e grandi,  e pirciole. L'ut;  ioni  poi  sono  il  segnate,  tagliare,  squadra  redola  re  ». 
drizza  tenaglia  re  i nodi.pialla  re, disgrofiarc,f  olire»  segare,  volgere,  commetti  re», 
incali rare,imollare,sopprtlTa re, forare, metter  regoli, cóficcarc, sconficcare, inca- 

Sbofc.uÌQ-  tiare, efimili  altre  cote.  Ftà  Lanaiuoli  sonoi  primi  gli  sbocadori , i quali  appo 
n • Catone  sono  detti, lelucaiorej,  nel  vetbc  collucare,  che  Ggnificasbofcare . Onde 

C.olumtl-  Columcllinclsccor  do  li.  dille.  Ntqne  mberem  fnn,i  collucare  ptiwutitur . Età 
tu.  quelli  s’appacticnelmict  confido ratione  de’ tempi  comodi  pcrtagliac  ^legnanti, 

e sopra  tutto  delle  Lune  acciò  tagliandoli  in  catiiua  Luna, non  auuengator  come 
a'  itaui  di  San  Martino  d'Vgubìo^’ltanno  tante  tarme  dentro  ,che  la  canu  radei 
Segarmi . Oa  ptllano  par  c’habbia  su’l  solato  vn’effcrcito  di  Tòpi,  che  rodano  del  continuo- 
E ditti  o a quelli  vengono  i Segai  ini, l'arte  dc’qtialidù, secondo  Plinio, da  Dedalo 
r.ti  uuata. benché  Ouid'o  nell  o. uno  della  Mctamc  cfofi  l'atiribuifca  a l’cidicc_> 
nipote  di  Dedalo, come  gli  alligna  àco  il  comparto»  Dio.4oror.il  quinto  voglia  » 
che  Talao  d*Ha  soalU  di  Dedalo  figliuolo  laitc-uafir.  Qrcfti  aggiufiar.oi legni 
co’pióbini,  tirando  i segni  rolli, dietro  a’  quali  vanno  segando  ménci  grolli  tron- 

cj, i  son  da  seftegni  appc  fi  in  alto',etal  ine  die  io  è viliflìmo,  e faticelo  art  atto,  bi  fo- 
gnando  (tentar  continuamente  in  raffrenar  quei  pefi  graui,&  in  racconciar  le  le- 
ghe, .l'c  quali  fi.giiallanof  denti  per  gli  duri  nodi  che  ne’  legnami  fi  ritrouano.  Si 
troua  poi  la  sega,  dj.acqna,ò  dabraccia  co’dctì  luoi,  e’I  fuo  telarOjé'l  letto, il  car- 
io, i morelli, i coricai, i t itoteli, la  ruota  con  ia  inaia  sua, e còda  vangplina,e  gli  fi- 
tini, e manticlle, e qui  Ione  le  duole, le  chìauicdle,lecantind!c,e  fimili  cole  - Con 

SpeYx.*.  collaro  anr.ouerati  sonoi  spczzazochi,  i quali  sono  fiati  deui  nel  Latino  idioma 
zecchi  . contrattai  ej , oucro  confct/snrti  fì^unm  , il  qual  mcPicro  à da  Alino  veramen- 
te gchebifogna  sudar  fuor  di  modo  ncH'aduprar  quel  mazzo  graue  da  febiappar- 
li.fV:  alno  artificio  non  hanno  i n loro, fé  nó  che  bilogoa  con  la.  (cure  tener  dritto  »• 
Se  con  le  biette  acciò  non  gliauuengaqnello,  chcauucnnea|Tognazzoda  Poz- 
zuoto.chc  schiappando  vn  stano  da  far  fuocoalla  pignatta  delle  ìafegpc, mentre 
Càdrt  gn-  volle  guardatesela  Menega  la  schiumarla  , diede  vn  colpo  in  traucrlcio,  eli  ta- 
ri ..  gl  òquafi  vna  gamba  dalctncdcfimo  , Con  qusflialUi  vengono  iCadregari  di— 

itimi. 


t>'S  I V B » S A t g;  5 JJ 

fklifc! io  varie  Specie  fri  loro,  perche  altri  fabricao  cadreghe  di  noce, altri  di  patrie- 
xa,altri  di  corame, altri  fanno  banchetti^)  scanni,  le  qua  i cole  tutte  tégono  a vna 
finalmente, c quanto  più  predo  fi  rópono,  tanto  maggioa  piacer  né  riceuono  per 
caufa  del  guadagno, che  da  rifarle  ne  succede.  Così  iBottari,inuentionetrouata, 
fecondo  Laertio,  da  vn  certo  PfeuGppo  di  tal  proferitane  maeflro,  i quali só  detti 
fecondo  Plinio, DoliarijLatinamente>ouerot'««ra^, fecondo  Dudco,  dal  verbo 
vico, che  lignifica ligarc,  ouero  accrcchia  re, perche  edi  mctton  i cerchi  alle  bot- 
te»^ le  ftrìogonocon  efli, acciò  il  vin  non  elea  fuori.  Gl'iofttométi  di  coltalo  só  il 
coltei  lazzo, il  mazzuolo,la  bietta, la  dirittura,  il  cane,  lo  doppino , e l’ anioni  (uno 
il  cerchiarle, acconciare  il  fondo., le  dogbe,lc  ligature.il  mirano, il  cochiumc,lo  fpi- 
aaccio.la  cannola,la  spina, e coftoro  fabricano  botta  zzi,  bariletti,  varsclletti , me* 
zaruolc,terzaruole,quarte, barili,  bariglioni,  caratelli,  ma  Aclle,ma  Aellcue,  line , 
tinelli, e coletali . Le  botte  marauigliofe  d'Italia  fono  quelle  poi  di  Santa  Giudina 
di  Pùdoa  r??  delta  Madonna  di  Lorero . Vengono  con  queflì,  anzi  fopra  qoeflri  i 
Tornidori.thc  fono  latinamente  addfitianifaii.f'  /cuUn>\àc  iqoali  fntefe  M.Tul- 
lio  nella  feda  Verrina  io  quelle  parole  \ inregmm  vofiul.irtoi  conuocan  mbet  . 
L’inflromenro  di  queda  profe filone  fi  chiama  tannamele  T ornale  (u  rrnuaro  da 
Thcoijoro  Samio,fecódo  Plinio, oitcr  da  Taiao  nipote  di  Dedalo, (ecódo  Diodoro, 
diqucdointiromenro  parlò  Virgilionell’Eeloga  terza,  dicendo  : 

Leni  ■ t]kibuj  tomo  faenhs fkftr^dduA  tini . 

In  quella  proferitane  è celebrato  di  Plinio  nel  feti  «decimo  libro  Tende»  il  quale 
fece  dei  calici  al  torno  molto  politi, & belli.  A tempi  nodri  liò  intero  da  alcuni  di- 
lettati) diqued’artcnobil  il  Seseniflìmo  Duca  di  Ferrara, come  Prccipe  in  genio- 
io, & a.moltc  profeflìoni  digniflì/pc  per  Tua  natura  inclinato,  fi  come  parimente 
l'iiludriflimo  Signor  Dó  Alfonfu  fui»  zia  è molto  inuagbito  dell’ane  del  Cortei* 
laro, oue  mette  quel  tempo  che  da  più  gtaui  ncgocijgli  (oprauanza.  Gl'indromc  • 
ti  (uno  <juc(li,il  torno,i  pigazzi.la  mazza, la  corda, la  calcolala  chiudara,le  fcaler* 
tc,i  fermò  da  difgrodare,ò  da  polire, ò torrida  ratea, il  maglio, coi  quii  fanno  buf- 
fali,catini.piatti,taglieri,ruccbiari,  cazze  di  legno,calamari, croci, balladori,  pol- 
ucrini,cannole,rpole.pjhmai,5:  cole  tali. Da  quedi  dipendon  i lauoratori  in  ol- 
itasi madri  di  perle, huomlni.di  nuoua  inuenrione,  benché  Plinio  nel  libro  nono , 
al  ca piroio  yodedmo  faccia  mentione  diCarbilio  Politone, che  fù'l  primo, che  co- 
minciò legare  i gufei  delle  redugginf  in  piadrc , per  ornarne  le  lettiere,  & gli  ar- 
mante Amano  nella  Nauigatione  del  mar  rodo  ferina  da  lui  fpeffo  faccia  men- 
titane de  i lauori  di  teduggini,  i quali  eran  predo  a gli  antichi, come  quei  di  madre 
di  perle  predo  a noi.ò  forfè  come  laTaif>a,codoru  poi  fabricano  pater  nr,flri,ca- 
uaglicti, budoli,maniclii, forcine, cucchicri,agnus dei, calamari, e con  vn’arcbetto 
foto, e cinqucjò  fei  ferri  operano  il  tutto.I  CcdarnòCancdian  fannoctflnccfttl- 
hVcdelline, fedoni, panieri, baccill«ti,corbctic, cedi  da  racla, coi bc  da  lan  ,eabbic 
diuctfe,ecofi  fatte  cole  - IScatolieri  fanno  Icattole  tonde,ò  quadre,  è fcatòltoni, 
è fcarollontaol coperchio, col  fondo, & i lati  loro  I Caffirii  tanno  cade,  ca(Ttllc, 
cadttt  ini, Icrigni, caffonijarcbe^rccllcjcoffani, bachi, forueri,foicictctti,tó  quelle 
maniere, diucrfe,cbc  in  tutti  fi  ricercano.  I zoccolar!  fatinole  pianelle  di  legno  , 
dette  Latinamente Calopodia, A:  in  volgare  zoccoh.ncl  qual  mcditro  intcrnicnc 
poca  fattura, perche  quatrrobrocchctte,c  duequarte  di  corame  con  vn  pezzo  di 
rouere,ò  d'olmo  vedono  {fretto  il  piede  d’vn  contadino, òd,vn,agricola,f>u'ù  mó- 
tanaro-  AU'vltjruone  vengono  gli  Intagliatori,  de  i quali  in  altro  luogo  parliamo 
ancora. E Irà  quedi  s’cnumcra  il  celebre  Alchimcdontc  da  Virgiiiom  quei  vetfi. 

, ruttila  fi on  am . 

Faun  i , calatum  diurni  opti  jflcbtmtdontu  , 

£ ci  si  Buo,&  Alcune  io  vn’altro  luogo, come  a i tempi  moderni  fono  flati  HI u Ari 
FranqcfcoMounzone,!  fratelli  Canozzi,  Paolo  Manicano,  Marino  Frarccie» 

Se  Ber- 


Bel  t Ari, 

Il  Badi*  • 
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Virgilio  . 

Plinio. 


Lauora. 
tori  in  tfji 
C madre 
di  perle . 
Ornane» 


Co  fi  ari , i 
Cane/i  ra- 
ri . 

Se. noi  ieri 
(.'a (fieri  . 
Zoccolar * 


Intaglia- 

tori. 


mti 


s ? i n t * a 

I Wtrfià'  Se  Bernardino  Ferrame»  coi  quali  a paro  a paro  vengono  gli  Inrerffatorì  ,i!  qutl 
tori.  racfti'eroé  detto  latinamente  da  Plinio  Ctiojlrotum  ,òc  da  noi  Tarila , nella  qual 
profcITìonc  i flato  celeberrimo  Fri  Sebaftiano  da  Rouigo,&  Fri  Gioanni  da  Ve- 
rona con  molti  altri  di  nome  famofiffìmi , e (Tendo  ibe  ral’arte  Li  del  nobile  fuor 
di  modo  per  lapolitrzza  , fottigliezza  » ornamento»  art  ficio  , c fatica  defaoi 
laoori>ilcWdimoftrano  ibancbi  diSan  Domenico  in  Bologna  tanto foperbi. 
Il  eboro  eccellente  di  Bcrgamo,quel  de  i Catmeliti  in  Fer  mo.có  diuerfe  altre  ope- 
t re, che  pe't  mondo  fi  trouano  in  quefla  materia  (upetbc  marauiglioie,e  rare.  Hor 

palliamo  ad  altri . 

jlnnoiAtione  [prati  C V I.  Di  [co* fa . 

quefti  (oggetti  qualche cofetta  nel  Fiorauanti,& in  Pietro 


DEGLI  ARC  HIT  ETT 1 IN  VN  IV  E RS  ALE,  OVERO 
Al  at fi  ri  d'tdifioj , e Fortificatori  di  Fortew,  c Maeftri  di  Ma- 
chine , & Micenici  tu  ccmmunc , ouero  in&egmeri . 

Dfcorfo  CVII.  - 

IL  primo  » che  fcrlfTe  mai  d1  Architettura  derioata  » per  parer  di  Diodoro  nel  fe- 
flo  della  Dea  Palladi-, & per  teftimoniodiGiofcffo.daCain  figliuolo  di  Ada» 
mo;  ouero  da  lubal  figliuolo  di  Lamecb  » fi  tiene  communrmrntc  edere  flato 
Agararco  Atheniefc,  acuì  fegui  Democrito,  Se  Anaffagora,  Se  appiedo  Silenio, 
Archimcnide,Ariflotelc,Theofraflo,Carone,Varrone, Plinio,  dapoi  Virruuìo,  Se 
de  i più  moderni  Leon  Battifta  Alberti,  Frate  Luca  , & Alberto  Durerò  , & più 
(moltamente  Marino  Baffi  Milancfc,et  l'eccellcnre  Palladio , che  n’hà  comporto 
vn  libro  molto  famo(o,e  taro.  Diffinilcc  Vitruuio  nel  primo  lib.  ebe  l’archircttu- 
ra  non  Ga  altroché  vn’artcdcl  ben’edificarc.foito  il  cui  veffìllo  flàno  come  mini- 
flri,ilignaiuoli»i  muratori  ,ifcarpellini,  ifabriferrari , Se  altri  profe dori  tali,  i 
quali  (cruono  all'architetto, come  a maertro  principalc.Et  Leo  Bartifla  nel  proe- 
mio, De  re  adificatoriA , inoltra,  che  l’Architetto  Ga  ingrgnicro,  che  diCcotrc,  Se 
il  Fabro Gal’opcrario,  dicendo,  Fabn etm  vfut  marna  extqunur , ratioctnatio 
demon/trut  froyorttontt  ,©■  qui  cognofcit  materiam , qua  vtitur,  Architettiti 
quedummofio  . E quello  ifledo  dice  Arinotele  nel  fecondo  della  pitica  , al  ca- 
pitolo lecondo,  e nel  primo  de’  fuoi  morali  pone  la  differenza  tri  l’arch  tetto,  e il 
fabro, dicedo, che  l'architetto  intende  quelle  coic,chc  fa, mi  il  fabro  nò  sépre  inte- 
de : Quindi  Platone  nel  libro  de  Regno  difle,  che  niun  architetto  via  il  mmidcrio 
della  mano^nà  e fopraftantc  a chi  l’vla, alludendo  efprcdaméte  che  l'archiiettura 
confida  più  predo  nella  lpcculatione,chcncl  minifterio.  Però  nel  Clitifone  difse 
queflo,  Ab  architettura  dui  fiunt , achftctum , videltcei , et  architettar  atllud qui- 
. dem  ojui,  hac  ameni  dottrina . E fecondo  Piflcflod’atchiiettura  confla  della  edifi- 

cationcgnomonica,dcii’o(scruat  onc,edtlla  machinatione  Ei  l’cdificaiioncè  di 
. *.  due  tpecic,ò  per  opra  publica,o  per  pi  iuata.quella  per  opra  publica  c.  ò per  caufa 

di  difefa.ò  p-,  r cauta  di  religioni  ,ò  per  cauta  di  oppoitunità  . Per  caufa  di  difefa, 
comete  torri, ic  muraglie,'  baloardi,i  ba(iioni,i  ripari»  i deccatti»  gli  a gini,le  foflc 
le  porte, delie  quai  cote  tratta  in  vn  luolib.diiigétcmfte  Alberto  Durerò. Per  cau- 
fa di  Ri  ligione.come  Cliieie, Campanili, Capclle,  Sacridic,  Altari,  delle  quai  cofc 
tratta  Vitruuio  nel  erzo  I bro,e  Leon  Batiida  nel  fedo , & lei  timo,  c Sebadiano 
Serlione  nel  tuo  iibr.  o’an hitettur  >,pir  caula  d 'opportunità,  ò iommoditì,come 
poi  li, f 'ri,piazzc,cair.pi,b..gni»theairi,amfiieaiii,portiCÌ,  ccofe  Ornili,  nelle  quai 
Cole» sii  à rilpaio  t Ila  fermezza, ponendo  bene  i fondamenti  a bado,  c (pendendo 
. lenza  .marina  u u.  turo  in  buona  materia,  tosi  all’vtilita  m rando,douc  leffianoi 

venti. 
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vèotWouebattà  il  Soleidouc  c miglior'au’a,doucc  più  bel  fko  così  al  diletto,  có- 
ttdcràdo  da  che  banda  fa  più  bel  vedere, doue  fi  fatia  meglio  l’occhio,cdoue  fi  più 
bella  prolpottiua, le  quali  cofe  tratta  Vitruuio  diligentemente  nel  letto,  fcctimo>e 
ottauo  libro.E  fopra  tutto  fi  ricerca  dilpofitione,  e fimctria  ne  gli  edifici) , perche 
quindi  G tiahe  la  comraodità,  la  fermezza,  & il  diletto  infieme  . All’architettura 
gnomonica  ancor  i s’appai  tengono  tutti  i principi]' di  geometria  , e la  cognitione 
compita  delle  milurcccosi  la  ragione  dell'ombre  per  lo  ftilo  degli  horologij,  ódé 
in  quella  parte  vie  annetta  all’Attrologia: «di  quelta  tratta  Vitruuio  nel  nono  Ita 
bro.ln  Comma  le, parti  dell’architettura  li  fanno  fci,l'ordtaatione,1adiipofìtione, 
l’eurithmia.la  fi  maria, il  decoro, e ladittributione.  L’ordinatione  non  è altro, che 
vna  Commaria  comprenlìone  di  quelle  coCe,  che  s’hanno  da  far . La  diCpofuioneé 
vna  diflint  ione  acconcia  nelle  parti  delle  cofe  che  a far  fi  hanno, & è vna  figura, et 
idea  rìcll’opn.Et  quella  c di  tre  Corte:  l’vnafidicc  Icnografia  , ch’cvn  leggiere 
fchizzo  della  cofa;  l’alita  Ortografia,  ch’è  vna  imagine  diritta  della  fronte,  & 
dell'opera  .cioè , vn  modello  imperfetto:  la  terza  Scenografia,  chV il  compito 
modello  di  tutti  i fianchi , Se  parti  dell’opera,  alle  volte  di  legno , alle  volte  in  pii* 
cura , l’Eurithmia  c la  gratia  , Se  gatbatura  dell’opera  . La  Simetria  c la  conile* 
nicnza,&  proporrionc  delle  parti  fra  di  loro  : il  decoro  évnoalpetto  emendato 
dell’opra.  La  diti  ributtane  é vna  conucniencc  difpenfatione  intorno  all’opera, 

& alla  poffibiltà  di  colui  ch’edifica  , imperò.cbe  in  alerò  modo  fi  fanno  gli  ed  fidi 
vrbani,  in  altro  modoi  rurali,  in  va  modo  lecofedc’poueri,  in  vn’altro  i palagr 
de  ricchi , in  vn  modo  le  mura  maeftrc , in  vn’altro  quelle  di  mezo  più  deboli , Se 
in  vn  modo  s'edifica  il  pariete  reticulato , in  vn’altro  l’imbricato  , in  vn’altro 
il  tcttaceo»  in  vn’altro  il  cratitio  , in  vn’altro  il  formaceo,  in  vn’alcro  l'Ifodo- 
raoiin  vn’alttolo  Pleudifodomo,  de’  quafi  tratta  Vitruuio  nel  fecondo  lib'rodel- 
l’Archite ttura  al  capitolo  ottauo.  Per  quefla  fi  loda  da  Virgilio  il  magnifico  tem-  P'irgjtio  2 
pio  di  Giunone  con  gli  festini  di  bronzo,  fatto  dalla  magnanima  Dittane  in  quei 
vctfi, 

Aertn  cui  graudibus  furgtbant  Umilia , mia  • 

Qui  aretr.ibcs  ftribuJ  cardo  Jtndtb.u  abtmi . 

Perqaefta~ìi  loda  il  Tiicatro  di  Mirco  Emiiio  Scauro  d’altezza  di  trecento  fef- 
fanta  colonne, di  cui  vna  parte  della  feena  era  di  marmo  «quella  di  mezo  di  vetro, 
le  colonne  da  ballo  erano  di  quatàtaotto  piedi.  Se  ft  àie  colonne  eran  fi-gnidi  ra* 
me  trecento  in  numero:&  la  luacaua  (come dice  Plinio  nel  libro  trigcfimofcfto,)  ..  . 
capiua  (cuanta  milla  p<  ilonc.Cosi  l'Obclilco  di  quaràta  cubiti , che  fece  Ramife 
d’Egir.o.-quei  che  fece  Numcurco  figliuolo  di  Scfoflre  di  céro  : & quel,  che  fece  il 
Re  Seoncfertco  di  cétouinticnquc  piedi. Per  quella  fi  cóme  da  il  labcrinto  di  De- 
dalo fatto  in  Creta:qucll’akro  fatto  in  Egitto-,  vn’altro  in  Italia  fattodal  Rè  Por- 
fcna:&  il  quarto  fatto  in  Lého  molto  mcrauigliofo,dicui  furon  1’archiiem  Zirli- 
lo,RhoIe,e  TheoJoro.  Per  quella s’cttoglic  i I Circo  di  Ccfatcdi  lughcZza  tre  (la- 
dij,&  di  larghezza  vno  :•  l'Amfitcatro  dì  Pompeo  che  capiua  quaranta  milla  • 
huomitri:  lé  muraglie  di  Troia, che  circódarono  quaranta  milla  patti:  il  potè  fatto  * 
da  Traiano  fopra  il  Danqbio,&  quel  che  fece  Celare  fopra  il  Ritenutosi  miraco- 
lofi.  Il  Coloffo  Tarctin  fatto  da  Lifippo,eqt»cl  del  Sole  fitto  in  Rhodi  da  Omet- 
te Lìndio  molto  più  fuperbo:  il  fimulacto  di  Giouc  Olimpio  fario  da  Fidia  : i mu* 
ridi  Babilonia  formati  col  bitume  di  duetmo  piedi  d'altezza,  & cinquanta  di  lar- 
gficzza,ordinati  da  Semiramis  . La  corre  di  Fato  Lola  fabticatada  Sottrato  Ar- 
chitetto Cotto  Tolomeo, le  Piramidi  miracolofc d’Egitto, il  Tempio  di  Diana  Ere- 
tta fatto  da  tutta  l’Atta  in  duccnto,  evinti  anni  ; la'btìhgemarauigliofa , nella 
qual  fù  poflo  il  Rè  A mafi,c!hdueua  il  circuito  del  capo  per  la  fronte  di  ceto, e due 
piedi,  e di  lunghezza  ceniot  quarantatre,  il  (uperbiflimo  Tempio  di  Salomone 
edificato  oc  Ila  città  di  GicioIoUpia  : l’effigie  di  Semiramis  nel  monte  Bagnano1’ 
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della  Media, ch’era  grande  decìfette  (ladij.che  fanno  due  miglia, & vn’ottaud . La 
(tatua  d'oro  di  Nabucodonolor  Ré  dell’ A (Tùia  di  grandezza  fefsdta  braccia:  e al- 
l'vltimo  quella  torre,  che  fri  fabricata  nel  profondo  del  mare  fopra  granchi  di  ve» 
trodecondo  il  maggior  bugiardo, che  Cafra  rutti  gli  Scrittori-  Quella  Archiicetu- 
ra  è quella, che  rende  celebre  Dcmocrarc,qual  fece  le  mifure  d' Alcfsandria;  Spin- 
tharo  Cor inthio, ch’edificò  il  Tempio  fa  molo  in  Delfo,  Ctcfifontc,  che  fece  ilTé- 

?io  di  Diana  Efefia:  Mclagine  ,che  fece  il  Fano  di  Minerua  Prìtncnfc  : Pilone 
lihenicfc  che  fece  queH’Arfcnale  famofo  detto  Pirceo  : Herroogene,cb’cdificò  il 
tempio  alla  dorica  dj  Giunone  Magne  lì  a : ZtnoJoto,  che  fece  il  pauimento  nobi- 
li (fimo di  Pergamo  :Sugila,  che  formòli  Mau folco  d’Artemifia  Regina  de' Ca- 
ri]: Apollodoro,che  fece  il  Foro  di  Traiano  marauigliofo',6c  con  quelli  Eupalino 
Megarefe,  Mandrodc  Samio,  Nicone  padre  di  Galeno  peritilTìmo  nell'Architet- 
tura,Valerio  OAicnfc,&  fra'  più  moderni  Chriltofnro  Gobbo  Milancfc , il  Mon- 
tagnana,  thè  fabricò  il  Campanile  di.S  Marco  in  Venctia  ; Giacomo  Lantani, 
Ftà  Giocondo  Veroncfc  architetto  nobiliflìniu, Giacomo  Jàlouino  prouigionnto 
dalla  Signoiia  di  Vcnetia:  il  Palladio, di  nome  celeberrimo  predo  a tutti  »& altri 
infiniti.  Ma  Ipcr  tcccar  vn  poco  meglio  il  ncgocio  de  gli  edifici  j/bifbgna  auuertire» 
che  l'edificio  ingenerale  s'intende  in  molti  modi,ò  picciolo,  ò grande, ònuouo,ò 
vecchio, ò bene  inrcfo.ò  male  ìntefo,ò  Icómcffo.ò  pumcllato,ò  caduto:ma  in  fpe* 
date  cótiene  due  diuifionid’vna  derta  le  manici  e de  II 'edifica  re,  l'altra  le  maniere 
de  gl'cdificijXon  le  maniere  dell’cdificare  fi  tuona  prima  l’opera  rullica ,có  la  fa- 
lcia,le  bugne, ò rozzc,ò  pianc>ò  a diamanti,  c costà  diamanti  piani,  ò à punte , Se 
àco  a punte  lunghe, c doppie, è poi  le  bugne  della  voltala  chiaocd  impolle,  l'altra 
fafci'a, le  comnulsure.i  piani, il  zoccolo.Ùipoi  l’opera  tofeana,  có  la  fua  cornice, et 
in  elsa  il  vuouolo,il  giocciolatoio,la  fafcfa.c’l  fregìo;c  poi  la  lilla, c l’atcbitraue,8c 
apprcllo  il  capirei  totano, con  la  fua  cimala, il  vuouolo,  il  regolo,  il  fr«gio,it  tódi- 
no,il  collarino, e cosi  la  colóna  tofeana, il  collarin  (uo.la  grofsezza  di  fopra,  quel- 
la di  (otto, la  cinta,  e poi  la  baia,  tl  lillcllo,  il  baffone  » il  zocco.  il  piedcfialio.  Dipoi 
l’opra  Dorica  co’fuoi  modoli,la  gola  diritta, la  gola  rouerlcia,il  gocciolatolo,!'  fol- 
mini,il  Cimatio,i  triglifi, i capitelli, i cannateci! , i pianala  lillà,  le  goccie,  le  meto- 
pi»i  piattiVi(fchi,le  ghirlande,  il  capiccl  dorico, la  gola  rouerfeia,  l'abacoùl  vuouo- 
lo,i  gradctti,il  fregio, il  tódinoùl  collarino, la  colóna  dorica  il  colarinfuo,  la  grof- 
fezza  di  fopra,  le  cannela  ture, gli  fpacij,  la  grofsezza  dabafso,la  cinta,  e poi  la  ba- 
ie,col  tódino,il lilkllo,ilcauetto,il  bullone, il zocco.il  picdellaloEdipoi  l’opera  Io- 
nica có  la  lua cornicela  gola  diritta,!a  gola  rouerfcia,il  gocciolatoio,!  modiglioni, 
la  gola  rouerfeia  di  roezo^'l  dentello,  la  gola  rouerfci'3  di  lotto,  l'arcbitrauc»  la  fa- 
lcia,» di  lopra,ò  di  mczo.ò  di  fotto,il  capirci  Ionico, con  l’abaco,  e la  fronte  lua,  il 
cateto, la  fróte  fua,i  fianchi,?  cat  tozzi, il  frcgio.il  vuouolo, il  rondinola  colóna  Io- 
nica,il  collarino, la  grollczzadi  fopra  lccaneUature»i  pianMa  grollczza  da  baffo  , 
la  cinta, e poi  la  baie,  il  baflonc,  il  lillcllo,  il  cauetto  di  fopra, il  tondino, il  cauecto 
di  fotto,il  zocco, il  piedvllalo-  E dipoi  l’opra  Corinthia,có  la  fua  cornice,  e la  gola 
ritta,c  la  gola  roucicia  di  (opra, il  gocciolatoio,il  vuouolo, i modiglìonida  gola  ro- 
uerfeia di  mezo,il  dentello, il  fregio, la  gola  rouerfeia  di  lotto , l’architraue , la  fa. 
leu  di  fopra, il  rondinola  falcia  di  mezo, l’alt  ro  rodino, la  falcia  di  lotto,  il  capitel- 
lo corin ihio.il  vuouo'o.il  quadretto, la  cimafa.il  fior, le  volute,  maggiori,e  mino- 
ri,le  foglie,  minori»  e di  mezo, e di  lotto, la  colóna  cbrintbiadl  collarin, la  groffez- 
za  di  fopra, le  cannclature  meze  picnc,la  groflezza  di  lotto  la  bafeda  cinta,  il  toro 
fopcriorc,il  quadretto, il  cauetto  di  fopra  gli  Aflragalùil  cauetto  di  lotto  , il  linci- 
lo,il  toro  inferiote.il  zocco, & il  piedeflalo  L’opera  compofla  fi  cópode  della  Do- 
tici Ionica, & Corinthia. Gli  edifici  j fi  diuidonoin  babicabili,òin  non  habitabili . 
Gli  habitabili  fono  diuiG  in  tutto,  e parti.  Sotto  il  tetto  l’iubitationc  in  genera  leda 
eoppanajò  picciob,o  grandula  cala,  ò pifciola  o grande, il  palaggio,  o picciolo,  ò 
v— • grande. 
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Hfande.Le  parti  fono  ò efteriori.ò  intcriori, ò communi.Có  l’efteriorì  jó  le  faccife 
dell’edificio, il  dritto, lo  fcurzo, edificio  rotódo,ouale»quadrato,di  fei  facci  c,di  otto 
in  crocea  cosi  le  fineftre»gl’occhi,la  piana  dellafìnefira,i!  tclaro.i  fcuri,te  pilaftra- 
*e,i  balconi,  le  britcuclle.i  gSgbcri.lc  ferra  te, ò piane, ò inginocchiate,  i chiauidcl  • 
li,i  pogginoli, i parapetti,  ibalaufli.i  frontifpicij.i  rimenati,  le  fcarpe,le  arme, il  fa- 
Bigio, le  ali, gli  (porti,!  modoli,i  modiglioni, le  menfule.legorne, le  gronde.il  retto 
«luminathla  cupola, il  colmo,i  camini, gli  fpiragli.'il  cortile,  & il  pozzo . Co  l’ìntew 
dote  (là  il  fondo, la  pianta.il  fondamento, le  fogne, te  ftanze,ò  grandi, ò piccìole,o 
terrene, o fottotctra,ò  in  piano:  e l'entrata, o picciola,  ò grande  e’I  pian,ò  primo, 
ò fecondo, 6 terzoni  più  oltre  ancora, e piano  d'a0c,laflricato,matonato,ò  piano, 
ò in  taglio,ò  à (pino, è cofi  il  battuto, e’I  mufaico,e  poi  il  ciclo.la  trauatura.i  tradì 
i bordoni,!  foffitati.ò  sfondati, ò non  isfódati,&  i quadri, e le  roic,  e gli  altri  orna-  ; 
menti  loro, e cofi  la  volta, ò à botte, ò à catino, ù à croce,  ò à lunetta, ò à padigliori, 
ò à tetz'aciHO,e le  f|>igcle delle  voltc!egrotttfcbe,c poi fe cantine, i granai,  i ma. 
gazini,le  gnardarobbe,lcdirpenfe,lefalc,!ecamere,r anticamere,  i camerini,! ce-  , . 
»acoli,gli  rtudi.lc  ftuffedecncinerifocolari.icaminijitindli.e  ineccfTari.Cò  le  co-  ' 
moni  fono  le  mura,ò  gro(Tc,ò  fott?H,il  lodo, rapature,  le  motfe,  i nicchi,  i cunei , 
i quadri, ò (empiici, ò diamanti, il  piano tTa'quadri»lepotre,ò grandi, òpiccìole.ò 
raacfìre,ò  falle, la  foglia  della  porta  gli  ftipiti,l’architraue,lc  cartelle, il  cardine, l'v- 
fcio,ò  d’vn  pezzo, òdi  due,le  bandelle, gli  arpiomMe  chiana  ture, l’opere  lor,  la  (la* 
ghetta, il  chiaulftcllo.la  cbiaue.il  mata  ruzzolo, il  falifcende.il  paletto,  il  catenac- 
cio,la  catenella, il  battaglione  cofitporticlii.lc  loggie,gli  archi, le  catenese  fcale.il 
piddella  fcala.il  capo, (cala  lunga,corta,fl retta, larga, ratta, piana, rotonda  à lume- 
ca.gli  fcaglionijfottola  festa, i pilaf!  ri, ò gradi»  ò picCioli,le Colonne,  Ò gridi,  ò pie-  v 
«iole.  Con  le  maniere  de  gli  edifici)  non  habit  abili  (lino  le  Chicle  picciolc.ògri- 
di, le  espelle, gli  altari,!  capa nili  barn  ,ò  alti,  le 'colombare,  le  therme,  le  conferue 
da  acquati  Theatri.gli  amfiteatri  coi  loro  cunei,  gli  hofprda li,  i portici , lefcene  il 
pulpito  .il  profccnio,rorch«flra,i  gradi, le  tribune,!  circhi, gl  Ippodromi, le  pirami- 
di,ò  corteo  perfate,ò  triangolari, ò quadrangolari,  6 pentagonali , ò effagonali, 
gl’obelifcijò  piccoli, ò gradi, gli  archi  trionfali,!*  trofei, ilaberinti,i  colofIì,i  maufo- 
lci,c  mtll’akrc  cofe  tali. E tutte  quelle  cofe  pertengono  a gli  Architetti,  ò maeflri 
d'edifìcij,!  quali  fi  dimandano  anco  Ingegneri,  e Metanici , benché  vn’Ingegne-  ' : 

xo,ò  Mccanico s'adoperi  ancora  fnor  db  i predetti edificij . come  fpiegaraflì  più  a 
bafso.  Platone  nelCratilo  dice,  che  Mecanico  fi  dice  vn  artefice  di  quelle  cofe, che 
con  l'ingegno, Se  con  lamanoinfieme  fi  fanno,  douefrà  il  mecanico,  è ingegne- 
rò fi  vede  cadere  qualche  poca  differenza  • E no  tutti  gli  artefici  tritìi, ac  vulgati  só 
da effer  detti  propi iamente  Metanici, mà  quelli  folo,  che  có  l’ingegno  f occorrono 
alle  difficoltà  grandiflìme  emergéti  ad  vràlirà  commune,  come  afferma  Arinote- 
le nel  principio  delle  queflioni-mecaniche.  Non  fari  per  auuétura  fuor  di  propo- 
fito il  ricordarc,che  trtecanicoé  vocabolo  honor»tifTìmo,dinio(liàdo>(ecódo  Plu- 
tarco,meflicro  alla  militia pertinente^  cóueneuole  ad  huomo  d’alto  affare,  e che 
fappia  con  le  fue  mani,&  col  fertno  mandare  ad  èffecitclone  opre  marauigliofea 
ringoiare  vtilità,c  diletto  del  viucr  h urna  no.  E mecanica  è voce  Greca  lignificate 
cola  fatta  conarteficioda  muouere , come  per  miracolo  ,&  fuori  della  bumana 
poffanza  grandiffimi  pefi  coqj>icciola  forza  ,&  in  generale  coprendo  ciafcun  edi- 
ficio,  ordegno,  inftrométo,  argano,  tnàgano,ò  ingegno  macflreuolméte  ritrouato 
feruono  te  mecaniche  ad  infiniti  profefTori  porgerlo  a tutti  fommo  giouameto>6c 
viilc  mirabile, ptrcioche  la  rtiedltlna  toglie  da  lei  gl’edificij  per  porre  l’oOTe  (mode, 
erotte, ne’ (iti  fuoi.Onde  pone Orrbafìo  nel  tib.  delle  Machine  riiuerfiinflromcti  Oribafio 
prefi  dalla  mecanica, & conuertitinell’vfo  della  Medicina,  come  il  Trifpaflon  di 
Atcbimcdc,  l’ Arie  del  nau'gare,  riconofee  il  timone, i icnv'.e  l'aiborc  cóla  vela» 
da  quella  fcicnza,i  Molini.chc  fi  girano  col  vento, con  l’acqua  » & có  la  forza  vi- 
u ua.fici 
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4ja,8c  i pignorile  carra,gli  aratri  il  pefare  eoa  le  bilancie  > ileauar  acqui da  i pos- 
ti con  le  grù,òciuógnc,dcrtcda  iUtim,roffenoni,chc  fon  comegtàdtffime  bilan- 
cieri riducono  alla  mccanica.la  ragione  parimente  di  códurrc  l'acque,&  da  pro- 
fondi (Time  valli  in  alto  farle,  forgcrc  vi  lotto  I pi , Dftgli  antichi  furono  detti  pur 
jpecanici.colorojcbc  col  fìato>ò  venterò  acqua,òcordc,ò  nctui  faceuano  vcdetV 
fic  vdirc  effetti  miracolofi.comc  fuohi  diuerfi , canti  d’apgeUiefprtffìoniidi  voci 
humanc>&:  borologi  artificiofi  sfere  cdcfti^nftfprpèti  da  leuarpefi  in  altQ/rrfifui- 
rati, conte  bilancic, Radere, kuc,taglio,cunci,ipobnclli,rotpcp  i deiùSc  fenfca, unta 
d’ogni  forte  argani, mangani, triuclle, Se  altri  m9lti,.i  quali  da  quelli  fi  cópógootfic 
, ‘fecondo  Ariflotclctutti  lì  riducono  alla  leua,5c  al  cerchio,. St  alla  madjina.roródt 

Fortifico-  la  quale  quanto  è maggiore, tanto  più  velocemente  lì  muouc.l'artc  delfititificarc 
tori  di  le  piazze, & i fiti,c  deldifcndcrgliÀ  munir  tutte  le  forti  di  fortezze>e  profeffione 
Jortt%z.C'  mecanica  ancora, & di  queflc  cofe  in  particolare  ne  tratta  abbondantcméteinjv» 
fuo libro  Giouanbatlifla  deZanchi  daPcfàro  dilccrrcdo  della  forma  petfettw*, 
Cio.Batt , che  debbono  liaucre  i luoghi  forti, c dimoili ando,c’hà  da  efTer  roióda,c  moJtobe^ 
do  Zicht.  capace, che  i folli  hanno  da  elici  profondi»!  cauaglicri  gradi, .&  détro  alfe  cortine 
col  parapetto grgnde;&  cfp'.jca  in  poco  trattato  come  bàno  da  dar  le  parte , le  pór 
!trafcarpe,i  baluardi, le  cafc  matte,  le  cortine,  e tutto  quello , che  in  vna  Città,  ohe 
Maefiri  f0rte,e  munita  fi  dimandi,conuenÌcntcméte  fi  ricerchici  coi  IKpuò  ricorrcreeiar 
di  muchi-  fcuno,chc  di  tal  materia  fi  voglia  (capricaare.  Il  fabricar,&  adoprarc  olrra  ciò  gO 
tu,  infiromcntLò  madrine  da  guerra  è proprio  dono  di  quella  feienza^nèi  raacftri  $ 
tal  machinc  differirono  punto  da’  Mccanici , & di  tali  infirpfuenti  dice  Falchi® 
nel  nono  libro  de  Protrattone  E<dan&ehca>cficrr.c  fiato  irjpenror  Mos^.Mà  PlQy 
.xarco  dice, ebe  ArclritaTareniino,  & Dudollo  riduficroa  peifcitione  qucfl’arte* 
/ Se  ritrpuarpno  molti  infttqmenti,per  traboccare  cale, et  nutfa.Gl'Arieti,  fccód» 
Pliniojfurono  trooati  da  Epco  ncll’affedio  di  Ttoia:  mà  fecondo.  Viuuuio  ,d*  gli 

AthcnicG.tdc'quali.parlando  Parafilo  dille.  ....  ..•.•.-.u.  . i ...  t.i 

Rumpo  forts , murot  quatto , dtmolior  arcet . 

Lo  fcorpionp,ò  ba  Icflra  da  noce  fù  trouata  dagl’Aflirij  I trahocchi, & ingegni  pei 
lanciare  gli  vfarono  primieramente  quei  di  Fenicia.  De  gl’altti  inflromtnticòmc 
delle  Tefìugini,dcl  le  Grafie  deferitte  da  Nicolò  Bpraldo , delle  Vince , delle  qua- 
o/tcoio  ^ Propcrtio  nel  quarto  libro*lc’Plutci>dc'Mufculi, delle  torri  amhtt- 

Btraiuo  . jator;c>(lcj|c  Sàbucbc,de’  Telenoni  delle  Cocblep,  madrine  rotonde,  delle  Balifle 
delle  Falariche, delle  Trifaci,  delle  Catafratte,  delle  Piombate*  de’  Tribali  » & li- 
mili forte  di  machinc  antiche  deferitte  quali  rune  da  Vitruuio,  nòli  (ano  punta- 
tamente gli  Auttori.G  come  non  fi  sì  manco  il  nome  deh'Auttorc  della  Bombar* 
V cardo  daritrouatain  Alcmagna, laquale  Riccardo Barrolinoj  có  nuouo.mà  cóucnicnte 
ao  . r0  pianta  Turrifraga:&  la  qual  Nicolò  Beraldat  vuole  ,cbc  fia  detta  a Bó- 
jfartoiino  ^rjeo,g{  Caraffula  Buffone  diffe,ch*cra  cosi  chiamata. perche  ribomba, at> 
de,Sc  dà.  I primi, che  l'v|arono(fccondo,  che  dicono  il  B ondo,&  Raffaele  Volice* 
■jano;  furnoi  Signori  Vcnctiani  contra  Genouefi, nell’ano  di.  Cimilo  1 380. Scoc- 
che quefta  inuentionc  paia  più  vecchia, conciofia,chc  nella  Cronica  di  D.AIfonfo 
vndecimoRc  diCafriglia,checonqui(tòAIgazara,fi  fctioe.chccfsédoaH’affcdio 
di  ella  nell’anno  1343. tirauano  i Mori  allediati  certi  tuoni con  botte  di  furo,  ebe 
Sù  quarant’anni  piima  di  quello, che  dice  il  Biondo, & ancora  di  molto  tempo  pti- 
D.Pittro  ma  nella, Cronica  dclRc  D.AIfonfo,chccóquiltòToltdo;fcrine  D-Piccro  Vclco? 
Vc/ccuo  uo  dì  Lione,  ebe  in  vna  battaglia  di  mare,  che  fù  fra  il  Rè  di  Tamigi  «.Se  ilRc  di 
di  Lione . Siuiglia  morì,a  cui  fauoriua  il  Rè  Alfonfo,  le  naui  dèi  Rèdi  Tunigi.rirauanccr* 
t O tc  botte  di  ferro,  che  da  bombarde, ò arteglieric  proceder  doucua,  bcche  nò  foffe» 
* ' 1 ro  nella  petfettionc  di  bora,Sc  queftoc  più  di  quattrocento  àniséza  fallo  alcuno; 

C»  tono  anco  molr’altre  machinc  lenza  quelle  da  guerra, delle  quali  tratta  Vittu- 
uio,coniè  tote,barpioui>folli  leghe, fpifici,  Sf  firoilficbcpcrtcogonoa’  raccanici,. 
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delle  qOaK  baila  il  cenno  folo,  toccando  a’  lor  macftri  a porle  in  profjpettìtra  pili  éS 
tetto, che  cóla  penna,  laqual  può  malamente  dat’ad  incendere  cofetali.  Delle 
oceaniche  voglion  alcuni, che nè  folle  inuentor  Dedalo  Athenie(e,ilqiial  ferodo 
Plinio trouò  tt  primola  Tega»  l’afcia,fl  nióbino  da  torre  le  drirture,  la  iriuella,  Pai* 
bcro, l'antenna, la  vela, fc  altri  ordigni.Nacqucto  dipoi  Eudoffo ,è  Arcbita  Tate* 
tino,arabiduc  valcti  ingegnici  i:  Se  di  Archita  fi  legge , Cbelauorò  di  legno  vn«^* 

•olomba  con  tanti  roacllria  temperata,  & gonfiata, che  da  fé  volaua  per  l'aria, bo* 
mele  foffe  vna  colomba  viua,5c  vera:  'A  quelli  fcgul  Atiftotcie,ilquale<:erte'p6* 
chelmà  belliflìmcqaeftioniMecanidielalciófcritteE  dietro  a lui  vcntfDtmc  trio  u\. 
Rè.nominatoil  diftruggiror  delle  città, perche  fabricaua  macbine  talijtHecóeffé  \ 

di /opra  vi  monraua,.&  fe  nefaceua  padrone  a vn  tratta  Dietro  a quefli  furceffe* 
ro  Euclide, Tbcone.Ariftarco,  Diofanto,  Thcodolìo  , Carpo  d’Antiocliia , Tolo-  7-,  V 

meo,  Apollonio  Sereno, Vitruuio, Nerone, CtefibÌo,Pappo,èfopra  tuttiArchimel  n J**' 
de  Sy  rara  (ano  digniflìrtioScrittorc,&  Auftor  delle  Mecanithe , & chi  di  lui  vuol  •pFITV 
fentire  marauiglie,  legga  Plutarco  nella  vita  di  Marfello, e Tfco  Liuio  nel  quitto  c.f* 
fic  quinto  libro  della  quarta  Deca,dóur  ff  trooarà  .clic  Archimede  folo  difefepet  Vr;  a,“ 
grandiffìmo  tempo  Simcufa  dall’armf  Romane  con  le  fu  e inuentioni.óc  cb'eifolo  ^ .r' 

trouò  lavia  di  tifare  per  terra  vna  nane,  che  con  mille  inflromcnti  nó  l'era  potu-  c ///„ 
ra  tirar  all’acqua.  Egli  ncll’affediodiSiragofa  gettaua  dalle  mura  graffi  con  for-  * r * 
tifEmc  catene, è córrapefi  dcbiti,co’quali  tiraua  in  alto  vna  galea,  & faceua  cade-  reti 7hU 
*« *&  perire  tutté  la  gente  nel  maTc,  lafciandqle  calcar  di  piombo,  Se.  con  altri  ith.  v * 
«fomenti  le  afferrarla  in  raodo,che  le  faceua  Ipczzardctro  ne’fa(fi,frà  Calere  cofe 
narra  Gioanni  Zonara, che  compofe  certi  fpecchl  grandi, & concaur, fecondo fau,  /j%v  rrett- 
propoaionc  della  diflanza  de  l vaffeltf /Romani  dalla  muraglia , & opponendogli  .v-.y. 

• i raggi  del  Sole  in  dritta  linea, quali  per  miracolo,  gtibrufciaua  . Et  il  medefimo 
danno  faceaa  per  terra, vccidendo  i nemici  con  diuerfi  ingegni.La  onde  Marcello 
fff  sforzato  a murar  la  ragione  del  guerreggiare  s dandoli  all'affedio  j Se  al  vietare 
ftrertilfimamételc  vettouaglìc  ì quella  citri.Quefta  ftì  la  caula  che  appo  i Roma- 
ni faliffero  in  prtggio  poi  le  Mecankbe,  tenèdohuomini  di  quella  profeflìó  negli  '•jYOw 
effcrciti  loro,ódc  fi  legge, che  Maggio  Cremona  ftì  Capitano  de’  fabri  di  Pompeo, 

Se  Vitruuio  ftì  Capitano  delle  brille  di  Celare  Augnilo.  Pappo  commenda  ran*  Puff 9. 
tota  fciéza  delle  Meccaniche,  che  vuol,  che  fia  qnafi  col  nodo  Gordiano  legato  cÓ  j ^ 
la  Gcomctria,&  Pvnifce  có  tutte  l'arti  principali, come  la  fabrile,có  /architettura, 
col I diffegno,&  limili , hauendo  veramente  quella  Icienza  affinità , Se  flrettezza  Federico 
mirabile  có  qua  fi  tutte . Le  mecaniche  piti  modernamente  fon  (late  illuflratc  da’  Cominci. 
ferito  dì  Federico  Commandino, di  Guidobaldo  de  i Marcbefi , del  Mòte  di  Gior-  Gutdobal - 
dano,che  fetiffede' paefi,diLconBarrifla  Alberti, del  Tartaglia, di  Vittorio Fau-  do  do  i 
ilo, di  Gcorgio  Agricola, edi  molti  altri, che  per  breuitàtralalcioadictro.EtqucAo  March. 
voglio  che  balli  per  il  prefente  difeorfo  vniuerfale . Giordano, 

sinnet  .mone  fopr*  il  CVJ!,  Di feorfo.  fu  11 

Degli  Architetti  dice  qualche  cola  il  Politiano  nelluo  Panepiftemona  car<71,  littorio 
come  fà  anco  de  i roecantci.  Et  cosi  il  Cardano,  nel  lib.de  Rcrum  varietale  a car.  Fattilo . 
54Z.come  fà  de  i Mccanici  a cane  549.ÓC  631  Se  degl’iftcflì  Mccanici  l’Vueccbe- 
ro,ncl  fuo  libro  de’lecreti  a catte  619.S1 767.  Delle  fortificationi  di  fortezze  vedi  il 
Catanco, Gabriel  Bufca,&  ikZuccolo.chc  icriue  contra  le  fortificationi  . 


DE'  T jì  VE  RN/ER/ t E GOLOSI , ET  V BRIACHI . 

Difeorfo  CPU!.  > 

HAuendo  io  preio  materia  di  lapidar  quel  ventri  ingordi  » e diffoluti  , chC_J 
Hanno  lcmprc  alla  crapula  interni  tócche  riccuono  i cibi  lauti  > Se  le  bc- 
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v palude  delicate  » come  (acrificij  douuti  al  Ior  Nume  diuino , onde  1 gloriofl  epici 

teti,  e legnateti  titoli  di  quelli  tali  fono  cauernieri , golofi  , fc  vbriacbì  , genie 
pori  inimica  di  virtù, i di  creàza,coroe  amicadel  vicicw  d’ogai  inciuiltà.dicbter*» 

> ràqueflo  (oggetto  in  modo  che /offe  molte  haftctic,baccaoc,cbcttole  rimoacra-4 
no  il  cerchio,#  la  fralca»che  fooo  vn  dolce  inuitatotio  a’ctapulorii  di  por fl  a mèri 
fa, è, ne)  lago  delle  viuande,&  Oceano  del  vino  gófiar  l’huauda  pancia,albergo^e 
ricctracqlodi  mille  crapnlc,&  ebrietà  nuttino>e  fera. Decorrono  wduquciGatoa 
ipaflici  ,/omc  Stefano  Niger  nel  libro.  De  mima  abfonionmjtppetenha  > dia 
Ovalità  9uefto  v‘l,9«  f»tto come  ii  Briareo  Tcrgcmin,  ò come  vo  Cerbero  Tcifauce,  baia 
*~u*1  ucndo  in  le  tromoflruolc  qualità  nò  loloeffofc,  mà  vcramétedetédabtliapprefd 
(o  à gl’animi  gcntili.c  virtuolì . La  prima  evo  appetito  di  cibi* &di  béuindea 
.atuagoia  Jr0pg0  affettate^  delitiofctla  feconda  è vn’intcmpcràzi  graùpoel  paficrfi  di  dflo 
prejBonendo  la  dolcezza  del  cibo  al  l'vzi  proprio,  laqualda  Gfrci  è dimandata 
^fifttimargia.la  terga  cvna  cllrcmità  fatìidioia  fenza  itiodm&  lenza  regola  dtell 
cuna  forte  nel  cjbarlj,laqual  è con  vocabolo  Greco  detta  oppcphagia.nc  111  quale 
cflfcmità.firaupHcqucI  Ciacco  Fiorentino, che  mangiò  tàtexane,wbdcfoppò  pcfc 
mczo,ondetrouandolo  Dante ncll’Inferno,fcriuc  cosi d'cflt/  riiifl>tir.T,s 

fai  cittadini  mi  chiamavate  Ciacco,  Cioè,  porcello  o,1  òlj.. 

Perladanncfacolpadelagola,  <«>  ;'  i --.ii  •: 

• Hor  come  vedi  alt*  pioggia  mi  fiacco . j • t 1 

'Afèli  del  E dictfo  alle  qqalità  cattiue,  c pcflìme  di  quello  federata,  vino  defcriuono.ì  malt 
la  gel* . infipiti,&:  danni  innumcrabili»chc  da  quello  deriuano,  onde  San  Thomato  in  fe- 
SThcm.  Cftoda  fecondar, alla  queflione  i48.quafi  in  vn  falcio  raccoglie.  Che  la  gola  obnu- 
'S.Gierol.  Bilg  l'intelletto  cpn  la  fMmofitidc’cibi,perquefio  dice  Gicrolamo  Santo  edere Aa<) 
to  vh  prouerbio  predo  a' Greci, che  venter  pingui t non  genera/  fenfam  t'tm 
nuem  ; di  fot  dina  l'affetto  con  la  dolcezza  de’  lauti  bocconi,  deforma  la  loquela-* 
impedita  dalla  era  pula, & ebrietà  manifella  rende  l'atto  cflenorc  inhonelìo» prò* 
uocàdo  pgn'vno  al  cifo>pcr  i getti  bruttile  deformi, come  quei  d’vn  Gmiottoditu 
S AgoJf.  bratta  jl  corpcKqn  l'ardore  della  concupifcenza;  induce  penuria  d’qgni  cola  « per, 
che  ( come  dice  Agoliino  Santo  ) faicunque  quarte  caro  reftclionem  , tnuòu 
Wt  dtfeÙionem , ò mancando  la  robba,ò  non  potendo  fupplire  il  ventre, cagtòo* 
Chryf.S . oy rezza  qontra  il  prodigo, con  l'edcmpib  del  ricet> Epulone  priuo  di  milcticor- 
dia  verfo  Lazaro:c  finalmente  abbreuia  la  vita. Onde  Cbtifoflomo Sito, pallido 
de'  nocn  menu  della  gola, dice , Corpus  ex  forti  fu  debile , ex  agili  grane , ex  f«r* 
me  fa  deforme  i ex  fano  agrotum , ex  tuuene  antiquum  , CT  veteranum , ex  viuo* 
que  mortuum  , & il  fauio  chiaramente  dice  , Adulto  plures  eccidi!  crapula 
Ginueuèlc  quapt  gladiui . Et  Giuuenale  nella  Satira  prima  , Hmc  /abita  morteti  aeque 
tntfmpefafeueflu/.Eiìlcbio  à propofito  narra  ,chc  Domitto  Afro,  ingorgane 
£u/ebio  . do  vna  moltitudine  di  cibami  atre  cenaua, perì  nel  colpetto  di  tutti  a menfa.  Et  il 
ffUterfo  medefimo  nnuenne  ad  Andcbprto  Rè  de  gli  Aogli.  Alberto  Magno  nel  terzo  liba 
/Magnò.  cuHuoCompendiocnumcraniloi  mali,  che  natcono  dalla  gola  , dice,  che  quella 
_ ■■  ,.  o Hidra  partorilcc  prima  la  lem tilità  didolutajonde  S.  AmbioGoncllib.de/erw> 
kio  dice  a ptopoGto  Cim  ebrt)  fuent , de  conttnentta  difputant , ibi  nmfquifqp 
pugnai  [uas  enarrai , ibi  fonia  falla  predicai  vino  tnadidus  , C r fomne  fo « 
lutus  nrfat  mente  quid  lingua  pioterai.  Dipoi  cagiona  il  multiloquio  ,ouc  fi 
troua  a vn  tratto  la  detrazione,  il  vituperio  , # l’infamia  de  l’animo:  dipoi  caute 
Profitta, e bàldanzofa  IctìKa  della  carne, ch’incita  al  canto, a'  ballila’  tripudi)  làrcH- 
uùtdisliontlli.dipoi  cyruc  fporca  affatto  prouoca  l'immondezza  del  vom  io, 'òde 
ben  dille'  Efaia  Profeta  ■ Omnei  menfa  torum  repleta  funt  vomitu  ferdium  « 
All'vltimolopifcc  il  vigor  della  menreonduccndo  fogni  brutti,  òfantalie  detclla- 
bili.  Pecciò  I a Chiela  prega  di  (era  , Procul  recedane  / omnia  , CT  nofhum  fibarf' 
ta/mata  , fjefltmque  noflrum  comprime  » ne  polluamur  cor  pera  . Dicendo  te 
.Lo  • i mattina. 
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Luciano  * 


mattina  tCarnit  ttrat/uptrVlam  , potuti  cibìque  parata!  .'Bifììió'Sitito  nel  lìb.  S.P afilla, 
de  renunciatione  vi/abuiut,  aggiunge  la  difficoltà  di  far  ritorno  al  bene , dicendo. 

Multoi  morbu  occupato!  ad  funuattm  redrre  vidi  ; vnum  vero  tx  tilt!  qui 
tlamedunt  , vf/ gulòfi  funi , non  vtdt.  Il  qual  penderò  è forfè  tratto  dal  detep 
d*Ofea  Profeta^  Fornicano  ,vim<m , cr  ebneiai  auferum  tor . Luciano  nell'ilo  "* 
Gallo, aggiunge  l’infirmità  corporali  di  Fithi(i,di  Podagra, d’Hidropkìn, c milVal- 
t tc, ch’io taccio»ondc  Galeno  a propoGrodice , languii  ,0"tb<*fi,  C qui  guitte-  Galeno, 
tremar  tllecebrti  ,nec  viuert  pojfunr  dtu.  ntc  /urto  effe!  Et  a tutti  quelli  mtrB’fi 
cong  unge  quello  della  difperarronc,óde  riferifee  Dione  Caffio  al  quinquagefimo 
fettimo  lib  cbeM.Gabinio  oltra  tutt’i  gololi  inrcmperàtr,é  prodigo, vitti  vn  gtor-  Dionea 

no  i fuoi  conti*  trouato.che  hauédo  confurmato  infinite  facoltà  nel  fuo  viucr  de-  Caffio . 
licato.gli  rimaneuano  ancora  da  cento lederti)  foli, tutto  to()o>e  addolorato  quafi 
che  doueffe  morii  di  fame,àdò  per  difpcrarion,  e s’impiccò  da  fe  medeGmo  Que- 
lla c la  caufa,chc  tanti  Scritioridcttllano  gli  t (Tempi  di  mille  gololi,  è notano  la  Fffempt 
fplcndidczza.l’iotcmpetanza*  la  lupetfiuità  dei  cibi  deubrati  da  lòr,  per  mettere  Pflofì.- 
in  odio  al  mòdo  q uefto  vitio  così  brntro , è così  deforme.  Piatone  Comico  preffo  Platon» 
Atbeneonel  primo  libro  al  capitolo  terzo  beffeggia  i penGeri  goloG  di  Filelleno  Corretto^ 
Leucadìoin  quei  vcrGV  v 1 ' : ' ; 

Exordtum  a bulbi ! erti , mox  dtfinam  . 

In  T bmnum . Et  doppo  vna  breue  interpolinone . 

V t pitto  Sart.tgo  , nec  inutili!  olla . 

Perche  haucua-più  ruta  della  pignatta, e della  padefla,che  d’ogn’altra  cofa.  Di  èci 
flui  racconta  ChriGppo,c’haucua  quella  art  tuia  golofini,che  fimulcua,  che  le  vi  , , . 

uande  tutte, che  ercno  porrate  in  rauola  fodero  calde,  c-boglienri  da  douero, acciò  Cbnfippo. 
•he gl’altri  non  ne  mangiaflero:  & lui  foto  godeffe  il  turto , & vn’altropreffo  a Crobylli 
Crobylo Comico dell'irt erta  fimularione dice,  1 1 Comico. 

did  k<tc  ego  . certe  mmn  talenti  a. 

N»nc  frigidaì  babedmanuj • * * ’tr 

Di  quello  ideilo  narra  Clcarctschc  nauigando  in  Efcfo,  fmontato  a vh’hofteria» 
doue  Filofftno  nò  trouòcofa  alcuna  drmarfgisre,dimandòinflanYernente  la  ca^ 
gione.iS;  vdendo, che  ogni  cola  era  (lata  iridi  Iettata  pcrèagion'd’vn  p3r  di  nOzzè  -Ariftoe. 
che  iuì  fi  faccuanoffe  bcne'rfcvera  chiamato,  riandò 'volando,  i volfe'fitrouarfi  al 
conuitoprcfcnre, per  empirli  folamcntc.Et  quelli  ecolneoutlFildlTenoFrifio, dì 
cui  narra  Arinotele  nell'Ethica,che  dcfideraua  ù collo  di  Groc,  per  hauer  pffflfi.  • 7 

go  diletto  dal  godo  de’  cibi,&  delle  viuàde.  Narrail  predetto  Clcarco,  Che  Pythi-  ’ 
lio, chiamato  per  cognome  il  vorace,hauea  vn  cortame  da  golòfo  di  rauoìgcrfi  la 
lingua  entro  per  bocca, e lucchiarcon  diletto -mirabile  il  peice,  e forbirli  la  lingua 
co’dcnti  per  nò  lalciarcofa  adi*tro,clie  alia  lafciuia  della  ghia  appartenéic  (offe 
Et  Fania Greco  ne  narra’vna  IblcnnccHFiloffenoGythcceo,  cioé.cheefiendo  t'n  Fonia'- 
diàtauolaconDionifm  TiranrTO.fceffendopofiovnptfCepicciotodinàzia  lui,  4 1 

&vnogrande  dinanzi  Dionifio*li  pofc  il  fuo  noni  alla  bocca  , mà  all’orecchia  , & 
interrogato  da  Dionifio, perche  ciò  faceffe,  ri'po(e,che  giàrtiauea  egli  ài  tempo  di 
Nereo  comporto  alcune  cofe  di  Galarea  Dea  màrina,deile  qUali  cercatla  fapcr  la 
verità  da  quel  pefee.come  hatàtator  marino,  ed  ci  lianer  rifpollo,ch’era  nuooo  in 
quel  parie,  c che  fe  folle  flato  vecchio, come  quel  di  Dionifio,  glihaurebbc  faputo 
refetir  qualche  cola  à propofitotd'ArilloffcnoCyrcneo  raccóta  Atbeneo  nel  pri-  sii  beato  l- 
roo  libro  de’  fuoi  Ginnolofifti,che  tanto  era  anntor  della  propria  gola, che  àdaua 
ognifera  ad  adaquat  lelattuche  dfriuii>olla*p4r  bàtterle  più  gtoffc,e  la  mattina 
d<ccua,ché i Dei  lot.erranci  'gli  mandava  di  (opti  fugace  Verdi . Aleflìo  Poe-  ^leffl» 
aatelluoD  enacuio, mordearncchoftjaillo troppo fìUdiòtoanJttoredt:’ pelei c6  Poeta. 
qucivcru,,  >J,.,  tr.  : ;ic  ■ : 
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T trbtbtt  i tquor  li  Borea  primum  « aut  Nota*  , 

Nulli  lictbat  ptfce  vefct  fplcndtdo , ni.,  i‘» 

Acct/fit  M none fluitino  Phallus  hit  f i 

QuicunQéfubuertit  procellu  lenii  . -,)•,. 

P’Amag ora  Poeta, narra  Hegefsidro.che  tato  era  gololo  circa  il  pefee, che  nó  p<JV 
tea  afpetrar  che’l  feruitor  l’ógcffc.ma  baflaua,che  iauato  folle  polio  sù  la  craricui 
la  à va  trauo.E  di  lui  fi  narra  quei  bel  motto,che  cuocendo  nel  fuo  padiglione  vn 
di  tutto  fuconto  alcuni  pelei  nella  padella  foprag  unfe  Alvflandro  Magno, c tro- 
ttandolo intento  da  doucro  a queft’open, lo  motteggiò  di  quella  maniera . Penfl 
tù  Antagora,ch’Homcro  quando  fetiuea  i fatti  d’ Agamennone  haucfle.il  luo  pé- 
fictoa  cuocere  pelci.’a  cui  r ipo  c cgli;E  tù  Alcflandro  penfl, che  quando  Agamé- 
rjtthenlu  none  fece  quei  gclli»&  quell  opre  legna  late,  cb’ci  fece,  folle  intento  a veder  fc  nel 
S-c.6.  luo  capo  fi  cuocciTero  pcfci,ò  no?  Di  lui  narra  Achenco  quello  àcora,  ebe  cuocé- 
*V..v  ' » do  vn  dì  vn  vccello,dit$v  non  volere  entrare  in  b*gno,acciò  r fcruitori  per  forre  nó 
, fi  beucffctoil  brodo  di  quello, a cui  dicendo  Filuclide  * che  (uà  madre  n’haimbbe-» 
jiiécbtpe  culi  odia . Rilpolc,  & io  fidai  ò-queilo  brodetto  cosi  Saporito  a mia  madre?  Di  Fi- 
Ctmicc,  , Iqfscno  Cytfn  reo  Poeta  di  dithirambi  fcriue  MacboDe  Comico,  c’haucndo  vn  dì 
comprato  vn  Pu  po  pefee  iugo  due  cubiti,fc'l  màgio  tutto, faluo  che  la  te(la,é  pec 
quello  gli  véne  vi:  mal  grande, perilche,  chiamato  ii  medico  gli  fu  detto  che  cra_* 
ilpcdito,  & clic  facelsc  teda  mcnto:a  cui  dòse  egli.  Tutte  le  mie  eofcgiàJono  (late 
difpoite  da  me,pcrcheiolafcio  i micidithirambi  l'DiiA  alle  Mufemon  bauendo 
aitro»mà parche  $é(o,chc  Caròte,  mi  chiamai  che  Niobe  midia-,  eh*  o m’affi  er- 
ti  a palla ggjo,c  i’oftura  Parca  mi  dimàda,  portatemi  qua  il  refto  di  quel  Polpo  i 
Hetmip-  perche  non  ci  vogl  o andar  mai  (cosa . HcrmippO»  nel  reno  libro  de  Di/cipulu 
t*‘  Z lf.ctai n > da  quella  tafla  à Hipcride  Oratore»  che  fofse  tanto  gololo, che  andaffe 
Il  primo  la  mattina  a buon  bora  a vifitar  la  pelearia  per  tiouar  pelce  a fuo  modo* 
Jtrtkippo  d'Ariftippo  Filolofo  narra  Arcbippojcbcclsédolotnmamentc  gololo  fùbiaflma- 
co  vn  dì  da  Platone, che  hauelse  comprato  vna gran  quantità  di  pelcc,  de  dicendo 
eglid’baucclo  comprato  tutto  per  due  bolognini, rilpolc  Platone,  anch’io  l’haurei 
comprato  a quello  prezzo;  Allhora  dilse  Ariftippo,  bor  vedi  Platone , che  fc  iosó 
vn  gololo,e  tu  fei  vn'auaro-  Annfane  Poeta  mordendo  vn  certo  Feuicidc  di  gola 
cftreraa, dille  contea  di  iui  quelle  motto  mcxJace,fc  Menelao  bauea  combattuto 
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Interrogato  da  vno  le  megli. . __  Smi 

trio  c buon  aleflo»c  l’altro  ebuon  ancflo.Sopia  Leontco  Argiuof.imigiiarilfimo 
di  IubaRc  dc’Maurusijlsè  vero, quel, che  fcriue  Amarantbo  nc’luoi libri  De 
Scena  compofe  tuba  vn’Epigra  rama  a modo  d'vno  epitaffio  collocandolo  in  vna 

padella  da  graffo  pcr.fcpeltuia,  e dicendo.  ):. 

DuUuamtcus  tram  Bocchi*  me  nulliqut  triXit  j 

Fama  vtrurn  , turala  aunbus  iut  tenuti . 

Num  in  fi  ih  h bus  liceo , /Artiglile  fica 
Qua/ ani  e ventri  gru  t ficài  a tenerti . :t 

Àrì(lodcmo,nc’fuoi  memorabili  Ridicoli, narra  d^n certo  Cindone,e  Dcmylo 
gol  oli  >c  he  vennero  in  contcntion  grande  amendue  per  vn-’occhio  d’ù  pefee,  é te- 
nendo l’vno*  l’altro  la  mano  al  boccone  appellato/)  diceuan  ffi  l 'altro, 

■ U , C 7 ego  dirotti  Am,  cioè  Ufcia  tùycbe  lafderò  ancor  io:  & vn’altra  volta  effeodo 
polloin  tauola  vn  buon  brodetto  dii  pefee, Demylo  non  la  pendola  che  modo  mi* 
giarlo  foto, ci  Iputòdeotro  inciuilmcte, parche  niffun  le  n*inuicaffc»c  d Eufranore 
" • • •-  gololo  fcriue  quello,  chc,intédédp  vn  giorno  effer  morto  vn  certo  golofo  par  fuo 
inghiottì  con  rabbia  vn  buon  pezzo  di  Luzzo  caldo,  efclamaodo,o  morte  lacrilc- 
ga.  Antigono  Cai y dio  riftrifee  di  Zcnqnc  Cjticojdbc  mangiando  vn  di  c ó ù cec* 
» a *.  1 * »luo 
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co  fao  compire, col  qaaì  haaca  gra  tempo  villino, porto  per  forte  io  tauola  yn  gri  'Arttìgewi 
pefce,fenz’altra  cofa  tutto  fe’l  prefeper  fe  medcfimo  laqual  cofa  notando  aucll’al-  Cetrifin*' 
tro,difTe,Che  accade, che  viuiamo  infieme  tutti  due,fc  anco  per  vn  di  non  hai  pò- 
tuto  foffrire,cbe  queRo  gri  pcfce  facci  per  te,&  per  me  inficmc?  Di  tre  Tcdcfchi  J 

golofl  raccoritaua  Gherardo  Fiamengo,  che  vennero  vna  fera  a tauola  a cótrafto' 
fri  loro  fopra  vna  Gallina,  all’vltìmo  s'accordarono,  che  toccate  a quello,che  fa- 
c«ua  più  grotto  latino: onde  il  primo, voftàdofi  alla  Luna, che  luccua, ditte-, O Lun a 
Luna  quantum  diftat  ab  ego}  l’altro,  al  Solfe  voltandofi.dilTe,  OSol,o  Sol  quali- 
tum  ego  Atjiar  ahi  tutc'l  terzo,  mftrc  vno  guardaua  la  Luna, e l’altro  il  Solé.pre- 
fe  la  gallina  per  fc,  dicendo,  Hac  fola  prò  latinorum  meorum  [ufficiai.  Di  Notip- 
po Tragico  huomo  golaG  Ili  mo  dite  Hcrm;ppo  vnbelliilìmo  motto, che  fe  tutti 
-jli  huomini  da  guerra  foffer  flati  pronti  a menar  le  mani, come  Notippo  le  ganaf- 
.e faria  Badato, che  tutti fòffer  reflati^oafatechcjlui  folò  andate , perche  in  vn 

f torno  folo  bautta  ingiottito  tuttofi  Pelopdnnfcffo.  E Theocriro  Chio  motteggiò 
eniffittìovn  certo  Dtocftf  huomò  voraciflìmoipercheV hauendo  egliconfumató . 
vn  podere  per  canard  gli  appetiti  détta  gola>,  vn  di,  cbefràl’altre  cofedéuoraua  Cut». 

Vn  pefee  caldo, dicendo  egli  d’hauefe  confumato  fin‘alcielo:refla(diffe  qucll’altrO}* 
che  tù  heua  anco  il  mare,  perche  allhora  haurai  confumato  tre  cofe  grandini  me, 
la  terra, il  marc,e’l  cielo.Quando  Epicarmoihel  fuo  BùGride,  parla  della  ingordi-’ 
gia,&  fomma  voracità  di  Hercolela  defcriucco’  feguenti  vccfi; 

•'  Uhm  fiedcntemvidern  effe  mortmim.  ‘ . 

Intuì  Jonat  guttur,  funai  maxitleque 
Smìulque  dentei , denitamnui  mfireplt . ' f 1 

E sibilane  nareitO"  ipfam  auremmouèt.  ‘'-'a*  11  _ . r , 

Elione  nel  fuo  Omfale.ló  motteggia  copertamente  di  gran  gola  dieendo,che  ta.  • 
to  gli  piaceuanoi  carboni  quanto  la  carne,  perche  nel  pigliar  delle  brafuole  do-  ^ 

oca  rirartt  dietro  anco  i carboni,comefccc  quel  buófabro  da  conigliano  a’  Cro- 
cicchieri,  portando  nella  facca  i carbonio  la  (alciccia,c’haueua  rubbato  di  cucina, 
fino  alla  porta . Poflìdippo»  ne’  fuoi  Epigrammi  celebra  tbl  fceuente  Epitaffio  la 
goladiFiromaco.  ' 

Phirém.itbum  velati  cornice  tu  multa  voranlem 
Noftumam  tumuli fejfa  profonda  tettiti . 1 
ETrafimacho  Macedone  illuftra  Timacreónte  Rbodio  col  fcgdentes  - * 

. . •'Plurima  ed'tm,  per  milUabtbiAì,màU  plurima dicens 
Ipfe  virit  tacco  htcTimocreon  Rbodim . 

Mille  altri  Àuttori  vnitamente  condannano  quella  golola  turba  de’  crapuloni,  _ 
come  Poffidonio  negli  Epigrammi  ratta  di  voracità  Theaginc  Athleta,  pcrche__# 
mangiò  vn  buedafefolo,eT6cddoro  Hierapolitcbiafimala  gran  gola  di  Milon  Pcffìdtn. 
Crotoniare,chc  dcuorò  vn  Tòro  da  fc  medelmio , onde  Boriio  l’ocra  fetide  quel 
verficontra  di  lui,  che  cominciano,  ‘ .«>,• 

Tabi  erat  Alilo,  qniinur  CtYlamina  Olìmpi.  . ■ •’ 

Quadrimum  è tirrJ  fùjluht  ante  bouem , * .y;;  " />, 

Amarantho  A'cffandrino  nota  la  crapula  cflrcmad’HerodotoMegarenfe,cbc  Amara- 
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uà  in  vn  palio  dodtci  libre  di  carne  due  moggia  di  pane,  & vn’anfura  di  vino.  Dì 
Bagatffio  Venerò  fi  recita  quella  folénità  rtiemorabìlciche  hauendo  vn  dì  certi  af- 
fari imp6rtanti,fcntendopcr  fòrte  l’odore  d’vn  pcrfciu:o,chc  perdiflurbarlo,  era  'ìi'V; 
per  caia  portato,  lafciò  tutte  le  facende,  corredo  come  vn  bracco  a quell’odore» e . 

r.ó  potcJo  trottar  il  pcrfciuto,ordinò,che  mai  più  fe  ne  cuocctìc,fapeodo  di  quàto  Sojitnco  . 
Ktiamento  gli  era  cagione  vn’odor  talc.Sofithco  T ragie©  vitupera  Lythycrfa  fi»--  Tbeopopo 
. ’w  Nn  3 ghuolo 


Cicerone, 

Canne. 
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Nuelat.  gliuolo  di  Mida,  petcb’cra  cftremo  golofo.  Tbeopópo  arui/c«  Thie  Ré  dì 

Tiellam.  goni.Nicolao  Peripatetico  biattma  Mitridate  Ré  di  Ponto  . HclUmtco  t'effatera 
Embolo,  mirabilmctc  cootra  Eriflonc  figliuolo  di  Myrmidanerfbiaomo  Atbonc,cioé,in- 
Craie.  fatiabile.Eobolo  nella  Tua  Antiope  attribuire  vna  soma  ingordigia  a'  Bocri.Cra- 
jirtflof . te  nella  fua  Lamia  ,1’afcriuc  anco  a*  Tbelfali.Ariflofane  anco  a'  Lidij.E  Palemo- 
Palemo-  ne  nel  nono  tib.a  Timeo  narra  che  appretto  a’  Siciliani  fù  consacrato  vn  Tempio 
ne  . alla  voracità  con  gran  vergogna  ,& infamiadi  quella  nariooe  Mi  cbu  accader 
Leggi  co.  narrar  piti  cfsépi  * (e  tutte  l’hiftorie  antiche  narrano  l’efprcffa  inbibitione  fattala’ 
tralaGo . magiflracixSc  prccipi  di  quello  dctcfiabilc  vit io  della  gola?  nóftatair  ornigli  Atbe- 
la.  nielli  ebe  neffuno  de’  Cuoi  figlioli  ftequentatte  la  cala  di  Gnoiippo,  (olo  perche  la 
foa  gola  lo  rendeua  infame  appretto  a tmtilnó  afferma  Senofóte  nel  lib  della  Re- 

Cblica  de’ Sparti, ch'clTì  furono  efprcttaméteinterdeui  dalla  crapula  da  Licurgo 
o Icgislatorelnó  afferma  Aleffandrod'Aleisidro  nel  terzo  lib  de’ tuoi  di  gema.; 
. r li, che  pretto  a*  Romani  antichi  fù  (tatuilo  per  ieggerhe  ogn'vn  man  giade  pubtt- 
camcnte  , acciò  non  potettero  a lor  modo  crapulare  ! HeracWde  nella  politica  de 
Iafccnfi  non  attera, che  baiteano  la  pragmatica  intorno  alle  nozze, & i còni tiorbe 
faceuanoiEpaminondaThebanohuomo  Segnalato  non  li  recita, clic  fù  un/o  có- 
rrano,& infetto  a gli  huomini  golofi  che  cacciò  fuor  del  fuo  cffercito  vn  certo  foU 
dato  gratto, perche  a pena  tre  carghc  li  poteuano  coprire  il-vcntre!  Aoacarfi  Sci- 
tha  inimico  della  gola.non  fcriue  Cicerone, che  foleua  gloriarli  in  quel  detto! Dm 
mihipulpamentum  fames , cubile  ,/tlum , vejìts  fcytb.noM  tegmen  ; Di  Giulio 
Cefare  non  diceua  Catone, che  egli  folo  ftà  rutti  era  <^ucllo,cbe  lobriois'era  mef- 
foa  rumare  la  Rcpublica?  e quanti  Auttori  hanno  mirabilmente  neVcrirrf  loro 
r.  ..  deteflato  quello  infame  vitio  della  gola!  Atittotcle  nel  nono  dcglianimali  non 
Jlnjtote-  agom;g|ja  l'buomo  golofo  al  Lupo  affamato  ! Archita  Talentino  fecondo  Tullio 
a h e nc*  Primo  • fentuute , non  chiama  la  gola  vna  pelle  capitaliflìma  del  corpo 
sire  hit  a.  da||a  natura  datai  Platone  non  la  chiama  efea,  & baino  di  tutti  i matti  Bionc  nó 
fiatone  ja  c|1;ama  va  fcpolcro  della  mente  ! Qcundo  Virgilio  deferiue  Troia  eflcr  prefa 
da’  Greci,  aon  dice  chiaramente.  on 

1 nuadunt  frrbem  Gract  vino,  / omnoque  fepultam  f 
Ouidiononci  edotta  a fuggir  quella  raaladecta.edccadel  noftro  maledicendo, 
Parate  mortala  daptbus . \ .\  , , 

Lucano  nota  iouobifcc  cantra  all’ittcffai  dicendo . 

O prodiga  rerum.  Luxurtes  nunquam  paruo  contenta  para  tu. 

Tì.f.a  Mi  quanti  maggiormente  inforgono  cétra  l’abbomincuolc  vitio  della  ebrietà, co- 
r {j*.'  sì  amato, e riucriro  fri  Tedefcbi,cbe  lor  parcofa  ho noreuole,  e gloriola  l'inebri- 
Itone  del-  ^ fcpClirfi  nel  vino!  Agottino  Santo  feriuendo  a le  fiere  Vcrgini.fi  come  da 
la  Lbrie-  vocanro  loda  loro  infinitamente  la  fobrietà,  coli  dall’altro  le  dilfuadcellrcma- 
. _ mente  1’cbrictà  dicendo, Ebnetas  eji flagitiorum  omnium  ma  ter,  culparumq.ma- 
■AtflJt-  ttrt*  ,dux  crimioum  , erigo  vtttorum , turbano  capine,  fubuerfio  /infusatene - 
peflas  lingule , procella  corpons  , naujragmm  cafhtatu , amtflìo  tempori  s,  infama 
S BaTl  volontaria, ignominio/us  languor , turpitudo  morum,  dedecus  vira , bone/fatu  in- 
‘ '/amia,  ani  ma  corruprela,  Et  S.  Bafitio  nel  Sermone  De  die  Pnfcba  la  deferiue  co- 

sì, Ebnetas  e/l  ranonis  tnteritus , fertitudnus  pernicies  , fcntUus  immatura  % 
mori  momentanea  ; Catone  era  (olito  di  dire, che I ubriachezza  era  vna  pazzia 
volontaria:  onde  Ariflotelc  ne'  Tuoi  Problemi,  alla  fefiionc  trigefima  , quellione 
tcrzadecima  , l’enumera  fri  le  fpctiedcll’inlania  . Platone  nel  Dialogo  nono  de 
Rcpublica,  dicc,cbc  vn’ebriohà  dentro  di  fc  vn’aoimo  tirannico,  perche  violen  - 
ta tutte  le  potentie  interiori , a tutu  i (enfi.  Androide  per  (apienza  famofo,  feri- 
uendo ad  Aleffandro  Magno,  che  molte  volte  s’inebriaua , per  voler  raffrenar  l’- 
intemperanza lua,  gli  ditte.  ytnum  potaturus,o  Rese , memento  te  btbere  /angui  - 
«r«mrrrr<,laqual(cntcnza  fece  verificar  Clcomede  Laccdcmonio,  il  qùale^* 
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ettenào  rbrio  s’vecffecon  vn  cohello  da  fe  medefimo . H'pparìno  figlìuol  di  Dfoi 
niGo  Tiranno  per  la  fua  ebrietà  reflò  ammazzato.  Agronc  Rè  de  gli  Mitij.diue- 
nendoebrio  morie  inferamente  feome  fcriuc  Polybio)  in  quella  infama.  I Poeti 
narrano  parimente!  che  Orfeo  fù  vccifoda  alcune  femine  vbriache.  DioniGo  A- 
rcopagita>al!ega  Platone>baoer  detto  effer  l’vbriachezza  vn  deliro, e gran  gioca-  ^ 
roredi  lotta , perche  fà  mancarci  piedi  mettendo  gentilmente  la  gambo  rolla  . 1 tlitPB* 
mali>  che  vengono  dalla  ebrietà  fono  infiniti.  Plinio  dice  > che  frafla  la  memoria,  bnet ^ • 
de  cagiona  fogni  fpancnteuoli.ondc  anco  Giaucnale  dice  ».  Plinio. 

Quid  cntm  ('ttms  ibrta  curdi  f Giunta. 

Inguini s , Or  capita,  qua  funi  d ferimmo  ntfeti . 

San  Paolo  fcriuendoagli  EfcGdice  nel  vino  dimorare  la  lufluria.  Per  quefto  A-  .. 

riflofane  chiamaqail  vino  late  di  Venere.Frl  gli  altri  maliche  fono  nel  vinoecei  **’  P*"* 
quello, chci  chi  ne  beue  ecccflìuamcnte,  non  può  tenercofa  fecreta,  perciò  G di- 
ccua  per  prouerbio  antico,  che  il  vino  vi  fenza  calza , perche  tutte  le  parti  fecre-  ne‘ 
te,  £c  vitiofe  difeopre  . Et  per  quella  ragione  diceua  Efchilo  Poeta»cbe  l’acciaio  - u 
era  fpecchio dell’occhio, & il  vino  fpecchio  dell’animo  »c  volontà  dell’buomo:  plc’*tà 
Ouidio  Poeta  lodando  il  vino  fetide  i feguenti  verfi  , Ouidio.. 

Pino  parant  anima,  ficmntquc  coiortbm  aptos  , 

Cura  fuga  % multo  dilutturque  mero . 

Mà  vn’a  Uro  voltò  con  piti,  ragione  quefto  diftico  , dicendo»' 

Vino  parimi  Afinoiyfaciuntque  caloribuj  opto/  ». 

Statuita  m multo  contrahiturque  mere  . 

Et  rettamente  fende  Propettio,  - 

V ino  forma  peni , vino  corrumpiruratat  . 

- f^ino  fapt  fw>m  ntfett  amica  r irum . 

Rettamente  anco  Ouidio  alrroue  dicendo r 

Nox,  Cr  amory vir.umque  mh'l  moderabile  fuadtt.. 

/(li  pudore  vacai,  hbtr  amorque  meta . 

Mi  con  bel  li  filmo  Epigramma  tocca  Virgilio)  mali  cagionati  dalvinofcriuendo, 
Necveneriiynec  tu  vtm  captarti  amore. 

•».:  Pn»  namque  modo  vota, IfenMfqutncetnt  . il"  . > 

y t y enu t enervar  viri r,  fic  copia  Bacchi 
p ,,,rEn'r£*1  ireIfus'  debilitai que  pedei . Con  quel  thè  ftgue . 

et  quell  Epitaffio,  che  in  Napoli  G troua  nella  Chiefa  di  Monte  Oliuero,  infcrit- 
t°  in  vn  fcpolcro,  dichiara  quanti  litigi  j,  & improperi]  cagtooa  l’ebrietà»  edenda  ' 

»«IIC  ) 

Houj  y tutor  mtrdculum  . 

Hicvtr,zr  vxtr  non  litigane.  » ' '*<•  o?  r.j:.:  ■ ■ì:.’  -■■■.’  y 

Qui  fintai  von  dico,  at  tpfa  dicam  r uj 

Htc eOnui  ebnut,  me  t bri. un  ebnam  nominar 
f.  ..  Litigai.  Volo. 

iNondimeno  infiniti  h uomini  particolari , & infinite imioniconTanri  dannfef-  * 
preffi,  & mine  cuidenii  ci  hanno  voluto  dar  opera,  come  Filippo  Rè  di  Macedo- 
nia , del  qualelcriuc  Caryflia  ne’fuoi  commtntarij  Infiorici , che  quando  deter-  Cnryflùk 
minauad’incbriarfi  diceua. Hor  bifogna  bcuerè.  ebafla  bene,  che  Antipatro  no- 
tofcheeravnfuocbnfigliCro  )Ga  fobrio  . Polemone  rompone  vn’Epfgramma-  Poltmo*- 
fopra  Axcadione  vbriacoddU  tegnente -maniera,  6 ire.. 

adrc  idionii  baber  tumulai  hico/f.tbibacit  ■'  *•  ; < * 

Ertllufque  vrbti  provimi»  il  le  via  butti  nii.r  <■  ; . 

Cb*rmyiui,Qr  Dorti  pefuerunt,  mori  uni eftvir  s'l>' 
n-  a i ,.m  m‘^nt  ffhf'i  ebibiti/fe  mtrum . (Ari fio, 

vi  AlcetaMaccdonc  dicono  Arido  Salaraìno>c  Dietimo  Atbeniefeicbe  fù  dee-  f)ioum»  l 

o....o,o.j.a  iin.  4 IO'  ~ • 
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lo  infundibolo,cioè,huomo  fenza  fondo  per  il  gran  bere, che  facaua.  Nacque  v n 
di  vn  con rraflo grande  fri  Lacyde,  c Timone, huomini  bibaci, onde  beuendo  tor- 
ti due  del  pari, come ebe  haueffero  meritato  vn  trionfo  grandifIìmo,profcrirono 
quel  verfod.’Honjete  » • * * ’ 

Gloria  parta  tngens.  occtdtmut  Htlìora  clarum  . 

■Et  il  giocno  legaentc  ^cedendo Timone  a Lacide  «egli  proferì  queli’altro. 

Inualtdu  nohfcum  incuti t ccrtaminn  nati . I . 

Fania  Ereflio,  nel  libro  della  morte  de’  tiranni  narra,  che  Scotta  figliuolo  del  Rè 
Creonte  s’incbriaua  ogni  giorno, & così  c brio  era  portato  da  quattro  perCone  fo- 
pravn  feggio  d’oro  come  in  trionfo.Dionifio  èdeicritto  bibace, & chrioda  Theo- 
pompo,  Àlcffandro  da  Plutarco,  Mycerino  Rè  de  gliEgittij  daHerodoto.  n 
Rè  Antigono  da  Filacco,  Demetrio  d-  Polibio,  le  donne  Greche  da  Antrfanc  nel 
fuo  Incularne:  la  nationc.de  Tapyrida  Berone  »&  Aminta  hiltorici,  come  rlfe- 
tTcc  Athcneo  nel  libro  decimo  al  capitolo  nono  : i Figaien&da  Harmodio  Lam» 
preatcn  bizantini  da  TLrco.gli  Elei  da  Polcmonc;  i Calcidcnfi  da  Theopompo: 
i Ttaci  da  Callimacorgh  Illirici  da  Hermippo,c  gli  Ariei  dall’illeflo.  Nondimeno 
tutte  le  leggi  d’Imomini  giudi  fono  (late  tempre  contrarie  aUlcbrietà.  Zeleuco’a’ 
Locrefi  prohibì,che  manco  dcflcro  il  vino  a gli  amalati  Fra  gli  Indi  lobriiflfimi 
era  vna  legge,  che  fc  vna  donna  vccidcflc  iMoro  Re  vbriaco,potelfc  cflòr  moglie 
del  fuofucceflore.  Apprefloa’  Romani  era  interdetto  in  modo  alle  donne  ch’era* 
no  punite  delTillcffa  pena  uell’adultcriode  bcucr.ano  vano  I Madìiiefi  l’haucua- 
no  per  cola  infame . Appreffoa’  Trogloditi  i Rè  loro  poteuano  bere  vn  poco  di 
mollo:  mà  tutti  gli  aliti  erano  temperati  dal  vino . Appreflb  gli  Egitrii  era  tenuto 
percola  factilcga  il  vino.  GJi  Aihenicfi.cafligauano  con  la  pena  della  morte  gli 
ebrii,come  fece  Plttaco  alcuni  cittadini.  I Maflinelì.c’babitanooltra  iMiumc  Ca- 
rimbi,  faceuano  morir  di  fame  il  loro  Rè,s'egli  s'incbtiaua  , & altri  popoli  ten- 
nero diuerfi  coflumi  in  cadigarc,  & punire  quelli, che  in  quello  vitio  erano  im- 
metti* Hor  tia  di  loro  detto  a diffidenza  • 


!/  Il 
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Annerai  ione  [opra  il  CV1U.  Dtfcorfo. 

Circa  i Golofi  vedi  il  Rh0digin0neJ4.lib.deUc  fue  antiche  lettioni  ài  cap.i;.& 
nel  lib.7.  alc.45. 
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DE'  MOTT  EGGlATOR/y ET  ENlOMAT  ICl. 
Difcorfo • CÌX. 

E Senza  dubbio  alcuno  da’  Fiiofofi  morali  conceduto  all’buomo  il  motteggia- 
re piaccuol  mente,  però  che  effendo  la  vita  nollta  piena  di  fatiche, & di  noie, 
& dandogli  huomini  da  bene  molto  immetti  ncllbonefie  , & giaui  npeiationi, 
dccrtameote  ncccflario  ricreare  qualche  volta  l’affaticata  mente  & d.»r  qualche 
• piaccuol  ridoro  a*  (piriti  la/Ti»acciò  che  l'anima  dando  continuamente  affila  nef- 
ropcran'otii  d'importanza  non  petda  quafi  arco,cbc  da  fempre  telo , il  fuo  prò. 
prio.&r  natiuo  vigore.  A quello  fine  adunque  le  fono  concede  alcune  ricrcationì 
bouefle, acciò  che  finalmente  più  pronta, & più  gagliarda  forga  all’opere  graui , 
Se.  aH’imp‘  cfefeueic,che  al  fuo  proprio  fiato  fono  cóformi,Sc  cónementf  Et  que- 
r de  piacevolezze  ,die'lc  fonocò.cedutc,dcbbono  hauer  in  loro  vna.certa  mediocri- 
tà^ cllcr  differenti  da  quelle,  ebei  meri  buffoni  cómuneméiefogliono  vfare.Frà 
~ , — ! ? — ' — » -L-  • ’ Tar- 
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Bartolomeo  CaualcanthFiàcefco  Guicciardino, Stefano  Gii  azzo, Girolamo  Ga- 
rimbertojil  Domenichi,  & altri  affai  trattano  de'  motti  fra  tutti  affai  diffidamele, 
iocon  breue  dilcorio  narratale  varie fpccic de’  motti, che dall’huomo  póno  tar- 
marli, Se  có  fatica  nò  vana  affegnarò  tal  termine  al  pai  lare  vrbano  per  conto  de' 
molti  che  tutti  i curiofi  ingegni  p Jtr.ino  ( s’io  non  erro;  di  cosi  breue,  e nflretto 
ragionamento  largamente  reltar  paghi, e cótenti.Hora  di  quel  p arlarc  artificiofo 
cb'é  tanto  gcntilc»gratiolo.&  algu  lo  de  gli  btiomini  accommodato,  iiqual  li  può 
con  parole  connenicnti  chiamare  vrbano,  di  cui  trattò  Ariflotclc  nel  terzo  libro 
dcha  l<.hctoricafp  irlo  di  quello, che  ne’  m jtn  foli  contiffejaltro  d parlar  facctoial- 
tro  ridicolo  puro, altro  arguto, altro  f iilo,&  altro  grauc. Intorno  <1  parlare  faceto 
fi  trou  <no  mosti  di  più  taiuscome  morti  luonàtnséfodiuerfo  dalle  parole, motti 
inalpcttatì, ouero inopinati, Bifficcit  motti  metaforici,  motti  d'interprciaiione  , 
motti  prouerbioli, motti  nlpódèti alle  parole, & nó  al  Icnfo, motti  a'Icgorici.mot- 
D di  limilitudine, motti  di  filinone, motti  d'alcofa  folpitionc,  motti  di  riprenfione 
motti  h co  uprcnlìone  di  cole  difcrcpanti, motti  d’à.nonitionc.odi  cóiigiio.m  itti 
di  nlpotia  lenta, motti  d’altro  fine, motti  di  cótrapofitione,  motti  d'iotcrrópimc- 
ti, motti  mor><aci  faceti,  motti  di  confenfo  interpretato  diucilamcnte,  Se  mo,ti  di 
diuerla  ifpofitione , Incoi  no  al  parlare  ridicolo  puro  fi  crollano  motti  di  cópara 
(ione  d’hiperbolc, motti  di  finta  lciocchczza,o  ignoranza  grolla, mottidi  fimulata 
qmmonitione,mottid’interprerationc,motri  d’ironir, motti  di  colie  difcrcpanti,er 
di confentanee, motti  di  tacata  obiettionc, mottidi  rpótanca  acculatione,  motti  di 
defidcrii  eli  remi,  motti  di  lofpefa  confideratione , molti  di  finii  litudinc,  motti  di 
ri(emi.ncnto,motti  in afpcttati, motti  di  fchcrzo.e  motti  di  bugia.  Intorno  al  par- 
lar arguto  lì  troua  motti  mordaci, motti  di  fiinulationc, mottidi  riptéfionc,  mot- 
ti d,  n iminarione  arguta, motti  di  diuifione, motti  d'intelligenza  < ppofita,  motti 
di  rimordiméto.o  per  le  rime, motti  di  ragione, motti  di  eòi rapofitione, motti  hi- 
OorialifauoloG, motti  di  tepiéGonc  occulta, & motti  di  nafeoffa  l'ofpitioiic. Intor- 
no.al  pai  lare  f ilio  fi  trottano  multi  di  diffìmulatione, motti  d'ironia,mottid’ofca- 
ra ,&  afeofa  lignificationc, motti  di  fimiiitudini,c  motti  piigenti. Intorno  al  parlar 
grauc  fi  a. ilmcte  fi  crouano  motti  fcnteotipfi,  motti  piotici  biofi  molti  lcti,c  motti 
di  deetùfe  rilpoffe  peniate.  Hor  quella  èia  gran  iclua  de’  motti, che  forfè  fin’hOra 
nófono  Rati  cosi  luccmtamctc.né  cótal'otdinemdcó  tata  chiarezza  da  alctin'al- 
tro  dichiara  ti.Mà  perche  gli  efsépi  mamfeffano  meglio  il  tutto,  a vn  per  vno  da- 
togli cffcmpijc  quei  più  belli,  clic  da  altri,  c per  nu  ocilo  hauròfipuio,  o potuto 
racorre.Vctlandoauunquc  intornoal  parlar  faceto, fi  crouano  motti  fonati  Tento 
diuerfo  dalle  parole, come  òteficoro  Pocta.riprcndéJo  i Locrenlì  delle  loro  info- 
Icze  cétra  a perloncdi  loro  più  potenti, volcdo  inferite, clic  quei  potéri  fi  védica- 
rebbono  córra  di  loro, dado  il  guaito  al  loro  pac(c>diffc,che  a tali  nó  fi  doueua  far 
oltraggio, perche  poriaua  pericolo, che  le  cicale  nó  caniaff  cro  m terra, i che  deno- 
ta,che  gli  arbori  nòvi  fono.  De’ motti  ina(pcttati,ò  inopinati  vi  è l’cffcmpiod’vn 
antico  Poeta, che  dicedo  in  vn  fuo  ragionamelo, che  vno  hauca  ne*  piedi, e credé- 
dofi,cbc  doueffe  dir  le  fcarpe,loggiunfe  le  bugàzc,o  i pedigoni,  cli  c vn  male  che 
viene  a’  fanciulli, maffìma mente  per  il  fred<io,o  quello, che  pone  Quintil.anodi 
Gei  rune, il  quale  iparfo  vn  falfo  rumore  della  morte  di  Vatinio,haucdo  interro- 
gato Ouinio  Liberto  di  quello  non  troppo  amico, fe  le  cole  paffautno  bcne,&  rif- 
pòdedo  egli  bcncidilfe  inopisa  tametc.Horfu  egli  c morto  Et  quell  altro  dell'iftcf- 
lo, che  cola  manca  a coli ui,lcnon  cobba»&  virtù;  I B Ricci  confutano  nel  nmta- 
te,ò  accrelccrc-,6  minuire  vna  lettera,  o/illabn,  come  in  quel  verta  a molti  noto. 

Alartaycb*  mcrt a v»  mirto  * morte  m'vrtit-. 

Et  quello  rchc  fende  alla  Sigoora  Emilia  Pia , A la  Sig.  Emilia  Impia.  E quell’al- 
no, che  ici’lfe  d’vn  Oratore, ch’era  diuentato d’Ocatorc  , aratore, & d’vna  pcr- 
tana  nobile, che  nó  era  tucu  mobile, che  nobile. De-’  moni  ambigui  ci  è l’effe  m pio, 
; o ‘ ebe- 
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che  pone  il  Caaalcante  nella  fua  Rbcrorica,|come  dicendo  n5  fi  conaiene>che  Va 
foraflicro  fia  fempte  foraflicro, douc  la  fccóda  volta  quel  nome  foraflicro  1 piglia 
per  incfpetro,5e  nuouotcqucll'altro»che  ditte  vn’amico  Romanod’vn  fuo  icruo 
go!o(o,dc  eberubbaua  cofeda  màgiare,&dabcrc,ch’cgli  era  folo,a  cui  in  cafa  nò 
era  fugellata.né  chiù  la  cofa  alcuna:doue  par, che  lo  tratta  (Te  da  fcdelc,&  pur  inté- 
deua  l'oppofito  Et  quell’altro, che  vsò  Cicerone, quàdo  interrogato  dall’accurato- 
fedi  Milone.a  che  bora  di  giorno  Godio  fotte  ftaro  vccifo,riipofe  tardi,  imeden- 
do  lotto  coperta,  che  meritaua  d’etter  vccifo  gran  tempo  a uan  ti  Intorno  a motti 
metaforici  vcifa  1‘cflempiodi  Chrifippo.checttendo  nel  trionfo  di  Celare  poi  tati 
i cartelli  d’auorio,&  pochi  giorni  dapoi  in  quello  di  Fabio  Ma  (Timo  quei  di  legno, 
ditte  metaforica  mente, che  quelli  erano  le  guaine  di  quei  di  Ccfare.  E qucll'alrro 
che  recita  Quintiliano , che  cttendo  nonciata  la  morte  di  Vatinio , nè  trouandofi 
TAuttorc  di  tale  auilo,M.Tulliochc  gli  era  inimico  ditte-,  Horfu  fra  tanto  io  frui- 
rò l’vfnra,pcrch’cgli  fi  farebbe  chiamato  pagato  in  rutto,  le  fotte  morto  vernmé- 
tc.I  moti  d’interpofitione  fono  qu  indo  s’interpone  qualche  vcclo,ono(lro»o  d’al- 
tri a ptopofito,  come  quel  che  inette  il  Cortigiano  di  M.Gicrolamo  Donato, che 
incontrandoli  in  Roma  in  vna  fquadra  di  bcllittime  giouanùic  dicendo  vno  del- 
la fua  compagnia  aU'improuifo . 

Quot  i celar»  fieli** , tot  h.ibct  tua  Roti la  pieliti. 

Subito  foggiunfccgli  vedendo  da  vn’altra  parte  vna  frotta  dibellifiìmi  gioueni. 

P*fcu*  quot  quot  hedvsyltt  htbei  tu  a Roma  cutados. 

Motti  piouctbiofi  fono  quando  s’allega  a propofiro  quaiche  prouerbie,  come  chi 
diccflcal  fupctiotc»clic  nuirmurattc  de’fudditi,che’l  pefee  comincia  a putire  dal 
capo, oche  tal  è la  cagnola,  quii  dia  Ognora.  Intorno  a'mouitifpondenci  alle  pa- 
role,de  nonai  fcnfo  ci  c l’eflempio  di  quel  Signore, il  qual  dicendo  a vnfuoferui- 
torexSc  famigliare  anricodi  caU,cbc  glidimandaua  vn  fcruitio, comanda,  ch'io  ti 
feruirò , rifpofe  eglidigratia  Signore , fcru itemi  Comes’ io  fotti  voli ro  padrone. 
De’  motti  d’allegoria  é narra  l’cfsépio  dell'infame  Aretino,iiqual  cttendo  per  la 
fua  mala  hngua  (laro  sfittato  in  Roma»e  portato  via  come  morto, & accettato  in 
cafa  huinanilfìmamùc  da  vn  perfonaggio  d’importàza,e  chiedcdo  etto,  fé  direb- 
be cosi  mal  di  lui,  come  hauea  fatto  de  gli  altri.  Rifpofe,  come  tù  feminarai , cosi 
raccotrai-I  motti  di  fimilitodine  fono,  quando  facetamente  alcuno  s’attomiglia  a 
qualche  cola  diuerfa,comc  Lucilio, che  fomigliò  le  maniere  della  fua  amante  in- 
fida alla  pelle  del  Camalcòte.Quci  di  fintione  fono, quàdo  l'huomo  fìnge  di  nò  in- 
cendere quellorfhvcgliinrcndc»come  Pòridio  Romano  inrerrogato»che  huomo  ti 
pare  vno, che  fia  ritrouaroin  cdulterio-.Rifpofe  Lento  I motti  d’afeofa  fofpitione 
lonoquclU.douc  s’occulta  vnaccrta  fofpitione  di  cofa  degna  di  rifo.c  fi  diccqucl- 
lo>  che  altri  dice,  ma  có  altro  fen(o,coinc  Catullo  a quell'oratore  Làguido, che  in 
vncenofuotpilogoglidiniidò,fegli  pareua^’haucffc  motto  l’auditore  a cópaf- 
fionc:Rifpofcli,&  gride  certamctc,  perche  io  nò  fiimo,  ohe  Ha  huomo  alcuno  si 
duroni  culla  tua  otatione  nò  fia  paria  degna  di  compa  filone. I motti  di  riprendo* 
ne  fono  quelli,  douc  fi  riprende  facetamente  la  fciocchczza  di  qualch'  vno,  come 
Scipione,  cttendo  Pretore  , voìcua  dat  e ad  vn  Siciliano  per  auuocato  della  caufa 
fua  vn  fuo  bofpite  huomo  nobile mù  alquàto  (ciocco, &c  il  Siciliano  ditte, lo  ti  pre- 
go Pretore, dà  quello  auuocatoal  mioauuerfario,&  a me  nò  ne  darcalcunol)c* 
motti  dicópienfione di cofcdifcrepanti  s'allegna  quitto cttempio  FlauioRuriiio 
vedédo vnccrtoHortenfiodaSarni,che hauca del  matto,diffc, prelenti  molti  cir- 
cottanritO  quelli  farà  buono  da  far  Priorcdella  Minerua.De’  motti  (Tàmonitio- 
ne  v 'è  l’ette mpiodi  Grauio  buomo  £accto,chc  cófigliàdo  vn’auuocato ratttedìro 
a pigliar  per  la  vocecetra  bcuanda  alla  voce  pernitiola,c  dicco  do  effo,s’io  beucfli 
quella  cola  la  petderei  affattojGrauio  rifpolc  j Meglio  c ruinar  quella,  che  il  reo . 
Et  Scrino  dicc>chc  Democrito  vedendo  menare  vn  ladro  prigione  da  vndeci,  dil- 
le; O 
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IpOmckbioovn'alttt  volta  rubba  affai, perche  farai  ballante  a menar  loro  vn- 
ded  in  prigione, fe  faprai  farcDc’motti  di  conce  ffion  fi  recita  qael  di  Caio  Lelia, 
il  quale  effendo  nato  di  nobiliflìmo  (angue,  e diccdogli  vno  di  cattioa  flirpe,  ch’e- 
gli era  indegno  de'  Tuoi  antichi,  rtTpofe  facetamente; , e tù  veramente  Tei  degno  de* 
tuoi  De’motti  di  rifpofla  lenta  ci  è l’cffcmpio  di  Lepido  Ccnlore,  che  hauédo  pri- 
«ato  del  causilo, fecondo  gli  ordini  della  Republica  Romana,  Antidio  Cau  alierò 
& facendo  di  ciò  tomore  gli  amici  di  Antidio,  & dimandàdo  a Lepido, che  caufa 
baucua  da  allegare  a faè  padre, tornando  a cafa  ptioato  dal  causilo,  et  cbédocgli 
tenuto  nella  fua  colonia  per  buomo  pa  rei  (Timo,  modelli  (fi mo,&  molto  da  bc,ri* 
fponderà(difs*egli)cb‘io  non  credo  alcuna  di  coccftecofc.I  motti  d’altro  fine  fono, 
quando  fi  replica  vna  parola  medefima,  màad  altro  fine  : come  effendo  il  Signor 
Duca  d’Vrbino per  paffare  vn  fiume  rapi  didimo  ,d  dicendo  advntróbetta,paf. 
fa:  il  trombetta  fi  voltò  con  la  beretta  in  mano.  Se  con  anodi  nucrenza  diffe;pa(fi 
la  Signoria  voflra.  De*  motti  di  cortrapofition  fi  narra  refferopio  di  quel  fcolaro 
Tedefco^he  diede  la  buona  fera  al  Bcroaldo,  dicendo.  Domine  Aiagijltr,  Deue 
dtt  vobu  bonum  fero , c’I  Bcroaldo  fubito  rifpofe , T ibi  malum  cito  . De*  mot- 
ti d’interrompiméto  fi  narra  l’eflcmpio  di  Carlo  Quinto,  che  in  vnaOrationc-,, 
che  fece  l' Atamani  ambafeiator  del  Rè  Friccfco  predo  a Sua  Maefià,  doue  fi  di- 
fiefe  ftfiai  nelle  lodi  dell’Aquila,  infegna  Imperiale,  nel  fornir  del  periodo  l’intcr* 
ruppe  con  quel  verfo  • 

E l’yiqmid  grifagna , che  per  più  denotar  due  becchi  porta  * 

Perche  l’Alamanihaueagii  innàzi  fcritto  vn  Sonetto  in  difprcggio  dell’Aquila, 
doue  erano  quelli  vcrfi.Vn’Auuocato  parimente  feguedo  in  Senato  la  iua  Ora- 
tionc,fù  interrotto  d-«irauuerfatic>,nictre  vn’AOno  cominciò  a ragghiar,  dicédo, 
séticc  il  trombetta  delle  fue  parole.  De’motti  mordaci  faceti  fi  di  l’elsépio  di Ge- 
min  Ottomano  fratello  del  Gran  Turco,cb’cfscdo  prigione  in  Roma,&  vedendo 
il  nofirogiofitareairvfanza  Italiana  diffe,  elicgli  parcua  troppo  per  feberzare  , 
& poco  per  far  da  doucro.I  motti  di  cófcnlo  interpretati  diuerfamete  fono  quà- 
do  fi  afferma  quel  che  dice  colui,cbe  parla, mi  s’interpreta  altramente  di  quello , 
cb’effo  intende  Come  dicendo  vn’amite  al  fuo  drudo, che  per  bella  infinitaméte 
la  lodaua^lie  effa  era  vecchia, gli  difse  egli:Sigoora  quello, che  di  vecchio  haucte, 
non  è altro,  che  l’afsomigliarui  a gli  Angiolhchc  furono  le  prime , Se  più  arniche 
crcatuc,  che  forma  (se  Dio.  De’morti  di  diuerfa  ifpofitione  fi  pone  l’efsempio  di 
quello,  che  difse  vno  ai  Pontefice  facetamente , che  s’egli  cóccdcua  vna  certa  di- 
gnità,gli  iafeiarebbe  due  vffic»j,er  dimandando  il  Pontefice  quali;Rifpo(e  quel  del 
Signorc,è  quel  della  Madonna  - Coli  quell'alito,  che  difse,  che  vnoaddimandato 
Calfurnio  fi  chiamaua  có  tal  nome, perche  (caldana  i forni.Circa  il  parlar  ridico- 
lo puro  de’  motti  di  comparationc.fi  recita  quel  del  Signor  Gioini  Gonzaga,  che 
fai  giuoco  comparò  fuo  figliuolo  Alc(sàdro,ch’er’ancb’cgli  giocatore,  ad  Àlefsa- 
dro  Magno, perche  vndì,cbe  efso  pcrdcua.tl  figliuol  fiaua  meflo,  ond’cgli  dilse  , 
che  fuo  figliuolo  Alefsandro  era  fiatile  ad  Alelsandro  Magne, clic  fi  dolcua  delle 
vittorie  di  Filippo  fuo  padte, dubitando  che  non  refiafsc  a lui  che  vincere,  perche 
anch’egli  Aaua  doloroso, dubitando, chc'l  padre  non  perdefse  tato,  che  nò  lafciaf- 
le, che  perdere  a lui . De’  motti  d’Hipc  itole  fi  recita  quel  di  Scipione  a Numàtia 
contra  C. Metello  quarto  figliuolo  di  Metello  Macedonico, il  qual  n’hcbbc  quat- 
tro, ebe  fecondo  l'età  minote and.uano  mancando  di  giudicio  frà  lor  diccdo,  che 
ie  la  madre  parcoriua  il  quinto, baurebbe  portorito  vn’Afino:  et  que!Jo,chc  dilse 
di  Golpinoluoferuitorc  era  tato  magro  & (ecco,  che  vna  mattina  Itfinndo  (otto 
il  fuoco  per  accenderlo  era  fiato  portato  dal  fumo  sùperlocamin  infino  alla  ci- 
m.i:&  quello  di  mefser  Agoflin  Beuazzano,cbe  recitò,come  vn’auaro  vededoif 
grano  anili'os’ittipiccò  ad  vn  traueperdifpcratione,  & correndo  vn  Teruitotc»! 
U(cpito,iu  tato  - tepe,  elicgli  t agliò  U laccio  dal  col  k>,c  l'auaro  tornato  in  le,  voile 
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che  il  feruitoregli  pagafse  la  fané, che  ragliata  gli  hauea . Do’  mortìdi  finta  fcìo£ 
«bczza,ouero  ignoranza grofsa,  cioè qnell’cfsempio  di  mefser  Camillo  Paicotto , 
che  difse  d’vno»Qucfto  pazzo  fubito,che  hà  cominciato  ad’arriccbirfi  é morto  De 
motti  di  fimulata  ammonition  ci  è quello  di  Lentulo  che  difse  ad  vno,che  fi  vole- 
va fare  vnfaio  d’arme  di  più  diuerfi  colori,  che  rapefse  trottare  ; Piglia  parole, & 
opere  di  Lucio  Catilina.  De’motti  d'intcrprctatione  è bello  quello  di  Kaffael  de* 
Pazzi  fopra  queHa  lettera  del  Prior  di  Meflìna,  ch’c?li  fcriueua  ad  vna  fua  Signo- 
ra,!! fopra  fcritto  della  qual  diceua,-Efta  carta  s’bà  de  dar  à qui  en  carda  de  mi  pe- 
narjouc  difse  che  quella  lettera  àdaua  à Paolo  Tholofa,  perche  egli  bauea  impre- 
cato al  detto  Priore  dieci  mila  ducaci,  et  efso  perche  era  grà  fpéditor,  non  troua- 
ua  modo  di  rcdergli  Fra  motti  d’ironia  fi  mercé  per  bello  quel  di  Crafso,chedolc- 
dofi  Lamia  auuocato  fuo  cótrario  huomo  vecchio, e brutto,  & afs  ri  inetto  oraror 
dinoneflcrvdito.difTcjSignoriafcoltiamoil  bel  giouenetro,  màrifpódcndocffo: 
Io  non  m’-faò  potuto  formar  il  corpo, mà  sì  bc  l’animo, foggiunfc  ; Diique  afcoltia- 
mol’cloquente.Frà  morti  dicofe  difcrepanti,e  di  confentance  viépoflo  per  bello 
quello  di  mefier  Latino  Iuuenale»  che  diffe  verfo  metter  Gioan  LucadaPonctei 
molo,&  metter  Domenico  dalla  Porta,  i quali  ettendo  rutti  due  gobbi,  & mandi- 
do  il  Pontefice  per  loro  per  fargli  auditori  di  Rota, có  dire,  che  volea  raddrizzare 
la  Rota,di(Te:No(lro  Signore  s’inganna, volendo  có  due  torti  raddrizzare  la  Ro- 
ta . Fra  motti  di  tacita  obicttione  è belli (fimo  quello  di  Diogene, che  cfscdo  fchia- 
uo  in  Corintho,  chiedo  dal  tióbctta^he  lo  raenaua  i vedere,  che  cofa  più  defile- 
rà (Te  di  fare:  Rifpofe,di  comandare  a gli  huomini, pertiche  il  rróbetta  ridendo  dtf- 
fc-.Grandc  imprefafari  la  roiahoggi  à trouarechi  voglia  comprati!  vn  padrone. 
De’motti  di  fpontanea  accufatione  è ridicolo  quello  dì  alcuni  amici  di  Pirro , che 
vditi  da  etto  fri  la  cena  mormorar  di  lui  grandemente,  & chiedendo  la  canfadi 
queflo.non  potendo  trouare  altra  fcufa,difscro,  Sappi  Signore, che  fc’l  vino  nóci 
mancaua,baure  (fimo  fatto  anco  di  meglio.De’motti  di  defiderij  e (Itemi  è afsai  ri- 
dicolofo  quello  di  colui, che  nuotando  in  vn  fiume  difse:Vorrei,che  quello  fiume 
fofTe  tutto  ricotta*  che  le  ripe  fofsero  lafagne , che  mi  vorrei  sómergereda  me 
(ledo  qui  détro.Fra  motti  di  fofpefa  cófideration  c annoucrato  pcrcurfofoql  del 
Re  Henticojche  dicendogli  vn  fuo  famigliare, per  tétar  la  fua  volótà,  che  per  tut- 
to fi  diceua, ch’egli  farebbe  governatore  dello  Raro  di  Saluzzo.rifpofc. Laida  pur 
direbbe  nó  fannoquel  che  fi  pefchino.Frà  motti  di  fimilitudine  è belli  (fimo  quel 
d’Augufiojchcad  vnfuofoldato,  chcgliporgeua  vna  poliza  con  timidità  difse  » 
non  dubitar, che  non  porgi  vna  tauola  ad  vn’EIrfante  . De’  motti  di  rifentimento 
ci  i quello, che  racconta  Ncuio  Poeta  Comico  di  vn  padre , che  viflo  dal  figliuolo 
lagrimare,efsendoftatoqucldicondennato:cdiccdo  il  figliuolo  , perche  piagi  tù 
padre)  R'fpofe,  beftia  vuoi  tù,  ch’io  canti  ) Frà  motti  inafpettati  fi  ponne  quello  di 
Crafso,  che  dicendo  vn  fuo  auuerfario  d’hauer  vdito  vn  ccrro  fatto, difse  verfo  di 
quello,non  potrebbe  anch’cttcr,cbe  tu  bauefifi  male  intcfclE  diicdo  e(To  di  sùfog- 
giunfe,nó  può  anch’cffer.cbe  colui  nó  l’habbia  detto?  Rilpódédodi  sì;  foggiun- 
fè,nópuò  anch’cfferc,chctù  non  l’habbìa  vdito?onde  tutti  tiferò  del  motto»cbe  lo 
fchcrniua  per  huomo  di  poca  fedc.Frà  motti  di  fchcrzo  è poflo  quello  di  Ciceron 
che  diCTe  contra  Scilo  Godio  Fornionc,  clic  non  era  men  negro, nè  meno  prefon- 
tuofo, che  fotte  Fornione  Tcrentiano.  Ne’  motti  di  bugia  è podo  quell'alno  di 
Galba,che  dicédo  vno,chc  in  Sicilia  s’era  comprata  Un’Anguilla  luga  cinque  pie- 
di per  picciolo  mercatotfoggifiic  bugiardamente,  nó  c marauiglia  alcuna, perche 
in  quel  paefefe  nè  fanno  le  cintole  da  cingerli  attorno  . Fràglt  Arguti, i mordaci 
fono  i primi, fri  quali  fi  legge  quel  di  Caio  Celare, che, moflrando  Pomponio  vna 
ferita  in  faccia»  & gloriandoli  d’hauerla  riceuuta  «ella  (editione  Suipitiana  per 
amor  fuo:  Rifpofc.ogni  volta,  chetò  fuggi  nóguardar  mai  indietro.  E quelì’aUr? 
di  Dumitia>cbc  dolcndoG  Giunto  Baffo  d’efier  trattato  da  lei  da  pcrlona  vile , di>- 
!>  ccnJo 
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cendó  effa,che  lui  vendetta  le  calzette  vecchie  da  portare  : Rifpofe:  Non  hò  mar 
detto  quello,  mà  sì  bene,  che  ni  le  compii . Si  dice  anco, che  Diogene  ad  vno  già 
molto  ricco,  & pet  la  lua  prodigalità  diueniito  pouero,  vedendolo  màgiar  dell'a- 

Jruinca  cena.dillciSc  tù  hauelli  séprccoli  mangiato,  tù  nó  cenateli i cofi  hora,8s 
liccronc  per  Publio  Quintio  dice  , che  Scipione  diffe  ad  vn  loldato , che  haucua 
va  feudo  fuor  di  modo  ornato, che  non  (ì  inarauigliaua.haucndo  egli  porto  la  (ua  Cictrm *.• 
confidenza  piti  in  quelhsche  nella  fpada  . Et  Diogene  puranco,vedendo  (opra  la 
porta  d’vnhuomodi  mata  vita  quelle  parole  fcritte-Pcr  quella  porta  nó  entri  co* 
fa  cattiua.Dirte,  Per  doue  adunque  vi  entrerà  il  padrone.  De’  motti  di  riptefione 
Emulata  vi  è quello  di  M-  Tullio,  che.  dicendo  Fabia  Dolobcllagià  vecchia  d’ha- 
ucr  trent'anni,  foggiunfe.Egli  é vero, perche  fono  vent’anni,  che  io  ghe  l’hò  lem* 
prc  (emiro  dite.EtB  onc  dice, che  Cleortato,(cntendo  vno,checol  ripréder  vn’al- 
tro.diccua  non  ti  vergogni  d'inebriani,gli  diffdE  tù  non  ti  vergogni, di  ripredere 
vno  vbbtiaco?Frà  motti  di  limulatione  è porto  quello  di  Sceuola,  che  chicdédogli 
Settumulcio  huomoauaro  d'andar  fcco  per  Prefetto  in  Afia,  gli  dille:  Che  cerchi 
tù  pazzo  chefcii  Si  grande  è il  numero  di  caiuui  cittadini,  ch'io  t'aflìcuro,  che  fe 
(lai  a Roma  inifpacciodi  pochi  anni  acqu’rterai  gran  tcforo;doue  par  chclocó* 
figli  graiK-mcnte,e  pur  gli  dà  vna  botta  copcita.  Arguto  di  diuirtone  è quello  d*. 

Hippone  Filofofu,chc  dille  fono  due  giorni  foaui(Tìmicó-la  moglie , l’vn  quàdola 
fi  mena, l'altro  quàdo  lì  manda  morta  fuor  di  calarono  di  nominatone  arguta 
fù  quello  di  Scipione  Africano  contra  quel  Cenru  uonc,chc  nel  confl  ttodi  Paulo 
EmiKo:contra  ad  Annibaie,  lì  feufaua  di  non  efferui  (lato,  per  haucrcurtoditoglì 
alloggi'jincnri,  acciò  foffe  ro ficuri,diccndo.Io  non  amo  le  perfonc  troppo  diligc- 
ti.Dc'  motti  d'intelligenza  oppofìta  ci  c quello  di  Fabio  (lì mo,chc.hauédo  Li- 
uio  Sallnatore  perduto  Taranto,faluando  la  rocca,&  erto  dapoi  racquirtacola,& 
prcgàdolocffo  Liuio, che  fi  ricordale, clic  per  opera  (ua  l’haucua  racquirtata,  dir- 
le: Et  perche  non  me  ne  debbo  ricordarcelo  non  l’haurci  mai  racquillata,fe  tù  nó 
l’haut  dì  perduta. Fra  motti  di  rimordimelo, o per  le  rime, è pollo  quello  da  Quin- 
tiliano, che  dicendo  Catrullo  a Filippo  perche  abbai  fello  rifpofe,  perche  vedo  m 
canc.E  quello  di  Galeotto  da  Narni,che  pattando  per  Siena  fi  fermòin  vna  (Ira- 
da  a di  micia*  deit'hortaria,&  vcocdolo  \n  Sanefecosì  corpulétu,  come  era,  diffe 
t idédo;Gh  ali  ri  portano  le  bolgie  dietro, & cortui  le  porta  dauanthGaleorto  fubi- 
to  tifpolc.  Cofi  fi  fj  in  terra  di  ladri  De'  motti  di  ragione  ci  c quello  diAuguflo,' 
che  nunclannog  i i Turraconefi  vna  palma  effer  nata  nel  fuo  aitarceli  qui  fi  vede 
(dille  eglijqudro  (pedo  fate  lacrifìcio  per  me.  Fia  motti  di  contrapofitionc  c porto' 
quello  di  quel  Gcnoucic, ch'era  molto  prodigo  nel  fpédctc,il  qual  riprefoda  vna 
vluraroauaridìmo,che  gli  difletHot  quàdo  ceiìàrai  mai  tù  di  gitear  via  le  rue  fa- 
colti'tallhorafrilpolcjcbc  tù  di  rnbbar  quelle  d’altti.Fra  motti  hirtoriali,o  fauoloG 
pone  il  Caualcantequcl  cheaunéne  a Serto  Titio,chefpcffe  volte  dicendo  d’effer 
Cafsàdra,che  prcdicaua  le  cole  future, nè  gii  era  creduto,  A-ntonio  gli  dille. Io  poi- 
fo  nominar  molti  tuoi  Aiaci  Oilci,notàdod’impudicitia:  perche  Aiace  figliuol  d’- 
Oileo  vsò  có  quella  nel  tepio  di  Mincrua.Fra  motti  di  riprcnfione  occulta  ó ino- 
ucrato  quello  del  Marchefe  Federico  di  Mantoa,che  diede  a quel  gentil  buomo,- 
che.màgiato  il  me ncrtro.diffe, Signor  perdonatemi,  & hauédocofi detto»  comin- 
ciò a forbire  il  brodo  auanzato, dicendo  dimanda  pur  perdono  a i porci,  che  a me 
non  fai  tù  ingiuria  alcuna.Fra»  motti  di  nafeofa  fofpit.oi.c  è belliffimo quello,  che 
dolendoli  vn  marito,  chela  fua  moglie  a vn  fico  sfera  impiccata  ,vn’a!trofc  gli  ac- 
collò,& tiratolo  per  la  verte, ditte;rratello potrei  io  per  gratia  grandiffima  naue- 
re  vn  rametto  di  quel  Eco  per  inferirlo  in  qualche  albero  dcH’horro  miolDel  par- 
lar fallo  fi  trouano  motti  di  (imulatione.come  quel  di  Scipione  ad  Ennio, cb’ira- 
portunaua  la  lua  porta,  riipódódo  egli  Beffo  nó  elkr  in  cala:  & pecche  Ennio  di- 
eta, nócoqofco  io  la  voce  tqallog£iùff  eglino  hò  io  creduto  alle  volte  alla  tua  % 
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te,cl  e nóeri  in  cafa?&  bora  tùnol  vuoi  credere  a me  proptioJBel  motto  direni» 
fù  qu.  Ilo  d’Alfonfofanta  Ctoce.cbc  hauendo  riceuuto  olii  aggi  in  Bologna  da  vo 
Mófignore  d,importanza,&  vedendo  vno  alle  forche  appicato  per  eiuditia, dille, 
Beato, tinche  non  hai  che  fare  con  Monfignorc.  Fra  morti  di  nafcola  fignificatio. 
ne  fi  narra  qucilo.chc  diede  vn  Signore  concra  vn  Capitano, ch’era  (olito  di  per* 
derc,  & bauédo  vinto  vna  volta  per  lotte,  fi  vedi  d'vn  faiodi  voluto  chermefino 
qual  diceuafida  vncKch'era  folito  di  vedirfi  dopò  le  vittorie,moueggiàdo  efto,& 
dicendoti)  faio  deceder  nouo.Fra  motti  di  fimilitudine  Plutarco  recita  quello  d’vn 
certo  Romano , cb'eflcndo  ripccfo  da  gli  amici  per  hauer  ripudiato  vna  moglie 
beila  ricca.&l  honeda,  flendendo  la  gamba,  rnotirò  loro  il  piede,  dicendo;  & que- 
lla fcarpa  ancor  eda  è noua,Sc  bella, c nondimeno  alcun  nò  sa  douc  la  mi  preme. 
Fca  motti  faUi  pungeti  c pollo  quello  di  Cofimo  de'  Medici  a Mcffcr  Palla  Stroz- 
zili! quale  cflcndofuorulcito  di  Fiorenza,  Se  mandandogli  adire,  che  la  Gallina 
couaua,gli  fece  rilpor>dcre,cbe  malamente couaua  fuori  delfuo  nido.  Intornoal 
parlar  grane  i motti  (enicntiofi  fono  come  quel  di  Fattorino,  che  dice  ita,  cbcgl’- 
buomini  parte  fono  ridicoli , parte  odiofuc  parte  tollerabili,  i ridicoli  fono  quelli 
ch’alpirano  a cole  gridi  per  audacia.gli  odioli  quelli  che  le  cófrguonoù  miferabili 
quelli, die  (onoingànati  dalla  cieca  fpctaza.Ei  Euripide  dice, ebe  Elopo  foieua  di- 
re,clic  ogn’vn  pcrtaua  vna  (carlclla  di  dietro, & vna  dauàti,  nella  prima  portan- 
do i differii  Tuoi, nella  lecci  la  (fucili  d’aicri.Era  motti  ptouerbiofi  è pollo  quello  dj 
Catone, che  dille  ad  vn  gicuene  sfrenatoti!  tepovo  gioucnc,matura  ogni  cola.Fra 
graui  lenti  s.cntimtra  pur  quei  di  Catone, che  percoli  o da.  vna  cada ,cbc  vn  Fachi- 
no portatta  in  (pa!la.e  doppo  il  colpo, dicedo  guarda, Rifpofe  hai  càaltro  in  (palla,, 
che  quella  calla  ì Fra  motti  di  rilpotla  pelata  é quello  di  Diogene,  che'  chic  (lo, per- 
che gli  huomini  fanno  più  prclloelcmofina  a zoppi , & droppiati , che  a Filofofi, 
& fauij  dille:  Perche  temono  poter  piò  predo  diuentar  zoppi  ,&  droppiati,  che 
Filofofi,  & lauij.  Et  fra  detti  grani  c pofio  quel  di  M.  Tullio, che  diccua,che  nelle 
congiure  fpefio  auuienc,  che  i pochi  non  badano  , &i  molti  le  (coprono  Et  que- 
Qo  badi  intorno  a tutti  i motti  in  vniuer(aie,i  quali  fono  vitiofi, quando  fon  trop- 
po freddi, o troppo  aoerbi.o  troppo  dishoaedi,o  troppo  liccntioft.o  troppo  £pc(U , 
tcdiofi,o  troppo  vili.o  con  maniere  di  volto  troppo  cootrafatte.o  troppo  affatali,. 
& preparati, ò troppo inlmmani,  o troppo  prolontuofi,  c luperbi,  o troppo  mali- 
gni,o troppo  fuor  ditfpo  Peròs’hàda.guardardiligentcmentcjchcfuno  tali.che 
gli  animi  de’ circondanti  fe  n'babbianoda  dilettate , c non  (candalizarc.  E conia 
ptofdlìone  de'  motti  vengono  anco  gli  Enigmi,de’  quali  tratta  Atheneo  nel  libro 
dccirao,al  capicolo  dccimofettimoaìfai  copiolamcrc:  mà  Simpofio  Auttorc  anti. 
Co  ne  fa  vn.ltbro  particolare, .clic  fi  troua  predodi  me,  de’ quali  porrò  alcuni  in 
catalogo  piti  a ballo.  Di  queftiantichirtmjamcncc  n'ha  (crino  Dietimo  Oiympr- 
no,6c.Clcarco  Solcnle,il  quale, didìhendoichccola  fuflfé  Enigma,di(Te,ch’èta  vna 
queltione  giocola  propoda  da  nfolucre , per  acquidar  honorc,ò  per  fuggir  la  pe- 
na, perche  amicamente  fi  daua  vna  certa  cafligatione  a chi  non  li  lapea  Iciogiie- 
rc,  laqiial’era  vn  poco (piaccuolc,  pecche, fecondo  Antifanc  nel  fuo Ganimede 
bilognaua  beucc  vn  bicchier  di  vino  (alato  lenza  pigliar  fiato  , fi  come  h oggi  dì  fi: 
farebbe  metter  sù  vn  pegno, ò qualche  altracofa-  Alcuni  di  quedi  confidono  in 
vna  lettera,  come  farebbe  a dire,  perche caufa  fier  Valigioneda  Vcnetia  di  tutto- 
l’alfabctto  hà  più  per  practical'R,&  l’H,  ch’altro, il«|ual  enigmi  fi  rifolfe,  (apro-- 
do, che  non  fà  mai  altro,  che.vuotar  la  valigia  a'  nccedarij;  Òuero  in  . vna  fillaba  » . 
come  quello,.  I ! 

In  medio  lané  poit/U ur /ili ab.it rique  .. 

Perche  ponendo  la  fillaba  tri  in  mezo  di  quel  nome  lane  vaie  riàfcirì  latrine;  che  * 
lignifica  il  caccatoiotoue  vorrcdi,cbe  cadeffe  colui, che  ti  porta odh),o  in  vna  dii-  • 
nòne, come  quello  di  Sitnpofio  (oprali  Vcfp.ercilionc,o  tempore  nodis,'; ; 
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Noxmihi  dat  ritratti  primo  de  tempore  notti*  ; : r:ii 

Pinata  mito  non  e fi  enm  fit  mibt  ferina  volamit 
In  tene  bri  s ftdto,  net  me  commuto  dtebut. 

Onero  quel  d’Atbeneo,Qual’è  quella  cofa.cb’è  l’ifleffo  In  cielo>in  mare, Se  inteN 
ra?ilchcurifblue,diccndoilCaoc,ol’Aquila>ol’Orfa»che  forco due  fcnfi  intender 
fi  poffono.  O in  più  parole , come  quello  del  Pithio  Apolline  recluto  da  Ennio. 

Aiate  aactda  Romanos  Vincere  poffc\  - , i ; • 

Onero  nella  cofa  enigmatica,  come  in  quelluMtro.tUSimpofio  (opra  la  Mula: 
DiJJimtln  patri,  mani t dmtrfa  figurai  <- 
Confu  fi  genera, generi  non  afta  profugo 
Ex  aitjt  nafeor  ,nec  qwfquam  nafcuur  ex  me. 

Et  quel  belli  (lìmo  (THcrmippo  fopra  il  giorno,  & la  notte. 

Germana  gemma,  gigmt  quamm  altera, femper  il;  - - ■ \ 

Alter  am,  Cr  inde  parens,  fit  film  nata  %/ict(fim. 

Demetrio  Bizantio.ocl  quarto  libro  de’  fuoi  Poeti  pone  fcftgli  Enigmi  anco  I del*  .• 
ti  alcoli  di  Piq>gqra,cOme  quello  Non  mangiare  il  core,cioc,nó  perder  l’audacia»  . ; . 
& queil'altro, Non  Buzzicare  il  fuoco  col  colrejlorfioè,  non  incitar  Vhuorap  adi* 
rato  Et  queil’altro , Non  andare  per  la  vìa  popolare,  cioè,  non  feguir  l’opinione 
del  tfdlgo.Vn’aftra  fotte  di  Enigmi  dicclla  Diòmeà  Coofco'me  riferì  fconóCTeoAc 
Mimaulo,  & Antonimo FilocitariftaJ  checan(hleuanoinrifpc»(\a  Enigmatica» 
come  elsendogii  chiedo  vn  di  dal  Medico,  fe  quel  che  haucua  mangiaco,l’baueua 
mandato  in  vomito,  riipoic  ; aozi  J’fiò  mandato in  ventre.  Et  recitaua*cbo  vnp  ' 
fcmina>chcpatiua  infermità  di, ventre»  fatincerrogata  dal  medico, fc  fi  fentiuaco. 
fit  alcuna  nel  ventre:  a cui  òipafe,  ebe  volete,  ch’io  mi  tenta»  (c  fon  tre gìornitche 
non  fio  mangiato  vii  boccone?  c fimilca  qneflofùqueld’vn  matto  da  Volterra, 
cheicfscndo  (congiurato  dal  Conte  da  Vicenza  huotno  notiffimo , menandogli 
cisoie  mani  per  le  gambe, c chiedendo  fcfifcntiua  cofa  alcuna, rifpofe;  lo  nò  mi 
fento  altro»  fe  non  le  calze,  e i fliuali . Vn’altra  forte  d’Enigmi  pofe  Callia  Atbc- 
nicfe.cbc qua ndo  sanici  pongono  le  lectercdell’alfabetto,  o Greco, oLatino»odV 
altra  fotte  per  confonder  il  lenfo  della  fcritrura-Et  Euripide  nel  fuo  Tcfco  fece  da 
vn  padoce  iipriincrc  il  nome  diTcfco^Jcfaiucndo  le  figure  delle  lettere  cb’cntrt. 
no  nel  fuo  nome , & l’iùeflo  fece  Agatbone  tragico  nel  fuo  Telefò.  E Theodoto  « 
Fateli tt  induce  vn  ruftico  far  l’idcfso . Et  boggidf  i notiti  volgari  hanno  trouato 
dichiuderne'  fonettii  nomi  delle  loro  diqeper  via  delle  lettere  a fimilitndine  de 
gli  antichi.  Et  Sofocle  nel  fuo  falirico  Amfiarao,  induce  lettere  fallanti  per  far 
Enigmi:&  Ncoptolemo  Daciano  in  vn  tuo  libro  de’  Epigràmi  narra,  ebein  Cai. 
cedoneera  il  feguentc  Epigramma  infetiteo  nel  fcpolcrodi  Trafjrmaco  Sofida, 
Ifomen  T h,  r,  a,  t,  y,  m,  a,  eh,  u,  t. 
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Ci  fono  molti  aliti  antichi, che  banno  podi  fuori  enigmi,  come  Tbeognide  ne  fc« 
ce  un  tale  fopra  la  padella»  -lì  i.  . 

- . Monna  me  petif  t fnb  rettum  forte  marina 

Monna;  /ed,  vino  efi  ore  locata  tamen  . ; j 

Et  quello  d’Eraclide  Pontico  lopra  l’ifola  di  Dclo  è affai  bello . ' .7 
In  aperto  nata  fun^  patria  me  [alfa  aqna 
Cominci,  ma  ter  c[f  numeri  film . 

Perche  Deio  è abbracciata  dal  mare  » e la  tua  madre  è Latona  » che  fu  figliuola  di 
Cco,col  qual  nome  chiamano  i Macedoni  il  numero.  Virgilio  parimente  induco 
Dameca  Pallore  proporre  vn’Emgtna  a Mcnalca» dicendo  » 

- Dimmi  m che  parte  foto  della  terra 

» Tre  palmi  fenz.*  ptH  del  Citi  fi  veggat 

E Jimpre  mi  farai  com'un' Apodo,  c . • 
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E Menalca all'incontro s ! >"s  -*  V’ 

Dimmi  in  che  terrai  fior  nafe  aneti  nme  • 

X)#  i iW  i'b  lo  foglio , e Filltde  fio  (ma  . 

CiAcemo  E Giacomo  Sannazaro  nell'Arcadia  ; ■ 

Sanatare  ■ Dimmi  qual  fiera  i fi  di  mente  human  A t 

M v . ..  . Che  o’tnginocchia  al  raggio  de  la  Luna  t '<u 

E per  purgarfi  fcende  a la  fontana . ' 

li  I l J Dimmi  qual  è Cvccello , il  qual  raduna  • « t 
j I legni  in  la  fuamorteyt  pois'  accende  e'Mu’ 

- E viue  al  mondo  fenui  pare  alcuna.  ;rj 

rjtfcle-  Il  medefimo  Itanoo  fatto  Afclepiade  nella  fua  Tragedfa,Heracleotc  Chameleóte 
piade  . nel  fuoSimonide,  & Panarcc  ontichnìmo  Anttore.gli  Enigmi  de*  quali  nó  recito 
Heracleo  per  cfferofcurifDmi,comc  fon  àco  quelli  di  molti  noftri  modcrni.Mà  quello  badi. 
te  Cha - >'...•••  ^,.5. . 

meleonte  Annotai  ione  [opra  il  C/X.  Dtfcorfo.  < ■ t.  i-C 

'Panarci , Intorno  a gli  Enigmi  léggi  Pietro  Crinito  nel  lib.i  i . de  'Honefta  Difciplinav  ai 
c.7.&nellib.  20.  al  cap.8.&coG  il  Calcagnino  a car.54.fie  296.  l'u"  A 
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DE ' CORONERÀ  Dtfcorfo  C X. 


spione,  t 'Vfodelle  Corone, cosi  nominate, fecondo  Appione  nel  libro  della  lingua  Ro- 
JL  mana,  perche  da'  Chori  erano  portare  anticamétc  ne'  Tbea.tri,fic  ette  prima 
furono  nominate  fri  Greci, fccódo  Scmo  Dclio»e0cr  venuto  a gli  antichi, par  che 
i’ifprima  Platone  nel  fettimo  libro  delle  leggi  ,oue  dice,  che  ifanciulli  EginI)  im- 
parano inficme  con  le  prime  lettere  la  dottrina  della  cópurarione  facédo  per  fpaf- 
fo,Sr  giuoco  vna  diflributionc  di  pomi, e di  Corone  a molti,fic  a pochi, có  tiumer  i 
conueneuoli,per  le  quali  parole  Atbeneo  nel  15.lib.deHe  cene  de'fuoi  fapicnti  in- 
terpreta,che  Platone  intendcOe  di  trouare  vn  numero, col  quale  a molti, ch'ètri  - 
no  In  vna  cafa,fi  diflribuifea  vna  quantità  di  corone  egualmente, 8c  lenza  disfar- 
ne alcuna  dicffe.accénando al  (cfTagcfìmotEtecco  in  che  maniera.In  vna  carpio- 
no feffanta  corone, entra  vno,c  le  piglia  tutte,  entra  il  fecondo,  & il  primo  gliene 
di  la  metà,cìoé,crcnta,  vien  il  terzo,&  il  primo, 6e  il  fccódo  gliene  dàno  delle  loro 
dicci  per  vno,che  fanno  vinti: entra  il  quarto,  fie  i tre  primi  glie  ne  danno  cinque 
per  ciafcuno,e  reftano  ad  ogn*  vno  quindeci:  vien  il  quinto, c frà  tutti  gli  ne  dan- 
no dodici, e dodici  ne  reftano  a ciafcunotfinalmcreérra  ilfeflo»efrà  rutti  gli  ne  dà- 
no  dieci, e dieci  nc  reftano  a ci|fcuno:c  coli  viene  ad  cgualméte  diftrihuirfi  il  nu- 
mero delle  coronc.Fù  adùquc  vfatoquefto giuoco, per  teflimoniodi  Platone, da’ 
fanciulli  Egittiiròdc  fi  può  affcrmarc,cbe  in  quella  regione, celebratiflìtfia  le  coro- 
’Elauic»  nc  fuflero  primieramete  in  vfo.  Quindi  fcriuc  Elanico.ch'in  Egitto  è vna  città  flU- 
90  ’ uiale  chiamata  Tindio,douc  fi  faccua  il  cócilio  de  gli  Iddìi  dentro  a vn  magnifico 

Tempio  fondato  in  effaific  atcropo  di  certa  fcftiuiti  vi  ponctuno  nella  parte  fu- 
petiorc  alcune  corone  di  fiondi  mele  cotogne,  e di  viti  per  rinouar  la  memoria, 
cheglilidìjfimili ghirlande  haucuanoquiui  dcpoftoncl  tepio , che  inrefero, che 
Baby, cioè, Tifone  doueua  regnare.  Et  il  medcGmo  jfilanico  narra,  che  Ama  fi  Rè 
dell'Egitto fù  afsuntoal  regno  pcrl’occafione  d’vna  corona  di  varie  forti  di  fieri 
(imbolici  eópofìa,Ia  qual  donò  a Parthamidc  Ré  inràzi  lui, della  qual  tanto  fi  có>- 
piacque,  che  fù. fatto  Capitano  dell’eftercitofuo,  e da’  foldati  poi  » ebe  odiauano 
Inutntio.  Parthamidc, fù  eletto  Re, le  quaicofc  végonoa  manifcftarea  vn  certo  modo»che 
no  delle  l’vfo  delle  cotone  foffe  dagli  Egitiij 1 principiato,  i Poeti  aiiribuifconoPvfodcile 
corone,  coronea  Proraetbeo,  faccdolo  cfloinuctoredi quelle,  quàdo  liberatoria*  vincali 
del  mòte  Caucafo,per  la  riuelationc  fatta  a Giouc,cbc'l  figliolo  di  Tbctide  per  f*. 
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tal  «ierriminttione  delle  Parche  , douca  riufeir  maggiore  del  padre , fi  pofe  va* 
ghirlanda  io  capo  in  legno  della  vittoria  della  Tua  liberatone.  Però  Efchilo  nel  Tuo 
Pramciheo  foluto,a!lufc  a qucfto  dicendo  , 

Huic  hofpitiveitrtm  coronar»  , qua  opti  vi  a <■'.  , , 

Corona  confa  vincali  Prometbti . • |.  ".  .. 

Ec  di  qui  forfè  nacquc,<hc  le  corone  s’vfaffcro  nelle  vittorie,  fi  come  ico  fi  vfaro-,  Vfo  dell* 
»o  come  cole  fiere, c coucncuoli  a griddii  nc*  faccificii.Quindi  ncgl’cfferciri  Gre-  corone. 
ri  era  incolume  (come  fcr.uonoG  alio  Polluce,Suida,  & Hcrodotojchc innanzi  PW* 
alle  prime  fcbiere  andaffe  vn  Sacerdote, ò Indouino,cbe  efli  cbiamanano  Fitforo 
il  qual  portaua  in  mano  ranv.é  corone  di  Lauro,  & quello  per  ragione  di  guerra  Anione 
no  potcua  efier  da  nemici  offefo.  Mi  Ariftone  Cco  Peripatetico,  i inficine có  cf-  Ceo  * 

10  Andrea  Tcncdio  narra  io  vo’altro  modo  rorigioc  delle  corone  nel  9.  lib.  de  gli  Andrete 
amori, dicendotene  fnrono  alcuni  in  quei  tempi  antichi, che  hauedo  bcuuto  elite-  Tenedit 
inamente, c fentendofi  grauato  il  capo  da’  vapori  del  vino,có  fperàza  di  fgrauar- 

looi  polcro  ad  atinngcru,6c  hgarfi  le  terapie  con  alcune  pieeiolc  funì.c  veggedo 
che  ciò  appottaua  loro  molto giou»iuéto,i  poco,  à poco  aggiuufero  a -tatuami 
1 ornamento  delle  floride  Cotone.  Et  a quello  propofito  Icriuefiloaidc  Medico  FUonidt  1 
nel  lib.  degli  vngucnii,5c  delle  corone, che  coloro,  che  sctiuan  grauarfi  il  capo  per 

11  troppo  ber .foleuan  ligarfelocò corone  d’hedcraTla  qual  piata  bà  virtù  d’aftrin- 

gere.de  icfri£crarc,d  perciòmolrifànoBapeoauttore  delle  Corone,  ù che  ad  effo 
Pbedeca  appartcnga.ppichccócffa  fi  prouede  al  furore,  & infama  cagionata  dal 
Vino-Pero  Dragone  Corcirco  fi  Gtano  inncccrc  delle  Corone , nel  lih.de  lapidH».  Dragone 
La  mcdehmi  vtrtùfeome racconta  Apoliodoro nel )ih.  degrvngaentij  hanno  c5.  Coreireo  , 
tra  1 vapori  del  vino  le  corone  di  Mirto,di  Rqfc^c  di  Lauro.Qucfl  e corone  fono 
uarc  in  piu  luoghi  del  Petrarca  addimandatc  ghirlande, come  in  quel  verfo. 

Di  verde  Lauro  vna  ghirlanda  auo/fe  , £t  altrouc , 

E lafeiarle  ghirlande  , et  verdi  panni. 

Et  da  altri  furono  gii  dette  flcmmata.fccódo  Athcneo,le  quali  furono  dì  due  for. 
ti)Cioc,pct  lo  capo, & per  locollo,&  quelle  vltime  furono  detti  collari, dcllequali  • 

famcntiooc  AIcco,in quelle  parole.  Sed circa  colla  tmplexa  Coronai  collant 
impefmt . Et  Anacrcon ce, pretto  Atbcoeo  nel  quiutodecimo  libro,  /mp/exai  An*crt*‘ 
collaret  ex  loco  circa  pe  fiora  pof ut  rune . Hor  tutte  le  corone,  per  la  forma  loro  ,e  • 

firrnlar/*  anrt  <1  fmra  U L.  - • 1 „ . . - ..  w 


rircolare^pprelToà  tutte  le  genti  furono  Gi<  roglificirf  e teroiciì  & dì  vittorìtlIT 
VUindmc  Salmi  dentro;  Ptfui/ri  incapile  eius  coronano  de  lapide  prectafo.  A 
quello  propofito  fcriuc  Sozomeno  nel  fello  dclPhifloria  tripartita, che  facrfficàdo  « 

1 empio  Giuliano  Apoflata  a gl'Iddij  de’  Gentili , fii  trouata  nelle  vifccrc  dcll'ani-  SWWU 
male  '«rificato  l’imaginc della  Crocccon  vna  corona  fopra,  dalla  qual  cola  fpi- 
ucntati 111 minillri  deNacrificio  dittero , die  ciò  figniflcaua  la  vimìila  vittoria, & I’ . 
n ' !*  Cbriftiana-Si  legge  anco  nelle  fattole  àtiche , die  perciò  il 

in  i*  'n,/cLniPKerna  mcmoii»  dcllamor  fuo  veri©  la  moglie  nel  cic- 

lo la  Corona  driTa.Jldic  racconta  Arato  in  quei  vcrfi~ 

Ftà  le  ftellc  del  Ctel  chtAr  tnfplcnde 
La  corona d"  Ariana  à Baccho  moglie. 

Andrea  Tcnedio  fcriuc, che  in  tre  modi  effe  furono  da  gli  antichi  vfate^ìoc.foDra 
? alle  tempie, R intorno  al  collo,  Se  clic  àco  foleuan  coronare  AriÉat 

nc  lacci flc.11  vafi.élc  vmimc.c  il f.crificatiti  iftcffì,dcnotando  le  corone  perla  c“!  * * 

nc . Onde  Arillotclc  nel  Simpofio  dille  : Quod  mhil multila! uno  Dùt  off}rre,fed 
omnia  perfetta , ac  integra  donare  ccnfueuvnut , plenum  vero,  Q-  perfe flutti  e (Tc  Homero 
fndeeur  corona.  Quindi  Humerodiffeal  propoQro  n offro  : f 1 B nmm . 

Crai  crai  putrì  fai  unni , CT  vma  coronane,  Etd.  più. 

itdvrbu  formano  Dem  tpfe  coronarti . 
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Sokuano  anco  gli  antichi  dedicare  a ciafcon  Dio  ghirlande  particolari»  fecSdo 
che  a ciafcono  di  cflì  erano  particolari  piante confacrate  Perdocbe  (come  faine 
Callimacbolla  vite  s’attribuifee  a Giunone  »ad  Hercole  I*  Pioppo,  l'Olmo  fclua- 
pìo  c tal  volta  l'Appio  , ad  A poi  line,  il  Lauro  » k Bacco  l’Edera,  a Venere  il 
Mirto , la  Quercia  à Gioue , & d’ertì  Iddi)  Ferccidc  vuole  , che  Saturno  foffe  il 
primo , eben  coronaffe  . Diodoro  actrfbuifce  quello  a Gioue,&  altridiconcwthe 
Pandora  fòla  prima  coronata  dalle gratie.  Fù  anco  la  corona  (imbolo  d'Arno., 
re  oreffo  a gli  antichi, fecondo  il  teflimoAio  di  Clearco  nel  primo  lib.dclle cole — # 
Amatorie,  & perciò  gli  amanti  d'animo  nòbile  Menano  portarle  per  legno» 
ch'eglino  nella  bellezza  fcnfibile  adornauano  la  bellezza  prima  immateriale.  Di 
quefle  corone  varie  furono  le  fpecie  predo  a gli  antichi, Se  parimente  i cócetti  in- 
tornoa  elle.  Prima  vi  fù  la'corona  Naucratitc,  la  qual  era  compolla  di  rofe,  e di 
mirti, e fù  folita  effe*  porrata  da  Anacreonte,  ella  fù  detta  così, perebef come  rac» 
conta  Policharmodi  Naucratc  nel  librò  di  Venere  iella  intorno  alla!  a j.  Olym- 
piade, bebbe  origine  da  Hcroftraro  mercante  della  medellma  pati  ia,&ral  corona 
è fimbolodi  lctitia,&  hilaricà;  pcrchefecondo  che  narra  Plutarco  ne'  Siropouaci» 
fra  gli  a ntichl  fù  eóflumc  di  cantare  ne'conuìti  per  fogno  di  -negrezza  con  rami 
di  Mirto  in  mano.Significa  anco  virtù, perche  la  Rofa,G  come  nafee  circon data  di 
fpinc,cosl  è Gieroglifico  della  virtù  circondata  femprc  da’  molti  trauagli  d.  que- 
fta  vita»laqual  virtù  perciò  difle  Maffimo  Lyrio  corttencrfi  in  vno  di  quei  due 
vafifChe  fono  podi  appreffoHomero,  innanzi  alla  porta  di  Gjooe.m  cui  erano  il 
bene,&  il  male  mefcolati  infleme.  Può  lignificar  anco  la  utezza  in tdligftdc. 
effondo  il  Mirto  dedicato  a Venere, che  lignifica .la  predetta  bellezza  ;allvlti- 
mo  può  denotare  l’afccnfo  mentale,  che  da  Platonici  è chiamato  ra"°’^A’t°j. 
diuino.Quindi  Ganimede  fanciultoTroiano,  (Imbolo  dell  anlmo,chcl lo  fpirtto  di 
Dio  hà  rapito  al  godimento  dellcdelitie  fpìrituali,era  lignificato  preffo  a gli  anti- 
K la  medefima  pianta,  & però  in  Calcide  era  IH? rpag.o  luogo,  oue  fù  dal  - 
Aquila  rapito  Ganimede , nel  qual  nafceuano  copiofi,  e Mirti . V era 

vn’altra  corona  detta  Antinoio  preffo  a gli  antichi  .compofla  di  frodi  di  Loto, - 
qual  pianta  lignifica  eternità, & deificatiortc:  edi  effa  fa  mélione  Cahffcno  Rho- 
dio, c5  quelle  parole  ,rerum  quando  mermntde  jiltxandro  , ** 

damtnbac  fulchra  cintate  Untino, un  , qua  conpomtur  ex  tbt  vacato  (olà  . 
P.mcratè  Poeta  Egittio  per  adulare  Adriano  Imperatore  , qual  Gtrouaua . u» 
Alcffandria,  gli  di(6c,  che  quella  corona  banca  tal  nome  ottenuto»  perche  quel- 
la feerie  di  Loto,  c'bà  i fiori  vermiglierà  nata  da  quella  terra  »ebcbaucua  appret- 
to & beuuio illangue  del  Leone  Maurufio  , ilquale  d’cfticma  grandezza  era 
n.to  vccifodal  mtdefiroo  Adriano.  Mi  potrebbe  cfatr  mrglio,chc  fofse  det- 
ta da  Antinoo,  ilquale  (come  narra'Elio  Spartiano  ) fu  giouane  Buhmio  «mol- 
to caro  airimperAtor  Adriano, per  la  cui  morte  a lui  dolorofiffima.fece  edificare 
vn» ritta  detta  la  città  d’Anrmoo,  laqualc  hoggidì  fi  chiama  Antio  . Ve  n crta 
vn’altra  delia  Pileo  fatta  di  P«mpahi,& foglie  di  Viti , che  i Lacom , come  fcriue 
Pamfilo  , etano  Miti  d'impotrc  alia  flatua  della  Dea  Giunone  , &-  fip'fc*- 
ua  abondanza  , & buona  temperie  . La  corona  lacche  odorifera,  fecondo  Filerà 
A:  Timacbidn,ncl  libro  delle  lingue,  fù  da’  Syciom  viata.  Lacorona  Hcllot.,de. 
fù,  fecondo  Scleuco.ncllibro  delle  lingue  comporta  di  Mirto, flc  hebbc  vinti 
braccia  dicirconferenza, e per  fegnodi  publica  allegrezza  fi  portaua  hmtouieb 
la  ftflinirà  de  gli  Helloti.  Le  corone  Thyreat.ce.ouero  Pittine  f fcnuc  Sofibio  nel 
libro  dr  S-tcnficijtO  furono  di  Palma,  & vinte  da'  Spaiti  per  fogno-dei  a vito- 
ria.ch’cfTì  ottcncroinTyrca  Le  corone  Melildtinc,  della  quali  ja  mcnuone  Alef- 
fio  nel  fuo  Aromatario  furono,  fecondo  Timachira  di  foo!tclor»,-&.vlate  fola- 
mente  dalle  Donne . Le  corone  Hypoihimjdi  vfatc  da  gli ^Eoli, & Ioul:  & ricor- 
date nc’  cóponiméti  d' Alceo, & Anacrcótctfi  faccuano  di  Mirto, Jmtorno  à^»a- 
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Te  fi  tefsenano  viole  * & altri  fiori  odoriferi , & quelli  ( fecondo  Filerà  nel  libro 
de'  difordinati  ) furono  anco  vfate  da’  Lcsbij . La  corona  Cylifla,  della  qual  fino  Fritti . 
mentionc  Arcbippo  nel  Finonc,  Ale  ilio  nell’Hippifco,  flcnel  Stirene,  Antifano  sirebippe 
nell’amante, & Éubolo  neirOenom»o,componcuanfi  fecòdo  i fudetii,c  Nicàdro  -ti  mi  fine 
Tbyatircmo,  rii  fròdi  di  fico,  e di  fiori  di  Rple  , c pecche  la  Rofa  fignifica  l’afprez-  Eubolo + 
za  della  vira  virtuofa , Se  il  fico  dolcezza,  i tranquillità  ;la  corona  Cylifla  deno-  Ntcìndro 
tara  i trattagli  de’  virruofi  u ratinare  in  quiric,  e tr  squillili  di  fpirito . La  corona  T byittr. 
Struthio>della  quale  fece  mentionc  Afdc piade , fi  cóponeua  dcll'herba  cosi  dee* 
ta,  della  qual  fa  melinone  Thcofralìo  nel  fedo  libro dell’bifloria  delle  piarne  ,di  • 
cendo.che  il  Srru»hio,hà  il  fiore  belliflimo  da  vedere, ma  lenza  odore  alcun,  è pe- 
rò tal  corona  era  fimbplod’a(TK>rcinfruttifero,òd'huomodi  molte  promefse,mà 
ncll’tffeitodi  nefsun  valore. La  corona  Peiho  c parimente  dall’hcrba,ódc  Gcom- 
poneua  cosi  chiamata, come  vuole  Nicandro  Colofonio  nel  fuo  lib.  dcllelingucs  Mcandre 
& di  qucfi’hciba  fi  mentitine  Thcofrafto  nel  già  detto  luogo,  dicendo,  che  è di  Colofomo 
dueforti,  vna delle  quali  h?  il  fiore  GmiTeal  Giacinto  >&  l'altra hà-il  fiore  fcolo-  Xemrco. 
iito,è  come  binnco-delquale  foleopno  adornare  i fe  poltri.  Eubolo  nomina  la  co.  Cberem. 
rona  Egidio cópoft» di  vati j fiori.  Xenarconel  fuo  faldato,  nominala  Filina  noiv 
frondofa  Le  coróne  cótortc  vfate  dagli  Alcfiandrinì  fon  nominate  nel  Dion  fi» 
diChcremoncTragko>QUcdiceth'cràd’Hedera,edi  Narcifa,d  percbeil  Narri- 
lo lignifica  la  fonnolenza,c  lliedcra  c cótta  Ubriachezza  polson  lignificare , che 
l’aftincoza  fia  il  limcdfadella  pigritia,ò  torpidezza  . Le  corone  Sintbemcc  fono 
ficordaUc  nelle  cercali  di  Ariftofanc  • Androne  Medico  fdmcntioai  dello  corone 
Acinic, cosi  dette  dalla  pianta  Acide.  La  corona  Efichrifia , della  qual  lamentio-  gemino 
nc  Ale  me  do, c Cratinonc'fuoi  Molli,  fignificaua.è  promctteua,fccòJo  Tbeofra- 
fio  nell’ottauo  libro  gloria  futura  . Era  l’Elicrifia  Ornile  al  loto, è Te utili agora  E-  'Ftmtfta. 
fefiofcriue  nel  libro  d’oro,  che  quella  pianta  acquiflò  tal  nome  dalla  Ninfa  Eli.  &or‘t* 
crili.cbc'l  fiore  di  lei  primieramente  raccolfc  . La  corona  Cofmofandolo,  feròdo 
Clcarco  nel  lib, delle  vire,&  Antifone  Comico  nel  fuo  Ghhariftafù  antico  orna- 
mento della  Rcpublica  Spastana-  Platone  nel  fuo  Gioue  mal  difpolio,  nomina  le  _ 
cotonp  Hyppglottidc,  e tosi  TbcQdoro  nel  libo  delle  dittioni  antiche,  Ariflofane 
nc’fuoi  Coqucti, nomina  la  corona  ]flhimiaca,&  cosi  Sileno  nel  lib.  delle  lingue.  „ 

Furono  i fiori  coronarijprtffoa  gliàiichi,  la  viola  biàca  ricordata  da  Hicefio , nel  Htctjio. 
fecondo  libro  de  MatcriM  Serpillo,.!  Giocolò  zaffrano.il  Melffofilo,  ò Melirena 

grato  alle  Ap.,cl>c  i Deliri  chiamano  Cetriola:  il  Giglio  feluatico  detto  Hcntcro-  - • . 

calle  da  Cratinotrhetba  fichioi.ò  Valeriana, la  qual  dice  Amcria  Macedone  ,chc  Amm 4 * 
nacque  da  Venctc.quando  ella  dormi  có  Vulcano:  il  Narcifo,  il  Citifo  da  noi  dcr. 
to  Trifoglio  maggior,il  Giglio  rollo, & bianco:il  Ciclamino,  il  fior  di  Gioue  detto 
da  Tofcani  fiore  Aliffoùl  5ifirhbrio  feluaggio‘,11  Thimò,  il  MclilotOiil  Giacinto, il 
GeUomiuo, detto  da  altri’Lcucatbemo,  l’Arrtarantbo  »if  liguflro , del  quale  inteib 
Virgilio  quel  verfo.  q,  , 

. , -tiib.i  Lrgujfr.i  caduti  t vantiti  nigra  ttgunrur  * 

E ntill'altre  fpeciq  pofle.da  Athenco,ncl  quiotodecimo  lib.  ria  etri fìconofco  que- 
llo Difcorfo  qualj  affatto.Scriuc'Tbcofraflo  a propofiio , che  rre  forti  di  corone 
vfarono  gli  itkhijò  di  fiori  odorati, come  la  viola.ò  sera  odor, come  il  fior  di  Gio- 
uc,ò  con  rami.tl  foglie  odorati, come  il  Serpillo, l'Hclcnio,l' Abrotano,  & fìmili . Frloffttte v 
Narra  di  più  Filoffeno  Dy  ritira  rabico , che  nelle  cene  de  gli  àrichifil'l  principio  Eubcto . 
de'cou.ti  fi  cingcu«Qo  laifróte  di  coronario  legno  ri’allcgrezza.laqual  coli  còler-  Tilthtov 
ma  Eubolo  T ittbe©  con  .quelle  paiole^  Poficiquam  ftnes  tngrtffi  funi, rum  fiat  ita 
vt  demos  diutruò-tnlttr  ceroni  otto  iffimt , capta  t ùstnfa-fsmulq;  ma?i  triti  fui - 
t u idem.  EiN-cuftrato  nel  Hto.Fcneratoreattefta,  clic  tal  confuctudine  fi  tro-  Nrcoflr «b 
uo  preffoagliEgitijPrcffoa’  Romani  ancora  furon  varie  forti  di  coronc,cnme 
Uiu  »uf*lc>  fotulc>U  ciuicayla  mutale*  la  vallare,  la  uauale,  la  Caflicnfc,  l'OlE- 
l'OJ  ' Oo  t dionale. 
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dìonale,delle  quali  fà  mentìone  Plinio  nel  lib.  16.  Aulo  Geli  10  tei  libro  qufnto*aP 
capitolo  quinta  Flauio  Biondo  nella  lua  Roma  trionfante  al  lib.  fello,  il  Volter- 
rano nel  lib.  vige&mofeflo  della  fua  Filologia, Polidoro  Virgilio  nel  libro  fecondo  »■ 
Vtlféttgo  £)e  tftutmonbuj  rerum . Voi  fango  Zizio  nel  libro  nono  dei  Tuoi  Commentari] 
Z*tjo.  Jena  Republ. Romana,  & altri  affai  ■ La  trionfale  era  di  Lauro fu’l  principio.  Se 

poi  fi  fece  d'oro, ilqual  prerio  ottóne  nomedi  orocoronario,&daiufia  gli  Impe- 
ratori vittoriofi,è  trionfanti . L’ouale  fi  daua  a’  Capitani  ouanti,  ò vittoriofi , & 
fac'euafi  di  Mirto  pianta  Venerea  La  cinica  I*  daua  il  cittadino?  chi  l'haneua  li- 
berato dalla  morte, c faceuafi  prima  di  legno, é poi  cominciò  à vlarfi  di  Quercia». 
ò fecondo  alte, di  caflagnote  quattordici  di  quelle  n’aequiftò  Sicinìo  Dorato.  Lir- 
murale  era  d’oro,c  fi  daua  à chi  alcendeua  prima  il  muro  de'  nemici,  & era  fotta- 
à guifa  di  vn  merlo, & il  primo  à chi  ftl  data  fù  Manlio  Capitolino,  6 l'bebbero  i- 

* - corada  Scipione  QuintoTrcbellfo.èSeflio  Digitio.Siinileaqucftacra  li  Vallare 

»«'■'  òCaftrcle  o Campale,  che  fi  daua  à cbi  primo  enrrana  negli  alloggia  méd,  ò nel- 

• - k trincee, ò (leccad  de’nemifci.La  naualc  era  parimele  d'oro, & fi  daua  a chi  ini-. 

zìa  gli  altri  nella  guerra  naualc  faliua  fopra  le  Galee  dell'armara  nemica  ,&  era- 
fatta  come  vna  prona  di  nane:  di  quelle  n'hebbe  vna  Marco  Varr.  nella  guerra^ 
conrra  Corfali  da  Pompeo, & Marco  Agrippa  n'bebbe  vna  da  Octauiano.L'olTìt 
dionale  fi  daua  i chi  haucua  liberato  vn  prefidio,ò  fortazza.ò  città  dall’affcdio.e^ 
faceuafi  di  Gramigna  raccolra  nel  medefimo  luogo  liberato, perche  come  fcriiie- 
Plinio  era  legno  preffo  a gli  antichi  di  vittoria, cbi  vinci  porgeffero  l'herba  di  ter- 
ra a*  vincirori,di  quella  fti  ornato  Quinto  F.ibio  Ma  (Timo, Emilio  Scipione,  Cali 
furio  in  Sicilia, Si  il gloriofo  Sicinio  Detato, che  n’hebbe  vna  copia  infinita  di  va- 
rie forti.Hor  balla, che  i Cotonieri  latinamente  detti  coronarij  fonoifobricatori* 
di  talicoronc.lc  quali  efpreffe  babbiamo.  Benché  boggidi  le  corone  nolhe  fon  d - 
altra  forte, come  quellerfhe  feruono  per  inftrumctoda  orar  Iddio,&  fi  benedico- 
no dal  Som.no  Pontefice  con  indie  indulgenze,8c  priuilegi,  effcn  lo  qual  di  loro 
fatte  di  Baffo, qual  di  Profumo,qual  dio  so  di  Spagna, qual  di  lagrime, qual  d’ar- 
gento,qual  d’oro, qual  d'ebano.qual  d’auorio,qualdi  madre  di  perle  , come  fono 
ancoi  Caualieri  cosi  grati  a Spagnuoli  di  mille  materie  diuorlefobticatiMà  pai- 
amo agli  altri  profeflbri.. 

Annoi  attorte  fifra  il  CX-  Difcmfc 

Di  quello  foggerro  di  Corone  parla  olirà  gli  allegati  Pietro  Vittorio  nel  fuo  lib. 
*-  delle  Varie  Lettioni,a  car.ai.Sc  150.E  coli  il  Beroaldo  nel  principio  delle  fue  Ao— 

not.Sc  il  Polivano  ne'iuoi  Milcclunei,*lc.;2.Ecofi  il  Rbodigino  nel qdi.alc.33- 


D E B.y  L.L  1 , O BRAF  AZ.Z'i  » O SPADACINJ , O 
T Agitanti)  ò Sgherri  di  Pjaxjk.*.  Dtjttrfo  CXJ. 

Q Velli, che  anticamente  furono  chiamati  Gladiatori  a!  tempo  noffro  fono  di- 
•’  mandati  comraunemente  brauazzi,e  fpadacini-,mà  però  ci  c quella  differó- 
Xtii  z*  frà  ,oro  cbc  quel  li, fecondo  Elio  Spartano,  furon  infiituiti  affine,  che  la  giouca 
tjuj tù  auczza  a veder  lo  (pargimemodel  lor  lingue,  molto  men  abborriffe  l’ingreflo 
*'  delle  battaglie,!  colpi  feroci, le  ferire  fpierate.loftracci6,è  la  ruina,chequiui  fncce- 

de:mi  boggidi  fenza  tal  fine,(ì  troua  infinita  copia  di  braui,ch’enrrano  difpcrata— 
mente  nelle  ciuffc.óncllc  queftioni,  Wauendo  fol  per  oggetto  la  bizarria  del  capò  • 
che  li  regge»èchc  gli  gouerna-E  benché  al  tempo  de’Roma ni  ci  foffero  dc’Gtadia- 
tori  parte  leuatidall’vfficioferuile.nelquale erano  mantenuti  forto  nomedifenu 
eletti  a quello  carico, per  prcualerfco  poi  quidopiaceffea'padroni, parte  di  quel» 

licbe  dalla  gluftùia  vcniuaao  condaDMti  alla  morte;  nondimeno. ce  n’cranoatv- 

codi. 
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co  dì.qaelH,che  per  emulatione  di  gloria,  ò per  far  cofa  grata  3 qualche  gentilhuo- 
mo  , ò prencipe  > òper  cauarfi  vna  bizarla  di  capo , come  il  Biondo  nel  fecondo 
libro  della  fua  Roma  Trionfante»*!  merteuano  al  sbaraglio  della  vita,  come  vfa- 
no  i braui,&  fpadacini  nel  noflro  tempo. E ben  vero  qneflo,che  gl'imperatori  fo- 
li,ò  i Cófoli  in  quel  tempo, csliibiuano  quello  fpettacolo  de’  Gladiatori  al  popolo, 
per  fatiarcol  (angue  fparlo  di  quelli  forfè  l’empia  fortuna , fi  ch’ella  fofle  poi  lor 
in  battaglia  fauorcuole  : e lo  faceuano  maflìmamente  per  honor,  & ofsequio  de’ 
lor  parenti  motti  qualche  volta,  offerendo  quelli,  quali  per  cóucne uoli , e debite 
efsequie  all’ofsa  gloriofe  de'valorofi  loc  anteccfsori  : òde  Tito  Liuio  raccóta,che 
Decimo  Iunio  Bratto  fu  il  primo , che  ctlebrafsc  in  honor  del  padre  defonto  lo 
fpettacol  de’ Gladiatori  : benché  Valerio  Maffimo  dica  i primi  cfser  flati  Appio 
CI  adio, & Fuluio  Cófoli, clic  nel  Foro  Boario  l’csbibirono  al  popolo  One  àco  Pli- 
nio narra, che  Gaio  Tcrétio  Luttatio  fa  il  primo  , che  per  tre  giorni  fece  mslha 
nel  Foro  di  trenra  para  di  Gladictori . Suetonio  però  fcriue , che  Ccfatc  Auguflo 
prohibl  quello  fpettacolo  al  fuo  tempo, ilqual  fa  poi  da  Tiberio  fuofuccefsore  in 
memoria  del  padre, e di  Drufofuoauo  di  nuouoefseftitato,  Scindi  daCalicula  » 
da  Claudio,da  Adriano, da  Antonino  Pio, finche  Marco  Aurelio,  come  racconta 
Giulio  Capitolino,tcprò  quello  fanello, & horrido  Ipccraco’o,  Thcodorico  Rè  de 
Gotti, come  recita  Caffiodoro  negandolo  apertamcoce  a Romani  lo  leuò  affatto. 
Hanno  grandi  (lima  fimilirudine  adunque  i fpadacini  deitempi  noflri  có  quei  fe- 
roci Gladiatori  dell'età  pafsatarc  alcuni  quanto  all'ardimento  só  gt'iflcflì  quanto 
all’animo, quanto  alle  forze, quanro  al  cófiglio, quanto  al  valorjmà  altri  piti  pol- 
troni veramente, che  li  cimici, degenerando,  e tralignàdo  affatto  da  gli  au!  lor, ba- 
so pollo  nella  vergognate  nell’infamia  tutto  l'honor , c tutta  la  reputano  del  lor 
meflieri.  Pochi  só  quelli, ebe  cingono  I honorata  fpada d’Erfenio, e Pacidiano  fa- 
moli  Gladiatori  di  quel  tempo,de'  quali  fi  mentìonc  Marco  Tullio  nel  fuo  Ora- 
tore. E tariffimi  quelli, ebe  feguono  il  valore  di  Spartaco  veramente  btauo,  di  cui 
fcriucndoHoratio  dille; 

Acmula  ntc  virtut  Caput , nec  Spartacus  acer  . 

Mi  ben ìnnumerabili ,& infiniti  fono  quelli, che  fono  braui  di  altro  , ebe  di 
cìanze»e  dì  parole:  c innanzùches’artacchin  le  pugne, c fcaramucoitf.fi  dimoflra- 
no  tanti Hettori.c  tati  Achilli, mi  principiato  il  giuoco,  à guifa  di  Trafoni,  fi  pó- 
gono  le  gambe  in  fpalla  fuggendo!  più  potere,  per  non  retlar  feriti,  e malamente 
ruinati.Quclli, c’hanno  la  natura  più  viuace,c  rifenrita,entrano  corraggiofaméte 
come  Bacchi, c Turboni,dctro  nel  macello, & al  falò  odore  delle  queflioni, fi  fino 
auanti  moflrando  có  la  fpada  in  manquanto  fian  prodi,  & valorofi  d’animo , e 
di  corpotal  fentir  nominar  le  pugnc.falcano  d’allegrezza,  come  i causili  d’buomi- 
ni  d'armeni  Tuono  delle  tromberai  veder  le  batti flcattaccatc , barrifeó  per  fouer- 
chio  defio  di  (angue,  come  gli  Elefanti  allo  fltepitodclle  battaglie,  al  menar  delle 
mani  in  mezo  delle  auffc«fi  fino  largo  come  Tori  arrabbiAtti  detto  nello  (leccato 
con  la  voce  gagliarda,  e potente  frcmoq,comc  Leoni,  cóla  fpada  vibrate  girano 
intorno  come  Serpenti, có  le  mani.grafiìan  l'arme*  co’picdi  fcuotono,e  calpetta- 
no  la  terra  come  tanti  Baiardi  fcatenati,oue  fi  voltan  quei  penacchi  lor, Eolo  tre» 
ma  di  paura, ouc  fi  volge  il  fiero  afpetto,Matte  (li  in  dubbiodi  dar  laido,  òdi  fag- 
gire.oue  mirando  gli  occhi  Sitibondi,  l'iflcfle  fùrie  s’empion  di  terrorciouc  giran 
ì colpi  dc’piflolefi,nc  Sceropc.né  Brótc  potria  difender  rarmaturetouc  minaccia- 
no có  le  parole, Hcrcolc  s’épic  tuttodì  fpaucnto.ouc  per  mala  forte  delle  prodez* 
zc  loro  fpargono  i fattila  terra  trema,,  l'iuferno  pauenra,  e'I  Citi  retta  coni  modo 
d’infinito  tenore,  che  Io  ptcmc»ogni  dwogni  bora,  ogni  punto, ogni*momcto,nó 
parlano  d’altro, clic  di  veci  fioni,  di  tagliar  gambe,  di  romper  braccia  , di  fpezzarla 
ichicoaà  qualcb’vno:quetta  c l'oggetto  de’  lorpenficri,  quello  è il  (oggetto  della 
lor  pcofcflìonciqutfloc  l’intento  de  gli  animi  lor  certamente  nutriti  d’acciaro,  ò 
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dalle  minere  del  ferro  gencrao.Per  il  Audio  non  Lino  altro, che*!  penfar  d'vccidet 
quefli>è  quelli:per  ifcopo  altro,  cbc*l  vendicar  (torti del  mòdo,  c'hanno  sì  à petto 
per  favore  altro,  che  fcruir  gli  amici  con  far  macello  de  gli  inimici.  Il  pane,  che  fi 
di  |or,t*arreca  fangue,  il  vitto  non  Cappotta  altroché  morte:  il  fomento  parco»' 
fcc  l'vlciina  mina  de*  tuoi  nemici,  l'aiuto  genera  vna  piena  vendetta  di  tutti  i cuoi 
contrari. Vanno  via  coiloro  allcgramétc,come  tanti  Mattini  alla  caccia  del  Toro: 
caminano  fu  la  gambacome  tanti  Leoni,  (aitano  come  Daini  dentro  nelle  ciuffe; 
digrignano  i denti  come  Cinghiali  cétra  gli  auerfari,mcnano  le  mani  come  piffe- 
ri addofTo  a qucfti,  & a quelli,  fanno  vno  flrcpito.comc  tatcbóbardc  (paratea  vn 
tempo  addotto  a lor:e  nò  fi  (partono  fe  nò  cinti  di  (angue, e di  carne, dallo  fpietato 
macello, a gli  occhi,&  all’oreccbie  lor  cosi  vago, e così  gratiofo.Di  quefla  (otte  dì 
brani  l'armigera  Emilia  ne  parrorifee  copia  grandc,e  dalla  patria  Furlana  ancora 
fenccaua  molta  (cmentc,benche  Cremona, Vicenza  ,Brefcia,c  Verona,  có  molte 
altre  città  d’Italia  contendono  del  pari  in  generar  tal  forte  di  brauazzi , e fpadaci* 
ni, Chino  il  Dianolo  nel  ciuffo, e nelle  mani.  Mà  quei  poltroni,  e quelli  che  foglia- 
mo chiamar  cómuncméte  Gnaroni  di  cucina,  feccia  di  bricconi  > e (chiama  di  ca- 
naglia,fon  toralmétc  da  quelli  differenti,  imperochc  à guifa  di  caiboni  fino  pau- 
ra con  l’afpetto.mà  non  hanno  veleno  di  detro, che  polla  far  nocuructo  alcun, e 
folamcnte  come  Galloni  d’india  s'arruffano,è  dibai ton  le  fauci,&  il  becco, mà  nò 
padano  più  oltre, faluo  che  douc  trouano  il  terreno  alquanto  molle.il  proprio  dt 
cotefli  c di  portar  séprc  nouclle  in  volta, flar  sù  le  prattichc  d’auuifar  fecrctaméte 
i lor  padroni, è Signori, dar  quelle  relationi.che  piacciono  lor  adular  có  le  parole  , 
ingannar  có  le  trouate,(eminar  zizania, generar  diiséfionr,  partorir  maliuolcn- 
ze,fatfi  amici  quci,chc  li  mantengono  prcualerfi  del  lor  pane,séza  punto  meri- 
tarlo:cò  le  fcrue  incafa  fannòde’famigliarijcóle  madóne  (k'domcnici,co’lcrui- 
tori  dc’fratcllijcol  fguataro  dc’compagni,col  cuoco  fino  degli  amici  cari,  é fuifee  « 
rati  da  tutti  i tempio  da  tutte  l'horc.La  mattina  fi  leuano  dal  letto,  c fubito  fi  ctU 
zano  le  maglie,fi  pongono  il  giacco,&  il  piadrino  in  doffool  zucchetto  in  teda, le 
manopole, ò i guanti  da  prefa  in  mano,la  fpada  il  pugnale  da  canto,  l’arcobugiet-' 
to  nella  facca,&  le  fue  balle  di  ferro  ne  i bragoni,é  così  armati, come  u S-Giorgio 
vanno  tifaci  fu  la  gamba  fuor  di  cifa,  danno  vna  volta  a'Ia  piazza , e con  quanto 
ricercate  fi  fino  patroni  di  tutto  il  capo  ; fi  fanno  vrtar  la  fpada  nella  polpi  della 
gàba:tengono  la  mano  fui  pomo  del  continuo,  e tagliàdola  per  dritto , c per  tra- 
uerfciotfi  fanno  guardar  da  entra  la  brigata, che  fi  ritroua  in  piazza,ogn’vno  dice» 
guarda, che  (pezza  maglie, che  mangia  catcnazzi,cbc  mazza  cento  : fimi!  à quel- 
lo,clic  in  Trcuigiadaua  sbuffando  per  la  cucina  d’alcuni  Rcuctcdi, conte  vn  ma- 
draffo.Indi  fc  ne  vanno  in  frotta  à caminar  per  le  contrade, è quàti  n’incontrano 
con  tutti  fanno  del  Grada(To,addimandando  la  flrada,  8c  co'  fuoi  pcnacchini  alla 
Guelfa,  ò alla  Ghibellina  vanno  (uétolando  arditamente,  acciò  fian  tenuti  per  gli 
più  braui  fpadacini  della  terrari  poi  fi  fermano  in  fù  vn  citò  di  flrada, e qui  tac- 
cono il  cerchio  , dàno  la  burla  à quanti  paffano  i fi  fanno  far  di  bctecta  da  chi  gli 
piaceranno  la  quadra  alle  mafTare;danno  la  berta  alle  padrone,  ferman  per  for- 
za iferuitori;£c  iior  có  quefla  ,bor  có  quell’alt ra  fttanezza  vfatada  lor  ,fi  dilet- 
tand’cfTer  chiamati  fghcri.è  d’acquiftarfi  ilnomcdifcauezzacoli  - Hanno cofiu- 
me  ancora  di  andar  pet  piazza  , e comefgheri,  fermarli  i rimirar  lecótadinc,e 
ì’hortolane,  «He  quali  danno  la  baia,  òche  gli  rubbano  qualche  cofa,oticr  clic  le 
fanno  intofTichirc  có  gli  oltraggi, oucr  che  le  fàno  gridar  come  ma  ite  co*  pizzigo- 
ni,chc  le  danno  , oucr  che  le  fan  partir  roffe  ,c  vergognate  có  ledishooc(là,che 
dicon,è  che  fanno  alla  prefenza  lor  ■ Quindi  partendoli  vino  per  le  mura  à ritro- 
vate i luoghi  publicì  delle  meretrici,  c tuffi  ine,  ooc  có  Laura  (chcrzano  vn  pezzo 
con  la  Betta  (tanno  in  fu  le  galozzc,  con  la  Rosa  fanno  delle  capefiratie,econ  la 
Cieca  danno  nelle  scartate, pigliandole  vn  par  di  zoccoli, c portandole  via  le  scar- 
pette, 
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pettc,  6 dandole  dcr tarmfoll  su!  capo,  de’  pizzigorti  nelle  natiche, de’  morfi  nelle 
poppe, e facendola  abbaiar  come  vna  Cagna  disperata. Ouc  al  tornar  a casa,s’in- 
cónano  in  qualche  alt  ri  braui,da’ qcali  son  cafiigathcomefi  deuc, perche  allhora 
fi  scoprono  i poltroni  nóefler  buoni  da  altro,  che  da  farsuperchiarie  alla  pouera 
gcte,impcrochc  son  melTì  in  foga,son  baflonari  bc  bene, fon  fiubbati  per  le  fede  , 
perdono  le  spade, Si  i fodri,bfciano  indietro  le  manopole, e così  le  berctrc  co'pc- 
nacchi,e  se  ne  torna  n a casa  drop  piati  :&  vituperati  ctcrnaméte.  E perche  que- 
llo fine  è riseruato  ordinariamente  à tutti  ibrauazzi» e taglia  cantonfdiquefta 
sorte, noi  lasciarcmo  i primi  con  gli sfrifì  honorati,econ  le  morti,e  quelli secondi 
con  le  buffe  vergognose,  che  dalla  lor  poltronesca  brama-  molto  afìnescamenre 
guadagnano  ral  hora,egl’auuertiremo  a guardarli  d’andar  in  volta  dalle  due  ho- 
redi  notte  indietro, sottopena  d'vttar  in  m palo, che  gli  affetti  bcflretto  il  giup- 
ponc  attorno, come  fi  vsa  alla  spagnola.  Efrà  tanto  patlarcmod'ahri  profcilori. 

Annot  fittone  /opré  il  CXI.  Dtfcorfo.  • 

Quattro  cosefdiceua  il  Caualiero  Florendojdeuchauere  vn  buon  brauo, corpo1 
A'spo(lo*  mo(laccio  brutto»  occhio  di  porco  , Se  bracciodi  beccato- 
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O Vello , che  è naturale,  Se  proprio  de*  pefei,  et  a molti  altri  animali,  come  aP 
l’Ancrre  ,all’Oche,allc  Folicc  commune»  è con  grandiffìma  farica,  de  arce 
acquiftaio  dall1iuomoicioé,il  notar  nell'acqua,  cfiendo-cgli  tanto  mifero»  ebe  da 

Siccioli  animali  in  molte  artioni  (l'imporra  nza  é fuperato.  Si  vinto  Nondimeno 
fono  ritrouati  alcuni.che  hanno  fatto  cotal  profitto  in  quello  cfTcr  itio,  che  so'  /l Potutili 
appar  fi  al  mondo  veramente  eteel‘enri,&  marauigliofi  Fràqnali  fcriuono  il  Pò  Ale  fi  fin» 
tano Oratore^  Poeta  cgregio.&r  Alcffandfo  d'AlefTandro  Giurcconiulto  chiarii»- dro  d'A* 
fimo  ne’  tuoi  giorni  gc-nali  enumerarli  quello  ,che  fù-chiamatoil  pelce  Calano,  iefsandro\- 
huomo  nato  in  Catania  nel  Regno  di  Sicilia, ilquald3  picciolo  fanciullo  allenato 
netl’acque  marine  al  noto, crebbe  col-tempo  filo  in  cotcfloc(TerCirio,cbe  qualche 
volta, anco  per  fièra  repella, notò  sézn  mai  ripofar  G cinquecéto  ftadij;  che  fareb- 
bono  (edeei»ò  deci  fette  leghe  di  Spagna^  tal  volta  a gitila  d'vn  pefee  da  vna  ripa 
all’altra  del  mar  feorfe  notando  con  marauiglia  de’  marinari, (he  l'incótrarono  In» 
marc,&  con  ftupore  di  quei  di  rerra,che  riceueron  da  lui  ccrtiflìme  nuoue  de*  le- 
gn^e  dt’nauigli,che  s'ciar.odal  portodipartiti:^  quefio  feliceméte  gli  fuccefie  fin 
a qiitrl  giorno, ebe  il  Rè  Altonfo  di  Napoli  in  vna  feda,  che  fccein  Meffina  porto 
di  mar  notabile  in  Cicilia.pcr  prùuaril  notardi  quefl'huomo»e  d’alt  ri, che  li  per-- 
faadeuano  molto  itvqucfla  profeffione,  gttiàdo  vna  coppa  d'oro  di  gtà  valore  in-  • 
acqua,  eflo  có  gli  altri  lafciatofi  andar  al  fèdo,  ritenuto  forfè  in  qualche  luogo  có- 
cauo, ch’era  nei  fódo,ià’dcntro  fi  fommerfc.Et  il  medefimo  Alcfìandro  ncU'ifieiTo 
lib.et  ncU'ifieiTo  capitolo  nana  d’hauerconolciuto  vn  nocchiero  cosigra  notato-- 
re, che  in  vn  giorno  andana, tk  tornaua  notando  da  vn’hola,  ch’é  » viltà  di  Napoli 
chiamata  Enaria  fino  a Prochita  luogo  in  terra  ferma,  ch'è  la  diftaza  di  cinquan- 
ta fiadij , che  fanno  più  d’ima  lega , Se  irteza  -,  & di  più  ,c he  vnbattcllo  vn  giorno1  ' 
vfci  flior  nell’ificflo  tempo  có  lui,doue  alcuni  hucminicòbuoni  remi  vogauano, 

& con  tutto  ciò  non  poterò  tenergli  dietro  col  lor  remare . Dè  gli  Indi  occidentali 
parimente  raccontano  gli  Hiflorici  cola  marauigliofarfhedoue  fi  cattano  le  petle,  ..  j 
elfi  fi  gettano  in  niarc>&  vano  al  fondo,  doue  vi  (lino  per  tanto  Ipacio  di  tempo, 
chcqualcbcduno  penfarebbe  talhora,che  mai  più  torna  (Te  rodi  (opra,  ór  nólime- 
no  con  le  petle  vengono  fu  con  infinito  fluporedichi  gli  vede.  Si  narra  puraco 
d’vn  certo  Delio,  iiqualc  fu  in  quella  proferitone  tato  «fpertcvchc  pafsò  per  pro- 
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uerbio  Delio  noratore.Di  cotcflo  cffcrcitio  fecero  tanta  dima  gli  antichi  Romani 
chefcoqje^ceme  Vegetio)  i Tironi  loro,ch’crano  la  genre  nuoua  di gucrra:erano 
sforzali  ad  imparar  dì  notate  , & per  limile  effetto  era  vn  certo  fito  nella  ripa  del 
Teucre  appretto  Campo  Marrio  douc  faccuaoo  tutti  efscrcitarfi  , giudicado  efS 
il  notai  cola  gioueuolc,ct  necedaria  per  tati  cafi,  Se  distratte»  che  (ogiiono  auuc- 
oi'c  nella  gucrra,ncl  pa  (faggio  di  fiumi, ò laghi, ò fortune  di  mar  coG  acerbe, è pe« 
ricolofe.  A i tempi  noflti  in  Italia, i Vcniiiani»c  Gcnouefi  pottan  la  palma  del  no» 
tarcjbcndhe  per  lucri  i liti  maritimi»  & predo  a’  fiumi  ancota  vi  fiano  molte  altre 
genri»che  fanno  profedìone d’vguagliar  cotcfti.  Dicon  gl’Aftrologi a qucfto  pro- 
pofito.clie  colui,  che  haurà  ilfcgnodcl  pefee  in  afcédéte  fati  grandiflìmo  notata» 
te, benché  di  quedolor  parere  (i  podi  farquclla  i beffa  cófidcratione,  clic  de  i pc- 
fcatori  di  Getulia  dice  Gregorio  Santo-in  vna  fua  Hoinelia.  Vn’altra  cola  dicono 
i Filofofi  naturali.cioè,  che  rhu,omo,  cfiaurà  molto  picciolo  il  braccio,  (acà  molto 
agilc,&  deliro  nel  notaresche  nò  e punto  irragioneuole,&  inconucnienre, efsé- 
do,  che  con  maggior  facilità,  òr  .ageuoiczza  può  allargarlo  ,&  raccoglierlo  à le,- 
come  è bifogno  in  quedo  clfcccitio  lodcuole , &c  alla  vita  buraana  poco  men, che 
neceflario  S'impara  communemcnte  da  puui.òc  có  lungo  cffercitio  fi  podede, in- 
cominciando co  le  zucche,òcó  certi  cedi, ò batili,cbe  lodcngon  fuor  di  modo, lo- 
pra  l’acqua, fin  fbc  la  prattica  babbi giouato  tanto,  che  fenza  quelli  impedimenti 
fi  polla  andaruotàdo, come  il-  pelcc  per  il  marc.In  qffeda  profcdìonaltra  maga- 
gna non  fi  troua,fe  non  ebe  alcuna  volta  fi  fino  tombole  tali  nei  gorghi  mariti- 
mi,che  fi  diuenta  elsa  de  i palpi  lenaa  mal  più  tornare  «dietro . Mi  perche  a dif- 
fidenza babbiamo  ragionai©  dicodoro,  parliamo  alquanto  ancora  de  gii altri 
profeffori . 

- Annotanone  [prati  CX li.  Difcorfo  . 

Circa  i Notatosi  leggi  Alcfsandto  d'Aledandro  à carte  87. 

DE'  PIAZZAR/,  O CO  M AI  A N D ATOR/ , 
ò Trombetti . Difcorfo  CX///. 

FV  l’vfo  rnoltO;vario  de  i Trombetti , ò-  Piazzati  fidai  tempo , che  impcratu- 
qo  i Romanica’  quali  furono  dimandati  in  lingua  loto . Bracone  j , c fecon- 
do quel  che  nc  lecita  Carlo  Sigonio  nel  fecondo  libro  . De  antiquo  iure  Ctutum 
Romanorum , carmi  che  da  loto  fodero  adoperati  in  quei  medie  ri  ideffi  , nc  i 
quali  boggidi  filcruiimo  àcora  noi  delle  perfonelor.  E per  qucllo»chc  fi  puòtro- 
uareda  vna  corta  tauola  antica,  laquale  é poda , Si  allegata  dal  predetto  Autto- 
re, etano  coftorolecU»  da’  Confoli  fuor  del  numero  de*  cittadini  Romanj,  i ricc. 
ueuano  da’  magiflrscila  mercede,  fi  come  altcmponodro  medefimamete  fico- 
fiuma.  Mi, che  foffeto  perdine libere, e non  lernilbcbiarillìrnamcnte  lodimoflra 
l’auttotità  di  M.Tullioin  quella  oratione,  nella  quale , facendo  tncntionc  di  Se- 
do Neuio  Piazzato,  òTróbctta,  quando  l'bà  trattato  da  buffone  affai  faccio  ,ò 
(opra  tutto  da  maldiccnie.non  gli  atttibuifee  alito  di  buon, (e  nó  la  voce,  è lo  ma- 
gnifica per  duomo  nato  libero  dicendo . Cum  et  natura  mbil  mehus  • q uam  vo» 
cem  dtdijfet , pater  mhil  prater  hbertatem  rehqwjfet . E fe  l’anticlikà  può 
dar  lode,  che  badi  a'  profefsori  de’  macdri,elscudo  lor  antichi  molto  come  fi  caua 
dall’bidoiic, verino  in  quefla  pane  icfscr  di  qualche Jionor  dimati  degni, c rice- 
ucrannoquel  tanto, che  perlai rifpctto a lor  fi  deue,  & fi  connicne.Herodotofri 
gli  altri  hidorico  famofo  fi  mentionc  diTaltbibio,  che  fù  Comandadorc,ò  Pia*» 
*aro  lotto  il  Re  Agamenonete  Gioanni  Rauifio  nella  dia  Officina  ricorda  il  no- 
me d’Acbia  Trombetta  Greco,  il  quale  vmfe  tre  Olimpiade , c meritò  vna  datila 
pet  l’cccclfofuo  valorc.Nc’loto  vfficija  ragionar  per  il  vero  fono  aitai  bifide  vi- 
li  perebe  verlan  intorno  a cofc  abiette, c di  poco  mométo  da  tutti  riputate.  Alcu- 
nc  volte  fetuon  a citati  rei, òi  tcAimoni>alcu,aluc-a  pbiamar  quelli  io  vniucrfalc 

1 che  il . 
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che  il  Podeflà  ricerca  per  fottea  publìca  re  t Bandire  gli  •Editti,  a chiamare  in  fca- 
la,  a proclamar  i procedi,  c le  (entenze»  a gridare  airincamo,  c vna,c  due,c  tre: 
a far  l'cffecutioni  perla  camera  in  ogni  fotte  d'anione  perrincntc»accorrono  tutti 
pronti* e lueggbiati  come  all'vfficio  loro  principale.  Hanno  la  cara  parimente  di 
mandarla  gridadcll'Aibanellaa  tanti  quattrini  il  boccale  »ò  del  vin  d’vua  d’oro 
a vn  bologninola  meza.ò  delle  buone  cappe,  òde I buon  pefee  di  mare*  che  nuo- 
uamenie  c arriuato  in  pelea  ria,  trottando  per  leflr,decon  gli zoccoli,  come  fa  il 
nodro  Chiurlino  Trombctra  publico  da  altro,  che  da  baie, il  quale  le  non  lupera , 
almeno  concorre  con  Sedo  Neuiodi  voce  buona,e  per  conto  del  recitar  la  grida, 
non  porta  inuidia  ad  alcuno  fuo  pari,  tanto  fà  rituonar  per  li  canroni , quel  ti  faj, 
intender  da  partede  gli  Magnifici  Signori  Antiani  > e tanto  fi  fa  valere  quella  tua  n ...  , 
tromba  in  mano,cbc  forfè  cquélla  ideila,  che  adoperaua  il  Dio  Tritone  daOui- 
dio  celebrato  in  quel  verfo  . 

Cerulea  habee  vnda  De  or  T r itene  canorum . 

Effondo,  ebe  à quella  gitila, che  le  Ninfe  marine, & i Dei  dell’Oceano  fi  dedauanò 
alla  Tua, così  a quella  fi  dettano  le  donne  iutte,che  vengono  fu  gli  vfei,  c sii  le_  a 
porte, Se  i bottegari  faltano  fuoii  delle  botteghe  per  fentire  la  tróbérta  del  magni* 
fico  Chiurlino, e per  vdir  quel  prologo  có  tata  memoria  recitato,  come  fe  mai  ha-  «O 
Uvfc  fatto  altro  medierò,  e che  non  hauefTc  atrefo  allczambellevn  grandi (fi ino 
tòpo,  come  hà  fatto,  c cófumatoil  miglior  de  gl’anni  fuoi  in  portarle  frefchc  alla' 
pi  azza, con  ilconcorfodi  t utta  la  brigata  Del  torre  i pegni  nó  parlo, perche  i mife- 
ri in  quella  parre  fono  cosi  mal  trattati, ch'è  vna  compaffione,bcchc  tal  vnoàco* 
ra  fi  merita  di  peggio  per  eflcr  Arano  di  foutrehio,  ciaflJora  romano  a cala  fiac- 
chi di  bidonate:  alle  volte  gli  è pelata  la  barba  dalle  Villane  corrocciate  : alle  volte 
gli  ècorfo  incontra  con  vna  forca  da  dalla, ò con  vn  (peno  dall’arrofio:  alle  volte  -AIO 
oltra  l'ingiuric,&  villanie, riccuono  pugni, che  fioccano  in  fui  mofiaccio.allc  vol- 
te vino  droppiati  dinàzi  a*  Podcdi,portàdoin  luogo  di  lenzuoli,edi  coperte, vna 
fcblauina  di  buffe  di  noue  anni,cbofcnza  remiffion  c fatta  Icro.Mà  quello  (corno 
parsebe  da  loro  cópenfato  in  qualche  parte  riccuendo  talhora  da’ moderni  caua- 
b'eii  non  picciolo  honorc.  Mentre  nd  correr,  che  fanno  all’anello,  ò nel  giodrare 
alla  quinteria, ondt’andar  alla  guerra  lonocondotri  per  trombetti  delle  loro  pro- 
dezze , intuonando  vn  piazzaro in  luogo d’vn  Trombetta  militarci  pregi  della 
btllaClori.òdcl  Caual  er  fconofciuto,cóbeffe,e  fchcrnodi  tutti  i gentiluomini, 
ò Ggnori,cbe  per  forte  s'intoppano  a tali  giodre.c  quàdo  cóparifce  il  nodro  gali- 
tc  Trombetta  fu  quel  Cai»a  Ilo  buco,  magro,  e disfatto,  che  par  l’Ancroia,có  quel 
collo  lungo, che  par  vna  Giraffa, con  quelle  code  in  fuori, clic  «affembra  il  Cauallo 
del  Gondla,con  quel  trotto  eterno  fopra  tutto  a ognVno  marau/glio(o,nó  c huo- 
mo  di  sì  mal  talento, ò di  fi  fiera  voglia, e tanto  man:nconiofoallbora,che  nóredi 
morto  dalle  riir, vedendo  fri  gl'im  ma  federa  ti  Caua  lieti  moderni,  il  valente  Tró- 
betta.  Altri, che  Mifeno  celebre  Trombftr.i  d’Enea,che  osò  sfidare  i Dei  mai  ini  ai 
fuono  della  tromba.Tacciaivo  pur  rutti  i T rotnbctti  della  guerra  così  antichi, co- 
me moderni, e ponganole  Trombe  in  facco,ouero  in  lcmola,cbe  à toccar  la  rac- 
colta^ batter  la  ritirata, a Tuonare  vna  ordinanza  non  ci  è chi  vguagli  al  giudicio 
comune  il  nodro  Piatta . E vero,  che  Olimpio  Frigio  fn  eccellente  Trombetta  ai  Stélie*' 
tempo  del  Re  Mida,c  che  d%Statio  viene  celebrato  per  fa  molo  il  buon  Agirle,  e Homtre  ì* 
ebe  Stentoreda  Homeroè  tanto  magnificato  ,cbc  gli  autibuifee  vna  voce  di  fer- 
ro, òr  al  tutto  inulta  dicendo,  ->  . .>  • 

Stentorts  in  fpecte  validi,  cui  ferrea  preflat 
Por  nulli  cederti. 

Et  è vero,  che  gli  antichi  fi  vadano  d’hauerbauuto  la  famofa  Aglai  figliuola  di 
Megaclcjche  (onaua  di  ttóba  dupendamete;  mi  l'età  nodra  fi  gloria  anch’ella,e 
può  meritamente  gloriarli, bauedo  al  predente  il  primo  Trombettatici  mòrto, che 
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è della  (chiatta  di  Tubatalo,  tanto  faona  perfettamente  , quando  vuole,  efenza 
toccare  archi  bugiate  in  baccagliale  fenza  andare  a pericolo  alcuno  della  vita,co- 
me  vanno  i Trombetti  della  guerra, fe  nefti  a cala  lieto.c  fcftcuolc,tirando  di  fua 
paga  dui  carlini  per  volta  quàdo  accompagna  il  caualicr  vittoriofo  col  pallio  vin- 
lo  a ca  l.upcrche  la  piazza  doppo  il  giodrar  fi  vuota, correndo  tutti, per  le  contra- 
de dietro  a’caualieri»e  (uonandola  tromba  auanti  con  allegrezza , qui  faremo 
fine  a’  bagordi  dando  labuona  fera  a tutta  la  compagnia  . 

Annottinone  fofr * il  CXJ/t.  Dtfcorfo . 

Intornoa'  Trombetti  leggi  Pietro  Vittorio  ne’  (uoi  libri  delle  Varie  lettionià 
cacce  xjj-&  cosili  Rhodigjno  nel  libro  il.  delle  fue  Antiche  lct  rioni  al  cap.49. 
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DE?  F\AC  H / N I tO  BAST  AGI  IN  GENERE  , ET  JN 
facete  de'  Brcrtt sdori,  è C-trbon*n>  Camolart , c?-  Ce- 
fi,tritoli.  Dtfcorfo  CX  UH , 


I Fachini , che  latinamente  fono  detti  Batuli , Se  nella  lingua  de'  Perfiani  Gan* 
gabx  fecondo  il  detto  di  Curtio,nel  terzo  libro  de*  gcfti  d*Alcflandro,fono  co* 
tanto  humiU>e  vili, die  non  fi  troua  luogo  appena, onde  locarli, fe  non  vogliamo- 
dire  per  Ione,  che  la  più  parte  almeno  fono  aliai  fempliei,  &di  buona  natura, che 
buoniini  grofiolani,& nati  nelle  monragnedcl  Berganufcconclono  tratti  fuor 
del  cinaccio,come  tanti  gazotti  della  Gabhia,5c  man  -tati  fuot  della  vallata  a be- 
neficio di  tutto  il  mondo,  che  fi  fcruc  di  loro,  comedi  Afini,  odi  Muli  da  (omnia 
Anito-  nelle  facendo, ch’occorrono  alla  giornata  . Vengonocfliiiluftrari  da  quell’antico- 
Ctilto  ► ftofofo  Prougora  diiamato , il  quale , (c  non  menre  Aulo  Gcllio  , di  inifero  Fa- 
cbino  per  opra  di  Democrito  vene  à tal  grado,che  fu  tenuto  vnode’  ptrmi  fofifli 
dell’età  fua  ; perciochc  hauendo  viflo  Democrito  vn  ccrtocarico,  opefo,  ch’egli 
portau J,affcttaro  cò  marauigliofa  geometria,  fiupendo del  gitidicio  del  giouciK, 
có  prudente  conGglio  lo  (uafeà  cole  degne  di  lui,»  trattolo inditpar te,  l’eflortòà 
feguireì  funi  veftig:j,ondec.i  tepodiuenne  tale, che  nó  fu  punto  fcolare  inferiore 
al  tuo  maefho  . Maftà  gli  altri  Mtfier  Andrea  da  Bergamo  huomo  factuflìmo 
come  diuotOjSc  partigiano  de’  fuoi  compattioteiin  vnalua  fatiraalU  Cartonalo 
più  d’vna  ragione  fi  sforza  di  lodare  tutti  i Eachini  in  genere,  acciò  no  paiano  e(fi 
da  meno  de  gli  altri  nel  loro  medierò, Se  profeffionc.Lecui  ragioni  faranno  ad- 
dotte, & aumentate  da  me , per  far  bonore  alla  fachina  ria  Benemerita  di  tutto  fi 
mòdo, co  me  la  proua  lo  dimoftra  tutto  il  giorno  aperto»  de  chiaro.  Sono  i fachini 
fra  loro  di  più  Ione, come  le  ccrafe  fui  frutto,e  mallìmc  nelle  cirri  groffcxome  in 
vna  Venctia:  alcuni  Icruonoall'Arfenalc:  alcuni  in  Fornico;  alcuni  in  Gabella,*- 
‘ alla  Dogana;  alcuni  al  Dacio  della  farina:  alcuni  portano  mezaruole,  brente,  e_» 
quarte  intorno  per  la  aitale  fono  detti  Brétadorhalcuni,  perche  portano  il  car- 
bone lonodimàdati  Carbonari; téche  i Catbonari  proptijfiano  quelli,  chetano 
fi  carbone, il  quale  carbone  cottimo  à fódere,molificarc,e  calcinare  i metalli, à di» 
feccar  le  cole,»  far  fuoco, à lauorare  il  ferro, & cofc  tili.Quel  che  hi  da  far  fuochi 
lùghi,vrui,e  potctndcc  cfler  dilcgname  forre, come  qucrcia,crro,olmo,Sc  efebi  Oi 
' Quel  che  bada  far  fuochi  dolci, hà  da  efferdi  legnamr  gentile, come  Abete,Salcio, 

‘ U * Oppio,  Albcrq,Nocciolo, fi  Umili  piate.  Bifogna  àco.chc  fia  ben  cotto,&  bé  fatto. 

Se  aucttir,cbc’Ì  legname  fw  (ecco, Se  bé  Ragionato,  c’I  migliore  é quello,  che  fi  di- 
manda farro  a pagliaio  in  luogo  piano, come  in  vn’ara  tóda,douc  liano  fini  qtiar- 
tro  perticoni  in  quattro, ò tre  in  triangolo, che  facciano  poco  màco  di  roezo  brac- 
cio di  vano  , & cosi  intorno  à qneffi  fi  facci, come-  vna  piramide , ò vn  pagliaio  di 
ruttori  legno  tagliato, & di  zocchi  fatti  in  (chcggir,  che  fiano  lecchi  almeno  di  lei 
B>cfi,òd’vn'anno,coa  cerei  intctualli  addattaudo  la  larghezza, & altezza  di  tur. 

ta  la- 
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U U carbonaii»  & dalla  patte  di  fuori  con  foglie  di  felci  * & con  feope  beni  ili aio 
per  tutto  fi  copre, 8c  di  fopra  có  tetra  buona, & tenace  s’intoaica .facendo  il  toni, 
caco  grotto  vn  palmo, ò poco  manco»c  tanto  ben  ferrato, clic  non  refpiri, fatuo  da 
£apo»douc  fi  lafdano  dieci»ò  dodici  fpiragli  per  c (Tal latori  del  fumo,&  dell’hurai- 
dità,  ebe  la  legna,  Se  la  tetra  contengono:  & in  fódo  d’vna  buca  fatta  in  mezo  fri 
le  pertiche  fi  getta  del  fuoco» & fi  vanno  mettendo  alcuni  feccicelli  di  minuci  ra- 
metti, & foglie  feccbc,  finche  s’apprenda  il  fuoco  per  tutto , Se  dipoi  anco  quefto 
bucco  fi  tura  có  terra»lafciido  i fpiragli  foli»&  cosi  à poco  à poco  in  fei,ò  otto  gior- 
ni la  catbonara  s’infuoca,  & vi  coccndo , detta  quale,  come  fi  vede  a gli  fpiragli 
mancare  i fumi  gagliardi>s’hà  da  credere  ch’ella  fia  cotta, & allbora  con  terra  del 
la  medefima  forte  fi  ferra  bene  da  tutti  i luoghi  intorno , acciocbe  tutti  gli  fpiragli 
niente  rifpirare  poflìno, acciò  immediate  il  fuoco  che  v'c  dentro, per  ttouarfi  sé. 
za  ettalarione  fi  foffochi,&  fnjorzi,  Se  così  tefia  in  carbone.  Mi  il  carbone  di  fco. 
po,ò  Cafiagno  adoperato  da  fabri,fi  fi  in  vn’altro  modo  più  duro  sì,  mi  più  mi- 
nuto faccelo  in  terra  vna  fotta  di  diametro  vn  braccio,e  mezo  in  circa, & cupa  ai. 
tro  tàto,&  épicG  fintai  colmo  df  radiche  di  fcopo,ò  di  fchiappe  di  ca(tagoo,ò  d’al- 
tro legno.  Se  in  mezo  fi  laida  vn  vacuo  dalla  cima  al  fodo»  per  appicarui  il  fuoco. 
Se  il  refiantt,cbe  è feoperto  di  felci, ò di  fcopc,  Se  di  poi  di  terra,  come  bò  detto  di 
fopra  farfi  aìle  carbonate  grandi , Se  coll  anco  fi  procede  in  dar  lo  fuoco,  & anco 
fmorzatlojQii  perche  ò poca  qaanc>cà,mc(Toui  fuoco  in  otto,  o dicci  bore  è cotto 
benifiimo , Se  quello  tal  carbone  fi  fa  cosi  per  le  fucine  de*  fabri,mi  non  é buono 
Alia  fufion;»a cor  ebe  fia  fatto  di  buono  legname,  fc  nós'a doperà ffc  véro  di  mitici 
poter. ti,cbc  per  la  Tua  durezza  nò  arde  bene,  come  quello  fatto  a pagliaio,  rui  in* 
trodotconi  il  fuoco, lo  rnatiene  afTii,3c  per  r6clud«r!a  dico,  che  il  carbone  s’bi  da 
eflier  buono, vuole  eiTetc  di  buono  tignarne  lecco, & bene  fiagionato  cotto, & non 
riat  fo,  perche  diuenta  minuto, c debile, & le  è cotto  a ragione, c grotto, & potente, 
Se  quido  fi  petcote  inficme,è  fonante  come  vetro.  Alcuni  di  quelli  Fachini  Temo- 
no alla  piazza  co’  Tacchi  in  fpalla , Se  fono  chiamati  per  burla  canonici  di  piazza, 
mi  finalmente  tutti  fono,&  di  nome.  Se  d’effetto  Fachini.Hora  il  vocabolo  di  Fa- 
chino, fe  bene  da  altri  s’interpreta,che  cosi  fia  detto, perche  egli  facbina,  & abbaf- 
fa  ('opere  fue , nondimeno  i Bcrgamafchi  con  quella  lorogroffoiana  foctigliczza 
lo  deducono  ad  altra  foggia  dicendo*  Che  Fachino  fi  dimanda, perche  fi  tiueren- 
za tSi  inchino  alle  perfone  cflendo  per  natura  femplicc,&  cortcfe,  quanto  alcun 
altro  fia, la  qual  cortcfia  prouanoeffi  in  più  maniere.  Prima,  perche  quando  egli 
bà  vn  pefo  addotto, & ebe  patta  per  merzaria,  verbi  gratia,doue  (onorare  perfone 
fempre  grida  largo, non  volcndovrtarnc’fiancbi,ò  nelle  (palle  d’alcuno,  tanto  è 
ciuile,&  coftunuto.  Di  più  quando  s’arriua  in  piazca.ò  al  porto, ò in  gabella  con 
qualche  cola  da  fcarricatc,  ò da  portar  via,  fenza  che  alcuno  gli  chieda,  ne  gli  ac- 
cenni a pena,  vengono  in  frotta,  Si  a turme  , come  fcandattcro  a nozze,  & a vn 
tratto  ti  pigliano  le  bifaccie,il  tàbuio,  la  boria, c l’accomodano  fu  la  carriola,  indi 
pretti, come  Gatti  falcano  in  batca,ti  gettano  in  terra  le  cafse,  i fagotti, le  sòme, le 
balle, e fott'entrando  con  le  fpallc  portano  via  quei  peli  di  noue  anni,  da  vn  capo 
della  città  fin’all’aliro,  che  a pena  vn  fommaro  potria  far  tanto;  Se  all’vltirao  con 
vna  fuppa>&  vna  erotta  di  formaggio,  c due  muraiole,  ò tre  gazette  partono  via 
cantando,  Si  burlando,  ch’g  vna  dolcezza  a vederli,  & rimirarli . Olirà  di  ciò  (e 
vai  in  pefeat  ia,ò  in  beccaria, oucro  per  verze,fubito  con  correli  fembianti  ti  s’ap- 
prefcntar.o  innanzi  quauro,ò  fei  celtarioli.i  quali  fono  al  tuo  com  mdo,&  àdara  - 
nofin’inCalicuttc,fe  tù  vuoi  fenza  a pena  accennar  la  cótrada,ò  la  cafadoue  di- 
mori,& por  gendo  etti  il  cello  gli  carichi  di  carne.di  pefce.di  cafcio.di  vctze,di  la- 
mella,di  peti, di  ccralc,di  pcponi,dj  fichi, Se  di  mill’altrecofc,  &elfi  cortefcmcnte 
con  due,ò  ire  Ioidi  caminano  innàzi,&  arriuano  prima  di  tc  alla  porta,  feruedo- 
ù da  gent.lbuooio.comc  dcùderi,  & beami;  benché  Gcftaruolod  anoo-q  nello  che 

fàjgflta 
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fi  ceRi, (porte, paoieri»caffcllerte,cotbecte,gaM>ie  da  quaglie,  vccellf,  nidi 

(lieto  baffiffimo>&  di  neffuna  nobiltà  giudicato  da  tutti.Nel  portare  ambafciate,' 
Se  nouellein  volta  dimoflrano  i Facbjni  (opra  tutto  quàto  fiano  piaceuoli,&gra- 
tiofl,percbc quantunque  alle  volte  nò  Ganotroppo  ficuri  delle  (palle, Se  Gabbia- 
no ragione  di  temer  di  qualche  bercttone.che  gli  flracci  il  Tacco  có  qualche  ramé- 
go^iódiraenofaccndogli  vn  poco  di  animose  ne  vanno  séplicemente  a pigliar  fu 
kbufle,&  per  amor  de’ Tuoi  padroni  riportano  alla  doana  la  teda  rotta  có  fotóne 
pietà  della  troppo  ignorante  cortefia  loro.Sc  vuoi  buon  vino  ancora,  parla  in  vn 
tratto  có  vn  di  loro.pcrchc  fono  prattici  delle  cantine  di  tutti  i gétilhuomini,&  cit- 
tadini,& fanno, doueèil  dolce, douc  ilgarbo,doueil  piccante, doue  il  gride,  dotte 
il  picciolo, doue  il  bianco, douc  il  nero, doue  il  vecchio, doue  il  nuouo,e  có  tre  (orli 
d’vn  bicchiero  cortefemente  ti  fanno  il  faggio,ti  dicono  s’é  buono, ò nò, ti  fanno  il 
mercato, come  (enfari,&  tei  portano  a cala  in  vn  tratto  con  pochiffima  fpefa  tua. 
Se  dcboliffimo  guadagno  loro;&  che  vuoi  più, (e  per  tuo  amore  fi  tingono  i pini» 
le  manici  volto, e ciò, c'hanno, portando  quei  lacchi  graui  di  carbone  in  (palla  tut- 
ti neri*  deformi,  come  (e  veniffero  fuori  della  fucina  di  Vulcano,  e te  gli  fai  cor- 
rer dietro  per  cento  (Iradccó  due  foldi  d’auanzo,ch’èvnamiferiacfprefla.Qucfie 
fono  dunque  le  lodi  dicortefia.chc  loro  fi  danno, frà  le  quali  fono  mefehiate  le  có- 
ditioni,cbe  gli  rendono  vili.Jc  indegni  di  arretrato  portatale  n Spallano  la  mifu- 
ra  di  quelle, che  gli  puonno  dare  qualche  particella  d’honotc  in  queflo  módo.So- 
do  pritnieraméte  quali  tutti  mótanarùouerodi  Valtolina,  ouerodi  Valcamoni. 
ca,&  non  fono  groffi  di  alpetto,mà  di  dótro  fono  così  grolC  di  legname, che  góta 
più  tóda  qnafi  nó  fi  troua  di  coteda,  benché  qualch'vnoriefcein  quella  fuagrof- 
l'czza  alle  volte  fottile,pet  le  gran  burle, che  riceuono  cómunemcntc  dalla  gente» 
e perche  ogni  poco, in  loro  pare  aliai, efiendo  per  natura  tódi  come  vn  fódo  d’vna 
botte, e groffi  come  il  brodode’  macaroni,&  verfando  di  loro  vna  ftolida  opinio- 
ne appretto  a tutti . Nel  parlare  non  fono  differenti d a’  gazzoti,  anzi  hanno  vna 
lingua  tale,  che  i zani  fé  l’hanno  vfurpata  in  comedia  per  dar  trafiullo , e diletto  a 
tutta  la  brigata, efiendo  ella  di  razza  di  merlotti  nella  pronficia,&  in  tutto  il  rima- 
ncnte.Ne’  colìumi  fono  peggio, che  Afini, imperoche  nafcono,ócs’alleuanoséza 
vna  ciuiltà  al  mondo, & forfè  con  qucll'Afina  di  Gieru(alem,che  fiaua  appofla  di 
tutti  in  Piazza, hanno  fimboleità  più  che  afinefea, dando  có  le  mani  legate  al  pet- 
to-, quando  vn  gentilhuomo  gli  parla»e  gli  fauella  di  qualche  cola , come  fe  rode 
vn’horrido  freddo  di  quei  di  rnezo  inuerno,da  vn  Miffier  fi,c  fegnur  fi,  e fegnur 
nò, in  fuori  nó  c’è  altro  in  loro, c’habbia  del  creato  in  modo  alcuno, àzi  cbe’l  gcfto 
i poltrone(co,il  portamento  è groffo, il  motocafinefcod’atrioned  ignorantefea» 
il  procedere  è babbioncfcojchc  non  potrebbccfier  maggiore.  Se  ogni  cofa  in  loro 
putifee  da  lacco  lugi  mille  miglia.I  fpalTìjC’hano  fono  icor  loro  affai  difcóci,  per- 
che nófàno  quali  altroché  vrtarfi  frà  di  loro,  onero  che  fàno percuotere  le  brac- 
cia inficme  al  tòpo  del  freddo,oucro»  che  giocano  all’amora  co  le  dita  facendo  vn 
chiaffoin  quel  mezoda  Fachinidi  doana,  come  fono . Nella  città  di  Bologna,  Se 
Ferrara  fono  ifpaffidc’  (ignori (colati, quàdo  al  tòpo  del  carneuale  fàno  la  barrie- 
ra del  porco  cinghiare , Se  de  facilini  armati , oue  all’hora  fi  vedono  quei  poueri 
babbioni&turlulùcóvn’armaturaiodolloj&vn’clmointeda cóla  vilcra  chiula 
cercar  có  vn  pedone  di  legno  in  manod’vccidcr  il  porgo, & darfi  mazzate  frà  loro 
alla  cieca, che  danno  da  ridere,  Se  da  Igrignarc  agli  altri,  Se  da  pùngere  a (e  Redi. 
Hanno  vn’altra  mcnchionaria  grofia,come  vn  padonedi  pane  in  loro, che  Reta- 
no tuttól'annoin  Milano,  in  Vcnetia,  in  Roma,  in  Napo)[,  in  Ferrara,  in  Man- 
toa,  & in  mill’altri  luoghi  d'Italia,  mangiando  da  Romiti  herbaggio  ,&  pomi  fo- 
la mente, oucro  vn  mazzo  di  rauanclli,e  quattro  cime  di  caoli,  per  riportare  alla 
moglie  quel  poco  d’juanzojchc  fàno  có  tante  fatiche, e firari;  delle  perfone  loro. 
tbenvcro»che  alcuni  accorti, & Riputati  babbioni  frà  loro  dentano  perno  fien» 
c tare» 
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»«rc,«  mettono  da  canto,  Se  rirparmiano  per  goder  poi  nella  vallata  vn  buó  rom- 
po nella  lor vecchiezza, mi  qualche  volta  la  cola  riclce  altramente, perche ouero, 
che  muoiono, quando  haono  ben  flctaroiouerochc  nell  'andar  a cala, s’incórrano 
nc’  fuorulciri.c  ne’  ladri, onde  fono  mandati  nudi  in  giuppone.che  paiono  galeoc. 
ti  vfeiti  nouellamétedi  catena.  Mà  quel  ch’é  peggio  in  loro  e quello,  che  pochi,  & 
rari  di  loro  fi  trouano,che  non  ftano  ruffiani, e che  nò  fiano  accordati  có  quei  del 
traghetto  a menar  meretrici  alla  paffuta , accordandoli  l’arte  ghiotta  della  ruf* 
fianaria  con  la  groifolanaria  di  coftoro , che  oon  vagirono  vn  bezzo  per  conio  di 
ragionarci  negociarc,mi  folamcnte  fe  ne  ferue.pcrche  fono  fccrctii  fino  vi. 
Da  di  non  hauer  né  occhi,  né  orecchie  in  quefle  laide  mcrcancie . In  vna  Iota  cofa 
moftrano  accortezza  mondana, che  volonticri  fanno  feruitio  alle  ma  (fare, sì  per* 
ebe  vengono  da  quelle  brancolati, fecondo  l’appetito  loro, sì  anco  perche  fi  feruo. 
no  del  loro  mezo  a poter  ragionare  con  le  Madonne, per  portarle  qualche  amba- 
fcista.òqualchelettcra  de’  tuoi  drudi  particolari  .In  fomma  anco  i Fachini  fono 
furfanti,  fc  ben  la  natura  gii  hà  Rampaci  con  forma  grotta, & t'aguzzano  anch’. 
effi  per  batter  buon  tempo  con  quel  poco  d'ingegnazzo  c’hanno, adoperandolo 
(ettilmcnte  quando  bifogna.  Hor  facciamo  tranfito  ad  altri  perfonaggi. 

Annoi  at  ione  fcpr a :l  CX  ////.  Difcorfo . 

Le  proprietà  del  Fachino,  fecondo  il  detto  del  Fracafforo,  fono  quattro,  parla- 
re groffo»  vedire  Iporcoj  operatone  inciuile,  Se  actione  da  ruffiano. 
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DE’  LADRI  , O RV B ATORI , E FVRB!  , O MARIOLI  DI 
Pi  az.i.,1 , b T agluborfe , t dtgit  Afl Affini . Difcorfo  CXV. 

FV  fempre,  e fari  fempre  canta  l’audacia  é tale,  non  dirò  laprcfontione,mila 
cemerirà,&  sfacciatezza  de  gli  buomini  viriofi, e trilli,  ebe  quantunque  il  vi. 
lio  fia  per  natura  lua  non  folamcnte  degno  d’aperto  biafimo,  mi  d’vna  chiara, e 
ntanifcfla  abhomina  tione;con  tutto  ciò  nó  mancano  da  ogni  tempo, da  ogni  par» 
te  fiuoraini  maluagi,che  vogliono impudcnrcrocrc  fofletuarlo.anzi  tenerne  prò- 
tettionc,  come  di  cola  lodcuolc,&  In  le  (leda  nobile , Se  glotiofa . Quindi  é ,che’l 
furto,  vitiofcc|crato,&cnoimeé  (lato  difefo,  c feguitoda  molti,  i quali  non  cu- 
rando l’ingiuflitia  d'«(To,mi  folo  il  proprio  intcrcflc, v’hanno  fatto  dentro  hablto 
tale,  clic  i Cingati  in  quella  ptofcrtionc  notabili  paiono  ladroncelli  rìfpcttoa’ la- 
droni cosi  grortì,  come  erti  tono.  Adducono  alcuni  quel  che  dice  Aulo  Gtllio  de’ 
Lacedemoni  gente  unio  teucra  ,&  giuda , che  infrenammo  a’gioueni  loro  di 
rubbare»&  l’ha  ue  tu  no  per  vno  eflcrcitioda  buomini  uggi.quafi  che  in  quel  mn> 
do  fi  f.celTero  a(luti,&  più  accorti  a ritrouare  gli  inganni, Se  i firatagemi  da  nuo- 
cere al  nimico,  & a tiferai  fi  da  quelli,  quando  ne- luffe  bifogno-Gii  Egitt’j  anco- 
ra permetteuano  i furti  chiaramente,  come  fcriue  l’ifleffo,  &era  approdo  a loto' 
il  rubbare  cofa  si  vniucrfalc.che  tutti  v’incapauano  dentro  difperatamcnte . Per 
quello  foifc  anco  i Poeti  antichi  lodarono  in  Mercurio  la  fagacitl , Se  aduna  * » >• 

offendo  da  loro  finto  il  Diode  iladrùcomc  quello, ebe  trouò  il  latrocinio, & rubbò 
-*n  Tcffaglia,  mentre  che  Apollo  era  pallore  d’Ammcto , il  bello  armento,  ch’era - 
da  quello  mal  cudodito,a(condendolo  dietro  a vn  monte, lenza  effer  vido  da  altri, 
che  dal  vecchio  Batto, qual  feccallhora  col  dono  d’vna  vacca  prometter  di  tener 
la  cola  occulta, benché  poi  rofscruafseinfidamenie,come  lece.  Cosi  potremo  di  Fiorétto  »■ 
re, che  a quedo  (copo  adorafsero  i Gentili  la  Dea  Lauerna  da’  Poeti  finta  Dea  de* 
latrocini j .onde  Horatio  nel  primo  delle  fuc  cpiflole  osò  di  dimandarla  la  bella* 

Lauerna,  dicendo , 

Pulchr 4 Lauerna  da  mibi  fall  ere , , 

DaSantlum  tjtumwt  vidtri , ■ 

’ , Jlcbbcro J 
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Virgilio. 


Prcptrtio 


Marna- 

lo. 


Cortuho 

Tatuo. 

Battigia 

PgrtMio. 


Tito  Li- 
vio. 


Giuflino 

Htfionco 
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HebberogliantichfArgiuì  Scora  loro  tanca  indinationc  a’  latrocimj, che  appret- 
to a tlKI;  pa fsò  per  prouerbio, ragionando  de’  ladri, non  dire  altro,  che  Aryui  fa- 
rer,c  quella  profelTione  hà  hauuco  vn  feguito  sì  grande  d'huomini  notabili,  che 
i ladri  col  loro  effempio  aggrandirono  il  medierò  del  tubbare  alpard'ogni  me- 
dierò virtuofo,  Se  fcgnalato.  Prometeo  padre  di  Deucalionc,  e figlio  di  lapctbo  i 
porto  fra’  primi,haucndo  con  L’aiuto  di  Mincrua  rubba.o  dalla  ruota  del  Sole , et* 
voa  ferula  il  fuoco,  e portatolo  in  terra  a noi  altri  con  grandiflimo  {degno , e fu* 
rote  di  tutti  i Dei.  Il  che  toccò  Virgilio  ne*  tuoi  cat  mi  Bucolici,  oue  ditte , 

Caucafcafqut rtjert  volgerti-,  furtumqut  Pronttthn  . ? 

Caco  parimente  figliuolo  di  Vulcano  nel  monte  Aucntino  efscrcitò  qucfto  me- 
dierò, furando  i buoi  » &r  gli  armenti  * e trabendo  li  con  la  coda  ali’indictto  nella 
fpclonca,  acciò  daH’ormc  non  fodero  i tuoi  furti  conolciuti . La  qual  cofa  cfpreffc 
Propcrtio  nel  quatto  libro  dicendo , • < 

Sed  non  infido  manfcrunt  bt/ptte  Caco  K 

incolnnsts  furto  pellai!  ilio  locum  . 

Di  Autolico  figliuolo  di  Mercurio  fi  legge  ancora  >cbc  con  furti  roaniferti  mfcftfe 
i luoghi  prodìroi  al  monte  Parnafo>ondc  accennando quedo  Martialc  dille  in  va 
verfo , 

No*  fuit  Atxtolyci  tam  pittata  manur  . 

Sctiue  Ammiano  Marcellino  d’Arface  Rè  de’  Pai  tbi, che  nella  fua  gfouentfi  no» 
(blamente  fù  ladro,  ma  principe  de’ladri,.e  tanto  (eguito  s’acquifiò  con  la  giuflsL, 
parcitioncdcMan  ocini),  ch’c  condùcea (eco  vna  forma  d’cffercitod’buomìmmal- 
uaei.  Se  di  ladri  fidamente  . Di  Dionifio-Tiranoo  di  Sicilia  naira  mcdsiìmirtié- 
te  Valerio  Mattino»  che  hiUcndofpogliatotl  TcmpiodiProferpJna  nvLocri.flc 
nauigandodoppocon  profpcro  vento  ridendo  vedo  gli  amici,  ditte,  v edcte,che 
buon  viaggio  a'  facrilcgi  concedono  gli  Dei . E di  Nerone  Imperatore  fcrme-a 
Cornelio  Tacito,  che  non  fidamente  per  l’Afta,  & per  l’Achaia  Ipogho  de  facci 
doni  i fimulacri  de’  Dei, mi  in  Roma  iftetta  rubbò  tutte  le  cole  a’  tempi, che  il  po- 
polo per  timore  nel  tempo  delle  guerre  a gli  Idoli  baueua  còfecrato.  Cosi  d,  quei 
Leone, che  fà  figliuolo  di  Cortanrino  Capronimo, narra  Banlfta  Egnat.t*  che  fa- 
crilegamctc  s’impofe  alla  nefanda  fronte  vna  corona  d’oroda  quale  da  Manritta’ 
Prencipeera  (lata  dicati  a Dio  consòmohonore  Con  quitti  tali  li  recita  acori  - 
elsepio  di  Caio  Vcrre,  ilqual  iù  paragonato  da  Mirco  Tullio  a Dionmo,  perche 
in  Sicilia  priuò di  tutti  iluoi  ornameli  rtépij  degl’idoli,  tubbàdo  loto  mipUtluna- 
memequanto  potcua  cadérgli  nelle  mani. Et  da  Tito  Liuionel  quodrageumoje* 
condo  libro  delle  lue  hiftoric  è ricordato  per  fainofo  Ladrone  Fnluiò  Fiacco  Cc- 
forc,il  quale  colle  vn  tetto  di  marmore  a Giunone  Lacìnia, fidamente  per  coprite 
vnTempioda  lui confccrato alla  fortuna  Equeflre.Micon  maggior  lortigliczza 
vanno  narrando  le  grandezze  de’  Ladri, mentre  dilcorrono.cbc  la  Ladrafia  fecó- 
do  Giuflino  Hi  dorico  hà  battuto  nobiliffimo  principio, impcrochc  Nino  Ré  d’E- 
giro  fu  quel  oche  ne  fùinuétore.cfscdoil  primo, che  defiofodtgl’àltrui  regni,oc- 
copò  le  tetre, e gl’imperi  altrui, fcorrcdo,&  rubbódo  come  nella  militia  ordinaria-* 
méte  s*vfa.e  quindi  à Rata  figuitata  poi  da  tanti  Ré,  da  tanti  Imperatori,  da  tan- 
ti Prcncipi,  da  tante  nationijc  quali  ingorde  d’oro,  & di  reami,  hanno  turbatala 
pace  del  mondo,  e furato  i contenti  dolci.  Se  l’amabile  quiete  di  tutto  l’vniuerfo» 
empiédo  da  vn  polo  all’altro  quefio  gran  cerchio  dtfila  terra  folo  di  furti, & di  ra- 
pine Daquclti  hanno  imparato  i minori  d’alzar  la  fronte,  & datfiancora  eflì  a I 
furti, & r ubbaméti,  acciochei  ladri  gloriar  fi  pbflìno.ebe  fra  tutti  i miflieri  neffrt- 
no  hà  feguito  maggiore  di  quel  del  ladro.Si  potrebbe  dlfcovrer  lungamcte.  Se  di- 
moftrarc  la  verità  di  qucfto  detto  fenòfuffe  piti, clic  chiaro, che  ruttoìl  moOdeè 
più  copiofodi  ladri, che  d’alcuni  altri  profcfforl.Nó  fono  i Fi lofofi  ladri, le  del  Ptfi- 
c/pe  de'  Peripatetici  aarra Simplicio >chc  tolfc  tutti  i detti  de  gli  àtiebifie  ne’  ftioi 
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libri  eli  pofe  a Tuo  modo*  abbruggiando doppo  i loro  ferirti  eoa  manifefta  inaìdia  Simfliei * 
delia  lorodottrina?  Non  fono  i Poeti  ladri*  fc'l  Prfincipe  de*  Poeti  latinifperò  con 
furti  boneflilbà  rubbato da  Homcro.fic da  Tbeocico  quanto  di  bello  fi  ritrouaua 
io  efiì  I Non  fono  gli  Oratori  ladri»  fe  Marco  Tullio  Principe  de  gli  oratori  empi 
di  mille  querele  la  Gracia  » per  baucr  tolto  loco  non  fedamente  la  lingua  con  fu- 
dore  imparata,  mi  la  dottrina  Academica , la  Stoica,  la  Perioitetica , l’Epicurea» 

6t  di  quanti  Filofofi  regnarono  fra  loro?  Non  tono  i Medici  ladri,  fe  tutti  rubbaoo 
da  Hippocrate  • & da  Galeno , non  rifparraiando  a'  fquarci  intieri , od  bauende 
rifguardo  diiauargli  le  vifeere, purché  s’accommodi ciafeuno di  loro  a modo  fuo; 
c quale  è quella  fcicnza,qual’è  quell’arte,  che  non  efferati  in  qualche  modo  la 
ladraria?  mi  voglio  bora  tacere»  perche  al  fuo  luogo  particolare  fi  parlerà  di  tut- 
te, come  conuicnfi . lladri  poi  fono  fauoriti  ancora , fi c chiamati cortefi  , c libe- 
rali, perche  rariffime  volte  auuieoe , che  non  fpendino  la  robba  largamente  (en- 
ea tenere  conto,  ò lifta,  non  fapcndo  cflì  onde  fi  ve  nga  > c «li  furono  Attaba , Se 
Numenio  ladroni  famofiffimi , i quali  congiunti  inficine  a rnbbire  » Se  fpcndcre 
fecero  luogo  al  prouerbio  preffoa  D?ogeniano,che  parlandoli  della  conucntione  ^ _ 
inficmcdi  duemaluagi  fi  à'sx\Conntntrunt  Atabas, Numerivi . Olrradiquefio 
fono  dimanditi  mondanamente  felici,  perche  l'acque  forcine  fono  piti  dolci 

(Come  diCcilSauio)  Se  il  pane  afeofoè  più  foaue,fic  faporìto  . Nc  mancano  mil- 
e oltre  friuole,fic  inette  ragioni,  con  le  quali  fifodcntala  ladra  ria  al  meglio» 
che  fi  può , benché  ad  vn  minimo  loffio  tutte  vanno  a terra , come  foglie  fccche  • 

Acalla  pianta  inutili,  egraui  fecondo  il  tempo.  Mà  che  il  furto  fiadetc(labilc_> 
in  fe  fletto.  Se  abhominando  affatto,  lo  mofira  la  ragione  cfprcfia , ch’egli  è con- 
tea la  giuftitia  «come  dice  San  Thomafo,  e contrala  carica  debita  alproffimo,  San  7V- 
contta  la  legge  diuina,  che  rcll'Eflodo,  nel  Leuitico  lo  probibifee,  e contra  la  leg-  mafo, 
ge  Euangclica , che  in  San  Matteo  al  quinto  decimo  capo  l'arguifce  »e  contra  la 
legge  Apoflolica,&  minimamente  contra  il  detto  diSan  Paolo»  e che  aperta-  S.  Paole . 
mente  lo  detefia  in  quelle  parole  a gliEfefi;  Qui  faabatur  ,tam  non  fatturi 
magu+^sim  tubar  et , op  trattelo  mambus  futi.  E contrala  legge  Canonica,  la 
quale  probibifee  con  quelle  parole  di  San  Gicrolamo  : Qui cum  furt porne  ipat , 
feretri  a rum  am  non  tur  folum , ftà  tlltrtus  tenetur,  qui  fan  tfl  confetta  E con- 
tra la  legge  ciuìle,  bl.i . Digesti de  funbust  e contra  l’infiitutodi  tutti  i più  fag- 
gi^ caputi  huomini  del  mondo  Ecco, che  i popoli  di  Canntia  ('come  notano 

Papa  Pio  nella  fua  Cofroog rafia , & Marcantonio  Sabellico  nella  Deca  io.)  indi- 
tuirono,  che  vn  ladro  foto  prr  indici}  badanti,  lenza  proceffo  foffe  fatto  morire, c P afa  Pi *• 
dopò  tre  giorni  effaminare  i tedimonij , e prouato  colpeuole , fu  (Te  lafciato  fu  la 
forca,  fin  che  cadeffc  a pezzi  a pezzi,  mà  trouato  innocctc  fi  leuaffe.  Se  có  foléni 
cffcquic,orationiific  elemofìne  per  l’anima  fua,dal  popolo  fi  fcpeliffc.Quell’àtico 
Dragone,  che  diede  le  leggi  a gli  Atheniefi  fri  ('altre  ancora  lui, ne  fece  vna,  nella  / 

quale  ordinò,  che  ogni  qua Ifiquc  furto  f Ode  cadigatocó  la  pena  della  morte,  per 
ilchediceuadi  lui  Solonc,cbe(haueua  lenitala  legge  có  ilsàguc,la  qual  fùpofeia 
mitiga ta.fic  téperara  da  Iui.)Gli  Greci  hebbero  vn  coffumc  fra  loro  àtico.chc  rutti 
i ladri  erano  in  fróte  có  ferri  ardéti  bollati  acciò  fodero  da  tutti  agcuolméte  cono- 
fciuti.Così  fi  faceua  a tutti  i fui bi,c  tagliaborfc, marioli  di  piazza,!  quali  da  Pian- 
to  fono  dimandati  zonarii  f«dorcs,da  Latini  cómunemctcSaccularii,&  da' Gre-  • 

ci  BalantioromMe  non  mente  Efebi  ne  approdo  a Cclto-Ptomeihco,  che  diede  le  LJc>,in9% 
leggi  a gl’Egittii  comàdòvn’altra  cola  da  queda  duerla, ciocche  fodero  cdfegna- 
ti  tra  le  mani  de'  fanciulli, che  piglia  fleto  di  effì  quel  ùipplicio,clic  loro  partile.  Se 
gli  primi  inuentori  di  far  tagliar  le  orecchia,  Se  .ippica re  i ladn  furono  i Gotbi,  li 
quali  àcora  die  in  molte  cole  fodero  barbari,  & inimici  del  giudo, e dell'honedo, 
in  quello  pero  fi  portarono  in  modo,chc -tutta  la  pofl.ee.  tà  lictaméte  gli  celebrai  G io. Luigi 
ttuneda  JNódimcno  Gicini  Luigi  Viucs  nel  fettimo  del  luo  notabil  libro  delle  di.  Fiuta. 
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fciplineaffermt,cbe’!coflume,ehe  fi  tiene  bora  di  appiccarci  ladri  ftl  infliiuìto,& 
ordinato  da  Federico  Terzo  Impcr.Et  da  qneflo  fi  conofce  qoato  fu  effofo  il  forco 
& il  latrocinio  appretto  il  módo,ilqualc  i tanto  in  habito  hoggidì  apprefio  a certi 
ladroni  perpetui!  che  nó  odami  le  forche!  le  (communiche,  le  galere,  patta  a guifa 
d'vn  giuoco  folto  banca  da  etti  non  curacoi&  da  lupcriori  giudici  nó  fofocópor- 
tato.mà  fauorico.e  difefo  a fpada  tratta,  i quali  fono  pocfldiffercii  da  meri  «(raf- 
fini,perche  fc  effi  flàno  alla  firada  per  rubbate,& afrattkme,&:  etti  fiino  ogn'ho. 
ca  fu  la  veduta  per  far  preda  de'  beni  cóniuniic  fuonano  il  corno  come  lorq, acciò 
tutti  corrano  al  bottino!  & a torme  falcano  fuori  della  macchia  de*  loro  paefi  per 
affaffinarquei  d'altri, come  l'clpcriéza  millc,e  mille  volte  hi  dimo  fi  rato  . Si  legge 
apprefio à Ouidio  Poeta  , che  Scyrone  affa  (fino  famofofù  vcciioda  Thefco»c 
precipitato  in  mare.Che  Procufle  nó  men  celebre  atta  (lino  fù  vccifo  da  Hcrcolei 
Che  Scini  affa  (Tino  dcll'Ifihmo,  & Sififo  li  11  elfo  furono  crndelmcte  ammazzaci  t 
Che  Balifla  ina  e fi  ro  di  Scola,  mi  molto  più  de*  furti  eoo  lc.pietrcfiìUpida(o,o(r« 
de  Virgilio  lo  fchernì  con  vn  Diflico  tale: 

Ai  onte  fub  hoc  luptdum  tegitur  Bdltfta  fepultuj,  ,1 

NoUtdttcjut  tuum  carpe  t/tutor  iter . \ 

Et  appreffoil  diuino  Ariofto,cbe  Btunclloceltbre  ladro. che  rubbò  ad  Angeli- 
ca l'ancllOi&  a Sacripite  il  Cauallo  di  fotto.e  ebe fchernì  si  raraméte  M^rfìla.fù 
fatto  impiccar  dal  Rè  Agra  mante . Mà  cofioro  per  cfler  fauorici  dal  Oiauolo  . al 
quale  fi  danno  in  preda.e  col  quale  partifeono  i beni  da  loro  furati,non  folamcts 
non  muoiono, mà  viuono  allegramente,  anzi  rrionfano.fpendcndo  largamente, 
mangiando  lautamente.lafciuendo  profufamente.óc gettando  la  rebba  eflrcma- 
mcntc.  At  palo  quel  famofo  ladrone  appretto  a Tullio  nel  fecódo.De  natura  Deo- 
rum, foleua  beffeggiar*  i Dci.cherubbado  ogni  giorno, dura ffc  tato  in  vita, e lie- 
ta méte  godette  vn  lùgo  poffcfso  de'  latrocinii  fuoi.Così  cofioro  fi  ridono  di  Dio» 
che  gli  fopportì  tàto,e  fri  la  góte  del  mondo  applaudoao  a fe  fletti, vedendo  chia- 
ramente,che  ogni  cofa  gli  é cóporcata,che  rubbano  a lor  piacerebbe  tolgono  per 
fe  fletti  quanto  gli  aggrada*che  fanno  al(o>e  baffo  di  cjucl  cb’é  comune, che  ogni 
vno  race,chcneffunoapre  la  bocca, Che  i maggiori  gli  tégono  mano, che  iagiuui- 
tia  paticra  di  loro, che  nó  fi  hà  cura  di  fucchiare  il  fangue  a*  pouerclli»chc  nó  puo- 
no  dir  la  lor  ragione, che  nó  fi  fi  capitale,  fe  l'erario  communc  ccffaufto,  feogni 
cofa  è dilapidata  da  ladroni,  fe  il  tutto  è cófinato  in  mano  de’  creditori,  fe  la  Ke- 
publìca  efdama  per  canti  debiti, che  fi  fino  turtauia.lc  ogni  cofa  vi  in  ruina, i tet- 
ti vino  a terra,  le  cale  vano  al  bafeo,  l'ctrate  fi  fpedifeono,  i beni  flabiii  fono  ven- 
duti, i mobili  dittìpati.óc  ogni  cofa  riceuc  a vn  tratto  foglio  Santo  . Leputane,  i 
ruffiani, iganimedi,!  buffoni,!  parafiti,  fituggono  ogni  cofa,  e l’abitionc.lc  dclicic 
il  piacerete  grandezze  del  mondo,il  proprio  appetito  confumano  il  tutto  con  ira, 
&ron  furore, & pelano  i milcri,chc  rata  firagc  pottì  durarc’chc  quefio  regno  fra 
perperuolche  G podi  eternar  quella  Temete  di  gramigna  cofi  trilla, e cattiuar  Clic 
Argo  vn  giorno  non  racquifli  gli  occhi  ? Che  no  s’habhia  da  por  fedo  a tate  gbior- 
tonariei-Chc  non  s’babbia  da  cafligar  tanti  furfanti?  Cbe  vna  galera  nó  gli  babb  i 
acapirciChc  vna  forca  non  glihabbia  far  la  profpettiu»?Che delle  (palle  loronó 
s’habbia  afar  il  boia  vn  pardi  ftaffe?  Cbe  non  sgabbiano  a veder  con  la  mitra  in 
piazza  da  manigoldi  come  fono  ? Che  turca  la  ba  fsaplebe  non  habbia  da  giubila* 
recedendo  i ladroni  perpetui  (perpetuatila  quella  feccia  cófu(a,quella  canaglia 
fchcrnita, quella  ladraria  marcia  con  lerape,e  con  le  cipolle  accompagna  taìlddio 
thè  vede  il  rutto, che  conofce  il  tutto.che  có  altiffima  prouideza  regge,  Si  gouer  - 
na  il  tutto.quando  haurà  ben  fopportato.cfoffertoi  gran:  Icandali  all’vltimo  con 
pefantc  mano  vindicarà  i furti,  c le  rapine  d’e Hi  defiiaando  l'anime- fecondo  il 
merito  all'inferno»  & i corpi  loro  a gli  auoltori.  Hot  facciamo  patteggio  «d  altri 
profusoti . 

sinnot*. 
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Jinnotationt  fopr a il  CXV.  Dtfcorfo . 

De’ ladri  ragion  a Pietro  Virttorio  ne’ libri  delle  fue  varie  letrioni  * carte  ir 
lao.&  185.Ec  Pietro  Crin'to  nel  libro  3.  deHonefUdifciplina  alcap  13.Ec  cofiil 
Calcagnino  a car.6ia.&  a97.Ec  parimente  il  Rbodiginonclli-6.c.6.&lib.io.c.a. 

X)  £*  QFESTORIì  O TESORIERI,  Dtfcorfo  CXFJ. 

ONde  fia  deriuato  il  vocabolo  di  Qucflore»  che  preflò  a*  Veneti  fi  dìmada  Ca- 

..  — — - 

fccfo 

care  i denari  pertinenti 
magna  coftumano  d’vfarc  . Però  Afcanio  Pcdiano,  nella  feconda  anione  di  Ci- 
cerone centra  Verre  , dice  quefie  parole.  Quafior e j Frbaniarartum  curabant  , 
tiufque pecunia J exptnfai  , CT  accrptai  tu  tabulai  publicas  rcfertbnnt . Et  Pom- 
ponio leggifla  ,De  erigine  torti , dice  Qt-tficrei  een/htuti  fu%t  ,tum  arano m 

Jiobl  1 ci  notimi  effe  etepijfet  , vt  tfftnt  qui  tilt  prat fieni.  Vuole  il  Biondo  ne’ 
uoilibri.de  Roma  Trionfante  .che  dui  futtcro  gli  vffi.ij  de  gli  antichi  Quello- 
ti:  pcrciocbe  alcuni  rilcuoteuanofcome  hò  dettola  pecunia  dell’erario  .alcuni 
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officio  qua  fi  IH 

che  li  può  dire  .che  d’antichità  precedette  ruttigli  altri  magiftrati.&à  confcr- 
tnatione  di  ciò  tiferilce  GranioGiureconfulto.qualmétc  Romolo.  & Numa  Pó- 
pilio  n’hcbbero  due  per  ciafcuno.i  quali  non  furono  da  effi,  màcol  fuffraggìodel 
popolo  creati.  Et  Plutarcotie'  fuoi  Problemi  dimoflra,  che  molto  vino  fotte  l’vf- 
fteio  de’  Qucftoti  àtichiffìmi, dicendo, ebe  nell’ingrtffo del  magifirato  lor  nó  actc- 
dcuano  ad  altroché à minifltar  gli  alimenti  all'Ochc  facre,  imperoche  i Francefl 
dallo  flrepito  d'ette  erano  fiati  vietati  d’entrar  in  Campidoglio:peròGiunio.Tre- 
batio,&  beneficila  fonodi  parere,  che  lolo  da  Tulliò  Hofiilio  incomincia  fiero 
ì Quefiori.e  che  lui  fotte  il  primo, che  ordinale  l’vffiiio  del  Teforiere, córra  il  pa- 
rer diGranio  fopradetto . Òltra  i Qucfl<  ri  Vrbani  ve  n’era  vn'altra  fotte , ebe  fi 
mà-iauano  alle prouincie  infieme  co’Proconfoli.fc  Pretori  à rifcuotcrc  i grananti 
e tutto  quel  denaioichc  G doueua  mandarci  Roma.  & d’vnodicuefti  tali  ragiona 
Marco Tullioin  vnacpiflola  a M.  Celio  Edile, quando  dice.  E%ode  proninci* 
decederti  quajhrtm  Ctetmm  prapo/uit  prouincta.  Et  a propofito  di  ciò  narra 
Afcanio  Tediano, che  la  Sicilia,  perche  era  all’hor  diuifa  in  Sicilia  vecchia  , & in 
Sicilia  nuoua.hcbbc  anco  due  Qucfìori,  vno  Lbitano  , & l’altro  Siracufano . Et 
quefii  taliQucfiori  haueuano  al  ferii  tio  lor  alcuni  fctibi.per  afsegnar  nellctauo- 
Ic  pnbliche  la  pecunia  rifcolsa  .cosi  i Lettori, & i falci , perdifenlìone  della mae- 
flàdel  magifirato  lor.  De’ fcribi.e  de’  fafci.fà  menr.one  Cicerone  in  vmoratione 
contra  Verre,  in  quelle  parole  . Nuptr  fjortenfit  Qua  fi  or  ftttfii , quid  tot  feri- 
lj<c  fecertnt , tu  potei  dteere . Eg.  più  àbafso  Quafioret  vtnofque  frittine/ a , 
qui  tfio  Petetore  fueranr , cum  fafctbti  nubi  prie  fio  fucrunt . Et  nell'or  ationC_/ 
prò  Plantio  ,fà  mencionc  de’ Lettori  dicendo.  Piut.cmt  qutefior , firn  ut  ai  Dir - 
racbiom  me  tengtfie  audn.it , (ianm  ad  me  h&oribnt  dint'/Jii  in  fi  ni  bui  abte» 
(Iti  , vtfie  mutata  . profedui  e fi-,  ac  The  fi  atonie. un  me,  in  quafionumque-t 
fttduxit . Illorovfficio  hoggidi  non  è differente  daquello  degli  antichi  , 8c 
ù ricerca  in  etti  diligenza  grandiftìma.infcgrita  mirab  lc.et  fede  ringoiare,  per- 
che, cfscdo  occupali  in  negotio  tanto  importante,ogni  picciol  màcaméto.ebe  fa- 
ccfscrogli  darebbe  talcrollo,chcnócosidi  leggiero potrebbon alzai  iiCipo.  So. 
no  degni,  et  iilullti  per  caufa  dcll’vfficio  lor, come  tiene  il  Bocrio  »&Giouanni  di 
1 Pp  Monuignc 
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il  Purpu-  Montatene  in  vn  trattatoddl’aurcoritàdd  magno  cófeglio  di  Francia, & l'ifteffo 
réte.  tiene  il  Purpurato  Dottore  leggina,  Dtgtflu  deeff'.l  x.  mà  chi  vuol  vederepii), 
Giacomo  legga  Giacomo  di  Rebuffo  , in/.  t.C-de  canone  largtttonahum  T ituiorum . Et 
di  Rtbuf-  Pirrbo  Dottor  di  legge  nel  libro, De  quaftoriji  magtftraubm.  Solamente  ci  aggift* 
fo  « gc  qucflo,cbc  l'vmcio è pericolofo  da  doueto, perche  maneggiando oro,&  argéto 

e faci!  cofa*  die  s'attacchi  alla  mano  qualche  cechino  a modo  d’vn  granchio,  che 
non  polla  dilìaccarG,c(Tendo  fentéza  molto  approuata  dal  S»uio,chr,£>w  tinge- 
rti pteem  tnqutnabitur  ab  ta  E dietro  a quello  éageuolcofa,  che  vnodi  Tcforic- 
ro  publico  diuenti  vn  Tauoliero  da  Cornacchie , Se  da  Corni , fc  non  t deliro  da 
fenoa  riulcirc . Hot  quello  badi. 

Anno  tat  ione  [oprati  C XVI-  Dtfcorft. 

De’  queflori,òTcforieri  vedi  il  Cardano  de  Rernm  Varlct  àcar.86o.  & Alef- 
fandro  d'AlcITand.  i carte  5 1. 


De  GLI  OTIOSI  DI  PIAZZA , OVERO  DEL 
Aiefttero  dt  MtcbelaT^xjo . Dtfcirfo  CXF'll. 

FRà  l’altrc  profcflioni  vitiolc , Se  detcflabili»  fi  pone  quella  ancora  de  gli  otiofl  * 
che  fanno  il  melticro  di  Michelazzo, che  confifte  in  mangiare,bcuerc,&  adi- 
re à folazzo,c  fpédono  tutto  il  tempo  di  lor  vita  in  patteggiar  per  piazza, et  andai 
dall'hoftaria  in  pelea  ria  ,Sc  dal  palazzo  ala  loggia,  nó  facendo  altro  tutto  il  gior- 
no,che  andar  di  qua, et  di  là, hora,(cntcndo canta  in  banchi,faore  guardàdo  /I  To- 
ro,che  palla, & bora  mirando  i bicchieri,  i I pecchile  fonagli  che  in  piazza  fon  dt- 
ftcfi,lvora  vagando  pel  mercato  in  mezo  de'  villani  vanamente , hora  potando  in 
qualche  barbieria  a contar  fcotole,c  fanfaluccbe,  bora  leggendole  nouedi  banco» 
che  fono  proprio  per  l’orccchie  di  gente  ociofa,  & negligente.  E quelli  so  cò  mille 
ragioni  clTofi  al  mondo»fi  come  l’ocio  è da  tutte  le  parti  infame,  & vergognofo  » 
perche  ( come  ben  diceua  Catone  ) Homtnti  mhtl  agendo, male  agere  difcnnt.  Et 
nc’  prouerbij  al  xij.  i ferino , QutftEUiur  ectum  ,fiultui  tjt . Et  altroue  il  Saoio 
chiama  l'huomo  ociolo , vn  pouer  huomo  dicendo  . Omms  ptger  in  egeftatt  ejt . 
San  JBernardo  in  vn  luogo  parlando  dcll'ociofità,  la  chiama  madre  delle  ciancie* 
& madtegna  delle  virtù  . Et  Nilo  Vclcouo,  & Martire  la  nomina  madre  di  tutti 
ì differiti,  perche  quello,  che  tù  pofiedi , cerca  di  leuartclo,  & quel  che  non  bai , ti 
'prohibilcc  d’ha  uctlo  Acquai  propolito  dille  ancora  Gierolamo  Santo  fcriuendoà 
. Pcmctria  Vergine.  Alibi!  m Sanilo  propoftto  octo  de  ieri  ut , nam  nonfolum  nthil 
acqui' it  ,ftd  ettiim  parta  confumtt . Et  dall’ocione  nafeooo  mali  infiniti , Se 
innumerabili , come  pone  Alberto  Magno  nel  fuo  compendio  teologale,  j , 
come  il  faftidiode’  bini  (pirituali , il  rancore  contra  quelli , che  ti  voglion  inci- 
tate,& fpronar  alla  fatica:  perciò  diise  Seneca  nel  lib.  Dei ranquìllttatc , Alte 
Lttorem  tnfaUtx  menta . Pulillanimità  vcrio  l'opere  virtuofe , dilperatione  delle 
proprie  forze, cuagation  di  mente  lcraniflnna»pcrchc(comc  dice  S.Grcg.)^«i  ni 
fjabet  tn/e  vnde  Ja’ttur  , quarti  fora.  Languidezza  di  corpo  mirabile , & pej; 
qucfto  Pitagora  prcdicaua  douerfi  rimouerfi  dall’animo  l'ignoranza, dal  vetre  la 
lufsuria,  la  dilcordia  dalla  città, & l’ocio  da’  corpi  • Onde  fra  tuoi  celeberrimi  pre- 
cetti c quelle, Chtnui  ne  mftdeaj,  ilqual  rimira  à derefiar  pur  l’ocio  . Hefiodo  fi 
la  mendicità  compagna  Ocli’ocio  dicendo,  Famet  femper  cornei  eft  non  lobo- 
rami  viro,  Se  Atiltotcle  nel  trattato  de  p'inuiibut,  è Plutarco  nel  principio 
del  libro, de 7 ranqutUnate  «/>;/»/, có  Ifidoro, c altri  compagnano  all'ocio  la  mol- 
line,la  tepidìtà»>l  torpore  della  vita,l*inertia,la  ncgligcza,  la  dilsolurione , l’impa» 
ticnza,<a  triltitia , il  tedio.  & il  difprezzo  dei  bcnc.có  molti  altri  mali,  che  dcrtua. 
no  da  lui, come  da  pene.  Ouc  incogli  ocioli  lon  alsomigiiati  a quel  Silata,che  da 
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labde  fù  vccifo  dormendo  in  letto»  quel  Iona,  che  dormendo  fù  sómerfo  in  ma- 
fe:à  Santone, eh.- fù  prefo  da  Filifiei  dormendo  fra  le  ginocchia  di  O alida  : alla 
moglie  di  Lotb,  che  refiò  conucrtita  in  vna  flacua  di  Sale*  per  guardarli  a dietro» 
quella  Niobe  Poetica, la  qual  fi)  trafmuraca  in  (fatua  marmorea , per  effer  eglino 
seggio  che  vna  (Urna  immobile, & infenfibile  aeH’e(leriorì,&  interiori  opinioni^ 
Per  tanti  mali  ebe  accópagnan  gli  ociofi,  par  che  ogni cofa  (ubbia  in  edolo  la  pro- 
le (Tione  loro.  Ecco  che  in  cielo  gt'Angioli  vanno  arguédo  la  temerità  de  gli  ociofi 
nò  ccflando  di  gridare:  SanElm  , Santini  , Santini . 1 pianeti  per  nó  (lare  ociofi 
s'aggirano  con  moto  cótinuo  intorno  a quella  terra;  La  terra  ideila  .che  è per  na- 
tura immobi|e,per  nò  llare  ociofa,  produce  infinite  piate, fiori,  herbc,ct  frutti.  Gli 
animili  irrationali  non  cedano  efaffaticarfi  ogn’hora , per  dimodrare  a ll'buomo 
che  hi  da  fare, onde  il  Sauio  fauiamenre  lo  rimanda  alla  formica  dicendo  , V.ide 
ad  formicam  ,è piger  confiderà  t nas  tini . Per  quello  concludono  i Dottori 
nó  faper.che  luogo  fi  podi  adeguar  proportionato  a U’ocofo.fcnó  l'inferno,  per 
che  il  paradifo  Cclcllc  nó  v’c  proportionaro^dendo  edo  mercede  de  gli  operarij, 
non  il  rcrrcftre, perche  fó  dato  ad  Adamo, perche  operadc in  cdb  : nó  quello  mò- 
do,perche  fi  vede, che  nofiro  S gnor  malcdide  quella  ficulnca,chc  ritronò  llcrile, 
c (er.za  Iruttimon  il  Purga  torio, perche  non  hà  ben  meritorio  alcunoronde  vi  re- 
fi a ol  l'Inferno,  perche.cdcndo  (lato  ociolo  di  quii  bifogna  che  (lenti  di  là.  Però  il 
dottiffimo  Dinte  rifpofe  meritamente  gli  ociofi  nell'inferno  a fofpirarc,&  pian- 
gere dicendo  r 

Quint  f'fpin,  pi.tnti,  CT  amar  guai' 

R>fuon.iuan  per  l'aer  fie  ma  fi  e Ile , 

O-id'ioal  cominciar  ne  lagrimai  -• 

In  confcrmatione  deli'odio.chc  fcco  tira  quella  profedìbne  ociofa,  allega  Fracei 
fco  Patriiio  nel  primo  De  inftiiunone  Reipubhea,  l’edcmpio  de'Ginnolofifti  in- 
diani,che  non  lalciauano  mangiar  igioueniammaefiratida  e di  fin  che  nò  hauc- 
uano  re  ocomodi  quanto  ballettano  (ludiato,  & operato  innàzi.  Dmdoro  fcriue 
edere  fiato  vnaleggc  predo  gli  Egittij , ptr  la  qual  tutti  erano  confiretti  paleiare  i 
fuoi  nomi,c  porre  in  rcgiftro.di  che  cola  viucliero,  Si  che  meftier  face-fiero.  Vale- 
rio Mailimo  nel  titolo  degli  infiituti  anticbi,&  doppo  lui  Guglielmo  Lcomporeo 
Heduenfe, racconta, che  appiedo  a gli  Attienici]  quelli,  cb’erano  odofT,  infami,& 
vcrgognofi,eran  codoni  nel  f.iro  ad  vno  lpcttacolo  dcgno.ó  meriteuol  dell’igna- 
uia  loro. Predo  a’  Romani  era  fatta  grandrdìma  inquifitionc  cótra  gli  ociofi,  co- 
me attefia  Suetomo  nella  vita  di  Claudio  Imperatore, & à propofuo  di  ciò  raccó- 
ta  Aulo Gcilio  ne  Totrauo  libro,ch’vn  Filolofo arguì feucramétt  vn  certo giouine 
Romano  di  famiglia  cqueflre, perche  ftaua  predo  di  fc  molto  negligente, & loué- 
te  sbadagliaua  in  tefiimonio  della  fila  pigritia,&  inertia  grande. Appredo  a'  Greci 
perla  legge  di  Dragone  erano  puniti  nella  teda  quelli, che  miseramente  nell'ocio' 
confumauano  il  tempo, & la  vita  loro.  E tutti  gli  Auttori  antichi  fon  fiati  di  que- 
lla profeflìon  inimici  ad itio  Per  quefio  Menandro  diceria, l'ocio  corróperlc  for-- 
ze  virili»  fi  come  la  rugine  guada,  écófuma  il  ferro , Mercurio  dice  «chela  natu- 
ra fonda  l'ingegno, l'vfo  t'inalza, l’ocio  l'inuilifce,&  abbada-Homcro  configlìaua,- 
r!he  non  fi  douclTe  mai  far  digiunar  la  mente, edendo  l'ocio  all’anima  troppo  gra- 
ue,&  pcrnìciofo.Ouidio  nel  lib.  De  Ponto, lo  de  teda  mirabilmente  có  quei  verfij 
Cernii , vi  ignaultm  con  fuma  otta  corpus 
Et  capiunt  Jìtum  ni  mene  amar  aqua  ? 

Lucano  dice . 

Vanam  dant  [empir  olia  mentem'. 

Demoltcnc  nella  quarta  Filippica  dice,  ebe  gli  otiofi  Hanno  beuuto  la  madragora, 
pei  che  fono  lopiti,&  addormentati  in  tutte  le  opcrationi  virtuofe.Platon  nel  pri- 
mo della- Rcpublica  chiama  l'ocio  vna  pelle  dc’mortali: Empedocle  vna  perdita  di 
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tempo  irrecuperabile, Bione  vn  morbo  dell’anima. Democrito  affomiglìa  l'ocioffir 
al  mar  morto, perche  da  vn  cadauero  a lui  ci  é poca  differenza . Aulonio  Poeta 
Gallico  dice, ch'egli  è peggio  d’vn  fcbricirante  in  quel  verfo  » 

S Anus piger  ftbnente  multo  e fi  neqmor . • 

Et  Analmente  ogn’vno  cfdama  crude  infimamente  córra  gli  ociofi.  Però  Scora  io1 
clclamo  a quelli  ociofi  di  piazza  col  detto  Euangelico  ; Óuidhtc  /tutu  tota  dia 
a(iofi;cQe odo  che  l’ocio  non  partorifee  altroché  nome,&Tama  di  pcrfonc  da  po- 
co>&  di  nefiun  valore,  òde  meglio farebbe  metterli  a qualche  Audio  honctto  : 8c 
fuggir  la  rafia  d’Heronda  Atenicfe.ò  d’ Aitalo  Eumeno,ocio(ì  famofi,  & di  Vacia 
Scruiìio,  c’ha  dato  luogo  al  prouerbio:  Dacia  btc finn  e fi , parlando  d’vn  che  noa 
vuoi  moutrli  vn  punto.  Mi  palliamo nd  altri. 

Annotattcne  /opra  il  CXPir.  Dtfcorfo. 

Circa  gli  ociofi  leggi  Pietro  Crinito , nel  2.  de  Honctla  Difcip.alc.rz.  & Celio 
Calcagnino  al  Verbo otium, nell’Indice,  & il  Rbodigino,  nel  lib.<5.  cap.  23.&1J. 


DE'  B ANDITI,  ET  FVORrSCJTI.  D'fcorfo  CXPIU. 

SOno  detti  i fuorufciticol  vocabolo  latin  d'exuletsW  qual  nome  pre fio  a Nonio 
Marcello  ritiene  talcinterpretatione  ,chc  c\ules  dicunrur  , quali  extra  fa- 
lutti « & elfcudo  cosi  cacciati  fuori  della  terra , & del  fuol  paterno-.  Mi  tre  fotti, 
de  c figli  mette  Marciano  predo  a'  Romani  antichi , vno  che  fi  dimandami  re* 
legai  ione  in  qualche  Itola, come  bora  predo  a’Signori  Venerimi  0 via  di  enfinare 
in  Candia,in  Cor  fu,  & fienili  luoghi  loro . Così  fu  relegato  Publio  RucilioCófule 
collega  di  Mario  da*Sillani:ilqualc  efsendo  poi  rcuocato  diise  quella  gencrofa  se- 
' tenza  . Ai. ilo  vt  patria  txtho  meo  erube/cai , quarti  rechiti  mareat.  Monta- 

no VaticnoOratore  famofo  fù  relegato  da  Tiberio  ncll’Ilole  B deari . Paolo  Dia- 
cono fù  relegato  da  Carlo  Magno  nellTfola  Diomedea  chiamata  (iota  l’Kola  dì 
Tremiti loggctta  à Canonici  Regolaci  Lateranenfi.perfauorìrcDeliderio  Réde’ 
Longobardi  nimico  fuo.  Il  fecondo  è chiamato  interdetto,  & prohibitioncd'vn 
luogo  particolare,comc  Bandito  da  Venetia.da  Ferrara,da  Bologna . Il  terzo  no- 
minato cflìglioda  terra,  c luogo, ilquale  era  qualche  volta  accompagnato  ancora 
dalla  condannagione,&  quello  effigilo  tale  dice  Tito  Liuio  nel  vìgefimoquintoli- 
bro  edere  flato  a Marco  Poli  umio  minacciato.  Nondimeno  il  Biondo  nel  quarto 
libro  della  fua  Roma  trionfante  aggiunge  a quelli  effigliquel'o  , che  6 chiama  !c- 
gation  libera, quafi  cfTìglio  volótario,chc  era  vna  certa  lotttarion  di  pcrfonc  gra- 
ui  fuor  della  città, andando  per  concellìone  del  Senato  in  qualche  Prouincia  con 
qualche  Podeftà,per  fuggire  l’emula  rione  de’  potenti,  & la  cócortenza  degi’inui- 
di . Di  quella  patlò  Cicerone  in  vna  Epiflola  a Quinto  Ino  fratello , Propretore 
dell'Afia,  dicendo,  illud  autem  quod  cupa CUtidius  tjl  legano ahqua,  fi minut 
per  Senatum  ,per  popu lutti  libera.  Et  quello efiìglio  volontario  tiaucua  vn  rem- 
poprcfifio,&  determinato  perla  legge  Giulia . App  redo  agli  Athcnù  fi  v’era 
vna  forte  d’clfiglio  molto  ftranagantcchiamacooflracifmo:  perche  in  ceni  tepidi, 
popolo  fin  che  encrauano  tutti  gli  Stati  della  città)  haueua  poter,  & facoltà, fen-  ‘ 
za  che  preccdclfe  delitto, uè  colpa  alcuna, di  sbandire  per  ifp  itio  di  dicci  anni  vno  ' 
de’piil  grandi  della  città, qual  loto  piaccua,ò  che  più  ti  incitano, che  fi  volcfie  infi- 
gnorirc  , ò far  tiranno  di  quella  Republica.  Ondo  i Magillraii,  a’quali  fi' 
com me ttcua  quello  negotio,conuocando  il  popolo, dauano  à ciascun  vna  pietra- 
bianca,  c tutti  quelli  che  volcuano,cbe  alcuno  folle  bandito.porgeua  a’Magiflrati 
la  fua  pietra, oue  era  ferino  il  nome  di  colui,  che  volcuann  lolle  bandito, ch’era  da 
Greci  chiamata  Olimi, onde  tale  efiìglio  fù  detto  Oflracilmo.Et  có  quella  fpecie 
d’cflìglio  fù  bandito  Tcmiflodc  famofo  perla  vittoria  coatra  Scrfc  io  mare , il- 
< ' quale. 
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qual  nel  fuo  effigilo, riunito  vetfo  la  moglie, & i figlioMiffc  (come  narra  Plutar- 
co nel  libro  De  €*ilio)  quelle  notabili  parole  : O moglie  mia  > fe  noi  non  periua- 
mo,noi  fareffìmo  periti  da  douero . Con  quella  ideila  (pecie  fù  bandito  Cimonc 
Atbénicfe  vincitore contraPerdjCoG  Ariltidcil  giudo, dando  va  cótadinolafua 
pietra  ali'idcdo  da  fcriuerui  dentro  il  nome  d'Atididc,folameme  modo  da  quedo 
( còme  racconta  Probo  Emilio  ) perche  cglis'imaginaua,  che  Aridide  fi  faceffe 
chiamare  il  Giudo  per  boria  da  fe  medcGmo . Cosi  dubitare  no  d’effer  sbaditi  Ni- 
cia,&  Alcibiade  buomini  famoG,&  rari,mà  s’accordarono  amendue,pcr  loro  ho- 
norem far  prattiche  drettc, acciò  in  vece  d’vn  di  lor  folk  sbandito  vn  certo  Ipro- 
bolo  di  baU*conditione:huomo  fcditiofo,&  che  voleua  concorrer  có  loro.dalqual 
calò  né  fegui  polche  tra  le  rifa,  Se  k>  fdegno,  che  di  ciò  ptefero  gli  Atbenieli , nel* 
fonda  indi  in  poi  fù  per  ollraciimo  bandito  d'Atfaene.  Hora l’cfTiglio penale 
auuéne  a moki  huomir.i  fatnoG  della  prifea  etìicorae  a Camillo  Romano  libera- 
tore della  patria-,  ad  Annibaie  Cartagincfe  , à Metello  Numidico»a  Dione  Si* 
raculano.à  Trafibulo.»  Dcmara  tbo  Lacedcmc  nio,a  Ciccione,  a Tire  Annio  Mi- 
Ione  , à Tucidide  Athcnicfc , a Publio  Nigilio  Figulo,  à Xenofane , à Ouidio  Poe- 
ta,à  Boctio  Seuerino,&  à infiniti  altri . E di  volótario  edìglio , anzi  più  predo  riti- 
r a mèco,  fi  rimoffcro  dalla  Patria, Pitagora, che  lalciòSamo,  Salò,  che  lafciò  Athe- 
ne, Licurgo  che  lafciò  Sparta,  Scipione  Natica , che  lanciò  Roma , coli  Liuio  Sali- 
natore^be  lafciò  rideda,&  quel  prudentimmo  Socrate, che  lafciò  Athene, al  qual 
fù  dimandato  nel  luo  cffilio  diche  paelc  era,oue  ri fpofe, ch'era  cittadia  del  mòdo 
volendo  inferir  quel  che  appunto  dice  Marco  TulL.  nelle  Par adoflc,cbc  Patria  e/i 
pbi  vtr  fonte  Era  in  Roma  particolarmente  li  gran  pena  dimatalapcna  dclt'cflì-. 

Biocche  neduno  G potcua  bandire, die  nò  vi  foffe  cócorfo  il  popolo,  & padadc  por 
gli  comi  ti  j : te  veramente  é tanto  l’amore, che  limonio  porta  alla  fua  patria , che 
nó  può  edere  le  nó  dolor  acerbo  ederne  fcacciaco,&  percóiolatione  di  quedi  ba- 
diti fece  Plutarco  vn  Gngolar  trattato,  & il  Boccacione  fetide  vna  epidola  a mef- 
fer  Pino  de’  Rodi , & Erafmo  indegno  di  nome  per  effer  dato  beretico , ne  fcr  idc 
vna  notabile  lettera  anch’cdo.  Et  Seneca  nel  lib  ddla.confolatione  a Paulina  feri- 
ne notabili  fentenze  f opra  quedOjOue  G riferifee  anco  il  libro  » Decovfctanone  di 
Boetio,  & quello  Deremedi/r  fortori*, ài  Francefco  Petrarca.  I nodri  banditi 
moderni  só  differenti  adai  da  quegli  amichi , perche  quegli  viueuan  nel  fuo  elfi  • 
lio  còdantemcntc,&  da  perfone  valorofc,  Se  prudenti  ,mà  quedi  G pongono  alla  •'*  * v 

firada,  adalTìnano  i viandanti^  padaggieri,togliono  la  vita,  & i denari  a’  Romei, 
adattano  villaggi,  mangiando  le  code  a’ Cótadini, fanno  dar  qucdo.dk  qucll'altro 
pouer’huomo,  vccidono  in  frotta  grandidima  vn  pcuero  Corriere,  danno  delle 
di  Dettate  ad  vn  gramo  Cótadino,&  fanno  fuperchiaric  da  traditori,  è furfanti  a 
mille, à milio.Per  quedo  fon  cópoflc  tante  leggi  cótta  di  loro, ordinati  tanti  flatu- 
ti, raccolti  tanti  commentari)  di  Dottori.fcà  quali  Nello  da  S.Geminiano,  Giaco-  Sello  da 
bod’ Amate,  & Hippolito  de  Marfilij,  hanno  fatto  trac  tati  lunghi  incorno  a ma*  S. Gemiti. 
feria  tale  dichiarando  le cofe  pertinenti  alla  profelfìonedì  quedi  fuotufeiti . Ne’  Gtacobo 
, . tempi  nodri  G fon  vidi in  Romagna  fràcapi  de'bandiri eder  temuti  Gordcfcodcl-  d' Amate 
\^Vla  parte  Guelfa,  CamilloCorcllo,è  Camillo  Sotboli,Ottauian  di  Ncgrino,&:  Al-  Hippolito 
bcrtoTriGco  Gbibeltini.NcllaMarca»Vmbria>&  Lombardia  Zan  Paolodc’ No-  de  Adar- 
bili, il  Signor  di  Scbifanoi%iPedrin  da  Spoletti,  Capitino,  è Mancino  da  Vgubbio,  fily. 
Cipolletta, il  Signor  di  Monte  Marnano  fuoruicitofamofo,  & illuder  per  cala,a*  ^ 

micitie,&  fauori  di  Principi»ìi  Conte  Ottauio  Auogadro  nobili  fórno  Brclciano, 

& molti  altri, iquali  nó  hanno  bauuto,nc  hanno  il  nome  di  quclti.  Mi  tanto  badi 
dc’Fuorulciti  in  vniuerlalc,  & in  particolare  . ... 

i.  Annotartene  [opra  il  C X V 1 1 /.  Dtfcorfo  ■ - , . 

Circa  i banditi  vedi  Pietro  Crinito , nel  2*.  lib.  de  Honcda  Dilciplina,  al  cap.7,  r:  \ 

Et  così  Alcdaadto  d’ Aleffandro  à cari*  151.  _ 
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2>£*  B y F FON  / j'O  MI  Mi*  HÌST  RIONI.  Dtfcorf.  CX/X+? 

BEncheil  vocabolo d’Hiflrioai  prcffo  Romani  fignificaffcnólolatncme  i MÌA 
mbche  i gaikdr  fimie  vm«uj  imitando  i geili, gli  atti,icoftutm\ci  detti  del-; 
le perlonc.é  così  i Pantomimi,  che  rapprofentano  per  eccellenza  la  natura  di- 
dàfcurio,comequel  Nellore  » che  da  Caio  Caligula  , come  narra -Suetooioij 
irrmezo  de’  fpettacoli,pcr  la  Tua  perfcttione  intanane,  era  bafdato.mà  anco  i" 
Cornici, iTragedi.iGefliculatori.òbagattclieri  , i falcatori  , i Molici  di  Scena , &c 
altri  QmiUjche  con  nome  communi (Timo  erano  chiamati  DionyGacùcome  dicati*' 
9c  offerti  al  padre  Libero,oucro  Bacco,da'Poeti  Diotiifio  nominato:  nondi  meno , 
bora  fari  acc«tato,eome  vocabulode'Mimi.ddc’  Buffoni  fola «^0^0’  quali  ra- 
gionando, facciamo  il  preferne  Difcorlo  à compiacòza  loro.  Moftrafutfrffcr  Bau*. 

• anticamente  quella  profcfiìonc  da  molti  fauorita,  impcrochc  vatiielscpi  fi.  leg- 

gono d’huomini  buffoni  per  le  lor  facetie  molto  (limatile  tenari  in  pregio  ole 
clwnodatoda  inuidiar  a’virtuoG, parérlo  lor.che  teoppo  alto  forgeffeia  buffone-, 
ria, mentre  giactua  la  vinti  per  terra  mlfcràmentc  fopita.E  per  quello  Tràqu ilio; 
ri  fenice  Paride  Hi  fl  rione  eflcr  (lato  così  caro, che  la  moglie  di  Dominano  Impe- 
ra tore, in  uagbita  d’elio  fi  degnò  di  languir  per  fuo  amoic,è  d haucilo  in  luogt)  di 
fcruitorc,per  padrone  di  fc  fleffa;  di  Cytbcri  Mimo  fcriue  Plinio,  che doppo  l»  - 
Fa rfalica  pugna  con  fogna  iato  fauore  fù  tirato  dal  cocchio  ifteffo  di  Marcamo-, 
nio, porgendo  lalfortuna  tal  fauore  ad  vn  buffone, cbe.dooea  di  ragione  toccate  i 
qualche  vittuofo  . E d’Aflidafnante  figliuolo  di  Maffirnofofiuono  gli  Aurtori  * 
ebeper  decreto  ottenne  d’bauer  vna  (tatua  ncITheatto,  baurndo  rapprtfentaro 
così  ccccllcptemerue  Partheneo,che  panie  pròprio  l'illcffo.  E vero  che  nell’itico 
tempo  molte  pedone  fagg»e,vcdcdo  codoro  troppo  licentiofi,&  cllrcmi  hanno 
còfulo  l'ìnlolcnza  lor  con  diuerfi  modi,  & maniere.  Però,quàdo  Ca '.lipide  buffati 
falutando  arrogantemente  il  Ró  Agcfilao, ch’era  per  forte  in  ragionameti  graui*. 
& ferii  occupato.nèdi  lui  mo(lrauacurarfi,diffecon  non  minor  pcolomionc.Ber» 
Econo»cc,ò  Kè>chonl  vai  ingroffando  lai  viftae  Sorridendo  Agelitao,  dille  verter 
di  lui:Non  peti  fi  tù, ch'io  fcorguchc  tu  fei  Callipidc  buffone!  Abballando  có  que» 
S tamia  dfpolla  conucneuolc  lafuperbia  difdiceuole  dei  Mimo . E SuetouioTraquil- 
ùHttomo » jo narra, che  Celare  Augulto  nel  cortile  del  fuo  palazzo  foce  battere  alla  prefen- 
za  di  tutti  Hyda  Pantomimo, haucndolo  acculato  il  Pretore  per  troppo  libero,  e 
licétiolo  nel  luo  parlare.  Et  l’illcffo  cacciò  d’Iralia  in  bruttiamo  effigi  io  Pilade 
buffone, perche  naueua  hauuto  ardimfto  di  molirare  a dito  vn  fpettator,cbcpec 
forte  nel  mezo  delle  buffonerie  gli  baucua  dichiaro  dictre.comc  tal'hora  s'vlajmà 
peggio  fil  .che  lotto  Claudio  Neronc^omc  (criue  il  predetto  Auttare,  tutte  le  fat- 
«•h  ‘ rioni  df  quelli  buffon  ièri  molto  vcrgognolamente  furonbandite,e  rileg  ite,elsédo 

.“  ^ cflfì  di  molte  corruttele, è Itdilioni  nella  città  potilT7raaoccafió:èbccbe  fatto  Ncci 
^ uh  uà  cornaffero  ancorammo  però  di  nouo  fotroTraianok-Uici,c  mandati  dtiperfi 
's*  *•  .*  con  grandiflìma  lor  vergogna,^  vituperio.  Di  quelli  tali  (criue  parimente  Cice- 
•V*l  “ “ ‘ ' “ feM' 
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v roncncl  fuolib.delU  tepublica,ch'cranoccmmuncmcnte  in  tato  obbrobrio  ap-v./ 

i*  citta- 


>->  prcffo  al  Romano  Col !egio,che  nó  folamentemancauano  degli  honoti  de' 

. \ dini,  ma  nó  poteuan  manco  effer  accettati  nell*  tribù  plebea  per  la  vii  profcflìo- 

TitoLiu.  nedaeflì  «lìercitata  . E Tiro  Liuio  nel  letiimo  libro  delle  tue  hiflorie  hi  lafciato 
ferino , che  gli  Hiftrioni  ,c  Mimi  furonoda  Ai  pendìi  militari  rcpulfi,petcbc  non 
(da cola  conuenienrc,d»e  facct  honorata  della  mitiria  tfauuiliflc  coi  cótucrcio  di 
- perfonc  bn ile, come  cofloro.  Quindi  prouicnc, chea  guifad'vnafauolasònomi-. 

nati  da  alcuni, come  fimie  del  volgo,  córra  facendo  quello, c qucll'altro  fi  guada- 
Plutarco,  gnapono  il  vieto  cod  tale  infamia.  Satiro  da  Plutatco  c dichiarato  per  rate,  un  pe- 
rdette beni  filmo  contrafaccua  Dcraofthepc  impedito  della  lingua*  balbutifdo  co- 
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me  rifletto.  DiCWefo  raccontano  alcuni  che  fiogeua  Filippo  Rè  di  Macedonia 
tanto  garbatamente, che  andando  zoppo  con  lui  torcendo  la  boccate  gli  occhilo- 
me  faceuaegli  > facendo  gl’i fletti  getti  era  di  rito,  è di  traflullo  a tutta  la  brigata  . 
Et  di  Caritofo  narrano  alcuni  altri, che  effendo  Parafilo  di  Dionifio,  i vedendolo 
_*n  giornaridcre  in  disparte  cògli  amici,  ancorotto  cominciò  a ridere  tàtofapo- 
.iitamcnte,chc  DionlGo  volle  fapcre , perche  ridette  a qucJlafoggia  -,  a cui  tifpofie 
egli, pecche  jn’imaglno,chc  le  cefr,chetu  confcri/ci  có  co  (taro  fian  degne  di  rito. 
HÌppoiocho  Macedone  ncH’Epiflola,  chcfcriue  a Linceo,  celebra  Andtogene , è 
Stratone- Attico  perfamofi  buffoni.E  Tclefanc/rfriue.chcm  Athcnefriil  nunnc- 
eodi  feffanta  furono  Calimcdone.Lncufla.Dinia.Maffigctonc,  é Mcncchmo  ce- 
lebri d3  donerò  in  quefta  piofettìoaHor  ne'  moderni  tepi  la  buffoneria  é fatica  sì 
in  prcgio>cbc  le  tauole  ignorili  tono  più  ingóbratc  di  buffoni,  che  d ‘alcuna  fpecie 
di  vinuoG,è  quella  Corte  pnt  diminuta,  cfcema,douc  nò  s’oda, ò non  fi  veda  vn 
Carafifula,vn  GoneHa.,  vn  Bocca  frefea  io  catedra  , die  dia  tratccnimcro  cófauo- 
lc,có  motti, cópiaceuolczze, con  bagat tele, con  moccbe , all'honorsta  audjenza  , 
che  gli  fiede  intorno  iQuiui  f)  buffone  recita  i cettamcnti  villancfchi  di  Barba  Me- 
sone,* di  Beiirazzo;,^dofcn^‘jbilionicntov  cbcfà  fier  Cecco  di'parole  più  grotte, 
•ebe  quelle  del  Cocar;  narri  le  ferie rorte, ebefe  eia  moglie  del  medico  la  notte  di 
-carneualc , racconta  il  dialogo  dì  Mattro  Agretto  con  laTogna  di  S-Gcrmano..)- 
difeorre  di  legge,  come  vn  Grattano  da  Bologna, parla  di  medicina,comc  vn  Ma- 
firo  Grillotfauella  da  Pedante, come  vn  FidentioGlotocrifìo:fàdel  Bergamafcoa 
fpada  tratta,  come  fe  Culto  il  primo  della  vallata,  è Magnifico  nel  fporgcrc,è  Spa- 
gnolo nel  gcltire , è todefeo  nel  caminare  Fiorentino  nel  gorgheggiare  ri  Na- 
policano  udì  fiorire, è Mudencfcin  farcii  gózo,c  Piemonrctonel  languirei  è la  fi- 
miadi  tutto  il  mondo  nel  parlare,  è nel  vettire . Hora  fi  vede  il  buffone  cóle  ciglia 
de  gli  occhi  dentro  afcofc,è  gli  occhi  sbardellaii,  che  par  guerzo^  bora  có  le  labbra 
tòrte, che  par  vn  mafclierone  contrafàtto  ; bora  con  vn  palmo  dìlingua  fuori,  che 
par  vn  cagnazzo  morto  dal  caldOjè  dalla  fere:  hora  col  collo  tcfo,cbc  pare  vn  im- 
picatoiboracóle  fauci  ingrollate,  che  fa  inoltra  d’hauer  mille  Diauo’i  adotto:  ho- 
ra  có  le  fpallc  ingobbite,  che. pare  ilBabuino  da  Milano:  hora  có  le  braccia  riqoi- 
care , che  pire  vn  Guido  propriamente.:  fa  ora  con  le  mani, è có  le  dita,fà  getti  tali, 
che  pare  il  bagaccllade'  rriófi.  Col  niouerfi  finge  il  poltrone  eccellentemente)  col 
paleggiare  fi  del  Faciliti  reamente:  col  volgerli  indietro  córrali  vn  biauo  mol- 
to flupcndamenteirol  fuono  della  voce  imita  l' Afino.per  ifpafifo cóle' parole  ibaW- 
bi»ct  i cocoglicri  petti  alt  ulloxul  getto  le  bertuccic  per  di!ctto:col  rifofiCreppar  di 
rifoogn’vno,chelo  vede.QucftefonTcccel!enze,é  la  grandezza  de’  buffoni, che 
viuono  allegramente  alle  ipaHc  de’  Gentilbuommi,  A’  Signori,  è triófano  a’  patti 
de’Prcncipi,mcntre  il  dotto  Poeta,  il  facondo  Oratore,  & l'arguto  Filofofo  fi  la 
fua  refidenza  nel  vilifUmo  tinello.  A qnctti  hoggidì  fi  porca  ogni rifpetto,  perche’ 
(tanno  all'orecchia  dc’Signori,fcalzano  fua  cccellcnza,caminaoo  fcco  in  carozza,< 
gli  vanoo  dietro  in  compagnia  ,-femprc  gli  fon  alla  coda*  mai  fi  partono  dal  fuo 
<onfpetto,è  fanno  infume  cóetto  vna  compita  relatione,perchenófì  trouail  Si- 
gnor fenzailbuffone,nè  il  buffone  lenza  il  Signorc»e  quando  Carandella  fotte  ló- 
ano  dalla  fua  viltà, morirebbe  il  Signor  difpaGmo»edidoglia.  Sedono  a quello 
tempo  i buffoni  bonorati  ne’  leggi  di  dignità, moltocleuati.c  fra  tanto  làguifeonoi 
dotti,  vedendo  effer  tornato  il  tempo  del  Gonella,e  che  la  pouera  Filotona  fe  ne  vi  • 
nuda  jcdifperfa, come  còla  feluaggiafri  la  gente  popolare,!  mpcrocbc  il  mòdo  ab- 
braccia come  tanti  idoli  quetti inetti  ònffooNò  parafiti,  cqlpeltando  la  viuù  cògli 
piedi, e fuppeditando  le  perfone  bonorate  có  ogni  fotte  di  llraniezza,cbe  imagi- 
nar  fi  patta . -.  Hora  per  il  Campidoglio  de’  trofei  patta  quella  catecoa  bti ftonefea,  - 
laccdolc  feruitù  a piedi  glifiuomini  letterati  da  ogni  banda,  e oeiroe zotfi  tutti  gli 
iionori  fi  vede  l'hooorato  paio  veflito  uobilmctc  dar  legge  a qiiell>^‘q«a  li  fù  sépie  ' 
.<  , Pp  4.  lavimi* 
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la  virtù  più  che  fortuna  amlcateflo  auifajeffo  corregge, effo  commanda, etto  inhf- 
bifcc  effo  del  fuo  voler  fpiana  gli  editti, e doue  vn  buffone  magro  vuole,  vi  trotta, 
vi  coire  vi  vola  vn  faggio,  vn’buomo,  di  cui  non  é degno  il  mondo,  non  che  egli . 
Non  arroffìfee  il  buffon  a vederfi  nell’alta  catcdra, perche  fri  l’altre  cofe  nó  cono- 
fee  che  coli  fia  vergogna,  e feben  porta  le  bolle  alla  fronte  dell’infamia  fi  reputa 
oersóroo  bonor,  eUcr  fiipato  attorno  da  tate  perfone  per  vittù  famofe,c  fingola- 
ri  Oue  nel  cerchio  lor  come  Pauone  fcioccaméte  s’aggira, fi  guarda  intorno, che 
par  vn’Oca  : ride  come  vn  Margute  a veder  vno  ffiualc  in  mezo  a tutti  : fgrigoa 
come  vn’Afino  mirando  che  ftrózo(pcr  così  dire;  in  cima  d’vn  Battone  hà  parto- 
rito la  fortunale  quàdo  è ritirato  alquanto  co’  fuoi  pari, s’allarga  come  vnpuaj- 
lazzo  all’aria, tcncndofi  buono  d’effer  il  maggior  huomo  fopra  tutti , c qui  tutti  i 
buffoni  a ridere, a crcpar, à feoppiar  della  rifa.é  far  gàzega,é  có  vn  flotto  applaufo 
a metterlo  fu  i balzi  d’effer  vn’Elefite,  mentre  ch’é  vn’Afino , é col  dito  li  vanno 
fluzzicando  (otto, per  farlo  trar  de’  (alti, finche  piacendo  vn  giorno  al  fuo  fatai  de- 
ttino,c à quella  ruota  di  fortuna  volubile  il  dotro,&  il  virtuofo  tratto  dal  fango  s'« 
erge  di  fopra  , Si  il  buffone  retta  vn  magro  buffono  in  compagnia  de’  fuoi  buffoni 
appretto  a tutti  . Hor.pcrchc  tal  caftigo  foucnTe’^itttVo  a quetti  (ciocchi , effendo 
prefi  iCauallo  vinatamente, c ftafilaci  bcnelccondoi  meriti  lor  da  virtuofi  » con 
breui  parole  auifo  tutt’i  buffoni  à ftar  da  buffonitattrimenti  gli  è a pparccchiato  l- 
Afino  con  la  coda  in  mano,  è con  la  mitra  in  capo , per  pena  condecente  aliate-- 
merita, che  molte  volte  viene  vfata  da  loro.  Et  ciò  batti. 

jfnnotationc  fopra  il  CX IX.  D>fc»rfo . 

Tre  foni  di  perfone  fi  dice  communc mente  bauer  rubbuo  il  buon  tempo, cioè». 
Comcdianti,  Buffoni,  & Ccrctani,  i quali  tutti  eran  parogonati  dal  Fafcla  al  no- 
do Gordiano*. 


DE  SARTORI . Difcorfp  CX X . 


P£rche  l’antichità  delle  cofe  arguifee  tnoltiflìme  volte  la  nobiltà  di  quelle , no- 
bili «ima  diremo  effer  l’arte  de’  fattoti, per  effer  antichiffìma,&  fio  dal  prin- 
cipio del  mondo  ritrouata  , Se  vfata.  I primi , che  fi  leggono  hauerla  polla  in 
vfo  furono  Adamo,  Se  Eua , doppò  il  peccato  da  lorocommeffo , perche  ,vedeo- 
dofi  nudi,  bcbbeio  vergogna  dinanzi  a Dio;  onde  tantoftocon  vna  vede  di  to- 
glie di  fichi coperfero  quelle  membra  , che  la  natura  itteffanó  più  vergane , et  in- 
nocente abborriua  di  veder  cofi  fpogliate,&  nude. Et  pare  che’l  Signor  vo  clic  no- 
bilitar quell’arte  a’noRritcmpi  roolroauilita-, facendo àgl’iflefu  vcttimcnti  di 
pelle  come  nel  libro  del  Gencfi  manifeftamente  fi  legge.  Oue  anco  le  fece  gradir- 
emo faaore,  quando  comandò  a Mosè , che  a Sacerdoti  Santi  faccffc  le  braghe  di 
lino, a fine  che  copriflero  le  parti  lor  in  honefle,fit  vcrgognofe-Gl.  artefici  poi  va- 
ri j,&  diuerfi, Chino  vfaro  in  lor  raedefim, , Sc  io  altri  ancora  cotctto  meft.cr.,.f«- 
uorifeono  grandemente  i (arroti  de’tcmpi  noftn  molto  racn  ftimati  di  quello, che 
il  debito  non  richiede.  Perciocbc  gli  antichi  Frigi;  (cosi  Pl.n.o  ferme  ; come  primi, 
inuentori  di  cucir  le  vedi  con  l’aco , vi  diedero  opera  affai , &Attalo  Rcd.PerVl 
aamo  in  Afta  v’atte/c  anch’egli  come  inuentore  di  mefchiarui  I oro  darò,  0“'n- 
riliano  nel  duodecimo  libro  delle  fueinflitutioni  narra-ebe  Hel.o  Hippia,  Sofifta 
nó  fùtnanco  degno  fartore,che  fuffe eccellete  Filofofo.  H orano  Poeta  nel  primo 
libro  de  ! temone,  loda  per  faggio  fartore  Alfeoo  nella  fua  ajte  cosi  accorto,  quato 
dir  fi  potette  a tempi  fuoi.  La  ncceflGtà  di  cotal'arte  loda  nó  poco  ancora  gl  arnftì 
dieffa  Onde ncll’Ecclcfiattico  alcapovigcfimononoé  (entro, tmuum  ntcctfa- 
rt*.rti  tilt*  hemmum  eft  *q*M , CT  poni s,  CT  vtftimemum protegtm  turpuu-. 
dinem.  Rcròapptcfloa’  Icgiftii  nella  legge  finale,  al  paragrafo  I,  al  cap.  Dthu 
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qui  ad  teeUfiAs  confugmnt . Queftc  (re  cofe  fono  equi  intenti*  frà  loro  Rimate  , il 
vieto»  il  ripofo»  Se  il  vcdimcnto . Et  fi  come  le  vedi  fono  Decedane  al  corpo , cosi 
fono  anco  d'ornamento, & decoro  alla  perfona  dcH’huomo.per  quello  dille  Mar- 
co Tullio  ne’ fuoi  libri  dell’Oratore  Veftu  depellendu  /rigori i caufa  (rimare- 
pena  futi,  po/i  e tt  adornatum  , CT  carponi  dignu  atem  haben  -ccept.t  e/i  . Porgo- 
no! fattori  adunque  decoro  ,&  bellezza  a tutti, mi  fpecialmcnteper  le  vedi  lo- 
ro riccuono  le  donne  vn’ornamcnto  (ingoiare  Però  appretta  a Macrobio  nel  fe- 
condo libro  de’  fuoi  Saturnali  fi  legge»  che  Cefare  commendò  l'ornato  di  Giulia 
Aoguda  tua  figliuola  quel  di, che  con  vcdimcnto  fcucto»&  graue.in  emenda  del 
pallaio  giorno,  nel  quale  era  comparla  rutta  liccntio(a,&  lalciua.s'appreicntò  al 
conlpetto  fuo  dicendo.  Et  quantuu*  lue  in  film  Augujti  prob.ibi/tort/i  culmi.  Per 
quello  nelle  Sacre  Lettere  li  legge,  che  Noemi  Santa  fuafe  a Ruth,  che  fi  vediffe 
di  vefiimcnti  culti,  acciò  col  nuouo  ornamento  entratte  in  grafia  di  Booz,  Se  cosi 
fel’acquilialTe  per  marito.Valcrio  Ma  (fimo  nel  lib.j.à  quello  propofito  racconta 
che  i Romani  lardarono  vlareaile  donne  loro  la  porpora,e  l’oro, acciò  fi  moftraf- 
fero  più  belle,  Se  ornate  per  i vedimenti  eleganti,  Se  preciofi  concedi  loro,  eden- 
dò  vero  quel  die  dice  1'Ariodo. 

Che  talbor  crtfcevn a beltà  vn  bel  manto . 

La  fatica  dell'acre  accrcfcrmedefimamente  la  dignità  de’  fartori,  perche  cotello 
meli  ieri  oltra  che  è pieno  di  mille  varietà  di  punti,  come  di  fempliei,  di  doppi),  di 
punto  allacciato,  di  dietro  punto,  digafi,di  cadcnelle,  di  gippature,  & porta  (eco 
dinerfità  (l’ornamento, perche  chi  vuol  lille, chi  cordoni, chi  Fràzette.chi  pillami* 
ni,  chi  tagli,  chi  cordella,  chi  rafo,cbi cendado,  chi  velino, chi  nallro  di  feta,  chi 
treccictta,d’oro,non  bà  mai  finc,&  mai  fi  fornifce  d’imparare  quanto  alla  forma 
degli  babiti,  i quali  alla  giornata  fi  variano  canto, che  i fartori  ne  fanno  meno  in 
lor  vecchiezza, che  fui  principio, che  aprono  bottega.  Vn’ottimofartore  bìfogna, 
che  fappia  di  tutto, perche  bifogna,che$’accommodi  al  volere  di  quanti  vano  per 
fertafrfì  da  lui.Pcrògli  è neceflario  vn  gran  giudicio  a voler  contentare.  Se  fodis- 
fare  a tutti, perche  bifogna,chc  ferua  Papi, Imperatori, Regi, Prcncipi, Duchi, Ba- 
roni, Marciteli,  Conti,  Caualicri,Ca  pitani,  Soldati,  Gentilhuomini,DottoritPreti, 
Frati, Monache, c donne  (opra  tutro,che  ogni  giorno  mutano  vfanza,&  modo  di 
vedire.Vn  buon  fattore  fifara  honore,  Quando  s’intenda  di  Manti,  ebeé  vn  ve- 
flimento  da  perfona  grauc^però  dille  il  Petrarca,  MantoRealjde’  pali), tabarri,  ò 
marcili, che  fi  portano  attorno,  delle  Rubbe,  che  fono  velli  (ignorili.  Onde  dille  il 
Boccacto;D’vna  nobile  Rubba  la  riucliirono.  Delle  Gonne, ò Gonnelle,  che  fono 
più  predo  vediti  da  fcminaicbc  da  buomo,di  sbcrnic.ò  gauardine,che  fono  vedi- 
mcti  di  tela  contadincfchl:  di  zamarre,che  fono  vedi  fodrate  di  pelle, da  mercan- 
te:di  Rubbonidadóne  vcdouetdi  farletti,ò  giubboni  comuni  a tuttitdi  giubbe  có- 
uenienti  a' Turchi  : dicappe,&  borricchbguarnelirjfaltimbarchi.giorncc.eabani, 
faldiglie, ca  ze,bragoni,calzctte, budi^manicbe, trauerlcie, rocchetti, piui  ili, carni- 
lei, cucule, capocci  bercile, fc  Umili  altre  fantafie.  Màfc  oltra  di  quello  hi  notitia 
de’  vedintéti  antichi, allhora  può  chiamati]  nella  fuaartc  pcritimnao.I  principali 
} l vedimenn  antichi  erano  quelli, cioè, l’Abolla  còuenientc  a’  Regi. Per  quedo  Sue- 
\Cwt^nio  ferine, che  Caio  Caligula  pcrcoffecon  la  verga  vn  certo  Pópeo.perchc  errò 
in  vno  fpettacolo,  non  effendo  perfona  dr  riputai  ione, con  la  purpurea  Abolla  II 
/ Clamide  vcdimcnto  militare. Onde  Plauto  dice  .Militi  epsu  e/iClamyde,macha - 
rat  Gr  pera/o . Il  Crocotone,cheda  Fedo  è detta  la  vede  conueniente  alle  nobili, 
& ricche  matrone.  Il  Paludamento,  qual  Plinio  feriti  e efser  dato  vn  vedimenro 
dell’Imperatore»  quando  andaua  alla  guerra.  Il  Peplo,  chc|Lattantio  Grammati- 
co dice  elser  (lato  vna  velie, có  laqualc  fi  copriuano  i fimulacri  de  gli  antichi  Dei. 
La  pretella, che  vfauano  fecondo  Pompeo  (cdo,i  Pa triti)  Romani,  La  Toga, che 
(come  dice  Liuio)p>gliaùano  i giouani  Romani  in  Campidoglio» depofla  la  prete- 
lla puc-- 
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fla  puerile.  Onde  Virg.chiama  i Romani  gente  togata»  dicendo.  Romani  rrtttnm 
dominoi  genttmq;  togatam  . Et  infinite  altre  forti  di  vcftimcnti  (peculi»  & parti- 
V.tfT  colati,  come  l'Aulea  de’ Britanni»  il  Scrigio  de  gli  Hifpani,  la  Tyara  de’  Perù  > il 
Mvoton  degli  Armeni, la  Cartacea  de’  Greci, la  Rhiza  de’  Traci,le  Maftrugbe  de* 
Sardi,  Il  Cortheo  de’  Maffìlinefì,  il  Bardocuculo  de’  Galli , il  Pallio  de*  Filomfi  fe* 
condo Gellio»lePc nulle  de*  plebei  fecondo  Vlpiano  Giureconfulto.la  Dipbtherau 
Aulo  jj'  partori  fecondo  Herodptocó  mille  altre  inuentiogi,  che  leggendo  i libri  G tro* 
Gelho.  aano.l  Sartori  di  più  pottanoiionoredal  pregio  delle  vedi, che  tal  horafanno»6c 
HencL.  dall’vfo  del  portamento  di  quelle  prefo  da  perfone  di  grandifGma  códitione.  An» 
tiftene  Sybaritafcce  vna  vede  ringoiati  (Ti  ma , nella  quale  erano  dipinte  l’effigie 
di  vari j Dei»  che  per  miracolo  ogni  tanti  anni  fi  fofpcndeua  nel  Tcpio  di  Giuno. 
ne  Lacinia,  c fù  da  gli  Atheniefi  comprata  a gtàdiffimo  prezzo  in  quel  tépo.  Pii- 
Plinio.,  pio  racconta  ncll’ottauolib  che  Lollia  Paulina  hebbe  vna  veftc  con  tante  gemme 
ornata,  che  fù  Rimata  di  valuta  quattrocento  feftettij . Narra  Valerio  Maflìmo 
KAl./yi-f.  ncj  yr3ttai0 della gratitudine»cbe  Siloionc  hebbe  vnavc(lc,laqualcliauendo  do. 
Saffo  ne  nat0  a Dari0  Rè  dc’Perfi,riccucttedalui  tutta  l'Ifoladi  Samo.SaffoncGràmatiV 
Gram.  £Q  fcr;UC)Chc  Frontone  hebbe  vna  veftc  tanto  miracolofa, che  quàdo  l’haueua  ina 
mitico,  torno, non  porcua  da  alcuna  forte  d’arme  ctter  ferito. Che  cofa  volete  più.fe  i fat- 
tori fanno  per  (ino  le  velli  attirare  ,1.1’vltima  eccellenza  del  fattore  èque  Ita  , che 
egli  li  dimoftra  ottimo  Geometra  .perche  a vn  (olo  girar  d’occhi, a vno  (guardo  fo- 
to ti  piglia  la  mifura  da  capo  a piedi  di  tutta  la  perfona»  e poi  qual  perito  Pittore 
diffegnain  vn  tratto  il  vcllimcnto  C'Jià  da  fare  , Scie  buomo  da  bene  G trouaal 
mòdo  quelli  dii  fartorr,pcrdie  almenaon  beuril  (angue  d’altri,  come  moltialtri 
fan  no, etterato  cofa  cbiara,chexpiidaG  punge  le  ditamcl  cuci  re,  fuochi a Ufuo  prò. 
prio,come  tutti .vniucclalmtfDtafrmno  E con  tutte  quelle  tue  lodi,  non  hi  altro  in 
(e,  che  quarcro  vitij  foli rchcgiuock  di  mani  molte  volte  per  cròpirc  la  bandiera 
• . del  Piouano  Arlotto:taglia  qualche  voltale  mette  inficine  le  vedi  alla  rouer(cia<: 
(lenta  le  perfone,  c'hanno  fretta,  & bifogno  d’effer  fpedite,  & all’vltimo  G fà  pai, 
gar  ramo  falato , che  bene  (petto  bifogna  ogni  due  giorni  mutar  fattori . Mà  cbf 
volette  aggiunger  1 a quinta,  direbbe,  che  i fartori  molte  volte  non  diftinguono 
tra  fefta,&dtda  lauoro;  però  da  Dio  fono  flagellati  in  quello, che  pochi, Se  rari  G 
t rouaranno  di  loro  , che  con  cuttLi  loro  auanzi  diuentino  mai  ricchi , come  gli  al- 
•v  • ' rii.  Hot  quello  balli. 

Annoi 4t ione  /opra  il  CXX.  Difcerfo 

»<f  Circa  alcune  pertinenze  de’  Sartori  IcggaG  Pietro  Crinito  nel  ferzo  de  Hone- 

fla  difciplinaalcap.  7 Et  Celio  Calcagnino  a carte  35,  Et  coGil  Rbodigino  nel 
lib.p.alcap  9.(0.  &C  ti. 
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Virgilio;. 


SI  come  da  gl?  antichi  fù  vfato  ne’  conuiti  qnello  inftromento.che  Caule  chia- 
• ma  Filemonc,&  Cornamula.il  Vòltcrano.nc’  facri  officij  il  Salterio, & l’orga- , 
no:  la  piua  Tremetica  ncll’cffcquie  funerali  : la  Zampogna  ne’  folazzi  rurali , ilf« 
Plettro  ne*  verfi  Héroic  :la  Lyra  ne’LyiichlaCccra  particolarmente  ne’ Comici:  1 
così  le  Trombe,  & i Tamburi  nella  nulitia  furono  introdotti, come  fuoni,  chc^_# 
fuegliano  fortemente  i fpiriti,  ch'accendono  l’alma, ech’infiammano  il  core  di  de. 
fidcrio di  battaglie.Onde  i Trombetti, & Tamburi  fono  i miniftri  delle  pugne^c 
inftromcntide’fattid’arme,chefucccdono  fra  quella  parte,  & fra  quell'alt». 
Quindi  auuiene,che  Virgilio  nel  fedo  celebri  co’  feguenu  verG  Mifcno  trombet- 
ta famofo  d’Enea,  dicendo , 

Mfenum  Atoltdemt  qui  gin  pre/l  annoi • alt  w 


Acre 


V K L E5  ’3P| 

Iderecitrcxrirof,  A4artfmq;  tccendtrtcénlu.  \ _ < . , 

c oariraente  eli  Auttori  commendano  gli  inflromcnu  de  tambutim,come  incjta- 
tiui  do  ali  a nimi  a’ mat trali  conflitti, oue s’adoprano  a quello  fine  particoJateJ’er 
auefio  TA rioftodefctiacndo  in  perfona  di  Ricciardetto Pamoroia  pugna  enfiar* 
difpina , v’introduflc  il  piaccuol  rumore  de*  baci  foau.  in  vece  dello  ftrcpito  de  UArifm 
tamburi,  & delle  trombe  flrcp.tofe.ouandod.ffe,  ^ /?,. 

’ Wtn  rumor  dt  tamburi  it/utrto  di  trembi  ,y.  i . à 

Furori  principio  aU’atmoroft » t 

A4*  baci  ch'imi  tau*  n le  Colombe  , 

teli  Dei:  però  di ffe  Virgilio  nel  nono  dell ’Eneida,  * J 

Tymp*n <r  t/w»  buxttfq;  tocm  Ber  ermi  fot*. 

Si  come  hoggidits’Vfano  Angolarmente  nelle  battaglieflualcbe  volta  nelle  come- 
die,  (re  (Te  volte  nelle  gioftre,c  quafi  in  tutte  le  fotti  di  fpettacoWJouc  arme  fac- 
ciano ingreffo.lo  pélo  qualche  voita,  che  il  tàburo  fia  quello  indromento  antico, 
che  Li  predio  chiama  Pandura, ò almeno  da  quello  poco  d i ffercnte,  con  fi  de  r a r.do 
chc’l  tamburo  de’  Galli  chiamato  Tabourin,  é da  Spagnuoli  co  notiamo  vocabo- 
lo chiamato, Pandero.Con quello . tamburini o cò pifar,,° Ifeoxafuona i la » d«.»oa, 
la  leuata,l’ordinanza,il  veder  l’inimico,  ilfar  legno  di  parlamento,  il  cambiare,  H 
far  alto, lo  fiat  in  tumglifcil  dar  all’arma.llfar  ala,  il  fcrtaferra,  il  combatte ce,  a 
tona,  il  volta fac-o'ada  batteria,  la  riCcolta,li  ritirata,  l’allegrezza»  il  far  band  .0 

tuonino  all’Italiana,  alla  guizzerà, alla  ^gnuola^cfinùljre  ^2532 

pupTra  , che  non  s*vla  di  ferire  alcun  di  «oro , «derido  riputati  negli  ci- 
frati per  pedone  baffciinfim*i&  vili.fra’  quali  eftédrt : le ; 1 
soana  clorella  da’  foldati:  e da’  guerrieri  coromuncmcnte.  N«i  tambunnilono 
dificrcntftroppo  da  Rii  Iflflromenti  loro,pctche  fi  come  i taborrfono  fatti  di  peUc 
d’Afini,  CofiTncor efifì  tengono fomiglianza con «hAfin. & alte 
rianzi  alle  oi«chc,8e  a gli  arcobugiA  portarla  (omma  appefa  alla  cintura,  «alio 
(oMc . cleòni £cio1o  carico  in  lami  trauagli  delle  battaglie.  Hanno  ancor» 
quella  difauennira,  che  oc* Cacchi  delle  città,  & in  tutte  le  prede.fon  trattati  da^, 
buffoni, perche  con  quel  peto  adoffo  del  tamburo  non  hanno  l.bcrta.nd  pwcre  di 
graffiar  cofa  alcuna,  offendo  in  ogni  fattione  troppo  ncceffatio.chccffi  A ano a re- 
gno, & che  chiamino  a"  flendardi  le  genti  sbandate,  c da  diuerfe  parti  di  fiemma- 
fe,c  (par  (c.I  tabu  rieri  poi  fono  differenti  da  cjuefli  fuor  di  modo,  .‘.h ou°.; 

fi  appartéea  far  quelle  valigic,&  queltàburi  di  legno  coperti  di  corame, de  quali 
abbondano  tanto  Milano.^  Venctia,  che  in  quella  ipedic  portano  «1 
l’alrre  città  d’Italia , & par  che  l’inncntione  di  effì  fia  afiai  moderna , oc  quell  ae» 
medierò hùomini  affai  gioueuoli,fetucndofi  l’huomo  de' 

& Der  cada,  & per  valigia  . come  fi  vede  alla  gmrnata.il  pezzo  d odo,  che  va  con 
£ ? 5,n«fi«,(15rio.e  le  correrie  alle  quai  cole  non  b.logna  al- 


\aVaenoda  Pieiramala  daua  a"  tuoi  torauien  cunanuiwui»», r”— - ■ — — ; 

^f™“l4QV(ò,*“cuoWiVi,tllo.  altri  d,  l-«co , con.» 

^ noi  fi  fermiamo  lopiaqUcwJi  Porco,  imperoche  la. trippa  r.d.colola  dcl  tamburo 
da  Vene  ria, &:  diquclto  da  Drcfcia,  che  fono  fodrau  di  Pomo  da  ogn  banda,  ci  da 
maggioi  materia  di  ragionar  di  quefii»  che  di  quelli  a. ai.  Etantop.  ur»bhé 

{conci  in  modo  ,cbc’lcaual  padoano,  cheoe  vogaua  cinque  alla  vol  a.  haurebbc 
fatica  a fat  riufeita  con  loro, che  quando  (onopicm, paiono  piu  fjrolfchc  > Cara- 
telli dalle  faldelle,  & le  botti  cefi  grandi,  & grate  d.  Santa^uTiina^  M.  pcr  d^f 
correre  anco  de  gli  altri, io  mi  patto  da  elfi.Sc  gli  lalcio  m forma  di  tamburo  oca 
sio  in  doana,  per  fin  che  io  faccio  vn’altra  volta  ritorno  a quelli  - j^nft9. 
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'AntttUUiont  foprà  il  CXXi.  Difcvrfo . • 

....  fin  l«,-i  ' : •:* ; ito*  • ,»»  i ■ 

Fri  Tamburini  viene  commendato  boggidi  Pallore  da  Bagnacaoallo  , iiqaale 
hi  quella  eccellenza  nel  Tamburo,  c'bi  Chiurlino  nella  tromba. 

' j ^ t|  . r ' 1 ■al'  ' 

D £*  LARDARLO  LI , OVERO  P IZ  Z /G  A RVO  L 1 1 
C SalJìcctMrt,  e Pollameli  . Dt/corfo  CXX IL 

ILsrdaruoli.ouero  pìzzìgaruoli  fono  in  Spagnuolo  detti  vendedores  de  golofi. 

nas,e  da'  latini>cbiamati  Cupcdinarij.pcr  quella  ragione;  perche  Marco  Var- 
rone  nel  primo  libro, dice  che  la  cala  d'vn  certo  caualiero  Romano  detto  Cuprdi- 
nefù  battuta  per  terra, & fpiantatapercaufa  d’voiuo  eccedo, Scinquclluogofù 
drizzato  vn foro  per  quelli  lardaruoli,  i quali  da  tal  principio  rraficro  allhora  ii 
nome,&  vocabolo  latino, è quello  mefl.'cto  veile  si,  Se  commodo  aliai  nella  cirri» 
perche  in  vn  tratto  per  moiri  feruitij  li  fi  ricorfo  a loro,cbtedédo  filami. petfeiut. 
ti,lingue  di  bue,onto  fonile, 'ardi  di  porco, formaggio  Piacentino,formelle  di  Mó- 
ferrato,puinc  frefche,fardclle,àchioe,cauiaro, pollami, & àc  » vccelli  di  varie  forti, 
ebe  tengono  alle  voi te:mà  dall'altro  canto  hi  tato  del  ghiotto, & del  leccardo.che 
non  fi  troua  bettola  per  i golefi  piti  commoda  quanto  la  bottega  d’vn  lardaruolo 
è anco  mefliero  (porco, Se  vile,  perche  fempre  fono  orni  come  cuochi»  da  fguat- 
tari  a loro  fi  troua  poco,ò  nulla  di  difieréza.Tégono  ancora  vn  piede  nella  Acarpa 
de*  riuendaruoli, perche  coprano  naranzi, limoni, cedri, rifo,farro, vua  fchiaua,zi- 
bibo,orzo,fpclta,carobolc  da  putti, callagne  fccchc, cucchiamoli  di  mótagna,e  riz- 
zi del  lago  di  Mantoa,&  riuédono  il  tutto  a due  doppii.fe  ponno,bauendo  la  con» 
feienza  di  ficr  Ciapellctto.cosi  nel  mercantar  la  robba,come  in  venderla  ad  altri. 
Et  fe  poffono  anco  attaccarti  vn  buttiro  vecchio, vna  foppreffada  rancia,  vna  mor- 
tadella guada, vn  formaggio  marzo, vn  lardo  da  hebreo,  vnafalficcia  di  cane, non 
refiano  di  far  la  bottale  ben  l'agozino  vi  in  volta  tutto  il  di  con  la  fiaterà  a' fai- 
ciccìari  detti  latinamente  Fartores,i  quali  da’  popoli  Lucani  trafiero  la  prima  ori- 

Siine  loro,ondc  la  falficcia  fi  dimanda  lucanica  in  latino.Módano  nefpolc,  perche 
c bene  la  falficcia  Modenefe  gli  dà  qualche  nome, Se  cosi  le  morcadell  e Cremo - 
nefc,&  i fatami  Piacerini, có  turto  ciò  le  frodi,&  le  magagne,  ebe  vfano  in  anefie 
corapofitioni  calbora, commendano  fatte  per  ('biotta,  l’inuentione  per  futba,  la 
compofitione  per  trifia , Se  i profeffori  per  cattiuelli  ,che  potrebbono  farfi  nome 
come  fàno  quelli del  ceruellato  Milanefe,  Se  quei  della  falficcia  Triuigiana  muf- 
chiata.c  vogliono  più  prefio  hauer  nome  di  fcorticacani  in  pregiudizio  dell’arte, Se 
delle  botteghe  loro  principalmente,  a'  quali  altro  cafiigo  non  fi  conuerrcbbe  fe  nò 
la  pena  del  taglione,  cioè,  che  fofier  Corticati , e cacciati  in  falficcia  a ncor  c (lì,  o 
factiin  Tonina,  per  far  la  burla  a quei  Ferrateli , che  da  Mantoa,  a Ferrara  van- 
no votando  ibarilli  delie  polpc,e  natiche  de  gli  hebrei  portati  di  cótraba  ndo, pen- 
sando,che  fia  morona.ò  tonica  da  portare  a Vcnctia.  Equcfi’ifiefio  bifognareb- 
beauucnifiea'  poliamoli,! quali  fon  della  medefima  razza  co’  lardaruoli, c riueft- 
dcroli, perche  vendono  mille  fiate  i poli  morti  da  loro,  per  vccifi  da  altri,  & vuo- 
tano la  piazza  (enea  alcuna  di(crcttione,ò  rifguardo.onde  lo  fpéditor  del  Bernar- 
do non  puòtiouar  vn  par  di  Caponi  di  color  di  zaifrano  perle  podagre  del  fuo 
padrone.e  ficr  Domenico  Trippa  fi  difpera, che  non  puòbauer  vn'Occada  far  le 
lafagnc  con  l’agliata,bauendo  il  Moro  da  Sanremo, dato  l’a  Ipergcs  fino  alle  Gazo 
Ghiandarc,  che  manco  fe  ne  trouat  ebbe  vna  da  porre  intauola  in  cambiodi  Piz* 
ioni,  come  l'induflriò  di  porre  quei  (olenne  di  Benctazzo  daTreuigi  a vncon- 
uitodi  Padoa  per  gabar  certi  Scolari  ,c'haucuano  fatto  vn*  prefa  galante  del  piti 
gentil  feruitorcic’baucfie  Italia.  Mà  partiamo  ad  altri. 


vhìvers al 


DE'  SAPONARI 


, E BPGAND’ERE. 


O L AV AN  D’ERE 

Dtf Còffa  CXXllh 

QVeft’arce  de  faponari  per  le  della  moderna,  fi  và  d’ogn'hora  nelle  fpecie  do 
(aponi  raffinando , & alla  nofira  era  fi  vede  efier  ridotta  quafi  a quel  colmo,- 
doue  la  perfercione  s'cficnde  per  la  gran  copia  de' diligenti  ma  e fi  ri  ebe  nello 
città  di  Vcnctia,  di  Napoli,  di  Romandi  Milano, di  Gactca,edi  Bologna  maffima-  ’V 

mente  contammo  Audio,  ficcuraatccndono a qucd’vtilillìma*  ecommodiffìmal.  •'  "A 
profefiìonc  doue  chela  Balla,  le  Catene,  la  Pigna,  il  Sole,  il  Giglio  , Se  l‘altre  > 
marche  de’  Saponari  vanno  per  tutti  i contorni  d Italia  con  quella  gloria, & van- 
to di  purgar  quante  brutture,  e Tozze  immonditie  habbianucaulato  raggine  ,in- 
chiodro, vino, brodo, oglio, graffo, fango,vr>na,(tcrco<c  fudore,  oltra  che  il  fapone 
dam.rithino,iI  molcato  in  quadrino  palle,  in  girelle,le  palle  dal  Melone, quelle  di 
Macalcpo,eol  bclgioino,con  l'Irios,& altre  così  fané  militi  re  illuitrano  tato  que- 
lla profe filone,  che  curii  i gentil  huomini,  e tutte  le  gentildonne  fanno  vn  ricorlo 
troppo  grande  alle  botteghe  profumate  di  quelli  Prcromadri  di  Mulchio , c Am- 
bracano. La  cura  principale  de' Saponari**  di  trouare  vn'oglipgrado,comc  quél- 
lodi  Pugda,ch’è  nelle  parti  nofireil  più  apprezzato  per  quell’arce,  & quello  poi 
lì  getta  in  vna  caldara  fatea  di  pietre  cotte, con  tanta  grana,  artificio,  Se  maedria, 
ebe  a pena  in  due  meG  da’  fuoi  maeftri  fc  ne  compifcc  vna.Quiui  fecódo  la  capa- 
cità del  vaio,  lì  mettono  uentrocinquc,o  lei  migliaradel  predetto  oglio,  & le  gir 
accende  fuoco  lotto  di  zoccbigroflìffi.ni , i quali  fi  iranno  da  Chcrfoin  IBria  : o 
veramente  dall'Ilola  di  Vcggia,lauorando  pian  col  fuoco  per  quattro  o cinque 
giorni, & altre  tante  notte  téperaramentete  poi  s’auméta  il  fuoco  fino  a 14.Ò  15. 
giorni  intieri, & alle  volte  ancora  palla  quello  termine  aleritto  fecondo  ja  qualità 
de  gli  ogii  ,c  delle  ceneri , Se  fecondo  la  diligenza  delle  maefiranze.  S’adoprano 
in  quello  medierò  per  cenere  quelle  di  Baruti,che  fono  le  prime, cosi  le  TripohVj 
ne, ebe  fono  lc(ccódc,&  terze  di  Ponete, c maffime  d’Alicantc  in  Spagna,l*vltime 
fono  l’ A Iella  mirine,  le  quali  s'adopranofolamcnte  per  chiarificar  t acque  Hor 
quelle  ceneri  s’incorporanoda"  maefiri cóla  calcina  viua  biàca  in  cogoli,  laqual  - 
diuicnc  come  faua  me(chiàdola,&  fi  mette  in  quelle  folle  che  fono  incòtta  le  cal«t  -,  .A 
dare,  (opra  Icquali , in  Vcnetia  tanto  li  butta  acqua  di  Brenta,  laqual  lambicca  a-  .-r  uiu 
baffo, Se  viena  in  altre  folle  lotto  quelle,  diuentando  fotte  per  vigore  delle  ceneri. 

Di  poi  qucA’acqne  fi  gettano  dentro  alle  caldarc  defoglio  a due  alla  volta  , ogni 
quattro,  o cinque  bore,  edi  nouocauatcfuty:idabalIo,fi  ributano  nelle  piime 
foffcA  fi  tornano  in  dette  caldarc  dall’ogiio  fino  a tato,  che  l’oglio  véga  bello,  lu- 
llro,c  làpàte,ecosì  per  forza  di  fuoco  fi  cuoce,  e diuéra  fapone- da  nettar  drapi,  Se 
ogni  torte  di  pani  lini, che  fiano  brutti,  e (porcili,  oltra  clic  gl'Alchimidi  àcor'clfi 
per  fcbiarire  i metalli,  e fargli  molli, n'vlano  molte  fiate  nelle  loromifturc.Nódi- 
* meno  anco  in  quell'arte  fi  fa  di  grandi  ingannile  frodi, falfificàdo  i fsponi  biàcbi,c 
neri  in  più  maniere, con  terra  da  boccaliicon  quella  Vicentina, da  maiolicirc,có  al-, 
lume  cattino, con  farina  d’amico, e con  altre  furba  rie, le  quali  fi  (coprono  ageuol- . 
a t méte  quando  il  fapone  fi  mette  in  acqui, impcroche  non  refifte  come  il  primo, à- 
• ’ zifi  disfa  tutto, bcchc  faccia  l'effetto  di  purgare, & mondare, come  fà  ancora  l’al- 
^ ' tro.Col  fapone  poi  lì  lauano,e  mòdano  i panni, onde  procede  l’arte  de'  lauaadicri:  , 

A?  detti  in  latino  Fullones,  fra  quali  é nominato  vn  certo  Qcfippo da  Plinio  nel  lib.  PMfpi' 
34.E1  in  quello  medierò  frtiotano,la  lauandaia,i  panni  brutti, il  fa  pone, la  cenere 
le  .moglic,il  rano  ò dolce, ò forre,  le  tauolc  dalauat'e,»  cauaktti,  i colatori,  i ma- 
flelli,lc  conche, le  caldaie,!  fornelli, e lacazza.e  poi  il  far  bucato, fmogtiarc.imma- 
dell  are,  gitrar  sù,  canate  il  ranno,  cauar  i panni,  lauargli,  (premerli,  ditlcndcrl/»  ' 
torli  sù,  piegarli,  e riporre  i panni  di  bucato.  Hor  quello  badi  j 

Annotinone  [opra  il  CX Xlli.  Ùtf corpo.  .. 

Scicolcdiccuail Tifcrno elici  ncccffarijlfiniealuiondo,panc,vino»ogliO|* 
falc,comp.aaaùco,  &fap.one.  D E\ 


DE  ST  E F AREO  LI.  Dftor/o  CXXIE. 

Q Velli, che  noi  chiamiamo  Stufar  aoli  inlingaa  Hctrufca  fono  dimandati  Bai- 
ncatorcsin  lingua  latina, col  qual  vocabolo  iftcffo  fono  chiamati  truci  quei- 
li, clic  attendono  ad  ogni  forte  di  bagno, ch’cffer  fi  voglia.Lorenzo  Valla  mette  la 
VÀllé*  differenza  era  le  Therme,&  i bagni, dicédo.che  Tncrme  fono  quei  luoghi, che  per  • 

nit  ura  loro  fono  caldi  ,&  i bugni  quelli  .che  col  fuoco  fi  (caldano  da  noi  : nondi-; 
meno  per  tefiimoniodi  Marnale, & di  mo  ti  altri,  conila  ciò  non  efler  vero.chia- 
mando  i bagni  di  Nerone, e di  Tiberio, Thermc, con  tuttoché  fi  fcaldaflero  col 
fuoco.  Mà  Titcttne, propriamente  fono  quella  parte  de’ bagni, ch'é  detti  latina- 
mente Laconìcum,  piena  d'acre  caldo,  atto  à far  fudarc, clic  con  altro  vocabolo 
Schiarivi  Hippocliauftuin,  quali  fono  hoggidì  le  (luffe  di  Germani.»  Mi  più  pro- 
priamente anco  Thermc  fono  certe  cauerne,  che  a Baia  fi  trouano  predo  a Na- 
poli molto  calde  ve  per  rilbluerla  in  vna  parola,  cialcun  luogo  atro  alle  lau.it  ioni 
calde, potrebbe  dirfi  Tbcrma»pcrchc  de’  bagni  fc  nctrouanoanco  de*  frigidi  affai- 
Delle  Thermc  Romanene  parla  abbondantemente  il  B.ódo,nel  fecòdo  libro  del- 
la fua  Roma  rcflaurara, nominando  leThernjc  Agtfppinc.Ncronianc.di  Tito, di- 
Vefpafiano,di  Dominano, l‘Antonianc,l“A leffandi  ine, le  Gordiane, le  Seucriane,- 
le  Dioclctiane.le  Aureliane,  IcCoftantinianc,  leNouatiancrle  cui  eccellenze  di- 
chiara à vna,  per  vna,  concludendo  «quelle  di  Diodcriano,  8c  di  Gordiano  edere 
fiate  lepiu  famo/c,flc  Giulio Capitot inodice, che-in  rutto  il  mondonócranole  pi tl> 
rare  di  quelleGordiane.Chi  vuol  raperete  grandezze, éc  luffurfo/i  apparati  di  co- 
tefle  Thermo  ridotte  acanto, che  co*  piedi  fi  caualcauano  fin  le  géme, come  narra 
Seneca  nel  derimoterzo  dclle'fue  Eptflole,  »ll'Epift.86legga  Celio  nel  libro  fedo 
decimo  delle  fue  antiche  letrioni.  Et  delle  Therme  naturali , alcune  fono  nitrofe, 
altre  fafTofe,altre  piene  d’allume,alrredibitumc,  altre  ferruginee, alt  re  compofte». 
c mefehiate  di  quefle  cofc.Chi  vuol  faper  dì  più  l'vtilitàic  giouamento  devbagni,& 
’uiìntldo  anco  i nocumenti  loro.legga  Arnaldo  di  Villanoua  nel  fuo  commento  fopra  illib- 
dt  EilU-  detto.  Repimtn  S.imtatis  »mà  mokomeglio  Antonio  Gazioncllafna  corona  flo- 
sce ► rida,al  capitolo  quadragefimo,&  al  feguéte,  e così  il  Sauonaruola,  Medico, ilqùal 

difeorre  di  rutti  i bagni  d’Italia  notabtlmcme,come  di  quei  di  Padoa.di  Lucca , di 
Pozzuolo.di  S.M  uinodi  Viterbo, & altri  de' quali  parla  ancora  Franccfco  Patri- 
tio  nel  fett imo  libro.  Dt  tnjhtuuonc  ReifubUc t.  M.i  à propofito  noflro  i Stufa > 
ruoli  attendono  i lanate, à far  fudarc, à-mctter  cornetti, a cacciarci  peli.c  mondar 
tutta  la  vita-dcll'huomo  nelle  (luffe  loro, delle  quali  fi  troni  copia  grande  in  Ko- 
ma»in  Napoli,  Vcnetia, Milano, Ferrara,  Bologna,  Lucca,&  in  altre  città  d'Italia . 
Et  i lorodifferri  fono  intorno  alle  fpurcioe  della  carne,perche  (ono  pochi  Bufato, 
lische  non  liaoo  ruffijni,eche  non  tengano  camera  a nolo,  mefchiaodola  mun- 
dìti  a citeriore  con  l’immunditia  interna  in  qutllc  (lufe,  che  fono  ricetto  di  mille 
disboncfle  libidini  carnali  - Mi  paffiamond  altri . 

Annetattont  /*pr4  ti  CX X IV . Dìfeorf» .. 

Circa  ì (Infintoli  vedi  alcune  pertinenze  nel  Rhodigino, al  libro  1 6.  Sc  cap.^f,. 
Et  nel  Cardano  de  rerum  Varicrareà  catte  493, 


DELLE  FILIERE*  Dì/cor fo  CXXK 

ALJe  donne  Filiere  parrchc  stipettino  il  fufo,  e la  rocca  per  cofe principali;  & 
indi  per  filare  le  stpparrengono  anco  lafufaruolai,  eia  fufara,  ilrochcllo,il 
molinello, l’arcolaio  col  rocchallo,e  canuol  tuo, c cosi  il  nafpo,e'l  corlo, òde  filano 
«a  cocca«o  à molinello  picciolo, o grande, c fiuto  il  fìlo,c’l  tcfc,o  groffo,o  rottile, O1 
% <1  buono,. 


VN  l&  A L<\E  J eój 

buon 0,0  reo*&  poi  l’innafpano,cqul  hanno  bilognodellt  mataffa:e poi  lo  aggi»-' 
joittólaDOfu  qualche  cofatódt  , come  la  pra etica  di  quelle  ogn’hora  manifefla. 
Quell'arte  ftltrouara,fecódo  » Pocti»da  AraooeColofania:&  Clofter  Tuo  figliuolo 
t itrouò  i fulì  da  filare.E  quelle  donne  fono  commendabili  da  douero,che  accedo- 
no  a quello, perche, come  dice  Accurlio  in  i.Cnm  epura  ur  Ug la  na- 
tura le  prouocaàqucftocflcrcftio.QndeGierolaraoSJìDemetriadcVcrginedi-  ~ 

cc;  Hdbcto  lanam  femper  tu  manibu/iCr  pollice, fila  dedtunt>;6cì  Lctha.dr  ìnfit- 
untone  fili*, dice.  Difetti  Cr  lanam  /acerete  neri  stimmi  funere  in  premio  Cai*.  am*  ’ 
tbum. Lcucycbea  figliuola  del  Sole  fra  dodici  (erue  v'attendcua,ondc  Ouidio  nel- 
l’vndccimo  delle  Metamorfoli  fetiue , • c 

Ltuiauerfato  ducentem  fi  firn  in*  fufo . 

Hettore  nel  fedo  della  Ilìade, mentre  fua  moglie  Andromaca  fi  mòflraua  troppo 
anfiofa  di  faper  le  cofc  della  guerra  àjui  pertinenti, Urimàda  à filarc.Marco  Var- 
tone  dice, che  i Romani  affiderò  appreflo  alla  flatua  di  Caia  Cecilia, ch’era  polla 
nel  tépio di  Marco  Ancoirna  rocca,  vn  tnfo,&  vn  gomicciuofodi  lana,  in  icfl»- 
tnonio  della  pudica  indullria  di  tal  donna,  non  efiendo  calta  rune  loro  più  co», 
ucnicnte.che  arrendete  a filare.  Quell'aere  èhonorata  dalle  tire  parche  Poetiche, 
l'vna  detta  Godio,  l’altra  Lachefi,e)atctza  A uopo,  delle  quali  vna  i finta  tener 
la  rocca,  l’aura  filare,  c l'vlnma  rompere  i (lami  orditi  di  noflra  vita.  Del  refio  è 
vfficioda  vnaCia  ikrnarda , eda  vna  Cia  Agncfc , che  ogni  tanti  dì. filano  a M. 
Caffandra  tanti  colli  d'accia  per  far  del  pannolino  di  fefianta , da  tenere  io  con* 
fcrua,  finche  non  fi  troui  tegola  di  lino  da  filare.  Mi  quello  balli . « 

!•  • • y\  ' ’ Mi  ( iUlU*  ^ li)  ì Ì-Q  3*1  fi  .„i  .57  ' ”ii  • V «uti 

„ • Ir'?  Annottatone  /òpra  W CXXV--  Defcorft . . , • ,v  . ..i. 

Le  filiere  (’diceua  fette  flanelle)  debbono  hauer  tre  cole, Tocca  carta  vfufo'la».  > 3 

C©»  Se  vn  menar  di  dita, che  palli  la  mifiira . 


e 


DE'  M AESTR l DI  DADI.  Dtfcnfo  CXXVI. 

i On  breuità  di  parole  s*ifpedifce  il  Dilcorfo  de'  Maeflri  di  Dadi,eoncio(ìa  che 
i caTar  celia  di  poco  artificio  in  lei, e l’opra  die  nc  rifinirà  tato  min  ima, ebe  oó 
ci  occorre  lunghezza  di  parole, né  preambolo  grande  per  cdebrarla.Sol  dirò  que- 
llo , con  l’auitoriti  di  Plinio , che  i Dadi  furono  rrouati  da’  popoli  di  Lydia  , da'  . 
quali  anco  le  tauole  de' Dadi  lì  dice  edere  fiate  inuencate  con  guftov  & diletto  di 
quelli, che  attendono  a quella  fciocca,&  vana  profcffioncjfc  anticamente  fecon- 
do l’auttorità  di  Perdo, il  dado.cli’è  quadrilatero,haueua  vn  lato,  col  quale  Ggni-  „ - 

ficaua  l'vnità, quello  era  detto  Canis.oueroCanicula,&  il  fuo  oppofito,col  qua-  trJ l0' 
le  li  rappresétaua  il  numero  (cttenario,era  detto  Penui  ouero  Coui  e gli  altri  due 
lati  erano  chiamati  Chius,  & Senio,  & vno  (ìgnificana  tre,  & l'altro  quattro.  Mi 
quella  forte  di  dadi  detti  latinamente  Talùcrano  diflcrcti  da  quelli  moderni  qua-  j ^ Tuli 
^ drati  per  fei  bande, che  furono  chiamati,  Tedcrz,  in  quel  tempo.  Però  M.  Tullio 
^ n<d  primo, De  diuioatione,  dice  queflr  parole  al  propofito . Quid  tft  tn.m  fon  t 
fdem propemodum,quod  micare,quod  T *los  iactrr,qucd  T efferat  douc  manifefla  • 

* mente  diftingue  tra  l’vno*  l’altro . Hor  l'inuentionc  di  quella  eutrofica  non  è le 
non  difutilc.e  pericolola  inlìc me, perche  non  aitadcad  altro  tffcrto,rlie  al  gioco, 
il  qual  per  vnbreue  piacere  ch'appoiuMià  mille  danni  inferri  in  luìyondé  fi  caola 
la  ruina  di  coloro, che  v’attédono  sì  ne’  beni  dcll’animaurome  in  quelli  di  forruna 
& è prohlbitodallc  leggi  ciuili,  & Canoniche  inficine, & a rcligioli,  & a Iccolari» 
come  proua  la  (omma  detta  il  fopplcmcnro,  nel  vetbo,  Ludus  alt*,  &c  il  più  delle 
volte  c peccato  mortale  per  Pantriti»  melcbiata  in  eCTo,&  per  le  brutte  circonfii- 
*e»con  le  quali  foucntc  è accompagoato.Mà  perche  del  gioco, & delle  lue  triftitie 
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difcorrerò  pfù  lunga  menta  nel  trattato  dc'Giocatori.pet  bora  balli 

» sserssf. .tìafi# 

•ri.-,  fln.  Annotatane  fopra  tlCXXVl.  Dtfetrfo. 

Colui, che  fd  Pmutntorede’Dadi'.fecoodochetrouò  fei  numi  j. .. 

«(die»,  il  C«Pjt|>nF'rraicodt  H«pP,)w,o,cl«Vv„1p«iC,«^4|^ÓX: 
go„  vna  per  cb,  fta  a vedere,  vna  per  eh,  tiene  il  ridótto,  vna  per  colui,  cbSl 
fegnò  d,  giocare,  & vna  per  ,1  Signore,  che  comporta  Amile  giuoco.  8 
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PELLIC/AR /,  £7"  Croi  Al. 


Dif corfo  CXXP/1. 


T » o compagni  de'  Sartori  godono  in  grandiffim a pa^te  gl’iftef- 

rnrf‘  Rcrchc  *!  vantano  deH'iflcfii»  argomento  di  no  bilia  detto  di 

lopra.doe.dcll  antichità,  conciofia  che  lddio(come  fi  legge  nel  Genefi  fscefie  ad 
Adamo,&  Eua  veftidi  pellijódc  arguiscono  dell’antiquita  quanto fia  cofa  deena 
Pe  l, ciati. E di  più  fi  fanno  forti  có  Ceffempio  d'hnomini  grandi  a qKl 
ba  feruito -il  loro  meftien  fingolarmente,  allegando,  che  Hcrrole,  fecondo  i dotti 
Poeti, andauaveflitodella  pelle  d’vn  Leone  Ncmeo:  che  Htlia  andaua  veflito 
della  zona  pe  l ficca  nel  dcfcrtojche  gli  antichi(come  afferma  Sidon/ola  lauano  ve- 

! ÌWd?.f“tc di P'1»'  di Ccrui l, ne>  facrifi cij di C,ccho ■ eie!  S,r?i 
(comeattcaa  M.  Tullio)  pottauanoper  veftimentodelicnroJc  Maflruche  dallt-, 
f7?0“*.c  dl  ™°O.P'l|ofc-  Aggiungono  àcora  quel  che  dice  Ifidofo  nel  decimonono 

librodc  e uc  Fr  nmn  -i..  : c . w 


...  . . — r-,  " . Pf "•«>»  hoci  cnc  aicc  niuoro  nei  decimonono 

librodcllc  lue  Etimologie, ouc  fcriuc.che  i Sacerdoti  Gentili  vfauanc-  vn  capello 
lottile, tatto  di  pelle  d animai  facrificato,métreimmolauano  a’  loro  Dn’.Ne  fi  fcr- 

marino  Qllf.rhr  flll^oar^nnr»  ili /¥»  • . * . 


Sidcnio 
M.  T vi. 
Ito  nell', 
trattone 
per  Se  au- 
ro . 

Jfidoro. 


...  giacrci  congela  no  Palme  fin  ne’  corpi  humani,  le  perfone  h ano 

Cerare  ' ni-?  n?crafnc™cdl  vcftiffi  di  pellùper  fiar  calde, & malamente  ponno  partane 
- tj *rt . | (torrido  muerno  fenza  quelle.Però  Ccfare  fcriue  nelle  fue  hiftorie,chc  i Germa- 
ni erano confueti  portar  quelle  vcflPRbemonc  dette  fodratedi  pelle, patendo  etti 
Sna*!?r.«i,0nefrldd.lgrindi,&  ecccfn“'-M»  potranno  i Pelliclan"j!oriarfi  ico 
filò n?HPMr°’ Cbn  ' gr?P-Patriarca  Giacob.' quando riccurrte la  benedittione 
„.  .u.  P‘  dr«?‘“ftl  acquiflo  mediante  le  pelfidi  capretto  pertinenti  al  loro  me- 
It'crnle  quali  inuolfe  prudenteméte  alle  braccia, per  lomigliartì  i Efaù  fi  io  fratcU 
lohuomopilofo.  Ne  fondamento  di  nobiltà  fprczzabilc  fari  anco  queli'altrn,  che 
antichi  fimia  mente  le  pelli  fono  fiate  di  decoro, & ornamento  in  molte  cofc, nelle 
qual,  (.fono  vfate.Però  nell I Ertodo  fi  legge  al  capitolo  vigcfimofeflo,cbe  il  tetto 
.V  xt  * abernacolo  finto  fù  di pelle  di  capra  tnifleiiulamtnte  tutto  coperto.  E ne* 

Numeri  a’  quarto  fi  rirroua  fcritto,che  l'Arca  del  Signore  così  vcneianda  àdauai 
citcodaia  di  pelli  biacintine  molto  nobile, e pretiofe.Quando  ico  la  Ipofa  nella  €a  J 
tica  volfe  fare  vna  vagì  comparatione  della  bellezza  lua  , còparolla  alle  pelli  dc^ 
Kcialomonc,m  quelle  parole  : Aligra  fvm.feei  fame/*  Jicut  peliti  SAomom? 
Jtn  fn  Cedar , DjIIc  quali  cole  tutte  s'argomenta  la  nobiltà  dcli'arte 

dctl  elliciaru  Mi  lopra  tutto  ornano  grand  Almamente  quefio  mefiierile  nuo- 
j»*àiC  marau’8bolc  concic  delle  pelli  all'cià  r.oflra  indiuerfì  paefi  ritiouate.come 
d Aleniagna,  di  Francia,  d'Icalu,  oue  fi  vedono  pcrfettifiimeconciedaelringc- 
gni  fucgliati  pofte  in  v|o,&  benché  Giouanm  Tettorc  ne’ fuoi  Epitomi  faccia  n c- 
none  dell  ottime  pel  i.cfic dalla  Tana,  cartello  già  di  Signori  Vcnctiaoi.fi  iranno  ; 
óc  alcn  narrano  delle  pelli,  che  in  Polonia , e nella  RoÒìa , & nella  Mofcouia  fi 

• ' fanno 
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frooo  eccellentiflìme, nondimeno  hormai  qucft’artc  à ridotta  atitapcrfcttione 
oc*  pacB  nofttijcbc  poco  babbiamóda  iouidiare  alle  regioni  foradiere,&  peliegri, 
ne  ll  modo  d’accomodarle,fi  come  è diuerfo  nel l’ifper icnzc, cofi  à notabil  grader 
mente, perche  in  color  di  Rubbfa.v’ihteruien  tartaro  di  vin  biico.fal  coramune  » 
icorze  di  gambari,et  altre  fantafilm  color  verde  v’intcrucgono  grani  di  fpin  cer- 
oino,allume  di  rocca,cenerc  di  fterco  di  pecora, con  alcune  altre  particolarità:!» 
color  roffo  v’intcf oicn  il  verzino, la  galla,e  la  lefTìa  dolcetta  color  azurro  v’inter- 
oienelafcorzadeirvua  negra,  la  poluere  d’indico,  & alcune  altre  circonftanxe» 
che  il  Rufcclli  bà  notato  nel  fuo  Aleflìo  in  molte  cole  veriftimo,&  ifpcrimcntato. 
Hanno  poi  cotcfli  Pelliciari  nó  poca  lode  dal  preggio,&  valor, ebe  coflano  le  pel- 
li da  lor  pctfcttam€te  accócie,&  accommodate,  perche  le  pelli  di  Conigli,  di  Foi  • 
nc.Ceruinc.le  Volpi,i  Lopi  cernieri,!  Marrori.i  Vari,i  Do<Tì,i zebeUini  mitégon 
l’arte  in  eredito,&  riputartene  appretto  a’GennThuomini,8c Signori.  Nè  coque* 
fle  lor  lodi  bino  gran  tumulo  di  vitij  biafimeuoli  in  loro , perche  nó  fi  ritroua  chi 
Communementc  di  lor  0 dolga, te  nó  di  quello, che  a guifa  de’  Sartori  giocano  va 
poco  di  mano, pigliando  cosi  vna  pelle  per  volta,  & accomodandoli  alquanto.  Se 
le  póno  per  forte  cofi  all'ofcuro  modrarti  qualche  pelle  tarmata, ò troppoeoi  ra- 
foto  fcarnata,ò  che  liac  meda  rada  più  bande,  ouero  vederti  vn  Cadronc  per  vn 
Ccructto,  non  mancano  del  debito  alcune  fiate.  Hanno  ancor  queflo  vitioin  fe 
alle  volte, che  ti  dàno  pelli  noftranc  per  cócia  di  Spagna,  ò di  Germania,òFiadra» 
C t vedono  vna  lasagna  fottililsima  per  pelle  da  acqua,  ch’d  vna  cofa  a’ faggi  ridi» 
oolofa  &c  a’  (ciocchi, & imprudenti  molto  dancuolc.c  nociua,mi  il  tuttoprocede 
da  cuoiai,!  quali  fi  dimandano  latinamente  Alutarij,  ouero  Coriarij,  fccódocbeil 
Spagnuolo  chiama  il  Cuoiaio Ctrtidor,  qut  odeba  cntres  :jedi  quelli  fà  mcntionc 
Plinio  nel  libro  decimo  Icttimo  al  capitolo  9 • Et  nell’arte  loro  ficrouanoletine 
è'I  calcinacciotc’l  metter  le  pelli  a molle.è  metterle  nel  calcinaccio,  fcarnarle,óc 
acconciarle  con  tutti quei  modi, è maniere, che  fi  vedono  in  Roma,  in  Milano, in 
Vcnctia.in  Alemagna, & altroue,douc  quello  meflicro  in  fc  dello  è fporco^c  vi- 
le,mi  di  buon  guadagno, & effcrcitato  affai . 

Annottitene  fopré  il  CX XV II.  Dtfcorfo. 

. Infegnando  il  Piouan  Arlotto  a vn  pclliciaro, quali  fodero  le  più  trifle  pelli  del 
módo,diffe,cb’crano  tre, quella  del  Lcó,quclta  della  Volpe,  & quella  dcll’AGtJO, 


DE'  LIBRARI.  Dtfcorfo  CXXVUL 

LA  profcfsìonc  de*  Librari  da  tutti  i tempi  bà  meritato  d’effer  annotterà»  fri 
le  profclsioni  nobili, ór  honorcuoli,comc  da  molte  ragioni , 6c  autrorità  d’- 
buomìni  grandi, fi  può  con  molta  agcuoiczza  prouare,óc  dimoflrarcal  mondo. 

Tri  le  quali  vna  n’adduffe  efficaci  Amia  Polidoro  Virgilio  nel  libro  che  fà  degli  Polidoro 
1 inuemori  delle  cofe,dicendo,  che  la  commodità  de’  libri  loro  è quella , che  aguzza  f'irgi/i», 
. gli  ingegni  degli  buominitcbc  apre  vna  flrada  faciliffima  a tutte  le  (cicnzc^j  » 

\è  dilcipline, allcttando  mcrauigliofamcnte  gli  animi  noilri  a'nobilillìmi  dudij 
delle  lettere  ranco  in  fc  delle  degne  di  ri  ucrenza,&  honor.Prouafi  acola  nobiltà 
de’  Librari  dal  cóto,é  dalla*riputa(ionc,che  da  tutti  i tempi  c data  tenuta  delle  lì. 
braric,cofafamofa  in  fe,&(per  vfar  queda  lode)  è (ingoiare, fic  regia  inficme.  Chi 
non  bà  letto  ne'dorciflìmi  Àuttori  la  dima  grande , è ringoiare,  che  n’hanno  facto 
Imperatori,Regi,Gentilbuominipriuati,&  buomini  dotti, è periti  d’ogni forte» 
Ifidoronel  ledo  libro  delle  Etbimologie  alcap.  3.  narra,  che  Alcdandro  Magno 
Impe  ratorc  n’hcbbe  diletto  grandiffimo,&  con  ogni  luo  sforzo  attefe  a congregai 
dc'libri,ba  aedo  l'animo  implicato  all’bonorata  ptofcflionc  delle  lcttcrc.il  medefi- 
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mo  fctiac , cbc  il  Re  Tholaroeo  FiUdclfo  congregò  nella  cictid'Alcffandriafet* 
tanta  millp  libri*  è fece  vna  libraria  per  due  cofe  notabile,, prima,  perche  quiuifii 
. ripoflo  il  rcflaracnto  vecchio*  tutta  la  fcritturafacra  da  ferrata  due  interpretkfc- 
jfuloGel.  concj3,  per  il  numero  grande  de*  libri  congregati  in jclla.  Mi  AuloGcIlio  , &.A- 
Ajmtano.  m,ano  Marcellino  inficine  con  Seneca  accrescono  ancora  p'u  il  piumcrodc’  libri 
Alarceli,  Tolomeo  cógregati»diccdo»chearriuarono  al  numero  dì  lettecelo  mila  II 
Seneca,  nonpafCfà  cofa  incredibile*  (frana  a chi  cófìdcra  le  ricchezze  opu  eri  de’Rè 
llBudto.  jj’^gi'tto^c  le  fpefe  memorabili  fatte  da  loro  in  pira  midi  .obcliUh  Tempi, edifici  j, 
naui,&  altre  grandezze  ineftimabili, delie  quali  narra  alcune  il  Budco  nelle  anno» 
. tatiooideltefuc  Pandettc,&  Laz.  Baifo parimente  nel  Tuo  trattato  dtllecofc  na« 
Lai.. Bat.  ua|| a Scriuc  il  famofo  PI  nioanch'effo , Ch'Eumene  Rèdi  Pergamo  nè fice  u’al- 
Plinio . 

Plutarco. 

Giulio  Ca  jmpctatorc  nc  fece  vna, nella  quale  adunò  fclsataduc  milla  volumi  inficme.  Pli- 
nto fopradetto  fa  mentì, one  nel  35  hb  al  cap.a.che'l  primo,  che  indimi  I braria  in 
Roma  fu  Afmio  Pollione , & il  primo , che  vi  condude  gran  soma  di  libri,  fù,  fe- 
condo Ifidoto  nel  6-lih.dt  He  tue  Echi mologic,  Paolo  Emilio , doppo  la  vittoria  dì 
Pctfeo  da  lui  riportata  . Et  doppo  Paolo  Emilio  frguitò  Lucio  Lucullo  ricchi  fil- 
mo della  preda  di  Ponto,  & dopo  cdo  Giulio  Celare,  ilqua!  diede  il  carico  a Mar- 
co Vairone  di  far  vna  Libraria  fqpral’altrcfamofiffiroajlc  quali  tutte^comc  nar- 
p ! q ta  Paolo  Otofio^furonopcr  gli  inccndi),cbeauucneroin  Roma,  in  già  parte  ab- 
r ' btufciatc.èlc  ben  quel  dannofù  reftautacoda  Dominano,  màdandocgliin  Egit- 
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tra  à competenza  della  (opradetta,  ouc  Plutarco  nella  vita  di  Ma  rcatom'o  affer- 
ma c (Ter  flati  ripofli  ducento  milla  libri,  E Giulio  Capitolino  natra,cbc  Gordiano 


pilotino . 
JJidoro  . 


lo  a tra  starar  dc'libri  tìfetuati  dalle  rapine, & incendi)  de'  foldari  di  Cela  re,  quan- 
do qullcgoiiò  Pompeo, nondimeno  lotto  Commodo  Imperatore  Cuccette  rifletto 
incèdici, che  fu  emendato  poi  da  Gordiano,come  dì  (opra  hò  trcco.In  Grecia  tut- 
ti gli  auttori  s accordano  a dir,  che  PiG  Arato  Ti  tànod’ Attiene  fù  il  primo,  chetar 
_•  , ccisc  vna  pub1, ira  librarla  in  elsa  città  molto  rara, & pregiata, benché  Strabong__> 
otrabone  ^pa[|aj0(j  ^uomini  priuati)b.,bbia  affermato, che  Atidocilc  fù  il  primo,che  ragù* 

, . nalse  in  Grecia  libri,molro  loccorfo,c  fauorito  dalla  potè /a  del  Re  Alessandro.  E 

""  * Ateneo  nelle  cene  de’ tuoi  lap.éti  allibi,  pone  la  libraria  di  Larcfio  Greco  fopra 

quella  di  PihOratt'ttVAridotnctd'Euciidc , di  Puberale,  d’Euripidc,  di  Nicrocta- 
P hit  arce  K Ciprio, come  cola  ungolariflìma.  Plutarco  nella  vita  di  Siila  magnifica  per  li— 

* bratta  ui  pufbna  prillata  quella  di  Ttrannione  Giammatico, ilquaì  adunò  infie- 
iuc  piu  di  due  milla  libi! . Tià  Chi ifiiani  il  ptimo,chc  cerrafse  d agguagliar  Pifi- 
flnuo  Athcnicfe  nella  libraria, fti  fecondo  Indoro  pur  nel  6.1  bro  delle  fuc  Etimo- 
logie , Panfiio  Martire , la  cui  vita  fu  ferina  da  EufcbioCcfarienfc . Ma  la  pri- 
ma librari  1, clic  mai  fufseal  mòdo, dice  Ifidoro  nel  lopradetro  luogo.chefù  la  bi- 
blici bcca  degli  HcbteiJa  quale  fù  da  Caldei  miferaroéteabbruggiara.c  doppo  il 
cor  lo  di  molti  anm  da  Eldra  (ceiba  pieno  dello  Spirito  lamoteparata,  referiuendb 
egli  i libri  del  lettamente  vccchiodi  nuouo,&  riduccndoli  al  numero  di  vintidue 
, . libri,  lecondoche  vintiduc  fono  le  lettere  dcll’Alfabetto  , A tòpi  più  nuotii  fctiuc 

Filippi  Filif po Bcrgonnnfc , nel quartodccimolib  dclfopplemcuto,cbeGiouanniGa-  , # 
Bngom.  Icazzo  Vi'contc  fcccin  Pauia  vna  libraria  digniflima  perla  gran  copia  di  libri  * 
Battilo  che  vi  ripoitdmtrc.  Bottolomeo  Cafsancontl  luogiuditiofo Catalogo,  per  me-  * 
eneo  Caff.  morabilc  tiene  la  hbratia,cbc  in  Blcfiraccolfe  Ludouico  duodecimo  Re  d,  Ftici» 

Se  quelle  due  fa  mole  Par  gire, mattimc  in  TheologiaSl’vna  nel  Collegio  Regale» 
è l'alita  ucl  celebre  monaltctio  di  S.  Vittore  luogo àtichiflìmo de’ Canonici  Re- 
golari Latcranenfi.A  tempi  ncltriàcora  fi  vedono  in  Italia  librarie  alsaifamofc» 
Come  U b bliotbeca  Apoltnhca  in  Rema, quella  di  Federico  Felttio  Duca.d‘Vtbi- 
no,la  libi  aria  dc'Mcdui  iu  Fiorenza, quella  de  Malacci  ti  in  Ccfcn  a, quella  del  Du- 
ca di  MhIiio.mc  moli  (Rine  altre,  che  per  breuità  ttalafcio da  parte  La  nob  In  del- 
le lilratK  cesi  antiche  >couic  moderne, fi  caua  àco  da  queftr*cbcgli  huomini  l'Uà- 

uo  iuu- 
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•tlflloftranecon  Pimagini,ifc  ftatuc  di  perfone  per  virtù,  Se  per  lettere  ecceller  (fi 
Urne.  Cofi  dice  Plinio  nel'lib.lettimo, che  nella  publica  librarla  d*  A fimo  Politone 
meritò  egli  efsendo  acora  viuo  , che  la  Tua  ftatua  fofsc,per  grandezza  collocara  , 
Marco  Tullio  nelle  fue  Epiftole  fcriueà  Fabio  Gallo , che  gli  compri  le  ftatué 
per  la  fu#  libraria.  Plinio  nipote  fcriuendo  à Giulio  Seueròfcdice,  come  Ermo  Se- 
llerò dottiffìmohuomovoleua  porrcalla fua  libraria  tràl'àltre  Cimatine  di  Cor- 
helio,5e  di  Tito  Anio.Ef  hoggidì  fi  vede  fra  noi  la  bella  libraria  di  MofignorGiò^ 
oiod*ecccllentiffimeimagfni  di  perione  virtuofcornara.&tllliftTata.PcT  vn’altra 
fagionc  fi  dice  che  la  proferitone  de’  Librari  fia  molto  nobile, perche  sépre  fon  in 
cópagnia  di  perfone  letterate,  Se  virtuofe,  di  Tbeologi,di  Dottori  di  legge, di  Me- 
dici, d’Humaniftijfc  di  molti  altri  feientiatì, col  cófortio  de’ quali  diuengono  fo- 
uenre  più  accorti, più  intelligcci,  Jc  prartici  non  foto  dell'arte , mi  delle  cofc  di  tut- 
to il  mondo  inficmetSc  però  rari fon  quelli,  che  non  fiano  fcaltriti  ,&  che  nò  Tapi 
piano  il  fatto  lorda  douero,  perche  da  tutti  quei  dotti»chegli  praticano  ih  botte- 
ga,imparano  qualche  bel  punto  da  tenera  mente.  Hi  del  nobile  parimele  queft*- 
arre,  perche  non  è fporca  niccc  in  fcrtefsa,  mà  netta.Sr  polita  quiro  dir  fi  potai» 
onde  i librari  nò  s'imbrattano  pur  vn  dito  in  cofa  alcuna:&  olirà  di  ciò  ritiene  af- 
fai dell’aTtc  mcrcàtile,per  l’induftria  di  comprar  libri  in  grofso , & vederli  anco- 
ra,il  che  li porge  qualche  forte  di  nobiltà  pauicolar  (opra  moirealtre . S'acquifra 
nome  finalmcicdal  feruitiovniuerfal,chc  partorita  ì tutti,pcrcheda’libri  ogri*- 
vn  riceue il  modo  d'intcdcre,è  faperqucl-ch’ei  vuole,  hoggidì  maffimamcre,che 
tutte  lebizaricdcll’huomofon  in  (rampa , & non  folamentc  ci  fino  pofsedere  le 
fcientie,&rarri,mà  quante  cofepóno  capire  nell’intelletto.  Se  nella  imaginatio- 
ne  tfvna  pcrfona.Pcrò  tù  troui  ageuolmcnrc  da  fcapricciarti  in  ù tratto  detroìn 
Vna  libraria, oue  troui  di  guerra, d’amore, di  lettere,  di  maneggiai  mefticri,d'vffi- 
eij,&  di  quanto  fai  de  fiderà  re . Pcrquefto  fù  celebrato  quel  gran  libraro  antico» 
dctróTrifone  da  Martiale  in  quel  vrrfo, 

•>'  Njn  h..bec,fid  babet  bibltopoUTrifon . 

E Jofi  molti  moderni  in  Vcnetia.in  Roma.rn  Patigi,in Lione,  in  Anuerfa,mLo- 
ulgna,in  B.ifilea.in  Milano  doue  hatteua  vna  nobiliffìmaLibrariaGioà  Antonio 
degl'Antonij  all’Infegnadel  Griffo  piena  di  efquifti  libri  intuite  le  profeffionido- 
utrhora  fi  rirrotia  Antonio  degli  Antoni]  ho n orato  iuo  nipote  nella  libraria  dd 
Griffo, ilqualcdimoftra  di  non  puro  degnerare  da  Tuoi  maggiori , Se  in  molti  af- 
tri  luoghi  del  mondo.Et  có quelite  lor  lodi, bino  pur  àcocflì  qualche  virio  raccol- 
to in  lor,pcrche,pcr  ifpedir  più  opere, legano,  Se  battono  talhora  mal  i libri,  fpef- 
fo  gli  fanno  pagare  il  doppio  della  valuta:  talentano  di  commune  accordo,  quel 
che  gli  piacc,é  doue  nò  hanno  intercise  per  diminuirf  opere  altrui , fi  ritirano  da 
lunghi, vendono  a Contadini, & avillanicon  ciancic  quanto  di  fcìoccohanno  in 
bottegaie  fopr  a tutto  magnifica  nò  talhora  più  vna  caftronaria  compofta  da  vn 
ciabattino,  che  qualche  opera  bella, Se  velie  èompofta  da  vn  galantuomo . Hoc 
quefrobafti  de’  librari,  buoni,  èeaftiuii . 

Annotattont  /oprati  C XX fili.  Dì  fi  or  fa. 

\ Circa  i librari  vedi  il  Cardano  de  Rerum  Varice.  àc.868.8c Pietro  Vittorio» 
«.469  Se  4 86.Sc  fri  libra  riè  degno  di  lode  boggidi  M.GiolcffoSalino  Piacentino- 


DE'  STAMPATORI.  Dìfcorfo.  CXXIX. 

£ Sfendo  veriffimo  quel  tanto, cheGierolamoSatito,fcriacndo  a Marcella,  di- 
ce,cioè, che  i libri  de’  Scrittori  fono  Vna  effìgie  vera, Se  «terne  memorie  dc_» 
£ lor,grandi(Iìrae  grafie  hanno  da  rendere  i Compofitori  de  libri  a quél- 

ài»!  quali  li  fono  induftiiati  di tenere,  mediante  le  Stampc»te  lor  memorie  viue,* 
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Ealefare  à tutto  il  mondo  l'eccellenza  de  gl’ingegni.cbe  nell’opere  fcricte  di  loro 
annodimoRrato.Et  in  quello  l’arte  de’ Stampatori  riefceal  modo  chiata.&rl- 
luflrc, perche  ella  fola  ci  rende  viui  quegli  huoroinf.chegiaccrebbono  scz’eflain 
perpetue  renebre  iopiti,  & immerfi . -Quindi  lubbiamo  i Filoiofi  antichi,  i Poeti i 
gli  Oratori»!  Medicagli  AArologi,  e tutte  le  feienze,  atti»  profciTioni»  vffidj,  me* 
lucri »chc  all'huomo  fi  ricercano,per  diuentar  letterato,  Se  virtuofo . E 6 può  di • 
re,  che  la  Stampa  Ga  fiata  quella,  che  hi  rifuegliato  i fpirti  dell’huomo , ch’cranq 
addormentati  veramente  nel  tonno  dcll'ignoranzatpercbe  auanti  a quella  mira- 
colofa  arte  della  Stampa, fi  trouauano,  in  cóparationcdei  tempo d’hoggi,  molto 
pochi  lctterati.il  che  non  dciiuauada  altro, (e  non  dalla  fpcladc’libriintolcrabile 
effendochc  neflùno  poteua  fiudiare,fc  nócra  ricco, & facolrofo,chc  potette  refi- 
fter  al  predo  de’ libri  cariffìmo  in  quei  tempi. E così  refiauan  infiniti  poticri,  mal 
grado  loro, per  nccefiìtà, ignoranti-  Onde  hora  tutti  pedono  im  parare,  è dettarli 
dal  (onno,&  darli  alla  virtù  cttcndo  a fufficientc  mercato, per  caufa  della  Stipa  , 
ridotti  i libri,  Si  manifcftatc  l’opcrc  de  gli  antichi  tutti,  che  refiauano  nelle  tene* 

►re  indcgnamétcfcpolte.La  Stampa  Scora  è fiata  a guifa dell’anello d’ Angelica, 
c’hà  rotto  gli  incanti  di  molti  Fitofofi  antichi,  i quali  tanto  altaméce.  Si  protonda* 
mente  pirlauano(con  veli  coprendo  moltiffime  pazzie  dette  da  loriche  la  pouera 
plebe  come  incantata,  & Aordita  flaua  del  continuo  intenta  a que’  ragionamenti 
lenza  muouerfi  punto.  Ma  hora  só  rotte  le  malie,  èfi  sànolefciocchezze  d’Anaf- 
(agora,  le  pazzie  d'Hcraclito,le  materie  di  Democrito,  le  vaniti  di  MelcITìo»  le 
fioltitic  di  Catneadc,lefupcrbiediquci  Filoiofi  rutti  di  quel  fccolonó  men  arror 
gante, che  pazzo.  Et  tutto  nafee  , & procede  dalla  Stampa , [a  quale  hi  a per» 
to  gli  occhi»a’ciechi,&  dato  il  lume  a gli  ignoranti.  Arte  veramente  rara,  flupéda 
Si  miracolofa.Queftac  flati  quella, c’hà  fatto  co nofeer  l’oro  dal  pióbo.la  toh  dal- 
le fpine.il  formento  dalla  pagliate  dato  notitia  del  benc,&  del  mal  infieme.  Hora 
conofciamo  i dotti, & ance  gli  ignoranti, c tutto’l  modo  né  può  haucr  cognìtiqnej 
Hora  fono  fugate  le  tenebre  dell'ignoranza  affatto  affatto.  Hora  nó  fi  può  veder 
bugie, & dare  a veder  il  nero  per  il  bianco;Hora  cialcun  di  giudicio  d’infinite, co*- 
fc,chc  (e  non  folfc  la  ftampa,  nó  potrebbe  aprir  la  bocca  per  parlarne,  nó  che  giu* 
dicarlc.  Quefla  è quel  l'arte, che  fi  conofcere  i pazzi,  che  manifetta  gli  arroganti , 
che  palela  i letterati , che  di  morte  all’ignoraoia , che  di  vita  alla  virtù , Si  alla 
fciéza. Quella  èquella.che  di  fama  alle  perfone  bonorate,chefcorna,&  vitupera 
i viiioG,che  fepeliice  nel  profondo  della  terra  gl’ingegni  tnortùchc  inalza  fin  alle 
flellc  ilpiritiyiui,&  fublirai.Quella  é quella,  che  è madre  degli  honori  a perfone  , 
degne, cala  d’obbrobrio  alle  perfone  iratRerireuoli,hofpitio  de’più  mirabil'ingcgni 
dtlle  cittadi, ricetto  di  intelletti  fommamente  fileggiati,  albergo perpetuodi Se- 
natori, di  Tht  o'.ogiidi  Filofofi,d'HiAorici,d’Academ/ct,di  Dottorici  Scolari,  è di 
tutto  il  buon.c  di  tutto  il  bcllo»cli’é  nella  citti^i  ebe  di  meritcuoli  glorie, e hono- 
ri fe  nc  vi  altiera  quefi’arte»infieme  co'profefforìd’clla.  Mi  fopra  tutto  tnicabile 
bonorc,&  gloria  (ingoiar  fi  debbono  a quei  primi  inuctori  della  fiampa.dc'qua- 
li  il  principalc(come  narra  Polidoro  Virgilio)  CùGioaoniCuthcmbérgoTodefco  | * 
Caualicre.ilqualc  del  mille  quattrocento  quaranta  duc.ouer  lecódo  altri  cinqui-  t 
tauno.rcffercitòil  primo  nella  città  di  Maguntia.hauendoàco  rirrouatol’incbio- 
Aro, il  quale  infino  a quello  tempo  vlano  i ttampatoji  LaódeilBetoaldoio  lode  ^ 
della  Germania  feriffe  i leguenti  veri!, 

O Germini!  annerii  reprrtrixt  :1  à.  ' 

Quo  mi  vtihut  dedie  vttnftnt_% 

Ltbroi/cnbtr  e , qui  dotti  premendo.  n. **t 

L’ano  poi  mille  quattrocento  quarant’otto.ò  cinquit’ottofccódo  akri,due  fra- 
telli Alcmani  fecódoil  Volaterano.ò  pur  Corrado  Todcfeofol  códuffe  quell’ar- 
te in  Italia,  tefù  il  primoi  che  flaropò  libri  in  Koma  nelle  cafe  de’ Mattimi, &i 

primi 
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«rimi libri  che  ftaropaffe  furono  fecondo  il  predetto  Hiftorico,  Agoftìno  SitodtU 
vi  città  di  pio  A l«  diuine  inftitutioni  di  Lattantio  FirmianoEt  Nicolò  Genfoue 
Frantele  al  tempo  di  M.  Agoftìno  Barbarico  Doge  di  Veneti*  in  quella  famora  , 

Se  indita  citcifù  il  primo,  che  l’illuftrò  mirabilmente.  Doppoit  quale  vi  fono  ^ 

flati  in  qucft'arte  per  tutto  il  mondo  huomini  rariffìmi  > come  Aldo  Manutiom  jjfr- 
Venctiaìilqual  riftaurò  la  Kogua  Latina  , Francefco  Pnlcianefem  Roma  , _ Bidia  * * 

Frobcnio, Paolo  Manutio»il  nouello  Aldo,  i Giunci,  i Valgrisu,  i Gioliti;,  il  Sala- 
mandra h'I  Ciera.il  Miflcr  inWI  Prato, il  Mufchio,  il  Miloco,  & altri  infiniti  Sran-  p4tteri 
(«tori  molto  fufficienti.S’aggiunge  al  pregio  di  qucft’arte,  che  in  Roma  Nicol*»  deUtS(im 
Quinto  vno  de*  ptimi  fauori  la  Rampa  mirabilmente, & feco  BcftationeCanlinat 
Nlceno,c  NicolaoCnfano  Cardinal  di  S PictroiCn  Veneti*  Aldo,&  Andrea  Ala-  r 

lo  no.  Di  poi  in  Roma  Leon  decimalo  Francia  afua  imitatione  ii  CbriftiamITìrno 
Ré  Friccfco.In  Louagna  Carlo  Quinto  Imperator  In  Hiedelbcrgh  Lodouico  co- 
te  Palatino . In  Victembergh  Federico  Duca  di  Sa  (Toni*.  In  ingolftad  Gnlielmo 
Duca  di  Bauieca  col  fratello  Erneflc.  Il  Magonza  Alberto  ArciucfcouoA  in  altri 
luoghi  altri  Prencipi.é  Signori  c’bfcnnodaro  aiuto,  éfauorc  rio  mediocre.  Acqui- 
la qualche  grado  d'honor  anco  qucft’arte  da  gl'ingegneuoli  inftromcti.ch’vfanq 
i fuor  profeto  ri  nell’effercitarla.perche  có  alami  ponzoni  d'acciaro  fin,nella  cui 
punta  é Scolpirò  vn  carattere  dell’ alfa bétto  col  borino.cipofti  nelle  fuecaffclctre, 

Se  accomodati  eoo  lue  forme  dentro  a tc  lari  quadri, é con  Pattificiofo  torchio  ve- 
ramete  marauigliofotin  pochi  giorni  dipano  vna  macbina  grandiilìma  di  fogli,  e 
eli  librate  qui  intero  engono  il  Componitore  ,qual  meste  in  (reme  le  Intere  » né  fi 
forme  in  foglio, in  quattrofòglio:  io  oc  tauo^’n  dodicMn  fcdici.io  vintiquittro.Se  in 
dtuerfe  oltre  forme «cotne  in  lcticrapiccola,graode,tor>da,cancctarefca,  moderna  _ 

i finali  »)tre  ioni.  Vi  é poi  il  Proto.il  Tiratore, qua l'hi  cura  di  conzar  le  forme , Inftrome - 
tiel  torchio, é giuftatlc  A accommodatle,é  farli  venir  regiftro.Vié  poi  il  Battido-  n delle 
rc,il  Correttore, che  corregge  glierrorWa  ftamparia,  il  ponzone,la  madre,!* foi-  Stampe* 
ma, le  lettere, la  ca<*i»il  rclarolk  vitiu  margini.ilcbiodoja  ftclctta,la  punca.il  ror- 
Chio.la  vice, la  mazza.l*cricca,il  piando  fp  alle.il  cirrosa  pietra, il  timpano, la  fra- 
feb etta.il  letto.il  molinello, le  brache,!  piedi,  c cosi  la  carta,  il  fumo  della  ragia.t- 
incbioftrodfc  imazzi.Et  non  hanno  altro  vitio  in  lor.fe  nòchequalche  volta  nel- 
le  correte  ioni  too  addormcntari»nelloflamparc  opere  altrui  menano  le  mani  pet  ’ rtefiftT 
le  fteffi  «nelle  Cole  in  utili  metttìno  fouente  Audio  grandi  (lìmo , e nelle  gioucuoli 
fono  fcioperati,&  negligenti  affatto.Hor  fi  a ragionato  a fufficienza  de’  protettori 
di  quell’ Arte. 

jirwotàtiont  fopré  il  CXXtX.  Difctrfo. 

Circa  la  Stampa  é da  notare, che  ilGiouio  tiene  quella  non  effer  ìnuentìone  de 
gli  Alcnjsni.mà  molto  più  antica,  ch'altri  non  penfa  , adducendo  di  ciò  vn’arg* 
oiento,che  nell’Orationi  flamparc  con  IV  pra  di  Giouanni  Rofino.vicn  regttcaco 
con  laitmpiicc  negationc-  .V.  t' 
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ì)  ELLÌècÓJli  Rii  ET  DELLE  B ALL /E,  O'  BALI!, 
ò Nutrici.  Difcorf»  CXXX. 

1 Latini  «come  Tercntlo  nell’Andria  , chiamano  col  nome  di  Obfletrktt  , 

quelle  donnede  quali  il. volgo  nomina  per  Comari,  & nell’idioma  Spagnuolo  Ttrentit . 
lonodcur  partc^pcrchefcomc  dice  Donato)  aiutati  le  donne  gr.iuide  nel  parto, 
tire  che  fan  no. tri  le  quali  fono  nominate  da  Plinio.nci  vigcfimoortauoli-aJcap. 
fettimo,Sotyr.i,&  Sslpe>i cui  rimedij  àcoracitain  alcuni  mali  dt  I perlòncpar- 
licol  iti. E l’arte  di  cottile  é tenuta  per  arredi  fede  probara, come  (j  irabcdal  teflo 
Della  legge  prima  intorno  al  princìpio,  tì'.dtvtntrt  wfptcundo,  dcaloros’ap- 
r Qq  j paruene 
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pértienedi  faper  fopra’l  cotto  U forai*  del  battcfimo,acoi*  nef  pericoli  imtninW 
della  morte  del  fa  tremilo, portino  battizarc,CQme  s’hà  nel  uattarod*  CemCccrutia- 
Wf»alla dirti  mionc  quarta, a» capitolo Mulier . Quellcfacfnde poi,ncUcqua|is,;< 
adoprano  intorooalla  dona  grauida,  perche  fono  di  (oggetto  vcraognolo  fia  me* 
glio  tacerle,  cbdìnboncflamcme  nominarle,  bencbc.s’io  volerti  anco  ragionare. 
iarei.tenutoi>errcmerario,no  l'hauédo  ville, nè  da  loro  inu-fmperchc  fi  fanno  al 
l’ofeoro.come  Kacrificijdclla  Dea  Buona.nd  mai  fifcopronoqnci  miftccii,bcchtì 
fi.  seca  lo  fircp:to*&j  gridi  sì  d eli  a madrc*comc  del  bibmo,clic  cice  fuoti,dal  ouak 
tipo  la  Comare  pronundas’èmalcb;o,òfcmina,cbicdcodola,feiiona  ma  nodo.* 

marito, quado  gli  anócia  vn  mafehio^:  afpctùdo  moke  voke  il  cacaro.dc  .1  mal'-; 
anno  quando  gli  dapuoua.chc  fiafemina  perche  la  robba.pcr  le  femine  vi  fuoti 
di  cala  ,&  per  gli  mafebi  v’entra  dentro.Ouc  anco  la  Cornate  lo  lana, lo  ttròeicdai 
gli  lega  il  budelloni  accommoda  la  bocda.e’lnafo.lofalcia  «5  vna  fàJcxtt*rdtifc4 
lr«  dolcemente  lo  bacia,  alleggerendo  la  pena  alla  madre, «he  per  illefiecBda'fle* 
miouo  parto  tutta  firacconfola  : fi  comeauuicnc  iFcontrano,  quando  fa  tatchli 
Comare  non  Fauna  a tépo,ònon/a  fare  ilmcfticro»&  che  laftcnca  in  vn  pcrkliot 
si  grande in  quel  palio  memorabile  a tutte  le  dónedadouero.  Fri  gli  aJtri  tor* 
differì  ce  n è yn  gtauiffimo,che  qualche  volta  àmalianoi  fanciulli  come  flrcghe 
che  fono»e  gli  falci  nano  in  modo»chc  con  dolore  cftrcmo  delle  ma dri>c  con  furore 
infinito  de  padri  > padano  roller  aiqcntc  di  quefìa  vita . Et  altre  come  maledette 
fune  infernali  gli  amaccano  ilccrueUo,  egli  ruccbianoii.fangue,  o gli  fotbifoono 
rifiato, con  pieci  imroenfa  veramente  di  quelle  potreite.fic  in  felici  creature. Nè  In 
balic.ò  Nutrici,  fono  meglio  ri  .alle  volte , togliendo  iMatiea’  poucrifanciutté.ei 
fttingcndoli  al  fono  ttoppo  indiferetamcntc,&  empiamem«,o  dandogli  laneeau 
thjorf:  pdlilcntc.o  lafciandoli  fenza  cult  odia  debita, e cóucpiemei&  in  mcltàmob 
di  nccq»doaqucUi, e quanto  al  corpo,c  quanto  alfa  ni  ma,co’cauiui  corto  mi ,tof 
vezzi, & co’  diffciiijch’miprimbno  in  loro. Fra  quelle  annoucta  StatioHififìlc  tuia 
trice  del.  figli  uolod’ArcbcmoroRèdc*  Traci,chc  per  fcioccatnnauenenza,hauÓ4 
do  la  feiato  quello  cosi  frà  l’hrrba  » fu  de  untato  a cifo  da  vn  feipcntc.  Mi  per  vna 
inauuertita,c  balorda  non  hàdaTeftarfidifómendarc  rantcrflrefono  fiate  fammi 
fei»  quella  profcrtìune  per  conto  di  zrio»chcariii,di  federò  bontà, d’atnore  coma 
Suttonio.  pili  lice  balia  di  Dominano  illufliaca  da  Suctonioi,  per  i’honcfia  Icpokuta.cbe  J 
diedeal  cadaucro  futtgognaiodel  fuo  padrone  pBxrcc  nutrice  di  Sicbco  ma  tir» 
diDidonc,  clic  vicn  lodatane’  verfi  di  Virgilio  del  quarto,  ebefonotatì,  • ,.i 

T Km  breuittr  Burcen  nutrie  tm  uff  ut»  Stthei  f 
■’  'j  i sìflHAm.ciramtht  lutrtx  bue  Ji(te  ferortm . fi  ■ .< 

Caiera  balia d’Enea ,cbc dall’irtefiionel  fectimo  viene  comcndata  ne*  feguentl 
arctfij  o/l  1 1"  • i »i  i-.rn 

Tu  quoque  httonbus  noftris  sienei*  nutnx  t .tm  i t.  j 

_____  jitttrn<im  morttns  jamam  Catte*  dtdtjit . 

C6TI  Acrile  nutrice  delie  figliuole  d'Adraflo.AccaLr uremia  nutrice  di  Romulo, 
Jkmiela  d’Alcibiadc , Hellanice  d’Aleffandro , & Me  Uffa  ittfième.cbè  nuàiò* 
Gioue  (come  dice  il  Pontancv'col  late  di  Capra:  Ni(a,&  Ino  con  Fciu la, fecondo 
Ammonio  Grammatico,  che  furono  le  nutrici  di  Bacco  ; Spaco,  che  fù  nutrice  di 
, ^0’(ccondoHcrodoro,nclla  iua  Clio,c  Calpurni»  fidinola  dell  Oceano, clic  al- 
leno Nettuno  infieme  co’  Rodiaui,comcatteftano  Annio  biftbrkoJ&  Calderine 
(opra  Staiio.  Fràceltbti  Nutritori..  & baliinomma  i>  a :i 


Stane. 
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v»"'  DHmtd?llt%tà<i'Cyrfi,  e di  Leoni  ii  -*  " 1 

Te  porfi  io  èmun  quegli  prime  ohm  enfi  r tm-  ; - ■*.  /: 

- T‘bò  per  caaerne,<!r  borndi  burroni.  rt • - . * ».  - • 3 

« Fanciullo  Auex.t.0  a flrangolar  ferp enti  r • >: 

t fatture,*  Tigli  d’ firmar  d'tngbtem  * ) 3.  . f.i 

r ■ , Et  aviui  cinghimi  trar /peffo  utenti  i'.A.  .■<  1 ». ...-  J . m.  , 

- Accio  che  dopò  tenta  dtfaplina  c.r . ) V.  / <1  t.n.i  .131  1; 

- lir  Tu  nfl' Adtnr.  e l'Attde  d’ Alclna ? ■ . 31  i .. 

E’I  Trinino  celebra  Herminia  fra  le  natrici;  che  fù  sì  caca  a Sofoo'sbt,  che  dò- 

nendo  morire, la  fece  balia  lorella,  & madre  del  picciolo  figliuolo,  che  laiciaud^  R Triff.- 
Il  lor  vfficioc  d’alleuarbenc  i fanciulli, infcgiwrg'i  ottime  creare, difciplinaili  co- 
me fi  drue  tenerli  in  obedicnza,&  a freno, c farli  temere  da  lóro,  & xilpt  rtdre  a> 
guila  delle  madri.  I troppo  vezzi  fono  reprobati, & la  troppa  indulgenza,  petctilc 
pur  {troppo  amano  i fapcialli.la  libertà,  Se  quanto  più  s’vfa  con  lor  doinsrtiefcce-' 
za  tanto  maggior  baldani?a,&inciuiltà  pigliano  ogn’bora.Però  le  tenerffiepidttf 
s’hanno  dalle  nutrici  «piegare  con  modelliate  timore,  acciò  vengano  crefteétioi 
nelle  cafc  co'buoni  col  lumi  nell’animo  loroda  principio  inleni. Le  oattiutriepol 
fono  gli  atti  oppofni  alla  di&iplina  virtuo(a,&  ma  Almamente  quando  i Nutrito- 
ri,  ti  le  narrici  fanno  cole  indegne  alla  preienza  loro  : perche  i figliuolinipiccioli 
Kanno  sepre  nòcchio  a elTì,c  tcngotio,comc  vn  (picchio  a itami' lati  ioni  di  1 cloro* 
che  gli.a  lituano  Mi  le  balie  d’hoggidi  perii  più  paccano  in  qnato,  che  fi  lafciano 
ingàntn  da  padroni  di  cala,c  fanno  manifcAt  vergogna  alle  padrone,  iQgrofiaili 
dola  pancia  per  via  de’  lor  mariti;  e duplicando!  figliuoli  alle  poppe , acciò  eh  ed* 
fini  Ara  non  fi  dolga  della  defira  ,&  quei  cb'dpcggioy  moire  volte  con  feeler  aggio 
nc  inaudita  grttanpi  patiti  loro  dentroa  ceifì,  piando  fono  ribalde,&  fctlèrafe’d» 
dbucro  . Mi  perche  quello  c d'aitanzo  per  loro;  io  trapalo  a gli  altri  ptofcfibtft- 
j >j  > ...  Annotinone  fibra  ti  CXXX-  Dfcorfo  . j . i i • usd 
_ «.Circa  le  Bilie  diccua  il  Bargcs»  elle  tre  cote  mettono  il  fuoco  iricafa,  vnfiglù 
uolo  prodigq»  Vna  moglie  ad  uitecfcjfc  voa  Balia  Ruffiana»:.  I.  .;'  j •in’vttpT; 

. ■ • - ; | > : • ■■V-H6J)  tl  i»ì  taq  •(  . , a 

■ .V  . Titrfì  •-  i if . I . , . . : 

BE’  C A LZO L A Rtl  ^O  C AL IG  A Rii ,1  £T  $1  AVA TXNJv 
l -•>  • - 1*  out-ti  Di/corfo.,  CXXX/..  1 v- a si ..  . : .afe;, .-q IH 
■'  * 5 ' ' ■ -!;lY  ri  - J-  • • I..  •>..«».  . * • 

C He  l'arte  de’  Calzolari,  inuentatakla  Boetio, fecondo  Plinio, e Polidoro  Var»; 

* ?ino  fia  come  loaltrc  antica, ne  fanno  fedei  libri, che  motte  volte  a propbfi*' 
to i,nno unendone  diefla  , qoininandóilelcarpqilc  pianelle  ,&  i zoccolu-chqdai 
quell’arte  dcriunnoallHjuotnaiantovdlmente.ctamogioucuoIrnenie,.  co  me  fi' 
vede  òetlibtadi  GjuJith  ,ch.’c.por  ànitre,  fi  legge,  che  la  bella  Gitidith. attuo  le  Ite 
colanne  ,c  i pendenti ^LDornamcticodfl  carpo,  £ei  fiuidalijine*  piedi , cb’cra  vna' 
forccidicakeamentu,che  fu  molto  peculiare  a’  Tolcanrnntichi,  fecondo  chc;rac-  : Giulia' 

» ra.uc‘  luci  libri  li  (lotto  Giulio  PollUcc,  efiauio  Vcphcofà  menrione  de'  Mullci,i Polluce. 
«ch'craoo  fcarpe  de*  Regi  Albani  di  purpureo  colore,  i quali  poi  furooò  vhù.d»’.yop,rc^ 
‘Pauuij  Romani  in  fogno  di  grandezza, e nobiltà.  Delle  pianelle  noli  rane,  chela-.  r 
t inamente  fono  efii » mate  crefu da  dice  Jfidoro.cbc  furono  n*  Greci  va  calceamcn •■'lfiiore. 
tqpa/ticolitc,  5c  lo  mapifcBa  Perfiò  poeta  io  queiyetlo**  'it  éjperfio. 

-..ni  ' 7 Non  hicqttt  in  crcpi du  Grommiti  Indir ege fin . , r.,  > n 

Benché  Cicerone  apprettò  Aulo  Gcllig)  ori  terzo  decimo  libro,  al  capitolò  vige Cu  Cicerone 
ino»  Itchiaim  Galliche  inquclle  parole,  Cum  GaUtctr,  et  lacerna  cucur.nfU  ;e 
qaiodij  comedice-Senipronio  Al'elli®;i  Calzolari  fono  fleti  addimandati crcpida-  Sepromo. 
r,J  l»  t.namcme,  De.’.zoccoli  parimente,  ebe  in  Greco  fono  chiamati  Gaiipbdia,  fà  Affilio. 
tncntioucSuctoaio  nella  virarli  Vi  tei  limone  dRc,obe  per- gran  furore  dimandi'  Sucfoniol . 
a»>4<»ià  Qq.  4.  a Mei- 


tifi 


j*  />  a ~z  z A 


* McSblina  di  poterle  caoar  le  calzette,  e che  le  bafeiòì  zoccoli-  qualche  volta  peiT 
amore  : & di  cetre  fcarpe  da  contadino  chiamare  Carpa  chine , che  fi  faCcuano  di 
cuoio  ft  eleo  di  bue, ne  fi  rnétione  Giulio  Polluce  nel  nono  libro  a Còmodo  Cefi- 
Artfltt.  re;c  così  Arinotele  nel  fecondo  de  gli  animtii,fcriucdo,che  i Camtli  fonofoliti  a 
calzai  fi  di  Grail  fcarpe  detee  Carpatbinc  , acciò  per  iikingo  viaggiane»!  vengano 
. meno  De’ Scalfarotti  ancora,  che  fono  chiamati  latinamente  Sculpontt, par  che 
TJt*ic.  n’accenni  alquanto  Ncuio.fc  M Catoncdiccndo,  che  alla  famiglia  ruQicana  bi- 
Ctttnt.  fogna  dare  ogni  anno  buoni  Icalfarotti-Con  l’antichità  di  quefl’attc  da'parimcn- 
ic  la  necefTìli, perche  non  e fola  méte  gioueuole.mà  neceflario.che  il  piede  Ga  cal* 
iato,  o di  fcarpa(  o di  zoccolo>o  di  pianella,  o d’altra  cola  tale,  acciò  non  redi  deh 
cólinuo  Soggetto  aU’cccc  Situo  freddo  dcll'inuerr>o,al  caldo  cocete  deireGadC'all'- 
bjimido  dciracque,a’  (pini  della  terraglie  punture  de’  (crpi,alla  durezza  de’ farti,. 
& a tutte  quelle  cofe,cbcponno  danneggiare»  piedi  di  coloro, che  caminano  per 
viaggio, è ncccrtaria  martimamentc  a’ pellegrini^’  medi  a piedi  a’  cócadini  zapa- 
tori  & d’omaméio  2 tutto  il  mòdo  in  generale  , perche  rutti  comparifcono  ledi  e 
gaibati  con  vn  bel  par  di  fcarpe  in  piede  ,o  Gatto  alla  Spagnuola,oal!a  Napolita- 
na,o  alla  Sauoiana,ouero  con  vn  par  di  pianelle^)  zoccoli  bcHi.come  s’vla  a’  tepi 
ivo  (Iti.  EHa  conferua  i piedi  dall’immódiria, glioma  con  l'apparenza  ederiorc  po- 
lita, gli  ticn  caldi  l’inucrne,  radrizza  i zoppi  col  zoccolo  alto,  e fopra  tutto  alle  Si- 
gnore Vcnctiane  devila  grandezza  tale,  che  per  la  piana  di  San  Marco  ci  par  di 
veder  le  nane  connettile  in  giganrcfc.Tutta  quest'aire  poi  confìtte  ma  Sfinì  a me- 
re  in  fcarpe,in  pianelle, in  mule, in  zoccolwofliualijin  burza chini, in  coletti  con  le 
fue  lunghezze, « cortezze, c larghezze, « ftrettezze, fecondo  il  bifogno»ò  ileapnc- 
cio  di  chi  dimanda, & vna  folcofa,  ch'c  il  corame  fattodi  pelle  di  buoijO  di  vitelli, 
odi  buffali , od’altri  animali,  ferue  per  materia  detrarre  principalmente . E ben* 
vero, che  (iriccrcaul  diffegno  in  prima, il  quale  fi  trahe  da  certi  modelli  di  canone 
bauuti  in  pratticada-maedri  t ipetti  per  tagliare  i buori  con  giudicio,&  vi  vuole 
la  tauola  po!ita,oue  G taglia /opra  il  corame,  e così  il  coltello,  chiamato  appunto 
coltello  da  calzo!aro,il  quale  è detto  crcpida*  ium  latinamente  da  Scpronio  A fel- 
li o,  e le  fue  forme  belle, e la  lefena  per  far  le  fcarpe, mentre  G cufcno.qutl  pezzo  di 
legno  tondb>che  G chiama  il  boffctro,dbuc  G cucciono  fopra  le  tornare  Appiedò 
vi  vviolc  lo  Spago, il  quale  d Alato  di  cancpa,&  incerato có  vna  certa  midura  fatta» 
di  pegola,  cera,  & ragia  di  pino  ,Zc  poi  certe  fetolc  di  porco  cingbiaro , le  quali  fi 
mettono  in  capo  di  quel  Spago  per  poter  meglio  cucirc-S’adoprano  ancora  certe 
bolcrtc  per  accoromodare  i lauori  (opra  le  forme, òr  cuore  che  fono  le  Scarpe,  è di- 
medierà  d’hautr  ceitc  sgurbic.c  Scarpelli  da  frapparle  con  galantaria,  per  Scruirc 
al  Spagnuoli  atti  ati, Napolitani  politi, a’  Fiorentini  ga  t bali, che  pógono  in  queQi 
lauori  indufìria  pauicolare.Vi  fi  ricerca  ancora, qucMegnazzo, che  fi  pone  dccro- 
alle  pia  nelle  da  vecchioni  cui  Se  ne  vedono  reliquie  ancora, clic  furonodc  gli  aui, 
edc’bifauiqualchc  volta  de* paréti nodriEt  in  sòma  ruttigli  idromèli  del  calzo— 
laro,fono,  il  mifuradore,  le  forme,  gli  (lampi,  i coltelli,  le  lcfioe>gli  aghi,  il  ditale, 
il  guanto, lo  Spago Jc  fctole  di  porco,le  bolettc,il  martello, il  cape  Uro,  le  deccbc,lo  ■ > 
(leccone, il  calzadore.lo  drizadore,il  grembiale, e lacolla.Mà  i ciauattini  non  bà>  r 
notàtoichc  fare  come  loro,  perche  nò  r’impacciano  in  lauori  nuoui,  màin  coSe  * 
vecchie, fic  frudc.comc  Sarebbe  a dire  nelle  ciauauc,&  in  due  cofc  Sole  auanzano 
gli  affari  de’ catigarùchc  bifognano  portarla  Secchia  (bolle  volte  da  vnc&flclloal- 
l’altro, come  fino  i ftagnarini,!  paroline  le  caldaiche  furfàtar c i caconi  per  le  lira» 
de,  acciocbci  villani  il  didi  mercato  porti  portar  a calai  lor Scarponi  da  U Sciar' 
la  Domenica  mattina  vn  carro  di  letame  a I luto  Piouanotnel  redo  i caligati  tono 
da  più  diloro,  Se  i quella  differenza  fri  calzolari , c ciauatini  per  comodi  prece.. 
denza,db’c  fra  il  magnifico,^  il  zane  de’  noflri  tempi.Sarcbbono  però  molto  più* 
tintati  i cal  zelati, j^uueffero  cogbition  de’  c^Jccamcnti  amichi, come  di  quei  ebe 
...  > v • * di  (opra. 
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A fopra h abbiamo  nominato,^  oltra  di  ciò  delle  Nìnfide  pianerebbe  vfauano  le 
fpofe  anti  cheidc’  Peroni «ch'età  fecondo  Scruioyvna:  (carpa  di  cuoio  da  contadino*  Strtuo * 
de’ Cotbutnijch' vfauano  i Travedi  infcenajdc'Phecafij'.ch’crano  (carpe  dc’faccr- 
doti  anticbi.forfe  come  fono qaelle  hoggidède'  Frati  beretini:  dclPEmbadi  ch’era- 
no  calcia  menti  fontuofi  da  douero.&  di  molte  altre  forti  di  fcarpe>e  pianelle,  che' 
fono  da  Celio,e  Ftauio  Vopifco,e  da  Pianto  nominate. mi  il  farro  flà.che  molti  di 
loro  non  fanno  manco  l’vfanzc  de* tempi  noflri  «eti  faranno  tal  volta  vna  fcarpa 
sì  larga  «ebe  i piedi  di  gran  gigante  vi  capircbbono  dentro,  & alle  volte  vn  (Hua- 
letto  si  (fretto,  che  la  fimia  di  Margutc  dentar  ebbe  vn’anno  a cilzarlcllo  ■ Olirà 
di  qucfto  e calzo!ari,c  ciauattini  ingannano  molte  volte  có  la  robba.chc  ti  danno, 
perche  fono  buoni  da  venderti  vn  montone  per  vn  vitello,o  darti  per  vna  fcarpa 
nuoti  a vna  ciauatta  rinouatajncl  cucire  tengono  anco  i punti  lungbi  a porta’,  per- 
che tanto  maggior  guadagno  ne  riefee  alla  bottegba  .quanto  più  volte  per  nuoui' 
lauori  fi  ritorna  a quella.  I (lenti,  e le  bugie  fono  communi  a loro  corbe  a tutte 
le  (otti  digente, che  fcrua  ad  a tri, perche  boggidii  lauori  vannocon  tanta  fraude, 
che  malamente  s’abbattiamo  in  vno,chc  voglia  dir  il  vero,  come  fi  conuienc,  nel 
sefloferto  huomini  da  bene,  e galanti  buomini,  perche  fono  Cbriftiarti,  come  gli1 
altri, faluorcbe  quando  vn  ciauattino  vuol  difputare  della  Scrittura, la  qual  rtà  co- 
sì bene  in  bocca  a lui, come  vna bcretta  intcrta  ad  vn'afino  . Pcròciafcun  di  loro 
fKCia  l’vfficio  fuo , nè  voglia  pefear  più  a fondo  del  douere , perche  in  cambio  di 
trutte  fi  pigliano  con  querte  reti  capa  tocchici  granchi.  Hor  facciamo  palleggio 
•daini  profeffoti. 

Annotinone  /opra  il  CXXX/ . Dt/corfo . 

Intorno  al  medierò  de*  Ciauattini  diccua  Caraffulla  Buffone  >cbe  quattro  co- 
le fono  a buon  mercato,  ftrengbc  di  Leuante,  Ciauattc  NouarcG,  quaglie  Lom- 
barde, e ciancic  di  Parabolano'.  > 


J>e  CASTRADORr , ET  DP  BRACH  ERA R/, 

Dt/corfo  CXXX//. 

IL  medierò  dc’Cadra  dori,  quanto  all'anticbiti,fi  può  dir  nobile, perche  gli  Eu- 
nuchi,! quali  fonogioueni  Cafl rati, fono  nelle  vecchie  hiftorie  più  volte  cóme--  c.'i. 

morati, come  in  quella  di  Heflcr  fi  ti  métione  di  Tbatc>&  Bagata  Eunuchi  regij»- 
fkne’geftide’  Per  fi  fono  nominati  più  volte  gli  Eunuchi  del  Ré  Da  rio,  via  ndQ 
maffimarocntc  quella  nationeper  la  cu fl odia  delle  lor  dònne  quella  fpecie  d’- 
huomini,comc  fi  boggidì  il  gran  Turcho  nel  fuoferraglio,i  quali  fon  riputati  co- 
me femine , per  efler  loro  leuate  le  parti  viHli,  onde  Narfctc  Eunuche  , benché 
buomo  par  altro  famofoi&  illuftre/fù  come  dice  il  Sabellico,)trattato  dall’Impe- 
ratorjaguifa  d’vna  femina»f  tiuédogli.c’attcndeffe  alla  conocchia, 8c  al  filo  come  ° H 5 
fanno  ledóne,  Se  quanto  alla  rela  rione,  c’bà  al>a  mediana , ritiene  in  fé  qualche 
- fegno  d’honorc,mà  per  il  (oggetto  medicabile,  è più  preflo  vile, e negletto,  che  al- 
> irò, perche  all’vltimo  vn  Càflradore  non  è altroché  Medico  da  teflicol',anzi  p:ù 
’ torto  vn  Barbìcro,  ilquale  picn  di  rigore  non  Tafanar  piaga, -fe  non  impiaga;  Di 
quefla  profeflìone  fono  communemcnte  i Norfioi , come  Scoda  Notila végono 
quelli,  che  acconciano  le  bracci» rotte,  & quei  ,cbe  fanno  Brachieri  detti  latina-  , 
mente  fafcix,  o cerotti  nelle  parti  virili  d'vn'alita  (pecie  di  ' mediana  molto  diffe. 
scntc,&  perche  queflo  medierò  fi  rifolue in  poca co(a, cioè, nel  taglio  d'vna  boria 
folamente,mctrc  che  l’huomo  Slegato, « tenuto  a modo  d’vna  belila, io  rilolucrò 
con  btcui  parole  muftì  Caflradori,coruefccc  Carafulla,chc  diano  pur  fràauelle 
montagne  di  Noruaa  fuo  piacerebbe  gli  buomini  del  piano  nò  fi  curano  dr  loro 
teuitij, perche  amano  più  picfiod'cfkr  bcccbi^hc£atìuiiJ&  (c  per  force  l’cffer 
L.'f’i-a  ~ *’*’  * coftroo»' 
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eafl  oni  pi;  offe  più  a loro,ponno  mandar  ('diceuaeglijle  capre  alia  pìatHfn»ch? 
troi  ar anno  montoni  piùgroilì  di  quei  di  Puglia, co’  quali  potranno  al  fuono  del- 
la zampogna  deflar  Sileno. c prouotar  Mei»  dea  a far  vn  balio  paftoralc  in  raczo- 
albwicodato  del  Motucllo.iSc  cosi  quei  de’  Brachieri  vadanoa  irouare  i popoli 
Bracmani:  &C  (e  non  (anno  di  cofraografiatfe  ia  tacciano  inicgnarc  da  I Rubbi  no 
noftro  amiconi  qual  gl'indriz,zarà  con  vna  poliz»  di  cinquecento  doppioni,  ò fio- 
rini alCairo,  & in  Alcppo,  & Alcflandriaii’Egitto,  ouc  paUaranno  Burnii, &.  ; 

auiuarjjino  per  il  mare  di  Cappadocia,  all'India  Brac  maru  »(1ouc  fi  vendono  le 
lufuuein  camb,od’angolcoJc  >iccondQ  la  Ina  carta  del  nauigarc  ♦ 

slnnotattonc  {opra  tl  C.Y X X U.  Difcorfo . ,(I 

Intorno  a’Caftiadori  diccua  vn  bel  mono  il  placido  da  Parrojftcioèochcp.er 
ogpi  pi  <zza  ci  volcua.  yn  Ccrctaru>,ptr  ogni  contrada  vn  matto,  pec  ogtti  circuì 
bovi»  bullone,  &:  per  <?&qì  cala  vncaflradore.  „ , . 


Marita- 
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Pan  fila . 
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ZambeUun , Òffelan , Q-  ep  idoti  tri.  Dtfeorf»  CXXX11L 
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Dicono  alcuni,  clic  il  mefliero  del  Fòroaro  fù  rrougro  dalla  Dea  Cerere  r!c-» 
quale  ficome  coronò  ilj  farmcpto.cqsì  inlcgpifcifemaciMre.ft  U% 
ilche  par  clic  attedi  Marnale  in  vn  verfo  , lodando  il  pane  de  gliiVmbrH'aiw  iù 
farro  macinato  in  quei  verfi  r • \ ,1.4»  ■ . . 

PicetwCercsntuepfic  nettar  e ertfeir  r,t  h uv  ni 

nienti  acc/epfit  {grigia  target  aqua.  ...  .-.amo-  .di  ned..' 

La  qual  cola  fù  lodata  da  Panfilo  Poeta,  douc  egli  <%e».  *:•  . 

Non  alita  panejy  non  quas  ubi  terra plactntas  . 

Piceni  tv  a tl  cotte.  * 

L’vfo  però  del  fotpoftvrirrqu.vojfccódo  altrìrffa  Anno  Egirtiò.i  fedaccidi  fetoi. 
le  di  caualli  da  redazzar  la  farina  hebbero  principio  in  Franza, fecondo  Ptinio  nel 
decimo  oteauo  libto,e  la  Spagna  fù  quella, ebe  ritrouò  il  buratto, fecondo,  il  detto 
dclliliellttNon  bà  poi  dubp;o,chc  l'arte, in  le  non  fia  degna  di  lode,  e Bendo  canta 
g’oucuole»e  uccellari»  al  vino  come  fi  vedc,impeiecbc  malamente  potrebbe  ci- 
barli rimonto  lenza  il  pane  corto  a quel  modo, ebe  locuoconoi  fornari  noftri  có- 
muncroccc.Efe  nò  me  te  Plinio  nel  (opradato  luogo,!  Romani  fletterò  seza  for-, 
nati  comuni  cinquecento  ottanta  anni  fin’aila  guata  di  Pctftawttendcndolcdów 
ne  nelle  (afe  à gucllo  cflcrcitiomia  non  flcrccto  però  lenza  l 'arreda  quale  è a mi- 
eli» llìma  , come  dtiopra  toccato  babbi  amo»  è arte  ancora  di  còmodo  guadagno,, 
&di  còmoda  politezza, sforza ndofiogn’vutì»  e «affimele donne ró  qucdcbrac^. 
eia  ignudo  menarlo  in  modo, e comporlo, ebe  la  bottega  loro  Galena  diuócorio,. 
(opra  tutte  l’altrc  Ricerca  parimente  qutfl'artc  non  picciola  intelligenza ,pcrcio- 
che  fà  di  nicdlit re, che  i fornati  s'intendano, & habbiano  cognii»one,o  p tattica  nói  , 
mediocre  de’  frumenti, fapendo  j paeC, donc  fon  n«ti>ac6ió  facciano  raeglior  fati-  - 
Miche  pr,fTibilfu:impcroche  Paduua  veibi  grati», il  Fr  iili.il  Polclcncdi  Rouigo»-.  * 
Ferrara, Bologna,  Rauenna,  e quali  rimala  Romagna  fa  bianchiffimo  pape,  pes- 
cagione,del  grano  bianco, mà  noti  peto  di  guflo  iT  laperito  per  gli  terreni  baffi»  &. 
humid-r»  clip  non  hanno  vigore,  e iorzaqnafi  alcuna»  Et  altri  parò  poi,  come  la» 
Puglia,  l'lfiria,U  Macca- Anconitana  ria  Sicilia  , te  Corifea  >la  numera  di  Gcnou*o 
producono  certe  lotte  di  grani,  quali  lenza  feorza,  che  nel  Regno  di  Napoli,  fidi* 
mandano  grani  fotti,  & in  Veneti»  grani  groffi,  da’  quali  fi  trahe  poesie  motore, 
il  pane  negro , mà  dolce  di  fapore , contrario  al  (opradetto,  E neceffario  ancora» 
She  i Fornati  (appiano come  vano  macinati»  fruraéù  al  molino, acctògli  raccal* 
e . 
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jioofn  qùtflttWfcttìdne,cb#  fi  cSuieoe, perche  il  granodo'cc  fi  macina  afciurtui 
come  fti.  Se  volendo  il  pane  di  ral  farina,  bifogna  fare  la  patta  dura,&  menarla-» 

. ben  alla  gramola,  8ciui  vi  vorrébbono  certi  gra  moni  da  pane  con  la  fchieua  dora/ 
come  certi  cuochi, cb’io  cono(co,dalU  natura  fatti  per  tal  mefiiero:e  bifogna  nate-* 
temi  del  lateselafciarlo  betonate,  innanzi  che  fi  metta  nel  forno, e dargli  ilfuoco 
ripetati  filmo,  e lardarlo /opra  tutto  bene  afciugarc.  Mi  nell’altra  fotte  di  farina 
tratta  dal  gra  no' fbrtCìbi fogna  vfar  vn'altra  diligéza,  perche  a macinare  il  grano* 
ód'cHa  fi  cauo  jbifogna  bagnarlo  vn  poco, fé  nó  fi  abbroggiarebbe  fono  la  macina. 

Se  fi  fà  palla  tenera  quando  fi/à  il  pane  , Se  vooleflcr  ben  Iellato , & ben  cotto,e 
quello  él*ordinc,cbc  fi  tiene  in  far  tal  lortedipane.Si  fi  tutto  il  pane  poi  cól’or- 
dinefeguente.chc  fi  pigliai»  farina,  c fi  fedazza.fcparando  la  femola,  & fatto  que- 
llo fi  fà  il  leuatocon  patta  cruda, & Icuata.la  quale, quàdo  fi  fa  il  pane, fi  Tema  per 
quello  effetto,  & elio  leuato  li  fà  in  quello  modo  ,cbc  fi  liquefa  quella  patta  ,cbc 
chiamano  leua  to,con  acqua  caldaie  s'impatta  vna  particella  di  quellafarìna^on» 
de  fi  vuol  fare  il  pane:  & poi  fi  copre  col  rellante  deli  a farina , & fi  lafcia  cosi  per 
vna  notte, o più,&  il  giorno  leguenic  s'impatta  poi  tutto  iAficme  con  acqua  cepìa 
óìtSc  impattata  fh'dj  fi  gramola  beni filmo,  & fi  fi  il  pane,  il  qual  fi  lafcia  leuare, 
e poi  s’intorna  nel  forno  fin  che  fia  cotto, appartenendoci  però  alfornaro  di  com- 
ihandar  primardi  fcouarc  il  forno  col  fpazzaforno,di  mettergli  fuocoììfi  portarlo 
ftl  fornopdi  veder  lc*l  forno  c caldo>c  haucrne  buona  curtodia, acciò  nò  s*abbruggi 
per  dìfgraria  là  dentro*  Et  al  fuo  meQìero  s'appartengono  il  pane  » Icfugazzc»  le 
putte, le  torte,l o cià mbcUe,  onde  vengono  i 2*Bt>ellafi,lc  bracciatelle,  o bianchi» 
•tto^*1®r?fc»®f®rtf|»obiftojelli,i  butlègl)ÌH‘l  bilcotto,le  ncuolc,i  tonfigli  occbiet- 
ri,la  tettale  onfclle,ondc  vègonogli  offcllarfii  fofamelli,i  niuttazzoli,le  fugaccine 
» ri  torre  Ih,  i cialdoni,  onde  végono  iCialdonan',vnc  fcccbe,pcti  corti, e tutto  quel- 
kfccbc  fi*  buono  da  ma  ngiareefletèto  cotto  nel  forno, come  la  fetta,  i confortini, 
da*  quali  fòt»*  diraidati  i cófertinari,cbc  fi  fanno  di  pcpe.c  mele  nelle  forme  loro 
toffoggie  diubrfiffìmc.e  ma  almamente  in  Ferrara, in  Mantoa, in  Milano>in  Ve-> 
netia,in  Napoli, in  Roma.Cofi  a lorbs'appattiene  la  faua  menata, Cmill'altre co* 

£ che  vfaoaflogià  gli  òntìcbf,  e in  altri  p»tfi,  che  i doliti  s’vfano  ancota , come  la> 

Mwi  FatradlfiioAK>fd’oglro,d’aeqaa,c  dii  attedi  dclitiofa,che  diede  luogo  al  prò-' 
oerbio pretto  v Greci,  òtyru  quando  vn  cibo  non  foffe  ben  delieatoda 

do rtoro.ttOr inda  fittod'vn  fcnac  d’Eriopiaioritidl  detto:il  Naflo  fattodi  farina, df 
tttttefrtrwtìfc palla,  e ll«  fpeciarics ilìpanefubcinerickM’hordcaceo,  il  facino  fattodi  „ 
léie^la  foga  zza  Monana  fatta  di  Cafco,&  vino/cc6do  Celio, il  Cbono  fatto  d’vua  Ccho’ . 
patti, & amandole, il  pane  fecondarioda  Horatio,e da Suetonio  intefo perii  pan- Hur4t,a 
peto  dà  plebeo, i pani  pytirij*h'erano  da  poueri.o  da  c6tadino,come  quei  di  mc-Suì,on,t 
Wga,di  p.,t»igodi  fa  ua,e  di1  ghiande, bene  he  alcuni  diquefli  s’vfino  più  pretto  nclto 
cale, che  nelle  piazze  publichettrà  noi  alcrfifiiluocbé  doue  le  gabelle  fono  tanto  in 
colmo»  e le  tèrre  si  tirahheggiate  ,ché  attendaceli  mene  il  pane  riero,  come  va--' 
earbone.o  beretmo  come  lai  pelle  d*Wifino,e  di  ral  mifturalCbci  Struzzi  noi  pa* 
di  rebbono*  tatuo  picriolcsthc  par  baldtre  da  zaraborana.e  Che  s’augurano  mille 
-zaneben  a chi  n'eCaUfa.e  con  talciera  v«ntiuto,che  par, che  véga  dalla  mano  del 
boia.c  li  ' petto contelò,che  ci  vogliono  i baftoni,i  pugnafi, e le  piche  a poterlo  ha- 
uerc,e  in  si  poca  quàtiti  pomato  fuori,  che  muoiono  le  pouerc  famiglie  dal  difa- 
gio  c dalla  fame, beQemmiàdo i traditori  degli  vlurari,c  manigoldi  de*  ricchi, e gli 
a (lanini  de'  gabellieri,  che  mettcmotarettiatanroerodclceianto  iniqua  . Oitra 
che  molo  fornari  furfantano  mancano  del  debito  ancora,  ponendo  dell’oglio  nel 
pane, o della  calcina  vma, onero  détta  ferra  minuzzita,otìecofac?dolo  mal  Icua- 
to^cao  ritenga  iriegho  il  pelo, onero  empiendolo  di  femola*  di  etnica, onero  me- 
f'^ol°  c0  furfantaticene  meg  io  fi  a tacerle, che  per  forte  infunar, 

ac  a chi  non  n ha  cogmtione  di  quelle.  Pcr.laqual  cofa  tutto  il  popolò  grida  Ja  pie*  - 

becg» 
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be  eoo  ragioni  tumulmaj  poueretti  Ari  dono  all’aria.i  contadini  di-fuori  cfciamcÀ 
oo  a più  potere»  gli  hofpcdali  s’empiono,le  porte  de' ricchi  tono  intonate  di  mife- 
c abili  vocì.la  piazza  è ripiena  di  furori»! I fondaco  è attorniato  da  gente  calamito* 
<a  Se  infelice»  gridando  la  terra»  (oipirando  l'atia*  gemendo  il  cielo  per  cagionedi 
unra  penuria, e d'vna  caredia  si  in(opportabile;ondc  auuengono  tanti  furti»  riti 
ladronecci,  tanti  rompimenti  digranari,  tanti  faomicidij  di  gente  licci» tanti  (Ire* 
piti  d’arme-, & onde  i dacij  tono  fualigiati»  i fondachi  vuotati,  i banchi  rotti,»  fot- 
nari  badonati,  o podi  in  berlina,  o medi  al  publico  fpettaco'o  nella  corda,  o im- 
piccati per  la  gola,  quando  fi  portano  da  ghiottoni»  e da  ribaldi , perche  il  doucre 
richiede, ch'cdendo  i buoni  amati*  fauotiti  i trilli , c manigoldi  redioo puniti  » 
Se  caligati . Hor  quelhvbafti  dell’arte  de’  Pomari . ...  . 


Annotai  torte  [opra  il  CXXXIll.Difcorfo. 

De  Panar  ieri , & Fornati  vedi  alcune  pertinenze  nel  Cardaoode  Rerum  Va- 
rietale a carte  j6.  & 492.  Et  coli  in  Alellandro  d'Aledandro  a cartel  30,  Etnei 
Rhodiginoal  libro  /.&  cap.35.Sc  36.  & al  lib.8xap<38.  1 / 
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FRa  quei  meflieri,  che  hanno  del  vile,  Se  del  fordido  affai,  li  può  numerare^ 
anco  il  medierò  de*  Spazzacamini,  il  quale  hi  qualche  imagioe  d'antichità 
per  quelle  parole  diCicerone  nella  Epidola  a Trebatio , doue  fi  dice  Luculem 0 
cimine  vtendum  cenfte . Del  redo  è tutto  ignobile  affatto , perche  i Spazzaci  mi- 
ni fono  gente  groffa  , Se  vengono  «immunemente  dalle  vallate  icome  dal  Lago 
di  Como,  dal  La^o  maggiore  di  Valcamonica,  da  vai  Brembana,  Se  anco  dal  Pie*, 
roonte,ondcdoriuaooincoiconzitetti,cbc  hannoquel  patiate  d» piangolino 
da  far  venire  il  latte  a*  rognoni  a chi  gli  fente.Et  fri  quelli*  quelli  ci  è poca  diffe- 
renza di  groffezza,  perche  Farla  di  quei  paefi  gli  Oampa  ratti  a vn  modo , benché 
nell’Ofpcdal  di  San  Viceozo  baurebbono  danza  feparata,  potendo  meno  il  Spag* 
zacamìnocon  la  Icona  in  mano,cbc  ileonza  trita  con  vn  coppo  da  accoparlo  fo 
vn  tratto , c farlo  diuentare  vn  Pirro  Ré  de  gli  Epiroti.  Lo  Spazzacamino  peg 
effe r coti  di  raglia  groffa  riceue  molte  burle  nel  fuo  midiero,  perche  quando  eia 
la  fcala  del  camino  col  modaciofa(ciato,corae  porta  il  boia  di  Coiigauota»  all  hor» 
è il  tempo  da  farlo  cadere  giù,  come  vn  roodone,lolanientc  con  vn  poco  di  fumo 
di  paglia  .come  fi  fa  al  vcfpaio  • & i vn  formicaio  calbora  . E parimente  buomo 
di  malo  augurio.percbp  per  il  più  c notato  quedo,cbc  quando  i Spazzacamini  va- 
no in  volta,  il  tempo  fi  conturba, quafl.tbc  il  ciclo  fi  Idcgm  di  ticcucre  il  fumo.e 
I»  caligine, che  da*  camini  leua  il  riichiatoredcll#  fpctonca  fum’cota  per  fua  ontai 
e dilpctto.Cosi  il  conzatetto £ bei  fag'io delle zarabotane, mentre  fà  vna  poda  gra- 
tiofa  alla  cima  di  quelli,  c prouoca  le  ciuette,  e le  puiant  àfargli  oltraggio,  mole-, 
dando  i loro  ricetti  con  la  importunità  del  fuo  medierò,  ilquale  auanza  pochi- 
bezzi,  come  fà  anco  quei  del  Spazzacamino,  che  talhot  fi  paga  con  vn  biccbicro 
d'acquareto,  Se  vn  pezzo  di  pan  frefeo,  non  portando  abra  mercede  indietro , (c 
ben  col  maicaronc  al  nato  s'affatica,  come  vocine  0er  vn'hora  di  lungo  àfcoua- 
re,  Se  nettare  quanta  immonditia  oc*  camini  fi  ruroua.  Hor  quedo  badi . ; , 

Annetetione  jfepr*  ri  CX XX I//T ’•  D>f coffe » j 

Intorno àfpazzacamini  diccua  ilGonclla  yn  bel  moto,  ciqd,  che  molti  medicri 
hanno  bitognu  d’acqua  femplicc»  mi  che  foto  il  Tintore»  Se  il  Spazzacamino  liaOH 
no  hitogno  di  Bucata,  DP' 
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E Stato  riputato  queflo  mifliero  de*  Cauatori  da  pozzi , fe  purgatori  d’effert- 
al  mondo  nccclfario,  si  perche  da  per  tutto  non  fi  trouano  i riui  di  Cilicia,& 
di  Macedonia  , Se  pretto  al (cpolcro d’Eurfpide , da  Plinio,  & Varrone  celebrati 
per  faluberrimiioon  i fiumi  di  frigia  da  Callimaco,  & da  Ctcfia  commendati  mi- 
rabilmente: non  il  Lago  Clitorio  che  £udo(To,e  Theopompo  antepongono  al  vi- 
no Greco,  per  l'ebrietà,  che  produce:  non  il  fonte  del  padre  Libero  in  A adriache 
Miniano  accetta  fluir  per  fette  giorni  vino  preciofo;  fi  anco  perche  molte  città,  di 
caftella  fono  in  tai  luoghi  fabricate  »chc  fe  non  hauettero  le  Cittcrnc , Se  i pozzi, 
da  ditemi  fetc  attediate  verrebbono  meno, non  foto  al  rempo  delle  guerre, come 
fouente  accade  ne' luoghi  montuofi,  Se  dcfertUmà  da  tutti  i tempiicorapottando 
il  lor  (ito  pericolofo  qucfto  danno  euidence,e  manifetto.Et  queflo  nella  Scrittura 
Sacra  fi  vede  fpettoauuenuco  alla  Giudca,come  quella,  che  mica  d'acque  fuor  di 
modo:&  le  la  città  di  Betulia  non  fotte  fiata  dallcCifterne  aiutata,  effa  fra  l'altre 
baurebbe  patitoin  guila,chcdiucrauaà  vn  tratto  preda  de’  Tuoi  nemici. Però  tut- 
ti gli  hiflotici  pongono  queflo,  che  nelle  guerre,ma(fimaméte  gli  cflcrciti  accedo- 
no à queflo  di  fcrmarfi  in  luogo, doue  fia  cocnmodità  d’acqua, onero  di  cauar  poz- 
zi, onde  i campi  fi  pollino  commodamente  abeucrarc,&  allhora  fi  proua  quanto 
i cauatori  da  pozzi  fiano  gioueuoli,c  neceffarij  per  conferuar  la  gccc,  e mantener 
la  milizia  in  tanti,  e tali  bilogni.  Ne  menofononecettari|a*  pallori  detta  campa- 
gna. Peto  nel  libto  del  Geneli  più  volte  fi  legge,  che  Abraamo , Se  Ifaac,  nel  paefe 
d’Abimelecb  attefero  al  cauamento  de’  pozzi  per  adacquare  i greggi  loro:  & di 
Giacob  è fcritco , che  quando  andò  in  Mcfopotamia , rrouò  la  bciliftìma  Rachele 
apprefloà  vn  pozzo, ouc  adacquaua  i greggi  di  fuo  padre, & ei  mede  fimo  fù  quel- 
lo,che  diede  il  nome  a quel  memorabil  pozzo  di  Samaria,doue  la  bella  donna  Sa- 
maritana,fù  da  noflro  Signore  alla  Tua  fede  cóucrfa.Sono  canto  più  i cauatori  da 
pozzi  vidi  in  queflo  loro  mcfliero.quatochc  molti  medici  tégono Tacque  de’  poz- 
zi, Se  di  ciflcrnc  effer  ftà  l'altre  molto  fané , fe  ben  Plinio  fi  mcrauiglia  di  queflo 
nel  trìgefirnoptimo  libro  al  capitolo  terzo.  Et  hanno  ancora  queflo  honorc,  che» 
pozzi  loro  fono  di  mirab.lr  commodità  alle  cafe,c  tanto  maggiormente  s'apprcg- 
già  vna  cafa, quanto  fidic3,clic  fu  fornita  d'horto,&  di  pozzo.Peròfentédo que- 
lla difgratia  Pietro  d’Abano.fi  dicc»cbc  nella  flrada  publica  fece  portar  da’  detno- 
nij  quel  pozzo  del  fuo  vicino, per  baucr  có  le  lue  zampegne  interdetto  l’acqua  ai- 
la  tua  (crifa,la  qua)  cofa  ha  conformità  con  quel, che  auucnne  a'  paflori  d’Ifaac,co’> 
paflori  di  Gerara,chc  nel  cauar, che  fece  i dui  primi  pozzi  nella  terra  loro,auuen- 
nero  tante  ritte.  Se  ingiurie  tra  vna  parte,e  l’altra, che  perciò  vn;fù  chiamato  Ca- 
lunnia,!^ l’altro  initrticitia, e fùbifognocauare  il  terzo, fopra  ilquale  non  conten- 
Oendofi,fù  dimandato  latitudine, perche  gli  animi  s’allargarono  per  dolcezza,^ 
amore.il  modo  poi  di  cauar/;  i pozzi  i tanto  chiarocon  quelli  iflromcnii,cbe  ado» 
aprano i equatori, & cosi  i purgatori, che  non  fidi  medierò  in  fi  pieciolacefa  vfar 
gran  defcrittione,b<ittachegli  é neccflarioà  tutti  goardarfi  bene, sì  per  il  freddo, 
ebe  nelle  parti  foicetrance  fi  troua,sì  per  il  (bifore, & allume, che  (come  dice  Pli- 
nio a inazza  ralbora  qucfti  poucti,)fc  có  vna  lucerna  acccla  métre  s’ettinguc,nó 


(tenuità  da  Danzo  d Egitto  in  Grecia  venuto: bcchc  Polidoro  Virgilio  attefli  che 
nonDanao , mà  le  figliuole  di  Danaoritrouarono  il  modo  di  cagare  pozzi.  Mài 
Cutadettri  della  più  fetida  feccia  del  volgo  «che  sol  nome  Colo  putifeon  da  Aereo1 
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per  ogni  banda, non  deurebbono  venire  in  qucfta  piazza  ad  ammorbare  tanta  bo- 
norata  gente.come  in  cfli  G ritrova  ;mà, perche  anco  ih  piazza -vi  tono  de’  luoghi 
accóci  per  loro,gli  aflegnaremo  i cleoni  dal  pifeio  rimotiflimidal  luogo, ouc  pas- 
teggiala nobiltà  per  nò  imbrattar  có  loro  le  toghe  de’  dottori,  o le  (parie  de’  tolda- 
tinche  vanno  volentieri  fgozZando  per  terra  à ritcliìo  ógn'hora  di  pigliar  sd  qua- 
che immòdìtia,come quella  de'  Curarteli  ri,  i quali  tonò  detti  latlnàmérò 
ns  latnnarum,Sc  tono  tanto  vili, che  Plauto  in  vna  tua  Comedia  .volcdo  direbbe 
vna  perfona  non  (lima  vna  certa  tomma  di  denari  »di(Tc  che  ne  faceua  mancai 
conto, che  d’vna  ancilla  tua, che  lauaua  le  zangole,  ò il  cacatoio  di  cafa,  però  qtteJ 
fio  vocabolo  di  latrina  viene, ìJauando  per  tettimonio  Ji  Varronc nel  fccòdo  libra 
de  Analogia,imperochei  Cnradcftri  lauanocon  nato  flroppicciato  quelle  fpor- 
chczze, ebe  ne*  luoghipublici,  & priuati  fono  (oliti  à ritrouarfi  , Se  l’ìftelTo  tanna 
di  quei  vati  da  immonditìe , che  i lat  ini  chiamano  feiphia , de’  quali  fi  ment  ione 
Giulio  Polluce  nel  decimo  Itb.del  fuoOnomaflico,&  Vlpiano  nella  legge  Qnm- 
ruj  AImiu:,  liige/t  u di  auro  ,0  argento.  Mi  perche  la  cofa  puzzai  ragionarne 
Troppo,  io  gli  lafcio  con  la  zangola  in  capo,ocol  moflaccio^ (porco  dentro  nel  cef- 
fo, fin  ch’io  ritorno  à loro.  Er  fri  tanto  lò  pa (faggio ad  altri  profeffoti. 

Annotatane  fopra  il  C X X XV.  Dtfcorfo. 

Intorno  a’ Cauatori  da  Pozzi  Icggaficiò  , che  dice  il  Rbodìgino  nel  lib.6.  delle 
foc  Antiche  lertioni  al  cap.17. 
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DE'  F AB  RIC  ATORl  D'JNST  ROMENT  / DA  SVON ARE  i 

Dtfcorfo  CXXXV1. 

FVrono  trouari  gl’ìnfìromcnti  da  Tuonare  la  prima  volta  non  per  fpaffi , o di- 
porti mondani, non  per  lafciuie  mcre»&  per  piaceri  dishonelti,  c carnaiuoli 
per  lodare,  &mignificare  il  Signore  ,G  come  anco  la  muGcai  quello  finc'pnn- 
cipalcfil  infegnatada  Dio  datore  di  tutte  farti , c di  tutte  le  dilcip.inc  à quello 
mirabile,  Se  vnico  (oggetto  dcll’huomo.  Perciò  il  Salmografo  Profeta,  ragione- 
volmente dille  » ...  . . 

Laudate  Dominum  de  calie,  laudate  tutu  tlt  txctljis, 

Laudate  tu  min  fono  tuba, laudate  tum  in  Pfalttno,  CrCithara. 
Laudate eum  in  timpano, 0 choro , laudate  tuia  in  Corda,  0 ergano. 
Laudate  tur»  tnCimb  ala  bene f onantibus , laudate  tum  tn  et  tubala  Ut- 
ili attorni, 

Omnu  f g irtt ut  laude t Dominum.  • 

Doue  compiete  molte  fpecie  d'inromemi  atti,  Se  acconci  mirabilmente  alle  iodi 
del  Signore  dalla  qual  cofa  prendono  bonore  ì fabrlcatori  de  gl’inftròméti  da  fuo- 
naretbenche  dall'altra  parte  non  picciolo  biafimo riportino  per  tata  vàricca  d’m* 
flromenti  fattidaloro,iquali  s’adoprano  (olamcntc  in  vfo  laici uo»  dishohelto,& 
profano-Nondimeno  quanto  alla  mufica,  pratica  , laqual  G diuide  da  Platone  iti  < 
vocale, & inlìromcntale,c  ebe  chiaramente  e comprcla  in  quelli  varij  inftrome, 
tj  loro,  non  fi  può  dir  altra  verità , (e  non  ebe  Ciano, lodab  li , Se  commendabili , 
fommamcnic,c tanto  più, quanto  nelfarr  delle  trombe,cornaraufc, flauti*cqrnet- 
tf,  lenti,  citate,  lire,  viole,  violini,  cembali,  tamburi,  dolcibuoni,arpe,  arpicordi» 
nimacordì,clauiccnibali,organi,i&  altri  ìftromenti  tali.pongpoo  quella  dihgrti- 
zt,  Se  pcrfettione,cbeconuicnc  all'arte  da  e (fi  effercitata . Sono  anco  degni  di 
«regio  per  l’antichità  de  gl’iftromenti,  i quali (enz’altro  furono  irouan  quali  tin- 
ti da  perfonc  atKÌche,come  la  Cetra  da  Apolline,la  zampogna  dal  Dio  Pan.  Oq- 
de  Virgilio  «làffc  - 
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La  Sambuca  da  Ibico  Rhcgino , la  Lira  d a Mercurio  Egitrio,  >1  Salterio  da  Sjrdo- 
nio,  il  Monacordoda  gii  Arabi  »la  Piua  da  Ponromo,  il  Barbiton  di  trecordf  da 
Anacreonte,e  tutti  gli  altri  infiromemi  quali  bino  fiauuto  antichi  filmo  princi- 
pio,co  me  da  Polidoro  Virgilio  nel  primo  libro  De  imunionbusrtrum  fi  può  ina- 
nifrQameote  vedere  . Quindiè.che  Philcmoneanticbiflìmo  Autrorc nomina  il 
Mooaulon, ch’età  inftromcnto  da conuiti;  Anacreontc,&  lonechio  nominalo  ia 
Magada  citbaradi  tiéta  corde,  & così  Aleflaodride  nel  fuo  armato  guerriero,^ 
Teleflcin  vn  fuodytbirìtbo.Hymcnco,  Se  Duri  nel  fuo  libro  de  Tragedia:  Atlie- 
nco  nel  quartodecimo  libro  de’  Aioi  Ginnofofifti  nomina  la  Sàbuca  prima  nomi- 
nata da  Mafturio,&  Euphorionc,vlata  principalmente  da’  Panhi,c  Troglodotti, 
Diogene  Tragico  nomina  la  Pe&4e»&  così  Pbilide  DcliotPlatonc  nel  terzo  della 
republica  nomina iTrigiooi,ArtempneiTripodi>LgropridiolcRaqduaei(Jialip 
Polluce  l’Epigoneo  inflropiento,&  il  Clepfumbo:Celio  Rbodigino,il  Naulio,dc 
il  Crembalo  ipccie.d’organowl  Volteranno  le  Caule, c’hoggidi  pela  cgli»cbe  fu- 
no  le  Cotnamufe  :&  Ottomano  Eofcingiojncl  primo  libro  della  fua  M ialurgia, 
nomina  molte  fpccic  d'organi, nel  la  compofitione  de’  quali  Frate  Vrbaao*  &.  M. 
Claudio  da  Correggio  fi  fono  affaticati  per  moftrareil  lor  valore:!!  come  non  hi 
molto  tcpo;Afranio  Pauefchuomo  d'ingegno  mirabile  nccópole  vno  detto  Pha- 
goto.ilqualc  da  Tbefco  Ambrosio,  nel  fuonbro  delle  lingue  è per  miracolo  vera- 
mete  celebrato, & deferitto  A formar  poi  quelli  inflromcci  diuerfa  fattura, c fpefa, 
c’inter  uienc,  le  quali  cote  còli  dono  più  in  pratticat  c)k  in  Tbeorica , nc  di  Joro  fi 
può  ailcgnarc  mctbodo  alcuno  vniucriale, perche  tecòdo  la  particola  liti  del  fuor 
no  vanno  le  forme, Se  le  inifnre  di  (uni  toroihéchc  il  Fiorauancehuomo  affai  glo- 
riofo.de  gli  infiromenti  da  penna, c’hanno  le  corde  di  fcrro,d’acriaro,  & d'ottone 
come  fono  Arpicordi,  Manocordì.Claurccnibali,eG‘ihare,nellacompoOrione 
de’  quali  c fiato  eccellente. Mcller  Guido  Traforino , faccia  vn  capitolo  fccco  da 
cauarne  poco  confiamo,  pcrconto  dell'imparate  a fabricarc  tal  forte  (finflro- 
menti.  Onde  partendo  da  erti  fare  mo  tranfi  to  ad  altro . 

sinnotatt*ne  fopfé  ti  CXXXVJ»  Difcorfo. 

Circa-grinflromentida  luocare  di  diuerfi  nomi Icggaù  l'officina  dei  Tritare* 
il  quella  del  Barbaraoa,  , ,ir 
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Dtfcorf»  cxxxy//. 

FRa  l'altre  profefiioni s’enumera  quella  ancora  d'alcoiii * ch’attendono  eoo 
fommo  fi  odio,  & infinita  diligenza  , anzi  fatica  incflimabilca  domefiicar  gli 
animali  (cluaggi^che  per  natura  loro  fuggopp  il  commercio  humano,comc  priut 
di  ragione, Si  d'intelletto, e dileguali  alla  compagnia  fiumana,  & piaccuolc  di  noi 
galeri.  Oue  pigliandoli  da  piccioli, & (come  fi  luol  dire)  quafi  dat  a una, de  dal  ni- 
do,pur  che  da  le  fleffì  pollino  cibarfi  con  le  carezze  del  cibo,có  minacciar  gli  tal- 
hora,có  flenrargli  il  boccone,  con  l'afiidua  diligenza  d'inicgnargli  mò  quello  ar- 
to, raò  qucll'altro,  con  la  frequenza  dcll’effcrcitio,con  l'auczzargli  all'vbidìenza 
d’vn  lolq,  con  imprimergli  bene  layocc.fua  nell’animo  prendono  amore.  Se  cosi 
àmadlrati  conofconola  vocc,&  i precetti  di  colui,chegli  comanda.  Con  quella 
diligenza  narra  Celio  nel  terzodecimo  libro  delle  lue  amiche  Icttionschc  Merthc 
Re  d'Egitto  bebbe  vna  Cornachia  tanro  domenica, c tanto  gentilmente  amiate- 
fi  rata, che  portaua  le  lettere  douunque  egli  volcfie,  & comanda  fic,&  fapeua  do- 
nc  fiaucu  da  volare, & doue  bruca  da  fermai G:II  mcdcGmo  fctiuc(bcnchc  quello 
. v_  anco 
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anco  (la  duro  da  capire  ) che  i Cinocefali  in  Egitto  imparano  di  portai  le  lettere* 

8c  di  fare  i falli, Se  bagatclle,come  fanno  i Cagnini.  Curtio  hiflortco  narra  del  Ré 
Porrch  che  fù  vinto  da  Alcffandro,  che  hebbe  vno  Elefante,  ilquale  s’inginocchia» 
ua.quandopiaceaa  al  fuo  rcttorc,e  (1  leuaua,  quand’egli  faccua  fegno:  Plutarco 
narra  di  Sertorio.  c’hcbbe  vnaccruatanto  domdlira.che  per  tutto  gli  faccua  có* 
paenia  nelle  tue  rfpcdìtioni,  per  ilchefingcua  , che  Diana  gli  rhaucUe  mandata» 

- quali  per  vnoaufpieio  di  tutti  igeili  tuoi. Et  delCeruodi  Cipariffo  Icrioc  ridetto 
qU3 fi  Quidioj  come  fi  Virgilio  del  Ceruo  di  Tyrthco,  che  da  Siluia  fanciullata 
pettinato.  Scornato  di  viole,  onde  nel  fettimo  deirEneadcdicc. 

StluiA  cura 

Mclhbuj  mttxent  ornabat  ctrnua  fetit 

Peti tb»t que  ferum*  puroque  tn  fonte  lauab/tt . ri 

Celio  pur  narra,  che  Pitagora  bebbe  vn’orfa  per  la  fua  ferocità  tremenda  i tatti  • 
la  qual  domefiicb  appretto  dife,8edifarmòdtll’vngbie:&  vn  di  volendola  lafciar 
andare, con  certe  parole  gli  diede  giuramento,  che  non  facelle  dilp/acerc  ad  alcu- 
no, Sceffa  vbidiencc  fi  cacciò  in  vna  fclua.fc  fcdclméteottcruò  quanto  prometto 
bauea.Plinioracconta.che  Agripina  moglie  di  Gaudio  Celare  bebbe  vn  Tordo  , 
cbcimitauaeccellcccméce  il  parlar  di  ciafcuno.Ec  il  medefimo  feti  ue.chci  primi 
Celari  hebbero  vn  Storno,Sc  alcuni  rofignuoli, che  tanto  in  Greco,  quàto  in  La* 
tino  parlauano.  Et  cosi  nel  decimo  lib-  al  capitolo  qoadragcGmotcrzo  narra  d’vn 
Coruo,cheaffuefatto  al  parlare  humanoogni  mattina  a buon’hora,  volando  nel 
luogo  della  tèga  (alutaua  Tiberio  Germanico, Se  Drufo  Cefari  per  nomc.Sc  dipoi 
fa'utaua  il  popolo, che  paffaua.L’ifteffonel  libro  decimo  al  capitolo  v geflmofecó- 
do  narra  d’vn’occa  dottìeftica  tanto,  che  mai  fi  fpicauada  Lacyde  Filo(ofo,anzie 
nel  bagno, & in  publico.e  di  di, e di  notte, volcua  fcguitarlo,  quaG  foffe  impazzita 
Afcidrt . del  fuo  amorc.Et  Nicandro, (crine, che Secódo,ilqual  fù  pinccrna  del  Rè  di  Bithi- 
nia,  bebbe  l’ifleffe  carezze  da  vn  gallo  d'india  Deldiuo  Augu  Ilo  fi  legge  , cheto 
Roma  fù  il  primo  à domefiicare  la  tigre  man(uc(atta,fi  come  Heraclide, Se  Thoa 
Acbaico  moflraronoil  Dragone  ,Sc  Aiace Locrefevn  fcrpentc.che  beucuacon 
lui,  Se  Annon  Cartaginefc  il  Leone, non  ettendocofa  impoflìbìle.benche  difficile* 
da  ridurre  quelli  animali, & maflimamente  cosi  feluaggi.all’vbidicnza  dcll*huo- 
«to.Quefiofipoficntc  animale  del  Leone  viene  dalla  defirczza. Se  diligenza  de 
eli  huomini  a effer  domcfticato , & il  primo , che  ciò  fece  fù  Annone  fopradetto. 
La  remuncrationc, che  dalla  fua  patria  hebbe  fù  lo  sbandirlo  dicendo,  che  quello 
atto  di  liauer  domatoli  Leone  era  fpecied’indicio  di  volerti  far  Signor  di  tutto  il 
paefe  , & Plinio  dice , che  lo  rilegarono  i Canaginefi , perche  b a ucndo  domato  il 
Leone, haurebbe  à ogn’vno  fatto  far  quel  ebe  haueffe  voluto  nella  Otta.II  mede- 
fimo  Plinio  taccóta,  che  Marco  Antonio  cognato  d’Octauiano  Imperatore  fece 
domefiicare  i Leoni, & furono  à tanta  manfuetudinc  condotti, che  gli  fece  metter 
(otto  il  giogo,  8c  tirareil  carro  ouuque  andaua.  Il  medefimo  trono  icntto  haucr 
doppo  fatto  l’Imperatore  Eliogabalo.il  Rè  Don  Gioanni  Secondo  di  Cafliglia, 
baucua  fimilmentc  vn  Leone  cosi  domcftico.Sc  piaccuolc,  che  quando  il  Re  fi 
poneua  a federe,  volcua  tempre  il  Leone  eflergli  appreffo  • Vn’altro  n haucuadi< 
quella  fatta  Don  Diego  di  Dezza  Arriucfcouo  di  Siuiglia  .Ma  perche  parnuba- 
uerdi  qnefla  materia  detto  a baflanza.facciamo  patteggio  ad  altri  ptofeuori . 

^iHnc  fattone  /oprati  CXXX VII.  Difcrrfo. 

Intorno  a*  Domcflicarori  d’animali  notifi  quello  ,cbe  nota  il  Rbodigino  nel 
|ib.  ia.9cc.66,  Sfnd  lib  ij.Sccj8.Sc  coli  Pietro  Vittorio  a carte  IJJ.  Si  3°S* 
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DB  BACIARI,  O GABELLIERI,  O DOGANIERÌI,' 

& de*  Pori  entri,  e P a ff aporti , Q"  de'  Contrabtmdieri « o Sfrof*. 
tori  di  dacie . Difcorfo  CXXXrilI. 

M Entre, che  Cario  Sìgonio  nel  primo  libro, -De  antiquo  ture  ciuium  R^\ 
manorum  « ragiona  de*  dacij,  & delle  gabelle  Romane,  chiaramente  le, 
nomina  lotto  il  nome  di  Vcmgali»  che  altra  cofa  non  furono  per  teftifnonio  di. 

Varrone , che  vna  effccutione  , ouero  vn  riconofcimcnto  di  dacij, & impo linoni, 
mette  a'  Citradini,&  villani  d'ogni  Torte,  per  ornaraento>&  To (legno  della  Repu- 
blica.E  quello  Macrobio  ne*  Tuoi  Saturnali  fcriue>cbe  erano  folite  d’affirtarfi  nelle- 
Calendedel  mele  di  Marzo,  né  ciò  fi  poteuafarc  perredimoniodi  Marco  Tullio-  M.TtdL 
nell’oratione  della  legge  Agraria,  Te  non  nel  confperto,  Se  alla  preseza  del  popolo 
Romano, c qnefli  Vettigali  effer  (lati  il  nerico  della  Republica,!o  dimodra  efpref- 
fornente  in  vna  epidolaà  Quinto  luo  fratello  Propretore  dell’AGa  , iccosi  nell’- 
oratione  feconda concra  Verte.  Narra  poijil  Biódo  nel  quinto  lib.del!a  fua  Roma 
Trionfante,  che  quelli  Daciari,  & gabellieri  erano  antiamente  detti  Publicani,  è 
che  eranovn  numero  grandiflìmo,&  (opra  ogni  cofa  molto  potéti.perchelapiu 

Sarte  erano  Caualieri  Romaniche  toghcuano  affitto  quelle  gabelle,  come  G vfa 
oggidì  àcora  fra  noi,  et  a quelli  fù  molto  amico  Cicerone,onde  Tcriucdo  a Craf- 
fipiJc  ditte  , Aie  tmutrfo  ordini  P ubhc  ancrvm  liberiti (jìmt  tnbucnm  . Et  à 
Quinto  Tuo  fratello , Potts  et  tara  tu  id  facete  , quod  <T  fecijli  egregie,  C faci/, 
ve  comm  tenore/  , quanta  Jit  in  Publicani/  dignità/  , quantum  noe  illi  ardi - 
tu  dtbtamu/ , Et  nell’oratione  per  Caio  Rabirio,  laudandolo, ditte  quelle  parole,  - 
Hums  p iter  Q.uus  Curiut  pnncepj  ordini/  equeftrit  fortiffimut  , & maxi- 
onu/  Publtcanu/.  Non  attendeuano  però  quelli  honoratl  Cauallieri  per  fc  (lelli  a 
tale  vfiRJoimà  p;  r mezo  di  loro  minidri  idonei  a cotcflo  medierò,!- quali  da  Alca- 
nio  Tediano  fonudimàJati  Aianapet  ,&  d’effi  parla  Cicerone  nella  quinta  Ver- 
rina, oucdice,  Quidtfl  Ferrei  ? netllam  quidem  tibi  deftnfionem  rthqu/m 
feCtfli . Ai  an  cip  e/  in  tftn  rebus  effe  ver fato/  ; Aianctpes  frumentum  tmpra . 
bufo:  Atancipes  prppiocum  ctu/t.itibus  dedijfe . Furono  poi  le  gabelle  Roma- 
ne fopra  varie, & diuetfc  cole  diflcibuitc, perche  v’erano  i Dacij  de'  Porti, da'  qua- 
li (I  chiamauano  Portonari  quei  gabellieri, che  rifeuotono  gabelle  tali,  è furon  da' 

Latini  detti  Ponitore/',  fecoodoil  tedimoniodi  Nonio  Marcello,  ilquale  dice, 

Ponitore/  funi,  qui  portum  de  fidente/  ommafcifcitantur,  vt  ex  eo  veti  igei  acci- 
piani . Et  quelle  gabelle  narrano  Plutarco,  Se  Dionifio  effer  (late  rifeoffe  molte 
volte  da’  Regi, é Tito  Liuio  nel  trigefimolccondo  lib.  narra, che  Africano, & Peto 
Céforiaffittaron  quello  di  Cepua,  Se  Pozzuolo,t  Lepido  hauerneinflituite  mol- 
te  altre, Icquali  racconta  Dione  effer  (laterimolTe  pome!  Con(ulatod'Afranio,e 
Metello, & Cicerone  ad  Atcicp.Tcriuedeirifleffo  tenore,  Porrortji  Itali t fabiane 
, agro  campano  dtutfo  nullum  veQigal  fupere(l  domefhcum  prater  vicrjimam,. 

Sueconio  rifcriTcc  àch’eg(i,cbe  Celare  poi  fù  quello,  che  indimi  i dacij  dc’porti  aU 
le  merci  foradierc  . V era  vn’altro  dacio  (opra  il  Sale  del  qual  fi  mentioncTito 
Liuio, nella  feconda  guerra  Carthagincfc  caricandolo  addotto  a Nerone, & Liuio 
che  perciò  fù  detto  Salinatore:Ve  n'era  vn’altro  (dice  il  Biódo)  Topra  il  bediame, 
che  latina  méte  lì  dice Ptcut,  onde  M Varrone  vuole,  che  la  pecunia  fotte  da  tal 
bediame, che  rendeuaa’Romani  entrata  affai, ouero,  perche  il  danaio  lor  di  rame 
fofse.  legnato  col  fogno  d* vna  bedia . Et  Fedo  nota,  che  tali  daciari  cran  chiamati 
Pccuarij  da  loro.  Ve  n’era  vn’altro,chc  fi  trabcua  da  bolchi,  Se  Tc  lue  affiatate,  co- 
me dimodra  Cicerone  ncli’orationeper  Milone.£t  Fiontino,tra»rando  de  gliac-  Frttdùtf* 
qucdotti.dicc,  che  i Romani  trabeuano  dalle  acque  introduttein  Roma, e da’  la- 
ghi àcora  gràd.ffìmo  cmolumt  to.Gosì  rifeuoccuà  le  decime  da’Cittadini  dìRortu 
*.  Rr  òdV 


«ìS  f 1 2 2 & U-A  *t 

o di’  compagni  dei  nomelatino,  che  in  Italia, òfaori  d’Italia a raderò dpi puWT- 
ci  Cosi  la  vigeflma  da’  Libertini  foli  fecondo  il  parere  del  S'fgonfo.éc  dalle  marcì» 
tic  dice  il  Biódo, che  trabeuano  vn  denaio  mirabile,^  chi  vuol  chiarirli  meglio  di 
queie  verità, legga  il  5igonio,&  il  Biondo  Forliucfc  ne’precedenti  (ìbrida  me  al- 
legati Hot  bada, che  quello  vfficiofù  honoreuol.c  degno  predo  a’Romani.fi  co- 
me ancora  è a*  tempi  noftrr.  E ben  vero,  chchoggidi  mo'tì  Prencìpi  l’auuilìfcono 
tanto  con  le  gabelle  d riordinane, e nuoue,che  quàdo  G ragion»  di  daciari,&  ga- 
bellieri,par  che  fi  nòminiìldiauolo.fc  pcggio.eireodoeffi  rifin?  dc’pan.'ggìeri  in 
Ogni  minutezzasperche  la  guardano  tiro  in  fonile,  che  vna  poma  appena  porra- 
ta da  vn  villano  non  è ficura  dalla  gabella, anzi  vna  pouera  vccchiarclla  , che  non 
babbi  altró, che  la  rocca,e’l  fufo,  biiogna  clic  paghi  vn  tanto  per  la  tirannide  mera 
di  quelli  furfanti,  che  mettono  in  capo  de’  Signori  quelli  fparagni  da  mille  forche: 
né  bada  il  dado  dal  panc,dal  vino, dal  fate,  dal  fieno,  dill’orzo,  dalle  bedfe,  dalle 
fpeciarie,da’panni  vedibili, da  iurte  le  fpecie  di  mercantia»che  vn  di  fu  l’vrina  gua- 
fla  fi  porri  vna  gabella , acciò  che’l  mal  della  renella  venga  per  forza  a rutti  . Né 
qui  fi  potrebbe  defcriuere,con  quanta  imponunità.è  moledia  guardano  addo! fo 
à tutti  i viandanti, che  minco  (on  ficure  quelle  parti , chela  natura  honcdifTìma 
cerca  di  coprir  più  che  può, nè  alerò  in  fine  gli  bifogna , le  non  vn  che  gli  beffeggi 
alla  guifa,che  fece  il  Gemella  cò  le  valigie  profumate  d’ambracano  Todefco,  ò co- 
me fece  il  Carafulla  col  fialcodVrinadìmula,  che  fù  prefa  di  cótrabando  in  ve» 
ce  d’vn  fiafeo  d’oglìd, fatuo  le  l’huomo  nò  facetfe  quella  vendetta,  che  fece  il  Tofo 
di  Romagna,  che  ne  lepcll  vno  in  vn  folso  pieno  di  rane , perche  gli  hauea  rolto 
lei  (ardclle,chc  portaua  a cafa,fe  bénon  era  cola  di  cófidcTatione.òdi  momcto.  I 
Contrabandìeri  poi , o sfrodatoti  di  dacij,  per  le  leggi  ciuill  meritano  degna  poni* 
rione, a benché  v'inciampano  predo,  elsédoqueflocome  il  medierò  del  ladro, ebo 
vru  nella  forca  quando  manco  vi  penfa.  Hor  quedo  badi . 

stnnot  4 none  /oprati  CXXXfAJll.  Dtfcorfo . 

Circa  i Daciari,  ò Gabellieri, nota  quel  che  dice  il  Bcroaldo  nelle  fue  Ann.al  c.15; 
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Q Velli, che  apprefso  a’  Greci  fono  chiamati  Propoi «,  e da  Latini  Darda- 
narii,  nell’idioma  nodro  volgare  fono  dimandati  Tricoli,  ò Riuendroli  • 
fi  hebbero  dal  latino  il  nome  di  Dardanarii , perche  già  fù  vn  certo  mago  chia- 
mato Dardanio, il  quale, anticipando  il  tempo  , compraua  le  robbe  innanzi  à 
buon  mercato, è poi  le  riuendeua  al  più  caro  prezzo, che  poteua,  è da  lui  come  da 
perfona  notabile  in  tal  medierò, trafsero  il  nome,  con  quefta  federata  inuétionc 
prima  acquidato>  Nèi  Tricoli  moderni  fono  dal  Mago  Dardanio  differenti  per- 
che incantano  la  robba  olirà  ogni  dima  humana,&  auidi  come  Crefi  ctcfcono  il  , 
prezzo  a quella  in  modo, chela  gente, come  feotata,  dalle  botteghe  loro  fi  ritira,  e 
fogge  douc  à megiior  mercato  (pera  di  rirronarla  E quefia  géte  per  fe  defsa  iner- 
te,& ociofa.nó  facendo  altra  fatica, che  dar  fu  la  vedura  ,fe  può  coglier  qualcb’- 
vno , che  poco  prattìco  del  comprare  farcia  ricorfo  a lytote  nò  s’infidiano  l’vn  có 
l’altro  d’vn  puntino, per  accordati!  alle  communi  infidie  de’compratori  co’  quali 
il  mcrcatoi&  il  prezzo  (ì  dicetant’eguale,ehclcbcn  fono  lontani  di  bottega,non 
fi  conofee  differenza  alcuna  dal  véder  d’vno  a quel  d’vn  alt  ro.  Delle  carotte, oucr 
. bugìe  non  curanovntnniino  ftàra'tre  colè, farli  cófcienza,  perche  tégono  per  lo- 
da conclufione,&  per'fcrma  fentenza,ché  le  diceffero  il  vero, gli  cadcrebbon  i dò- 
ri ni  bocca:&  hanno  per  fuptrftiiìone, mentre  fi  vende  a narrar  da  qual  pcrfona»ò 
di  qual  terra  Gabbiano  bauuto  U robba, che  predici  fi  cara  efser  coltala  Ione  qui- 
* 1 do  ben 


-r 


t 


V N 1 V e R s A L E. 

Joben  non  guadagnino  altroché  vn  bczzo»quctto  gli  balla,  hauendoquafi  fica, 
co  il  capitalc>chc  vi  communemcntc  per  le  piazze  à vn  mercato  ordinario,  c cò- 
fucto.il  peggio, che  da  lorpuò  fucccdcr,è  quello,  che  (pelle  volte  la  piazza  riman  • 
vuota  da  gli  ordinari!  venditori,  ouc  allbora  il  Tricololalta  in  picei  come  va  gat- 
to,e ftringendòG  le  ftiinghc  del  brachetto  con  le  mani  in  All  fuco  fi  .limoftra  tira- 
lo come  vn’a(ino,nc  Acmartbbc  vn  bagarino  delia  luadinùJa.come  da  lui  (i  cò-  • uV..'..ù<L 
prafsc  lana  Francete,  ò G vcdcfsc  pan  del  Fregola  , che  palsa  rò'tdinaiioa  tutto 
ttanfìto.Dclla  robba  ffagionata  nò  accade  faucllarc,cbc  le  prete  mizzc«i  carcbiof. 
foli  (cechi  ,i  pomi  fracidi.inaràzi  mufH.il  calco  guaito,  i fi  Ulti  marzi , hanno  pili 
commercio  con  loro,chc  le  oche  co'Giudei»  c quando  bilogna  qualch’vn  di  que- 
fìi  auanzi, le  cede  fanno  vna  muffa  profpètiiua  da  tirar  per  piazza  a’  ccrciani,ò 
a’calchi,òà  mattiscbe  fanno  le  pazzie  dinanzi  a lor.Ci  è quitta  differenza  elsétia- 
le  ancoi  a irà  U robba  d'e  (Tì,&  quella  degli  ordioarii  veditori  * che  olirà  che  quella  " 

sì  da  ràzopcr  il  predo, è da  garbo  per  il  Capote,  c da  agro  per  il  valore,  e riputata 
nulla ,fc  bé  fofse  d’a(jai,pcr  ciscrriuéduta.é  ricomprata  come  da  truffatori, e ba- 
rattici! • Nè  fi  può  dir  con  verità,  clic  ci  Ga  altro  di  buono,  le  nò  ebe  la  piazza  hi 
vna  poffa  di  più,  che  vicdalTficolo  Ternata,  per  giicdrcmi  bifogni  del  popolaz- 
zo,è  delia  pkbc.La  onde  cfsrndo  nel  ceffo  inutili, gli  accompagnaremo  co’peponi 
marzi, è có  le  peteaccrbe,acciò  paghino  il  Atto  della  piazza, nò  portando  la  (pelo 
che  anco  i ni  mini  cantoni  fìano  cosi  indegnamente  prefi,&  occupati, c tato  più, 
che  Gmil  gente  bà  del  diluuionc  afsai,pcri  bc  Tempre  c'è  qualche  fruito,  ch'é  paf- 
fatopcr  i denti  loro, come  quel  pezzetto  di  itcrcodel  Gonclla,  ilchc  vidde  benif- 
CmoCantrtliciolcriuendo  della  Cieca  riucndtolla  i legucnii  vcrG, 

T otam  Ct  (ha  lenti  tenolta  poma  per  vrbtm 
Corradi!  totaCiih*  j(ed  iti*  die 
Compmul  ai  pojiquam  magno  quod  inepta  totmit  t 
Eccepii  lucri  tenne  crumena  minus . 

Hor  ragioniamo  de  gii  alisi  meli  ieri  ancora  . 

annoiai  ione /opra  il  CXXXIX - Dt/cor/o. 

Intorno  a'  Riucndrol»  diccua  Carafula  vna  bella  Temenza,  cioè,  che  la  careflia 
viene  per  tre  fotti  di  pc  rione,  per  vlurari,  per  crapuloni, & per  riuendroii* 


JD  £*  BARBIERI.  Li/corfo  C X L. 

L’Antiihirà  , è nobiltà  de’  Barbieri  da’ ferirti  di  vari)  Auttori  approbarì  fi  , 
va tiahendo ancor  effa,  come  da  qucilochc  narra  Plinio  nel  Icttiino  libro  p/:^ - 
delle  lue  hiiloric  naturali , che  quattrocento  cinquàra  quattro  anni  (teucro  i Ro-  ' 
mani  in  Roma  tenza  l’axtc  de  Batbieri,che  mai  u fecero. toi are  il  capo, nè  accon- 
ciare ia  bai  ba  , è poi  per  amanita  di  Maico  Varionc, dice, che  Publio  Ticinio  ^ 

Mena  fu  il  primo, che  la  cunauffe  di  Sicilia  in  Roma , il-cui  teruitio  gu(latod*_»  ' - 
erti  fù  ianto  grato.clic  il  Senato  la  sonfitinò.c  tutti  i particolari  l'abbraciarono  in 
modo, che  Scipione  AfricanoG  faceua  rader  dal  Barbiero  ogni  giorno, & il  Diua 
Augu.to  iomic  egli  (criue)  fù  (opra  modo  amico  del  raloio.  £ ben  vero  ,cbc  alle 
femioe  fu  ptobibira, come  racconta  l'illctìo  Plinto  nell’ vnJecimo  libro,  nò  poten- 
do clic  pauicoiarméit>pefvnoinierdito  delle  dodici  uuolc»adoptar  il  raloiofo- 
pra  le  guancietaccioche  i morbidetti  peli  non  diuemttet  odasi,  come  l’vlo  dc’ftuf- 
iatuolt  àcora  col  frequete  cader  di  pcii  notabilmìrc  gl'indutdce.Le  leggi  parimé* 
te  di  Licuigo  furono  contrarie  (le  non  mente  Plur  isco  nella  vita  di  Luandro>al.  P Infarto , 
l'arte  de’  Batbierinmperochc  Licurgo  era  lolito  di  dir,cbc  quelli  che  cranodi  bel* 
l'alj  etto,  Oc.  di  nobil  fcrabiàte,accrclccuano  co’  capelli  ornamento  a Ila  lor  bellez- 
za,*: quei  che  cubo  difformi, c br utti,diueniuano  più  terribili , è (paucntoG  a gli 
t Ai  a inimica. 


Citi*. 

fiutano, 

Htrcdoto 

Strabene. 

Plutarco. 

Euripide. 


St'-*-" 
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inimici . Per  quella  caufa  Abfalon  fri  gli  Hebrei  fi  dilettò  cotanto  d*  porrar  f «£ 
pelli  lunghi, come  fi  legge  nel  libro  de*  Regi . Furono  i pòpoli  Euhoici  ancora  lor 
qua  fi  inimici  de*  Barbict  ifeome  allude  Celio  nel  quarto  lib.)  perche  portaron  per 
cofiume  le  chiome  lunghe  fparfe  doppo  le  fpalle,  onde  da’tìreci  Opitbocoma,  fu- 
ronocommunemétedimandati.Pcr  il  contrario  ad  Aleffandro'fcomè  narra  Plu- 
tarco ne’  Suoi  Apophtcgmijpiacquc  fommamente  l’vfficio  del  Barbiero.percioch* 
egli  hebbe  Tempre  defiderio  grande, ebei  Macedoni  fi  faccfféro  rader  la  barba.ad- 
duccndo  quella  ragionc^he  gli  inimici  alle  Uretre  nò  potcuano  far  prefa  meglio. 
rc,cbc  quella  della  barba  . Però  cotefla  confuctudinefu  leguita  (come  dice  il  pre- 
detto Auttore  nella  vira  di  Thefeo  ) da’  popoli  Abanti , per  non  dare  occafionea 
gliinimicidi  prcualcrfi  di  fimil  tratto.  Con  qual  ragione  però  i popoli  Macblii 
ponaflcro  l’antcrior  parte  del  capo  rafa.é  la  poflcriorc  crinita  Jecódo  Hcrpdotoy 
egli  Anali, come  vuol  Strabonc,vfaffier  di  portarle  al  rouerfeio,  Se  i Machi,  fecó- 
do  altri  Auttori,  fi  radeffero  fola  in  cima  della  crepajcgli  Athenietf, fecóndo  Plu- 
tarco nella  vita  di  Thefeo,ordinaflcro,cheigioaanertisb4rbari>titoilochc  la  pri- 
ma lanugine  fi  fcoptilscin  loroffcrilscro  le  ptimicie  delle  Chiome  lorad  Apolline 
in  DelphOifacédofi  rader  l’anterior  patte  del  caporc  Baccof  come  artclla  Euripi- 
dejper  la  perduta  moglie  deponcfsc  li  chioma  fua.  Non  fi  piròrcder  ragione,  che' 
vagliale  non  che  diuerfì  popoli  hebbero  diuerfi  inftituti  a modo  lor,  benché  do 
gli  Athcnicfi  fi  potrebbe  dite, che  cfsendo  cosi  belli  i raggi  di  Frbo, come  fon,  vo-  _ 

lelscroad  honordiquegli  dedicar  le  chiome  della  lor  giouérò  atì’a  «raro  Apollo,.  N 
come  cola  ragioncuolc,&  condecente.  L arre  di  quelli  c mede  fimamére  netta,  & 
polita, bauendo  pei  fine*  per  (copo  la  politezza  del  corpo,  laqual  fi  caufa  dal  ra- 
dere,dal  co(arc,dal  lauarc, c flroppicciar  ben  bene  te  perfoue,  che  fanno  ricorfo  a 
loro,c  fi  mette  in  efsecutionecòpocliiflìma  (pcfaùmperoche  vn  bacile, due  rafoi  , 
vna  lancetta, vn  gamaut.vna  molctta,vn  pettine, vn'orcchino , non  già  di  quegli 
del  Gobbo  da  Milano, due  para  di  fazzuoli, vna  fpongia,vn  focone  con  vn  poco  di 
carboni, vn  fccchit»  di  lc(fiua,er  vna  zucchetta  d'acqua  rofa  da  spruzzar  in  faccia , 
compiscono  tutta  l’arcbittetura  dc’Barbicri.  Scruono  5co  i Barbieri  per  cauar  sa. 
guc  a gli  amalati  ,&  per  mettergli  le  ventofe , medicar  le  ferite  , far  le  (loppatc  , 
cauare  i denti  guadi,  & fimili  altre  cofctonde  l’aite  loro  (come  dice  Bernardin  de 
Bulli  nel  fuo  Rofariojè  fubalcernaro  per  quello  alla  feienza  della  Medicina.  OU 
tra  ebe  i Barbieri  Sogliono  edere  imbrattati  di  mille  altri  mefticri , efsendo  clic  fi 
dilettano  del  Suonar  di  Lauto,di  Cetra, di  Violino, di  far  reri  da  vccellarc  , c da-* 
pefeare, di  Seruire  a Sontuosi  palli  per  Scalchi  : fi  come  ancoil  noftro  Ma  Aro  Ago- 
Pino  da  Tricfic  libraro  in  Caballina , partendoli  dal  Sue  vfficio  fi  mette  a far  p>- 
fiicci , quando  più  corre  il  danaro  in  cucina  , che  in  libraria  ,Se  qualche  volta  an- 
cora aiuta  il  fagteftanoadoprandola  corda  in  luogo  del  Torchio.  La  dell  rezza— - 
della  mano  c defiderata  Sopra  tutto  ne’  Barbierijè  coli  l’occhio  buono . Però  quei 
(coi  cica  porcelli, c’hanno  la  mano  cofi  pelante, é grauc,andaranno  a rader  dc’cin- 
gbiari,  è metteranno  il  rafoio  in  foprefia,  finche  qualche  afino  capiti  alla  bottega  0 
loro.  De'  poueri  Barbieri  nòli  può  dir  altro  poi, Se  non  che  ciarlano  cómuncméte 
come  le  gaze, perche  tutte  le  nuoue,  anzi  tutte  le  carotte  corrono  in  barbaria,  è * 
beato  colui  che  le  dice  più  sfondrate.Oltre  di  ciò  nellinucniion  di  quelli  moderni 
mollaccbi  portano  l’vfanzeTutchefche  in  Italia  alla  fqpperta,  & impaurifeono  il 
mondo,  che  fi  penfadi  veder  tanti  Raii,  ò tanti  Beglicrbei,ch*efobino  di  barbaria 
come  fi  vedono  quei  moliacci,  c quei  grugni  fcluatici  caminar  perle  (lradccó  ta- 
ta brauura.Son  anco  di  molti  Scandali  cagione  in  quello, che  acconciano  in  modo 
certi  vecchi  ganimedi , radendo  lor  lotto  SI  mento, è nclicguancici  peli  lottili,  che 
ì tauanoni  tratti  dal  lichcuodcl  mele, volano  al  feuro  fopra  di  lor, nè  mai  fi  forni-- 
Ice  di  lalciuire,comc  fi  deuc-AII’vItimo  fi  cóchiudc,cbc  i Barbieri  amano  il  Sabba- 
tocumc  i Giudei , perche  ia  qpcl  di  fanno  fella  in  luogo  della  vigilia.  Et  s’aggiuge 
- r'  ""  “ anco. 


1 
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•neo  qatfioi  cbe  il  confidare  vn  fecreto  ad  vn  Barbìcro,  é come  confidarlo  a va’- 
Hebrco  Leaantino»  perche  l'cffcropio  del  Barbicro  del  Ré  Mida,  cbe  riuetò  come 
U Ré  baueua  l’orcccbie  d*Aflno,ci  manifefta  il  timo.Hor  ùa  di  loro  parlato  a dai, 

!»  I i 

Annotatane  /opra  il  CXL.  Difeorfo. 


Cotta  Piacentino»  per  cavar  fangoe»&  Aleffandro  fuo  figliuolo 


DB 


OLI  A R C HA  RI  » ET  BALLESTRARI , 
muftri  da  GMUAfruftiìt/aiittétrif.  Difeorfo  CXLI. 


ET 


. . \ 


PEr  quanto  comporta  la  materia  bada»  tc  ignobile,non  può  diri!  altrimenti, fe 
non  cbe  i faticatori  de  gli  archi,  edelle  balìeftre  fiano  pedone  vili,  ma  cou- 
derando  l'amichiti  dell’vfo,  oucro  l'arte  loro, da  quefia  parte  è di  medierò  affer- 
mare ii  contrario, e dar  qualche  grado  d’bonore  ancora  a loro:  Impcrochc  nel  lib. 
del  Gcnefi  fi  lcgge»fccòdo  l'interpretatione  de’  Dottori, cbe  Lamech  adoprò  l’ar- 
co,quando  vccite  Cain,&  di  Efau  fi  troua  fcritto,cbe  portò  al  padre  l^aac  di  quel- 
le cacciagioni, che  egli  con  l’arco  guadagnato  haucitf.Cofi  di  Gionata  figliuolo  di 
Saul  fi  legge  nel  primo  de’  Rè, che  alcole  l’arco, quando  adò  trouar  Dauid  di  naf- 
codo  dal  padre.  Dc’figliuoli  parimente  della  tribù  di  Beniamin  fi  legge  ne’ libri 
de’ Giudici,ch’erano  tauro  elpertiin  tirar  d’arco.c’baurebbono  dato  dentro  in  vn 
capello . Plinio  però  nel  fetrimo  libro  al  capitolo  quinquagcfimofefio , di  mente  f/ìfH*. 
d'altri  vuole  che  il  primo  inucntorc  dell'arco  * & delle  lacere  foflc  Scjptc  figli  ol  di 
Gioue, oucro  Perfe  figliuol  di  Pcrfco,&  il  modello  fù  fotfi  l’arco  del  Cielo, Se  nel- 
lo ifteflo  luogo  vuole,  che  i Fenici  foffero  inuentori  delle  ballefite»dcllc  quali  an-  4 ' 

co  Lucano  fi  mentione  nel  fecondo  libro  oue  dice,  LttCdtu . 

Tortatene  per  tenebnu  valida  Balhfid  laetrth . 

Multthdns  laculatj  facet,  » 

La  quale  arma  c data  vfata  anticamente  da’  Romani,  e non  e molto  tempo,  che 
s’vfaua  nelle  guerre  d’Italia, mi  hoggidi  in  qualche  luogo  é referuata  a’  sbirri  fo- 
lamcnte,i  quali  perciò  in  Romagna  fi  dimandano  ballcdrieri.Gli  archi  Turchef-  ■ \ 

chi  inuernicati  di  quella  vernice, che  dichiara  il  Rufcelli  nelle  fuc  efpofitioni  vm- 
uerfali  al  capitolo  quarto,fonoi  megliori>che  a’  tempi  nodri  s’adoprìnoic  le  bale- 
flrc  da  balla, oda  vcrettonc  ò da  braccia,  ò da  banchi,  fi  fanno  in  Brcfcia,  in  Mi- 
lano,& in  molti  altti  luoghi  affai  compitamcnte.I  fagitarij  poi  detti  latinamente  rt  ■ 
Iaculatores  vengono  illuftrati:  da  quedo,che  fecondo  Homero  attribuì  ice  a Gio- 

ue  il  fulmine;  Mactobio  a Hctcole  la  mazzarLucano  a Nettuno  il  TtidenrciOui-  , 

dio  l’harpe  coltel  falcato  à Mercurio;  Claudianoà Marte  lo  feuto  «cosi  l’ideuo 
attribuiteci  Febo  l'arco  dicendo-  Clandid. 

Man  clypeo  mehor,  Phabut  praftantior  arca . 

Et  Valerio  Fiacco. 

Areu  poterà  aditene, precorrane  denique  Apollo.  .Valeri» 

Il  quale  è attribuito  ancora  à Cupido  Dio  dell’amore  infieme  cote  faette  da  tatti 
i Poeti  vnitamentc;ondc  l’arma  dc’lagittarijfi  dimodra  arma  diuina;e  così  rtee- 
ue  bonore  da  quel  fegno cclede  chiamato  dagli  Adrologi  Sagittario,  eli  e finto 
lotto  forma  d’vn’buomo  con  l’arco  in  mano  da  faeture , del  qual  intefe  Arato 
Poeta  in  quel  verte»  ; , "" 

Menfe  faytù potetti  /olii  eum  fv/ltnet  orbtm.  , 


Virgilio. 


Ouidio . 


Catullo. 


Lucano  . 


Sidonio. 
Crinito . 

Paolo 
Diacono  , 
Ouidio , 

Slatto. 
Stho . 

Angelo 

Politiàno 


S affane 
Gram. 
Quinto 
Curtio. 
Seneca. 


L'Ari> 

fio. 


Stai  io.'  * 
Pont  ano . 
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Eprofcffione  finalmente  fra  lamilftia  molto feonorata,c  cdsbctfjcotae  A tutte ht 
hiftoric  può  notarti»  e «biararocotecorioicer.fi..  Qatindi  leggiamo. die  iLycij  pa. 
poli  d’ Afia  fi  deletrarono  grandemente  di  crac'd'arcaWWe  Vk^fo^lWatlc»; 
libro  chiamò  le  faettc  Lycic.  Cosi  i popoli  Arimafpi  .coabitano  predò  a’  Riphei» 
v’atteiero affai,  & dal  cbiudctd’vn’occhioJ&  aprir  l'alno  nekirar  la  factta,  furo-' 
no  detti  Arimafpi,  perche  Ari  in  lingua  Scithica  vuol  dire  vno,&  Maipos  lignifi- 
ca occhio. I Sarmati  ancora  furono  tanto  io  (Ir  urti  in  quell'arte  , che  gli  archi  per 
eccellenza  furono  detti  Sarmatici  -Però  Ouidio  nel  primo  libro  de  Ponto  (etnie- 
COSÌ-  , i ' • rivi:  •••'  . .1;  .JtO'.&.g.dii  !4V*.; 

A4orh  an  obhtus  patri)  contendere  drfeam  jhj  rj.j  • i r ;-!i,  ! 

Sarmaticot  arcui . 

Et  de’  Scitbì  popoli  fctrentrionali  fà  tal  mentionc  Plinio  nel  quarto  libro  » còme 
fegl»  archi  egregij  tutti  deriuano  da  loro  dicendo, £x  fu  pUmt  arcui  Sài  foci  fori, 
wu.DC  Patthi  (opratutto  fcriuccosi Catullo,  -.seno  **h  ••i\vh vj 
Stue  tu  Hmanojy  strab»/que  molle t . 

Seu  Saccaj,  fagitttfero/que  P art  hot . n»  ,.i  q*-  >.  ' !'  r?p  • "Y 

Et  Appiano  Aleflandrino.cbefcriucle  guerre  de’  Romani  contrt  toroidicC-i  S 
ebe  faetrauano  fuggendo  molto  clpeditamcntc  : ilche  intefe  Lodano  ancora  ili 
quelvcrfo,  . ,i ; ,,~; 

Ocyor  cr  mijfa  Partbi  p»ft  terga  f agite  a • » ».  !>-»:■  I 

Sidonio  attribuifee  fomma  pcritia  in  queflo  nnftìcro  a gli Erirhrel  popoli d’Afiae  X 
Crinito  a’ Scozzcfi:  Paolo  Diacono  a*  Gothi. Virgilio  riel  nonOh'brocelcbra  CixH 
rineo  Irdloj&  Afyla  Troiano.  Ouidio  ncll'ottauo  delle  Mcramorfofi  Acafiocac-t 
datore, compagno  di  Meleagto,  dicendo,  • , ?/ * . tT  ..  iS  u ...1*» 

Leucippus  ferox,i,)culoqueinfìgnii  Acaflus;  ’ ■ j'ot’.D  al* 

Statio  neUerzo  libro  effalta  Paride,  ilqual  fù  quello,  che  drizzò  vna  faètta  nelle 
piante  d'Achille,  oue  non  era  facato^Silionel  primo  libro  attribuifee  fomma  glò- 
ria  inquclt’artc  a MapfoCretenfc:  Angelo  Politiàno  in  vno  Epigramma  celebri* 
ellremamente  Alconc,chc  vccifccon  vna  faetta  vn  drago,  Chaucua  in  bocca  fuo» 
figliuolo,  fenza  toccare  il  figliuolo,  oue  comincia,  •*  - .t  .-mi  muioo 

, rii  V V^rìMl \ ^ ’•  . ,1  IV,  Vi;*^ 

Vidit  vt  implicita!»  puero  pater  anxiut anguem.  \ . 'l. 

E qciei  che  feguc.Saffone  Grammatico  loda  ellremamente  Enaro,che  trapalami 
terribilmente  con  l’arco  quanto  incontraua:  e Quinto  Curtio  cómenda  Catene 
fotdato , che  feriuacon  l’arco  gli  vecchi  fin  nelle  nuuolc  ili  effe  . Mà  Seneca  dona 
la  palma  a Hercole.ch’vccife  con  le  laette  Nello  Centauro  quantunque  foffe  da 
lui  molto  rimoto,  c di  più  la  Cerna  dalle  corna  d’oro,  cl’H*rpie,  che  volauano 
per  l'aria.  L’Ariollo  attribuire  l'arco  a Ctoridano  cacciatore  in  molte  ltanze,mi 
più  chiaramente, oue  dice,  •>  ' -•<  1 • : < it 

C tonda»,  che  A4  odor  vede  per  terra*  ' 'ri  •’  ì,i.  v :j 

Salta  dei  bofeo  a di/copert'aguerra . Epàftguet->  i - j . i i.  :i 
1 • ■ Egeria  Pare»,  e tutto  pten  di  rabbia  ■ • 1 I 

Tra  gl’inimici  il  ferro  intorno  gira.  ’it  { 

Hoggìdl  li  Vcnetiani  tirano  bcnilTìmo  d’arco  nelle  loro  FifoIare.AII’vItimoil  me- 
dierò de’  Cazza  frolli  latinamente  detti  Fundx , fù  ritrouato  nelle  IloJc  Calcari  » 
oue  Virgilio  nel  primo  della  Gcorgìca  dille,  - r 

Stupra t orquenrur  Balcani verbera  frtr.de.  \cn.  ,ù  .tu  . 

Et  Statio  nel  primo  lifitò,  r‘  ' mi  , Uiirriji  . : -.jn.ì  : 

o • RoboraqutyC?  grauidaj  fonda  Battati  sbahenas.  ."ir.:  h •>,  tifati  ( 

Et  il  Fontano  in  qncfl’arrccelèbra  vti  certo  Aiptfré'GaCamanta'dfcdndo»  • ‘ ' 

Urne  A/par  Garamas , qi,o  non  prajlanttor  alter , :p  " 

« Ahi  torquere  manti  laculum , aut  dare  vulnera  furi  da. 

••  >1  «.  i-:  Et  par- 
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fx  particolarmente  nella  Scrittura  Sacra  Dauid  fi  moflrò  efperto  in  quella  pro- 
feritone,quando  con  vna  frombola  vccile  il  gigante  Golia  si  valorofamente.  Hor 
parliamo  de  gli  altri  profeffori . 

Annotatone  feruti  CXL1.  D'fcorfo . 

Intorno  gli  Arcati,  fi  Ballcflraridiceua  il  Florio,  che  tutti  i medieri  danno  in 
rerta,  eccetto  che  gli-  Arcobugicti , Arcati , Se  Ballcflricri,  che  attendono  in  atia . 


DE'  MAESTRI  DI  CECCA  , ET  DE'  MONET  ARI/. 

Dtfcorfo  CX  LI!. 


Hor  aio  « 


PErche  il  volgo  hoggìdi  iflima  molto  quella  fcntentiad'Horatio; 

O Cìttei  ciuci  quarenda  fe cuhm  prtmum . 

» Vtrfuiptftnumos. 

Non  meno  idima  quei-  verfi», che  nel  terzo  libro  de’  coftumi  de*  Medici  fono' 
ferititi»’  i t ■ . 

Nudimi  honor antri  fine  nummi s nullus  am»tur% 

Numut  vbt  loqu  tur,  T utlius  tpfe  tace t . 

Econ  quefli  commenda  il  bello  Epigramma  di  Petronio  Arbitro Vche  comincia;  Petronio'- 
Qutfquu  habrt  numoi,  fiteura  nauigct  aura  »■ 
tortunamqu e fuo  temfirret  arbitrio 
Riparando  non  meno  quei  verfi  puf  d’Horatio»- 

Aurum  per  medio!  tre  [atelittet , ..  Horatio 

Et  pritrumpere  amai  faxa  potentini 
. Jttu -fluimmo. 

Pfcrò  per  fodisfjre  ai  volgo  in  parte.che  chiama  beati  i ricchi  d’oro ',  e d’argento»' 
precedo  d’ìnfegnare  in  quedo  Difcorfo  de’  maedridi  Cecca  tutti  gli  auàtaggi  per 
far’orojc  tcrcaròdi  felicitar  quàro  pottoi  (ludiofi  delle  ricchezze .dcfcnucndo  lo- 
ro, come  fi  opera  nelle  Cecche  de’  Principi,  e de’ Signori  di  quedo  mòdo  cosi  va- 
go,» bramofo  d’argcto.&oro.Coloro  adunque, i quali  attendono  alle  Cecche, & 
vogliono  da  ode  pigliar  tutti  gli  auàtaggi  pofiìbili, debbono  ( come  bc  nota  Vana 
nuccfo  nella  tua  Pirotecnia  al  lib  9 ca.j.jporrc  la  principal  curatici  pelo,  perche 
la  follanza.di  tal’artc  confitte  in  vna  quanti  di  pefofpartitoin  molti  pezzi  appfij 
ro  limitati,  (econdo  che  il  Prcncipe  cóccde  al  Ccccbicro  per  tcrminatiffimo  rime- 
dio,onde, fe  per  negligenza  foprabonda  nella  perfettionc,fà  dàno  a fe  detto  lenza 
vtile  d'alcuno.c  fe  manca,manca  del  douerc,&  è notato  per  perfona  infame,  del 
che  (pclfo  fe  ne  riceue,oltra  alla  vergogna, grauifiìtno,&  vitupcrofo  cadigo.  Sa-- 
rebbe ottimi  cola  lauorar  per/e  deffo, lenza  minitiri, fcfoffe  poffibile, per  trarne 
quei  guadagno  che  tocca  loro.Debbe  auuenirfi  nel  comprare  ori,&  argenti  baffi»' 
ò fini  &c  aptirc  gli occhi  per  conofccr  gl’inganni, fe  l^fraudi,cbe  far  fi  panno  nell! 
camiti-, ò leghe  Ìoro,con  faggi,proue,c  tocchi  penetrando  ben  quanto  di  fino  vi  è 
dentrote  co  si  bifegha  nel  cimentate  gli  ori, & in  affinarci  partire  algenti  tener' 
fempre  per  rifeontto  le  fue  bilancie,&  la  penna  in  mlno.Ec  il  Umile  dee  far  fi  con 
gli  minitiri  , & prima  con  gli  fonditori, e poi  con  gli  derapi  nini,  & appretto  con 
gli  oucricr  i,&  veder  di  rifeontrar  fpetto  con  gli  giuflatori  del  pelo, perche  quedo’ 
importa  molto, &all’vltirilo  con  gli  cuniatorbnon  vfando  negligenza  in  parteal- 
cuna, né  fidandoli  «troppo  del  lapcrc.nè  della  bontà, né  delle  mani  d’ateuna  perfo- 
na.Però  é di  bifogno,chc  vn  maefiro dlGeccbafia perle medefitho perfona d’io-; 
gcgno.^c  di  natura  (ucg!iato,c(Ter.biioqo  Arithnu-tico  per  non  errar  nel  fjrdc’ 
iòti, nè  a (un, nè  ad  altrui  danno  Bifogna-faper  ben  aleggiare  ori. & argenti, fon- 
derli.^: affinarli,  e partirli  l’vn  dall'altro^  veder, che  non  fi  perda  niinutia  alcuna1 
d-argcmojò-ù’oro  dalle  piaftre,  importando  la  cofa  altro»  che  fauole,  & baie- Mi 
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per  venire  all’ordine  della  prattica,  primieramente  io  dico  quella  del  l'oro.  Quell# 
adunque  cimenta  to,&  aggiorno  quel  poco  di  manco  fino,cbe’l  Prencipe  concede 
li  piglia  in  quella  quantici, che  fi  vuole, e fi  fódc.e  fatto  in  verghe,  eco  vn  marreU  . 
lo  (opra  vna  ancudine  piana  tal  verghe  fi  difendono.  Se  attortigliano  rune  a vna 
certa  egualità , che  fi  taglia  a rrauerfeio  della  lunghezza  in  quadretti  a modo  di 
dadi, talché  tornino  qualche  cola  di  piti  pcfo,chc  non  è la  moneta,che  fi  vuol  fare, 
e così  con  vn  paro  di  tanaglie  graodi  da  taglio  fi  tagliano  in  pezzetti  tutti  a vna 
mitura>  dapoiin  vna  padelletta>ò  altra  cola  metti  al  fuoco  di  carboni  fi  ricuoco, 
nodi  quali  dati  allo  dipanino  in  vno  « o due  colpi  tutti  a vno  a vno  (opra  vn  tatto 
fi  (chi acciar  o,  c dapoicosì  fatti  gli ouerieri  gli  (pianano,  & conducono  quafi  per 
fine  alla  larghezza  ch’a  da  edere, & da  poi  così  fatti  fi  ritornano  a gli  oucritri>che 

fli  fìniicono  di  (pianarci  rondare, ricalcandogli  d'actorno,&  dapoi  cofi  fatti  s’in- 
uocano,&  fi  gettano  in  vn  biancbimentocommunc  fatto cò  tartaro  petto, tale, & 
acqua  , ouero  vrina,  Se  cofi  fi  netta , & chiarifica  l'oro , Se  dapoi  fi  lauano  bent-» 
con  l'acqua  chiara,  Se  a (ciotti  fi  mandano  alla  (lampa.  Se  coli  coniati  fono  finiti, 
che  non  fi  hanno  (e  non  da  (pendere,  & b Uiarcbbc  haucrc  vn  ccntinaro  talo»  che 
fi  potrtbbono  fabricar  palagi, e Chicfe  a filo  piacere  La  moneta  d«ITasgento,con- 
dotta  quella  quantità  che  fi  vuol  iauorarc,alla  lega  procede  co*  termini  ideili >che 
quella  dell’oro,  & nel  proceder  del  lauorarenon  vi  cade  altra  differenza  ,(c  non 
cbequella  dell’argento  in  cambio  di  verghe  fi  butta  in  piafire , & cori  il  tanaglio» 
ne  fi  recidono , Se  fattene  verghclle , Se  delle  verghelle  poi  fe  ne  (anno  quadretti  » 
Se  fi  (pianano  con  vna  cofa  piti  dura  »c  vogliono  piu  colpi , & nel  bianchimento 
s’aggiunge  allume  di  rocca  . Alcuni  fono.che  per  non  far  (chiacciarcgliquadrclli 
alti  fiempanini  fanno  tirare  có  vno  arganetto  le  verghe  di  tale  argércnoucro  oro 
c le  fanno  pattar  per  trafila, & le  conducono  a vna  certa  larghezza,  che  ritaglia- 
te,c poi  (pianate, e fatte  rotonde, vengono  quafi  appunto  a lpefo,&  bàtolo  fatica 
l'oucriero  a rincaciargli,c  da  finire  di  (pianargli^  tanto  manco àcora  l'oueriero» 
fc  il  gettatore  hanno  di  fatica,  quanto  fi  taglia  la  vergacon  vna  Rampa  tonda, 
la  qual  gli  conduce  quafi  al  giufto  coltalo  taglio.  Quella  del  tame  fi  fi  co  fi.  Si  pi- 
glia il  rame  in  quella  quantità,chc  fi  vuole, & fondeti  a cazza, ò in  crogiolo  gran- 
de , & daglifi  la  lega  > mettendo  per  ogni  libra  di  rame  fino  , tanto  (ino  argento, 
che  fia  di  tanto  valore  quanto  vai  la  moneta,  che  fc  n’hà  da  cauarr,  detratto  però 
quel  manco , che  ha  da  Tatuar  la  fpefa , ò che  dal  Prencipe  c permetto  pc r guath- 

J no, che  conyouncmétc  (uole  effer  vn’oncia»e  tre  denari  per  ogni  libra,  & quello 
ufo  gettali  in  piatire  di  ferro  calde,  onte  di  graffo,ouerod  vna  compoftcione  che 
fifa  per  farlo  correre,  & tattile,  & quella  fi  facon  fierco  bouino  dille  mpcrato 
con  lifciua  forte, ò con  capitello  di  (aponc>raato  che  fia  come  vn  (apone  grò lta,& 
dapoi  fi  cola  due,ò  tre  volte, acciò  fia  ben  foitile-,Sc  in  ogni  tre,  o quattro  boccali 
di  tal  compofitionc  fi  mette  vnameza  libra  >òpiù  di  Capone  da  purgar  panni , ò 
feuo  vecchio , ò altrograffumc , Se  con  quella  compofitionc , incor  potata  bene 
infieme  al  fuoco  pongono  beni  (lìmo  le  forme,  Se  cttendo  ben  calde  fi  getta  den- 
tro beni  (fimo,  dapoi  fi  pigliano  dette  piatire  tattili  gettate  , «col  tanaglioned» 
taglio,  fi  tagliano» Se  fannofi  verghclle  longbe, quanto  dalla  piatita  cauar  fi  por- 
tano. Dapoi  fi  ritagliano  a traucrfcio,c  fattene  quadretti  piccioli  a modo  di  dadi, 
unto  grandi,  che  vi  troui  il  pctadel  quattrino . Hot  auetti  cofi  fatti  con  carboni 
fi  ricuociono , e ricotti  a vno , ò più  fiempanini  fi  fanno  con  due  • ò tre  colpi  di 
martello  tuoi  fcbiacciarc,  e poi  di  nuouo  fi  ricuociono , 6c  con  fimi!  modo  qui  A 
procede,  come  bò  detto  nelle  alue  monetc-E  (opra  tutto  attendali  ad hauci  bella 
Stampa  y perche  quetia  honora  il  Prencipe , & il  maeilro,  & la  moneta  c da  tutti 

fiù  apprezzata,  cttendo  anco  apprezzati  fuor  di  modo  Toro,  & l'argento»  che 
uconoritrouatiin  Tracia  vicino  al  monte  Pangco,  cttendo  pretto  gli  antichi 
Unto  rar^T  v(o  loro  »cbc  volendo  i Lacedemoni,  indorare  il  Simular  rodi  Apoi» 

lo  Ami- 
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lo  Atnicleo»cercarono  tutta  la  Grecia, nd  mai  trouatono  oro,  e furono  eonflretti 
mandare  in  Lydia  da  Crefo  a comperar  lo. Gic  rune  Titano  di  Sitacufa  (ìmilment© 
bauedo  voto  di  dedicare  vna  tauula  d’oro  ad  Apolline  Dclfico.cercò  tutta  la  Gre- 
cia,& l'Italia  ancorami  mai  ve  ne  puote  trouare,fc  nò  approdo  Architele  Corin- 
tbioiil  quale  a poco  a poco  in  (patio  di  tépo  l’hauca  raunato . Haucdo  poi  gli  Fo- 
cefi  Taccheggiato  il  tépio  d’Apolline  in  Delfo  » & Alefiandro  portata  la  pteda  d’- 
Afia, crebbe  tanto  l’vfo  dell’orojche  faccuano  fino  li  vati  da  lauare,&  da  cucinare 
d’oro.Ec  in  Roma  la  prima  flampa  che  fi  fece  per  battere»  fu  fecondo  Plinio  nel  liV 
tt igefimo  terzo»ne!  tépo  di  Scipione  Africanoifotto  il  Confolato  di  Spurio  podu- 
mio,&  Quinto  Mattio  dal  batter  delle  monete  falle,  Si  fenza  licenza  de’  Précipi 
có  coni)  fecreti,  fidai  gettarle  in  forme  di  ferro, ò d'altro  fon  poi  deriuati  i mone* 
tarii>i  quali  con  falla  alchimia  talvolta  ingannano  il  mondo»  (pendendo  vna  Ara* 
na  midura  per  opra  reale,ò  fc  fanno  cola  di  buono»  lo  fanno  in  prcgiuditiodell’* 
annotiti  dc’Prcncipi, talché  dalle  leggi  ciuili,&  canoniche  vengono  feueramen- 
te  puniti»écaftigati)&quefti  fon  quelli» che  danno  catouo  credito  all'alchimia  r 
irapcrocbc  da  cria, come  da  maefira  imparano!  (colari  di  farfi  impiccar  per  lago- 
la»ó  di  farli  abbruggiar  (ti  vna  piazzate  (Tendo  cofa  conucncuole,cbe  quei, c’han- 
no flruzzicato  nel  fuoco  per  irritarlo  a opere  (alfe  » fiano  dall’incendio  del  fuoco 
percolfi)3c  arfi  dadouero»echcquci>chc  hanno  formato  vna  apparenza  efterio- 
re  di  bclliflimc  monete  facciano  vna  profpettiua  gratiofa  di  (cl)efTì  (opra  il  pal- 
co del  boia, acciò  fi  veda  in  tutto, é per  tutto  per  via  della  copclla  mozzavo  faggio 
dell'alchimia  loto  profana, & federata.  Mà  facendo  ritorno  all'arte  della  Cecca , 
qui  fi  comprende  il  cccchicrc.le  botteghette  fornaci, le  tanaglie»!  polzoni,il  conio» 
lo  drepitodc'  mar  tclli,il  fegnar  delle  monete  có  tutte  le  lor  maniere,  doue  fi  (cor* 
gonoi  denari,!  bagarini»!  caratane  bezzi, i (oldini»i  quatrini,  i felini»!  marchctti  , 
i baiochi,  gli  afpri,  le  gazzette»le  craicc.ò  le  baiellc»i  tornefi»!  bolognini»!  grò  (Tet- 
ti,le  parpaiote,le  muraiuole,  i bilami,  i miglia  refi,  i perpetri  darmacchi»  i fornati  > 
i picchioni,  gli  Alfonlini»  i teftoni»!  pauli» i reali  di  Milano,  & di  Spagna,  i popo- 
lini,! carlini»! giulij»  i marcclli»  i bianconi, i raoccnigbùlc  pattacbe,i  dozini,!  mó» 
toni,  i boemi,  gli  agaglini,  icopercbi,  l'agonia  , gli  ambrogini,  i maiolichinì»  i fe- 
fanti, i chndi>lcpiaflrc,  i feudi,  i ducati,  i fiorini,  i rainefi,  i cecchini, gli  ongari, 
le  corone,  i vineziani»  le  nauicclle»  le  aquile, i doppioni»de’ quali  bifognarebbe  ba- 
ucr  pieni  i fetigni , Se  i cationi,  perche  (come  dice  Horatio  Poota  ) 

Et  g inni  ,cr  form*m  regina  [■tenuta  dettai  - 
Et  bene  numaittm  decorai  fuadela  venn/qne . 

Et  io  per  tnc  nó  conofco  la  miglior  alchimia  quanto  è quella  della  cecca , perche 
qui  (enza  tartaro, fenza  rcfigallo  fenza  orpimento, lenza  vrina  di  putto  lambica- 
fa, lenza  arfcnico  criftallino, fenza  (algemma,  lenza  (ale  alcbali,  (enza  rame  arto, 
aéza  fapone  gratuggiato,  lenza  vetro  pedo, lenza  midura  di  curcuma,  lenza  Aer- 
eo di  co  lombo,  seza  bouina,c  lenza  feccia  di  caualìo  fi  troua  l'argento  vero,&  l’o- 
ro fino,chc  fanno  brillar  d'allegrezza  cialcun,  cbc’l  tocca,  (enza  renderlo  va  Mi- 
da  nel  fincmifcro,&  infelice.  Hor  tanto  badi. 

ninnolai  ione  fofra  il  CXLI1.  Dimorfo . 

Circa  i madri  di  Cecca  legganfi  alcune  pertinenze  in  Pietro  Crinito, nel lib.17. 
deHonefta  Difcip.alcap.7.&cosiin  Aleffandrod’Alcffandro,  à car.zo8.&  zojh 
& Celio  Calcagn.  à car.a83.354  Si  577. Et  nel  Kbodigino,  al  lib.y.Sc  cap. 44. 


DB  C A R R AT T 1 E R 1 , O COCCHIE 
bCarrochtert  ,è  Cartari,  CT  Ltlltgarij.  Dtfc.  CXLllI. 
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L'Vfo  delle  Carctcc,  è quello  de’  Cocchi  effe  r dato  àtichiffimo  in  Roma  lo  di~ 
► chiara  il  Biondo  nel  penultimo  libro  della  (ua  Roma  Trionfante  > dotici 
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nart  a per  reflimoniodi Plutarco  nc’Prob!cmi,qualmente  le  Donne  Romane,^ 
ucndi;  nterccdufo.thc*  Bruti  abrogaffero  la  legge  Oppia»  la  qual  prohibiua,cht 
le  dr  .me  ni  n portatrcro  velie  di  vario  color, nc  piti  d’vna  mez’oncia  d’oro  attor- 
no.nt  LUffero  ftiCarro.ò  in  Caretta  vicin*a!ia  città  per  mille  palli  fc  nó  per  catr- 
fadi  lacrific  ioicdificarono  à Carmcnti  vn  tempio, ebe  fù  la  madre  d’Euidro.alle- 
greA'  gioliuc  fopra  modo  di  quella  vittoria  ottenura  cótra  il  cemmune  inimico’ 
delle  pompe  loro.Natra  però  Tito  Liuio  quc(lo,chc  M.Catone,cnendo  Cenfore». 
porie  à tanto  mite  qualche  rimcd’O.  orlìnàdoichc  gli  ornaméti  muliebri, e le  car- 
rette loro  ri 5 p ’ff.ifleroil  prezzo  diquindcci  rnilla  denarrdi  rame  fotro  pena  della 
còfìfcatione  di  tai  cofe.ogni  volta, che  cccedeffero  la  meta,  ò la  pragmatica  da  lui 
determinata  . E Seneca  nell’Epiflola  quintadecima , allegala  commodirà  grande 
di  più  cole  per  ragione  della  inftitutione  dcllecarrctre,&  de’Cocch'  dicendo, Ge- 
fiano  , & corpus  ccncunt  , C Jludto  non  cjjittt  , polfn  teiere  , peffis  diflure  r 
poffu  tequt , -udire  quorum  mhii  ne  imbuiti  ver  et . M.  Tullio,  ad  Attico  Ten- 
ue cosi,  H-tnc  tptjlolam  difl.ttu  /eden:  in  Rhedu , tk  pili  baffo.  pti- 

fici/ccbar,h*c /cri  beni  II  carro  parimente  liogg  dì  da  contadino  fù  honoratodi 
Mutìo  Augure,  facendofi  potrar  fu  quello  in  Se  nato:  A:  Plutarco  narra  di  Celate»! 
che  facendofi  portare  per  l’Italia  fopra’l  carro  haueua  Tempre  Marcàronioin  cò- 
p3gnia.AlifiandroSeucro  (come  narra  Elio  Spantano  Jfò  quello  poi,  che  còccf- 
ic  a’ Senatori  Romani  le  carette  d’argento,  ripurando,  che  la  grauirà  d’vn  tanto' 
Senato  comportaffc,chefhlecarozzc  più  ornate, & pompofe  àdaffrropiù  pTeflo* 
che  (u  i carri.  Su  quelle  andò  con  tarilo  fi» lido, & luffurta  Commodo  Imperatore- 
(come  fcriuc  Lampridio)chcalle  volrein cambio  di  caualli  vsòf » cani  da  farli  t/ra- 
rctqualche  volta  andò  in  publ'coeffcndo  tirato  da  qnattroCcrui, alcuna  volta  da* 
quattro  Leoni  facendofi  chiamare  la  gran  madre,  qualche  voltada  quattro  Tigri 
chiamàdofi  il  padre  Libero,  alcuna  volta  da  tre,ò  quattro  donzella  g.utc  al  timo- 
ne,oucroda  tre,ò  quattro gioueni  E Sueronio  particolarméte narra  di  Caligula 
che  lui  folofù  tanro  pegro»&  dclicato.cbc  vsò  vna  forte  di  carretta  da  otto  ruote 
laqual  era  detta  ottofero  in  quel  tempo  da  ciafcuno.Có  tutto  ciò  il  predetto  Aur- 
rote  (criue, che  Claudio  Imperatore  prohibì  i carri, e lecarozze  a rutti  i viatori 
d’Italia  comandando  per  vn  fuo  editto , che ciafcun  andaffeòà  piede,  ò in  Tediai 
òin  lertica.  E Giulio  Capitolino  fcriue,  che  M'<  Antonino  Pio  vietò  per  vn’alrrò 
cdittojchc  neflun  perla  città  andatene  à causilo, tic  in  cocchio  a patto  alcù-Ho^ 
ca  ileatro  fù  la  prima  volta  dedicato  alla  Dea  Giunone, come  dice  Ifidoro  nel  de- 
cim'ottauo  lib.dcllc  fue  ethimologie,da  vn  certo  Endtonio,il  qual  regnò  in  Athe* 
ne, A:  lui  fù  il  primo,  che  congiurile  quattro  caualli  inficine  alla  carrozza.  Onde 
ti  Pontano  nel  terzo  lib  o de  Stella  dille  »• 

Quali/  £>  iftbtmus  currut , CT  quanuor  au/us> 

J ungere.  tq\tn , r «f  idi fané  rota  tn/ìflere  viìler. 

Et  Ciirifienc  Lycionio  fù  il  pt  imo,  che  ne  congiunfe  duetCosì  da  quegli  antichi ftl-  # 
offeruato,  che  la  carrozza  da  due  caualli  folle  fàcr  ara  alla  Luna,  per  vederli  ella 
due  volte, cioè, il  giorno,  6/  la  noue,ouero  perche  có  doppio  corfo  co  mede  col  So-  f 
le-.quclla  dei  tre  caualli  a’Dci dell’Inferno, percb’c Ili  rapifeono  glihuominià  loro' 
tre  età, per  l’ìnfancia,pcr  la  giouentù,  &*  per  la  vecchiezza  : quella  da  quattro 
caualli  al  Sole,  perche  l’ino  fi  riuolge  per  quattro  tempLper  l'Inuerno,per  l’Efla- 
te»  per  la  Primaucra,&  per  l’Autunno , quella  da  fei  caualli,ch’c  la  maggiore  à 
Giouc,  perche  era  creduto  per  maggioredi  tutti  i Dei.  Quella  prufelBon  dc’Car-- 
rcitieri,  ò Cocchieri  viene  honorata  poi  da  vna  gran  moltitudine  di  perfoneìcM- 
att  clero  alle  carrozze  d’huominiillutlri.con  gran  legnò  di  valore  in  cotale  profef— 
Virgilio-.,  fioncxomc  Automcdontc  fù  Gocchieto  d’Achille^,  onde  Virgilio  nel  duodecimo* 
<kll’£nctda  dille»,  ; . - . . - 

• 
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> ' V»a  ingerii  PertpbatyCr  «quorum  agitator Achilia.  Vi 

• f jt , i Armiger  Auromodan. 

Fetonte  figliolo  del  Sole  fù  Carroccbieto  del  Tuo  padre  Febo  ; onde  Ouidio  nell’- 
vndccimo  delle  Mctamorfofi  diffe  * 

-^tt  tritìi  fiat  filiti  tftJfbaeton  carrai  auriga  fatemi. 

Nkubolo  fù  Cocchie  ài  di  Laio  Ré  di  Tbcbe;oode  SratiO  diffe  > m oi . i j.i . • 
vx  Nauboluj  Htppafid.es  tuus  ,ò,mtuffimc  Lai  riIarowM 


V , Hofpcs  adbuc-,  currui  ./ècuraqut  l«ra  tenebat . 

Amphito,  è TclcbiofuronoCarocdncri  di  Ca  flore,  & di  Polluce,  per  teflimonio 
di  Plinio  ne!  Iib.6.'&  d’Ammiano  Marcellico:Batonc,fccondo  Celio , fù  Cocchie* 
io  di  Amphiarao.Patira  nfo» fecondo  Hcrodoto,  fù  Coccbiero  del  Ré  Serfe.  Sili-io 
nel  fello  decimo  lib.fi, che  Cimo  folle  Coccbiero  di  Melampode.Ouidio  ncllbin, 
fi  ebe  Myttilofofle  Coccbiero  di  Euomao.  Il  TortedioGrammatico  vuole , ebe 
Mcnnoncfotfc  Coccbiero didomcnttbMnefteo di  Diomede, Midone  di  Pilerac- 
nedocc  dc’PaflagonliVitg.oel  fctmr.odiirEneida  fi,  ch’ideo  folle  auriga  di  Pria, 
ino»  end  U.  che  Metilco  folle  Cartoccbicrodi  Turno.NclPhifloria  dc’Trezenij 
fi  legge,  che  Spero  fu  Coccbiero  di  Pclope-j  mi  fopra  tutti  vico  lodato  Anniccro 
Cyreneo,ilquaie  diniofl ràdo  l'artci  8i  la  profeflìone  del  guidar  carozzealgiàFi- 
lo(ofoPiatonc>congiunle  al  Cocchio  icauatli  dinanzi  all’Academia , & più  volte 
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ra  in  qucfio,fi  come  in  tutte  l’atrioni  hanno  pigliato  cura  d’bonorargli.  Quindi 
Propcttio  aflegna  i Lynci  al  carro  di  Bacco»diccado  dfAriadna  da  lui  rapita  • 
Lyncibus  in  iaium  velia  Ariadna  luti . '• 

Et  Ouidio  nel  terzo  delle  Mctamorfofi  gl’allcgna  ancora  i Tigti  mentre  dicg^/, 
QucmcncumTygrts ,fir,tulacrnque  marna  Lyncutn 
Virgilio  aflegna  a Lcucotca  Dea  marina  i Delfini  in  quei  verfi  » 
lllaetiam magnum tunDis  qua  pi/cibu/ aquor  t 
•.  *Tl71  Et  glauco bipedum curry mtUtnr  a^icr  l.'.  , ’ 

Leucotbe o.  • » '<  n'  .vA  r 

Silio  nel  feuimo  libro  aflegna  al  carro  di  Vene  rei  CignUMccndo,  v 
T um  mairi s curtUs  mutas agitabili  «torti. 

Claudiano  aflegna  al  carro  di  Diana  icerui, in  quei  verfi, 

:>  ‘ Dixit  CT  ex  tempio  frondofa  fmur  ab  alpe 

Tram  pelagus  , certa  currum  filiere  sugale s . 

Et  finalmente  tutt’i  Poeti  affegnanoalCarrodi  Cybcle,i  Leonijà  quello  di  The* 
ti,i  Delfini, à quello  della  Inna.i  Buoi:aqueliodiGione,iPauoni,a  quello  diNet. 
runo,ì  causili;*  quello  di  Neraefi,»  Griffoni»  quello  di  Saturno, i Serpéii.-a  quel- 
lo di  Triconc,i  Pclcùà  quello  d’Oceano, le  Balene. Onde  Gio.FuLcelcoMirido* 
lanod’alcuni  di  quelli  ieriffeifeguen ti  verfi,  . i * 

di  Paphiosuomungit eterei , : • dr  -■ . > n:  : i-  ’ ‘ 

Cypna , ttrrtbtlem  non  concimi  egida  Vallai , . ; » 

Non  volucres  fcquttur  ccruoi  P bar  tirata  Diana * 

Non  tunfiis  fertur  luna  fiuptr  albera  Pauist  1J; 

Dum  Samon  y ale  tetta  tnutfit  Cartbagintt  alta  , 

Cynrhta  ntc  bobut  carum  EndymUnafuugat . _ .. 

Mi  boggidi  quello  meftieroe  riputato  poco,  nèfi  troua  chi  1‘efferBitiqoau,  le 
■nó  ragazzi, & feruitori  da  dalla, i quali  portano  feco  quei  difetti, & vitii,chc  por* 
tano  ancora  loro,&  che  portano  inficmc  i vetturini , eden  loquafl  tutti  d’vna-» 
*biatta,&  pocodiffcrentifra  loro  mtdcGmi.  I cartari  poi  fon  quelli,  che  finn®  t 
carri,con  le  lor  parti, é maniere, cioè  timoncipcnnc»anco,fladci,pantclli^iu.o  ai- 
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ritti, ò corneggiati, ruote  ò diritte, ò cortei  dìnanzi,ò  di  dietro^  picciole^  gradi1» 
& le  parti  loro, cioè, il  mozzo, le  boflòle,  i raggiti  gauij,  le  fpiaggie,  i chiouUe  le- 
gature braccatele  chiauardc,le  r?parelle,le  zipe:  & qui  ancora  fi  troua  la  canoe*' 
eia, la  carretta, il  carro  matto,, il  carrettone, il  cocchio  con  le  fue  catene,  fcrpe,  ar* 
cionate  portellc.c  flaffc.AH'vItimo  i Leti iga ri j fino cócorrenza có cofloro,impe- 
roebe  l'vfo  delle  letdche  i ancota  lui  anticbiflimO,  onde  in  Suetonio  fi  legge , che 
Nerone  Imperatore  alle  volte  da  dieci, alle  voi  teda  dòdecifcruiGfaceua  portare 
nella  lettica  della  madre  Et  Vlpiano  parlando  De  legane,  dice  altre  volte  folam€- 
te  le  madri  di  famiglia, come  più  vecchie , & bonoratc , erano  portate  nella  Icttf. 
ca . Et  il  Biondo  nel  fuo  penultimo  libro  De  Roma  T numphame  narra,  che  Do- 
minano Imperatore  prohibì  la  lettica  alle  donne  infame  per  eflcrc  vna  fpccie  di 
Vcbicolo  molto  nobile, & illuftre.il  qual  fu  v fato  non  fola  mente  da  Romaoi,  mi 
anco  da'  Foraftieri  di  qualche  dignità, & honorc.  Onde  Cicerone  a_d  Attico,  ferme 
d'vn  certo  Vcdio  genrilhuomo  forafticrc , che  gli  venne  incótra  có  alcune  c» roz- 
ze,fi  vna  Icttica.E  Seneca  ncll'Epiftola  ottuagefima,  dimoflra,  che  la  lettica  Cof- 
fe vna  forte  di  vcbicolo  per  perfone  gentili, & delicate  folamente:  & il  raedefimo 
nell’  epiftola  trigefima,moftra,  che  fofseda  perfone  grandi  in  quelle  parole.  Non 
factet  tebatum  turba  feruorum  leShca  tuam  per  itiner a vrbana,  aut  peregrini 
portantini».  Bada  ebeadunque  i lettigarij  da  quella  parte  furono  honorcuoli, 
come  fono  incora  boggidi, portando  folamente  Signori, Principi,&  Prelati  d’ira* 

Siortanza, benché  nel  retto  iono  feruitori  infimi,  & vili , & poco  lótani  della  baf* 
èzza,  & ignobiltà  de  Carroccbieri,  co’aua  Ji  cóteodono  forfi  di  precedenza,  per- 
che le  Carrozze  paiono  da  gìouani,&lc  Icttichc  da  vecchi.  Hor  fìa  diqucAa  raz- 
za di  caualli.c  di  muli  a fufflcienza  ragionato. 

Annotationefopratl  CXLI/I.  Dtfcorfo. 

Vedi  intorno  a'  Lettigarij  Pietro  Crinito,  nel  fecondo  de  Honefta  Difcp.al  ca- 
pitolo terzo . 


DE'  MAÈSTRI  DA  N AVIG 1 1 , D £’  N AV IGANT  Ir 
ò Mannari , è Nocchieri , B arcar  noli , e Gondolieri , PaJTaporti , 

« Porionari,Z atteri ,i  G allieti!,  è Pirati ,'oCorjan. 

Dtfcorfo  CX  L/V. 

“1 

BEIIiffimo  edificio, nó  di  minore  importanza , che  fatica  è ftato  riputato  fem- 
pre  quello  de’ nauigij,i  quali  per  la  varierà  lor.pcr  la  mirabil  conftruttione, 
perla  notabile  forma, per  le  diuerfe  vcilità,  ch’apportano  a H’huomo  per  l’artificio 
ringoiare, per  la  Ipefa  importante, per  l’imprefc  varie, 8c  diuerfe,  alle  quali  Temo- 
no,illuftraoo  con  eterna  memoria  gli  ingegnicri,&  architetti  d’effi , perciò  degni 
d’amplifnmo  nome,&  di  gloria  corrifpondente  alla  grandezza  delle  machine, ebe 
da  lor  fi  fanno.  Vedefi  il  mirabile  ingegoo  loro  in  tate  forti  di  legni  nauigabili  co. 
si  in  acqua  dolce,  come  in  mar,i  quali  tutti  fi  diuidono  in  legni  fenza  vela , & in 
legnicon  vela.  Fra  quelli  fenza  vela  fi  connumera  il  fandalo,la  pefcarcfsa,la  fifo* 
lari, il  battello, il  palifchermo,  la  piatta,  i pardai  di  Calecut , la  barca , il  burchie!» 
lo,i  porti  da  pafsar  fiumi, è di  foderi.  I legni  con  vela  G diuidono  in  legni  da  vele 
quarrc,ò  da  vele  latine,ò  dall’ vno,&  l’altro  inficmc-Ffà  primi  (on  comprefl  leja* 
uagnotte,le  faettic,gli  fquarciapini,gli  fchirazzi,gli  burchi, le  carauelle,  i brigati- 
ni,i galeoni, dt  le  naui  Fia’fccondi  le  gondole, le  pedonine, le  pedotte,  i burchi  fé» 
rami, i grippi, i fchiftìjc  fregactc.i  bergamini, le  barche  luncfsc,  lefuflc  ,legalcor- 
te,lc  galee  baftardr,  le  galee  lottili  ,&  le  galeazze  . Fra’ terzi  le  marciliane,  che 
portano  le  vele quarre,  & le  latine  infieme.  Mi  per  dare  qualche  ragguaglio 
alle  ptrlone  intelligenti  de* nauig/i  de  gli  antichi  * le  fufte  loro  erano  dette  col  vo» 

cabolo 
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carolo  (come  dice  Nonio  Marcello)  di  Myoperones  ! e Cicerone  nel  terzo  libro 
della  Rcpublica,faccndomcnrioncdiqucl  Diogene  Pirata,  clic  prcfoda  AlefTan- 
dro  Magno, fu  dimandato  perche cadfa  infrlt  a ua  il  mare,&  daua  trauaglio  ingiù* 
flamentealle  riuierc,  a cui  rifpofe , ch’egli  ch’adopcrnua  vnafufla  fola  era  cbia- 
matocorfarò, e lui  che  l’ìnfcftaua  con  vna  grolla  armata,  eia  detto  Impcradore: 

Vfa  il  vocabolo  di  Myoparo  a quel  tempo  vulgato , Ce  communc  a tutte  le  fuflo 
del  mire  I Brigantini  fono  quel!i,fccóndoil  Budeo,cbe  amicamente  furono  detti 
Ptrontt.  Le  fregatine  erano  chiamate  perteflimònio  di  Ccfare  ne’  fuoicom- 
mentarij,Catafcopia,e  fecondo Cecilio, Profumisi  fecondo  Salufiio  Lenuncu-  . 

li, le  pefcarclfe,  (come  fi  traheda  Plauto  nel  fuo  Rudente)  etano  dette Horùe . I Ctctlto% 
burchicllettijchc  fecondo  Plinio  furono  trouatida’  Cyrenenfi, erano  detti.  Lem- 
bi. ! paffaporrieran  dttti,Hippaggia,ouero  Pótones, fecondo  Apuleio.Ec  i porto- 
nari  furono  chiamati,  fecondo  il  Biondo  nel  quinto  libro  della  fua  Roma  trionfi- 
tc,Portitotesthelonarij,ouero  fecondo  Afconio  Pediano,Pottorij,  l’vfficiode’ 
quali  ferrprr  è (lato  di  pattare  i viandanti, riscuotere  le  gabelle  debite  a loro, im- 
pedire il  tranfito  de’  fuoru(citi,ouero  d’altra  gente  (ofpetta, guardar  le  robbc,chc  rl  ’ 0 f* 
paffanojvfar  gran  diligenza  intorno  a’contrabandiV  nó  far  trarre  le  perfone,co- 
me  hoggidl  s’vfa  da  molri,fìentarli  nel  parto, chiedergi  pii)  ddl’ordinuìo.non  vo-  J2lc°ni0 
lercfTentar  quelli,  che  fono  priuilegiati,  dalla  qual  cofanafcono  infiniti  fcandali,  P'dtono. 
reftando  moire  volte  fcoinmunicati,alle  volte  acculati  dinanzi  a’  Prcnclpi,  conte 
troppo  motel! Lqualcbe  volta  ingiuriaci  cfireraamentc  da’ viandanti,  alcuna  vol- 
ta offe  fi  nella  vita, A;  alle  volte»'  porti  vengono  ragliate  lecorde,rottelecathcnc> 

cau  ni  i pali, affondati  i burchi,  abbruggiate  le  capanne,  & fimilipiaceuolczzc » 

interne  ngono  loro, offendo  per  lo  p ti  quella  razza  di  gente  limili  a quei  da  Fran- 
colino, dalle  Fornaci,  da  Ila  Stellata,  Se  da  Sii 'A  lbcrto,fra’  qua  li  c t iputa  to  corretta' 
l’efTcre  afini  verfoogni  foraftìcro  ,cbc  partì . Le  Marcilianc  poi  furono  chiamate 
Damerò  Se  fi  videro  la  prima  volta  ncll'Ifola  di  Samo  effendo  fiate  ritrouatc/c- 
condo  Piinioda  Policrate  di  quel  luogo  tiranno.  I Barelli  fi  nominarono  Seaphàf 
fecondo  Vcg.  tio.La  piatta  fù  già  detta  pura,  fecondo  Hcrodoto,&  quefia  fù  vfa- 
ta  da  gli  Egitti)  a portare  i loro  morti  alla  fepoltura  , la  barca  grolla  fù  nominata- 
Fa/t/luj,comc  fi  traile  da  Nonio  Marcello  La  nane  grande,  come  erano  le  AGa-- 
ne  fù  detta  Citccrus  .come  fi  caua  da  Plauto.  Li  Galea  fù  chiamata  co»  più  no- 
mi, fecondo  gli  ordinàle’  remi , che  in  ella  fi  trouauano-,  della  Bircme  narra  Pli- 
nio} che  fu  inuentoteDemoficnci  della  trireme  Amodr  Cotintliio:  della  quadri- 
reme i Cartaginefi  : della  quinquereme,  & diecireme  Ncficbthone  Sala  mino:  di 
quella  da  fei  ordini  di  remi  Xenagora  Siracufano:diq uclla  da  i ;•  Alcflandro  Ma-- 
gno:  di  quella  cfa  quindcci  Tolomeo  Sotcr:  di  quella  da  trenta  Demetrio  d’Anti- 
gono:  di  quella  da  quatita  Tolomeo  Filadclfo  : di  quel  » da  cinquanta  Tolomeo 
Philoparore  Le  zitte  furono  dette  Ratej,  ouero  Schcdia  , & da  effe  fono  venuti  i 
Zatteri, che  vengono  giù  per  i fiumi  con  le  zane  di  legni,  ò traili  benirtìmo  legati 
infieme,  de' quali  gran  copia  fene  vede  venir  giù  per  Ticino»  per  l’Adige  à Vero- 
na,per  la  piane  à Compitano  - per  il  Tagliamcnto  nel  Friuli , de*  quali  legni  ado- 
prano  grandemente  in  Vcnetia  i Tintori,  & altre  forte  di  Mecanici,  eficndo  nc- 
ceffani,  & itili  fommamentc  al  lor  medierò  Le  battitene  da  fiume  furono  dette 
Cimbttd  con  tal  nome  notjiina  fpeffo  Virgilio  la  barchetta  di  Caronte,  eda  erta 
fono  detti  i barcaruoli  gente  del  diauolo  perii  più,infidclibcftcmmiaton,vbbria- 
clii,  (pergiuri,  sfrofatori  di  dacii,fenza  confcienza  al  mondo, e fenza  vergogna  d’. 
alcuna  (otte:  a’ quali  meglio  darebbe, tirar  l’alzana, che  a’cauallidi  nolo,Ocbcfa- 
ccfTero  vela  corno  fece  il  Riccamatore  da  Fermo  con  la  pelle  idruicita  dalrefto 
della  carne.  In  quefti  fono  congregati  comcin  vn  mucchio  rutti  i vitii  degli  altri, 
creile  batcheloro  i’impara  quanto  di  triftosà  vnfoldato, quanto  di ghiotto  si  va- 
rai reame»  quanto  di  reo  sà  vn  ruffiano  > quanto  di  cauiuo  si  vn  Hcbrco , quan- 
t-  . iodi- 
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to  dì  f rbo  si  vn  fcolare.quaco  di  maledctcosà  vna  meretrice.e  tutta  la  fortuna  fi 
riucrf.  a addotto  al  barcaruo!o,ilqual  fi  tiene  à mere  tutto, cfc  ne  ferite  quàdobi. 
fogna.  Qu.ui  fi  tòtano  fauolc,ft  cacciano  carrptc.G  dicono,  bifioric.fi  càia,  fi  gio- 
ca. ù ridc.fi  mormora.fi  fguazza.fi  triófa.G  beficimnia.c  mille  dishonefià  fi  coqj. 
mettono  ogn'hoi  a, & il  barcaruolo  c Tempre  in  campo  con  qualche  menzogna  co 
qu licite  berte inmia, con  qualcLc  burtbnaria,con  qualche  parolaccia  (càdalofa.cd 
qualche  braitata.con  qualche  affronto  di  causilo  da  alzana, con  qualche  pagame- 
lo di  porto, ò dig  ibe  la,ò  di  porre  Ilo,  ò d’aiuto  poltronesco  per  la  ba  re  a, có  qualche 
muraiuo  a,  ò gazata  , che  bilogna  buttar  inora  , come  auuicnc  per  il  Pò,  c per  la 
Brenta,  i cui  barca  ruoli  partano  gl'alcri  d'afinrrà.di  triOiria,  bauédo  per  pocod'- 
vrtar  iti  vn  molino  fc  fono  irritati  alqtianto,ò  legar  la  barca  a vna  ripa, per  non  a- 
dare  innàzi.ò  farti  (traneggiar  da'gabellieri.accordàdofi  (eco,ò  cacciare  vn  caual- 
lo  in  acqua, c romper  le  corde.fe  gli  vieti  talèto,ò  empir  la  barca  di  acqua  per  farti 
(aitar  fuori, fé  il  capriccio  gli  viene  in  capo.Mà  fopra  turto  i ladronecci  foro  par- 
ticolari a’  Barcaruoli,e  ben  lo  confortano  i Fcrrarefi.&  i Manioani, perche  accor- 
dati con  vn  barcaruolo  di  far  la  burla  ad  vn  certo  Hcbreo.cbe  era  in  barca, itqualc 
portaua  feco  vn  caratei, o di  Tonina  , titarono  l'Hcbrco  alla  volta  d' vn’Hoftaria  » 
Si  poi  lo  piantarono  tornando  alla  barca.dooe  tutti  inficme  deaerarono  la  robba 
del  caratello.cb’crano  le  polpe  di  fuo  padre  morto  a Vercelli  huomo  di  fetràtacin- 
que  anni, nè  mai  fen’accorfcro  nel  mangiare, fe  non  quando  l’Hcbrco  tornato  ir» 
barca,;  dato  d'occhtoal  mirtclietto»  con  lagrime  dirotte  fi  do1fc,cbe  fuo  padre  gli 
folle  fiato  di'  Cluirtiani  così  ingordamente  mangia  to.oucil  buon  barcaruolo, Se 
i luoi  cópagni corrèdo  chi  da  prora,chida  poppatila  prefenza  dell'Htbrco  reuo- 
carono  ad  vn  tratto  quella  putrida  Spagnuola,  che  malamente  poteuano  ritener 
nel  ventrc.Le  gondole  poi  furono  chiamare  con  quello  diminutiuo  di  cimbaleAc 
da  erti  fono  fiati  nominati  i Gondolieri , il  quale  medierò  è martìmamete  noto,  e 
inaniferto,c  tutti  cortoro  fono  gente  badi  dima, & vilirtìma,  òde  àco  fi  diportano 
alla  giornata  da  quei,chc  fono, perche  cortoro  bino  sépre  in  bocca  parole  (porche, 
imprecationi  terribili  affatto, di  canchcii,di  fuoco  di  Sant’Antonio,  di  mal  di  San 
Lazaro,di  pelle,  elicgli  alloggi,  della  forca,  die  gli  impicchi  .della berlina, che  gli 
abbracci^  del  boia,che  gli  facci  il  groppo.In  cortoro  non  fi  troua  vna  veritàinon  fi 
(copre  vna  creanza, nò  fi  vede  vna  bontà, perche  la  piti  parte  di  lorn,e  nieza  cini- 
glia, che  per  vn  ba gattino  alle  volte  fià  impiccato  dalla  mattina  fino  alla  fera  ad 
vn  iraghaio,comes*vfa  fi  à tutte  l’altre  cote  il  medierò  de*  ruffiani  fi  confa  loro» 
perche  le  Cortigiane  come  Diana, Lauretta, Lucia>Cicilia,]fabclla,  fino  lor  (apc- 
re,fc  capita  Tbcdefchi»  ò Fràccfi.ò  Polacchi, die  di  gratiafiano  recapitati  da  loro 
& qui  fi  vede,  vn  brutto  Gondoliere  per  quella  promerta  galante,  biuer  in  preda 
la  bellezza  d'vna  Lucilla,  d'vn*Angioletta,d*vna  Doralice,  d'vna  Lucrala,  clic  nó 
farà  fiato  degno  vn  mercante  nobilirtirao , nè  vn  gcntilhuomo  de'  principali  tal- 
horadi  luuer  vn  guardo,  nonché  vn  bacio  da  lei»  lafciandofi  la  Rcina  (ouoporte 
dai  nano,pcr  mercè  dei  goadagno,cl>c  ie  vié  dato  dal  fuo  traghetto  Qodto  di  pia- 
ccuolc,òdi  buono  fi  feopre  in  tal  medierò  è qucfto,clie  có  molta  comodità  fi  và 
pct  tutti  i luoghi  della  città,  & li  gódolicri  t’afpetta  ouunque  ti  piace  Et  nelle  gò- 
dolc  vai  quieto, ripofato,ficuro>e  folo,&  accòpagnato.e  puoi  càtare,riderc,foUz. 
zarc.gioccatc.c  far  quanto  l’aggrada, che  mai  nò  ti  nqcrcfcc,(e  nò  quàdo  (ci  pref. 
fo  al  traghetto, che  i bezzi  ti  domandano  licenza  di  traghettare  ancora  loro.  L’vf- 
ficio  poi  di  querti  mafcalzoniè  tanto  noto,cbe  non  accade  farui  troppe  dicerie  lo- 
pra,conciofiacbe  il  traghe(tare»ilbuttarc>il  remigarc.il  premeremo  ìlare, il  vai  da. 
re,  Si  altre  cofe  tali  fiano  le  cole  pertinenti  a quelli-  Non  vi  mancarono  predo  a 
gli  àtichi  altre  foni  di  legni  nauigabili.co’  quali  i notiti  moderni  taurino  forfi  fo. 
u»iglidza,comc  quci>ch'erano  chiamati  naui  oncrarie.de  Ile  quai  fà  mctionc  Poli. 
Me  ad  i.li.òc  Appiano  ad  5. delle  guerre  ciuilicbc  laicbbonoi  burch:  geo  (fi  Fer- 
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rarefi, e le  marcìliane,e  grippi  L’attuarie  veloci, Se  agili, come  iburcbìelli  minori» 
le  corbitftdellc  quai  fi  métion’Plauto,come  le  piatte  grofle,&  altre  tali,delle  qua- 
li tratta  alla  lunga  Giulio  Polluce  nel  foo  i.li.dell’Onomafticon,Marccllo  Giure-  Giuli» 
confulro  fopra  i Digefii,  al  Tit.de  Captiufs:il  Biondo  nel  6 lib.  della  fua  Roma-.  Polititi. 
Trionfante, Ifidoro  nel  i ideile  fne  Ethimologie,  e Plinio, & A9I0  Gellio, e No- 
nio Marcello, & altri  aflai.Hor  gli  maeftrì  de’nauigijfper  far  ritorno  a lorojhan- 
no  battuto  dcri turione  da  quegli  antichi, imperoche  tutte  le  forti  di  nauigij  quafi  Marcel. 
tanno  hauuto  principio  dall’anticbità.pnde  fi  legge  in  Hcrodoro,  che  i Phocenfi  lo  Giure - 
furono  i primi, che  trouarono le  naui  lóghe,  benché  Philoflefano  predo  a Pii,  nel  con/ . 

7 .&  Diodoro  Siculo  nel  5.lib.attribuifconola  fua  inuentione  a Giafone:  Egefia  a 
ParthalotCtefia  aSatnira:  Stefano  a Semiratnis:  & Archimaco  a Egcone.  L'one-  P In  le  fi  e* 
rarie,  che  fono  naui  da  carico  furono  trouate,  fecondo  Plinio,  da  Hippo  Tirio,  la  fino. 
Cimba  da’  Fenici,  il  Circiro  da  Ciprioti,  la  Scafa  da  gPIIIirij.i  Lentri  da*  Germani,  E^e/ìa. 
eheconeffi  aodauano  nauigando  perii  Danubio. Lenaui  lunghe  coperteda’  Stefani. 
Thafij>&  della  prima  naue  llnucntione  è aferitta  da  Eufebioa’  Samothraci],  da  sfrehi. 
Clemente  ad  Athlante , da  Plin.  a Danao,  da  altri  a Nettuno,  da  altri  a Tipbi,  da  mact. 
alttia’Tyrijal  qual  parere  s’accofta  Tibullo  in  quelvcrfo. 

Prima  rattm  venne  credere  deftaTyrot . * Tibullo. 

Et  la  materia  da  farcorefti  legni  è sépre  Rata  vatia,ediuerfa,perciocbe  ne1  prin- 
cipio, fecondo  Plin.e  MaflìmoTyrio,  trouata  l’arte  del  nauigare  da  Nettuno  per 
parer  di  Diodoro,  fi  cominciarono  a folcir  l’acque  còle  zafre  congiunte  di  legni,  A4  affimi 
e fi  dice, thè  i Mifij,e  Troiani  le  ricrouarono, quando  modero  la  guerra  dell’Hcle-  T ynt. 
fponto  eontraThraci.Altri  dicono, che  nell'Oceano  Britannico  di  cuoio  cucite  la 
prima  volta  vedute  furono, mentre  fecero  il  viaggio  all’ifola  di  Mi&im,  onde  na- 
fceil  pìóbopiù  fchtetto.e  più  purificato,  che  in  altro  luogo  fi  troni.  Et  Plinio  nar- 
ra ,che  nel  Nilo  fi  faceuanogìid'vn  legno  detto  Papiro,e  di  vitnini.&dicanne- 


: per  materia  de"  legni nauigabili,  & aggiunge,  _ 

Egitto,  c nella  Soria  per  inopia  d'abete  s’è  vfato  il  £edro:&  intorno  al  Nilo,  nar- 
ra Herodoto  efferfl  vfato vh’aibore  detto  fpino.  E Plin.pur  nel  Iibr09.alcap.ro. 
conta, che  nell’Ifolc  intorno  ai  tnarrofloin  India  s’é  nauigato  co  legni  fuperncial- 
menteacconci  con  refluggini  marine.  Mi  qiiefia  è anco  grande,  che  narra  come 
] compagni  d’ Alefiandro  Magnò  riferirono  nell'Jfola  di  Thile  effe r certi  arbori  da 
farvafiellitcbe  fc  ben  fi  fomergono,  durano  fott’acquaduccntoanni,  fenza  cor- 
romperti,ò putrefarli  roai.Mà  i moderni  maeflri  de'  nauigii  fefsédo  i noflri  legai 
più  artificiofijchrgli  antichi)fanno  vna  (fratturavamo  gride,  & magnifica  intor- 
no a'  valTeHi  principali, come  fono  le  naùi,e  le  galere, che  rendono  marauiglia,o 
fìupore  a tutto  II  mondo,  conciofia  che  in  vna  naue  fi.  ricercano  alfe  da  prore,  Co- 
lóba.Calcagnuol  da  poppa, Alle.Tachi . ella  gradrila.fiili.Viticori  da  prora,Cor- 
be  de  Bella,  Corbe  fenza  (iella , Ticbt  della  flcUa'dc'  Caroci , Forcami  del  cofiaro 
, della  man  de  banco, Merlai  da  poppa, & da  profoscntbi  da  prora, e da  poppa, para- 
menzali,verzene  /opra  verzene,&  fotta  verzene,  forca  mi  della  man  di  mczo,có- 
tramagicri  fottocontramagieri,contra  cento, cadene  della  prima  coperta, frifetti, 
forcami  della  man  d’alto, folcami  di  brandi,  cantonali, lumiere]falconerc,  cadcna 
d’armizo  fogiedel  balador,  cantonali  del  balador , flili  del  balador , centoline  del 
balador , brazioli de  frifetri,  brazioli  di  poppa  via , brazioli  da  prora  , cadene  lun- 
gbciparafcofòle, cente, Magieri  di  bocca, e bafiardellcte  c’intcrtiengono  pur  legni 
dolci, e fcalézini  di  la  refe, & i bordonali  di  Iarde  da  fil  da  ferrar  le  copertele  chia- 
tte d’a!bco,i  ponti  d'albeo,i  bordonali  grandi  da  fare  iltimonete  le  tauole  comuni 
ala  chiuderci  fifaucnticon  altre  particolarità  pur  adai.Nelle  gilere  poi  c’entran# 
icoltri da  poppa,?  da  prora,rote  da poppa»anriquori, colombe,  paramezaii,  cète, 
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tape  da  forcato!  c£>tbe,cadenali,corboliin  fquara,e  fono  di  fqu tra, forese, brattai 
Ii,baca1ari,magieri  di  boeca,fili  amorfali,ballardclle,zoui,parctoli,arganclli  bom- 
bardiere, e banchi»  e turco  quello  legname  vidi rouerc.  Doppo  queflo  fcalooi  di 
Larefeda  fili  amorfadi  di  denteo  via.  poftizze,e  contra  polìizzc,bàdc,c  fopraba-, 
de  di  legname  d'Albeo  vano  le  corde, «opta  cordc,c  perteghette  per  ferrar  i mor- 
ti,rimbicadura.i  pontapic  lcfcalctte,irafioLidcllcballe(lricrc,elcba,Uearicre,cosi 
le  pauefadede  sbarre, i pagioli  da  prora, e da  poppajc  baiti  porti, la  tiaza,  i cunoU- 
di,i  volti  da  poppa, i volteGni  da  poppale  colonne  da  poppa.de  il  tao  Mauin.NcI 
medcGmo  modo  vanoo  le  palle , che  da  ghindar  da  poppa , Ic.liaze  » il  fogonc,  la 
fcaza  dell'albero, i vafolini  di  cotfia  del  canone.lo  (perone  có  la,  Tua  rotella,! por- 
telli fotto  le  sbarre, i portelli  di  corfia.le  forcac  delle  pauefadc.lecigniofo.  le  psfle  - 
chcdeH'AnzoIo.l'albero.il  trinchetto, finalmente  il  timonc/Tutta  quella  mace- 
ria patta  per  Icmanidiquelli.ch'actcndonoagli  Arlenalùcoo  grandiffima  lode,e. 

Storia  fingolare  de  ll'opcre  loro  Et  elfi  formano  nc-  legni  graffi  iurte  le  patri, che 
ricercano  in  quelli,come  la  (Iella, le  corbe, le  ftatn:n*re,gli  amadti.i  gauonni.la 
sétina.lacachcna  delÌ’atbore,ilfondo,il  leuo.ilpannojc  bande, le  falche.lc  (loppe* 
la  pece,il  morto  la  coperta,!  róbi,la  (opra  copertala  fotto  coperta, ij  ticmo.U  ca- 
merata corfia.i  traili, i banchina  proda.il  calici  di  proda, lo  (prone, la  poppa.il  ca- 
tte! di  poppa;  & il  cacatoio,  c da  elfi  artefici  vengono  gli  inlltomcnti  per  i Irgni,  i 
quali  fono  ò di  fìlati,o  legnammo  di  ferro, e d’alt  ro.Quci  di  filati  fon  partiti  in  vele 
Se  corde, c te  velie  in  quarze.c  latine:  nelle  vele  quarzo  ficópiEdonolaqiuadera» 
il  trincbcttp,la  maltra  del  trinchetto, la  vela  di  mczo,ma(lra  di  roezo.il  trinchetto 
di  gabbia.il  mofchcttp  del  trinchetto,  la  mezzana,  e la  coniramezana  Fri  legati- 
nefi  còprcndonpj'artimonc, la  borda, la  mczzana.c’l  trincbc^ro,Lc  corde  poi  có-; 
tengono  le  farteJ’orza l’olla, la  fcotta.la  quatnata,la  fcala,le  gomene, la  prodefe,, 
Fràgrinftromenti  di  legname  fono  cóprclii  renai, e’j  palamento  on  le  fuc  parti* 
cioè, la  pala, il  manico.il girone, e le  brocche,  c le  forcole,  e poi  il  timone, l’arbore*; 
il  trinchetto, Parbor  di  naezo.il  buon  pretto, >a  gaggia, l’anténeje carrucole,»  ttif^ 
fa.i  pauefi.li  fcrigni.lc  fcffole.le  trombe  da  acqua,&.  il  popta.Qncjli  finalmente  d* 
ferro, e d'altro  fono  i cbioui.i  cozzoli, rancore, & le  parti  loro>cioé,i  rami,lc  pene» 
c cosi  di  duc,ò  di  quattro  rami,c  poi  il  bottoloda  calamita,&  la  carga  da  nauigare. 
Et  vltimamente  colloro  fabricàdo  i legni  nell’at(enaJe,adoprano  lo  fquero,la  fe,^ 
ga,la  fcurc.e  mill'altri  inliromenti:&  polifcono  i Ugnigli  calcano*  gli  impegolar 
no.gli  me  trono  in  parati,vipongono  la  faorna,altcndQnoàbartarIi»inat  borarli* 
dargli  carena, ò brufcarli.fpalmarli.porui  il  tiraonc.e  poiché  fono  gualli, tirarli  in 
terra, e racconciarli.Così  fornifee  tutta  l’aire  de  i macflrt  de'  nauigii , la  quale  bà 
hauuto  origine  ( come  dice  Lpó  Bauilta  Alberto  nel  quinto  libro»  De  re  adijicato- 
rtalquato  alla  fabrica,&  artificio  dc’lcgni,dalla  fimiliiudine  de’ pelei, impcroche 
dal  dorfo  del  pefee  tradi  rò  gli  itichi  architetti  il  vette  della  na.ue,dal  capo  la  prò  - 
ra, dalla  coda  il  timone, dalle  brache  i remi,&  l’alc.dal/guizzo,  il  moto:&  qcsi. for- 
marono le  naue  fecondo  la  forma  che  il  pcfcc  pqr(c  1°™-  Et  Plinio  nel  9 libro,  al 
caco  vìgefimonono  raccór^.comc  per  miracolo ,^che  quel  pelcc»  die  alcuni  chia- 
mano Pópilo,ouero  N»*iito,nel  luo  notar  per  l’acqua  noe  mente  differente  dal 
corto  dlvna  nauc.chc  faccia  vela  per  l’onde  marinc.L’inucntionc  poi  di  molte  co- 
/epcrcinenci  a*  nauigii s'attribuifee  da  Plinioi  qucgU  àticbi»  ficomc  de  remi»oC 
delle  vclcà  Icaro»òà  jsplo»fecondo Diodoro>ddl  aiborc»&  dell  geenne  à Dedalo» 
de’  (proni  a Pifco  » de  Rincora  a’  TirrbcoWc  gli  Arpioni  ad  Aoacarfi  » di  culti  gli 
(Iromcnci  da  reggerla  naucàTypbisidcll’offcruationc  dcl.c  lidie  a'Fenici»dell« 
armate  maritiate  à Minos  All’vltimo.volcr.do  ragionare  de’  nauiglti.ò  marina- 
ri,o  nocchieri, e deferiuer  le  códitioni.c  le  qu?|ijù>che  fi  ricercano  in  loro.parnu 
che  il  principiod?  tal  mrrationc  debba  cauarfi  dalltoccafionc  ebe  prefero  1 primi 

nagigàti  di  folcale  il  mare, la  qual  non  fó  altro, fccódo  Maffìmo  Tirio,cbc  l’amq- 
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tede!  cómercìo  per  vtìle  prìuato,&  forfè  per  il  pubtico  Scora . Gode  bò  vitto  gtf 
vccelli  fpiccarfl  dall'aria, é fermarli  fu  l’ode,  ò qualche  legno  podcrofo  dall’acque 
de'fiurai  portato  in  raaródare  notando  per  l’acqua,  ò qualcuno  che  sforzato  dal 
perigiio’per  non  foromcrgerfi  diflcdcua  le  braccia  , & rinicchiaua  le  gambe  den- 
tro ne’  fiumi, ò in  mar,ò  forfè cbe  per  (patto, £ per  diletto  tétaua  d’cffercitarfi  pian 

ftianoii  imitationc  di quefli  cafi  formarono  le  picciole  zatte,  è poi  le  gódolcjé  poi 
e barelle, & dopo  i legni  piò  grotti,  fempre  aggiungendo  qualche  cofa  per  poter 
negotiare,&  feorrere  i paefi  del  mondo  curiofamente,nó  ottante  le  bora(cbe,&  le 
fortune  che  Tempre  furono, & séprc  (arino  io  tutti  i mari  raccolte.  £ cbe  tale  fof- 
fe  Poccafionc  del  nauigare  l’iCprimc  Horatio  in  quella  epiflola,oue  dice, 

/mpiger  txtremo  turni  mercator  adlndos , 

Per  marem  paupertem  fugane , per  fax*,  per  igne/ . 
fit  cosi  in  queH'Oda  , oue  pone  i feguenti  verfi , 

Luti  antem  Jcareu  fluthbus  stphrtcum  _ j ,,r 

Mercato?  metuens  ,onurn  ,CT  opptdi 
Laudai  rura  fu i,  mox  reficit  rate t 
Quali as  , indicela  paupenem  pati. 

La  nauigationc  poi  ci  ferue  per  pili  cofe. Prima  da  traghettare  le  perfone,  & lc_/ 
robbe  ne'  pacG  douc  voglia  mo.Sccondo  da  guerreggiare  cògli  inimici,  vsido  l’ar- 
mate di  mar , come  fecero  i Pirati  al  tempo  de’  Romani  » Setto  Pópeo , Marcan  • 
tonio,c  Cleopatra  contra  ri’Augutto,  Scipione  contra  Cartagincfì,  i Turchi  alla 
Preucfa,&  i VcnciianiàCurzolari.  Terzo  per  condurci àlpatto,ettendo  ampio 
trafl  ullo  al  tempo  del  le  bonaccie  andar  per  barca,  & veder  vari) , 8c  diuerfì  paeG 
del  mondo.Quarto  à morir  pili  prefto,impcrocbe(comediccua  Biarcjnó  fon  co- 
lor che  mitigano  da  annouerarG  tra’  viui,  né  tra’  morti,efsendocosi  vicini  al  pe- 
ticolo  della  mortr,il  quale  c tanto  propinquo  ( dìccua  Anacarfi  Scitba  ) cbe  duo 
dita  folamente,ò  poco  pili  ti  puoi  chiamar  difeoflo  dalla  morte . Però  i notata  da 
Horatio  per  Comma  audacia  qaclla  di  colui,cbc  fu  il  primo  inuentor  dell’arte  dei 
nauigare,  dicendo, 

//h  robur , C?  as  triple x 

Caca  peli us  erat , qui  fragilept  truci . 

Commifit  pelago  rattm . 

Trouato  il  modo  di  nauigare  gli  vfficij  fon  flati  partiti  fecondo  la  qualità  de’  le- 
gni: perciocbe  ne’ legni  minori  è battalo  il  barcaruolocó  qualche  remigate,  & vn 
cauallo  da  tirar  l’alzana:  ne’legni  da  vele  quarre  ci  voglion  il  padrone,  i còliglie- 
li,il  nocchiero,!' fati,  ifcanagalli , & altri  tali-,  in  quelli  da  vele  latine  fi  ricercano 
il  foura  comito,il  comico, il  Cotto  comico, lo  ferina  di  galera, la  ciurma, ò di  liberi, 
odi  sforzati,l’aguzzino,iifott’aguzzino,ciodgalcotti,mettieroflentatiffimo,éda 

{[ente  furfante, c’habbia  bifogno  di  battonate  in  luogo  di  pane,  ò d’vna  cathena  in 
uogodl  (carpe, d’vna  fchiauina  in  luogo  di  pelizza,d’vn  remo  inluogo  di  cauallo 
da  caualcare:  perche  quella  canaglia  nò  riticn  cofa  di  buó  in  fe,  mi  tutte  le  trufa- 
, rie  fi  trouano  fri  quella:le  malcdittioni,lc  beflemmic.l’imprccationi  monttruofe, 
l’irnpaticnzc  terribili,  le  gbiottonarie  efprcffc  fon  piò  proprie  di  lor,cbeil  bìfeor- 
to,c  l’acero  non  e per  patto.Però  nó  é marauiglia  le  l’Agozinogli  marca  le  fpalle 
come  fi  fi  alle  bettic,uó  effondo  tri  loro,&  le  bcftic  quali  alcuna  diflercza  : c die- 
tro a’galeotri  vengono  altri  perfonaggi,comc  barbieri, medici, ihcologi, paggi»  fal- 
dati,c altre  perfone  rali,co’lor  barba fTÌ,  febiauine,  barnuttì,  gabani,  guardacuori , 
braghettc,  camifcioni,  farfetti,  mutande , & altre  forti  di  vcttimer.ti  cb’adoprano 
in  nauetl’vfficio  poi  de’marinari  c d’armar  il  legno,  caiìcarlo,mótarui  (ufo,  Icua* 
re  il  ponte,leuar  l’ancórc,fcioglicr  le  funi, tirar  dentro  il  palifcbcrmi!>corninciate 
à nauigar, fiate  al  timone, guardar  il  buttolo, orzare,  poggiar,  tenere  in  alto  mare 
indatc  à tcrta,far  ficaia, timócar  in  barca,scguite  il  viaggio,  entrare  in  porta,  ri- 
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morchiare, gettare  le  ancbore,gmare  il  pllifcbermo.ngarfi.gettiref!  ponte,  vfchr 
di  barca, (caricar  li  barca,  difarmarla,  trafportarc, traghettare,  & Sbarcare . Et  qui 
s’inchiudono  rune  la  differenze  del  nauigare, come  nabigare,òd  remi, òà  vela.flt 
nauigado  à remi, mettere  ì remi  in  batea^è  poi  cominciarci  vogare>ò  i vnretno,! 
òì  più, vogar  in  poppa, vogar  in  mezzo,  premere,  flallìrei  bauonare,  tirar  acqua» 
faiarc,vogarpiano,vogarcin  fretta,  tettarla  voga , fatei regata, Se  vincerla,» 
perderla, come  fu* (a  . Et  nauigando  à vela, alzar  l’antcnrtc, andar  sti , c giù  per  le 
corde,&  per  l’antcnne,far  Vela, andar  i vela, andar  foprauento,  ò fottouenro,  con 
venlogagliardo,corv la- vela  batta,  òcon  vna  fola  veli, o con  vanto  debile, ocbtt 
tutte  le  vele, ghindar  le:  vtìe,reftare  in  calma,entrare  iopotrocoD  la  vela^  final- 
mente mainare,bi(ogna  che  il  fauio  tuoigante  s’intenda  afsai  dell'acqua  naoiga- 
bile,cóciofia  che  nó  tutte  Tacque  fianoeómmodc  per  l’ofsmttio  fno.pekhe  alcu- 
ne fon  troppo  rapide,  c fanno  vrrar  le  barche  interra  cò  perigliò  v-rà  u ^alcune  fo- 
no piene  di  gorghi, & rauolgono  vn  legno, ahi  (Bandolo  à vn  trattonbeippena  al- 
cuno le  n’accorge, alcune  fon  paludofc,é  piene  di  tante  canne,  è legni,  c peli,  che 
le  barche  nó  pofson  haupr  adito  di  feorror  a tor  piacere, alcune  fon  tanm  tenui,& 
fernet,  leggicri.clic  appena  fopportano  il  pelo d’vn’huomofolo,  come  Seneca  nel  (etto 
delle  quettioni  naturali  dice  aaenir  in  Ethiopit  intorno  al  principio  del  Nilo. 
Damiano  Altre  fonoagitatedà  certe  tépefte,  & fortune  lor  particolari , fi  come  Damiano 
Coet.  Goes  Caualliero  Portughefc  nel  lib  che  fi  de’  cofiumi  della  fede, e religion  de  gl» 
Echiopi , rifetifee  in  Ethiopia  (otro  |■Impcrìo  del  Prete  Iani  efser  vn  certo  porto 
chiamato  porto  Acquico,chc  per  (ei mefi  eó  tutta  la  fpijggfa  à lui  vfcina.e  agitato 
mirabilmente  da  vnagraue  fortuna,  e poi  per  altri  fei  mefi  all’oppofiro  (li  in 
vna  bonaccia  marauigliofa,  & ftupenda:  bifogna  pai  imctscbc’l  cauto  marinaro 
conofca  tutti  i pericoli  marini, e cerchi  di  fthirarli  più  che  puole,  come  il  gorgo  di 
Cariddi  in  Cicilia,ch’a(sorbc  i legnilo  Icoglio  di  Scilla  sì  nemico  a’  nauiganti,ch’è 
neirittefse  patti, Malca  Promontorio  di  L'caonia  pieno  di  (cogli, ebe  per  cinquàti 
milla  patti  (porge  in  mare, onde  rende  pericolofittìma  la  nauigatione  per  il  vario 
fottìo  dc’ventijCa fareo  mòte  d’Euboia  airi (liuto,  ch’è  impetuofo,  Se  formidabile 
per  la  copia  de’  (cogli, è gorghi  d’acquc,le  due  Sirti,o  Seccagne  in  Africa  » le  quali 
lono  terribili  a’  nauiganti  per  l’-cquc  reciproche  dell'vna,&  l’altra  : cosi  i (doni  , 
ebe  in  vn  Cubito  aflorbono  le  naui, la  fortuna  cacciata  da’  venti  gagliardi,  &impe- 
tuofl  da  douerotlcBalcne.che  foromergonoi  vafsclli,ii  pefee  Echino, così  picciolo 
che  ferma  vna  nauc,&  la  rende  immobile  talmente,  che  co'flutti  del  maree  ba- 
llante à romper  fi, & fdrufcirfi  tutta,  del  qual  pefee  fà  mctionc  Plinio  nel  lib.  no* 
no»  al  capit.25-Arifloiile  nel  fecondo  deH’Hifloric  de  gli  animali  al  cap.  14- & il 
Cardano  nel  icttimo  lib.  Dererum  vantiate , al  cap.  37.  Se  all’vlrimo  nel  mare 
**  * Glaciale  intorno  ail’Ifola  d Islanda  quegli  animali  della  fpecic  de’  Phifatl,  che  con 

vna  certa  lingua  àguifa  di  tromba  gettano  l’acqua  in  barca,  e l’affondano  à quel- 
la guila  fe  per  forte  cóle  bombarde  ,0  con  l'artclarìa  non  vengono  difeofti  dalle 
naui. Bifogna  Scota  che  il  fauio, & perito  marinaro  habbia  non  picciola  cognitio- 
ne  di  molte  cofc  del  cielo  pertinenti  alla  nanigation, come  della  linea  cquinotiale 
delle  dcclinationidtl  Sole  da  quella  linea, del  'altezza,  & de’  gradi  del  meridiano» 
del  cìrcolo, del  zodiaco, dell’orizonteidcTropicijdi  Cacro,  & Capricorno,  del  Po- 
lo attico,o  (ettentrionale,  del  Polo  antartico,  o meridipnalc,  della  longliczza.  Se 
larghezza  del  Ciclo,  Se  ddla  terra  , de*  paralleli, dell’Hemifpcro , dtl  zenith,  del 
centro.Et  (ingoiarmele  hi  da  conofeere  le  (Ielle  Hiade  pluuiofe,lc  Ar6turo,é  Or* 
[Arato,  fi  à lui  di  fommo  giouamento, delle  quali  trattano  Arato , Pietro  de  Medino  nel 
Pietro  de  quinto  lib.  De  arte  nauigandi  i Pietro  Garzia  in  quel  libro  che  <S  intitolato.  Le 
■Medino . PilotagesGli  é necelTario  pur  di  preueder  le  futuic  tepelìe  di  marjcoroc  i Delfini 
/’iV/ra-nioflranochehà  da  efser  fortuna,il  (cintillar  delle  delle  mentre  l'acre  c (treno,  o 
Cardia , in  vn  gratto  obnubilare, dimottra  fututa  pioggia,  cosi  l'ap patition  diduc  archi  io 
' cielo. 
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lieto, & ma  (lì  me  da  mczo  giorno,  perche  dall’occidéte  dimoflran  ruoni,èpiog- 
gia  leggiera,  Ac  di  oriente  tempo  fcrcno:  La  luna  eretta  nel  quarto  giorno  dimo. 
Ora  gran  fortuna  in  mare,  Acuità  vna  corona  intorno  figuifìca  tempo  fcrcno, nei 
plenilunio  netta, è pura  lignifica  pur  fcrcno,  rutila  dimostra  veti:  negra  dimollra 

O 'a, & fimil  altre  cofe,  delie  quali  parlano  abonJantemente  Plinio  nel  lib. 2. 

io  nella  Gcorgica , Arato  in  Pb*nomena , Se  altri  aliai.  Non  glie  manco 
bifogneuole  la  cognition  dc’marì,dc‘porti,(cogli>dell’arenc,de’fluffi,è  refluffi  ma- 
rini, de1  quali  trattano  copiola  mente  Pietro  Garzia  Ferrando,  & Pietro  Medi- 
no oltra  quel  che  né  parlano  Tolomeo, Strabane,  Pomponio,  Mela,  Solino, Dio- 
hifio,  Papa  Pio,&  alcri  Geografi,accompagnàdo  à quelli  cognirione  l’itinerario 
d'Antonino,  il  Globo  d’Orontio,  la  carta  di  nauigarc > &il  bottaio  con  la  calami- 
ta di  cui  ragiona  eccellentemente  Leuinio  Lcmnio  nel  terzo  libro, Di  occulta  re. 
rum  mir, tenia . Et  quelle  cofe  vltimc  fono  forfè  le  più  neccfftrie , Se  quelle  cho 
maggiormente  fi  ricercano  in  vn  prudere, & accorto  nocchiero, ò piloro,  ò mari- 
naro:conciofia  che  lacalamita  àcodi  notte  tenebrofa  feopre  la  linea  meridiana.  , 
la  qual  faputa  , fi. viene  àfapcr  confcguentcmencc  l'Oriente  , l’Occidente  , & il 
Settentrionale  : perciò  che  fempre  ebe  noi  habbianro  il  luogo  dritto  della  Tramò- 
rana,  ci  riuo'giamo  co'l  vifoverfo  quella,  Se  fappiam  > percoli  certiffimi , che 
dietro  alle  noftrcfpaile  , doti,  incontra  drittamente  alla  Tramontani  dii  mezzo' 
giorno,  òr  Aulirò,  dalla  uofira  man  dritta  è ri  Lenirne  ,& dilla  finiftra  il  Po- 
nente . Et  il  buffalo  della  calamita  ci  fcrue  àrtrouar  la  longhezza  delle  lontama- 
2c  di  ciafcun  luogo , & la  vera  (frittura  da  vn  luogo  all'altro.  Ma  per  parlare 
di  quelle  cole  a com  uunc  fodisfattionc  piùcbiaramtntc , Arinbrcuirà  dico  pri- 
micramcnifecbs  nella  carta  dà  nauig-ar  s’vlano  le  linee  de*  véri  colorate  di  cotoc 
verde» c rolTo.come  Inno  colorate  le  punte  put  de’  venti  nel  badolo:é  nella  carta 
lì  dipingono  più  botfalbiquali.fon  quelli  doue  le  linee  végono  à congiungerfi  in- 
ficine in  forma  di  (Iella,  Se  fopra  quelle  fi  mette  poi  il  buffalo  proprio, quando  bi- 
fogna  «fecondo  i luoghi  otte  li  troualamue  in  mare,  & la  grandezza  della  carra 
s’hà  di  confar  con  la  grandezza  del  buffo'o,  talmente  che  ladiftanzi  da  vna-# 
linea  all’altra  venga  ad  aggiuùarfi  con  le  punte  del  bufìTolo.  Nel  buffolo  mate- 
riale lì  foglìono  far  1 compartimenti  ds'vcù  in  modo, ebe  tutti  i vèti  cominciano' 
in  largo  vicino  al  ceottofò.inczzo  della  rofa,Sf  flnifeono  aguzzi  in  punta,  vencna 
do  mancando  à poco  à poco»  de  à far  come  vn  triangolo  bislungo: Se  gli  Tedici  vè- 
ti principili, del  loffi  )de’  quali  deuciotcdetfibeniffimo  il  nocchiero , fi  fanno  da 
alcuni  in  triangoli  maggioti.ciot  più  larghi,  & le  quarte  di  mczo  fi  fanno  da  al. 
cuoi  in  tiiangolctti  più  (ìretei  : talché,  vengoooà  cflcrc  vn  raggio,  ò triangolo 
grande.  Se  vn  picciolo,  che  in  tutto  fono  trentadue  venti , cioè,  Leuante,  Ponen- 
te, Tramontana,  Se  Offro:  il  primo  viene  dalla  parte  orientale  .cioè,  da  quella 
doue  la  mattina  fi  leua.il  So  e,&  palla  (otto  alla  linea  cquinottiale . Il  fecondo  dgU 
la  parceocadenralc,ci<oè>douela  fora  fi  corca  il  Solc,&  paisa  pur  furto  la  predet- 
ta linea . Tnaiopcan  i,ouero  Aquilone  viene  dal  polo  Àrtico  , -onero  fenentrio- 
naie.  Se  ('Aulirò,  Offro  viene  dal  polo  Antartico  , ouero  Meridionale  j a 
• Etqucfli  fono  i quattro  veti  Cardln  ili , A;  principaliffimi  del  mondo, & nel  buf- 
folo fi  legnano  in  quello  modo  Lcuantc  con  vna  Croce.Tramontana  có  vn  rag- 
gio,ò  triàgulo  bislungo  tutto  nero, ò tutto  rodo, ò có  vn  giglio  in  cima, ò vna  pal- 
letta,ò altra  cofatale, che lo*faccia  ageuolmcic  conofcere  da  gl’altti.  Ponete  cotv 
vn  P.  & Olirò,  ò tnczo  di  con  vn’O-  Hanno  poi  quelli  quattro  vèti  princ  pali 
altri  quattro  venti  collaterali,  che  Scompongono  da  effi  . Il  primo  c fra  leuante» 
c tramontana,  ftlochiamano  Greco. Il  fecondo  fra  leuante  offro,  & fi  chia- 
ma dirocco . Il  terzo  fri  Olirò,  & Ponente  , Se  io  chiamano!  marinari  Garbino  a 
Il  quarto  fri  Tramontana,  è Ponente  , & lo  chiamano  Maefiro  . Nel  buflolo  fi 
curano  lutti  con  le  loro  prime  lettere  .cioè  .Greco  con  G.  Sirocco  có  S.  Maefiro 
. Sf  » conM. 
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ton  Mio!©  Garbino  per  efler  la  fila  prima  lettera  occupata  dal  Greco  fi  nòta  c5  fa 
fua  ftguenre,cb'è  A.  nella  rola  , ò della  del  bufsolo  , è tutri  quelli otto  venti  fio-* 
no  detti  da’  marinari  venti  principali^  inticri.Fra  erti  poi  nafconootro  akri  vcti,rt 
quali  chiamano  mezi  venti, Se  pigliano  i nomi  loro  dacjucidue  venti  a chi  flàno' 
in  mezzo.  Il  primo  c fra  Greco, è Tramórana, onde  fi  chiama  pur  Greco  Tra mó- 
tana  - H fecondo  fra  Cieco, è Leuante  ,é  richiama  Greco  Lcuanre.  Il  rctzoeK*é 
in  mezo  àSiroco,  e Leuante,  fi  chiama  Sirocco  Leuante.  Il  quarto  fi  chiamai* 
Oflro  Sirocco  , fc  per  elser  fra  erti  due.  llquinto  Ofirò  Garbino.  Ilfefio 
Ponente  Garbino,  llicrtimo  Ponente  Macftro.  L'Ottauo  Macftro  Tramótan* 
prendendo  tutti  il  nome  da  quei  due  vtnti>che  gli  hanno  in  raezo.Ec  quelli  fi  le- 
gnano bene  nel  bufsolo  col  triàgolo.ò  raggio  lor  giufio  in  mezo,  n>à  no  vi  G mer* 
tcaltra  lettera  del  nome  lor,chc farebbe  vn’ingombrar  la  rofa^seza  propofìto.po- 
tcndofi  fubito  dall.*  lettere  de’nomi,che  gli  bàno  in  mezo,  conofcetequalicfTì  fila- 
no,& come  li  debbono  nonvnar.fc  fi  chiamano  mezi  venti, non  perche babbiano 
folamétcmcza  forza  nel  foffwr  loro, è facciano  fola  méte  rnezo  il  viaggio,  mà  per- 
che fiferiuono  in  mezo  à gli  altri  otto  venti  principali.  Hot  a fri  quefii  ledici  veti 
fe  ne  fcriuon  nitri  fedici,i  quali  i marinari  chiamano  quarte^  quefii  flàno  in  mo- 
do,clic  ciafcuno  de  gli  otto  primi  venti  principali , ò intieri  viene  ad  haucr  due  di 
quefle  quarte, vna  per  lato  in  quello  modo,  cioè, clsédofi  veduto, clic  Tramórana 
c in  mtzoà  Macftro,&  à Greco, & cfscnJo  prefso  à ciafcii d’effi il  fifo  mvzo  vèto» 
cioè, fra  Tramontana, è Macftro.il  mezo  ventodetro  Mieli ro  Tramò  ana.c  fra_. 
efso  Tramontana,  è Greco,  il  mezo  vento  detto  Greco  Tramontana^  quatta  di 
Tramontana  fra  fe,&  Macftro  Tramontana, fi  dice  quarta  di  Tramontana  verfo 
Maeflro,&  quella  ch’è  fra  Macftro*  è Tra mótana,  fi  dice  quarta  di  mac  Uro  ver- 
fo Tramontana . Cosidall’altro  lato  di  Tramontana!  è Greco  verno  intiere, è fra 
efso  Greco, è Tramontana  è Greco  Tratnótana  mezo  vèto»  fra  efso  Greco  Tra- 
montana è la  quarta  clic  fi  chiamarà  quarta  di  tramontana  verfo  Greco  . E aosi 
finalmctc  in  tutto  il  circuito  del  bufsolo  verrà  ad  cfstr  vo  vèto  intiero,  vna  quar- 
ta,vn  mezo  vento, poi  vn’altra  quarta, & poi  l'altro  vento  intiero,  et  i nomi  delle 
quarte  fi  fanno  dal  vento  incicro,cbcrè  apprcfso.c  dall’altro  vèto  intiero, che  nó 
l’c  appteisoimmcdiatamente,mà  vi  hà  fra  mezo  il  mezo  veto, che  pur  da  efso  vé- 
ro intiero  prède  il  nome,fc  nè  ancor  di  quefle  quarte  fi  fcriue  il  nome  nel  bufsolo 
potendo  ciafcuno  formar  fubito  il  nome  lor  dalvcdcr,frà  ebe  venti  inticriiè  me- 
zi erti  fon.NcI  bufsolo  poi  il  triàgolo,ò  il  raggio, che  bi  il  glgliojò  la  palletta, ò al- 
tra  tal  cola  per  farloconofccr,che  fi  a il  raggio  di  tramórana,  bà  lotto  di  fc  u filet- 
to d’ouimo  acciaro  groffo.comc  vn’ago,&  adoppiato  in  modo, che  faccia  vna  pu- 
la lunga  quanto  è la  larghezza  di  mezodito,&  poi  fi  venga  allargando  nel  ven- 
tre fuo,&  faccia  come  vn’ouo,ilqual  dà  Palrro  laro  venga  à fare  vn'alita  punta  in 
cima,  & pur  doppia, come  la  prima.c  quella  verri  à Rare  lotto  il  raggio  di  mezo 
giorno, o d’Oflro.Ei  in  mezo  à quel  corpo  ouato,&  vuoto  hi  dà  (lare  il  capcllctto 
o’bttonc  có  la  fofscttina  pkciolirtìma  in  mczochc  fi  ferma  poi  fopra  l ago,  che  flì 
dritto  in  piedi  in  mezo  al  bufsolo.Per  conofcet  poi  fe  il  bufsolo  Ili  bene, fi  mirano 
uccofc-Prima  fc  la  rofa.o  (Iella  fua  dia  eguale, & giufla.chenópcda  in  niun  mo- 
do alzandofi  da  vn  lato,fc  abbalsàdofi  dall’altro;La  fecóda , fc  fi  muoue  mode  ra- 
tamente,cioè, nè  troppo  ve!occ,né  troppo  lcto*ò  tardo  La  terza, ór  più  imporra- 
re è di  vedere  fe  ferma  fempre  ad  vn  modo, cioè,  fc  pigliandolo  in  mano  fi  véga  a 
dibattere, ò muouerc>&  poi  pofandolo  fopra  vna  tauola,fì  fermi  co  la  croce,  o col 
giglio  verfo  vna  partedclla  flanza»fcpoi  ptédédolodinuouoin  mano,  et  rimet- 
tendolo^ pofandolo  in  altra  tauola,o  in  altro  luogo, mirarle  fi  ferma  pur  giuda- 
mète, come  fece  prima.chcallhora  fi  conofcerà  efler  gìuflo,altraméte  nósarà  b<  n 
fatto, oliti  guado.  Et  farà  cola  cómodirtima  far  in  modo,  cb'effo  buffolo  molli  i 
L’horc  ,.comc  fanno  quei  piccioli  horologicui  àSolc  cóla  c&lamiujcbc  sogliono 
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eflcc  molto  giudi, & con  l’Jjorc  fi  porri  vedere  l’ifperienza  ficurìflRrtu  dalla  bòri 
Tua  E da  auertvr  (opra  rutto  che  nel  bufolo  nò  entri  poluere,  nè  arre  in  niun  m» 
do,3c  cbc  appretto  di  lui  non  fi  tenga  calamira,nè  agli, nè  diamiti, perche  in  effet- 
to fi  vede, che  li  fanno  danno,  Se  lo  fanno  arredare, o girarfi  con  mala  regola . La 
calamira  dee  efTer  della  buona,  Se  di  gran  forza, che  tiri  chiodi,  àaghi  grortì.è  che 
fonano  dal  bufokNò.ancor  torto  della  tauola  lo  faccia  aggirar  leggiermente  per 
Ogni  verfo, fecondo  che  fi  gita  la  mano  di  colui, die  tiene  la  calamita . Si  hi  poi  dt) 
confpruac  Tempre  coperta  di  /caglia  dì  ferro, ò di  limatura, &:  (opra  tutto  nell'ado- 
pràrla  a laccare  il  fererto,ò  l’acciaro  della  rofa  del  bùfolo , vuole  edere  primiera* 
mente  ptouata,percioche  la  calamita  hi  capo,&  coda,cioè,vna  fua  par  te, che  vol- 
ge v erto  tramontana, & vn’altra.che  fiilcontrario.Peròconuien  prouarla  prima 
dtrouar  la  fua  buona  parte, che  volga  giufio  à tramontana, de  fegnatla,pcr  poter- 

8*  Tempre  a’  bifogni  adopcrar.è  ritrcuar  il  bufolo  con  quella  ifiefla,  nè  fi  dee  pré- 
:r  cosi  (empliccmen te  la  calaraira.è  roccarcon  efla  l’acciaro, ò la  linguetta  della 
rpfa,come  fi  la  maggior  pagte,ma  fi  dee  haner  vn  coltello,  ò pugnale, p ajtra  cofa 
Ul  di  ferro, ò d'acciaro  ben  netto, & con  efo  batter  da!  raglio  quella  p^rrc  di  cala- 
mita,con  laquil  s’hà  da  toccar  il  bufolo , Se  battendola  cosi  à colpi  minuti,  laca- 
lamita  verrà  à fare  come  vna  lanugioerta»  Se  allhora  có  quella  calamita  cosi  baca 
tuta,&  con  quella  fua  lanugine  fi  toccari  la  linguetta  delbufsolo,chel’accóciatV 
raarauigliofamente . Notate  quefle  cofe  tutte, è da  Capere , che  il  piloto  auanti  fi 
parta  da  vn  luogo, fi  metta  la  car ta,&  il  bufsolo  auantiÀ  confiderà  il  luogo, otte  fi 
troua  quello, dune  vuole  andare, Se  quanto  fia  lontano  vno  dall'altro , Se  in  qoàta 
altezza  fiati  luogo, onde  hi  dà  partire,  & in  quanta  quello  que  vuole  andate;  & 
vltima  camere  i vctitiche  l’hànoi  guidare, 6 codur In  cotal  viaggio . Veduto  que- 
flchcgli  con  fiderà, fc  la  nauigatione  fua  badi  efscrcon  venti  proprij.cioc.cóquei 
venti  medefimi, che  li  molli  ano  la  carra,&  il  bufsolo,  ò có  venti  differenti  : il  vol- 
to proprio  códuce  la  nauigatione  dfritramentetil  vento diffetete  fi  reftar  la  naue 
dal  viaggio  fuo,^  la  conduce  per  via  diuerfa  al  luogo  ouc  vuole  Sdare,  talché  co. 
tal  luogo  viene  a rifpondere  hora  i vn  vento,?:  hora  i vn’aitro,  e quiui  i marina- 
ri hannoi  modi,  & le  regole  loro  di  rauolc,  & di  numeri,  cbc  marauigliofamente 
gli  reggono,?:  fi  vaglienti  defi’horologìo  per  vedere  il  tempo  del  feffiare  diciafcii 
vento, ouc  hanno  ragione, e prauica,fcbc  non  intuito  certa  a faper  quàte  miglia 
hanno  farro  con  ciafcun  vento, & quello  è quanto  breuemenrebò  raccolto, parrq 
da  Vicenzo  Canari  nel  Tuo  Ifolarfoiparte  dal  Rufccllo,?:  parreda  Lcuinio  Lem- 
nio  del  bufsolo,?:  della  carta  da  nauigare  per  gli  piloti, è marinari  moderni,?  qua- 
li in  quella  parte  hanno  maggior  ifpericnza  degl’antichi,  non  haqrndo  vfatoc(Tì 
altro, che  l’obre  del  Sole,?:  la  (Iella  di  tramontana,  come  di  quel  pafso  di  Lucano 
fi  vede, quando  Pompeo . doppò  la  (confitta  fua  in  Thefsaglia,  pafsando  in  Lesbo 
• prender  la  moglie  lua  Cornelia,  facendo  poi  il  viaggio  per  mar  verfo  Egitto  di- 
màdòal  padrone  della  nauc,&  a’marinaci,  in  che  modo  G guidauano  nel  drizzar 
la  barca,  & far  i viaggi, ouc  li  fù  rifpofto  alla  foggia , che  detro  habbiamo  . Con 
quella  noctia  adunque  il  faggio  nocchiero  fugge  i venti  contrariala  rrauerfeit-* 
* dell’ acque, i‘1  libare  ,1'ingallonare  i legni  * il  perdere  l’atbore,&lc  vele,  l'andare 
alla  ventura  , il  romper»  in  terra,  il  far  naufragio,  il  dare  in  (cogito,  l'andare-» 
giù  a piombo,  Se  l’inciampare  ne’  Corlari,  ne’quali  si  (pcfso  il  marinaro  intoppa . 
E il  medierò  di  cofioro  vrrt»  afsiflìnamento  cfprcfso»  inuolando  la  robba,è  le  pcr- 
(one  inficmc  con  le  fufie  loro. Fra  gl’antìchi  Cotfari  è molto  nominato Stilconc , 
ilqual  prefo  dall'armata  del  Re  Demetrio, & códotto  dinanzi  a |ui,mécrc  fù  inter- 
rogato della  caufa  perche  faccua  làtidàni,  Se  rubberie , corNggiofameme  rifpofe 
la  caufa  efser  fiata  l’vccifione  ingiufia  di  fuo  padre  fatta  da  lui,?:  il  filo  effielto  nó 
menoiniquo.cbe  la  morte  del  padre.  Lucano  Poeta  nomina  i furti  di  BaulioPi- 
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Et  il  medefimo  òòmftia 

'•  Stxtwi  erat  magno  prof  ti  inàr^njpnrtnie , 

Qyt  trtox  fcyllen  ex/ut  graffami  ini/iidu 
Pollate  equorei  ficuìuj  pyrat/t  rriumphot'.1 
Da altri  fono  nominati  Diogene fa  rnòfo  Corfat-6  al  rètnpò d'AlefTsndro  jCfel** 
midc, che  fcorfe  A mare  vJntiducanni  al  tempo  del  Ri  TolomemClnjfanda  ditùa- 
tlonc  Thebanó  il  tèmpo  del  Ré'Cyr ò;Milia,  cheTù  al  tempo  dfT ptfrfio  Dioniflè 
Siracufano,il  qoal  prefo  da’  Rhodii,&  códottoa  1^  morte, alzò'gl i-Oòcfi? ài  Cirio» 
& dille*,  O Nettuno  Dìo  * le  Signore  del  mare , perche  non  mi  vuoi  tA  aiutare  iti 
quefl’hora, poiché  détrodel  tuo  mare»ti  facrificai  cinqurcenttìhuornirri,chec6fe 
mie  proprie  maniiofcannai»quarata  mila,che  madri  fóJ»,tr£fa  mila, che  mo* 

rirono  d'infermità»&  veti  mila,&  più.che  morirono  còbartendó  helfe  mie  gaietti 
Alcamonecorfaro  al  tepo  di  5illa,&  Mario, che  fà  qudlo.che  ptéfe  Cefstade’pók 
jlTor • fciafùpre(o»6c  impiccato  da  I alili  TortcllronoriiinaOstpaUòtSt  7cariorir,Saffò- 
'telilo.  ne  Gramatico  nomina  Rhotonc,  Thoria>  &:  Beronecome  a’  tempi  più  tu  ridènti! 

tòno  flati  nominati  Franceffco  Enrorelles  Valenriano.Menaldò  Guerra  famblbf 
Nauarino.Barbaroffa, Caracolla, Dragato  Réis.ll  Riccam»tore,&  altri»  cótta  al* 
còni  de’  quali  é flato  famoliflfìmo  Andrea  Doria  il  vecchio,  a ctridà  titolo  l’ Arto» 
fio  d’aflficuratorcdc'noftri  mari,  come  fisco  LorézoCapcllono  in  vna  (aa  or*- 
Lcrenz.o  rione.  Con  l’arti  predette  vn  nocchiero  prattico  riefeeaguifa  <Tvn  Tiphl  Pilotò 
Capellone  molto  celebrato  da  Virgilio  nell'Egloga  quarta, vn  MnéfteojVn  Setgefto.Vn  CI'cm 
antho  nocchieri  di  Enea  prudóri  Ili  mi,  vn  Palinuro  Piloto  principale  della  naùed  * 
Enca.vn  Canapo,chcfù  Piloto  della  naue  di  Menelao, vn  Phcr'cde,  che  fd  Piloto 
di  quella  diThcfeo,vn'Ariomene,chegouernò  quella  di  Serie, vn  Pcloro,che  gc- 
uernò  quella d'Annibale , vn Giafone  Argonauta  principale , che  navigando  m 
Colcho,rapi  con  T«'pbi*c  Zete,  e Calai  fuoi  compagni,  il  velo  d’oro,e  diuenta  rìfc- 
chilTimo  per  il  guadagno^hein  vn  tratto  fi  fi  per‘mare,lapendo  condurre  le  na- 
ni,& le  robbe  a (aluamenro, mediante  quella  ìnflruttione,che  in  tutti  i nocchieri 
generalmente  fi  ricerca.  Hor  tanto  badi  intorno  a’  nauiganti  in  generale. 

Annoi attore  (opra  il  CX LIP.  Djcorfo. 

Intorno  a*  Nauiganti  vedi  il  Cardano  de  Return  Varietate  a car.  JJJ.LilioG?- 
rardo  hi  fatto  vn  libro  dotti (limo  de  Nauigiis  . 


DE'  SPECVLARì  , ET  SPECCHI  ARI. 
Difcorfo  CXLFl 


re  in  tanti,  ecofi  vari!  modi  l’ìmagini  degli  obietri  vifibili  , & moftrando  infinite 
opparenze  oblique, dalle  quali  è generata  quella  parte  di  profpettiua.cbe  (pecula- 
to fi  dimanda  da  Latini, & da  Greci  Catoptricc,il  cui  pregio  è mirabile, perchecl- 
h ne  rende  la  cagione  di  tante  belle  apparenze, che  negli  (pecchi  fi  veggono:  per 
le  quali  il  módofouente  s’empiedi  ftupore  ; ouc  non  degenera  niente  dalla  Filo- 
fofia  naturale  in  cèderci  cotcfle  ragioni  E vtilifiìma  all’Àftrologia  per  dar  rifolu- 
rionedi  molte  queflioni  nelle  cofe  celefli  .come  verbi  gratia  della  macchia  della 
Luna, dell  ecdi(Iì,&  della  proicttionc  de'  raggi, oue  mirabilmétc  fi  leruc  alla  loro 
fntclligcza.  Et  àco  di  giouamèto  gride  nella  l;ilo(ofia  naturale,  per  decorrere  in  - 
rorno  a molte  imprcuioni  ,che  nella  regione  dell'aria  fi  formano , come  fono  gli 
haloni, l'iride, & il  calor  prodotto  da’  raggi  lolari,c  molti  altri  cflctii,fopra  i ^uali 
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effe  molto  eccellentemente  giudica, & dilcorre-1  Theologi  parimente  nel  fpiega- 
xe  molti  Tuoi  concetti  G temono  de  gli  c (Tempi , onero  fimilitudini  de’  fpecchi  su 
quelli  guifa,  che  diffe  Dante  in  quella  lua  grauiffìma  Comedia, 

$U  fona  biechi*  tot  chiamate  Tr  m , 

QntXc  nfulgt  a rivi  Di»  giudi  (Alili . 

EtinqucU’-Ui;o  palio,  -,  ...  . 

TU  dici  vero,  ckemincrht  & Afidi  . • -,  . 1/  . 

•.  Di  quefi.titiamiraa  ne  lo  /piglio  * 

In  (l.t  prima,  che  penfiil  fenfier  pandi.  _ ^ 

Er  per  grauiffimi  mi.Acri  la  Scrittura  Sacra  nomina  le  vìfioui  apparfe  agli  eletti 
d i Dio  col  nome  cquiuoco  a gli  (pecchi, come  G vede  al  duodecimo  de*  Numeri  in 
quei  ver  lo, quu  tra  inttt  va  prof  ha  a Domini  in  vtfioni  Appartilo  rr-Oue  nella 
lingua  Hcbrqa, quella,  parola, che  da’  Latini  è (Tata  tradotta  vifionc,fignifica  fpec- 
chio.II  quale  mitro  mento  non  dee  abufarfi.come  hoggidi  auuicne  alle  donne,che 
follmente  per  far  fi  li(cic,<?c  polite, per  inanellar  le  cbiomcfincrelpare  i capelli, im- 
piliti art  la  faccia^  da  tutte  le  bande  pari  Scene  dipinte,  vfaoo  i fpeccbi  dauanti, 
e di  dietro:  mà  per  quel  fine  loto,  che  mirando  la  loro  bellezza,  vadano  cercando 
di  non  macchiarla  con  U difformità  de’  viti]  troppo  bombili, c mofiruoG  nel  loro 
afpctto.Et  per  tal  fine  rooAra  il  Petrarca,  ebe  la  (ua  Madonna  Laura  fifpecchiaf-  Petrarca, 
fCjComc  ficomprendc  per  quel  Sonetto, che  comincia/ 

//  mio  Auutrféno,  in cui  veder  [olili.  . ;i  > . ., 

Nel  quale  narra, clic  Mattóni  Laura, quanto  più  veggendofi  nello  fpeccbio  le  pai 
rcua  effer  bella, tanto  più  cruda, Si  empia  verfo  lui diucniua,a(lcncdoGogo’hoc« 
più  dall  amor  Ulciuo.Pcr  qucAo  Socrate  effortaua  cialcuno  a mirarli  fouéce  nel- 
lo fpccchio,  addm  endo  quella  ragione,  che  fe  l'hoomo  fi  vede  bello  I)  sforzata  di 
mantenerli  talc.c  dentro,  e fuori:  Si  s'è  brutto,  cercarà  di  fatfi  bello , mediante  le 
yircù*  che  illuflrano  l'animo  mirabi.'mcntc.Con  quello  oggetto  fuadcua  Accen- 
na coloro, c'haueuano  la  tocca  Aorta  mirarli  fpeffonel  fpccchio*  acciò  vedendofi 
a quella  guila  trasformati  ccrcaffero  di  radrizzatlacon  le  parole  honede  almeno, 
c colme  ai  lapienza.Pcr  qucAa  ifle/ia  ragiorel’vlo  de’ (pecchi  è grandemente  fut* 
fo  a’  vecchi  ,1  quali  mirando  i capelli  bianchi , Sf  la  barba  canuta  debbono  hauec 
maturi  penlicri  di  dentro , Si  peniirfi  di  latti  t loro  gioucnili crroii , come  lafciò 
fcritto  il  Pecrarca,  chcci  me  defililo  faceva  in  quel  Sonetto,  che  comiucia  » 

. Duerni  fpeffo  il  mio  fidare  [figlio 

L' animo  jUnco^iy  la  cangmafor^a. 

Eia  /canata  miadifire  11.4  ,c  ft>\4  , 

i Non  tt  mfcondtr  piUstH  frpHr  foglio  • . . A > . 

AUa  qual  cola  allufc  parimente  Horarj'o  in  quei  verfi  , 

..  Jnff  trala  tua cum  vtmet  piuma  /ujerba, 

, Et  quanunc  burnirti  innubi -fitti  decidimi! coma* 

Nunc.V  qui  color  tft  punicea  fiore  frturroja 
Aiutamus  hgunnum  m faci  et»  verterà  h/fpidam  ; 

Dicci  heu  (quoti*!  te  fptculo  vidctus  alterar») 

Qua  meni  tft  badie,  tur  eadom  non  puero  futi  ? _ 

Grande  mcdcfimamcqtc  è la  tommodità  de’  lpcctlii,mofirando  alcuni  di  loro  co. 
pitaméte  quali  le  cole  abTcntUe  tewanedi  eie  HàdoG  in  vna  remota  camera  può 
yederfi  quello, che  fi  fà  in  tutta  la  ca(a,fic  àco  fuori  nella  Aradaja  onde  fùmiraui- 
gitolo  quellorfhc  fi  Ictiue  effer- già  {lato  nella  Gole ua*i  n.cima  d’vna  torre,nclqua- 
le  fi  vedau  no  di  A i nt  a mét  ciu  n 9 1 crw  tu'  ,c  he  ve  niu  a noi  n porro, infieme  có  tutta 
la  gctc,&  mcrcàtia,che  vi eia.£t  qucUidi  Piu  ago;  a furono  (tupcdi*i quali  frano 
talmente  lucidi.  Si  così  artificiofamentc  fatti,  che  feopriuano  le  cofe  taro  di  Iòta, 
fio  a ncora  al  b uio,cbc  dicdcao  occa  fionc  Alle  genti  diiauo leggiaje.óc  credere, eh* 
ù..  } 1 ■ Sf  4 ««*» 
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egli  per  via  di  riflcffo  faceflc  vedere  nel  globo  luminoro  della  Luna  inuginì  di  fèti. 
tcre,o  ri'altri,cbe  fcoprilTero  il  (uocócecto  a gli  amici  diftàti da  lui  molremigfiaia 
di  miglia. Vn*al»r»vrilità  di  quella  feienza  della  fpecularfa  ci  propone  il  Rruet#. 
do  M Hgnarioncl  proheirvo  della  fpccularia  d’Euclidc  tradotta  ua  lui,ta  quale  èi 
che  colniczo  di  quella  (1  polliamo  guardar  da  gli  ingioi delle  droghe,  oucto.riqr 
ne  prefl  igiatricùle  quali, ò con  g’i  (pecchi, ò co'  vetri,  o cole  Cimili  ne f?nno  vèdfèt 
imagini  peraria, le  quali  dàr.o  ad  intendere, che  Ciano  demon^j dell'inferno, ò (pi- 
riti famig'iari  al  Ccruitioloro  follcciti,edeuoti,ouela  fpccularia  neafTicura  da  ta- 
li ingioi,  infognai oci  la  cagione  di  taleappatczacflcr  naturale,  & nò  dipendere 
né  da  fpiriti.nè  da'  demoni), come  al  tépodr'  fuperfliriofi  Ci  vitauaoo  alcuni,  clic 
attcndcuano  a quella  (pccic  di  M igia.che  i Greci  chiamano  Caroprromitia,  che 
hi  il  fuo  primo  fódamento  negli  (pecchi, & innginiloro,  d'adicurarnc  il  mòdo. 
Nè  poco  piacere, ò vtilità  rccaranno  i (pecchi  inficine  cò  le  ragioni  della  fpepula- 
ria  a quei  che  fi  dilettano  d’hotologi  folaiì,conciofia,chedcfideridofi  vn’horolo- 
gio  in  luogo  copertoi  òbrofo,  oue  nò  giungono  raggi  di  Sole,  fi  porrà  còfeguiré 
l'intento  mediate  vn  fpecchio  cipofto  in  luogo  aprico,  il  quale  ini  rifletta  vn  rag! 
gio, che  fccòdo,ch'ei- vi  moucndoli^c  variàdo,così  ne  madri  l'horc.  Olita  che  l? 
pòno  fa  re  horologii  congli  (pecchiti  quali  fpccchiàdofi  détto  moflriuo  tate  ima- 
gini quante  bore  (ooodel  giorno,  ò della  notte . Seruono  i (pecchi  finaltuctc  à il- 
luminare i luoghi  oscuri,  a voltare  alcune  (orti  d'óbrc  al  rouerfeio  di  quel  (ito,  Iti 
che  fono  à mi  furar  còla  vifla  I:  altezze, le  profódità.òr  le  dirtauze,  comeàpiamcT 
re  ne  difeorre  in  vn  (uotrattato  Mt  Abramo-ColorornHebrco  ingegnerò  del  SeV 
reniflìmo  Duca  di  Ferrara  a porre  in  profpeufua.à  rifguardar  le  figure, tanré 
altre  cofc  nella  profeflìone  della  pro(pettiùa,cbe  (ono  degne  di  sòma  mcrauiglia- 
Hora  il  (oggetto  di  quella  feienza  non  è altro, che  la  linea  vifualc  rifleiTa.o  refrar- 
ta, cioè, la  linea  per  la  qua!  procede,  o il  raggio  vifiuo,  o luminofo,  il  qual  da  pei» 
ches'c  di(fu(o,retto  per  alquanto  di  (pacio,o  fi  riflette,  o rifrange,  fic  di  quelli  ter- 
mini habbiamo  comodamele  ragionare  nel  difcorfodegli  optici.ouero  prolpctti- 
ui»&  molto  più  diffufatncntc  ne  parlano  Halazeno,  cVitellionc  ne’ loro  libri  di 
prófpcttiua  Né  (idee  dire, elici  (pecchi  fianoil  (oggetto  della  fpecularia,impero- 
chc  eglino  fonocófidcratiquiuifolamctc  in  gratia  delle  lince  ri fl=fle,ò  refratte.» 
nó  fonoconfiderati  li  (peocliifolamctc  per  fc  (ledi,  che  Ce  cosi  fo(re,dourebbe  lo 
(peculaciocòfiderar  àcori  la  naruradel  Cpcccbio.la  qualità  del  vetrodi  cui  fi  fora 
ma»c  la  materia, che  dalla  bada  di  dietro  (egli  opponete  có  cui  s’appàna»c  filmili  al- 
tre co(e,cbcnò(onocófidcratcnclla  fpccularia»  perche  non  confcrilconoal  prò- 
gteflo  del  roggioiifl.-do.c  però  fono  (late  trala(ciate,e(reodo  più  rodo  peninoti  i 
quelli  artefici, thè  (pece (ilari  dimidiamo,chc  àfpeculari.mà  innati, che  fi  difeorr» 
deH’appatcze  de*  fpccclr, bisogna  notare  Iccòditioni.chc  debbono  ha  nere  i buoni 
(pecchi, & le  d.ffciczc  loro.H  Jr  quefte  fono  le  códitionhche  fi  ricercano  ne*  (pec- 
chi, clic  rcfletiono  il  lume, come  quelli  ordinarli  delle  dónè,  perche  nò  parlo  hora 
né  de*  Chriflalli,  nede*  vetri  da  occhiali, ebe  lo  refrangono , & a*  quali  Ariflotcle 
nelle  fuc  Methcorc  attribuì  il  notnede*  (pecchi, che  debbono  efler  lilci,cioè,dcnG 
egualmctc  iu  tutta  la  loto  (upetficic,priui  di  pori,&  di  meati  fenfibilhacciochc  il 
raggio  nò  fia  diTgrcgato,difondcdofi  pct  li  pori,5c  uó  poflfa  ritornare  a dietro  vni» 
ro  come  dcurcbbe,oltra  ciò  debbono  àcora  efler  politi, fioè,pciui  deprezza,  per- 
che fi  come  i pori  per  la  cauirà  loro  itnpedifcooo  l'vnione  de*  ragginosi  parimele 
l’afprezza  gli  difgrcga,ódc  nófi  pofiono  riflcttcre.Bifogna  ancora, che  fianotra- 
fparcnti.perchc  Ciano  proportioaati  al  lutne,fiche  non  lo  difcacciano  da  fc  ptiroa, 
che  fc  gli  accofli;màcóuiene  ancora,  che  Gatto  opacki, perche  e (Tendo  trafparcnti, 
Se  riccuendo  in  cotti  (e  (ledi  il  lume,fc  non  baucf ero  l’opaco, che  gl’impcdifcc  il 
progrclTo.il  raggio  agcuolmctc  potrebbe  trap pattar  dall’altra  banda, fenza  riflet- 
terli adictroipcròs’appànanoda  viu  banda  con  qualche  co(aofctira,comc  veg* 
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giamo  negli  (pecchi  di  vetro  imp'ióbato  : di  più  debbino  effer  priui  d’ogni  colore, 
perchefé  haueffero  colotc'ìn  loro, non  potrebbono  moRrar  le  cofc,fc  non  di  quel 
calofcvehc  in  fé  fletti  ritcncfleroiall'vltimo  conuieme,chc  Oano  terfi.cioè  netti,  & 
fòrtijti  di  poluére.e  d’ogni  forte  di  macchia, ò di  fiato  di  bocca,oucro  di  qualche  li- 
quore tot  bido.e  lopr*  lutto  dc1l&:  Piala  qualità  tic  gli  fpitin.che  cleono  da  gli  occhi 
delle  dóne»a|.hqr  ch’elle  producono  il  fior^.Lc  loto  differèze  fono  tali, che  ò proce- 
dono dal  l 'fistia- <fc gli  fpecchi,6  dilla  varietà, che  producono  nell’artodella  riflrf- 
fionc.I  fpecchi  della  prima  di ffcrfta  fono  ò n'attirali, come  l'aqua, l’aria  défa,Sc  le 
nubi,ò  artifici  ali»eome  di  vtrro,diChriftalIo,di  marmo, d’acciaio, d’argéto,&  oro. 
Quelli  della  feconda  differeza  non  rapprefentano  altro, che  il  colore,  il  che  auuie. 
nc,ò  perche  fono  di  picciola  quatltà.nTpcttoair  obietto, fi  che  nò  poffono  rappre- 
f Corame  vna  minima  parte  imietat.ò  perche'bano  la  fuperficic  loro  irregolare;  e 
tantoché  nó  ci  è parte  alcuna  regolare,  che  biftiarapprcfcnrarc  vm  parte  dell’- 
obietto intiera. O rapprefentano  le  figure  Sopite, & pctfcttc:&qucRifono  o irre- 
golari in  manicra'.che  le  loro  (ufletficic  non  fi  poffono  ridurre  ad  vna  iol  forma, & 
ta  li  fono  infiniti; ò regolari, 6c  queftj  fonti Intani, ciòc,di fuperficic  piana, 0 sferici 
cioè, che  fono  poi  tìon'e  di  sfera, bucrto  còlumnari, cioè, che  fono  portione  di  coló- 
na,ò  piramidali, cioè, che  fono  portione  dj  piramide, Sc'riafcu  di  quefli  éocóucf- 
fo,cioè  lucido  dallabàJa  cóueffa,ò  calli, cioè, lucidi  dalla  bada caua, de’ quali  trat- 
ta Vitcllionc  nel  qutniollbro  della  Tua  profpettiua, Se  ilCardano  nel  quartodcci»’ 
ino  libro,’  De /ubtihrarìf. Et  di  tutte  le  fotti  de’  fpeéchi  nc  tratta  copiofamcte  An- 
tonio da  Porto  nel  qùàrto  libro. De miraculu  rtrm»  raturalmm.l  termini  coni-' 
muniiche  vfanogli  iérittori  della  fpccularia  fono  quefli  nomi  antedétti  de* (pec- 
chi,i raggi  lu  alinoli, la  linea  incidente, la  linea  rifleffà, la  linea  refratta,  gli  angoli, 
fa  fuperficic, il  cétro  dello  fpecchiod’a  ffc.il  diametro, c fimilialtriL’apparcze  poi 
fi  caufano  da' raggiorninoli  del  Sole  , i quali  tifleffi  da  ceni  fpecchi  accendono  il 
fuoco:ò  da’  raggi  viflui  intorno  a gli  obietti  vifibifijS;  i fonti  di  tali  apparcze  fono, 
il  lumc.S:  il  colore,  che  vidi  per  raggi  rifleffì  muouono  il  fenfo  dcbilméte:  & fe  lo 
fpccchio  é colorato,!!  mutano  nel  colore  defòfpeccbioiLa  politezza,  S:  l'afprez- 
za.percbc  lecofe  vide  da  gli  fpecchi  paiànerhoca  più  lifeié  di  qoel,  che  fono,  hora 
piùfcabrofedcl  naturaleiLa  bellezza,  Se  la  bruttezza,  perche  lecofe  moli  rate  da 
gli  fpecchi  paiono  hora  più  belle, bora  più  brutte  II  vedere  in  vniucrfalc  delle  co- 
le,perche  guardando  ne  gli  fpecchi, nó  vrggiàmo  moire  cofe,chc  ci  fono  appofte, 
e vergiamo  cofe  abscti.c  remote, il  luogo  dcll’iniagini,pcrche  veggiamo  alle  vol- 
te gli  obietti, volar  peraria  alle  volte  nella  fuperficic  de  fpecchi, alle  volte  dctro&' 
fpecchi, alle  volte  innanzi  alti  fpecchiiLi  dìflanz3,ptrchc  comparando  quella, che 
èdall'imagineallofpccchio,  a quella  ,cli*è  dall’obietto  allo  fpccchio,ci  pare  bora 
maggio  re, hora  eguale,  hora  minore  ; La  grandezza , perche  l'imagine  cóparata 
all'obietto  hora  appare  maggiofcjhoraniiaòrcjhora'eguale-,  La  figura  delle  ima- 
gini, perche  alle  volte  fono  total tncte  diueric  da  gliobietti,allc  volte  obliquc,alIc 
tolte  monflruofc.La  diuifìone  d’alcune  iniagini,le  cui  pani  paiono  totalriiérc  di- 
uifcfrl  loro.ll  (ito  alto, c baffo, dcflro,c  finiflto, perche  lo  veggiamo  ncll’imagine 
alle  volte»  come  è veramente  nell’obietto , alle  volte  al  rouerfeio  dell'obietto  Chr 
vuol  vedere  poi  le  ragioni  d’ogni  cofa  più  fodamentc, legga  la  fpccularia  di  Raf> 
faci  Mirami  Hebreo,ilquaf  netratta  ecccllcntrmétc  , Se  iocòfeffo  liauet  parlato 
perfua  bocca  molte  cofe, béche  (labbia  villo  anco  il  Cardano, & Vitcllionc,  è Gio- 
uan  PifanOiSc  Oroncio  Fineo,  Se  alcuni  altri  non  ignobili  Auttori  di  quella  (eie* 
za.Mà  quanto  all’arte,  dico  che  quell'erre  de*  (pecchi,  quanto  à quei  particolari, 
che  fi  fanno  d’argento, fu  ritrouata  al  tempo  del  grà  Pompeo,  fecondo  alcuni, da 
Pra/fitele  Pn  torcimi  di  quelli  di  ferro,  piombo,  criftallo, vetro,  Se  d’altre  mcfcola- 
rt  materie  non  fi  fanno  grinuentori.Rifcrifce  ben  quello  Celio  nelle  (ue  Antiche 
ISttiem , che  al  tépo  d'Augufto  vp  ccrto-cbiaraaco-Hoflio  fece  fpecchi  di  tal  fot- 
' u*..  '■  ì:i  " te»  che 
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rf,chc  rapprc fen tauano  l'/magini molto  maggiori, di  modoehc  ildiro  d’ lunghe*,, 
z*,Si  di  grettezza  auanzaua  la  mifura  del  braccio, mi  non  dice  diche  miflura  fof 
{ero  quelli, fol  batta, che  di  tali  (pecchi  fti  celi  Auttore  in  quel  tempo,,*:  inuenrore 
mfieme.il  Fiorauanti anch'egli  raccóta  d’hauer  conofciuto  vn  Cauallfcro  io  Na* 
poli, c’ha ueua  vn  fpecchio.ma  nó  dice.fc  fotte  fatto  da  lui, nè  di  che  materìa.cb’era 
formato  con  tale  artificio, ebe  quando  vna  perlina' fcgli  apprefentaui  danari  per 
fpecchurfi  fi  ycdeua  nette  fpalle.c  non  fi  potcua  vedere  nella  ficcia.dc  con  quello 
fpcccbio  butlaua  molti  Tuoi  amia, dando  a capircjoro.che  era  vnó  ,'pecch:o  afi 
fattaro,  per  cui  fi  difeopria  l’huomo  etter  baftardo,nó  potendoli  mirar  duiSzi.co 
me  fi  mira  ne  gl’a|tri.Qucl  tmluagip  dcll’Agrìppa(fe  ben  h$  letto)!!  daua  vàio  a, 
cora  lui  di  lapcr  fabneare  de  gli  Ipecthi.mi  non  diccua  di  cbe.nc  qualche  quàdo 
luce  11  Sole, tutte  le  co/e^che  lonqil|nmmate  da-  raggidi  qu^pet  lonranìffima 
fp.it i°, fi  come  diquattro.ò  «nqqe  migj.a^jari^piamétc.vcdexfi  p^ouo.O'uc, 
“ attc  ,n  VCf0  é «lolto  piatCttok^  digfadilevol,f,tratì1uttb»perc^ècW  ved 
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rn»  trionfatc/licono.cb^^Uanticlw'  ornattanojccafc  loto  conici  portici,#  l^cpio- 
nc  di  diuctfi  marmi  luftxj,cha  lerniuaqo  a far  l'elètto,  che  fanno  i (pecchi  ifleffi. 
Et  Ouidio  nelle  luciMeumotfoii  per  conto  dell’acqua  lodimofirò  netta  fauola  di 
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da.chi  la  u larga,  fecondo  dii  i (pecchi  fono,  ò tondi.oconcaui,  o piani,  6 d’altro 
modello  a talee  fletto  cóuenicte.Sc  ne  vedono  alcuni, che  (ano  vedere  co’  piedi  iq 
su.altri,  che  moflrano  l'effigie  fuori  del  fpecchio,  8c  da  lungi  aflai:  altri  inoltrano 
l’imagini  iouct(c,&  d’vna  cola  fola  fanno  vedere  rnol.tc  fembianze, altri  rapprcic. 
tpno  le  cqf^  in  diuctfi  colori,  cornee  l'arco  cclettc.  altri  fono  fabpqati  con  tali  io- 
ginni.cfie  vna  cofa  gradc  fanno  parer  picciola,&:  per  contrago  le  minime  parer 
gran.iì,&  lontane  da  pretto, & quelle  che  (qno  vicine  moftrano  di  lontano, quelle 
che  fonò  forre  i piedi  di  fop  a,  & quelle,  che  fpno  fopra  di'  noi,  parere  in  (pndp.,9 
inoltrarli  all’afpctro  netti  o in  vn’aitro  fico, altri  ingànando  la  villa  rappresetelo 
lòtto  diuetfc,&  differenti  figure,  altri  che  lontra  l’vfaa*a,dc  gli  altri  (pccchi>rédo« 
no  il  deliro  ai  deliro,  tfc  il  hniXlroal  finittro,  altri  ne’ quali  fi  vede  l’huomo  (lare 


dpucro,pctche  hauo  tapta  forza  da  reflringerc  i raggi  del  Sole,cbc  abbruggiati. 
no  ogni  gran  cofa, che  dauanti  vi  fi  ponghi, Ci  di  quelli  fi  dice  etter  flato  inuento» 
19  Prpmetcp^Jcll’irscficio  di  quefli  tali  (pecchi  bà  patiate  Oronuo  Fioco  in  vn  fuo 

uattato 
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trattato.!)*  Speculo  iftoficstt; «li  piùéOn  quelli  tati  Archimede  Sfracnfanoarfcle 
Àlùtéé^ihifWH»  che  veniuaooa’  danni,  & alla  mina  detta  patria  fai.  Et  firàile 
a qneffàTìhttWWiértt'illfi  «htfefo , che  vno  douendo  combattete  a fyadl , & forfè 
con  vn  Tuo  a tuie  rfario  fabricò  lo  feudoin  modo  , che  quando  fi  t Muffe  al  (ingoiar 
cpngrctro.rifl  cucila  i rag  pi  dclSolencgli  occhi  dcLnctniccwhe  l’abbiglìauano  si. 
ctc  non  poteua  néoffendere,nèdiffenderfi,&  parcua  comevna  ferpe  incantata. 

diedrforfeW^a fiore  al<iiuiho  Arioflo»  di  fingeèe-lo  feudo  iumindib 
d'Athlite.  Mi  per  toccare  qualche  cofa  dell'arte  prattica  de*  fpccchiari  intorno  a 
quei  cómufti,  dicdtfhe  odelli  docciaio  dà  poco  tcpoinqni  retrodati,  fi  fino  nella 
fequente  maniera, che  n piglia  rame, e (lagno, tato d'vn  qoitodcll’altro,6<  fi  foè- 
dorvo  infieme  nel  cfofo!t>,&  per  ogni  libra  di  detta  materia  fi  mette  vn'òcia  d’ac* 
fenico  chrirtallino , mflz’oncia  d’àtimonio  d’argeto,  mez’oncia  di  lattato  di  bone 

e|  (nato,  fi  mefettfa  ogni  tofa  infieme,  & fi  la  (dia  almeno  per  quattro  bore 

liquefai  ta, indi  bifbgna  hàne-r  vna  fotti», laqualcè  fatta  di  due  pietre, di  tuffo 
estri  te  quali  fi  pari*  Vn  filo  di  ferro  (quadrato  della  gridczta,«be  fi  vogliono 
fare  i fpectM*e  dwfafòrrfia  fi  (l tinge  fri  dneba fienile  fi  fcalda  vn  poco,8c  poifi 
battano  gli  fbectMcórt  la  (óptadetta  matcri»,&  butteri  che  fono  gli  stracano  io- 
pta  vna  pietra  còti  geffo  , & fópra  vn'altra  pietra  fi  fregano  tanto  fin  che  refiino 

J)ìanatf,e  poi  fi  tu  (Ira  no  (opra  vh  feltro  có  (lagno  calc  iato,  & cosi  fono  finitile 
ì quelli  (c  ne  fanno  in  diuerfe  forme  fecondo  che  all'buomo  piace.  Quelli  poi  di 
Chn'ftallo,che  fi  fino  à Murano#  fino'  in  altro  módo,perche  prima  fiìbtma  alla 
fornace  vna  polla  fff  vetro  grande,  Optatola,  come  imaeftri  vogliono,  8c  formate» 
cbV, la  tagliano  f bnforbici,&  fanno  pèzzi  qnadri della  gràdczza.chc  pare  loro,* 
poi  gli  mettono  foprà  vna  paletta  di  ferto.lSe  gli  tornano  nella  fornace  fin’a  taoto 
che  fi  diflédono  fopra  la' detta  palma,8é  dille  fi  che  fono,  gli  mettono  dentro  d'vn 
fornello  fatro  a polla, fopra  vi  pongono  della  cenere,  & cosi  empiono  il  fornello 
didogli  alquato di  fuoco,^  poi  lolafctano  raffreddare  io  totto,e  gli  cauano fuori, 
e quello  fi  fi  per  cuocergli  in  modo, che  fi  pollino  lauorarc, che  nó  fi  rópino  Fat- 
to quello  vi  ìono  alcuni  artefici  detti  lpecchicti,iquali  cogliono  quelli  vari,  & gli 
Squadrano, & (opta  vna  picrra  gli  metrono  nd  medefimo  modo, che  fi  fi  quelli  d'- 
acciaio, Se  fi  liiciano  da  ogni  bada  fopra  vna  cetra  I all  radi  ferro, tò  vna  certa  for- 
te d'arentKCÌie  viene  da  Vteenza:8c  fpianati,chc  fono  fi  luftrano,  cóme  gli  altri,8e 
poi  fi  piglia  vna  foglia  di  (lagno, groffa  come  carta  reale, & fi  mrtte  fopra  vna  pie* 
tra,&  di  fopra  vi  0 pone  argento  viuo  tàttt  che  fia  tutta  coperta,  & da  poi  fi  mette 
lo  fpecehio  da  capo,  & fi  vi  fpingcndo  à poco  i poco,  tanto , che  fia  tutto  fopra  là 
fogliandosi  fi  lafcia^t  é finito, e quelli  fi  chiamano fpeccbi  di  Chriftallo.che  fo- 
no belli  nìmì.Quefli  (pecchieni  poi  di  terra  Tedefcha,  che  fono  di  vetrone  in  for- 
ma tòda,&  c’hàno  vn  poco  di  colmo,fi  fino  con  minór  fartnra,  perche,  formata 
voa  certa  palla  di  vetro, fecódo, che  gli  artefici  vogliono, dentro  perla  cina  fi  get- 
ta vna  roillura  fatta  di  piombo, (lagno, marcti«fira,d‘argfnro,€  tartaro, e fi  rauot- 
ge  in  torno, & s’attacca  al  vetro, e quella, ch’auanza  fi  vuota  fuori,quc(le  palle  pof 
fi  tagliano  in  pezzi  tondi,  & quelli  fono  gli  (pecchieni  de*  Tcdefchi  Sì  che  da  per 
tutto  v’interuieneingegno,8c  indufina,  benché  all’vltìmo  quell'arte  é affai  vana, 
& inutile  al  mondo, effendo  ritrovata  piti  predo  per  folazzo  mondano, che  per  al- 
tro,& (coprendoli  in  ella  più  predo  leggerezza,  bizzaria,  che  operatione  vi r- 
tuofa.  Nè  i fpccchiari  hanno  troppo  da  vantarfi , perche  le  loro  opre  (ono  fragili 
come  il  vetro,  & l'honore,  & la  gloria  è tutta  apparente,  e (olì dica,  come  fono  le 
cole  di  prolpettiua , né  accade  à ricercar  da  lungi  le  loro  frodi , perchele  portano 
addotta,  come  fanno  i (erpemi  il  vencno,  effendo  che  tutta  l'arte  non  é altroché 
fallacia,  & inganno  troppo  chiaro  iciafcuno  ,c  troppo euidente.  Hor  parliamo 
de  gli  altri  profeffori  » 
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- Circa ì fpecchiati  vedi  il  Rhodigino al lib.8.& C.33.&  34 -Cosi  più  inntozieel 
libro  i.& cip. 8- Et parimente ilCardano»de  Rerum  Varietatc>a,carre $38.& co* 
> siillib.de’ decreti  dcll'Vueccbcro  a carte  539.  • 
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amaua  di  portar  la  gcntililfima  Tua  idea  internamenre  impreffa,  Se.  ctername*to 
nella  memoria  , come  cola  tenace  tenacifflmamentc (colpita.  ErMabcliiWma 
imago  vna  forma  di  vergine  candidate. purail’afpct co  era  graue,c  vchemente»glt 
occhi  fcintillantidolcidime  fiamme  di  fuoco, il  vefiimentohonorato,e  c/uile,&  il 
portamento  fupetbo,  e raro  alla  fuj  rara  beltà  conforme,  e conueaiente.  Ec.moà 
ftraua  il  filofofo, nella  forma  della  pittura,  affai  chiaramente  la  conuenienza,  la* 
qual  fi  ricerca  ne’Giudici,che  fiano  mctiteuolidi  fruir  i cari,e  lieti  abbracciami* 
tld’vna  putta  così  dolce, cosi  pretiofà,  e delicata,  perche  lor  fi  richiede  d’cffeMfer* 
gini  per  l’incorruttione>càdidi,e  puri,per  la  bóti.d’afpctro  grane, e vcbenoc(e»pec 
rauflcrità.fcintiUare  da  gli  occhi  fiamme  di  foiue  fuoco,per  la  clemenza, che  deo 
effer  compagna  della  giuflitia,& equità, veflire  honoratamente,e  ciuilmcnrc,  per 
fogno  di  grandezzate  nobiltà, hauer  vn  portamento  a'tiero,  e raro, per  argoméro 
digrauimma  macOi.Quefteadùque  lonolccòdirioni  honorate^he  fi  ricercano 
córauocméte  ne’  Giudici,i  quali  facciano  proiezione  di  riportar  pregio,&  hono- 
rc  da  gli  atcii&operationi  loro.E  neceffario.nó  dirò  conuenienre.che  yn  Giudice 
babbià  vna  mente  incorrotta,e  vergine  in  tutte  le  cofc,chc  vitiatla,c  cótaminat  la 
póno, perche  nò  bifogna,cbc  per  denari  fi  corrompa, per  timore  G pieghi,  per  paf- 
fione  li  moua, per  ignoranza  falli, per  rifpetto  pecchi, per  pietà  pcruertifca  l’ordi- 
ne della  giuflitia  in  modo  alcuno.  Non  dee  corromperfi  per  danari,  ò pre/enti  in 
alcuna  miniera,  perche  à quella  foggia  il  ricco  fà  lupcrchiaria  al  pouero,c  pati- 
fee  egli  grauiffìmi  infiliti  dalla  perlona  lua:  per  quello  diceua  Efaia,  Principe!  tuo 
infidtUi,  fcctjfurum , omnts  diligane  munerafequuntnr  retribuì tones  , pupillo  non 
indicanti  can/avidua  non  ingreditur  adtllos  . Et  Ilìdoro  nel  libro  del  lommo  bei- 
ne,afferma,  che, Pauftr  dum  non  h.xbct,  qued  efferati  non  folum  « udiri  centanni - 
tur , fede  imm  contro  inflitta m cppnmitur . La  onde  nc’  Canoni , alla  caufa  le- 
_ , corda, queflione  terza  c fcrittOjche,  Cito  tuoi arur  auro  lufluio.Etì  folirofper  mo- 

Detto  di  flrar|a  potenza  dell’oro  a corromper  gli  huomini)  di  dir  di  Filippo  RcdiMace- 
Filtppo  donia,chc  qualunque  fortczza.pcr  lìto.ò  per  altro  incfpugnabilc.porcua  ageuol- 
RtiiMa  mcr,tc  prenderli,  pur  che  poreffe  pallarui  per  la  porta  vn’alincllo  carico  d’oro , 
etdonia.  Quindi  i Poeti  finlcro.cbe  mai  puoteGioue  vincer  la  cafta, & incoriotta  niente 
Effanpit  della  gìouane  Danae, per  fin  ch’egli, cangiandoli  in  pioggia  d'oroinon  je  piouc  il» 
w Donar,  j^nooi  che  non  è marauiglia,chccon  tanta  ageuolczza  polla  pcrucrtirc  le  men- 
ti de’  Giudici  à far  torto  alla  pouertà,come  accade:  e tanto  più  che,  come  dicc_* 
Ouidio  Poeta, 

In  pretio  pre  ttum  nunc  tfl%  dot  confai  henorft , 

» Confa  amicinaiip.tuptr  vbiqueiactt  . * 

Recita(quiro  a’  prelcnti  còmuniJSanto  Antonino  vn*clTempio  faceto  di  vn  Giu- 
dice,che  hauendo  riccuuto  vn  vitello  perprefente  da  vno,&  all'incótro  battendo 
flfuoauuetfarioapprelentaioalla  lua  moglie  vna  vaccairoctre  nel  giudìciocon- 
tendeuano  lepatti,eche’l  primo  diccua,faucllinoi  vitelline  dicano s’bò  ragione, ò 
oòirilpolccglùll  vitello  non  può effer’vdito, perche  la  vacca  gtida  più  forte.  Dal- 
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la  qual  cofa  fi  caua  quanto  I prcfenti  vagliano  a pr rucrtìrc  i giudici  j, e le  fenten* 
zcdique(Ìi,Sc  di  qucll’aliroi  Peto  bene  clcUmjua  Efaia  centra  i Giudici  d’Ilrac- 
\t,Vebqui  tuflt ficaia  tmpium  promunenbus  ,cr  luftitiam  tufii  auftrtit  abeo . E 
bcnncll’Ellodo  fono  auucrtiti  i Giudici  con  quelle  parole:  Non  acctpiet  munenti 
quia  e xcacmt  ocuhsfapienttum,  <S ptruertunt  verba  tufiorum  . Non  dee  piegarli 
meno  il  Giudice  per  timore  » perche  l'equità  hà  da  prcualcrc  ad  ogni  forte  di  po- 
tenza,oeffuno  hà  da  fpauentarfi  ne’  giudicijpcr  minaccic  d’altri, onde  nell’Ecclc- 
fiaflico  e fcritto,  Noltqutrere  peri  index  » nifi  vale at  vntuteirrumpere  iniquità, 
tei, ne  forte  exttmefeai  fatte  m potenti! , O" ponat  fcandalunt  m agihrate  tua . Co- 
sì perciò  nella  caufa  di  noftro  Signore , l’ingiuflo  Pilato  hauendo  paura  delle  mi- 
naccicde  gliHcbrci,chcdiircro:.S',/«ivc  dirmttis  ,non  et  amicui  Cafarn . Non 
ha  da  mousrfi  a paflione,  giudicando  per  odio , ò per  amore  diariamente , per. 
che  fra  viri  (dice  San  Giacomo  ; /ufiitiam  Dei  non  openttur , E Seneca  dice,  che, 
Amor  nidi aum  nefett . Meno  per  ignoranza  dee  fallare,  ellendoli  neceffaria  la 
Icienza  nel  giudicare.  Però  San  Gicrolamo  (opta  Efaia  profeta  dice , Non  c(l  om - 
nium  rette  indietro,  fed  eorum.  qui  funt  prudente!  . Ilcbc  s'intende  nel  medefi- 
mo  modo  de’ Giudici  fecolarn&ccclcfialtici  nc’  quali  tutti  fi  ricerca,  che  lappia- 
no  il  mctbodo c’hanno  da  tenere  in  giudicare  Per  quello  nella  legge  Canonica; 
Extra  de  Conf.inguinitme , C affinante  al  cap.Extiteris,  è prohibito  ad  vn  Guidi, 
ce  cercar  da  altri  quel  die  lui  liabbia  da  parlarci  ncll’ifteffa  legge  r.v/r4  de  elettio. 
ne  ,cap.cum  ntbn  c intimato, che  vno  non  polla  cllcrc  Giudice  ccclcfiallico  fe 
non  c almeno  mediocremente  inftrutto nella  Icienza  legale , & in  confcrmatio- 
ne  di  ciò  nell'un  giudice  prclentc  alla  caufa,  che  fia  criminale  ,&  imporrante  de- 
uc  interrogare  per  mezo  d'altri,  mà  per  fc  (ledo, come  proua  Lanfranco  da  Orii- 
no, nei  luo  trattato  De  iefttbui,*\  numero  decimonono,  le  egli  brama  d'apparer 
perfona  idonea, c letterata  Ouc  anco  il  Panormitano  ne!  cap .Sctfcaatus,  De  Ref . 
cripti!, apertamente  tiene,  che  fi  può  far  ccccttione  contri  qualunque  Giudice,’ 
che  non  babbia  fetenze, ò perita  prattica  almeno  di  giudicarci  nondimeno  bog. 
gidì  tanti  v’inciampino  dentro, i quali  fanno  poi  la  riufeita , che  meritano  l’igno- 
ranza, c Pimperitialoio,refiandocome  tanti  boazzi  (cornati  »e  polii  in  grandjf- 
limo  periglio  diperder  quella  riputatione , che  il  Iciocce  giudicio  altrui  piti  che  I 
meriti  loro  conferita  gl’hauea.Non  bada  peccar  perrilpcttodi  amicitia.odi  (an- 
gue: perche  (come  dice  M.  Tullio)  Perfonam  tudicuexuit  quifqua  amicata  indù, 
cit.  Et  inS.  Giouanni  ,al  capitolo ottauo,  fono  notati  quelli , che  per  cagione  di 
qualche  parentclla  perucrtilconoi!  giudicio  in  quelle  parole,  Poi  fecundum  car- 
nem  indicati!. Benché  communcmcntcì  fecondo  Angelo  da  Perugia,  e Giouanni 
Croio,  ne’  loro  trattati  de’  tcfiimonlj  ) vno  non  polla  giudicare  in  caufa  d’vn  luo 
confanguineo  per  la  fufpi  rione  mcritcuole,cbc  indi  nc  na(cc,(aluo  (e  nó  è huomo 
di  sì  probata  fedc,cbe  il  luo  giudicio  (ia  degno  d’cflercammtlIOj&accciiaio.Nó 
hà  da  pcrucrtireil  giudicio  per  pietà. perche  la  pietà  dcuccffcr  giuda, c nò  iniqua- 
PeròSàt’Ambrogio  nel  libro  de’  luoi  vfficij  la  chiama  milcricordiaingiu(la,quà- 
do  la  pietà  predomina  troppo. Et  di  qui  nalcc,cbc  Traiano  Imperatore  fu  riputa 
to huomo giufii (Timo, perche  in  lui  nò  (operò  la  pietà, la  giu(litia,mà  nclfuo  pet- 
to bebbcroegualméte  albergo  inficine  Di  quella  intclc  Giulio  Camillo  ncll’ora- 
tionc  per  il  Vefcouo  Pal|auicinQ  in  quelle  parole, Ncdimàdo  quella  milericordia 
Sire,  che  dalla  giuftitiadtf  voliti  giudici  potrebbe  ancora  finalmcte  venire.  Della 
medefima  intefe  Anna  Rcina  d’Inghilterra, ncll’oratione  a Henrico  Ottauo, pre- 
gandolo per  milericordia, & giullitia,a  non  dare  ripudio,  & abbandonare  il  ma* 
ttimon  io  giuridicamente  contrattoUco.il  Giudice  hà  da  < fler  càiido,  e puro  per 
h bota. Et  perciò  Bartolo  da  SalTofetrato  nel  trattato, De  T efi.b.  afferma,  che  ap- 
u ilio  a iuridi, chic  chiamato  giudice  iòàco  detto  fanio,6chuemodabenc,la  cui 
but:  tàcóùftc  inanimamele  ocil’cflcr  giuQo,e  tetto  io  giudicate, Jccód© quel  pi»* 
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cettodcl  Deuteron.  Quod  tuftum  e fi  indicate  ,c  fecondo  quel  patto  del  Salmo. 
Beoti  qui  cufiodiunt  indici um  , C tufttttam  . Quindi  Ifidoro  ntl  vigefimo  libro 
delle  fuc  Ethiruologie , arttfla  > clic , index  dtettur , quia  mi  diati  popu/o  fuo . Et 
Ambtoglo  Santo  fopra  il  Salmo  , Bei ut  immaculati  in  via,  dice  a queflo  propo- 
fitoicb e. Bonus  index  mbil  ex  arbitrio  f no f acUtC  proposto  dome  fi  tea  voluntatu, 
fedtuxta  /egri  y& tura  pronunciai.  Per  quello  Suctonio  Tranquillo  loda  eflrc- 
mamente  Auguflo.chc  iempre  giudicaffe  quanto  la  giuflitia.  Si  le  leggi  richiede- 
uano . Di  Tito  Manlio  Romano  narra  >1  Teftore.cìic  c (Tendo giudice  fra  Mace- 
doni acculatoti  , Si  il  figliuolo  acculato  pronunciò  per  giufliria  la  (entenza  cosi , 
Cum  probalum  fnTtlnnum  filiummeum  pecuniam  accepi{ft,tp[um  repudio  ,<y 
prole  me  a indignimi  indico . Hi  d'hauere  il  Giudice  l'afpctto  grauc»  c vehcmentc 

per  l’auflct  ita,  la  qual  fi  richiede  in  lui,  fecondo  i cafi,  che  gli  auuengono  alic > 

inani,  onde  ne’ decreti  alla  caufa  vigcflmaterzs,  qucflionc  quinta  c ferino.  Ah- 
nt fieno  /meritatisi  qui  es  nofira  «dmuatur  E M.Tullio  nel  primo  d^  gl»  fiicij  Ita 
probanda  tfi  marfuetudo , atquc  dementai , vi  adhtbeatur  Cuufia  fettoni. u , fine 
qua  auit ni  adminijlran  non  pnefi . Peto  diceria  Monandro  » che  la  falutifcra  (c- 
uerità  vince  la  vana  fpeme  della  clemenza . Quindi  c lodato  cotanto  l'antico  Mi- 
nos, di  cui  fetiue  Virgilio  nel  fello: 

Qrafitor  Mino s vrnam  mouet,  <lle  fileni um , . 

Confiliumque,voeat,Vita/que,cr  cnmtna  dfcit. 

Et  Claudiano  Poeta  : 

Qr/fnor  in  alto 

Conjptcuus  folto  pertent ai  crimina  Minai. 

Cosi  Eaco  figliuolo  di  Gioue , & Europa,  del  qual  parla  Properrio  in  quel  vcrtob 
uìut  fi  quii  pofitA  index  ftdet  slcacui  vma. 

Li  parimente  l'au  Aero  Radamamo,di  cui  ragiona  pur  Virgilio  nel  Itilo  dicendo? 
Gncfius  h<tc  Rhadamantui  habet  dunffima  regna  , 

Caftigatqtie  auditque  dolos , fubigttque  fateti 
Qua  quii  a pud  fuptroi  furto  Ittatus  inani 
Difiultt  in  ftram  commiffapiaculanotUm. 

Hi  da  familiare  da  gli  occhi  fiamme  di  foaue  fuoco  per  la  demenza, che  deuecf- 
fer  compagna  della  giuAitia»  Se  equità,  onde  dice  S.Gregorio  nc’  morali , Ontnir 
quii  ufi  t indicai, fiat  eram  in  m-inu  gefiat,C  in\viroq;penfoiufiitiam,&\mifericor - 
dia  portai,  fi  A per  tu (htiam  reddit  peccali!  fenten tini»  ,per  mtferteordum  peccati 
temperai  panar» . Di  quelle  due  virtù  fù  lodato  Augullo.  Onde  fcriue  il  Bcroal- 
do, Somma  aquuate;nec  minori  lenitale  tut  dtxiffe  laudatur  siugufiui.  E di  me» 
flicri , clic  il  giudice  terreno  s’alTomìgli  al  Giudice  fupremo,  del  quale  diceAha- 
cuch  Profeta, Cum  trami  fnertt , mtf tricordi»  recordabens  E Caffiodoro  fopra  il 
Sai.  Ha  dna  rei,  miftncordia,or  vernai,  in  omm  sudicio  Dei  cornuti  Eia  funi.  Hi 
da  vcftirc  honoraramentc,c  ciuihnentc  per  fegno  di  grandezza,  c nobiliare  rche 
in  vero  l'vfficio  del  Giudice  c molto  nobile,  di  illu (Ire  Per  queflo  Valerio  Maflìr 
no  racconta,  che  Apollo  vna  volta  interrogato  intorno  a’ giudi  raagifttaci,  rifpo- 
fc.nófaperc  (c  nel  numero  de  gli  Dei,ò  de  gli  huomini  doueffero  tfler  podi, e col- 
locati. Et  Cicerone  dice  quella  Icnicnza.Qnod  prxclariin,dig»i»fquc  inttr  morta- 
le! extrentum  exeognar  i potè  fi,  qua* w vnum  bcminem  in  Repubhca  repenti  qui 
Communi  volitati  feruta! , qui  communi a profusi,  fini  prò  communibui  babe.u  , 
qui  velie,  C r feiat  ptrfonam  cimi atu  genere,  digmiatem  decufque  fuftinetc  ; Hi 
finalmente  d’haucr  vn  portamento  altiero , e raro,  per  argomcntodi  grauiflima 
macftà , laquale  ad  vn  Giudice  è ncccfTaria  quanto  dir  fi  pofla.  Però  Aulo  Gellio 
commenda  la  grauità  del  figliuolo  di  Quinto  Fabio  Mafiìmo,ii  quale  efiendo  ccn- 
fulc  comandò  a (uo  padre,  chcdifcendcflc  da  cauallo,cpo:taireliqucl  riipctto, 
cfacalfuo  giadofi  conucniua,  E Yalctio  Maffimoncl  trattate  degli  inflituù 

antichi» 
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antichi»  narrando  l’ifleffa  hifloria,  cade  nell’ifteffa  commenda  rione,  inGeme  con 
cffo-Cotefie  adunque  fono  le  parti,  che  ornano  vn  magnanimo  Giudicete  che  Io 
rendono  molto  illuflre,&  anco  fpcttabile  appretto  a tutto  il  mondo-Pcr  la  fetenza 
poi  fc  gli conuicne  hauer  notitia  vniucrfalc  delle  leggi  così  Canoniche, come  anco 
detlè'CiOiliieAudiar  bene  fopra  tuttole  pratticheciuili,e  criminali, come  quella  di 
Bernardino  Diaz,quella  di  Idoco.c  quella  del  Folerio,  quella  di  Giacobo  Nooeh  Vernar  di 
lo,fc  fimili.Mà  vn  Giudice  catrtuo,e  petuerfo  è tutto  ToppoGto.da  pcnficri  d ac-  no 
ceca  tonfai  timore  é percoffo,  dalla  paffione  c incitato,  dall'ignoranza  èopprcfTo,  ^ Folle» 
da’  rifpctri  è commollo,  dalla  pietà  fpronato  far  fouente  contralagfuftitìa,&i!  r,° • 
doutrc  E ingiufto  nel  giudicare,  i parco  nel  punire  gli  ecceffì  granifEmi,é  senza  GtaCobo 
pietà, doue  ella  bifogna.d  ignobile  nell’cfteriore  apparenza, è viliffìmo,  & abietto  Monelle. 
negli  atti,  doue fi  ricerca grauftà.  Vn  Giudice  cattiuo non  bà  l’orecchie  , c’hauca 
/ A Icffandro,  l’vna  aperta  per  l’accufa  tore,  e !‘a Itra  per  il  reo , crede  agcuo liffima- 

mente  quantogli  vieti  detto, centra  l’effempio  del  giuftiflSmo  Al  fon  io  da  Eflc, di 
cui  ferme  il  diuin  Ariofto  fn  quella  forma , ■ 

Cht  t’tgn'vn  hi  da  te  ben  grata  audtenz.4 , 

Non  r»  trima  peri  facil  crtdenz.it . 

Condanna  innanzi  % che  afcolri  il  reo , concra  la  legge  vecchia , detta  qual  fanelli 
Nicodcmo  in  San  Luca  dicevo, Nnnqutd  lexroftr  4 indicai  qurmquam.  nifi prittt  c r 
indienti  ab  te,  tjmd  fattoi  /E  enarrala  legge  de*  Romani,  della  qual  ditte  Fello'  ^ 
ne  gli  Atti  Apoftolici , Non  efl  Roméni t confuctudo  damnare  ahquem  homtnem 
frin/quanr  u,qui  acce/atar , pra/inte:  habeat  accufatorcs  , locumque  d efendtnd: 
accipiat  od  obluenda  crimini.  qua  et  obifciunrur,  econtra  la  legge  Canonica , l«  ■ 
quale  pole  Melchiadc  Papa, alla  caufa  feconda, quell ione  prima,  in  quelle  paro- 
le i Nemtnem  condetnnetts  ante  vtrum  ,er  tujiutn  md/ctum , nullum  indie  et  it  /*'- 

fnjpt  Ctoni:  érbitrio,  ftd  pnmnm  prbate.  Cr  poftea  ch.tr  ito:  tu  am  prof  erre  fintene 

Di  più  s’vfurpa  la  gi'undittionc  d'altri  rcmerariamentc.contra  l’inhibitione'  t 
della  Scrittura,  che  dice  , Tm  quu  et , qui  tudrcas  altenum  fernum  ? Scntcntia 
ingiuflamente,e(ramma  perfidamente, Sprezza  gli  ordini  di  ragione  imprudente* 
rnenre.djft et ifee  la  caufa  fraudolcntcmcnte,  fufpendc  il  reo  fniquaméte.  Vn  Giu- 
dice ingiufto  trauaglia  gli  innocenti,porra  rifpetto  a'  nocenti,  disfauorifee  poue-' 
rT.fauornce  i rKchi,abbraccia  igrandf.difcaccia  gli  humili,  fi  degna  a*  magnati,  fi 
Idegna  co  mifen,  difende  la  parte,  c fi  fopcrchieria  a qualunque  (lima  contrario 
a lui.Et  in  fomma  doue  fi  ricerca  l,honcfto,&  il  debito, effo  n’c  tanto  da  lungi, che 
merita  a gnifa  di  quel  Giudice  di  Cambife  d’effer  viuofcorticato , c fenza  alcuna 
pietà  giudi  «imamente  vccifo.  Hot  fia  parlato  affai  de’Giudici  tanto  buoni, 
quanto  cattiui.  E con  quefli  vengono  i Sindici,  i quali  per  altro  nome  fonochia- 
man  dal  Budco  Deputati»  a*  quali  tocca  il  carico  dì  difendere  »&  hauere  in  prò-  . ^ 
ragioni publicbe»onde  appretto  a Plutarco  leggiamo»che  Ariftidc  fu  da 
gli  Athenieu  creato  Sindico, per  difendere  a nome  de*  fuoi  cittadini,  la  caufa  có- 
•*  rnunede  Greci;  & Dcmoflhcne  r?ferifce,chefù  per  legge  flatuito.chc  non  ne  a 

* fuffe  più  creato  alcuno  ,acciochc  l’vfficio  del  Sindicatotrouato  per  vtile  publico  • 

non  0 volgefsein  guadagno  priuato:  benché  i Sindici  difendono  anco  i priuati 
fecondo  vfo  delle  leggi  ciuili.  Mà  cbivuol  meglio  veder  quanto  s’afpetra  a’Sin- 
dici , leggala  prattica  del  Sindicato  diGiofeffo  Cumia . Horqutflobafli. 

Annotatone  fopra  il  CXLVI.  Dtfcorfo . 

Circa  i Giudici  vedi  l’Anno  t.  del  Bcroaldoa  carte  6.  Cofi  Aleffandrod’Aleff.at 
UD.J.C.14.E  parimente  in  Rhotf.al  lib.n.c,46.4748.jo.ji.&  52. 
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DEGLI  PORTOLANI,  ET  GIARDINIERI , >•  ^ 
Dtfcorfo  CXLVIl.  : 

HOr  dii  potrà  negare  ( benché  l’arte  nell’apparente  habbiadel  vile  JcbgJ 
gliHortolani , ò i Giardinieri,  fra  quali  non  cade  altra  differenza,  fe  non 
dell’artificio, e della  cultura  molto  più  nobile,  & piu  vniuerfale  ncll’vno,  ebe  neU 
ra!tro,non  fi  ano  in  piazza,  e fuor  di  piazza,  celebri,  fe  b fogna  per  forza  confef- 
fare  a tattiche  il  primo  padre  noftroc  flato  Giardiniero,e  conili  tuito  da  Dio  co» 
Aode  di quell’Horto  famofo,  ch’é  chiamato  nella  fcrittura  Sacra  Paradifo  di  deli* 
n'c.ouc  noi  altri  tatti  Caino  figliuoli^  prole  d’vn’Hortolano,$c  d’vn’Hortolano 
(ale , c’hebbe  in  gouerno  il  più  bell  Horto,  Se  il  piu  raro , che  al  mondo  mai  fi  fia 
trouato.Fù  quello  primo  borio  piantato  nella  terra  di  f-fcden,  doue  nel  Genefi  fi 
Legge,  ebe  Caino  vlcito  dal  colpetto  d' Iddio  babirò  profugo  alla  fpiagia  Orientale 
di  Hcden-Et  Ezechiel  in  quel  palio  £h  i ran,C  Heden  ncgon.it  .rei  /*r,prefuppo- 
ne , che  quelli  della  regione , doue  era  quei! 'borio  di  dclitie  iii  gotiaflcro  con  gl  i 
Giudei,  nel  che  fi  dimoflra  non  cflrema  diflanza  di  quello  luogo  dalla  Giudea.  E 
tanto  più  che  di  Charan  G fi  mentione  ad  l iter  am  nel  fecondo  capitolo  del  Ge- 
nefi con  quelle  parole , Eduxttque  tot  Domtnus  de  Vr  Chalet  forum  , vt  ir  cut  iti 
terrari  Cbanaam , ventrumque  zfque  Charan t doue  fi  feopre  Charan  effcrc  in 
Chaldea  non  molto  dittante  dalla  Giudea  . E tanto  più  ebe  anco  molti  Scrittori 
Greci  affermano  lui  elTere  molti  ParadiG  , de' quali  alcuni  fono  anco  influiti  dal 
Sertofofc . fiume  Eufrate  , come  Senofonte , il  quale  dice,  che  il  nome  di  Paradifo  è nome 
Filojtrd-  Pcrfico.echegli  Horti  fono  chiamati  Paradifida  loro.  Filoflrato  ancora  nella  vi- 
tt,  ta  d’Apollonio,  fi  mentione  de’  ParadiG  de’  PcrG,  dicendo  a quella  foggia.  Il  Ré 
Damo,c(Iendo  per  andare  a caccia  a’ luoghi  de’ ParadiG  »douc  ccollumc.che  i 
Barbari  chiudono  i Leoni, gli  Orfi,  eie  Panthere,  doue  apertamente  per  Paradifi 
Procofi*  • intende  gli  Horti . Et  Procopio  Cefarienfc  in  vn  luogo  doue  parla  d’vn  giardino 
del  Ré  de*  Vandali, lo  chiama  Paradifo  bclliffimo  fopra  quanti  egli  babbia  villo  al 
módo.E  Salomone  ancora  nell’£ccleGaflico,  al  capitolo  fecondo,  vfa  quello  vo- 
cabolo, dicendo,  Feci  mtbt  Hcrtot , & Parodia  & piantata  in  tts  orine  lignum 
fruttiferum  . Dalla  qual  cofa  fi  comprende  anco  la  nobiltà  de  gli  Hortolani  » & 
Giardinieri, hauendo  cura  non  di  cole  infime  & vili, mi  di  tantiPàradifl  delitiofi, 
come  gli  hotti.e  giardini  fono. Et, (e  quel  Paradifo  folTe  fuora  del  nollroorbe  feo- 
mc  alcuni  tcngonojbcche gli  Aflrologi  vogliono, che  fia  pollo  lotto  l'Equinottia- 
Ie,5c  altri  l’imedono  mifleriofamcnre ) io  non  sò  cosi  ageuolmcntc  cóprcndcre  a 
che  modo  Adamo  cacciato  da  quell'Horto,  fotte  peruenuto  nelle  terre  noflrc,& 
’Prcelo  Pur  c*  vene,  feriuedo  le  facre  lettere, che  da  quel  luogo  fù  propagato  il  genere  fau- 
*-•  ' mano, come  n’appare.Mà  Proclo  di  più  dice,chcHiGodoro, quando  fà  mentione 

dcll’Ifolc  de’  Fortunati, accéna  vn  Paradifo  quello  cioc,  che  appretto  a’  Poeti  è di- 
mandato capo Elifio  ò dalla  preferuatione de*  corpi  immortali , ò dalla  foluticne 
di  tutti  i ma  li. Onde  Gregorio  Nazianzeno  recitando  l’opinione  de  gli  antichi  di-  # 
ce, clic  affermauano  gli  antichi douet’eGcre  ifauij  accettati  nei  campi  EliGiCioé, 
nella  terra  immortale,  cqI  qual  nome  effi  da’  libri  di  Mose  inllituiti;  chiama  uano 
il  noflro  Paradifo, benché  nel  nome  follerò  differenuVhiamandolo  campo  Elifio». 
ò Prato  herbofo.  E quello  Paradifo  non  fù  ignorato  ancora  da  Chaldci.pcrciocbc 
ne’  magici  parlari  de'  Zoroafl  i ci  ai  é quel  notato.  Qutre  Par adtfum. Benché  Pftl  • 
lo  voglia, ch'cflì  ne  parlattero  miflicauiente, dicendo, Caldaicui  tjle  Paradtfut  efi 
tmuer/us  dminarum  virtutum,  qua  circa  patremfutn  Q 'horm.  Et  doue  cflì  io  va - 
gltto  precetto  efiortano  a ben  viucrc  colui. 


Qui  facrum  cupiat  fuorum  Parad/um  adire , 

Etto 
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E(ft>  Pfello  chiari  ffimamen  te  die tvSacer  Paradìfus  fecundum  Chaldaos  non  it  'fi* 
quei»  Moyfi  Itbcr  deferì  bit,  fti  pratum  fupernarum  contemplattonum  vbi  va  né 
inutmuntur  virtutum  arbore*.  Oue  non  ieua  Pfello  con  tutto  ciò  il  Paradifo 
terrcflre»il  quale  è flato  leuato  da  Origene  , che  l'interpreta  tutto  miflicamcnte. 
Mà  (come  dice  Agoflino  Stcucho  (opra  il  Genefi)  fe  quel  Paradifo  folle  miftico» 
e non  realmente  terrcflre,  àche  modo  la  terra  del  Giordano  >&di  Pcntapoli  per 
l'amenità  farebbe  paragonata  nella  Scritturali  Paradifod'Iddio  ? Epifanio  anco* 
ra  contri  Origene dimoftra  quel  Paradifoefler  terreflrc»percbe  i fiumi  cb’efcono 
da  lui  fono  tctrcftri,&  dille  d’bauer  lui  beuuto delia  loro  acqua. Hor  le  i fiumi só 
ccrrcflri>dùque  è anco  il  redo.  Parimente  c fcritto, che  gli  animali  furono  codoni 
dinanzi  ad  Adamo,  adunque  «'erano  animali  realmente,  che  fon  terreflri  anco- 
ra loro . Mà  Filone  Hebrco  nega  ancor  lui  ,cbcqucl  Paradifo  della  Scrittura  fla 
ter  refi  re  eoo  quelle  parole»  Arbitrare  igttur  in  to  vite* , olmat,  poma  mai.*  punì- 
44, CT  id  gtnui  arbore t tnucmrt , adeo  non  eft  terne»,  ve  fumé» a tt/am  fluititi a flt 
4 ridere . Mà  il  Theodoreto  gli  fà  córra, adducendo  quella  ragione , che  lenifican- 
do la  Scrittura  Sacra  apertamente, che  Iddio  producete  della  terra  molti  arbori, 
l'afpflto  de’quali  era  bellifTìmo,&  il  guflofoauiffìmo,è  cofada  buomini  audacif- 
fimi.lafclata  la  dottrina  d'iddio  da  parre,feguitarei  fogni  de’  capi  loro.  Però  anco 
gli  Htbrei  tengono  quel  Paradifo  reale  Onde  Auenczra  dice  quelle  parole.  /Vi». 
que  ignorare  debes  t errar»  è qua  htmofifluj  efl,non  procula  Paradifo  Hedenexti- 
tifle,Sc  foggi unge,  qui putent  hanc  effe  iterar»  Ifrael . Sedntn  con/ìderant , 

illud.  Etfailum  cfldum  profiofeerentur  ab  Oriente  . Dalla  quale  teftimonianza 
vuote , che  s’intenda  che  quella  regione  lolle  molto  diflante  dalla  terra  d’ifrael  . 
Hora  quell  Hot toècbiamato  nella  Scrittura  Paradifo  d'iddio  à quel  niodo,cbo 
Gierufalem  èdetra  città  d'Iddio,&  Sion  monte  d’iddio, come  luogo  piò  degl’altri 
foanc, ameno, guflcuolc,&  con  non  sòche  d’immortale^:  diuino  eletto  da  lui  per 
il  primo  huomo,&  non  già  cbecon  le  proprie  mani  lo  piantale , fe  non  in  quato 
fù  prodotto  dalla  potenzi  fua,  quando  produfle  il  tutto.  San  Giouan  Crifoflomo 
finalmente  tiene,  che  innanzi  al  diluuio  folle  noto  il  Paradifo  a gli  huoraiui,  Se 
la  vwHchc  à quello  ne  conduceua,mà  che  doppò  il  diluuio  fi  fla  perfa  có  quelle  pa- 
role: Ante  diluuiù  Cvgnofctbane  honu.net, V locum ,&  via, qua  ducerei  ad  Parodi - 
fum.Pofl  dtluuium  extra  Par  odi  fu  e»  effe  reperti  funt,C  ncque  Noe, ncque  poflens 
aiue  ultra cognitus  tfl,  accennando  la  Ghiofa  del  Steucho  inquefla  pane  repro- 
bato dal  commun  confenfo  de’  padri , che  per  Tacque  del  diluuio  quel  luogo  de- 
liriofo  ruinadc  in  modo  , che  doppo  il  diluuio  non  v'apparifle  manco  vcfti- 
gio.  Se  queflo  ( dice  egli  ) potrebbe  cflctc , conciofìa  che  anco  Gierufalem  sì  cara 
a Dio,  lì  vede  ruinata , 5c  il  monte  Syon  ptiuato  della  fuagloria,&  l’arca  d'- 
iddio , ch’era  cofa  pur  tanto  particolare , per  la  vecchiezza  c ita  in  ruina , Se  del- 
l’arca di  Noè  lì  trouan  appenna  alcune  poche  reliquie , come  atteftano  gli  Aut- 
tori  moderni. Et  al  paflo  di  Enoch, Se  Elia,  che  da  tanti  fi  dcon  eflcr  trafportati  in 
«jueflo  Paradifo.  Rifponde  Io  Stcucho»che  queflo  nó  fi  può  cauar  dalla  Scrittura 
à patto  alcuno , perche  efla  dice  di  tutti  due , ebe  furono  adonti , ouero  rapiti  da 
* Dio,mà  non  dice  doue.  Et  {fio  có  Tauitorità  di  Ffcllo  ne’prcccetti  Cbaldaici,dice 
nó  mancare  luogo  a Dio  immateriale, & incorporeo, ouer  corporeo, mà  etereo, et 
celefle,ne!  quale  quefli  due  Santi  Gan  flati  polii  come  in  flato  piò  diuino  in  mo- 
do, che  non  habbiano  lafciato  manco  il  corpo  materiale  in  quella  valle  noflra  di 
rniferia.  Nella  qual  cofa  mi  rimetto  al  parere  de’ più  foggi, non  cflc  ndo  mio  infli- 
tuto  determinare  in  queflo  luogo  Amili  difficolti,  c iato  più  che  elio  Stcucho  du- 
bitando quafl  delfuo  detto, alle  fuddette  polmoni  aggiunge  quelle  paiole  . Hae 
dito  non  tgnerant  grauifflmo:  fanlhfjtmofque  tir  ofl  ah  ter  fentire  , qua  fi  pa - 
rum  Chnfltana  funt  retraflo , prompteque  refello  . On  fe  f-pra  il  fuo  detto  fa 
•nnotationi  Ambtoflo  Vcfcouo  di Compfa  ne’  Commentari!  lo  “ Et 
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Fri  SiAoSanefe  uri  quinto fibro  della  fai  Bibliotheq  fanti» iH* Annotatine*  » 
trigefima  (eQa.  Mi  » perche  il  principale  fondamento  di  qncili»  die  negano  qae. 
fi'bono  di  delhie  effer  rcilc,cófi(ìe  nella  cola  di  quei  quattro  fiumi. cioè, Geó,Phi- 
fon>Tigre»&  Eafrace,cbe  fon  detti  vfeir  da  quello*,  coociofia  ebe  fi  ano  per  infiniti 
fpati  jl’vn  daiffcjtro  lomani.con  tanti  mari  in  mezo,ch’è  vno  ftuporeronde  rende 
grandiuima  difficoltà  a credere  quella, è ben  s'aficrma.chc  il  Tigre.c  Eufrate  bi. 
po  l'ifte  Joorigine»&  vengono  fuori  della  terra  di  Heden  , ouerarocte,  ebe  altro, 
de  natii’influilcono  : ma  il  Phiion.chc  molti  interpretano  efier  il  Gange  ,&  altri 
il  Danubioi&  il  Geon^be  la  più  parte  dice  edere  il  Nilo»  de’  quali  vno  nafeedai 
Mexodi,&  l’altro  dall*  Aquilone,  non  fi  può  intendere  a che  modo  venghino 
S.  Jlgoft.  dali’ifl  c do  fonte  -,  tiiponde  Santo  AgoAino,  che  può  edere  dubbiano  l'iftcdo  lo- 
ie » mi  che  dirupando  da  vn  luogo  alcifsimo,  fi  rincbiudon  nelle  vifeere  della  ter. 
ra,&  per  immenfi  fpacij  di  paefi  vadan  tìuendo  fono  terra, Se  poi  ch’efchioo  fuo- 
ra,&  paianohauetediuerfi  origini.  La  qual  cola  hi  mo'to  del  duro,cófidcrando» 
che  pafsino  tanta  vafiitàdi  mari, tanti  paefi,  tanti  monti,  & poi  cb’efchino  fuori  . 
Però  lo  Sieucoci  di  vn’altra  folutione  allegando  il  teflo  Hcbreo, che  dice.  Et  fUf 
uiuj  regrediebatur  de  Htdtn  ad  imgandnm  ber  firn , <y  inde  diudebatur , ^ trai 
m quattuor  capita  , & così  efpongonoi  fenanta  interpreti.  Onde  dice,  ebe  noa 
nel  Paradifo  era  l'origine  di  quel  fiume  grande»  ebe  fi  diuideui  in  quattro  fiumi» 
mi  nella  regione  del  Paradifo,ò  fede  poi  da  Ideano, predo  del  Paradifo  qualera 
il  Paradifo  del  Rd  Ciro  piantato  di  fuamano,i|  quale  era  influito  dall’Eufrateda* 
fuoi  fóri  remot  idìmo  : Ónde  puote  il  Paradifo  tcrrcflrccdcr  rcmotifsimodal  na« 
feimento  di  tal  fiume»ilqual  fi  diuideua  non  dal  Paradigmi  dalla  regione  di  He. 
den  amplifsima,come  auuicne,che  vna  regione  fpariofa  in  molti  fiumi  fi  dfuide . 
Et  quello  fiume  penla  egli  che  fude  quello , che  fi  mefehia  inficmc  col  Tigre  » & 
con  l’Eufrate,i quali  da’ fuoi  fonti,  che  fecondo Strabonc  «fono  nel  monrc  Tau- 
ro, mi  diflanti  l’vn  dall’altro  pct  mille,  c cinquecento  dadi),  vfeiti , fi  congiungo, 
no  indente  nella  Mefopotamia  Onde  Procopio,ragionandocosi  per  tranfitodel. 
la  Mefopotamia  «dice  quelle  paròle  , Ex  morte  duo  foriti  or tuniur , qui  i lltco  duo 
officium  flumira , dtxttr  quidem  font  Eupbratem  Jeuut  auttm  Tjgnm.  Però 
con  quello  modo,c  facil  cofa  feioglier  la  qucflionc  per  conto  del  Tigre»  è dell'Eu  - 
frate,  i tanto  più, che  da  Ezechiele  fono  rammemorati  infieme  Hcdé,  & Carati  » 
& Caran  c la  Mefopotamia. onde  bifogna, che  Heden  le  fia  vicina. Mi  del  Gange» 
. è del  Nilo  fi  potrebbe  dire  ferii  seza  errore, che  l'vno  nò  fia  Phifon»nè  l’altro  Gc- 
on.mi  che  Phifon,&  Geon  fiano  due  fiumi,  che  fiano  proffimi  all’Eufrate  , & al 
Tigrc.E  tanto  più.chc  Ifidoro  fcriuc,&  anco  Alberto  Magno, che  quel  fiumr,cbe 
d chiamato Dorice,  oucio  AralTe  nafeedai  Paradifo  Procopio  Icriuc  il  fiume 
Narfino  clTcr  non  picciolo  fiume, che  entra  ncirEufracc,ÓC  vi  nafee  appreso,  on- 
deporrebbo  no  furie  effer  cotefli,fc  non  cifoffe  orticolo  dal  nome  delle  Regioni» 
le  quali  cflì  fono  detti  Icorrere  nella  Scrittura  Mi  tornado  al  propolito  noli  ro  de 
gli  Hortolani  ( poiché  vn  gran  pezzo  vagato  habbiamo  ) erti  lono  celebri  fuor  di 
modo  per  qucft'oorto,  è per  tanci  altri  famofi , ebe  da  uari  Auttori  nominati  fo- 
no. Fri  gli  altri  la  regione  de’  Pheaci  c nominata  affai  per  la  celebrità  de  gli  hor. 
ti»i  quali  nella  varietà  de’  pomi  rifullero  in  modo  » che  maturi  i primi , fubito  ve 
ne  nafeemno  de  gli  altri  • Laonde  Alcinoo  Re  de  Pbcaci  grandi  (Timo  cnltoic  de 
Giuucna-}  gli  botti  fù  creduto  da  quegli  antichi  per  Diodi  quelli.  Talché  Giuuenalc  nella 
te.  Satira  quinta  dice» 

Poma  duri  > quorum  foto  f afe  ari t odore  , 

Quatta  perpetuar  fbeacum  Autnmnns  habebat , 

Proptrtio  £t  Propertio, 

Ntc  mta  Pheacat  aquant  porr  art  a fyluat , 

Cosi  Ballili»  Mancoano  dice  ancot'egli  » 
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jfleynoi  fylua:  eamt  , Cr  Phtacia  poma . Batti  fi* 

Epicuro  per  tedimonio  di  Plinio  fù  il  pi  imo,  che  in  Arheneinnituiffe  gli  horti  , Mantoa- 
effcndofi  per  auliti  tenuti  di  fuora,et  non  nelle  cìrradi.  Quindi  Epicuro  c chiama-  no. 
tomaeflro  de  gli  horti.  Et  Diogene  Laerrio  riferifee  , che  la  (cuoia  d’EpicuroM 
ncll’horto-  Laonde Ptopcrtio  fcrifTc • 

lllic  iti  fltfdits  ammum  emendare  Piatemi 
/nei  ptam  , aut  berti  : do  fi  e Epicure  tws  . 

Molti  parimente  lodano  gli  boni  di  Babilonia  che  furono  intimiti  da  Semiramis 
come  racconta  Celio  nel  duodecimo  libro>&  fccódo  Plinio,Mecennte  bebbe  bor- 
ri in  Roma  celebratiffimi,  a'quali  per  la  loro  amenità*  fi  trasferiaa  per  diporto  il 
più  delie  volte  Ottauio  Atiguflo,  come  il  Pontefice  Romano  hoggidi  qualche 
volta  và  a diporto*  ò alla  vignaiouero  à Tiuoli  luogo  fopra  ogni  credenza  huma-  * 

* na  diletteuole,  é pieno  d'ogni  grandezza  * è maefiria  , che  l’Edcnfc  magnanimità 
habbia  potuto, ò lapuro  imaginarfi  Cosi  Luculto  hebbe  borri  celeberrimi, ne’ qua- 
li àcora  fù  fcpo!to,e  la  Scria  negli  horti  fù  operofi dima, ode  ne  nacque  quel  pro- 
uerbio  predo  à Greci,  Multa Syrorum alerà.  Gli  horti dcH’Hefperide  da’ pomi 
tforo,  che  fccódo  i Poeti  (lauano  fofpcfi  in  aria  fon  celebrati,  c magnificaticftre- 
mamente.  \la  celeberrimo  fopra  tutti  ccn  verità  fù  l’horto  del  ballatilo  fopra  il 
monte d’Engaddi  dotte  fù  morto  Saul , c’hora  per  opera  dell’antica  Cleopatra, 
con  grande  innidia  dii  magno  Herode,  per  fauor  di  Antonio  fi  vede  ttafportato' 
in  Egitto,  fra  Hclyopoli , & Babilonia , come  riferifee  Bartolomeo  da  Saligniaco 
nel  (uo  funerario  della  terra  fanta  Frà  gli  Hortsò  Giardini  d’Italia  fonocommc- 
dati  molto  i Napolitani  per  la  vaghezza  de’  naranzi  ,ó  cedri , & per  la  copia  del- 
le fontane  , i pauefi  , & i Chìoggioti  per  la  vtilitì , i Vicentini  per  bellezza  , fc 
etile  inficine;  Et  in  lomma  nò  mancano  in  Roma,  in  Vinctia,in  Milano,in  Fcr- 
rara,in  Mantoa,in  Bologna  borri , & giardini  dclifioft  filmi,  come  quel  def 
Poeta  cosi  nominato  in  Bologna, quel  del  Boffetlo  a Vincila,  quel  de’  T cni  a Vi- 
ccnza, quel  del  Morefino  nel  Ttiuigìano,  del  Diedo  a Murano  : è il  nofiro  Du- 
ca di  Ferrara,  quel  di  Mantoa,  quel  di  Forcnza  poffedono  luoghi  a me  ni  (lìmi, de- 
lìtiofilTìmi.c  pieni  di  ratte  le  gratie  cclcfii , come  le  Montagnuolc,  i Bclucderi , i 
Belrrguardi,i  Marmiruoli,i  Pratolini, che  paiono  tanti  paradifi  veramente.  Han- 
no ancora  quello  fauOTe  gli  ortolani , chei  lor  Horti furono  attìgnati  da  quelli  5-- 
tichi  alla  protettione  de’  Dci,tal  che  Priapo  come  fccódo,  fù  detto  Dio  de  gli  hor- 
ti , & Poltrona  da’  medefimi  fù  chiamata  Dea . Però  Oùidio  fcriue  in  quei 
Ver  fi, 

• Rtge  fub  bee  Pomonafuit  qua  nulla  latina/ 
htter  Hamdryadej  coluti  feltrar:  berlo:. 

P arre  pariméte  affai  ntceffaria  aU'huomo,&  quelle  terre, che  macanó  d'horrag- 
gi  proti  a no  in  prattica , quanto  fia  vtilc,  & gioueuolc  il  medierò  dcll’iiortolano,- 
il  qual  fi  può  dimandare  Filolofo  naturale,  quàdo  fia  molto  indrutto  del  fuo  me- 
dierò,c non  rozzamcfe,comc  perii  più  accade,  in  quello  ammaed raro.  Impcro- 
che  vn  faggio  bortolano  hà  da  intenderli  da  che  tempo  prccilaméte  deue  lauora- 
• re  il  tertcno,darc  il  letame  per  ingTaffare, piantare  le  piante.feminar  i fcmi,inne-- 
dare  i frmri,&rqual  forte  di  tetra  fi  có faccia  piùàquedo,  chea  quello.  Egli  verbi 
gratia  per  il  verno  hi  da  piantare  agli, cipolle,  porri,  feloni,  cardi,  radicchi,  padi- 
nacche,rape,carotre,èfcmlharcauoli,fpinacci,ealtre  cofc.La  primaucra  feminar 
latuchc,boragine,petrolcmolo,pifel li, faue, meloni, zucche, bicte,&  altre  fintili  co- 
fc,ebilogna,cbe  s’intenda  del  trafpiantare  della  robba,  quanto  d’ogni  altra  cola  »• 

& cosi  dell’adacquare  gli  horti:  imperò  che  con  l'acqua  l’hcibc  crelcono,  8c  pré- 
oono  fomento  quando  fi  fia  icpo  Gl’inflromenti  neceffarija  tal’arrcfon  vanghe 
da  vangate  il  tetreno, zappe, zapeiti,2apponi,  badili, forche  , redolii, & fimilial- 
wc  cole , có  le  quali  affaticatoli  i pc  «eri  Honolani  dimodrano  in  queda  parte  la' 

Tf  »•  imperici- 
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impetfettione  dell*  loroarte,  perche  douendo  l’buomo  tenere  il  capo  fuo  tiaolrp' 
verfo  il  Ciclo, erti  tengon  il  capo  baffo,  Si  le  natiche  eleua re  tutto  il  giorno,  come- 
(prezzando  il  Ciclo»  c fauorendo  la  terra  (opra  quello  Elio  Spartiano  gli  fa  però 
cucilo  fauorc»che  vuole,  che  Diocletiano  Imperatore  rinontiaffe  Mmperio,  per 
andarfenc  a cala  Tua  a racconciare  vn'horto . Mi  Momo  Triuigiano  Hortol.ina 
eccellente  Tela  ride, è dice,  che  fu  vnabedia,  perche  potendo  hauer  del  marza  pa- 
nciolle hauer  de'  finocchi  : Se  non  gli  quadra  il  fuo  medierò,  perche  allega  que* 
fta  ragione, che  t'Horrolano  hà  dcll'àdarcdel  pizzigamorto;  cauando  ogn’hora  Ir 
terra,comefa  del  continuo:  Se  dice,  che  è vn  medierò  da  nó  arricchirli  mai,  per* 
che  bifogna  contradare  nó  folamcnte  col  Cielo  per  la  pioggia,  col  fuoco  per  il  cal . 
dochediffccca  le  hcrbe:con  l'aria, che  moire  volte  partorifee  tempede  >có l'acqua 
che  vuole  eder  dimandata,  & pregata  cent'anni, con  la  terra  » che  vuole  efler  van- 
gata,riuangata,&  ingraffata  d'ogn'hora,  con  gli  animali , che  fon  (opra  la  terra  r 
come  le  rughc,che  guadano  i cauoli  (opra  tutto,  mà  fin  co' bigatti, è con  le  formi- 
che,le  quali  fono  forco  tetra, che  minano  i!  mondo  ogni  qual‘anno.Ouc  che  il  po- 
ueretco  s’accoramoda  più  predo  allacucina, perche  quiui  nó  fi  rrouano  gli  intop* 
pi, che  fi  trouano  nell  horto.  Et  i Giardinieri  anch’em  bino  da  fare  affai,  perche, 
fe  ben  fi  legge  in  Plauto  i giardini  effer  allignati  alla  tutella  di  Venere , bifogna 
però, che  elfi  fu  Jino,e  fico  tino  fuor  di  modo  in  racconciarli  con  arcificio,diligéza 
e cura  cdrcma, poco  guadagno  rrahendo  dall’immcnfa  follicitudìnc,  c’hano  dicf- 
ti . E perche  Plinio  s'affatica  per  gli  Horrolani,  e Giardinieri  molto  ben  nel  libro 
decimonono delle  fue  Hidoric  naturali,e  molti  moderni  fino  l’iftcffo,  infegnàdo- 
preciofamctc  la  cura  de  gli  Horti,ct  de’  Giardini  io  rimetto  Momo  a quelli  Aut- 
tori,feperò  fia  polfibilc  (piccarlo  di  cucina, douo  fa  refìdenza  perpetua  fregando 
Lironc  le  fcudelle,&  elio  i boccali  >al!a  barba  de  gli  altri  Horrolani . 

Annotinone  /opri  tl  CX  LVJ1.  Di  fior  fio. 

De  gli  Horrolani , & Giardinieri  vedanfi  alcune  pertinenze  nel  Rhcdigino , al* 
libro  i.cap.ai. Così  in  Gio.Tomafo  Frigio  a carte  815. 


DE'  PROFESSORI  DJ  MEDAGLIE , ET  D'ALTRE 
AnttCéQ,ht,  Antiquari] don.  Difforfi  CX  LV1  II. 

L’Vfo  delle  Medaglie  fù  in  molta  dima  certamente  predo  a gli  antichi  fi  come* 
àco  ne'  moderni  tempi  fi  vede,  che  molti  gentilhuomini , c Ptenclpi  v’atten- 
dono con  fotnmo  dudio.c  cura, hauendo per cofa  honorcuole  il  delettarficosi  di 
quelle,come  di  tutte  le  forti  d'anricaglie,cbe  rirrouar.fi  polsino  .E  pctòcoduma-- 
rpno  gli  antichi  nc’  roucrlci  delle  Medaglie , ò delle  monete  Ipiegarc  alcun  nebit 
defidcrio,  ò la  memoria  d'alcun  notabile  auuenimenro  loro  con  figure  de’ corpi, 
o finti, o veri, o animati’,0  inan  mali, Si  alle  volte  con  qualche  infc:ittione>etiro- 
lo  cdrinfeco,le  cui  i nterpretationi  lono  date  deferir  te  da  HubcrtoGolrizio  latina- 
mente. La  òde  fi  rrouano  medaglie  dcll’antico,è  fapientifsimo  Salomone  Re  del- 
la Palcdina,lcquali  hanno  da  va  canto  la  vera  effigie  del  medefimo  Re  , c dall’al- 
tro la  figura  d‘vn  tempio, có  queda  infcrirtione,però in  Hebreo. Salomone  Ré  Er 
voa  di  quede  Medaglie  afferma  hauer  hauute  Aleffandro  Farri  da  vn  gentilhuo- 
mo  Pauelc  fuo  amico, & baucrla  donata all'llludre  Sign.  Ottauiano  Cofani  gc- 
rilhuomo  Milaneic.A  propofiro  del  medefimo  fi  troua  vna  Medaglia  d’Anriucbio 
Re  di  Siria,chc  fù  detto Seruatore,  nel  cui  rouerfeio  è impre(To,il  Pcntalpha,cioc,  • 
figura  Pentagona.nellaqual  perinterualli,cheredanoda  vn'angoloaH’altro,fon 
5,  lerrcrc Greche  (colpite,  cioè  ouryn, che  finiti  interpretano,  leggefi , che effendo  • 
tglipcrcoinbatccrccontra.i.Galathi^liapp.aruc.invifioncilMagpoAleff.ilqua— 

* le  gli. 
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|tfgUordinò,cbe  deffe quello fcgno  per  teffera  a*  fuoi  foldati,  la  qual  cofa  hauéio 
«eli  rantolìo  cffcquita, ponendole  ctiàdk)  ne’  fìendardi  militarle  nelle  vedi  otténc 
«na  gride,*  memorabile  vittoria  córra  i nemici.  I Rom  poi  più  dell’altre  nationt 
amici  della  gloria,  c cupidi  d’honore  poferoin  vfofreaucntilTìmoqucfta  forte  di 
Hieroglìficcs&  per  quello  li  troua  la  medaglia  d’Augu(lo,che  nel  fuo  dritto  ucn  il, 
capo (f-effo  Augufto,&  nel  rouerfeio vn  Capricorno,chc  tetmina  in  vn  pcfcc,e  có 
vn  prede dinàzi  maneggia  vna.sfcrada  qual  figurafcpme  veder  polliamo  appret- 
to a Suctonio  TraquiDo)flgnifica  l’horofcopo  del  medefimo  Augufto,il  quale  egli 
così  diuulgò,  poiché,  eflendo  in  Apollonia  con  A^rippa  fù  adoraco  da  Theogene 
Matbematico , doppoc'hcbbc  calcolato  la  fua  natiuiti  . Trouali  vn’alcra  meda, 
glia  d’Aogofto , la  quale  è argento , Se  hà  nel  rouerfeio  vn  Crocodillo , Se  quelle 

E rote , Acgypto  capta.  Se  nell’altro  canto  bà  la  faccia  d’ Augullo  con  quell'altea 
Icrittione,  Cafar  ditti . F Confiti.  PI.  e tale  infcrirtionc  fù  fatta  pet  la  vittoria 
c’bcbbeil  medefimo  in  Egitto» di  cuicra  (imbolo»!  Crocodillo, per  la  moltitudine 
ebedi  quelli  animali  fi  trooa  uclNilo.  Tr°uafi  anco  vna  mcdagliadi  L.  AEL. 
A VREL.I-COM  M ODO  Imperatore, oueè  Commodo iftelTo  folto l’cffi. 
Rie,  & fono  l’bablto  d’Hcrcolc,  con  vn  Crocodillo  folto  il  piè  deliro,  con  la  Cla-, 
uà  nella  ftnillra,&  con  alcune  IpicUc  nella  delira,  le  qual  porge  all’Egitto,  che 
tiene  vn  candirò  in  mano, con  quella  inlcriuione  INDVLGENTIAE 
AVG.  Vsò  anco  Augullo  per  rouericio  la  (Iella  crinita, che  apparuc  nella  morte 
di  Giulio  Celare,  la  quale  hi  poi  gentilmente  prefa  dal  Cardinal  de  Medici , con 
quel  motto  y Inttr  omnes  parole  prefcdaHoratio,  il  che  fece  egli  per  lignificare 
l’cccelltnti,  & vniebe  bellezze  della  Signora  Giulia  Gonzaga.  Vsò  anco  Augullo 
la  nauc  lunga  con  i re  mi»  confluefta  iofcrìuionc*  Foelicitatt  Auguf.  Perciocha  la 
nauc  è Hicroglifico,  di  pt ofpcra  fortunale  perciò  anco  l'vsò  Adriano.La  punta 
d’vna  nauc  patimcntc  li  troua  nelle  monete  antiche, con  vn  Giano  bifrontc;il  che 
lignifica  la  profpcra  nauigationc  d’effo  in  Italia  > della  qual  cola  fanno  fede  quei 
vcrfid’OuiJo, 

Scolpir no  pei  ut'  bronr.it  facce  fari 
. La  f orma  della  matte,  acciocht  fcde 
Factjft  al  mondo  del  venuto  Dio. 

Trouali  in  vn’altra  medaglia  d’Augufto  vn  Leone , che  morde  nelle  fpalled’vn 
Ceruo  ,ilche  (limano  alcuni  effer  fcgno  della  vittoria  Aftiaca.  Vn’altra  vcn’hi 
del  medefimo ccn  l’Aquila  (opra  vn  rogo, con  tale infcrittione  , DIVI  A VG  V- 
STI  PATRIS.  La  qual  fi  giudica  denotar  la  deificatone  del  medefimo. 
Vn’Aquila  parimente  fopra  vna  pila  Itàvn  rouerfeio  dell’Imperatore  pertinace 
con  quelle  infcritte  parole  > D 1 V V S PERT.  PIVS  PATER.  Et  nell’- 
altra parte  bà  quella  infcrittione , C,ONSEC  R ATI O.  L’ifleffa  c molto 
frequentata  nelle  monete  di  M.  Antonio  Pio . Fù  anco  l’Aquila  Hicroglificodi 
magnanimità  , Se  perciò  Pirrbo  Rè  degli  Epiroti,cbe  per  il  molto  fuo  valore  fù 
da’  fuoi  foldati  chiamato  Aquilad’vsò  per  rouerfeio  con  vnfolgorc  fatto  in  piedi. 
Se  con  due  rami  di  quercia  piegati  in  foggia  di  ghirlanda  con  quella  infcrittione 
• Dorica  ArE’IPftTAN . Fù  anco  il  Delfino  viatorie’  roucrlci , come  in  quella 
bcllififìma  medaglia,  la  quale  hà  quella  infcrittione:  NERO  CLAVDIVS 
C AES.  AVG.  GER.P.  M.  T R.  P.  P.  I M P.  P.  P.  vedefi  in  effa  fcol- 
pito Nettuno,  che  Gode  (lei  porto (indiciodi  tranquilli ) Se  cou  la  delira  accolla 
il  timone  a terra  ,& con  la  finiti ra  abbraccia  vn  Delfino,  il  che  denota  la  tran- 
quillità del  mare,  Se  l’acchctratione  dcll’onde.  Euiti  anco  vna  belliffim.a  formi-# 
d'Edificio con quell'altra  infcrittione,  POR-  OST  Se  nH  porto ini  (colpito 
fono  alcune  nani  eccellentemente  lauorare . Cosi  in  vna  medaglia  di  Agripp*— » 
fi  vede  Nettuno  appoggiato  al  Tridente  con  la  finiflra  , & la  delira  drizzatayer- 
fo  vn  Delfino,  In  vn’altra  di  Q.  Nafidio  vi  è vna  nauc,  ebe  caminaavcle  pte- 
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ne  con  vna  Stella  fopr a : dall'altra  parte  a vna  refla  col  Tridente  » Se  cori  qtidbf 
infcrittione  *,  NEPTVNI,  SeGgnrfica  vna  ficara  nauigatione  del  raedefri 
tuo.  Il  Delfino generalmentcè  Gmbolo  di  Nettuno , del  mare,  de  tutte  l’acque 
& però  i Cor/'nthi  nel  celebratifTìmo  fonte  lor  hebbero  m Nettuno  di  Brózo.có 
vn  Delfino  fottoi  piedi,  dalquale  vfeiuano  l’acque  tic  potò  dipingédo  gli  antichi 
Cupidofopra  vn  Delfino, Secò  fiori  in  roano  intendeuano  per  Amile  pittura  ebe 
Amor  (offe  Signore  della  terra.&  del  mare.  Altre  volte  nc’roucrfci  furono  vfate 
due  mani  giunte inficmc . per  inditiodi  fede  .con  quella  infcrittione»  FIDES 
EXERCITVVM  , Se  fpeffocon  queft’altra,  F I D E S ROMA. 
NO  R V M . Le  mani  giunte  fono  anco  Hieroglifico  di  felicità,  ma  (Ti  me  col  ca- 
duceo di  (òpra:  in  quella  maniera  veggiam  nelle  medaglie  d' Adriano  la  Defc.cbo 
con  vna  mano  tiene  il  caduceo, èco  l’altra  apprende  la  manodell’Iraperator  coq 
quella  infcrittione . FELICI  T.  AVGVSTI.  in  altre  medaglie  d'Adrian 
no  fi  troua  nel  rouerfeio  la  Dea.Chc  giunge  la  mano  có  rimperator.có  quella  in- 
fcrittione  ,FORTVN/£  RE  DV  CI.  La  faccia  velara  ne’  ronerfei 
fignlfica  la  pudicitia,8c  la  vergógna»  per  ciò  fi  dice,  che  Icaro  padredi  Penelope 
erede  in  Sparta  vna  (latua  di  donna  velata,  è confecrolla  al  pudore cóiugale  . Si- 
mile rouerfeio  lì  troua  nelle  medaglie  di  Sabina  moglie  d’Adriano,&  di  Mattia 
OttacillaScuera con  quella  infcrittione  . PVDICIT.  AVG.  Il  folgore  ol- 
tra  di  ciòfù  vfatonc’  rouerfei, -per  dinotar  imprela  velocemcteifpedita  . La  Stella 
fù  fegno  di  dedicationeiil  Lauro  della  cullodia.  la  Quercia  di  falliamone  de’  utta- 
diuiM’hrdera  di  falute.èdi  millerio, per  effer  alcritta  à Bacco, à cui  fi  riferifee  il  fu- 
rore millcriale,  & cosi  và  decorrendo.  Nò  màcano  mille  medaglie  de  gl’impera- 
tori Romani.di  Caio.di  Probo,  d’Antonio»  di  Tito,  di  A urelio.»  con  la  bella  Fau- 
fiina,c  di  vari  altri  perfonaggi  importanti  .cosi  antichi, come  moderni.delle  quali 
j’adornano  i Audi  di  gentilhuomìni.è  de’  Principi, come  era  quello  di  Monfignoc 
Giouio.è  come  è quello  di  Giouani  Grimano  Patriarca  d'Aquilea , d*  Andrea  Lo- 
redano.di  Gabriclvendramino,  di  Leonardo  Mocenigo,  di  Simon  Zeno,  del  dot- 
cilTimo  Lorenzo  Mafia  ,&  d’altri  infiniti  fommi  amatori  d’anticaglie  : fri  quali 
il  magnanimo  Cofimo Gran  Duca  diTofcana  par , c’habbi  potuto  la  palma  ,& 
inficine  có  elio  l’IUufirillìtno  Cardinal  diFetrara  Hippolito,  Se  innumerabiUSj- 
gnori  Romani.come  Farnefi.Orfini.Colonefi,  Sauclli,  Vitellelchi,  è Napolitani  » 
MilanefiiBològncfi,  Mantoanì , Ferrarcfi , è Dottori  Padoani  infiniti , a’  quali  la 
gloriadc  gli  antichi  c parlo  vn  (limolo  di  honore , onde  nello  (pecchio  virtuofodi 
tame  loro  gloriofeauioni  hàno  affidato  l’occhio  eftrcmamentc , come  emuli  ve- 
raci dell’antico  fplcndorc.  Mà facciamo  iranfitoad altri profeffori. 

Anno t at tono fofr a il  C X LV III.  D>f corpo.  . 

Vegga!!  fopra  tutto  Io  Audio  moderno  del  Signore  Abramo  Colorni,  dina- 
tioncHcbreofamofilfirao  ingegnerò  del  Serenila  Duca  di  Ferrara  intorno  al- 
l’antica glie  con  infinite  altre  gentilezze  rare . 


D £*  TIRATORI  DA  ORO * ARGENTO  , FERRO  , 
Rame*  C"  Ottone* è Battilori * Filatori  da  Oro , Argento*  è 
Macinatoti  da  Oro  * & Indorateti*  O"  iKur^eneaton  . 

Dtfcorfo  CXLIX. 

VOIendo  fare  Oro  filato,  oucro  Argento  fecondo  la  profeflìone,  che  attende 
à quello, é ncceflarioicrcamcnrc  tirar  l'Oro  in  filo, Se  cosi  l'Argcnto.bacten- 
dolojge  aUotiigliandolo  in  prima  bcniltìmo,  & finalmente  arriuando  à quello  le- 
gno,douc  fi  pone  fopra  fili  di  fcta,ò  d’altro,  con  grande  indufiria,  & artificio  di 
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tosili  macftri, per  la  prattica  de’  quali  (mà  prima  per  l’oro  Jfi  notabrcucmcnte» 
ek’è  (olito,#  ponfueto  prcfloacoltotodi  fòdere  vna  verga  d'argento, òdi  copella, 
ò d'altro,  laqualc  verga  và  di  Aitata  col  martello , poi  fi  rafpa , è poi  fi  fi  vna  ver- 
ghetta  d'qro.la  qual  fi  diftira,  & a flottiglia  beni  filmo , è poi  fi  laida  l'oro  con  l'ar- 
gento eoo  vn  legno  a’ folli, oucroà  verno, c pois’aflotciglia  per  forza  di  martello,^ 
fa  (Tì  più  fottile  che  la  carta  da  colui  ebe  Battiloro  propriaméte  è nomi  nato, è dop- 
po  fi  ragliano  le  vette  rottili»  fi  fino  filare  fu  la  feta,  ò fu  altra  materia  à quefio  ef- 
fetto preparata . Mà  Vannuccio  nel  nono  lib.  della  fua  Pirotecnia  al  capitolo  no- 
no mette  la  practica  di  quefio  diligentemente,  dicendo,  che  ficofiuma  di  pigliare 
vna  quantità  d|  argento  fino  dì  ccncrazzo  di  librp  quindici, è di  quefio  fe  nè  fà  vna 
verga  quadra  lunga  vn  braccio, òpiù,  battuta  bene  ,c  diflirata , c poi  fi  prende 
quella  quantità  d'Òro,che  metter  fi  vuole,  cb’c  vn  ducato  per.Jibra  , è di  quefla  fe 
ne  fa  vn’ahra  verga  fottile, tanto  larga,  i lunga , che  appunto  fa  yna  banda  copra 
quella d’Argentq  fatta,  & s’accofiano  inficine,*  leganfi  , épógonfi  poi  ad  vn  for- 
nello di  carboni, è foffiandolì  dentro  fi  fàno  fcaldar  inficme,  è beni  filmo  fregàdo- 
Je  per  tuttocon  vn  baffone  à onghiato,  di  Amano  béfccco,  fannofi  vnire  : è da  poi 
.che  fono  ben  falde  fopra  vna  incudine  piana  fi  batte , & allarga  quella  materia  « 
voltàdo  la  parte  dell’oro, contra  l’oro.raddoppiandolo  à più  doppiere  dapoicò  vn 
maricllo,c'habbia  (a  bocca  pianifTìmj, tanto  fi  batte, che  fi  conduce  fortilc,come  fi 
vuole:  è dipoi  riquadratolo  & acconcio  à modo, le  donne  con  vn  paio  di  forbici  tu- 
ghe, fleffibili.c  taglienti,  lo  vino  tagliando  in  certe  firiccietre  ftrctte,c  poi  fi  rauo- 
glie  con  vn  fufo,òà  ruotclla,ò  ad  altro  modo,  fopra  il  filo,ò  di  lin,  òdi  fera,  copre- 
do  bene  il  detto  filo,ò  tinto  io  colorgiallo,ò  ranzato,òin  altro  modo,ècosi  li  fila 
& atccmicdo, par ticolar méte  il  Barriloro,à  barterloin  modo, ch'egli  mantenga, Se 
confcrui  vn  bel  colore  giallo, & lucerne  più  che  polsibil  fìa  - Mà  per  fare  panni 
d’oro, o d'argéro,ò  ricamar  d’oro, o d’argeto,  o far  lauori  d’oro  riportati,  che  fono 
quei  clic  il  volgo  chiama  firafori,fi  pone  vn'altra  prattica  didima  iudue  modi,l’- 
vno  c tirar  à roccolo  groflo  co  l’argento:  l’altro  à rotella  picciolaa  mano  , bauédo 
prima  col  martello  ridotta  la  verga  tonda, è lùga  quàro  più  fi  puo!ev&  dapoi  deb- 
befi  ricuocerete  ricotta  coaimunemcnte  fi  códucc  a vn’arganctto  fatto  in  piano, 
.cornine flo  in  vn  tei^ro^i  alla  forza  d'vna  vitc<  ò ad  yn’argano  groflo  biligaio  per 
frittoti  à qual  fìa  di  quefii,ò  d'altri  infiruméit,s’addarrano  le  trafile  d’acciaio  bi- 
ghe mezo  palmo, ò con  più  ordini  di  buccbi  fuccedéti  digràdezza  l’vno all’altro, 
inceppi  di  legname  ben  fermi  per  poter  tirar:  & approdo  có  vn  parodi  tanaglio, 
ni  có.la  bocca  larga,e  dentata, e con  le  gambe  apei  tc,  che  fiano  prefe  da  vna  fiaffa 
braccata  di  ferro, c’babbia  vn'oncino  da  piè,  alquale  fìa  attaccar»  vna  tefia  di  cin- 
gisi la  teda  d'vn  cana  petto, & il  refio  girando  fopra  l 'arganetto, ò argano  groflo 
fi  pigliano  te  punte  dehc  tede  dclfi’odcll'Ofo.è  dell’argento,  è girido  con  fleue, 
yci)goufiatit3r  levetghc1lc  di  doni  metalli, c fi  fanno  paflar  per  tutti  gli  buchi 
della  trafila . Oue  fi  dee  allenite  di  tenere  orni  bene  di  cera  noua  i fili,  acciò  mà- 
tengbino  il  color  giallo, e bello, & addattar  ramo  bene  (e  trafile  > che  i buchi  fi  mà- 
tengano  tondi,e  che  fiano  di  finiflimo  acciaio:^:  l’oro, e l’argéto,che  tirar  fi  vuole 
Ha  fino, di  natura  dolcc,c  màcenutobé  ricorro  per  fino  a quel  grado  che  fi  può  co- 
minciare a metterlo  alla  rotella  a manp,&  quefio  medefimo  modo  fi  tiene  ico  a 
tirare  ogn’altro  metallo, cioè, acciaio,ottonc,  è rame,  per  far  corde  da  inftruméri 
muficalidottili,  è grofle, finche  il  ferro  fi  tiri  con  modo  più  particolar,come  nota 
Vannuccio  nella  Pirotecnia  al  nono  libru,ncl  fine  del  capitolo  ottauo-Circa  l’ar- 
gento detto  filato  in  partjcolarc  s'vfa  quella  prattica  , che  prima  fi  noua  argento 
di  copella  &c  fi  butta  in  verga  in  cannale  óco.c  poi  la  verga  frróJa,e  poi  G fa  paf- 
i , re  per  vna  trafila , oucjo  filiera  d'azzalc  : c doppo  và  rafpato,  è poi  và  indorato 
doto  di  ccccbinijchc  fia  fufc>battoio,c  affottigliaro  adoptàdofi  nello  indorar  pie- 
tre dipra(ioa,oucrodi  calccdonia>oucr  di  fcrpctine>&  all’vltimo  và  tirato  perla 
’ ' ' • Ti  4 
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filiera  di  nuouo  tanto, che  badi . Gl'inflrométi  del  battiloro  fon  più  pàrtkolarm?- 
te  poi  la  pietra  di  fódaméfo.il  cannale,l’incudinc,  il  martello  da  diftirare.le  forriìfe 
dadilgroflar,  lafaldarctta,  la  baiti  fuora,il  piano  òda  bagnare,  òda  alciugare  le 
forme  de'quarticr/»lc  forme  d'oro  fino,ii  carro, la  canna,  la  tanagliale  pincette,  il 
turcaffo  delle  pincette, le  forbici, il  colsino,il  tàburrino.i  libri  timida  pietra  da  bat- 
tere,il  martel  da  batterie  tauolc  da  ge(To,lc  tauole  da  pefare,la  taublcrta  da  bagna- 
re i pani.il  piè  di  lepre.Et  Tattioni  fon  di  fcolar  l’oro,  dilatarlo,  batterlo, d ifgrof. 
farlo, laldarlo, batter  faora, bitter  quartieri, batter  Oro  fi  no,  tódarlo,  é partilo. Et 
il  tiraorollà  con  le  fue  mt(utc,i  rocchelli,i  mudali, i mili,  iìgermanino,il  cifrfs,& 
il  caffo , Aeappreffo  al  Fila  oro  (li  la  fua  forbice  lunga, il  rocchetto,  il  fufello.il  falò 
ilfufaruolo ,Sc  così  taglia  l’oro  in  fottiliflìmc  ftricchc,epoi  lo  fila  sii  la  feta  Gl’in- 
doratori poi, & cosi gl’inargentatorifnó  parlo  delittori, mà di  quelli, ch'indorano 
ferro,ò  altro  mtfil!0)lcaldato  il  ferto,  & ripolito  bc  bene  addprano  \/n  brunitoio 
di  Lapis  Ematis  dtiftìlò  d’acciaitMcmpcrato  da  calcar  fa  pannelli  tfdrgcnro , che 
fopra  vi  fi  mette:  & vfano  di  più  il  mercurio  da  metter  difopradl  qual  fi  copre  con 
vna  pannelli  d’oro, ò d’a  rgenro.  per  meglio  indorare, ò inargentate;  Se  fopra  quel- 
l’oro battendo  con  vn  cifdcito,cgli  fi  calcano  fu  fogliami  Arabefcbi,  & ciò  clic  al- 
l’Indoratore piacermi  bifogna,cbe  col  ralciatoio  in  alcuni  luoghi,  folto  gli  roucr- 
lei, 0 profili, l’oro, o l'argcto  fi  raduna  deflraméce, perche  par  più  bello, & più  indu- 
flriolo  perche  dimofira  oro, .Se  argeto  infieme.Profilafi  dipoi  con  vn  pennello  còn 
la  vernice  d’ambro  leccandola  al  calot  d’vn  foTno,  Af  riardendola , 'perche  facci il 
profilo  nero,é  luflro,&è  fecrerograndiffìmo.  Se  quello  è il  mòdo  còche  fi  fanno 
quei  lauorctti  lottili  d’oro, oue  fono  arbori,  figure,  & ammalerei  niinutilfimifo- 
pra  pugnali , & altre  arme  che  fi  chiamano  lauori  di  rancia  , Ec  come  fi  fanno  gli  • 
Azimioi  in  Damafc-o.  Per  macinar  l’oro  poidì  piglia  vn  piatto  di  maiolica  con  ac- 
qaa  di  gomma  Arabica  dentro, & vi  fi  butta  dentro  il  ritaglio  dell’oro.  Se  fi  maci- 
na con  la  punta  de’  ditti, finche  fia  fonile,  & poi  fi  caua  de!  piatto,  fi  vnota  in  vh 
Nicchierò, o fcutclla,  &iui  fi  laida  dar  ben  giù  l’oro,  gettando  via  l’acqua  ,A:s’jf_ 
feiuga  à calor  del  fuoco, c cosi  è fatto  .Tutte  le  magagne  de’  tiratori  da  droitifijo.d 
cosi  dril’argcntócófiflono  nella  melchinczza  maggiorò'dFqóelìòj  cbire  più  Vili*, 

& nel  falfificarc  l’vn,flc  l’alrro, corte  fi  fi  in  Milano,  iti  Bologna, in  BVcfcìa.ip'Ra- 
ma,in  Napoli, in  Vcnctia,&  alttone,da’  mari! ri  eptranti  in-coteflomcttiero',  dèi 
quale  fia  à ballanza  ragionato*  * ' ■ '-il/  • ■ -i  -m  in:. 

Annoiatane  fcpr a il  CXLIX.Difctrfo. 

Vedafi  intorno  à quelli  mcfticri  il  Fiorauante>&  Pietro  Gregorio Tolofano  » 
che  nc  dicono  qualche  cola  - 
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DE’  SET  A1VO  Ut  OVE  S 1 C O M P R E N D O N O 
gli  Accauigliatori , B anelar* , Agoumdi/atori , Filatori , le 
Muffire , i T ([fuori , C t Mercanti  da  Seta  , 

■,  Difcorfo  CL.  -> 

L'Inuentione  della  Seta  da  chi  fia  deriuata,  per  le  varie,  c diuerfe  opinioni,  che 
volgono  mò  da  quella, mò  da  quell’alrr  a parte, nò  fi  si  cosi  puiualmcntc  de- 
tcrminare.Dicono  i Poetiiche  Venere  fu  l’inuérrice,elfcndolc  fiate  donate  da  Sa- 
turno in  vn  puriffìmo  pannolino  le  Tementi  del  vermicello,  ò diremo  Caualler,c6 
l’opra  del  quale  per  l’auuenire  fi  copriffe  , & di  vaghezza  di  veflito  fuperaffe  la 
Dea  Palladc  fua  inimica, hauedo  anch'egli  ticeuuto  vn  beneficio  da  lei  nel-fuo  in» 
na  mora  mento  có  Filire  Ninfa  rirrofa  al  fuo  amore,  doue  la  benigna  Dèa  gl’inlc- 
gnòà  copi  ir  fi  d’a  (petto  di  cauallo,&có  quella  inuentione  ottenne  l'intento  fuo  - 
Mi  Plinio,  Se  fcco  l’ Auttorc  dei  Tupplcmcoto  delle  Croniche , nel  libro , che  (*_» 

delie 
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*He  Donne  illaRri,dicono,che  Panfila  figliuola  di  Piate  donna  Greca , che  fÙ  al 
tempo  di  Salomone,  coltela  prima  delle  altre  la  feta  volatile  da  gli  alberi,  ch’é  df 
altra.fortc  della  noftra.d  co  modo  raarauigliofo  la  cominciò  à purgare có  pertint 
dalle Vupc  fluita, & purgata  la  pofe  sù  la  rocca ,c  poi  lui  iclaro,&  del  fuo  ordimen- 
to ne  fece  il  mondo  partccipe,con  (luporc  infinito  di  cofa  si  bella, & si  curiofaDi 
quella  feconda  fotte  ragiona  Flauio  Vopifco,  qilàdo  racconta, che  Aureliano  Im- 
peratore huomo  prudente. & faggio  no  mai  volle  mutare  tanta  feta  in  tanto  oto, 
tanto  era  la  feta  rara, Se  ptuiola  in  quel  tempo , Se  quefla  fi  pettinaua  dalle  foglie 
de  gli  alberi  nella  Sera  , ch’é  della  Ptouincia  di  Scithia  in  AGa , alla  qual  cofa  al- 
lude Virgilio  in  quel  vtrfo  della  Georgica. 

p'tlleraque  v t fclijt  drptttant  tenui*  Serti . 

Et  Plinio  nel  vigefimo  primo  libro,  parlando  delle  ghirlande  pretiofe , che  fi  face- 
uano  di  feta  di  diuerfi colori, dimollra  cfprcflamcntc  , che  la  feta  fi  pettinaua  gii 
dalle  foglie  di  Nardo  Strabone  anch’egli, nel  quintodecimo  libro, mentre  racconta 
la  fecondità  di  molti  alberi  d’India,dice  fra  quelli  ritrouarfene  alcuni  fleflibili,  ne* 
quali  nafte  vna  certa  lana, da  cu  !,dice  Nearcho,tcfIcrfi  vcfti,5£  i Macedoni,  vsà» 
doquilla  per  filare, hauer  fatti  vcftimenti,8equeftaefferlafeta  . Oltradi quello 
pi-nio  in  vn’altro  luogo  artefla,che la  feta  nafee  da  vn  certo  verme  pclofo,  Bóm- 
bice nominato, ilqual  fi  coglie  nell’Ifola  dì  Coo.dacipreflì  tcrebinti,fi afeini, è quer 
eie, Se  ini  dichiar  i il  modo, che  fi  tiene  per  baucrla  da  quel  verme-  E Paufaniancl 
fcfio  l brojdice  vn’altra  cofa,  che  nella  terra  di  Seta  nafee  vn  verme, ilquale  è due 
Volte  più  grande  del  Scarabeo, Se  nel  rcfto  s’aflomiglia  al  ragno , & bà  otto  piedi 
come  crivello, Si  da  $crici,»è*nod ritto  con  gran  cura  , facendogli  le  celle,  si  per  Pin- 
ot rho  come  per  l’eftatcté  fa  l'opera  (ua  da  tettere  fotto  gli  arbori, viue  quarrro  3t1i 
dipanìccSi  il  quinto  anno  auàti  che  muora  ('clic  tato  viue)  li  pógono  innazi  vna 
canna  verde,  della  quale  fi  pafee  volentieri,  et  fatio  di  quella  fc  li  rompe  il  ventre  , 
« fe  li  caua  fuori  vn  viluppo  fatto  di  fili  di  feta.Nondimenoil  Corfuccio  da  Sacof- 
baroficl  fuo  libro  del  vermicello  dalla  fera,  tiene  più  pretto,  che  quella  delle  foglie 
dellàSera-Sc  quella  del  Bombice  fiano  bàbaccinc  lottili, ouctoonichino,  ò biffo  > 
ch’c  flia  come  fa  nottfd  prodotta  da  caualict i . Il  primo  che  la  portalfe  in  Iralia, 
ptìr  abwer  rìdi  Mdnfignor  Vida  Canonico  Regolare  La teraoenfe  in  quei  pochi 
▼effi,ch’ei  fi  del  Bombice,  fù  vno  chiamato  Sero , che  venne  dalla  Sera  fua  patria 
nell vSci  tia  Apatica  à recarla  à noi  altri.  E Procopio  Aurtorc  Greco  ne’fuoi  Me- 
moriali , dice , che  la  feta  fù  portata  la  prima  volta  in  Iralia , al  tempo  di  Gìufti- 
niano  Imperatore;  benché  Lampridio  dica,  che  Heliogabalo  Imperatore  fu  il  pri- 
mo à portarla  in  Roma.  Quefla  fi  genera  da  quegli  animaletti, che  fon  detti  Ver- 
mictUi,ò  Bacchi, ò caualieri,o  Bigatti,  ò Brache, ò Bargelli, ò Migrati,  ò Bombici, 
ÒC  tttu  1 1 i, feròdo i <Noghi  d’Italia  diuctfi,&  in  Spagna  fono  chiamati  Gufanos  da 
feda,Se  in  Francia  Vermigli,!  quffll  non  fi  ttoua,die  nafeono  di  corruttione,ò  pu- 
tredine,Some  alcuni  altri  vermi, mà  fi  tiene.che  nalceffcto  allhora,qnando  Iddio 
creò  gli  altri  animali  della  terra,  8e  fi  cibano  della  foglia  del  Moto  particolare.  Se 
fempre  hanno  vita  feco, quando  in  vcrmi,qoandoin  farfalle, quàdo  in  ouaxofe  in 
vero  miracolofcicorne.dlcc  Aleffandrod’Aleffandro,raccórandoi  miracoli  di  na- 
tura.Fanno  l’ouadclle,ò  le  fementc  fràlequali  fi  commendano  quelle  di  Spagna, e 
quelle  di  Napoli,  che  s’hannoperla  fiera  diNocera,come  più  perfette  dcll’altrc  fi 
mettono  in  couo,quandoi  Mori  hanno  f puntate  fuori  almeno  le  foglie  picciole, 
quando  la  Lunahà  cinque, òfcl  giorni  almeno  d’aogumento  ,ilchc  fuolecfler  a’ 
quindici, ò vinti  d'Aprilc,&  le  tementi, che  fi  ferbano  Tempre  debbono  guardarti , 
acciò, che  il  Sole  nonde  percuota,  fc  ben  fono  in  qualche  cada,  & no  bifognaebe 
fi iano  appretto  al  fuoco, perche  nafee rebbon  quindeci,ò  vinti  giorni  innàzi  al  fo* 
I to, che  fi  pongono  elsedo  il  caldo  amiciflìmo  di  quelle, Se  in  certe  pezzette  in  pi- 
no liuocàdidc  fi couano  nei leno  delle  giouani  miracololamétc,fcbétrà  dueca* 
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pezzati  di  piuma  caldi  al  fuoco  nafcono  ancora  affai  cómodamenre.Nafcono  ne- 
gri,é pelon,5e  allhora  s'aprono  le  pezzette*  fi  pongono  fopra  qualche  tauola  a- 
feiutta,  tepida,  e bc  firoppicciara  có  foglie  di  Moro  da  mangiare  per  otto , o dicci 
gìorni,in  qualche  danzi  a(ciutca,fin  a tanto  ch’clfi  s'addormcrino,  béchc  in  cafo 
di  neccfii(à>non  c (Tendo  fputate  le  foglie  de’  Mori,  G cibino  delle  cime  di  Roueri* 
d*ortica,di  olmo,ouero  di  latuca. Dormono  poi  da  tre,ò  quatro  giorni, che  nó  ma- 
gano niente  ,&  qucflo,s’addimanda  dormire  della  bruna:  e poi  fi  dettano, Se  ma- 
gano per  altri  otto,oucro  dicci  giorni;&  poi  dormono  vn’altra  vo!ca,come  pri- 
ma & quello  s'addimanda  dormire  della  bianca:lcuati  che  fono,màgiand  per  ot- 
to giorni, e poi  dormono  vn’altra  volta*  doppo  il  dormire  della  terza, dettati  che 
fono,màgiano  altri  orto  giornee  poi  dormono  vn’altra  volta  fi  quello  fi  chiama 
dormite  della  gtoffa,&come  fi  leuano  quella  quarta  yolta,non  dormono  più, Se 
mangiano  per  otto  giorni, & fi  fanno  grandi,c  lutiti  dal  mezo  inanti  nel  vccrc,Sc 
quelli»chc  faranno  la  feta  gialla, molirano  il  ventre  loro,come  d’oro, e qnelli,  che 
fono  per  farla  biica,lo  molirano  di  color  d'argéto,e  cosi  d’altro  colore,nè  vogl.'on 
più  mangiare:oue  allhora  quelli^he  gligouernano, conoscendoli, metrongli  lopra 
le  fralcbe  fccche  di gine(lto,fcopc,felci,(armenti,rami  diquercie,oucrodi  cada- 
gn itone  fanno  il  fulifcllo,ò  galetta,ò  cocolla, ò bocciolo,  come  vogliamo  dire,  de* 

?|uali  alcuni  fonogialli,aitri  biachi, altri  razett>>&  altri  verdi  chiari, Se  i boccioli  fi 
anno  in  due  giorni*  poco  più:e  vi  flano  dentro  i vermicelli  intorno  a qu>ndcci» 
e poi  fi  trasformano  in  Brcdole»ò  pauegliotre.ò  parpegliuole,ò  farfallc,ouero  bar- 
belli,done  diuerfi  diucrlaméte  le  cbiamano.Ba Ila, che  fatti  i boccioli,flcau.i no  giù 
della  ftafca,&  fi  fetbano  quelli, che  0 vogliono  per  fcnjcntc.Se  s'infilzano  dentro 
a vn  filo  deliramente,  Se  s'attaccano  in  luogo  afciuttOjSr  io  dieci,  oueroal  piti  di- 
ciotto  giorni  cleono  fuori  le  pauegliottc, trasforma doG  in  loro  in  quelle,  de  s’ac- 
cópagnanoi  mafchicólcfcmìne,Se  fino  l’oua,8e  poi  muoiono,Jt  cosi  in  meno  di 
due  meli, nafcono,crefcono,faool’opera,St  fi  trasmutano  d’effigie,  rinafcono,fi- 
no  frutto, de  muoiono.Vi  fono  poi  Macflri>&  Maeftre,cbequidofono  fatti  i boc- 
cioli, gli  fanno  feccatc  al  Sole  per  vno.o  due  giorni, oucro  nel  forno,  Se  da  quelli  fi 
cauano  filacci,  filigo,  terzaruola , Se  fece  del  peluzzo,di  quelli  ctrdato  dal  primo 
fiorc.fi  fino  rati  di  bauella*  fe  ne  fà  terzaruola  per  far  opra  molto  bclla.Se  del  re- 
nate alqulro  più  baffo  le  ne  fan  no  filzate,ouero  coperte  da  letto  imbottite . Met- 
tefi  ne’  gìupponi.Se  calze  da  buomo,Sc  ne’  bulli  da  dópe,effendo  più  leggiero, che 
il  bombacc.Con  l’ifleffo  fi  fanno  bendeire, cordoni, fiocchi, caneuaci di  feta, Se  fpa- 
rcuicri  II  mede  fimo  ancora  G fa  de’  filacci, che  auanzano  da’  boccioli, (ratta  la  fe^ 
ta.da  quelle  conciature, che  fi  cauano  dalle  nafpe, quando  la  feta  fi  netta. La  feta  fi 
caua  da’  boccioli  polli  in  vna  caldara  fopra  qualche  forncllo>la  qual  fi  rauolgc  fo- 
pra alcune  rafpc,  Se  pai  va  in  tnano  a I Bauellaro,  che  có  pettini  la  pettina,  Se  coi 
catti  la  carteggiate  poi  alle  roaeflre,chc  adoprano  i corli,e  le  aociolc,Se  i rocche- 
li*  fu  felli*  la  cacciano  fu  iroccbelli,  e il’addopiano,  Se  l’incannano,  quindi  all’  A- 
guindilatorc,chc  la  mette  lu  i guindoli.  Se  al  filatoio,  che  la  fila,  vfandoil  molino 
ItocchclliJ  fuG.le  coronelle, Se  antllalorc*  filata.che  c, torna  pur  nelle  mani  delle 
dónc,che  l’addoppiano  ancora  fopra  roc elicili*  torna  Ico  al  filatoio  a torcerli,  Se 
di  poi  torta  vi  al  Tintotela  poi  che  il  Marcate  l’hà  riueduta,  Se  il  Tintore  prima 
la  cuoce  có  aqua, Se  faponc  c poi  la  tinge  di  che  color  fi  vuole  d ritorna  al  Mcrca* 
te, il  qual  la  mette  alle  cauiglie.onde  tai  maellri  fonometri  Accauigliatoxi  »con  le 
quali  la  difiira  bcniffimo,c  la  fà  diuentar  lullta,e  polita.Et  di  poi  vi  alle  macfltck 
che  la  raccogliono  fopra  certi  cannoni , co’  quali  il  Tcflìtore  ordifee  i lauori , che 
vuole  fate, Se  gl*  teffe, fecondo  che  gli  piace.Cbi  non  vede  lomarauiglic  della  feta 
in  quella  pai  tc.chc  di  quella  in  pelo  di  colore,Se  accia  bianca, fi  fino  tele  belliflG- 
mc  ad  occhie(ti,a  fcaccbi,adamàdolc,à  punte  didiaroante,a  rofette,  Se  altri  lauo- 
tiìcon  l’ifi.cffajSe  con  l'accia  inficmc  nòli  fanno  tele  per  gì  upponi, oucro  per  alni 
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b'tfognì, rigate  a detticeli?,  a fpìna, ouero  altro  dìSegno,  come  s*  vfa  in  Napoli.  Se 
lo  Milano?non  fi  lauora  (opra  il  renzoinó  fe  ne  fino  frange  lemplici*  fiocchi  per 
ogni  cofainó  fe  ne  formano  augclli*fiori»violc,rofe,&  animali  finti  Ornili  al  natu. 
caletcon  feta.  & laha  non  fifà  vn’opra  Jetta  Girgi  bclliflìma,  che  nella  Fiandra  fi 
chiama  fatin  de  Borges)  non  fece  fi  vn  velato  detto  riccio  molto  ciuilc,  &vn’al* 
irò  detto  veluto  riccio  figurato  in  varij  modi  ancora  più  bello  da  vcdcreidalla  feta 
torta  nó  fe  ne  trino  cordoni, fràgìe,doppìe>fiocchi,piffamani»fpigherte»  bottoni  a 
■fluora, assaetto, a turbante.»  cento  croci, a melone,»  ghiande,»  fpino,  a merli.» 
dattiliino  fe  ne  iranno  bcndelle, legacele  da  gambe, guanti»calzetce  a gucchio, taf- 
fetà,ormefini  (empi],  e doppij,  e di  due  colori,  cangiati  di  bcUiflìma  vifta.raftfini 
luftri,&  belli  dì  grandiflitna  amirationeinon  fi  fi  di  fetaildamafcobellìffimo  prr 
la  vaga  profpcttiua  del  fuoombrizzo.e  refaltoinon  è {opra  modo  grato  all’occhio 
quel  di  due  colori  varij  quel  lauotato  có  difiegni^on  groppiceon  animali.có  rofo- 
ni  di  veluto, detto  damafeo  vclutatoinon  fi  fanno  di  feta  bottoni  grandi  fioccati, 
pìgnc,vafi  ornati  d’oro, d’argento, con  mappe  per  paramenti  da  Chiefal  nófe  ne 
fi  vn  lauoro  detto  vernice  per  ingroppare,  ornare,  e guarnire  lcbi,ò  altre  parti  di 
vedi  da  donne, ouero  altra  fatturainon  G fidi  fera  quel  bei  drappo  detto  eia  rabri- 
lottoscosì  fchiettcscomc  a meriggioiil  burato.il  veluto  damafcato,il  veluto  fchiet. 
to:il  veluto  alto  e baffo  tagliato  con  fiori,erofe,  le  telette  Na  politanc.Ie  cinture  a 
maglie  per  cingcrfi  attorno, e per  le  calzette, e diuerfe  forti  di  veli  per  le  dóne?  nó 
lì  fi  di  (era  il  tabi , il  broccato  d’oro, il  broccatello  di  due  colori , il  broccato  riccio , 
del  quale  ornamento  fece  vn  prefenteEnea  alla  Regina  Didone , mandandolo 
per  cupido  diuino  meffaggirro.preffoa  Vcrgilionel  priroodcll’Encida.oucdice, 

Munir  a pr ut  cren  1 lutei*  triplo  rumi*  "* 

Ferri  iubtt , pslam  fìgms,nuraque  rigiritene . 

Non  fi  fanno  di  (era  le  trine  vclutate,odamafchine,i  rafi.ì  cendali,  ìtoccadoro.i 
Ricami  d’oro  cosi  belli.Ondc  la  predetta  Regina  nel  quarto  mandò  al  Ino  aman- 
te Enea, vna  vette  di  feta  ricamata  d’oro, come  appare  per  <|uei  verfi. 

i Tyrioque  nrdebnt  murice  Una  > 

Dem'ìfaex  burnirti,  dtues  que  munir*  Dido  •?  -v 

Feeernt,0"  tenui  telar  difereuernt euro»  ■ è,ò-,  . ; 

Non  fi  vede,  che  la  (età  orna  ogni  cofa?  non  è ella,  ch'orna  i cocchi,  le  carotee , le 
lettiche, le  gondole  mari rime, i caualli  de’  Principi, con  barde.èon  fornimenti, con  1 - 

fiocchi, con  liflc,con  fràgic.con  cordoni, có  coffìni, co  drappi, & mill’altrecofe  bel- 
le?La  età  non  orna  le  bandiere,!  fiendardi,|'infegne,l’alabardc  guernire  di  veluto 
con  brocame,e  frangie.le  picche  calzatele  bandiruole.le  trombe  .ledìuife  de’  fol- 
dati  da  guerra  I la  feta  non  orna  leombrelle»ubaldachini,e  le  pianere»  i piuiali,  i 
quadri, i palijifandali, le  tonicele, le  dalmatiche,  i guanti,  i manipoli,  le  fide,  eie 
borfc,i  veli  da  calici,  le  fodre  de’  tabernacoli,  i codini,  le  chatcdrc,  c tutte  le  altre 
cofe  della  Cbiefainon  è la  feta  quella, ch'allegra  l’occhio}  che  confola  la  vifta?  che 
nurrifee  il  guardone  he  rauiua  la  luceiche  dà  gioia  al  cuorcicbc  dà  vita  all’alma?che 
conforta  i fpiriti  interni  marauigliofamente,come  tengono  Auicenna  nel  frcódo  Autccntt . 
trattato  de  Mediami  Cordmltbuj , O"  Serapione  nel  libro  de  Simpiicibut ? Per  Sentitone 

Ìucflo  fi  mette  da’ Medici  nel  Diamufco,nellac6feitioned'alchermes,nelSiro'j)0 
le  pomi j,  de  cerncibui  atri  : & nelle  fpecic  cordiali.  Con  quella  diuina  materia 
non  fi  fanno  i lacci  per  l’infermità  del  capo  ? non  fi  fanno  le  béde  per  gli  occhi  la- 
grimofil  non  fi  cucciono  le  ferite,e  le  piaghetaó  fi  pone  ancora  (opra  la  dura  ma- 
tre,  quando  il  capo  è ferirò,  come  atrefta  ilFalopia  ,&  mólti  altri  Medici,  difen- 
dendo il  ceruello  dalla  putredine,  & confortandolo  marauigliofaméte  con  la  fua  ’ 
prcfcnzaìFinalmentcnon  vanno  i Medici,  i Dottori  di  legge,  i Giudici,  iSeoaro- 
ri»  i Principi  tutti  vediti  di  feta  ì Le  gentildonne  (opra  tutto  non  fono  mille  volte 
più  vaghe, & leggiadre  con  quelle  loro  vedi  di  feta  ornate  di  tàt’orme  di  tante  gé- 
me 
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me  pretioftìnon  rilucono  quei  bei  vili  al  doppio  fono  lafeta  bianc^S  (onopi* 
ctaui  quelli  afpetti  venuai  (otto  la  feta  nerafno  fono  più  v/ue  q uelle  carni,  & pili 
liolluc  lotto  la  l’età  purputca?non  fono  più  r iguardcuoli,  quelle  fróti  celeffi  tacco 
fa  feta  rurchio«?non  fono  mirate  con  ftuporc  infinito  lotto  la  feta  mifcbiaJAH’vlr 
timo  non  fl  vede,  che  tanta  differenza  è da  vnaSjgnora,  vcftita  di  feta-a  vna  veffi- 
ta  di  panni  di  lana*quanta  c dal  giorno  luminofo  zil’ofcura  notteìHoisù  dunque 
tanto  baffi  delle  lodi  de>  Setaiqoli.i  quali  hanno  però  diffetti  in  loro  non  fprcz»*. 
bili  conciofia  che  moke  volte  rubbano  lafeta  a’  merfanii,&  i nnr«nti  dentano 
loro  della  mcrcedcdraudano  la  gabella, portandola  fuor  di  contrabando, compra- 
no la  feta  da  donne  che  l’hanno  furata  a predo  ingiufto, che  anco  i Giudei  dal  ba- 
co fi  farebbono  conlcienza  talbora,c  fanno  mille  permute, e contratti  fra  loro, de 
con  altri  illeciti  affatto . Hor  trapaliamo  ad  altri  profeffori . 

Annotafione  [opra  il  CL-  Difcorfo. 

Intorno  al  meftiero  della  feta  dice  qualche  cola  a propofito  il  Beroaldo.ncUp 
fuc  Aonotationi à catte  24.  ; ; ,• 


DE'  B1RR /,  O ZAFFI , OVÈRO  AGOZJNl. 
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QVantunque  il  meftiero  de*  Birri  ,ò  Zaffi  fia  per  felicita  vile,  & infame, & 
per  tale  giudicato  dalle  leggi  vniuerlali , nond  meno  per  mantenere  la  giu- 
flitia  in  piedi,  & per  fcruare  il  ben  commune  è riputato  non  fola  mente  vtile , mi 
ncceffario  opprcllo  a tutti,  imperò  ebe  lenza  cita  impoflibil  faubbe  viuerc  quie- 
tamente, Se  godere  l’amata  pace,  con  piacere  de  gli  altri,  Se  fuo  proprio  conten- 
to particolare.  Pctò  in  ogni  Rato,  in  ogni  reggimento,  Se  goucrnos’ccofturna- 
to  (empie  dhaucr  copia  di  tai  miniftri , che  quando  il  tempo,  & gli  eccellilo  n- 
chicdino>polTìno  condurre  altrui  dinanzi  a tribunali  sforzatamente,  Se  contrae 
AuloGel-  voglia  loro.Furono  per  quello  chiamati, fecondo  Aulo  Gclio»ancicametc  da’  Ro- 
jw.  mani  Littori, perche  al  loto  mellieco s’appartiene  di  ligat  le  petlone  in  modo, che 

nonfeappino,&  condurle  in  prigione.  Onde  à quello  propolito,  nell’oratione  di 
’M.Tkll.  MatcoTuUip  perCaio  Rabido, fono  ferine  quelle  parole,  Li  fior  colhga  manuj; 

nella  qual  cofa(comc  dicca  Fritadajlono  peggiori  del  diauolo,  perche  elio  pigili-* 
l’anima,  màloro  prendono  l’anima  ,e’l  corpo infieme. Riebbero  anco  il  nome  di 
Viatori  dal  chiamar  che  faccano  nella  via, da  pane  de  ConfolUò  d’altri  le  per  Ione 
di  rifpetto  fenza  legarle. Però  dille  Xito  Liuio  in  vn  luogo, ragionando  d’vn  di  co- 
lloro. Confai, viatorem  mifit , qui  patri  nuncurtt , vt  Jìnt  Ltflortbus  ad  confate/» 
venirti . Di  quella  tmba  vile.  Se  inetta  fiicruiuano  pretta  i loro  1 Dittatori,  gl  - 
Interregiii  Confoli,  i Prcttori,  Se  tutti  gli  ùltri  Magi  Arati , che  non  lolamente  lia- 
ueffero  vfficio,  mà  Imperio  Et  la  più  parte  (come  nfenfee  Aulo  Gcllio,)  furono 
. ..  ,,  de' popoli  Bruti),  òAbbruzzcfi,  1 quali  s’accollarono  à .Annibale  , mentre  fece 
, guerra  a’  Romani, onde  vinti  i Cartagincfi,  furono  da  loro  sforzati  a fare  quello 

ntffliero,&  indii  Birrifuronocbiamati  à qucltempo  per  cognome  Btutciani, co- 
me b oggidì  in  balia  alcuni  coflumano  cbiamarG  CalaureG,  & Marchiani  effen- 
do  che  Fermo,  per  altro  città  bonorata,  ffc  Cag'i  nella  Marca , & così  la  Calauria 
da  loro  territori  producono  di  quella  fcmcntc  in  maggior  copia , ch’altri  pacG  . I 
Pretori  feo  me  àttefla  Appiano  ncll’Hiflon»  Siriajè  cosi  i Propretori  nc  hebbero 
Appiano,  lei  deputati  a loro  commandi, mài  Confoli»  & i Proconfoli(corue  vuol  Carlo^ Si- 
gonio,  nel  fecondo  libro.  De  antiquo  iure  pr«ninci>irt<m  , allegando  Marco  Tul- 
/iSigonto  lio  in  vn  luogo  > douc  parla  di  Pilone  Proconfole  della  Macedonia  ) n'hebbcro 
dodici deflinati  al  lorferuitio.  Sono  cofloto  nell’officio  loco  di  terrore  à tutti  » 

perche 
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perche  rapprefcntando  il  Principe,quanto  all’cffecutione  della  giu  flit  ia, coman- 
dano fono  pena  della  d.fgratia  fua,  che  fi  vada  con  dii, e toccando  folamcnte  con' 
la  bacchettafcomes’vfain  NapoliJ  le  perfonedi  rilpctto/ono  vbiditi.  Vfan  di  zaf. 
far  la  plebe  fri  le  braccia>menar  per  il  ditto  grotto  ch'c  la  ptcfa  da  sbirro,  legar  có 
le  funi, incathenare, porre  in  prigione, metter  le  manettc,fì:car  ne*  ceppi, cacciar 
ne’  fornclli.ne’camuzzoni.nellc  forti, dar  la  corda  con  contrapeG  di  piombo, ò di 
ferro, có  la  camifcia  bagnata, col  fcuoter  della  bacchetta.il  fuoco  a'  piedi, il  torme-  " 
to  della  celata,!  dadi  infocati, l’agucchie  nelle  vnghie,  il  bolgicchino,  il  cauallo.la- 
cordella  per  boccha,  la  veggia, l'eculeo.ò  la  capra, & mille  altri  martirij,chc  ne  gli 
cccclTf  graui,  & maflìme  ne' peccai  di  lefa  maeflà  fono  adopraticótra  i malfatto** 
ri  protcrui,&oflinati.Sonoaccarnzati  da'  prigioni, perche  hàoobifogno  di  loro 
& qualche  volta  conuitati, acciò  col  mezo  dell'ebrietà, pofTìno  vfeire  di  prigione, 
quando  gli  piaccia.Sono  bonorati  da’  villani  cttreraamente,  perche  tempre  bino 
paura  d'andare  prigioni  per  qualche  cofa  ,c  quando  vanno  da  loto  mettono  del 
meglio  c'hinoin  uuola  per  fargli  carezze;bcchc  per  quefloi  furfanti  non  porta- 
no rifpetto  loro, anzi  no  batta  etterglìgraui  con  le  fpcttecaualcate  àcafa.t  he  fono' 
iprimi  à c fiere  vifitati,quando  accade  à ruor  de'  pegni, ò correre  dietro  a’  banditi 
ò fcorrcre  per  le  fefle.ouero  far  qualche  prigione  pretto  alla  villa  In  alcune  Cit- 
radi>&  Catte! In  ancora  vengono  ittimati  particolarmctc.come  dózellidel  Signo- 
re doue  che  à Bergamo  s’vfa,  clic  loro  apparano  in  Chicfa  le  fedi  del  Magiflrato  ,* 

Se  in  alcuni  Cartelli  di  Romagna  feruono  per  compagni  de'  Podeftà,  quando  va- 
no à fpatto  per  la  terra ,métre  le  genti  fono  fodisfattc  affai  bene  della  mclonagine 
loro.  Mi  l'honor  principale, c'hanno  viene  da’  Signoti,quando  gli  fanno  affitteti 
alle  barriere,  Se  a’  (leccati, con  gran  vergogna  talbora  della  militia,che  mancai 
di  rifeotirG  in  tal  dlshonore,&  quando  fono  mandati  có:ra  ba  oditi, in  compagna* 
delle  fantarie,  de  gli  arcobugferi  à caual!o,&  de’cauai  leggieri, quafi  che  la  sbirra- 
ria  infame  debba, far  concorrenza  có  l’arte  milirarecofì  honorata  Et  pochi  fi  tro-  ' 

uano, che  cupidi  di  gloria  vogliano  fcguirl’cffempio  de’  Tedcfchi  di  Milano, &c  de 
cauai  leggieri, di  Rauenna,che  alcuna  volta  per  voler  etti  portar  le  lancie.e  l'ala-' 
barde, arme  pertinenti  alla  militia  loro,  glihannofatto  rileuar  biutre  ferite  per  la 
tetta,  con  vergogna  di  quelli, & bonor  grande  della  loro profettione . Il  proprio 
vfficiodel  Sbirro  è circódar  d'intorno, e raggirar  per  tutta  li  Città, folo  per  veder 
fe  troua  chi  robba.ò  porti  arme  fenza  licenza, ò chi  vccida,  ò chi  faccia  cófraban- 
do,ò  chi  vada  fpionado,ò  chi  perucrta  in  qualunque  modo  le  leggi  comuni  ouero' 
municipaWtdoue  che, il  giorno  prattica  perle  bettole,  per  le  piazze,  per  gli  ridor- 
ti»per  le  baccane;  e feorre  per  le  càpagnc  alla  foreftare  di  notte  và  attorno  le  mu- 
ra» per  gli  chiafll*  fo  le  fette,  per  le  flrade,  per  le  calli  , cercando  d’inritmparein 
qualche  legno, ouero  d’vrtare  in  qualche  palo, che  gli  rompa  le  fpaile.E  malitiofo 
veramente  in  ogni  anione  quanto  dire  fi  poffiìpcrche.pet  bilicare, fi  fi  amico  de’ 
furbi,  porta  il  lume  dinanzi  à tutte  le  ladrarie , tiene  compagnia  con  loro,  (eroe 
àeffi  per  fpia.diffimula  i latrocini,e  s’allontana  per  non  pigliate  i ladri, a brillili-* 
mo  Audio  {eviene  dimandato  de  gli  bomicidij,fingcdi  non  ettcrc  (lato  prcfcntc, 

* ouero  nóhauer  conofciuro  le  perfonc,ò  etici  braui  erano  in  troppo  numrro,che 
fono  (cappati  troppo  pretto,oueto  che  nó  hi  potuto  ritrouargli, anzi  gli  auffa  gli 
raguag'ia,  gli  fi  animo  tradendo  perdinati  la  giuftitia  occultamente.  Nel  dar  la 
corda  llringc  benchi  gli  pifce,e  mal  chi  egli  vuole, racconcia  le  braccia, ad  altri, le 
flroppia,  auffa  vno  in  prigione, vn'altro  lo  flcnta,aiuta  di  cibo  quelli, e lafcia  mo- 
rir di  fame  qucll'akro.  Nel  cercarci  contraba  ndi,  ouero  che  rtoppo  minuta- 
mente mette  folto  fopra  ogni  cofa,  moftrandofi  cutiofo , c prefontuofoinCemc 
< uctochecon  due  gazzette  G fi  tacerete  benché  faccia  vifta  d'  frmarlarobba,* 
di  gridar  f;  v’c  cofa  da  gabella:  nondimeno  all’aprir  della  borfa  s'accbcttaà  vn 1 
tratto, e-come  rana  anwwutifcefubito  col  boccone.Menirc  G corre  dietro  à fuoru-* 

(citi, 
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felli, Rioca  dal  largo  colcauallo.non  é il  primo  à dar  l'afta  fio,  fi  dìfcofts  piiìebg  p 
puoU- .furati iene  da  parte  più,cbc  volontieri.epcr  faluarla  pelle  peri  fichi,  fog- 
ge ogni  rifcMo  del  corpo  contra  di  loro-, nel  ca  minare  di  notre  via  da  buon  furfate 
di  ammorzate!  lumi  a porta  a qualcuno  per  farlo  trarrei  Ioidi,  acciò  non  fia  ró- 
dono in  prigione-.oucro  affronta  vnaltro,  Se  fà  moftra  di  cercare  per  Tarmi,  e gli 
piglia  la  borfa  có  faperebieria, tiene  prattica  có  le  meretrici,e  per  coglierete  può 
qua'cb’vnoKbehabbiain  fpia,hi  commercio  cògli  hofti,prrcheda  ricetto  a’ fur- 
bi dentro  alTboflane;  & c compagno  del  magnifico  boia,  perche  la  fimpatbia  der 
meflien  gli  ha  legatoli  budedoinficrae  i tuteadoe.  Sono  infinire  le  malirie  d*vn 
sbirro,  perche  s’allcua  fri  le  forche.  Se  le  berline:  prattica  co'  prigioni,  che  hanno 
il  dianolo  ado(To:ccmietfa  nc’palagi,doocalc^ra  mille  furfanterie;  ode  i trattati 
de’fnrbl  Se  mariuoli,i  colpi  de’tradittori,  & affaffìni,  gli  atti  delle  puttane, & dcr 
ruffi  inugi’mganni»  e flratagcmi  de’  fuorufeiti, le  malitie  di  quei . che  rompono 
le  prigioni,  talché  in  proceffo  di  poco  tempo  diuienc, come  volpe  a (luto,  & mali- 
riofo  ;ftà  l’altre  fuc  malitie  ottengono  il  principato  quefte,  che  molte  volte  fauo- 
rifee  i ghiotti, con  lafciargli  fuggire , apre  lor  le  prigioni,  differra  i cadenazzi,  t -» 
gli  Ipicca  pct  forza  dalla  forca  : altre  volte  s’accorda  co’  rei , & efee  inficme  con 
loro  a rubbare:  qualche  volta  tien  uianoa’rufiincfmi , lafcia  ff  raccorrete  le  libi- 
dini a fuo  piacere:  talhora  Menta  i miferi  nel  rilcatro  ,facendofì  pagare  la  cattura 
di  foncrchiotal  volta  da  martoro molto miggior , che nongii  è comm.ind.ito,  e 
alcune  vo'te,  come  tbr?)  di  crudeltà  ammazza  chi  non  bà  colpa,  né  peccato:  i »f- 
tij  di  qnefli  zaffi  paffanola  mifuradaogni  pane , perche  effì  fono  compagni  der 
giuoco»  fratelli  della  crapula,  parenti  fi  retiti  dell’ebrietà,  amici  cari  della  bcflem- 
roia.  Iti  nitori  delia  dishoneftàdehiaui  del  vituperio*  vn  nodo  ifTeffo  con>la  vilri, 
con  la  vergogna,  Se  con  l’infamia  : le  parole Icortettc , le  diffolotioni  compitele 
futbaric  perfette,  e tutte  le  furfanterie  del  mondo  hanno  fatto  vn  ebaos  in  loro  r 
però  nó  è marauiglia  fe  fono  effofi  appredo tutre  le  peifone  d’honorc;  & fc  ogn’- 
vno  hà  vergogna  di  ptatticar  co’ziffi  » effendo  macchiati  d’vna  pece  enfi  brutti , 
e vergognofa.  E par  clic  il  modo  a tante  loro  fciagtirezze  habbia  t romito  affai  de- 
gno caftigo,  perche  ogn’vnogli  odia  , ciafcun  gli  fprezza,  chi  gli  chiama  furfanti,- 
chi  gli  dice  poltroni, chi  gli  nomina  bricconi,  chi  canaglia, chi  Ichiuma  di  gag'icffi, 
chi  gli  ordilcc  qualche  trappola  da  fargli  traboccar  di"  notre , Se  rompe  rfi  le  gam- 
be. Mi  fono  tre  forti  di  perfone,  fopra  tuttoché  fono  veramente  la  fall*  de’  zaffi* 
cioé,ilcolaii,i  brani, c f uorulcirùda’ primi  nó riceuonoeffi  altro, che  builcftra- 
nc»di  lacci  teli  di  notte  per  fargli  precipitare,  di  dargli  vnacotfa  buona  per  fargli 
fudare,di  ferrargli  in  qualche  tiretto, per  potergli  comodamele  a lor  modo  flrin- 
gare:da*  fecondi  nóncquirtano  a!tro,chc  sfrifi  in  fui  muflaccfo,pugnalate  in  su  la 
rcfta,e  ferite  nella  viratagli  virimi  nó  tranne  altri  ananzi.che  buone  arcobngia- 
te, altro  guadagno, che  effer  vccifi, altro  premio,chc  rcftarc  vituperefaméte  per  la 
gola  appiccati.Concofloro  nó  vagliono  denótic,non  querelerò  lamenti  dinàzi 
a’  Podcllà  non  rc!ationi,ò  ripottamcnti.non  inucntioni,ò  bugie, delle  quali  fono- 
pieni  communtmcntc,pcr<hc,quinonfi  rifpondefe  non  cóle  mani,  non  G parla 
lenonconlafcopetta,nonfifautlla(c  non  co’ colpi  di  fcimitarre,ò  pifiolcfi.  Per 
quello  i Birri  fuggono  d’andarcontra  banditi*  d’ici^arcÌ3tf>  cétra  braui,&  Scoi, 
lari, nè  il  Capitan  Mancino, nè  il  Morcrto.né  Fanrcnouo,nc  Tartaglia, né  il  Ca- 
pitano sfrifato,r,c  il  Greghetto.nè  il  Baffanoardifconcfidi  tcnrareil  diauolo  di co- 
ftoro. perche  (onocome  furie  fcarenaic  cétra  d’cflì.e  Demici  loro  mortali  per  na- 
tura,^: profeffione  fatano  buoni  da  fare  vna  cattura  addoffo  a vn  poucro  maf  bi- 
no che  non  poffa  muouerfi, andandogli  di dietro,  e zaffandolo  ftreramenre  perle- 
bracciatò  torre  vn  pegno  » vna  pouera  villana, ò farli  dar  da  cena  a vn  giamo  có-. 
tadino;ò  pigliar  sii  vna  fella  in  (efsàta»ò  fatata  vn  pouero  huomo  di  nalcofto,oue 
allbor  inoltrano  la  valcntigia  loro:  mà  alla  caccia  de’  fuorufeiti , gli  tieman  le  v> 
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(«ere  nelcorpo,ìmpallidifcono  i volti  per  titnore>hino  la  febre fredda  per  fpauéto 
& fi  lordano  timi  per  paura>cbe  non  gli  coccbi  a loro.Et  quando  tornano  adietro, 
chi  fuda  per  il  fuggire, chi  anfia  per  lo  (campare, chi  fmania  per  l’affretrare,  chi  bà 
il  caualto  (tracco  come  vn’afino,chi  c lenza  picca, ofenza  lancia,  chi  èflroppiato 
d’vna  gamba,e  chi  é portato  alla  città  dentro  a vna  barella  Hor  quelli  fono  i frur- 
citchericeuono  i birri  dal  loro  medierò,  a' quali  è accedano  fopra  tutto  hauec 
buona  fortuna,  perche  molti  di  loro, eOendo  compagni  del  boia,  paffan  per  le  lue 
mani,  ò alla  forca , ò almeno  alla  berlina,  alla  quale  li  lafciaremo  attaccati , forra 
pena  , che  chi  gli  /picca,  debba  efferda  loro  alla  forca  accompagnato. 

Annotatimi  fopra  il  CLI.  Dfcorfo  , . / 

Circa  quefti  Zaffi  dice  qualche  cola  Alcflàndro  d*AlclIandro,à  catte 43. 


D E'  S A LI  NATOSI.  Dfcorfo  CLIL 

B Etiche  il  Tale  in  molti  luoghi  nafeada  fé  medefìmo , come  racconta  Plinio 
nel  trigefimo  primo  libro,  feccandofi, ocoagolandofi  da  fe  fleflo  l’humore, 
che  m quello  fi  rroua,fi  come  Tclpcriczalodimoltra  nel  Lago  Taren tino, nc‘ foli 
ardètiffimi  dell  cflatcda  cui  aqua,laqual  però  non  c alta,  fc  non  fino  al  ginocchio, 
tutta  diuenra  Salejilche  fi  vede  parimente  in  Sicilia  in  quel  Lago,  ilquale  chiama- 
no Cocanico:  Se  medeGtnaaicntcin  quello , ch’c  vicino à Gela  : quantunque l'e- 
flrcmità  fole  di  quelli  fidiffecchino , Se  in  Phtigia,Cappadocia , Se  in  Afpendofi 
condenfi  più  largamente  fino  à mezo  il  Lago,  con  quella  marauigtia  principale, 
qual  racconta  Andrea  Mattbioli nei  quinto  libro  di  Diofcoridc , che  tanto  vi  fe 
ne  condenfa  la  notte, quanto  fe  ne  caua  il  giorno:  Se  oltre  ciò  nel  paefe  de’  Battri 
fiano  due  gràdi/Tìmi  Laghi,  l’vnodc’  quali c verfo  Scithìa,  e l'altro  verfogti  Ani , 
i quali  gettano  Sale  con  Tonde  loto,  & in  Cittio  di  Cipro,  & appreffoa  Mcmphi 
fi  caui  pur  da’  Laghi, c poi  fi  lecchi  al  Sole,c  medcfimamcce  fi  ttouino  fiumi  chia- 
mati j fiumi  del  Saie  prefio  alle  porte  Cafpic,  come  anco  fi  trouano  approdo  a’ 
MttdiiSe  a gli  Armenij,c  preffo  a’  Barri  Ocho>&  Oxo,  i quali  portano  da*  vicini 
mòti  i pezzi  del  Sale,  Se  di  più  vi  fiano  mòti  natiui  di  Sale, fi  cornee  Oromeno  in 
India, nel  qual  fi  caua  Sale  a quella  guifa,cbc  fi  cauano  pietre  per  gli  edifici),  e del 
continuo  vi  rinafce,e  di  queflo  iranno  maggior  tributo  i Ré, che  delle  perle  c del- 
I’ocoì  & in  alcuni  fonti  ancora  fi  ritroui.comc  ne*  fonti  Pcgafcwc  cosi  dalla  terra 
d’Aft  ica,  c d’Arabia  in  più  luoghi,  come  notano  Plinio,  Se  il  Mattbioli  nc’  fopra- 
detti  luoghi,Nondimenofi  fi  ancora  con  artificio  nelle  Saline,  che  fono  appretto 
al  marc.nòh  lenza  alcuni  riui  d’acqua  dolce  alle  volte,  né  fenza  l’ardore  del  Sole 
à queflo  cffi  tto  maffimamente  nccclfario:di  queflo  in  Africa  apprello  à Vtica  fe 
nc  vedono  i monti  cleuati  a guifa  di  tanti  colli, di  quello,  che  fenza  riui  fi  fà, /cor- 
rendo il  mare  nelle  falinc:fcne  feorge  gran  copia  in  Creta.Sc  ncli’Egirto.Aliroue 
fi  fà  nelle  (aline  oue  i pozzi  fono  influiti, come  in  Babilonia, & nella  prouincia  di 
Cappadocia  . Nella  Gallia,  Se  nella  Germania  fi  fa  con  l’acqua  di  marcinfufa  nep 
legni  ardenti , Se  altroue  con  altri  modi  diuerfamente  inuentati  dalTinduflria  de 
gl  artefici  di  quello . Frà  quefli  i Medici*  lodano  affai  quello  ,che  fi  fa  nella  Spa- 
gna citeriore,  Se  Plinio  d*f  marini  commendi  il  Ciprio.di  quc.  de*  Stagni  il  Tare- 
tino,  di  quel  de’  riui  il  Tatto:  hoggidi  nella  Italia  bellilTimofaic  fi  trahe  da’  liti  df 
Genoa,  & di  Napoli:  maggior  copia  fe  ne  caua  da  Cernia  nella  Romagna,  mo 
non  di  quella  pcrlcttionc , che  fono  cotcfii,  I coluti  d'elio  fono  varij,  perche  ve 
n’é  del  nero,  come  a Ccruia,  & Comaccbio  del  rollo  come  a Mcmpht, del  candi- 
do come  in  Sicilia,  del  purpureo  come  a ceto  tipe,dcl  Brocco  come  in  Cappado- 
xia  Mora  i ialinari  fono  degni  di  gudifEma  lodc;impctochc  fono  Auctori  di  cofa 
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oó  folt mete  gìouéuole,&  vtile.mà  neceffaria  infi  eme.  Ecco  nel  pane, nella  carne» 
nel  cafeo,nel  pefee,  nelle  viuandc.ne’  brodi, ne’  polacchi, ne  gli  arrolli.ne*  fofTrìtcZ 
e finalmente  in  tutti  i códimenti  fi  ricerca  il  fale:&  in  moltirfime  medicine  s'ado- 
pra  ordinariamente  come  vtiliffimo , fecondo  che  dichiara  Dìofcoride  » le  ( eco  il 
Mattinoli  nei  quinto  libro,  perl’vfo  però  de'  medicamenti  dice  P!inio,che  grand- 
chi  vfauano  fpccialmente  ilTarentino  : per  gli  occhi  de’  giumenti  il  Bcctico;  per 
có  Tentar  le  carni  il  Megarcfe.  Acquiftano  anco  qualche  poco  di  lode  ifalinati  da 
qucftoxbe  le  pecore.Sc  gli  armenti  fi  fanno  piaceuoli,etj  corrono  dietro  col  (ale, 
la  gétilezza  dell'animo, & la  grati*  del  corpo  c dimandata  da  M.Tuilio  Tale.  Mar- 
co Varrone  fcriue,  che  gli  antichi  vfauano  il  pane  col  fale.c  col  cafeo  per  viuada . 
Plinio  narra, che  nella  militia  de’  Romani  v’erano  foldati  detti  ralarij,ch'crano  di 
grandifilma  fiima,  & autorità  in  quel  tempo  in  Roma  parimente  v'era  vna  fira- 
da nominata  la  via  filaria,  ch'era  ftmofa,per  la  quale  fi  portaua  il  Tale  alla  volnu 
de’  Sabini.Tito  Liuio,nel  quinto  libro  delle  Tue  -Hiftorie  racconta,,  he  anco  Mar- 
ti o Rè  fù  il  primo, cb'infiitul  faline.delle  quali  in  proceffo  di  ccpo  fi  fece  tanto  có- 
to«che  furono  pofii  dacij,&  grauezzc  fopra  il  fate  di  grandiffìmi  entratala*  tempi 
noflri  fi  vede  ancoraché  fiima  faccia  il  foratilo  Pontefice  della  gabella  del  falci* 
e di  quanto  vtile  fia  alla  camera  Apofiolica  la  città  dìCeruia  «dou'cglifì  tannai 
copia  di  Sale, che  batta  nó  follmente  allo  fiato  fuo,  mà  fi  dìflnbuifce  anco  a molti 

Saefi  edemi  có  profitto, & emolumento  importante, come  a tutti  è notalo  que- 
o medierò  poi  fi  commettono  molte  froddi,  & inganni,  perciò  che  s’adultera  il 
fate  alle  volte,  con  la  terra  trita,  alle  volte  con  tacfchiarui  del  falc  più  cattino,  alle 
volte  con  l’arena  minuta, & Amili  altre  furfantane  fono  cómcflc  Ha  quelli,c'han* 
no,ò  le  faline  ò il  dacio  del  falò  fopra  di  loro.l’vfficio  de’  quali  è vile  in  fc  medefi- 
tno  per  fentenza  di  Giacobino  di  s,Giorgio,/.i  Dtgtjhs,dt  turfd.cm.tudtctnm;o\- 
tta  che  rare  volte  fi  dà  quel  tanto, che  la  bilancia  giuda  tichicjje;&  fi  sforzaoo  có  - 
tra  il  doucrc  i popoli  a pigliar  fate  negriffimo,e  tutto  adulterato,  a cari  (Timo  pre- 
tto,porendofi  per  miglior  mercato  bauerne  del  candido^:  bianco  molte  fiate  per 
via  de'  mercanti  foreftieri* quantunque  la  feufa  appretto  di  cofioro  da  in  pronto» 
allegando  etti  leggiadramente, ebe  noo  farebbe  mercantia  di  falc,fe  nun fotte  fala- 
ta,mì  non  adducono  già,che  le  grafie  pretto  a’  Poeti  fìano  tanto  amiche  del  falc* 
ebe  poi  che  la  terra, & l’acqua  abbondantemente  lo  porgono  al  mondo,non  fola- 
mente  bifognarebbe  leuare  le  gabelle  flraordinarie  del  falc,  màdifiribuirlo  quafi 
gratiofamentc  a’  fudditi, acciò  almeno  in  coietto  appareffe  la  larga  correda, & ge- 
nerofità  dc'fuoi  Prcncipi,&  Signori:dcl  retto  non  fi  può  dire  altroquafi  di  quella 
profeffione:ondedalci  partendo,  vò  a ritrouate  quelle  che  tettano,  per  decor- 
rere anco  di  loro  come  conuienfi . 

Annotai  torte  [opra  tl  CLII.  Dtfcorfo. 

Intorno  a*  Stimatori  dice  qualche  cofa  il  Calcagnino,comc  fi  può  vedere  nella 
Tauola,  al  Verbo  fal.cosi  IVucccbcro  nel  fuo  libro  de  fccrcti  a car.53  r. 
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Dtfcorfo  CUI/.  • 

QVefiorocflieroal  nome  folodimoftra  tutta  la  bcntà,che  (introna  in  lui, 
perche  dalla  compra  de*  ftracci  ,& dal  permutar , che  fi  fidi  quefin  , &: di 
qucll'altra  cofa,acquiflaa’  Tuoi  profeffori  vn  nonjc(comeluol  dire  Fidentio)moU 
to  fordido,A:  ìnelegentr.  Etto  è compagno, & fiate  Ilo  della  mcrcantia,  mà  le  fi 
cosi  poco  honore.chc  vera  méte  fi  può  tcnerc,che  fi»  più  prefto  naturale, c bitta  r- 
do,  che  legitimo.  Hà  comcrcio  fopra  tutto  con  gli  Hvbrci  d’ogoi  forte  .tanto  del 
Caefciquaac  0 leuantini:  perche  tutti  i Araci  fanno  ricapito  in  gltcito,come  le  ci  a- 
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««te a NoutraSp  tatti  i bazari.òfcauezzacolli,  ouero  baratterie  fi  (tonano  prt(- 
foa  loro, cortic  igiuochi, Scie  fuibaric  nelle  baccane.  Sono  parenti  Areni  ancora 
de’ riuendruoli,  & hanno  fri  loro  tantadomcflidiezza,econgiuntione,  che  non 
f ottono  appena. fpicar  fi  l’vn  dall'altro.Nó  hanno  i (tracciamoli  altra  cofa  di  buo- 
;no  in  loro.fe  non  che  aiutano  in  vn  bi  fogno  vnoche  Ili  a perannegarfi-.mà  l'aiuto 
è tanto  finiftioychc  dall’apprcndcrfi  a fpini,&  a lor  c’è  poca  differeza  affatto.  Sé- 
pie per  1‘otdinario  danno  (u’I  trapolate.cosi  nel  vendere, come  nel  comprare, per 
ebe  Del  vendere  ti  tirano  volontieri  allo  (curo, acciò  iti  non  veda  fé  la  robba  loro  c 
tarmata  , difconcia  , Si  guada  : & nel  comprare  , ti  dipingono  la  robba  pet  tanto 
fgratiati,  e mifera,  che  parchel’habbi  (ratta  dal  ncccùario  ,pcr  darla  a loro  • La  - 
fciaichc  effi  magn  fichino  a lor  modo  la  robba  che  vedono, che  vn  par  di  calzoni 
di  tela  da  villano , vna  gramma  gonella  da  contadina,  vn  faiodi grifo  da  fuifantc 
fchicitOjvna  berci  t a di  velato  fenzapcloda  z ratano fallito, vna  cafiaccatuttau 
onta  di  brodo, e di  graffo  da  vero  tripparo,  vna  cappa  da  pidocchiofo,  vn  pardi 
(ceffoni  da  poucraccio.vnfarfeuoda  impiccato, vn  capello  da  boia,  par  che  fiano 
l^robbe  della  mcrciaria  di  Vcnetia,  tanto  sottendono  a lodarle,  & magnificarle 
co  parole-E  fc  tù  deffi  loto  veluto  riccio,òdamalco,parcbegli  di]  cancuazo,our- 
ro  della  burazzina,  tanto  auililconoscpre  larobba  che  comprano  da  gli  aliti.  Non 
lì  contentano  màco  di  cóprar  per  meta,  che  per  tre  bezzi  vorrebbono  vn  cappot- 
rodi  velluto, o vn  bel  ra2?o  di  Fiandra»&  nel  vendere  per  l'oppofito, vorrebbono 
per  vna  gaùardina  di  tela  dieci  ducati , & per  vn  par  di  vcllctte  lei  cechini,  perche 
non  hanno  più  cófcienza  chcs’babbia  vn'afino.&quàto  all’anima  fc  l’bàoo gio- 
cata il  primo  giorno, che  fi  polcro  a queli’arce  da  barro, & da  mariuoli  perfetti  in 
Ogni  cofa, il  liebetto  delle  paroie,&  delle  ciancicò  proprio  di cofforo, perche  ^bi- 
no tante, c tante  fono  le  bugie  loro, & i fcógiuri,  che  ildiauoloa  penati  potrebbe 
minierare.L'aftutie>anzi  le  malitic,e  le  furfanterie  non  lì  pottebbono  mifurar  da 
tutti  i Geometri  del  mondo,ne  da  gli  Aritmetici  annouetarc , perche  quante  oc- 
chiate danno  alla  robba, tf  me  reti  hanno,  nell'animo  tefe.per  cogliere  i comprato* 
rijòi  venditori  ad  ogni  modo.  Mà  fono  da  Dio  ben  mericamenre  punici,  cbc_y 
tariffimi (tracciamoli fi  vedono arricchirc,anzi appunto ottégono  pena  cóforme 
a*  loro  peccati, che  Tempre  vanno  ttracciofi,c  furfanti  per  ordina  rio.  Erano  dagli 
antichi  detti.  Snrcntatoret  ; e Plauto  nella  fna  Aulu'aria  ne  fà  mcn  rione  in  quelle 
parole,  Pyuni  fuilonej,/*rcin*torej  pettini.  Paulo  Giurcconfulto  tn  l.  Fatfo  ff-dt 
Furtu, gli  tratta  da  quel  che  fono  per  il  più, cioè, da  futbi  & barri, imperò  die  nien- 
te altro  è più  proprio  loro, che  barrar  le  pedone  in  qualche  cola.  Se  fono  fpct  ic  di 
Ci ngari,  che  fempre  (tanno  sù  l’vccellarti  i foldi  fuor  drborfa  con  mille  mottre  di 
robba  ogn’hora  più  furfantilo  vcrgognolc . Effi  finalmente  fono  molte  volte  ca. 
gione  di  graui  mali  nelle  tetre,  & nelle  ciitadi, pecche  comprano  panni  infettate 
ammoi  bano  con  le  vendite  di  quelli  il  popolo, che  a pena  li  difccrne  onde  fi  ven- 
ga jbenche  il  peggio  è il  moibo  ddl’animoicLc  ÀìTorofl  colina  bc,  perche  s'aucz- 
zano  igioueni  con  la  commodità  loro  a rubbarc  in  cala  qualche  cola  vfata,  Se  la 

fiottano  in  ghetto, ouero  in  flracciar.'a,doùe  lenza  fapdca  de*  padri, i (tracciamo- 
i ghiottoni  comprano  vna  verte  d'ormifino,  òdi calo  , clic  (ar*  fiata  portata  tré, 
ouero  quattro  volte  folamcnte  per  vn  par  di  fcudi,rcnendo  poco  conto  fc  l’anima 
và  a fpaffo , pur  che  la  confcienza  grolla , come  vn  paltone  trionfi  a (pclc  d’alni . 
Hot  tanto  bafli  di  quel)*  furfaritclcbi>&  firacciofi  protettori . 

jinuot attorti  farà  il  CLII1.  Dtfcorfo . 

ì • ‘ ; ' 

.De’  Straccia  ruoli  diceua  il  Fregola, che  tre  fotte  di  meffieri  lauorano  volontie- 
t«  allo  feuto»  Mercanti  da  panni»  flracciaruoli.  Se  Hcbrei'. 


<74 


PIAZZA 


DE’  POETI  INCENERALE  , ET  DE'  FORMATORI 

d’epitaffi,  e paf qui  nei  e m particolare.  Difcorfo  CLIP. 

IO  yò  imitar  nel  bel  principio  di  quello  difcorfo  » il  modo  cenato  da*  Poeti  He- 
roici.quali  in  luogo  di  Proemio  fogliono  fare  alcune  inuocationi.òalle  Mufe. 
òm‘  Mecenati  loro, onero  a’  Dei  finti  da  effì  per  fare  attenti  feome  diffe  il  Trape  • 
zoncionel  primo  della  Ina  Rcttoricajc  docili  inficme  gli  animi  grati, & bencuoti 
di  tutti  gli  auditori.Ondc  Plafone  nel  Timeo, fin  nelle  minime  cofediffe  douerti 
implorarci!  diuino  aiuto, mà  tanto  più  l’inuocatione  di  quelle  ellcr  debita  a'  Poe- 
tif dicono  Paolo  Suardo,e  Chrifloforo  Ladino;  quanto  Tintcntione  loro  é di  tétac 
cole  ardue  per  loro  natura, e c’bàno  più  predo  del  diuino, che  del  l'Iiumano  quin- 
di Homcro  nel  principio  dell'Iliade  inuoca  la  Mula  Caliope  ,e  tutte  le  fue  forel- 
le,doucndofcr!uerla  drage,che  fece  l'indignato  petto d' Achille  (opra  le  genti 
Pclafgbc.c  Virgilio  nel  celebrato  poema  dell'Encida, volge  il  fuo  pattare  alla  Mu- 
la, quando  dice  , 

Mufa  mi  hi  caufas  numera , quo  riamine  Ufo 
Quid  ve  dolerti  Retina  demum  tot  voiuere  enfili 
Jnjignem  piemie  virum,  tot  adire  labore i t 

Imputerà.  ' ì ' 

Così  Ouidio  nelle  fue  rare  Metamorfofì  implora  il  diaino  aiuto  dicendo» 

Di]  captu,  nam  voi  mutafhs , Gr  ili  ai 
uifptrate  mas , primaque  ab  origine  mundi 
jidmeaperpttuum  deducile  tempora  Carmen.  _ 

Liquale  imploratione  fù  voltata  dall'Anguilata  aU'inuitiflìmo  Ri  Henric®, ?■ 
quella  danza  memorabile,  che  comincia, 

E rat,  ft  ben  bai  fol  l'animo  intento 
Inutn ff imo  Hcnrtco  al  fiero  Marte . 

Volendo  forti  imitar  quel  diuino  Ario  do,  che  riuolie  la  Tua  inuocatioae  aldino 
Ippolito,  dicendo , 

P i acci  amgen  trofia  Herculea  pròle 
Ornamento , e fplendor  del  fecol  nofiro 
Ippolito  aggradir  queflo  che  vuole , 

E darui  fol  puoi’ burnii  ftruo  voftro . ' 

Fri  gli  altri  Valerio  Fiaccò, nel  primo  della  faa  Argonautica  inuoca  Febo  per  fuo 
nume , & lo  sfortunato  Tallo  nella  fua  Hicrufalcmrac  liberata  volge  pur  l’inuo- 
cationc  alla  Mufa  dicendo, 

O mufa  tu,  che  di  caduchi  allori 
Non  circondi  la  fronte  tn  Helieena  » 

Ma  iù  net  cielo  infra  t beati  chori 
Hai  di  flette  immortale  aurea  corona; 

Tu  /pira  al  petto  mio  celefii  ardori . 

£ poi  llndrizza  parimente  al  magnanimo  Alfonfofuo  Signote  dicendo , 

T ù magnanimo  j4lfonfo,ilqual  ritogli 
uil  furor  di  fortuna , e guidi  in  porto 
Me  peregrino  errante,  e fra  gli/ cogli,  „ 

E fra  fonde  agitato,  e quafi  abforto  ; 

Quefle  mie  carte  tn  lieta  fronte  accogli  * 

Che  quafì  in  voto  a te  f aerai  e io  porto • 

II  che  più  modetnamete  di  tutti  hi  fatto  Germano  Audebetto  famofo  Poeta  Gal- 
lo, nel  celebrare  i magidrati  Veneti,  c tutte  le  grandezze  del  ceni  dominio  loro  in 
quel  fol  verfo  » . * » ; 

/linfa  mone , funi  capta  tuie  hoc  carmina  iuffit , 
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Mà  nfc  vi  far  maggior  caralogodì  qncfto,edendo  cofa  agcuolc  in  tutti  i poemi 
Hcroici  ritrouar  qucft’vfoda  tutti  i Poeti  vniuerfatmete  feguito,&  iraitato.Hor 
io  qual  Simiaindignidìmadc’  Poeti,  faccio  vn’inuito  nuouoin  profa  a Mercu- 
tio  da’  talari»  ebe  mi  faccia  volar  tanto  alto,ch'io  (ornigli  Gìouc, quando  in  firmi 
d’Aquila  rapi  Ganimede  in  fui  monte  Ida  : à Febo  dalla  Cetra  d'Oro , & a Pan 
dalla  zampogoaiche  mi  faccianoapparer  vn  Orfeo,  quando  incantò  Plutonc,e-« 
Proferpinadeuando  Euridice  fua  dona  fuora  dcll’ombre  (ligie-, a Mincrut  col  ca- 
po armato-, a guifa  d’vna  Pitafìlea  ebe  mi  faccia  parer  vn  B icco,  quàdo  andò  con 
Vulcano  in  fu  vn’afino  alla  guerra  de*  Cétauri.  Inuoco  C therca,cbe  mi  fpruzzi 
le  labbra  di  fauo  di  mele:  doride,  e Galatea,  che  mi  facciano  grato  alle  fclued’- 
Arcadia:Ncreide»eTheti,che  mi  raccomandino  a’  Dei  nnfini:Pomona,c  Cere- 
re, che  mi  fauorifehino  predo  alle  verdure  della  rerra.Mà,per  non  far  tono  all'al- 
tre  Dce,c;hIamo  anco  Pithonc  in  aiuto, ch’c  Dea  dell’eloquenza,  le  Camene,  che 
fono  Dep  de'cantitlaDea  Stimula,cbe  mi  prouoclii  a comporre  cofedigniflì me: 

& H.be  Dea  della  giouentù,che  dia  vigore,  c forza  a tutte  l’attion(,che  da  me  fi 
fanno, perche  col  nome  della  bella  Doride  in  mare,  della  gratiofa  figliuola  di  La- 
tona  in  aria,  di  Prometheo  Diodel  fuoco,  edi  Flora  Dea  della  terra , vò  fcruirmi 
del  Thirfo  di  Bacco, del  martcldi  Vulcano,  del  Tridente  di  Nettuno,  del  caduceo 
di  Mercurio, del  ferro  di  Marte,  della  maz£a  d'Hercole.e  del  fulmine  di  Gioue  in 
quello  mio  difeotfode  Poeti, per  illolìrar  con  nuoui  modi, e maniere  la  Laureata 
febiera  di  tutti  loro . Hora  il  Poeta  noflro  per  dar  principio  alle  fue  lodi,  bà  il  no- 
me derìuante, nò  da  Pico  (come  dice  il  Boccacionclla  Genealogia  de’  DeiJcheG-  Il  Èotcd- 
gnifica, Formo, vel  Fingo:mà  da  Boere;  auchidìmo  vocabolo  Greco, ilqualfuona  ciò . 
laiinaincntccfquifita  locurione, perche  è proprio  de!  Poeta  parlar  ifquifitaméte. 

Se  raramente, &:  fu  da’  Latini detto  acconciamente.Vares.da  quella  forza  di  mé- 
tc'dice  Varronejla  qua!  diurnamente  in  effofi  rinchiude, perche  (come dice  Pia- 
«menci  Fciko.&nel  libro  de  furore  Poetico^  i Poeti  hanno  in  fe  vn  Dio,  il  qual 
gli  muoue,&rifcalda,&  ribaldati  gli  eccita  vn  furore  addotto,  il  quale  gli  fj  par* 
lare, & quello  c da  lui  detto  furor  diuino,a  differenza  di  quello, che  viene  per  ma- 
camervto  di  ceruello.chc  pazzia  fi  chiama. Quello  ifieffo  cfptcffc Cicerone  ncll’- 
orationeper  Archita  Poeta, con  quelje  parole;  Atqui  fi  à fammi!  htmmibui  eru- 
dirijimuqm  acctpmius  caterarum  rerum fludta, C dottrina,!? praceptil,& arte 
conjlitre , Poetarti  natura  tpfa  valere  ,<?  mentii  vifibu/ txcttan,  & quajì diurno 
qvodam  fpintu  affiori . Et  Àriftoriic  nella  Poetica  dice, la  poefia  effer  cola  da  vn’- 
ingegno  vcr/ati!c,c  rapito  dal  furore.  Ét  Origene  nel  fuo  libro  del  Perarcon, ar- 
reda edere  vna  certa  virtii  fpirituale,che  infpìra  il  Poeta, e gli  riempe  la  mente  có‘ 
fa  fua  diuina  forza, e vigore,la  qual  forza  non  è altro,  che  vqa  purgatione d’ani- 
mo, & vna  illudrationc  di  mente,  come  dicono  Giouanni  Boccacio,&  Giouanni 
Andrea  Gilioin  vna  fua  lettera  al  Duca  di  Sora , la  quale  gli  fi  conofcerc  » & in- 
tendere , quanto  hanno  a dire.  Di  quefla  imtfeOuidioquaudodiffc,' 

EJt  Dius in ntbi t,agu ante  calefathus ilio . 

Et  Statio  poeta  anch’edo  didc ,-  ; mh-„ 

Piertui  menti  calorwctdit . i • . . 

Et  moofignor  Fiamma  nell’Oda  della Giuflitia,*  , . 

Ond'io  per  farle  honore 
Alouo  la  mano  ardita  ,- 
E quel  c'h'o  ne  De  mento  alto  furore  »• 

Mentre  a fcrtuer  m'atta . . 

Perciò  meritamente  gli  antichi  inticolarobo  i Poeti  come  fatti , onde  il  predetto' 

Ouidio  fende, 

At  / Iteri  Vaici,  & Diuum  curavocamur . 

Et  Calfuraio  do’  fuoi  verfi  bucolici  didc,- 


Vo‘  a' 
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Hit  fuitvtttl  fACtr . ,nl'1  J ‘ ■ 

Et  il  dotto  Lucano . 

O t ’ttccr , 0"  magnai  vatum  labor . 

Mi  Enniocòpu  magnifico  nome  gli  chiamò  Santi,  come  quelli, che  fono  dcIPaP 
tirtìmo  dono  della  lapicnza  diuina  copiofiflìmatoente arricchiti . Sopra  che  m? 
par  d’auuertir,che  la  Poefia  fri  trottata  da  principio  per  lodar  Dio.e  poi  da  gli  buoi 
mini  mondani  c (lata  polla  in  vio  profano.  Eque(lo  loapproua  la  Scrittura  iir 
piò  luoghi»  come  in  quel  patto  di  Giudith , /net  fife  Domino  tn  r impunti  ,p fallite 
Domine  tn  ambula , moduUmtm  tilt  Pfalmum  mutino  , & in  queiraltro  del 
Profeta,  Cantabo  Domino , qui  bona  tnbutr  mibi,  CZTpfallam  nomi  a tino  alnffìmcv 
Dalla  qualcofa  fpinto  Agoltino  1 a fciò  ferir ro , che  i Poeti  furono  anticamente^» 
detti  Thcologi, per  haucr  cantato  erti  diurnamente  le  lodi  del  Signore,  & allega.» 
Varrone,che  partifcc  laTheologii  in  tre  parti, cioè, in  Miftica.òfauolofa,  inF»fi- 
ca,  ò Naturale, & in  Politicai  Moralere  frà  gli  inuentori  principali  di  quella  tri- 
plice Theologia  fi  annouera  McrcutioTrimcgifto,  dipoi  Orfeo,  che  feri (Te  molti» 
Hinniin  lode  di  Dio  dipoi  Mu  co,cbefù  riputato  figliuolo  d’Apollo,  d poi  ÌW 
i cui  fu  adeguato  per  padre  Mercurio, c finalmente  Hcfrodo.cbc  fti  mirabilmen* 
te  dotato  di  quella  Icicnza.E  vcro,che  dalla  (ua  origine  fono  difoordi  i Scrittori 
frà  loro,  perche  Veneto  Vcfcouo-di  Pozzuologràdiffìmoinucfiigatore  d’hiflorieV- 
vuole, che  fia  più  antica  di  Mosc,&  che  fia  nota  quafi  al  tempo  di  Ncmbrotro.Mà 
Lcontio,  tiene , ch’ella  hauclTe  il  fuo  principio  pretto  a’  Greci , &.a  d luce  Di  risa  a 
Calaurcfe  fuo  precettore , il  quale  diceua  Mufco  antico  Theologo,  & Potrà  effer 
fiorito  nel  3^85-al  tempo  di  Foroneo  Ré  de  gli  Argiui.  Mi  Paolo  Perugino  le  af- 
fegna  Orfeo  per  inuentore,  il  qua  I fù  al  tempo  di  LaomedontcRc  de'  Troiani,  e 
per  quello  molto  più  moderno.Non  dirò  vna  minima  parte  de’ fregi  (noi  perche 
quella  auanza  tutte  le  abre  feienze di  chiarez zi , Se  fp  endorc  , come  l’occhio  df 
Febo  auanza  tutte  le  (Ielle  di  luce,chenon  fono  nel  firmamento^  le  il  Poeta  norr 
fotte  Theologo  perfetto  quel  Dio  dcll’vniuerfo,cbe  gli  HLbtci  chiamano  Hcoph, 
cioè, infinità  incomprcnfibile, Orfeo  Theologo, c Pbeta  non  l’hanrebbe  chiamato- 
notte,  à quella  guifa,  che  Dionifio  Areopagita  lo  chiama  caligine,  della  quale  in* 
tefe  altramente, come  in ttitti  i (acri,  A:  mirabili  componimenti  fuoi,  la  llluftrif- 
fima  Signora  Vittoria  Colona  in  quel  Sonetto , 

Signor  che  in  quella  uucctflibtl  luce 

Quafi  m alta  caligine  l’af condì . 

Et  è pur  veto,che  il  Poeta  con  quelle  alienitfoni  dt  mente  à liti  mirabilmente  có- 
ceffe  è rapito  da  quattro  forti  di  furori , che  fono  pofli  dal  Farra  nel  (uo  trattato' 
del  furor  poetico, il  primo  è poctico,c  vien  dalle  Mufetil  fecondo  miftcria!e,&  vie 
da  Bacco;ilterzoèdiuinarione,&  vicn  da  Febo:  il  quarto  èaraorc,&  vien  da  Ve- 
ncre,perthcegli  canta  con  lemufediuinamentc,rroua  con  Bacco  lignificante  IV 
iotcllcttai  mìfìortj  altiUìmi  di  Dio, predice  col  lume  della  ménte  Jcnotata  per  Pe- 
bo  molte  cole  fificali.&ama-con  Venere  la  bellezza  diuina.cfopra  naturalc-Coo 
queflo  furore  tcflificaHcGodo  di  fé  (letto  »ohe  di  rozo  paftorclloin  Vn  (obito  fi 
fece  fapicntifTìmo  Poeta  . Et  il  medefimo  molila  Platone  di  Ione , e diTinnico 
Calcid'u  . Però  fi  narra  di  tutti  i Pocti  antichi , che  furono  da  Mule  particolitrià 
queflo  fuiore  rapiti , fi  come  fù  rapito  Otfco  da  Calliope,  Mufeoda  YraniaHo- 
tnerodaClio,  Pindaro  da  Polimnia.  Saphoda  Orato, Tamira  da  Melpomene  » 
Mefiodo  da  Tcrpficorc,  Virgilio  da  Tbalit,  Ouidio  da  buterpe  , c Democrito  in 
particolare  dice  d’Homct o,  non  cflcr  po (libile  c’haueffc  comporto  cosi  mirabile 
poema  lenza  diclina,  & infpirata  natura, la  quale  infpìrntione,oucro  rapina  dicc*- 
no  i Cabalifli  farli  per  mezo  di  (piriti  angelici,  come  fi  legge  nel  libro  della  potta 
della  luce, hauendo  rifletto  parereco*  Platonici,  che  fanno  le  Mule, che  rapii, 
ccooi  Poeti  non  tttcrc  aluo, .che  l'aoimj;  delle  fjghcrc  cclcfli.  Ma  pattando 
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Alle  glorie, Si  alle  grandezze  de’  Poeti,  ecco  che  Platone  in  più  luoghi  glichiama 
interpreti  degli  Idij,è  nel  Fedro  particolarmente  afferma , che  i nobili  poemi  ron 
fono  Immane, mà  cclcfli  inuentioni  Et  nel  Cratilo  vuole,che  i Poeti  foli  Cane  gli 
impofitori  de’  veri  nomi  come  ch’eflì  ne’  ratti  lor  acquifiino  la  vera  noticia  di  tut- 
te le  cofe.  Socrate  nel  Lifidc di  Piatone  chiama  i Poeti  padri, Seduci  della  fa- 
pienza.  Si  altroue  afferma,  che  gli  hinni,&  le  laudi  de  gli  Idi) perciò , non  deuo- 
noaltroue  introdurti  nelle  città, che  da’componimenti  poetici.  Il  dotto  Strabene 
pattando  de’  Poeti  nel  fuo  primo  libro  della  Geografia,  dice, che  gli  antichi  adir- 
mauano  la  poefia  non  efler  altro, che  vna  filofofia  principale,  la  qual  n 'infogna  le 
ragioni  del  viuere,i  coflumi,laciuiltà>&  il  vero  reggimento  di  noi  flefTì.Et  Hera- 
clide  Pontico  dimoflra  rutta  la  poefia  edere  ripiena  di  filofofia  naturale,  deferì- 
uendo  i venti, le  tempe(le,glioccafìde’  pianeti,  il  renouar  de’ tempi,  & limili  al- 
tre cofe  naturali.  Et  Dione  dice  di  più,  che  Zenone,  & Arinotele  hanno  Iellato 
•gran  patte  della  filofcfia  loro  da’  libri  d’Homero.  Mà  che  none  gran  ccfa  quella, 
che  dicono  alcuni  Scrittori,  che,  fc  gli  Idii  haueflero  potuto  parlare  «ogni  cofa 
haurc  bbono  detto  in  verfo?  del  che  danno  reflempio  dell’oracolo  d’Apollo  Delfi- 
co, che  tuttelerifpoflcdauain  vetfo.  L’ifiedo  faceua  la  Sibilla  , fecondo  Virgi- 
lio, e tutte  l'altre,  che  furono  dieci , tutti  i loro  vaticini; fenderò  in  verfi  . Fù  al 
tempo  della  Gentilità  tanto  grato  il  verfo  a gl;  Iddi; , che  le  loro  lodi  le  voleuano 
più  prefio  in  verfo,  che  in  altro,  come  fi  può  vedere  in  Pindaro,  &Homero,  che 
compoferogli  binni,&  l’ode  a tutti  i D j.  Ilche  fece  poi  irà  Romani  Horario,& 
altri Poeti  di  quei  tempi,  innitandoi  fanciulli  acantar  dolcemente  le  lodi  loro  • 
Non  hebbe  il  grande  vero  Iddio  noflro  a fdegno  il  verfo, conciofia  che  Dauid  có- 
pofein  verfi  tlcgantiflìmi  i fuoi  Salmi  ? è San  Gieronimo  dice  del  Salterio.cbe 
1»  mortm  Fiottìi / , 0 Prudori , mine  lombo  entriti  nune  Alcuno  perforiti  , 
mine  Soffoco  tumet  , nune  femipede  ingredttur . Giob  compofe  in  verfi  gran 
parte  delle  fuc  afflittioni,  Efaia  le fueprofetie, Salomone i fuoi  libri , cGcrcmia 
pietofo  i fuoi  lamenti  .come  vogliono  Gioie  ffo,&  Origene.  Et  in  maggior  confir- 
matione  , dice  Caffiodoro,  che  , Omnts  poetica  cuculio  à dtutnts  fcrtpiuns 
fumpfit  txordtum . Perciò  gli  Hebrci  hanno  chiamato  il  verfo  elegante  della 
Scrittura  feirraui,  nel  quale  il  principioè  detto  Daleth  : il  fine,  Segol , lapiufa 
pfetzim,  è predo  a lor  fono  diciotto  forti  di  verfi,  de’ quali  trattano  Gafparo  Ha- 
uionio  Thcologo,  & il I facrilego  Muderò  nella  fua  Grammatica  Hcbrca.  Et  bora 
gli  hinni  d’Ambrofiojèdi  Thomafod'Aquino  fono  recitati  tutto  il  giorno  ne  gli 
offici]  di  Santa  Cbicfa  .Non  fi  vede,  che  Paolo  Apofiolo  fludiò  Poeti , allegando 
nell’Epift.a  Tito, quel  verfo  di  Parmenide  Poeta , 

Cr  eliti fes  f empir  me  ndaces  , malo  befita , 0 veni  ut  pigri  ? 

E mentre  nell’Areopago  difputa  appretto  gli  Atlicniefi,  non  induce  quel  verfo  di 
Arato  Poeta  ; 

in  quo  viuitmu , mouemur , 0 fumus  ? 

Gregorio  Nazìanzeno  non  difputa  in  verfi  del  matrimonio,  & della  virginità? 
Iuuencu!o,Venantio,Licentio,  e Sednlio,&  Prudcnrio  nó  hanno  compofio  mol- 
• te  opere  facre  in  verfi  a tutta  l’vniuerfalc  Chiefa  moltoaccette  ì Bafilio  Magno , 
in  quella  fua  perfuaforia  a’  ncpoti,non  afferma  tutti  i figmenti  d‘Homcro,e  degli 
altri  Poeti  Greci, non  eder  fe  nó  (limoli  pungcoti,&  acutifiimi  (proni  alla  vii  tu  : 
Non  tenne  l’iflcdo  Cicerone  nell’Oraiione  pcrScfto  Rofcio,a(fermando,chc  tà- 
. te  cofe  fi.igitiofe,e  (por*  he  introdotte  da’  Pocti,fodcto  pofte  come  vn’imagìnc  a 
noi  dinanzi  a gli  occhi, per  la  quale  ci  sforza  (fimo  di  cangiar  vita,  & coflumi’  Nò 
fi  vcde,cbe  i Poeti  hanno  tocco  tutte  le  cofe  principali  della  Chrifiiana  fcde?Nó 
tocca  Maronela  pecfona  del  padre  in  quel  verfo; 

O pater  ommpottnj  rerumq;  aterna  potè  fiat  ? 

Nó  tocca  la  crcatione  del  mondo  alla  foggia, che  la  tengono  i Cbrifliani  in  quelli. 

V u 3 Principi  à 


Principio  calura  ■,&  terrai , . ! • 

Lucenumque  gtebum  luna , T itaniaque  ajlra 
Spirimi  intuì  alit  ? 

Nó  tocca  Ouidio  nel  principio  delle  Metam.la  diflintion  del  Cbaosin  quel  ver (o* 
Htinc  Dcui  , & mclior  Inerti  natura  dinmit  ? 

Non  tocca  Orfeo  vetufliffimofrà  Poeti  la  gcncratione  del  figliuolo  di  Dio,  chia- 
mandolo pertefiimonio  di  Laccando, Protogonon,  che  vuol  dire, Gran  primoge- 
nito^ Punita  , che  vuol  dire  apparente  ? mi  tralafc/o  infiniti  luòghi  di  Poeti» 
che  fono  conformi  alla  verità  Catholica  , de’qualimi  ricordo  Antonio  Manci- 
ne! lu  farne  vn’Epilogo  affai  com  modo, & fufficicote.  Midi  più  qual  cofacóuien 
più  a’nofiri  predicarori,che  il  verfo, dicendo  Cornelio  Tacitro, ch’il  decoro  poeti* 
codcuv  effe  r niaffimamente  cfTercitato  dall’Orarofc?Nódicc  Tbcofrafto  a que- 
llo propofit  o,chc  la  Icrtion  de’  Poeti  d fommunente  gioueuolc  a tutte  le  forti  d’> 
Oratori  lande  fi  iranno  le  belle  dcfcrittioni.le  vaghefirailitudini,  Cornate  cópa- 
ratfoniju  flile  eloquente,’e  politefigure,  & maniere  del  parlare,fenoo  da  Poeti  ì 
Chi  narra  i fatti  piu  egregiaméte  di  loro  ? Chi  dipinge  meglio  vna  Arage?  Chi  do- 
fcriue  più  heioicamente  vn’imprcfalChi  meglio  colorite?  Chi  meglioimita?  Chi 
meglio  adorna  tutte  le  cofc  di  lorolNon  fono  quelli  che  placano  i Dei  co’ ver  fi, di- 
cendo Ho  rat  io. 

Cumint  Dij  , fupen  platani  ter , carmini  manei  l 
Non  fono  quelli, che  pongono  diletto  al  cielo,&  alla  terra, (cri ucndo  Lucretio  » 
Calliope  requie t boati  aura , Diuumqite  vtluptas . 

Non  fon  quelli, che  cantano d’ogni  cola  dottamencca  corninone  inccreffe,  èg?0- 
uamenro, dicendo  Manilio, 

Omni  gami  rerum  dotti  cecinere  poeta  ? 

Non  fono  quellijC’hanno  facoltà  d’alzate , & abbacare  chiunque  gli  pare  con 
lerimelor,mfntreòladano,ò  vituperano  le perfone a lor  piacere.  Per  qual  cau- 
fa  fuadcua  Socrate, checiafcun  fi  guardaiTe  d’hauer  vn  poeta  cótta  di  lui  (degna- 
to,A:  acccfo.fe  nó  perette  có  la  lingua  fatirica  ti  morde,  com’vn’Archi!oco,ti  lace- 
ra come  vn  Giuue naie, è ti  (polpa  come  vn  Marnilo  ? Onde  ànato,che  quell  ’emr 
pio  dell*  Aretino  fù  detto  flagello  de’  Prencìpi  : quel  ribaldo  del  Franco  fu  sì  caro 
compagno  di  Marforio,e  di  Pafquino:  & quell’iniquo,  &fporco  Bernia  col  Bur- 
chiello non  furono  differenti  da  Bauio,  ócMcuio  nel  dir  male?  chi  bàtrouatoi 
libelli  da  proferiuer  la  fama  altrui  dalle  tauole  di  Bronzo  ? chi  hà  inuenrato  le pa- 
fquinate  da  riuelare, quello  eh’ Argo  con  cento  occhi  appena  vederebbc?chi  bà  ri- 
nouato  la  rabbia  di  Lucilio,  l’e  Arema  licentìadiNcuio,  e la  nociua  mordacità  di 
Carbilio  fc  non  cofkuo?  Onde  nacque,  che  Minos  Re  giufliffimo  fù  cacciato  per 
gi udire  dell'inferno,  fc  nó  perche  i Tragici  Poeti  d’Atbene  li  fecero  queAo  feorno 
per  amor  della  patria  loro,alla  qual  molle  guerra ?non  fece  Lieo fronc  apparir  per 
difpeuo  vna  vergognofa  Penelope , quantunque  Homero  la  predicaffc  per  così 
calla?nóf«cc  Archiloco  co’  l'uoi  ve  t fi, che  Lycatnbepcr  difpcratione s’impiccò  da 
fc  ftc(Jo?Pafquino  non  è quello,  ch’èvn  M nosnol  giudiciodi  tutti  ? vn  Cerbero 
nel  latrar  cor.tra  tutti?  vna  Eumcnide  nel  furiar  cótta  tutti?vn  Titan  nel  combat- 
ter con  tu«i?vn’Hcrcole  nel  dar  mazzate  à tutti v n Dcmogorgone  proprio  nel- 
l’ingiottir  la  fama  di  tutti  ? Qual’c  vero  Polifemo  fcnz’occbi , le  non  Pafquino  » 
che  non  guarda  ad  alcuno?  Qual’c  il  vero  Molorcosì  córrano  a Gjouc  , (e  nó  Pa- 
fquino nemico  de’  Prencìpi, òc  Signori  del  mondo?  Quarè  quel  Monto, ebe  riprc- 
deua  tutti,  e che  trouò  nella  bella  Aatua  di  Venere  formata  da  Fidiache  i Indetti 
delle  (Carpe  gli  Aauano  malc,fe  non  Pafquino, che  và  cercando  il  fil  nell’ouo.è  che 
biafimi  il  graffo  nel  rognone?  oon  c egli  quello  ch’à  nella  lingua  il  fele  di  Rabilio, 
cdiCalimaco,  nella  bocca  la  vampa  del  monte  Etnea,  e ne  gli  occhi  i folgori  di 
Giouc  .vfaii  conira  i Centauri,  nelle  parole  i dardi, c le  faettedi  Bellona, nc’dctti, 
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ir)ezzo,& il  pnzzorc dell’ Arpie-, & in  tutù  i fuoi  ragionamenti ^amaritudine 
Ai  Sulmone  coatta  OrbcccbciOJi  (ol  quei  due  vctfi  di  Cantalicio,c  nò  ridete  ebe 
fono  tali . 

Sin  flirt  i qnituvqtte  leges  epigrammi « r 4/« , 
FaetentAtbr4ea4jfibul4firm4tHas.il  1 

KB  per  cótrario  fe  il  Poetati  vuol  lodare , i pianeti  ti  cedono, le  sfere  ti  s’incbi- 
nanò,gli  orbi  celcfti  ti  curuano,  le  ginocchia,  i Dei  del  Ciclo  tltcndono  immor- 
tale al  primo  afpetto,  per  quello  Horatio  diccua». , 

Ehgnum  laude  vtrum  Mafia  velai  mori 
Celo  Mafia  beat . 

Il  Poeta  amico  ti  fa  parer  in  fapienza  vn’Atlante  , in  prudenza  vn  Gioue , in 
facondia  vn  Mercurio,  in  Splendore  vn  Febo  * in  fortezza  Vn  Matte , in  gloria  » 
& grandezza  vn  rilucente  Sol»»  . La  lingua  del  Poeta  illuftra  la  tua  bellezza  ì 
par  della  rofa,lagratia  a pat  «^quella  delle  tre  Charità  dìiti»v  *«•  vinùiclà  dona 
ilcboro  Aonio,la  leggiadri*  t'è  conceda  dalla  Dea  di  Gmdo,  >•  va'or  l’è  impicflò 
da  tutta  la  Deità  celcflc,r quanto  di  buono,  * %Jt  «audaoil  pofTedi>ò  che  le  gratie,ò 
che  il  nipote  d'A-'lantoò  che  il  Superno  choro,  ò che’ I faggio  motor  dell’vniuerfo 
te’l  dona, c te’i  concede . Dal  Poeta  portato  fei  come  Europa  da  Gioue  in  Cielo  , 
poflo  come  Adriana  tri  le  corna  delle  delle , collocato  come  Mincrua  nella  più 
alta  parte  del  Tempio  dcli’honorc, capito  come  Ganimede  nelle  dclitie  di  tutti  i 
Dei  Métrcii  Poeta  ferine  le  tue  lodi,  tu  prendi  l’ali  d’Aquila,  i vani  altieri  delPe* 
gaio,  t’ati  uffi  nel  fonte  Cabalino , e forgi  in  vn  tratto  fui  monte  di  Parnafo , ò d’- 
Heficona.Cbd  defideri  più  della  penna  del  Poeta, che  fa  miracoli  tali,che  in  vn  Su- 
birò t 'abballa  nel  Centro  della  terra  ,&  io  vn  Subito  Calza  per  fin  Sopra  l'Olimpo  ? 
Vedi  la  forza dciPoeu.che  al  recitai,  che  fece  Maronei  vctfi  comporti  Sopra  il  fi. 
giiuulo  di  Liuia detto  Marcello  , arriuandoà  quello  > 

. r Tu  Marctllus  eru  . 

Indù  Se  per  tenerezza  c (frema  lamefcbinà  madre  a venir  meno . Vedi  la  dot- 
cezza,che  Sofocle' è chiamato  ape  di’Poetipcr  quefia  caufajè  nella  bocca  di  Ste- 
ficoro  G dice  fiauer  cantata  i RoGgnuoli  per  la  Sua  dolcezza , vedi  l'efficacia,  che 
Titaletce  Poeta  Lyrico  Spoglia  co’  ver fi  della  ferita  di  Licurgo  la  góte  Laccdcmo- 
nia,c  tPirtbeo accende i Sparti  Suoi  compatrioti  col  verfoa  tal  furore  di  batuglia 
che  mettono  in  fuga  gli  Atbenicfi  : (inde  Horatio  nella  luaarte  pocticadicc . 
J~irihtufq*e  martt  ammain  Adorna  bella 
Virfiibus  exacutl. 

Vedi  pur  l'infinita  forza  del  verfo , che  Califfo  * è Circe , e Medea  conefiecrabilt 
carmi  cóuertiuanoglibuomini  indiuerfefiere,&aninuli.Ondcil  Petrarca  dille.- 
Null'.tl  mondo  è,  che  non  po/fatto  1 vtrfi , 

E glt  .ifipidt  incantar  fanno  ut  lor  notti.  ■ > . 1 . 

Esin  vo’altra  tellina  dice  » < . ******  ' 

Jvkòcnto  poni  mondo  ut  parte  à parte  ! ir. 'A  ■ 1 • . 1 i:*r 

Se  verfi  Ao  pietre  , 0 fughi  4'herbe  neut  ■ -V. 

Mi  rende fiero  vn  di  l'anima  fictolt  a. 

Virgilio  in  vna  fua  Egloga,  per  mostrar  la  forza  de’  vetfi  poetici  preftigiofi,  diffe 
replicando  più  volte  querto  verfo , 

Ducile  abvibeAvmum  mea  carmina,ducite  Daphim. 

Che  merauiglia  è che  quelgràd’huomo  del  Badeo  nello  Sue  Annorationi  Sopra  i 
Digcifì  accumuli  tante  cofc  in  lode  de*  Poeti  i che  merauiglia  è , die  il  Beroaldo 
huomo  dotti  filmo  faccia  vna  particolare  orationc  in  lode  lorcicbe  merauiglia  è , 
che  Francesco  Pacricio  nel  (ccoado della  inftirutioncdclla  faa  Rcpubliea  gl’cffal- 
tifopralc  lfellcJchcmctauiglia  é,che  il  Boccaccio  nella  Genealogia  de’iuoi  Dei 
prenda  laici  tutela  cétra  1*  lingue  de’  detrattoti  HcbCu merauiglia  è»  cbeAnromq 
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Beccarla  Vefontfc  faccia  vn’ApoIogia  si  graae  preffo  à Hermolao  Barbaro  in  IoJ 
de,&  grandezza  loro?neffuno  fi  marauigli.fene’Iibri  de’  dottiflìmi  Giureconfuki' 
veda  allegato  Homcro,fl  come  ne*  Digefti,  I. prima»  al  §.  le  Virgilio  é addotto  ìk 
lege,  qua  ex  tr in  focus,  nel  principio  pur  de'  Digefti . Se  nc*  Decreti  fono  allegati 
Horntio,&  Lucano, come  nella  vigeflmaprima  caufa,  alla  queftione  Iella  appare 
impcxocbei  Poeti  fono  di  marauieiia,c  fluporc  ì tutti  i proteffori  delle  fetenze,  fi- 
zi  à tutto  il  mondo  vnitamente . Vedi»  chccóto  è fatto  de*  Poeti , che  tutti  i Pren- 


cipi>  e tutti  i Signori  del  mondo  hanno  tenuto  cura  di  loro  principale»  per  quello 
diccNafone, 

Cum  ducum  fuerant  ohm  » regnumque  Poti*  » _ 

Premtaque  antiqui  magna  tulere  chon . 

Sanflaque  Mateflas , & crai  venerabile  itomeli  » 

Patibus  . & laro*  Cape  dabantur  opti . 


Jao  Ré  de’  Macedoni:  Aufonio  Gallo  àGratianoCcfare,  CorneVo  Gallo  ì Otta- 
uio.  Quindi  fi  fcorgcjalor  grandezza  , che  Alcflandro  apprezza  pìd  l’Iliade  a 
d’Homcro  che  tutte  le  fpoglic  del  Ré  Darìo,&  perdona  a’  penati  di  Pindaro»  mo- 
ire mina  Thebe  per  amor  del  Poeta . Ottauio  chiama  Virgilio  Platone  de’  Poeti  » 
& nel  fuo  larario  concede  il  facrificio  della  foa  imagine.  Elio  Vero  chiama  Mar- 
nale il  luo  Virgilio,  Atrio  c tanto  Rimato  da  Bruto,che  fi  drizza  Tempi»  è monu- 
menti! Plauto  e in  tanta  reputatone  appiedo  EpfoScolonc,  che  dice  le  Mufe»  fe 
baueflcroa parlar  Latinodouer  parlare  col  vtrfo  di  Plauto.  Il  Petrarca  é laurea- 
to in  Capidoglio  àgli  otto  d’Aprile  del  iri  dai  Senato  Romano;  Qufntlaoo 
Stoada  LudouicoXII.  Rèdi  Francia.il  Faulto  è detto  al  tempo  del  Rè  Fran  efe» 
Poeta  Regio-, che  dirò  del  Bembo  illufl rato  dd  capei  rodo  ? di  Monfignor  Bibbie- 
na ornato  del  medefimo  bonorcidel  Vida  sì  g'oriofol  dclPAlamanni  sì  bonorato: 
di  Giulio  Camillo  gratiofoà  tutto  il  mondolében  doucte.ch’i  Poeti  riccuano  ho- 
norc, è preggio, perche  fono  le  coione  d’Hercale  peri  Prencipi,gli  Athalanti  de* 
Regitè  Imperatori:  i Mercurij  » che  portanocó  la  lingua  lor  l'eccelfe  lodi  di  quelli 
finoalCielo?  Cbigl’illuftra  in  vita?  Chi  gli  fa  Epitaffi  in  morte?Cbi  glilufcita? 
chi  gli  rauiua  doppo  morte?  Non  fi  sì,  che  i Poeti  fono  fiati  inuentori  de  gli  Epi- 
taffi.che  cantano  le  prodezze, e gli  bonori delie  perfonemetre  erano  viucl  Leggi 
quel  di  Virgilio  fatto  à Dafni  ? 

Daphnts  ego  in  Jyluìt , hmc  vfque  ad  fydtra  nomi 

~ ~ tfc. 


Formcji  peQoru  cujlos  » formo  fior  ipf 
Leggi  il  fuo  medefimo , 

Manina  megenuit , Calabrirapuere  » tenti  nane 
Par  thenope , cecini  pafeua,  rum,  ducei. 

Odi  quello,  che  fece  Neuio  Poeta  fopra  fe  Aedo  pieno  di  fuperbia  Campana. 
Immortale!  mortale! fi  forti  f>s  fiere , * 

Flerent  dtue  Camene  Ncuium  poeeam . 
ftaque po/ique  efi  orchio  traditu!  tbfiauro 
Obliti  funt  Roma  lingua  latina  Uquiere . 

Odi  quel  che  fece  Plauto  (per  teflimonio  di  Vairone,)  fopra  fe  medefimo  » 
Poftquam  tfl  mtfrtt  capta!  Pianini 

Comedia  luget  ,/cenaefi  deferta , .»•  j-' 

Dctndenfu! ,ludui  ,iocu/que  %& numerò  . 

Innumeri fimul omnes  cel/acrtmarunt . j ... 

Mi  fenti  quel  di  Pacuuio  honefti/Iimo.  . . 

Adolcfi tenj tamttfi propera! » bocfaxum teragat » ... . - 

? • - : - . - ptfe 
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- Vt  ft  affici  ai  , deinde  quod  fcrtftvm  e fi  legai . 

Hic  fune  Poeta  P acuiti]  fita offa,  , 

• Hoc  telebam  nefctui  ne  effe  ■ Pale  . 

Senti  quello  , clic  fi  Cantalicio  fopra  la  morte  del  belli  filmo  Cinthio  fuo  fcolare. 
Per  lege,  qui  tranfii , iacee  bocpuer  tlle  feputcbro  . 

Tempora  cut  fimiltm  non  babuere  fenem , 

• -Nòmine Ctnthiolum  , merito  /chela  tota vocauit * 

Quod  puer  ingerito  Cmthiui  alter  trae  , . . 

Couttcuit  Phfbui  , lacrimautt  dotta  Minerà*  , 

Piendet  fiatati  depfuere  cornai . 

Senti  quello  di  Lodouico  Pittorio  ne’fuoi  tumultuanti  carmi  fopra  Helcna  Gon^ 

Qua  cecidtt  tenerti > CT  adhuc  cr e/cent  t bui  anni/ 

' tìtc  Helcna partut  contegtt  offa  lapis. 

Hutc  GonzAgui  erat  pater  Anmbal  , altera  Pallai 
ìngemo, forma , vngtmtatt  futi . 

Seti quello  di  Antonio  Bararella  ncllafua  Rarotea  fopraufuor  di  modo  pòpolo. 
forbii  eram  tnemenfapraful  dtttffimus  auro 
Quo  firuxi  pompai  in  me  a d/tmna  leuts  f 
Pcllicttii  vber  pompi! , vbernmui  aftu 
Eluxt  celebre i /impilatale  v.ros. 

Cum  pompa  vtxt , fum  pompa  tpfe  fepultus 
Sic  Jlupor  hac  pompa  fabula  fum  populu  . 

Bellini ino  c quello  d’Antonio  Panormita  fopra  la  Signora  Battiftina  Senefc. 

Hic  tumulai  longe  tumulo  fp/teier  omni  •>  . 

Baptifia  aun  coma  P’trgtnts  offa  tegit . 

Dulciter  hac  agili  pulfabat  ambila  dextra. 

Atout  t ,CT  artifici  t falli  bui  afta  pedei  ì 

Omnibus  , <?  oantu  plufquam  Philomcna placabat 
Al  atre  quam  pulebra  pulchnor  tlla  futt . 
i /ndolu  egregie  minimo  prò  errore  rubebat 

Spar  fa  rubort  placem , fufa  rubore  deceni , 

Qum  fatti  kae  fiat  natura  luce  fuprtma 
T ranjierat  vita , tix  duo  luftra  fua . 

Non  è meno  belio  quello  fatto  nella  morte  di  Carlo  Quinto, che  dice* 

Ltqui/h  exuuiaj  gelido  fub  marmore  ,fed  non  malo 
Quantum  trai  Cafar  marmar , & vrna  capir . 

Pro  tumulo  penai  orbem  , prò  tegmme  coclum , 

Pro  fucibuj  fiella j,  prò  imperio  empireon  . 

Lafcio  da  parte  quelli,  che  fur  fatti  fopfa  il  Petrarca  dal  Rè  Francefco,  è dal  Var- 
chiiquello  così  bello, che  fece  Giulio  Camillo  fopra  Madonna  Laura , quello, cbc’l 
Bembo  fcceallc  Ceneri  di  Dame, è fra  tanti  cosi  in  profa,  come  in  verfì , ebe  no 
pongonoil  Calmoin  lingua  Venetiina, Franccfco  Sanfouinoin  vtroque genere 
Latini,  é Volgari,  Monlìgnor  Mondognctto  nelle  Tue  lettere  ìb  lingua  Spagnuo- 
la , il  Burcbielaro  Dottor  Triuigiano  nel  fuo  libro  de  gli  Epitaffi  quali  tutti  La- 
tini, il  Doni  nel  fuo  Mondo  rifibile . Io  toccherò  alcuni  curiolì,lolaraente  così  per 
tranfito  parte  raccórati  dal  Doni, parte  da  altri  perdilettodcl  Lettore, come  quel; 
lod'vn  certo Fruofino foldato , 

Qui  giace  F tuo  (ino  faldato  huomo  da  beni, 

Checcn  la fpadafuanon femett /angue  . 

£t  vn’altro  fopra  l'iiicffojóuì  giace  di  FruoBno  il  corpo  fcnzacore,  conte cohu  i 
cbc’l  diede  alla drudfe.  v . 
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Vn’altro,  e’baueua  di  faie  vuota  la  zucca.difle  : Quel  * ch'io  fono  fi  vede  : §uel 
ch’io  fui  non  fi  può  vedere.  E quel,  ch’io  farò,non  fi  vedrà  mal. 

Vn’altro , a cui  della  fua  prodigalità  non  era  rimafio  altro,  che  vngran  vaio  di 
pietra, facendoli  porre  in  elio,  dille: 

Antonio  goditutto  illuo  in  vira  , & gli  reftò  quello  truogolo  » ebefe  Io  gode 
In  morte, 5c  hà  fatto  quello, acciò  neffun  goda  il  fuo . 

Ma  quell’ vltimofornilcc  la  cricca , & fi  troua  nella  Cbiefa  degli  Angioli  a Ve. 
netia,cdicc, 

Hic  tacet  de  Bettino  quondam  AI.it t hai  BenedtEh  de  Luca  Hartdum  fuorum  > 
de  confini»  Sanili  Fantini  m qua  tacci  Giannino, & Stefano  figliuoli  di  detto  Bcc- 
tino,  a cui  fi  f»  compare  qucli’altro , che  dice , 

Fin  dal  Finale  finì  la  vita  lua  di  cinquantanni  in  prigione  , vide  anni  dodici» 
fi  redo, ch’egli  (lette  in  carcere  non  laprcbbe  rifoluerfi  le  fo (se  morto, ò viuo. 

Ma  vò  pur  dir  ancora  quello  del  Giouio  fatto  al  ribaldo  dell’Aretino, che  dice  t 
Qui  giace  l’ylrei  in  PottaTofco  , , 

Che  dtjjc  mal d’ogn’vn  fuorché  di  Dio  ; . ■ 

AìÀjifcus'o\d>cer:dolnolco'ìfco.  , -j.i  ; 

Così  quello  del  Barges  ad  vncane  del  Duca  di  Mantoa  invertir 
Q it  giace / (pelilo  in  quefla  buca 
Vn  cjgnaz.z.1  ribaldo  traditore  , 

Ch'era  il  difpetto , e fu  detto  il  mio  amore  « 

Non  hebbe  altro  di  buon , fu  can  del  Duca . 

Mi  fcbenla  profa  vfa  ar.cor  le?  gli  epitaffi  , con  tutto  ciò  fon  propri] , (T-ig-darr 
del  Poeta, quanto  fono  più  brcui,  più  chiari,  più  fodi,  tc  più  comprendere , ramo 
fon  (cimati  più  giudicioji  da  tutti  vniuerfalmente.Come  parca  rac  cfscr  quefr’aA- 
tro  d’vn’atwico  mio  farro  ad  vn  Cane  della  fua  morofa , 

Latrai  a'  ladri , Cr  a gli  amanti  tacqui , 

Ond'ame/fir,G"  a madonna  piacqui . 

E bello  anco  quello  de  Cotta  al  Cane  di  Bortolamio  Aiutano  eh'  incomincia  , 
Capanoti  ego  fum  » CTc.  _ _ 

Et  breuementc  da’  Greci, Latini, & Italiani  Poeti  fi  veggono  bellifiimi  epitaffi  * 
farebbe  troppo  lungo  il  dirli  tutti . Hor  vedali  quanto  fon  t Poeti  degni  d’ogni  ri- 
fpetto  per  tante  honorate  attioni^lic  fanno.Petò  felici  furono  vcramcrc  gl’Atbc- 
nicfi:imperoche,fi  come  i Laconi  fi  dilettauano  fommamente  delle  farichc,&  ef- 
fercitij  virruofi,a’Thcbani  piacquero  le  Tibie,  a’  Crercnfi  la  caccia  , a’Telsali  il 
caualcare,a  gli  Etoli  il  rubbare,agli  Acatnani  il  Saettare,  a'Traci  lo  fclicrmire* 
a*  popoli  Liftorali  il  nauigare:  coli  a gli  Athcnicfi  piacque  fiiora  di  modo  il  poe- 
tare: & che  più  honorato  (oggetto, & più  dilctreuole  trattenimento  puòhauere 
vn  gentilhuomo  della  Pocfia  ì la  quale  allegra  il  cuore , fa  giubilar  la  mente , fi 
gioire  ifpiriti  ,con!ola  l’anima,rcfcaura  il  corpo»  acnifcc  l'intelletto , elfi  Ita  il 
penderò, crafìgge  la  maninconia,cdà  perpetuo  godimelo  a’fuoi  amatoriìDchchi 
non  vede  quanto  è marauigliolo  il  Poema  Epico,  oueroHcroico,che  prima  fù 
detto  Pitbio, fecondo  Iftdoro,nel  narrare  igeili  alti,  &fublimi  degli  antichi  He- 
roi  ? quanto  e dolce  il  Lirico,  oucr  Melico,  il  cui  verlo  fi  canta  fu  la  cetra,  ò fu  la 
lira  come  fi  fannorOdcHoracianc,cglt  Hinnid  Orfeo?  Quanto  e dilctteuolcii 
comico, ouc  gli  Spettatori  imparan  il  vero  raododi  regger  fc  fre(Ti,&  la  cognitioo 
ifquifìtadi  tutte  le  prarticbcdel  mondo  ? Quantoc  lugubre,  & grane  il  Tragico* 
ouc  fi  vedono  i fatti  d’huominiillultri  fuperbamente  rapprefentati  a gli  occhi  al- 
trui? Mà  voglio  pur  minuzzolarla  anco  meglio  a beneficio  de’  ftudiofi  poeti-  Nel 
ver  fo  Heroico  e Baco  comporto  ( dice  Ifidoro  nel  (ccondo  libro  delle  fuc  Ethimo  - 
Iogir)il  cantico  di  Mosè  nel  Deuteronomio, e cosili  libro  di  Iob,  onde  hànoterrej 
quelli  ch’ai  tribui  (cono  l’inucn  tionc  del  terfo  diametro  ad  Acbatc  Milcfio  ; ile  he 
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fotfl  fra’Greciè  vcro,ò  i Ferccide  Liro.come  altri  dicono  . Nel  retfo  Heroico  ha 
corapofto  Lucio  Varrò, Liuto  Andronico  , Ennio  Poeta.  Virgilio,  Ooidio.  Giulio 
Montano  .Emilio  Macro.  Lucano»C«rnelio  Seuero,  Statio,  Claudia  no,  Pruden- 
tio,  Homcro  . Licoironc , Mufco  , il  Pontano.il  Vida  , l'Ariofto  ,1’Angu iliaca »i 
duf  Tallì, padre. c figliuolo,  l’Alamanf  ,&  altri  infiniti.  Nel  Lirico, ò Melico 
hanno  comporto  Stcficoro.Thaletc.Philofleno, Pindaro, Alceo,  Anacreonte.Tec- 
pandio  Lcsbio,A alo  Sereno, CeOo  Ba(To,Horatio  Fiacco,  il  Bembo.il  Vcniero.il 
Caro, il  Tolomei,ii  Guidiccione.il  Tafio.il  Coperta,  il  Beneuieni , Traiano  Dor- 
doni  Piacrntino.il  famofo  Gofelini,&  altri  diuerfl  . Nel  comico  hanno  co  ni  pollo 
Plauto , Terentio,  Gneo  Neuio , Stari o Cccilio,  Licinio  Iambrice , Sello  Turpi» 
fio, Lucio  Afranio, Quinto  Trabea,  Diodoro,  Epicrate,  Hermippo,  Eubolo»  Ari. 
ftofane,  MenandroCratino  , Filcmone.t’Arioflo  .il  Bentiuoglio.il  Pino, il Pic- 
colomini,&  altri  affai.  NelTragico  hanno  compofto,  Sofocle,  Euripide.  Che- 
filo,  Apollodoro  Tarfenfe  , Efcbilo,  Atrio , Attilio, Seneca,  il  Trillino,  & il  Cin- 
thio  moitodottamente . NeU’Elegic tu  troui  famofo  Tito  Valgio.Albio Tibullo, 
Cornelio  Gallo,  Sedo  Aurelio,  Propertio  Caflìo, Seuero,  Ciodio*  Sabino,  Paolo 
PaiTìeno,Mclantho,Mimerno,CoIofonio,  ParthcnioNicco.i  Focilide  Milcfio  . 
Nelle  Satire  tù  troui  eccellente  Luculio.Caio  Rabilio,Archiloco,cGiuucnalo. 
Negli  Epigrammi  Catullo,  Porcio  Licinio, Valerio  Edituo,  Quinto  Cornificio . 
Heluio  Cinna,  Ticcida,  Laurea,  Tullio  Domitio  Mai  io,  G neo  Getulico , è Mat- 
tiate . Ne’  Bucolìci.ò  Paft orali,  Calpurnio  Siculo,  Strozza  Mantuano , Tbcocti- 
to»  Virgilio,  & il  moderno  Sanazato . Negli  Hinni  rroui  Orfeo,  Hcfiodoro  Mu- 
feoThebano,  GiuuencOiLicemio  AfricantH^PaufloGallo.  Negli  Epitbalami)  * 
tu  troui  il  faggio  Salomone . Ne*  Treni, Hiercmia.é  doppo  lui  Simonidc  Poetai . 
Nc’Centoni, Pomponio,  Proba  moglie  d’Adelfo.c  Laura  Terracini . Nelle  fauo- 
le,  Liuto,  Andronico,  è Theodettc.  Né  Miro»  Gneo  Matio,  Publio  Siro,  c Mar- 
co Maru  Ilo . Quelli  lo  n quelli,chc  fanno  riluonare  co*  metti  lori  monti,  è le  feì- 
ue,  che  intonano  gK  Echi  nelle  fpelonche , c fanno  ribombare  gli  antri,  c le  grotte 
a!  lì rcpitolo  Tuono  d e*  Dattili,  de’  Spondei,  de*  lambì,  de* Trochei,  de’  Pirriccbii , 
de’ Bacchi,  d’Anapefti,  di  Peani,  d*Antipafti,  dì  Coriambi,  di  Ionici,  Sedi  tutta 
la  carerua  de*  piedi, có^uali  fi  formano  i vctfi  effamerri,i  pentametri,  i lirici, con 
tante Ipetie  dì  Trocitci , datilici,  Ipondaici , anapeftici,  d’anacreontici,  di  faphici , 
d’Arcbiloici.di  Colofonii.di  Sotadei.d’Afclepiadi,  di  Simooidei,  di  muti,  di  idruc- 
c'oH,di  fciolti  per  poemi  Heroici,  comici,tragici,  fatiricr,  per  ode , per  hinni , per 
epitaffi,  per  elegie, per  fedine, per  ottaue,  per  difticcLper  fonccti.per  canzoni,  per 
madrigali, per  motttti, per  barzellette,  per  villanelle,  è per  mill'altre  fantafic_y  « 
doue  fi  fa  fcrucimo  di  piedi  > di  cefare*  di  fillabc»  di  piloti*  di  titoli»  di  fcanfiom  ,di 
conftruttioni,  di  collifioni.di  rimc,&  iopra  tutro  di  compofit/one,  volendo  ifpeai* 
meritar  fe  nc’poemi  fi  troua  inuentionc,  decoro,  imitatione.pcrfuaiìonc  variai  io- 
ne,allegorie, Qile,&  modo  cóucnienre  alla  gloria  del  Poeta  , per  fare  vna  tiufeita 
eccellente  da  perfona  fa  moia,  e non  volgare . Et  quello  badi  delle  lodi  de’  Poeti . 
Ma  perche  Momo  fi  dogherebbe, s’io  nó  tocca  ili  la  goffe  ria  di  molti,é  l’inerte  tef- 
fiturc.cbc  fano  alcuni  anotomifti  di  poefia:  egli  è forza, ch’io  dica  quaG  in  vn  fia- 
j°  lU  ai®*'  biafroijche  vengono  dati  a’  Poeti , conciofia , che  Ariftotile  nclprimo 
della  Mctafifica,  e Seneca  nel  primo  de  benefici]’ , gli  trattino  da  bugiardi  : Pia» 
ione  nd  Fedro  da  troppo  fabulofi  ; Horaiio  ideilo , che  fu  Poeta, da  troppo  liccn» 
ciofi  dicendo  > Ptcionbus  ,*tque  poeti  j qurdhbet  ai ,diendt  femptr  fuitiqué  potè- 
V**  . Platone  pur  gli  caccia  della  fua  Rcpublica  nel  decimo  libro  di  quella  : De» 
mocrito chiama  lapocfia  vna  infama;  Agoftino nel  primo  delle  Cófcflìont  vn  vi- 
l’errore  : Gierolamo  iopra  il  Salmo77«  iomiglia  le  parole  del  Poeta  alle  rane 
Eggkto.Damafceno  detefta  fuor  di  modo  in  bocca  del  Chrifliano  le  parole  poe- 
*«che  di  Giowc  onoipoJCCCfdi  Hcicolc,di  Polluce,  &dc^l>hcfoumi  loco . Giganti- 
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cbi  Roman!  per  reflimonio  dì  Gellio,  & di  Carone  cacciarono  i Poeti  dì  Roma.* 
chiamandoli  puWici  affaflini.  Quinto  Fulmo  per  ejucAo  fa  da  M.  Catone  tal- 
fato  grauemcnte.pcrchc  c (Tendo  madato  per  Cóiolo  in  E!bolia,menò  fcco  Ennio 
Poeta  . GliAtbentefi  ancora  condannarono  incinquanti  dragme,  comepcriona  ' 
pazza ,Homero»ilqaalc  èchiamato  Filofofo  di  tutti i Poeti, gc  Poctadi  turni  * 
Filolofi  , 3c  fi  fecero  beffe  di  Ti&eo  Poeta  : di  quefio  modo  tutti  gl.'  buon  ini  vie- 
nici! par  .ebebabbiano  fcbernitola  poeti  a,  iropcroche  i Poeii  parche  h bbiano 
pollo  toltolo  Audio  lor  in  mentire,  & in  fcriuere  cole  laide, è cattiur.cè  sanoap- 
• pena  far  altroicbe  con  affamati  vcrfetticantaccbiare  nell'ortccbie  de’  pazzi,  ru- 
moreggiare con  inuogli  di  fauole.  & machinarc  ogni  cola  (opra  il  fumo,  fi  come 
gii  fcriffe  il  Campano  in  certo  loco 

P tuono  i p4zjf.t  Pont  diva  fi  : 

S'éJfitmerMn  ,fe  lor  (e  ciancit  lem , i > 

Le  mtnt.cgne  ghfenncthe^  ,C  ore.  J ■ ,,, 

£c  quello  G vede  mentre  cantano  del  nodo  d'Hercole*  deH’arbotcaAa,dclle  lette- 
re di  Giacinto, de’  figli  di  Niobc,  delle  piante,  pteffo  le  quali  Latori  partorì  Dia- 
na^iclie  Cicale  diTitone, delle  rane-dc’  Liei],  delle  formiche  de  Mirmidom.  e a 
mentre  fanno  principio  delle  lor  fauole,  fin  dal  chaos,  racconta  lu  il  ca  Aramenro 
di  Celo , il  parto  di  Venere  , la  pugna  de'  Titani , la  culla  di  Giooc,  g ’inganni  di 
Rbea,lefuppoGtioni  della  pierra.la  prigionia  di  Saturno,  la  ribellione  de  Gigan- 
ti.il  furto  di  Piomcthco  , gli  errori  di  Deio,  la  morte  di  Pithone,rinfidierìi  Titio, 
il  diluuiodi  Deucalione,  lo  Aratio  d'Iacho,  l’inganno  di  Giunone,  f’inccdio  di  Sc- 
. mele  t.idue  feffi  di  Bacco,  la  pazzia  rTAthamantc,  la  conuerfionc  d'io  iu  vacca , 
giuncante  lèni  di  Medea,  le  metaraotfofi  di  Circe,  & mill’altre  vanità  fimili  i' 
queAe  : e d’onde  lono  venute  le  fauole  di  Scilla  , di  Cariddi , di  Macarco , di  Pro- 
(beo , di  Phot  ba,  di  Medula  , di  Glauco , di  Mclicerta , di  Saimonco,  di  SiGfo, 
di  Alcione , d’Achclloo,  di  Dircc , di  ThiteGa , d’Aganippe  , dell’Oica , dcll’Ac- 
pic,  dell'Hicna,  del  caual  Pcgafeo , fc  altre  fciocchezzc  tali,  fc  non  da’  Poeti  ? On- 
de fon  procedute  le  menzogne  di  tanti  Dei  filueArj , purini , terre  Ari , infernali  : 
tanti  amori  bcOialidi  vacche, di  Tori, di  Cinedi, tanti  ratti, tante  trasformatipnt , 
tante  monAruofità,fc  non  da'Poeti,iquali  lon  tanto  più  gloriofi, quanto  nelle  (io* 
uarc  fon  piùfartaflici , emonOtuofi  ? almeno  i noAri  Romancelli  hanno  qual- 
che fcula, perche  leguon  l’biAoria  de’  Reali  di  Francia, di  Bouo  d’Antona»d’Her» 
.minionc,  di  Drufiana,  di  Pulicane,  di  Macabruno, e cantano  le  bizarrie  di  Mar- 
fifa, le  fciocchezze  di  Marguteùl  valore  di  Mambrino,  quel  di  Guidon  Seluaggio , 

, quel  di  Drufianodal  Leone, quello  di  Antifiot  di  Barofia,  quello  di  Altobel  lo, quel 
di  Falconetto, quel  di  Scardaffcvjuel  del  Danefc,queld’Ancroia,quel  di  Dama-* 
Rocnza  dal  n.pitello,è  fimili  altre  noucllcrc’banno  alquanto  più  del  verifimile 
in  lor  Et  più  ragioncuolmcnte  fanno  i Pocrueci  moderni, che  actendon  foUrocic 
, à sfoderar  fuori  nc’fonctti  vn’oto  fouctc.vn  dogliofe  notc.vn  verdi  piaggie  ime- 
nc.vn lieti  bolchijvnritroletto  amorc,vn  pargoletti  accorti,  vn  bcicrin  d’oro,  vo 
felice  giornoidouc  nò  danno  mole  Aia  aoaliri,chcaIlc  diuc  loro,nc  fon  almeno  di 
tanto  Aomacheuolc  ìntientione  come  gii  ài  chi,  i quali  fc  non  fanno  cótterrire  gli 
huomini  in  piante, le  Dee  in  fiumi, è le  Ninfe  in  fonti,  i Satiri  in  augelli, non  han- 
no fatto  cola  di  buont'  Ma  queft.  limpide  iti  Poeti  Pctwcbefchi, almeno  trottano 
fogge  tto, c parole  affli  torme  nié'i,  pache  in  vn  trattato  t'affcgnano  a vnasfctq, 
come  inttclliget.za.a  vn  Polo  conte  vn  Cardine,  a vn'Otbe,comc  vna  Bella,  eji 
fanno  apparcte  dai  Nilo  al  Gange,  è da  Calpc,  a Tbilc  tòfana  cofmngrafìa  tutto 
Illuflrc,c  gloriofo.Et  in  qucAo  punto  cbe.cbiudf  jl  nobil  apparato  di  si  pompofa». 
Piazza  «fiorii  la  fctic  de'miei  dil'coifi.  Voi  fpeitatori  di  tante  ma  tauigWc^fcr  ma- 
te attenti  glicctW  tupidi  di  cofe  nuout  io  si  vagbi  fpcttacoli , ch’io  per  no  iuqcfc- 
{pmpcicil.  volito  diletto  mi  ritiro  in  diipar  r per  fcruare  filettilo  % i 
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